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G.   BARBÈRA,   EDITORE 


AVVERTIMENTO 
DEL    COMMENTATORE 

PREMESSO     all'  EDIZIONE     DELL*  ANXO    Ì8C0. 


Esaurita  la  prima  edizione  del  mio  commento  alla  Comme- 
dia di  Dante,  ho  creduto  bene,  siccome  già  feci  per  le  Opere 
minori,  di  riprodurlo  in  una  forma  più  conveniente  e  piii  ampia, 
la  quale  facesse  anche  questo  volume,  per  ogni  riguardo,  degno 
compagno  degli  altri  tre.  Ond^è  che  tutto  ebbi  V  animo  a  miglio- 
rarlo {per  quanto  mi  fosse  dato)  cosi  neW  ordine  come  nella  so- 
stanza, sia  ritoccando  e  ripulendo  in  molte  parti  il  lavoro,  sia  ac- 
crescendolo, e  anche  notevolmente,  là  dove  pareami  non  essere 
abbastanza.  Nel  che  fare  non  avendo  alterato  ne  punto  ne  poco 
U  metodo,  che  dapprima  mi  prefìssi  seguire,  stimo  opportuno  U 
ripeter  qui  le  poche  parole,  eh'  io  feci  nel  1852  neW  avvertenza  a 
quella  prima  edizione  ;  e  son  le  seguenti  : 

Nel  mandare  alla  luce  questo  commento  alla  Divina  Comme- 
dia, m' è  d' uopo  significare  quale  sia  stato  il  mio  divisamento 
nel  compilarlo,  e  quali  le  norme,  ch'io  abbia  seguito  nel  condurre 
il  lavoro.  Or  dunque  divisai  di  porre  insieme  un  commento,  che 
servisse  più  specialmente  ai  giovani,  e  che  potesse  generalmente 
essere  ammesso  nelle  scuole:  non  troppo  prolisso,  ma  neppwr  troppo 
breve;  non  troppo  ricercato  ed  artificioso,  ma  neppur  troppo  sem- 
plice e  disadorno.  Se  io  poteva  prendere  il  commento  del  Venturi 
ed  abbreviarlo  là  dove  è  alquanto  prolisso,  e  correggerlo  là  dove 
va  errato;  se  io  poteva  prendere  quello  del  Costa,  e  supplirlo 
né'  luoghi  parecchi  ne'  quali  è  manchevole,  io  non  avrei  fatto 
press'  a  poco,  che  quello  eh'  egregiamente  già  fece  Brunone  Bianchi, 
jy  altra  parte  io  considerava,  che,  prendendo  alcuno  de' vecchi  com- 
menti, io  mi  sarei  trovato  ad  ogni  pagina  a  dover,  per  mezzo  d* 
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contronote,  correggere,  modificare,  scJiiarire  e  ampliare  le  note 
del  commento  preso  a  modello  :  mi  sarei  veduto  bene  spesso  co- 
stretto a  dover  entrare  in  discussione  sia  per  le  lezioni  varianti, 
sia  per  le  differenti  interpretazioni  :  e  così,  quand'  anche  avessi 
scansato  il  mal  vezzo  di  che  i  commentatori  si  piacciono,  accapi- 
gliandosi V  un  V  altro,  avrei  nientedimeno  accresciuta  di  sover- 
chio la  mole  del  libro,  cotalche  non  avrebbe  convenientemente  ri- 
sposto  al  fine,  eh'  io  mi  prefiggeva  nel  compilarlo.  Mi  determinai 
dunque  a  far  di  nuovo,  tanto  più  che  venti  anni  di  studi  in- 
torno alle  opere  deW  Alighieri  pareva  me  ne  dessero  un  qualche 
diritto. 

Ma  questo  s' intenda  colla  debita  discrezione  ;  poiché  oggi  i.t 
un  nuovo  commento  a  Dante  non  mollo  di  7iuovo  è  da  mettere, 
quando  pur  non  si  volesse  giuocare  di  fantasia.  Siffatto  lavoro 
è  un  edifizio,  che  fu  già  cominciato  da  cinque  secoli,  ed  a  cui 
ogni  chiosatore  ed  illustratore  della  Divina  Commedia  ha  por- 
tato la  sua  pietra  ed  il  suo  cemento.  Adunque  io  Ito  profittato 
de'  lavori  di  tutti  i  chiosatori  che  mi  han  preceduto  ;  e  piti  par- 
ticolarmente ho  avuto  sotf  occhio  i  commenti  del  Venturi,  del 
Lombardi,  del  Costa  e  del  Bianchi,  TI  dir  poi,  eh'  io  ho  profit- 
tato assai  d^  dotti  lavori  filologici  del  Nannucci,  è  quasi  un  dir 
cosa  inutile  ;  poiché  qual  è  V  illustratore  di  antiche  scritture  ita- 
liane, che  alle  opere  del  Nannucci  non  debba  ricorrere? 

Un  commento,  che  non  fosse  in  alcuna  parte  manchevole,  sia 
per  l'interpretazione  s\  dcUa  frase  come  del  concetto,  sia  per  la 
dichiarazione  storica  e  mitologica  e  dell'  architettura  e  deW  alle- 
goria del  poema,  e  che  al  tempo  stesso  non  fosse  d' una  mole  e 
quindi  d'una  spesa  soverchia,  fu  qucUo  ch'io  mi  proposi  di  com- 
pilare, H  perchè  mi  dovei  studiare  di  esser  breve  e  conciso  ;  ma 
fino  a  tal  limite,  che  non  recasse  danno  alla  chiarezza  dell'  espo- 
sizione, 0  che  non  lasciasse  insoluta  una  parte,  eziandio  piccola, 
delle  difficoltà  e  dubbiezze,  che  alla  piena  inteUigenza  del  te'sto 
fa  di  mestieri  chiarire.  Una  cosa  sola  non  ho  toccata,  ed  e  il 
notare  le  bellezze  sia  di  modi  e  di  forme,  sia  di  concetti  e  d'im- 
magini ;  e  ciò  per  due  ragioni  :  la  prima,  che  in  un  vero  e  pro- 
prio commento  io  non  credo  potere  opportiinamente  aver  luogo 
un  lavoro  estetico  siffatto,  pel  quale  si  richiede  ^m' opera  speciale  ; 
la  seconda)  che  tali  e  tante  sono  in  questo  poema  le  bellezze,  che 
a  volerle  notar  tutte  {e  il  notarne  alcune  servirebbe  a  poco)  non 
sarebbono  bastate  altrettante  pagine,  quante  comprendono  queste 
chiose:  onde  il  libro  ne  sarebbe  riuscito  d'eccessiva  grossezza. 
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Quanto  àUa  lezione,  io  ho  preferito  qiiella,  che  mi  è  sembrata  la 
più  facile  e  la  più  naturale,  e  quella  che  più  pieno  e  armonioso 
rendeva  il  verso  :  ma  non  per  questo  Ivo  mancato  di  Piotare  a 
quando  a  quando  quelle  varianti,  che  son  degne  d^  una  qualche 
considerazione,  o  che  si  prestano  a  variare,  od  anco  solo  a  mo- 
dificare il  concetto. 

Se  io  avrò  fatto  cosa  utile  ai  giovani  lettori  di  questo  ^rnara- 
viglioso  poema,  io  ini  terrò  ben  pago  della  durata  fatica. 

Queste  sono  le  cose  eh'  io  volli  avvertire  allora,  e  {per  ciò  che 
concerne  il  metodo)  non  ho  mdla  da  aggiungere  ad  esse.  3Ia 
coir  aver  io  detto  di  sopra  che  il  commento  è  ridotto  ora  più 
amplio,  non  ho  però  significato  tutto  quello  che  in  questa  edizione 
hawi  di  più  che  biella  prima.  Or  dìinque  dirò  com'  abbia  pre- 
messo al  poema  alcuni  Cenni  storici  intorno  la  vita  di  Dante, 
e  com' abbia  apposto  tre  tavole  {ìina  per  cantica)  rappresentanti 
%  tre  regni  descritti  dal  Poeta  :  le  quali,  io  spero,  saranno  tro- 
vate più  esatte  delU  altre,  che  comunemente  si  veggono  nelle  edi- 
zioni della  Divina  Commedia.  Inoltre  V  Editore  ha  voluto  arric- 
chire il  volume  di  un  ritratto  di  Bante  fatto  copiare  daW  affresco 
di  Giotto,  e  aggiungere  non  solo  il  Bimario,  che  riesce  sì  comodo 
a  chi  voglia  ritrovare  alcun  passo  delV  Autore,  ma  anche  un  In- 
dice de'  nomi  propri  contenuti  nel  poema,  il  quale  imo  certo  riu- 
scire di  non  lieve  utilità  agli'  studiosi.  Dirò  finalmente,  che  la 
revisione  essendo  stata  affidata  alla  cura  e  aW  intelligenza  del 
colto  giovine  signor  Torquato  Gargani,  ho  luogo  di  ritenere  che, 
anco  per  questo  titolo,  la  presente  edizione  sia  riuscita  migliore 
dell'  aUra, 

Settembre  j  1S60. 


CENNI    STORICI 

INTORNO  LA  VITA 

DI  DANTE  ALIGHIERI. 


Dante  nacque  in  Firenze  verso  la  metà  di  Maggio  del  12f)3. 
SSuo  padre  chiamavasi  Aldighiero,  ed  era  dì  professione  giure- 
consulto; sua  madre  donna  Bella,  la  quale  non  sappiamo  a  qual 
famiglia  appartenesse.  Nobile  e  antica  fu  la  sua  stirpe,  intanto 
che  egli  stesso  teneasi  discendere  da  uno  di  quei  Romani,  clic 
negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  fondarono  o  colonizzarono 
Firenze:  pure  non  se  ne  hanno  memorie  anteriori  al  secolo  XII. 
La  sua  famiglia  chiamossi  dapprima  degli  Elise!  ;  ma  da  donna 
Aldighiera  degli  Aldighieri  di  Ferrara,  moglie  di  Cacciaguida, 
tritavolo  di  Dante,  i  discendenti  chiamaronsi  ^ildighieri,  cam- 
biato poi,  per  dolcezza  di  pronunzia,  in  Alighieri. 

Le  case  degli  Alighieri  rispondevano  da  una  parte  sulla 
piazzetta  di  san  Martino,  dall'altra  sulla  piazza  de' Donati;  e, 
piegando  ad  angolo,  si  estendevano  fino  alla  piazzetta  de' Giuo- 
chi. Se  non  possedevano  molte  ricchezze,  non  erano  però  gli 
Alighieri  da  dirsi  poveri,  poiché  Dante,  oltre  le  case  notate, 
aveva  delle  possessioni  in  Camerata,  a  San  Martino  a  Pagnollc, 
o  in  Piano  di  Ripoli  :  luoghi  tutti  vicini  alla  città. 

I  maggiori  di  Dante  furono  guelfi,  ed  in  modo  siffatto,  che 
Farinata  degli  liberti  parlando  di  essi  (Inf,  X,  v.  46),  dice: 

« fieramente  furo  avversi 

A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  p;:rtc, 
SI  che  per  duo  fiate  li  dispersi.  » 

Infatti  un  Brunetto  Aldighieri,  zio  di  Dante,  trovossi  alla  bat- 
taglia di  Montapertì,  ove  tenne  un  posto  assai  distinto,  poiché 
era  una  delle  guardie  del  Carroccio.  Doveron  pertanto  due  volte 
esulare  dalla  patria;  la  prima  nel  1248,  quando  ne  furon  cac- 
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€iiiti  da  Federigo  d'Antiochia,  figlio  dell' impcrator  Federigo  II, 
e  la  seconda  nel  1260  dopo  la  sconfitta  di  Montaperti.  Ma 

•  S'ei  fui*  cucciati,  ci  tornar  d'ogni  parte 

r  una  e  1'  altra  fiata,  •  • 


risponde  Dante  all' liberti  (Inf,  X,  v.  49);  ed  infatti  tornarono 
la  prima  volta  nel  1251,  la  seconda  nel  12G6.  Essendo  per  altro 
nato  Dante  in  Firenze,  come  si  è  detto,  nel  1265,  è  da  credersi 
che  il  padre  di  lui  fosse  richiamato  alla  patria  prima  degli  altri 
Guelfi. 

Aveva  Dante  poco  più  di  dieci  anni  quand'egli  perse  il  ge- 
nitore :  nientedimeno,  per  cura  della  madre  sua  e  de'  parenti, 
fu  fatto  istruire  in  ogni  liberal  disciplina*,  e  il  celebre  Brunetto 
Latini  fu  uno  de'  suoi  maestri.  Né  solo  le  lettere  e  le  scienze 
studiò  egli,  ma  pur  la  musica  e  il  disegno  :  alla  teologia  poi 
non  applicò,  se  non  quand'  ebbe  varcato  i  cinque  lustri. 

Non  aveva  che  diciott'anni  allorquando  scrisse  il  primo  suo 
sonetto,  che  incomincia  : 

«  A  ciascun'  alma  presa  e  gentil  core  ;  • 

0  r  occasione  di  esso,  come  di  tutte  le  altre  sue  poesie  giova- 
nili, fu  la  seguente.  Il  primo,  di  Maggio  del  1274  Dante,  non 
compiuti  interamente  nove  anni,  fu  condotto  dal  padre  in  casa 
di  Folco  Portinari  (cittadino  de' più  ragguardevoli  e  provnsto 
dì  molte  facoltà)  ad  una  di  quelle  feste,  che  nella  stagione  di 
primavera  solevano  allora  i  signori  fiorentini  dare  ai  parenti  e 
agli  amici.  Or  quivi  trovandosi,  s'imbattè  in  una  piccola  figlia 
di  Folco,  che  contava  poco  più  d'  otto  anni,  e  che  chiamavasi 
Beatrice;  l'immagine  della  quale  ei  s'accolse  con  tanto  afifetto 
nel  cuore,  che  fin  da  quel  giorno  dee  dirsi  che  incominciasse  ad 
esser  signoreggiato  dalla  passione  d'  amore.  Passati  altri  nove 
anni,  la  rivide  in  mezzo  a  due  gentili  donne,  e,  salutandola, 
fu  da  essa  cortesemente  risalutato.  Di  che  prese  tanta  dol- 
cezza, che  ritrattosi  nella  sua  camera  a  pensare  di  quella  cor- 
tesia, fu  sopraggiunto  da  un  dolcissimo  sonno,  e  in  quello  ebbe 
una  visione.  Svegliatosi,  si  propose  di  compoiTC  un  sonetto,  nel 
quale  significasse  ciò  che  gli  era  parso  vedere,  e  d'indirizzarlo 
ai  fedeli  d' amore,  perchè  gli  dessero  risposta  in  proposito. 

L'amore  di  Beatrice,  che  si  contenne  sempre  dentro  i  limiti 
della  più  pura  benevolenza,  fu  adunque  quello  che  accese  in 
Dante  le  prime  scintille  poetiche,  e  (come  dice  egli  ptesso)  gli 
fu  stimolo  a  vie  più  istruirsi  e  a  ben  fare.  Infatti  nel  gran 
Doema  ch'egli  scrisse  nella  sua  virilità,  cioè   quando   Beatrice 
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era  morta  da  più  anni,  disse  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto 
d'  alcuna,  siccome  erasi  dapprima  proposto.  {Vita  Nuova,  §  ult  ) 

^la  s' egli  era  dato  tutto  agli  studi,  non  lasciava  però  le 
cure  civili,  né  trascurava  i  doveri,  che  come  a  cittadino  di  li- 
bero reggimento  gì'  incombevano.  I  fuorusciti  fiorentini,  insiem 
con  altri  Ghibellini  di  Toscana  e  di  Romagna,  avean  fatto 
massa  ad  Arezzo,  e  si  npprestavano  ad  invadere  il  territorio 
della  Repubblica:  il  perchè  fu  d'uopo  a  Firenze  di  provvedere 
alla  sua  difesa.  S'  armarono  dunque  i  Fiorentini,  e  fra  questi 
Dante  ;  il  quale,  siccome  di  famiglia  nobile,  fece  parte  delle 
genti  d'arme  a  cavallo.  A  Campaldino,  luogo  presso  a  Poppi, 
ove  neiril  Giugno  1289  sogni  la  battaglia,  si  trovò  Dante  a 
combattere  nella  prima  schiera,  la  quale  da  principio  ributtata, 
potò  poi,  per  l'aiuto  de' pedoni,  riprendere  l'offensiva,  tantoché 
i  P^iorentini  ottennero  piena  vittoria.  Due  mesi  appresso  andò 
air  assedio  del  castello  di  Caprona,  e  colà  stette  finché  i  Pi- 
sani, che  da  qualche  tempo  se  n'  erano  impadroniti,  non  ne 
fecero  la  restituzione  ai  Luccheoi,  allora  in  lega  coi  Fiorentini. 

Il  9  Giugno  1290  morì  Beatrice,  già  maritata  a  Simone 
de' Bardi.  Quant' ci  ne  rimanesse  dolente  non  è  a  dirsi;  ond'è 
che,  non  dando  egli  sosta  alle  lacrime,  i  parenti  e  gli  amici  gli 
furono  attorno,  e  tanto  fecero,  che  lo  indussero  a  tór  moglie. 
Adunque  circa  il  1291  s'unì  con  Gennna  di  Manette  Donati,  o 
da  essa  ebbe  più  figli,  siccome  sarà  detto  in  seguito.  E  poiché 
per  conseguire  i  pubblici  offici  della  Repubblica  bisognava  es- 
sere ascritto  ad  una  delle  Arti,  egli  si  ascrisse  nel  1295  a  quella 
de' medici  e  speziali,  ch'era  la  sesta  fra  le  setto  Arti  maggiori. 
La  molta  sua  \irtù  gli  aprì  la  via  degli  onori,  intantochè,  se 
prestiamo  fede  al  Boccaccio,  ninna  importante  deliberazione  si 
prendeva  s'  egli  non  dava  la  sua  sentenza.  Fu  più  volte  am- 
basciatore della  Repubblica,  ed  ima  fra  lo  altre  al  Comune  di 
san  Gemignano  nel  1299,  col  quale  stabilì  un  accordo  concer- 
nente la  Taglia  guelfa.  Più  volte  fece  parte  del  Consiglio  di 
Stato,  detto  il  Consiglio  Speciale,  e  finalmente  nel  1300,  il  15 
Giugno,  ottenne  1'  ufiicio  del  priorato,  eh'  era  la  suprema  ma- 
gistratura della  Repubblica. 

^la,  coni'  egli  racconta  in  una  sua  lettera,  veduta  da  Leo- 
nardo Bruni,  tutti  li  mali  e  tutti  gV  inconvenienti  miei  dagl'in- 
fausti comizi  del  mio  priorato  ebbero  cagione  e  principio:  del 
quale  priorato,  benché  per  prudenza  io  non  fossi  degno,  nien- 
tedimeno per  fede  e  per  età  non  ne  era  indegno  ;  perciocché 
dieci  amii  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Campai- 
Uno  dove  mi.  trovai  non  fanciullo  nelle  armi,  e  dove 
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nel  principio  ebbi  temenza  molta^  e  nella  fine  grandiaaima  al- 
legrezza per  li  vari  casi  di  quella  battaglia.  Dice  duuque  che 
tutti  i  suoi  mali  ebbero  cagione  dal  suo  priorato,  perocché  le 
fazioni  de'  Bianchi  e  do'  Neri,  trapiantatesi  da  Pistoia  (ov*  eb- 
bero r  origine)  in  Firenze,  e  quivi  unitisi  i  primi  coi  Cerchi  e  i 
secondi  coi  Donati,  fecero  pubbliche  lo  private  loro  discordie. 
Nò  andò  guari  che  le  due  parti  vennero  alle  mani  ed  al  san- 
gue :  onde  i  priori,  fra  i  quali  Dante,  per  sedar  quei  tumulti, 
che  mettevano  a  pericolo  lo  Stato,  confinarono  Corso  e  Sini- 
baldo  Donati,  Gentile  o  Ton-igiano  e  Carbone  de' Cerchi,  cou 
altrì  principali  delle  due  fazioni.  Di  qui  i  risentimenti,  gli  odi 
e  le  vendette. 

Poco  stettero  costoro  a'  confini,  e  i  Neri  tornati  a  Firenze 
ad  altro  non  pensavano,  che  a  trovar  modo  da  opprimere  i 
propri  avveraari,  e  ben  presto  se  ne  presentò  loro  1'  occasione. 
Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia,  transitando  in  quei 
dì  per  la  Toscana,  andava  alla  volta  di  Koma,  donde  poi  in- 
tendeva muovere  al  conquisto  della  Sicilia;  e  di  esso  pensarono 
i  Neri  valersi  per  conseguire  il  loro  intento.  11  perchè  a  lui  e  a 
papa  Bonifazio  rappresentarono,  come  i  Bianchi  non  altro  fos- 
sero che  Ghibellini,  nemici  della  Chiesa  e  della  casa  di  Fran- 
eia  :  chiedeano  pertanto  che  il  principe,  prima  di  far  T  impresa 
della  Sicilia,  venisse  in  Firenze  col  titolo  di  paciaro,  e  rifor- 
masse lo  Stato  in  modo,  che  niun  pericolo  più  coiTcsse  la  parte 
guelfa.  I  più  savi  del  reggimento,  vedendo  bene  a  che  vole- 
vano riuscire  i  Neri,  mandarono  a  Roma  ambasciatore  al  pon- 
tefice Dante  Alighieri  insieme  con  altri  tre,  aftinché,  persuadendo 
a  Bonifazio  che  la  venuta  di  Carlo  a  Firenze  sarebbe  stata  la 
distruzione  della  città,  tentasse  svolgerlo  dall'infausto  propo-* 
sito.  Ma  il  pontefice,  ch'era  già  guadagnato  alla  causa  di  Corso 
Donati  e  consorti,  tergiversando,  tanto  tenne  a  bada  il  fioren- 
tino ambasciatore,  che  il  Valois,  già  pervenuto  in  Firenze,  diede 
agio  ai  turbolenti  di  manomettere  la  città  in  un  modo,  che 
(come  raccontano  tutti  gli  storici)  non  é  paragonabile  nemmeno 
a  quello,  a  cui  va  sottoposta  una  città  presa  d'  assalto. 

Udita  Dante  tanta  rovina,  e  maledicendo  in  cuor  suo  la 
doppiezza  e  la  perfidia  della  curia  papale,  si  partì  da  Roma 
correndo  verso  Toscana.  Ma  giunto  a  Siena  intese  come  i  suoi 
nemici,  accusatolo  d'  esser  Ghibellino,  e  d' essersi  opposto  alla 
venuta  del  principe  francese,  gli  aveano  assalito  e  guastate  le 
case  e  le  altre  possessioni  :  e  come  Caute  de'  Gabbrielli,  allora 
podestà  di  Firenze,  col  falso  pretesto  d' aver  egli  commesso 
baratterie,  cioè  estorsioni  di  denaro  e  vendite  di  offici  pubblici, 


su  DANTE  ALIGHIEBI.  13 

ATenlo  citato  in  'giudizio,  e  in  contumacia  condannato  nel  27 
Gennaio  1302  alla  multa  di  cinquemila  lire  di  fiorini  pìccoli.-  E 
quasiché  il  guasto  dello  possessioni  e  una  così  forte  multa  fosse 
poco,  lo  stesso  podestà,  non  molti  giorni  appresso,  (cioè  nel  10 
Marzo)  proferì  altra  sentenza,  in  cui,  dicendo  come  il  non  aver 
Dante  obbedito  all'ingiunzione  fattagli  di  comparire  in  giudi- 
zio, e  '1  non  aver  pagato  la  multa  impostagli  era,  secondo  lui, 
un  confessarsi  reo  di  quelle  baratterie,  delle  quali  la  fama  pub- 
blica avealo  accusato,  egli  il  podestà  condannavalo  ad  esser 
arso  vivo,  quando  nelle  forze  del  Comune  pervenisse. 

Bene  s'intenderà  che  in  una  sì  grande  perturbazione  civile 
non  fu  il  solo  Dante  condannato  e  perseguitato.  Plh  di  seicento ^ 
dice  Dino  Compagni,  furono  i  condannati,  i  quali  andarono 
atentando  per  lo  mondo  :  chi  qua  e  chi  là.  Ora  vedendo  gli 
esuli  non  esservi  alcun  modo  di  ridurre  i  loro  avversari  a  sensi 
più  miti,  procurarono  di  accozzarsi  insieme  e  far  tutti  causa 
comune.  La  prima  loro  riunione  fu  a  Gargouza,  castello  della 
famiglia  libertini,  che  restava  a  mezza  strada  tra  Siena  ed 
Arezzo  :  dove,  trattate  molte  cose,  stabilirono  di  collegarsi  coi 
Ghibellini  di  Toscana  e  di  Romagna,  e  di  fermare  la  loro  sedo 
in  Arezzo.  Adunque  qui  radunarono  lo  forze  loro,  fecero  capi- 
tano della  lega  Alessandro  da  Romena,'  e  nominarono  dodici 
consiglieri,  uno  de' quali  fu  Dante;  ed  in  quella  città,  di  sp  > 
ranza  in  isperanza^  dimorarono  fino  all'  anno  1304. 

Nel  Settembre  del  1303  era  morto  Bonifazio  Vili,  e  nel 
mese  appresso  eragli  succeduto  Benedetto  XI.  Questo  buon 
pontefice,  amando  che  alla  Toscana  tornasse  la  pace,  inviò  in 
Firenze  il  cardinal  d' Ostia  (Niccolò  Albertini  da  Prato)  col 
titolo  di  suo  legato  e  paciario,  aflSnchè  cercasse  di  procurare 
un  accordo  fra  i  Neri  ed  i  Bianchi.  Giunse  egli  in  Firenze  nel 
10  Marzo  1304,  e  ben  tosto  gli  fu  data  balia  di  procuraro  la 
pace  tra'  cittadini  ;  a  conseguir  la  quale  gerisse  a'  fuorusciti  in 
Arezzo  che  frattanto  ch'egli  stava  trattando  delle  condizioni 
del  loro  ritomo,  volessero  astenersi  da  ogni  assalto  ed  uso  di 
guerra.  Ed  eglino  lo  promisono.  Ma  le  suo  benevole  intenzioni 
non  sortirono  alcun  effetto;  poiché  i  Neri,  che  volevano  restare 
1  padroni  della  città,  ed  escluderne  i  Bianchi,  indussero  il  car- 
dinale a  portarsi  a  Pistoia,  affine  di  ridurla  a  pace  e  concordia, 
prima  del  definitivo  loro  accordo  co'  Bianchi  :  ed  essi,  mentr'  ei 
colà  si  trovava,  sparsero  la  voce,  e  per  mezzo  di  lettere  false 
cercarono  darle  colore  di  verità,  che  egli  (essendo  già  d'intesti 

1  Qucsl'  Alessandro  non  è  quello,  che  maestro  Adamo  (Inf.,  XXX,  v.  77) 
vorrebbe  veder  seco  neir  Inferno  :  è  un  suo  parente. 
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coi  Ghibellini)  volea  mutare  lo  stato  della  Repubblica  con  grave 
danno  della  parte  guelfa.  Onde  tornato  che  fu  in  Firenze,  non 
trovando  più  alcun  favore  nel  popolo,  né  vedendo  che  dai  ret- 
tori del  Comune  si  desse  più  ascolto  alle  sue  parole,  irritato 
abbandonò  la  città. 

Cosi  venuta  meno  ne'  fuorusciti  ogni  speranza  di  rientrare 
in  patria  per  via  d'  accordi,  ebbero  ricorso  alle  armi.  E  messo 
insieme  un  discreto  esercito  (1600  cavalli  e  9000  pedoni),  di 
cui  facean  parte  i  Ghibellini  d'  Arezzo,  di  Romagna,  di  Bo- 
logna e  di  Pistoia,  venendo  giù  celeremente  pel  Casentino  e 
pel  Mugello,  giunsero  improvvisamente  la  sera  del  21  Luglio 
alla  Lastra,  presso  a  Firenze  a  due  miglia.  Guidava  quello 
schiere  Baschiera  della  Tosa,  il  quale,  per  impeto  giovanile, 
connnise  due  errori,  che  fecero  fallire  l'impresa  ;  il  primo,  ch'egli 
giunse  due  giorni  prima  del  convenuto  *,  ond'  ò  che  non  gli  si 
potò  unire  Tolosatto  degli  liberti,  che  conduceva  la  schiera 
de'  Pistoiesi  :  il  secondo,  eh'  egli  avrebbe  dovuto  irromper  su- 
bito nella  città,  e  non  attendere  il  giorno  dipoi.  Si  mosse  il 
di  22,  ed  in  principio  l' impresa  riuscivagli  felicemente,  poicìiè, 
traversati  i  sobborghi  senza  contrasto,  giunse  fine  alla  porta 
/legli  Spadai,'  donde,  tolto  a  forza  uno  sportello,  poterono  al- 
cuni inoltrarsi  fino  alla  piazza  di  san  Giovanni.  Ma  non  tro- 
vando nella  città  alcun  favore,  siccome  era  stato  loro  fatto  cre- 
dere, ed  al  contrario  vedendo  che  i  cittadini,  riavutisi  dal  primo 
spavento,  cominciavano  ad  afirontarli  gagliardamente,  tituba- 
rono, si  disordinarono,  ed  alla  fine  si  volsero  in  fuga.  Poco  lungi 
dalla  terra  scontrossi  in  essi  Tolosatto,  che  veniva  coi  Pistoie- 
si, ed  egli  volea  farli  rivolgere  indietro,  ma  non  fu  possibile; 
tanto  erano  scoraggiati.  • 

Dante,  checché  altri  abbia  detto  in  contrario,  non  trovossi 
a  questo  fatto  :  forse  non  confidava  molto  ne'  capitani  che  gui- 
davano quelle  schiere  di  fuorusciti.  Probabilmente  trovavasi 
egli  allora  presso  Scarpetta  degli  Ordelaffi  in  Forlì,  donde  poi 
pertossi  a  Bologna  :  ove  conversando  coi  dotti  di  quello  Studio 
accrebbe  il  tesoro  delle  sue  cognizioni. 

Era  morto  Benedetto  XI,  e  nella  cattedra  pontificale  eragli 
succeduto  Clemente  V;  il  quale,  a  persuasione  del  cardinale 
Albertini,  mandò  in  Toscana  suo  legato  il  cardinal  Napoleone 
degli  Orsini,  per  sedare,  se  fosse  stato  possibile,  le  fazioni  di 
Firenze,  e  per  liberare  Pistoia  dal  feroce  assedio,  con  cui  i 
Neri  la  stringevano.  Ma  in  quel  frattempo  essendo  avvenuta  la 

1  La  porla  dogli  Spadai  era  al  principio  di  Via  do'  Martelli  presso  1'  odierna 
chiesa  di  san  Gio?aDDÌDO. 
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dedizione  di  quella  città,  pertossi  il  legato  in  Romagna  e  in 
Arezzo,  ove  diedesi  a  ragunar  gente  per  vendicarsi  dei  Fioren- 
tini, i  quali  non  avean  voluto  prestargli  ascolto.  Novella  spe- 
i*anza  arrise  allora  agli  esuli  Bianchi,  alcuni  de*  quali  nel  Giu- 
gno del  1306  convennero  a  consulta  nella  chiesa  abbaziale  di 
san  Gaudenzio  delle  Alpi,  e  vi  stipularono  un  atto,  col  quale 
8Ì  obbligarono  di  rifare  ad  Ugolino  di  Feliccione  degli  Ubal- 
dinì  i  danni,  ch'egli  fosse. stato  per  risentire  per  causa  della 
guerra,  che  dal  suo  castello  di  Montaccianico,  posto  in  Val  di 
Sieve,  avea  incominciato  a  fare  contro  Firenze.  Ed  uno  dì  que- 
sti fu  Dante.  Ma  in  nulla  si  risolveron  ben  tosto  le  minaccie 
del  cardinale:  e  il  castello  di  Montaccianico  assediato  da' Fio- 
rentini, dopo  tre  o  quattro  mesi  d'ostinata  difesa,  s'arrese, 
salve  le  persone  e  le  robe.  E  i  Fiorentini,  avutolo,  lo  fecero 
disfare  da'  fondamenti. 

Caduto  il  castello.  Dante  recossi  a  Padova,  ove  trovavasi 
nel  27  Agosto  1306;  nel  qual  giorno,  secondo  che  si  ha  da  un 
documento  tuttora  esistente,  egli  fece  da  testimonio  ad  im  con- 
tratto rogato  in  casa  di  donna  Amata  Papafava.  Pochi  giorni 
dopo  si  trasferì  in  Lunigiana,  ove  fu  ospitato  cortesemente  da 
Moroello  di  Villafranca  e  da  Franceschino  di  Mulazzo,  Mar- 
chesi Malaspina  :  coi  quali  o  per  questa  cortesia,  o  per  confor- 
mità di  sentimenti,  o  per  averli  già  avvicinati  familiarmente  in 
Firenze,  strinse  verace  e  affettuosa  amicizia.  Volendo  essi  ter- 
minar le  contese,  che  da  lungo  tempo  avevano  con  Antonio  ve- 
scovo di  Luni,  elessero  in  loro  procuratore  a  trattare  la  paco 
con  lui  Danto  Alighieri.  Ed  egli  con  sodisfazione  di  ambe  le 
parti  la  conchiuse,  apponendo  la  firma  (unitamente  al  vescovo) 
4iir  atto  solenne,  che  nel  6  Ottobre  1306  fu  rogato  in  Castel- 
nuovo  dal  notare  Parente  Stupio. 

Dalla  Lunigiana  pertossi  Dante  nel  Casentino,  che  tutto  al- 
lora era  posseduto  da'  conti  Guidi,  ed  in  vari  di  quei  castelli 
dimorò;  e  più  specialmente  in  quello  di  Poppi,  o  piuttosto  di 
Pratovecchio,  presso  il  conte  Guido  Salvatìco.  Credono  alcuni 
che  in  questo  tempo  si  portasse  pure  nel  Montefeltro,  ove  si- 
gnoreggiavano i  Faggìuolani;  e  facesse  alcuna  dimora  nel  mo- 
nastero di  Fonte  Avellana  e  nelle  case  de'  Raffaelli  di  Gubbio. 
Nella  primavera  del  1309  opinasi  che  nuovamente  fosse  in  Lu- 
nigiana, e  vuoisi  che  a  frate  Ilario,  superiore  del  monastero 
del  Corvo,  posto  presso  la  foce  della  flagra,  consegnasse  una 
copia  della  prima  Cantica  del  suo  poema,  la  quale  intendeva 
egli  inviare  e  dedicare  ad  Uguccione  della  Faggiuola.  Vuoisi 
pure  che  dalla  Lunigiana  muovesse  alla    volta   di  Parigi,  ove 
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(secondo  il  Boccaccio)  sostenne  in  quella  celebre  Università 
una  disputa  de  quolihet,  svolgendo  u  senza  metter  tempo  in 
mezzo  quattordici  questioni,  proposte  da  diversi  valent' uomini 
e  dì  diverse  materie,  con  loro  argomenti  prò  e  centra,  n 

Dopo  lunga  vacanza  dell'  impero,  Arrigo  conte  di  Lussem- 
burgo fu  eletto  imperatore,  e  incoronato  in  Aquisgrana  il  5  Gen- 
naio 1309.  Sceso  in  Italia  dalle  Alpi  elvetiche  nel  Settembre 
del  1310,  e  dopo  aver  percorso  il  Piemonte  venne  a  Milano, 
ove.  come  re  de'  Romani,  si  cinse  la  corona  di  ferro  il  6  Gen- 
naio 1311,  prendendo  il  nome  d'Arrigo  VII.  Inteso  Dante  comò 
Arrigo  apprcstavasi  a  scendere  in  Italia,  pieno  delle  più  grandi 
speranze,  siccome  ogni  altro  esule,  e  siccome  tutto  il  partito 
ghibellino,  abbandonò  Parigi  e  corse  in  Italia  :  ed  in  Milano, 
inchinandolo,  gli  protestò  la  sua  devozione.  Di  là  recossi  di 
nuovo  nel  Casentino  probabilmente  per  eccitare  i  conti  Guidi, 
già  devoti  quasi  tutti  all'Impero,  a  prestare  un  valido  aiuto  ad 
Arrigo  nelle  imprese  che  meditava  di  fare.  I  prìmi  prosperi 
successi  dell'  imperatore  tanto  lo  levarono  in  isperanza,  e  tanto 
lo  esaltarono,  clic  egli  non  si  potò  tenere  dallo  scrivere  a'  Fio- 
rentini nel  31  Marzo  1311  una  lettera  furibonda.  Nella  quale, 
dopo  aver  premesso  che  al  bene  dell'  umana  società  è  necessa- 
ria la  monarchia,  e  che  l' esercizio  di  essa  appartiene  di  di- 
ritto al  re  de'  Romani,  li  rimprovera  acerbamente  dell'  essersi 
ribellati  contro  Cesare  -,  fa  loro  una  viva  pittura  delle  sciagure 
a  cui  anderebbero  incontro,  volendo  resistere  alle  sue  armi  ;  e 
loro  annunzia  che,  non  volendosi  sottomettere,  l' imperatore,  già 
sì  clemente  e  sì  buono,  nuli'  altro  avrebbe  dato  loro  che  il  me- 
ritato castigo. 

Quatji  tutta  la  superiore  Italia  avea  riconosciuto  V  autorità 
dell'  imperatore,  ed  egli  era  già  in  sulle  mosse  per  calare  in 
Toscana,  quando  varie  città,  fra  le  quali  Cremona,  se  gli  ri- 
bellarono. Titubava  Arrigo,  se  non  curando  di  queste  minori 
città,  dovesse  irrompere  alla  volta  di  Firenze  e  di  Roma,  ove 
dovea  prendere  la  corona  imperiale,  o  se  dovesse  in  prìnia  ca- 
stigar le  città  ribellate,  per  non  lasciarsi  alle  spalle  un  nemico, 
che  di  giorno  in  giorno  potea  farsi  più  forte,  quando,  pel  con- 
sìglio di  frate  Gualramo,  appigliossi  a  questo  secondo  partito, 
e  mosse  tosto  le  armi  contro  Cremona.  Allora  fu  un  gran  gri- 
dare di  tutti  i  Ghibellini  e  fuorusciti  di  Toscana,  che  1'  aspet- 
tavano in  questa  provìncia,  e  che  da  lui  speravano  il  poter 
trionfare  della  guelfa  tirannide.  Perciò  Dante,  di  questa  dimora 
impaziente,  dal  casentinese  castello  di  Poppi,  o,  com'  altri  vo- 
gliono, di  Porciano,  scrìsse  nel  16  Aprile  1311   una  lettera  ad 
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Arrigo,  nella  quale  dicevagli,  che  T  oppugnazione  dello  città 
lombarde  guasterebbe  aftatto  le  cose  dell'  Impero  ;  clic  ad  otte- 
ner la  vittoria  doveasi  combattere  non  in  Lombardia,  ma  in 
Toscana,  ov'era  Firenze  volpe  frodolcnta,  vipera  ingrata,  pe- 
cora inferma,  che  tutta  la  gi*eggia  contaminava  ;  Firenze  non 
meno  empia  di  Mirra,  nò  meno  pazza  e  furente  d'  Amata. 

Ma  non  si  mosse  l'imperatore,  e,  fornita  l'impresa  di  Cre- 
mona, di  Brescia  e  d'  altre  città,  invece  che  a  Firenze  recossi 
a  Genova  o  quindi  a  Fisa,  donde  andò  ^  Roma:  ove  giunse 
il  7  Maggio  1312,  ed  ove  il  29  Giugno  prese  la  corona  impe- 
riale. Poco  appresso  tornando  indietro,  mosse  alla  volta  della 
Toscana,  prendendo  la  via  dell'  Umbria.  Venne  a  Cortona  e  poi 
ad  Arezzo,  ove  fu  ricevuto  onorevolmente,  ed  ove  riordinò  le 
sue  scbiere  per  muovere  contro  Firenze.  Strada  facendo,  inve- 
sti e  preso  vari  castelli,  fra  i  quali  Montevarchi  e  Saugiovan- 
ni.  Venne  quindi  all'  Incisa,  ove  1'  esercito  fiorentino  s'  era  ap- 
postato per  impedirgli  il  passo,  ed  egli  schierò  le  sue  genti  nel 
piano,  invitando  i  Fiorentini  a  battaglia.  Ma  questi,  non  avendo 
cosi  valente  cavalleria  come  quella  d'Arrigo,  nò  volendo  la- 
sciare la  fortezza  del  luogo  che  teneano,  non  vollero  accet- 
tarla. Egli  allora,  piegando  alquanto  a  sinistra,  valicò  i  poggi, 
e  si  lasciò  addietro  i  Fiorentini,  tantoché  il  suo  antiguardo  o 
il  retroguardo  de*  Fiorentini  si  scontrarono  e  s' attaccarono, 
restando  il  vantaggio  ad  Arrigo.  Proseguì  quindi  il  cammino, 
e  nel  giorno  seguente  (19  Settembre  1312)  dalla  sinistra  del- 
l'Arno passato  sulla  destra,  giunse  sotto  Firenze,  e  si  attendò 
alla  badi^  di  san  Salvi.  Se  appena  giunto  avesse  Arrigo  attac- 
cato la  città,  sprovvista  quasi  aftatto  di  difensori,  forse  l'aveva: 
ma,  o  che  le  sue  genti  fossero  stanche,  o  che  volesse  attendere 
le  altre  sue  schiere,  eh'  eran  restate  in  Valdarno  e  nell'Umbria, 
egli  credè  dover  diftcrire-,  e  ciò  fu  lo  scampo  di  Firenze.  Pe- 
rocché r  esercito  de'  Fiorentini,  rimasto  all'  Incisa,  potò  in  due 
giorni  alla  spicciolata,  e  girando  a  sinistra,  rientrare  in  Fi- 
renze :  e  in  breve  spazio  di  tempo  tanti  furono  gli  aiuti  de'col- 
legati  che  vi  pervennero,  che  1'  esercito  de'  Fiorentini  divenne 
il  doppio  superiore  di  quello  d'  Arrigo.  Ond'  egli,  quantunque 
stesse  per  più  d'  un  mese  accampato  sotto  Firenze,  non  si  ar- 
rischiò di  darle  l'assalto;  e  veduto  che  a  nulla  poteva  riuscire, 
il  1  di  Novembre  levò  il  campo,  e  per  la  via  di  Poggibonsi 
tornossene  a  Pisa.  Donde  nell'  estate  dell'  anno  seguente  parti- 
tosi per  andare  ad  invadere  il  regno  di  Napoli,  s'  animalo  di 
febbre  presso  Siena:  ma  pur  proseguendo  il  cammino,  ed  il 
male  aggravandosi,  morì  a  Buouconvento  il  24  Agosto  1313. 
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Non  è  a  dirsi  quanto  V  esule  immeritevole ,  siccome  chia- 
mava so  stesso  r  Alighieri,  rimanesse  scorato  per  quella  morto 
inattesa,  che  troncava  dalla  radice  ogni  sua  speranza.  Ov'  ei 
s'  aggirasse  in  quel  tempo,  noi  sappiamo  :  forse  continuò  a  far 
dimora  presso  i  conti  Guidi  :  forso  fu  allora,  com'  altri  credono, 
e  non  nel  1308,  che  si  rifugiasse  presso  i  Raffaelli  di  Gubbio, 
e  dimorasse  nel  monastero  di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana, 
situato  lì  vicino.  Comunque  sia,  sì  ravvivarono  alquanto  le  sue 
speranze,  quando  il  syo  amico  Uguccione  della  Faggiuola,  stre- 
nuo guerriero  e  tutto  dato  al  partito  ghibellino,  fatto  già  nei 
primi  mesi  del  1314  signoro  di  Pisa,  s' impadronì  eziandio  di 
Lucca.  Dimorò  allora  Dante  in  Pisa  ed  in  Lucca,  nella  seconda 
delle  quali  città  s' innamorò  di  quella  Gentucca,  eh'  egli  stesso 
ricorda  nel  XXIV,  v.  37,  del  Purg  Non  è  qui  il  luogo  di  de- 
scrivere le  cose  grandi  operate  da  Uguccione,  non  la  sua  ce- 
lebro vittoria  di  Montecatini  del  29  Agosto  1315,  elio  prostrò  le 
forze  de'Guelfi  ;  e  basterà  solo  il  dire  che  j)er  Dante,  non  meno  che 
per  tutti  i  Ghibellini,  egli  era  diventato  il  capitano  (il  cinquecento, 
dieci  e  cinque  '),  il  messo  di  Dio,  che  avrebbe  ucciso  la  fuia, 
cioè  sterminato  la  potenza  guelfa.  Quasiché  le  sentenze  di  morte 
contro  gli  assenti  possano  avere  una  qualche  efficacia,  Zaccaria 
d' Orvieto,  vicario  del  re  Koberto  in  Firenze,  nel  6  Novem- 
bre 1315  condannò  per  la  terza  volta  Dante  Alighieri,  proba- 
bilmente perchè  amico  e  seguace  d'  Uguccione,  a  perder  la  te- 
sta per  mano  del  carnefice,  ov'  egli  fosse  venuto  nelle  forze  del 
Comune.  Ma  la  fortuna  è  femmina  instabile,  e  poco  fonda- 
mento è  da  fare  sui  favori  di  lei.  Per  uno  dì  quei  sijbiti  rivol- 
gimenti, che  più  frequentemente  di  oggi  avvenivano  in  quei 
tempi,  Uguccione  fu  cacciato  nel  10  Aprile  1316  non  solo  da 
Lucca,  'ma  pur  anco  da  Pisa. 

Cane  della  Scala,  signor  di  Verona,  avea  in  quel  tempo 
levato  gran  fama  di  sé,  non  solo  come  principe  splendido,  e 
guerriero  valoroso,  ma  come  uno  de'  primi  sostegni  della  causa 
de'  Ghibellini.  Ad  esso  pertanto  ebbe  ricorso  il  profugo  Uguc- 
cione, ed  egli  l'accolse  con  tanto  gradimento,  che  tosto  il  pre- 
pose al  comando  delle  armi  sue.  Ella  è  quindi  probabile  con- 
gettura quella,  per  la  quale  sì  ritiene  che  Dante  in  sulla  fine 
del  1316,  0  in  sul  principio  del  1317,  fosse  ricevuto  in  corte 
dello  Scaligero,  per  opera  non  d'  altri  che  d'  Uguccione.  Ed  in 
Verona  sembra  veramente  eh'  egli  trovasse  quella  delicata  cor- 
tesia e  affettuosa  benevolenza,  che  di  rado  incontra  agli  esuli 

«  Purg.,  canto  XXXIII,  v.  43. 
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ed  ai  miseri  dì  trovare,  perciocché  egli  stesso  nel  XVII,  v.  70, 
del  Farad,  dice  di  sé: 

•  Lo  primo  tuo  rcfugio  e  M  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che 'n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello: 
Cli'  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel,  che  fra  gli  altri  e  più  tardo.» 

Stava  Dante  allora  scrivendo  la  terza  Cantica  del  suo  poema. 
Ora,  avendo  già  dedicato  la  prima  ad  Ugucciono  della  Fag- 
giola  e  la  seconda  a  Moroello  Malaspìna,  marclicso  di  Villa- 
franca,  volle  dedicar  questa  terza  a  Cane  Scalìgero:  ed  ò  no- 
tissima per  le  stampo  la  lettera  dedicatoria  eh' ei  gl'invio, 
nella  quale,  dopo  aver  fatti  i  più  alti  cncomiì  della  magnifi- 
cenza e  generosità  di  lui,  gli  offre  in  ricambio  de'  beneficii  rice- 
vuti quella  Cantica,  gli  dà  sommariamente  un  cenno  del  subietto 
e  del  fine  dell'  opera,  e  gli  espone  minutamente  il  prologo  del 
primo  canto. 

Per  l'abbassamento  del  Faggiuolano  erano  i  Fiorentini  con 
tutto  il  partito  guelfo  di  Toscana  rimasti  lìberi  d'ogni  timore. 
Il  perché,  rimosso  ser  Landò  da  Gubbio,  uomo  d'indole  troppo 
feroce,  dall'officio  di  lor  potestà,  nell'Ottobre  del  1316  elessero 
a  quello  il  conte  Guido  da  Battifolle:  e  duo  mesi  appresso, 
Botto  il  reggimento  di  lui,  fecero  uno  stanziamento,  pel  quale 
concedeasi  facoltà  a  quasi  tutti  i  fuorusciti  e  banditi  di  po- 
tere, a  certe  condizioni,  rientrare  in  Firenze.  Da  questi  non 
venne  eccettuato  il  nostro  Alighieri;  ma  le  condizioni  del  ritorno 
eran  per  lui  troppo  gravose  ed  umilianti  :  dover  egli  pagare 
una  certa  quantità  di  denari,  e  quindi,  a  guisa  di  reo,  portarsi 
processionalmento  ad  offerta  alla  chiesa  di  san  Giovanni.  Ma 
Dante,  intesa  la  cosa,  non  potè  chinarsi  si  basso  ;  ed  a  colui 
che  gli  scrisse,  pregandolo  del  ritorno,  virilmente  tra  le  altro 
cose  rispose  :  È  egli  dunque  questo  il  glorioso  modoy  per  cui 
Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria,  dopo  V affanno  d'un 
esilio  quasi  trilustre  f  h  questo  il  merito  delV  innocenza  sua 
ad  ognuno  manifestai  Questo  or  gli  fruttano  il  largo  sudore 
e  le  fatiche  negli  studi  durate?  Lungi  dall'uomo  della  filo- 
sofia familiare  questa  bassezza  propria  d'  un  cuor  di  fango, 
eh'  egli... .  patisca  quasi  prigioniero  venir  offerto  al  riscatto! 
Lungi  dall'uomo  handitor  di  giustizia^  ch'egli,  d'ingiuria  of- 
feso, a'  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  benemerenti,  paghi  il  tri- 
buto! Quindi,  dopo  aver  detto  non  esser  qu£sta  la  via  di  ritor- 
nare in  Firenze,  ma  se  un'  altra  gli  se   ne   fosso  trovata,  che 


20  CENNI  STOBIOI 

r  onor  suo  e  la  sua  fama  non  ìsfregiasse,  egli  sarebbesi  per 
quella  messo  prontamente,  conchiude  :  Che  se  in  Fiorenza  per 
via  onorata  non  8*  entra,  io  non  entrerovvi  giammai.  E  che  f 
noìi  potrò  io  da  qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  sole  e 
le  stelle  f  non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare  le 
dolcissime  verità,  se  pria  non  mi  renda  uom  senza  gloria,  anzi 
d^  ignominia^  in  faccia  al  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza  f 

Adunque  piuttosto  che  avvilirsi,  volle  il  magnanimo  Alighieri 
lasciare  ogni  cosa  più  diletta,  e  continuare  a  provare 

« come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  coni'  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  '1  salir  per  V  altrui  scale.  • 

Frattanto  la  benevolenza  dello  Scaligero  non  gli  venne  meno, 
ed  egli  pare  che  dimorasse  in  Verona  pel  corso  di  tre  anni 
quasi  continuamente,  si  perchè  colà  fece  educare  i  suoi  figli, 
particolarmente  il  maggiore,  che  chiamavasi  Pietro,  si  perchè 
veggiamo  che  il  20  Gennaio  1320,  nel  tempietto  di  sant*  Elena 
e  alla  presenza  di  tutto  il  clero  veronese^  vi  sostenne  colle  forme 
scolastiche  di  quel  tempo  una  tesi  de  Aqua  et  Terra, 

Guido  Novello  da  Polenta,  signor  di  Ravenna,  gentil  cava- 
liere, e  ne' liberali  studi  ammaestrato,  amando  conversare  cogli 
uomini  dotti,  avea  con  replicati  inviti  chiamato  Dante  alla  sua 
corte.  Accettò  questi  finalmente;  e  senza  rinunziare  all'amicizia 
dello  Scaligero,  e  probabilmente  col  consenso  di  lui,  si  trasferì 
nel  principio  del  1320  a  Ravenna,  ove  (secondo  che  porta  la 
tradizione)  die  compimento  alla  terza  Cantica  del  suo  poema. 
Dicesi  che  nella  primavera  dell'  anno  seguente  Dante  si  por- 
tasse a  Venezia  a  trattare  con  quel  governo  di  cose,  delle  quali 
era  stato  incaricato  dal  Polentano.  Tornato  infermò:  e  tanto 
aggravossì  la  malattia  che  il  14  Settembre  1321,  in  età  d'anni  56 
e  4  mesi,  si  ricongiunse  a  Dio,  andando  in  cielo  a  vedere  la 
gloria  della  sua  donna,  cioè  di  quella  benedetta  Beatrice,  che 
gloriosamente  mira  nella  faccia  di  Colui,  qui  est  per  omnia 
scecula  bcnedictus.*  «  Fece  il  magnifico  cavaliere  (dice  il  Boc- 
caccio) il  morto  corpo  di  Dante  d'  ornamenti  poetici  sopra  un 
funebre  letto  adornare  :  e  quello  fatto  portare  sopra  gli  omeri 
de'  suoi  cittadini  più  solenni  insino  al  luogo  de'  frati  minori  di 
Ravenna,  con  quell'  onore  che  a  siffatto  corpo  degno  estimava, 
insino  quivi  quasi  con  pubblico  pianto  il  seguitò:  e  in  un'arca 
lapidea  il  fece  per  allora  riporre.  E  tornato  nella  casa,  nella 

i  Ultime  parole  della  Vita  Nuova. 
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qnale  Dante  era  prima  abitato  (secondo  il  ravignano  costume), 
esso  medesimo  si  a  commendazione  dell'  alta  scienza  e  della 
virtù  del  defunto,  e  sì  a  consolazione  de'  suoi  amici,  li  quali 
egli  avea  in  amarissima  vita  lasciati,  fece  un  ornato  e  lungo 
Bermene:  disposto,  se  lo  stato  e  la  vita  gli  fossero  durati,. di  sì 
egregia  sepoltura  onorarlo,  che  se  mai  alcun  altro  suo  merito 
non  lo  avesse  memorevolmente  renduto  a'  futuri,  quella  lo  avrebbe 
fatto.  »>  Ma  ciò  die  il  Polentano,  per  le  fortunose  vicende  che 
gli  sopravvennero,  non  potè  fare,  fecero  poi  nel  1483  Bernardo 
Bembo,  nel  1691  il  cardinal  Domenico  Corsi,  e  finalmente  nel  1790 
il  cardinal  Luigi  Valenti,  il  quale  gì' inalzò  quel  monumento, 
che  tuttora  in  Ravenna  si  vede. 

Sette  figli  ebbe  Dante;  cinque  maschi  e  due  femmine.  Piero, 
il  maggiore,  fu  laureato  in  legge  a  Bologna,  e  stabilì  la  sua 
dimora  in  Verona  ;  ove  nel  1337  era  già  giudice  del  Comune, 
ed  ove  nel  1361  ebbe  il  titolo  di  Vicario  del  collegio  de'  mev- 
cantì.  Mori  nel  1364.  Di  Jacopo,  il  secondogenito,  nuli' altro 
sappiamo,  se  non  che  fu  uomo  di  lettere  e  poeta  non  isprege- 
vole:  trovavasi  in  Firenze  nel  1332,  ed  era  vivo  tuttora  nel  1342. 
Altri  tre  maschi,  Gabbriello,  Alighiero  ed  Eliseo,  morirono  in 
tenera  età.  Una  delle  femmine,  di  cui  non  sappiamo  il  nome, 
si  maritò  ad  un  Pautaleoni  ;  1'  altra,  che  chiamavasi  Beatrice, 
si  fece  monaca  nel  monastero  di  santo  Stefano  dell'  Uliva  in 
Ravenna  :  e  ad  essa  nel  1350  recò  il  Boccaccio,  per  commis- 
sione della  RepuLblica  di  Firenze,  un  sussidio  in  denaro.  Gemma 
Donati  sopravvisse  al  marito,  essendoché  in  un  istrumento,  che 
tuttora  resta,  vedesi  nominata  siccome  vedova.  La  discendenza 
di  Piero,  poiché  Jacopo  non  ne  ebbe,  si  estinse  in  una  femmina, 
chiamata  Ginevra,  la  quale  nel  1549  si  maritò  al  conte  Anto- 
nio Sarego  di  Verona. 

Oltre  la  Divina  Commedia,  poema  cui  non  sarà  dato  ad 
uomo  d'eguagliare,  non  che  di  superare,  lasciò  scritto  Dante  in 
italiano  il  libretto  della  Vita  Nuova,  eh'  è  una  storia  de'  gio- 
vanili suoi  amori  con  Beatrice,  e  nel  quale  incluse  alcuno  sue 
Rime;  il  Canzoniere,  che  consta  di  canzoni,  sonetti  e  ballate, 
le  quali  o  trattano  d'  amore,  o  d' argomenti  morali  o  filosofici, 
oltre  ad  alcune  Rime  di  sacro  argomento  ;  il  Convito,  così  da 
lui  denominato  quasi  imbandimento  di  scienza,  il  quale  può  dirsi 
un  trattato  (non  peraltro  compiuto)  di  tutta  la  filosofia  di  quei 
tempi,  esposto  eloquentemente  in  forma  di  cemento  sopra  tre 
delle  sue  canzoni  morali.  In  latino,  un'  operetta  (eh'  egli,  so- 
praggiunto dalla  morte,  lasciò  non  finita)  intorno  il  Vo^O^^^ 
Linguaggio  ;  il  Trattato  della  Monarchia,  eh'  è  un'  esposizione 
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de'  diritti  del  re  de*  Romani  e  dello  scopo  civile  dell'  Impero,  e 
uua  confutazione  delle  pretese  della  curia  papale;  una  tesi  filo- 
sofica intorno  la  sfera  dell*  Acqua  e  della  Terra;  due  Egloghe 
indirette  a  Giovanni  Del  Virgilio  bolognese;  e  finalmente  al- 
quante Epistole,  che,  se  non  altro,  sono  molto  importanti  per 
la  storia  di  lui. 


DELLA 

PRIMA  E  PRINCIPALE  ALLEGORIA 
DEL  POEMA  DI  DANTE.* 


La  Divina  Commedia  di  Dante  è  un  quadro  storico  politico 
e  morale  del  secolo  decimoterzo.  In  quest'  opera,  piena  di  tanta 
dottrina,  quanta  potea  solo  versarne  un  ingegno   meraviglioso, 
il  Poeta  rappresenta    sé   stesso    e  gli  uomini  dell'  età  sua.  Nel 
Buo  concetto   filosofico  abbracciando   V  universo   tutto,  egli  sen 
va  discorrendo  sovra  le  azioni  umane,  pone  in  vista  i  fatti  dei 
Buoi  contemporanei,  nò  solo  i  più  rilevanti   e  generali,  ma   al- 
tresì i  più  reconditi  e  minuti,  perchè  da  questi  eziandio  il  cuore 
dèir  uomo   si   manifesta.    Quel!'  officio,    eh'  oggi   s' esercita  dai 
pubblicisti,  Dante,  esule  e  povero,  unico  tra  gli  uomini  di  stato 
d'  allora,  come  unico  tra  i  poeti  di  tutti  i  secoli,  V  esercitò   in 
mezzo  air  intera  nazione  con  questi  canti  divini,  che  dureranno 
quanto  il  mondo  lontani.  Egli  non    dee  interrogarsi   solo  come 
poeta,  ma   come   narratore   e   pittore    di   grandi   memorie  :  se 
v'  han  poeti  civili,  egli   è    il  poeta  civile  per  eccellenza.  DifFe- 
ventemente  all'  Iliade   ed  all'  Eneide^  nella  Divina   Commedia 
il  Poeta  stesso  è  quasi  1'  eroe  del  poema  :  dal  primo  verso  al- 
l' ultimo  egli  è  sempre  in  iscena,  e  fa  sì  continue  allusioni  alle 
sue  vicende  e  a  quelle  de'  suoi  contemporanei,  che  a  penetrarvi 
addentro  fa  d*  uopo  conoscere  la  vita  di  lui  e  la  storia  de'  tempi 

QQOi. 

Il  primo  canto  dell'  Inferno  essendo,  come  chiaramente  ap- 
parisce, una  generale  introduzione  al  poema,  e  racchiudendo 
una  lunga  e  continuata  allegoria,  è  quello  che  fa  d'uopo  più 
diligentemente  studiare,  e  più  criticamente  tinalizzare,  a  fine 
di  trame  fuori  quel  senso,  che  vi  ha  nascosto  il  Poeta,  e  che 
tanto  interessa  all'  intelligenza  sì  del  tutto,  come  delle  parti 
della  Divina  Commedia.  A  rintracciare  il  quale,  sarammi  una 
scorta  non  fallace  la  storia  di  quel  secolo  e  la  biografia  di 
Dante  medesimo. 

i  Questo  discorso,  che  or  si  riproduce  ampliato  e  corretto,  fu  la  prima 
rolla  pubblicato  nel  18o7. 
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Conforme  la  dottrina,  che  l'Lstosso  Dante  stabilì  nel  Con- 
vito y  le  scritture  debbonsi  esporro  niassiuiamcnte  per  quattro 
sensi,  letterale,  allegorico,  morale  ed  auagocjlco  :  infatti  egli  segui 
questo  metodo  nella  esposizione  delle  sue  tre  note  canzoni  filo- 
sofiche, e  questo  metodo  egli  accenna  doversi  seguire  nella 
esposizione  della  sua  Commedia^  quando  scrivendola  Cane  Sca- 
ligero e  dedicandogli  la  Cantica  terza,  disse  :  a  E  da  sapere 
che  il  senso  di  quest'  opera  non  è  semplice  ;  che  anzi  ella  può 
dirsi  polisensa,  vale  a  dire  di  più  sensi  :  dappoiché  altro  è  il 
senso  che  si  ha  dalla  lettera,  altro  è  quello  che  sì  ha  dalle  cose 
per  la  lettera  significate.  Il  primo  si  cliiama  letterale,  il  se- 
30iido  allegorico.  Il  qual  modo  d' adoperare  aflinchè  meglio 
chiariscasi,  può  considerarsi  in  (pielle  i)arole  In  exitu  Israel  de 
^(jypto,  n  E  queste  parole  egli  dispiega  appunto  secondo  i 
quattro  sensi  sovraccennati. 

Per  tal  maniera  di  scrivere,  velando  gli  avvenimenti  e  i 
costumi  sotto  figura  d'  allegoria,  Dante  non  seguì  unicamente 
il  i)roprio  talento  :  le  allusioni  e  le  allegorie  erano  di  moda  in 
quel  tempo,  e  lo  erano  state  per  molti  secoli  innanzi,  di  modo 
che,  per  questa  parte,  egli  non  fece  che  uniformarsi  al  gusto 
allor  dominante.  Questa  maniera,  di  cui  veggionsi  le  traccio 
pure  in  Omero  e  negli  altri  antichi  poeti,  moveva  più  partico- 
larmente dai  libri  profetici  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  i 
quali  offrono  il  più  convincente  esempio  del  parlare  a  due  sensi. 
Pertanto  il  parlare  allegorico  si  fondava  sulle  idee  allor  domi- 
nanti, lo  quali  erano  di  due  specie,  le  ])rofano  o  le  sacre  : 
quindi  derivavano  due  serie  di  ])itture  mistiche,  le  mitologiche 
e  lo  bibliche,  ))er  mezzo  delle  quali  poteva  dipingersi  il  mondo 
sotto  due  aspetti,  qual  era,  e  quale  avrebbe  dovuto  essere.  Lo 
mitologiche  danno  ingegnosi  contrapposti,  come  V  età  del  ferro 
e  r  età  deir  oro,  la  valle  ima  del  vizio  e  1'  eccelso  monte  della 
virtù,  r  Averno  é  l' Eliso,  od  altre  simili  poetiche  immagina- 
zioni. Le  bibliche  non  ne  danno  meno  :  tale  è  lo  stato  dell*  uo- 
mo innocente  e  dell'  uomo  peccatore,  V  uno  noli'  Eden  delizioso 
sulla  sommità  d' un  monto  irradiato  dal  Sole,  pieno  di  fiori, 
frutti  e  miti  animali;  1'  altro  in  questa  valle  di  lagrime,  orrida 
per  fìtte  tenebre  e  triboli  e  spine  e  belve  voraci:  di  là  pace, 
abbondanza,  vita,  letizia,  felicità  ;  di  qua  guerra,  povertà,  morte, 
tristizia,  miseria.  Tale  è  ancora  la  dolorosa  schiavitù  di  Ba- 
bilonia e  il  lieto  ritorno  a  Gerusalemme  ;  quindi  il  ferreo  tempo 
dell'una,  e  l'aureo  tempo  dell'altro;  nel  che  il  Vecchio  Testa- 
mento col  Nuovo  si  conforma,  poiché  questo  nell'  Apocalisse  ci 
presenta  egualmente  la  viziosa  Babilonia  e  la  santa  Gerusa- 
lemme coi  due  tempi  d'  opposizione.  Tale  e  pure  lo  stato  del- 
l' umanità  sotto  il  dominio  di  Satanno,  dopo  il  peccato  origi- 
nale, posto  a  confronto  dell'  altro  sotto  il  santo  regno  di  Cristo, 
dopo  la  redenzione.  Tale  diremo  altresì  l'Inferno  e  il  Purga- 
torio, con  tutte  le  pitture  che  ne  risultano,  con  tutte  le  idee 
che  ne  derivano  nelle  due  lunghe  serie  variate,  e  per  isponta- 
nee  antitesi  distinte.  Qual  partito  traesse  il  Poeta^  da  queste 
iue  serio  di  pitture,  per  cui  potea  dare  a' suoi  subietti  allego- 
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liei  una  contrapposizione  particolare,  che  resultar  facesse  nel 
poertia  un'  armonia  e  una  simmetria  mirabile,  lo  vedremo  fra 
breve. 

Ma  r  idea  di  questo  mirabil  poema  la  prese  egli  dalla  vi- 
sione di  frate  Alberico,  o  da  un'  altra  qualunque  di  quelle  che 
andavano  allora  per  le  mani  del  popolo  ?  No  :  Dante  non  fu 
ispirato  che  dal  pensiero  comune  de'  suoi  contemporanei  :  egli 
fece  la  sintesi  delle  credenze  religiose  del  secolo  XIII,  e  dei 
principii  politici  del  partito  imperiale  ;  e  col  suo  genio  poetico, 
e  col  sussidio  d'  una  dottrina  enciclopedica,  qual  era  quella 
eh'  ci  possedeva,  ne  fece  un  poema,  in  cui  descrisse  l' umanità 
de'  tempi  suoi. 

Era  allora  l' Italia  agitata  e  sconvolta  dalle  note  fazioni 
guelfa  e  ghibellina,  e  da  altre  ancora,  in  cui  quelle  due  primo 
e  principali  suddividevansi.  Dante,  sebbene  da  giovane  avesse 
combattuto  a  Cainpaldino  nelle  file  de'  Guelfi  (che  guelfa  era 
allora  Firenze),  pure  non  erasi  mai  dichiarato  per  V  una  parto 
o  per  r  altra  nelle  frequenti  e  terribili  contese  cittadinesche  : 
che  anzi,  come  dice  il  Boccaccio,  aveva  sempre  posto  ogni  suo 
ingegno  a  voler  ridurre  in  unità  il  partito  corpo  della  Repub- 
blica, dimostrando  come  le  grandi  cose,  per  la  discordia,  in 
breve  tornano  in  niente,  e  le  piccole,  per  la  concordia,  crescono 
in  infinito.  Le  forti  animosità  delle  parti  non  permisero  a  lui 
di  riuscire  in  quel  pietoso  intento.  Bonifazio  Vili,  di  concerto 
colla  fazione  de'  Neri  (Guelfi)  fece  venire  in  Firenze  Carlo  di 
Valois  (fratello  del  re  di  Francia),  a  fine  di  riformare  il  go- 
verno, e  di  abbattere  l'  avversaria  fazione  de'  Bianchi  (Ghibel- 
lini). Dante  si  oppose  con  animo  a  tale  venuta,  perchè  pregiu- 
dicevole  alla  patria  indipendenza  :  e  andonne  ambasciatore  aj 
papa,  per  dissuaderlo  da  questo  malaugurato  intervento.  Ma  il 
papa  non  retrocedè  punto  dal  suo  proposito  :  anzi  tanto  tenne 
il  bada  il  fiorentino  ambasciatore,  che  i  nemici  di  lui  ebbero 
l*  agio,  sopraffatta  la  fazione  de'  Bianchi,  di  porgli  a  sacco  la 
casa,  e,  sotto  il  falso  pretesto  d'  appartenere  alla  fazione  ab- 
battuta, bandirlo  da  Firenze.  Bene  ei  perciò  potè  dire  quelle 
sue  note  espressioni  : 

•  L'  esilio  che  m' è  dato,  onor  mi  legno.... 
Cader  co'  buoni  è  pur  di  lode  degno.  • 

Canz.  XVII,  Slama  V. 

La  Divina  Commedia,  il  capolavoro  dell'  Alighieri,  è  non 
tanto  r  opera  d'  un'  immensa  dottrina,  quanto  d'  una  bile  alta 
e  generosa.  In  questo  poema  particolarmente  egli  prende  oc- 
casione d'  esalare  tutta  l' amarezza  d'  un  cuore  esulcerato  :  il 
suo  risentimento,  se  alcune  volte  è  velato  sotto  figura  d'  alle- 
goria, molte  più  volte  vi  comparisce  senza  alcun  velo.  Tutto 
ciò  che  il  disordine  e  la  barbarie,  gli  odi  civili,  1'  ambizione, 
l' ostinata  rivalità  del  trono  e  dell'  altare,  una  politica  falsa  e 
sanguinaria  ebbero  mai  d'  odioso  e  di  detestabile,  tutto  entra 
nel  piano  che  il  Poeta  sì  propose.  Il  colorito  e  la  tinta  di 
questi  differenti  oggetti  è  sempre  proporzionato  alla  loro  ne- 
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rezza:  ed  il  pennello  di  Dante  non  comparisce  mai  tanto  sa- 
blime,  quanto  allor  che  tratteggia  fieramente  quegli  orrori.  Or 
come  Dante  fu  cacciato  in  esilio  non  solamente  per  opera  della 
guelfa  Firenze,  ma  ancora  per  segreto  maneggio  di  Roma, 
capo  del  Guelfismo,  e  per  malefico  intervento  di  Francia  allor 
coi  Guelfi  legata  ;  così  contro  queste  tre  potenze,  autrici  prin- 
cipali del  suo  infortunio,  e  del  disordine  e  sconvolgimento  d'Ita- 
lia, egli  rivolse  le  sue  vendette,  e  quando  pose  in  opera  la  spada 
e  quando  la  viva  voce  e  quando  la  penna. 

Ma  se  tra  i  fini,  cui  Dante  mirava  colla  composizione  del 
poema,  era  quello  di  prender  vendetta  sopra  i  suoi  accaniti  ne- 
mici, eravene  un  altro  più  liberale,  più  virtuoso  e  più  nobile. 
Egli  voleva  ricondurre  gì'  Italiani  a  queir  ordine,  clie  resulta 
dall'  esercizio  delle  morali  virtù  ;  voleva  che  V  Italia,  gettate  le 
armi  fratricide,  si  rìcomponesse  a  pace  e  a  concordia,  e  che 
riunita  tutta  in  un  corpo  sotto  il  supremo  governo  d'  un  solo, 
tornasse  a  diventar  capo  e  centro  dell'impero  romano.  Disse  il 
Perticari,  e  molti  lo  ripeterono,  il  fine  del  gran  poema  essere 
la  rettitudine  ;  ma  ciò  non  è  tutto  ;  né  d'  altra  parte  questo  vo- 
cabolo presenta  un'idea  molto  chiara  della  coHa  voluta  signi- 
ficare. Perocché,  se  la  rettitudine  può  dirsi  uno  de'  particolari 
del  gran  fine  morale,  eh'  è  la  correzion  d'  ogni  vizio,  nella  Di- 
vina Commedia  v'ha  più  particolarmente  il  gran  fine  politico, 
eh'  è  la  riforma  delle  istituzioni  civili,  delle  leggi,  del  governo, 
e  insomma  di  tutto  quello,  che  col  mezzo  della  forza  tende*  a 
tener  saldo  ed  in  piedi  1'  edifizio  doU'^umana  società.  E  come 
voleva  Dante  che  la  riforma  morale  coadiuvasse  e  spingesse  la 
riforma  politica,  cosi  egualmente  voleva  che  la  riforma  politica 
procurasse  e  portasse  la  riforma  morale.  Ostacolo,  secondo  lui, 
a  questa  doppia  riforma,  era  per  una  parte  il  vizioso  costume 
del  secolo,  come  per  1'  altra  lo  era  il  partito  guelfo.  Laonde  per 
la  malvagità  de'  tempi  e  degli  uomini,  e  per  le  intestino  discor- 
die delle  italiane  repubbliche,  sdegnando  quella  tumultuosa  e 
sfrenata  libertà  de'  Guelfi,  sempre  volta  o  ad  anarchia  o  a  popo- 
lare tirannide,  egli  si  diede  al  partito  monarchico  :  e  pensò  che 
senza  il  pieno  trionfo  del  Ghibellinismo  non  sarebbonsi  potute 
sanare  le  piaghe,  che  avean  morta  l' Italia. 

All'  apertura  del  poema.  Dante  ci  si  presenta  in  una  selva 
oscura,  eh'  é  in  una  valle.  Ei  vorrebbe  elevarsi  ad  un  monte 
illuminato  dal  Sole,  ma  tre  fiere  successivamente  gli  fauno  op- 
posizione. La  prima  è  una  lonza  (o  pantera),  che  di  pel  ma- 
culato era  coperta,  la  quale,  leggiera  e  presta  ne*  moti  suoi, 
liun  gli  si  togliea  mai  dinanzi,  ed  impediva  tanto  il  cammino 
di  lui  tendente  al  monte,  che  più  volte  lo  respinse  giù  nella 
valle.  La  gaiezza  di  quella  fiera  gli  era  però  cagione  a  bene 
sperare,  quando  comparvero  insieme  un  leone  coìi  la  test'  alta 
e  con  rabbiosa  fa-ie,  ed  una  lupa  insidiosa  e  insaziabile,  che 
molte  genti  fé  già  viver  grame.  Questa  lupa,  infesta  più  che  le 
altre  dfue  fiere,  fé  gran  paura  al  viaggiatore  allegorico  •,  questa 
gli  tolse  la  speranza  di  salire  a  quel  monte,  eh'  è  principio  e 
eagion  di  tutta  gioia,  questa  lo  ricacciò  nella  valle  oscura,  e 
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for  liberarlo  da  questa  venne  poi  Virgilio  mandflto  da  Beatrice. 
1  poeta  latiilo  parla  intanto  al  suo  seguace  della  maligna  na- 
tura di  quella  bestia  uscita  dall'  Inferno,  e  lo  invita  a  seguir 
lui  se  vuole  evitarla,  e  se  vuol  pervenire  al  fine  del  suo  viag- 
gio. Quindi  andarono  insieme  ad  osservare  il  luogo,  onde  quella 
lupa  era  uscita. 

In  queste  tre  belve  son  figurate  le  tre  principali  potenze 
f^iielfe,  allora  insiem  coUogate  nel  tener  vive  ed  in  fermento  le 
fazioni  e  le  discordie  italiane  :  V  invidiosa  Firenze,  1'  avara  Ro- 
ma 0  la  superba  Francia-  La  selva  oscura,  che  giace  giù  nella 
valle,  è  il  disordine  politico  e  morale  dell'  Italia,  prodotto  dallo 
spirito  di  divisione  e  dai  vizi  del  secolo  ;  il  dilettoso  monte,  il- 
luminato dai  raggi  del  Sole,  è  V  ordine  politico  e  morale,  su  cui 
lispleiidono  i  raggi  della  rettitudine  e  della  giustizia.  Dante 
rappresenta  l'uomo  colla  sola  ragion  naturale;  Virgilio  la  scienza 
delle  cose  umane  ;  Beatrice  la  scienza  delle  cose  divine.  11  vel- 
tro è  r  eroe  ghibellino  che,  colla  forza  delle  armi,  distruggerà 
quelle  tre  guelfe  potenze,  le  quali  impediscono  il  riordinamento  e 
la  felicità  dell'Italia. 

11  tempo  in  cui  finge  Dante  d'  aver  incominciato  il  suo  alle- 
gorico viaggio  è  la  notte  del  giovedì  al  venerdì  santo  del  1300, 
allorachè  trovavasi  ncU'  età  di  35  anni,  termine  medio  (secon- 
d' esso  e  secondo  Aristotile)  della  vita  umana.  Adunque  to- 
gliendo il  velo  allegorico,  e  tenendo  dietro  al  significato  isterico 
(che  del  morale  sarà  detto  dappoi),  il  Poeta  dà  principio  al  suo 
poema  dicendo  : 

a  Che  quand'  egli  era  nell'  età,  che  suol  essere  il  punto  me- 
dio della  vita  umana,  si  ritrovò  fra  mezzo  ad  una  tenebrosa 
anarchia,  in  cui  non  vcdeasi  più  traccia  del  diritto  e  del  giu- 
sto. Dice  essergli  duro  il  far  parole  di  ciò,  poiché  rinnova  vagli 
nel  pensiero  la  pnura  e  il  dolore.  Ma,  per  trattare  de'  buoni 
ammaestramenti,  che  ne  ritrasse  a  utilità  sua  e  degli  altri,  par- 
lerà d(ìlle  diverse  cose  da  lui  osservate.  »  Versi  1-9. 

u  Non  sa  ridire  come  si  trovasse  Anch'  egli  involto  nelle  ci- 
vili contese  ;  tanto  la  sua  ragione  era  addormentata  quando 
presevi  parte,  abbandonando  la  strada  verace  della  morale  e 
civile  filosofia.  Cercò  dunque  di  rimettersi  per  questa,  e  trattosi 
fuori  di  quel  disordine,  che  tanto  avealo  angustiato  (non  altro 
questo  essendo  che  barbarie,  servitù  e  infelicità)  volgeva  già  la 
mente  al  suo  contrapposto,  cioè  all'ordine,  eh' è  civiltà,  libertà 
e  felicità,  su  cui  risplende  il  raggio  della  giustizia.  Allora  que- 
tossi  un  poco  la  penosa  sollecitudine  dell'  animo  suo,  il  quale, 
)>ur  tuttavia  sbigottito,  volgevasi  indietro  a  meditare  su  quel- 
r  anarchia,  in  che  l' uomo  entrato  non  vive  che  la  vita  delle 
bestie.  »  Versi  10-27. 

u  Riposatosi  alquanto,  proseguiva  l' opera,  intendendo  al  rior- 
dinamento delle  cose  civili  *,  ma  quest'  uomo  allegorico,  sorretto 
)"Olo  dalle  proprie  forze  deboli  e  insuffìcenti,  non  avanzava  che 
lentamente  ;  pure  pel  suo  buon  volere  avanzava  :  quand'  ecco 
frapporglisi  un'  agile  e  presta  lonza,  cioè  la  guelfa  Firenze,  mo- 
bile ed  incostante,  e  coperta  di   pelle  a  più  colori,  cioè  piena 
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d'  uomini  di  diversi  partiti  ;  la  guelfa  Firenze,  il  cui  vìzio  prin- 
cipale era  V  invidia.  E  questa  tenealo  continuamente  d'  occliio, 
ed  impedivagli  tanto  il  cammino,  eh'  ei  fu  più  volte  per  tòr^ì 
giù  dall'  impresa.  »  Versi  28-36. 

u  Era  la  stagione  di  prìm.ivera,  quella  stagione  in  cui  il 
mondo  fu  creato,  e  in  cui  per  l' incarnazione  del  Verbo  1'  uma- 
nità fu  redenta  ;  quella  stagione  ridente,  che  riconduca  gli  ani- 
mi a  miti  e  affettuosi  pensieri,  e  che  nella  città  veniva  lietamente 
festeggiata  :  ond'  egli  ne  prese  cagione  a  bene  sperare  -,  quando 
nuovo  timore  fu  in  lui  prodotto  dalla  comparsa  d'  un  leone,  cioè 
di  Carlo  Valois  de'  Reali  di  Francia,  simbolo  della  superbia. 
Questi  parca  che  famelico  e  furente  vr'nìsse  più  specialmente 
contro  di  lui,  cioè  contro  coloro,  che  aborrenti  dalla  tirannide 
guelfa  volevano  la  concordia  de'  cittadini  e  la  libertà  della  pa- 
tria. E  questo  timore  s'accrebbe-,  perchè  ben  tosto  comparve 
una  lupa,  nella  sua  estenuatezza  avida  ed  insaziabile,  cioè  la 
curia  romana,  simbolo  dell'  avarizia  :  la  quale  essendo  capo  del 
Guelfismo,  e  fomite  all'  ire  di  parte,  fc  la  sventura  di  molte  genti. 
Questa,  più  che  le  altre,  gli  fu  tale  intoppo,  che  perde  la  spe- 
ranza di  conseguire  l' intento,  E  quale  si  attrista  1'  avaro,  che 
perde  in  un  momento  le  accumulate  ricchezze,  tale  si  fece  egli 
per  opera  di  colei,  la  quale,  osteggiandolo,  lo  ripigneva  nell'anar- 
chin,  ond' è  escluso  ogni  principio  di  rettitudine  e  di  giustizia.  » 
Versi  37-60. 

"  Conosciuta,  per  trista  esperienza,  la  maligna  natura  del 
Guelfismo,  pose  allora  ogni  sua  speranza  n('l  partito  opposto,  che 
la  ragion  naturale  mostravagli  migliore.  Ed  ecco  che  in  quel- 
r  abbandono  gli  si  presenta  Virgilio,  simbolo  della  scienza  uma- 
na e  al  tempo  stesso  della  scienza  politica,  che,  a  procurare  il 
bene  dell'umana  società,  indica  dover  essere  un  capo  supremo, 
r  imperatore.  Alla  monarchia  romana,  che  nacque  sotto  Giulio 
Cesare,  e  visse  sotto  Augusto  fino  dai  tempi  del  gentilesimo, 
adunque  si  volse  Dante  in  tanto  periglio;  e  Virgilio,  il  cantore 
di  essa,  poeta  sapiente  e  ministro  di  civiltà,  gli  dà  conforti  e 
gli  porge  aita.  Gli  fa  considerare  come  a  campar  da  quel  luogo 
di  disordine  e  di  barbarie,  e  a  pervenire  al  sommo  del  dilettoso 
colle,  gli  convien  tenere  altra  via:  perciocché  quella  guelfa  po- 
tenza (contro  la  quale  ei  gridava)  non  permetteva  che  alcuno 
r  attraversasse  ne'  suoi  disegni,  ma  tanto  impedi  vaio,  che  il  fa- 
cea  venir  meno.  Era  essa  dipoi  sì  malvagia  e  sì  rea,  che  giam- 
mai non  saziava  le  ingorde  sue  brame.  Molti  erano  i  potentati, 
coi  quali  essa  collega  vasi  per  signoreggiare,  e  più  ancora  sa- 
rebbono  stati  infino  a  che  venisse  l'  eroe  ghibellino,  che  avrebbela 
annichilata.  Questi  non  avrà  sete  d'argento  e  di  possessioni,  ms 
di  sapienza,  di  carità  e  di  virtù;  questi  sarà  salute  di  quella 
misera  Italia,  per  cui  morirono  Cammilla,  Furialo,  Niso  e  Turno; 
questi  insomma  anderà  cacciandola  di  terra  in  terra  fino  a  che 
l'avrà  rimessa  neir  Inferno,  donde  l'invidia  di  Lucifero  T  avea 
suscitata  a  danno  degli  uomini.  Onde  conchiude  Virgilio,  che, 
pel  suo  meglio  e  perchè  consegua  l' intento,  pensava  eh'  ei  do- 
vesse sesruirlo;  ed  egli  avrebbegli  fatto  da  guida.  »  Versi  91-111. 
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H  rimanente  del  canto  non  ha  d' uopo  di  dichiarazione,  ea- 
Bendo  bastantemente  chiaro  per  sé  medesimo,  né  contenendo 
altre  particolari  e  recondite  allegorie.  Adunque  Virgilio,  che  qui 
è  simbolo  della  scienza  delle  cose  umane,  viene  ad  istanza  di 
Beatrice,  figura  della  scienza  delle  cose  divine  (dalla  quale  la 
scienza  umana  procede),  a  porgere  aiuto  a  Dante,  smarrito  e 
pericolante  in  mezzo  al  disordine  politico  e  morale  del  suo  se- 
colo. Egli  pertanto  si  pone  a  guida  e  maestro  di  lui,  che  rap- 
presenta r  uomo  in  genere,  e  che  dal  disordine  e  dalla  barbarie 
agogna  elevarsi  all'  ordine  e  alla  civiltà,  e  pervenire  all'  ultimo 
fine,  eh'  é  la  felicità  pubblica  e  individuale.  Ma  Virgilio  non 
può  accompagnare  il  suo  discepolo  per  infino  al  punto  estremo 
dell'  allegorico  viaggio,  e  però  fin  dal  principio  (Inferno,  I,  v.  122) 
lo  previene  dicendogli,  come 

«  Anima  fia  a. ciò  di  me  più  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire:  » 

e  quest'  anima  pili  degna  si  è  Beatrice,  la  scienza  delle  cose 
divine,  che  può  sola  distaccar  1'  uomo  da  questa  terra  ed  al  cielo 
inalzarlo.  Così  Virgilio,  dopo  aver  condotto  il  suo  discepolo  ad 
osservare  i  tormenti  de'  rei,  e  le  pene  di  quelli  che  stan  pur- 
gando i  lor  falli  (notandogli  per  tal  modo  gli  scoe^li,  che  l' uomo 
pel  suo  migliore  dee  cercar  d'  evitare),  giunge  alla  sommità  del 
Purgatorio:  ed  é  allora  che,  volgendosi  a  Dante,  gli  annunzia 
essere  omai  venuto  ad  un  punto,  al  di  là  del  quale  non  può  più 
nulla  per  sé  stesso  discernere  (Purg.  XXVII,  v.  129)-,  e  poco 
appresso,  al  .comparire  di  Beatrice,  s'allontana  inosservato  e 
sparisce,  perché 

•  La  nostra  umana  via  dalla  divina 
Dista  cotanto,  quanto  si  discosta 
Da  terra  il  ciel,  che  più  alto  festina.  • 
(Purg  XXXIII,  V.  88.) 

Allora  non  più  la  scienza  umana,  ma  bensì  la  divina  è  quella 
che  conduce  e  ammaestra  l'allegorico  viaggiatore:  e  questi  in- 
fine è  per  essa,  di  gaudio  in  gaudio,  condotto  a  fruire  della  bea- 
tifica visione  di  Dio  :  l' ultima  e  la  più  perfetta  felicità  promessa 
al  figlio  d'  Adamo. 

Rifacendomi  ora  dal  bel  principio,  anderò  con  novelle  prove 
e  novelli  argomenti  afforzando  le  dichiarazioni  da  me  date,  lo 
ho  detto  la  selva  rappresentare  il  disordine  morale  e  politico 
dell'  Italia,  e  l' ho  detto  non  solo  perché  una  tale  allegoria  spicca 
fuori  dai  fatti  storici,  ma  perché  un  simile  significato  allegorico 
emerge  naturalmente  dal  valore  del  vocabolo  selva.  Nel  linguag- 
gio scritto  e  nel  linguaggio  parlato  noi  siamo  bene  spesso  soliti 
di  manifestare  le  nostre  idee,  per  mezzo  di  vive,  adeguate  e 
naturali  similitudini.  Qual  é  pertanto  quella  figura  di  cui  cia- 
scuno suol  far  uso  per  imprimere  l' idea  di  disordine  e  confusio- 
ne, se  non  quella  d'un  bosco  o  d'una  selva?  Di  più,  con  qual 
frase  nel  Convito  designa  Dante  istesso  il  tumulto  del  gran 
mondo?  con  quella  di  selva  erronea  di  questa  vita.  A  che  dice 
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simili  gli  uomini  ignoranti^  fieri  e  viziosi?  li  dice  simili  agliai 
beri  d*  una  selva.  K  selva  chiamò  nel  Voi/far  Eloquio  V  Italia, 
per  rispetto  a'  molti  e  vari  dialetti  che  vi  si  parlavano  a'  tempi 
suoi:  e  di  questo  vocabolo,  a  significare  un  luogo  di  disordine 
e  d*  aui^rchia,  egli  altresì  fece  uso,  quando  di  Firenze,  insangui- 
nata dallo  civili  discordie,  disse  partirsi  messer  Fulcieri  de'Calboli. 
La  selva,  secondo  Giuvauui  Marchetti,  e  secondo  altri,  a  cui 
è  piaciuto  ciecamente  seguirlo,  è  V  esilio  di  Dante  Ma  qvmì  ana- 
logia 0  qual  corrispondenza  di  figura  può  mai  da  alcun  ravvi- 
sarsi fra  una  selva  e  l*  esilio?  Quale  armonia  potrà  mai  fare 
r  esilio  di  Dante  in  questo  gran  quadro  allegorico,  ove  la  po- 
tenza gu«.>lfa  sta  in  campo  ed  in  opposizione  colla  ghibellina, 
dalla  quale  un  giorno  verrà  superata  e  distrutta  :  ed  ove  l'uomo, 
smarrito  in  mezzo  alla  confusione  e  al  disordine,  viene  soccorso 
e  guidato  dalla  scienza  umana  e  ([uiiidi  dalla  divina,  non  solo 
a  disbrigarsi  da  ogni  impaccio,  ma  altresì  ad  ottenere  la  paco, 
r  ordine  e  la  libertà,  a  cui  la  civiltà  fa  centro,  e  da  cui  emana 
la  felicità  pubblica  e  privata?  11  grande  scopo,  cui  l'Alighieri 
col  suo  poema  nùrava,  era  universale:  era  diretto  al  vantaggio 
ed  al  bene  della  intera  umanità,  non  meno  che  alla  pace  e  alla 
felicità  dell'  uomo  individuo.  Se  la  selva  rappresentasse  vera- 
mente r  esilio  di  Dante,  oh  quanto  minorerebbe  V  interesse  ge- 
neral del  poema!  Allora  lo  scopo  non  sarebbe  più  universale; 
ed  il  Poeta,  volendo  per  sé  unicamente  interessare  il  lettore, 
darebbe  segno  evidente  di  troj)po  egoismo.  Ma  la  fallacia  d*una 
simile  interpretazione  s'appalesa  bene  di  por  se  stessa;  percioc- 
ché ammettendo  che  la  selva  rappresenti  l'esilio,  di  Dante,  e 
che  il  colle  sia  (siccome  vuole  il  Alarchetti)  sìmbolo  del  suo  ri- 
torno in  Firenze,  e  della  pace  e  consolazione  eh'  egli  sperava  un 
giorno  godervi,  s' anderebbe  a  cadere  in  questo  assurdo:  che 
l^ante  trovandosi  fuori  d(?lla  patria,  e  bramando  e  tentando  ri- 
tornare in  Firenze,  incontra  per  via  la  stessa  Firenze,  che  gì' im- 
pedisce di  pogj^iare  alla  vetta  del  colle,  cioè  a  dire  di  rientrar 
nel  suo  seno.  Oltredichè  essendo  Dante  stato  esiliato  nel  1302, 
non  potea  sul  principio  del  1300  trovarsi  smarrito  nell'  amara 
selva  dell'  esilio  :  che  se  contro  di  questa  obiezione  si  premunisce 
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e  siccome  da  lui  non  ancora  provato,  apparisce  all'  ultima  evi- 
denza che  quest' esilio  non  è  figurato  nella  selva,  poiché  l'or- 
dine, r  unità  e  1'  andamento  del  poema  resterebbero  allora  brut- 
tamente rotti  e  alterati. 

Spingendo  più  avanti  la  tesi  prodotta  dal  celebre  Ugo  Fo- 
scolo, il  dotto  Gabriele  Rossetti  non  sa,  nò  può  veder  nel  poe- 
ma altro  che  un  acerbo  spirito  antipapale.  Adunque  la  riforma 
religiosa  sarebbe,  secondo  questo  moderno  scrittore,  lo  scopo  unico 
e  finale  della  Divina  Commedia  ;  scopo  che  avrebbe  dovuto  ot- 
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dal  "Rossetti  chiamato  anfibologico,  furfantino  e  fatto  a  mosaico, 
come  si  usa  ne'  logogrifi,  ne'  bisticci  e  negli  acrostici,  è,  secondo 
luì,  posto  in  uso  nella  Divina  Commedia  e  in  tutte  le  altre 
opere  dell'  Alighieri.  Io  non  farò  parole  d'  un'  idea  sì  stravagante 
e  bizzarra,  che  ridurrebbe  a  piccola  e  meschina  cosa  il  merito 
letterario  di  Dante,  perciocché,  sebbene  presentata  coli' apparato 
ài  molta  dottrina  e  di  copiosa  erudizione,  essa  non  ha  potuto 
reggere  alla  severa  critica.  Dirò  solo,  che  sebbene  il  Rossetti 
ritenga  e  dimostri  a  meraviglia  che  le  tre  fiore  non  sono  altro 
che  le  tre  principali  potenze  guelfe,  pure  non  ispiega  conve- 
nientemente le  altre  parti  della  grandiosa  allegoria;  anzi  cade 
in  molte  inesattezze  e  contradizioni,  le  quali  danno  a  conoscere 
elle  la  sua  ardita  tesi  posa  in  sul  fantastico  ed  in  sul  fnlso. 

Varie  altre  interpretazioni  sono  state  messe  fuori  dai  com- 
mentatori moderni  *,  ammettendo  le  quali,  vassi  a  cadere  in  molte 
assurdità,  nella  guisa  steasa  che  vassi  a  cadervi,  ammettendo  le 
interpretazioni  dei  chiosatori  antichi.  Questi  dissero,  1'  oscura  e 
selvaggia  selva  per  la  quale  si  trovò  Dante,  essere  l' immagine 
de'  molti  vizi  ed  errori,  fra  i  quali  egli  trova  vasi  avviluppato*, 
il  dilettoso  inontej  che  i  raggi  del  Sol  nascente  illuminavano,  si- 
gnificare la  virtvi-,  e  la  lonza,  il  leone j  la  Z?/.pa,  che  il  suo  salire 
al  monte  impedivano,  simboleggiare  la  libidine,  l'ambizione  e 
r  avarizia  di  lui.  Nella  persona  di  Virgilio,  che  al  suo  scampo 
si  adoperò,  ofi^erendosegli  a  guida  nel  percorrere  1'  Inferno  e  il 
Purgatorio,  credettero  figurata  la  morale  filosofia;  ed  in  Beatrice 
che  a  ciò  mosso  Virgilio,  e  che  quindi  fu  scorta  a  Dante  nel 
Paradiso,  ravvisarono  la  teologia.  Laonde  giudicarono  che  il 
senso  riposto  nell'  allegoria  fosse  il  seguente  :  Dante  pervenuto 
all'  età  di  35  anni  si  trovò  avviluppato  in  molti  vizi  ed  errori; 
desiderò  levarsi  alla  virtù,  ma  ne  lo  impedivano  libidine,  ambi- 
zione ed  avarizia.  La  miserìcordia  divina  mandò  allora  in  suo 
soccorso  la  filosofia  morale  e  la  teologia:  la  prima  delle  quali 
col  fargli  dall'  acerbità  delle  pene  conoscere  la  turpitudine  del 
vizio,  r  altra  dalla  beatitudine  de'  premi  la  bellezza  della  virtù, 
lo  riconducessero  ad  una  vita  morigerata  ed  onesta. 

Ma  qualche  commentatore  del  secolo  decorso,  ed  alcun  altro 
del  secolo  presente,  considerando  quell'  espressione  di  Virgilio 
nel  canto  III  dell'Inferno,  v.  127:  • 

•  Quiucì  non  passa  mai  anima  buona  ; 
E  però  se  Carun  di  te  si  lugnn. 
Ben  puui  saper  ornai,  che  '1  suo  dir  suona  :  •» 

la  qual  contiene  per  Dante  una  lode,  che  male  ad  esso  conver- 
rebbe se  si  fosse  trovato  ravvolto  in  tanta  moltitudine  di  vizi, 
quanta  è  figurata  (secondo  gli  antichi)  nell'  allegorico  vocabolo 
selva^  pensò  che  questa  non  rappresentasse  già  i  vizi  del  Poeta, 
ma  piuttosto  i  via  e  le  passioni  del  secol  suo.  Ma  nell'uno  e 
neir  altro  supposto,  come  mai  per  bandire  dal  mondo  que'  vizi, 
abbisognava  1'  opera  d'  un  principe  ghibellino  ?  Come  mai  questo 
valoroso  capitano,  un  cinquecento  dieci  e  cinque  {DVX),  potea 
distrugger  la  lupa,  eh'  è  quanto  dire  (conforme  la  prima  Inter- 


32  dell'  allegoria 

pretazione)  l'avarizia  di  Dante,  o  (conforme  la  secondai  ì'hvh- 
rizìa  del  suo  socolo  ?  Oltrcdiehè,  se  la  selva  raffigurasse  la  mol- 
titudine de'  vizi,  faceva  egli  di  mestieri  rinnovare  la  stessa 
figura  nella  lonza,  nel  leone  e  nella  lupa,  che  pur  tre  vizi  rap- 
presentassero ?  E  r  eroe  vaticinato,  piuttosto  che  la  lupa  sol- 
tanto, non  avrebb'  egli  dovuto  atterrare  l' intera  selva?  Nò  giova 
punto  la  distinzione  dì  Gaspero  Gozzi:  che  la  selva  sìa  1*  imma- 
^'ìTìQ  de'  vizi  del  Poeta,  e  le  tre  tìere  rappresentino  i  vizi  di 
Firenze  e  d' Italia,  perciocché  nò  più  chiaro,  né  più  congruo  si- 
gnificato s'  ottiene  da  una  simile  interpretazione. 

11  primo  che  nella  lonza  raffigurasse  Firenze,  nel  leone  la 
Francia,  e  nella  lupa  la  secolar  ])otenza  de'  papi,  fu  il  sagace 
critico  monsignor  Gian  Giacopo  Dionisi  veronese,  benemerito 
illustratore  di  Dante.  Delle  fatiche  dì  questo  dotto  filologo  si 
valse  accortamente  il  Marchetti,  e  fu  così  da  molti  creduto  il 
discopritore  di  questa  parte  dell'  nllogoria  del  poema.  Vero  è  che 
il  Dionisi  fermò  i)iù  particolarmente  le  sue  indagini  intorno 
quelle  tre  belve,  nò  fece  molte  parole  sulle  altre  figure  simbo- 
liche dt.'l  canto  primo,  le  quali  altrettanto  interessano  alla  piena 
intelligenza  dell'  allegoria  ;  vero  e  che  il  Dionisi  opinò  che  la 
selva  rappresentasse  la  suprema  magistratura  di  Firenze,  nella 
quale  si  trovò  Danto  nel  1300  (opinion  falsa,  di  cui  dirò  più 
sotto):  ma  il  Dionisi  annunziando  e  comprovando  pel  primo 
quella  bella  e  interessante  scoperta,  la  quale  è  stata  seme  di 
altre  non  meno  importanti,  ò  quegli  solo,  che  dai  cultori  delle 
italiche  lettere  e  dagli  studiosi  del  divino  Poeta  meritar  deve 
ogni  lode  ed  ogni  riconoscenza. 

La  selva  non  può  raflSgurare  (siccome  volle  il  Dionisi)  la  su- 
prema magistratura*  della  Repubblica  fiorentina,  perciocché  di- 
cendo il  Poeta,  che  le  note  tre  fiere  lo  respìngevano  in  quella, 
dopo  eh'  egli  era  a  fatica  pervenuto  là  dove  terminava,  ne  na- 
scerebbe questo  sconcio  ed  inverosiriìil  concetto  :  che  affatican- 
dosi Dante  d'  uscire  dal  suo  priorato,  Firenze,  Francia  e  Roma 
ve  lo  ricacciassero  a  suo  malgrado.  L'  obiezione  è  giustissima, 
ed  è  del  Lombardi.  Ma  il  Lombardi,  antagonista  acerrimo  del 
Dionisi,  rilevando  per  questa  parte  l' insussistenza  di  cotale  di- 
chiarazione, tacque  d'ogni  restante:  nel  che  peccò  o  di  timo- 
rosa prudenza  siccome  ecclesiastico,  o  di  rìprovevol  malizia  sic- 
come filologo. 

Guelfo,  come  dice  il  Rossetti,  è  corruzione  di  Wolf;  e  come 
si  ha  dalla  storia,  Currado  Guebeling  e  Lotario  Wolf  furono  le 
maligne  radici  de'  Ghibellini  e  de'  Guelfi.  Animosi  rivali,  si  con- 
trastarono il  trono  imperiale,  dopo  la  morte  d' Enrico  V  seguita 
nel  1120,  e  a' loro  partigiani  trasmìsero  tutta  la  propria  rabbia, 
che  si  prolungò  di  generazione  in  generazione  a  desolare  l' Ale- 
magna  e  r  Italia.  Neil'  alternare  delle  vicende,  i  papi  si  posero 
alla  testa  do'  Guelfi,  e  gì'  imperatori  a  quella  de'  Ghibellini.  Or 
come  wolf  nell'  antico  e  moderno  linguaggio  tedesco  significa 
lupOf  ecco  il  perché  i  Guelfi  tutti  vennero  figuratamente  chia- 
tnati  lupi;  e  Firenze,  divenuta  nido  di  Guelfi,  fu  da  Dante  chia- 
mata la  maladetta  e  sventurata  fossa  de*  lupi  (Purg.  XIV,  v.  51). 
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Molti  sono  i  luoghi  del  poema,  nei  quali  Dante  chiama  Iwpi  co- 
loro del  partito  guelfo,  come  per  esempio  là  nel  XXXIII,  v.  29, 
dell'  Inferno,  dove,  narrando  il  tristo  caso  del  guelfo  conte  Ugo- 
lino e  de'  suoi  figli,  dice  che  i  Pisani  andavano 

•  Cacciando  il  lupo  e  i  lupiciui  al  monte:  • 

e  là  nel  XXV,  v.  6,  del  Paradiso,  dove,  parlando  di  sé  medesimo, 
dice  che  viveva  in  Firenze 

•  Nemico  ai  lupi  che  gli  davau  guerra;  » 

c  là  nel  XXVII,  v.  25,  della  stessa  Cantica,  dove  i  sovrani  dì 
Homa,  capi  del  Guelfismo,  sono  da  lui  chiamati 

«  In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci:  ec.  » 

11  re  di  Francia,  Filippo  il  Bello,  è  da  Sordello  mantovano 
(Purg.  VII,  V.  109)  chiamato  il  mal  di  Francia,  e  da  Ugo  Ca- 
poto (Ivi,  XX,  V.  43) 

« In  mala  pianta. 

Che  la  terra  crisliana  tutta  aduggia 

Si.  che  buon  fnitlo  rado  se  ne  F('l>innfn    >» 

E  questo  veniva  detto  da  Dante,  perciocché  il  monarca  francese, 
per  la  vanità  d' immischiarsi  negli  affari  ecclesiastici,  e  per  il 
superbo  fine  di  dominare  in  Italia,  sosteneva  la  signoria  tem- 
porale de'  papi  e  le  loro  pretensioni,  e  fomentava  le  discordie 
delle  italiane  repubbliche.  Di  qui  i  lunghi  e  ripetuti  lamenti 
del  Poeta,  Inf.  XIX,  v.  86,  108;  Purg.  XVI,  v.  106;  Purg.  XX, 
V.  91  ;  Purg.  XXXIII,  v.  47  ec.  Fratello  del  re  Filippo  era  Carlo 
di  Valois,  che  a  petizione  di  Bonifazio  Vili  scese  in  Italia  a 
danno  de'  Ghibellini  ed  a  far  la  conquista  del  regno  di  Sicilia. 
La  possanza  di  Francia  era  pur  allora  grande  e  temuta,  ed  ecco 
il  perché  venne  da  Dante  figurata  sotto  l' imagine  del  più  forte 
degli  animali.  Altro  argomento  positivo  si  è  questo:  che  l'arme 
di  Carlo  era  appunto  un  leone;  anzi  il  Rossetti  asserisce  e  di- 
mostra, come  ogni  principe  della  casa  di  Francia  veniva  figu- 
rato in  un  leone.  Che  il  leone  poi  sia  simbolo  della  possanza 
francese,  lo  manifesta  Dante  medesimo  nel  VI,  v.  108,  del  Pa- 
radiso, dicendo  come  gli  artigli  dell'  aquila  imperiale 

«  A  più  alto  leon  trasser  Io  vello:  » 

nelle  quali  parole  è  indubbiamente  fatta  allusione  al  monarca 
di  Francia,  battuto  più  volte  dalle  armi  de'  Ghibellini. 

La  lonza  poi  è  Firenze,  per  più  cose  in  essa  fiera  simboleg- 
giate. La  prima  è  la  gaietta  pelle,  la  quale  indica  una  certa 
esteriore  politezza  e  leggiadrìa  di  quella  città.  La  seconda  è 
r  epitetx)  di  leggiera  e  presta  molto,  il  quale  accenna  alla  sua 
mobilità  ed  incostanza,  facendo  accordo  con  quanto  il  Poeta  disso 
in  vari  luoghi  delle  sue  Opere  e  particolarmente  nel  Purg.  VI, 
v.  139.  La  terza  è  il  pel  maculato  o  macchiato,  il  quale  non 
eignificaudo  altro  che  una  varietà  di  colori,  allude  ai  vari  par- 
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titl,  che  dentro  lo  mura  dì  Firenze  avcan  il  lor  funouto  covile. 
Lìi  lonza  o  pantera  è  nn  animale  macchiato  di  hianco  e  di  nero: 
e  Dante  avealo,  se  non  altro,  appreso  dal  Tesoro  del  suo  pre- 
cettore Brunetto  Latini,  ove  si  dice  che  la  pantera  ha  taccho 
bianche  e  jiere.  Ecco  il  ])crchè  a  sij^nificare  le  fazioni  dei  Ghi- 
bellini e  dei  Guelfi,  deiti  con  altro  nome  Bianchi  e  Neri,  il  Poeta 
ai  valse  d' mia  simil  figura. 

Dirò  ora  qualche  parola  intorno  i  vìzi  caratteristici  di  quelle 
potenze  {guelfe  figurate  nelle  tre  belve.  Firenze  era  invidiosa  non 
tanto  per  la  sua  condizione  di  repubblica  democratica,  quanto 
per  suo  vizio  particohire  e  distintivo.  Tale  è  il  carattere  che  no 
fanno  gli  storici  fiorentini,  il  Villani,  il  Compagni  ed  altri:  e 
Dante  medesiuio  ora  la  nominò  pianta  del  superbo  e  invidioso 
Lucifero  (Par.  IX,  v.  127 K  ora  la  disse  nido  di  tanta  malizi-x 
^Inf.  XV,  V.  73),  ora  la  chianiò  piena  d'  invidia  si  che  ne  tra- 
bocca il  sacco  (Inf.  VI,  v.  49).  L'  andare  colla  tPsV  alta  è  in- 
dizio di  superbia;  ed  appunto  colla  test' alta  procedeva  il  leone, 
immagine,  com'  ho  detto,  della  possanza  francese.  E  poiché  la 
superbia  nasce  dalla  troppa  estimazione  delle  proprie  forze,  per- 
ciò la  Francia,  per  tenersi  più  di  quel  eh'  eli'  era  forte  e  po- 
tente, cadeva  in  quel  vizio,  con  cui  la  va  caratterizzando  il  Poeta. 
Perchè  poi  Dante  chiami  avara  la  lupa,  cioè  la  secolar  potenza 
de' j)api,  vedilo,  se  ti  piace,  nel  XIX,  v.  112,  dell'  Inf ,  nel  XXVII, 
V.  52,  del  Par.,  ed  in  molti  altri  luoghi  del  suo  poema. 

Grandissima  influenza  sull'  invidiosa  Firenze  esercitavano  la 
superba  Francia  e  1'  avara  Roma,  talché  tutti  e  tre  cotesti  vizi 
venivano  quivi  a  rendersi  siccome  indigeni  e  perpetui,  e  della 
mìsera  repubblica  facevano  un  campo  tale  dì  disordini  e  di  mi- 
serie, quale  vien  dipinto  dal  Poeta  nel  VI,  v.  127,  del  Purga- 
torio, e  quale  vìon  rappresentato  da  gì' istorici  contemporanei  i 
meno  sospetti.  Per  questo  il  Poeta  fa  dal  suo  maestro  Brunetto 
chiamare  la  cittadinanza  fiorentina.  Inferno,  XV,  v.  68: 

•  Genie  avara,  invidiosa  e  superba.  • 

E  neir  incontrare  fra  i  golosi  (Inf.,  VI,  v.  74)  quel  e  apulone 
di  Ciacco,  domandagli  qual  è  la  cagione,  che  rende  sì  discordi 
fra  loro  i  suoi  concittadini,  e  fa  rispondersi: 

«  Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  Ire  faville,  e'  Iiacno  i  cuori  accesi.  » 

Adunque  quando  1*  Alighieri  avea  35  anni  d'  età,  ed  era  uno 
de'  primi  magistrati  della  repubblica  fiorentina,  conobbe  per 
prova  di  essere  in  mezzo  ad  un  gran  disordine  morale  e  politico, 
in  cui  era  smarrita  la  diritta  via  del  ben  pubblico  e  privato. 
Egli  allora,  siccome  buon  cittadino  e  zelante  magistrato,  mirando 
alla  prosperità  della  sua  nazione,  si  adoperò  a  tutta  possa  nel 
sedare  quelle  feroci  contenzioni  cittadinesche,  dalle  quali  proce- 
deva ogni  male.  Tutti  i  biografi  di  lui  raccontano  come  nel  1300 
(epoca  appunto  della  visione)  fosse,  per  1'  avveduto  suo  consiglio 
e  per  l'opera  sua  efficace,  rimesso  l'ordine  nella  città  di  Fi- 
renze, tutta  (come  narra  il  Bruni)  in  iscompiglio  e  in  travaglio, 
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per  essere  a  fronte  e  in  atto  di  venire  alle  mani  le  due  fazioni 
de'  Donati  e  de'  Cerchi.  A  questo  buono,  ma  precario  r.esultato 
della  sua  sollecitudine,  alludono  evidentemente  i  versi  13  al  27 
del  Canto  I,  come  ai  suoi  novelli  sforzi  per  ispegnere  le  rina- 
scenti discordie,  e  per  fermare  la  pubblica  pace  e  prosperitàr 
jilludono  gli  altri  che  seguono  fino  al  43.  L'  esser  egli  pieno  di 
sonno  alloraquando  immischiossi  in  tali  faccende,  significa  che 
come  i  sogni  sono  illusioni  e  fantasie,  così  illusoria  e  fantastica 
era  la  sua  fidanza  di  riuscir  colla  forza  nell'  intonto,  essendo  da 
lui  stato  lasciato  il  solo  mezzo  efiicace,  che  come  privato  poteva 
egli  mettere  in  uso.  E  questo  mezzo  era  quello  della  parola. 
Ma  perchè  la  parola  dell'  uomo,  per  essere  appieno  efficace  e 
valevole,  abbisogna  del  soccorso  di  tutte  le  scienze*,  così  que- 
st'  uomo,  eh'  intender  voleva  alla  rigenerazione  della  sua  patria, 
dovè  farsi  ammaestrare  e  condurre  da  Virgilio,  la  scienza  delle 
cose  umano,  e  da  Beatrice,  la  scienza  delle  cose  divine.  Che 
Virgilio  sia  in  un  tal  simbolo  rappresentato  deducesi  ancora  dai 
molti  luoghi  particolari  del  poema.  Nell'Inf. ,  IV,  v.  73,  è  chia- 
mato colui  eh*  onora  ogni  scienza  ed  arte;  nel  VII,  v.  3,  il  sa- 
vio gentil  che  tutto  seppe;  nell'  Vili,  v.  7,  il  mar  di  tutto  il 
senno;  e  nel  Purg.  XXI,  v.  33,  Virgilio  egli  stesso,  parlando 
del  suo  discepolo,  dice  mostrerogli  oltre  quanto  il  potrà  menar 
mia  scuola,  cioè,  come  bene  espongono  i  commentatori,  «  gli 
mostrerò  quanto  l'umana  ragione  potrà  disceinere,  o  quanto  il 
potrà  la  sicienza  umana,  in  cui  soltanto  io  valgo.  >»  Così  con 
frasi  chiare  in  modo  eguale,  se  non  maggiore,  dice  ivi,  XVIII, 
v.  46: 

« Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  poss'  io:  da  indi  in  là  t'  aspetta 
Pur  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede.  » 

Le  quali  parole  se  ci  significano  patentemente  Virgilio  esser 
figura  della  scienza  umana,  ci  significano  altresì,  Beatrice  es- 
serlo della  divina. 

Adunque  il  poema  così  concepito,  diveniva  il  mezzo  o  l'istrn- 
mento  a  condurre  gli  uomini  dal  disordine  e  dalla  barbarie  al- 
l' ordine  ed  alla  civiltà.  Ma  perchè  a  procurare  la  doppia  ri- 
forma (la  morale  e  la  politica)  abbisognava  non  solo  la  po- 
tenza della  parola,  ma  altresì  quella  dell'  armi,  il  profetizzato 
veltro,  ossia  1'  eroe  ghibellino,  è  appunto  1'  altra  necessaria  po- 
tenza, la  quale,  procurando  più  specialmente  la  riforma  politica, 
contribuir  doveva  ad  ottenere  1'  universale  nobilissimo  fine. 

u  Come  l'uomo  (dice  l'Alighieri  nelle  ultime  pagine  della 
sua  Monarchia)  solo  fra  tutti  gli  enti  partecipa  della  corrutti- 
bilità e  incoiTuttibilità,  così  solo  fra  tutti  gli  enti  a  due  ultimi 
fini  è  ordinato:  de' quali  l'uno  è  fine  dell'uomo  secondo  ch'ej,ii 
è  corruttibile,  l'  altro  è  fine  suo  secondo  eh'  egli  è  incorruttibile. 
Adunque  quella  provvidenza  che  non  può  errare,  propose  al- 
l'uomo  due  fini:  l'  uno  la  beatitudine  di  questa  vita,  che  con- 
siste nelle  operazioni  della  propria  virtù,  e  pel  terrestre  para- 
diso (la  sommità  del  Purgatorio)  si  figura;  V  altro  la  beatitudine 
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di  vita  eterna,  la  quale  consìste  nella  fruizione  dell'  aspetto  di- 
vino (alla  quale  la  propria  virtù  non  può  salire,*  se  non  è  dal 
divino  lume  aiutata),  e  qucata.  pel  paradiso  celestiale  a*  intende. 
A  queste  due  beatitudini,  come  a  diverse  conclusioni,  bisogna 
per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché  alla  prima  noi  perveniamo 
jìer  gli  ammae^trameìiti  filosofici  (scienza  delle  cose  lunano  — 
Virgilio),  jìure  die  quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù  morali  ed 
intellettuali  operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  ammaestramenti 
spirituali,  che  trascendono  1'  umana  ragione  (scienza  delle  cose 
divine  —  Bejitrice),  purché  quegli  seguitiamo,  opernndo  secondo 
le  virtù  teologiche.  Adunque  queste  due  conclusioni  e  mezzi, 
benché  ci  sieuo  mostre,  V  una  dall'  umana  ragione,  la  quale 
pe'  filosofi  e'  è  manifesta,  1'  altra  dal  santo  Spirito,  la  quale  pei 
profeti  e  sacri  scrittori,  per  V  eterno  Figliuol  di  Dio,  Gesù  Cri- 
sto, e  pe'  suoi  discepoli,  le  verità  soprannaturali  e  le  cose  a  noi 
necessarie  ci  rivelò;  nientedimeno  la  umana  cupidità  le  pospor- 
rebbe, se  gli  uomini  come  cavalli,  nella  loro  bestialità  vaga- 
bondi, con  freno  non  fossero  rattenuti.  Onde  e'  fu  bisogno  al- 
l' uomo  di  due  direzioni  secondo  i  due  fini,  cioè  del  sommo  pon- 
tefice (religione  di  Cristo),  il  quale,  secondo  le  rivelazioni,  dirizzasse 
V  umana  generazione  alla  felicità  sjnrituale,  e  dello  imperatore 
(Veltro  —  potenza  dell'  armi  ghibelline),  il  quale,  secondo  gli 
rumiaestramenti  filosofici,  alla  temporale  felicità  dirizzasse  gli 
uomini.  » 

Queste  parole  dell'  Alighieri,  finora  state  neglette  da  ogni 
interpetre  della  Divina  Commedia,  spargono  tanta  luce  sull'ar- 
gomento da  me  preso  a  trattnre,  che  dorami  a  credere  che 
non  verrò,  sì  com'  altri,  tacciato  d'  essermi  aggirato  fra  tenebre 
ed  aver  giuocato  di  fantasia.  Per  queste  anzi  pare  a  me  rimuo- 
versi ogni  dubbiezza,  e  troncarsi  ogni  controversia  intorno  al  si- 
stema allegorico,  come  anche  potersi  spiegare  tanti  altri  luoghi 
del  sacro  poema,  che  a  taluno  sembravan  frutto  del  capriccio 
del  Poeta.  Giuda,  Bruto  e  Cassio  sono,  a  cagion  d'esempio,  posti 
da  esso  fra  le  zanne  di  Lucifero  :  e  perchè  ?  Perchè  alla  felicità 
dell'  uomo  essendo  necessarie  (secondo  il  concetto  «  il  sistema 
di  Dante  qui  sopra  veduto)  la  religione  cristiana  e  la  monarchia 
imperiale,  ne  veniva  che  costoro  fossero  gli  uomini  i  più  depcni 
di  pena,  dappoiché  1'  uno  erasi  opposto  al  fondatore  del  cristia- 
nesimo, gli  altri  al  fondatore  della  monarchia.  Cosi  nella  Eipi- 
stola  a  Cane  Scaligero  noi  troviamo  parole,  le  quali  validamente 
confortano  le  dichiarazioni  che  sono  andato  finora  esponendo: 
«  Il  soggetto  della  Commedia  (egli  vi  dice)  secondo  la  sola  let- 
tera considerata,  è  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte,  preso 
semplicemente,  perchì  di  esso  e  intorno  ad  esso  il  processo  iìì. 
tutta  r  opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri  1'  opera  secondo  It» 
sentenza  allegorica,  il  soggetto  è  1'  uojno,  in  quanto  che  per  lu 
libertà  dell'  arbìtrio  meritando  e  demeritando,  alla  giustizia  uh, 
premio  e  della  pena  é  sottoposto ....  11  genere  di  filosofia,  se- 
condo il  quale  qui  si  procede,  è  operazione  morale  ossia  etic^, 
perciocché  non  alla  specolazione,  ma  alla  pratica  è  stato  il  tatlv 
ordinato Il  fine  poi  si  è  rimuovere  coloro  che  in  questa  vita 
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vivono,  dallo  stato  di  miseria,  e  indirizzarli  allo  stato  di  fe- 
licità. » 

Ecco  adunque  in  poche  parole  il  nesso  dell'  allegoria:  La  gra- 
zia preveniente  (vale  a  dire  la  divina  misericordia)  avendo  com- 
pnssione  dell'uomo  smarrito  e  pericolante  in  mezzo  al  disordine 
politico  e  morale  del  secolo,  lo  degna  d'  un  raggio  della  sua 
grazia  illuminante.  Allora  quest'  uomo,  che,  sebbene  bramoso  di 
pervenire  all'  ordine  e  alla  felicità,  non  seguiva  dapprima  che  il 
proprio  naturale  talento,  è  preso  ad  ammaestrare  e  condurre 
dalla  scienza  delle  cose  umane,  che  muove  e  trac  origine  da 
quella  dello  cose  divine.  Ma  dalla  scienza  umana  egli  non  vien 
condotto  che  per  i  due  terrestri  emisferi,  limite  della  civile  filo- 
sofia: e  poro  ad  aggirarsi  su  per  le  sfere  celesti,  e  pervenire 
air  ultimo  fine,  eh'  è  Dio,  abbisogna  d'  altra  e  più  nobile  guida, 
vale  a  dire  della  scienza  divina.  Questo  è  quanto  alla  parte  mo- 
rale, ossia  al  fine  della  felicità  dell'  uomo  individuo.  Quanto  alla 
parte  politica,  ossia  al  fine  universale  dell'  umana  civiltà,  come 
il  disordhie  era  prodotto  dal  vizioso  partito  guelfo,  così  dal  vir- 
tuoso eroe  ghibellino,  da  questo  profetizzato  messo  di  Dio,  verrà 
distrutta  la  guelfa  potenza,  e  procurato  il  ritorno  dell'  ordine,  a 
cui  fa  corona  ogni  gioia  ed  ogni  felicità. 

Tutto  è  simmetrico  nel  divino  poema.  Un  genio  d'  antitesi 
continuato  e  costante  circola,  come  spirito  segreto,  nella  sua 
gran  macchina,  le  cui  parti  con  armonia  mirabile  si  corrispon- 
dono, sino  al  punto  che,  se  tu  scuopri  un  lato  solo  delle  sue  con- 
trapposte figure,  puoi  tenere  d' aver  discoperto  anche  il  lato 
contrario.  Quest'  amore  per  la  simmetria,  che  può  agevolmente 
in  Dante  riconoscersi,  è  da  lui  per  principii  professato  ;  onde  nel 
suo  Convito  scrivea:  «  Quella  cosa  l'uomo  dice  esser  bella,  le 
cui  parti  debitamente  rispondono,  perchè  dalla  loro  armonia  ri- 
sulta piacimento  (cioè  bellezza)....  L' ordine  rende  un  piacere 
non  so  che  d' armonia  mirabile,  n  Questa  simmetrica  correla- 
zione di  parti  opposte,  nel  fargli  mettere  in  contrasto  la  mac- 
china infernale  colla  celeste,  produsse  in  sua  mente  altrettanti 
concetti,  che  la  sua  immaginazione  cangiò  in  pitture.  Ciò  lo 
portò  a  faro  il  suo  Lucifero  trino  ed  uno,  perchè  Iddio  è  tale; 
il  luogo  dove  r  uomo  peccò  facendosi  degno  di  morte,  e  1'  altro 
dove  fu  redento  e  fatto  degno  di  vita,  antipodi  fra  di  loro; 
dieci  i  gironi  nell'Inferno,  dieci  i  gironi  nel  Purgatorio;  dieci 
i  circoli  nel  pozzo  dì  Mal  ebolge  e  Lucifero  nel  mezzo  ;  dieci  le 
sfere  di  qua  e  Iddio  nel  centro. 

Da  questa  particolarità,  poco  finora  osservata,  del  poema 
di  Dante,  discende  la  conchiusione,  che  1^  spiegazioni  degli  an- 
tichi interpreti  vanno  assai  dilungo  dal  vero;  poiché  per  esse 
non  rincontrasi  la  voluta  corrispondenza  delle  figuro  allegoriche. 
Se  il  veltro  è  (come  tutti  hanno  inteso  e  dichiarato)  un  eroe 
ghibellino,  conviene  di  necessità  che  la  sua  contrapposta  figura, 
cioè  la  lupa,  a  cui  s'  afiilìano  la  lonza  e  il  leone,  non  altri  sia 
che  il  Guelfismo.  Infatti,  e  per  la  ragione  medesima,  noi  ve- 
uremo  in  opposizione  fra  loro  la  .selva  selvaggia  ìì  il  culto  giar- 
dino ;  V  una  in  una  bassa  valle,  l'  altro  su  di  un  eccelso  monte  ; 
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r  una  priva  d'  ogni  luce,  l' nitro  rischiarato  da'  raggi  del  Sole 
E  come  l'amara  selva  è  simbolo  del  disordine  e  della  barbarie, 
a  cui  conseguita  naturalmente  l' infelicità  pubblica  e  privata; 
così  il  dilettoso  monte  è  simbolo  dell'  ordine  e  della  civiltà,  a 
cui  naturalmente  ticn  dietro  la  felicità  pubblica  e  privata.  Che 
se  la  lonza,  il  leone  e  la  lupa,  figurano  per  la  parte  politica  le 
tre  principali  potenze  guelfe  (e  collettivamente  il  Guelfismo), 
ed  hanno  per  contrapposto  il  veltro  o  1'  eroe  ghibellino  lor  di- 
struttore futuro;  por  la  parte  morale  fijijurar  possono  l'invidia, 
la  superbia  e  V  avarizia,  vizi  particolari  di  quelle  tre  potenze; 
ed  il  veltro  cibandosi  d' amore,  di  sapienza  e  di  virtù,  farà 
egualmente  perfetta  1'  antitesi  per  la  parte  morale.  Infatti  du- 
plice dev'  esser  nel  poema  1'  allegoria,  si  perchè  Dante  stesso 
lo  significa  nella  lettera  allo  Sadliiero^  sì  perchè  la  virtù  mo- 
rale (secondo  ciò  che  dice  pur  noi  Convito)  vuol  essere  fonda- 
mento della  civile.  Ora  per  tutti  coloro,  che  trascurando  af- 
fatto il  senso  politico,  tennero  unicamente  dietro  al  senso  mo- 
rale, 1'  allegoria  sarebbe  press'  a  poco  la  seguente  : 

Dante,  cioè  l' uomo  (l' umanità),  nel  quale  è  l' anima  ra- 
zionale, la  potenza  sensitiva  e  la  vegetativa,  ed  il  libero  ar- 
bitrio, trovandosi  nella  selva  delle  passioni,  ottenebrata  dalla 
ignoranza,  e  sforzandosi  di  ascendere  all'erto  colle  della  virtù, 
illuminato  dalla  sapienza,  n'è  impedito  più  specialmente  da  tre 
vizii  :  invidia,  avarizia  e  superbia.  E  questo  impedimento  è  sì 
continuo  e  sì  gagliardo,  eh'  egli  è  quasi  timtato  di  lasciare  af- 
fatto l'impresa,  quando  a  suo  scampo  gli  si  presenta  Virgilio. 
Questi,  eh' è  figura  dell'  umana  ragione,  dirizzante  il  libero  ar- 
bitrio alla  cognizione  del  vero  e  del  retto,  il  conforta,  o  il  sot- 
trae di  quella  ruina,  ov'  egli  tornava  a  cadere.  Ma  Virgilio,  che 
a  ciò  fare  è  stato  mosso  da  Beatrice,  cioè  dalla  scienza  teolo- 
gica, aiutata  dalla  grazia  preveniente  (la  Donna  gentile)  e  dalla 
grazia  illuminante  (Lucia),  non  solo  il  conforta  e  il  sottrae  di 
quel  pericolo,  ma  pur  lo  invita  a  seguirlo,  gli  si  fa  duce  e  mae- 
stro, e  lo  guida  pel  regno  do'  morti,  affinchè  veda  quali  sono  i 
supplizi  del  vizio,  e  ne  concepisca  spavento.  Lo  conduce  quindi 
pel  Purgatorio,  eh'  è  la  via  dapprima  faticosa,  poscia  più  age- 
vole ed  in  fine  dilettosa,  che  1'  uomo  deve  percoiTcre  per  giun- 
gere alla  pace  ed  alla  felicità,  cioè  mortificando  le  prave  incli- 
nazioni, correggendosi  degli-  errori,  e  convertendosi  dal  vizio  alla 
virtù.  11  timor  della  pena,  il  dolore  dell'espiazione,  la  speranza 
del  premio  son  dunque  le  tre  scale  por  ascendere  al  sommo  dì 
quel  colle,  che  è  simbolo  della  virtù.  Purgatosi  d'  ogni  macola 
viziosa,  e  non  altro  più  ornai  seguendo  che  il  vero  ed  il  retto, 
egli  è  fatto  degno  di  salire  al  cielo.  Gli  si  presenta  allora  Bea- 
trice, e  ammaestratolo  intorno  alla  fede,  senza  la  quale  non  si 
dà  salvazione,  vel  conduce  inalzandolo  di  sfera  in  isfera  ;  gli  fa 
conoscere  e  pregustare  i  gaudi  in(?ff'abili  de' beati,  che  sono  il 
premio  delle  virtù  morali  e  teologiche  ;  e  lo  guida  infine  al- 
1  empireo,  ov'egli,  guardando  in  Dio,  tocca  il  colmo  dell'umana 
felicità. 

E  questa  pure  può  stare  e  sta,  perchè  due  ;^lo  ripetiamo  anco 
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una  volta)  sono  più  specialmente  in  questo  poema  le  allegorie: 
la  morale  e  la  politica,  altrimenti  detta  da  Dante  storica.  Ben 
è  vero  peraltro  che  talvolta  predomina  la  prima  più  che  la  se- 
conda, talaltra  la  seconda  più  che  la  prima,  e  spesse  volte  poi 
s'intrecciano  Tmia  coli' altra  e  si  confondono:  ond' è  che  il  vo- 
ler sempre  e  tutto,  secondo  che  molti  fanno,  spiegare  per  mezzo 
d'  uno  solo  di  questi  due  sensi,  riesce  opera  vana  ;  tantopiù  che 
alcune  dèlie  figure  allegoriche,, come  il  veltro  e  il  àux,  non  si 
prestano  se  non  per  la  parte  politica  ;  altre,  come  Lucia  e  la 
Donna  gentile,  non  si  prestano  che  per  la  morale.  Adunque  in 
questo  insìstiamo;  cioè,  che  duplice  è  il  senso  allegorico:  e  poi- 
ché vi  ebbe,  e  vi  ha  ancora,  chi  non  vuol  vedere  nella  Diurna 
Commedia  che  un'  allegoria  morale,  noi  a  dimostrare  evidente- 
mente che  vi  si  dee  vedere  pur  la  politica,  abbiamo  creduto  do- 
ver fave  il  presente  discorso. 
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Trovatosi  il  Poeta  smarrito  in  una  selva  intricata  od  oscura,  vi  si  aggira  tutta  una 
notte,  ed  uscitone  sul  far  del  giorno,  comincia  a  salire  su  por  un  colle,  quando  gli 
si  fanno  incontro  una  lonza,  un  leone  e  una  lupa,  che  lo  ricacciano  verso  la  solva. 
Gli  appare  allora  Virgilio,  che  lo  riconforta,  e  gli  si  offre  a  guida  por  trarlo  di  là, 
facendolo  passare  per  T  Inferno  e  pel  Purgatorio,  donde  Beatrice  V  avrebbe  poi  gui- 
dato al  Paradiso.  È  Danto  lo  segue. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto,  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura, 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è  amara,  che  poco  ò  più  morte  : 


1.  Finge  il  Poeta  di  aver  avuta  que- 
sta visiono,  quando  egli  era  pcrvcDuto  al 
trcntcsimoquinto  dell'  età  sua.  Il  mezzo 
del  corso  ordinario  dell'  umana  vita,  dico 
Danto  nel  Convito,  trattalo  IV,  cap.  25, 
essere  il  detto  anno  trcntcsimoquinto.  Il 
momento  in  cui  comincia  l' azion  del  Poe- 
ma, è  la  notte  precedente  al  venerdì  santo, 
cioò  la  notte  del  2^  al  25  Marzo:  il  mo- 
mento in  cui  termina,  è  1'  ottava  di  Pa- 
squa; cosicché  tutta  l'aziono  dura  dieci 
giorni.  Questo  25  Marzo  del  4500  (stile 
comune  a  Kativitate),  la  cui  mattina  Dante 
uscito  dalla  selva  si  trova  appiè  dei  colle, 
ò  il  primo  giorno  del  nuovo  secolo,  cioò 
dell'anno  1501,  contando  }:li  anni  ab  In- 
carnatione,  siccome  usavano  alcurfi  degli 
antichi,  e  fra  essi  i  Fiorentini.  E  che  Dan- 
te, pur  in  particolare,  contasse  gli  anni  ab 
Incarnati.oney  lo  dico  egli  stesso  esplicita- 
mente al  canto  XVI,  V.  54  e  segg.,del  l'ar. 

2.  Coir  immagine  di  questa  oscura  sel- 
va il  Poeta  rappresenta  nel  senso  morale 
0  teologico  lo  stalo  di  un'anima  invilup- 
pala ne'  vizi,  e  priva  del  lume  della  gra- 
zia celeste  ;  e  nel  senso  storico  e  politico 
la  miseria  e  la  confusione,  nella  quale  era 


r  Italia,  afflitta  dal  parteggiare  do'  Guelfl 
0  de'  Ghibellini.  Nella  sua  lettera  a  Cane 
Scaligero  manifestò  Dante  che  non  un 
solo,  ma  più  sensi  si  ascondevano  nelle 
allegorie  di  quest'  opera.  —  Dante  poi  nel 
Poema  ò  figura  dell'uomo  in  genere,  non 
per  anco  ammaestrato  dalle  scienze  pro- 
fano e  sacro. 

5.  Il  che  qui  vale  in  che,  in  cui  ;  corno 
pure  più  sotto  al  verso  12. Da  altri  questo 
che  spiegasi  per  perciocché. 

A.  Costruisci  :  Ahi  quanto  è  cosa  dura, 
increscevole,  a  dire,  narrare,  guai  era 
questa  selva  ce. 

5.  selvaggia,  incolta  e  disabitata;  aspra, 
ispida  di  pruni  ;  forte,  folta,  intricata,  dif- 
licile  a  passare.  —  Nola  «eira  selvaggia  ; 
quasi  un  superlativo  dell'idea,  come  in 
Virgilio  cavee  caverna;.  {/En.,  II.) 

7.  Alcuni  intendono  che  l'epiteto  ama- 
ra si  riferisca  alla  selva;  altri  alla  dura 
impresa  di  favellarne;  altri  all'ultimo 
sostantivo  paura.  Il  retto  andamento  vor- 
rebbe che  si  riferisse  alla  dura  impresa; 
ma  poiché  di  costruzioni  irregolari  non 
v'  ha  negli  anticbi  penuria,  può  riferirsi 
anco  alla  selva;  non  mai  però  alla  paun* 
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Ma  per  trattar  del  ben  cif  i'  vi  trovai, 
Dirò  dell'  altre  cose  eh'  io  v'  ho  scorte. 

l' non  so  ben  ridir  com'  io  v'  entrai  ; 

Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  ch'io  fui  appio  d'un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m' avea  di  paura  il  cuor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de' raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 
Che  nel  lago  del  cuor  m' era  durata 
La  notte,  ch'io  passai  con  tanta  piòta. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 

Cosi  l' animo  mio,  eh'  ancor  fuggiva. 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi,  riposato  un  poco  il  corpo  lasso, 
Kipresi  via  per  la  piaggia  diserta. 
Sì  che'l  piò  fermo  sempre  era'l  più  basso. 
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8.  Il  bene  ò  la  cognizione  del  Tizio, 
acquistata  per  gl'insegnami-nli  di  Virgilio, 
ùo\  quale  narrerà  in  appresso. 

9.  altre  cose.  Cioè  del  collo,  dello  tre 
fiere  ec. 

40.  Non  sa  ben  ridire  com'  oi  v'  entras- 
se, perchè,  quasi  senza  accorgersene,  par- 
tecipò, rispetto  al  senso  morale,  degli  er- 
rori del  secolo,  e,  rispetto  al  senso  poli- 
tico, si  trovò  immischiato  nello  fazioni 
dei  Bianchi  o  dei  Neri. 

10.  Per  la  cima  di  questo  colle,  op- 
posto alla  valle  delle  miserie,  si  devo  in- 
tendere, secondo  il  senso  morale,  la  con- 
solazione 0  la  pace,  la  quale  si  pervieno 
a  godere  da  un'anima  virtuosa,  assistita 
dulia  grazia  celeste;  e  nel  senso  politico, 
la  pace  e  la  felicità,  la  quale,  vinti  i 
Guelfi  e  fermata  V  autorità  dell'  Im- 
pero latino.  Dante  sperava  di  vedere  in 
Italia. 

io.  compunto  di  paura,  angustiato. 

i6.  sue,  del  colle. 

il.  Sotto  l'allegoria  del  nascere  del 
Sole  intenderai  i  segni  cho  lo  conforta- 
vano a  sperare.  E  anche  immagina  hanto 


che  lo  stabilimento  dell'  Impero  latioo 
sarà  all'  Italia  corno  un  nuovo  giorno.  In- 
fatti sotto  questa  figura  egli  presenta  in 
una  lettera  latina  il  venire  d'Enrico  im- 
peratore in  Italia. 

i8.  per  ogni  calle,  por  ogni  e  quaìnn- 
quo  via.  ^ 

20.  Il  lago,  cioò  la  cavità  del  cuore 
sempro  abbondante  di  sangue. 

Si.  pietà,  affanno,  dolore  da  indurre 
pietà.  • 

22.  lena  affannata,  respirazione  affan- 
nosa. 

2i$.  eh'  ancor  fuggiva,  che  tuttora  era 
spaventato,  locuzione  latina,  aufugit  mihi 
animus. 

27.  Non  lasciò  viva  alcuna  persona, 
vale  a  dir;,  dove  non  entrò  alcuno  che 
non  vi  rtt'.asso  morto. 

SO.  Con  questni  fraso  accenna  la  len- 
tezza e  la  ci|;cuspeziono,  con  cui  proce- 
deva su  per  l'erta.  Andando  in  til  g.nisa, 
il  piede  fermo,  e  su  cui  gravila  il  cor- 
po, è  sempre  sensibilmente  piii  basso  del- 
l' altro  che  frattanto  s'  avanza  pib  io 
alto. 


CANTO  PMMO. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 
Una  lon2;a  leggiera  e  presta  molto, 
Che   li  pel  maculato  era  coperta.      % 

E  non  mi  ci  partia  dinanzi  al  volto; 
Anzi  impediva  tanto  1  mio  cammino. 
Ch'io  fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

Temp'era  dal  principio  del  mattino, 
E'I  Sol  montava 'n  su  con  quelle  stelle 
Ch'  eran  con  lui,  quando  l' Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
Si  eh'  a  bene  sperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  aUa  gaietta  pelle, 

L' ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione  : 
Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m' apparve,  d' un  leone. 

Questi  parea  che  contra  me  venesse 
Con  la  test'  alta,  e  con  rabbiosa  fame. 
Si  che  parea  che  l'aer  ne  temesse: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  panica  ch'uscia  di  sua  vista. 
Ch'io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista, 
E  giugne'l  tempo  che  perder  lo  face. 
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Ed  ecco,  quando   avca  fatti   pochi 

su  per  l' erta.  —  Erta  e  piaggia  son 
i  siDonimi,  ma  quella  è  più  ripida. 

La  lonza  o  pantera,  agile  e  di  pelo 
hiato  di  più  colori,  il  leone  e  la  lupa 
36  in  appresso),  signidcano  nel  senso 
le  l'invidia,  la  sapcrbia  e  Tavarizia, 
{'oppongono  all'uomo  nel  consegui- 
D  della  virtù  (Vedi  Inf.,  Canto  VI, 
,  7Si);  0  nel  senso  polìtico,  Io  tre 
ipali  potenze  guelfe  che  tenevano 
lia -divisa,  ed  ostavano  all'autorità 
fiale,  e  per  conseguenza  al  ristabi- 
ìto  dell'ordine  e  della  paco.  La  lonza 
-enze  divisa  in  Bianchi  e  in  Neri;  il 
,  la  casa  reale  di  Francia;  la  lupa, 
ria  romana,  o  la  potenza  temporale 
ipi.  Vedi  il  Discorso  sall'Àllegoria 
incìpio  del  volume. 

Più  volto  rivolto  indietro  per  re- 
dcre. 
40.  Il  Sole  era  in  ariete,  tempo  di 


primavera,  in  cui,  secondo  l'opinione 
degli  antichi  filosofi  e  di  alcuni  santi 
Padri,  fa  da  Dio  creato  il  mondo.  -~ 
Mosse,  creazione  è  moto,  e  molo  è  crea- 
zione, secondo  San  Tommaso. 

41-45.  Si  che  a  bene  sperare  di  quella 
fiera  vestita  di  gaia  pelle,  mi  era  cagio- 
ne l'ora  mattutina,  e  la  stagione  di  pri- 
mavera, tempo  in  cui  la  bellezza  della 
natura  più  facilmente  dispone  gli  animi 
alla  dolcezza.  E  per  bene  sperare  di  quella 
fiera  intendi  V  ammansirla-  -  Alla  gaiettaf 
dalla,  colla  gaietta. 

46.  venesse,  dall'  ant.  venere,  per  ve- 
nisse. 

5%  55.  Questa  mi  cagionò  si  grave  tur- 
bamento colla  paura  che  altrui  mettea 
colla  sua  vista,  col  suo  aspetto. 

54.  La  speranza  di  giungere  alla  som- 
mità del  monte. 

55-58.  E  come  colui  eh'  ò  desideroso 
di   guadagnare   e  si    attrista  o  piange, 
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bell'inferno 

Che'n  tutti  i  suoi  pensier  piango  e  s'attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  seuza  pace, 

Che  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

Mi  ripingeva  là  dove  '1  Sol  tace. 
Mentre  ch'io  ruinava  in  basso  loco. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 
Quand'i'vidi  costui  nel  gran  diserto, 

Misererò  di  me,  gridai  a  lui, 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 
Risposemi:  Non  uomo;  uomo  già  fui, 

E  li  parenti  miei  furon  lombardi, 

E  mantovani  per  patria  ambedui. 
Nacqui  sub  JuUo,  ancorché  fosse  tardi, 

E  vissi  a  Roma  sotto  1  buono  Augusto 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poi  che  il  superbo  Hion  fu  combusto. 
Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 
Or  se' tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte. 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume?* 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 
0  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 

Vagliami!  lungo  studio,  o'I  grande  amore, 


quando  giungo  il  tempo  che  gli  fa  per- 
derò io  coso  guadagnato;  tal  mi  foce, 
mi  ridusse,  quella  bestia  priva  di  pace, 
irrequieta. 

()0.  dove  'l  Sol  tace,  cioè  al  fondo  oscu- 
ro della  valle.  Tacere  è  lo  stesso  che 
cessare  dalla  consueta  operazione,  alme- 
no liguratamente. 

65.  fioco,  liacco,  debole  per  aver  molto 
taciuto.  Allegoricamente  forse  vuol  signi- 
ficare la  noncuranza,  in  cui  era  lino  ai 
suoi  tempi  giaciuta  1'  opera  di  Virgilio. 

66.  Chiunque  tu  sii,  o  fantasma,  od 
uomo  vero  e  vivo. 

10,  71.  Nacqui  alquanto  tardi  porch'io 
possa  dire  d' esser  vìssuto  sotto  (iiuliu  Ce- 
sare ;  e  però  vissi  sotto  il  buon  Augusto.  — 
Uifatti  ninno  pone  Virgilio  fra  gli  scrit- 
tori del  tempo  di  Mulio  Cesare,  ma  tra 
quelli  che  fiorirono  sotto  Augusto.  —  Vir- 


gilio nacque  69  anni  avanti  Gesti  Crii 
quando  Giulio  Cesare  contava  circa 
anni;  ed  ei  ne  aveva  25,  quando  Gin 
Cesare  fu  ucciso. 

7:2.  falsi  0  bugiardi.  «  Dire  il  falso  ] 
ingannare,  è  bugia.  •  S.  Agost.  Adan< 
può  essere  la  falsità  senza  bugia. 

^^i.  Enea,  figliuolo  d'Anchise. 

7S  superbo  //fon,  «  Ceciditquo  mp 
bum  llium.  a  ^n.,  III.  —  comb^itCf  j 
bruciato. 

76.  noia,  qui  vale  tribolazione,  affiui 

bì.  Risposi  lui,  risposi  a  lui.  Gli  ai 
chi  tacevano  spesso  Ja  preposizione 
avanti  i  pronomi  dì  persona,  —  co*  « 
gognosa  fronte,  reverente,  dimessa  j 
rispetto.  È  Virgilio  nel  senso  morale 
scienza  umana,  e  nel  senso  poliUec 
cantore  della  Monarchia, 

83.  VaclidT.i,  mi  valga,  mi  giovi. 
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CANTO  PRIMO.  47 

Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Tu  se' lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore:  83 

Tu  se' solo  colui,  da  cu' io  tolsi 

Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia,  per  cu' io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 
A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 

Eispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d' esto  luogo  selvaggio  ; 
Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l' uccide  : 
Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo'l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Molti  son  gli  animali  a  cui  s'ammoglia,  loo 

E  più  saranno  ancora,  infin  che'l  Veltro 

Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra  nò  peltro. 

Ma  sapienza  ed  amore  e  virtute, 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.  105 

Di  quell'umile  Italia  fia  salute, 

SA»  cercar,  cioè  attcntamento  consido-  cho  dovrà  fiaccare  Io  corna  al  guclfismo. 

rare,  studiare.  i03,  i04.  Questi  non  farà  suo  cibo,  su.-ì 

87.  11  bello  stile  che  avca  fatto  onore  delizia,  nò   delle  terre   nò  del  denaro, 

a  Dante,  era  quello  da  lui  usato  noi  suoi  ma  accoglierà  in  so  la  sapienza,  la  bontà 

Sonetti  e  nelle   Manzoni.  e  la  virtù.  —  Peltro  ò  stagno  raflinato  co^ 

89.  eaggio  presso  gli  antichi  valeva  tal-  argento  vivo;  qui  è  preso  pur  denaro  in 

volta  poeta.  Dante:  «  Amore  e  cor  gentil  generale. 

SODO  una  cosa.  Siccome  il  sa^'gio  (Guido  ios.  Chi  nel  Veltro  vede  Can  Grande, 

Guinicelli)  in  suo  dittato  pone.  •  intende  che  tra  Feltro  e  Feltro  sia  ac- 

97.  malvagia  e  ria,  -Jalvagia  è   meno  connata  Verona,  posta  tra  Fcltre,  città 

di  ria,  e  dicevasi  a  tutti  gli  oggetti  cor-  della   Marca  Trivigiana,  e  Monlefeltro, 

porei,  come  il  francese  mauvaie.  città  della  Homagna.  Chi  vi  vedo  Ugac- 

iOO.  Intendi  nel  senso  morale,  che  molti  cicne,  intende  significato  il  castello  della 
SODO  i  vizi,  come  la  frode,  il  furto  ec. ,  Faggiaola,  posto  in  mezzo  alle  città  Fel- 
cui  volentieri  si  unisco  l'avarizia;  e  nel  triche  di  Macerata  e  di  San  Leo. 
senso  politico,  molti  sono  i  potentati,  d06.  Alcuni  per  umile  Italia  intendono 
co*  quali  Roma  si  collega  per  far  più  quella  parte  marittima  e  bassa,  che  co- 
forte  la  sua  parte  guelfa.  stituiva  l'antico  Lazio.  Ma  perchè  il  Vel- 

101.  11  FeMro,  molti  credono  significare  tro  avrebbe  dovuto  arrecar  salute  ad  un.i 

Can  Grande  Scaligero,  signor  di  Verona  parte  sola  d'Italia,  e  non  a  tutta?  Non 

e  vicario  imperiale;  altri  Uguccione  della  era  tale  il  concetto  del  Poeta  ghibellino: 

'  aggiuola,  valoroso  capitano  ghibellino  ;  dunque   intende  dell' Italia  intera,  e  la 

altri  infine  V  imperatore.  Ma  in  tutto  e  chiama  umile,  perchè  decaduta  dall'  an* 

tre  le   supposizioni,   egli  è  sempre   un  tica  sua  gloria,  e  ridotta  in  pessimo  stata 

capitan  ghibellino^   virtuoso    e   prode,  dal  parteggiare. 


43  DELL  INFERNO. 

Per  cui  morio  la  vergine  Cammifla, 

Eurialo  e  Niso  e  Tui*no  di  ferute: 
Questi  la  caccerà  per  ogui  villa, 

Fin  che  1'  avrà  rimessa  nelP  Inferno,  iw 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 
Ond'io  per  lo  tuo  me' penso  e  discerno, 

Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida, 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo, 
Ov' udirai  le  disperate  strida  1^5 

Di  quegli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 
E  vederai  color  che  son  contenti 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti:  120 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna: 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire; 
Che  quell' Imperador,  che  lassù  regna. 

Perch'io  fui  ribellante  alla  sua  legge,  125 

Non  vuol  che'n  sua  città  per  me  si  vegna. 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge: 

107.  Per  cui  morto  la  vergine  Cammilìa,  avrebbe  in  lui  raTTÌvato  la  fede  d'  una 
fìglia  di  Motabo  re  de'  Volsci  ;  e  Turno,  vita  futura,  dove  si  pagano  tra  pene 
fiiiMo  di  Danno  re  dui  Rutuli,  combat-  eterno  i  peccati  della  presente.  Il  timor 
tendo  por  la  difesa;  e  morirono  £urta/o  della  pena,  il  dolore  dell' espiazione,  la 
e  Ni80,  giovani  guerrieri  troiani,  combat-  speranza  del  premio,  son  pertanto  le  tre 
tendo  per  la  conquista:  donde  si  ripete  scale  per  ritornare  a  virtù.  E  nel  senso 
il  principio  doli'  Impero  latino.  politico  intenderai,  che  in  Italia  noD  po- 
lli. L' invidia,  nel  senso  morale  in-  tea  consefiuirsi  ordine  politico, né  civiltà, 
tendi  del  demonio,  invidioso  del  bone  né  felicità  pubblica  e  privata,  se  i  cit- 
dell'uomo;  e  nel  senso  politico,  l'invidia  tadini,  considerando  i  disordini  e  i  mali 
dei  Guelfi  contro  l'autorità  imperiale.  —  del  parteggiare,  non  fossero  dalla  scienza 
Prima  avv.  primamente.  politica  e  dall'  esperienza  fatti  persuasi, 
112.  per  lo  tuo  me\  tuo  meglio,  dal-  che  alla  felicità  del  genere  umano,  in 
l'antico  mejOf  e  per  apocope  mei',  me';  quanto  è  civilmente  ordinato,  è  neeessa- 
penso  e  discerno,  giudico.  ria  la  monarchia.  —  Vedi  il  Trattato  iella 

1U-  E  trarrotti  di  qui,  facendoti  pas-  IfonarrAia  dello  stesso  Dante. 

sarc    per   mezzo   all'Inferno,  luogo  che  117.  Cioè,   ciascuno   chiama  e  ÌDTOca 

dura  eternamente.  —  Ripetiamo  che  Dante  ad  alte  grida  la  morte  dell'anima. 

è  figura  dell'  uomo   in  genere,  non  per  118.  E  vederai  coloro  che  stanno  con* 

anco  aramaeskato    dalle  scienze,  e  che  tonti  nel  '\i  co  del  Purgatorio. 

Virgilio   nel   senso  morale  è  la  scienza  121.  Àlìe    ua%  alle  quali  poi  se  Torrai 

umana,  e  nel  senso  politico  il  cantore  e  salire,  sarà  i  tal  uopo  necessaria  ao'ani- 

il  sapiente  dell'Impero.  Onde  nel  senso  ma  di  me  p:(i  degna,  cioè  Beatrice,  che 

morale  intenderai,  che  1'  uomo  non  potea  infatti  gli  si  presenta  a  guida  nel  XXX 

ricondursi  all'  ordine  ed  alla  pace  sen-  canto  del  Purgatorio, 

/.a  prima  educarlo  per  mezzo  della  scien-  124.  queW  Imperador,  cioè  Dio. 

za  morale  (Virgilio;,  la  quale  gli  avreb-  126.  per  me,  per  mezzo  mio  ;  non  tuoIs 

be   fatto  aborrire   i   vizi;  e  per  mezzo  che  alcuno  venga  condotto  da  me. 

della  scienza  teologica  (Beatrice),  che  ^~.  In   tult'^    le  altro  parti  stende  11 


CANTO  PRIMO. 

Quivi  èia  sua  cittade,  e  V  alto  seggio  : 
0  felice  colui,  cu' ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  i'ti  richieggio 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'io  fugga  questo  male,  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti. 
Sì  ch'io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse:  ed  io  gli  tenni  dietro. 
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suo  poterò,  ma  quivi  propriamento  risiedo. 

429.  Che  elegge  per  abitare  ivi. 

iód.  questo  male^  la  selva,  e  peggio,  le 
sue  funeste  conseguenze,  i  mali  che  me 
ne  verrebbero. 

134.  Comunemente  per  porta  di  san 
Pietro  s'intende  la  porta  del  Paradisi); 


ma  qui  tutto  il  contesto  vuole  che  si 
prenda  per  la  porla  del  Purgatorio  ;  seb- 
bene questa,  secondo  V  edilizio  dantesco, 
è  anche  porla  del  Paradiso.  (Vedi  Purg. 
canto  IX.)* 

i55.  E  coloro,   cioè  i  dannati,  che  tu 
dici  essere  cotanto  mesti. 


CANTO  SECONDO. 


Dopo  r invocazione  alio  Muse,  solita  ai  poeti  nel  principio  decloro  poemi,  narra  Danto 
che  dubitò  di  non  esser  da  tanto  da  poter  faro  il  viaggio  propostogli.  Ma  dicendogli 
Virgilio  di  essere  stato  mandato  a  lui  da  Beatrice,  egli  riprende  animo,  si  dutur- 
nina  seguirlo,  e  si  mette  con  esso  in  cammino. 

Lo  giorno  se  n'  andava,  e  l' aer  bruno 

Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 

Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 

Sì  del  cammino  e  si  della  pietate,  " 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 

0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi,  10 

Guarda  la  mia  virtù,  s' eli'  è  possente, 


i.  Tra  lo  noie  della  selva  e  i  discorsi 
con  Virgilio  il  Poeta  aveva  passato  quel 
giorno. 

5.  tol  uno,  per  essere  Virgilio,  come 
spirito,  sciolto  da  ogni  qualità  umana. 

4,  5.  la  guerra,  cioè  la  fatica,  V  ango- 
scia; 9Ì  del  cammino,  del  viaggio;  e  sì 
della  pietate,  del  compassionevole  spet- 
tacolo delle  infernali  miserie.  Il  viaggio 
affatica  il  corpo,  la  compassione  l'animo. 


6.  Che  rappresenterà  vivamente ,  la 
mente  che  non  erra,  la  memoria  che  pone 
fedelmente  dinanzi  all'  animo  le  cose  ve- 
dute. 

7,  8.  0  Muse,  o  nobili  discipline;  o  alto 
ingegno,  o  sublime  genio  inventivo;  0 
mente,  o  potenza  intellettuale.  — che  scri- 
vesti, cho  ritenesti,  come  si  ritiene  por 
iscritto,  tutto  ciò  eh'  io  vidi. 

9.  si  parrà,  apparirà,  si  manifesterà. 
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dell'  nrràBNO 

Prima  eli'  all'  alto  passo  tu  mi  fiJL 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente: 

Però  se  l'avversario  d'ogni  male 
Cortese  i  fu,  pensando  l' alto  effetto 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e'I  chi,  e'I  quale; 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 
Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale  e'I  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fiu'  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U' siede  il  succcssor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto. 
Intese  cose  che  furon  cagiono 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d' elezione, 
Per  recarne  conforto  a  quella  fedo, 
Ch'ò  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi'l  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  nò  io  nò  altri  credo. 

Perchè,  se  del  venire  i'  m'  abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se' savio,  e  intendi  me' eh' io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  eh' e' volle, 


15 


20 


25 


30 


85 


tu  mi  fidiy  mi  affidi,  mi  commetta 
afì*  ardua  impresa,  al  difficile  viajrpio. 

i5.  di  Silvio  lo  parentCy  Enea  padre  di 
Silvio,  elio  lo  frenerò  di  Lavinia;  o  dal 
quale  fu  poi  edificala  Alba. 

14,  dS.  Tuttavia  vivo,  ed  alla  morte  sog- 
goll(»,  andò  all'Inferno,  ove  si  pena  oter- 
namonte  (Vedi  VEneide);  e  fu  sensibilmen- 
te, realmente  col  suo  corpo,  sojjgctto  ai 
sensi,  e  non  pi.'i  in  visiono  o  in  spirito. 

Ì6-20.  Però  se  V avversario  d' ogni  male. 
Iddio,  sommo  bene,  Cortese  i  fu,  gli  fu 
cortese,  ad  Enea,  permeltendojzli  un  tal 
viaggio,  pensando  V  alto  effetto,  conside- 
rando il  glorioso  fatto,  cioè  l'Impero 
latino,  Ch*  uscir  dovea  di  lui,  che  da  lui 
provenir  doveva,  e  '/  chi,  o  il  popolo  ro- 
mano, e'I  quale,  o  le  suo  qualità;  ciò 
non  comparisce,  a  chi  bene  intonde,  cosa 
impropria  dell'infinita  I)ont<\  e  Sapienza; 
poirhò  egli,  Enea,  fu  nel  cielo  eletto  ec. 

*ù2-'-2i.  La  quale  Uoma,  e'I  quale  Im- 


perio, a  voler  dir  lo  vero,  a  voler  par- 
lare con  maturità  di  sonno,  furono  ila- 
biliti  por  divenire  quel  luogo  santo,  »' 
(dal  lat.  ubi),  dove  risedesse  il  soceesso- 
re  di  san  Pietro,  il  Vicario  di  Cristo.— 
maggior,  forse  perchè  presculto  da  Dio 
.medesimo  a  rappresentarlo  in  terra. 

2S-27.  Per  questo  viaggio,  pel  quale 
tu  gli  dai  il  vanto  di  pio,  intose  da  suo 
padre  Anchise  dello  cose,  che  gli  creb- 
bero animo  a  combattere,  e  furon  cagio- 
ne di  sua  vittoria  contro  *Turno  e  sooi 
alleati,  o  quindi  della  fondazione  di  Ro- 
ma, ove  oggi  risiede  il  pontefice. 

28.  lo  Va«,  il  vaso,  d'elezfon»,  san  Paolo, 
cosi  chiamato  nello  sacre  pagine;  il  qnale 
andò  non  all'Inferno,  ma  al  Paradiso; 
ma  la  frase  immortale  teeolo  conviene  ti 
air  uno  che  all'  altro  luogo. 

54.  Il  perchè,  se  m'  abbandono  eieeif* 
mente  all'  atto  del  vcniro,  al  Teniro, 
toma  ce. 
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E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 
Si  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle; 

Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa: 
Per  che,  pensando,  consumai  l'impresa, 
Che  fa  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
Kispose  del  magnanimo  quell'  ombra, 
L'  anima  tua  è  da  viltate  offesa: 

La  qual  molte  fiate  V  uomo  ingombra 
Si,  che  da  curata  impresa  lo  rirolve. 
Come  falso  veder  bestia  quand'  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  eh'  io  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  intra  color  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 
Tal  che  di  comandare  i'ia  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce  in  sua  favella  : 

0  anima  cortese  mantovana. 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E  durerà  quanto  '1  mondo  lontana, 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura. 
Nella  deserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin,  che  vólto  è  per  paura; 
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S9.  Si  tolle,  si  toglie,  si  ritrae  dall' in- 
cominciare. 

41,  43.  Per  il  che  pensando,  meglio  con- 
siderando, coMumai  V  impresa,  disfeci  la 
presa  risoluzione  di  seguitar  Virgilio,  la 
quale  nel  suo  principio  fu  cosi  subitanea. 

44.  Cioè,  r  ombra  di  quel  magnanimo, 
per  metatesi.  Può  notarsi  1'  antìtesi  di 
magnanimo  ed  anima  offesa  da  viltà. 

47,  48.  lo  rivolve^  lo  rivolgo,  lo  fa  dare 
indietro,  come  un  oggetto  falsamente  ap- 
preso fa  dare 'indietro  una  bestia  quando 
adombra,  che  è  ombrosa. 

A9-6Ì.  ti  folve,  ti  solva,  ti  sciolga,"  an- 
tica terminazione  del  presento  del  con- 
giuntivo.—Jfi  dolve,  mi  dolse.  Deriva  dal 
latino  doluit,  mutato  l' u  in  v,  che  tal- 
volta anco  i  Latini  scambiavano,  dicendo 
toluit  e  tolvit,  silua  e  silva  ce. 

tf3.  Dice  sospesi  coloro  che  stanno  nel 
Limbo,  perchè  non  sono  né  dannati  nò 
premiatL 


SS.  Il  Sole  è  da  Dante  chiamalo  qui, 
come  altrove,  la  stella  per  antonomasia. 
«  Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa,  > 
Canzone  15.  —  •  Come  virtù  di  stella 
(produco)  margherita.  »  Sonetto  oS. 

57.  in  sua  favella,  nel  linguaggio  cho 
le  era  proprio  ;  o  prendasi  come  fioren- 
tina 0  vero  come  beata. 

60.  E  durerà  lunga  quanto  il  monda 
stosso. Lon/ana  significa  lunga.AHr'x  legge 
guanto  il  moto  ;  ma  la  nostra  lezione 
meglio  armonizza  colla  frase  del  verso 
antecedente. 

61.  Può  intendersi  in  due  modi  :  l'uo- 
mo amato  da  me  e  non  dalla  fortuna, 
cioè  il  mio  amico  sfortunato;  ovvero  il 
mio  amico  fedele,  e  non  variabile  secondo 
la  fortuna;  e  questa  interpretazione  con- 
suona collo  parole  di  Brunetto:  •  L'amico 
di  ventura,  come  rota  si  gira.  » 

63.  Glie  por  paura  si  è  rivolto  iu 
foga. 
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E  temo  cho  non  sia  già  sì  »mcivritci, 
Cli'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  o  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  eh'  ò  mestieri  al  suo  campare, 
L'  aiuta  sì,  eh'  io  ne  sia  consolata. 

l'son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 
Vengo  di  loco,  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  moj^se,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora  ;  e  poi  comincia'  io  : 

0  donna  di  virtù,  sola  por  cui 
L'umana  spezio  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  e'  ha  minor  li  cerchi  sui  ; 

Tanto  m' aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi: 
Più  non  t'  è  uopo  aprirmi  '1  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso,  in  questo  centro, 
Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'  i'  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quello  cose, 
C  hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 
Dell'altre  no,  chò  non  son  paurose. 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango, 
Nò  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 
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72.  L' amoFQ  cho  porlo  a  Danto,  e  in  lui 
a  tutti  gli  uomini  di  buon  volere,  o  che 
mi  fa  cosi  parlare,  mi  mo55se  dal  cielo. 

76-18.  Per  cui  1' umana  specie  avanza 
di  perfeziono,  o  vince  in  dignità  [eccede) 
Ofrni  altra  cosa  contenuta  [contento  per 
contenuto)  sotto  quel  cielo,  cho  ha  il  suo 
cerchio  minore  deuli  altri;  cioè  sotto  il 
ciclo  lunare.  —  Ilipclo  cho  Beatrice  ò 
figura  della  scienza  teologica. 

80.  Quantunque  già  fosse  In  atto,  mi 
parrol)l)c  tardo. 

81.  Piìi  non  l'  abhisogna  manifestarmi 
il  tuo  desio- 
so, in  questo   centro,  cioò  nel  Limbo, 

Qv  era  Virjjilio. 


Si.  Dair  empireo,  ove  tu  desideri  ar- 
dentemente di  tornare.  E  V  empireo  quel 
ciclo,  che,  secondo  il  sistema  Tolemaico 
seguito  da  Danto,  ha  il  cerchio  pih  am- 
pio di  tutti  gli  altri. 

90.  paurose,  in  senso  attivo,  da  metter 
paura,  come  la  voce  latina  fof^idolosnt. 
Cosi  nella  Vita  nuova  :  «  Io  discerneva 
la  figura  d'  un  uomo  di  pauroso  aspetto.  » 

92.  tamje,  dal  lat.  tangit,  tocca,  of- 
fendo. 

93.  Fiamma  e  incendio  son  qui  parole 
metaforiche,  o  significano  il  cocente  de- 
siderio della  visione  divina,  che  hanno 
i  condannati  al  Limbo,  senza  aperanxa  di 
sodisfarlo. 
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Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 
Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele. 
Si  mosse,  e  venne  al  loco  doV  i'  era, 
Che  mi  sedea  con  l' antica  Rachele  : 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  che  t' amò  tanto. 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte,  che'l  combatte 
Su  la  fiumana,  onde'l  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratto 
A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Ch'  onora  te  e  quei  eh'  udito  1'  hanno. 

Poscia  che  m' ebbe  ragionato  questo, 

.   Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse: 
Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto. 

E  venni  a  te  così,  com'  ella  volse  : 
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94.  La  Donna  gentile  è  figura  della  Mi- 
gcricordia  divina,  o,  come  dicono  gli  an- 
tichi, della  Grazia  preveniente. 

04-96.  Intendi  :  che  si  compiange,  si 
duolo  di  questo  impedimento  che  le  fiero 
danno  a  Dante,  laddove  ti  mando,  tal- 
mente che  frange,  piega,  ammollisco  la 
severa  giustizia  di  Dio. 

97.  Questa,  cioè  la  donna  gentile,  estese, 
ricercò  Lucia  in  suo  dimando,  colla  sua 
domanda,  colla  sua  preghiera.  —  Diman- 
do, egualmente  che  domanda,  dissero  gli 
antichi. 

iOO.  nimica  di  ciascun  crudele,  cioè  tut- 
ta pietà.  —  Lucia  è  simbolo  della  Grazia 
illuminante. 

i02.  Rachele  fu  figlia  di  Labano  e  moglie 
del  patriarca  Giacobbe.  Ella  è  nel  Vecchio 
testamento  figura  della  vita  contemplativa. 

i05.  Usci  della  volgare  schiera  per 
Beatrice,  perchè  fu  1'  amore  per  essa 
che  lo  fece  poeta,  o  lo  fece  darsi  tutto 
agli  studi  t>d  alla  virtìi. 


106.  la  pietà,  V  angoscia. 

i08.  Su  la  fiumana  :  esprime  con  di- 
versa metafora  la  stessa  idea  della  selva. 
Nel  senso  morale,  la  torbida  fiumana 
delle  passioni;  nel  senso  politico,  l'im- 
petuosa fiumana  dello  civili  discordie, 
onde,  della  quale,  sopra  la  quale,  il  mare 
non  porta  vanto,  perchè  meno  tempestoso 
di  lei.  Altri,  pensando  che  onde  'l  mar 
non  ha  vanto  debbusi  intendere,  perchè 
non  dà  al  mare  tributo  di  sue  acque, 
credono  si  parli  qui  d' Acheronte,  che 
non  isbocca  in  niun  mare,  ma  cade  al- 
l'Inferno. —  E  non  già  che  Dante  fosse 
nella  selva  alla  riva  del  fiume,  ma  poco 
lontano. 

109,  HO.  ratte  A  far  lor  prò,  preste 
a  far  il  loro  utile. 

m.  dopo  cotai  parole  fatte,  dopo  cho 
Lucia  ebbe  fatto,  detto,  tali  parole. 

ilS.  onesto,  nobile. 

146.  volse,  cioè  noli'  allo  del  risalirò 
al  ciclo. 
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dell'  inferno 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse^ 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ? 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gielo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che'l  Sol  gì' imbianca. 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'io  di  mia  virtude  stanca, 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch'io  cominciai,  come  persona  franca: 
0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese,  eh'  ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse! 
Tu  m' hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Sì  al  venir  con  le  parole  tue, 

Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va',  che  un  sol  volere  è  d' ambedue  : 

Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro. 

Cosi  gli  dissi;  e  poiché  mosso  fue. 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


H8.  volse  per  volle,  terminazione  del- 
l' antico  vogliere  per  volere. 

i20.  Che  ti  tolse,  la  quale  t'innrpedi, 
il  corto  andar,  la  via  più  spedila  di 
pervenire  al  monte,  cioè  di  consegui- 
re prestamente  la  pace  e  la  consolazio- 
ne. 

421,  122.  ristai,  ti  arresti.  —  Allette, 
alletti,  accogli. 

123.  franchezza,  forza  d'animo"  libero 
e  sciolto  da  ogni  timore:  comò  più  sello 
troveremo  1'  aggeli,  franca. 

126.  'i  mio  parlar.  Torno  a  ricordare 
che  Virgilio  è  figura  della  scienza  uma- 
na, e  Beatrice  della  divina:  ondo  Virgi- 
lio è  snida  alla  felicità  temporale,  e 
Beatrice  alla  beatitudine  eterna. 

i50.  Tal  mi  fec*io,  rialzandomi  dal  mìo 
ivvilimentu. 


158.  proposto,  proposito. 

140,  141.  duca,  duce,  guida.—  Fue, 
tica  terminazione,  dal  latino  fuit. 

E  qui  noteremo,  che  tutte  quelle  t 
le  quali,  perchè  rifiutate    dall'uso 
derno,  o  perchè  mal  conosciute  nella 
origine  o  nel  loro  signiGcato,  farono 
comentatori  e  dai  grammatici   chiai 
licenze   poetiche  o  idiotismi^    non   i 
altrimenti    tali,  ma    sibbene  sponta 
naturali  e  usato  comunemente  noi  s 
lo,  in  che  Dante  scrìveva.  Vedi  Nanni 
Analisi  critica  de'  verbi  italiani^  ec. 
renze,  1845,  e  Teorica  de*  nomi  della 
Qua   italiana,    ec.  Firenze,  i847.  D 
dunque  per  servire  alla  rima  non  ha 
usato  d'  alcuna  licenza. 

142.  alto  e  Silvestro,  difGcile  e  sei 
gio,  ovvero  profondo  ed  ìmpraticaK 
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CANTO  TERZO. 


Siungono  alla  porta  doli' Inferno,  sulla  qnale  legge  Dante  nna  spaventosa  ìscriziono. 
Entràn  dentro,  e  sul  vestibolo  trovano  miste  agli  Angeli,  che  non  furono  ribelli  a 
Dio  né  fedeli,  le  anime  degl'ignavi.  Arrivano  sull' Acheronte,  dove  si  tragittano  da 
Caronte  le  anime  do'  dannati.  Trema  la  terra,  balena  una  luco,  o  Dante  cade  assopito 


Per  me  si  va  nella  città  dolente; 

Per  me  si  va  nell'eterno  dolore; 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Giustizia  mosse 'l  mio  alto  Fattore: 

Fecemi  la  divina  Potestate, 

La  somma  Sapienza,  e'l  primo  Amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate. 
Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'io  scritte  al  somino  d'una  porta; 

Perch'  io  :  Maestro,  il  senso  lor  m'  ò  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
Noi  sem  venuti  al  luogo  ov'io  t'ho  detto 

Che  vederai  le  genti  dolorose, 

C  hanno  perduto  '1  ben  dell'  intelletto. 
E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentro  alle  'segrete  cose. 
Quivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai 

Risonavan  per  l' aer  senza  stelle, 

Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lacrimai. 
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1.  I  noYe  primi  versi  formano  un'  iscri- 
ziooe,  la  quale  sta  strila  porta  dell'In- 
ferno, e  nella  quale  è  la  porta  stessa  che 
parla. 

4-6.  La  giustizia  divina  ne  fu  la  cagione 
morale,  e  la  SS.  Trinità  ne  fu  la  cai^iono 
efficiente.  —  Mosse  W  mio  alto  Fattore, 
cioè  messe  in  Dio  V  idea  di  me,  lo  luosso 
a  pensarmi.  La  divina  Potestate,  il  Padre, 
la  somma  Sapienza,  il  jìglio,  e  il  primo 
Amore,  lo  Spirito  Santo. 

n.  Se  non  eterne,  cioè  gli  Anpeli  immor- 
tali, ed  i  cieli  incorruttibili  (secondo  la 
icienza  d' allora)  ;  ed  io  duro  eterno,  eter- 
namente. 


i2.  Per  la  qual  cosa  io  dissi  :  Maestro, 
il  loro  senso  mi  è  aspro,  mi  reca  pena; 
perciocché,  so  entro  nell'Inferno,  come 
potrò  uscirne  ? 

io.  Come  quegli  che  avea  tosto  pene- 
trato il  mio  shigottimento. 

16.  sem,  semo,  siamo. 

i8.  Il  bene,  la  beatitudine  dell'intel- 
letto, cioè  Dio,  eh' è  somma  verità. 

19.  E  poiché  m'ebbe  preso  per  mano...., 
m' introdusse  nel  sejireto  recesso. 

22.  alti  guai,  alto  grida  doloroso.  Guaio 
è  propriamente  il  grido  del  cane  percosso. 

24.  al  cominciar,  cioè  tosto  che  cumin» 
ciai  a  sentir  quelle  grida. 
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Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  acceuti  d'ira, 

Voci  alte  e  lloclie,  e  suon  di  man  con  elle, 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 

Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 

Come  la  rena  quando  '1  turbo  spira. 
Ed  io,  eli'  avea  d'  error  la  testa  cinta, 

Dissi  :  Maestro,  che  ò  quel  eli'  i'  odo  ? 

E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  l' anime  triste  di  coloro. 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 

Nò  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 
Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli; 

Nò  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  ellL 
Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte? 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 
Questi  non  hanno  speranza  di  moi*te; 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d'  ogni  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 


25-27.  Avverti  corno  il  poeta  distinguo 
la  lingua,  il  discorso,  il  suono,  la  voce,  o 
il  roniore,  diverse  lingue,  cioè  lingAio  che, 
discordi  e  varie,  fan  contrasto  Ira  loro. 

27.  E  insienitì  con  esse  parole  un  ro- 
more  di  batter  di  mano  ;  o  battendo  palma 
a  palma,  o  percuotendosi  il  viso  e  il  petto. 

28-30.  Facevano  un  fracasso,  che  sem- 
pre s'  apgira  in  queir  aria,  senza  tempo, 
etornamente,  tinta,  fosca,  caliginosa;  fra- 
casso simile  a  quello  che  fa  la  rena, 
quando  sofiia  il  turbine. 

51.  cinta  d*  errore,  accerchiala,  ingom- 
bra d'  errore  ;  non  sapendo  donde  quel 
fracasso  procedesse. 

55.  sì  vinta,  cosi  abbattuta,  cosi  pro- 
strata dal  doloro. 

ZA.  misero  modo,  dell'  urlare  e  dell'agi- 
tarsi. 

56.  lodo,  lodo.  Vissero  senza  far  bene 
né  male  ;  non  furono  nò  buoni  né  catti- 
vi. —  Son  questi  gì'  ignavi. 

57.  cattivo,  abietto. 


59.  Non  si  posero,  come  buoni  yass 
dalla  parte  di  Dio,  combattendo  la  ri 
lion  di  Lucifero,  ma  stettero  a  sé,  rcs 
do  neutrali.  —  foro,  furono,  voce  ri 
sta  soltanto  alla  poesia. 

40-42. Cacciarongli  i  Cieli,  perché  d 
loro  presenza  sarebbero  stati  doturp 
né  il  profondo  Inferno  li  ricove,  li  : 
chiude,  perocché  gli  Angeli  ribolli  sì 
rebbero  una  qualche  sodisfazione  nel 
dere  che  i  neutrali  avessero  ineont 
la  punizione  loro  medesima. 

45.  greve,  grave,  cioè  molesto. 

45.  Dicerolti  molto  breve,  tei  dirò  1 
vcmente.  —  Dicere  per  dire  usavano  ap 
gli  antichi. 

46-48.  IJuesti  non  hanno  sperans 
morte,  cioè  di  tornare  al  nulla,  e  la 
oscura  vita  è  tanto  abietta,  che  non 
invidiano  i  boati  del  Cielo»  ma  ali 
tutti  i  dannati  dell'  Inferno. 

49.  Il  mondo  non  fa  che  rosti  ale 
memoria  di  loro. 


CANTO  TERZO. 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna; 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna, 
Che,  girando,  correva  tanto  ratta. 
Che  d' ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
Di  gente,  ch'io  non  avrei  mai  creduto, 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai,  e  vidi  l' ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui, 
Che  quest'  era  la  setta  de'  cattivi, 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe,  eh'  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 
Che,  mischiato  di  lagrime,  a' lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  eh' a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d' un  gran  fiume  ; 
Per  ch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 
Com'io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte 
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yO.  Non  meritando  questi  vigliacchi  né 
il  Paradiso  nò  l' Inferno,  vengono  cosi  ad 
essere  rigettati  dalla  misericordia  e  dalla 
giustizia  divina. 

52.  integna,  bandiera. 

Sa.  d'  ogni  posa  indegna^  indegnata,  sde- 
gnosa d' ogni  dimora. 

55.  ti  lunga  tratta^  cosi  gran  seguito, 
quantità. 

59.  coatti.  Pietro  Morone  eremita,  eletto 
papa  col  nomo  di  Celestino  V,  fu  con  in- 
gannì indotto  a  rinunziare  il  papato,  e 
(ornando  all'  eremo  fu  incarcerato  per 
ordine  di  Bonifazio  Vili  suo  successore, 
ed  in  carcere  mori.  Celestino  fu  un  san- 
t'  uomo,  e  per  Santo  fu  dalla  Chiesa  ca- 
nonizzato ;  ma  ciò  non  seguì  che  appresso 
la  morte  di  Dante,  il  quale  fu  forse  in- 
dotto dallo  spirito  di  parte  a  cosi  par- 
laro  di  lui,  poiché  colla  sua  rinunzia  fatta 


non  per  viltà,  ma  per  somma  umilia, 
diede  luogo  a  Bonifazio  Vili,  colanlo  in- 
festo a  Dante  ed  ai  Ghibellini.  —  gran 
rifiuto,  cioè  del  papafo. 

63.  cattivi,  vili,  spiacenti  a  Dio  e  a'de- 
monii.Bocc.,Dcc.:  •  Il  fante  come  cattivo, 
ninna  cosa  al  suo  aiuto  adoperò.  »  Dante, 
Coni?.;  «  Oli  abominevoli  cattivi  d'Italia 
che  hanno  a  vile  questo  prezioso  volgare.» 

64.  che  mai  non  fur  vivi.  Chi  visse  al 
mondo  senza  dar  sepno  di  sé  colle  opere, 
inai  non  fu  vivo  relativamente  agli  altri 
uomini. 

69.  vermi.  Come  la  loro  pigrizia  viene 
slimolata  da  insetti,  cosi  la  loro  viìtà  è 
simboleggiata  nei  vermini.  —  ricolto,  rac- 
colto, succhiato. 

73.  qual  costume,  ciò*  qual  legge. 

75.  fioco  lume,  languida  luce. 

76.  conte,  cognite,  manifeste. 
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dell'  inferno 


Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Su  la  trista  riviera  d'Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  Lassi, 

Temendo  che'l  mio  dir  gli  fiisso  grave, 

In  fino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo: 

l' vegno  per  menarvi  all'  altra  riva 

Xelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gielo. 
E  tu,  che  se'  costì,  anima  viva. 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh'  e'  vide  eh'  io  non  mi  partiva, 
Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
E'I  Duca  a  lui:  Caron,  noifti  crucciare; 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude, 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 
Ma  quell'  anime,  eh'  eran  lasse  e  nude. 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 

Tosto  che  inteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti, 

L' umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo,  e  '1  seme 
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78.  Acheronte  è  parola  greca,  che  s!- 
pnìlìca  fiume  del  dolore,  e  por  osso  cre- 
devano i  Gentili  die  1' anime  passassero 
per  ire  all'  Inferno.  Dante  si  valso  dei 
inilì  antichi,  perchè  tale  era  il  gusto 
de'  tempi  suoi,  perchè  giovano  all'  orna- 
mento poetico,  e  perchè  sotto  il  loro  volo 
stanno  ascoso  molte  verità  d' antichissima 
tradizione.  Inoltre  questa  mistura  d'idee 
cristiane  e  pajrane,  di  storia  sacra  e  pro- 
fana, è  forse  dal  Poeta  usata  per  dimo- 
strare il  doppio  scopo  del  Poema,  cioè, 
come  dicemmo,  morale  e  politico. 

8T.  wit  trassij  mi  ritrassi,  mi  ritenni  di 
parlare. 

91.  Per  altre  vie  ec,  quasi  dica;  altri 
ti  passerà  all'opposta  spiaggia,  non  io: 
passerai  in  altro  luo(:o,  non  qui.  Non 
essendovi  nell'Acheronte  altro  passo,  al- 


tra nave  ed  altro  nocchiero,  si  vedo  comò 
queste  parole  sieno  pieno  d' ira  e  di 
scherno.  Dante  infatti  è  poi  passato  al- 
l'altra  riva  da  una  potenza  superiore,  e 
senza  pure  eh'  ci  se  n'  accorga. 

95.  colà  dove,  nel  cielo  dove  il  potere 
è  senza  limiti. 

97.  Quindi  cessarono  di  muoversi  le 
barhuto  guance.  Assomiglia  alla  lana  la 
bianca  e  molle  barba  del  vecchio. 

99.  di  fiamme  ruote,  cerchi  di  fuoco. 

iOO.  Ma  quell'  anime.  Notisi  una  volta 
per  sempre,  che  le  anime  si  manifestano 
a  Danto  con  tutti  i  fenomeni  delle  umane 
proprietà  ;  però  cangian  colore,  dibatto- 
no i  denti,  patiscono  il  caldo  ed  il  fred- 
do,  e  in  tutti  i  modi  soffrono  nelle  mem- 
bra ec. 

i03.  parenti^  cioè  gCDitori. 


CANTO   TERZO. 

Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch'attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia, 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 
Batte  col  remo  qualunque  s' adagia. 

Come  d'autiAno  si  levan  le  foglie 
L' una  appresso  dell'  altra,  infin  che  '1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  suo  spoglio; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo: 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una. 
Per  cenni,  com'  augel  per  suo  richiamo. 

Cosi  sen  vanno  su  per  V  onda  bruna. 
Ed  avanti  che  sien  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s' aduna. 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese. 
Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'  ogni  paese  : 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio. 
Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buòna; 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  saper  omai  che'l  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
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105.  il  $em$  Di  lor  semenza,  la  loro 
schiatta,  la  prossima  e  la  lontana  gene- 
■"azione. 

i09.  con  occhi  di  bragia,  cioè  accesi 
d' ira  come  carboni. 

ilo.  le  raccoglie,  le  ricevo  nella  sua 
barca. 

iìi.  qualunque  s*  adagia,  qualunque 
d' esse  va  ad  agio,  va  lentamente. 

ii2.  fi  levan  le  foglie,  si  distaccan  dai 
rami  dell'  albero  le  foglie. 

115.  il  mal  teme  d'  Adamo,  i  malvagi 
discende;  ti  d' Adamo,  cioè  le  anime  dan- 
nate. 

116.  Qittansi.  Si  riferisco  questo  plu- 
rale al  mal  teme,  che  qui  è  nome  coli. 

117.  Per  cenni,  ai  cenni  di  Caronte; 
com'  augel,  come  V  uccello  si  getta  nella 
rete,  allettato  dal  richiamo,  dal  fischio. 


125.  convegnon  qui,  si  radunan  qui. 
124.  al   trapassar   del  rio,  al  passare 

di  là  dal  fiume. 

126.  Il  timor  delle  pene  si  cangia  in 
desiderio  di  andarvi  prestamente,  per 
isfuggire  con  quella  prestezza  un  più 
severo  gastigo  Julia  giustizia  divina. 

127.  anima  buona,  anima  senza  colpa. 
Donde  pa,ssino  lo  animo  do'  giusti,  vedilo 
al  Canto  secondo  del  Purg. 

129.  che  '{  suo  dir  suona,  che  cosa  si- 
gniGca  il  suo  diro  ironico  e  sdegnoso;  ci. è 
che  non  sei  da  esser  confuso  coi  reprobi. 

151.  dello  spavento,  per  causa  dello 
spavento  eh"  n'  ebbi,  la  mente,  la  me- 
moria, il  ricordarmene  mi  bagna  tutta* 
via  di  sudore.  Può  anche  intendersi  la 
mente  dello  spavento,  cioè  la  memoria  di 
quello  spavento  mi  bagna  oc. 
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DELL'  INFOCO 


La  terra  lajpnmosa  rliedo  veii{o. 
Che  balenò  una  luce  vermini lia, 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

.  E  caddi,  come  V  uom  cui  sonno  piglia. 
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453.  ìafjrimosa,  o  perdio  bapnata  dallo  iÓ\.  '-he,  il  quale  venltì. 

lagrime  di  quelle  animo  dolenti,  o  perchè  ir>o.  la  qual  mi  vinse  cia$cun  nentimentn^ 

sparsa  di  tanto  orrore,  che  moveva  le  la-  la    quale    mi    abbattè    ogni    scnliuiuuto, 

grimo  —diede  vento,  mandò  fuori  un  Tento,  m' istiipidi. 


CANTO  QUARTO. 


ogliato  Dante  da  un  forte  tuono,  si  trova  sull'orlo  dol  primo  Cerchio,  portatovi  Ha 
forza  Rupcrna;  entra  quindi  inpi''m  con  Yirpfilio  iii'l  Limbo,  ovo  fitunno  i  finriulli 
rho  non  obber  battesimo,  o  più  avanti  in  un  r-rinto  luminoso  trova  i  8apii-nti  di-l- 


Svogli 
forza 

rho  ._ ,  _  ^. _ _„  .     _^  .,„ ,.. 

l'antichità,  che,  8obl»!n  non  cripliani,  vìpsito  virtnoJ«:nnt*nte,  e  da  essi  viono  onore- 
volmente accolto.  Disrondo  quindi  noi  Cerchio  Borondo. 


Ruppemi  r  alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono,  si  eh'  i'  mi  riscossi. 
Come  persona  che  per  forza  ò  desta: 

E  r  occhio  riposato  intomo  mossi, 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai. 
Per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi. 

Vero  è,  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  vallo  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

Oscura,  profond'era  e  nebulosa 
Tanto,  che,  per  ficcar  lo  vi.so  al  fondo, 
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i.  l  alto  sonno,  il  profondo  1ctar;:o, 
nel  quale  era  caduto  por  l' improvviso 
balenare,  di  cho  ha  fatto  parola  qui  so- 
pra, e  durante  il  qualo  fu  trasportato 
per  virili  divina  all'  altra  parte  del  fiumo 
Acheronte. 

A,  .1.  Ed  io,  essendomi  levato  dritto, 
mossi  intorno  V  occhio  riposato  ce. 

7.  Vero  è.  fallo   sta    cho  mi  trovai  oc. 

"8.  valle  dolorosa  d' abisio,  L' Inferno  di 
Danto  è  una  grandissima  vora^jine  imbu- 
tiforme 0  di  figura  conica,  la  cui  gran 
bocca  riman  coperta  dalla  corteccia  o 
superficie  terrestre,  e  la  cui  punta  va  a 
toccare  il  centro  della  terra.  Ou<>sta  vo- 
rnfrine,  oltre  il  ripiano  in  cho  stanno  i 
vigliacchi,  e  eh'  è  chiamato  1'  Antinfer- 
no,  è  divisa  in  novo  grandi  cerchi,  V  uno 
iair  altro  molto  distanti,  o  di  mano  in 
mano  restringontisi.  Sui  ripiani  di  questi 


cerchi,  cho  sono  mollo  spaziosi,  stanno 
le  anime  dannate.  I  Poeti,  tenendosi  sem- 
pre a  sinistra,  percorrono  un  certo  tratto 
d'ogni  cerchio,  tanto  cho  yeilano  qnal 
sorta  di  peccatori  vi  stanzi,  e  il  modo 
della  pena,  e  v'  abbiano  aitano  ricono* 
scinto,  hopo  ciò,  pio(!ano  verso  il  centro, 
e,  trovalo  il  balzo,  scendono  per  quello 
nel  cerchio  seguente.  E  di  questo  modo 
è  il  loro  viaggio  fino  al  fondo,  salro  al- 
cune particolarità  che  si  notano  a  sno 
luogo. 

9.  fuono,  strepilo  prodotto  dalle  grida 
lamentevoli  dei  dannati, le  quali  in  quella 
cavità  ripercuotendosi  rimbomliavano. 

li.  per  ficcar  lo  viso  al  fondo,  por 
quanto  ficcas.<:i,  spingessi  la  Titta  al 
fondo.— Cieco,  e  perchè  qnasi  affatto  pri- 
vo di  loco,  0  perchè  privo  eternamento 
della  visiono  di  Dio. 


CANTO  QUARTO. 
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Tnon  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  '1.  Poeta  tutto  smorto  : 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi. 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me  :  L' angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigno 
Quella  pietà,  che  tu  per  téma  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  si  mise,  e  così  mi  fé  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  V  abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  eh'  io  potè'  ascoltare. 
Non  avea  pianto  ma'  che  di  sospiri. 
Che  r  aura  eterna  facevan  tremare. 

E  ciò  awenia  di  duol  senza  martiri, 
Ch'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 
E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'  ei  non  peccare  :  e  s' egli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  perch'  e'  non  ebber  battesmo, 
Ch'è  porta  della  Fede  che  tu  credi. 
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46.  del  color,  della  pallidezza  di  Vir- 
gilio. 

18.  Che  $uolij  che  sei  solito;  al  mio 
dubbiare,  a'  timori  che  nascono  in  me 
ialla  dubbiezza. 

2!.  che  tu  -er  tifma  senti,  1&  .^uale  tu 
stimi  esser  timore;  ovvero:  la  quale  tu 
per  timore  senti  e  provi.  Notisi  che  Vir- 
gilio, il  quale  altrove  dirà  non  doversi 
portar  compassione  ai  dannati,  qui  sento 
pietà  egli  jiedesimo,  perchè  nel  cerchio 
in  cui  sì  prepara  a  scendere  non  sono 
anime  di  malvagi,  ma  innocenti  e  gene- 
rosi spiriti,  non  d'  altro  rei  che  di  non 
avere  avuto  battesimo.  (Vedi  anche  Purg., 
canto  III,  verso  45.) 

23.  ne  sospigne,  ci  spinge  a  far  presto, 
ad  esser  solleciti. 

25.  si  mise,  s' introdusse. 

26.  Non  avea  pianto  ma'  che  di  sospiri, 
non  v'  era  altro  pianto,  altro  affanno, 
che  di  sospiri;  cioè,  ivi  si  sospirava  so- 
lamente. Ma"  che,  usato  più  volto  da  Dan- 


te, è  il  mas  que  de'  Provenzali,  eh'  essi 
fecero  dal  magis  guam  do'  Latini,  e  vale 
piucchè. 

28.  E  ciò,  e  questo  sospirare,  awenia 
di  duol,  avveniva  per  solo  dolore  inter- 
no dell'  animo,  senza  martiri,  e  non  per 
altro  tormento  prodotto  da  cagione  este- 
riore. 

SO.  «tri,  voce  latina,  uomini  maturi. 

53.  andi,  vada.  È  legittima  voce  del 
verbo  andare,  ma  è  Ira  le  rigettate  dal- 
l' uso,  che  vi  ha  supplito  con  la  corri- 
spondente del  verbo  vadere. 

54.  Che  eglino  non  peccarono;  e  se 
eglino  hanno  fatto  opere  buone,  non  ba- 
sta ec.  Dice  mercedi,  cioè  meriti,  pren- 
dendo r  effetto  per  la  causa. 

56.  porta  della  Fede,  porta  della  Reli- 
gione cristiana;  e  dice  porta,  perchè  il 
battesimo  è  quello  per  cui  si  entra  nel 
grembo  di  Santa  Madre  Chiesa.  Janua 
Sacramentorum  è  detto  nella  Somma  il 
battesimo. 
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E  se  furon  dinanzi  al  Crisi ianesmo, 
Non  adorar  debitamente  Dio: 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  j^er  altro  rio, 
Semo  i)erduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Che  sauza  speme  vivemo  in  disio. 

Gran  diiul  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi; 
Peroccliò  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  Limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore, 
Comincia' io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 
0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 
E  quei  che  intese  '1  mio  i)arlar  coverto, 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente, 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  V  ombra  del  primo  Parente, 
D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisò  legista,  e  V  ubbidiente 

Abraàm  patriarca,  e  David  Re; 
Israel  con  suo  padre  e  co'  suoi  nati, 
E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé; 

Ed  altri  molti;  e  fecegli  beati: 
E  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 
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40.  altro  rio,  altro  reato,  reità. 

Ai,  42.  E  solamente  in  questo  consisto 
la  nostra  pena,  che  viviamo  in  continuo 
desiderio  di  vedere  Iddio,  senza  alcuna 
speranza  di  ciò. 

45.  sospesi.  Dico  sospesi  coloro  che 
stanno  nel  Limbo,  perchè  non  sono  nò 
dannati,  nò  premiati.  Limbo,  dal  latino 
limbus,  è  propriamente  l' estremità  d'  una 
cosa  ;  ed  è  cosi  detto  il  luogo  di  cui  qui 
si  parla,  perchè  è  1'  estremità  o  la  som- 
mità deli'  Inferno. 

48.  vince  ogni  errore,  perchè  rispondo 
a  ogni  questione,  e  dilegua  ogni  dubbio. 

49.  Uscinne  mai,  usci  mai  del  Limbo. 

51.  Lo  dico  parlar  couerfo,  poich(Mion 
esprime  chiaramente,  che  egli  interroga 
Virgilio  circa  la  discesa  di  Gesù  Cristo 
al  Limbo. 

52.  nuovo,  3«'«'ivain  (li  fresco  nel  Limbo. 


55.  un  Possente,  G.  G.  trionfante. 

55.  Trasseci,  trasse  di  qua,  l' ombra  del 
primo  Parente,  V  anima  del  primo  padro 
Adamo. 

57,  58.  e  Vubbidiente  Abraàm  patriarca. 
Abramo,  disponendosi  a  sacrifìcare  suo 
figlio  Isacco,  fu  esempio  d*  obbediensi 
ai  voleri  di  Dio. 

59.  Israel,  (ìiacobbe,  con  suo  padre, 
Isacco,  e  co*  suoi  nati,  figliuoli.  Giacob- 
be dopo  la  sua  lotta  coli' Angelo  fu  chia- 
mato Israele,  la  qual  parola  significa  uno 
che  fortem  se  gessit  cum  Deo. 

60.  per  cui  tanto  fé.  Per  aver  Rachele 
in  isposa,  Giacobbe  servi  Labano  padro 
di  lei  pel  corso  di  i4  anni.  * 

62,  G5.  dinanzi  ad  essi^  prima  di  loro, 
non  ora  salvato  alcuno  spirito  umano, 
perchè  il  Paradiso  si  aperse  solo  dopo 
la  Uedenzione. 


OAlilTO  QUARTO. 

Kon  lasciavam  d' andar,  perch'  e'  dicessi, 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 
La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo,  quand'io  vidi  un  foco, 
Ch' emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco. 
Ma  non  sì,  ch'io  non  discernessi  in  parte, 
Ch'orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

0  tu,  eh'  onori  ogni  scienza  ed  arte. 

Questi  chi  son,  e' hanno  cotanta  orranza. 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza. 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 
Grazia  acquista  nel  ciel,  che  sì  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
Onorate  l'altissimo  poeta; 
L' ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta, 
Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  nò  trista  né  lieta. 

Lo  buon  maestro  cominciommi  a  dire: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a' tre  sì  come  sire. 
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64.  per  ch*  e*  dicessi,  perquantochè,  seb- 
bene egli  dicesse,  parlasse.  Dicessi  per 
dicesse:  cosifTatla  dcsÌDcnza  verbale  era 
frequente  presso  gli  antichi. 

65.  selva  ce,  folla  di  moltissimi  spiriti. 

67.  Non  era  lunga,  lontana;  cioè  non 
aTCvamo  ancora  fatto  lungo  viaggio. 

68.  Di  qua,  respettivamente  al  luogo 
ov'  erano  allora  i  Toeti;  dal  sommo,  dalla 
sommità  della  vallo  d'abisso, dalla  proda 
su  cui  Dante  si  trovò  quando  in  sé  rin- 
Tenne,  verso  7. 

69.  Che  vincia,  cui  circondava  il  buio 
emisferio  infernale; dal  verbo  lat. «incire. 
Un  luogo  luminoso  circondato  di  tenebre. 
Altri  interpretano  vincia,  per  vincea,  ed 
intendono  :  Vidi  un  fuoco  che  per  un  certo 
tratto  vinceva  un  vasto  emisfero  di  tene- 
bro (dissipandolo.  Allegoricamente,  quella 
luce  significa  la  sapienza  di  quei  savi, 
la  quale  fuga  le  tenebre  dell'ignoranza 
del  secolo. 

72.  orrevole,  sincope  d*  onorevole,  comò 
due  versi  sotto  orranza,  onoranza;  e  dopo 


altri  due  versi  onrata,  onorata.  —  possedea 
quel  loco,  abitava  quel  luogo.  Eran  quelli 
Gentili  eroi,  in  armi  ed  in  lettere  famosi. 

75.  0  tu,  0  Virgilio. 

75.  Che  dal  modo  ec,  che  dalla  condi- 
zione degli  altri  li  distingue. 

77.  su  nella  tua  vita,  su  nel  mondo  ove 
tu  vivi. 

78.  sì  gli  avanza,  li  fa  cosi  superiori 
agli  altri,  privilegiandoli  cioè  di  quella 
luce. 

79.  per  me,  da  me. 

80.  altissimo  poeta,  Virgilio. 

84.  Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 
Non  eran  né  tristi  né  lieti.  Non  tristi, 
perchè  non  affatto  infelici  ;  non  lieti, 
perchè  senza  speranza.  Ed  è  propria 
della  sapienza  questa  temperie  d' affetti. 
Nell'uomo  giusto  «  nibil  triste,  nihil 
iromuniter  laetum.  »  S.  Aug.,  De  Civilate 
Dei,  XIV,  26. 

86.  con  quella  spada.  La  spada  è  sim- 
bolo delle  guerre  cantate  da  Omero. 

87.  sire,  signore,  principe. 
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Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 
L' altro  ò  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  ò  '1  terzo,  e  V  ultimo  ò  Lucano. 

Perocchò  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri,  com' aquila,*  vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  conno; 
E  '1  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

E  pili  d'  onore  ancora  assai  mi  le  uno  ; 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Sì  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Così  n'andammo  insino  alla  lumiera. 
Parlando  cose  che  '1  tacere  ò  bello, 
Sì  com'era'l  parlar  colà  dov'era. 

Venimmo  al  piò  d'un  nobile  castello. 
Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura, 
Difeso  intorno  da  un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura: 
Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura: 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 
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89.  L'altro  che  viene  appresso,  è  Ora- 
zio fatiro,  satirico,  srritlor  di  salire. 

91,  92.  si  conviene  Nel  nome,  cioè  ha 
con  me  comune  il  nome  di  poeta;  nome 
che  tutti  ad  una  voce  [la  voce  sola)  gri- 
darono, Terso  80. 

95.  Fanno  bene,  non  perchè  onorin  me, 
ma  in  me  1'  arie  loro.  Kd  insepna  esser 
debito  officio  di  tutti  gli  uomini  onora- 
re la  sapienza  che  si  spesso  al  mondo 
è  vilipesa  e  calcata.  Od  anche  meglio, 
vuol  mostrare  che  tra  quo'  sommi,  seb- 
bene della  medesima  pr  fossione,  non 
era  invidia  alcuna,  ma  si  stimavano  ed 
onoravano  scambievolmente;  o  ciò  era 
appunto  che  il  Poeta  reputava  degno  di 
lode. 

94.  adunar,  adunarsi,  lasciato  1'  affis- 
so, come  talvolta  facevano  gli  aniichi. 

95.  signor  dell^  altissimo  canto,  Omoro, 
principe  dell' e[)ica  poesia. 

99.  sorrise,  si  coiu[)iapqnc,  di  tanto,  di 
tanta  lor  degnazione  verso  di  me,  cioè 


del    salutevol   cerno,  del    loro  saluto. 

101,  i(y-2.  Ed  anche  mi  fecero  più  assai 
d'  onore  che  di  salutarmi,  poiché  essi  mi 
ammisero  fra  di  loro,  cosicché  io  fai  il 
sosto  tra  persone  di  cotanto  sapere. 

i05.  alla  lumiera,  al  lume,  allo  splen- 
dore detto  di  sopra,  ove  dimoravano  qaeì 
sapienti. 

104-lOS.  Parlando  cose,  di  cui  è  qai 
conveniente  il  tacere,  come  era  conve- 
niente il  parlarne  colà  dove  io  allora 
stava. 

109.  come  terra  dura^  come  so  fosso 
terreno  asciutto. 

110.  sette  porte  oc.  Per  le  sello  mura 
e  le  sette  porte  vuole  il  Poeta  allegori- 
camente significare  le  sette  virtù  (lo 
quattro  morali  e  le  tre  specolative),  e  le 
sello  scienze  (quelle  dette  del  Trivio  »  del 
Quadrivio),  lo  quali  danno  T accesso  al 
nobile  castello,  al  Tempio  della  Fama, 
difeso  intorno  da  un  boi  fiumicello,  cb'é 
quel  dell'  eloquenza. 


CANTO  QUABTO. 

Di  grand'  autorità  ne'  lor  sembianti  : 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  così  dall'  un  de'  canti, 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 
Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  '1  verde  smalto, 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m' esalto. 

r  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato,  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla  e  la  Pentesilea 
Dall'  altra  parte,  e  vidi  '1  Re  Latino, 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  Giulia,  Marzia  e  Corniglia; 
E  solo  in  parte  vidi  '1  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia. 
Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno, 
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il 4.  Parlavan  rado,  come  fanno  ordi- 
nariamcnto  i'  veri  sapienti,  o  con  voci 
ioavi,  con  dolcezza  e  dignità. 

415.  Traemmoci  àalVun  de*  canti,  ci  ri- 
tirammo da  un  lato. 

116.  In  luogo  aperto,  cioè  dove  non  era 
impedimento  al  vedere. 

118.  Colà  diritto,  di  contro,  in  dirittu- 
ra, sopra  il  verde  smalto,  su  quel  suolo 
smaltato  di  verdura. 

120.  Che  dell'  averli  veduti,  ovvero  di 
vederli  ancora  con  V  immaginazione,  mi 
compiaccio,  mi  sento  ingrandir  V  ani- 
ma. 

i^ì.  Elettra,  figliuola  d'Atlante,  la 
quale  di  Giove  generò  Dardano  fondato- 
re di  Troia. 

122.  Ettore,  figlio  di  Priamo  re  di  Troia. 
Enea,  principe  troiano,  figlio  d'  Ancliise 
e  di  Venere. 

125.  occhi  grifagni,  neri  e  lucidi  come 
quelli  dello  sparviere  grifagno.  Svetonio 
dice  di  Giulio  Cesare,  che  fu  nigris  ve- 
yetisque  oculis,  indizio  di  un'  anima  pe- 
netrante ed  energica.  —<  armato,  perchè 
dall'armi  ebbe  gloria,  e  con  esso  fondò 
r  impero. 

124.  Cammilla,  nominata  al  canto  I, 
Terso  107.  Pentesilec,  regina  delle  Amaz- 
zoni, che,  venuta  in  soccorso  do'  Troiani 
contro  i  Greci,  fu  uccisa  da  Achille. 


125-126.  Latino,  re  degli  Aborigeni, 
padre  di  Lavinia,  promessa  per  isposa 
a  Turno,  ma  poi  data  ad  Enea. 

127.  Bruto,  Lucio  Giunio,  che  cacciò 
di  Roma  Tarquinio  il  Superbo,  e  fondò 
la  Repubblica.  Tarquino  e  Tarquinio; 
materia  e  matera;  ingiuria  d  ingiura, 
dicevano  talvolta  gli  antichi. 

128.  Lucrezia,  moglie  di  Collatino,  che, 
violata  da  Sesto  Tarquinio,  figlio  del 
Superbo,  si  uccise.  Giulia,  figliuola  di 
Cesare  e  moglie  di  Pompeo  il  grande. 
Marzia,  moglie  di  Catone  Uticense.  Cor- 
niglia, Cornelia,  figliuola  di  Scipione  Af- 
fricano,  e  madre  de'ciracchi;  se  pur  non 
ò  r  altra  Cornelia,  moglie  di  Pompeo. 
(Lue.,  Phara.,  \Ul.) 

Iii9.  E  solo  in  parte,  in  disparte,  vidi 
il  Saladino.  Fu  questi  un  maomettano, 
che  di  semplice  soldato  giunse  col  suo 
valore  a  farsi  signoro  dell'Egitto  e  della 
Siria,  e  che  riconquistò  Gerusalemme 
contro  Guido  di  Lusignano  che  n'  era  re. 
11  Poeta  lo  dice  starsene  solo,  poiché 
pochi  di  quella  nazione  furono  eccellenti, 
e  quei  pochi  non  furon  da  tanto  da  pa- 
reggiar Saladino,  e  quindi  con  lui  con- 
versare. 

131.  il  maestro  di  color  che  sanno,  cioè 
Arislolile  di  Slagira,  il  più  famoso  tra 
gli  antichi  filosofi. 
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Seder  tra  filosofica  famìf^lia. 

Tutti  r  ainmiran,  tutti  onor  ^\ì  fanno  : 
Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Pliitoiio, 
Che  innanzi  a^li  altri  più  presso  gli  stanno. 

Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 
Diogeuòs,  Anassagora,  e  Tale, 
Empedoclès,  Eraclito  e  Zenone  : 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 
E  Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale  : 

Euclide  geometra,  e  Tolomeo, 
Ippocrate,  Avicenna,  e  Gali'eno  : 
Averrois,  che  '1  gran  cemento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno. 
Perocché  sì  mi  caccia  il  lungo  tema, 
Che  molle  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema; 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 
Fuor  della  quota  nell'aura  che  trema; 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 
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ioA.  Socrate  e  Platone,  filosofi  greci  assai 
ceU*l)ri. 

ioG.  Democrito  di  Abdera,  opinò  clic  il 
mondo  fosse  originato  darcasualo  accoz- 
zamento degli  atomi. 

157.  Diogene  il  cinico  fu  di  Sinope. 
Anassagora  di  Clazomenc,  filosofo  dom- 
malico.  Tale,  o  Talcle,  di  Milelo,  uno 
de'  sette  Sajjienti. 

158.  Empedocle  d'Agrigento,  clic  scrisse 
un  poi!ma  sulla  natura  dello  cose.  Era- 
clito d' Efeso,  che  pure  scrisse  sull'ar- 
gomento suddetto.  Zenone  di  Ciltio  in 
Cipro,  che  fu  il  principe  degli  stoici. 

159.  il  buono  accoglitor  del  quale,  Dio- 
scoride, d' Anazarlta  in  (ìilicia,  eecellento 
raccoglitore  delle  qualità  o  virtù  del- 
l' erbe  e  dello  pianto,  di  cui  scrisse  un 
famoso  trattato. 

140.  Orfeo  di  Tracia,  divino  poeta,  ed 
egregio  suonatore  di  lira. 

141.  £  Tullio,  Marco  Tullio  Cicerone, 
famosissimo  oratore  e  filosofo  romano; 
e  Livio,  Tito  Livio  padovano,  esimio  sto- 
rico latino;  e  Seneca  morale,  Lucio  .\nneo 
Seneca,  di  Cordova,  che  scrisse  di  vari 
argomenti  di  morale  filosofia:  di  esso  fu 
padre  quell'  altro  Lucio  Annco  Seneca 
che  scrisse  tragedie. 


142.  Euclide,  è  il  celebre  autore  degli 
Elementi  di  geometria.  Tolomeo  Claudio, 
ò  r  autore  del  sistema  del  mondo,  che 
da  lui  dìci-si  sistema  Tolemaico. 

145.  Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno,  sono 
tre  famosi  medici;  Ippocrate  greco^  di 
Coo  ;  .\vicenna  arabo;  Gal ieno  o  Galeno 
di  Pergamo  nel  Ponto. 

ìA't.  Averroe ,  celebre  filosofo  arabo, 
detto  il  gran  comunlaloro,  per  aver  co- 
mentate  e  dichiarate  tutte  le  opere  di 
Aristotile. 

145-147.  Io  non  posso  raccontar  di/To- 
samente  i  pregi  di  ciascuno  di  loro  ; 
ovvero,  parlar  di  tutti,  noverarli  tatti 
fino  ad  uno;  perocché  illungo  argomen- 
to che  ho  fra  mano,  il  soggetto  del  Poe^ 
ma,  mi  fa  fretta,  m' incalia  cosi,  che 
molte  volle  il  dire  è  poco,  rispetto  alla 
copia  dello  coso  da  me  vedute. 

148.  La  sesta  compagnia,  senarìa,  di  sei 
persone,  in  duo  si  scemaf  si  riduce  a 
due. 

loO-lol.  Fuor  deli'  aria  quieta  del  pri- 
mo cerchio,  nell'  aria  agitata  del  secon- 
do; e  v(;ngo  in  luogo  nel  quale  non  è  cosa 
che  riluca,  ove  non  è  luce.  —  luca  è  il 
presente  del  congiuntivo  del  verbo  l«« 
cere. 
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CANTO  QUINTO. 


juir  ingresso  del  secondo  Corcliio,  ove  son  discesi  i  Poeti,  sta  Jlinoa  che  giudica  la 
anime  e  assegna  loro  la  pena.  E  sul  ripiano  d'  esso  Ctrchio  trovansi  i  lussuriosi, 
che  sono  continuamente  agcrirati  e  tormentati  da  un  orribile  turbino.  Qui  trova  Dante 
Francesca  da  Bimini,  e  da  essa  ode  la  storia  del  suo  infelice  amore. 


Cosi  discesi  dal  cerchio  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stawi  Minòs  orribilmente,  e  ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata  ; 
Giudica  e  manda,  secondo  ch'avvinghia. 

Dico,  che  quando  V  anima  mal  nata 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 

Vede  qual  luogo  d' Inferno  è  da  essa  : 
Cignesi  con  la  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 
Tanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 
Dicono  ed  odono,  e  poi  son  giù  volte. 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 
Gridò  Minòs  a  me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  l'atto  di  cotanto  ufizio, 

Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide  : 
Non  t' inganni  V  ampiezza  dell'  entrare. 
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4.  primaiOy  dal  lat.  prtmariut,  primo. 

2,  5.  che  men  loco  cinghia,  cho  cinge, 
racchiude  minor  luogo,  minore  spazio, 
ma  racchiude  tanto  matrgior  doloro,  pena 
dolorosa,  che  pungo,  sforza  fino  a  guaire, 
a  trar  guai,  lamenti.  —  Rammentiamo 
che  i  cerchi,  andandosi  dal  sommo  al- 
l' imo,  debbono  sempre  ristrìngersi  e  farsi 
minori.  Ora  diremo  che  quanto  più  que- 
sti diventan  ninori,  tanto  sono  maggiori 
i  tormenti  che  vi  si  patiscono. 

4.  Vi  sta  Minos  in  atto  orribile,  e  per 
ira  digrigna  i  denti.  —  Minosse,  figlio  di 
Giove  e  d'  Europa,  re  di  Creta,  famoso 
per  la  sua  severa  giustizia.  Secondo  la 
pagana  mitologia,  egli  era  giudice  nel- 
r  Inferno,  insieme  ad  Eaco  e  Radamanlo. 

8.  nelV  entrata ,  nell'  entrare  che  fa 
ciascun' anima  nel  secondo  cerchio;  o 
meglio,  suir  ingresso  d'  esso  cerchio. 

6.  GiudiceL  $  manda,  giodica  e  comanda. 


ordina,  dal  latinonjnndorc,  secondo  ch'egli 
s'avvinghia,  secondochc  si  cìnge  colla 
coda.  La  voce  manda  può  intendersi  an- 
che nel  suo  significalo  ordinario  d'  in- 
viare ;  e  allora  vuol  dire  :  giudica  e  manda 
il  dannato  tanti  cerchi  giù,  quante  Tol- 
te si  cinge  ec. 

10.  è  da  essa,  è  per  essa,  è  conveniente 
ad  essa. 

12.  Quantunque  gradi,  quanti  gradi, 
quanti   cerehi. 

io.  molte,  anime. 

14.  a  vicenda,  una  dopo  1'  altra. 

15.  Dicono  i  lor  peccati,  ed  odono  la 
loro  sentenza. 

18.  Interrompendo  1'  esercizio  di  sì  au- 
torévole e  terrihìle  ministero,  cioè  V  esa- 
me e  il  giudizio  de*  rei. 

19.  cui,  chi  ;  fide,  fidi  ;  gride,  gridi. 
Frequenti  negli  antichi. 

90.  l'ampiezza  dell  entrare,   doli*  cn- 
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DKLL  INKEllNO. 


E  '1  duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride  V 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  Tarmisi  sentire  :  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 
Io  venni  in  luogo  d'  ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  ò  combattuto. 
La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 

Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  mina, 

Quivi  lo  strida,  il  compianto  e  '1  lamento  ; 

Bestemmian  quivi  la  Vii'tù  divina. 
Litesi  eh'  a  così  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come  gli  stornei  ne  portan  V  ali. 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena  ; 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  aer  di  so  lunga  riga; 

Così  vid'io  venir,  traendo  guai. 
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(rata.  Allude  al  facilis  descensus  averui 
dì  Vir^iiliu,  JTn.,  VI. 

'■21.  pur,  audio  tu,  conio  (laronlo. 

2!il.  fatale,  voluto  dal  falò. 

SÌ5,  2'i.  Si  noli  comi)  Viifrilio  poni; 
sempre  avanti  questo  drcrelo  fatale  a  far 
cessare  qualunque  ostacolo  jili  si  oppon- 
ga nel  viaggio.  (Vedi  canló  ili,  verso  dii, 
i)6  ) 

25.  le  dolenti  iijte,  le  grida  lamcnlo  - 
voli. 

28.  d'  o(jni  luce  muto,  privo  d'  Oiini  luco. 

51.  mai  non  resta,  non  cessa  mai. 

52.  rapina,  rapidità,  rapimento  in  giro. 
La  rapina  del  j'imo  mot/ile,  disse  hanto 
nel  Convito.  La  vita  molle,  che  coloro 
menarono  su  nel  mondo,  è  ;UDÌla  qui  dal 
continuo  dibattere,  che  può  anche  ussers 
1-^'ura  della  lempesta  dell' auiina,  corno 


l'oscurità  è  fìgiAra  della  luce  dell*  intel- 
letto appannata  dalla  passione. 

54.  davanti  alla  ruina.  lulcndi,  ]ire.sso 
il  dirupato  e  altissimo,  balzo,  che  sovra- 
sta al  cerchio  seguenlu. 

55.  Quivi  le  strida  oc.  Quivi  si  che  rin- 
forzano io  strida,  il  compianto  o  il  la- 
mento; qui\i  si  che  bestemmiano,  ec. 

57.  Intesi,  0  udì  da  Virgilio,  o  inleso 
da  per  so,  argementandolo  dalla  natara 
della  pena. 

59.  I  lussuriosi;  che  soltomellono  la 
ragione  al  talento,  cioè  all'  appetito  sen- 
suale. 

40-42.  E  come  Tali  portano  gli  stor- 
nelli; cosi  quel  fiato,  quel  vento,  porta 
quegli  spiriti  mali,  malvagi.  —  Stor- 
nei, storoclli,  come  bei,  capei,  bollii  ca< 
pelli. 


CANTO  QUINTO. 

Ombre  portate  dalla  detta  briga; 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  clii  sou  quelle 
Genti,  che  Taer  nero  sì  gastiga? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fu  imperadrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta, 
Che  libito  fé  lecito  in  sua  legge, 
Per  tórre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

EU'  è  Semiramìs,  di  cui  si  legge, 
Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa  ; 
Tenne  la  terra  che  '1  Soldan  corregge. 

L' altra  è  colei  che  s' ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo: 
Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse  ;  e  vidi  '1  grande  Achille, 
Che  per  amore  al  fine  combatteo. 

Vidi  Paris,  Tristano.  E  più  di  mille 
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)    dalla  detta  briga,  dalla  delta  tem- 
a,  dalla  detta  molesta  bufera. 
>.  al  lotta,  slUota;  come  otta,  ora;  oggi 
!  del  conlado. 

,.  di  molte  favelle,  dì  molte  nazioni, 
parlavano  diverse  lingue. 
;.  rotta,  sfrenatamente  dedita. 
;.  Che  per  legge,  da  lei  promulgata, 
licito,  lecito,  ogni   libito,   ogni  cosa 
altrui  i)iacesse  in  fatto  di  matrimoni. 
'.  E  ciò  fece  per  tórre  il  biasimo  in  che 
a  condotta,  sposando  il  suo  tìglio  Ninia. 
<•  Ella  è  Semiramide,  della  quale  si 
'e  nelle  storie,  che  successe  nell'im- 
)  assiro  a  Nino,  di  cui  fu  moglie. — 
uni  testi  leggono  :  die  sugger  dette  a 
o;  allora  intondi:  che  detto  lo  mam- 
le   a   suggcre  a   Ninia,  detto   anche 
0  il  giovane,  o  poi  fu  sua  sposa;  cioè 
ire,  cho  fu   madre  e  sposa  di  Ninia. 
fucsia   variatìto  ò  molto  acconcia   a 
ilterizzar  Semiramide  per  incestuosa. 
3.   Tenne  la  terra,  cioè  regnò  in  Ua- 
tnia,  che  oggi  il   Soldano,  il  princi- 
dei  Musulmani,  corregge,  regge.  Al- 
io vece  di  Babilonia  intende  il  Cai- 
perchè  al  tempo  di  Dante  era  questa 
,à  la  reggia  del   soldano  :  ma  so   il 
pota  del  Cairo  chiamavasi  allora  sol- 
10,    chiamavasi   pur   soldano   il    de- 
ità  di   babilonia»   Non    può   dunque 


aver  luogo  la  seconda  interpretazione. 
61.  Valtra  è  colei,  cioè  Didone,  che  s*an~ 
cise  amorosa,  che,  abbandonata  da  Enea, 
s'uccise  per  disperazione  d'amore,  cosi 
rompendo  la  fedo  data  al  suo  defunto 
marito  Sicheo,  di  non  amare  altr'uomo. 

63.  C/eopa/ra,  regina  d'Egitto,  cho  dap- 
prima si  diede  a  Giulio  Cesare,  e  poi  ad 
Antonio. 

64.  Elena  vidi,  indicandomela  Virgilio, 
per  cui,  per  cagion  della  quale,  tanto  reo 
tempo  si  volse,  tanti  anni  di  sanguinosa 
guerra  trascorsero,  la  guerra  cioè  tra  i 
Greci  e  i  Troiani,  che  durò  dieci  anni. 

66.  Cho  per  amoro  finalmente  combat- 
te. Achille,  tolta  che  gli  fu  Briseide,  si 
rifiutò   ostinatamente   di    combattere,  e 
non  da  altro  fu   indotto  a  riprendere  le 
armi,  se  non  dall'  afTetto  che  portava  a 
Patroclo,  del  quale,  cosi  facendo,  si  pro- 
pose di  vendicare  la  morttt    —  Od  anco 
può  intendersi,  che  per  l'amore  ond'  era 
preso  per  Polissena  perdo  la  vita.  Achil- 
ìe, neir  alto  di  sposar  Polissena,  della 
quale  era  forte   innamorato,  fu  a  tradi- 
mento ucciso  da  Paride,  fratello  di  lei. 
67.  Paris  e  Tristano,   due  antichi  ca- 
valieri erranti,  famosi  nei  romanzi  della 
Tavola   rotonda.  L'uno,   cioè  Paris,  fu 
amante  di  Vienna,  e  per  lei  morì  :  l'altro, 
cioè  Tristano,  amante  della  regina  Isotta, 
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dell'  INFKIIXO 


Ombre  mostrommi,  e  nominolle,  a  dito, 
Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartille. 

Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  Dottoro  udito 
Nomar  lo  donno  aniirlio  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  e  lui  quiusi  smarrito. 

Poi  coipinciai:  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'duo,  che  insieme  vanno, 
E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli  prega 
Per  quell'amor,  che  i  mena;  ed  ci  verranno. 

Si  tosto  come  '1  vento  a  noi  gli  piega, 
Muovo  la  voce  :  0  anime  atHinnate, 
Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 
Con  r  ali  aperto  o  ferme,  al  dolce  nido 
Volan,  per  l' aer  dal  voler  portate  ; 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido, 
A  noi  venendo  per  l'aer  maligno; 
Si  forte  fu  r  affettuoso  grido. 
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donna  dfìl  re  Marco  di  «lornovaiilia,  fu 
da  lui  trafitto  con  dardo  avvelenato  :  ed 
ella  mori  con  Ini. 

68.  Cioè,  mostrommi  a  dito,  acccnnom- 
mcle  coi  dito,  e  nominolle. 

69.  Che  incontrarono  la  morto  per  ca- 
gione d'  amoro. 

74.  Que'  duo,  sono  Francesca  da  Polen- 
ta, delta  volgarmijnle  Francesca  da  Uirni- 
ni,  e  Paolo  Malal(!sta  suo  cojrnato.  Fila 
era  lìjrlia  di  Guido  da  Polenta,  sijjnor  di 
Ravenna,  e  fu  contra  il  suo  volerò  ma- 
ritala a  Gianriollo  Malatcsla,  signore  di 
Rimini,  uomo  prode,  ma  deforme  e  scian- 
calo, siccome  accenna  pure  il  suo  nomo 
Gian,  Giovanni,  ciotto,  zoppo,  sciancato. 
Però,  innamoratasi  di  Paolo  suo  cognato, 
cavaliere  valoroso  ed  avvenente,  mentre 
era  insieme  con  lui,  fu  dal  niarito  sor- 
presa ed  uccisa  unitamente  al  suo  drudo. 
Il  tragico  fatto  segui  nel  12S/»  o  1i83,  non 
nella  eiltà  di  Rimìni,  come  da  molti  si  è 
creduto,  ma  sibhene  in  qnelln  di  Pesaro. 

16.  al  vento,  ridi'»  alla  bufera  infernale, 
che  mena  pli  8},iriti.  VimII  v.  51-55.  — 
paiono  esser  sì  letjfiivri,  paiono  essere  più 
leggieri  dell'  altre  ombre  innanzi  al  ven- 
to, quasi  a  dire,  che  quello  le  trasporta 
piii  speditamente. 

78.  che  i  mena,  che  li  mena,  conduce. 


Dal  latino  UH  vengono  gli,  /i,  i,  che  oltre 
r  ufiìrio  d'articoli,  presian  quello,  di 
I)ronomi. 

«1 .  Venite  a  noi  parlar,  a  parlare  a  noi, 
taciuta  la  preposizione  a,  come  notammo 
al  canto  I,  v.  81.  —  altri.  Alodo  antico 
per  signilicaro  una  forza  saperiore  e  io- 
determinala. 

S4.  dal  voler.  Volere  sta  qui  per  ani ia 
affettuosa,  la  cui  veemenza  par  che  sola 
hasti  a  portar  por  1'  aria  le  colombe, 
senza  bisogno  dell'ali,  che  esse  tengono 
aperte  e  ferme;  come  so  dicesse:  portate 
dal  volere  i>iìi  che  dall'  ali. 

84-86  Altri  leggono  al  dolce  nido  Vengon 
per  l'aere;  <ìal  voler  portate  Cotali  ec,  cosi 
legando  l'ultima  frase  dei  ternario  colla 
prima  del  susseguente. 

85.  Dido,  Didone,  ricordata  dì  sopra. 
Gli  antichi  prendevano  alcana  volta  tale 
quale  il  nominativo  dei  nomi  latini  in- 
vece dell'  ablativo,  e  cosi  dicevano  Varrò, 
Srifiio,  sermo.  Dante  nomina  qui  Didone, 
perchè  fra  tutte  quel!'  anime  la  piii  fa- 
mosa per  il  suo  misero  line;  o  anche  pih 
specialiiK^ntf,  perchè  cantata  dal  suo 
maestro  Virgilio. 

87.  Si  efiicace  fu  rafTeltuoso  scoDgiuro, 
che  Dante,  obbedendo  al  maestro,  inoss* 
loro  :  venite  per  quelVamor  che  vi  «mii«,«|^ 


CANTO  QUINTO. 

0  animai  grazioso  e  benigno, 
Che  visitando  vai  per  V  aer  perso 
Noi  che  tigneramo  '1  mondo  di  sanguigno  ; 

Se  fosse  amico  il  Ke  dell'universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  e' hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  eh'  udire  e  che  parlar  vi  piace 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 
Mentre  che  '1  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 
Su  la  marina  dove  '1  Po  discende 
Per  aver  pace  conseguaci  sui. 

Amor,  eh'  a  cor  gentil  ratto  s' apprende, 
Prese  costui  della  bella  persona, 
Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m' offende 

Amor,  eh'  a  nuli'  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte. 
Che,  come  vedi,  ancoi-  non  m' abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 
Queste  paróle  da  lor  ci  fur  pòrte. 
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J.  Parole  di  Francesca  a  Danto:  0 
naif  0  tu  che  sei  non  anima  sola,  ma 
)0  animato,  grazfo80  e  benigno,  pieno 
;razia  e  benignità,  t  Scnsihills  anima 
;orpu3  est  animai.  »  VoI{^.  eloq. 
},  perso ,  turchino,  o  figuratamente 
ire.  «  Perso  ò  un  colore  misto  di 
pureo  0  di  nero,  ma  vince  il  nero  e 
lui  si  denomins  ;  »  definì  Dante  stesso 

ConvitOy  trattato  IV,  cap.  20. 
).  Noi,  che  tingemmo  la  terra  del  no- 
)  sangue. 

I.  Se  foae  amico,  sottintendi  a  noi. 
S.  vui.  Gli  antichi  cambiavano  V  o  in 
B  viceversa.  Lo  facciamo  anche  noi, 
solamente  in  poesia.  Si  noti  più  sotto 
99}  «ut  per  suoi  :  eh*  è  modo  tutto 
no  da  8UU8,  sui. 

>.  come  fa  si  tace,  si  tace  come  suol 
olta  fare.  K.  non  si  contradìce  il  detto 
iopra  che  mai  non  resta,  perchè  il  ri- 
arsi del  vento  non  ò  cosa  impropria, 
i  è  accidente  confacevolo  alla  natura 
{uello. 

i-99.  Stede  la  terra,  dove  nata  fui, 
a  marina,  la  città,  ove  nacqui,  cioè 
enna,  sta  sulla  riva  del  mare,  ove  il 
ascende,  ove  mette  il  ramo  principale 

fiume  ro,  per  aver  pare  co^  seguaci 


sui,  per  liberarsi  dall'impeto  degli  altri 
fiumi  che  si  scaricano  in  lui;  o  meglio, 
per  ivi  finalmente  riposarsi  cogli  altri 
fiumi  suoi  tributari. 

100-Ì02.  Amore,  che  rattamente  s'ap- 
piglia a  core  sensibile,  innamorò  costui 
del  corpo  avvenente,  che  da  mio  marito, 
uccidendomi,  mi  fu  tolto;  ed  il  barbaro 
modo,  onde  tolto  mi  fu,  mi  crucia  e  mi 
offende  tuttora;  perchè  fu  nel  momento 
degli  amorosi  amplessi,  e  perchè  una 
brutta  macchia  ne  venne  al  mio  nome. 
—  Si  noti  il  verbo  prendere  per  innamO' 
rare,  frequente  negli  antichi. 

103-105.  Amore,  che  non  consente  che 
chi  è  amato  non  riami,  mi  prese,  m' in- 
namorò si  fortemente  della  vaghezza  e 
avvenenza  di  costui,  che,  come  tu  vedi, 
non  m'abbandona  ancora;  poiché  io  tengo 
Paolo  tuttora  stretto  al  mio  seno.  —  Pia- 
cere e  piacenza  valsero  talvolta  presso 
gli  antichi  per  vaghezza,  avvenenza. 

i06.  ad  una  morte,  ad  un'  istessa  morte 
per  un  istesso  colpo. 

107.  lUa  Caina,  luogo  dell'Inferno  dove 
con  Caino  si  puniscono  i  fratricidi,  at- 
tende r  empio  fratello  e  crudol  marito^ 
che  ci  tolse  la  vita. 

108.  pòrte,  cioè  dette,  da  porgeri. 
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dkll'  inferno 

Da  ch'io  intesi  quell'anime  oifense, 
Chinai  '1  viso  ;  e  tanto  '1  tenni  basso, 
Fin  che  '1  Poeta  mi  disse  :  Che  pcnse  ? 

Quando  risposi,  cominciai  :  Oh  lasso  ! 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla' io, 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 
A  che,  e  come  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  doloro. 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  '1  tuo  dottore. 

Ma  s' a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto. 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  '1  viso  : 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
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109.  o/fenfte,  alla  maniera  latina,  offese, 
travagliato. 
112.  Quando,  cioè  dopo  avor  pensalo. 

114.  al  doloroso  passo,  cioè  al  punto 
ili  lasciarsi  vincere  dall'  amore,  elio  poi 
fu  ad  essi  cagione  di  grave  dolore. 

115.  e  parlai  io,  perchè  a  Dante  si 
spettava  il  parlare  alla  Francesca,  come 
quotili  che  lo  avea  mossa  la  voce  da  prima. 

117.  Intendi:  mi  fanno  dolente  e  com 
passionovole  fino  allo  lacrime;  mi  fanno 
piangere  di  doloro  e  di  compassione. 

119.  A  che,  e  come,  per  qual  segno,  e 
per  qual  modo. 

liO.  t  dubbiosi  desiri,  lo  scamhievolc 
amore,  non  ancora  ben  manifestato. 

123.  e  ciò  sa  il  tuo  dottore,  e  ciò  sa  il 
tuo  maestro  Virgilio,  già  felice  nel  mondo, 
ed  ora  infelice  nel  Limbo.  —  Altri  inten- 
dono di  Boezio  Severino,  che  nel  libro 
della  consolazione  della  lilosofìa  scrìsse: 
«  In  ornai  advcrsilalo  furlunui  infelicis* 


simum  genus  infortuni!  est,  fnisse  foli 
cem  ;  »  ma  non  considerano  che  anco  a 
y.  70  Dante  ha  chiamato   Virgilio   mu3 
Dottore. 

124.  la  prima  radice,  l'origine. 

12o.  cotanto  affetto,  si  gran  desiderio. 

126.  come  colui  che  piange  e  dicef  che 
pianile  e  parla,  cioè  che  parla  piangendo. 

127,  128.  Noi  leggevamo  un  giorno  per 
divertimento  la  storia  di  Lancillotto,  ca- 
valiere famoso  della  Tavola  rotonda,  e 
come  Amore  lo  strinse,  lo  legò  de'  suoi 
lacci  per  (ìinevra. 

129.  senza  alcun  sospetto  di  ciò  che  ofl 
poteva  accadere,  e  ne  accadde  infatti. 

150-152.  l'or  vario  volte  quella  lottara 
no  incitò  a  riguardarci  amorosamente  e 
ci  fece  impallidire;  ma  solo  nn  pun*la, 
cioè  il  punto  seguente  di  tale  istoria,  fa 
quello  che  ci  vinse. 

155.  il  disiato  riso,  l'amata  bocca.  Bist 
per  bocca,  uoichò  in  essa  sta  il  sorriso. 


CANTO  QUINTO. 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  : 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, 
L'altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
Io  venni  men,  cosi  com'  io  morisse  ; 
E  caddi  come  corpo  morto  cade. 
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11  mezzano  fra  Lancillotto  o  Gi- 
rhiamavasi  Galeotto,  ondo  Galeotto 
issi  poi  ogni  lenone.  Autore  poi  di 
oria  0  romanzo  era  comunemente 
quel  Galeotto  medesimo,  l'erciò  il 
valendosi  del  duplice  significato  di 
le,  dice  :  Un  lenone  fu  per  no  iil  libro, 
in  lenone  fu  quegli  che  lo  scrisse. 


158.  avantey  piìi  oltre,  piti  innanzi. 

140.  L'  altro  spirto,  cioè  Paolo,  pian' 
geva,  perchè  riconoscevasi  autore  prin- 
cipale della  sventura  dell'  amata  don- 
na. 

141.  io  morisse,  io  morissi.  Anche  que- 
sta terminazione  della  prima  persona  fu 
legittima  agli  antichi. 


CANTO  SESTO. 


rzo  Cerchio,  ove  ora  trovansi  i  Poeti,  stanno  i  golosi,  la  cui  pena  è  d'essere 
sii  a  nna  furiosa  pioggia  di  acqua,  novo  e  grandino,  o  straziati  dallo  unghie  e 
lenti  di  Cerbero.  Tra  quei  dannati  trova  Danto  Ciacco  suo  concittadino,  col  quale 
'attiene  a  parlaro  dei  mali  della  patria. 


Ai  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova, 
E  come  eh'  io  mi  volga,  e  eh'  io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve  : 
Regola  e  qualità  mai  non  l' è  nuo'^. 

Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e  neve 
Per  r  aer  tenebroso  si  riversa  : 
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l  fornarcc.Al  riaversi  della  mente, 
ilo  per  la  compassione  do'  due  co- 
si chiuse^  cioè  si  strinse  in  sé  me- 
a,  più  non  ricevendo  l' impressione 
)ggelti  esterni.— Dinon2;i  alla  pietà, 
stendersi  :  innanzi  alla  scena  pie- 
ovvero  della  voce  dinanzi  può  farsi 
'erhio  significante  poc'  anzi,  poco  fa. 
.  come  eh'  io  mi  muova  ec,  ovunque 
jova,  ovunque  mi  volja,  ed  ovun- 
li  riguardi. 


7.  terzo  cerchio  della  piova,  della  piog- 
gia. Dante  è  stato  portato  da  Virgilio  dal 
secondo  al  terzo  'Cerchio,  durante  il  suo 
svenimento. 

9.  Regola  e  qualità  mai  non  V  è  nuova  ; 
cioè,  è  sempre  d'uno  stesso  modo,  ó 
sempre  della  stessa  natura. 

10.  acqua  tinta,  acqua  torba. 

11.  Per  V  aer  tenebroso.  La  lussuria  e 
la  gola  sono  vizi  oITuscatori  della  ra- 
gione. 
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DELL  INFKUXO 


Pute  la  terra,  che  questo  ricevo. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  geute,  che  quivi  e  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
E  '1  ventre  largo,  ed  unghiate  le  mani  ; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  i^ioggia  come  cani  : 
Deir  un  de'  lati  fanno  alF  altro  schermo  ; 
Volgonsi  spesso  i  miseri  i^rofani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo. 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanno  : 
Non  avea  membro  che  tenesse  fei-mo. 

E  '1  Duca  mio  disteso  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra,  o  con  piene  lo  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Quale  quel  cane,  eli'  abbaiando  agugna, 
E  si  racquetji  poi  che  '1  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ; 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L'anime  sì,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l' ombre,  eh'  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
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12  Pute,  puzza,  la  terra,  che  questo 
riceve,  la  terra,  che  ricevo  questo  miscu- 
glio (l'acqua  tinta,  grandine  o  neve. 

io,  diversa,  strana,  di  nuova  fog^'ia.— 
Cerbero,  cane  a  tre  teste,  che  lecondo  la 
mitologia  pagana  stava  a  guardia  del- 
l' Inferno. 

LI.  Son  questi  i  golosi,  immorsi  e  am- 
melmati nel  puzzolente  fango,  prodotto 
dalla  pioggia  suddetta. 

17.  unghiate  le  mani,  cioò  lo  zampo. 

18.  gli  scuoia  ed  isquatra,  gli  scortica 
e  squarta. 

20.  fanno  schermo,  fanno  riparo. 

21.  Volgonsi  spesso,  si  voltano  spesso 
da  una  parto  all'  altra,  i  miseri  profani, 
quei  vili  peccatori,  che  allro  dio  non 
riconobbero  che  il  ventre  —  Profani,  co- 
me quelli  che  s' erano  fatti  un  culto 
do*  piaceri  del  corpo. 

22.  vermo.  Vermo  dicosi  nelle  Scritturo 
ogni  ossero   che  sta  giù  sotterra  a  pro- 


curaro eterno  supplizio  a' dannati.  Ancbo 
Lucifero  ò  da  Danto  chiamato  vermo. 
Cerbero  con  i  suoi*latrati  può  esser  sim- 
bolo della  rea  coscienza;  della  quale  dico 
Isai.'i  :  «  Vermis  eorum  non  morietur.  » 

25.  sanno,  zanne,  gli  acuti  denti  da 
ferire. 

25.  distese  le  sue  spanne,  disteso  le  suo 
mani  in  forma  di  spanne,  cioè  quanto  si 
distendono  dal   dito  pollice  al  mignolo. 

27.  bramose  canne,  fameliche  gole. 

28.  agugna,  agogna,  appetisce  ayida- 
mento,  sottintendi  il  pasto. 

50.  a  divorarlo  intende  4  pugna,  è  in- 
tento a  divorarlo,  e  quasi  pare  com- 
batta con' esso  por  l'avidità  del  man* 
giare. 

o2.  introna,  stordisco,  co* suoi  latrati. 

5>i.  adona,  abbatto,  doma. 

5G.  Sopra  lor  vanità,  sopra  il  loro  cor- 
po vano,  la  loro  ombra,  che  par  persona^ 
che  ha  sembianza  di  corpo  umano. 


CANTO  SESTO. 
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Fuor  eh'  una,  eh'  a  seder  si  levò,  ratto 
•  Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0  tu,  che  se' per  questo  Inferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei  :  L'  angoscia  che  tu  hai. 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Si,  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  sì  dolente 
Luogo  se' messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
Che  s' altra  è  maggio',  nulla  ò  si  spiacente. 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  città,  eh'  è  piena 
D' invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  : 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco: 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola  : 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e  più  non  fé  parola. 

Io  gli  risposi  :  Ciacco,  lo  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  eh'  a  lagrimar  m' invita  : 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita; 

S' alcun  v'  è  giusto  ;  e  dimmi  la  cagioao 
Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita. 
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58,  39.  ratto  Ch'  ella  ci  vide  passarsi 
davante^  tosto  eh*  ella  ci  vide  passare 
davanti  a  sé,  a  lei. 

42.  Costruisci  :  Tu  fosti  fatto  orima 
ch*  io  fossi  disfatto,  cioè  tu  nascesti  pri- 
ma eh'  io  morissi. 

44.  ti  tira  fuor  della  mia  tnenie,  cioè 
fa  si  ch'io  non  t'abbia  in  mente. 

48.  maggio*  per  maggiore  dicevano  spes- 
so gli  antichi,  e  tuttora  chiamasi  Via 
Maggio,  Via  maggiore,  una  strada  di  Fi- 
renze. 

51.  in  la  vita  serena,  cioè  in  terra,  e 
dico  serena  per  far  contrapposto  alla  vita 
tenebrosa  dell'Inferno. 

52.  Ciacco  fu  un  distinto  cittadino  di 
Firenze,  pieno  d'urbanità  e  di  motti  fa- 
ceti, il  quale  (dice  il  Boccaccio,  Com- 
mento alla  Divina  Commedia)  «  concios- 
siachè  poco  avesse  da  spendere,  usava 
tempre  con   gentili  uomini  e  ricchi,  e 


massimamente  con  quegli  che  splendida- 
mente e  delicatamente  man{;iavano  e  be- 
vevano. »  Ora  poiché  egli  era  un  paras- 
sito, vari  cementatori  credono  che  }:li 
fosse  apposto  il  nome  di  ciacco,  che  vaio 
porco.  Ala  so  Dante,  mentre  qui  lo  ap- 
pella per  questo  nome,  lo  compiange,  e 
non  già  lo  dileggia,  egli  è  certo  che 
quello  era  il  suo  nome  proprio,  o  non 
un  soprannome  di  scherno.  Infatti  vi  aveva, 
0  vi  ha  tuttora,  in  Firenze  la  famiglia 
de' Ciacchi. 

59-  Qui  Dante  da  sé  mostra  una  certa 
compassione,  la  quale  a  mano  a  mano 
ch'egli  procede  verso  il  centro  della  valle 
d'abisso,  va  in  lui  diminuendosi,  e  linal- 
menle  estinguendosi  afTallo. 

60.  a  che  verranno,  a  qual  termine  si 
ridurranno. 

61.  città  partita,  Firenze,  divisa  in  fa- 
zioni. 
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Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  V  altra  con  molta  ofTensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  ca^'gla 
Infra  tre  Soli,  e  che  V  altra  sormonti, 
Con  la  forza  di  tal,  che  teptò  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  e' hanno  i  cuori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrimahil  suono. 
Ed  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  m' insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  '1  Togghia',  che  fur  sì  degni. 
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64.  Dopo  lunfja  temone,  dopo  liinjra 
contesa.  —  Dante  ha  immaginalo  cho  lo 
animo  vedano  le  cose  fnlnre.  Vedilo  più 
chiaramente  al  canto  X,  verso  400  al  103. 

65.  la  parte  selvaggia.  Così  fu  delta  la 
parte  IJianca,  perchè  di  quella  era  capo 
la  famijrlia  de'  Cerchi,  venuta  dai  boschi 
di  Val  di  Sieve  in  Mu}:ello. 

66.  Caccerà  V  altra,  cioè  la  parte  Nera, 
di  cui  era  capo   la  famifrlia  de'  Donati  ; 
con   molta   offensione,  con   jjrand'  ofTosa 
con  molli  danni.  —  Questa  cacciala  av- 
venne nel  maggio  lóOl. 

67-60.  Intendi  :  In  appresso  convi.'ne 
che  la  parte  Rianca  cagfiin,  cada,  e  que- 
sto avverrà  dentro  tre  anni,  e  cho  l'altra, 
cioò  quella  de' Neri,  sormonti,  preval}ra 
0  trioni),  con  la  forza  d'un  tale,  che  at- 
tualmente piappia.— La  cacciata  dc'Hian- 
chi,  cui  allude  qui  Dante,  avvenne  nel- 
l'aprile del  450:2,  vale  a  dire  25  mesi 
appresso  la  data  della  visiono  del  Toi-nia. 
Ma  se  quel  tale,  per  la  cui  forza  la  parlo 
Nera  prevalse,  sia  Carlo  di  Valois,  o 
Bonifazio  Vili,  è  mollo  controverso  fra 
i  comentatori.  Bonifazio  Vili  avea  con 
prandi  promesso  invitato  Carlo  di  Valois, 
fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 
a  passare  in  Italia  per  far  l' impresa  di 
Sicilia  contro  1'  aragonese  Federigo.  Ma 
poiché  il  tempo  non  era  ancora  oppor- 
tuno all'impresa,  il  l'apa  mandò  il  prin- 
cipe, da  Boma  ove  allor  si  trovava,  in 
Firenze,  afiinchè  componesse  le  discor- 
dio di  questa  città.  Il  Francese  peraltro, 


invece  di  adoperar  da  paciere,  nnì  le  sue 
forze  a  quelle  do'  .Neri,  ed  oppresse  af- 
fatto il  partilo  contrario  :  quindi,  carico 
delle  spoglie  della  manomessa  Firenze, 
andossene  pe'  fatti  suoi.  All'  un  perso- 
naggio egualmente  cho  all'  altro  può 
dunque  convenire  la  frase  dal  !*oeta  usa- 
ta. Se  s' intenderà  di  Bonifazio,  allora 
la  voce  verbale  piaggia  significherà  vsa 
lusinghe  ed  arti,  fa  il  piaggiatore;  perchè 
Bonifazio,  meniro  si  mostrava  tenero 
della  quiete  di  Firenze,  cercava  «epreta- 
nicntn  di  schiacciarvi  il  parlilo  de'  Bian- 
chi. Se  s' intenderà  di  Carlo,  allora  piag- 
gia significherà  sta  costeggiando  la  piaggia 
del  mare,  sta  navigando  presso  la  marina, 
perchè  egli  era  allora  sullo  mosse  per 
portarsi  in  Italia. 

70."  Intendi:  la  fazione  do' Neri  terrà 
alto  la  fronte,  si  mostrerà  orgogliosa  e 
superba  per  molli  anni. 

72.  Come  che,  sebbene  1'  altra,  la  parto 
Bianca,  si  dolga  o  si  rechi  ad  onta  nna 
sì  iniqua  oppressione.  —  n'adonti,  se  ne 
adonti. 

75.  Sono  in  Firenze  due  nomini  piasti, 
ma  nell'ira  do' partili  non  vi  sono  ascoi' 
tati.  — Chi  fossero  questi  due  non  può 
accertarsi  :  ma  il  Poeta  ha  probabilmente 
voluto  accennar  se  stosso  e  il  suo  primo 
amico  Guido  Cavalcanti. 

76.  al  lacrimnbil  suono,  intendi,  dello 
parole  sue,  cioè  di  Ciacco- 

79,  80.  Farinata  degli  Uberti  ,  vedi 
canto  N,  Tegghiaio  Aldobrandi  degli  Adi" 


CANTO  SESTO. 
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Iacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  '1  Mosca, 

E  gli  altri,  eh'  a  ben  far  poser  gV  ingegni, 

Dimmi  ove  sono,  e  fa'  eh'  io  gli  conosca. 
Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
Se  '1  ciel  gli  addolcia,  o  l'Inferno  gli  attosca. 

E  quegli  :  Ei  son  tra  l' anime  più  nere  : 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo  : 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  ; 
Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa  ; 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

E  '1  Duca  disse  a  me  :  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba, 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà  : 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Sì  trapassammo  per  sozza  mistura 
Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura; 

Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fien  minori,  o  saran  sì  cocenti? 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  scienza, 


so 
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mari  e  Iacopo  Eusticucci,  vedi  canto  XVl, 
Arrigo  de'  Fifanti,  e  Mosca  degli  liberti 
o  Lamberti,  vedi  canto  XX Vili.  —  Le 
voci  terminanti  in  aio  e  in  oio  venivano 
talvolta  dagli  antichi  troncato  in  a*  o  in 
o*  ;  cosi  di  primato,  sezzaio,  Tegghiaio, 
fecero  primo',  sezza\  Tegghia\  e  di  Uc- 
cellaioiOt  Pistoia  fecero  Uccellato',  Pisfo'cc. 
—  Degni.  Li  loda,  non  come  peccatori,  ma 
come  valentuomini. 

84.  Intendi:  se  stanno  fra  le  dolcezze 
del  cielo,  o  fra  le  amarezze  deir  Inferno. 

85.  Ei,  eglino  ;  più  nere^  piìi  malvage. 

86.  Diversa  colpa,  una  colpa  diversa  da 
quella  della  gola. 

89.  alla  mente  altrui  mi  rechi,  tu  mi  ri- 
cordi all'altrui  memoria,  cioò  agli  amici  e 
conoscenti.  Dante  fa  i  non  vili  desiderosi 
di  vivere  nella  memoria  degli  uomi ni .  Vedi 
laferno,  canto  XIII,  XV,  \VI  e  altrove. 


93.  ciechi.  Cosi  nel  canto  che  seguo 
dice  guerci  della  mente  gli  avari. 

94-96.  Intendi:  più  non  si  rialza,  piìi 
non  fa  atto  di  muoversi  [più  non  si  desta) 
prima  che  suoni  l'angelica  tromba  per 
l'universale  gitidizio, allora  quando  verrà 
r  eterno  Giudico  loro  nemico,  ai  dannati 
contrario. 

97.  trista  tomha,  perchè  chiude  un  corpo 
dannato  a  penare. 

99.  Cioè  :  udirà  la  sentenza  di  maledi- 
zione, che  gli  rimbomberà  in  eterno  alle 
orecchio 

100.  sozza  mistura,  perchè  composta  di 
fango  e  d'animo  abiette. 

102.  Ragionando  un  poco  della  vita 
futura. 

iOo.  sì  cóc«n«^cosi  dolorosi  come  sono 
ora. 

i06~108.  a  tua  scienza  ce,  alla  tua  filo- 
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dell'  IXFKIiXO 

Che  viiol,  quanto  la  coSca  e  più  perfetta, 
Più  senta  '1  bene,  e  così  la  doglicnzu. 

Tiittocliò  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion*  giammai  non  vada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico  : 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada; 

Quivi  trovammo  Plato  il  gran  nemico. 
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sofìa  aristotelica,  la  qiialo  insoi^na,  cbo 
quanto  la  cosa  ò  nel  suo  essoru  piti  pur- 
futta,  tanto  piìi  è  disposta  a  sentire  il 
piacerò  corno  il  dolore.  —  doglienza,  do- 
lore. 

ilo.  giammai  non  vada,  non  venj.M  mai. 

111.  Di  là  ec.  Aspetta  di  essere  piìi 
perfetta  di  là  dal  suono,  dopo  fi  suono, 
dell'  an}.'elica  truuiba,  che  di  qua  da  esso, 
che  prima  di  essu.  Intendi  :  che  turnando 
lo  anime  ad  unirsi  ai  corpi  loro,  e  ve- 
nendo perciò  i  dannati  a  maggior  perfe- 


zione, pili  sentiranno  il  dolore.  «  Com 
liei  resurri-ctio  carnis,  et  bononim  ^au- 
diuni  majus  erit,  ut  inalorum  tormenta 
inajora,  •  disse  sani'  Agostino. 

114.  dove  si  digrada,  dove  si  discende 
per  mezzo  di  gradini  o  scalini;  si  discen- 
de cioò  nell'altro  cerchio. 

iì6.  Pluto,  tigliuolo  di  Giasone  o  di 
Cerere,  dio  delle  ricchezzo,  e  quindi  il 
gran  nemico  della  paco  del  mondo,  per- 
chè dalla  passione  di  esso  derivano  i 
ma^rgiori  disordini  ucU'  umana  famiglia. 


CANTO  SETTIMO. 


Finto,  Dio  infernale  dello  ricclujzzo,  elio  sta  in  fi^uardia  suir  ingresso  del  quarto  Cer- 
chio, tonta  spaventar  Danto  con  parole  irose.  "M a  Virgilio  lo  fa  tacere,  e  conduce  il 
discepolo  a  vi;dor  la  puni/iono  do'prodiglii  e  dfgli  avari,  eh' è  di  rotolar  gravi  peel 
col  petto,  e  di  dirsi  villania.  E  dopo  aver  tenuto  discorso  intorno  alla  Fortuua,  scen- 
dono nel  quinto  Cerchio,  u  vanno  lungo  la  palude  iStJgo,  ove  utuuno  impautamiti 
^rirauoudi,  u  sott'esbi  gli  accidiosi. 

Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe.... 
Cominciò  Tinto  con  la  voce  chioccia: 
E  (|uel  Savio  goutil,  che  tutto  seppe, 


i.  Pape  ò  inloriezione  jtreca  e  latina 
esprimente  sorpresa  ;  aleppe,  lo  stesso 
chi!  aleph  (come  loseph  loseppe)  è  voce 
ebraica,  che  tra  ^\i  altri  signilicati  ha 
quello  di  capo,  principe  oc  La  frase 
dunque, cbo  per  reticenza  è  tronca,  sii,'ni- 
lica:  Come,  o  Satanno,  come,  o  Satanno, 
principe  dell'  Inferno!...  un  audace  mor- 
tale osa  penetrare  qua  entro?  Lo  parole 
di  l'into  sono  di  minaccia,  e  un  vol(;ersi 
a  Satana  per  aiuto  rorìlro  V  invasione 
d'  un  vivo  ne'  rcirni  d'il.i  in-ir'o. 

K  da  avvertirsi  cbo  l'iuto  mm  è  qui  il 
principe  dell' Inferno  (p^ii'bè  i!  primM[)0 
u' è    À'u/ana,  allrimeuli   delio  iiHeifuroj , 


ma  ò  il  guardiano  di  qncsto  quarto  cer- 
chio, nel  quale,  siccome  si  paniscono  gli 
avari  e  i  prodighi,  cos'.  sta  a  rappresoD- 
taro  il  dio  infernale  delle  ricchezze.  Per 
ristessa  ragione  di  couTenienza,  nel  terzo 
cerchio  sta  a  guardia  de'  golosi  il  demo- 
nio Cerbero,  cbo  ha  tre  bocche,  per  de- 
notare r  eccesso  dei  vizio  della  gola.  £ 
nel  quinto  cerchio,  per  guardiano  della 
palude  Sti^'o,  ove  stanno  immersi  gì* ira- 
condi,  incontreremo  l' iracondo  Flegias. 

2.  voce  chiiiccia,  voce   rauca  ed  aspra 

3.  che  iiittit  seppe,  eziandio  il  liognag- 
gio  de'  dcnfonii.  Virgilio  ò  simbolo  del 
sapere  umano.  Nei  canto  IV,  lofcrno,  ba 


CANTO  SETTIMO. 
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Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
La  tua  paura  ;  che,  poder  eli'  egli  abbia, 
Non  ti  tórrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 
E  disse  :  Taci,  maledetto  lupo  ; 
Consuma  dentro  te,  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  sanza  cagion  T andare  al  cupo: 
Vuoisi  così  nell'alto,  ove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  Talber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa. 
Che  '1  mal  dell'universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio  !  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

Come  fa  l' onda  là  sovra  Cariddi, 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa, 
Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid'  io  gente,  più  eh'  altrove  troppa, 
E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand' urli 
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detto:  e  0  tu  ch'onori  ogni  scienza  ed 
arto:  »  e  nel  canto  Vili,  v.  7,  lo  chiama 
«  mar  di  tutto  'l  senno.  » 

5,  6.  Che,  per  quanto  potere  egli  ab- 
bia, non  ti  torrà,  non  t' impedirà  lo  scen- 
dere questa  balza. 

7.  a  queW  enfiata  labbia,  a  quella  fac- 
cia enliata  per  V  ira.  Labbia  per  faccia, 
aspetto,  ò  usato  piU  volle  da  l)ante.  An- 
che il  Petrarca:  «Le  penne  usale  mutai 
per  tempo,  e  la  mia  prima  labbia.  » 

».  11  lupo  è  simbolo  dell'  avarizia. 

iO.  al  cupo,. cioè  nef  profondo  Inferno. 

49.  Nelle  Scritturo  la  ribellione  e  l'ido- 
latria dèi  popolo  ebreo  ò  chiamata  adul- 
terio e  fornicazione;  onde  il  Poeta  usa 
qui  la  voce  atrupo,  stupro,  in  questo 
senso.  Altri  no  trao  Petimologin  dal  la- 
tino barbaro  stropus,  che  vale  branco  di 
animali.  —  Fé  la  vendetta,  diede  la  pena. 

i4.  poiché  V  alber  fiacca,  poiché  esso 
Tento  fiacca  V  albero  :  ovvero,  poiché  l' al- 
bero tìaccasi  ;  lasciato  1'  ufiisso,  come 
talvolta  si  trova  usato. 

46.  lacca,  cavità,  caverna;  voce  deri- 


vata dal  latino  barbaro.  E  a  ragiono  sono 
cosi  chiamati  da  Dante  i  ripiani  infer- 
nali, perciocché  a  chi  li  riguardi  dal  pia- 
no supcriore  appaiono  quasi  altrettante 
caverne,  o  grandi  pozzi. 

17,  18.  Prendendo  ec,  inoltrandoci  vie- 
piìi  nella  dolente  ripa,  che  insacca,  in  so 
racchiude,  tutto  il  mal  dell'universo,  tutte 
le  malvagità,  tutti  i  peccatori  del  mondo. 

49,  20.  Àhiì  giustizia  di  Dio  (esclama- 
zione di  meraviglia).  cAi,  se  non  tu,  stipa, 
stiva,  ammucchia,  tante  travaglie,  tanti 
travagli,  tormenti  ec. 

21.  scipa,  sciupa,  strazia. 

22.  Come  fa  V  onda,  tra  Scilla  e  Cariddi, 
nel  Faro  di  Messina,  ove  le  acque  del 
mare  Jonio  e  del  Tirreno  s' incontrano 
e  si  frangono. 

24.  riridi,  giri  in  tondo;  come  nel  ballo 
antico,  detto  la  Ridda. 

25.  troppa,  numerosa.  Intendi,  che  i  rei 
d'avarizia  erano  molti  piìi  che  non  i  rei 
di  qualunque  altro  peccalo. 

2G.  d'  una  parte,  i  prodighi,  e  d*  altra^ 
uii  avari. 
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DELL  INTFTRXO 


Voltando  pesi,  per  forza  di  poppa: 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridando:  Perchè  tieni?  e:  Perchè  burli? 

Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano  all'opposito  punto. 
Gridando  sempre  loro  ontoso  metro; 

Poi  si  volgca  ciascun,  quand'era  giunto, 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra. 
Ed  io,  eh'  avea  lo  cuor  quasi  compunto, 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  e  questa,  e  so  tutti  far  chorci 
Questi  chercuti,  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  fur  guerci 
Sì  della  mente,  in  la  vita  primaia. 
Che,  con  misura,  nullo  spendio  ferci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia, 

Quando  vengono  a' duo  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io  :  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovre'io  ben  riconoscere  alcuni, 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 
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27.  per  forza  di  poppa,  per  forza  di 
petto,  col  petto. 

28.  pur  lì,  nel  luogo  stesso,  nel  mo- 
mento slesso  cho  si  urtavano.  Non  ò 
l'unico  esempio  di  cosiffatte  rime.  Vedi 
anche  Inferno  XXX,  v.  87.  Nell'Ariosto 
aver  de'  s'  accorda  con  verde:  e  hìoUì 
altri  autori  si  potrebbero  citare. 

oO.  Perche  tieni?  perchè  ritieni  avida- 
mente? gridano  i  prodighi  ajrli  avari. 
Perchè  burli?  perchè  getti  via?  rispon- 
dono gli  avari  ai  prodighi.  —  Burli  è 
dal  verbo  provenzale  burlar,  che  signi- 
lìca  'sser  largo  del  suo,  e  per  estensione 
scialacquare. 

5i2.  Da  ogni  mano,  da  ogni  parte. 

55.  sempre,  continuamente;  loro  ontoso 
metro,  la  loro  ingiuriosa  cantilena. 

54,  55.  Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era 
giunto  QC.  Costruisci  :  Poi  ciascuno,  quan- 
d'  era  giunto  (intendi,  n/  punto  opposito)  si 
volgea  per  lo  suo  mezzo  cerchio,  ossia  rifa- 
ceva indietro  il  medesimo  semicerchio,  per 


venire  alV  altra  giostra,  all'  altro  scontro. 

5(3.  quasi  compunto,  cioè  di  pietà. 

58,  59,  eterei,  cherici;  chercuti,  che- 
riculi. 

40,  41.  fur  guerci  sì  della  mente^  cioè 
sì  cicchi,  si  stravolti  di  mente.  Nella 
vita  primaia,  nella  vita  prima,  sa  Del 
mondo. 

Aù.  Che,  con  misura  ce.  Intendi:  Che 
non  fecero  spesa  alcuna  con  debita  mi- 
sura ;  cioè  spesero,  o  troppo  parcamente, 
0  troppo  profusamente.  Ferci,  ci  fecero; 
ci,  ivi,  su  ni>l  mondo. 

45.  V  abbaia,  lo  grida,  colle  parole  in- 
giuriose dette  di  sopra. 

Ao.  li  dispaia,  li  disgiunge,  ribatten- 
doli in  parli  contrarie. 

46,  47.  coperchio  Piloso,  peloso,  cioè  i 
capelli. 

48.  (]ioò  :  in  cui  V  avarizia  usò,  ado- 
però, r  eccesso  di  sua  forza. 

6ì.  immondi,  macchiati,  contaminati. 
—  mali,  colpo. 


CANTO  SETTIMO. 

Ed  egli  a  me  :  Vano  pensiero  aduni  : 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi: 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  quelli  co'  crin  mozzi. 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posto  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  fìgliuol,  veder  la  corta  buffa 
De' ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  l' oro,  eh'  è  sotto  la  luna, 
E  che  già  fu,  di  quest'  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di'  anche  : 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche  ? 

E  quegli  a  me  :  0  creature  sciocche. 
Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'  offende  ! 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce. 
Sì  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 
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53.  aduni,  accogli  in  mente. 

53,  64.  La  sconoscente^  V  ignobile  ed 
oscura  vita,  che  i  fé  sozzi,  che  li  fece  sozzi 
di  questi  vizi,  li  rende  ora  oscuri  e  scono- 
sciuti a  tutti.  Dice  sconoscente,  perchè 
r  avaro  e  il  prodigo  disconoscono  il  valor 
delle  cose. 

.  55.  agli  duo  cozzi,  cioè  al  cozzo  che 
gli  uni  0  gli  altri  si  davano  scontran- 
dosi. 

57.  Col  pugno  chiuso,  gli  avari  ;  co'  crin 
mozzi,  i  prodighi.  Col  pugno  chiuso  gli 
avari,  perchè  ciò  è  seguo  d'  avarizia  ;  con 
t  crin  mozzi  i  prodighi,  perchè  questi 
tutto  scialacquano,  come  pur  si  dice, 
(ino  a*  capelli. 

58,  59.  Mal  dare,  lo  scialacquare,  e  mal 
tenere,  e  l'  avidamente  ritenere,  ha  tolto 
toro  lo  mondo  pulcro,  il  mondo  bello,  il 
Paradiso.  —  pulcro  è  voce  latina. 

60.  parole  non  ci  appulcro,  non  abbel- 
lisco, non  ampliGco  il  racconto  con  istu- 
diato  parole. 

61.  la  corta  huffat  il  breve  sofilo,  la 
breve  vanità. 


63.  Per  cui  gli  uomini  s*  accapigliano 
e  vengono  a  zuffa. 

64.  sotto  la  luna,  cioè  in  terra. 

65.  E  che  già  fu,  e  quello  che,  e  dal 
ten)po  e  dall'uso,  è  stato  consumalo. 

68.  di  che  tu  mi  tocche,  di  cui,  della 
quale,  tu  mi  fai  cenno. 

69.  Gom'  è,  che  tiene  fra  le  mani,  in 
sua  balia,  i  beni  di  questo  mondo? 

72.  Or  voglio  ch9  tu  ne  imbocchi  la 
mia  sentenza,  cioè,  che  tu  riceva  la  mìa 
sentenza,  come  i  fanciulli  il  cibo  quando 
sono  imboccati. 

73.  Colui,  Dio  —  tutto  trascende,  sor- 
passa, è  al  di  sopra  di  tutto. 

74.  die  lor  chi  conduce,  chi  li  conduce, 
cioè  le  Intelligenze  motrici.  Ogni  ciclo, 
ovvero  sfera  celeste,  credcvasi  a'  tempi 
di  Dante  che  fosse  mosso  in  giro  da  un 
Angelo.  Cosi  una  Intelligenza  celeste 
credevano  essere  la  Fortuna.  Tali  fanta- 
sie debbono  condonarsi  ad  un  secolo,  in 
cui  la  filosofia  scolastica  e  1*  astrologia 
giudìciaria  eran  tenute  quasi  per  dommi. 

75.  Sicché  per   questo  regolato  moto 
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dell'  infkrxo 

Distribuendo  egualmente  la  luco  : 
Siniilemcnte  a^^li  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che  pei'niutasRo  a  tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente,  e  d'  uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani. 

Per  ch'una  gente  impera  ed  altra  langue, 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 
Ched  ò  occulto,  com'  in  erba  l' angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Del 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 
Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quest'  ò  colei,  che  tajito  è  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s' ò  beata,  e  ciò  non  ode  : 
Con  l'altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  omai  a  maggior  piòta: 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi;  e  il  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  '1  cerchio  all'  altra  riva 
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ojrni  ciclo  risplcndc  verso  1'  altro  ;  e  tufi 
riflettono  la  propria  luco  a  vicenda  in 
armonica  proporziono. 

77-sl.  Così  pure  alle  ricchezze  e  dipni- 
tfi,  che  sono  \l\\  splendori  del  basso  nìon- 
do,  diede  un'  Intelli}renza  regolatrice,  la 
quale  a  tempo  a  tempo,  ovvero  di  quando 
in  quando,  trasferisse  di  nazione  in  na- 
zione, e  di  famiglia  in  famiglia  gl'imperi! 
e  le  ricchezze,  senza  che  V  umano  senno 
possa  farvi  difesa. 

83.  Seguendo  lo  flfiuditto,  secondo  il  giu- 
dizio, il  volere. 

84.  Chrd,  come  sed,  ned,  invere  di  che, 
se,  ne,  ubavano  talvolta  gli  antichi  per 
isfnjrgiro  V  incontro  di  due  vocali. 

S.'>.  non  ha  contrasto,  non  può  contra- 
stare. 

H(),  87.  e  persegue  Suo  regno,  e  procedo 
all'esecuzione  nelle  cose  a  lei  subordi- 
nato, come  il  loro  gli  altri  Dei,  conio  pro- 
cedono nelle  loro  gli  altri  Angeli, le  altre 
iotelligcnze  celesti. 


90.  Cosi  è,  che  .spesso  bavvi  al  mondo 
chi  riceve  mutamento  di  stato. 

91.  posta  in  croce,  cioò  svillaDeggiata 
e  bestemmiala. 

9^.  Anche  da  coloro,  ì  quali,  poiché  si 
dicono  sapienti,  le  dovrebbero  dar  lodei 
avuto  rispetto  a  com'  olia  provvidamente 
governi  le  cose  umane. 

95.  mala  voce,  fama  di  cattiva. 

94.  Ma  ella  »'  è  beata,  se  De  sta  beata. 

95.  Con  r  altre  prime  creature,  con  gli 
altri  An^rcli. 

96.  Yolve  sua  spera,  volge,  rivolge,  la 
sua  sfera,  la  sua  ruota. 

97.  a  maggior  pietà,  a  luogo  degno  di 
maggior  compassione,  perchè  pieno  di 
maggior  pena. 

98  Già  ogni  stella  cade  :  Intendi,  è 
passata  la  mezzanotte. 

1(K),  101.  Noi  ricidemmo,  noi  tagliam- 
mo, attraversammo,  il  cerchio  quarto  nel 
punto  lasciato  sgombro,  dopo  il  cono, 
da  quello  anime,  fino  a  che  giuDgemaio 


CANTO  SETTIMO. 
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Sovr'una  fonte  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  deriva. 

L'  acqua  era  buia  molto  più  che  persa  : 
E  noi,  in  compagjiia  dell'  onde  bige, 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

(Ina  palude  fa,  e' ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscel,  quand'  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  che  a  rimirar  mi  stava  inteso, 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,^ 
Ignudo  tutte,  e  con  sembiante  offeso. 

Queste  si  percotean,  non  pur  con  mano. 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co' piedi. 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira: 
Ed  anche  vo'che  tu  per  certo  credi 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo, 
Come  V  occhio  ti  dice  u'  che  s' aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Neil'  aer  dolce  che  dal  sol  s'  allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo; 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 
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alV  altra  rivat  eh'  è  confine  al  quinto, 
Sovra  una  fonte,  in  Ino^o  dov'  è  una 
fonte,  che  bolle,  che  gorgoglia,  e  riversa 
per  un  fossato,  e. si  versa  in  un  fossato  ec. 

105.  L' acqiM  era  buia,  cioè  oscura, 
molto  più  che  persa,  turchina.  Era  molto 
piii  cupa,  rispetto  alla  riflessione  della 
luce,  di  quello  che  fosse  cupa,  rispetto 
alla  qualità  del  colore. 

iOS.  via  diversa,  via  strana,  inusitata. 

i06,  Stige,  dal  greco  aTùyo?  che  vuol 
dire  odio,  tristezza  e  anche  orrore. 

108.  maligne  piaggie,  per  la  malignità 
che  in  sé  chiudevano;  cosi^al  verso  di 
sopra  ha  detto  tristo  il  ruscello. 

109.  inteso,  intento. 

1i1.  offeso,  cruccioso,  iroso. 
.     112.  Queste  si   percotean,    vicendevol- 
mente r  una  r  altra,  non  pur  con  mano, 
DOD  solamente  con  le  roani,  ma  ec. 


117.  credi,  creda. 

118.  Che  sotto  V  acqua  vi  ha,  vi  è,  gente 
che  sospira,  son  questi  gli  accidiosi. 

119k  K  coi  sospiri  fanno  sorgcMO  que- 
st' acqua  in  bolle  alla  superficie.  Con  ciò 
vuole  il  l'oeta  indicare  le  inquiotozze 
dell' ira,  e  le  nascoste  smanie  dell'invi- 
dia e  la  viltà  dell'  orgoglio. 

120.  u'  che,  ovecchè,  ovunque. 

123.  accidioso  fummo.  «  Vaporati ones 
tristes  et  molancholicae,»  disse  san  Tom- 
maso, parlando  dell'accidia. 

1-2/».  belletta,  fango,  deposito  che  fa 
r  arqua  torhida. 

125.  si  gorgoglian  nella  strozza,  m^n- 
dnno  dalla  canna  della  gola  ,  piena 
d'  acqua  della  palude  ;  guest'  inno,  le 
dette  parole,  a  stento  e  con  suono  con- 
fuso, qual  è  quello  che  si  fa  gargariz- 
zandosi. 
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di:ll'  interno 


Grand'  arco  tra  la  ripa  secca  o  '1  m»?zzo, 
Con  gli  ocelli  volti  a  clii  del  fiingo  ingozza: 
Venimmo  appiè  d'  una  torre  al  dassezzo. 
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Itis.  Grand'arco,  }:ran  parie  del  cei'ihlo,  la\  tra  la  ripa  asciutta  e  '1  terreno  mullc. 
.(f//a /orda /;u2za,  (lolla  fanfiosapozzan^'hu-  45().  Al  dassezzo,  da  ultimo,  veniiunio 
ra:  tra /a  ripa  secca  e '{tn^22o(cuir  e  stret-      appiè  d'una  torro. 


CANTO  CITAVO. 


poicliò  non  è  lungi  cM  li  soccorra. 


Io  dico  seguitando,  eh'  assai  prima 
Che  noi  fussimo  al  piò  dell'  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  chna, 

Per  duo  flammette,  che  i' vedemmo  porre, 
Ed  un'altra  da  lungi  render  ceimo 
Tanto,  eh'  appena  '1  potea  1'  occhio  tórre. 

Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  sonno. 
Dimisi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  son  que'che'l  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde 
Già  puoi  scorgere  quello  che  s'  aspetta, 
Se'l  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta. 
Che  sì  corresse  via,  per  l'aer,  snella, 
Com'io  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  il  governo  d' un  sol  galeoto. 
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i.  seyuitandOy  ciuò  continuando  il  rac- 
conto intorno  a;,'!'  iracondi,  coniincialo 
nel  cacto  precedente. 

4.  che  »',  che  ivi. 

5,  6.  Ed  un'altra  vedemmo  rendere  il 
cenno,  la  risposta,  tanto  da  Iiinjze,  che 
r  occhio  la  poteva  a[ipena  tórre,  acco- 
gliere in  se.  —  Dante  vuol  si;;nilicare  che 
dalla  torro  si  dava  a  l'h-^iias  il  segnale 
d'  ojioi  arrivo,  accendendo  tanto  liammo 
quante  eran  le  anime  che  quivi  ^Munge- 
vano, li  l'altra  torre,  dell' estremità  op- 
posta, con  un'  altra  liamma  rispondeva 
d'avere  inteso. 


7.  al  mar  di  tuttofi  sennOt  cioè  a  Vir- 
gilio, al  sa])iente  che  tutto  ieppe;  can- 
to VII.  V.  o. 

8.  Questo  che  dice?  questo  che  cosa  si- 
gnilica  ? 

11.  (jueUo  che  s'  aspetta,  quello  che  ha 
da  venire. 

15.  Corda  d'  arco  ;  pinse,  scagliò. 

IG.  in  quella,  in  quoU'  ora,  in  quel 
nientro. 

17.  galeoto,   galeotto,  barcaiuolo .  Ga- 
leoto e  galeotto  dissero  gli  antichi  come. 
haco  per  Bacco,  sana  per  sunna,  e  moUs 
altre  parole  sìmilmoiite. 


CANTO  OTTAVO. 
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Che  gridava:  Or  se' giunta,  anima  fella! 
Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto, 

Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta: 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca; 

Tal  si  fé  Flegiàs  nell'ira  accolta. 
Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 

E  sol,  quand'i'fui  dentro,  parve  carca. 
Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Secando  se  ne  va  l' antica  prora 

Dell'acqua,  più  che  non  suol  con  altrui. 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

E  disse:  Chi  se' tu  che  vieni  anzi  ora? 
Ed  io  a  lui:  S' i'  vegno,  non  rimango: 

Ma  tu  chi  se',  che  sì  se'  fatto  brutto  ? 

Kispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 
Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto. 

Spirito  maledetto,  ti  rimani; 

Ch'io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 
Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani; 

Per  che'l  Maestro,  accorto,  lo  sospinse. 

Dicendo:  Via  costà,  con  gli  altri  cani. 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  m' avvinse  ; 

Baciommi'l  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 

Benedetta  colei,  che  in  te  s'incinse. 
Quel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
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18.  anima  fella.  Parla  all' udo;  perchè 
conosce  che  V  altro  non  era  già  ombra. 

19.  Flegiàs,  per  ira  contro  d'Apollo 
(che  aveaglì  violata  la  figlia  Coronide) 
gli  bruciò  il  tempio  dì  Delfo.  Uccìso  dal 
nume,  fa  condannato  all'  Inferno.  Flegiàs, 
dal  greco  9>ir<^,  ardere  :  e  gli  sta  bene 
come  barcaiuolo  della  città  rovente 

21.  Più  non  ci  avrai  ce,  non  ci  avrai 
in  tuo  potere,  se  non  pel  tempo  che  ci 
passerai  in  barca. 

24.  nelV  ira  accolta^  nell'ira  che  avca 
accolla  in  seno. 

97.  Parve  carica,  per  lo  peso  del  corpo 
di  Dacie,  che  non  era  aereo,  come  quello 
delle  anime. 

50.  con  altnti,  cioè  con  le  anime. 

51.  la  morta  gora^  la  staguaulc  palude. 


53.  che  vieni  anzi  ora?  che  vieni  in- 
nanzi la  tua  ora?  cioè  prima  di  morire. 

54.  S'i' vegno,  non  rimango;  se  io  vengo 
qui,  non  vengo  per  rimanervi. 

56.  Vedi.  Cioè,  per  sapere  eh'  io  mi 
sìa,  ti  basti  il  vedermi:  non  vuol  dire 
il  nome  suo,  come  uom  vile  e  dispettoso. 
.  59.  ancor  sie,  ancor  che  tu  sia. 

40.  ambe  le  maniy  per  ribaltarlo.  E  ci 
dice  il  boccaccio  (vedi  Novella  U8)  ch'egli 
era  uomo  grande  e  nerboruto  e  forte. 

41.  cani,  perchè  rabbiosi  e  iracondi. 
44   Alma  sdegnosa.  Virgilio  loda  Dante 

pel  suo  nobile  sdegno.  E  qui  si  noli  la 
differenza  fra  ira  e  sdegno.  La  prima  ge- 
neralmente è  vizio;  il  secondo  è  bene 
spesso  nobiltà  d'animo. 
45.  che  in  te  s'incinse,  che  fu  gravida  di  to« 
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Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi: 
Così  s'  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengono  or  lassù  gran  regi, 
Clio  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio; 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  allo  fangose  genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tutti  gi'idavano:  A  Filippo  Argenti; 
E  '1  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Quivi  '1  lasciammo, .  che  più  non  ne  narro  ; 
Ma  negli  orecclii  mi  percosse  un  duolo. 
Per  eh'  io  avanti  intento  1'  occhio  sbarro. 

E  '1  buon  Maestro  disse  :  Omai,-  figliuolo, 
S' appressa  la  città,  e'  ha  nome  Dite, 
Co' gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero:  ed  ei  mi  disse:  H  fuoco  eterno, 
Ch'  entro  1'  affoca,  le  dimostra  rosse. 
Come  tu  vedi,  in  questo  basso  Inferno. 
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47.  Non  è  la  bontà  quella  che  fregi, 
adorni,  la  sua  memoria;  ma  è  l'ira. 

49.  si  tengon  gran  regi,  si  danno  aria 
e  si  tengono  in  conto  di  grandi  o  di  po- 
tenti. —  LassU,  cioè  nel  mondo. 

50.  in  brago,  nel  fango. 

51.  di  8è  lasciando,  dopo  la  morte. 
55.  attulfare,   esser  tnlTato. 

HS.  Dopo  ciò  poco,  poco  dopo  di  ciò"; 
quello  strazio,  tale,  silTatlo  strazio. 

Si),  alle  fangose  genti,  dagli  altri  dan- 
nati, che  stavano  in  quel  fangoso  pan- 
tano. 

61.  Tutti  gridavano:  diamo  addosso  a 
Filippo  Argenti.  Fu  costui  della  nobil 
famiglia  Cavicciuli  Adimari,  ricco  o  po- 
lente uomo,  ma  che  per  ogni  mìnima 
cosa  montava  in  bestiai  furore. 


G^.  bizzarro,  da  bizza,  bizzoso,  stiz- 
zoso. 

()5.  Cioè,  si  mordeva  le  mani,  per  rab- 
bia di  non  potersi  difendere  contro  tanti. 

G.>.  un  duolo,  un  doloroso  lamento. 

66.  sbarro,  spalanco. 

68.  Dite  è  sopprannomo  di  Pluto,  e  da 
esso  s'  appella  questa  città  infernale. 

69.  Co' gravi  cittadin,  cogli  abitatori 
gravi  di  colpa  o  di  pena.  Altri  intende; 
co'demonii,  primi  abitatori  dell'Inferno, 
gravi,  gravosi,  molesti,  ai  dannati. 

70.  meschite,  moschee,!  templi  masni- 
mani.  Ma  qui  intende  lo  loro  sommità, 
simili  alle  quali  fins;e  le  torri  di  Dite. 

71.  Là  entro  nella  valle,  là  dentro  npl 
sesto  cerchio;  certo  cerno,  chiaramenta 
discerno,  scorgo. 
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Noi  pur  giungemmo  dentro  all'  alte  fosse, 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata 

Venimmo  in  parte,  dove  '1  nocchier,  forte,  so 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  1'  entrata. 
Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 

Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 

Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente?  85 

E'I  savio  mio  Maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quel  sen  vada. 

Che  si  ardito  entro  per  questo  regno. 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 

Pruovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  l' hai  per  sì  buia  contrada. 
Pensa,  lettor,  s' io  mi  disconfortai 

Al  suon  delle  parole  maledette;  ^° 

Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 
0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 

D'  alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 
Non  mi  lasciar,  diss'  io,  cosi  disfatto  :  ^^ 

E  se  r  andar  più  oltre  e'  è  negato, 

Ritroviam  1'  orme  nostre  insieme  ratto. 
E  quel  Signor,  che  lì  m'avea  menato. 

Mi  disse  :  Non  temer,  che  '1  nostro  passo 

Non  ci  può  tórre  alcun  :  da  Tal  n'  è  dato.  i<>? 

76.  alte  foase^  profonde  fosse.  follemente  ha  preso  ;  provi  un  poco  s'  egli 

77.  vallan,  circonvallano,  cìngono.  sa  tornare  indietro. 

78.  Nola  come  Dante  per  proprietà  di         96.  Perocché  io  non  credetti  poter  mai 
lingua  accordi   qui  fosse  con  ferro,  più  ritornare  al  mondo. 

tosto  che  fossero  con  mura.  97.  sette  volte.  È  forse  usato  il  numero 

80.  forte  si  dee  riferire  a  gridò.  For-  determinato   per  l' indeterminato  ;  come 

temente  gridò.  Alcuni  l'uniscono  invece  nei   Proverbi,   XXIV,  16:  «  sette  volte 

a   nocchiero:  se  can  ragione,  sei  vegga  cadrà  il  giusto,  e  risorgerà:  »  ovvero  dee 

chi  studia.  intendersi  i  pericoli  da  Dante  corsi  per 

83.  Dal  del  piovuti,  spiriti  precipitali  le  tre  fiere,  Caronte,  Minosse,  Cerbero, 
dal  cielo.  Plulo,  Flegias,  e  Filippo  Argenti. 

84.  tenza  morte,    senza  esser   morto,  100.  così  disfatto,  cosi  smarrito  e  sco- 
prima  di  morire.  raggiato. 

88.  chiusero,  raffrenarono,  repressero.         102.  ratto,  rattamente,   tostamente  ri- 

89.  guelf  quei  cioè  Dante.  calchiamo  insieme  le  nostre  orme,  cioò 
91,  93.  Sol  si  ritorni  per  la  folle  $tra-     torniamo  addietro. 

ila.  Si  ritorni  ftoletlo  per  la  strada  che        103.  da  Tal,  cioè  da  Dio. 
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Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  o  quivi  m'  abbandona 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Chò  '1  sì  0  '1  no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  poto'  quello  eh'  a  lor  porse  ; 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari. 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case? 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri. 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  pruova, 
Qual,  eh'  alla  difension  déntro  s' aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 
Chò  già  r  usaro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrame  ancor  si  trova. 

Sovr'essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 
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IH.  Che'l  sì,  egli  tornor.'i,  ed  il  no, 
e;,'li  non  lorncr.'i,  ntl  capo  mi  tenzona, 
cuiitrastanu  nel  niìu  pensiiTo. 

1li2.  eh' a  lor  porse,  elio  disso,  rappre- 
sentò a'dunionii. 

115.  non  stette  guari,  non  stcltu  mollu 
tempo. 

iìA.  a  pruova.  si  ricorse,  a  gara  ritor- 
nò indietro  correndo. 

117.  passi  rari,  passi  lenti. 

118,  119.  le  ciglia  avea  rase,  privo, 
d*  ogni  baldanza,  cioè  gli  era  spanta  da- 
gli occhi  quella  franchezza  che  dapprima 
aveva. 

120.  Chi  m' ha  negato  V  entrata  nella 
dolorosa  città? 

IM,  123.  IO  vincerò  la  pruova,  il  pro- 
so impegno,  qualunque  sia  quet^li  che 
dentro  Dite  s'  appresti  a  far  difesa  per 
impedirmelo. 

124.  lor,  cioò  dui  demonii. 


12.').  a  men  segreta  porta,  cioè  alla  porta 
deirinTerno,  eh' è  in  luogo  più  aperto 
di  que>ti).  —  Allude  alla  scesa  trionfale 
di  Cristo,  quando,  malgrado  tutto  l'In- 
ferno, che  invan  gli  s'  oppose,  liberò  i 
s.inti  Padri  dal  Limbo,  dopo  avere  at- 
terrato le  poi  te  d'abisso,  le  quali  da 
allora  si  trovano  senza  serramt.  Tra' 
cotunza  ò  da  ultracogitantia ,  presun- 
zione. 

127.  veiìestU,  sincope  non  infrequente 
di  vedati  tu:  la  scritta  morta,  1*  iscri- 
zione nera,  di  color  nero.  Vedila  al 
canto  HI. 

12S.  E  già  di  gua  da  lei,  cioè  entrate 
già  dalla  detta  porla,  discende  1'  erta,  il 
ciglione  del  primo  cerchio,  an  tale,  qd 
Angelo,  per  opera  di  cui  la  terra,  cioè 
la  città  di  Dite,  ne  /la,  sarà,  a  noi  aperta. 
—  Senza  scorta,  cioò  sema  bisogno  di 
guida. 
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Virgilio,  interrogato  da  Dante,  racconta  come  altra  volta  facesse  un  viaggio  giù  por 
r  Inferno.  Sulla  torre  di  Dite  si  presentano  le  tre  Furie,  quindi  Medusa,  contro  lo 
cui  arti  malefiche  è  Dante  difeso  da  Virgilio.  Intanto  giunge  un  messo  celeste,  cho 
apre  loro  1©  porte  della  contrastata  città.  Entrati,  vedono  penare  dentro  tombe  in- 
fuocate gli  eresiarchi  e  gli  increduli. 

Quel  color  che  viltà  di  faor  mi  pinse, 
Veggendo  il  Duca  mio  tornare  in  volta, 
Pia  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò,  com'uom  ch'ascolta: 

Che  V  occhio  noi  potea  menare  a  lunga        ,  5 

Per  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei,  se  non....  tal  ne  s' offerse.... 
Oh  quanto  tarda  a  me,  eh'  altri  qui  giunga  ! 

Io  vidi  ben,  si  com'  ei  ricoperse 
Lo  cominciar  con  1'  altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne. 
Perch'io  traeva  la  parola  tronca. 
Forse  a  peggior  sentenzia  eh'  ei  non  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 


10 
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4-3.  Quel  colore,  quel  pallore,  che  la 
Tiltà  mi  spinse  sul  volto,  veg},'endo  Vir- 
gilio tornare  indietro  (tornare  in  volta), 
fece  si  che  esso  Virgilio  ritrasse  piìi  pre- 
sto dentro  di  sé  il  suo  nuovo,  insolito 
pallore.  —  Il  concetto  è  questo  :  Virgilio, 
che  per  lo  sdegno  era  pallido,  cercò 
prestamente  di  ricomporsi,  por  diminuire 
in  Dante  lo  scoraggiamento. 

5.  a  lunga,  a  lunga  distanza,  lontano. 

7.  punga  e  pugna,  come  vegna  e  venga, 
rimagna  e  rimanga  ce. 

8.  te  non.,..  Questa  relicenza  accenna 
una  sentenza  tronca  dal  timore  o  dal 
dubbio  ;  e  tale  sembra  essere  il  concet- 
to: Eppure  converrà  a  noi  stessi  entrare 
ìd  questo  contrasto,  e  vincer  la  pugna, 
te  non....  ci  viene  aiuto  dal  cielo.  Ma 
che  dico?  Tal  ne  i*  offerse....  che  non  può 
mancare.  Oh  mi  sa  mill*  anni  che  altri  qui 
giunga.  C  quegli  che  giunger  dovea  era 
l'Angelo,  che  già  Virgilio  stesso  avea 
detto  discender  ì'  erta.  —  Tali  sospensio- 


ni non  sono  frequenti  in  Dante,  puro  ve 
no  ha.  Vedi  Inferno,  canto  XXlII,v.l09; 
e  Purgatorio,  canto  XXVII.  v.  22. 

10,  11.  lo  ben  conobbi  com'  egli  rico- 
perse le  prime  parole  pur  a  noi  converrà 
vincer  la  pugna,  se  non....  le  quali  fu- 
rono di  scunforlT,  colle  altre  tal  ne  s'of- 
ferse, che  furono  di  conforto,  e  cosi  di- 
verso dalle  prime. 

15.  dienne,  diede  a  noi,  cioè  a  me  :  modo 
frequente  in  latino. 

14,  15.  rerchè  io  tirava  la  parola  tron- 
ca, cioè  il  se  non,  ad  un  significato  forse 
peggiore  di  quello  cho  Virgilio  non  tenne, 
non  ebbe  in  mento. 

16.  della  trista  conca,  dell'Inferno,  fatto 
a  guisa  di  conca. 

n.  del  primo  grado,  cerchio,  cioè  del 
Limbo. 

18.  la  speranza  cionca,  la  speranza  del 
cielo  troncala.  Inferno,  canto  IV,  v.  M^ 
42:  «  Sol  di  tanto  offesi.  Che  senza  spome 
viverao  in  desio.  » 
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Questa  question  fec'io;  e  quei:  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia  alcuno  '1  cammin,  pel  quale  io  vado. 

Ver  è,  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 
Che  richiamava  V  ombre  a'  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 
Ch'  ella  mi  fece  entrar  dentr'  a  quel  muro. 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell'  è  il  più.  basso  luogo,  ed  il  più  oscuro, 
E  '1  più  lontan  dal  ciel,  che  tutto  gira  : 
Ben  so  '1  cammin  ;  però  ti  fa'  sicuro. 

Questa  palude,  che  '1  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U'non  potemo  entrare  omai  senz'irà. 

Ed  altro  disse;  ma  non  l'ho  a  mente; 
Perocché  l' occhio  m' avea  tutto  tratto 
Ver  r  alta  torre  alla  cima  rovente. 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  fui'ie  infornai,  di  sangue  tinte. 
Che  membra  femminili  aveano  ed  atto, 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine; 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 
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49.  quesiiony  domanda.  Di  rado  Incon- 
tra, raramente  avviene. 

25.  Congiurato,  sconijiurato.  Era  Erito- 
ne  una  maf;a  tessala,  di  cui  parla  Lucano 
nel  VI  della  Farsaglia.  Si  credeva  che 
richiamasse  9}i  spiriti  ai  corpi  per  saper 
da  loro  il  futuro;  e  si  racconta  che  una 
volta  ella  ciò  facesse  ad  istanza  di  Sesto 
Pompeo  figlio  del  Magno,  per  conoscer 
quale  sarebbe  per  essere  il  fino  dello 
guerre  civili  fra  suo  padre  e  Giulio  (Pe- 
saro. La  parola  quella  vuole  che  debba 
essere  cotcsta  ben  nota  maga,  e  non 
un'  altra,  come  hanno  creduto  alcuni  co- 
mentatori,  erroneamente  dicendo,  che  al- 
trimenti avrebbe  Dante  commesso  un  ana- 
cronismo. Ma  anacronismo  non  v'  è,  per- 
chè Virgilio  non  mori  che  soli  50  anni 
dopo  la  battaglia  farsalica,  quando  cioè 
la  maga  Eritono  poteva,  scbben  vecchia, 
esser  viva  tuttora,  o  cosi  scongiurare 
r  anima  di  Virgilio,  morto  da  poco  tempo. 
—  Cruda.  Da  Lucano  è  chiamata  fera  od 
effera.  Forso  perchè  viveva  in  caverne  e 
usava  tra  lo  sepolture. 


2o.  Cioè  da  poco  tempo  la  mia  carne, 
il  mio  corpo,  erasi  separato  dall'ani- 
ma. 

26.  a  quel  muro,  cioè  al  muro  di  Dite. 

27.  del  cerchio  di  Giuda,  della  sfera 
detta  {a  Giudecca,  luogo  il  pili  profondo 
dcirinferno,  ove  stanno  i  traditori  de'lor 
benefattori.  Chi  sia  l'anima  che  Virgilio, 
costretto  datali  scongiuri  d'Eritone,  andò 
a  trarre  dalla  Giudecca,  nissun  comen- 
tatore  lo  ha  finora  indovinato. 

29.  dal  ciel  che  tutto  gira,  dal  cielo 
detto  il  primo  mobile,  che  chiude  in  sé, 
e  muovo  in  giro,  tutti  gli  altri  cieli. 

53.  V,  ove,  omai  non  potemo,  possia- 
mo, entrare  senz'  ira,  senza  giusto  sdegno 
per  r  opposizione  or  ora  fattaci  dai  de- 
moni!. 

53.  Perocché  l'occhio  avea  rivolto  tutta 
la  mia  attenzione  verso  V  alta  torre  colla 
cima  infuocata.  —  Alla,  dalla,  colla. 

57>  ratto,  tostamente,  rapidamente. 

59.  atto,  attitudine,  maniera- 

•40.  idre,  serpenti  aquatici.  CiraiU,  scr* 
pentelli  cornuti. 


CANTO  NONO. 


91 


E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

Quest'  è  Megera,  dal  sinistro  canto  : 
Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 
Tisifone  è  nel  mezzo;  e  tacque  a  tanto. 

Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 
Batteansi  a  palme;  e  gridavan  sì  alto. 
Ch'io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  e  sì'l  farem  di  smalto, 
Gridavan  tutte,  riguardando  in  giusor 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  1'  assalto. 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso: 

Che  se'l  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi. 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Così  disse  '1  Maestro  ;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi 

0  voi,  eh'  avete  gì'  intelletti  sani, 
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43.  quei,^  Virgilio;  meschine,  ancelle, 
ministre.  E  Tocabolo  provenzale.  Regina 
dell'  eterno  pianto,  Proserpina,  moglio  di 
riutone. 

45.  Erine,  Erinni,  o  le  tre  Furie  ven- 
dicatrici dei  peccatori,  che  i  poeti  fin- 
sero figlie  dcll'Erebo  tj  della  Nolte.  Erine, 
invece  di  Erinne  o  Erinni  per  soppres- 
sione d' una  consonante,  come  in  molte 
altre  parole. 

48.  e  tacque  a  tanto,  e  ciò  detto,  si 
tacque. 

50.  a  palme,  colle  palmo  delle  mani. 

51.  per  tospetto,  per  paura. 

52.  ti  il  farem,  cosi  lo  faremo,  di  smal- 
to, di  pietra. 

54.  Male  facemmo  a  non  vendicare  con- 
tro di  Teseo  1*  assalto  dato  a  queste  mura, 
cioè  r  ardita  prova  eh'  ei  fece  di  voler 
rapire  Proserpina;  poiché  s' egli  fosse 
stato  punito,  non  avrebbe  costui  avuto 
ardire  di  venir  qua.  —  vengiammo  è  dal 
verbo  antico  vengiare,  vendicare. 

55.  Il  Gorgone,  la  testa  di  Medusa,  che 
convertiva  in  pietra  chiunque  la  rimira- 
va: perciò  dice  tien  lo  viso  chiuso,  cioè 
gli  occhi  chiusi. 

57.  Non  vi  sarebbe  piìi  nessun  modo, 
nessuna  possibilità,  di  tornar  su  noi 
mondo.  Nulla  sarebbe  è  frase  ellittica. 

5B.  Stesti  e  stesso,  dicevano  gli  antichi, 


come  elli  e  elio,  quelli  e  quello,  questi  e 
questo, 

59.  Mi  voltò  dalla  parte  opposta,  e  non 
si  fidò  tanto  delle  mie  mani,  che  non  mi 
coprisse  gli  occhi  ancora  con  le  sue. 
Fx)rse  che  per  le  Furio  viene  significato 
il  rimorso,  che,  più  cho  1*  ira  di  Dio, 
tormenta  i  peccatori  come  in  questa  cosi 
ncir  altra  vita.  E  per  il  volto  di  Medusa, 
che  avea  vii^U  d' impietrare  la  gente,  si 
vuol  rappresentare  il  piacer  de'  sensi,  il 
quale,  indurando  il  cuore  dell'  uomo,  ne 
oscura  l' intelletto.  Perciò  Virgilio  dà 
al  suo  alunno  il  precetto  di  custodire  gli 
occhi,  ed  egli  stosso  (figura  della  morale 
filosofia)  lo  aiuta  a  ciò  faro. 

61.  Con  questo  avvertimento,  rivolto 
agli  uomini  di  acuto  intelletto,  vuole  il 
Poeta  farne  accorti,  che  sotto  il  velo 
de'  misteriosi  versi  cho  seguono,  cioò 
nella  descrizione  della  venuta  dell'An- 
gelo e  della  sua  entrata  in  Dite,  sta  na- 
scosa un'importante  allegoria.  Ma  quale 
sia  essa,  non  è  stalo  finora  dichiarato 
da  alcuno.  Forse  vi  è  allusione  alla  spe- 
rata venuta  del  Veltro,  il  quale  nel 
canto  XXXIII  del  Purg.  è  da  Dante  chia- 
malo messo  di  Dio,  come  qui  V  Angelo  é 
chiamato  messo  del  cielo.  Come  qui  l' An- 
gelo reprime  1'  oltracotanza  de'  demonii, 
cosi    Dante   sperava   cho   1'  imperatore 
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Mirate  la  dottrina,  che  s' ascoiiflo 

Sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 
E  già  verna  su  per  le  torbid'  onde 

Un  fracasso  d' un  suon  pien  di  spavento, 

Per  cui  tremavan  ambedue  le  sponde; 
Non  altrimenti  fatto,  che  d' un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fìer  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
Gli  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori; 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere  ed  i  pastori. 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza'!  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 

Per  indi,  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 
Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte. 

Fin  eh'  alla  terra  ciascuna  s' abbica  ; 
Vid'io  più.  di  mille  anime  distrutto 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  ch'ai  passo 

Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 
Dal  volto  rimovea  quell'  aer  grasso, 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

E  sol  di  quella  angoscia  parca  lasso. 
Ben  m' accorsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo. 
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avrebbe  represso  l'oltracotanza  de'guclfi. 
Come  qui  1' Anjrelo  apre  a'  due  l'otti  lo 
porle  di  Dite,  così  l^ante  sperava  che 
l' imperatore  gli  avrebbe  aperto  lo  porte 
di  Firenze.  Ma  è  sempre  un  tirare  a  in- 
dovinare. 

68.  per  gli  avversi  ardori,  per  il  calore 
di  paesi  opposti.  E  nolo  che  1'  aria  in 
un  luogo  scaldandosi,  e  per  conseguenza 
aumentando  di  volume,  si  riversa,  per 
equilibrarsi,  sulle  parti  contigue:  i  ca- 
lori quindi  dell'  una  parte  del  globo  deb- 
bono dare  origine  ai  venti  cbe  si  senton 
dall'  altra. 

69.  fìer,  ferisce,  percuote.  Rattento, 
ratlenimento. 

"iO.  porta  fuori  della  selva.  Altri  legge 
e  porta  i  fiori,  e  dice  che  dee  leggersi 
così,  perchè  i  rami  il  vento  li  schianta, 
i  fiori  li  porla.  Ed  io  leggo  e  porta  fuori, 
dicendo  che  i  rami  sono  schiantati  dal 
vento,  e  son  portati  fuori  della  selva  da 
nn  vento  impetuoso. 

73,  74.  Gli  occhi   mi  sciolse,  mi  lasciò 


liberi  e  sciolti  gli  occhi  dall'  inipedi- 
menlo,  ch'egli  avea  fatto  loro  delle  suo 
mani.  —  il  nerbo  Del  viso,  il  vigore  della 
vista,  su  per  quella  schiuma  antica.  Que- 
sta schiuma  è  prodotta  dal  continuo  agi- 
tarsi degl'  iracondi  o  degli  accidiosi  im- 
morsi nella  palude  ,  e  la  dice  antica, 
porche  ivi  esistente  fin  da  quando  vi 
entraron  quei  peccatori. 

73.  Per  indi,  per  di  là,  da  quella  parte, 
ove  quel  fummo  è  pii»  acerbo^  figurata- 
mente pili  diviso. 

78.  «'  abbica,  s'  ammucchia,  si  racco- 
glie. 

79.  distrutte,  disfatte  e  mal  ridotte  dai 
tormenti. 

80.  81.  al  pasw  Passava  Sfig»,  traghet- 
tava Stige  al  passo,  di  passo,  co'  suoi 
piò,  non  sorvolandovi  colle  ali,  non  pas- 
sandolo colla  barca;  e  lo  traghettava 
co*  suoi  pie,  senza  bagnarsi  le  piante. 

82.  aer  grasso,  aere  caliginoso,  denso. 
sa.  del  ciel  messo,  un  rocssaggiero  ce- 
leste, un  Angelo. 


CANTO  NONO. 

E  volsimi  al  Maestro;  e  quei  fé  segno 
Ch'io  stessi  chéto,  ed  incliinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  ver  ghetta 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno! 

0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  su  1'  orribil  soglia, 
Ond'  està  oltracotanza  in  voi  s'  alletta  ? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  '1  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  dogHa? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato'!  monto  e'I  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé  motto  a  noi;  ma  fé  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda. 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  da  vanto: 
E  noi  movemmo  i  piedi  invér  la  terra 
Sicuri,  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion,  che  tal  fortezza  serra. 
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85.  Alcuno  ha  creduto  che  questo  mi- 
sterioso personaggio  sia  Enea. Ma  se  ej,'li, 
per  yenire  a  soccorrere  i  duo  Poeti,  avea 
dovuto  varcare  la  porta  dell'  Ini'erno,  e 
discender  V  erta  E  già  di  qua  da  lei  di- 
scende V  erta.,..  Tal  che  per  lui  ne  fia  la 
terra  aperta,  corno  poteva  essere  Enea, 
che  già  si  trovava  sul  secondo  ripiano 
tra  gli  spiriti  magni..,.  Tra'  quai  conobbi 
ed  Ettore  ed  Enea? 

87.  inchinassi,  m' inchinassi. 

89.  Gli  angeli  venivano  spesso  dagli 
antichi  rappresentati  con  una  verga  d'oro 
in  naano,  siccome  vedesi  in  vari  dipinti. 
Nel  Cavalca,  Vita  di  San  Giovanni  V  Ele- 
mosiniere, cap.  ult.,  si  leggo:  «Vide  un 
angelo  in  forma  umana  più  risplendente 
che  il  Sole,  con  una  verga  d'  oro  nella 
mano  dritta.  • 

91.  dispetta,  spregevole,  abietta,  dal 
lat.  despectut. 

93.  Ond'  in  voi  t'alletta,  por  qual" ra- 
gione in  voi  s'accoglie?  l'crchè  in  voi 
si  nutre? 

94,95.  a  quella  voglia,  À  cui  non  puo- 
te ec,  cioè  al  volerò  di  Dio,  a  cui  noi)  può 


mai  esser  tronco,  interrotto  il  suo  fine. 

97.  nelle  fata  dar  di  cozzo,  cozzare 
contro  il  destino.  Fata  per  fati  ;  come 
tuttavia  in  Toscana  le  prata  e  le  tetta. 

99.  pelato  il  mento  e  il  gozzo.  Ciò  gli 
avvenne  quando  volle  opporsi  all'entrala 
d'Ercole  nell' Inforno,  voluta  dal  fato; 
che  r  eroe,  afferratolo  per  la  gola  e  in- 
catenalo, lo  trascinò  sin  fuor  della  porta. 
Allegoricamente  può  intendersi  dello  Sjìi- 
rito  infernale,  che  alla  discesa  di  (Jesi) 
Cristo  air  Inferno  pplo?<?i  per  rabbia  il 
mento,  e  fece  oltraggio  al  volto,  non  po- 
tendo far  forza  contro  la  Divinità. 

102.  L'  angiolo  non  parla  ai  Poeti  pei 
uscir  tosto,  come  quegli  che  arde  tor- 
narsene in  luogo  migliore.  Cosi  nel 
canto  II,  V.  71,  Beatrice  a  Dante  :  t  Ve- 
gno  di  loco,  ove  tornar  disio.  • 

104.  invér  la  terra,  cioè  verso  la  città 
di  Dite, 

iQ6.  Sicuri,  dopo  le  suddette  parole 
dell'Angelo. 

108.  Lo  stalo  e  i  tormenti  di  coloro  che 
erano  chiusi  in  tal  fortezza.  Quel  che  ò 
quarto  caso.  -  Condizione,  nel  linguaggio 
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Com'  io  fui  dentro,  V  occhio  intorno  invio, 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Sì  com'  ad  Adi  ove  '1  Rodano  stagna, 
Sì  com'a  Pela  presso  del  Quarnaro, 
Ch''  Italia  chiudo  e  i  suoi  termini  bagna, 

Fanno  i  sepolcri  tutto  '1  loco  varo  ; 
Così  facevan  quivi  d' ogni  parte. 
Salvo  che  '1  modo  v'  era  più  amaro  : 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparto, 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi, 
Che  ferro  più.  non  chiede  verun'arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d' offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 
Che  seppellite  dentro  da  quell'  arche 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d'  ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto  ; 
E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi. 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  vólto. 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


110 


115 


120 


123 


130 


dello  scuole,  era  lo  stato  e  la  qualità 
delle  coso. 

112,  113.  irli,  città  della  Provenza  ovo 
il  lìume  Rodano  si  dilata,  e  forma  un 
lago.  Fola,  città  dell'  Istria.  Quarnaro, 
golfo  che  bagna  l' Istria,  eh'  e  1'  ultima 
parte  d' Itclia,  confinante  colla  Croazia. 

ilo.  varo,  vario,  disegualc  per  la  terra 
qua  e  là  ammucchiata.  V  hanno  colà 
de*  sepolcreti  antichi.  Varo  per  vario, 
come  domino  per  dovùnio,  matera  per 
materia,  e  altri  più. 

IIG.  ad  ogni  man^  da  opni  parte. 

177.  piii  amaro,  figuratamente  più  spa- 
ventoso. 

i-IO.  Intendi:  Cosi  accesi,  che  più  in- 
fiammato non  richiede  il  ferro  qualun- 


que arte,  sia  di  fahbro  o  di  fonditore  ce. 

121.  sospesi,  alzati. 

127.  eresiarche  6  eresiarchi,  idolatre  e 
idolatri  ec,  dicevano  talvolta  gli  antichi, 
terminando  al  plurale  in  e  ì  nomi  ma- 
scolini terminati  in  a  al  singolare.  —  La 
città  di  Dite,  ove  sono  gli  eretici  e  gì* in- 
creduli, forma  il  sesto  cerchio. 

150.  Simile  con  simile,  cioè  setta  per 
setta,  gli  Ariani  da  per  loro,  da  per  loro 
i  l*ela};iani  ec. 

155.  tra  i  martiri  e  gli  alti  tpaldi,  cioè 
tra  le  tombe  accese  e  le  alte  mura.  Pren- 
de figuratamente  gli  spaldi,  ì  ballatoi  o 
sporti,  per  le  mura;  la  parte  pel  tutto. 
Nel  canto  seguente,  v.  2,  dice:  «  Fra'] 
muro  della  terra  e  li  martfri.  • 
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CANTO  DECIMO. 

Dante  manifesta  a  Virgilio  il  sno  desiderio  dì  vedere  alcnno  di  quelli  che  stanno  pe- 
nando dentro  alle  arche;  e  rispostogli  Virgilio  che  sarà  tosto  sodisfatto,  ode  una 
Toce  che  lo  chiama.  Si  fa  avanti,  e  vede  Farinata  degli  liberti,  che  si  è  levato  in 
piedi  per  parlargli.  Mentre  il  Poeta  parla  con  esso,  si  leva  Cavalcante  Cavalcanti, 
che,  fatte  poche  parole,  ricade  supino.  Prosegue  allora  Dante  il  suo  discorso  con 
Farinata,  dal  quale  sente  predirsi  oscuramente  P  esilio,  ed  intende  altre  cose  delle 
quali  desidera  avere  una  spiegazione. 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle, 

Tra  '1  muro  della  terra  ed  i  martiri, 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 
0  virtù  somma  che  per  gli  empi  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  com'a  te  piace,       *  ^ 

Parlami,  e  satisfammi  a' miei  desiri. 
La  gente,  che  per  gli  sepolcri  giace, 

Potrebbesi  veder?  già  son  levati 

Tutti  i  coperchi;  e  nessun  guardia  face. 
Ed  egK  a  me:  Tutti  saran  serrati,  io 

Quando  di  GiosafFat  qui  torneranno 

Coi  corpi,  che  lassuso  hanno  lasciati. 
Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci. 

Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno.  ^^ 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci, 

Quinc'  entro  satisfatto  sarai  tosto, 

Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  tengo  nascosto 

3.  ed  i  marUriy  cioè  le  tombe,  come  è  universale,   che  avverrà  nella  valle  di 

dello  qui  sopra;  canto  IX,  verso  153.  GiosafTatte. 

5.  dopo  le  spalle^  dietro  lo  suo  spalle,  i5.  Suo  invece  di  loro.  —  da  questa  par- 
dietro  le  spalle  di  Virgilio.  te,  cioè  a  destra;  poiché  a  sinistra  si  voi- 

A.  0  virtù  somma  ec,  o  virtuosissimo  gono  in  appresso,  come  vedremo  alla  Une 

Virgilio,   che  mi   meni  attorno,  secondo  del  canto. 

che  più  ti  piace,  pei  cerchi  infernali,  ove  44.  Epicuro,  filosofo  ateniese,   tra  g;li 

sono  puniti   gli  empi.  —  volvi.  Si  pensi  altri  errori  insetjnò  che  con  la  morte  pe- 

ch'  eglino  scendevano  girando  in  tondo,  risse  tutto  V  uomo,  anima  e  corpo,  con- 

6.  a'mttft  desiri:  è  forma  ellittica,  ed  ti o  l'universale  persuasione  degli  uomini. 
è  lo  stesso  che:  riguardo  a' miei  desiri,  15.  col  corpo  morta  fanno,  stimano  che 
0  ne'  miei  desiri.  muoia  col  corpo. 

8.  levati,  elevati,  alzati.  17    Quinc'  entro,  qui  dentro. 

9.  face,  fa,  dall'  antiquato  facere.  —  18.  al  disio,  di  vedere  duo  alti  Fioren- 
Cosi  al  verso  16  faci  per  fai.  tini,  cioè    Farinata  e  Cavalcante.  Si  ri- 

10.  Tutti  saran  serrati,  forse  perchè  cordi  che  di  Farinata  chiese  il  Poeta  nel 
dopo  il  giudizio  universale  non  ne  avrà  canto  VI  a  Ciacco.  —  taci.  Virgilio  in- 
B  cadere  altri.  »    dovina  i  desidurii  e  i  pensieri  di  Dante. 

li,  13.  Vale  a  dire,  dopo  il  giudizio      Vedi  anche  Inferno,  canto  XVI  e  XXUI. 
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A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 
E  tu  m' hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto. 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio. 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D'una  dell'arche:  però  m'accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti;  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'  è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  '1  vedrai. 

r  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo  fitto  : 
Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  colla  fronte, 
Come  avesse  l'Inferno  in  gran  dispitto: 

E  r  animose  man  del  Duca  e  pronte. 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  eh'  al  piò  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
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20.  «e  non  per  dicer  poco,  so  non  per 
cssor  breve  nel  dire. 

21.  IC  tu  m'  hai  non  pur  ora,  non  sola- 
mente ora,  ma  mollo  volle,  a  ciò  (/isp-s^o 
co'  tuoi  avverliinenli.  —  a  ciò  disposto: 
(Itiando  gli  disse:  «  Non  raiiioniam  di 
lor....»  Inferno,  canto  111,  v.  J>t.  •  Le  cn<n) 
ti  fien  conio....  »  Inferno,  canto  III,  v-TG: 
0  quando  gli  fé  cenno  che  stesso  cheto. 
Inferno,  canto  IX,  v.  «1. 

22.  Dante,  come  la  terrena  inquisizio- 
ne, condanna  al  fuoco  gli  eresiarchi  e  i 
miscredenti. 

25.  onesto,  cioè  oneslamcnto,  rcveron- 
tenKirile,  come  pur  dianzi  faceva  Danto 
parlando  a  Virgilio. 

24.  ristare,  soITcrmarli. 

23.  La  tua  loquela,  11  modo  della  tua 
pronunzia  li  d;\a  conoscere  per  fiorentino. 

26.  nobil  patria.  11  Compagni  dico  Fi- 
renze la  più  nobile  città  del  mondo;  o  il 
Bocc.  :  tra  le  altre  città  it'ìliane  più  nobile. 

27.  forse  troppo  molesto;  cioè,  nella 
rotta  (iri  Guelli,  che  ne  morirono  dieci- 
mila- E  dice  forse,  quasi  a  signilicaro  il 
dubbio  pensiero  del  Toota  circa  1'  oppor- 
luuilà  delle  guerre  civili. 


52.  Farinata  fu  della  nobil  famiglia  do- 
gli Uberti,  uomo  di  grand'  animo,  e  capo 
do*  (ìhibcliini  di  Firenze.  A  .Montaporlì 
presso  il  fiume  .\rbia,  che  scorre  vicino 
a  Siena,  disfece  in  una  sanguinosa  hat- 
ta^rlia  (Sellembrc  12(50)  l'esercito  guelfo; 
e  rientrato  trionfante  in  Firenze,  donde 
dapprima  era  slato  espulso,  ne  cacciò 
tutti  i  Guelfi,  tra  i  quali  gli  asceDdonti 
di  Dante.  Ma  quando  i  Ghibellini,  nel- 
l'insolenza della  vittoria,  mossero  ad  Em- 
poli il  partito  di  distrugger  Firenze,  qnel 
generoso  vi  s'  oppose  con  nna  fermezza 
romana,  e  solo  per  lui  Firenzer  fu  sal- 
va. Danto  rende  giustizia  al  magnanimo 
cittadino,  ma  non  fa  grazia  al  miserc- 
dento. 

oA.  Io  aveva  gic'i  fisso  il  mio  sguardo 
nel  suo. 

56.  dispitto,  dispetto,  disprezzo.  —  Lo 
dipingo  animoso  ed  altero  eziandio  nol- 
r  Inferno  e  per  nulla  affranto  da  sven- 
ture, nò.  da  pene. 

c,S.  Mi  pinser,  mi  spinsero. 

59.  Le  parole  tue,  Io  parole  che  tn  farai 
con  lui,  sicn  conte,  siano  manifesta  fl 
chiaro. 


CANTO  DECIMO. 

Mi  dimandò:  Chi  fur  gli  maggior  tui? 
Io,  ch'era  d' ubbidir  desideroso, 
.    Non  gliel  celai,  ma  tutto  glie!'  apersi  ; 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ; 
Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  ed  a' miei  primi,  ed  a  mia  parte; 

Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 
S' ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'  ogni  parte, 

Risposi  lui,  r  una  e  V  altra  fiata  ; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 
AUor  Burse  alla  vista,  scoperchiata 

Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 

Credo  che  s' era  inginocchion  levata. 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'  altri  era  meco  ; 

Ma  poi  che'l  sospicar  fu  tutto  spento. 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno. 

Mio  figlio  ov'è?  e  perchè  non  è  teco? 
Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui  eh'  attende  là  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
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43.  Io  eh'  ora  desideroso  d' ubbidire  al 
comando  di  Virgilio. 

44.  ma  tutto  glieV  aperti,  roa  gli  mani- 
festai iuteramoDlc  ciò,  di  che  mi  richiese. 

45.  levò  le  ciglia  in  soso,  alzò  gli  occhi 
in  suso,  in  su,  come  in  alto 'di  richia- 
marsi alla  memoria  la  famiglia  Ali^ihieri. 

47.  a'  miei  primi,  cioò  a'  miai  antenati, 
ed  a  mia  parte,  alla  parte  ghibellina.  In- 
fatti Brunetto  Alighieri,  zio  di  Danio,  si 
trovò  alla  battaglia  di  Montaperti,  ed  era 
uno  delle  guardie  del  Carroccio. 

48*.  duo  fiate.  Due  volte  i  Ghibellini 
cacciarono  i  Guelfì  da  Firenze;  la  prima 
quando  Federico  li  desiò  tumulto  in  Fi- 
renze, costringendo  i  Guelfi  ad  uscirne 
nel  febbraio  4a48;  la  seconda,  com' ab- 
biam  detto,  nel  settembre  1;2G0. 

49.  ei  tornar  d'ogni  parte.  Dopo  la  cac- 
ciata del  1248,  i  Guelli  tornarono  in  Fi- 
renze nel  gennaio  1251  in  seguito  della 
rotta  data  ai  Ghibellini  a  Figline  ai  20 
ottobre  del  SO.  E  dopo  la  seconda  cac- 
ciata vi  tornarono  nel  66  per  la  sconfitta 
e  la  morto  di  re  Manfredi.  Ma  a  questo 
lor  nuovo  ritorno  Farinata  non  si  trovò, 
perchò  morto  nel  12G4. 


8Ì.  Ma  i  voitri  Ghibellini  non  apprt' 
$ero  ben  quelV  arte  di  tornare  alla  ])atria 
dopo  cacciati.  —  Qui  Dante  risponde  da 
Guelfo,  0  quasi  con  ironia;  ma  è  questo 
un  belio  artifizio,  perchè  più  ironico  ed 
aspro  riesca  quello  che  in  appresso  gli 
risponde  Farinata  predicendogli  l'esilio. 

52,  53.  Aliar  surse  alla  vista,  allora  si 
presentò  alia  nostra  veduta,  un'  ombra 
lungo  questa,  un'  ombra  accanto  a  quesla 
di  Farinata,  scoperchiata  infino  al  mento, 
discoperta  per  infino  al  mento.  —  L  que- 
sta r  anima  di  Cavalcante  della  nobil 
famiglia  de'  Cavalcanti,  padre  del  cele- 
bro Guido. 

55.  come  talento  avesse,  come  avesse 
voglia,  desiderio. 

57.  Ma  poi  che  si  levò  pienamente  di 
dubbio,  e-  vide  che  nissun  altro  io  carne 
0  in  ossa  ora  meco.  —  Sospicare  vale  so- 
spettare,  ma  qui  ò  usato  figuratamente 
in  senso  di  attendere  con  una  specie  d'in- 
certezza, 0  sospensione  d' animo. 

60.  0  perchè  non  è  teco,  dacché  non  ti 
è  punto  inferiore  d' ingegno  od  è  tuo 
grande  amico  ? 

65.  Guido  Cavalcanti  fu  poeta  lirico,  e 
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Le  sue  parole  e'I  modo  della  pena 
M'avcvan  di  costui  già  detto  il  nome; 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 
Dicesti,  Egli  ebbe?  non  \'iv'egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Quando  s' accorse  d'  alcuna  dimora 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'  era,  non  mutò  aspetto. 
Né  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa: 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 
Egli  han  quell'  arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fìa  raccesa 
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filosofo,  0  di  parto  ghibellina.  Non  polca 
dunque  disd(>};nare  Virgilio,  sia  che  lo 
considerasse  un  poeta,  un  sapiente,  od 
un  cantore  della  monarchia  de' Cesari. 
Ardua  perciò  riesce  laspiejiazione  di  que- 
sto passo.  Dovendo  dir  qualche  cosa,  dirò 
che  (ìuido  non  amara  la  liniriia  latina, 
come  quegli  che  non  solo  scrisse  sempre 
in  volgare,  ma  isti^'ò  il  suo  amico  Danto 
a  far  anch'agli  lo  stesso. Abbiamo  ciò  dal 
medesimo  Dante  nella  Vita  Nuova,  ove 
dice  :  «  Conciossiachè  lo  parole  che  se- 
guitano a  quelle,  siano  tutto  latine,  sa- 
rebbe fuori  del  mio  intendimento,  se  io 
le  scrivessi;  e  simile  intenzione  so  che 
ebbe  questo  mio  amico  (Guido)  a  cui  ciò 
scrivo,  cioò  eh'  io  gli  scrivessi  solamente 
in  volpare.  » 

6/».  Dalla  pena  lo  seppe  incredulo,  e 
dalle  parole  padre  di  Guido  e  uom  d'alto 
ingegno. 

65.  già  detto,  già  manifostato  o  fatto 
intendere. 

66.  cosi  piena,  cosi  adeguata  e  compiuta 
in  ogni  sua  parte. 

67.  68.  drizzato;  perchè  fino  allora  era 
rimasto  ginocchioni  ;  come  Dicesti,  perchè 
dicesti  egli  ebbe  in  tempo  passato,  come 
si  fa  quando  si  parla  do'  morti  ? 

69.  11  dolce  lume  del  giorno  non  feri- 
sce più  gli  occhi  suoi?  —  Lome  per  lume, 
come  omore  per  umore,  oc 

71.  dinanzi  alla  risposta,  innanzi  alla 
risposta,  prima  di  rispondergli.  Non  già 
per  noncuranza  inverso  il  padre  dell'ami- 
co suo  Dante  s' indugia  a  rispondere,  ma 


si  perchè,  comò  più  sotto  dice  pregando 
Farinata  a  scusamelo  con  lui  (r.  I13-li4^, 
questo  non  sapere  Cavalcante  della  sorte 
di  Guido  e  queir  avere  udito  da  Ciacco 
(Inferno,  canto  VI,  v.  64  e  seg.)  profeiie 
del  futuro,  lo  confondevano  :  finché  in- 
tende pid  avanti  da  Farinata  come  que- 
ste animo  abbiano  conoscenza  di  ciò  che 
accaderà,  senza  saper  nulla  di  ciò  che 
accade  in  presente. 

72.  0  piii  non  parve^  e  più  non  com- 
parve. 

73.  Ma  guelV  altro  magnanimOj  cioè  Fa- 
rinata, a  cui  posta,  ad  istanza  del  quale, 
io  mi  era  soffermato.  £i  gli  area  detto 
poc'  anzi  :  i  Piacciati  di  ristare  in  questo 
loco.  »  V.  2i. 

76.  continuando  al  primo  detto,  facendo 
continuazione  al  discorso  cominciato  pO' 
e'  anzi.  (Vedi  v.  51.) 

77.  Egli,  eglino,  cioè  i  Ghil>elllni. 

78.  questo  letto,  questo  infuocalo  se- 
polcro. Questo  motto  dà  a  conoscere  la 
fierezza  del  parteggiare  in  quegli  uomini 
e  in  quel  secolo. 

79.  Intendi  :  Ma  non  cinquanta  lune, 
cinquanta  mesi  saranno  trascorsi,  che  tu, 
0  Dante,  saprai  per  prova  quanto  pesa, 
cioè  sia  dura  e  dolorosa  quell'arte,  naie 
appresa,  non  imparata,  di  ritornare  alla 
patria,  dopo  esserne  stati  cacciati.  Qui 
s'  alludo  air  ardito,  ma  infruttuoso  ten- 
tativo cbo  fecero  i  fuorusciti  ghibellini 
(fra  i  quali  J)anto)  nel  luglio  i304  (cin- 
quanta mesi  appunto  dopo  la  data  di  que- 
sto colloquio  con  Farinata)  per  ritorna-. 


CANTO  DECIMO. 


La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'  arte  pesa. 

E,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  sì  empio 
Incontr'  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  ? 

Ond'io  a  lui:  Lo  strazio  e'I  grande  scempio. 
Che  fece  l' Arbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fu' io  sol,  disse;  ne  certo 
Sanza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso; 

Ma  fu'  io  sol  colà,  dove  sofferto 
Fu  per  ciascuno  di  tór  via  Fiorenza, 
Colui,  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Prega' io  lui,  solvetemi  quel  nodo. 
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re  armata  mano  in  Firenze.  Od  anco  alle 
motte  e  infruttuose  pratiche  che  il  Car- 
dinal da  Prato,  legato  di  Benedetto  XI, 
fece  ne'  primi  mesi  del  1304,  per  rimet- 
tere in  Firenze  gli  esiliati  Bianchi. 

80.  La  faccia  della  Luna,  che  col  nome 
di  Proserpina  regna  nell'  Inferno. 

82.  E,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
Cosi  una  volta  tu  rieda  nel  dolce  mondo. 
Se,  non  è  qui  formola  condizionale,  ma 
deprecativa,  dal  lat.  sic,  e  vale  così.  La 
incontreremo  più  volte  nel  Poema,  come 
pure  incontrasi  in  altri  antichi.  La  par- 
ticella mot  non  ò  qui  negativa;  none  il 
•«tun^uam  dei  ratini,ma  sibbene  Vunquam, 
e  vale  alcuna  volta.  La  voce  regge,  cioè 
reggia,  rieda,  è  dall' ant.  reggere,  riegge- 
re,  rejere,  cioè  riedere,  come  feggiere,  fieg- 
gere,  fiedere  ;  cheggiere,  chieggiere,  chiedere. 
L' insieme  del  modo  deprecativo  ò  preso 
da'  latini  :  •  Sic  le  diva  potens  Cypri  — 
Sic  tua  Cyrneas  fugiant  examinataxos.  » 
—  Dolce  appella  Farinata  questo  nostro 
mondo  rispetto  a  quello  amaro  e  tormen- 
toso ov'  egli  era.  Cosi  poco  sopra  Caval- 
cante ha  dello  lo  dolce  lume,  e  cosi  altri 
dannali  van  dicendo  V  aer  dolce^  l*  aer 
sereno y  ec. 

85.  Dirami,  perchè  quel  popolo  fioren- 
lino  è  cosi  empio,  cioè  crudele,  in  ciascu- 
na sua  leggo  contro  a'  miei  discendenti, 
che  li  eccettua  sempre  da  ojrni  remissio- 
ne di  pena  o  altro  benefìzio,  che  agli  altri 
Ghibellini  talvolta  concede?  «  Quando 
bcbat  aliqua  reformatio  de  bannilis  re- 


ducendis,  ye\  simile,  semper  excipieban- 
tur  Uherti  et  Lamberti;  •  cosi  dice  Ben- 
venuto da  Imola.  Piena  dì  affetto  è  questa 
domanda  sulla  crudeltà  di  Firenze  contro 
il  sangue  suo.  E  anche  il  ghiiiellino  Fa- 
rinata, che  con  Dante  pur  sempre  guelfo 
si  querela  de'  Cuelfì  crudeli,  è  una  scena 
di  profonda  bellezza. 

85-87.  Onde  io  gli  risposi:  La  grande 
disfatta  che  per  opera  vostra  soffersero 
i  Guelfi  a  Monlaperli,  disfatta  tale,  che 
pel  gran  sangue  versato  fece  diventar 
l' Arbia  di  color  rosso,  fa  si  che  nella 
nostra  curia  sia  sempre  fatto  un  tale  de- 
creto.—  Le  voci  orazione  e  tempio,  o  sono 
usale  metaforicamente  per  decreto  e  curia, 
ovvero  dee  intendersi,  com' altri  dice,  che 
i  magistrati  e  i  consigli  di  Firenze,  al- 
lorachè  non  era  stato  edificato  il  palagio 
pubblico,  si  adunassero  nelle  chiese. 

«9-93.  A  ciò,  a  quella  battaglia,  non  fui 
solo  io,  nò  certamente  mi  sarei  mosso  con 
gli  altri,  so  non  ne  avessi  avuto  forti  ra- 
gioni; ma  bensì  fui  solo  colà,  ad  Empoli, 
ove  da  ciascuno  fu  assentito  alla  propo- 
sta di  tór  via  e  distrugger  Firenze;  fui 
solo  io  quegli  che  la  difese  a  viso  aperto. 
—  Con  gli  altri;  cioè,  coi  Senesi,  coi  Pi- 
sani e  con  altri. 

94.  Deh  I  cosi  abbia  una  volta  riposo  e 
pace  la  vostra  discendenza.  (Vedi  la  nota 
qui  sopra  al  v.  82.) 

95,  96.  «o/t;e(emi  ?ttel  nodo  ec,  sciogliete- 
mi quel  dubbio,  che  mi  ha  confusa  la  mente 
si,  ch'io  non  posso  rettamente  giudicare. 
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Che  qui  ha  invihippata  mia  sentenza. 

E' par  che  voi  vcg^àate,  se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  e' ha  mala  luce, 
Le  cose,  disse,  che  no  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  Duce. 

Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto  ;  e,  s'  altri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  Ha  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Cho'l  suo  nato  è  co' vivi  ancor  congiunto. 

E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto. 
Fate  i  saper  che  il  fei,  perch'io  pensava 
Gita  nell'error,  che  m'avete  soluto. 

E  già'l  Maestro  mio  mi  richiamava; 
Por  ch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
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97-99.  Se  bone  intondo,  o'  paro  che  voi 
veggiate  dinanzi,  vcdiato  innanzi,  provo- 
diate,  quello  che  il  tempo  adduce  seco,  cioè 
lo  coso  che  avverranno  nel  tempo  futuro, 
ìVi  circa  al  tempo  presente  voi  tenete  al- 
Ito  modo,  poiché  non  le  vedete.  —  Il  voi 
non  è  qui  riferibile  a  Farinata  in  parti- 
colare, ma  bensì  ai  dannati  in  generale; 
e  r  iiilerrogaziono  che  fa  Danto  è  in  con- 
sef^uenza  della  domanda  da  Cavalcante 
fallatili  più  sopra  circa  al  suo  fijilio. 

100.  e'  la.  mala  luce,  che  ha  cattiva  vi- 
sta, come  il  preshita. 

102.  Di  tanto  lume  ancora  Iddio  ci  fa 
grazia. 

104.  noi  ci  apportùf  non  ce  lo  riporta, 
non  ce  lo  riferisce. 

105.  sapem,  sappiamo. 

107.  da  quel  punto  ec,  dal  momento 
che  non  ci  sarà  più  tempo  futuro;  cioè 
dopo  la  fine  del  mondo. 

109.  compunto  ,  pentito  di  non  aver 
dianzi  risposto  a  Cavalcante. 

110.  a  quel  caduto,  a  Cavalcante,  che 
kupin  ricadde,  (v.  7^.) 


ili.  Che  il  suo  figliuolo  Guido  ò  tut- 
tora tra'  vivi.    -  E{rli  mori  nel  1509. 

115,  114.  Fategli  sapore  ch'io  lo  feci 
pcrch'  era  distratto,  pensando  a  quella 
difficoltà  che  voi  mi  avete  ora  sciolta.  — 
Fate  i,  fato  a  lui.  Gli,  li,  i,  che  sopra 
dicemmo  derivare  dal  lat.  illi,  non  solo 
posson  servire  da  articoli,  ma  altresì  va- 
lere quelli  acc.  plur.,  ed  a  lui,  dat.  sìng. 

116.  11  perchè  io  pregai  più  avaccio, 
piii  speditamente,  Farinata. 

118.  più  di  mille:  qui  sta  a  signiOeare 
un  numero  indeterminato.  «Mollo  Pib  che 
non  credi  son  lo  tombe  carche.»  Canto  IX, 
v.  129. 

119.  Federigo  II,  della  casa  di  Sreria, 
fa  figlio  dell'  Imperatore  Arrigo  VI  e  ni- 
pote del  Uarbarossa.  Era  re  di  Paglia  e 
di  Sicilia,  0  da  Papa  Onorio  fu  coronato 
re  de' Romani.  Principe  valoroso  e  ma- 
gnanimo, protettore  do'  letterati  e  lette- 
rato egli  stesso,  ma  di  sfrenati  costumi, 
e  poco  curante  in  fatto  di  religione.  Ebbi 
lunghe  ed  aspre  contese  colla  Corte  di 
Roma,  lo  quali  son  note  per  la  istorit- 


CANTO  DECIMO. 
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E  '1  Cardinale  ;  e  degli  altri  mi  taccio. 

Indi  8*  ascose  :  ed  io  invèr  V  antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar,  che  mi  parea  nemico. 

EgK  si  mosse;  e  poi,  così  andando, 
Mi  disse:  Perchè  sei  così  smarrito?  * 
Ed  io  gli  satisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzò '1  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede. 
Da  lei-  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Lasciammo  '1  muro,  e  gimmo  invér  lo  mezzo 
Per  un  sentier,  eh'  ad  una  valle  fìede, 

Che  in  fin  lassù  facea  spiac^r  suo  lezzo. 
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120.  il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldi- 
ni,  signore  di  varie  castella  nel  Mugello, 
provincia  toscana,  ebbe  grande  autorità 
in  Corte  di  Roma,  e  fu  tanto  devoto  alla 
parte  ghibellina,  che  raccontano  uscisse 
una  volta  in  questa  scandalosa  sentenza  : 
«  Se  anima  è,  io  V  ho  perduta  pe'  Ghi- 
bellini. » 

123.  che  mi  parea  nemico^  poiché  mi  pre- 
sagiva delle  sventure  e  la  più  dolorosa 
fra  tutte,  cioè  V  esilio,  in  quel  saprai 
guanto  quesV  arte  pesa. 

i26.  In  questo  verso  la  locuzione  è  si- 
mile all'  altra  eh'  è  sopra  al  v.  6,  satis- 
fammi a'  miei  desiri. 

d29.  Ed  ora  attendi  qui,  ed  ora  attendi 
a  quello  eh'  io  ti  vo'  dire  :  e  drizzò  il  dito, 
come  fanno  coloro  che  vogliono  le  proprie 
parole  imprimere  ncH'intolletto  dell'udi- 
tore. Forse  quel  drizzò  il  dito  si  può  spie- 
gare cosi:  Alzò  il  dito  alla  parte  superna: 
e  tale  atto  è  conveniente  a  Virgilio,  che, 
volendo  parlare  di  Beatrice,  addita  il  luo- 
go celeste  ov'  ella  ha  sua  sede. 

150.  al  dolce  raggio,  al  beatifico  splen- 
dore. 


131.  tutto  vede,  intendi  in  Dio,  siccome 
quella  eh'  era  beata. 

132.  Da  lei  saprai  ec. 'Dante  apprende 
in  Paradiso  i  casi  Sella  sua  vita  avvenire 
non  dalla  bocca  di  Beatrice, ma  da  quella 
di  Cacciagulda.  Dante  dunque,  dicono  al- 
cuni comentatori,  ha  qui  preso  un  abba- 
glio. Dante,  dicon  altri,  ba  qui  usato  la 
particella  da  in  significato  di  con,  e  spie- 
gano, saprai  con  lei,  in  compa^tnia  di  lei. 
Ma  né  vi  è  bisogno  di  tacciare  il  Tucla 
d'  un  abbaglio,  né  fa  d'  uopo  straziar  la 
grammatica  spiegando  il  da  lei,  per  in 
compagnia  di  lei;  poiché  in  Paradiso  è 
Beatrice  quella  che  a  Cacciaguida  co- 
manda di  far  a  Dante  la  predizione.  (Vedi 
Paradiso,  XVII,  v.29,  SO.)  Dunque  é  sem- 
pre da  Beatrice  che  Dante  deve  ripetere 
la  notizia  de'  suoi  casi  avvenire. 

154.  invér  lo  mezzo, yerso  il  mezzo  della 
città  di  Dite,  avendo  fin  allora  cammi- 
nato lungo  le  mura  di  essa. 

135.  fiede,  sbocca,  mette  capo  ad  una 
valle,  che  porta  alla  ripa,  onde  si  scende 
nel  sottimo  cerchio. 

156.  lezzo,  puzzo,  fetore. 
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dell'  interno 


CANTO  DECIMOPRIMO. 


Giunti  i  Pooli  pnirestrcniitii  di'lla  ripa,  rhe  govrasta  al  suttimo  Cerchio,  si  sofriTinano 
prcj^so  un  avi'llo,  cho  porta  il  nomo  fli  p:ipa  AnastaKÌo.  E  mentre  ivi  indugiano  la 
disci'sa,  Virgilio  istruis'.'o  Dante  rÌ5p<jtto  agli  altri  ci-rrlii,  che  rimangono  a  visitarsi. 

.  11  primo  di  essi,  in  ordino  il  sottiino,  »»  distinto  in  tre  gironi,  ognuno  de' quali  rac- 
chiudo una  spi'cio  di  violenti;  il  sicondo,  cioè  l'ottavo,  è  diviso  in  dioci  bolgio, 
ciascuna  delle  quali  contiene  una  apccio  di  frodol«;nti  ;  il  t<irzo,  cioè  il  nono,  è  scom- 
pari ito  in  tre  sfuro,  o  cerchietti  concentrici,  ognuno  dui  quali  ha  in  sé  una  sp^cio 
<U  traditori.  Quindi  parlano  dogi' incontinenti  o  degli  usuri  eri,  e  frattanto  giungono 
al  punto  donde  si  scende. 

In  su  V  estremità  d' un'  alta  ripa, 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  V  orribile  soperchio 
Del  puzzo,  che  '1  profondo  abisso  gitta,  & 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D' un  grand'  avello,  ov'  io  vidi  una  scritta, 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  di-itta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo, 
Sì  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  ila  riguardo. 

Cosl'l  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  '1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi,  eh' a  ciò  penso. 

Figliud  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 


IO 


15 


i-Z.  (ìiungemrao  sull'  orlo  d'un*  alta 
ripa,  che  era  circolaro,  o  tonda,  e  for- 
mata da  una  gran  quantità  di  pietre 
rollo,  e  che  soprastava  ad  un  amniassa- 
nii'Hlo  di  spiriti  più  crndi'lnìente  lornicn- 
tali.  —  Stipa,  stiva,  stipamento,  amniuc- 
chiamenlo. 

4.  orribile  soperchio  ,  insoffriliilo  ec- 
cesso. 

G.  Ci  raccostammo,  ci  riparanìmo.  Qui 
il  re  aggiunto  al  verbo  accostare  non  im- 
porta, come  anche  in  allri  verbi,  ripeli- 
zion  d'  azione,  ma  piiillosto  una  corta 
sollecitudine  in  eseguirla.  Dico  dietro  ad 
un  coperchio,  perocché  essi  tulli  erano 
alzali. 

8,  9.  guardo,  custodisco,  rinserro  papa 
Anastasio  II,  cui  Potino  ritrasse  dalla  via 
diritta  conducendolo  all'eresia.—  L'Ana- 
stasio jcOQdolto  air  eresia  da  Fatino,  dia- 
cono'tjes^S(^0AÌc4nse,  non  fa  il  l*ontulìco 


romano,  ma  l' Imporatore  greco;  e  Dants 
è  scusabile  so  cadde  in  qneitto  abbaglio, 
poiché  si  fidò  alla  cronica  di  MartÌDO  Po- 
lono  ed  alla  voce,  clic  comunemente  cor- 
reva a'  suoi  tempi.  Lo  guai,  cui,  aeCQsa- 
tivo.  —  L'eresia  di  Folino  fo  in  questo: 
egli  pose  che  Cristo  fosse  prima  nomo 
puro,  e  per  merito  della  buona  Tita  dì- 
ventasse  figliuolo  di  Dio. 

11,  i2.  Si  che  prima  s'assuefaccia  un 
poco  il  senso  dell' odorato  al  IHtfo /fafo, 
fetore,  e  poi  non  fia  d'  uopo  di  riguardo, 
0  precauzione  al  nostro  discender  laggiù. 
—  ansarsi,  avvezzarsi,  assuefarsi. 

14.  *l  tempo,  cioè  dell'aspottare.  Anche 
r.^l  Purgatorio,  canto  XVII,  v.  84,  appro- 
lilla  d'  un  simile  riposo  per  farsi  spie- 
gare r  ordino  di  qui^lle  pene. 

16.  dentro  da  codesti  tatsi,  al  di  là,  ti 
di  sotto,  di  cotcsla  ripa  sassosa. 

17.  cerchietti,  non  perchè  piccoli  io  il 


CANTO  DEOIMOPBIMO. 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti: 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  come,  e  perchè  son  coustretti. 

D'  ogni  malizia,  eh'  odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza,  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  ; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio;  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose: 
Com' udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza,  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno;  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendi  e  toilette  dannose: 

Onde  omicidi,  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 
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si,  ma  in  paragono  de*  gran   corchi 

sti  e  dei  cerchi  infernali  finora  per- 

i,  ch'erano  maggiori. 

:.  Di  grado  in  grado,  digradanti,  cioè 

ingentisi  ;  che  latsi,  che  lasci,  che  hai 

iato  poc*  anzi. 

I.  ti  basti  pur  la  vista,  ti  basti  solo 

Bderli,  senza  che   tu  me  n'  abbia  ad 

pregare. 

.  constretti,  da cum,  simul,  stricti,  cioè 

»nie  stretti,  rinserrati. 

li.  Il  fine  d'ogni  malizia  che  si  trae 
^oso  r  odio  del  cielo,  ò  l' ingiuria  ;  ed 
.  fine  siffatto  contrista,  rende  infelice 
ni  per  mezzo  o  della  violenza,  o  della 
e. 

i.  L'  usare  della  forza  è  proprio  di 
1  gli  animali;  l'abusare  dell'Intel- 
)  per  far  inganno  altrui,  è  proprio 
mento  dell'  uomo. 
'.  sutto,  sotto,  dal  lat.  subtus. 
.  De'  violenti....  è  tutto,  è  destinato 
>  a'  violenti,  è  occupato  tulio  da  essi. 
.  a  tre  persone,  a  tre  specie  di  persone. 
.  costrutte,  formato  a  bella  posta.  Nel 
0  XV,  V.  12,  parla  del  maestro  fab- 
&tore  dell'  Infurao. 


Si.  si  puone  (coli'  o  largo],  si  può.  Cosi 
nella  Canz.  XVI:  t  Che  se  beltà  fra'mali 
Vogliamo  annoverar,  creder  si  puone.  » 
Anche  vane,  stane^  fané,  per  va,  sta,  fa, 
ma  oggi  più  non  s'  usano. 

55.  con  aperta  ragionef  con  aperto  e 
chiaro  ragionamento. 

54-56.  Si  usa  violenza  contro  la  persona 
del  prossimo,  dandogli  morte,  o  dolorose 
ferite  ;  e  si  usa  violenza  contro  la  sua 
proprietà,  commettendo  rovine,  incendi 
ed  estorsioni.  —  Tolletta  lo  stesso  che 
tolta,  quindi  dannose  toilette  o  dannos» 
tolte,  nel  significato  stesso  di  maletolte, 
voce  venuta  dalla  latino-barbara  mato- 
tolta,  che  vale  rapina,  estorsione. 

57.  che  mal  fiere,  che  ferisce  a  malizia, 
non  per  propria  difesa. 

58.  Guastatori,  que'  che  commeltonc 
ruine  ed  incendi  ;  predoni,  quelli  che 
commettono  rapine  ed  estorsioni.  Questa 
terzina  corrisponde  alla  precedente.  Omi- 
cidi a  morte;  mal  fiera  a  ferute;  guasta- 
tori a  ruine,  devastazioni  ed  incendi  ;  e 
finalmente  predoni  a  toilette. 

59.  per  diverse  schiere,  in  ischiere  di- 
stinto, peccato  per  peccato. 
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Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta,  40 

E  ne' suoi  beni:  e  però  nel  secondo 

Giron  convien  che  sanza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  so  del  vostro  mondo. 

Biscazza,  e  fonde  la  sua  facultade, 

E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo.  ^^ 

Puossi  far  forza  nella  Deìtade, 

Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 

E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 
E  però  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Soddoma  e  Caorsa,  so 

E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 
La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa, 

Può  l'uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 

E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  modo  di  retro  par  ch'uccida  65 

Pur  lo  vincol  d'amor,  che  fa  natura: 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

Kuffìan,  baratti,  e  simile  lordura.  60 

Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto, 

40.  Può   l'uomo   aTore  mano  violenta  49-51.  E  però  il  girone  minore  bolla 

contro  di  sé,  uccidendosi,  o  contro  i  suoi  col  suo  fuoco  i  Sodomiti  e  i  Caorsini  (gli 

beni,  dissipandoli.  usurai),  e  chi  bestemmia  Dio,  non  per 

43.  Cioè  chiunque  si  procura  la  morto,  impeto  di  cicca  ira,  ma  per  malizia.  — 
Vostro  mondo,  dico  Virgilio  a  Dante  eh'  è  Caorsa  [Cahors)  capitale  del  Qaerci  nella 
vivo.  (ìuicuna,  la  quale,  al  tempo  di  Dante, 

44.  Biscazza,  giuoca  in  bische,  dissipa  era  famosa  pel  numero  degli  usurai  ch£ 
al  giuoco;  ^onde,  profonde,  scialacqua  in  racchiudeva,  tanto  che  il  nome  di  Gaor 
ispese  pazzo.  sino  era  divenuto  sinonimo  d'  usuraio. 

45.  là,  nel  mondo,  dove  invece  por  lo  52.  La  frode,  ond'è  morta,  dalla  quale  è 
sue  ricchezze  esser  dorrebbe  giocondo,  rimorsa  la  coscienza  di  chiunque  n' è  reo. 
Dante  condanna  le  ingiurie  commesse  54.  che  fidanza  non  imborsa,  che  in  so 
contro  sé,  perché  ogni  amore  incomin-  non  accoglie  lidanza,  cioè,  che  non  si  fida, 
ciando  da  noi,  chi  non  ama  sé,  non  può  55,  56.  Quest'ultimo  modo,  cioè  di  usar 
amare  altrui.  E  punisce  i  prodighi  insiem  la  frode  in  chi  non  si  fida,  par  che  rom- 
con  i  suicidi,  quantunque  i  prodighi  abbia  pa  soltanto  il  vincolo  d'  amore,  formato 
già  posti  con  gli  avari  (Canto  VII],  per-  dalla  natura,  che  ci  obbliga  ad  aiotarci 
che  intende  qui  di  quelli  che  per  la  matta  r  un  l'  altro,  e  non  ad  ingannarci, 
prodigalità  si  ridussero  0  a  darsi  la  morte,  58-60.  Ipocrisia:  gli  ipocriti*  lusinghi  ; 
0  a  vivere  una  vita  non  dissimile  dalla  gli  adulatori,  e  cAia/fat/ura;  i  fattucchio- 
morte.  ri.  Falsità;  ifalsarii.  ladroneccio;  ì  ladri. 

46-48.  Si  può  offendere  Dio,  0  in  sé  simonia;  i  simoniaci.  Ruffian;  i  lenoni. 

stesso,  rinnegandolo  e  bestemmiandolo,  baratti;  i  barattieri. 

0  nelle  cose  da  lui  create,  dispregiandole  61-63.  Per  V  altro  modo,  cioè  di  usar 

od  abusandone.  —   nella  Deitade,  contro  la  frode  in  chi  si  fida,  non  solo  si  offende 

Dio.  queir  amoro  universale,  che  la  natura 


CANTO  DECIMOPBIMO. 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  '1  punto 
Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede. 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  '1  popol  che  '1  possiede. 

Ma  dinuni:  quei  della  palude  pingue, 
Che  mena'l  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue, 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 
Disse,  r  ingegno  tuo  da  quel  eh'  e'  suole, 
Ower  la  mente,  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion,  che'l  Ciel  non  vuole. 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade  ?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 
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75 


80 


85 


▼noie  che  sia  fra  tutti  gli  uomini,  ma 
altresì  quel  eh*  è  poi  aggiunto^  cioè  il  vin- 
colo di  parentela  o  d'  amicizia,  di  che  si 
cria,  dal  quale  si  crea  e  nasce  tra  gli 
uomini  una  fidanza  speciale. 

64-66.  Onde  nell'  ultimo  cerchio,  eh'  ò 
il  più  piccolo  di  tutti,  là  dove  è  il  centro 
della  terra,  ed  ove  ha  suo  seggio  Luci- 
fero, è  in  eterno  tormentato  chiunque 
tradisce  con  tal  frode,  cerchio  minore,  più 
stretto  perchè  V  ultimo. 

68.  La  tua  ragione,  il  tuo  ragionamento. 

69.  il  popol  che*l  possiede,  la  moltitu- 
dine de'  peccatori  che  1'  abita. 

70.  11.  quei  della  palude  pingue,  o  fan- 
gosa, sono  gì*  iracondi  e  gli  accidiosi: 
Che  mena  il  vento,  i  lussuriosi  ;  che  batte 
la  pioggia,  i  golosi  ;  E  che  s' incontran  con 
t\  aspre  lingue,  o  con  si  ingiuriose  parole, 
i  prodighi  e  gli  avari.  Questi  peccati  si 
comprendono  sotto  il  nome  generalo  d'in- 
continenza. 

73.  roggia,  rossa,  infuocata;  la  città  di 
Dite. 


7S.  sono  a  tal  foggia,  sono  tormentati 
in  tale  maniera? 

76-78.  Perchè  il  tuo  ingegno  travia  o 
la  mente  tua  si  svaga?  Le  quali  due  coso 
sono  cagioni  di  errore. 

79-84.  Non  ti  ricordi  di  quelle  parole, 
con  le  quali  T Etica  d'Aristotile  che  ti 
sei  fatta  tua  collo  studio,  ovvero  eh'  è  a 
te  cara,  tratta  distintamente  delle  tre  di- 
sposizioni, che  il  Cielo  abomina;  cioè 
r  incontinenza,  la  malizia  e  la  matta  be- 
stialità? —  11  testo  d'Aristotile,  Etica, 
lib.  VII,  cap.  I,  è  questo:  «  Dicendum 
est  rerum  circa  roorcs  fugiendarum  tres 
spccies  esso,  incontinentiam,  vitium  et 
feritatcm.  »  —  GÌ'  incontinenti  si  lasciano 
trasportare  da  un  impeto  di  passione  ;  i 
maliziosi,  non  per  impelo,  ma  a  disegno, 
commettono  scellcraggini;  i  bestiali,  tutti 
in  preda  alle  brutali  e  feroci  passioni, 
danno  in  eccessi  di  malvagità.  Perciò  l'in- 
continenza meno  ofTcnde  Dio,  e  minor 
biasimo  accatta,  s'  acquista  dagli  uomini 
stessi. 
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Che  SU  di  fuor  sostengon  penitenza; 
Tu  vedrai  ben,  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 

La  divina  giustizia  gli  martelli. 
0  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 
Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Diss'io,  là  dove  di',  ch'usura  offende 

La  divina  boutade,  e  U  groppo  svolvL 
Filosofìa,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte: 

E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 
Che  V  arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come!  maestro  fa  il  discente; 

Sì  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 
Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 

Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 
E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene, 

Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace, 
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87.  «u  di  fuor,  al  di  sopra  della  città 
di  Dite,  nei  cerchi  superiori. 

88,  89.  perchè  da  questi  felli  Sien  dipar- 
titi, perchè  da  questi  empi  siano  separati. 

1)1-1)3.  0  Virgilio,  lume  di  sapienza, che 
rischiari  ogni  offuscalo  intelletto,  tu  mi 
contenti  tanto,  quando  mi  sciogli  i  dub- 
bi, che,  non  meno  che  il  sapere,  m'  ag- 
grada, m*  è  grato,  il  dubitare;  poiché  no 
ho  le  tue  saggio  risposte. 

94-9rt.  Rivolgiti  indietro  ancora  un 
poco,  là  dove  dicesti  che  1'  usura  offendo 
la  bontà  divina,  o  scioglimi  il  nodo,  la 
difficoltà. 

97-100.  La  Filosofla,  mi  disse  Virgilio, 
insegna  in  più  d'  un  luogo,  a  chi  la  in- 
tende, come  natura  proceda  dall'intelletto 
divino  e  dal  suo  magistero,  ovvero  dalle 
leggi  da  lui  stabilite.  Secondo  i  Platoni- 
ci, r  arte  prima  è  nell'  intelletto  di  Dio, 
poi  nella  natura,  e  quindi  nell'  intellello 
dell'  uomo. 

lui.  E  se  la  bene  noti,  consideri,  la 
Fisica  d'Aristotile. 

102.  non  dopo  moU^  carte,  dopo  poche 


carte,  cioè  quasi  al  principio  del  libro, 
dove  è  detto:  Ars  imitatur  naturam  in 
quantum  pctest. 

103-105.  L'arte  vostra,  l'arte  umana, 
segue  per  quanto  può  quella,  cioè  la  na* 
tura,  come  il  discepolo  segue  il  maestro  ; 
cosicché  l'arte  umana  può  quasi,  a  modo 
di  simiglianza,  chiamarsi  nipote  dì  Dio; 
poiché  la  natura  procode  da  Dio,  e  l'arte 
dalla  natura. 

106-108.  Da  (Tuesto  due,  dalla  satura 
e  dall'  arte,  se  lu  ti  richiami  alla  mente 
lo  parole  della  ^icnesi  nel  suo  principio, 
vedrai  che  conviene  alla  gente  ricavare 
il  suo  vitto,  ed  avanzare  ne'terreni  acqui- 
sti. Costruisci  :  Conviene  la  gente  prendere 
ed  avanzar  (cioè,  che  la  gente  prenda  ed 
avanzi]  eua  vita. —  Le  parole  son  queste: 
«  Tosuit  Deus  hominem  ut  operaretur.... 
Vesccris  in  sudore  vultus  tui.  »  Dalla  na- 
tura truo  il  vitto  r  agricoltura,  dair  arto 
le  industrie  ed  il  commercio. 

109-111  E  perchè  l'usuriere  tiene  altra 
via  di  guadagnarsi  il  vitto  e  migliorare 
il  suo  stato,  da  quella  proscritta  da  Dio, 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

Dispregia  ;  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che  '1  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  1'  orizzonta, 
E  '1  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giaco  : 

E  '1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 
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dispregia  doppiamcDte  la  natura,  e  per 
8è  stessa,  e  per  la  sua  seguace,  cioè  l'ar- 
to'; poiché  in  altro  che  nelle  sue  fatiche 
ripone  la  sua  speranza,  volendo  che  il 
denaro,  quasiché  fosso  grano,  frutti  de- 
naro. Il  disprezzo  che  Dante  mostra  per 
^\i  usurai,  o  la  compagnia  eh'  ci  dà  loro 
provano,  ciò  eh'  é  confermalo  dalle  me- 
morie del  secolo,  il  mollo  male  che  pure 
a  que*  tempi  faceva  1'  usura. 

112.  Ma  seguimi  oramai.  Si  ricordi  che 
finora  eglino  sono  stali  fermi  presso  la 
tomba  di  papa  Anastasio. 

Ilo,  114.  Poiché  le  stelle,  che  formano 
il    segno   dei    Pesci,  splendono    su  per 


l'orizzonte;  ed  il  Carro  di  Boote, o  l'Orsa 
maggiore,  trovasi  tutto  sopra  quella  [larte 
donde  spira  il  vento  Coro  {Caurv,»  o  po- 
nente maestro^  —  Con  queste  frasi  viene 
a  signiflcare,  che  cominciava  l'aurora. — 
Orizzonta,  per  orizzonte,  come  Atena, 
Lacedemona,  Pentecoata  ec.  Dante  passò 
nella  selva  dieci  ore;  entrò  nell'Inferno 
sull'imbrunire;  nel  cerchio  degli  avari 
alla  mezzanotte;  entra  in  Dite  sull'alba. 
Ed  ecco  che  il  primo  giorno  è  compito. 
Ho.  E'I  balzo,  l'alta  ripa,  si  dismon- 
ta,  si  discende,  via  là  oltre,  lontano  di 
qui.  Via  là  è  modo  tuttora  vivo  in  To- 
scana. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 


A  guardia  del  settimo  Cerchio  sta  il  Minotauro,  del  quale  attutata  V  ira  bestiale,  Vir- 
gilio e  Dante  scendono  per  un  dirupo,  e  giungono  presso  una  riviera  di  sangue  bol- 
lente, ove  stanno  i  violenti  in  altrui.  I  quali  vengono  saettati  dai  Centauri,  so  ten- 
tino uscir  dal  sangue  più  del  dovuto.  Parla  Virgilio  ad  alcun  d'  essi,  e,  superai  k 
ogni  difficoltà,  ottiene  che  Nesso  passi  Danto  in  groppa  all'  altra  riva  ;  e  mentre  ciò 
segue,  intendono  i  Poeti  la  coudizione  del  luogo  e  il  nome  d' alquanti  di  quei  dannati. 

Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro,  e  per  quel  ch'ivi  er'anco, 
Tal,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  ruina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  T  Adice  percosse,  5 

0  per  tremoto,  o  per  sostegno  manco  ; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Al  piano,  è  sì  la  roccia  discoscesa, 


1-3.  II  Iaogo,ove  venimmo  per  iscendcr 
la  balza  ed  entraro  nel  settimo  cerchio, 
era  alpestro;  e,  per  quello  che  pure  vi 
stava,  eri  tale,  cosi  orrìbile,  che  ogni  vista 
rifuggirebbe  dal  riguardarlo. 

4-6.  Qual  è  quella  ruina,  quella  smotta, 
la  quale,  o  per  tremoto,  o  per  mancanza 
di  sostegno  cadendo,  percosse  nel  iianco 
r  Adige  di  qua  da  Trento.  —  Alcuno  in- 
tende qui  la  rovina  di  Monte  Barco  pres- 
so Rovereto;  la  quale  si  vede  tuttora. 
L' Adige,  il  quale  correva  allora  forse  di 


là,  scalzò  la  montagna  nel  fianco.  Altri 
invece  crede  si  parli  della  rovina  della 
Chiusa  presso  Rivoli,  segyita  nel  1510; 
e  lo  scoglio  allora  cadde  appunto  nel- 
r  Adige  e  lo  percosse.  L'  Adige  è  un 
fiume  che  nasce  nel  Tirolo,  e  sceso  in 
Italia  passa  per  mezzo  di  Verona,  e  tra- 
versata la  pianura  veneta,  va  a  scaricarsi 
noli' Adriatico.  —  Dice  di  qua  da  Trento 
per  indicare  che  la  ruina  resta  al  di 
sotto,  0  non  al  di  sopra  di  Trento. 
8.  Al  piano, 'Cioè  per  infino  al  piano. 
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Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  ; 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa  : 
E  'n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Greti  era  distesa, 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 
E  quando  vide  noi  sé  stosso  morse, 
Sì  come  quei,  cui  l'ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò  :  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d' Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morto  ti  porse? 

Partiti,  bestia:  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 
Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

Quale  quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella 
C'ha  ricevuto  lo  colpo  mortale. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

Vid'io  lo  [Minotauro  far  cotale: 
E  quegK  accorto  gridò  :  Corri  al  varco  : 
Mentre  eh'  è  'n  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
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9.  Cho  darebbe  a  chi  si  trovasse  lassù 
una  qualche  vìa,  benché  faticosa  e  mala- 
Kevolo,  per  discendere.  —  Alcuni  comen- 
tatori  danno  qui  ad  alcuna  il  significato 
di  ninna,  ed  interpretano,  che  nessuna 
via  per  discendere  darebbe  a  chi  si  trovasse 
lassù.  Ma  oltreché  la  voce  alcuna  non  è 
stata  mai  usata  da  Dante  nel  significato 
di  niuna  (sebbene  negli  antichi  se  n' in- 
contri qualche  esempio)  dice  qui  appresso 
il  poeta,  V.  28-50,  che  prese  via  giti  per  lo 
scarco  Dì  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  suoi  piedi.  Dunque  discese,  dun- 
que il  monte  dirupato  gli  porse  una  qual- 
che via.  Infatti  se  un'  erta  rupe  non  pre- 
sentì nel  suo  stato  primitivo  alcuna  via  per 
discendere,  può  però  presentarla  quando 
per  tremolo,  o  per  altro  sia  minata;  può 
presentarla  cioè  sulle  sue  mino  medesi- 
me. Prendendo  poi  o/cuna  per  niuna,  do- 
vrà intendersi  nessuna  via  ordinaria, 

10.  burrato,  burrone,  balza  scoscesa. 
il.  *n  iu  la  punta,  sull'  orlo,  sull' e* 

stremità,  della  rotta  lacca,  della  scoscesa 
caverna.  Della  parola  lacca  vedi  al  can- 
to VII,  V.  i6. 

i2.  era  distesa,  sdraiata,  l*  infamia  di 
Creti,  V  infamia  dell'  isola  di  Creta.  Que- 
sta bestia  è  il  Minotauro,  mostro  moz- 
i'  uomo  0  mezzo  bue,  che  fu  concepito 


dal  commercio  eh'  ebbe  Pasifae,  moglif^ 
del  re  di  Creta,  con  un  toro;  per  unirsi 
al  quale  si  collocò  dentro  una  vacca  ar- 
tifìciale  [falsa],  cioè  di  legno,  fahbrica- 
lale  da  Dedalo.  —  II  Biinotaaro,  secondo 
la  favola,  si  pasceva  di  carne  umana  ; 
dal  che  ben  si  palesa  come  Dante  lo  metta 
sull'orlo  di  questo  tripartito  cerchio,  dove 
si  puniscono  i  violenti  e  i  brutali.  Creti 
per  Creta  anche  nel  Villani. 

i5.  cut  V  ira  dentro  fiacca,  che  dentro 
si  rode  dì  rabbia. 
46.  Lo  Savio  mio,  cioè  Virgilio^ 
17.  Teseo,  figliuolo  di  Egeo  re  di  Atene, 
ammaestrato  da  Arianna,  figlia  di  Pasifae 
e  di  Minosse,  e  perciò  sorella  di  osso  Mi- 
notauro, del  modo  eh'  egli  avesse  a  te- 
nere per  ucciderlo,  gli  diede  la  morto.  Al 
Minotauro  Virgilio  rammenta  Teseo,  come 
a  IMuto  Michele.  Inf.,  canto  VII,  v.ll,  13. 

21.  viensi,  se  ne  viene. 

22.  in  quella,ìn  quell'ora, in  quel  punto. 

25.  far  cotale,  fare  lo  somigliante. 

26.  J?9ue(;^t,  Virgilio,  accorto,  accortosi 
del  momento  opportuno,  gridò:  Corri  al 
varco,  al  luogo  ov'  è  il  varco,  cho  dap- 
prima veniva  occupato  dal  Minotauro. 

^    27.  che  tu  ti  cale,  che  tu  ti  cali,  cioè 
discenda. 
28 .  giit  per  lo  icarco,  giù  per  quello 


CANTO  DEOmOSEOONDO. 

Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando  ;  ed  ei  disse  :  Tu  pensi 
Forse  a  questa  ruina,  eh'  è  guardata 
Da  queU'  ira  bestiai,  eh'  i'  ora  spensi. 

Or  Yo'  che  sappi  che  V  altra  fiata. 
Ch'io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discerno. 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti  V  alta  valle  feda 
Tremò  sì,  ch'io  pensai  che  l'Universo 
Sentisse  amor;  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  '1  mondo  in  caos  converso  : 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle  ;  che  s' approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia. 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta. 
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scaricamento  di  pietra,  avvenuto  per  la 
ruina  detta  di  sotto.  Scarico  usasi  in 
Firenze  per  dire  mucchio  di  sassi  e  dì  ter- 
ra, che  da  più  luoghi  in  uno  si  ammonta. 

50.  per  lo  nuovo  carco,  per  il  peso, 
nuovo  ed  insolito,  d' una  persona  viva. 

51.  Io  gùif  io  me  n'  andava,  pensando, 
pensieroso. 

53.  Da  quelV  ira  bestiai^  dall'  ira  di 
quella  bestia,  cioè*dol  Minotauro,  ch'Vora 
$penii,  che  io  poco  fa  annichilai. 

54.  V  altra  fiata,  V  altra  volta  ;  quando 
ci  venni  per  gì'  incantesimi  d'  Erilone. 
Vedi  canto  IX,  v.  23. 

56.  ancor  caicata,  Virgilio  scese  all'  In- 
ferno poco  dopo  morto,  cioè  mezzo  secolo 
pria  che  Gesd  Cristo  scendesse  al  limbo. 

57-59.  Ma  certamente,  se  io  non  m' in- 
ganno, poco  prima  che  venisse  qui  Colui, 
Gesù  Cristo,  che  tolse  all'  Inferno  la  gran 
preda  del  cerchio  superiore  ;  cioè  le  molte 
anime,  che  stavano  nel  Limbo. 

40-45.  Da  ogni  parte  la  profonda  e  feti- 
da valle  infernale  tremò  si  forte,  eh'  io 
pensai  che  l'Universo  sentisse  amore,  per 
Io  quale  vi  è  chi  crede  essere  stato  il 
mondo  piii  volte  convertilo  in  caos.  >■— 


Empedocle  opinò  che  dalla  discordia  de- 
gli elementi  fosse  generato  il  mondo;  ed 
all'incontro,  che  per  la  concordia  loro, 
ossia  per  l'unirsi  delle  particelle  simili 
colle  simili,  si  dissolvesse  in  caos:  per- 
ciò Virgilio  qui  dice  d'  aver  pensato  che 
V  Universo  sentisse  amorCy  cioè  che  gli 
elementi  tornassero  in  concordia.  È  chi 
creda.  E  forma  dei  Latini,  che  spesso 
amano  unire  al  pronome  relativo  il  modo 
subiuntivo  invece  dell'indicativo.  Est  qui 
credati 

AA,  Ed  in  quel  punto.  Questo  punto  fu 
alla  morto  del  Redentore,  quando  tremò 
la  terra  e  si  spaccarono  lo  rupi. 

4o.  altrove.  Vedi  Inf.  ,  canto  XXIII, 
V.  43-43.  e  anche  canto  XXIV,  v.  19  e 
seg.  tal  fece  riverso,  si  rovesciò,  rovinò 
in  tal  modo.  Biverso,  rovescio,  ruina. 

46.  a  valle,  laggiù  nella  valle;  che  s'ap- 
proccia, poiché  s'  appressa,  si  fa  vicina. 

48.  Qualunque  rechi  danno  ad  altri, 
facendogli  violenza. 

49.  La  cupidigia  e  l'ira  sono  infalli  le 
passioni  motrici  della  violenza. 

50.  Che  sì  ci  sproni,  che  cosi  ci  stimoli 
a  mal  fare. 


110  dell'  inferno 

E  nell'  etema  poi  sì  mal  e'  immolle  ! 
Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella,  che  tutto  '1  piano  abbraccia, 

Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta: 
E  tra  '1  piò  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  W 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Como  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticciuolo  prima  elette:  *  60 

E  l'un  gridò  da  lungi:  A  qual  martiro 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro. 
Lo  mio  Maestro  disse  :  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  da  presso:  65 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse  :  Quegli  ò  Nesso, 

Che  mori  per  la  bella  Deianira, 

E  fé  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 
E  quel  di  mezzo,  eh'  al  petto  si  mira,  70 

È  '1  gran  Chirone,  che  nudrì  Achille  : 

81.  E  poi  sì  mal  e'  immolle,  o  poi  con  come  al  maggiore  e  meo  farioso  di  quella 

tanto   nostro   danno    e'  immolli,  ci    luflì  schiera, 

nella  riviera  del  sangue  bollente.  6G.  Por  tuo  male,  per  tuo  danno,  la  tua 

5t2.  un'  ampia  fossa  in  arco  torta,  cioò  voglia  fu  sempre  cosi  subita,  precipitosa. 

circolare;  ò  il  primo  girone  del  settimo  Allude  al  subito  amoro,  ond'cgli  fu  preso, 

cerchio,  ove  stanno  i  violenti  contro  il  per  la  moglie  di  Ercole. 

prossimo.  67.  mi  tentò  col  gomito,  o  colla  mano 

5'».  Secondo  eh'  area  detto,  al  canto  XI,  per  farmi  attento.  Cosi  nel  canto  XXVII 

V.  50;  la  mia  scorta,  Virgilio.  dell'Inferno,  y.  52,  dirà  che  Virgilio  lo 

5j.  li  tra  lo  falde  della  scoscesa  ripa,  tentò  di  costa.  —  Il  centauro  Nesso,  tras- 

ed  essa  fossa,  correvano  de'  Centauri,  ar-  portala  che  ebbe  all'altra  riva  del  fiume 

mati  di  saette,  in  traccia  dei  peccatori,  kveno    Deianira   mo}:lie  d'Ercole,  tentò 

che  fossero  usciti  fuori  della  riviera. —  rapirla;    ma   forilo   da  Ercole  con  una 

In  traccia  può   anche   intendersi   per  tn  freccia,  tinta  del  sangue  dell' idra,  mori. 

ischiera,  in  fila.  —  l  Centauri  furon  gè-  Morendo  diede,  per  vendicarsi,  a  Deiani- 

nerati    da  Issiono  e  dalla    nuvola,    cui  ra  la  propria  veste  insanguinata,  diccn- 

(liove   avea   dato  lo  apparenti  formo  di  dolo  che  in  quella  era  virtb  di  distorre 

Giunone;  e  son  simbolo  della  vita  ferina  il  marito  suo  dall'  amore  di  altre  don- 

e  senza  legge.  Perciò  stanno  qui  a  guar-  ne.  T^redello   la   semplice,  e  mandolla 

dia  dei  violenti.  ad  Ercole,  allorché  folleggiava  per  Jo- 

GO.  asticciuole  prima  elette,  freccio,  tra-  le  :  ed  egli,  messalasi  indosso,  infuriò  e 

scelte  fra  lo  altre  a  meglio  ferire,  prima  mori, 

di  staccarsi  da' compagni.  70.  ch'ai  petto  si   mira,  che   sta  col 

61.  À  qual  martiro,  a  qual   genero  di  capo  basso  in  atto  d'uomo  che  medita, 

supplizio,  o'tra  quai  peccatori.  corno  dotto  ch'egli  era. 

63.  Ditelo  di  cosi),  da  cotesto  luogo  71.  Chirone  non  fu,  come  gli  altri  Gen- 
ove vi  trovate  ;  e  so  non  lo  fate,  tiro  tauri,  tiglio  d' Issiono  e  della  nuvola,  ma 
r  arco,  vi  saetto.  di    Saturno  e  di   Fillira,  colla  quale  si 

65   a  Chiron.  A   lui  parlerà  Virgilio,  uni  in  forma   di  cavallo.  Ebbe  nome  dj 


CAITTO  DEOIMOSECONDO. 

Quell'altro  è  Folo,  che  fu  sì  pien  d'ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  : 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 
Disse  a' compagni:  Siete  voi  accorti, 
Che  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca? 

Così  non  soglion  fare  i  pie  de' morti. 
E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto. 
Ove  le  duo  nature  son  consorti. 

Rispose  :  Ben  è  vivo,  e  sì  soletto 
Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia  : 
Necessità  '1  e'  induce,  e  non  diletto. 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluia, 

Che  mi  commise  quest'  ufficio  nuovo  ; 
Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 

Ma  per  quella  Virtù,  per  cu' io  muovo 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada. 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

Che  ne  dimostri  là,  dove  si  guada, 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa. 
Che  non  è  spirto,  che  per  l' aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso  :  Torna,  e  sì  gli  guida. 
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gran  sapiente,  e  fu  precettore  ed  aio 
d'Achille.  Nvdrì,  cioè  educò. 

1^.  Folo ,  altro  Centauro,  che  nelle 
nozze  di  Piritoo  e  Ippodamia  fu  il  pri- 
mo a  menar  le  mani  contro  i  Lapiti. 

74,  75.  Saettando  ogni  anima,  cho  sorge 
fuori  del  sangue  bollente  piìi  di  quello, 
che  la  gravità  di  sua  colpa  non  le  con- 
sente. —  Sortille,  le  sorti,  le  diede  in 
sorte,  le  destioò. 

77,  78.  E  con  la  cocca,  eh'  è  la  parto 
opposta  alla  punta,  si  trasse  la  barba  in- 
dietro fino  alle  mascelle  per  parlare  più 
chiaro. 

80.  Siete  voi,  vi  siete  voi. 

83,  84.  Che  già  s'  era  mosso,  e  gli  era 
presso  al  petto,  ove  la  natura,  la  forma 
dell'uomo,  si  conginnge  con  quella  di 
cavallo.  Intendi  anche  che  Virgilio  gli 
era  al  petto  col  capo,  cioè  non  gli  arri- 
vava pib  su:  tanto  Chirone  era  grande. 


85.  sì  soletto,  a  lui  cosi  solo;  perchè 
non  si  concede  da  Dio  ad  altri  che  a  lui 
questa  grazia. 

87.  Necessità  di  sua  salute. 
•'   88.  Tal  anima  si  partì,  cioè  Beatrice, 
da  cantare  alleluia,  dal   Paradiso  ove  si 
canta  alleluia,  cioè  lodo  a  Dio. 

90.  Egli  non  è  un  ladrone,  qui  mandato 
a  vedere  quai  pene  lo  aspettano,  e  ncMn- 
mcn  io  son  aninia  di  ladro.  —  Fuia,  fu- 
raco,  ladra  ;  altri  dicono  rea,  scellerata. 

93.  Da'  a  noi  uno  do'  tuoi  Centauri,  al 
quale  noi  andiamo  appresso.  —  a  pruovo, 
appresso,  dal  lat.  ad  prope.  Nel  trecento 
si  usò  questa  voce  anche  in  prosa. 

94.  si  guada,  cioè  la  riviera  del  sangue. 
Vedi  più  sotto  a'  versi  i2o,  126. 

97.  sulla  destra  poppa,  sul  destro  lato. 
E  disse  a  Nesso:  torna  indietro. 

98.  e  sì  gli  guida,  e  guidali  nel  modo 
che  han  detto. 
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dell'  inferno 


E  fa'  cansar,  s' altra  scliiera  v'  intoppa. 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  faceano  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio: 
E  '1  gran  Centauro  disse  :  Ei  son  tiranni, 
Che  dier  nel  sangue  e  ncU'  aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni: 
Quiv'  e  Alessandro,  e  Dionisio  fero. 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

E  quella  fronte,  e'  lia  '1  pel  così  nero, 
È  Azzolino  ;  e  quell'  altro,  eh'  è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
AUor  mi  volsi  al  Poeta  ;  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  '1  Centauro  s'  affisso 
Sovr'  una  gente,  che  infino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola, 
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99.  E  se  altra  schiera  di  Centauri  v'  in- 
toppa, s'  imballo  in  voi,  fa'  cansare,  falla 
(lisroslaro.  Si  ricordi  cohìo  il  Poeta  già 
abbia  dello  che  Dintorno  al  fo»so  vanno 
a  mille  a  mille,  —  Intoppare  col  quarto 
caso  vive  pur  sempre  in  Toscana. 

iOG.  spietati  danni  recali  altrui. 

407.  Alessandro,  crudelissimo  tiranno 
di  Fere  in  Tessafrlia,  le  cui  tirannie  sono 
descritte  particolarmente  da  (iiustino. 
Altri  credono  Alessandro  il  Macedone: 
e  nel  vero  egli  distrusse  Tebe,  uccise  i 
prigioni  di  l*ersia,  e  Menandro,  od  tfo- 
stione,  e  con  il  condiscepolo  Callistene 
ritmico  Olilo.  Nonostante  la  è  opinione 
poco  probabile;  non  foss'  altro  per  essere 
egli  stalo  il  primo  a  voler  tradurre  in 
fallo  r  idea,  tanto  vagheggiala  da  Dante, 
d'  una  monarchia  universale.  —  Dionisio 
fero,  feroce;  tiranno  di  Siracusa,  che  fece 
soflrirc  lunghi  affanni  alla  Sicilia.  Si  noti 
che  «lue  furono  i  Dionisii  tiranni  in  quel- 
l'isola: ma  certo  qui  s'intende  parlare 
del  primo,  che  veramente  fu  il  solo  ad 
essere  crudele  per  animo.  —  Cicilia,  per 
Sicilia,  il  Boccaccio  sempre. 

iìO.  Azzolino, 0  EzzuUino,  da  Romano, 
vicario  imperiale  nella  Marca  Irivigiana, 
e  tiranno  crudelissimo  di  Padova:  fu  uc- 
ciso nei  1259. 


111.  Obizzo  da  Esti,  da  Este,  marchese 
di  Ferrara  e  della. Marca  d'Ancona,  uomo 
crudele,  che  nel  1293  fa  soffocato  da 
Azzo  vili  suo  figlio,  detto  perciò  dal 
!  oeta  figliastro  nel  senso  metaforico  di 
tiglio  snaturato.  Dico  Dante  per  vero,  a 
dimostrare  che  il  fatto,  sebbene  per  al- 
cuni si  mettesse  in  dubbio,  pure  era  ve- 
ramente avvenuto  cosi.  Esti,  per  fiste,  an- 
che nel  Villani. 

115,  114.  Allora  mi  volsi  a  Virgilio  per 
interrogarlo  ;  ed  ci  mi  disse  :  Questi,  cioè 
Nesso,  ora,  in  questa  parte  di  viaggio, 
ti  dev'  essere  primo  maestro  e  guida,  ed 
io  ti  sarò  maestro  secondo. 

115.  s'affìsse,  fissò  gli  occhi. 

116.  una  gente.  Fin  qui  i  tiranni;  ora 
gli  omicìdi  meno  fìtti  nel  sangue. 

117.  di  quel  bulicame,  di  quel  sangue 
bollente,  fiu/tramc,  è  scaturigine  di  acqua 
bollente.  Inferno,  XIV,  ▼.  79. 

118.  un'ombra  dalVun  canto  tota.  Guido 
di  Monforte,  per  vendicare  la  morte  di 
Simone  suo  padre,  gustiziato  in  Londra 
per  ordine  del  re  Odoardo,  trucidò  Ar- 
rigo cugino  di  quel  re.  Questo  delitto  Io 
commise  il  1210  in  Viterbo,  ov*  egli  era 
Vicario  pelare  Carlo  d'Angiò,  in  chiesa, 
innanzi  all'  altare,  e  nel  momento  che  si 
alzava  1'  ostia  santa.  —  Quel  principo  in- 


CANTO  DEOmOSEOONDO. 

Dicendo  :  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor ,  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  còla. 

Poi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa,  ed  ancor  tutto  '1  casso  : 
E  di  costoro  assai  riconobb'io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 
Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema, 
Disse  '1  Centauro,  voglio  che  tu  credi 

Che  da  quest'  altra  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infìn  eh'  ei  si  congiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Queir  Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro  e  Sesto  :  ed  in  eterno  mungo 

Le  lagrime,  che  col  boiler  disserra, 
A  Einier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
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glese,  perchè  nominato  Arrigo,  è  stato 
da  alcuni  comentatori  malamente  confuso 
con  Arrigo  III  re  d' Inghilterra.  —  Qui  il 
Poeta  rappresenta  l'anima  di  Guido  sola 
dall'  un  cantOf  per  la  singolare  empietà 
del  suo  misfatto.  Come  già  rappresentò 
(Inf.  canto  IV,  v.  i29j,  il  Saladino  solo 
in  parte,  per  la  singolarità  dell'  uomo. 

119,  120.  Colui  fesse  {ùaL  fendere)  Ì2L^\ìò, 
squarciò,  con  una  stoccata,  in  grembo  a 
Dìo,  in  chiesa,  il  core  che  tuttora  si  còla, 
sì  cole,  si  onora  sul  Tamigi.  Gli  antichi 
dissero  colere  e  colare,  corno  spegnere  e 
spegnare^  e  altri  simili  verbi.  —  11  coro 
del  morto  principe  fu  portato  a  Londra 
dentro  una  coppa,  e  collocato  sopra  una 
Qolonna  a  capo  del  ponte  sul  Tamigi. 

122.  tutto  'l  casso^  tutto  il  petto. 

124.  a  piU  a  piit  si  facea  basso,  si  facea 
sempre  più  basso. 

125.  che  copria  pur  li  piedi,  che  final- 
mente cuopriva  soltanto  i^piedi.  —  Nel 
sangue  basso  stanno  i  rei  di  ferito  e 
d' estorsioni. 

126.  il  nostro  passo,  il  nostro  passag- 
gio; quivi  cioè  attraversammo  il  fosso. 
—  Dante  passò  il  fosso  del  sangue  in 
groppa  a  Nesso;  Virgilio  sorvolando. 

129-152.  Voglio  che  tu  creda  che  dal- 
l' altra  parte  il  sangue  prema  più  giù 
il  fondo,  cioè  che  ivi  sia  maggioro  la  co- 


pia del  sangue,  da  cui  è  aggravalo  il 
fondo,  inflno  a  che  sì  ricongiunge,  cir- 
colarmente distendendosi,  al  luogo  ov'è 
decretato  che  ì  tiranni  penino. 

153.  punge;  tormenta. 

434.  Attila,  re  degli  Unni,  che  nel  quin- 
to secolo  invase  l' Italia  e  distrusse  Aqui- 
leia.  Per  lo  tante  stragi  commesso  fu  so- 
prannominato flagellum  Dei. 

135.  Pirro,  Oglio  d'Achille,  che  durante 
r  assedio  di  Troia,  ed  in  appresso,  si  di- 
mostrò molto  crudele,  come  quegli  che 
non  perdonò  né  ad  età,  nò  a  sesso,  nò 
ebbe  rispetto  alla  religione.  Altri  inten- 
dono di  Pirro  re  degli  Epiroti,  che  feco 
lunga  ed  aspra  guerra  a'  Romani.  —  Se- 
sto  ;  alcuni  intendono  che  sia  Sesto  Pom- 
peo, figliuolo  del  Magno,  il  quale  dopo 
la  morte  del  padre  occupò  la  Sicilia  e 
la  Sardegna,  ed  in  quei  mari  si  fece  capo 
di  corsari.  Altri  intendono  di  Sesto  Tar- 
quinio,  figliuolo  del  Superbo,  che  violentò 
Lucrezia. 

136.  ed  in  eterno  munge  Le  lagrime,  ed 
eternamente  spreme  a  forza  di  dolore  lo 
lacrime,  che  disserra,  alle  quali  apro 
r  uscita,  col  bollore,  per  mezzo  del  boU 
loro  di  quel  sangue. 

437.  Einieri  da  Corneto  fece  guerra  alle 
ttrade,  infestando  co'  ladronecci  la  spiag- 
gia marittima  del  Patrimonio.  11  Uepetti 
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Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 
Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


lo  disse  Rinieri  della  Fapjrìnola,  ma  cpli 
equivocò,  confondendo  la  Fa^'niuola  di 
Alarcmina  colla  Fa^(;iuoìa  di  lionia^ina. 
—  Rinieri  Pazzo,  cioè  dei  Pazzi,  di  Val- 
darno,  infestò  anch'  esso  colle  ruberie  la 
provincia  fiorentina;  e  perchè  drruhò  e 
ammazzò  un  vescovo  e  altri  ecclesiastici, 


fu  nel  lf269  scomunicato  da  Clemente  IV. 
—  Da  Attila  a  Sesto  i  tiranni:  da  Sesto 
a'  due  Rinieri  i  predatori. 

iód.  Ciò  detto,  il  centauro  Nesso  si 
Tolto  indietro,  o  ripassò  da  so  solo  ti 
guazzo,  il  guado,  cìoò  la  rÌTiera  in  quo! 
punto  OTO  si  guadava. 


CANTO  DECBIOTERZO. 

Noi  secondo  girone,  eh' è  quello  de' violenti  in  sé  stessi,  convertiti  in  aspri  troncW, 
d<',llo  cui  foglio  si  pascon  lo  Arpie,  entrano  i  due  Poeti.  Parla  Dante  con  Pier  Delle 
Vigne,  da  cui  intendo  la  cagiono  por  cho  s' uccise.  Poi  vedo  Lano  senese  e  Jacopo 
da  Sant'Andrea  padovano,  che,  come  violenti  nello  proprie  facoltà,  sono  insegniti  o 
lacerati  da  fiero  cagne;  e  finalmente  da  un  suicida  fiorentino  ode  la  cagione  de' mali 
della  sua  patria. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 
Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco  ; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti; 

Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
Non  han  sì  aspri  sterpi,  nò  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno, 

Tra  Cecina  e  Corneto,  i  luoglii  colti. 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno. 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 
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i.  di  Ih  del  {luado.  Vedi  canto  prece- 
dente, V.  159. 

5.  Non  rami  schietti,  non  v'  erano  rami 
lisci  e  diritti,  l'uri-'alorio,  canto  T,  v.  95, 
—  un  giunco  schietto.  Anche  il  l*oliziano: 
•  L' abelo  schietto  e  senza  nocchi.  » 

6.  ma  stecchi  con  tosco,  con  tossico,  cioè 
pruni  e  spine  velenose. 

7  9.  Quelle  fiore  selvap{?e  cho  hanno  in 
odio  i  luoghi  ap(!rli  e  coltivati,  e  si  an- 
nidano nelle  macchie  tra  il  fiume  Cecina 
e  la  città  di  Corneto,  non  hanno  por  loro 
dimora  sterpi  cosi  aspri,  nò  cosi  folti 
come  questi. —  Cecina,  fiume  che  scorro 
per  la  provincia  volterrana.  Corneto,  pic- 
cola città  dell'  exducato  di  Castro.  Tra 
Cecina  e  Corneto,  che  segnano  presso  s 


poco  i  confini  della  Maremma  toscana, 
cranvi  in  passato  grandi  boschi  e  macchie 
popolate  di  daini,  capriuoli  e  cinithiali. 

10.  le  Arpie  erano  uccelli  favolosi  con 
viso  e  collo  di  donzella;  sì  dissero  figlie 
di  Nettuno  o  della  Terra,  e  si  finsero  ra- 
pacissime. Una  di  esse,  Geleno,  predisse, 
ai  Troiani,  che,  prima  d'  arrivare  in  Ita- 
lia, avrebbero  per  fame  divorate  le  mense. 
Vedi  Eneide,  libro  III,  e  V  avveramento 
della  profezia  nel  VII.  —  brutte,  sozze. 

11 .  le  Strofade  sono  isole  del  mare  ionio, 
ogfri  chiamate  Strivali.  Vi  approdarono 
i  Troiani  sotto  la  condotta  d'  Enea,  ma 
ben  tosto  ne  furono  cacciati  dalle  Arpie, 
che  rapiron  loro  le  vivande  e  ne  imbrafc- 
taroD  lo  mense. 


CAirrO  DECIMOTEBZO.  115 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  '1  gran  ventre  ; 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  '5 

E  '1  buon  Maestro  :  Prima  che  più  entre, 

Sappi  che  se' nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 
Che  tu  verrai  nell'  ortìbil  sabbione. 

Però  riguarda  bene  ;  e  sì  vedrai  20 

Cose,  che  daran  fede  al  mio  sermone. 
Io  lentia  d'ogni  parte  tragger  guai, 

E  non  vedea  persona  che  '1  facesse  ; 

Per  ch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 
r  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse  25 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 

Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse. 
Però  disse  '1  Maestro  :  Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante, 

Li  pensier  e' hai  si  faran  tutti  monchi.  30 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E  colsi  un  ramicello  da  un  gran  pruno  ; 

E  '1  tronco  suo  gridò  :  Perchè  mi  schiante  ? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a. gridar:  Perchè  mi  scerpi?  33 

Non  hai  tu  spirto  di  pietade  alcuno? 
Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi: 

*3.  late,  cioè  larghe.  22.  tragger  guai,  trarre   guai,  mandar 

iS.  E    stando   in   sugli  alberi,  fanno,  lamenti, 

mandano,  strani  lamenti.  Altri  credono  si  25.  Artifìzio  di  parole  che  gli   antichi 

debba  riferire  «frani  ad  alberi.  stimavano    di    qualche  vaphozza.  Se  ne 

1(5-19.  Prima  che  più  entre,  piìi  entri,  compiacquero  anche  il  Petrarca  e  l'Ario- 
cioc    prima   che   t'inoltri   davvantaggio  sto;  ma  in  ciò  non  sono  da  imitarsi. 
nella   selva,  sappi   che   sei  nel  secondo  27.  per  noi,  per  timore,  o  per  vergo- 
girone  di  questo  settimo  cerchio,  ove  son  gna  di  noi. 
puniti  i  violenti  contro  sé  stessi  e  contro  29.  d'  este,  di  queste, 
i  propri    beni    (vedi   Inferno,  canto  XI,  50.  Intendi:  Ti  accorgerai    che  i  tuoi 
V.  40-45);  e  segnilrrai  ad  esservi  mentre  pensieri  sono  vani  e  mancanti,  cioè  ti  ac- 
che, fin  che,  camminerai  per  venire  nel-  corgerai  che  t' inganni,  a  credere  che  fra 
l'orribil  sabbione,  nella  rena  infuocata  quelle  piante  si  nasconda  gente, 
del  girone  terzo.  55.  n7i  schiarite,  mi  rompi,  mi  smembri. 

20,  21.  Però   riguarda  bene,  e  cosi  tu  54.  di  sangue  bruno,  scuro  pel  sangue, 

vedrai  cose,  che   acquisteranno  fe»le  al  che  no  spicciava. 

mio  racconto. — Neil'  Eneide,  Uh.  III.  rac-  55.  Perchè  mi  scerpi,  perchè  mi  laceri  ? 

conta  Virgilio  che  sul.  corpo  di  Polidoro  57."  eri  or  sem  fatti  sterpi,  ed  ora  sia- 

crano  cresciute  lo  vermene,  le  quali,  di-  mo  divenuti  tronchi  di  pianto.  —  «  Colui 

velte  da  Enea,  sanguinarono.  Altri  leg-  che   s'  uccìde,    chiosa  il   Landino,  pare 

gono  :  Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermo-  abbia  perduto  prima  la  parte  razionale, 

«0,  ed  intendono  :  cose  che  se  te  lo  di-  la  quale  ci  vieta  che  non  cacciamo  Tani- 

CQMÌ,  non  le  crederesti.  ma  dal  corpo,  il  qual  Dio  ci  ha  dato  io 
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Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia, 
Se  stati  fossim'  anime  di  serpi. 

Come  d'un  tizzo  verde,  che  arso  sia 
DalFun  de' capi,  che  dall'altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue  :  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  l'uom  che  teme. 

S'egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  '1  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  e'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima. 

Non  avcrebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  eh' a  me  stesso  pesa. 

Ma  digli  chi  tu  fosti  ;  sì  che,  in  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco  :  Sì  col  dolce  dir  m' adeschi, 
Ch'  i'  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

r  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
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Custodia,  ma  la  rendiamo,  quando  è  do- 
mandata, a  fili  la  cri'ò.  Dopo  ancora  paro 
abbia  perduto  la  sensitiva,  medianlo  la 
qualo  non  solo  1'  uomo,  ma  o^ni  vii  ver- 
me, fuggo  la  morto.  Adnn(|no  non  gli 
rimanendo  so  non  la  vegetativa,  la  qualo 
ò  così  nelle  piante  come  negli  uomini,  ò 
giusta  cosa  elio  (il  suicida'  si  traiiiuti  in 
pianta.  E  non  pianta  fruttifera,  perchè 
tal  morte  non  produce  fruito  nò  di  fama, 
come  ai  Decii  o  molti  altri,  uè  ancora 
di  salute,  corno  a  iunumerabil  turba  di 
martiri,  ec.  » 

40.  Come  d'  un  tizzo  verde,  sotlinlendi 
avviene. 

41.  geme,  manda  fuori  umore. 

42.  cigola,  strido  soflìando;  parola  imi- 
tativa del  suono,  che  manda  il  legno 
verde  posto  sul  fuoco. 

45,  44.  Così  di  quella  scheggia,  da  quel 
ramo  da  me  troncato;  usciva  Parole  e 
sangue,  per  proprietà  di  lingua  il  singo- 
lare invece  del  plurale. 

46-49.  0  anima  da  noi  offesa,  risposo 
il  savio  mio  Virgilio,  so  egli,  il  mio  com- 
pagno, avesse  potuto  dajìprima  creder 
vero  quello,  che  avea  veduto  solamente 
descritto  da'miei  versi,  non  avrebbe  stesa 
la  mano  contro  di  te.  Rima  è  dal  greco 


fv'jO/AÒc  :  od  ó  accennato  il  mexzo  del- 
l' esecuzione  per  la  cosa  eseguita. 

51.  ovra,  opera. 

63-54.  Ma  digli  chi  tu  fosti,  cosicché, 
per  ammenda,  per  coujpensazione  del 
male  fatto,  rinnuovi  la  tua  fama  su  nel 
mondo,  dove  gli  lece,  gli  è  lecito,  gli  è 
permesso,  tornare. 

55.  m'adeschi,  m'alletti. 

56.  e  voi  non  gravi  ce,  ed  a  voi  non 
sia  prave  e  increscioso,  che  io  m' at- 
tacchi, mi  trattenga  un  poco  a  ragio- 
nare. 

58.  /'  son  colui.  Pier  dello  Vigne,  ca- 
puano, uomo  di  molto  ingegno,  e  dotto 
giureconsulto,  era  cancelliere  di  Fede- 
rigo II  imperatore  e  re  di  Sicilia  e  di 
Puglia,  al  quale  fu  caro  per  modo,  che 
egli  solo  s'  ebbe  tutta  la  di  luì  confiden- 
za. lUa  dagl'  invidiosi  e  malvagi  corti- 
giani essendo  poi  accusato  falsamente 
d' infedeltà,  e  di  aver  rivelati  i  segreti 
alla  sua  fede  commessi,  fu  dal  troppo 
credulo  imperatore  fatto  accecare;  la 
qual  calamità  no;i  potendo  egli  soffrire, 
si  uccise  di  per  so  stesso,  dando  del  capo 
nel  muro.  Di  Pietro  sono  le  lettere  scritte 
in  nome  di  Federigo;  e  abbiamo  suoi 
versi  italiani,  citati  anche  da  Dante. 


CANTO  DECmOTEBZO. 


15.7 


Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  sì  soavi 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 
Tanto,  ch'io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio. 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti, 
E  gì' infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 

L'  animo  mio,  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 
Vi  giuro,  che  gianmiai  non  ruppi  fedo 
Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  si  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese  ;  e  poi  :  Da  eh'  ei  si  tace, 
Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l' ora  ; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 
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)1 .  e  che  le  volsi....  sì  soavi,  le  girai, 
ncggiai  cosi  soavemente,  con  t^pla 
;za  ;  serrando,  dissuadendo,  disser- 

cioè   aprendo,  persuadendo.  Vuol 

insomma,  che  egli  fa  padrone  del 

6  della  volontà  di  Federigo;  e  lo 

■  modo  che  tolse  quasi  ogni  altro 

sua  confidenza. 

ne  perdei  le  vene  e  i  polsi,  vai  quanto 
dei  la  vita.  E  vuol  diro,  che  la  gran 
eh'  ei  portava  a  Federigo,  infiammò 
t  dì  lui!'  ira  de'GiielOe  l'invidiadei 
ìani;  lo  che  fu  poi  causa  della  sua 
.  Altri  leggono  lo  sonno  e  i  polsi;  cioè 
ISO  per  le  vegliale  notti  e  poi  la  vita. 
)6.  La  meretrice,  V  invidia  cortigia- 
,  morte  comune  e  delle  corti  vizio, 
universale,  e  vizio  piiì  particolare 
corti,  che  mai  dall*  ospizio  di  Cesare, 
alo  mai  dal  palazzo  dell'  Imperato- 
ti» torse  gli  occhi  putti,  non  distac- 

occhi  lusinghieri  e  sfacciati. 
ÀugustOt  cioè  Federigo  II. 
tornarOy  si  cambiarono. 
per  disdegnoso  gusto,  per  sodisfa- 
del  mio  disdegno. 


71.  Credendo  fuggir  disdegno,  credendo 
sottrarmi  a  quello  sdegno,  che  mi  stra- 
ziava, per  vedermi  tacciato  e  punito  qual 
traditore. 

73.  Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto, 
fece  me  ingiusto  ,  uccidendomi ,  contro 
me  innocente. 

73.  Intendi  :  per  questa  mia  nuova  for- 
ma di  essere.  Giura  come  uom  farebbe 
per  la  propria  vita. 

75.  d'  onor  sì  degno,  perchè  fu  principe 
magnanimo,  valoroso  o  potente.  Nel  Con- 
vivio, lo  chiama  1'  ultimo  imperatore  de' 
Romani,  perchè  tali  non  gli  parevano  nò 
Rodolfo,  né  Adolfo,  né  Alberto  :  e  Arri- 
go VII  non  era  ancora. 

76-78.  Cosi  io  desidero  che  alcuno  di 
voi,  r  uno  di  voi,  ritorni  nel  mondo, 
com*  io  prego  eh'  esso  ristori  la  mia  me- 
moria, che  tuttora  giace  depressa  pel 
colpo  che  lo  portò  l' invidia.  —  É  anche 
questo  un  modo  deprecativo  simile  a 
quelli  che  abbiamo  veduti  nel  canto  X. 
—  Vedi  puro  la  risposta  qui  sotto. 

80.  non  perder  V  ora,  cioè  non  perdere 
il  tempo  0  r  ocqasione. 
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Ond'io  a  lui:  DimaDdal  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  eh'  a  me  satisfaccia  ; 
Ch'  io  non  potrei  ;  tanta  pietà  m' accora. 

Però  ricominciò:  Se  Tuom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  l'anima  si  lega 
In  questi  nocchi:  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

Allor  soffiò  le  tronco  forte  ;  e  poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l' anima  feroce 
Dal  corpo,  ond'eUa  stessa  g'è  disvelta, 
Minòs  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parte  scelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra: 
L'Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre  verrem  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie  : 

Qui  le  trascineremo  ;  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 
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83-88.  Cosi  io  desidero,  che  1'  uomo 
eh'  è  meco,  ti  presti  liberamente,  con 
lil»eral  volontà,  quel  servigio,  di  che 
l'hai  col  tuo  parlare  richiesto,  com' io 
ti  prego,  0  spirito  racchiuso  in  questo 
tronco,  cho  li  piaccia  ancora  di  dirci 
come,  ec,  —  Vedi  qui  sopra  v.  76-78. 
Virgilio  risponde  a  Pier  delle  ^hno,  per 
un  epual  modo  deprecativo.  Uom,  dice 
Virgilio,  perchè  parla  di  Dante  ch'è  vivo. 

89.  nocchi,  per  piante  nodoso. 

90.  si  spiega,  si  discioglie,  si  sprigiona. 

91.  Allora  il  tronco  soffiò  fortemente, 
mandò  un  forte  sospiro,  come  chi  s'ac- 
cingo a  narrare  cosa  dolorosa. 

9(>.  alla  settima  foce,  al  varco  del  set- 
tinìo  cerchio  eh'  è  qnesto. 

97.  non  V  è  parte  scelta,  non  1'  è  asse- 
gnalo alcun  luogo. 

98.  Ma  là  dove  fortuna  oc,  ma  là  dove 


Fortuna  la  scaglia,  là  dove  il  caso  la  porla. 

99.  come  gran  di  spetta,  come  nn  gra- 
nello di  spelta.  Questa  è  una  sorta  di  bia- 
da, il  cui  seme,  eh'  è  bruno,  mette  molti 
germogli. 

100.  Nasco  giovane  ramoscello,  e  poi 
si  fa  pianta  sily(>stra. 

101.  pascendo,  cioè  pascendosi:  taciuto 
r  affisso. 

102.  Recano  dolore,  perchè  la  pianta  è 
sensibile,  e  fanno  finestra,  apertura  al 
dolore,  perchè  da  quello  rotture  disfoga 
lo  spirito  coi  lamenti  il  suo  dolore.  Vedi 
pili  sopra  ai  v,  43,  44. 

105.  Come  V  altre  anime  nel  di  del  giu- 
dizio universale. 

105.  si,  a  sé. 

108.  Ciascun  corpo  al  pruno,  o  tron- 
co spinoso,  ov*  è  rinchiusa  V  anima  sua 
che  gli  fu  molesta,  odiosa. 


OAIs^TO  DEOIMOTEBZO. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
Credendo  eli' altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  i'ummo  d' un  romor  sorpresi, 

Similemente  a  colui,  che  venire 
Sente  '1  porco  e  la-  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'ode  le  bestie,  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 
Nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte. 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

E  quel  dinanzi:  Accorri,  accorri,  Morte; 
E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
(iridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poi  che  forse  gli  fallia  la  lena. 
Di  sé  e  d'un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti, 
Come  veltri,  ch'uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s' appiattò  miser  li  denti. 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano, 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea. 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano: 
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i09.  attesi,  cioè  intenti. 

ii5.  ti  porco  e  la  caccia,  il  cinghiale  e 
i  cacciatori  coi  cani;  alla  sua  posta,  al 
luogo  ot'  egli  è  appostato. 

HA.  stormire,  far  gran  romore. 

ili.  Rompevano  ogni  intralciamento  di 
rami  di  quella  selva.  —  Questi  che  sono 
insegniti  e  lacerati  da  fiere  cagne,  sono 
i  suicidi  per  iscialacquamcnto  dei  pro- 
pri! beni. 

US.  quel  dinanzi,  quegli  eh'  era  in- 
nanzi, cioè  Lano.  Fu  questi,  dice  il  Boc- 
caccio, un  giovano  sanese,  ricchissimo  di 
patrimonio,  il  quale  in  piccìol  tempo 
consumò  tutto  ciò  ehe  aveva,  e  rimase 
poverissimo.  Fu  del  nnmero  di  quei  Sa- 
nesi  che  nel  1280  andarono  in  aiuto  de' 
Fiorentini  contro  gli  Aretini.  Fornito  il 
servigio,  e  tornandosene  a  Siena,  caddero 
in  un  agnato  teso  loro  dagli  Aretini 
presso  la  l*ievo  al  Toppo,  ove  molti  ri- 
masero uccisi.  Lano,  avvegnaché  potesse 
ritrarsi  a  salvamento,  pure  non  sapendo 
sopportare  di  vivere  in  miseria,  si  gettò 


fra  i  nemici  ad  incontrarvi  la  morte. 
119.  E  V  altro,  cioè  Jacopo,  a  cui  pa- 
reva tardar  troppo,  esser  troppo  tardo 
nel  correre.  —  Jacopo  o  Giacomo  della 
Cappella  di  Sant'Andrea  da  Padova,  ri- 
masto crede  di  maraviglìosa  ricchezza, 
tutta  la  dissipò  in  brevissimo  tempo.  Fra 
le  sue  bestialità  si  racconta,  che,  per 
vedere  un  grande  e  bel  fuoco,  facesse  un 
giorno  ardere  una  sua  villa. 

121.  alle  giostre.  Per  modo  burlevole 
chiama  giostre  la  zuffa  della  Pieve  al 
Toppo,  forse  a  dimostrazione  del  carat- 
tere di  Jacopo  spensierato  anco  in  mezzo 
ai  tormenti. 

122,  125.  E  poiché  gli  fallia  la  lena,  e 
poiché  gli  veniva  meno  (a  Jacopo)  la 
forza  per  piìi  correre,  fece  un  gruppo  di 
sé  e  d' un  cespuglio,  per  nascondersi  allo 
cagne  che  lo  inseguivano. 

125.  bramose,  avide  di  sangue.  Para- 
gona le  cagne  ai  veltri,  perchè  cagno 
non  erano  veramente,  ma  mostri  infer* 
nali. 


120 
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0  Jacoj)o,  dicea,  da  sant'Andrea, 
Che  t'è  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Quando  '1  ]\Iaestro  fu  sovr'  esso  fermo, 
Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
C'ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 
Io  fui  della  città,  che  nel  Battista 
Cangiò  '1  primo  padrone  ;  ond'  ei  per  questo 

Sempre  con  l' arte  sua  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d' Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondamo 
Sovra  '1  cener,  che  d' Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  gibetto  a  me  dello  mie  case. 
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153,  434.  0  Jacopo  da  Sant'Andrea, 
dicea  Io  spirito  racchiuso  in  quel  rotto 
cespu};lio,  che  V  è  giovato  far  tua  difesa 
di  me? 

138.  Mandi  fuori  insicm  col  sangue  do- 
lorose parole.  Sermo,  forma  latina. 

440.  lo  strazio  disonesto,  lo  strazio  scon- 
cio e  lagrimcvole.  Così  Virgilio:  «truncas 
inhonesto  vulnero  narcs.  » 

142.  del  tristo  cesto,  dell'infelice  ce- 
spuglio. 

443-145.  Io  fui  della  città  di  Firenze, 
che  cangiò  il  primo  suo  protettore,  ch'ora 
Marte,  in  san  Giovan  Battista;  ond' egli, 
Marte,  per  essere  stato  dal  suo  tempio 
cacciato,  renderà  colla  sua  arte,  cioò  con 
la  guerra,  sempre  desolata  ed  afflitta  Fi- 
renze. —  Questi  che  parla,  fu  rocsser  Roc- 
co de'  Mozzi,  il  quale,  consumato  lo  sue 
molte  ricchezze,  per  fuggire  gli  stenti 
della  povertà  s' impiccò.  Altri  lo  voglio- 
no messer  Lotto  degli  Ajzli,  che  s'impic- 
cò per  la  povertà  in  cui  s'  era  ridotto, 
e  pel  rimorso  d'  un'  ingiusta  sentenza 
eh'  avea  dato  per  danari. 


446-i:;o.  E  se  non  fosso  che  appio  del 
ponte  (Vecchio)  ove  sì  passa  1'  Arno,  ri- 
mane tuttora  una  qualche  apparenza  di 
lui,  cioè  una  statua  mutila  di  Marte,  quei 
cittadini,  che  rifondarono  Firenze  sopra 
le  rovine  che  rimasero  dalla  distruzione 
di  Attila,  avrebbero  fatto  lavorare  in- 
darno, poiché  sarebbe  nuovamente  perita. 
—  Correva  allora  nel  popolo  la  voce  che 
quella  statua  di  Marte  fosse  per  Firenze, 
come  per  Troia  il  Palladio.  Che  Attila  poi 
fosso  il  distruttor  di  Firenze,  non  è  vero; 
poiché  egli  non  passò  mai  l'Appennino: 
quegli  che  la  straziò,  benché  affatto  non 
la  distruggesse,  fu  Totila  nelle  guerre 
eh'  ebbe  a  sostenere  contro  i  generali  di 
Giustiniano;  ma  gli  antichi,  nella  pena- 
ria  di  libri  storici,  confusero  spesso  To- 
tila con  Attila.  La  riediflcazione  inGne, 
0  meglio  ampliamento  di  Firenze,  avren- 
ne  quando  Carlo  Magno  scese  in  Italia. 

151.  Intendi  :  delle  travi  della  mia  casa 
feci  forca  a  me  stesso.  Qibetto,  dal  fran- 
cese gibetf  significa  forca.  Altri  leggono 
giubbetto. 
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CANTO  DECIMOQUARTO. 


Entrano  i  Poeti  nel  terzo  girone,  eh' è  nna  campagna  arenosa,  su  cui  piovono  conti- 
nuamente dilatate  falde  di  fuoco  ;  e  stannovi  i  violenti  contro  Dio,  contro  la  natura 
0  contro  l'arte.  Fra  i  primi  vedono  Capaneo.  Proseguendo  a  camminare  sull'orlo, 
tra  la  selva  e  l'arena,  giungono  a  un  punto  ov' è  un  fiumicello  sanguigno:  e  di  que- 
sto e  degli  altri  fiumi  infernali  descrive  Virgilio  la  misteriosa  origine. 

Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  spartè, 

E  rendeile  a  colui  ch'era  già  fioco. 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  ed  ove  « 

Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 
A  ben  manifestar  le  cose  nuove 

r  dico,  che  arrivammo  ad  una  landa. 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda 

Litorno,  come  '1  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermanmio  i  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa. 

Non  d' altra  foggia  fatta,  che  colei. 

Che  da' pie  di  Caton  fu  già  soppressa. 
0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 

Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 
D' anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente; 

E  parea  posta  lor  diversa  legge. 
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1-3.  Poiché  l'amore  della  patria  (ch'io 
aveva  comune  con  quello  spirilo)  m' in- 
teneri, ragunai  le  fronde  sparte,  e  le 
rendei  a  colui  (al  cespuglio  animato) , 
che  dal  tanto  lamentarsi  era  già  fioco. 
Sparte,  vedi  canto  precedente,  v.  140-142. 

4.  al  fine,  al  termino  della  selva. 

6.  orriftW  arte,  spaventoso  artifizio  della 
giustizia  divina  —  Nel  terzo  girono  di 
questo  settimo  cerchio,  ove  ora  son  giunti 
i  Poeti,  stanno  i  violenti  contro  Dio,  la 
natura  e  1'  arte. 

^   8.  landa,  è  una  pianura  arenosa  ed  in- 
colta, dal  gotico  lant. 

10,  11.  le  è  ghirlanda  Intorno,  cioè  la 
circonda.  Il  fosso  dei  violenti  gira  in 
tondo  la  selva;  questa,  1'  arena. 

12.  a  randa,  a  randa,  rasente  rasento 
alla  rena,  fra  la  selva  e  la  rena. 


15.  Lo  spazzo,  i\  suolo,  l'area  di  quella 
landa. 

14,  15.  Non  dissimile  da  quella  minuta 
ed  arida  della  Libia,  che  fu  calcata  [sop- 
pressa) da'  piedi  di  Catone,  allorché  gui- 
dava lo  reliquie  dell'  esercito  del  già 
estinto  Pompeo.  Vedi  Lucano,  lib.  IX.  Co- 
lei, intendi  arena.  I  pronomi  personali  si 
trovano  dagli  antichi  riferiti  anche  a  cose. 

16.  vendetta,  giustizia. 

21.  E  pareva  che  fossero  loro  imposte 
leggi  diverse  ;  poiché  alcuni  giacevano 
supini,  e  questi  sono  i  violenti  contro 
Dio;  altri  stavano  seduti  e  in  sé  rannic- 
chiati, e  sono  i  violenti  contro  1'  arte: 
altri  infine  correvano  continuamente,  o 
questi  sono  i  violenti  contro  la  natura. 
In  questo  canto  non  si  parla  che  dei  gia- 
centi supinamente  :  degli  altri  in  seguito. 


122 


dell'  inferno 


Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continovamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  '1  sabbion,  d' un  cader  lento, 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandi'o,  in  quelle  parti  calde 
Dell'India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 

Perch'ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vaporo 
Me' s' estingueva,  mentre  ch'era  solo; 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore: 
Onde  la  rena  s' accendca,  com'  esca 
Sotto '1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Sanza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  se  l'arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  dimon  duri, 
Ch' all' entrar  della  porta  incontro  uscinci; 

Chi  ò  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
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22.  Supin,  supino,  supÌDamento. 

25.  tutta  raccolta,  tutta  in  so  ranoic- 
chìata. 

26.  men,  mono  in  numero,  minore. 

50.  Come  larghi  fiocchi  di  neve  sull'al- 
pe, qtiando  non  lira  vento.  —  Non  tiran- 
do vento,  i  fiocchi  non  si  sminuzzano. 

51-56.  Dicesi  che  Alessandro  31a?no 
vide  in  India  cadere  falde  di  fuoco  galde 
infino  a  terra,  cioè  che  cadevano  a  terra 
senza  estin^'uersi,  o  che  le  facesse  scal- 
pitare, cioè  premere  co'  piedi  da'  suoi 
soldati,  perocché  il  vaporo  meglio  si  spe- 
gneva mentre  eh'  era  solo,  cioè  prima 
che  colle  altre  falde  accese  si  congiun- 
gesse ;  ovvero  prima  che  so  ne  infuocasse 
il  terreno;  ovvero  si  spegneva  me^ilio  di 
Dolte  mentre  eh'  era  solo,  e  non  accom- 
pagnato dalle  vampe  del  sole.  Parti,  qui 
per  contrade. 

54.  Perch'  ei  provvide,  il  perchè,  per  la 
qual  cosa  ei  provvide. 

58,  59.  coni'  esra    Sotto    il  focile,  come 


esca  sotto  la  pietra  focaia  percossa  dal- 
r  acciarino. 

40.  tresca  e  trescone,  era  un  balio  leste 
0  saltellante:  qui  è  usato  metaforicamen- 
te per  celere  movimento. 

42.  V  arsura  fresca,  le  falde  di  fuo- 
co recenti,  che  via  via  cadevano  sa  di 
loro. 

45.  Che  air  entrar  della  porta,  che  sul 
limitare  della  porta  di  Dite  incontro 
uscinci,  usciiino,  uscirono  incontro  a  noi. 
—  Dicendo  che  Virgilio  vince  tutto  fuor 
che  i  demonii  di  Dite,  vuole  il  Poeta  al- 
legoricamente significare,  che  la  scienza 
umana  non  può  vincere  i  duri  ostinati 
increduli;  ma  a  ciò  fa  d'uopo  della 
scienza  teologica  e  della  Fede. 

46.  grande,  cioè  di  grande  animo.  Sta- 
zio, XI:  Magnanimus....  Capaneus.  Questi 
ò  Capaneo,  nipote  d'Adrasto,  uno  de'sette 
re  che  assediarono  Tebe,  per  toglierla  a 
Eteoclc  e  darla  a  Polinice,  l'er  la  sua 
grande  empietà  fu  da  Giove  fulminato. 


CANTO  DKOIMOQUAETO.  123 

L'incendio,  e  giaco  dispettoso  e  torto 
•    Sì,  che  la  pioggia  non  par  che  '1  martori? 
E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch*  io  domandava  '1  mio  Duca  di  lui,  W) 

Gridò:  Quale  i'fui  vivo,  tal  son  morto. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  l'ultimo  di  percosso  fui; 
E  s' egli  stanchi  gli  altri,  a  muta  a  muta,  55 

In  Mongibello  alla  fucina  negra. 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta, 
Si  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra  ; 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  ^o 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  io  non  V  avea  sì  forte  udito  : 

0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 
La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito  : 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,  C5 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Poi  si  rivolse  a  me  con  migUor  labbia. 

Dicendo  :  Quel  fu  l' un  de'  sette  regi, 

Ch'assiser  Tebe;  ed  ebbe  e  par  ch'egli  abbia 
Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  :  70 

Ma,  com'io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 


47.  L*  incendio,  cioè  la  pioggia  delle 
fiamme.  —  dispettoso  e  torto,  con  aria  al- 
tera e  guardatura  torva,  cosi  che  la  piog- 
gia di  fuoco  non  paro  che  lo  marturi,  lo 
martorii.  Altri  invece  il  maturi:  ma  la 
nostra  lezione  ci  pare  sia  da  preferirsi. 

51.  Cioè  superbo  ed  indomito;  «  Supe- 
rum  contemptor  et  squi,  »  qual  lo  de- 
ferire Stazio. 

62.  il  suo  fabbro,  Vulcano. 

55.  Crucciato,  adirato  per  lo  mie  be- 
stemmie. 

54.  l'ultimo  dì,  sotlint.,  della  mia  vita. 

55.  gii  altri  fabbri,  cioè  i  Ciclopi,  a 
muta  a  muta,  a  vicenda,  l'un  dopo  l'altro. 

56.  Mongibello  o  Etna,  monte  ignivomo 
della  Sicilia,  dentro  il  quale  Anserò  i  poeti 
essere  la  fucina  di  Vulcano,  ove,  insiem 
co'  Ciclopi,  fabbricava  i  fulmini. 

57.  Buon,  non  a  significare  bontà,  ma 
Talora,  valentia. 

58.  Flegra,  valle  della  Tessaglia,  ove 


segui  la  pugna  de' Giganti  contro  (ìiove. 

60.  Non  ne  potrebbe  ec,  poiché  nella  so- 
disfazione  della  vittoria  avrebbe  il  ramma- 
rico di  vedermi  sempre  indomito  ed  altero. 

61.  di  forza,  cioè  con  grande  impeto  e 
gagliardia. 

62-  sì  forte.  Perchè  mosso  a  sdegno  dal- 
l' empie  parole  di  Capaneo. 

65,  64.  0  Capaneo,  per  questo  appunto 
che  la  tua  superbia  non  si  umilia,  tu  sei 
più  punito,  sentendo  assai  più  la  pena; 
mentre  per  lo  contrario  «  levius  fit  pa- 
tientia  quidquid  corrigere  est  nefas.  » 

67.  con  miglior  labbia,  con  più  mito 
aspetto  e  più  miti  parole. 

69.  assiser,  assisero,  assediarono,  dal- 
l'antico verbo  assidere  o  assedere.  Gli  altri 
sei  re,  che  ass'ediaron  Tebe,  furono  Adra- 
sto, Tideo,  Ippomedonte,  Aniìarao,  Par- 
tenopeo 0  Polinice. 

72.  debiti  fregi,  convenevoli  ornamenti: 
detto  per  ironia:  debite  pene. 
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t>ell'  inferno 


Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 
Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Fuor  della  selva  un  piccol  fiumicello, 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato  ; 

Perdi'  io  m' accorsi  che  '1  passo  era  L'cL 
Tra  tutto  l'altro  ch'io  t'ho  dimostrato, 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a  nessuno  ò  negato, 
Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  com'  ò  1  presente  rio. 

Che  sopra  so  tutte  fiammelle  ammorta. 
Queste  parole  fiir  del  Duca  mio: 

Per  eh'  io  '1  pregai,  che  mi  largisse  '1  pasto, 

Di  cui  largito  m' aveva  '1  disio. 
Li  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'  egli  allora,  che  s' appella  Creta, 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 


75 


80 


65 


90 


9ù 


76.  divenimmo^  venimmo ,  arrivammo, 
là  've  spiccia,  laddove  sgorga. 

78.  Lo  cui  colore  rosso,  sanguigno,  an- 
che adesso,  ricordandomene,  mi  fa  rac- 
capriccio. —  Infatti  orribile  a  vedere  quel 
sangue  Ira  il  fosco  della  selva  e  il  rosso 
del  fuoco  e  '1  gialliccio  della  rena. 

79.  Bulicame  chiamavasi  un  laghetto 
d'  acqua  sulfurea  bollente  situato  a  due 
miglia  da  Viterbo.  Da  esso  usciva  un 
ruscello  che  dopo  un  .certo  tratto  forma- 
va un  bagno  medicinale,  ove  molti  con- 
correvano per  curarsi,  e  poi  continuando 
il  suo  corso  passava  per  un  luogo  ove 
stavano  le  peccatrici,  lo  donne  pubbliche. 
Bulicami  si  dicono  in  Toscana  alcuni  la- 
ghetti d'acqua  minerale  che  bolle,  levan- 
do un  fumo  che  par  da  lontano  una  nu- 
vola bianca. 

80.  Che  parton  poi  tra  lor,  lo  cui  acque 
gi  dividon  poi  fra  loro,  da  servirsene  in 
proprio  uso. 

8-2,  83.  Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici, 
ed  ambedue  le  ripe,  e  i  margini  da  lato, 
8  gli  argini,  o  le  sponde,  laterali,  fatte 


eran  pietra,  eran  diventate  pietra.  —  Qac- 
sto  t'ifctto  era  prodotto  poro  dalle  acque 
del  Bulicame  di  Viterbo,  non  che  da  altre, 
che  hanno  virtb  pietrificante. 

8i.  liei,  li  ;  come  quid,  qui;  taci,  là,  ec. 
M' accorsi  che  il  passo  era  li,  per  esservi 
pietra  e  non  rena  infuocata. 

87.  Lo  cui  sogliare,  la  cui  soglia;  cioè 
la  porta  dell'  Inferno.  —  Sogliare,  come 
villare,  castellare,  casolare,  ec. 

9u.  ammorta,  ammorza,  spegne. 

i)2,  93.  Il  perchè,  per  la  qua!  cosa  io 
lo  pregai  che  mi  desse  la  spiegazione  di 
quel  fenomeno,  di  cui  m'  avea  con  quel 
suo  cenno  fatto  venire  il  desiderio.  0  piii 
brevemente:  che  mi  desse  quel  cibo  di 
cui  mi  aveva  fatto  venir  voglia. 

94.  In  mezzo  *l  mar.  Dante  pone  Greta 
in  mezzo  del  mare,  conformandosi  a  quel 
di  Virgilio,  ^n.  Ili:  «  Creta  Jovis  magni 
medio  jacet  insula  ponto.  »  —  guaito,  gua- 
stato, rovinato. 

9(>-  Sotto  il  cui  re  Saturno  fu  già,  an- 
ticamente, il  mondo  pudico.  Cosi  Giove- 
naie:  •  Credo  pudicitiam  Saturno  rega 


CANTO  DEOmOQUABTO. 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 

W  acque  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 
Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  yi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 
Che  tien  volte  le  spalle  invér  Damiata, 
E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto, 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  ingiuso  è  tutto  ferro  eletto. 
Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta  : 
E  sta  'n  su  quel,  più  che  'n  su  V  altro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  V  oro,  è  rotta 
D'una  fessura,  che  lacrime  goccia. 
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moratam  in  terris.  »  —  Casto  può  anche 
prendersi  per  rettOy  innocente,  netto  di 
colpe,  come  talvolta  presso  i  Latini. 

iOO.  Bea,  chiamata  anche  Berecìnzia, 
Cibele,  Opi,  ec,  data  in  moglie  a  Satur- 
no, gli  partorì  Giove,  Giunone,  Nettuno 
e  Plutone.  E  perchè  il  marito  si  divora- 
va i  figliuoli  che  di  lei  nascevano,  fece 
nutrir  Giove  segretamente  nel  monte  Ida, 
dove,  affinchè  non  si  sentissero  i  vagiti  del 
bambino,  facea  fare  ai  Cureti  grande  stre- 
pito, e  mandare  alte  voci,  come  d'  alle- 
grezza 0  di  festa.  Saturno  che  divora  i 
propri  figli  simboleggia  il  tempo,  che 
corrompe  e  distrugge  tutto  ciò  che  da 
esso  medesimo  si  genera  e  si  produce. 

103.  «n  gran  veglio.  Questo  gran  vec- 
chio è  figura  dell'  Impero,  della  monar- 
chia, e  r  immagine  è  presa  dal  colosso 
veduto  in  sogno  da  Nabuccodonosor.  Nel- 
r  oro,  nell'  argento,  nel  rame,  nel  ferro, 
e  nella  creta  son  figurate  le  varie  forme 
di  governo.  Neil*  oro,  il  migliore  di  tulli 
i  metalli,  è  figurata  la  monarchia  impe- 
riale, la  miglior  forma  (secondo  Dante) 
d'  ogni  politico  reggimento,  e  la  sola  ca- 
pace di  conservar  nella  giustizia  e  nella 
felicità  l'umana  generazione;  nell'ar- 
gento è  significato  il  governo  regio;  nel 
rame  V  aristocratico  ;  nel  ferro  la  tiran- 
nide ;  neir  argilla  la  democrazia.  Questo 
colosso  lo  pone  in  Greta  (Candia) ,  per- 
chè fa  in  Creta  il  regno  piìi  antico,  che 
fece  felici  gli  uomini.  Tien  volte  le  spallo 


a  Damiata,  città  dell'Egitto,  perchè  in 
Egitto  e  neir  oriente  furono  già  gli  anti- 
chi imperi  degli  Egiziani,  degli  Assiri, 
de' Persiani,  ec.  ;  guarda  Roma  si  come 
suo  specchio,  perchè  in  Roma  e  in  oc- 
cidente si  trasferì,  e  si  manlien  tuttora 
di  dirKlo  l' impero  del  mondo,  la  mo- 
narchia universale.  (La  sede  dell'impero 
Ialino  è  sempre  l' Italia  e  Roma,  secondo 
Dante  ;  non  la  Svevia.  la  Baviera  o  l'Au- 
stria.) Da  tulli  i  metalli  di  quel  colosso, 
fuor  che  dall'  oro,  dice  che  gocciano  la- 
grime, le  quali  discendendo  nel  profondo 
della  terra  formano  i  fiumi  infernali;  a 
dimostrare,  che  da  tutti  i  civili  reggi- 
menti, fuor  che  dalla  monarchia  impe- 
riale, derivano  mali  e  miserie,  che  fanno 
all'  umanità  versar  molte  lagrime  in  que- 
sta vita  e  neir  altra. 

In  questo  colossale  vecchio  altri  cre- 
dono esser  figurato  il  Tempo  ;  ha  volte 
le  spalle  al  passalo,  figurato  in  Damiata 
0  nell'oriente;  riguarda  il  futuro,  figu- 
rato in  Roma  o  in  occidente.  Ne'metalli, 
onde  si  compone  la  statua,  son  figurate 
le  varie  età  del  mondo,  l'età  dell'oro, 
r  età  dell'  argento,  ec.  Ciascuna  parte, 
fuori  che  1'  oro,  goccia  lacrime,  perchè 
ogni  età,  tranne  quella  dell'  oro,  fu  con- 
taminata dai  vizi. 
105.  speglio,  specchio  ;  veglio,  vecchio. 
108.  infino  alla  forcata,  infino  al  pun- 
to ove  termina  il  busto  e  comincian  la 
cosuc. 
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Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infìn  là,  dove  più  non  si  dismonta: 
Fanno  Oocito;  e  qual  sia  quello  stagno. 
Tu  '1  vederai  ;  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a  lui  :  Se  '1  presente  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  sai  che  '1  luogo  ò  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pure  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se' ancor  per  tutto  '1  cerchio  vólto; 
Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuova. 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  allor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonto  e  Lete,  che  dell'  un  taci, 
E  l'altro  di', che  si  fa  d'està  piova? 

Li  tutte  tuo  question  certo  mi  piaci, 
Eispose  ;  ma  '1  boiler  dell'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l' una  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Là  dove  vanno  l'anime  a  lavarsi. 
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H4.  quella  grotta^  cioè  del  monte  Ida. 

US.  si  diroccia^  scende  di  roccia  in 
roccia,  di  rupe  in  rupe. 

d47.  doccia,  canaio,  condotto. 

118.  Infin  là,  infino  al  fondo  dell' In- 
ferno, ossia  al  centro  della  terra,  ove  più, 
non  si  dismonta,  cioè  ove  più  non  si  di- 
scende, ma,  proseguendo  ad  andare,  si 
comincia  invece  a  salire. 

Ili),  120.  Formano  puro  lo  stagno  di 
Cocito;  e  quale  esso  sia,  tu  lo  vedrai  di 
per  te  ;  però  qui  da  me  non  si  racconta. 
Cocito  è  voce  greca,  che  sijrnilìca  pianto. 

121.  rigagno,  riiiaguolo,  piccolo  rivo. 

123.  Perchè  ci  appar ,  perchè  ci  compa- 
risce, pure,  soltanto,  a  questo  vivagno? 
in  quest'  orlo,  in  questa  estremità  (del 
settimo  cerchio),  e  non  altrove? 

124-127.  Tu  sai  che  questo  luogo  è 
tondo;  e  sebbene,  calando  verso  il  fondo 
di  esso,  tu  abbia  molto  proceduto  sempre 
a  mano  sinistra,  nondimeno  non  hai  an- 
cora girato  per  tutta  la  circonferenza.  — 
Finge  il  Poeta  che  di  ogni  cerchio  ne 
percorra  soltanto  la  dcciuìa  parte:  per- 


ciò non  potrà  aver  girata  tutta  la  cir- 
conferenza se  non  quando  sarà  pervenuto 
all'ultimo  cerchio,  che  è  il  decimo.  (Dico 
decimo,  sebbene  sia  detto  nono,  perchè 
va  computato  eziandio  1'  anticerchio  de' 
vigliacchi). 

129.  Non  dee  produrre  sul  tuo  volto  la 
maraviglia. 

130-152.  Ove  si  trovano  Flegctonte  o 
Lete?  poiché  dell'  uno,  cioè  di  Lete,  non 
fai  parola,  e  dell'  altro,  cioè  di  Flege 
tonte,  tu   dici    che  si   forma  di  questa 
pioggia  di  lagrime  del  vecchio. 

133.  question,  domande. 

134,  135.  .^ìa  sapendo  tu  che  Flegetonte 
vuol  diro  ardente  (dal  greco  9?«8Tfti),  ar- 
dere), il  bollore  dell'  acqua  sanguigna, 
che  poc'  anzi  hai  veduto,  doveva  bene 
sciogliere  1'  una  delle  questioni  che  mi 
fai  ;  poiché  doveva  farti  accorto  che  essa 
è  il  Flegetonto. 

136-138.  Tu  vedrai  Lete,  ma  fuori  di 
questa  fossa,  di  questa  caverna  infernale,* 
e  lo  vedrai  là,  nel  Purgatorio,  ove  le 
anime,  prima  di  salirò  al  cielo,  Tauno  a 


CANTO  DECmOQUINTO. 

Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  Ornai  è  tempo  di  scostarsi 
Dal  bosco  :  fa'  che  diretro  a  me  vegne  : 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 
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lavarsi,  quando  la  colpa  loro  è  scancel- 
lata dal  pentimento.—  Il  Lete,  che  signi- 
fica oblio,  non  può  essere  nell'  Inferno, 
dove  la  memoria  dei  peccati  commessi  è 
uno  dei  maggiori  supplizi  dei  dannati.  — 
pentuta,  pentita,  purgata  per  penitenza, 
è  participio  dall'  antiquato  pentere. 


i40.  fa'  che  diretro  a  me  vegne,  fa'  in 
modo  di  venire  dietro  a  me. 

141, 1-42.  Le  spondo,  che  non  son  arse  co- 
me la  rena,  ci  presentano  una  comoda  stra- 
da ;  e  sopra  di  esse  ogni  vampa  di  fuoco  ri- 
mane spenta  dall'  umido  fumo,  che  s'inal- 
za dal  bollente  fìumicello.  Vedi  sopra  v.  90. 


CANTO  DECIMOQDINTO. 

Procedendo  i  Poeti  sul  margine  della  pianura  arenosa  incontrano  una  schiera  di  vio- 
lenti contro  natura.  Brunetto  Latini,  eh' è  uno  di  essi,  riconosciuto  il  discepolo,  gli 
volge  la  parola,  e  lo  prega  a  voler  camminargli  d' appresso  si  che  un  poco  ragiouiuo 
insieme.  E  parlano  di  Firenze  e  delle  sventure  a,  Dante  riserbate.  Poi  Brunetto  si 
fugge  per  raggiungere  la  sua  schiera. 

Ora  cen  porta  Tun  de' duri  margini; 
E  '1  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  l' acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 

Temendo  1  fiotto,  che  invér  lor  s'  avventa,  ^ 

Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  fuggia  ; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagine  eran  fatti  quelli: 
Tuttoché  né  sì  alti,  nò  sì  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

4.  Ora  cen  porta  ec.  Ecco  che  noi  cammi- 
niamo sopra  l'un  de' margini.  — duri,  per- 
chè pietrificati.  Vedi  canto  XIV,  v.  82,  83. 

2,  5.  E  il  denso  fumo  del  ruscello  fa 
tal  ombra  al  di  sopra,  che  salva  dalle 
fiamme  cadenti,  poiché  lo  spenge,  l'acqua 
e  gli  argini. 

4.  Guzzante  e  Bruggia,  o  Bruges,  due 
città  di  Fiandra,  distanti  l'una  dall'altra 
cinque  leghe. 

6,  6.  Temendo  il  flutto,  la  marca,  cho 
eoo  impeto  vien  loro  addosso,  fanno  i  ri- 
mari e  le  dighe,  affinchè  il  mare  si  fug;;a,  si 
riliTÌ.— Fuggia,  è  il  soggiuntivo  di  fuggere. 

8.  ffille,  città. 
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9.  Innanzi  cho  la  montagna  di  Chia- 
rentana senta  il  caldo  di  primavera.  — 
Chiarentana  è  quella  parte  dello  Alpi, 
ove  ha  la  sorgente  il  fiume  Brenta,  cho 
traversa  il  territorio  di  Padova.  Le  nevi 
che  per  lo  più  vi  stanno  altissime,  di- 
sciogliendosi  alla  primavera,  fanno  ol- 
tremodo ingrossare  il  detto  fiume,  sicché 
ienza  gli  argini,  dice  l'Anonimo,  offen^ 
derebbe  quasi  mezzo  il  contado. 

40.  quelli,  cioè  quegli  argini  d'Inferno. 

11,  12.  Sebbene  il  maestro  ingegnere, 
chiunque  egli  si  fosse,  non  li  fé  si  alti, 
nò  si  grossi  come  quelli  dei  Fiamminghi 
e  de'Padovani.  Inferno,  canto  XXX,  v.  8S« 
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Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Per  ch'io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

Quando  incontrammo  d'  anime  una  schiera, 
Che  venia  lungo  l' argine  ;  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  1'  un  1'  altro  sotto  nuova  luna  : 
E  sì  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
Come  veccliio  sartor  fa  nella  cruna. 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  meraviglia! 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  in  dietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco: 
E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 
Farol,  se  piace  a  costui;  che  vo  seco. 

Oh  fighuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S' arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 
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14.  dot)'  era,  dove  la  delta  selva  era. 

15.  Perch'  io,  perquanlochè  io. 

19.  sotto  nuova  luna,  ne'  primi  giorni 
della  Luna,  quando  non  manda  cho  una 
scarsa  luce. 

-  21.  fa  nella  cruna,  quando  vuole  inGlar 
r  ago. 

22.  da  cotal  famiglia,  da  cotale  schiera, 
perchè  quei  peccatori  son  divisi  in  tanto 
schiere,  come  si  dirà  più  sotto. 

24.  Per  lo  lembo,  per  1'  estremità  della 
veste,  perchè  lo  spirilo  era  giii  nella  rena, 
e  Danio  era  sul^a^gin(^  —  qual  maravi- 
glia è  per  me  ch'io  ti  vegga  qui? 

26.  cotto,  riarso  dalle  fiamme  cadenti. 

27,  28.  non  difese  la  conoscenza  al  mio 
intelletto,  vale  a  dire,  non  m' impedì  di 
riconoscerlo.  Difendere,  in  questo  senso 
fu  usato  nel  trecento  :  ora  è  rimasto  ai 
Francesi. 

50.  ser  Brunetto  Latini,  fiorentino,  fu 
uomo  di  molta  scienza,  e  Dante  lo  ebbe 


per  qualche  tempo  a  maestro.  Era  notaio 
della  Repubblica,  o  di. parte  guelfa;  però 
dopo  la  disfatta  di  Iklontaperti  esulò  a 
Parigi,  ove  compose  in  lingua  francese 
un  libro  chiamato  il  Tesoro:  in  Firenze 
ne  avea  già  composto  un  altro  in  lingua 
toscana,  intitolato  il  Tesoretto.Que\  laido 
libro,  che  si  chiama  Pataffio,  e  che  alcuni 
attribuirono  al  Latini,  non  è  affatto  di 
lui,  poiché  è  una  scrittura  del  secolo  XV. 
Nacque  verso  il  1220,  e  mori  nel  1294  in 
Firenze,  ov'era  tornato  dopo  che  i  Guelfi 
nuovamente  prevalsero. 

55.  la  traccia,  cioè  la  comitiva  degli 
altri,  che  andavano  in  fila. 

54.  preco,  secondo  il  latino  preeor,  che 
poi  si  fece  prego. 

55.  tn'  asseggia,  m*  assida,  e  figurata- 
mente  mi  soffermi. 

57,  5S.  qual  di  questa  greggia,  chiunque 
di  questa  compagnia,  S'arresta  punfo, sì 
sofl'erma  alcun  poco. 


CANTÒ  DECIMOQUINTO.  129 

Senz'  arrostarsi,  quando  '1  fuoco  il  feggia. 
Però  va'  oltre  ;  i'  ti  verrò  a'  panni,  ^^ 

E  poi  rigiungerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 
Io  non  osava  scender  della  strada, 

Per  andar  par  di  lui  ;  ma  '1  capo  chino 

Tenea,  com'uom  che  riverente  vada.  ^5 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 

Anzi  l'ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  quel  che  ti  mostrai  cammino? 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos'  io  lui,  mi  smarrii  'n  una  valle,  50 

Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'apparve,  tornand'io  in  quella; 

E  riducemi  a  ca'  per  questo  calle. 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella,  55 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 

Se  ben  m' accorsi  nella  vita  bella  : 
E  s' io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 

Yeggendo  '1  cielo  a  te  così  benigno. 

Dato  t'  avrei  all'  opera  conforto.  60 

39.  Sem*  arrostarsi,  senza  sventolarsi,  nando  io  in  quella,  mentre  io,  respinto 
senza  potersi  sventolare,  quando'l  fuoco  dalle  fiere,  tornava  in  quella.  Apparve 
il  feggia,  quando  il  fuoco  lo  ferisca,  {{li  indica  che  gli  è  un  morto:  e  cosi  Danto 
cada  addosso..  Feggia  ò  il  presente  su-  in  qualche  modo  risponde  alla  domanda: 
biuntivo  di  feggere.  chi  è  questi? 

40.  ti  verrò  a*  panni,  ti  verrò  rasente  54.  E  riconducemiacasaperquesta  vìa. 
allo  vesti,  perchè  più  basso.  Si  ricordi  Ca'  è  sìncope  di  casa,  come  co'  di  capo,  o 
ciò  eh'  è  detto  all^  nota  del  v.  24.  mo*  di  modo.  Vive  sempre  in  Toscana  e 

41.  ripiunpcrò,  raiigiungerò. /a  mia  ma-  altrove.  Quanto   al   senso   allegorico  di 
snada,  la  mìa  compagnia.   Son  questi  i  queste  frasi,  vedi  il  canto  I. 
sodomiti.  —  Masnada  ha  oggi  cattivo  sen-  55.  Se  tu  segui  tua  stella,  se  tu  segui 
80,  ma  non  fu  cosi  nel  secolo  XIV.  le  inclinazioni  che  avesti  da  n:ii  >  a  per 

44.  par  di  lui,  a  coppia  con  lui.  influsso  di  benigna  stella.  —  Ciò  è  detto 
SO.  *n  una  valle,  nella   selvosa  valle,  secondo  le  opinioni  astrologiche  allora 
di  cui  Tedi  il  canto  1.  professate.   La  costellazione   dei    Gemi- 
si. Avanti  che   V  età  mìa  fosse  piena,  ni,  sotto   la   quale  nacque  Dante,  è  se- 
avanti- che  fosse  compito  l'anno 35 di  mia  gno,  dice  T  Anonimo,  di  scrittura  e  di 
età.  —  Il  colmo  della  vita  umana,  dice  scienza. 

Dante  nel  Convivio  essere  l'atìno  trenta-  5ti.  Non  puoi  fallire  a  glorfoso  porto, 

einquesimo.  Quando  egli  si  trovò  smar-  non  puoi  mancare  di  giungere  a  glorioso 

rito  nella  selva,  che  fu  il  24  Marzo  1300,  fine,  a  conseguire  onoranza  e  fama, 

gli  mancavano  quasi  due  mesi  a  compier  57.  Se  ben  m'  accorsi,  se  io  ben  previdi, 

queir  anno.  nella  vita  bella,  quando   io   era  su  nel 

52.  Pur  ier  mat/tna,  solamente  ier  mat-  mondo,  e  feci  il  tuo  oroscopo,  bella:  al 
lina,  non  prima  d'  ier  mattina,  le  volsi  v.  49  ha  detto  la  vita  serena. 

U  spalle,  le  voltai  le  spalle,  per  salire         58.  per  tempo.  Non  rispetto  a  sé,  ma 
il  monte.  rispetto  a  Dante,  del  quale  avrebbe  vo- 

53.  Quuti  (Virgilio]  m'aj^arve,  tor-      luto  poter  compire  T  educazione. 
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Ma  queir  ingrato  popolo  maligne, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Ed  ò  ragion;  elio  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttar  lo  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa'  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  li  serba. 
Che  l'una  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te  ;  ma  lungi  fia  dal  becco  V  erba. 

Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  '1  nido  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando. 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana  natura  posto  in  bando: 
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62.  Fiesole,  antica  città  etrusca,  posta 
Fopra  nn  colle  a  tre  mi^'lia  da  Firenze. 
Da  essa  trasse  oripine  il  popolo  fiorentino. 

65.  K  tiene  ancor,  e  ritiene,  mantiene 
tiiltora,(fef  monte  e  del  fnan'ffno, dell'aspro 
e  del  duro,  a  somiirlianza  del  sasso, oy'eb- 
be   r origline. 

6S,  (>6.  Ed  è  hcn  ragionevole;  poiché 
fra  uli  aspri  sorbi  non  è  conveniente  ohe 
fruttifichi  il  dolco  fico.  Vuol  dire  che 
air  uomo  virtuoso  non  conviene  far  di- 
ynora  tra  gente  lualvagia. 

67.  Dicono  alcuni  che  i  Fiorentini  eb- 
bero il  nomo  di  ciechi  [orbi],  allorquando 
Rconsigliatamente  accetlarono  dai  Pisani 
duo  colonne  di  porfido,  guastate  dal  fuo- 
co, 0  coperte  di  scarlatto  perchè  non  si 
vedesse  il  guasto  ;  wa  è  questa  una  fa- 
vola. 1  Fiorentini  furon  detti  ciechi,  per- 
chè si  lasciarono  malamente  ingannare 
daTolila.  •!  Fiorentini  malavveduti  (dice 
il  Villahi,  libro  II,  cap.  T,  e  però  furono 
sempre  in  proverbio  chiamati  ciechi,  cre- 
dettero allo  false  lusinghe  o  vano  pro- 
missioni di  lutila,  apcrsongli  le  porte, 
e  niisonlo  nella  ciU:\.  » 

68.  Si  ricordi  ciò  che  altrove  (Inferno, 
canto  VI,  V.  74)  disse  Ciacco  dei  Fio- 
rentini. 


69.  fa'  che  tu  ti  forbi,  fa'  cho  tn  ti  for- 
bisca, procura  di  andarne  netto. 

71.  r  vna  parte  e  l'  altra^  la  bianca  e 
la  nera,  avranno  fame  di  te,  avraoDO  bra- 
ma, desiderio  di  te,  cioè  di  possederti  ; 
ma  invano,  perchè  1'  erba  sarà  lungi  dal 
becco,  cioè  il  loro  desiderio  non  resterà 
sodisfatto.  Vedi  Paradiso,  canto  XVII, 
V.  69. 

75-78.  le  bestie  fiesolane,  ì  Fiorentini 
discesi  da  Fiesole,  facciano  strame  di  lor 
medesme,  si  maneggino  e  si  governiDO  fra 
di  loro,  e  non  tocchino  la  pianta,  e  la- 
scino staro  la  pianta,  cioè  quella  famiglia 
(so  pure  alcuna  ne  surge  nella  costoro 
sordidezza],  in  cui  riviva  la  santa  semenza 
dì  quei  Romani,  cho  vi  rimasero  ad  abi- 
tare, quando  fu  fatto  il  nido  di  tanta  ma- 
lizia, cioè  quando  Firenze  fa  edificata. 
—  Si  dice  che  Firenze  fosse  edificata  da 
una  colonia  di  Romani,  ed  accresciate 
poi  dai  Fiesolani,  e  Dante  tenerasi  di- 
scendente da  una  famiglia  romana,  che 
i  suoi  hiografi  dicono  essere  stata  quella 
do'Frangipani.  — Sfrawe,  chiamasi  l'erba 
la  più  vile,  di  che  si  fa  letto  alle  bestie, 
e  che  poi  diventa  concime. 

79-Kl .  Se  fossero  esaudite  tutte  le  mie 
preghiere,  se  fossero  adempiti  tutti  i  miei 
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CANTO  DEOnrOQUINTO,  131 

Che  in  la  mente  m' è  fitta,  ed  or  m' accuora 

La  cara  e  buona  imagine  paterna 

pi  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M' insegnavate  corno  V  uom  s' eterna  :  ^ 

E  quant'io  Tabbo  in  grado,  mentr'io  vivo 

Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna,  che  '1  saprà,  s' a  lei  arrivo. 
Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifesto, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 

Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 

Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota. 

Come  le  piace,  e  '1  villan  la  sua  marra. 
Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 

Poi  disse:  Bene  ascolta,  chi  la  nota. 
Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi  ^^ 

Con  ser  Brunetto,  ^  dimando  chi  sono 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Ed  egli  a  me  :  Saper  d' alcuno  è  buono  ; 

Degli  altri  fìa  laudabile  il  tacerci. 

Che  1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  ^05 

In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 

Toti,  Toì  non  sareste  ancora  morto.  Qae-  — garra,  garrisca,  dall'  antiquato  garrere 
sta  dichiarazione  d*  avergli  pregato  più  invece  di  garrire,  sgridare,  rimproverare, 
langa  vita,  seguita  a  quel  che  gli  ha  94.  arra  propriamente  significa  ca par- 
detto  il  Latini  al  t.  58.  —  risposi  lui,  cioè  ra;  qui  devo  intendersi  fìguratamentc  per 
A  lui.  predizione,  essendo  la  predizione  eaparra 

82.  Ed  or  m* accuora,  ed  or  m'addolora,  del  futuro, 

vedendo  cosi  mal  concia  la 'vostra  cara  93,  96.  Modo  proverbialo  che  significa: 

e  bnona  imagine  paterna.  Faccia  osrnuno  il  suo  officio,  faccia  ognn- 

85.  «'  eterna  per  l' ingegno.  no  a  suo  senno,  e  no  avvenga  poi  quel 

86,  87.  E   quanto   io   1'  ho   in   grado,  che  Iddio  vuole. 

qnanto  mi  è  grsto,  questo  vostro  inse-  98.  gota  Destra,  perchè   Virgilio  cam- 

gnamento,  è   duvero   che  si  conosca  dal  minava  alla  sinistra  di  Dante,  preccden- 

mio  parlare,  lodandomi  di  voi  finch' io  dolo  d'alcun  poco:  ed  è  perciò  che  ti 

vivo.  —  abbo,  aggio,  ho,  dal  lat.  habeo.  volge  indietro  por  parlargli. 

88-90.  Ciò  che  mi  avete  predetto  in-  99.  Bene  ascolta  chi  la  nota,  vale  a  diro, 

tomo  al  corso  della  mia  vita,  lo  scrivo,  utilmente  ascolla  colui  che  ben  nota  la 

lo  imprimo  nella  mia  mente,  o  lo  serbo  sentenza  de'  savi. 

con  altro  testo,  cioè  coli'  altra  predizio-  400.  E  nondimeno,  non  mi  rimango  di 

06  fattami  da  Farinata,  per  farmelo  spie-  parlare   con   ser   Brunetto.  Nò  le  triste 

gare  a  Beatrice  ec.  predizioni   del  Latini,  nò  l' interrompi  • 

91-93.  Questo  soltanto  voglio  che  voi  mento  di  Virgilio,  lo  distolgono  dal  pro- 
sappiate, cho   io  sono  pronto  a  ciò  che  seguire  nelle  domande. 
la  Fortuna  vuol  faro  di  me,  purché  la  105.  a  tanto  suono,  a  cosi  lungo  parlare. 
nia  coscieoza  non  mi  riprenda  di  nulla.  106.  cherci,  cherici.  Qui  non  vuol  dire 
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E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  san  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso;  e  ancor  vedervi, 
S' avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei,  che  dal  Servo  de' servi 
Fu  trasmutato  d' Arno  in  Bacchiglione, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi 

Di  più  direi;  ma  '1  venire  e  '1  sermone 
Pili  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  i'vivo  ancora;  e  piii  non  chieggio. 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 
Che  corrono  a  Verona  '1  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 
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ecclfìsiaslicì  ;  ma  corno  gli  antichi  chia- 
marono laici  gli  uomini  ignoranti,  cosi 
chiamarono  cherici  gli  uomini  dotti.  Gio- 
vanni Villani  chiama  tavio  cherico  Pier 
dello  Vigne. 

107.  letterati:  in  questa  parola  si  com- 
prendevano anco  gli  scienziati. 

408.  lerci,  lordi,  imbrattati. 

409.  Prisciano  di  Cesarea,  grammatico 
latino  celebre,  che  (ìorì  nel  sesto  secolo. 
—  Grama^  misera,  infelice. 

HO  Francesco  d'Accorso,  fiorentino, 
giureconsulto  valente,  tìglio  del  celebre 
Accursio,  tenne  cattedra  in  Bologna,  e 
mori  nel  1229. 

141-114.  E  se  tu  avessi  avuto  brama  di 
tal  tiqna,  e  se  tu  avessi  avuto  desiderio 
di  conoscere  tali  laido  persone,  potevi 
ancora  vedervi  colui  (Andrea  de'jMozzi, 
vescovo  di  Firenze^,  che  dal  ponlotice 
(Servus  servorum  Dei)  fu  dal  vescovado 
di  Firenze  città  per  dove  passa  l'Arno) 
trasferito  al  vescovado  di  Vicenza  (città 


por  dove  passa  il  Bacchiglione),  ove  la- 
sciò colla  vita  1  DorTÌ  peccamioosamento 
protesi. 

in.  nuovo  fummo,  per  la  rena  mossa 
dallo  scalpitar  di  nuova  gente. 

i49.  il  mio  Tesoro,  il  mio  libro  intito 
lato  il  Tesoro,  nel  quale  io  vivo  ancora 
per  fama.  F.  questo  una  specie  d'enciclo- 
pedia, in  cui  il  suo  autore  Tolle  racco- 
gliere tutto  lo  scibile  dei  suoi  tempi.  É 
scritto,  come  dissi  più  sopra,  in  francese, 
e  no  abbiamo  a  stampa  una  traduzione 
italiana,  fatta  per  Bono  Giamboni. 

121.  »i  rivolte.  Parlando  guardava  al 
Poeta.  Ora  si  volge  per  raggiangere  la 
sua  schioraaf  non  si  rivolge  già  indietro. 

122-124.  Nella  campagna  di  Verona,  l.i 
prima  domenica  di  (Juaresima  si  correva 
da  uomini  a  piedi  il  pallio  di  drappo 
verde.  —  Dante  qui  dice  che  ser  Brunetto 
correva  si  forte,  che  di  costoro,  cioè  di 
quei  corridori,  pareva  non  già  qaegli  cho 
perde,  ma  quegli  che  vince. 
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CANTO  DECIMOSESTO. 
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Vicino  a  quel  punto  del  terzo  ed  nltirao  girone  del  settimo  Cerchio,  donde  Flegetonte 
si  precipita  neir  ottavo,  incontra  Dante  nn'  altra  schiera  di  violenti  contro  natura  ; 
tre  de'  quali  gli  si  fanno  dappresso.  Ed  egli  si  trattiene  nn  poco  con  essi  a  parlare 
dello  stato  di  Firenze.  Poi  giunge  alla  cateratta  del  fiume,  ov'egli,  dopo  un  conno 
di  Virgilio,  vede  venir  su,  notando  per  Taria,  una  strana  e  spaventosa  figura. 

Già  era  in  loco,  ove  s' udia  '1  rimbombo 
Dell'  acqua,  che  cadea  nell'  altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  l'arnie  fanno,  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 
Correndo,  d'una  torma,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martire. 

Venian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 
Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri, 
Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s' attese  ; 
Volse  '1  viso  vèr  me,  ed:  Ora  aspetta, 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese: 

E  se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i'  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te,  eh'  a  lor,  la  fretta. 

Ricominciar,  come  ristemmo,  quei 
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S.  mIV  altro  giro,  Dell'  altro  cerchio, 
cioè  ne  ir  ottavo,  ove  stanno  i  frodolentì. 

5.  Simile  a  quel  rombo,  a  quel  rumore 
confuso,  che  fanno  Io  arnie,  le  api.  — 
Le  arnie  son  le  cassette,  ove  stanno  lo 
api:  qui  figuratamente  per  le  api  stesse. 

4,  5.  Quando  tre  ombre,  correndo  in- 
sieme, si  partirono  da  una  moltitudine  dì 
spiriti,  che  passavano  ce.  Sono  tre  non 
dotti,  ma  grandi  cittadini. 

8,  9.  Sostati,  fermati,  arrestati  tu,  che 
al  vestito  ci  sembri  essere  alcuno  della 
nostra  malvagia  città  di  Firenze.  —  L'abi- 
to degli  antichi  Fiorentini  distinguevasi 
pel  lucco  e  pel  cappuccio.  Prava,  cosi 
l*aradiso,  canto  IX,  v.  2S:  terra  prava 
Italica. 

il.  inceee,  incise,  scolpito,  e  si  riferi- 
sce a  piaghe.  È  voce  latina  da  in  e  casum 
supino  di  cado.  Incesa  chiamasi  pure  la 
cottura  del  cauterio  fatta  con  un  bottone 
di  fuoco.  Altri  riferisce  incese  come  pari. 


d' incendere  a  fiamme  ;  e  quel  dalle  fa 
preposizione  di  causa,  equivalente  a  per 
le:  e  spiega  la  frase:  ahimè  che  piaghe.... 
vidi  nei  lor  membri,  per  le  fiamme  accese, 
0  prodotto  dalle  fiamme  accese,  vivo,  che 
pioveano  sopr'essi.  Altri  anche  riferendo 
incese,  che  spiega  bruciate,  a  piaghe,  in- 
tende, che  le  fiamme  aprivau  le  piaghe 
e  poi  le  bruciavano. 

i2.  pur  eh*  io  me  ne  rimembri,  solo  che 
io  me  ne  ricordi. 

i3.  s*  attese,  si  fermò. 

16-18.  Intendi  :  e  so  non  ti  fosse  impe- 
dimento il  fuoco,  che  la  natura  di  questo 
luogo  infernale,  per  decreto  di  Dio,  sca- 
i;lia  giìi  con  violenza,  io  direi  cho  meglio 
stesse  a  te  la  fretta  di  andar  loro  incon- 
tro, che  ad  essi  di  venire  incontro  a  te. 
—  Per  queste  parole  si  comprende,  che 
i  tre  cho  venivano,  erano  personaggi  assai 
ragguardevoli. 

i9,  20.  Appena  che  noi  ci  fermammo, 
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DELL  INFERNO 


L'  antico  verso  ;  e  quando  a  noi  far  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e  treL 

Qual  soleno  i  campion  far  nudi  ed  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

Così,  rotando,  ciascuno  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  sì  che  'n  contrario  il  coUo 
Faceva  a' piò  continuo  viaggio. 

Deh,  se  miseria  d'  esto  loco  sello 

Rende  in  dispetto  noi  e  i  nostri  preghi, 
Cominciò  l' uno,  e  1  tinto  aspetto  e  brollo  ; 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  l'Inferno  freghi. 

Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  depclato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 

Guidoguerra  ebbe  nome:  ed  in  sua  vita 
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queglino  ricominciarono  1'  antico  loro 
verso,  r  antico  loro  lamento,  le  solite 
loro  grida  lamentevoli. 

21.  Tutti  e  tre  fecero  di  sé  stessi  una 
ruota,  e  cominciarono  a  girare.  —  Tre», 
tre,  come  duoi,  duo. 

22-24.  Come  sogliono  faro  i  campioni, 
i  lottatori,  nudi  ed  unti,  avvisando,  men- 
tre vanno  guardando,  appostando,  dove 
r  uno  prender  1'  altro  con  vantaggio,  pri- 
ma d'  attaccarsi  e  percuotersi,  cosi  ec. 
—  Soleno,  sogliono,  è  il  presonle  di  so- 
lere. —  unti.  I  lottatori,  entrando  nella 
palestra,  si  ungevano  per  dar  più  diffi- 
cile presa  all'  avversario.  Sien  battuti  e 
punti,  cioè  si  battano  e  pungano. 

25.  rotando,  girando  in  cerchio,  mentre 
jfiravano  in  cerchio.  —  visaggio  per  t>t»o 
trovasi  spesso  negli  antichi. 

26.  sì  che  'n  contrarto  ec. Essendo  Dante 
formo  sull'argine,  e  i  tre  spiriti  girando 
in  cerchio  giù  nella  rena,  erano  costretti 
nella  giravolta,  per  drizzare  il  viso  verso 
di  lui,  a  piegare  il  collo  in  senso  con- 
trario ai  piedi.  E  giravano,  perchè  sof- 
fermandosi giacerebbero  cent'anni  immo- 
bili sotto  il  fuoco  (canto  XV,  57-59),  onde 
non  potendo  camminare  innanzi  per  par- 
lare col  Poeta,  si  fermano  e  pur  si  muo- 
vono in  tondo. 

S8-51.  Deb,  se  la  miseria  di  questo  luo- 


go »o//o(8offico,cedevole,  perchè  arenoso^ 
e  il  nostro  aspetto  fuligginoso  o  scorti- 
cato [brollo,  nudo  della  pelle;  rendo  di- 
spregevoli noi  e  i  nostri  preghi,  la  fama 
al  meno  del  nostro  nome  pieghi  il  tuo 
animo  ec. 

55.  t  vivi  piedi  freghi,  Tale  a  dire  viro 
cammini.  E  forse  ha  detto  freghi  a  signi- 
ficare eh'  egli,  essendo  vivo,  calcava  più 
sul  terreno.  Le  difl'erenze  tra  V  essere  di 
corpo  vivo  e  d'  ombra,  le  vedemmo  nel 
canto  Vili,  V.  26-50,  e  XII,  v.  29,  50,  del- 
l' Inferno,  e  le  vedremo  sovente. 

55.  Tutto  che,  benché,  vada  dipelato, 
spelacchiato,  e  nudo,  spellato  dal  fuoco. 

57,  58.  Gualdrada,  bellissima  di  forme, 
e  savia  donna,  fu  figlia  di  M.  Bellincion 
Berti  (Paradiso,  canto  XV,  v.  112,  can- 
to XVI,  V.  99)  della  nobil  famiglia  fio- 
rentina de'  Ravignani.  Si  maritò  al  conte 
Guido  il  vecchio,  disceso  da  famiglia  ger- 
manica, dal  quale  originarono  i  conti 
Guidi,  signori  del  Casentino.  Di  Guido 
e  di  Gualdrada  naque,  fra  gli  altri,  Har- 
covaldo;  e  di  Alarcovaldo  Guldoguerru, 
che  perciò  venne  ad  essere  nipote  di 
Gualdrada.  Costui  fa  eccellentìssimo  nel- 
r  arte  militare,  e  nella  battaglia  com- 
messa a  Benevento  tra  Carlo  e  Manfredi, 
fu  reputato  principal  cagione  della  vit- 
toria  di  Carlo. 
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Fece  col  senno  assai  e  colla  spada. 
L' altro,  eh'  appresso  me  la  rena  trita,  40 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo  Rusticucci  fui;  e  certo 

La  fiera  moglie,  più  eh'  altro,  mi  nuoce.  *5 

S'io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto; 

E  credo  che  '1  Dottor  V  avria  sofferto. 
Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispogUa, 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  ^5 

Parole,  per  le  quaH  io  mi  pensai, 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  ^^ 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi. 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca: 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch'io  tomi. 

).  trite  rar«na,  calca  co'piedi  Tarena.  52-57.  La  misera  presente  vostra  con- 

I.  Tegghiaio  Aldobrandi  fiorentino,  erSL  dizione  impresse  dentro  di  me  non  dis- 

a  nobil  famiglia  degli  Adimari.  Fu  un  prezzo,  ma  dolore  cotanto,  che  tardi  può 

ie  capitano,  e  sconfortò  i  Fiorentini  tutto  dileguarsi  e  cessare  ;  e  lo  impresse 

a  meditata  impresa  contro  i  Sanesi  ;  appena  che  questo  mio  Maestro  mi  disse 

non    essendo  stata  ascoltata  la  sua  tali  parole  (cioè,  a  costoro  si  vuole  esser 

,  il  suo  savio  consiglio,  ne  segui  a  cortese),  per  le  quali  io  mi  pensai,  che 

itaperti   la   piena  disfatta  e  quindi  venissero  persone  cosi  illustri  e  nobili 

(ilio  dei  Guelfi.  quali  voi  siete. 

S.  che  posto  son  con  loro  in  croce,  che  58-60.  Io  sono  della  stessa  vostra  città 
)  tormentato  con  loro.  Croce,  dicesi  in  [terra) ,  e  le  opere  vostre  e  i  vostri  ono- 
cana  per  qualsiasi  tormento.  rati  nomi  sempre  raccontai  ed  ascoltai 
K  Jacopo  Rusticucci,  fu  un  ricco  e  con  attenzione.  —  La  voce  ritrassi  è  da 
nte  cavalier  fiorentino.  Avendo  una  altri  spiegata  per  ritenni  in  me. 
lie  stravagante  e  orgogliosa,  fu  co-  61,  62.  Intendi  ;  Io  lascio  le  amarezze 
tto  a  separarsene;  il  che  fu  cagione  dell'Inferno,  e  vado  'alle  dolcezze  del 
cadde  nel  vizio,  del  quale  è  qui  pu-  Paradiso,  a  me  promesse  dalla  mìa  guida 
.  Perciò  egli  dice  che  più  d'ogni  altro  veritiera,  che  non  inganna.  —  pei  dolci 
nuoce  la  fiera  moglie.  pomi,  allude  al  mistico  monte  e  a'  suoi 
>.  da/ /"uoco  coverto, riparato  dal  fuoco,  hcncfici  effetti,  che  doono  essere  il  frutto 
'.  tra  lor  disotto,  cioè  scendendo  dal-  del  duro  viaggio  por  l' Inferno, 
gine.  65.  tomi,  cada,  figurat.  discenda.  Cosi 
.  Che  mi  faceva  ansiosamente  desi-  il  Petrarca,  Sestina,  I:  •  0  tomi  giù  noi- 
oso di  abi^ràcciìirli.  1'  amorosa-selva.  » 
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dell'  inferno 


Se  lungamente  T  anima  conduca 
Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città,  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  so  n'  è  gito  fuora? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te;  sì  che  tu  già  ten  piagni. 

Così  gridai  colla  faccia  levata: 
E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 
Guatar  V  un  l' altro,  come  al  ver  si  guata. 

Se  r  altre  volte  sì  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  satisfare  altrui. 
Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta! 

Però,  se  campi  d' esti  luoghi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Tfui; 

Fa' che  di  noi  alla  gente  favelle. 
Indi  rupper  la  ruota;  ed  a  fuggirsi 


(^5 
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64,  65.  Se  lungamente  l'  anima  conduca 
Le  membra  tue,  cosi  l'anima  tua  sia  uoita 
al  curpo  per  lungo  tempo;  E  se  la  fama 
tua  dopo  te  luca,  o  cosi  la  fama  del  nomo 
tuo  continui  a  risplendero  dopo  la  tua 
morte.  Modi  anche  questi  deprecativi,  co- 
rno quelli  notati  al  e.  X,  v.  94  o  altrove. 

67  Cortesia  è  gentilezza;  e  valore  è 
prodezza.  Purgatorio,  canto  XVI,  v.  115, 
416  :  t  In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga  — 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi.  » 

70,  71.  Guglielmo  Borsiere  fu  un  valo- 
roso e  i^entil  cavalicro.  Di  lui  parla  il 
boccaccio  nella  Nov.  8,  giorn.  prima.  — 
il  qual  si  duole  Con  noi  per  poco^  il  quale 
solTrc  pena  con  noi  da  poco  tempo  in  qua, 
perchè  morto  da  poco  tempo. 

72.  Assai  ci  tontienta,  ci  addolora  colle 
sue  parole,  dicendo  che  in  Firenze  non 
regna  più  cortesia  o  valore. 

73.  La  gente  nuova,  la  gente  venuta  di 
fresco  ad  abitar  Firenze,  e  i  subiti  gua- 
dagni, 0  lo  ricchezze  in  brevissimo  tempo 
accumulato  collo  usure  e  altri  mezzi  ille- 
citi. -  gente  nova.  In  questo  senso  i  La- 
tini: homo  novus. 


74.  Orgoglio  e  dismisura  sono  in  oppo- 
sizione a  cortesia  o  valor  dei  y.  67.  dismi' 
sura  è  propr.  il  contrario  di  modérazi9n§, 
e  signifìca  intemperanza,   tracotanza  ea 

76.  colla  faccia  levata,  alzata  ;  perché 
Firenze,  cui  apostrofava,  era  sopra  il  suo 
capo,  ovvero  per  dar  segno  maggiore 
della  sua  indignazione. 

78.  rome  al  ver  si  guata,  cioè  facendo 
col  viso  quei  segni  d'  approvazione  che 
si  sogliono  fare,  quando  si  odono  cose 
che  lengonsi  per  vere. 

79-84.  Se  anco  altre  volte  ti  costa  si 
poco,  come  al  presente  (che  non  ne  bai 
avuto  alcun  danno)  il  sodisfare  altrui, 
dicendo  la  verità,  felice  te  che  parli  sic- 
come la  senti!  '—  Lodano  la  sincerità  dei 
Poeta,  ma  non  gliela  predicono  semprs 
altrettanto  fortunata. 

84.  Quando  ti  gioverà  ec.  Quando,  cioè, 
ti  gioverà  il  ricordare  ciò  che  ora  vedi 
0  odi,  e  il  poter  dire,  io  vidi  e  udii  qu^ 
sto  cose.  Cosi  Virgilio:  t  forsan  et  lise 
olim  meminisse  juvabil.  » 

86.  rupper  la  ruota,  sciolsero  la  mola, 
che,  andando  in  giro,  facevano  di  si. 
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Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così,  com'  ei  furo  spariti  : 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti. 

Che  '1  suon  dell'  acqua  n'  era  sì  vicino, 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  e' ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  invér  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'Appennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto. 
Ed  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante. 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dall'Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovria  per  miUe  esser  ricetto; 

Così,  giù  d'una  ripa  discoscesa. 
Trovammo  risuonar  queU'  acqua  tinta, 
Sì  che  in  poca  ora  avria  l' orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta; 
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100 


105 


iembiaron,  sembrarono. 

89.  Non  si  sarebbe  potuto  dire  un 

in  si  breve  spazio  di  tempo  in  qnan- 
si  furono  spariti  dalla  nostra  vista. 

Che  per  parlar,  che  per  quanto  aves- 

parlato  forte. 

99.  Come  quel  fiume,  il  quale  ha 
proprio  cammino  (non  unendosi  ad 
fiumi)  primieramente  da  monte  Veso 
'SO  levante  dalla  costa  sinistra  dei- 
pennino  ;  il  qual  fiume  su  (nella 
a  parte  del  suo  corso)  si  chiama 
lachcla,  avanti  che  si  precipiti  giù 
Dasso  letto;  e  poi,  giunto  a  Forlì,  è 
nte,  cioè  privo  di  quel  nome  (aven- 

cambialo  in  quello  di  Montone)  ec. 
basso  lettOy  nel  piano  di  Romagna. 
0  102.  Como  questo  fiume  rimbomba 
)vra  r  Alpe  di  San  Benedetto  per  la 
la  eh'  egli  fa  ad  una  scesa,  ad  un 
0  più  basso,  ove  dovrebb'  essere  un 
itacelo  per  mille  persone;  cosi  ec.  — 
lacheta  è  un  fiume  di  Romajrna,  che 
a  sorgente  nell'Alpi  sopra  Forlì.  É 
rimo  de'  fiumi  che,  scendendo  dalla 
itra  costa  dell'  Appennino,  e  dirigen- 

verso  levante,  abbia  proprio  cam- 
)  fino  al  mare,  e  non  immetta  nel  Po; 
3me  fanno  tutti  gli  altri  che  muovono 
nonte  Veso  in  poi,  fino  al  punto  onde 


muove  l'Acquacheta.  Chiamasi  cosi  fino 
a  che  unitosi  coi  torrenti  Riodestro  e 
Troncalosso  non  cambia  il  nome  in  quello 
dì  Montone,  che  conserva  fino  al  suo 
sbocco  in  mare  presso  Ravenna-  Poco 
lungi  dal  punto  onde  questo  fiume  si  pre- 
cipita, rimbombando,  al  basso,  è  la  badia 
di  San  Benedetto  in  Alpe;  Ove,  dice  il 
Poeta,  dovria  per  mille  esser  ricetto,  ri- 
cettacolo, abitazione;  mentre  invece  di 
mille,  vi  stanno  pochi  monaci.  Altri  leg- 
gono Ove  dovea,  e  intendono,  ove  dovea 
essere  un  castello  capace  di  mille  abi- 
tanti, che  aveano  in  animo  di  edificarvi 
i  conti  Guidi,  signori  di  quel  paese. 

404.  Trovammo  qufll'  acqua  tinta  in 
rosso,  queir  acqua  sanguigna  di  Flege- 
tonle,  romoreggiar  così  forici  che  ec. 

i06.  una  corda.  Che  cosa  significhi  que- 
sta corda  non  è  facile  indovinare.  Con 
essa  dice  il  Poeta  aver  pensato  alcuna 
volta  di  prender  la  lonza  colla  (alla)  pelle 
a  pili  colori  {dipinta),  che  già  dicemmo 
esser  simbolo  della  faziosa  Firenze;  con 
essa  fa  ora  Virgilio  venire  a  sé  mansue- 
fallo un  mostro,  cioè  Gerione;  eh' è  sim- 
bolo della  frode,  come  significa  piti  sotto 
lo  stesso  Poeta.  Parmì  dunque  che  la 
corda  debba  significare  quella  virtìi  che 
è  opposta  al  vizio  dulia  frode,  o  meglio 
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E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  l' ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
Sì  come  '1  Duca  m' avea  comandato, 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'  ei  si  volse  invér  lo  destro  lato, 
Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burrato. 

E  pur  convien  che  novità  risponda, 
Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno, 
Che  '1  Maestro  con  l' occhio  si  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  1'  opra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  i 

Ei  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  eh'  io  attendo  ;  e  che  '1  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scuopra. 

Sempre  a  quel  ver,  e' ha  faccia  di  menzogna. 
Dee  r  uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote, 
Però  che  sanza  colpa  fa  vergogna: 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 

quella  virtù  colla  quale  si  preTiene  e  si  corrisponda  qualche  nuora  e 

sventa  la  frode  ;  e  questa  sarà  allora  la  cosa  al   duoto  ed  insolito   ce 

vigilanza,  per  la  quale  pensò  Dante  tal-  col  gettar  la  corda;  cenno  che 

volta  di  prevenire  i  tradimenti  delle  fa-  cosi  attentamente  segue  coli'  o 

zioni  di  Firenze,  come  ora  Virgilio  pensa  119.  che  non  veggon  pur  l'opri 

di  trarre  a  so  mansuefatto  il  frodolento  solamente   veggono  le   opero, 

Gerione.  Di  quest' allegoria  può  il  l'octa  ma  ec.  Vedi  Inf.  canto  X,  v.  < 

aver    preso    l' idea  da  quei  passi  della  12:2.  e  che   il  pensier  tuo  se 

Scrittura,  nei  quali  il  portar  cìnti  i  lian-  quello  che  il  tuo  pensiero  vede 

chi  ò  simbolo  di  vigilanza:  «  Sint  lumbi  sogno,  cioè  con  incertezza,  su 

vestri   praecinti,  et  lucernae  ardentes  in  conviene  che  si  discuopra,  si  j 

manibus  vcstris,  »  Lue,  1^,  55.  «  Neque  lese  agli  occhi  tuoi, 

dormiet,  neque  solvetur  cingulum  renum  124.  Sempre  a  quel  ver  ec.   1 

ejus,  »  l8.,5,  27,  ed  altrove.  Alcuno  credo  verte  qui,  che  non  si  devono  r 

la   corda   simbolo   della  fortezza^  altri  cose  incredibili,  sebbene  elle  s 

della  giustizia  e  fede,  altri  AaW  umiltà,  perchè  la  verità,  che  ha  faccia 

—  cinta  intorno  ai  fianchi.  genera  vergogna  al  narratore, 

111.  aggroppata  e  ravvolta,  perchè  la  apparire  bugiardo  senza  sua 
potesse  gettar  lontano.  questo*dice,  per  acquistar  fede 

112.  si  volse  invér  lo  destro  lato,  come  incredibile  eh'  è  per  narrare,  sa[ 
quegli  che  si  pone  in  atto  di  scagliar  che  non  è  maravigliosa  la  finz 
qualche  cosa.  tica,  se  prima  non  è  fatta  veri 

113.  lungi  dalla  sponda,  cioè  nel  largo  127,  128.  per  le  note,  per  I 
del  burrone,  perchè  la  non  desse  in  un  canti,  di  questa  commedia,  cioi 
masso.  per  questa  mia  opera.  Commedia 

114.  alto  burrato,  profondo  burrone,  cento  sull'i,  alla  maniera  grec 
profondo  precipizio.  t.  2  del   canto  XXI,  e  cosi  ti 

115-117.  Intendi:  eppur  coiivicno  che      v.  115  del  canto  XX. 
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S' elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 
Ch'io  vidi  per  quell'aer  grosso  e  scuro  130 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 

Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 
Sì  come  torna  colui,  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 

0  scoglio  od  altro,  che  nel  mare  è  chiuso,  135 

Che  in  su  si  stende,  e  da' pie  si  rattrappa. 

i29.  S*  elUf  anche   questo  è  un  modo  fondo   del  mare,  talora  a  solver  àncora, 

deprecativo,  ed  il  se  vale  così.  Cosi  elle  talvolta  a  sciogliere  un'  àncora  ec. 

non    vadano  prive   per   lungo  tempo  di  i55.  chiuso,  ascoso, 

stima  e  laude  fra  gli  uomini.  15tì.  Che  in  su,  cioè  nella  parte  supo- 

152.  Meravigliosa,  da  recar  meraviglia:  riore,  nel  casso  e  nelle  braccia,  si  stende, 

intendi  quella  meraviglia  che  può  dare  si  distende;  e  da' pie,    cìoò   nella  partu 

spavento,  ad  ogni  cor  sicuro,  ad  animo  inferiore,  nelle   cosce   e  nello  gambe,  si 

fermo  ed  intrepido.  rattrappa,  si  raccorcia,  si  ristringe;  oggi 

435,  154.  colui  che  va  giuso,   cioè  al  più  comunemente  si  ratrappisce. 
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Salito  il  mostruoso  Gerione,  eh'  ò  immagine  della  frodo,  Virgilio  si  trattenne  con  esso 
por  disporlo  a  prenderli  in  groppa  e  calarli  in  fondo  della  ripa;  e  Dante  va  frat- 
tanto a  visitare  i  violenti  contro  V  arte,  che  stan  seduti  presso  al  baratro.  Air  arme 
dui  lor  casato,  che  ad  essi  pendo  sul  petto,  ne  riconosco  alquanti,  e  ne  ode  alcune 
parole.  Torna  quindi  a  Virgilio,  che  trova  già  salito  sulle  spalle  del  mostro  :  e,  sa- 
litovi anch'esso,  muovesi  Gerione  lento  lento;  ruota  e  discende,  e  li  pone  al  fondo 
del  baratro. 

Ecce  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  monti,  e  rompe  muri  ed  armi: 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza. 

Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi; 
Ed  accennoUe  che  venisse  a  proda,  5 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi. 

E  quella  sozza  imagine  di  froda 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto,  10 

i-Z.  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza  ec.  violenti   era  cinto  d' un  orlo  di  pietra: 

La  frode  è  tale,  che  si  fa  strada  ovun-  vedi  anche  v.  24. 
que,  ed  ammorba  e  corrompe  tutto  il         7.  Cioè  quel  sozzo  mostro  eh' ò  imagine 

mondo    Però  dice  il  Poeta  che  ha  la  co^  della  frode. 

da  acuta,  e  passa  monti,  e  rompe  muri  ed         8.  arrivò  la  testa  e  'I  busto,  pose  a  riva, 

armi.  posò  sulla  riva  la  testa  e  il  busto,  affin- 

6,  6.  a  proda,  cioè   Jill'  ostremit.'i  del-  che  i  Poeti  potessero  montargli  sopra, 
l'argine,    ch'era    fatto    di    pietra   odi         10.  /boccia  d'uom  ^iusfo,  perchè  la  frode, 

marmo  dalla  natura  dell' acqua  (Inferno,  a  meglio   insinuarsi  nell'animo  altrui  e 

Canio  XIV,  Y.  82,  85),  e  ove  Dante  e  Vir-  cuoprire   l' inganno,  veste  le  sembianze 

cilio  avean  passeggiato.  Il   cerchio  dei  della  ^iastizia. 
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DELL  mFEUXO 


Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 
E  d' un  serpente  tutto  V  altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  V  ascelle  ; 
Lo  dosso  e  '1  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fér  mai  in  drappo  Tartari  ne  Turchi, 
Né  fur  tai  tele  per  Aracne  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra; 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra; 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  r  orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava. 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
Ch'  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo. 
Per  ben  causar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
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12.  V  altro  fusto,  il  restante  del  corpo. 
Siccome  la  frode  poi  vione  api'  inganni, 
cosi  Dante  la  figura  con  fusto  di  serpente. 
—  Vuoisi  per  alcuno,  che  in  Gcrione  sia 
figurato  quel  Guglielmo,  mandato  da  Carlo 
di  Valois  ambascialore  in  Firenze:  di  cui 
vedi  il  Compagni,  Cronica,  lib.  II. 

15.  pilose  infln  l'ascelle,  peloso  fino  alle 
ascelle,  lino  alla  cavità  sotto  la  parte 
superiore  delle  branche,  o  zampe. 

15.  di  nodi,  annodamenti  di  fune,  e  di 
rotelle,  o  di  scudi  rotondi.  I  nodi  signi- 
ficano gV  inviluppi  e  gì*  inganni,  con  che 
la  frode  stringe  altrui  ;  gli  scudi  signi- 
ficano le  difese,  con  che  ella  cuopre  lo 
triste  opere  sue. 

16,  n.  Né  i  Tartari,  nò  i  Turchi,  che 
sono  si  abili  nel  far  drappi,  fecero  mai 
in  un  drappo  sommesse  e  soprapposte 
con  tanti  colori.  —  Soprapposta  è  il  ri- 
salto, 0  rilievo  del  drappo  ;  sommessa  ne 
è  il  contrario,  cioè  la  parte  che  soggiace. 

18.  per  Àracne  imposte,  cioè,  poste  sul 
telaio  da  Aracne,  celebre  tessitrice  di  Li- 
dia, che  fu  da  Pallade  cangiata  in  ragno. 


19.  burchi  e  burchielli,  piccole  barello 
a  remi. 

21.  tra  li  Tedeschi,  lungo  il  Danubio. 
—  lurchi,  golosi  e  bevitori,  dal  lat.  turco, 
lurconis. 

22.  Lo  bevero,  il  castoro,  t*attetta  a  far 
sua  guerra,  si  accomoda  e  si  atteggia  por 
dar  la  caccia  ai  pesci  ;  stando  col  corpo 
sulla  riva,  e  colla  coda  nell*  acqua.  — 
bevero,  voce'  antiquata. 

24.  Costruisci  e  intendi:  Sali' orlo,  od 
argine  di  pietra,  il  quale  serra,  o  cir- 
conda, il  sabbione,  la  landa  arenosa. 
Vedi  canto  XVIII,  v.  5. 

26.  la  venenosa  forca,  la  velenosa  coda 
biforcata. 

28,  29.  or  convien  che  «<  torca  La  no- 
stra via  un  poco,  ora  conviene  che  tor- 
ciamo un  poco  il  cammino,  andando  al- 
cuni passi  a  destra  ec. 

01.  alla  destra  mammella,  9\  destro  lato. 

02,  55.  ]L  facemmo  dieci  passi  sall'e- 
stremilà  dell'  argine  suddetto,  per  {scan- 
sar bene  la  rena  infuocata  e  le  fiamme 
cadenti. 


CANTO  DECIMOSETTmO. 
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Poco  più.  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  1  Maestro:  Accioccliè  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va',  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 
Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa. 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani 
Quando  a' vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 
Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a'  detti  gli  occhi  porsi. 
Ne'  quali  il  doloroso  fuocp  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun  ;  ma  io  m' accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch'avea  certo  colore  e  certo  segno; 
E  quindi  par  che  '1  loro  occhio  si  pasca. 

E  com'  io  riguardando  fra  lor  vegno, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro. 
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56.  propinqua  al  luogo  scemo,  prossima 
alla  Toragine  infernale,  al  luogo  vuoto 
come  un  pozzo.  Gli  usurai  stanno  ultimi 
de'  violenti  e  contigni  alla  frode,  perchè 
a  quella  si  accostano  nella  natura  del 
loro  peccato. 

59.  la  lor  mena,  la  loro  condizione  e 
qualità.  Cosi  al  canto  XXIV  :  v.  85,  «  Di 
serpenti  di  si  diversa  mena.  » 

Ai,  42.  parlerò  con  questa,  che  ne  con- 
ceda i  suoi  omeri  forti.  Parlerò  con  que- 
sta bestia,  affinchè  ci  conceda  di  salire 
sopra  le  sue  forti  spalle. 

45.  ancor  su  per  la  strema  testa,  cioè 
sair  estrema,  ultima,  parte  di  quel 
settimo  cerchio,  Dice  ancor  per  mostra- 
re di  aver  già  visitate  le  altro  parti  di 
esso. 

45.  la  gente  mfsta.  Son  questi  gli  usurai, 
Tìolenti  contro  V  arte. 

46.  lor  duolo f  il  loro  pianto. 


47.  soccorrean,  corre van  sotto  per  far 
riparo. 

48.  a*  vapori,  alle  fiamme  cadenti, 
scuotendole;  al  caldo  suolo,  alla  rena 
infuocata,  smuovendola. 

52.  gli  occhi  porsi,  drizzai  gli  occhi. 

55.  una  tasca  ec.  intendi  1' arme  della 
loro  famiglia  coi  colori  e  i  segni  propri 
di  essa,  fatta  in  forma  non  di  uno  scudo, 
ma  di  una  borsa.  Ingegnoso  modo  per 
dare  a  conoscere  quei  dannati  senza  lungo 
discorso. 

57.  si  pasca,  prenda  diletto.  Mirando 
con  diletto  lo  borse,  mostrano  tuttora 
attaccamento  al  denaro. 

59,  60.  É  questa  V  arme  della  famiglia 
fiorentina  de'  Gianfigliazzi,  che  portava 
un  leone  azzurro  in  campo  giallo.  — con- 
tegno,  atto. 

61.  di  mio  sguardo  il  curro^  cioè  lo 
scorrimento  de'  miei  occhi. 
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dell'  inferno 


Vidine  un'altra,  più  che  sangue,  rossa 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco. 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va'  :  e  perchè  se'  vivo  anco. 
Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorèntin  son  Padovano, 
Che  spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano. 

Che  recherà  la  tasca  co' tre  bepchi: 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m' avea  ammonito, 
Tornaimi  indietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio,  ch'era  salito 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale; 
E  disse  a  me:  Or  sii  forte  ed  ardito; 

Ornai  si  scende  per  siffatte  scale: 
Monta  dinanzi;  ch'io  voglio  esser  mezzo, 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Quale  colui  eh'  ò  sì  presso  al  riprezzo 
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62,  63.  Questa  è  rarmc  della  fiorentina 
faniio;lia  degli  Ubltriaclii,  che  portava 
un'  oca  bianca  in  campo  rosso. . 

64,  65.  Una  scrofa  grossa,  ossia  una 
troia  gravida,  di  colore  azzurro,  in  campo 
bianco,  formava  l' armo  della  famiglia 
Scrovigni  di  Padova. 

6G.  Che  fai  tu?  chn   hai  tu  che  fare? 

67-  e  perchè  se*  vivo  anco,  e  perchè  es- 
sendo tu  ancora  vivo,  puoi  raccontare  al 
mondo  ciò  eh'  io  ti  narro. 

68,  69.  Sappi  che  Vitaliano  del  Dente, 
che  stava  di  casa  vicino  a  me,  sederà, 
morto  cho  sia,  qui  presso  al  mio  lato 
sinistro. 

10.  lo  cho  son  Padovano  sto  con  que- 
sti Fiorentini.  Lo  spirito  cho  parla  ò  Ri- 
naldo Scrovigni. 

72.  il  cnvalier  sovrano,  detto  ironica- 
monte.  Questi  è  ra.  («iovanni  Buiamente, 
cavalier  fiorentino,  il  più  grande  usuraio 
di  quo'  tempi.  La  sua  arme  si  com|)one- 
va  di  tre  rostri  di  uccello,  li  poiché  la 
voce  becchi  può  significare  rostri  d'  uc- 


celli e  capri,  altri  credo  che  capri  sia 
qui  il  significflto  di  detta  vocu.  Ma  il  fatto 
si  ò  che  negli  antichi  nostri  Prioristi 
r  arme  de'  liuiamonti  vedesi  eoo  tre  toste 
(rostri)  di  aquila. 

7-4,  75.  Lo  storcer  la  bocca,  e  trar  fuori 
la  lingua  come  per  leccare,  è  un  volpare 
atto  irrisorio  di  colui,  che  loda  per  ironia. 

76.  temendo  iiul,  non  il,  più  «far  eme- 
ciasse  Lui,  cioè  temendo  che  il  tratte- 
nermi di   più  non  irritasse  Vir^rilio,  ec. 

78.  Me  ne  tornai  indietro,  allnutanail- 
domi  da  quel!'  anim«^  affaticate  dal  con- 
tinuo agitar  delle  mani. 

^2.  Ornai  si  scende  per  sì  fatte  teale^ 
cioè  Geriono  ora,  poi  Anteot'caDtoXXXI, 
V.  130  e  seg.j ,  e  finalmente  Lncifero 
(canto  XXXIV,  v.  70-84.) 

85,  84.  Perchè  io  Toglio  esser  di  mezzo, 
cosicché  la  coda  della  bestia  dod  possa 
far  male  a  te.  —  Tra  1*  uomo  e  la  frode 
si  pone  la  scienza  morale. 

85.  riprezzo,  ribrezzo,  brividore,  che 
produco  r  accesso  della  febbre  quartana. 


CANTO  DEOmOSBTTIMO. 
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Della  quartana,  e'  ha  già  l' unghie  smorte, 
E  triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  divenn'io  alle  parole  porte: 
Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce, 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

Io  m^  assettai  in  su  quelle  spallacce  : 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne, 
Com'  io  credetti  :  Fa'  che  tu  m' abbracce. 

Ma  esso,  che  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  ch'io  montai. 
Con  le  braccia  m' avvinse  e  mi  sostenne  : 

E  disse:  Gerion,  muoviti  omai: 
Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco; 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco 
In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse: 
E  poi  eh'  al,  tutto  si  sentì  a  giuoco, 

Dov'  era  '1  petto,  la  coda  rivolse  ; 
E  quella  tesa,  com' anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni. 
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87.  pur  guardando  il  rezzo,  solamente 
guardando,  al  solo  guardare  la  fresca 
ombra.  —  "Rezzo  o  orezzo^  dal  lat.  barb. 
auretium,  signiGca  lo  spirar  de' venticelli 
fra  r  ombra  delle  piante,  e  per  eslensio- 
DO  r  ombra  stessa  rinfrescata  dal  Tento. 

88.  pòrte,  participio  da  porgere^  che 
talvolta  significa  dire. 

89.  Ma  vergogna  ec.  Qui  Dante  vuol  fare 
intendere  che  da  Virgilio  era  rimprove- 
rato del  preso  timore,  e  che  di  ciò  ebbe 
quella  vergogna,  che  suol  rendere  forte 
il  servo  innanzi  a  franco  e  valoroso  si- 
gnore. 

92,  93.  Intendi:  volli  diro  cosi:  Fa' che 
tu  m'  abbracci  ;  ma  la  voce  nella  paura 
non  venne  intera,  com'  io  credetti  che 
venisse. 

96.  La  frase  tnt  sovvenne  ad  altro  forte, 
0  bisogna  interpretarla  mi  sovvenne  ad 
altro  fortunoso,  periglioso  incontro  (e 
forte  per  fortunoso,  periglioso,  non  manca 
d'  esempi),  ovvero  prender  la  voce  forte 
per  avverbio,  e  congiungerla  alle  parole 
m'  avvinse:  ma  anche  in  questo  modo 
bisogna  sottintendere  periglioso  incontro, 
ed  unirlo  alla  voce  altro. 

98.  L$  ruote  larghef  i  giri  sieno  larghi, 


e  lo  scendere  sia  poco,  e  la  discesa  sia 
lenta.  —  Gerione,  re  di  Spagna,  fingono 
i  Poeti  aver  avuto  tre  corpi,  ed  essere 
stato  astutissimo;  il  perchè,  fatto  sim- 
bolo della  frode,  è  posto  dal  Poeta  a 
guardia  dell'  ottavo  cerchio  dei  frodo- 
lenti.  Dante,  tra  i  violenti  in  altrui  pone 
i  Centauri,  tra  i  suicidi  le  Arpie,  e  quasi 
passaggio  tra  l'alto  Inferno  e  Dite  Flegias; 
dagli  eretici  ai  violenti  il  Minotauro:  e 
qui  dai  violenti  ai  frodolenti  (ìerione. 

99.  Pensa  che  tu  hai  in  sulla  schiena 
una  nuova  soma,  cioè  un  corpo  vivo. 

100.  Compie  la  similitudine  dei  v.  8, 
9  e  19 

102.  si  sentì  a  giuoco.  Dicesi  che  l'uc- 
cello è  a  giuoco,  quando  è  in  luogo  si 
aperto,  che  può  volgersi  ovunque  vuole, 
e  liberamente  spaziare. 

104.  com'  anguilla,  agitandola  spedita- 
mente com'  anguilla. 

iOo.  £  con  le  branche  raccolse  a  so 
r  aria,  come  fa  quegli  che  nuota.  Ha 
detto  nell'altro  canto  v.  151:  «  Venir 
notando  una  figura  in  suso.  » 

106,  107.  Costruisci:  «  Non  credo  che 
maggior  paura  fosse  in  Fetonte,  quando 
egli  ec.  » 
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dell'  interno 


Per  che  '1  ciel,  coni'  appare  ancor,  si  cosse  ; 

Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Gridando  '1  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 

Glie  fu  la  mia,  quando  vidi  eli'  i'  era 
Neil'  aer  d' ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta: 
Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo, 
Se  non  eh'  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

l'sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  ; 
Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

Allor  fu' io  più  timido  allo  scoscio; 
Perocch'io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti, 
Ond'io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 
Lo  scender  e  '1  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 

Come  '1  falcon,  eh'  è  stato  assai  suU'  ali, 
Che,  senza  veder  logoro  od  uccello. 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali; 

Discende  lasso,  onde  si  mosse  snello, 
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108.  Per  la  qual  cosa  il  cielo,  corno 
apparisce  tuttora,  restò  abbrucialo  dal- 
l' eccessivo  calore.  —  E  favola  cbe  la  via 
lattea  si  formasse  quando  il  carro  dei 
sole,  mal  guidato  da  Fetonte,  arse  quella 
parte  del  ciclo. 

411.  Gridando  a  lui  il  padre  suo  De- 
dalo :  Tu  tieni  una  cattiva  strada,  poiché 
voli  tropp'  alto,  troppo  vicino  al  sole. 
Gridando,  gridante,  abl.  assoluto. 

H2.  Che  fu  la  mia,  di  quello  che  fu  la 
mia-  Si  riferisce  a  maggior  paura  del 
T.  106. 

115,  114.  vidi  spenta  Ogni  veduta  ec, 
cioè,  ogni  cosa  che  dianzi  mi  era  visi- 
bile, mi  si  fece  invisibile,  fuori  che  la 
fiera. 

116.  tua  non  me  n"  accorgo.  Chi  discende 
ddll'alto  per  lo  gran  vano  dell'aria,  non 
vede  cosa  alcuna  intorno  a  sé,  e  non  si 
accorge  di  calare,  se  non  perchè  sente 
di  sotto  la  resistenza  dell'  aria,  eh'  egli 
viene  a  mano  a  mano  rompendo.  Ciò  è 
comprovato  dagli  aereonauti. 

-117.  mi  venta,  mi  soffia,  al  vito,  per 
il  ruotare,  e  di  sotto,  per  lo  scenderò. 


118.  gorgo,  ò  profondità  d*  acqua  ;  ma 
qui  figuratamente  per  Flegetonte  che  giù 
cadeva. 

119.  itroscio,  strepito  che  fa  I*  acqaa, 
cadente  da  alto. 

121.  più  timido  allo  tcoscio,  piìi  pau- 
roso d'  allargar  le  cosce,  di  non  serrar 
bene  le  cosce,  e  cosi  precipitare.  Scoscio, 
lo  stesso  che  scosciamento, 

125.  tutto  mi  raccoscio,  mi  ristringo 
serrando  le  cosce  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza. 

124-126.  E  poi  m'  accorsi  fpoichè  non 
me  n'  era  accorto  prima)  dello  scendere 
e  del  roteare  eh'  io  faceva;  e  me  n*  ac- 
corsi, per  li  gran  mali  (le  grida  de' dan- 
nati, il  fetore  delle  bolgie  ec.)  che  s'av- 
vicinavano da  vari  lati. 

128.  sanza  veder  logoro  od  uccello,  cioò 
a  dire,  senza  aspettare  d'  esser  richia' 
mate,  o  d'  aver  fatto  preda.  —  Il  logoro 
è  un  richiamo  del  falcone  venatorie  ;  ò 
fatto  di  penne  a  modo  d'  un'  ala,  e  col- 
l'a^r^'irarlo  suole  il  falconiere  richiamare 
il  falcone. 

130-152.  Discende  stanco  a  quel  luogo 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 

Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello; 
Così  ne  pose  al  fondo  Gerione, 

A  pie  a  pie  della  stagliata  rocca; 

E,  discarcate  le  nostre  persone, 
Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 
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donde  si  mosse  snello,  facendo  cento  gi- 
ravolte ;  e  corrucciato  e  dolente  si  pone 
lungi  dal  falconiere,  che  Io  ammaestrò. 
134.  A  pih  a  pie  della  stagliata  rocca  ec. 
In  fondo  in  fondo,  air  estremità  della 


scoscesa  roccia,  dello  scosceso  precipizio. 

135.  discarcate,  scaricate. 

136.  come  da  corda  cocca,  come  strale 
dall'  arco.  Cocca  per  «frale,  la  parte  pel 
tutto;  sineddoche. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 


Trovansi  i  Poeti  nell'  ottavo  Cerchio,  detto  Malabolge,  eh'  è  diviso  in  dieci  gironi  con- 
centrici; in  ciascuno  de' quali,  chiamati  Bolge,  è  punita  una  specie  di  frodolenti. 
Isella  prima  Bolgia  sono  da' demoni!  puniti  a  colpi  di  staffile  i  seduttori  di  donno 
por  conto  proprio  od  altrui  ;  e  fra  di  essi  vede  Dante  Venedico  Caccianemico  e  Gia- 
sone. Nella  seconda  giacciono  nello  sterco  gli  adulatori,  e  fra  essi  vede  Alessio  In- 
terminelli  e  Taide. 

Luogo  è  in  Inferno  detto  Malebolge, 

Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 

Come  la  cerchia,  che  d' intorno  1  volge. 
Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,  5 

Di  cui  suo  luogo  dicerò  V  ordigno. 
Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  tondo. 

Tra  '1  pozzo  e  '1  pie  dell'  alta  ripa  dura  ; 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 


i.  Malebolge,  parola  composta,  bolgo 
male,  cattive,  triste. 

5.  Come  la  ripa  che  Io  cinge  in  cer- 
chio d'  ogni  intorno.  11  muro  di  masso 
che  chiudea  il  pozzo,  pel  quale  discese 
Dante  su  Gerione.  Vedi  canto  antec.  v.  6, 
24,  100  e  seg. 

4.  Nel  giusto  mezzo  del  campo  maligno, 
del  piano  ripieno  di  anime  maligne,  per- 
chè frodolenti.  —  campo  maligno.  Y.  In- 
ferno, canto  VII,  V.  108. 

5.  Vaneggia  ha  qui,  come  il  latino  kiat, 
il  signiGcato  d'  aprire  il  suo  vano,  il  suo 
vuoto. 

6.  tuo  luogo  dicerò  V  ordigno,  dirò, 
esporrò,  a  suo  luogo  1'  orditura,  la  for- 
ma. —  Suo  luogOf  modo  latino,  suo  loco. 

7.  8.  Costruisci:  Quel  cinghio  adunque, 


queir  area,  che  rimano  tra  il  pozzo  e  il 
piede  dell'  alta  o  pietrosa  ripa,  è  tondo. 
9.  Ed  ha  il  suo  fondo  scompartito  in 
dieci  valli,  luoghi  chiusi  da  argini  o  ba- 
stioni, dal  lat.  valium.  11  luogo  qui  da 
Danto  immaginato,  che  forma  1'  ottavo 
cerchio,  è  il  fondo  del  largo  e  profondo 
pozzo,  pel  quale  egli  è  calato  sulle  spallo 
di  (lorione.  Questo  fondo,  eh'  è  circolare 
e  inclinato,  a  guisa,  dirò  cosi  per  esser 
meglio  inteso,  d*  un  cappello  cinese  ri- 
verso, ha  nel  suo  bel  mezzo  un  altro  pozzo 
tondo,  il  cui  diametro  è  la  decima  parte 
dì  quello  del  primo.  Questo  fondo  inoltre 
è  distinto  in  dieci  fosse  circolari  argi- 
nate (quasi  circonvallazioni)  e  concentri- 
che, che  il  Poeta  chiama  Bolge,  quasi 
bone  0  cavità;  in  ciascuna  delle  quali 
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dell'  inteb^o 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dov' ei  son,  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli  : 
E  come  a  tai  fortezze,  da'  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Così  da  imo  della  roccia  scogli 
Movien,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  pozzo,  eh'  i  tronca  e  raccóglL 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  trovammoci;  e  '1  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piòta. 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 
Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  '1  volto  ; 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto, 
L'  anno  del  giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto; 
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è  punita  una  specie  di  frodolenti.  La 
pietra,  il  color  ferrigno,  la  profonditi 
delle  bolge  rappresentano  la  durezza  del 
cuore  e  le  cupe  arti  de'  frodolenti,  che 
profuììditates  Satanas  cognovernnt  (Apo- 
calisse). % 

10-13.  Costruisci:  Quale  fi^'ura  rende, 
0  presenta  allo  sguardo,  quella  parte  di 
terreno,  dove  per  custodia  delle  mura 
son  vari  fossi  che  cinjrono  li  castelli  ; 
tale  imagine  presentavano  quivi,  in  quel 
luogo,  quei  valli.  I  più  leggono.  La  parte 
dov'  ei  son  rendon  sicura,  ma  è  lezione 
errala  e  falsa.  Anche  nel  Convito,  Tr.  IV, 
7,  usò  Danto  lo  stesso  modo,  dicendo  : 
t  Tutto  cuopre  la  neve,  e  rende  una  figura 
in  ogni  parto,  si  che  d'  alcuno  sentiero 
vestigio  non  si  vode.  » 

44-48.  Costruisci  ed  intendi:  E  come 
dalle  soglio  delle  porte  di  tali  fortezze 
vi  sono  dei  ponti  che  vanno  sino  alla 
ripa  esterna  della  fossata;  cosi  dal  fondo 
della  pietrosa  balza  procedevano  allineati 
scogliosi  ponti,  che  attraver.savano  gli 
argini  e  le  bolge  insino  al  pozzo  centrale, 
che  li  tronca  e  li  raccoglie;  come  il 
mozzo  d'  una  ruota  raccoglie  e  tronca  i 
razzi,  che  muovono  dalla  circonferenza. 
iQferno,   XXIII,  v.  134,  135:  «Un  sasso 


che  dalla  gran  cerchia  Si  muove  e  yarca 
tutti  i  vallon  feri.»  —  Sogli  per  toglie. 
—  Che  i,  che  li  ;  come  abbiamo  altre  volto 
notato.  Raccògli,  gli  racco',  gli  raccoe, 
dall'  antico  rarcoere  per  raccogliere. 

19.  scossi,  smontati. 

21.  a  sinistra.  Solita  direzione  dei 
Poeti  ;  perchè  sccndon  sempre  a  reità  e 
tormenti  maggiori. 

23.  nuovi,  di  nuova  specie. 

24.  repleta,  voce  latina,  ripiena. 

2G,  27.  S'imagini  la  prima  bolgia  come 
divisa  in  duo  parti  per  una  linea  circo- 
lare: e  in  quello  due  parti  andavano  i 
peccatori,  gli  uni  in  verso  contrario  agli 
altri  Quelli  che  vanno  verso  i  Poeti,  sono 
i  seduttori  di  donne  per  cc:ito  altrui,  cioò 
i  lenoni;  quelli  che  vohan  loro  il  dorso, 
e  procedono  nella  stessa  direzione  de' 
Poeti,  ma  con  passi  pib  celeri,  sono  i 
seduttori  per  conto  proprio. 

28.  per  V  esercito  molto^  per  il  gran 
popolo  accorsovi. 

29,  30.  L'  anno  del  giubbileo,  nel  iSOO. 
Su  per  lo  ponte  di  Castel  sant'Angelo. 
nanno  modo  tolto,  hanno  preso  provvedi- 
mento. —  Bonifazio  Vili  fece  dividere 
per  lo  lungo  il  ponte  di  Castel  sant'Ao- 
gelo  con  uno  spartimento^e  con  qnest*or- 


CANTO  DECBIOTTAVO. 
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Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  '1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  '1  monte: 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferzo, 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava,  né  le  terze. 

Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi: 
E  '1  dolce  Duca  mio  sì  si  ristette. 
Ed  assentì  ch'alquanto  indietro  gissi. 

E  quel  frustato  celar  si  credette, 
Bassando  '1  viso;  ma  poco  gli  valse, 
Ch'  io  dissi  :  0  tu,  che  1'  occhio  a  terra  getto, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedico  se' tu  Caccianimico  : 
Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Io  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  marchese. 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 
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dine;  che  dall'  una  parte  del  ponte  pas- 
sassero quelli  che  andavano  a  San  Pietro, 
0  dall'  altra  quelli  che  ne  tornavano,  an- 
dando verso  il  monte  (ìianicolo,  o  com' al- 
tri dice,  il  inonle  (liordano. 

54.  su  per  lo  sasso  Utro.su  per  lo  fondo 
pietroso  di  color  nero. 

ó1.  levar  le  berze.  alzar  le  berco,  alta- 
mente berciare,  gridare.  Altri  interpreta 
ùerze  per  qambe.  e  questo  può  stare  :  altri 
interpreta  per  vesciche,  ma  questo  non  sta. 

40,  41.  in  uno  Furo  scontrati,  cioè  si 
scontrarono  in  pno  di  quei  peccatori. 

A^2.  Int.:  non  é  la  prima  volta  che  vedo 
costui  ;  parmi  d'averlo  veduto  altra  volta. 

43.  per  figurarlo,  per  raffigurarlo,  per 
riconoscerlo. 

48,  49.  0  tu  che  V  occhio  a  terra  gette, 
0  tu  che  abbassi  gli  occhi  a  terra,  Se  le 
fazion  che  porti,  se  le  fattezze  che  hai, 
fcua  ion  false,  non  sodo  fallaci. 


50.  Venedico  Caccianimico  bolognese, 
per  aviditii  di  denaro  indusse  una  sua 
sorella,  chiamata  la  bella  Ghisola,  ad 
appagare  le  voglie  del  marchese  ObizzoII 
da  Este,  signoro  di  Ferrara. 

51.  Intendi:  ma  qual  peccato  ti  ha 
condotto  ad  un  luogo  di  si  aspri  sup- 
plizi? Lo  Salse  erano  un  luogo  incolto 
fuori  Porta  san  Mammolo  di  Dologna, 
ove  si  frustavano  i  lenoni,  si  punivano 
altri  malfattori,  e  si  gettavano  i  corpi 
degli  scomunicati.  E  parlando  ad  un  Ho- 
lognese  ben  si  valse  il  Poeta  di  questa 
similitudine. 

53.  iMa  mi  sforza  il  tuo  parlare  franco 
e  schietto.  —  chiara  favella,  sonora  e  non 
fioca  ed  esile  come  la  nostra.  Altri  per 
chiara  favella  intendo  la  lingua  italiana. 

57.  Comunque  si  racconti  la  turpe  no- 
velia.  Da  questa  frase  apparisce  cho  iì 
fatto  raccontavasi  in  piti  modi. 
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E  non  pur  io  qui  piango  bolognese; 
Anzi  n'  ò  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa,  tra  Savena  e  '1  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse:  Via, 
Ruffìan,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo; 
E,  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia^ 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa' che  foggia 

Lo  viso  in  te  di  quest'altri  mal  nati, 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda, 
E  che  la  ferza  similmente  caccia. 

D  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 
Mi  disse:  Guarda  quel  grande,  che  viene, 
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58.  E  non  pur  io  bolognese,  e  non  solo 
io  bolo^'nese,  qui  piango,  mi  trovo  qui  a 
piangere. 

60,  61.  Che  tanto  lingue  non  son  ora 
apprese,  ammaestralo  a  dir  sipa  in  quel 
paese  (la  provincia  bolognese)  che  è  po- 
sto tra  i  fiumi  Savena  e  Reno.  Sipa  o  sipò 
(e  lo  pronunziano  se  pò,  quasi  il  c'est  bon 
de'  Francesi)  è  la  particella  alTermàtiva 
de' Bolognesi.  Insomma  vuol  diro,  che 
non  son  tanti  i  Bolognesi  che  oggi  vivono 
0  parlano  il  proprio  dialetto  nella  loro 
citt^,  quanti  sono  i  Bolognesi  in  quella 
bol;:ia  dannati  per  lenocinio. 

65.  il  nostro  avaro  seno,  la  nostra  avi- 
dità di  denaro. 

()[).  scuriada,  stafiile  di  cuoio,  dal  lat. 
corium. 

66.  femmine  <ìa  conio,  femnnne  da  mo- 
Deta,  0  da  farvi  sopra  moneta. 

6S.  divenimmo,  pervenimmo,  giungemmo. 


Ti.  scheggia,  V  ispido  dorso  dello  sco- 
glio. 

72.  Vuol  dire  che  lasciarono  il  cam* 
mino  circolaro,  che  fln  allora  avean  fatto, 
0  presero  a  andare  in  linea  retta,  di 
ponte  in  ponte,  dalla  circonferenia  al 
centro. 

73.  dov*  ei  vaneggia  Di  iotto,  dOTe  il 
ponto,  il  rozzo  scoglio,  apre  al  di  sollo 
il  suo  vacuo. 

75,  76.  Attendi,  so  (Tarmati  ;  e  poniti  in 
modo,  che  ferisca  in  te,  si  scontri  in  te, 
lo  sguardo  di  questi  altri  mal  nati.  — 
Feggia,  da  feggere,  ferire,  lo  abbiamo  no- 
tato anch'  altrove. 

78.  Perocché  son  flnofa  andati  nella 
stessa  direzione  che  noi. 

79.  vecchio  ponte.  Inferno,  canto  Xll, 
V.  44  :  vecchia  roccia.  La  traecia,  la  lunga 
fila. 

81.  eaccia,  pone  in  foga. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 


149 


E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 
Quegli  è  Giason,  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. . 

Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
Poi  che  l'ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta. 
Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va,  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 
Con  r  argine  secondo  s' incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa,  * 
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a  per  quanto  dolore  senta,  non  ap- 
ice, non  si  vede,  che  sparga  una  la- 
a.  —  Vuol  sìgniflcare  che  egli  era 
imo  invitto. 

.  Giasone,  principe  greco,  nella  sua 
nezza  amò  Isifile,  figlia  di  Toante 
i  Lenno,  la  quale  per  salvare  la  vita 
IO  genitore  avea  ingannalo  le  donne 
ueir  isola,  congiurale  di  uccidere 
i  maschi.  Abbandonata  Isifile,  passò 
:ogli  Argonauti  a  Coleo  per  far  la 
uista  del  Vello  d' oro.  Medea,  famosa 
i,  di  lui  invaghitasi,  gì'  insegnò  il 
)  ond' uccidere  il  dra^o,  che  vegliava 
custodia  del  Vello;  lo  che  fallo,  e 
lo  il  Vello,  fuggi  dalla  Colchido  in- 

con  Medea.  Passato  a  Corinto,  e 
iilosi  di  Medea  e  delle  sue  crudeltà, 
b  Creusa  figlia  di  Creonte,  la  quale 
tosto  peri  per  le  magiche  arti  della 
'ivale.  Finalmente  mori  Giasone  sotto 
)vine  della  nave  Argo. 
.  privati  fene,  fé  privati  ;  privò.  Fene, 
e,  fané  ec.  si  trovano  negli  antichi 
fe^  pvò,  fa  ec. 
.  ardt(0 ,   perchè  uccisero  uomini  : 


tpietate,  perchè  uccisero  i  padri  e  i  mariti. 

95.  La  quale  avea  dapprima  ingannate 
tutte  le  altre  donne,  dando  loro  a  credere 
d'avere  uccìso  il  padre,  mentre  nascostolo 
nel  tempio  di  Bacco,  1'  aiutò  poi  a  fuggire. 

96.  Ed  anche  di  Medea,  ed  anche  del- 
l' abbandono  che  Giasone  fece  di  Medea. 

97.  Con  luì,  cioè  con  Giasone,  se  ne 
va  chi  da  tal  parte  inganna^  chi  inganna 
per  tal  n<odo,  vale  a  dire  per  false  pro- 
messe di  nozze. 

99.  assanna,  vale  stringe  colle  zanne, 
qui  per  metafora  serra,  racchiude,  tor- 
mentando. 

100-102.  Già  eravamo  laddove  1'  angu- 
sto passaggio  de'  concatenati  ponti  s' in- 
crocia col  secondo  argine,  e  di  quello  fa 
spalle,  cioè  appoggio,  ad  un  altro  arco, 
che  valica  sull'  argine  terzo. 

103.  gente  che  si  nicchia  può  significare  sta 
dentro,  o  sta  gemendo.  Altri  spiega  si  ram- 
marica. Cotesta  gente  sono  gli  adulatori. 

104.  col  muso  sbuffa,  perchè  erano  nello 
sterco. 

106.  grommate,  incrostate,  come  fa  lu 
gruma  nelle  botti. 

10 
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DELL'  INFERN'O 


Per  r  alito  di  giù.  che  vi  s' appasta, 
Che  con  gli  occhi  o  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 
L' occhio  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell'  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco. 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso. 

E  mentre  eh'  io  laggiù  con  1'  occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo. 
Che  non  parca  s' era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò  :  Perchè  se'  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  Perche,  se  ben  ricordo, 

Già  t' ho  veduto  co'  capelli  asciutti, 
E  se' Alessio  Interminei  da  Lucca; 
Però  t'  adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 
Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Oud'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa' che  pinghe. 
Mi  disse,  '1  viso  un  poco  più  avante, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingilo 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante. 

Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 
Ed  or  s'  accoscia,  ed  ora  ò  in  piedi  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 
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107.  Per  V  alito  di  giii  che  vi  9'  appasta, 
per  la  densa  esalazione  che  viene  d;il 
fondo,  0  che,  quasi  pasta,  si  attacca  allo 
ripe,  0  argini  laterali  della  bolgia. 

408.  Che  colla  trista  esalazione  offen- 
deva il  naso  e  gli  occhi. 

ili.  ove  lo  sccqHo  più  sovrasta,  ove  lo 
scoglioso  ponte  è  più  prominente.  Sol- 
tanto dal  mezzo  del  ponte  1'  occhio  potea 
giungere  fin  laggiù;  mentre  riguardando 
dall'  un  degli  argini  il  raggio  visuale 
andava  a  ferire  non  il  fondo,  ma  la 
sponda  opposta  del  fosso. 

■li/i.  Che  dagli  uman  privati,  cioè  dai 
cessi  che  sono  nel  nostro  mondo,  parca 
mosso,  parca  calato  lagtriù. 

H7.  Che  non  appariva,  non  potca  ve- 
dersi, se  avea  la  chierica,  o  no. 

119.  brutti,  imbrattati. 

422.  Alessio  Interminclli,  di   nohil  fa- 


miglia lucchese,  fa  un  giocondo  cavalie- 
re, ma  grandissimo  adulatore. 

124.  Il  capo,  per  modo  di  spregio,  chia- 
masi talvolta  zucca. 

i^S.  lusinghe^  falso  lodi  date  altrai  per 
secondi  fini. 

126.  stucca,  sazia. 

127.  Fa'  che  pinghe,  fa'  che  tu  spinga, 
fa'  di  spingere. 

129,  ìóO.  SI  che  cogli  occhi  tuoi  tu  arrivi 
a  vedere  bene  la  faccia  di  quella  sozxa  e 
scapigliata  donnaccola.  —  attinghe  è  dal 
lat.  attingere,  che  vaio  toccare,  arrivan* 

151,  ló2.  Si  graffia, od  ora  si  pone  colle 
cosce  in  terra,  ed  ora  sta  in  piedi.  AUi 
d' inquieta  e  di  sfacciata. 

lo5.  La  Taide  qui  nominata  è  la  nfere* 
trico  dell'  Eunuco  di  Terenzio,  alla  quale 
Trasone  suo  drudo  avoa,  pel  mezzaPO 
r» natone,  fatto  presentare  in   dono  niu 


CANTO  DECIMONONO. 
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Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  maravigliose. 
E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 
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i.  Intendendo  Trasono  cho  Taide 
lolto  gradito  il  dono,  magnas  vero, 
ìa,  al  mezzano,  agere  gratias  Thais 
—  Ingente» f  risponde  il  mezzano, 
risposta  suppone  il  Poeta  essere 
ktta  da  Taide  medesima  ;  si  perchè  è 
uale  si  suol  fare  da  quelle  femmine 
Taide  si  figurano,  si  perchè  il  mez- 


zano non  riferiva  che  le  parole  di  Taide. 
1o6.  E  di  quanto  abbiam  veduto  in  que- 
sto schifoso  luogo,  i  nostri  occhi  sien 
sazi.  —  Se  ad  alcuno  dispiacessero  le 
voci  e  le  immagini  usate  qui  da  Dante, 
voglia  considerare  di  quanta  efficacia 
elle  sieno  a  rappresentare  i  vizi  di  que- 
sta specie  di  peccatori. 


CANTO  DECIMONONO. 


erza  Bolgia,  sul  ponte  della  quale  si  ritrovan  ora  i  Poeti,  stanno  i  simoniaci, 
itti  in  fori  0  pozzetti,  colle  gambe  in  aria,  le  cui  piante  son  involte  da  fiamme, 
ndo  Dante  che  uno  di  quei  dannati  spingava  più  forte  degli  altri,  desidera  par- 
i  :  il  perchè  Virgilio  lo  porta  di  peso  laggiii.  E  udito  eh'  egli  è  Niccolò  III  di 
Orsini,  lo  rimprovera  aspramente  del  suo  peccato;  e,  quindi  riportato  da  Vir- 
,  ritorna  sul  ponte. 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 

Debbon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo  alla  seguente  tomba. 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Ch'  appunto  sovra  mezzo  1  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quant'è  l'arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 
Io  vidi  per  le  coste,  e  per  lo  fondo, 
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imon  mago  di  Samaria,  dopo  essere 
altezzato  da  Filippo,  offerse  danari 
Pietro  per  acquistare  i  doni  dello 
)  Santo.  Da  indi  in  poi  il  contrat- 
I  cose  sacre  fu  detto  timonia.  —  0 
seguaci,  sottintendi  di  lui. 
che  di  bontate  Debbon  esaere  spose, 
ebbon  esser  congiunte  alla  bontà 
,  come  quelle  che  vengono  dalla 
divina. 

10  per  voi  suoni  la  tromba,  che  di 
parli  altamente  ne'  miei  versi. 
Costruisci  ed  intendi:  Già  erava- 
ivati  alla  seguente  bolgia,  essendo 


montati  in  quella  parte  dello  scoglioso 
ponte,  la  quale  resta  precisamente  a 
piombo  sovra  il  mezzo  del  fosso.  Vedi 
canto  XVIII,  v.  iO\)-iiì.  — tomba,  cosi 
chiama  le  bolge,  perchè  son  sepolture 
dei  dannati. 

11.  mal  mondo,  mondo  malo,  malvagio, 
cioè  nel!'  Inferno. 

12.  E  quanto  giustamente  la  tuavirtò, 
la  tua  provvidenza,  compartOt  cioè  distri- 
buisce il  bene  e  il  male,  i  premi  e  i  ca- 
stighi. 

*i5.  per  le  coste.  Di  qui  si  deduce  che 
gli  argini  delle  bolgie  non  cadono  a  piom* 
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di:ll'  intebno 


Piena  la  pietra  livida  di  fori 

W  un  largo  tutti  ;  e  ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parean  meno  ampi,  ne  maggiori 
Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
Fatti  per  luogo  de' battezzatori. 

Ti'  un  degli  quali,  ancor  non  ò  molt'  anni, 
Ru])p'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava  : 
E  questo  fia  suggel,  eh'  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soverchiava 
D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
In  fino  al  grosso  ;  e  l' altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 
Per  che  sì  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzato  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l' estrema  buccia  ; 
Tal  era  lì  da'  calcagni  allo  punte. 

Chi  ò  colui.  Maestro,  che  si  cruccia, 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 
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bo,  ma  sono  a  scarpa,  o  inclinati  por 
modo,  cbo  danno,  sebbene  malagovolmen- 
te,  accesso  al  fondo. 

14.  pietra  livida,  pietra  scura,  nericcia. 
Canto  XVllI,  v.  2:  •  Tutto  di  pietra  di 
color  fcrritino.  » 

45.  D'  un  largo  tutti,  tutti  d'una  stessa 
lar^bozz.i. 

18-  Fatti  per  luogo  de'  battezzatori,  cioò 
per  luogo  da  starvi  i  sacerdoti  battezza- 
tori; quando  nella  solenne  amministra- 
zione del  battesimo  (il  quale  facevasi 
allora  por  immersione)  entravano  con 
mezza  la  lunghezza  della  persona  in  quei 
pozzetti,  per  esser  più  prossimi  a  tulTare 
i  bambini  nella  gran  vasca,  o  non  essere 
dulia  calca  del  popolo  oppressati.  Altri 
leggono  per  luogo  di  battezzatòri,  cioò 
di  battezzatoi:  e  spiegano  fatti  per  luoghi 
da  battezzare,  puicbó  (dicono)  in  quei 
pozzetti  stava  acqua  per  amministrare  il 
battesimo,  so  non  altro,  fuori  de*  tempi 
solenni.  —  Che  nel  tempio  di  San  Ciò- 
vanni  di  Firenze,  intorno  la  fonte  bat- 
tesimale, fossero  quattro  pozzetti,  lo  di- 
cono i  commentatori  antichi. 

21.  F.  questo  ch'io  dico,  cioò  ch'io 
ruppi  il  pozzetto  per  salvare  un  fanciullo 
che  dentro  v'  annegava,  sia  sigillo  di 
testimonianza  che  disinganni  ogni  uomo, 


e  gli  mostri  eh'  io  noi  feci  per  dispreno 
dello  coso  sacre,  o  per  rana  cagione. 

22-24.  Fuori  della  bocca  di  ciaseonforo 
sovercbiaTano,  avanzavano,  i  piedi  d*  di 
peccatore,  e  la  parte  delle  gambe  ìdUm 
alle  polpo;  e  il  rimanente  del  corpo  re- 
stava dentro.  —  Assai  coDTanieDtemeDli 
imagina  capofltti  in  terra  a  sealciaati 
air  aria,  coloro  che  in  vita  non  mira- 
rono che  alla  terra,  nnlla  curando  del 
cielo. 

25.  a  tutti  quei  dannati  «raM  uctit 
intrambe,  ambedue,  /•  fianU, 

26.  le  giunte,  le  giunture,  i  colli  de* 
piedi. 

27.  ritorte,  legami  fatti  di  rtmotcalli 
attortigliali,  ttrambe,  legami  fatti  coi 
erbe  intrecciate. 

29.  Muoversi  solamente  lonfo  la  ti- 
perlicio. 

30.  da'  calcagni  sino  alto  pviile  delle 
dita,  cioò  per  tutta  la  pianta  de*  piedi. 

32.  Guizzando,  agitando  i  piedi.  Cd»* 
torti,  compagni  nella  stessa  sorte,  cM 
dannati  allo  stesso  suppHxio. 

55.  £  i  cui  piedi  nna  piii  ardente  flaa- 
ma  succia,  cioò  ne  attrae  1*  omore,  U  dis- 
secca. Più  rossa,  perchè  maggiora  diflì 
altri  in  dignità,  e  pereiò  di  talli  pil 
reo. 


CANTO  DEOIMONONO. 
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Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa,  elio  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'  suoi  toii;!. 

Ed  io  :  Tanto  m'  è  bel  quanto  a  te  piace  : 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere;  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  l' argine  quarto  : 
Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei,  che  sì  pingeva  con  la  zanca. 

0  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa'  motto. 

Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 
Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh'  è  fitto. 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò  :  Se'  tu  già  costì  ritto. 
Se'  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 
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ss.  che  piji  giace,  eh'  ò  più  bassa  dcl- 
r  altra,  purchò  più  prossima  al  contro 
di   Alalebolge.   Vedi  canto  XXIV,  v.  37. 

56.  tortif  torte  opere,  poccati. 

57.  m'  è  belt  mi  è  caro,  mi  è  grato. 
59.  e  tai  quel  che  si  tace,  e  conosci  ogni 

mio  pensiero  anche  quando  non  te  lo 
manifesto  con  parole.  Vedi  canto  X,v.  18. 

40.  r  argine  quarto  è  quello  che  sepa- 
ra la  terza  bolgia  dalla  quarta. 

Ài.  Volgemmo,  ci  volgemmo,  a  mano 
itanca,  a  mano  sinistra.  La  sinistra  è  detta 
itanca,  perchè,  quasi  sia  stanca,  opera 
meno  della  destra. 

42.  foracchiato,  pieno  di  fori,  di  buchi, 
ed  arto  (dal  latino  aretus),  stretto.  Stretto 
è  il  fondo  della  bolgia,  perchè  il  pendio 
delle  coste  lo  rende  tale. 

45,  44.  r  anca  è  1'  osso  che  sta  tra  il 
fianco  e  le  cosce.  Intendi  :  e  il  bu(m  Mae- 
stro non  mi  depose  dal  fianco,  sul  quale 
egli  mi  reggeva,  tin,  sinché,  mi  giunse 
al  rotto,  mi  ebbe  appressato  al  foro,  alla 
Duca,  di  quei  oc.  Qui  si  noti  una  volta 
per  tutto  le  altre  che  Virgilio,  il  quale 
ha  più  spesso  le  qualità  d'  ombra,  le  ha 
pure  talora  di  corpo:  e  ciò  servo  alls 
imagini  del  Poeta. 

45..  che  sì  pingeva  colla  zanca,  che  si 
ipingera,  8pingava,scalciava  colla  gaml)a. 


Sì,  cioè  in  quel  modo  singolare  che  ho 
già  detto.  —  Sino  al  1837,  in  cui  notai 
Terrore  degli  amanuensi,  tutti  i  testi 
leggevano  sì  piangeva.  Ma  la  lezione  sì 
pingeva,  fin  da  quel  tempo  da  me  pro- 
posta, avendo  0{1[lì  l'autorità  di  qualche 
codice  e  di  qualche  stampa,  non  ha  più 
d'  uopo  di  difesa. 

46,  47.  0  chiunque  tu  sei,  anima  tri- 
sta, piantata  o  fitta  come  palo,  la  qualo 
tieni  di  sotto  la  parto  di  sopra  del  tuo 
corpo. 

49,  50.  come  il  frate  che  confessa  Lo 
perfido  assassin  ec.  Fra  i  crudeli  supplizi 
dell'antichità  era  questo:  si  ficcava  il 
malfattore  in  una  buca  col  capo  ali  ingiù, 
a  modo  che  si  usa  nel  propagginare  le 
viti  :  entro  di  quella  gittavasi  poscia  a 
poco  a  poco  la  terra  per  sofTocarlo.  E 
l'  assassino,  cosi  fitto,  soleva  spesso  ri- 
chiamare il  frate  confessore;  il  perchè,  i 
carnefici  restando  di  gettar  terra,  la  morte 
cessava,  si  ritardava,  e  intanto  il  frale 
appressava  l'orecchio  alla  buca,  per  udire 
il  seguito  della  confessione. 

52-54.  Il  dannato  che  qui  parla  con 
Dante  è  papa  Niccolò  111,  che  fu  di  casa 
Orsini  di  Roma.  Egli  crede  che  chi  Io 
interroga  sia  1'  anima  di  papa  Bonifa- 
zio Vili,  0  perciò  gli  dice:  t  Se"  tu  già 
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dkll'  infebno 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

Se'  tu  sì  tosto  (li  quell'avcr  sazio, 
Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di^Doi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec'io,  quali  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse  :  Digli  tosto  : 
Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi. 
Ed  io  risposi  com'  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 
Poi  sospirando,  con  voce  di  pianto 
]Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  ch'io  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abbi  per  ciò  la  ripa  scorsa. 
Sappi,  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

E  veramente  fui  figliuol  dell'  orsa, 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti. 
Che  su  r  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sott'al  capo  mio  son  gli  altri  tratti. 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  pili  ò  '1  temi)0  già  che  i  piò  mi  cossi, 
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costi  ritto,  Bonifazio?  »  l'oi  sotipiuniro  : 
•  Di  parecchi  anni  mi  monti  lo  scritto,  » 
vale  a  dire:  il  libro  profetico,  nel  quale 
noi  dannati  prevegj:i;nuo  il  futuro,  mi  fu 
mendace  di  vari  anni  ;  poiché,  secondo 
quello,  tu  dovevi  morire  nel  lóOÓ,  e  non 
nel  lóOO. 

55-57.  Sei  tu  così  presto  sazio  di  quel- 
l'  avere,  di  quello  ricchezze,  per  cui  non 
temesti  d'  impossessarti  con  arti  ingan- 
nevoli della  Chiesa  di  Ruma,  e  di  [toi 
farne  strazio, governandola  iniquamente? 
In  queste  opinioni  di  Dante  dico  peral- 
tro la  storia  che  vi  ha  esa^'crazione. 

64.  itone,  per  dispetto  d'  essersi  in- 
gannato. 

G7,  QÒ.  ti  cai,  li  cale,  ti  preme,  (ot-into, 
che  per  questo  ap|)nnlo  tu  abbia  discesa 
la  ripa,  per  venire  a  me. 

C9    del  gran  manto  pnnlificalo. 

10-1'2.  E  veramente  fui  figlio  di  casa 
Orsini  (la  cui  armo  faceva  un'  orsa},  cosi 


bramoso  d' ingrandire  i  mici  coDgiunli 
fgli  orsacchiotti],  che  su  nel  mondo  io 
misi  in  borsa  lo  ricchezze  [<*  avere),  e  qui 
misi  me  nella  buca. 

75-75.  (Costruisci  ed  intendi  :  Di  sotto 
al  capo  mio,  tratti,  tirati  giù,  stan  gli 
altri  papi,  che  fecero  simonia  avanti  di 
me,  piatti,  schiacciati,  compressi,  luogo 
lo  stretto  foro  della  pietra. 

77.  colui,  cioè  Bonifazio  Vili. 

78.  t^  subito  dimando,  V  imprOTTÌsa  do* 
manda:  «  so' tu  già  costi  ritto,  Bonifa- 
zio? » 

79.  Ma  più  è  il  tempo  da  che  io  sto  qai 
sottosopra  a  bruciarmi  i  piedi,  che  non 
sarà  quel  tempo  che  ci  starà  Bonifazio 
co*  j)iè  rossi,  co'  piedi  affuocati.  Vale  a 
dire  :  Bonifazio  starà  qui  minor  tempo 
di  quello  che  ci  son  stato  io,  poiché 
verrà  presto  in  suo  luogo  Clemente  Y. 
—  Dalla  morto  infatti  di  Niccolò  III  a 
quella  di  Douifuzio  Vili  corsero  33  anni, 


CANTO  DECmONONO. 

E  ch'io  son  stato  così  sottosopra, 
Ch'  ei  non  starà  piantato  co'  pie  rossi  ; 

Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'  opra, 
Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge. 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra. 

Nuovo  Giason  sarà,  di  cui  si  legge 
Ne' Maccabei:  e  come  a  quel  fu  moUe 
Suo  re,  così  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s'io  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Ch'  io  pur  risposi  lui  per  questo  metro  : 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 
Certo  non  chiese,  se  non:  Viemmi  dietro. 

Ifè  Pier,  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  od  argento,  (Juando  fu  sortito 
Nel  luogo,  che  perde  l' anima  ria. 

Però  ti  sta',  che  tu  se'  ben  punito  : 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta. 
Ch'esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenzia  delle  somme  chiavi. 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi; 
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poiché  il  primo  mori  nel  1280,  e  il  se- 
condo nel  iS03.  Da  quella  di  Bonifa- 
zio Vili  a  quella  di  Clemente  V  corsero 
li  annì,poichè  quest'ultimo  mori  nell514. 
82,  83.  Poiché  dopo  Bonifazio  verrà 
dalle  parti  di  ponente  (cioè  dalla  (luasco- 
gna)  un  pontefice  sciolto  d'  ogni  le^ige,  e 
reo  di  opere  più  laido.  Villani  :  «Uomo  di 
male  opero.»  — Dopo  ;  non  subito  dopo,  per- 
chè dopo  Bonifazio  Ycnno  Benedetto  XI: 
buon  pontefice,  che  visse  pochi  mesi. 

85.  Giasone,  per  grossa  somma  di  de- 
nari, ottenne  da  Antioco  re  di  Siria,  che 
teneva  allora  Gerusalemme,  la  dignità  di 
gran  Sacerdote,  che  apparteneva  al  suo 
fratello  Onia.  Ciò  leggesi  nel  lib.  11  de' 
Maccabei. 

86,  87.  E  come  a  Giasone  fu  pieghe- 
vole il  suo  re  Antioco,  cosi  sarà  a  Cle- 
mente Filippo  il  Bello,  che  regge  la 
Frància.  —  Clemente  infatti  ottenne  il 
pontificato  pei  favori  del  ro  Filippo,  ed 
egli  ne  lo  ricambiò  trasferendo  la  sedia 
pontificale  in  Avignone,  o  consentendo 
alla  distruzion  dei  Templari. 


88.  troppo  folle,  o  tVoppo  ardito,  per- 
chè io  riprendeva  un  papa;  o  troppo 
stolto,  perché  la  mia  predica  non  era 
per  profittar  nulla. 

89.  per  questo  metro,  di  questo  tenore 
Più  sotto  (v.  il8}  dice:  cantava  colai 
note. 

90.  quanto  tesoro^  quante  monete,  che 
prezzo. 

95,  96.  quando  fu  sortito,  quando  Mat- 
tia fa  eletto  per  sorte,  nel  luogo,  nel- 
r  apostolato,  che  V  anima  rea  di  Giuda 
perde. 

98,  99.  E  custodisci  bene  (detto  con 
sarcasmo)  la  moneta  iniquamente  estorta, 
la  quale  ti  foce  diventare  ardito  contro 
Carlo.  —  Superbo  Niccolò  delle  sue  ric- 
chezze, richiese  ro  Carlo  I  d'Angiò  d'una 
figlia  per  un  suo  nipote.  Negatagliela,  lo 
privò  della  dignità  di  senatore  di  Roma, 
e  s' intese  con  Giovanni  da  Precida  e 
cogli  Aragonesi  per  tòrgli  la  Sicilia, 

i00-10t2.  Si  noli  il  rispetto  che  Danto 
professa  al  pontefice,  come  sommo  sa* 
ccrdoto  e  vicario  di  Cristo. 
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dell'  inferno 


Ghà  la  vostra  avarìzia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni,  e  sollevando  i  pravi 

Di  voi,  Pastor,  s'  accorse  '1  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  V  acque, 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista  ; 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtude  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'  avete  Dio  d' oro  e  d'  argento  : 
E  che  altro  è  da  voi  agl'idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 
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406-iii.  Di  voi,  0  Pontefici  simoniaci 
e  viziosi,  s'  accorse  1'  £van{;clista  san 
Giovanni,  quando  fu  da  lui  vista  prosti- 
tuirsi ai  re  della  terra  colei,  che  ha  im- 
pero sopra  molte  nazioni;  colei,  che  sursc 
sovra  i  sette  colli,  e  da'molti  suoi  dominii 
ebbe  ar};omcnto  di  potenza  o  d'  autorità 
fin  che  la  virtb  piacque  al  suo  regfiitore. 
—  Qui  si  parla  di  Homa,  della  curia  pa- 
pale, della  temperai  potenza  de'  papi,  e 
non  già  della  Chiesa  cattolica,  come  la 
maggior  parte  de'  cementatori  intendono, 
ed  alcuni  si  ostinano  a  voler  intendere. 
11  concetto  è  preso  dall'  Apocalisse  di 
san  Giovanni,  cap.  XVII,  come  dice  chia- 
ramente il  medesimo  Poeta,  il  quale  no 
riporta  le  stesse  stessissime  parole.  iMin- 
que  r  interpretazione  dev'  essere  quella 
che  ne  dà  lo  stesso  san  Giovanni  non  che 
gì'  interpreti  del  sacro  tosto,  e  ogni  altra 
interpretazione  è  arbitraria  e  capricciosa. 
Comincerò  dal  notare,  che  i  relativi  colei 
(v.  iOlj  e  quella  (v.  i09)  non  accennano 
a  due  soggetti  (come  taluno  protese),  ma 
ad  un  solo.  £  se  con  ciò  Dante  prendo 
la  donna  e  la  bestia,  sulla  quale  era  as- 
sisa, per  una  cosa  medesima,  non  è  per- 
chè imbrogli  il  sacro  testo,  come  dice  il 
Venturi,  ma  ♦  perchè  san  Giovanni  spiega 
chiaramente  che  la  donna  e  la  bestia  non 
sono  in  sostanza  che  una  cosa  sola  » 
(Bossuet,  Spiegazione  delV  Apocalisse). 
Schiarito  questo  punto,  vediamo  la  con- 
formità dello  parole  del  Poeta  con  quelle 
dcir Apocalisse:  «Colei  che  siede  sovra 
l'acque,  Meretrix  magna  quoB  sedei  super 
aquas  multas.  •—  Puttaneggiar  co'  regi  a 
lui  fu  vista,  Cum  qua  fornicati  sunt  reges 
terra.  —  Quella  che  con  le  sette  teste 
nacque,  E  dallo  dicco  corna  ebbe  argo- 
mento ,  Vidi  mulierem  sedentem  super 
bestianiy  habentem  capita  septem  et  cor^ 
nua  decem.  ■  Vedutane  la  conformità,  ve- 


diamone r  interpretazione,  ed  udiamola 
dalia  bocca  stessa  di  san  Giovanni.  Chi 
è  la  donna?  L  la  città  grande  che  regna 
sopra  i  re  della  terra:  «  Mnlier,  quam 
vidisti,  est  civitas  magna,  quae  habct  re- 
gnum  super  reges  Icrrae  ■  (t.  18).  Che  si- 
gnificano le  acque  sulle  quali  ella  siede? 
«  AquiB,  quas  vidisti,  ubi  meretrix  sedet, 
populi  sunt  et  gcntos  et  lingux  »  (v.  15). 
Che  sono  le  sette  teste?  «  Septem  capita, 
septem  montes  sunt,  super  quos  mulìer 
sedet  »  (v.  9).  E  le  dieci  corna?  «  Et  decem 
cornua,  quae  vidisti,  decem  reges  sunti 
(v.  i'2,).  Qui  dunque  dal  Poeta  è  significata 
Roma,  la  quale  nacque,  cioè  fu  edificata, 
sui  sette  colli,  e  la  quale  dai  molti  regni 
e  popoli,  da  cui  riscuoteva  obbedienza  ed 
ossequio,  ebbe  e  prosegui  ad  avere  argo- 
mento d'  autorità  e  di  possanza,  finché 
quegli  che  reggevane  il  freno,  cioè  il 
sovrano  pontefici',  ebbe  in  piacimento  U 
virtù.  E  dice  eh'  ella  ebbe  autorità  e 
possanza  per  solo  quel  tempo  che  al  ret- 
tore di  lei  fu  la  vìrtb  in  piacimento,  es- 
sondo che  in  progresso  piacendosi  la  curia 
romana  più  che  della  virtù,  dell'argento 
e  dell'oro,  e  prostituendosi  ai  re  della 
terra,  ella,  considerata  per  sé  stessa,  a 
indipendentemente  dalla  santa  cattolica 
religione,  decadde  nell'opinione,  e  perde 
quella  possanza  e  autorità,  di  che  avea 
per  tanto  tempo  meritamente  goduto.  Se 
io  pertanto  rifiuto  quelle  interpretazioni, 
le  quali  in  questa  meretrice  veggono  la 
Chiesa  cattolica,  e  nelle  sette  teste  e  nelle 
dieci  corna  veggono  i  sette  sacramenti  e 
i  dieci  comandamenti,  parmi  rifiutarle 
con  tutta  ragione.  * 

i13,  114.  E  che  difl'erenza  vi  è  da  voi 
agr  idolatri,  se  non  che  eglino  adorano 
un  idolo,  e  voi  n'adorate  cento?  poiché 
vi  fate  idolo  d'  ogni  moneta.  —  Idotafrf, 
per  idolatri,  comò  eresiareh9  per  eretiat" 
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Aln',  Oostantin,  di  quanto  mal  fu  maire,   -  ii5 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote, 

.Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 
E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

0  ira  o  coscienzia  che  '1  mordesse. 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  120 

Io  credo  ben  eh'  al  mio  Duca  piacesse  ; 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto,  123 

Eimontò  per  la  via,  onde  discese: 
Né  si  stancò  d' avermi  a  se  ristretto, 

Sin  mi  portò  sovr^w  '1  colmo  dell'  arco, 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 
Quivi  soavemente  spose  il  carco  130 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

ehi,  Inf.  e.  IX,  v.  427.  Orate^  per  adorate,  rimproveri ,  0  delle  verità   manifestalo 

H5-m.  Ahi  Costantino   (magno),  -di  chiramente,  schiettamente, 

quanto   malo   fu  sorgente  non  1'  esserti  42S.  E  poi  che  tutto  mi  s' ebbe  recato 

fatto  cristiano,  ma  la  donazione  (creduta  in  collo. 

a'  tempi  di  Dante)  che  tu  facesti  a  san  428.  Sin  ,  accorciamento  di  sinché  , 
Silvestro,  il  quale  fu  perciò  il  primo  com'  ho  altrove  notato.  E  talvolta  pure, 
pontefice  ricco.  —  Pensa  il  Poeta  che  la  invece  di  sin,  trovasi  negli  antichi  s\. 
ricchezza  sia  stata  la  cagione  della  cor-  i29.  tragetto,  traghetto,  passaggio. 
razìon  de'  costumi  de'  oberici,  trovandosi  150.  Quivi,  in  quel  luogo,  cioè  sul  col- 
detto  da  G.  C:  «  Vende  quod  habes  et  da  mo  del  ponte,  spose,  depose,  soavemente 
pauperibus,  et  sequere  me.  »  ti  carro  Soave,  il  caro  peso,  la  mia  per- 

118.  E  mentre  io  gli  diceva  apertamen-  sona  a  lui  cara. 

te  tali  parole.  131.  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto,  per 

120.  Fortemente    guizzava  ,    scalciava  causa  dello  scoglio  scabroso  e  ri'pido.  E 

con  ambe  {0  piote,  le  pianto.  la  scabrosità  e  ripidezza  dello  scoglio, 

122.  Con  si  contenta  faccia,  contento  che   sarebbe   stato   un    duro    passaggio 

aspetto  (labbia),  sempre  ascoltò.  eziandio  alle  capre,  fu  la  causa,  per  cui 

125.  delle  parole  vere  espresse,  dei  giusti  Virgilio  si  portò  Dante  in  collo. 


CANTO  VIGESIMO. 

Nella  quarta  Bolgia,^  eli'  ò  quella  visitata  ora  da'  due  viaggiatori,  stanno  gV  indovini, 
i  quali  hanno  il  viso  e  il  collo  stravolto,  e  camminando  guardano  dietro  a  sé,  per- 
chè pretesero  guardare  innanzi.  Da  Virgilio  sono  mostrati  a  Dante  alcuni  do' più 
famosi  di  essi,  fra'  quali  la  tebana  Manto,  ond'  ebbe  orìgine  Mantova  ;  della  quale  si 
dlBOorrono  le  vicende. 

Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
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dell'  infebno 


Della  prima  canzon,  eh' è  de' sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  risguardar  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
JMirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  '1  volto  ; 
Ed  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  ; 
Ma  io  noi  vidi,  ne  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi 
Del  duro  scoglio;  sì  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse  :  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi  ? 
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3.  DclLa  prima  cantica,  che  narra  di 
coloro,  che  sono  sommersi  nell'  infernale 
vorafiino. 

4.  Io  era  già  disposto  ec.  Io  m'  era  già 
posto  con  tutla  l'attenzione. 

5.  nello  scoverto  fondo,  cioò  nel  fondo 
che,  dal  sommo  dell'arco  ov'io  era,  mi  si 
mostrava  scoperto. 

8,  9.  al  passo  Che  fanno  le  letane,  con 
quel  passo  lento,  che  fanno  lo  processio- 
ni :  anticamente  appellato  letane,  cioè  li- 
tanie, voce  greca  che  vale  supplicazioni. 

io.  Allorché  il  mio  sguardo  sceso  in 
loro  più  basso.  —  Stando  Danto  in  luogo 
elevato,  e  tenendo  gli  occhi  lisi  in  quella 
gente,  la  quale  nel  sottoposto  vallone  ve- 
niva alla  sua  volta,  è  manifesto  che  gli 
era  bisogno  di  abbaf^sarli  a  mano  a  mano 
che  quella  avvicinavasi  a  lui  :  perciò  do- 
vrai intendere  questo  verso  cosi  :  quando 
essi  furono  piìi  presso,  più  sotto  a  me. 

11.  Mirabilmente,  in  modo  da  cagionar 
maraviglia. 


12.  Dal  mento  fin  là  dove  comincia  il 
torace. 

15.  tornato,  cioè  voltato.  ^-^  dalle  reni, 
dalla  parte  dello  reni. 

i4.  gli,  si  deve  riferire  a  eiatcun  del 
V.  i2. 

16.  parlasia ,  paralisia ,  malattia  che 
produce  storpiamento  nelle  membra. 

i8.  né  credo  che  sia  al  mondo,  o  che  si 
trovi  nel  mondo. 

19,  20.  Cosi  Iddio  ti  permetta,  o  letto- 
re, di  trar  profìtto  dalla  lettura  di  questi 
versi.  —  Modo  anche  questo  deprecativo. 
—  11  profitto  poi  da  trarsene,  si  è  il  per- 
suadersi, che  il  voler  predire  il  futuro  ò 
vanità  e  pensiero  peccaminoso. 

22.  la  nostra  imagine,  V  umana  figura  in 
quelle  ombre. 

So.  poggiato  ad  un  deVoccAi,  appoggiato 
ad  uno  degli  sporgenti  schcggioni. 

27.  «rtoccAt, chiama  coloro  che,  ponendo 
mente  ai  soli  effetti,  non  corcano  lo  ca- 
gioni. 


CANTO  viaEsmo. 
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Qui  vive  la  pietà  quand'  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scellerato  di  colui, 
Ch'ai  giudicio  di  Dio  passion  porta? 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S' aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra  ; 
Per  che  gridavan  tutti  :  Dove  rui, 

Anfìarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  ruinare  a  valle 
Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  e' ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Quando  di  maschio  femmina  divenne. 
Cambiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

E  prima,  poi  ribatter  gli  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  eh'  al  ventre  gli  s'  atterga, 
Che  ne' monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese,  che  di  sotto  alberga. 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
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28.  Qui  è  pietà  il  non  avere  affatto  pie- 
tà. Ma  debbo  notare  che  la  voce  pietà  ha 
qui  due  sensi  ;  dapprima  di  religione,  e 
poi  di  comparatone. 

29,  50.  Chi  è  più  scellerato  di  colui, 
cho  riguarda  con  passione,  e  non  con  la 
sommissione  debita,  i  giudizi  di  Dio?  — 
Coloro  che  spiegano:  «  di  colui  che  sente 
compassione  delle  pene  de'  dannati,  ■ 
spiegano  male,  perchè  la  frase  accenna 
la  causa,  i  giudizi  di  Dio^  e  non  rcfTelto, 
le  pene  de*  dannati. 

o2.  S'  aperse  la  terra  davanti  agli  occhi 
de'  Teòani,  veggenti,  o  essendo  spettatori 
i  Tebani. 

55,  54.  Dove  rui,  Ànfiarao?  Rui,  ruini, 
precipiti,  dal  lat.  ruis.  Anfìarao^  fu  uno 
de'  sette  re,  che  assediarono  Tebe  per 
rimettervi  Polinice.  Essendo  indovino, 
avea  preveduto  di  dover  morire  a  quel- 
l'assedio, perciò  si  era  nascosto;  ma 
discopertosi  il  suo  ritiro,  vi  fu  condotto 
a  suo  mal  grado.  Mentr'  egli  dunque  va- 
lorosamente combatteva,  gli  s'aperse  sotto 
i  piedi  la  terra,  e  rimase  inghiottito.  — 
perchè  lasci  la  guerra.  Queste  parole  gli 
dicoaoo  i  nemici  per  ischerno. 


55.  a  valle,  al  fondo. 

56.  che  ciascheduno  afferra,  metaforica- 
mente, che  giudica  tutti  ;  alla  cui  potestà 
nessuno  può  sottrarsi. 

59.  fa  ritroso  calle,  fa  cammino  retro- 
grado. 

40.  Tiresia  tebano,  uno  de'  più  celebri 
indovini  dell'antichità.  Dicono  i  mitologi, 
che  toccate  con  una  verga  due  serpi  in- 
sieme avviticchiate,  si  cangiasse  di  ma- 
schio in  femmina;  e  che  dopo  sette  anni, 
ritoccate  le  stesse*  serpi,  riacquistasse  il 
sesso  primitivo. 

45.  le  maschili  penne,  la  barba,  e  per 
conseguenza  il  sosso  maschile.  —  11  che 
dipende  dal  prima  del  v.  45. 

46.  Quei  che  si  accosta  col  tergo  al 
ventre  di  Tiresia  è  A  tonte.  Fu  costui  un 
celebro  indovino  toscano,  che  abitava 
ne'  monti  della  Lunigiana. 

47-49.  Costruisci  ed  intendi  :  che  ebbe 
per  sua  dimora  una  spelonca  tra' bianchi 
marmi  ne' monti  di  Luni,  dove  lo  Car- 
rarese, il  quale  alberga  di  sotto  a  quelli, 
coltiva  la  terra.— iìoncare  è  propriamente 
menare  la  ronca  per  nettare  le  biade 
dall'  erbe  nocive,  ma  qui  è  in  senso  lato 


160 


dell'  infeeno 


Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stello 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  lo  treccie  sciolte, 
Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fu,  che  corcò  i^er  terre  molte  ; 
Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu'io: 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolto. 

Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appio  dell'Alpi,  che  serran  Lamagna, 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti  e  più,  credo,  si  bagna, 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  ò  nel  mezzo  là,  dove  '1  trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia  e  '1  veronese 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
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per  coltivare  la  terra.  '—  Luni,  città  di- 
slrulla,  eh'  era  posta  alla  foce  della  Ma- 
gra. —  Carrara,  città  della  Lunijriana. 

50,  51.  Intendi:  laonde  dall'alto  luogo 
ov'  Cijli  abitava,  non  {.Mi  ora  impedito  di 
osservare    e  stelle  ed  il  maro. 

52,  55.  Avendo  costei  rivolta  la  nuca 
dalla  parte  del  petto,  le  suo  chiome 
scendevano  a  cuoprir  le  mammelle,  l'or- 
cio Virgilio  dice  a  Danto  :  «  quella  che 
con  lo  treccie  sciolte  ricuopro  lo  mam- 
niolle,  che  tu  non  vedi.  » 

54.  Ed  ha  di  là,  cioè  dalla  parte  del 
petto,  ogni  pilosa  petle,  tutte  lo  parti 
peloso  :  0  ciò  a  cagiono  dello  stravolgi- 
mento. 

55.  Manto,  famosa  indovina  tcbana, 
figlia  di  Tiresia.  Dopoché  fu  uscito  di 
vita  suo  padre,  e  dopoché  Tebe,  patria 
di  Bacco,  fu  ridotta  in  servitìi  da  Creonte, 
ella  si  diede  a  viaggiar  per  lo  mondo,  e 
finalmente  fissò  sua  stanza  in  Italia,  non 
molto  lungi  dal  punto,  ove  il  Mincio  cade 
Del  l'o.  Rosa  gravida  dal  fìnmo  Tiberino, 
partorì  Ocno,  il  quale  fondò  Mantova, 
cosi  appellandola  dal  nomo  di  sua  madre, 
che  quivi  mori  ed  ebbe  la  tomba.  —  Cer- 
to per  molte  terre,  vagò  por  molti  paesi. 

5G.  dove  nacquHo.  È  Virgilio  che  parla, 


e  niuno  ignora  che  Virgilio  fu  di  Mantova. 

59.  E  divenne  serva,  cioè  soggetta  a 
Creonte,  la  città  di  Bacco.  Intorno  a  Baro 
por  Boero,  vedi  canto  Vili,  v.  17. 

60.  1710,  gì,  andò. 

61.  Suso,  l'aria  dall' Inferno. 

62.  serran  Lamagna^  dividono  T  Italia 
dalla  (iormania. 

65.  Tiraci,  Tirolo,  cosi  chiamato  ancho 
dal  Villani.  —  Il  Iago  anticamente  detto 
Benaco,  oggi  è  dotto  Lago  di  Garda. 

64-66.  Il  Pennino  (Alpi  pennino,  Alpts 
pancp),  ch'ò  tra  Garda  e  Valcamonica, 
si  bagna,  io  credo,  per  mille  o  pih  fonti, 
dell'acqua,  cho  poi  gih  scendendo,  va  a 
stagnare  nel  dotto  lago. 

67-69.  Nel  mezzo  della  lunghezza  del 
lago  è  un  luogo,  ovo  ipolTébhoTo  segnare , 
benedire,  cioè  esercitar  giurisdizione,  i 
vescovi  di  Trento,  di  Brescia  e  di  Vero- 
na, so  si  portassero  colà.  —  II  punto  co- 
mune ovo  i  tre  vescovi  possono  benedire, 
stando  ciascuno  nella  sua  diogesi ,  è 
quello  ovo  lo  acquo  del  fiomo  Tignalga 
sboccano  nel  Iago  di  (iarda.  La  sinistrlT 
di  questo  fiume  è  diogesi  di  Trento,  la 
destra  di  Brescia,  ed  il  lago  tutto  è  della 
diogesi  di  Verona. 

70-72.  Costruisci  ed  intendi:  Dove  la 


CANTO  viaEsmo.  IGl 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intorno  più  discese. 
Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  può; 

E  fassi  fiume  giù  pe' verdi  paschi.  75 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co', 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

Fino  a  Governolo,  ove  cade  in  Po. 
Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 

Per  la  qual  si  distende,  e  la  impaluda;  80 

E  suol  di  state  talora  esser  grama. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 

Sanza  coltura,  e  d'abitanti  nuda. 
Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  85 

Kistette  co' suoi  servi  a  far  sue  arti, 

E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 
Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 

S' accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 

Per  lo  pantan,  ch'avea  da  tutte  parti.  ©0 

Fér  la  città  sovra  quell'  ossa  morte  ; 

E  per  colei,  che  '1  luogo  prima  elesse, 

Mantova  V  appellar  senz'  altra  sorte. 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi  95 

riva  eh'  è  intorno  al  lago  piU  discese,  cioè  arti,  ad  esercitare  le  suo  arti  magiche, 

è  piti  hassa',  siede,  è   situata  Peschiera,  87.  suo  corpo  vano,   suo  corpo  privo 

bello  e  forte  castello  da  far  fronte  ai  dell'anima,  cioè  vi  mori. 

Bresciani  e  ai  Bergamaschi.  93.  senz'  altra  sorte,  cioò  senza  getta- 

73-15.  Ivi,  cioè   nel   punto  ov'  è   Pe-  re  le  sorti,  o  trarre  a  soile,  o  prendere 

schiera,  conviene  che  shocchi,  prendendo  altri  augurii,  come  solevano  fare  gli  an- 

il  pendio,  tutta  quanta  1'  acqua,  che  per  ticbi,  quando  volevano  dare  il  nomo  ad 

soprahbondanza  non  può  restare  dentro  una  nuova  città. 

il  lago;  e  cosi  fassi  un  fiume,  il  Mincio,  94.  Intendi:  i  suoi  abitanti  furono  già 

che  giìi  scorre  pe'  verdi  prati.  più  numerosi. 

16.  mette*- co',  metto  capo,  a  correre  ;  9S.  mattia   qui   vale    balordaggine,  --. 

cioè  comincia  a  correre.  Pinamon/e  Buonacossi,  nobile  di  Mantova, 

78.  Governolo,  castello  del  Mantovano,  persuase   il    conte  Alberto   Casalodi,  il 
ove  il  Mincio  imbocca  nel  Po.  quale  signoreggiava  quella  città,  a  relo- 

79.  lama,  bassa  pianura.  gare  nelle  vicine  castella  vari  gentiluo- 

80.  e  la  impaluda,  e  ne  fa  una  palude,  mini,  affermando  esser  questo  il  mezzo 

81.  grama,  misera,  infelice  agli  abitan-  di  farsi  il  popolo  benevolo  ed  ossequente. 
ti,  per  causa  della  mal'  aria.  Con   questo   consiglio    Pinamonte  ,    cho 

83.  cruda  o  vale  crudele,  nel  modo  de'  mirava  a  insignorirsi  della  città  sbalzan- 

suoi  incantesimi,  o  vale  selvatica;  come  dono  il  Casalodi,  non  intendeva  se  noa 

Virgilio  disse  di  Camilla  :  Aspera  virgo,  che  ad  allontanare  quei  nobili,  dai  quali 

[Bneidet  XI.)  piìi  temeva  di  essere  impedito  nella  eiret- 

86.  Bistette  co*  tuoi   servi  a   far    sue  tuazione  del  suo  disegno.  Allontanati  co< 
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dell'  infebno 


Da  rinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno  che,  se  tu  mai  O'ii 
Originar  la  mia  terra  Jiltrimenti, 
La  verità  nulla  monzoLrna  frodi. 

Ed  io  :  jMaestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  son  sì  certi,  e  prendon  sì  mia  fede, 
Cile  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
Chò  solo  a  ciò  la  mia  mento  riflede. 

Allor  mi  disse  :  Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barl)a  in  su  lo  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Si,  eh'  appena  rimaser  per  le  cune. 
Augure  ;  e  diede  '1  punto  con  Calcanta 
In  Aulide,  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome;  o  così  canta 
L' alta  mia  tragedia  in  alcun  loco  : 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Queir  altro,  che  ne'  fianchi  ò  così  poco, 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Dello  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
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Ffnro,  tolse  infatti,  col  favore  del  popolo, 
la  signoria  al  Casalodi,  o  miso  a  ili  di 
Sfiada  quasi  lui  ti  \:\ì  altri  nobili  che  cran 
rimasti  nella  città,  hi  qui  Mantova  ri- 
mase molto  (liriiinuita  d'  abitatori. 

1)7.  ti  assenno,  ti  avverto. 

OS.  Cioè,  dare  alla  mia  citl;\  un'altra 
orif-'ine.  —  Alcuno  infatti  diceva  fondato- 
re di  Mantova  Tarcoiio  principe  debili 
etruschi. 

i^9.  Intendi  :  nessuna  menzogna  frodi, 
cioè  tradisca,  la  verità;  quasi  dica:  fa' 
di  non  prenderò  errore,  per  le  falso  pa- 
role altrui. 

101.  prendnn  sì  mia  fede,  obblij.'ano, 
slrinjzono,  cosi  la  mia  credenza. 

10':2.  Intendi:  che  i  rajiionanienli  altrui 
sarebbero  per  me  senza  luco,  come  sono 
i  carboni  spenti;  vaio  a  dire,  sarebbero 
per  me  senza  eflìcacia  veruna. 

103.  che  procede,  che  va  passando. 

103.  rifìede,  lo  stesso  che  fìede,  come 
rimirare  lo  stesso  che  mirare.  Rifìede  vaio 
ferisce,  e  figuratamente  rimira. 

107.  Porge,  stende,  come  la  voce  latina 
porrioit.  Stende  la  barba  sulle  spallo, 
per  causa  del  travolginiento  del  capo. 


lOS-llo.  Fu....  Auour$ ,  fu  indorino, 
quando  la  (ìrecia  rimase  vuota  di  maschi 
cosi,  cho  appena  rimasero  i  bambini  in 
culla.  Ciò  avvenne  quando  i  Greci  an- 
darono air  assedio  di  Troia.  —  Dapprima 
pone  (v.  31  o  stg.)  i  falsi  yalicinatori  ; 
poi  (y.  S2  0  sog.)  viene  ai  sortilegi:  e 
finaimcnto  agi'  indovini. 

110-112.  Euripilo  e  Calcante  furono  gli 
auguri,  cho  diedero  il  punto,  stabilirono 
il  momento,  in  cui  la  flotta  greca,  la 
quale  trovavasi  riunita  nel  porto  d'Aulide, 
doveva  tagliar  le  funi  e  mettere  alla  Tela. 

ilo.  tragedia,  cosi  chiama  V Emide,  per- 
chè scritta  in  verso  eroico.  Euripilo  tì 
è  nominalo  nel  lib.  Il,  t.  il4.  —  Tre^e- 
dia  coli  accento  sull'i  alla  maniera  greca, 
corno  puro  commedia,  nei  canti  XVI,  128, 
XXI,  2. 

US.  che  ne'  fianchi  è  così  poco,  che  è 
cosi  smilzo  e  sottile. 

116.  Michele  Scotto,  scozzese,  fa  un  ce- 
lebre astrologo  e  mago.  Fu  a'  servigi 
dell' impcrator  Federigo  II,  coi  intitolò 
un  suo  libro  d' astrolojria. 

117.  Seppe  r  arte  delle  magiche  frodi 
0  imposture. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO. 

Vedi  Guido  Bonatti:  vedi  Asdente, 
Ch'avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe  ;  ma  tardi  si  pente. 

Tedi  le  triste  che  lasciaron  1'  ago, 
La  spola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 

Ma  Vienne  omai,  che  già  tiene  1  confine 
D' ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  1'  onda. 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine. 

E  già  iernotte  fu  la  Luna  tonda  : 
Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 
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H8.  Guido  Bonatti,  astrologo  famoso. 
Fu  fiorentino,  ma  bandito  dalla  città  si 
fece  chiamare  da  Forli,  e  fu  molto  ac- 
cetto a  Guido  da  Montefeltro,  siunore  di 
quella  città.  Scrisse  un'  opera  d'  astro- 
logia.—  isdenfe,  ciabattino  di  Tarma,  seb- 
ben  senza  lettere,  si  diede  a  far  1'  indo- 
Tino,  ed  acquistò  una  qualche  celebrità: 
Tisse  ai  tempi  del  Barbarossa. 

121.  Vedi  le  triste,  sottintendi  femmine. 

123.  con  erbe  e  con  imago.  Le  maliarde, 
0  streghe  adoperavano  ne'  loro  incante- 
simi sughi  d'  erbe,  imagini  di  cerq  ec. 

424-126.  Ma  Vienne  omai,  perchè  già 
Caino  e  le  spine,  vale  a  diro  la  Luna, 
occupa  il  confine  d'  ambedue  gli  emisferi, 
cioè  sta  per  tramontare,  e  tocca  il  mare 


al  di  là  della  Spagna.  —  Siviglia,  come 
tutti  sanno,  è  città  della  Spagna.  —  Le 
macchie  della  Luna  credeva  il  volgo  cs- 
serCaino  condannato  a  portar  sulle  spalle 
una  forcata  di  spine,  in  pena  d' aver  sa- 
grificato  a  Dio  lo  cose  peggiori. 

127.  la  Luna  tonda,  la  Luna  piena.  — 
Nel  plenilunio  e  nel  tempo  dell' equino- 
zio, la  Luna  tramonta  quando  si  leva  il 
Sole.  Si  era  dunque  in  terra  fatto  giorno, 
ed  era  questa  la  mattina  del  sabato. 

128,  129.  non  ti  nocque,  ma  anzi  ti  gio- 
vò, rischiarandoti  alcuna  volta,  cioè  di 
tratto  in  tratto,  la  via  per  la  selva  pro- 
fonda ed  oscura,  in  cui  ti  trovavi. 

130.  introcque,  voce  fiorentina  antiqua- 
ta, dal  lat.  inter  hoc,  e  vale  frattanto. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO. 


Nella  quinta  Bolgia,  dentro  nn  lago  di  pece  "bollente,  stanno  1  barattieri,  cioè  coloro 
che  feoer  traffico  degli  uffici  o  delle  cose  pubbliche;  e  attorno  alla  Bolgia  vanno 
deraonii  armati  d'uncini,  per  roncìgliare  qualunque  s'attenti  d'uscir  dalla  pece.  Ve- 
dono i  due  Poeti  lo  strazio  d'un  barattiere  lucchese,  che  un  domonio  conduco,  e  dal 
ponte  getta  nella  Bolgia.  Virgilio  ammansa  i  diavoli,  cho  vonivangli  addosso;  ed 
egli  e  Dante,  scortati  da  essi,  prendon  la  via  lungo  l'argino. 

Cosi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo  ;  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo,  per  veder  V  altra  fessura 

I.  Così  di  ponte  in  ponte  ec.  Cosi  prò-  3,  4.  E  ne  occupavamo  la  sommità, 
cedemmo  dal  ponte  della  quarta  bolgia  quando  ci  fermammo  per  veder  1'  altra 
a  qaollo  della  quinta.  fossa  [fessura],  V  altra  bolgia. 
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dell'  inferno 


Di  MaloLolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
Jtì  vidilii  mirabilmente  oscura. 

Qmile  iicir  iirzanà  de'  Viniziaui 
Bollo  l'inverno  la  tenace  pece, 
A  rimpulmiir  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno;  o  'n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ribatto  da  proda  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa  ; 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che  inviscava  la  ripa  d' ogni  parte. 

Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma'  che  lo  bolle  che  '1  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr'  io  laggiù  fisamente  mirava. 
Lo  Duca  mio,  dicendo  :  Guarda,  gufirda, 
Mi  trasse  a  se  del  luogo,  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l'uora,  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda. 

Che,  per  veder,  non  indugia  '1  partire  : 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quant'  egli  era  nell'  aspetto  fiero  ! 
E  quanto  mi  parea  noli'  atto  acerbo. 
Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 


IO 


15 


20 


25 


80 


6.  mirafn I mente S.nhlo  prcce(U'ntc,v.ll. 

7.  ariana,  quolla  parlo  interiore  del 
porlo  che  poi  si  chiamò,  e  pur  otr^ri  si 
chi.'iii  a  darsena,  voce  derivala  dall'arabo 
al  sfinat,  il  lavorio  o  il  luogo  ovo  si  la- 
vora. 

9.  P'T  rispalmarc,  rlmpcciaro  lo  navi 
loro  malconcc. 

10.  e  Ili,  quella  vece,  e  invece  di  navi- 
gare. 

13.  chi  ribatte,  ficcando  nuovi  chiodi. 

\A.  vi'n-'  unrte.  altc»rli}.'lia  le  corde, 
cioè  la  canapa  di  che  le  corile  si  fauno. 

15.  11  terzeruolo,  è  la  vela  minoro 
della  nave;  V  artimone  ò  la  maggiore. 
Bintoppa,  rattoppa,  rappezza. 

n.  una  pegola  spessa,  una  pece  den- 


sa. Pegola,  dal  lat.  pigula,  diminiitiTO  di 
pix. 

19.  vedea  lei,  cioè  vedeva  la  pece. 
30.  Ma'  che  le  bolle,  su  non  che  le  bollo, 

altro  che  le  bolle.  Ma'  che,  è  il  mai  que 
de'  l'rovenzali,  fatto  dal  lat.  magi$  quam. 
Vuol  signìlicare  che  vedea  la  pece  e  le 
bolle,  ma  non  vi  vedova  i  dannati. 

21.  riseder  compressa,  ricader  gib,  f 
ritornare  al  Inolio,  in  che  era. 

20,  2G.  cut  tarda  Di  veder,  cui  sembra 
miir  anni  di  vedere;  vale  a  dire  che  è 
ansioso  di  vedere. 

ì>7.  sfìngliarda,  priva  di  gagliardla,  di 
coraggio. 

28.  Che  pel  piacere  di  veder  cosa  nuova 
non  indugia  il  partire. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO. 

L' omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  l' anche, 
Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Dal  nostro  ponte,  disse  :  0  Malebranche, 
Ecc'  un  degli  anzian  di  santa  Zita  : 
Mettetel  sotto;  ch'io  torno  per  anche 

A  quella  terra,  che  n'  è  ben  fornita  : 
Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  '1  buttò  ;  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse:  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quei  s' attuffò,  e  tornò  su  convolto  : 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Gridar  :  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto  : 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio: 
Però,  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi. 
Non  far  sopra  la  pegola  soverchio. 
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34-36.  Costruisci  ed  intendi  ;  Un  pec- 
catore con  ambedue  le  coscio  serrandosi 
al  demonio,  caricava  il  dosso  di  lui,  che 
era  acuminato  ed  alto  ;  e  il  demonio  tenea 
afferrati  i  garetti  del  peccatore. 

37.  dal  nostro  ponte^  dai  ponte,  ove 
eravamo  io  e  Virgilio.  —  Può  anche  in- 
tendersi che  siano  tuUe  parole  del  do- 
luonio:  0  Malebranche,  eccovi  giù  dal 
nostro  ponte  uno  ec.  —  11  Uuti  dico  che 
costui  fosse  il  lucchese  Martino  Uoltai. 
—  Malebranche,  voce  composta,  branche 
ma/e,  malvagi  ghermitori,  come  Malebolge, 
maletolte,  ec.  Questo  nome  dà  il  l'oeta 
non  a  tutti  i  demoni,  ma  a  quelli  che 
guardano  e  martoriano  i  barattieri,  i  quali 
sono  quo'  peccatori,  che  stanno  in  questa 
bolgia  quinta. 

38.  anziani  chiamavansi  in  Lucca  quelli 
del  supremo  magistrato.  Da  santa  Zita 
denomina  la  città  di  Lucca,  perchò  spe- 
zialmente devota  di  questa  santa. 

39.  40.  io  torno  nuovamente  a  quella 
città,  che  abbonda  di  barattieri.  —  Ba- 
rattiere propriamente  è  quegli  che  fa 
mercato  degli  uflizi,  delle  cariche  e  della 
giustizia.  In  senso  più  lato  signilica  truf- 
fatore, mariolo. 

41.  fuorché  Bonturo  Bonturi  della  fa- 
miglia de'  Dati.  Fuorché  è  detto  per  gra- 
ziosa ironia,  essendo  egli  stato  il  barat- 
tiere peggioro  di  tutti  gli  altri. 


42.  In  quella  città,  per  denaro,  del  no 
si  fa  ita,  cioè  sì.  Può  prendersi  o  in 
senso  lato,  cioè,  per  denaro  si  falsa  il 
vero;  o  anche  può  intendeisi,  che  del  no 
si  faccia  ita,  facendo  un  t  e  un  (  delle 
due  aste  dell'  n,  e  facendo  dell'  o  un'  a, 
aggiungendovi  una  linea  curva. 

43.  scoglio  duro,  aspro,  ronchioso. 

44.  45.  fc)  giammai  un  can  mastino  di- 
sciolto, non  fu  cosi  veloce  ad  inseguirò 
il  ladro;  sottintendi:  come  fu  veloce  quel 
demonio  a  tornare  indietro.  —  Furo,  la- 
dro, dal  lat.  fur. 

46,  41.  Ottct,  cioè  il  peccatore,  »'o«tt/rò, 
e  tornò  su  convolto,  piegato  in  arco,  colla 
schiena  in  su  e  col  capo  e  i  piedi  in  giù; 
ma  i  demoni  eh'  erano  coperti  dal  ponte, 
cioè  stavano  sotto  il  ponte,  gridarono  ec. 

48.  qui  non  ha  luogo,  qui  non  è  il  santo 
Volto,  V  imagino  del  Redentore  ;  che  si 
conserva  e  venera  in  Lucca  sotto  il  titolo 
di  Volto  santo.  —  11  barattiere  era  venuto 
a  galla  col  capo  all'  in  giù,  atteggiamen- 
to eh'  è  proprio  di  chi  profondamento 
adora:  onde  queste  parole  de' demoni 
vengono  ad  essere  uno  scherno  atroce 
contro  di  lui. 

49.  Serchio,  fiume  che  passa  poco  lungi 
da  Lucca. 

50.  51.  Però  S9  tu  non  vuoi  esser  graf- 
fiato da'  nostri  uncini,  non  far  soverchiOf 
non  venire  a  galla  sopra  la  pece. 

41 
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Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi  : 
Disser  :  Coverto  convien  che  qui  balli  ; 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'ior  vassalli 
Fanno  attufFare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non.  galli. 

Lo  buon  Maestro  :  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'  acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  eh'  alcun  schermo  t' baia  ; 

E  per  nulla  offension,  che  a  me  sia  fatta, 
Non  temer  tu;  ch'io  ho  le  cose  conte, 
Perch'  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co' del  ponte, 
E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta; 

Esciron  quei  di  sotto  '1  ponticello, 
E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  l' uncin  vostro  mi  pigli. 
Traggasi  avanti  uno  di  voi  che  m' oda  ; 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda: 
Per  eh'  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
E  venne  a  lui,  dicendo  :  Che  t' approda  ? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestro,- 
Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 
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,12.  Raffi,  rampini,   strumenti   di  ferro 
unrinati. 
55.  Coverto,  cioè  sotto  la  pece. 

54.  nascosamente  accaffì,  tu  arraffi,  tu 
rubi  nascosto,  senza  esser  visto. 

55.  vassalli  è  qui  in  senso  di  sottoposti. 
57.  perchè  non  galli,  non  gall('j:|.'i,  non 

ven<ra  a  galla.  —  Galli  da  gallare  per 
galleggiare. 

bii.  non  si  paia,  non  apparisca,  non  si 
Teda. 

60.  T'  acquatta  dietro  un  sasso  spor- 
irento,  cosicché  tu  abbia  fpialchc  riparo. 
—  baia  per  abbia,  voce  antiquata. 

Gii.  conte,  è  sincopo  di  cognite. 

G5.  a  tal  baratta,  a  tal  contesa,  a  simi 


contrasto.   Vedi  Inf.  canto  IX,  v.  22-30. 

6'i.  co\  Ironcanjcnto  di  capo,  corno  ab- 
biamo già  notato. 

G6.  d'  aver  sicura  fronte,  di  mostrare 
apertamente  intrepidezza. 

69.  chiede,  sottintendi  T  elemosina. 

72.  fello,  iniquo  Torso  di  me,  molestan- 
domi. 

78.  Che  V  approda,  può  intendersi  in 
duo  modi  :  Che  cosa  ti  conduco,  ti  fa 
venir  qua?  ovvero  :  Che  ti  fa  prò,  cho 
ti  giova,  eh' io  sìa  venuto  qua  ad  ascol- 
tarli? 

81.  schermi,  propriamente  vale  difese, 
ma  qui  per  estensione  è  usato  a  signi- 
lìcarc  opposizioni,  impedimenti. 


CANTO  ViaESIMOPRIMO. 
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Sanza  voler  divino,  e  fato  destro? 

Lasciami  andar:  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
Allor  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  a' piedi, 

E  disse  agli  altri:  Omai  non  sia  feruto. 
E  '1  Duca  mio  a  me  :  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 

Sicuramente  ormai  a  me  ti  riedi. 
Per  eh'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto  : 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti; 

Sì  ch'«io  temetti  non  tenesser  patto. 
E  così  vid'io  già  temer  li  fanti, 

Ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona,       "^ 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  '1  mio  Duca;  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona. 
Ei  chinavan  gli  raffi  ;  e  :  Vuoi  eh'  io  '1  tocchi, 

Diceva  l' un  coU'  altro,  in  sul  groppone  ? 

E  rispondean:  Sì,  fa' che  gliele  accocchi. 
Ma  quel  demonio,  che  tenea  sermone 

Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E  disse  :  Posa,  posa,  Scarmiglione. 
Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 

Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 
E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  su  per  questa  grotta: 
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82.  fato  destro,  disposizione  faTorevole 
del  cielo. 

89-  quatto  quatiOf  appiattato,  rannìc- 
cliiato. 

93.  non  tenesier  patto,  non  mantenes- 
sero il  patto,  la  data  fede. 

95.  uscivan  patteggiati  di  Caprona,  usci- 
vano del  castello  di  Caprona  sotto  patto, 
per  convenzione  fatta.  —  Eran  questi  i 
lanti  pisani  che  mancando  d'  acqua,  re- 
sero il  castello  a'  Lucchesi  collegali 
co'  Fiorentini,  che  V  assediavano,  con 
patto  di  aver  salva  la  vita.  Mentre  pas- 
savano per  condursi  a'  confìni  di  Pisa, 
veggendosi  fra  mezzo  a  tanti  nemici,  che 
^'ridavano  impicca^  impicca,  temerono  che 
non  si  Tolessero  osservare  le  capitolazioni 
della  resa.  A  questo  fatto,  che  avvenne 


nell'agosto  del  1290,  ebbe  parte  Danto 
come  uno  de'  soldati  a  cavallo,  che  la 
Repubblica  di  Firenze  mandò  in  aiuto 
de'  Lucchesi. 

98.  Lungo,  presso,  rasente.  Inforno, 
canto  X,  V.  29,  50:  «  però  m'  accostai, 
Temendo,  un  poco  piìi  al  Duca  mio.  » 

102.  fa' che  gliele  accocchi,  fa' d'aggiu- 
stargliene una,  fa'  di  menargli,  di  affib- 
biargli un  colpo.  —  Gliele,  eh'  è  di  tutti 
ì  generi  e  numeri,  qui  sta  per  glielo. 

iOS.  Posa,  pota,  sta'  fermo,  sta'  fermo. 

.107,  lOS.  Perocché  il  sesto  ponte  giace 

lutto  spezzato  al  fondo  di  questa  bolgia. 

110.  grotta,  vale  propriamente  spelon- 
ca ;  ma  qui  è  usato  in  senso  di  argine 
dirupato:  e  per  luogo  dirupato,  usasi  tut- 
tora in  alcuna  parte  della  Toscana. 
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Presso  è  un  altro  scoglio,  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'  ore  che  quest'  otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei, 
A  riguardar  s'  alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor  ;  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo; 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : 
Costor  sian  salvi  insino  all'  altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omè,  Maestro,  che  è  quel  ch'io  veggio? 
Diss'  io  :  deh  sanza  scorta  andiamci  soli. 
Se  tu  sa' ir:  ch'io  per  me  non  la  cheggio 
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ììì.  Qui  presso  è  un  altro  poeto,  che 
porgo  una  strada  por  passare.  —  Notisi 
cho  questa  è  una  bujjiia  di  Malacoda, 
poiché  non  solo  quello,  ma  tutti  ^U  altri 
ponti  dì  questa  bolgia  erano  spezzali.  Lo 
■vedremo  al  canto  XXIIl. 

112-114.  Ieri,  venerdì,  più  tardi  cinque 
ore  dell'  ora  presente  (vale  a  dire  alle  3 
pomeridiane,  poiché  1'  ora  in  cui  il  dia- 
volo parla  è  le  10  antimeridiano  del  sa- 
bato) si  compierono  12GG  anni  dacché 
questo  ponte  rimase  rotto.  Vuol  diro 
insomma  che  eran  trascorsi  1266  anni  e 
un  giorno  scarso,  dacché  mori  Gesù  Cri- 
sto, quando  jjetrm  scìsscb  sunt,  e  cho  gli 
clTetli  di  quel  (remoto  si  risentirono 
eziandio  nell'  Inferno.  Gesù  Cristo  visse 
anni  53  e  3  mesi  ;  ma  gli  antichi,  e  fra 
questi  Dante  {Convito,  Tratt.  IV,  cap  25), 
gli  attribuivano  di  vila  54  anni,  perchè 
computavano  i  9  mesi  dalla  sua  inelTabilo 
concezione.  Dunque  al  1266  e  un  giorno 
aggiungeadone54, avremo  il  primo  giorno 
dell'  anno  1501,  e  cosi  la  data  della  vi- 
sion del  Poema  non  è,  com'  è  slato  cre- 
duto, r  anno  1500,  ma  bensì  il  primo 
giorno  del  1501  :  e  dico  primo  giorno, 
poiché  anlicamcnlo  non  al  1  gennaio,  ma 
si  cominciava  1'  anno  al  25  di  marzo.  In- 
fatti la  ragione  allegorica  del  l'oema,  che 
accenua   alla   rinnovazione    del    secolo, 


vuolo  cho  sia  V  uno  o  non  V  altro,  il 
principio  del  secolo  nuovo,  e  non  la  fine 
di  quello  trascorso. 

115.  di  questi  miei  demonii,  a  me  sog- 
getti. 

.116.  se  alcun  se  ne  sciorina^  se  alcun 
dannalo  esce  di  sotto  la  pece,  e  viene 
all'  aria.  Sciorinare  è  propriamente  spie- 
gare, 0  spandere  all'aria. 

117.  non  saranno  rei  verso  di  TOi,  non 
vi  faranno  alcun  male. 

118.  Tratti,  Iràggiti. 

120.  la  decina,  i  dieci  demonii  qui  no- 
minati. 

122.  sannuto,  zannuto,  che  ha  grossi 
denti,  quasi  zanne. 

124.  pane,  usato  per  panie;  e  cosi  chia 
ma  quella  bollente  pece  per  esser  viscosa 
come  pania.  —  pane,  Bocc.  :  «  Inviscata 
in  r  amorose  pane.»  Vedi  canto  IV,  y.  127. 

125,  126.  Costoro  sien  condotti  salvi 
insino  all'altro  ponte  scheggioso,  il  quale 
tutto  intero,  o  non  spezzato  come  questo, 
varca  sopra  le  bolgie. — Come  nelle  bolgie 
si  punisce  la  matta  bestialità,  cosi  la 
chiama  tane,  cioè  covili  di  bestie.  —  An- 
che qui  Malacoda  mentisce,  perchè  lutti 
quei  ponti  eran  rotti. 

129  Se  tu  sa'  ir,  intendi  :  Se  tu,  com'al* 
tra  voi  la  mi  dicesti  (canto  IX),  sai  il  cam- 
mino. -  Cheggio,  chiedo. 


CANTO  VTGESIMO SECONDO. 
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Se  tu  se'  sì  accorto  come  suoli, 
Non  vedi  tu  eh'  e'  digrignan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  miuaccian  duoli? 

Ed  egli  a  me  :  Non  vo'  che  tu  paventi  : 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  e'  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca,  per  cenno  : 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 
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132.  Con  quei  segni  maligni  fattisi  cogli 
rechi  fra  di  loro,  mostravano  i  diavoli 
d'  avere  inteso  il  flne  delle  parole  ingan- 
nevoli di  Malacoda. 

155.  Virgilio,  per  quietare  la  paura  di 
Dante,  gli  risponde:  Lasciali  digrignar 
puro  a  loro  voglia,  poiché  essi  fanno  ciò 
per  causa  di  coloro  che  son  tormentati 
[dolenti)  e  bolliti  [lessi]  nella  pece. 

Ìó6.  Per  r  argine  sinistro,  Ita  la  quinta 
bolgia  e  la  sesta. 

457,  158.  Ma  prima  ciascun  diavolo 
aT3a   fatto   V  atto   beffardo   di  stringer 


co'  denti  la  lin;;ua,  per  cenno  verso  il 
loro  caporale  Barbariccia,  di  voler  fare 
un  brutto  tiro  a'  due  Poeti.  Il  Landino 
spiega  altrimenti,  e  dice,  che  con  ciò 
imitavano  artilìciosamente  il  suono  na- 
turale del  loro  duca. 

i59.  avea  del  cui  fatto  trombetta,  cioè 
spetezzando.  Alcuni  rimproveran  Dante 
di  queste  sconcie  espressioni;  ma  i  pre- 
cetti de'  maestri,  e  1'  arte,  vogliono  che 
gli  atti  e  le  parole  sian  convenienti  alle 
persone  messe  in  isccna,  e  ritraggan  fe- 
delmente della  loro  natura. 


CANTO  VIGESIMOSECONDO. 


Seguitano  i  Poeti  ad  andare  su  per  V  argine,  che  divide  la  quinta  dalla  sosta  Bolgia  ; 
e  vedono  i  barattieri,  che  vengono  a  galla  por  prendere  un  po' di  refrigerio,  e  ri- 
faggon  sotto  appena  vedono  appressarsi  i  Malebranche.  Un  d'essi,  troppo  tardo  a 
nascondersi,  è  afferrato  dal  rampino  d' un  diavolo  ;  e  tratto  a  riva,  quantunque  mal- 
menato, dà  conto  di  se  e  d' altri  suoi  compagni.  Usa  poi  una  fina  malizia  per  libe- 
rarsi da' diavoli  ;  due  dei  quali,  inseguito  invano  il  fuggitivo,  s' accapigliano  fra  loro, 
e  cadono  nella  pece. 


Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo; 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini;  e  vidi  gir  gualdane, 


4-S.  Io  vidi  altra  volta  squadre  di  ca- 
valieri muovere  il  campo,  cioè  gli  ac- 
campamenti, e  cominciare  la  battaglia, 
e  vidi  fare  la  loro  rassegna,  e  talvolta 
partire,  far  la  ritirata,  per  la  loro  sal- 
vezza. Stormo,  dall'  alemanno  sturm,  vale 
assalto,  battaglia. 

4.  Corridor^  scorridori,  piccole  squadre 


volanti  di  genti  a  cavallo,  per  sorpren- 
dere il  nemico  e  far  pri}.'ioni.  —  Volge  la 
parola  agli  Aretini,  perchè  il  loro  paese 
fu  in  que'  tempi  assai  molestato  dalle 
scorrerie  nemiche  alle  quali  prese  parte 
due  volte  lo  stesso  Dante. 

5-  gualdane,  cavalcate  per  depredare  a 
guastare  il  paese  nemico. 
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Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane  : 

Nò  già  con  sì  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover,  nò  pedoni, 
Kò  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni 

(Ahi  fiera  compagnia!);  ma  nella  chiesa 
Co' santi,  ed  in  taverna  co' ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa. 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente,  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
A' marinar  con  l'arco  della  schiena. 
Che  s'  argomentin  di  campar  lor  legno  ; 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  do'  peccatori  '1  dosso, 
E  '1  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  coni'  all'  orlo  dell'  acqua  d' un  fosso 
Stan  gli  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Sì  che  celano  i  piedi  e  l' altro  grosso  ; 

Sì  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 
Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anche  '1  cuor  mi  s' accapriccia, 
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6.  Ferir  torneamenti, comh^ilGTO  in  tor- 
nei, e  correr  giostra.  La  giostra  dilTeriscG 
dal  torneo  in  questo,  che  nclT  una  si 
combatto  da  un  solo  contro  un  solo  a  fino 
di  scavalcarlo,  o  noli'  altro  si  combatto 
da  squadra  contro  squadra  lin  che  1'  una 
sia  vinta- 

8.  cenni  di  castella,  cioè  fumate  di  gior- 
no, e  fuochi  di  notte. 

9.  E  con  istrunienli  nostrali  e  stra- 
nieri. 

10.  Ma  giammai  con  si  strano  stru- 
mento (come  quollo  di  Barbariccia)  vidi 
muovere  ce.  —  Diversa,  strana.  —  Cenna- 
mella, era  un  istiumonto  a  fiato,  f.)rso 
quello  che  i  Francesi  dicon  og^i  chalu- 
meau.  Qui  peraltro  è  usalo  in  genere  o 
non  in  ispecie. 

1i2.  a  segno  di  terra  o  di  stella,  per 
segno  di  terra,  che  scuoprasi,  o  di  stella, 
che  vengasi  in  cielo. 

14,  15.  Modo   proverbiale,  a  dinotare 


che  secondo  il  luogo,  hassi  la  compagnia. 
Come  nella  chiosasi  hanno  compagni  gii 
uomini  santi,  cioè  dabbene,  e  noll'osteria 
i  ghiotti,  cosi  neir  Inferno  i  demonii. 

16.  intesa,  attesa,  attenzione. 

17.  contegno,  condizione,  qualità;  ed 
anche  ogni  cosa  contenutavi. 

18.  incesa,  accesa,  bruciata,  e,  per  la 
somiglianza  dell'  effetto,  bollita. 

20.  coli*  arco  della  scAtena,  saltando  e 
carolando  a  fior  d'  acqua. 

21.  Che  s'argomentiny  si  studino,  s'in- 
gegnino, di  campar  lor  legnOf  di  salvare 
la  loro  nave  dall'  imminente  burrasca. 

22.  alleggiar,  alleggerire,  alleviare. 

26.  Stan....  pur  col  muso  fuorif  stan 
fuori  solamente  col  muso. 

27.  e  V  altro  grosso,  e  l'altra  loro  gros- 
sezza, cioè  l'altra  parte  del  loro  corpo. 

oO.  Così,  subito,  in  corrispondenza  del 
come,  che  sta  per  quando.  —  Sotto  i  boi- 
lori,  sotto  la  pece  bollente. 
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Uno  aspettar  così,  com'  egli  incontra 

Ch'  una  rana  rimane,  e  V  altra  spiccia. 
E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome,  ^•^ 

E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 
Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome  ; 

Sì  li  notai,  quando  furon  eletti, 

E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 
0  Kubicante,  fa'  che  tu  gli  metti  ^0 

Gli  unghioni  addosso  si,  che  tu  lo  scuoi  : 

Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 
Ed  io  :  Maestro  mio,  fa',  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  ^5 

Lo  Duca  mio  gli  s' accostò  dallato  : 

Domandollo  ond'  e'  fosse  ;  e  quei  rispose  : 

Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
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Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 

Che  m'  avea  generato  d' un  ribaldo, 

Distruggitor  di  sé,  e  di  sue  cose. 
Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo  : 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria; 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia  55 

D'ogni  parte  una  sauna,  come  a  porco, 

Gli  fé  sentir  come  l'una  sdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  '1  sorco  : 

52,  53.  Costruisci  ed  intendi  :  Com'egli  4S.  Yenuto  a  man.  Tenuto  nello  mani, 

accade   che  una  rana  rimunc  sulla  riva  in  potere. 

dui  pantano,  mentre  ogni  altra  se  ne  di-  47.  onde  fosse,  di  che  paese  fosse, 
stacca  con  un  satto;  cosi  io  vidi  uno  di  48.  Io  fui,  oc.  Costui  rhiamossi  Ciam- 
quei   dannati   rimanersi  colla  testa  fuor  polo  o  Giampolo,  e  fu  Oglio  d'  uno  scia- 
delia  pece,  nonostante  T  appressarsi  de'  lacquatoro,  il  quale,  consumalo  tutto  il 
demonii.  patrimonio,  lasciollo  povero;  onde  fu  da 

54.  di  contra,  por  dirimpetto,  vive  an-  sua  madre  posto  in  qualità  di  servo  con 
Cora  in  Toscana.  un  barone,  che  stava  alla  corte  di  To- 

55.  Gli  arroncigliò,  gli  aggrappò  col  baldo  11  re  di  Navarra.  L' industria  di 
ronciglio.  Ciampolo    fu   tale,  che   in   processo    di 

56.  La  /on/ra  è  un  animale  quadrupede  tempo  divenne  familiare  del  re,  il  quale 
anfibio,  di  color  nero:  il  quale  fane'liumi,  lo  ebbe  si  caro,  che  gli  commetteva  ogni 
ne'laghi,  negli  stagni,  e  trovasi  anco  nello  grande  faccenda;  ma  egli  non  sapendo 
■paludi  ostiensi,  nell'Aniene  e  nel  Tevere,  raffrenare  la  su»  cupidità,  fece  baratte- 

57.  di  tutti  quanti  ì  demonii.  ria,  concedendo  per  denari  le  cariche  e 

58.  quando  furon  eletti,  scelti  dal  loro  gli  uflizi  del  suo  signore. 

capo  Malacoda.  54    Del   qual    peccato  pago   il  fio  in 

59.  E  quando  furon  chiamati,  posi  men-      questa  pece  bollente. 

t3  al  nomo  con  che  ciascuno  si  chiamava.         57.  sdructa,  sdruciva,  lacerava. 
Ai.  scuoi,  scortichi,  da  scuoiare»  58.  U   sorcio  era  capitalo  tra  eattivo 
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Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse  :  State  in  là,  mentr'  io  lo  inforco. 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  }>iii  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  '1  disfaccia. 

Lo  Duca  :  Dunque  or  di'  degli  altri  ni  : 
Conosci  tu  alcun  che  sia  latino 
Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino  : 
Così  foss'io  ancor  con  lui  coverto, 
Che  io  non  temerei  Tanirhia  nò  uncino. 

E  Libicocco:  Troppo  avem  sofferto. 
Disse  :  e  presegli  '1  braccio  col  ronciglio. 
Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Drjighignazzo  anch' ei  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe  ;  onde  '1  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui,  eh' ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimandò  '1  Duca  mio,  sanza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di'  che  facesti,  per  venire  a  proda? 
Ed  ei  rispose  :  Fu  frate  Gomita, 
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Ratte;  modo  prov.  che  sÌRn.  :  quel  disgra- 
ziato era  venuto  in  pessime  mani.  Sorco  per 
sorcio  :  uso  degli  antichi  notato  più  volte. 

60.  mentr'  io  lo  inforco^  nienlr'  io  lo 
tengo  inforcalo,  serralo  colle  mio  brac- 
cia. Dicesi  medesimamente  inforcare  un 
ravallo,  appunto  perchè  chiudesi  tra  le 
due  cosce,  che  formano  come  una  forca. 

65.  il  disfaccia,  lo  faccia  in  brani. 

6/t.  or  dV  degli  altri  rii,  ora  dimmi  i 
nomi  degli  altri  rei,  tuoi  compagni. 

65.  latino,  qui  significa  italiano.  Cosi 
nel  Convito,  Tratt.  IV,  cap.  28:  «11  no- 
bilissimo nostro  latino  (luido  Montefel- 
Irano.  »  Inferno,  canto  XXVII,  v.  33,  e 
Purgatorio,  canto  XII,  v.  92. 

67.  che  fu  di  là  vicino^  che  fu  di  quello 
vicinanze,  cioè  dell'  isola  di  Sardegna, 
che  resta  vicino  all'  Italia. 

68.  coverto.  Vedi    canto  preced.  v.  SS. 
70.  avem    sofferto,    abbiamo    tollerato, 

la.'-.pettando. 

72.  lacerto,  è  la  parte  del  braccio  dalla 
spalla  al  gomito.  Prendesi  anche  por 
muscolo  in  genere,  e  qui  sta  per  brano 
di  carnv. 


73.  dar  di  piglio,  afferrarlo  coll'uncino. 

74,  7S.  Ondo  il  decurione  loro,  il  capo 
della  diecina,  cioè  Barbariccia,  si  volse 
d'  ogni  intorno  con  mal  viso,  con  minac- 
cioso sguardo.  —  decurto,  per  decurione: 
vedi  al  Canto  V,  v.  85. 

76.  un  poco  rappaciati  foro^  furono  nn 
poco  acquetati. 

78.  dimoro  e  dimora,  comò  dimando  e 
dimanda,  dissero  gli  antichi.  Qui  sta  per 
indugio^  ritardo. 

79,  80.  Chi  fu  quegli,  da  cui  poc'  an- 
zi dicesti  (v.  6s,  69)  di  esserti  per  tua 
mala  ventura  partito,  per  vcnìro  a  proda, 
cioè  alla  riva  della  bolgia? 

81.  frate  Gomita,  di  nazione  sardo,  di 
professione  frate,  ma  non  'sappiamo  di 
qual  ordino,  guadagnatasi  la  grazia  di 
Nino  de'  Visconti  di  l'Isa  (Purgatorio, 
canto  Vili,  v.  46  e  seg.)  governatore  o 
presidente  del  giudicato  di  Gallura  in 
Sardegna,  se  ne  abusò  trafOcando  io  ca- 
riche e  gli  uflici  pubblici.  Avuti  in  mano 
alcuni  nemici  del  suo  signore,  gii  fece 
evadere  ;  ma  poi  scoperta  da  Nino  la  io- 
fedeltà  di  lui,  fu  fatto  impiccare. 


CANTO  VIGESIMOSECONDO. 

Qael  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 

Ch'  ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano, 
E  le  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda  : 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano. 

Sì  com'  e'  dice  :  e  negli  altri  uffici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  ;  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Omèl  vedete  l'altro  che  digrigna: 
l' direi  anche,  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  '1  gran  proposto,  vólto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse  :  F«atti  in  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  o  vedere  o  udire. 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 
Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  li  Malebranche  un  poco  in  cesso. 
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82.  Gallura,  era  uno  de'  quattro  giu- 
dicati, in  cui  (a  quel  tenipu)  dividevasi 
r  isola  di  Sardegna,  signoreggiala  da'lM- 
sani:  Gallura,  Logodoro,  Cagliari  e  Ar- 
borea. —  Yasel  d'  ogni  froda,  ricettacolo 
d  '  ogni  sorta  di  frode.  —  Yasel,  non  è  qui 
diminutivo  com'  è  vasetto,  ma  significa 
quanto  vaio. 

83.  donno,  signore,  dal  latino  barbaro 
domnut,  sincope  di  dominus. 

85.  e  lasciolli  liberi  di  piano,  alla  buo- 
na, senza  formalflà  di  processo,  o  sen  - 
lenza.  De  plano  ò  locuzione  del  basso 
latino,  opposta  air  altra  de  tribunali  ;  le 
quali  significavano  i  due  diversi  modi 
dì  sbrigar  lo  causo. 

86.  S\  com*  ei  dtc«,  si  come  egli  stesso 
racconta. 

87.«»ion  p'.cciol,  ma  sovrano,  non  pic- 
colo, ma  grande,  in  grado  supremo. 

88.  con  esso  Gomita,  usa,  conversa, 
donno,  don.  Michele  Zanche  governatore 
del  giudicato  di  Logodoro.  Alasia  o  Ado- 
lasia,  figlia  di  Mariano  111  di  Logodoro, 
la  quale  in  prime  nozze  avea  sposato 
Baldo  II  di  (ìallura,  dopo  qualche  anno 
di  vedovanza  sposò  Enzo,  figlio  naturalo 
deir  imperator  Federico  II,  e  a  lui  portò 
in  dote  il  giudicato  di  Logodoro,  che  era 
la  provincia  più  estesa  di  Sardegna. Mori 
nel  1343;  e  nonostante  ch'ella  nel  suo 
testamento  avesse  istituito  crede  papa 


Gregorio  IX,  Enzo,  che  dalT  imperatore 
suo  padre  era  stato  nominato  re  di  Sar- 
degna, occupò  i  giudicati  di  Logodoro  e 
di  Gallura,  e  li  ritenne  fino  a  che  nel  1;249, 
passato  a  guerreggiare  in  Italia,  non  restò 
prigioniero  do' Bolognesi.  Allora  JlficAc/ff 
Zanche  suo  siniscalco,  preso  a  governare 
in  nome  di  lui;  e  sposata  Bianca  Lanza 
madre  di  Enzo,  della  quale  era  già  drudo, 
colori  meglio  i  suoi  disogni  ambiziosi: 
ed  alla  fino  governò  il  paese  iniquamente 
per  conto  proprio.  Vedi  canto  XXXIII, 
V.  i34  e  seg. 

89,  90.  Ed  a  parlare  delle  cose  di  Sar- 
degna le  lingue  loro  non  si  stancano  mai. 

92.  r  direi  anche,  io  seguiterei  a  par- 
lare, e  raccontarvi  altre  cose. 

93.  a  grattarmi  la  tigna,  modo  volgare, 
che  vuol  dire,  a  percuotermi,  a  fare  stra- 
zio di  me. 

94.  E'I  gran  proposto,  cioè  Barbarie- 
eia  capo  della  diecina,  detto  proposto  o 
preposto,  dal  lat.  prcBpositus, 

96.  malvagio  uccello,  lo  chiama  uccello 
perchè  aveva  le  ali. 

98.  lo  spaurato,  V  impaurilo  Ciampolo. 

100.  Ma  li  malebranche,  que'  demonii 
chiamati  Malebranche,  stieno  un  poco  in 
cesso,  in  recesso,  in  disparte.  In  cesso^ 
da  cesso,  dal  ìdil, recessus,  vale  in  disparte. 
Cosi  il  Frezzi  nel  Quadriregio  :  •  Io  vidi 
il  tempio  di  Piuton  da  cesso.  » 
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Si  eh'  ei  non  toni  fin  delle  lor  vendette  : 
Ed  io,  soggendo  in  questo  luogo  stesso. 

Per  un  eli'  io  pon,  ne  farò  venir  .sette, 
Quando  sufolerò,  com'  ò  nostr'  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso, 
Crollando  il  capo  ;  e  disse  :  Odi  malizia 
Ch'  egli  ha  pensato,  per  git tarsi  giuso! 

Ond'  ei,  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
]lispo?^e  :  Malizioso  son  io  troppo, 
Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia  ! 

Alichin  non-  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali. 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ma  hatterò  sovra  la  pece  V  ali: 
Lascisi  il  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  piìi  di  noi  vali. 

0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
Ciascun  dalF  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 
E  quel  pria,  eh'  a  ciò  fare  era  piìi  crudo. 

Lo  Navarrene  ben  suo  tempo  colse: 
Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  tolse. 
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101.  Sì  ch*  ei,  i  haralliori,  non  teman 
delle  lor  vendette,  di'i^li  alti  vondiralivi 
di  loro,  cioè  dei  Malebranche. 

•105,iO-4.  Kd  io,  invece  d'un  solo  che 
sono,  no  farò  venir  fuori  setto  (numero 
determinato  per  rindeterminato^  ne  farò 
venir  fuori  molli,  quando  tìschierò,  sic- 
come è  nostra  usanza  di  fare,  allorciuando 
alcuno  l(ìva  fuori  il  capo  della  pece.  — 
Levato  fuori  il  capo,  e  veduto  che  non 
c'erano  i  demonii,  si  davan  avviso  1' un 
r  altro  lischianilo,  di  venir  a  galla  a 
prender  un  po'  di  refrijrerio. 

10(),  107.  levò  il  muso, Crollando  il  capo, 
allo  di  chi  s*  accorale  d'  una  mali/iesa 
proposta.  Infalli  il  barattiere  preiiara 
loro  un  inpanno. 

iOi).  lacciuoli  a  gran  divizia,  ripieghi 
ed  astuzie  in  f.'ran  qnanlilà. 

110.  Malizioso  son  io  troppo  ec,  modo* 
ironico,  quasi  dica:  Veramente  molto 
malizioso  son  io,  che  per  contentare  il 
desiderio  vostro,  vi  do  occasione,  per  la 
quale  possiate  straziare  molli  de'  miei 
compagni.  —  wiar/f/ior  tristizia,  maggior 
dolore,  maggior  tormento. 


112-llS.  Alichin  non  si  tenne,  non  si 
contenne,  non  si  frenò  ;  e  di  rintoppo  agli 
altri,  0  oppostamente  agli  altri,  contro 
l'avviso  degli  altri  suoi  compapni,  disse 
a  lui,  a  Ciampolo  :  Se  tu  ti  cali,  se  tu  ti 
getti  nella  pece,  io  non  ti  verrò  dietro 
correndo,  ma  votando.  E  ti  raggiongerò 
prima  che  tu  ti  sia  petlato. 

il(>,  117.  Lascisi  dunque  t^  collo,  il  ci- 
glione (quello  che  oggi  diccsi  golena), 
e  la  ripa  esterna  (V  argine  che  divide 
r  una  l)olgia  dall'  altra>  sia  scitdo,  sia 
frapj)osta  fra  me  e  te,  a  veder^  per  ve- 
dere, se  tu  solo  vali  piìi  di  noi  tatti. 

118.  nuovo  ludo,  da  luJux  voce  latina, 
un  nuovo  giuoco,  una  siida  dì  nuovo 
genere. 

Ili),  120.  Ciascun  do'domoniì,  conformo 
il  patto,  si  rivoltò  per  calar  giù  dal  ci- 
glione nell'opposta  falda,  e  il  primo  fu 
quegli,  che  a  ciò  fare  crasi  mostrato  piìi 
renitente,  cioè  Cagnazzo. 

1-2i2.  Fermò  le  piant'  a  tsrra,  come  fa 
chi  è  per  ispircnro  un  salto. 

iZ~.  dal  prop'.isto  lor  si  te^te^  s^ì  liberò 
dal  proponìmf'i'to.  che  pvr:ci:o  1'.  Incerarlo. 
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Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto:  125 

Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se' giunto. 
Ma  poco  i  valse  ;  che  l' ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto  : 
Non  altrimenti  V  anitra  di  botto,  130 

Quando  '1  falcon  s' appressa,  giù  s'  attuffa  ; 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 
Irato  Calcabrina  della  buffa. 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.  135 

E  come  '1  barattier  fu  disparito, 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 
Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui:  ed  ambedue  i^o 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 
Lo  caldo  sghermidor  subito  fue; 

Ma  però  di  levarsi  era  niente, 

Sì  avieno  inviscate  V  ale  sue. 
Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente,  145 

Quattro  ne  fé  volar  dall'altra  costa 

Con  tutti  i  raffi  ;  ed  assai  prestamente 
Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  : 

Porser  gli  uncini  verso  gV  impaniati, 

Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta:  150 

E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 

42S.  Della  qual  cosa  ogni  diavolo  Ciampolo  scampasse,  pel*  avere  occasiono 
}  di  botto,  immantinente,  contrista-  di  azzuffarsi  con  Alicbino. 
i  più  contristato  rimase  quegli,  cioè  158.  E  fu  con  lui....  ghermito,  0  si  af- 
no,  il  quale  colla  sua  proposta  fu  ferrò,  si  attaccò  con  lui. 
le  dello  sbaglio.  4o9,  iiO.  fu  bene,  fu  veramente,  spar- 
e  gridò  ;  Tu  se'  giunto,  e,  facon(|^  vier  grifagno,  sparviero  de'  più  destri  e 
avo,  vantandosi  vanamente,  gridò:  rapaci,   ad   artigliar,  dia   afferrar   cogli 
'  rajigiiinto.  artigli  ben  lui,  cioè  Calcabrina. 
1!28.  Ala   quella  bravata  pjDCo  gli  142.  11   caldo   della   pece  fu  sollecito 
poiché    le  ali  non  poterono  fare  schermidore,  cioè  fu  cagione  che  presta- 
no  più  veloce,    di    quello   cheti  mente  si  sghermissero,  si  lasciassero,  per 
lo,  la  paura,  facesse  veloce  Ciam-  il  dolore  che  ne  sentirono.  Sghermire  è  ii 
Infatti    questi  si   tuffò   nel  punto  contrario  di  ghermire,  afferrare. 
diavolo  stava  per  afferrarlo.  i43.  Ma  peraltro   ogni  sforzo  per  lo- 
di botto,  di  colpo,    precipitosa-  varsi  era  vano. 

148.  alla  posta,  al  luogo  assegnato,  al 

crucciato  e  rotto,  stizzito  0  stanco:  luogo  opportuno  a  ritrarre  i  due  diavoli 

ialla  stanchezza.  dalla  pece  bollente. 

Calcabrina   adirato   della   burla,  150.  dentro  dalla   crosta,   dentro  alla 

lo  gli  tenne  dietro,  desideroso  che  superficie  di  quello  stagno. 
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Lascianclosi  acldititro  ì  M:ilt5l>Tanche  impacciati,  pros.'gaono  i  Poeti  il  vìajrgio  :  ma  p/vro 
appresso,  vodyniloli  t«)rn:iro  a  corsa,  Virgilin  pri;u«L;  Danto  sul  petto,  o  supino  si 
lascia  autlare  por  l'argino  a  scarpa  nella  liolgia  e.-sta.  Laggiù  trovano  gl'ipucrUi, 
coperti  (li  pesanti  cappe  ust'imainonto  dorati',  e  parlano  con  Catalano  o  LodL-rinijo 
bolo|j:noRÌ  ;  dall' un  do' quali  si  fanno  insognare  il  modo,  onde  salirò  sull'argine  dilla 
settima  Bolgia. 

Taciti,  soli,  e  sanza  compagnia 

N'  andavam  V  un  dinanzi  e  V  altro  dopo, 

Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 
Vólto  era  in  su  la  favola  d'Isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa,  ^ 

Dov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  : 
Chò'  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa. 

Che  r  un  coli'  altro  fa,  so  ben  s' accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa  : 
E  come  Tun  pensier  dall'altro  scoppia, 

Così  nacque  da  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 
Io  pensava  così:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti;  e  con  danno  e  con  beffa 

Sì  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  nói. 
Se  r  ira  sovra  '1  mal  voler  s'  aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

Che  cane  a  quella  levre,  eh'  egli  acceffa. 
Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 
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i.  sanza  compagnia,  senza  la  compa- 
jrnia  de'  deinonii,  che  avevamo  avuta  per 
r  innanzi. 

3.  Con  raccoplimcnlo  e  col  capo  dimes- 
so, come  procedono  i  frati  minori,  quando 
vanno  poi  loro  viajrRio. 

/».  La  favola  del  topo  o  della  rana  era 
a'  tempi  di  Danto  credula  d'  Ksopo,  ma 
r  autore  n'  ò  incerto.  La  favola  è  questa. 
Volendo  una  rana  annegare  un  topo,  gli 
olTri  di  trasportarlo  sul  proprio  dosso 
dair  altra  parte  d'un  fosso;  ma  menlro 
slava  per  esejiuire  il  suo  malvagio  dise- 
(rno,  fu  da  un  nibbio  afferrata  insieme 
col  topo,  e  divorata. 

7,  8.  Perchè  non  si  agguaglia  tanto  mo 
ed  issa,  quanto  s'  agyua^ilia  1'  un  fallo 
coir  altro.  Mo  dal  latino  modo,  significa 
ora  ;  issa,  ellissi  del  lai.  hac  ipsa  hora, 
sigoifìca  ora. 

8,  U.  So  con  la  mento  fissa,  attenta,  si 


accoppia^  si  confronta  bene  il  principio 
0  il  fine  de'  due  fatti.  Primieramente  la 
rana  macchinò  contro  il  topo,  e  cosi 
Calcahrina  contro  Alichino;  finalmente  la 
rana  e  il  topo  capitarono  male,  per  causa 
del  nibbio,  e  cosi  Calcabrina  e  Alichino 
capitarono  male,  per  causa  della  pece 
Bollente. 

10.  scoppia,  scalunsci},  vien  fuori  ra- 
pidamente. 

15.  per  noi,  per  cagione  di  noi.  La 
voglia  che  il  Poeta  ebbe  di  parlare  a 
Ciampolo  fu  occasione  alla  rissa. 

iS.  nói,  annoi,  rechi  noia  e  dispiacere. 

16.  Se  r  ira  s*  aggiungo  al  mal  animo, 
alla  mala  indole.  Agguelfare^  è  propria- 
mente aggiungere  filo  a  filo,  come  si  fa 
annaspando  :  però  qui  vale  metaforica- 
mente il  semplice  aggiungere. 

18.  acceffa.  prende  col  ceffo,  col  masOi 
vale  a  dire,  udduola. 
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Dalla  paura;  e  stava  indietro  intento, 
Quand'io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
De'  Malebranche  ;  noi  gli  avem  già  dietro  : 
Io  gì' immagino  si,  che  già  li  sento. 

E  quei:  S'io  fossi  d'impiombato  vetro, 
L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei. 
Con  simile  atto,  e  con  simile  faccia. 
Sì  che  d' entrambi  un  sòl  consiglio  fei. 

S'  egli  è,  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 
Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere. 
Noi  fuggirem  l'immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'  io  gli  vidi  venir  con  l' ale  tese 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 
Come  la  madre,  ch'ai  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese. 

Che  prende  il  figlio,  e  fugge,  e  non  s'arresta, 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 
Che  r  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno. 
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;  ttava  indietro  intento,  o  stava  con 
ione  guardando  dietro  di  noi. 
7.  S'  io  fossi  uno  specchio,  non  ri- 
i  ìd  me  l' iraagine  delle  tue  esterne 
inze  pili  presto  di  quello,  eh'  io 
r  imagine  interna  della  tua  mente. 
etro,  imprimo  e  scolpisco'  in  mo 
in  pietra. 

0.  Intendi  :  ora  appunto  i  tudi  pen- 
venivano  a  confondersi  co'  miei, 
)  simile  atteggiamento  e  simile 
inza  di  paura;  sicché  si  risolverono 
nsiemo  in  una  sola  e  medesima  do- 
done. 

5.  S'  egli  è  veramente,  che  il  de- 
ato  di  quest'  argine  giaccia,  sia 
Ito,  come  gli  altri,  cosi  che  noi 
mo  scendere  nella  bolgia  sesta,  noi 
cmo  quella  caccia,  che  immaginia- 


mo e  temiamo  poterci  dare  i  demonii. 

54.  Non  aveva  ancora  liuito  di  pale- 
sarmi questo  suo  consi};lio. 

AO-ASL.  e  non  s'  arresta  ec.  Costruisci  ed 
intendi:  E  non  si  trattiene  neppur  tanto, 
che  possa  vestirsi  solamente  d'  una  ca- 
micia, avendo  più  cura  del  Oglio,  che  di 
sé  stessa  e  del  sif)  pudore. 

45-45.  E  giù  dal  collo,  dal  ciglione, 
della  dura  ripa  Virgilio  si  abbandonò  su- 
pino, cioè,  col  dosso  a  terra  e  la  faccia 
al  cielo,  sdrucciolando  per  quell'  argino 
inclinato,  che  chiude  o  forma  i'un  de'lati 
alla  bolgia  sesta.   ' 

46.  doccia,  condotto,  canale,  dal  lai. 
barbaro  duchia  o  ducia^  derivato  da  du- 
cere. 

47.  Mulin  terragno,  mulino  fabbricato 
in  terra,  a  diffcrcnz.a  di  quelli  che  si  co* 
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Quando  ella  piìi  verso  le  pale  approccia; 
Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivapfno, 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto, 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eli'  ei  giunsero  in  sul  colle 
So\Tesso  noi;  ma  non  v'era  sospetto: 

Che  r  alta  Provvidenza,  che  lor  volle 
Pon'e  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi. 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe,  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia, 
Che  in  Cologna  per  li  monaci  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  sì  che  egli  aì)baglia, 
Ma  dentro  tutte  piombo  ;  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

0  in  eterno  faticoso  manto! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme  intenti  al  tristo  pianto  : 

Ma  perdio  peso  quella  gente  stanca 
Venia  sì  pian,  che  noi  cravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca. 
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giniiscono  sulle  navi,  sopra  i  finmì.  ove 
por  la  corrente  non  abMsofrna  doccia  \ìo.r 
r  mdiir  r  arqiia  d"  allo  in  basso  ad  urtar 
iioll(?  pale,  0  ali  d<'llo  ruoto. 

48.  Onando  1'  acqua  jìiù  approccia,  più 
s'avvicina a/?ef)a/c:  cioò,d(n'('  più  rapida. 

49.  vivagno,  è  1'  estremità,  1"  orlo  dello 
t.'lc;  qui  per  similitudine  è  la  ripa  che 
fnrmn  1'  orlo  della  bol^^ia.  Inferno,  can- 
to XIV,  V.  123. 

W.  al  lelto  Del  fondo  ffiù,al  piano  della 
])'l^ria. 

oo,  54.  ei  f}iunìero  sul  colle,  i  demoni 
t-'iiinsero  sulla  sommità  della  ripa,  so- 
vresso noi,  appunto  sopra  di  noi,  sul  no- 
stro capo. 

57.  Tolse  a  tulli  costoro  fi  potere  di 
allontanarsi  di  là,  cioè  di  oltrepassare 
quel  termino. 

:)H.  una  (jcnte  dipinta.  Son  questi  pVipo- 
oriti,  e  li  dico  dipinti,  perchè  col  bel 
colore  della  virili  ricuoprono  i  loro  bruiti 
vizi. 


69.  Che  andava  per  la  fossa  circolare 
con  passi  as.^ai  lenti. 

CO.  stanca  per  il  prate  peso,  e  vinta 
per  r  angoscia  deiranimo.  Tinta,  abbat- 
tuta Cosi  nelle  liriche:  «Chi  è  està  donna 
che  u'iace  si  vinta?  » 

61.  Efìli,  epiino,  dal  lat.  iìli. 

G2,  65.  fitte  della  taglia  Che  oc,  fatte 
a  (|uella  fopv'ia,  che  sì  usa  in  Colooia, 
città  deir  Alemanna,  dai  monaci.  Erano 
larjzhf!  e  rozze. 

6'i.  si  che  egli  abbaglia,  si  che  quel  color 
d'oro  al»l)a{ilia  la  vista. 

66.  Che  quelle  che  metterà  Federico, 
sarebbero,  a  paragone  di  questo,  parate 
di  paglia.  —  A'  rei  di  lesa  maestà,  Fede- 
rigo li  facea  porre  addosso  una  gran  Teste 
di  piombo,  e  cosi  vestili  li  faceva  mettere 
in  un  pran  vaso  al  fuoco. 

71,  Iz*.  Che  per  la  loro  lentezza,  noi 
ad  ogni  muover  d'anca,  ad  ogni  nostro 
passo,  eravamo  nuovi  di  óompagnia^  CJ 
trovavamo  a  lato  curapaijni  nuovi. 
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Per  ch'io  al  Duca  mio:  Fa' che  tu  trovi 

Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca; 

E  gli  occhi,  si  andando,  intorno  muovi.  5 

Ed  un,  che  intese  la  parola  tosca, 

Diretro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi. 

Voi,  che  correte  sì  per  l'aura  fosca: 
Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta,  so 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
Ristetti:  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell'  animo,  col  viso,  d'  esser  meco  ; 
.    Ma  tardavagli  '1  carco,  e  la  via  stretta. 
Quando  fur  giunti,  assai  con  l' occhio  bieco  S5 

Mi  rimiraron  senza  far  parola  : 

Poi  si  volsero  in  se,  e  dicean  seco  : 
Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  ; 

E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola?  ^ 

Poi  mi  dissero  :  0  Tosco,  eh'  al  collegio 

Degl'ipocriti  tristi  se' venuto. 

Dir  chi  tu  se' non  avere  in  dispregio. 
Ed  io  a  loro  :  T  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  '1  bel  fiume  d' Arno  alla  gran  villa  ;  ^^ 

E  son  coi  corpo  ch'i' ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  i'  veggio,  dolor  giìi  per  le  guance  ? 

E  che  pena  è  in  voi,  che  sì  sfavilla?     ' 

74.  a/ /"of/o,  per  qualche  celebre  azione.         87.  Poi   ni  volsero  in   «è,  cioè   1' nno 

75.  sì  andando,  cosi  camminando,  cosi      verso  1*  altro. 

strada  facendo.  88.  all'  atto  della  gola,  cioò  a  quel  moto 

76.  la  parola  tosca,  la  parlata  toscana,  della   gola,   che   fa   1'  uomo  respirando. 

77.  Tenete  i  piedi,  trattenete  i  piedi,  l'iirj?.  canto  II,  v.  67,  GS:  «  L'anime  che 
fermatevi.  si  fur  di  me  accorte,  Per  lo  spirar,  che 

78.  Voi  che  cosi  correte  per  quost' aria  io  ora  ancor  vivo.» 

oscura.  —  Perchè  ".anno  si  lenti,  par  loro         90.  dei  la   grave   «fo/a,  della   cappa  di 

che  r  andare  do'  duo   Poeti  sia  un  cor-  piombo.  La  stola  presso  i  Latini  era  una 

rero.  lunjra  veste  talare. 

79.  quel   che    tu  chiedi.  Queste  parole  93.  Non  isdotrnaro  di  dir  chi  tu  sci. 
dello    spirilo  sono  dirette  a  Danto,  cho         9o.  alla  gran  villa,  alla  pran  città  di 
avca  chiesto  di  conoscervi  alcuno.  Firenze.   «  Nunc  villa)  inpentes,  oppida 

82,  83.  Costruisci  ed  intendi:  Mi  fer-  parva  prius,  »  disse  l\utilio  Niimaz  ano, 
mai,  e  vidi  duo  spiriti  mostrare  co^li  scrittore  del  quinto  secolo,  usando  cosi 
occhi  e   cogli    atti   del  volto  gran  fretta      villa  per  città. 

dell'animo,  gran  brama,  d'esser  meco.  97,  98.  A  cui  distillano,  gocciano,  ca- 

83,  86.  assai,  lungamente,  mi  rimiraron  dono   pih   per   lo   guance   tante  lagrime 
con  V  occhio  6»>co  per  maraviglia,  o  forse  quante  io  veggio?  —  Pone  la  causa  per 
anche  per  dispetto  alla  vista  d*  uno  pri-  1'  effetto  ;  cioè,  il  dolore  por  le  lacrime. 
filegiato  da'  loro.lorracnli.  99.  che  sì  sfavilla,  che  si  vivamente  si 


180 


1 


dell'  inferno 


E  l'un  rispose:  Oimò!  le  cappe  ranco 
Son  (li  piombo  pì  i^rosse,  che  li  pesi 
Fan  così  ci'_,^olar  lo  lor  bilance. 

Frati  godenti  funnno,  e  bolognesi: 
lo  Catalano,  e  co.stui  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suole  e.sr?er  tolto  un  uom  solingo, 
IV'i*  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali, 
Cli' ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

Io  cominciai:  0  Irati,  i  vostri  mali.... 
]\Ia  pili  non  ilissi  ;  eh'  agli  occhi  mi  corso 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse. 
Soffiando  nella  barba  co' sospiri: 
E  '1  frate  Catalan,  eh'  a  ciò  s'  accorse, 

j\[i  disse  :  Quel  ('onfitto,  che  tu  miri, 
Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'martiii. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 

Como  tu  vedi  ;  ed  è  mestier  eh'  e'  senta 
Qualunque  passa,  com'  ei  pesa  pria  : 

iti!)>lra.  — -  Non  sa  ancora  che  la  cappa 
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sia  (li  pioiiiho. 

100-lU-i  Ohiriìò,  ìe  cappe  rance,  pialle, 
color  li"  oro,  son  di  piombo  e  cosi  ^:rosse, 
che  il  jìcso  lóro  fa  ciijolare,  slridi'ro,  ne- 
nicre,  le  loro  bil'incie,  le  nostre  persone, 
che  quasi  bilancie  sostenjion  quel  pes.j. 
—  Oiiulle  cappe  parevano  d'  oro  a  prima 
vista  e  roiiK!  un  sei^no  d'  onore,  ed  er.ino 
dentro  di  piombo  e  nn  supplizio;  al  modo 
che  nel  mondo  le  azioni  o  lo  parole  di 
costoro  parvero  mosso  da  virtù,  e  invece 
venivano  da  corruzione. 

10'».  Catalano,  de'  (Catalani  o  dei  Mal- 
volli, e  Lvderiudo  di'j,'li  Andalò  o  tle'Lani- 
berta-ci,  furono  bolognesi,  e  frati  dell'or- 
diiK!  cavalleresco  di  santa  Maria;  pli 
ascritti  al  (juale  furono,  perchè  menavano 
vita  aliala,  vuìirarmcnlo  chiamali  frati 
gaudenti.  Kssendo  Firenze  au'ilala  dalle 
fazioni  guelfa  e  ^rhibellina,  fu  da'primari 
cittadini  |)ensato  d'ele^rjrere  due  potestà, 
1'  uno  liuelfo  e  1'  altro  ghibellino,  afiinchò 
le  parli  si  bilanciassero,  e  1' una  l'altra 
)ion  soverchiasse.  Cosi  nel  12(U)  il  guelfo 
Catalano  e  il  ghii»ellino  Loderingo  furo- 
no ad  un  tempo  eletti  poleslà  di  Firenze, 
come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo,  cioè 
Come  suol  esser  preso  un  uomo  solitario, 


che  vive  a  sé,  ed  è  scevro  da  qualunque 
interesse  di  parte.  Ma  costoro  invece  di 
procurare  il  bene  comune,  favoreggiaro- 
no ben  tosto  i  GuelG,  tantoché  Guido 
Novello,  vicario  in  Firenze  del  re  Man- 
fredi, dovè  fuggirsene,  e  poco  appresso 
tutti  i  Ghibellini.  Principali  fra  questi 
furono  gli  L'berti,  nobilissima  famiglia 
liorentina,  le  cui  case,  poste  nella  via  del 
Gardingo,  che  era  una  contrada  dov'  è  ora 
la  dogana  vecchia,  furono  arse  e  spiana- 
1(5.  l'erciò  dico  il  Poeta  che  essi  furono 
tali,  eh' ancor  si  pare  intorno  dal  Cardine 
go,  che  tuttora  apparisce  per  lo  ruine, 
che  sono  intorno  al  Gardingo. 

409.  0  frati,  i  vostri  taali...,  ò  una  re- 
ticenza, e  si  può  sottintendere  ton  ben 
meritati. 

ilo,  111.  agli  occhimi  corse,  mi  occorse, 
mi  si  presentò,  uno,  che  era  crocifisso  in 
terra  ec.  Con  ragione  ha  costui  tra  gl'ipo- 
criti (juel  medesimo  supplizio,  di  che  egli 
fu  cagione  all'  Innocente  oppresso. 

il2.  si  distorse,  forse  per  rabbia. 

116.  Consigliò  i  Farisei  ec.  Questi  è 
Caifasso,  che  nel  Sinedrio  disse:  «  Expe- 
dit  unum  hominem  mori  propopulo;»  ma- 
scherando coir  amor  del  ben  pubblico  il 
ftuo  odio  contro  Gesù  Cristo. 


CANTO  VIGESIMOTBEZO. 
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Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui,  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'  eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  a'  frati  cotal  voce  : 
Kon  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambodui  possiamo  uscirci 
Sanza  costringer  degli  angeli  neri. 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 

Kispose  adunque  :  Più  che  tu  non  speri 

S' appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vaUon  feri. 

Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 
Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  '1  frate  :  Io  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizi  assai  ;  tra  i  quali  udi', 
Ch'  egli  è  bugiardo,  e  padi*e  di  menzogna. 
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\.  Ed  a  tal  modo  si  stenta,  ed  in  tal 
)  è  foi  mentalo,  ti  «uocero  di  lui,  cioè, 
cerdole  Anna.  Fors'  anco  «t  stenta 
giace  disteso,  dal  lat.  distentare. 
5.  Il  concilio,  nel  quale  si  stabilì 
Cristo  morisse,  fu  mala  sementa;  fu 
nza  di  mali  per  i  Giudei,  perchè 
)  il  loro  eslorminio  e  la  distruzione 
erusaU'mmc,  per  opera  di  Tito. 

4.  Mostra  Yirjjilio  maravigliarsi,  per- 
ij^'naro  di  quei  {grandi  fatti,  avvenuti 
•  la  sua  morto. 

8.  tanto  vilmente,  con  tanto  suo  av- 
lenlo,  pcrrhò  da  tutti  era  calpestalo. 

5.  se  vi  lece,  se  vi  è  lecito,  permesso. 

9.  foce  qui  vale  apertura, varco,  sbocco. 
1,  152.  degli  angeli  neri,  alcuno  dei 
anii,  che  venjiauo  a  farci  da  guida, 
uscire  da  questo  fondo.  Angeli  neri. 

anco    la   Scritlura    li  chiama.  Inf. 
0  XXVIl,  li  dice  neri  cherubini. 
5-136.  K  vicino,  più  che  In  non  speri, 
scoglio,  il  quale  muovesi  dalla  cir- 
erciiza  di   quest'  ottavo    cerchio,   o 


attraversa  tutti  gli  orribili  valloni;  ec- 
cetto che  a  questo  vallone,  ove  slam  noi, 
è  rotto,  e  però  non  lo  cuopre,  non  vi  fa 
arco  sopra.  Vedi  canto  XVIII,  v.  i4-i8. 
—  gran  cerchia  dove  Gorionelipose.  (Can- 
to XVllI,  V.  19) 

i57,  458.  Voi  potrete  montar  su  per  le 
ruine,  per  le  macerie,  che  nella  falda 
giacciono  in  pendio  {in  costa}^  e  nel  fondo 
rilevano,  s' inalzano.' 

140,  141.  Malamente  raccontava  la  fac- 
cenda, vale  a  dire,  male  e'  insegnava  il 
c:immino,  colui,  cioè  Malacoda,  il  quale 
di  là  (nell'altra  bolgia)  afferra  coll'un- 
cino  i  peccatori. 

i4;iì.  a  Bologna,  nelT  università  di  Bo- 
legna,  ove  insegnavasi  teologia. 

i44.  Vuoisi  sottintendere,  che  se  il  dia- 
volo è  padre  di  menzogna,  Virgilio  non 
doveva  aspettarsi  da  lui  altro  che  men- 
zogne. Ma  Virgilio  gli  avea  credulo,  per- 
chè quand'egli  fu  l'altra  volta  (canto  L\, 
T.  22)  in  fondo  ali'  Inferno,  quel  ponte 
non  era  rotto. 
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dt:ll  infermo 


Appresso  '1  Duca  a  f^an  passi  sen  gì 
Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante 
Ond'  io  dagr  inca reati  mi  part? 

Dietro  alle  peste  delle  care  piante. 
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145.  sen  gì,  da  gire,  ^e  n*  andò. 

146.  Turbato,  per  essere  stalo  ìngaD- 
nnto  dai  diavoli. 

147.  dagV  incarcati,  cioè  da  coloro,  elio 
erano  caricati  delle  cappe  di  piombo. 

148.  Dietro  alle  peste,  dietro  alle  pe- 
date, allo  orme  impresse  da'  piedi  del 
mio  caro  Virjrilio.  —  Tutte  lo  moderne 
edizioni  le^'^rono  poste;  ma  non  si  hanno 
esempi  che  poste  significhi  pedate^  orme. 


La  lezione  pette  trovasi  nMìe  edizioni 
del  secolo  XV;  e  peitt  l^ise  il  Landino, 
commentando,  «et andai  dietro  alle  peste, 
cioè  dietro  allo  yestigia  dello  care  piante 
di  Virgilio.  •  fest9  lesse  il  Vcllutello, 
chiosando,  «  dietro  alle  peste,  cioè  dietro 
alle  Testigie  et  ormo  delle  piante  ec.  • 
Ed  anche  1'  istesso  Dante  disse,  Inferno, 
canto  XVI,  v.  34,  «  Questi,  1'  orme  di  coi 
pestar  mi  vedi.  • 


CANTO  VIGESIMOQUARTO. 

Al  turbarsi  di  Virgilio  si  turba  Dante,  s'i  per  affetto,  si  por  timore  di  nnori  pericoli  ; 
ma  al  rasRcrenarsi  dol  Maestro,  si  rasserena  il  discepolo.  S' arrampicano  sulle  rovine 
duir  argino,  0  giungono  sul  ponto  dulia  Bolgia  settima,  e,  di  qui  Tonati  suir  argino, 
«edonu  tra  orribili  serpi  i  ladri  :  tra  i  quali  il  pistoiese  Vanni  Facci,  indispettito 
dell'  osHcr  riconosciuto  da  Dante,  gli  annunzia  che  1  Bianchi  riceyeraiino  tra  breve 
una  grande  sconfitta. 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
Che  '1  Sole  i  crin  sotto  V  Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  a  mezzo  '1  dì  sen  vanno  ; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L'immagine  di  sua  sorella  bianca,  5 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca. 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'  ei  si  batte  V  anca  : 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna. 
Come  '1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia: 

1-3.  Intendi  :  in  quella  parte  dell'anno 
(secondo  lo  stile  romano)  da  poco  inco- 
minciato, quando  il  Solo,  essendo  in 
Aquario,  rinforza  alquanto  i  suoi  raggi, 
e  quando  già  le  notti  invece  d'essere  di 
14  oro,  son  di  12,  cioè  la  metà  d' un 
giorno,  ce.  Vuol  dire  insomma:  nel  mese 
di  Febbraio,  quando  l'aria  comincia  un 
poco  a  temperarsi,  e  già  da  lungo  s'ap- 
pressa la  primavera.  —  I  crin^  ligurat.  i 
raggi.  Anche  Virgilio  disse:  «  crinitus 
Apollo.  »  Mneid.  IX. 

4-6.  Quando   la  brinata,   la  rugiada. 
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ricopia,  imita  sulla  terra  l' imagine  di 
sua  sorella  bianca,  cioè  della  neve,  ma 
la  sua  imitazione  dora  poco,  ec.  Conti- 
nuando la  metafora,  che  la  brina  af«eii« 
pra,  ricopia,  la  neve,  dice  che  alla  penna, 
con  che  ella  ricopia,  poco  basta  la  tem- 
peratura, perchè  la  brina,  struggendosi 
presto,  non  può  imitar  lungamente  l'ima- 
ginc  della  neve. 

9.  si  batte  V  anca,  si  batte  il  fianco, 
per  disperazione,  credendo  che  sia  neri- 
cato, e  cosi  di  non  poter  ire  a  fare  i  fatti 
suoi. 


CANTO  VIGESmOQUARTO. 

Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna 

Veggendo  'I  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora;  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pasc.er  caccia; 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 
Quando  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
E  così  tosto  al  mal  giunse  l' empiastro. 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina;  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima. 
Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia; 
Così,  levando  me  su  vèr  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia, 
Dicendo  :  Sovra  quella  poi  t' aggrappa  ; 
Ma  tenta  pria  s' è  tal,  eh'  ella  ti  reggia. 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
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12.  Poi  riede,  poi  ritorna  a  guardare, 
t  la  speranza  ringavagna,  e  rimette  nel- 
1*  animo  la  speranza,  ripiglia  la  speran- 
za. —  Gavagno  dicesi  esser  voce  di  Ro- 
magna, che  vale  canestro,  quindi  ringa- 
vagnare  significherebbe  rimettere  nel 
canestro,  e  qui  figuratamente  rimetter 
nell*  animo.  Altri  crede  che  ringavagnare 
^ia  Io  stesso  che  aggavignare,  che  signi- 
ficò prender  per  le  gavigne,  ossia  per  il 
collo,  dal  prov.  gavanhar;  e  qui  valga 
ria/ferrare,  riprendere. 

13,  i4.  Veggendo  il  mondo  aver  cangiato 
faccia  In  poco  d*  ora,  poiché  la  brina,  da 
lui  creduta  neve,  si  è  dileguata. 

46-18.  Intendi:  come  la  brina  fa  sbi- 
gottire il  semplice  villanelle,  che  manca 
del  bisogn^l^ple,  cosi  fece  sbigottir  me  il 
mio  maestro' Virgilio,  quando,  per  l'in- 
ganno di  Malacoda,  io  lo  vidi  cosi  tur- 
barsi ;  ma  come  presto  il  villanello  si 
riconforta,  cosi  presto  egualmente  mi  ri- 
confortai io,  perchè  al  mio  male  giunse 
prestamente  l'empiastro,  il  rimedio- 

19.  al  guasto  ponte,  al  ponte  rovinato. 

20,  21.  con  quel  piglio  Dolce  ec,  con 
fceli'  aspetto  amorevole,  eh'  io  vidi  in 


lui,  quando  mi  comparve  la  prima  volta 
appiè  del  monte  a  liberarmi  dalle  Ire  fiere. 
22,  23.  dopo  alcun  consiglio  Eletto  seco, 
dopo  essersi  consigliato  alquanto  in  so 
stesso. 

24.  e  diedemi  di  piglio.  Avverti  che  lo 
afferrò  per  di  dietro,  in  modo  da  averlo 
davanti  a  sé,  e  spingerlo  su  per  quella 
macia  di  sassi. 

25,  26.  £  come  fa  quegli,  che  opera 
collo  mani,  e  pondera  colla  mente  quello 
che  fa,  talmente  che  pare  che  sempre  si 
provveda  innanzi  de'mezzi  opportuni  alla 
riuscita;  cosi  ec. 

28.  ronchione,  grosso  pezzo  di  pietra. 
Avvisava,  notava.  Scheggia,  pezzo  di  pie- 
tra sporgente  in  fuori. 

31.  Non  era  quella  una  via  da  potersi 
fare  da  quei  dannati  vestiti  della  grave 
cappa,  cioè,  dagl'  ipocriti. 

32.  ed  io  sospinto  da  Virgilio. 

33.  chiappa  dicono  alcuni  significare 
casa,  e  qui  pietra,  da  potersi  chiappare. 
Altri  dicono  signiiicare  un  pezzo,  un  rot- 
tame di  sasso  0  di  pietra-  Chiappa,  dice 
Benvenuto  da  Imola,  i  est  pars  tegula 
culmae,  qua  tQguntur  teda  domorum.  » 
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dell'  INF£BN0 

£  se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 
Più  che  dall' altro,' era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  invcr  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

Che  Tuna  costa  surge,  e  l'altra  scende: 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta. 
Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m'era  del  polmon  sì  munta 
Quando  fui  su,  ch'i' non  potea  più  oltre; 
Anzi  m' assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre, 
Disse  '1  Maestro  ;  che,  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  nò  sotto  coltre  : 

Sanza  la  qual,  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  se  lascia, 
Qual  fummo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su;  vinci  l'ambascia 
Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia; 
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54.  precinto,  cinta  anteriore,  argine  in- 
terno cingente  la  fossa. 

7^6.  Non  so  che  cosa  sarebbe  stato  di 
lui;  ma  io  bensì  sarei  rimasto  vinto, 
spossalo,  nò  avrei  potuto  finir  di  salire. 
Si  noti  sarei  vinto,  invece  di  sarei  stato 
vinto;  come  il  fosse  di  sopra  nel  valore 
del  fuisset  latino,  fosse  stato. 

57,  58.  Abbiamo  già  detto  al  can- 
to XVIII,  V.  9,  che  r  ottavo  cerchio, 
detto  iMnlcbol);o,  dalla  sua  circonferenza 
al  centro,  ov'  è  il  pozzo  de' giganti,  pendo 
e  via  via  inclina,  a  modo  d'  un  cappello 
cinese  rovescialo. 

59.  La  struttura  di  ciascuna  boluia 
porta  seco  la  necessità,  è  fatta  di  tal 
maniera,  che  ec. 

41,  42.  JYot  pur,  noi  purnonostanle 
tanta  difficoltà,  venimmo  alfine  in  su  la 
punta,  sulla  sommità  dell'  argine,  onde, 
da  cui,  l'ultima  pietra  del  guasto  ponte 
si  scoscende,  si  dislacca  sporgendo  in 
fuori. 

45.  La  lena  ♦»'  i?ra....  sì  munta,  il  re- 
spiro m'  era  si  esausto. 

45.  nella  prima  oi^nta,  al  primo  giun- 
gere eh'  io  feci  lassù. 


46.  ti  spoltre^  ti  spoltronisca,  ti  spi- 
grisca. 

47,  48.  teggendo  in  piuma.  In  fama  non 
si  vien,  né  sotto  coltre^  può  costruirsi,  e 
quindi  intendersi,  in  due  modi.  Seggen- 
do, poltroneggiando,  sullo  piume,  e  gia- 
cendo sotto  la  coltro,  poltroneggiando  a 
lutto,  non  si  viene  in  fama.  Ovvero  :  pol- 
troneggiando sulle  piume,  non  si  viene 
in  fama,  nò  sotto  la  coltre  del  baldac- 
chino; cioè  non  si  perviene  alle  grandi 
dignità  fcomo  quelle  di  re,  imperatore, 
papa)  che  si  onorano  del  baldacchino. 
Ma  perchè  non  ò  sempre  vero  che  a!le 
grandi  dignità  sì  pervenga  solo  per  opere 
egregie,  cosi  io  credo  pib  vera  l' inter- 
pret;izione  prima. 

49.  Sanza  la  guai,  cioè  senza  la  qaal 
fama. 

52.  E  però  alzati,  vinci  V  affanno  eoo 
r  animo  che  vince  ogni  ostacolo ,  sa 
(r  animo)  non  ii  accascia,  non  si  abban- 
dona, non  si  avvilisce  insieme  col  suo 
materiale  e  gravo  corpo. 

55.  Intendi  :  pei"  giùngere  al  Paradiso, 
eh'  è  il  termine  del  tao  viaggio,  convicDe 
cIh)  da  te  si  salga  una  scala,  una  salila 
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Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

Se  tu  m' intendi,  or  fa'  sì  che  ti  vaglia. 
Levaimi  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena,  ch'i' non  mi  sentia; 

E  dissi  :  Va',  eh'  io  son  forte  ed  ardito. 
Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch'  era  Tonchioso,  stretto  e  malagevole. 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 

Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso, 

A  parole  formar  disconvenevole. 
Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 

Fossi  dell'arco  già,  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 
Io  era  vólto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  ''^ 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l' oscuro  : 

Per  eh'  io  :  Maestro,  fa'  che  tu  arrivi 
Dall'  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro  ; 

Che  com'  i'  odo  quinci  e  non  intendo, 

Così  giù  veggio  e  niente  raffiguro.  '^ 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo. 
Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa. 

Ove  s' aggiunge  con  l' ottava  ripa  ; 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
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più  langa  di  questa,  vale  a  dire,  il  monto  cosi:  ma  gli  occhi  miei  non  peteano,  per 

del  Purgatorio.  1'  oscurità,  andare  al  fondo  vivi,  cioè  a 

57.  or  fa*  »l,  ora  opera  in  modo,  che  ti  dire,  nella  loro  piena  attività. 
vaglia,  che  l'avviso   ti   giovi,  e  ti   sia         75.  Dall'altro  cinghi..,   cioè   all'altro 

stimolo  insieme  e  conforto.  argino  che  divide  la  bolgia  settima  dal- 

60.  forte  ed  ardito:  il  primo  riguarda  1'  ottava.  —  Siccome  il  ponte  si  leva  piìi 
piuttosto  il  corpo,  r  altro  V  animo.  In-  alto  dell'  argine,  cosi  per  andarvi  i  Poeti 
ferno,  canto  XVII,  v.  8i.  debbono  scendere:  e  la  scesa  non  dovea 

61.  Su  per  lo  scoglio,  che  varca  la  boi-  esser  tanto  corta,  se,  non  vedendo  nulla 
già  settima.  dal   ponte,  dall'argine  la  bolgia   si  fa 

62.  ronchioso,  scabro,  rude,  non  appia-  manifesta. 

nato.    Altri    testi   rocchioso,  e   al  v.  28         74.  Chh  com'  io  odo  ec.  Che  come  io  odo 

rocchione  invece  di  ronchione,  e  possono  il  suono,  e  non  intendo  lo  parole  ec. 
stare  come  derivanti  da  rocchio:  «  Tra'         77,  Se  non /o /ar,  so  non  facendo  quello 

rocchi  dello  scoglio,  »  Inferno,  XXVI,  17.  a  che  tu  m' invili. 

65,  66.  Onde,  il  perchè,  essendo  io  stato         79.  dalla  testa,  dalla  sua  estremità.  Av- 

adito  da  chi  stava  di  sotto,  usci  dalla  vcrti,  che  i  Poeti  non  discendono  nel  fondo 

bolgia  settima  una  voce,  mal  adatta  per  della  bolgia,  ch'era  piena  d'orribili  scr- 

r  ira  a  formar  parole  distinte.  penti,  ma  bensì   sull'  argine  ,*  il  quale, 

70.  gli  cechi  vivi^  può  intendersi,  gli  essendo  basso,  permetteva  loro  di  vedere, 

occhi  corporali;  ovvero,  per  quanto  fos-  senza  pericolo,  gli  oggetti  nella  bolgia 

sero  Tifaci  ;  ovvero  costruire  ed  intender  rinchiusi. 
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dell'  inferno 


E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena, 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  : 
Che  se  chelidri,  iaculi,  e  farce 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena  ; 

Né  tante  pestilenzie,  nò  sì  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 
Nò  con  ciò  che  di  sopra  '1  mar  rosso  èe. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Sanza  sperar  pertugio,  od  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 
Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E  '1  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 
S'  avventò  un  serpente,  che  '1  trafisse 
Là,  dove  '1  collo  alle  spalle  s' annoda. 

Nò  0  si  tosto  mai,  nò  I  si  scrisse, 
Com'  ci  s' accese,  ed  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  casgando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  distratto. 
La  cener  si  raccolse  per  se  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa 
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SU.  stipa,  sfip<imcnto,ammucchiamonlo. 

85.  di  sì  diversa  mena,  di  si  strana 
qualil.\,  spocie. 

«'i.  Che  la  ricordanza  mi  scipa,  mi 
sciupa,  mi  jjuasta  ancora  il  sangue  per 
lo  spavento. 

85.  Libia  con  sua  rena,  la  Liì)ia  con 
quel  suo  suolo  arenoso  ed  ardente.  La 
Libia  al  tempo  do*  Uomani  era  qui-lla 
parlo  dell' Affrica,  elio  giace  a  ponente 
dell'  Eu'itlo. 

86,  87.  chelidri,  serpenti  anfibi,  iaculi, 
che  si  lancian  dagli  arbori  addosso  alla 
preda,  farce,  che  caniminan  colla  parto 
superiore  del  corpo  elevala  da  terra, 
ceneri,  macchiati  di  punti  simili  a  prani 
di  miglio,  afl/'t'si&ene,  si-rpenti  a  duo  teste, 
una  ad  ogni  estremità.  È  imitata  la  do- 
scrizion  di  Lucano  al  lib.  Vili. 

88-i)0.  Nò  tanto  pe.>?lilenzie,  nò  sì  no- 
cive, mostrò  ^'iammai  la  slessa  Libia  in- 
sieme con  tutta  riitiopia  (altra  provincia 
dell' AITrica) ,  nò  insieme  con  tutto  quel 


paese  eh'  è  di  sopra  il  mar  rosso,  cioò 
l'Egitto.  -  Ee  per  è,  come  mee  per  n.e, 
tree  per  tre,  fee  por  fé  ec. 

91.  copia.  Intendi  :  di  serpenti,  tristis- 
sima ha  qui  Io  stesso  senso  che  il  lat. 
teterrima. 

95.  Senza  speranza  di  trovare  un  buco 
ove  nascondersi,  o  un  pezzo  d' elitropia 
per  rendersi  invisibili.  Son  questi  i  fadri. 
Dal  vulgo  antico  credevasi  che  la  pietra 
verde  con  macchie  rosse,  chiamata  elitro- 
I)ia,  avesse  virtù  di  rendere  invisibile  chi 
la  portava  indosso.  Vedi  nel  De^amerons 
la  novella  di  Calandrino,  eh*  è  la  III  della 
gior.  vili. 

97.  da  nostra  proda,  dalla  parte  ove 
eravamo  noi. 

ioti.  E  di  botto,  ad  un  tratto,  si  rifece 
quel  medesimo  spirito  di  prima. 

iO(ì.  li  gran  savi.  Della  fenice  parla- 
rono Pomponio,  Tacito,  Plinio,  Solino, 
Claudiano,  ed  Ovidio  nel  lib.  XV  delle 
metamorfosi.  Si  confessa,  si  attcsta. 
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Che  la  fenice  muore,  e  poi  rinasce,  ' 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce. 
Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 

E  quale  è  quei  che  cade,  e  non  sa  comò. 
Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo. 

Quando  si  leva  e  che  intorno  si  mira, 
'  Tutto  smarrito  dalla  grand'  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

Tal  era  '1  peccator  levato  poscia. 
Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  è  severa. 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  ! 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era; 
Perch'  ei  rispose  :  I'  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 
Sì  come  a  mul  ch'io  fui:  son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  Duca  :  Digli  che  non  mucci  ; 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse  : 
Ch'io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

E  '1  peccator  che  intese,  non  s' infinse. 
Ma  drizzò  verso  me  l' animo  e  '1  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 

Poi  disse  :  Più  mi  duol  che  tu  m' hai  colto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi. 
Che  quand'  io  fui  dell'  altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
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m,  l'ultime  fasce/ì  preziosi  odori  di 
che  si  circoDila  la  fenice  morente. 

11^.  comOf  come,  troncauiento  del  lat. 
quomodo, 

113.  Per  forza  di  demon,  come  si  cre- 
deva degli  ossessi. 

MA.  oppilazione,  è  rinserramento  delle 
vie  degli  spiriti  vitali,  come  in  quelli  cho 
sofTroiio  di  mal  caduco. 

120.  per  vendetta,  per  punizione. croscia, 
manda  giù  con  violenza  ;  metafora  presa 
dall'acqua,  quando  cade  con  impeto. 

125.  Vanni  Fucci  fu  bastardo  di  Messcr 
Fiiccio  do' Lazzari  nobile  pistoiese;  per- 
ciò è  qui  detto  mulo. 

126.  mi  fu  disgna  (ana,pcrchò  Pistoia,S8- 


condo  lui,  era  covile,  o  nido  d'uomini 
nefandi  e  bestiali. 

127.  che  non  mucci,  che  non  fugga,  che 
non  se  la  svieni. 

129.  Perocché  io  lo  conobbi  già  uomo 
rissoso  e  sanguinario,  ed  ora,  invece  di 
trovarlo  tra  i  violenti,  lo  trovo  tra  i  ladri. 

152.  di  trista  vergogna^  di  vergogna 
dispettosa,  stizzosa. 

135.  delV  altra  vita  tolto  per  man  del 
carnefice.  Il  dispiacere  del  Fucci  non 
poteva  nascore  da  timore  dinfamla,  ftcr- 
ciocchè  oramai  eran  noti  al  mondo  il  suo 
delitto  e  la  sua  pena,  ma  si  dall'essere 
veduto  in  quello  stato  da  Dante,  che  poi 
r  avrebbe  raccontato  su  nel  mondo. 
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t)fxl'  infeuno 


In  giù  son  messo  tanto,  porcli'  io  fui 
Ijadro  alla  sacrestia  de' belli  arredi; 

E  falsamente  frUi  fu  apposto  altrui. 
Ma  porche  di  tal  vista  tu  non  .ufodi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de' luo^dii  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 
Poi  Fiorenza  rinnuova  genti  e  ìnodi. 

Traggo  IMarte  vapor  di  Val  di  Magra, 
Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto  : 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  Canapo  2)icen  fia  combattuto; 
Ond' ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 
Si  eh'  ogni  P>ianco  ne  sarà  feruto  : 

E  detto  r  ho,  perchè  doler  ten  debbia. 
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17)1.  In  {l'Ji  sjn  mesito  tnnt".  InliTidi  :  io 
son  incs'^o  pili  tiit'i  di''  viulrnti,  tra  i  (luuli 
In  rix'ili'vi  trovarmi,  pi'ich^  oc. 

1ó8.  11  mliaincnlo  alla  sa;rp>tia  «li 
san  .laro[)0  di  Pistoia,  detta  de"  belli  ar- 
redi, fu  rommi'sso  da  Vanni  Kucoi  nnita- 
ititinti!  a  Vanni  della  Mona  v.  a  Vanni  di 
Miron.',  nel  ì-lOó.  (Juasi  due  anni  ora  du- 
ralo il  processo  infrultii')saMu»nti},  e  };ià 
un  tal  llaiiipino  di  Ilanuccio,  falsann-nti? 
imputato  di  quel  delitto  ,e  perciò  dii'e  il 
Poeta,  E  falsamente  (jxh  /"u  appost-j  altrui) 
stava  por  esser  condannato,  quando  il  (  om- 
plire  Vanni  della  Mona,  presa  rimpnnità, 
rivelò  i  viìri  autori  del  finto.  Ili  messo  al- 
lora Ilampino  in  libertà,  i  due  ladri  Vanni 
Turci  e  Vanni  di  Mirono  furono  impiccati 
e  trascinali  a  coda  di  cavallo  iJ)ocuinen- 
to  sincrono  pubblicalo  dal  prof.  Ciampi). 

1-iO.  .Ma  perchè  tu  non  goda  d'  avermi 
veduto  a  tal  tormento. 

1 '»5.  Nel  ir>01  i  Bianchi  pistoiesi  col- 
r  aiuto  de'Hianchi  fiorentini  cacciarono 
dalla  loro  città  i  Neri  [Pistoia  in  pria 
di  yeri  si  dimaqra' .  I  quali  refiij,'iatisi 
in  Firenze,  oil  unitisi  coi  Fiorentini  della 
loro  parte,  fecero  si,  che  quivi,  mentre 
li.'  due  p.irti  por  l'innan/i  si  bilanciava- 
no, ora  la  nera  provalse  alla  bianca  [Poi 
Fiorenza  rinnova  genti  e  modi).  Ondo 
la  repubblica  liorentina,  dominata  da' 
Neri,  deliberò  di  muover  lo  armi  contro 
Pistoia,  perchè  «lominata  da'  Bianchi  ;  o 
per  mcf^lio  ottener  la  vittoria,  si  collej?ò 
colla  repubblica  di  I.ucca.  Capitano  de' 
collegati  fu  eletto  Moroello  Malaspina, 
marchese  di  Giovagallo  in  Lunigiana  nella 
Val    di    Magra   [Tragge   Marte   vapor  di 


Val  di  Mavì,  ^A'  ^  ài  torbidi  nuvoli 
involuti).  Il  (juale  pensando,  che  a  vin- 
cer jtiii  agevolmente  Pistoia  faceva  d'uopo 
cominciare  d.al  toglierle  le  ca.slolla,  pose 
ra<seilio  a  Srravalle.  Conoscendo  i  IM- 
stoiesi  il  pericolo  che  lor  sovrastava  so 
avessero  jierduto  Soravalle,  misero  in 
arme  quel  maj:gior  numero  dì  gente  che 
fu  loro  possibile,  e  mossero  contro  i  col- 
legati. I  quali  animosamente  uscendo 
dau'li  accampamenti,  alTrontarono  i  ne- 
mici, li  res|irisi*ro  e  li  misero  in  rotta, 
menandone  niolta  strage  :  dal  che  venne 
ben  tosto  la  resa  di  Seravalle.  quindi 
r  assedio  e  la  dedizion  di  Pistoia  stessa, 
e  la  rovina  in  generale  della  parie  bianca 
[E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra,  So- 
vra Campo  piren  fia  combattuto;  Ond' ei 
repente  spezzerà  la  ne-ibia  Sì  eh"  ogni 
Bianco  ne  sarà  feruto).  La  battaglia,  co- 
me può  vedersi  nelle  Storie  pistoiesi,  av- 
venne l'anno  ir>th2  nel  piano  ch'etra 
Seravalle  o  Montecatini,  vale  a  dire  nel- 
I'  au'ro  0  campo  pesciatino,  o  piscense, 
dal  lat.  piscensis,  chiamato  dal  Poeta 
Campo  piceno,  quasi  pisceno.  —  di  Neri  si 
dimagra,  si  spopola  d'uomini  di  parte  nera. 

l/j'i.  rinnova  genti,  accogliendo  i  Neri 
di  Pistoia  invece  de' Bianchi;  rinnova 
modi,  cambiando  la  maniera  di  governarsi. 

1/i5,  1-'*6.  Marte  trae  di  Val  di  Magra 
un  vapor  distruttore,  eh' è  circondato  di 
torbidi  nuvoli,  cioè,  gravido  di  burrasca. 

1/ii).  Ond'  ei,  il  vapore,  spezzerà  ad  an 
tratto  la  nebbia,  che  gli  s'  oppone. 

150.  E  detto  V  ho  perchè  tu,  che  sei  di 
parte  bianca,  ne  debba  sentir  doloro.  •- 
ten  def/bia,  ne  debba  a  te. 
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inando  ad  osservare  i  ladri,  confinati  nella  settima  Bolgia,  vede  Dante  il  cen- 
o  Caco,  tntto  coperto  di  serpi,  che  corre  dietro  al  bestemraiator  Vanni  Fncci. 
0  qnindi  alcnni  illustri  Fiorentini,  che  furon  ladri  del  pubblico  denaro,  e  di  ussi 
e  descrive  maravigliose  vicendevoli  trasformazioni  di  nomini  in  serpi,  e  di  serpi 
.omini. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando  :  Togli,  Dio,  eh'  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche  ; 
Perch'ùna  gli  s'avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  l'non  vo'  che  più  diche: 

Ed  un'  altra  alle  braccia  ;  e  rilegoUo 
Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi, 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D'incenerarti,  si  che  più  non  duri. 
Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i  cerchi  dell'Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de' muri. 

Ei  si  fnggi,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando  :  Ov'  è,  ov'  è  1'  acerbo  ? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia. 


10 


15 


itlo  sconcio  cho  si  fa  in  disprcpio 
,  ponendo  il  dito  grosso  fra  l' in- 
!  il  medio.  Pare  cho  in  antico  fos- 
llo  usato,  poiché  sulla  ròcca  di  Car- 
no    vedcvansi,    nel  scc.  XllI,  duo 

che  facevan  le  fiche  a  Firenze, 
•rendi,  Dio,  che  a  te  lo  squaderno, 
n(;o   davanti,  lo  dirigo.  Bestemmia 

d'  un  ladro  sacrilego,  preso  dalla 
i  di  vedersi  riconosciuto, 
)ico  cho  divenne  amico  alle  serpi, 
m  tanto  in  orrore  all'uomo,  a  di- 
are  quanto  fu  il  piacer  suo  nel  veder 
e  punito  quell'empio  hestemmialore. 
he  più  diche,  che  tu  dicad'avvan- 
», 

ìibadendo  sb  stessa,  ritorcendosi  in 
ssa.  Eibailire  slL'wIlca  propriamente 
ire  la  punta  d'un  catodo  infìsso  e 
trla  nell'  asse. 

jhe  non  potea  con  esso  braccia,  lo- 
lalle  serpi,  fare  il  piìi  piccolo  mo- 
to. 


10,  11.  che-  non  stanzi  D*  incenerarti, 
perchè  non  deliberi,  non  risolvi  di  ridurli 
in  cenere.  —  Stanziare  dicevasi  per  de- 
cretare, come  stanziamento  per  decreto. 

i2.  Poiché  nel  male  operare  superi  gli 
stessi  tuoi  malvagi  antenati.  —  Credevasi 
a' tempi  di  Dante  che  parto  de' satelliti 
di  Calilina,  fallito  lo  scellerato  loro  di- 
segno contro  la  patria,  si  rifugiassero  e 
si  stabilissQro  nei  territorio  di  Pistoia. 

14.  in  Dio,  contro  Dio. 

15.  E  nemmeno  quello,  cioò  Capaneo, 
che  cadde  ^lù  dalle  mura  di  Tebe,  quando, 
bestemmiando  Giove,  fu  da  lui  fulminato. 
Vedi  canto  XIV,  v.  46  e  scg. 

16.  che  non  parlò  piit  verbo ^  che  noo 
disse  più  parola. 

17.  un  Centauro^  è  questi  Caco,  come 
dirà  pili  sotto. 

1«.  Ov'  è  r  acerbo,  V  iroso  o  mordace 
bestemmiatore,  cioè  Vanni  Fucci. 

19.  La  Maremma  è  un  vasto  tratto  di 
paese  selvoso  e  palustre  in  Toscana  pres- 
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Quante  bisce  e^^li  avea  su  per  la  groppa, 
Iiifln  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  lo  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  r  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco  ; 
E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 
Che  sotto  '1  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co'  suo'  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  frodolento  eh'  ei  fece 
Del  grande  armento,  eh'  egli  ebbe  a  vicino 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece. 

Mcaitre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 
E  tre  spiriti  vennor  sotto  noi. 
De'  quai  nò  io  nò  '1  Duca  mio  s' accorse, 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Per  che  nostra  novella  si  ristette, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
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80  il  mare,  ovo  in  antico,  più  che  in  oggi, 
si  Irovrivaiio  iiioUc  serpi. 

::2().  su  per  la  groppa  di  cavallo; essendo 
e^li  (lenlaiiro,  cioè  mezz'  uomo  o  mezzo 
cavallo. 

i21.  dove  comincia  nostra  lahhia,  la  no- 
stra ferma  umana.  Altri  1'  intendono  in 
sen^o  proprio,  cioè  labbia  per  faccia. 

i2'i.  dietro  dalla  coppa,  dielro  alia  nuca. 

i2'i  i-^  quel  dra};o,  affuoca,  abbrucia, 
cliiuntpie  s'  inibalte  in  esso  (lenlauro. 

25.  Caco  fu  un  feroce  ladrone,  die  aveva 
la  sua  caverna  nel  monto  Aventino,  uno 
de' sette  colli  su' quali  dappoi  fu  edili- 
cala  Uoma.Non  è  detto  da'milologi  cb'ejjli 
fosse  Centauro,  ma  Danto  cosi  lo  liniro 
suir  aiitorità  di  Virgilio,  elio  nell'  Vili 
diiir  Eneide  lo  dice  mezz'  uomo  e  mezzo 
bestia. 

28.  Intendi  :  non  va  in  compagnia  de- 
gli altri  Centauri  che  stanno  nel  cerchio 
de'  violenti  (XII,  v.  53  o  seg  ),  perchè 
nel  rubare  egli  usò  la  frode,  essi  la 
forza. 

50.  r/r  egli  ebbe  a  vicino,  in  vicinanza. 
Era  questo  1'  armento  che  Ercole  avea 
tolto  a  (lerione  re  di  Spagna,  e  che,  pas- 
sando per  r  Italia,  avea  conilolto  in  sul 
monte  Aventino  a  pascolare.  (>aco  glie  no 
rubò  quattro  tori  o  quattro  vacche,  e  per 


occultare  il  furto, li  condusse  alla  propria 
caverna  per  la  coda  all'  indietro.  Ma  Er- 
cole andandone  in  cerca,  ne  riconobbe  il 
muggito  ;  e  cosi  scopertone  il  ladro,  lo 
uccise  a  colpi  di  clava. 

51.  Onde  cessarono,  ebbero  fine,  le  suo 
opero  storte,  cioè  inique.  —  Le  parole, 
che  oggi  finiscono  in  che  e  ghe^  in  antico 
terminavano  pure  in  ce  e  gè:  cosi  bieco 
per  bieche f  piage  per  piaghe ^  fitice  per 
fisiche. 

52  Sotto  la  mazza  d'Ercole,  Secondo 
Ovidio,  Caco  fu  ucciso  da  Ercole  a  colpi 
di  clava. 

55.  Perchè  mori  alle  prime  percosse, 
mentre  Ercole  nel  furore  della  vendetta 
se^ruitava  a  percuoterlo,  benché  morto. 

5'i.  Nel  mentre  che  Virgilio  così  par- 
lava, il  Centauro  passò  oltre.  Edeit  qui 
vale  ecco  che  efili. 

'56.  sotto  noi,  sotto  r  argine,  sul  quale 
noi  stavamo.  I  tre  spiriti  sono  Agnolo 
Urunelleschi,  Buoso  degli  Abati  e  Puccio 
Sciancato  de' Caligai;  i  quali,  trovandosi 
ne' primi  offici  della  Repubblica  fioren- 
tina, ne  distrassero  a  loro  prò  le  rendite, 
e  s'  arricchirono  a  danno  pubblico. 

58,  59.  Per  lo  che  il  nostro  racconto  di 
Caco  si  arrestò,  cessò,  e  poscia  badammo 
pure,  solamente,  ad  essi. 
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Io  non  gli  conoscea  :  ma  e'  seguette, 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  Tun  nomare  all'altro  convenette, 

Dicendo  :  Cianfa  dove  fia  rimaso  ? 
Perch'io,  acciocché  1  Duca  stesse  attento, 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  se'  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 
Che  io  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Com'io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'  uno,  e  tutto  a  lui  s' appiglia. 

Co' pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 
Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia. 

Gli  deretani  alle  cosce  distese, 
E  misegli  la  coda  tr'  ambedue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì,  come  l' orribil  fiera 
Per  r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

Poi  s' appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore: 
Né  l' un  né  l' altro  già  parea  quel  eh'  era  ; 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 
Che  non  é  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore. 
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40-42.  Ma  accadde,  come  suol  talora 
MeguitarCj  accadere,  per  qualche  caso,  che 
air  uno  di  quegli  spiriti  fu  necessario 
Dominar  l'altro.  Seguette  o  convenette, 
come  venette  e  altre  simili  forme  antiche. 

43.  dove  sarà  rimasto  Cianfa?  Ku  questi 
della  famiglia  fiorentina  de'  Donati,  ma 
Pietro  Alighieri  dice  degli  Abati.  Col- 
r interrogazione  dove  fia  rimaso?  vuole 
il  Poeta  indicare  che  egli  era  sparito 
dalla  vista  degli  altri  tre,  trasformandosi 
Del  serpente  a  sei  piedi,  che  or  ora  dirà 
arviticchiarsi,  e  immedesimarsi  con  Agno- 
lo Brunelleschi. 

45.  Tale  è  il  segno  che  suol  farsi  per 
chieder  silenzio. 

48.  appena  il  mi  consento,  appena  lo 
credo  a  me  stesso;  appena  convengo  con 
me  medesimo,  che  il  fatto  da  me  vcduft» 
sia  Yero:  tanto  era  la  cosa  si  nova,  che 
ÌDcliDava  a  creder  fallace  la  vista. 


49.  Com'  io  tenea  levate,  mentr'  io  tene- 
va rivolte. 

50.  Ed  un  serpente  con  sei  pie,  ecco  cho 
un  serpente  a  sei  piedi.  E  questi  il  tras- 
formalo Cianfa. 

Sì.  all'uno  di  essi,  cioè  ad  Agnolo 
Brunelleschi. 

55.  Gli  deretani,  cioè,  i  piedi  di  dietro. 

56.  tr'  ambedue,  tra  le  due  cosce. 

61.  s' appiccar,  s'  appiccarono,  s'attac- 
carono. 

64-66.  Non  altrimenti  su  per  lo  papiro, 
cui  siasi  appiccato  il  fuoco,  va  innan/.i 
alla  fiamma  un  color  bruno,  che  per  an- 
che non  è  nero,  ed  il  color  bianco  si  al- 
tera e  s'  estingue.  —  Il  papiro  era  uni 
materia  solita  ardersi  Jielle  lucerne  in 
luogo  della  bambagia.  Vedi  Pier  Crescen- 
zio. Altri  credono  qui  indicato  il  papi- 
ro di  Egitto,  arbusto  di  che  facevasi  la 
carta. 
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Gli  altri  due  ri;Ta<arclavano  ;  e  ciascuno 
Gridava:  Cimò!  Agnel,  come. ti  mutil 
Vedi  che  già  non  se' nò  duo  nò  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 
Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'  eran  duo  perduti. 

Férsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  ; 
Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  1  casso 
Divenncr  mem])ra,  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
Due  e  nessun  V  imagine  perversa 
Parca;  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  '1  ramarro  sotto  la  m'un  fersa 
De' di  canicular,  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

Così  parca,  venendo  verso  l' epe 
Degli  altri  duo,  un  serpentello  acceso. 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  donde  prima  ò  preso 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafìsse: 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafìtto  il  mirò,  ma  nulla  disse  :  * 

Anzi  co'  piò  fermati  sbadigliava, 
Pur  come  sonno  o  febbre  l'assalisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  : 
L' un  per  la  piaga,  e  l' altro  per  la  bocca 
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G8.  Afjnel.  o  Agnello,  vale  Angiolo,  corno 
Agnolo,  o  il  napoletano  Aniello. 

"•'2.  jìerduti,  misti  e  confusi  insi('mc, 
ciiM',  r  nomo  e  il  serpente. 

15.  Intendi:  lo  braccia, di  quattro  liste, 
di  (jiiatfro  pezzi,  eh' eran  dapprima,  si 
fecero, divenlaron,  due.—  Eran  di  quattro 
pezzi,  perchè  constavano  delle  due  brac- 
cia dell'  nomo  e  de'  due  piedi  anteriori 
del  serpente. 

14.  •/  casso,  il  petto,  coro'  abbiam  no- 
talo più  volle. 

7().  Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso, 
0','ni  primiero  aspetto  dell'  uno  e  del- 
l'allro  era  ivi,  in  quel  mostro,  cassato, 
cancellato. 

77.  perversa,  pervertita,  trasformata. 

78.  e  tal  sen  gt'a,  e  in  tal  forma,  com'io 
r  ho  descritta,  se  n'  andava. 

79.  ramarro,  specie  di  lucertola,  sotto 
la  gran  fersa,  sotto  il  grand'ardore.  Fersa 
è  Torse  derivalo  dal   lat.  ferveo;  ovvero 


sta  por  sft-rza,  e  noi  infatti  diciamo  tetto 
la  s^^rzn  del  S<ìle. 

80,  SI.  De' dì  canicular,  de' piorni  che 
il  Sole  è  nella  costellazione  della  cani- 
cola, cioè  del  solleone.  Sembrano  falmiue 
per  la  velocità,  se.  per  passare  da  una 
siepe  all'altra,  attraversa  la  strada. 

8i2,  r  epe,  le  pancie. 

83.  un  serpentello  acceso  f  sottintendi 
d' tra.  È  questo,  come  dirà  alla  fine  del 
Canto,  r  anima  dì  Francesco  Guercio  Ca- 
valcanti, cittadino  fiorentino. 

s5.  E  quella  parte  ec,  cioè  rombilìco, 
per  cui  il  feto  nel  seno  materno  riceTe 
alimento. 

nd.  all'  un  di  lor^  cioè  a  Baoso  Donati. 

89,  90.  Anzi  co'  pie  fermati,  fermo  su' 
piedi,  senza  muovi-rsi,  sfadigliava  pur, 
appunto,  come  l'assalisse  o  febbre  o  sonno. 
— 11  sonno,  cui  poi  succede  la  morte,  è 
realmente  prodotto  ùalla  puntura  di  certi 
aspidi. 


CANTO  VIGESmOQUINTO. 
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Fumavan  forte  ;  e  '1  fummo  s' incontrava. 

Taccia  Lucano  omai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio; 
Ed  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio; 

Che  se  quello  in  serpente,  e  questa  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio  : 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  si  che  ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  '1  feruto  ristrinse  insieme  V  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S' appiccar  sì,  che  'n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdea  di  là:  e  la  sua  pelle 
Si  facea  moUe,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  V  ascelle. 
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93.  e  *l  fummo  t*  incontrava,  passando 
^air  UDO  neir  altro,  e  cosi  operandosi  la 
trasformazione;  poiché  il  Poeta  Gngo  che 
in  questo  fummo  s'accogliesse  la  sostanza 
di  quegli  enti. 

94.  Lucano  noi  lib.  IX  della  Fartaglia 
racconta  che  Sabello,  soldato  dell' eser- 
cito di  Catone  traversante  la  Libia,  essen- 
do stato  punto  da  un  serpe, tutto  io  breve 
spazio  di  tempo  si  distrusse  q  divenne 
cenerò.  Nassidio,  altro  soldato,  punto  da 
un  aspide,  si  gonfiò  per  modo,  cho  scop- 
piò e\:\ì  insiem  colla  corazza. 

96.  si  scocca,  figuratamente  si  manda 
fuori,  si  manifesta.  Altrove  (Purnalorio 
canto  XXV,  v.  17, 18)  dice:  Scocca  L'arco 
del  dir. 

tn.  Nel  lib.  UlàoWo  Metamorfosi  Ovidio 
racconta  la  trasformazione  di  Cadino(f]glio 
d'Agenore  re  di  Fenicia,  e  fondatore  di 
Tebe)  in  serpente,  li  nel  lib.  V  racconta 
quella  di  Àretusa  (figlia  di  Nereo  e  di 
Dori,  e  ninfa  di  Diana)  in  fonte. 

100-102.  Perciocché  Ovidio  non  trasmu- 
tò mai  duo  diverso  nature,  1'  una  in  pre- 
senza dell'  altra,  sicché  questa,  passasse 
io  quella,  e  quella  in  questa,  pronte  es- 
sendo ambedue  le  forme  a  cambiar  tra 
loro  le  materie;  ma,  trasmutò  semplice- 
meDte  uo  essere  da  una  forma  in  un'altra. 


Nelle  altre  trasformazioni,  l'una  forma, 
per  esempio  l'anima  vivente  dell'uomo, 
prendo  la  materia  d'animale  o  di  pianta  ; 
ma  qui  la  forma  dui  serpente  piglia  il 
corpo  dell'uomo,  e  nell'atto  stesso  a  vi- 
cenda la  forma  dell'uomo  piglia  il  corpo 
del  serpente.  E  in  questo  è  il  maraviglioso 
che  vuoisi  notare. 

105.  Intendi:  i  successivi  modi  delle 
trasmutazioni  si  risposero,  corrisposero 
gli  uni  agli  altri  coli'  ordine  se};ucnte. 

104.  la  coda  in  forca  fesse,  fendè,  diviso 
in  due  parti;  le  quali  dovean  diventare 
piedi  d'uomo. 

105.  E  l'uomo,  già  ferito  nell'ombilico, 
ristrinse  insieme  1*  orme,  figuratamente  i 
piedi,  che  dovean  diventare  coda  di  ser- 
pente. 

lOG-108.  Le  gamhie  colle  cosce  si  congiun- 
sero tra  loro  cosi  fattamente,  che  in  poco 
d'  ora  la  giuntura,  la  lino%in  cui  si  con- 
giunsero,non  lasciava  più  alcun  segno  cho 
si  vedesse:  cioè,  divennero  un  solo  fusto. 

109,  110.  La  coda  fessa,  divisa  in  due 
parti,  togliea,  prendea,  la  figura  dello 
gambe  umane,  la  quale  si  perdea,  veniva 
meno,  spariva  di  là,  cioè  noli'  uomo. 

111.  molle,  vale  a  dire  d'uomo;  dura, 
di  serpente. 

112.  Io  vidi  le  braccia  dell'uomo  rico- 
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DELL'  INTERINO 

E  i  duo  pi(*  della  fiera,  eh'  eran  corti, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quello. 

Poscia  li  piò  dirictro  insieme  attorti 
Diveutaron  lo  membro  che  Y  uom  cela  ; 
E  '1  misero  del  suo  n'  avea  duo  porti. 

Mentre  che  '1  fummo  l' uno  e  l' altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  '1  pel  suso 
Per  r  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela, 

L' un  si  levò,  e  l' altro  cadde  giuso  ; 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch'era  dritto,  il  trasse  'nvér  le  tempie; 
E  di  troppa  materia,  che  'n  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  dalle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 
Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

E  la  lingua,  eh'  aveva  unita  e  presta 
Prima  al  parlar,  si  fende  ;  e  la  forcuta 
NeU'  altro  si  richiude  ;  e  '1  fummo  resta. 


trare  per  entro  le  ascelle;  per  divenire 
gambe  anteriori  di  serpente. 

113.  E  i  duo  pie  della  fiera  eh' eran  i  piìi 
corti,  vale  a  dire  i  piedi  anteriori,  poiché 
questi  sono,  o  almeno  appaiono  pib  corti 
do'  deretani. 

il4.  quanto  accorciavan  quelle,  cioò  lo 
braccia  dell'  uomo. 

115.  Poscia  li  pie  dirietro  del  serpente. 

417.  E  il  misero  Buoso,  invoce  di  un 
membro,  ne  avea  sporti,  messi  fuori,  due; 
por  formare  le  jiambe  serpentine  deretane. 

118-120.  Mentre  che  il  fummo  vela,  ri- 
cuopro,  riveste  d' un  color  nuovo  e  l' uno 
e  r  altro  (cioè,  dà  all'  uomo  il  color  di 
serpe,  e  al  serpe  il  color  d'uomo),  e  su 
per  la  cute  del  serpe  produco  il  polo,  e 
su  quella  dell'uomo  lo  toglie. 

121.  L'  un,  il  serpe,  che  diveniva  uomo, 
ii  levò,  si  alzò  in  piedi,  e  V  altro,  V  uomo, 
clic  diveniva  serpo,  cadde  giuso  disteso  a 
terra. 

122,  123.  Non  torcendo  però  l'uno  dal- 
l'altro gli  sguardi  maligni  ed  orrendi, 
sotto  r  influenza  de*  quali  ciascuno  cam- 
biava faccia  0  natura.  —  La  trasformazio- 


ne dunque  si  operava  non  solo  ìe 
del  fummo,  ma  eziandio  dello  situai 

124-126.  Queglich'era  in  piedi, r: 
il  muso  serpentino  verso  le  tempi 
renderlo  simile  all'umano),  e  del 
chio  della  materia,  ond* era  compi 
che  venne  in  là,  cioè  verso  le  tem 
formarono  ed  usciron  fuori  gli  o 
dalle  gote,  che  prima  erano  dir 
senza  escrescenze. 

127-150.  Ciò  che  di  quel  tovercì 
quella  materia  soverchia,  non  si 
indietro,  ma  si  restò  nel  mezzo,  1 
naso  alla  faccia,  ed  ingrossò  le  1 
quanto  fu  necessario  a  dar  loro  la 
umana. 

132.  face,  fa.  Canto  X,  v.  9.  Ce 
lumaccia,  la  lumaca,  /a,  ritira  denti 
testa  le  corna. 

134,  135.  si  fende,  si  biforca.  Le 
de'  serpi  credevansi  dagli  antichi 
cute  —  e  la  forcuta  Neil*  altro  si  rie 
e  quella  che  nel!'  altro, cioè  nel  sor 
era  divisa,  si  riunisco;  e  'i  fummo  r 
qui  cessa  il  fummo; essendosi  compi 
trasformazione. 


CANTO  VIGBSIMOQUINTO. 
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L' anima,  eh'  era  fiera  divenuta, 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle: 
E  r  altro  dietro  a  lui,  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 
E  disse  all'altro:  Fvo'  che  Buoso  corra, 
Com'ho  fatt'io,  carpon  per  questo  calle. 

Cosi  vid'io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare  :  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  l' animo  smagato. 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi. 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  de' tre  compagni, 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  : 

L'altro  era  quel,  che  tu,  Ga ville,  piagni. 


140 


143 
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1.  tufolando,  fischiando,  come  fanno  i 
•nti. 

i.  Dice  parlando  sputa  a  significare, 
per  r  ira  avoa  la  bava  alla  bocca. 
rlare  e  sputare  è  proprio  dell'uomo. 
),  i40.  Poscia  gli  rivollò  (cioè  voltò 
,  parte  opposta  al  serpe)  le  spalle  sue 
esco  formate,  e  disse  all'altro,  vale 
•e  a  l'uccio  Sciancato:  Io  voglio  ec. 
ì.  zavorra  è  propriamente  la  ghiaia 
bia  che  suol  porsi  nella  sentina  delle 
;  e  qui  fit^'uratamente  chiama  settima 
rra  la  deforme  genia,  che  riempiva 
llima  bolgia. 

S,  144.  e  qui  mi  scusi  La  novitàt  se  fior 
nna  aborra  ;  e  qui  mi  sia  scusa  la  no- 
se  la  penna,  aliena  da  tracciar  fiori 
eganze,  scriva  cose  mostruoso  ed  or- 
i.  Altri  poi,  prendendo  fior  per  1'  an- 
ito  avverbio  significante  alquanto,  (e 
ìsi  pure  bel  canto  III  del  l'nrgalorio) 
cnendo  aborra  detto  (come  al  can- 
XXI,  24)  per  aberra,  scambiata  Ve 
(come  in  altre  parole  usarono  gli 
;hi}  spiegano:  se  alquanto  lamia 
a  aberra,  disvia,  trasmoda,  tratte- 
osi  troppo  su  questo  subictlo. 

5.  Ed  avvegnaché,  e  quantunque. 

6.  smagato,  smarrito,  sbalordito,  stu- 
tto. 


447.  tanto  chiusi,  cioè,  tanto  nascosti 
a  me. 

i51.  Noti  il  lettore,  che  i  primi  tre  ve- 
duti da  Danto  erano  A;j;nolo  Urunelleschì, 
Buoso  Donati  e  Puccio  Sciancato.  Poi 
venne  Ciaiifa  in  forma  di  serpente  a  sei 
piedi,  che  si  gittò  sopra  del  Brunelleschi; 
e  divennero  un  solo  mostro.  Quindi  giun- 
se, in  forma  di  serpentello  livido  e  nero, 
Guercio  Cavalcante,  il  quale  trasformò 
Buoso  in  serpente,  venendo  egli  stesso 
trasformato  in  uomo.  Il  mostro,  composto 
di  (ìianfa  e  del  Brunelleschi,  di  cui  dice 
il  Poeta  due  e  nessun  l' imagine  perversa 
parca,  se  n'  era  andato  con  lento  passo. 
Buoso,  appena  trasformato  in  serpente, 
era  pur  esso  fuggito  per  la  bolgia  sufo- 
lando. Non  vi  rimasero  dunque  in  forma 
d'uomo  che  Puccio  Sciancato,  e  quell'al- 
tro per  cui  piange  Gaville.  Quest'ultimo, 
che  il  Poeta  ci  fa  ora  conoscere  per  cir- 
conlocuzione, era  Francesco  Guercio, della 
nobil  famiglia  de'Cavalcanti,  il  quale  per 
le  sue  ruberie  essendosi  concitato  contro 
l'odio  degli  uomini  di  Gavt[/e,  terra  del 
Valdarno  superiore,  venne  da  essi  ucciso. 
Onde  1  suoi  congiunti,  per  vendicarne  la 
morte,  menarono  strage  di  quegli  abitanti, 
i  quali  per  lungo  tempo  ebbero  a  pian* 
gore  gli  efl'elli  di  tale  vendetta. 
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Per  gli  Bporgonti  massi,  che  porsero  ai  Poeti  il  modo  di  scendore,  risalgono  essi  sul 
ponto;  e,  proseguendo  il  camuiiuo,  giuni^'ono  sali' ottava  Bolivia,  ove  stanno  penando 
i  consifjlicri  irodolonti,  fasciati  d'una  fiamma,  che  non  li  lascia  veduro  air  altrui 
sguardo,  0  che  si  muove  con  c.«si.  In  una  fiamma  bipartita  in  snlla  cima  si  as<;on- 
duno  Ulissu  0  Diomudo  ;  il  primo  do'  quali  narra  a  Virgilio  la  storia  della  sua  ultima 
infulico  navigazione. 


Godi,  Fiorenza,  poi  che  se*  sì  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  V  ali, 
E  per  lo  Liferiio  il  nome  tuo  si  spande. 

Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini:  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onoranza  ne  sali. 

Ma,  se  presso  al  mattino  il  ver  si  sogna. 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo. 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna: 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Così  foss'  ci,  da  che  pur  esser  dee  ! 
Che  più  mi  graverà  com'più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo  :  e  su  per  le  scalee, 


IO 


i.  Godi,  Fiorenza.  K  flucsta  un'ironia, 
piena  di  amarezza  e  di  dispetto. 

2.  batti  r  ali,  vai  famosa  —  ali.  Perchè 
montre  dice  che  il  nome  di  Kireiizo  si 
spande  per  tutto  il  mondo,  si  spande 
eziandio  nell'  Inferno. 

o.  E  per  lo  Inferno  il  nome  tuo  si  spande, 
perciocché  in  quasi  tulli  i  cerchi  di  esso 
s' inconlrano  de' tuoi  cittadini. 

4,  tj.  cinque  celali  Tuoi  cittadini,  cioò 
i  cinque  nominati  nel  canto  precedente. 
Cotali,  di  tal  condizione;  non  plebei,  nò 
oscuri,  ma  nobili  e  famosi. 

5,  6.  onde,  del  che  nionlr'  io  provo  ver- 
po^rna.  In  per  1'  opposto  ne  sali  in  gran- 
d'onoranza.  Anche  qui  ò  un'amara  ironia. 
—  Vari  testi  le{rj:ono  E  tu  in  grande 
onranza  non  ne  sali;  ma  cosi  lejr'jendo 
si  distrnjrgo  T  ironia,  e  1'  antilesi  del  mi 
vicn  vergogna,  e  si  rendo  languido  e  sner- 
vato il  concetto. 

7.  Che  suir  aurora  si  sofrni  il  vero,  lo 
dicono  i  poeti.  Ovidio:  «Sub  aurora.... 
tuaiporo  quo  cerni  somnia  vera  solent.  » 
Orazio  :  «  (Juirinus,  post  mediani  nocli-m 
visus,  quum  somnia  vera.  »  li  il  Passa- 
vanti:  «Quegli  sonni  che  si  fanno  all'alba 
del  dì,  secondo  eh'  o'  dicono,  sono  i  più 


veri  sogni  che  si  facciano.  »  VqoI  dir 
dunque  :  S' io  ho  sognato  il  Tero,  coni'  io 
credo,  tu  sentirai  ec. 

8.  9.  Da  qui  a  picciol  tempo,  cioè  fra 
breve  si)azio  di  tempo,  tu  sentirai  pli  ef- 
fetti di  quello,  che  non  solo  la  piccola 
Prato,  ma  eziandio  altre  città  più  grandi 
ti  desiderano. 

io.  li  se  quel  male,  che  ti  desiderano, 
fosse  og^i,  uon  sarebbe  presto  abbaslao- 
za,  meritandolo  tu  da  gran  tempo. 

il,  i2.  Cosi  accadesse  oggi,  giacché 
deve  pure  un  giorno  accadere  1  percioc- 
ché quanto  più  sarò  attempato,  invecchia- 
to, tanto  più  mi  sarà  gravoso,  e  ne  pro- 
verò magi; loro  aflTaono:  perchè,  se  dalla 
sventura  uon  sarai  presto  corretta  e  mi- 
ifliorala,  il  numero  de*  tuoi  delitti  si  farà 
ma;:i;ioro,  ed  io,  siccome  amante  di  te,  o 
patria,  e  del  tno  onore,  no  sarò  maggior- 
mente addolorato.  —  Com'apocope  di  come, 
che  frequentemente  trovasi  negli  antichi 

io-io.  Borni  appella  qui  Danto  le  8Cheg< 
gic  sporgenti  fra  l'argine  o  il  ponte,  per 
le  quali  i  duo  Poeti  orano  scesi  per  venir 
buir  argine  dell'altra  bolgia.  Intendi: 
.!(  •  ci  partimmo  :  e  su  per  quello  informi 
«ra     .  scale,  cui  t  bornif  cioò  le  sporgenti 
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Che  n'  aveau  fatto  i  borni  scender  pria, 

Rimontò  '1  Duca  mio,  e  trasse  mee.  15 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio, 

Lo  pie  sanza  la  man  non  si  spedia  : 
Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi  ;  2o 

E  più  l'ingegno  afFreno,  ch'io  non  soglio. 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  : 

Sì  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 

M' ha  dato  '1  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi- 
Quante  il  villan,  eh'  al  poggio  si  riposa,  25 

Nel  tempo  che  colui,  che  '1  mondo  schiara. 

La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa. 
Come  la -mosca  cede  alla  zanzara. 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 

Forse  colà,  dove  vendemmia  ed  ara;  80 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L' ottava  bolgia;  sì  com'  io  m'  accorsi. 

Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parca. 
E  qual  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orsi. 

Vide  '1  carro  d' Elia  al  dipartire,  '  35 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levórsi, 
Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire, 

sche^'KÌe,aTcanci  dapprima  pòrto  il  modo  'Sole,  che   illumina  il  mondo,  resta  pib 

di  discendere,  rimontò  il  Duca  mio,  o  tempo   sull'orizzonte;  vale  a  dire  nel- 

trasse  anche  me.  Borni,  dal  francese  bor-  V  estate. 

nes  des  murailles,  che  sono  quei  sassi  o  28.  Quando  la  mosca  cedo  il  luogo  alla 

mattoni,  che  sporf;on  dal  muro,  o  per  ad-  zanzara;  vale  a  dire,  al  principiar  della 

dentellato,  o  per  difender  nelle  vie  la  mu-  notte. 

raglia  dair  urto  dei  carri,  o  simile.  Mee  29,  50.  Giti  per  la  vallata,  forse  colà 

per  me:  paragoge.  dove  ha  la  sua  vigna  e  il  suo  campo. 

18.1  piedi  non  poteano  disbrigarsi  sen-  53.  là  *ve  W  fondo  parea,  laddove  appa- 
ia r  aiuto  delle  mani-  riva  il  fondo,  là  donde  si  discerneva  il 

i9.  ÀHor  mi  dolsi  ec.  Allor  sentii  do-  fondo, 

lore  0  spavento  in  vedendo,  ed  or  lo  ri-  54.  E  nella  stessa  guisa  che  colui,  cioò 

sento  ricordandomene.  Eliseo,  il  quale  si  vengiò,  si  vendicò,  de' 

31,  22.  E  tengo  in  freno  il  mio  ingegno,  petulanti  ragazzi,  che  lo  schernivano,  per 

pili  che  non   soglio  fare,  acciocché  non  mezzo  degli  orsi,  eh' egli  f<>'.i)  uscire  dalla 

corra  si,  che  perda  la  guida  della  virili,  vicina  foresta.  —  5t  ve«uf<d  è  dall'antiqua- 

35,  34.  Sicché,  se  influsso  di  stella  he-  to  vengiare,  simile  al  profdniala  tenjar. 

nigna,  o  miglior   cosa,   cioò    la    divina  55.  Vide  il  carro  d*  £lia,  al  dipartire 

provvidenza,  mi  ha  dato  il  bene  d'un  alto  che  il  profeta  fece  da  qoesto^inondo. 

ingegno,  io  stesso  non  me  lo  invidi,  abu-  56.  al  cielo  trti  Uvóni,  lovorosi,  si  lo- 

sandone  in  malo;  siccome  fecero  coloro,  verno  or' Ui  al  cielo, 

che  in  questa  bolgia  stanno  penando.  ST.Voiehè  egli  non  lo  potea  seguitare 

2S.  Quante  si  riferisco  a  lucciole,  quat-  eon  gli  occhi  cosi,  che  vedesse  in  su  sa- 
tro versi  più  sotto.  Tire  altro  che  la  sola  Gamma  in  forma  di 


26.  27.  Intendi:  nella  stagione^ch^*'"      nuvoletta. 
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Che  vedesse  altro  che  Li  ilaiìima  sola, 
Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

Tal  si  inovea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso:  chò  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto, 

SI  che,  s' io  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  sanza  esser  urto. 

E  '1  Duca,  die  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse:  Dentro  da' fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso. 

^Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
Son  io  più  certo  :  ma  già  m'  era  avviso. 
Che  così  fosse;  e  già  voleva  dirti: 

Chi  ò  'n  quel  fuoco,  che  \ìon  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  s urger  della  pira 
Ov'  Eteòcle  col  fratel  fu  niiso  ? 

Risposemi:  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede;  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron  com'  all'  ira: 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'  aguato  del  cavai,  che  fé  la  porta 
Ond'  uscì  de'  Romani  '1  gentil  seme. 
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40-42.  Tal.  in  r(»tal  iriiisa  ciasrtma  lU'lle 
fiamme  sopradcllo  si  movoa  per  l'aper- 
tura (h'Ua  hol{ria;  porriocrhè  nessuna  di 
esso  mostra  il  furto,  cioè  palesa  quel  chi) 
nascondo  in  so,  ed  ojriii  liannna  invola, 
rapisco  e  racchiude  un  peccatore. 

43.  a  veder  surto,  in  punta  di  ftiedi,  0 
sporgendomi  colla  persona,  por  vedere. 

44.  preso,  afTerralo  colle  niani. 

45.  urto,  urlato  ;  participio  tronco,  co- 
me parecchi  altri. 

46    atteso,  attento,  intento. 

48.  Ciascuno  spirito  si  fascia,  ai  circon- 
da, di  qtiel  fuoco,  ond'  o^;li  è  abbruciato. 
—  Son  questi  i  consijilieri  frodolenti. 

49.  i>er  udirti,  per  averti  udito,  per 
aver  udito  le  lue  parole, 

rio.  g.h  m'era  avviso,  jrik  m'eraavvì- 
s.ito,  immat^inato.  E  il  participio  tronco 
d(!l  verbo  avvisarsi. 

t)'-2-tiA.  Chi  sta  raccliiiiso  in  quel  fuoco, 
cli('  viene  verso  di  noi,  nella  Sh..  «ommil.à 
(.i\iso  in  due  punte,  cosi  che  sr-nibu-  sor- 
jrere  dal  ro^ro,  ove  fu  miso,  messo,  Ktooclo 
col  suo  fratello  Polinice?  —  I  cadaveri 
de'  due  fratelli,  che  s'  erano  uccisi  1'  un 


]'  altro,  essendo  stati  messi  nollo  stesso 
rogo,  la  fiumma  si  bipartì  ;  dando  segno 
come  l'odio  loro  durasse  eziandio  dopo  la 
morte. 

5().  Ulisse  e  Diomede,  famosi  capitani 
greci,  che  ai  danni  di  Troia  non  solo 
usarono  lo  armi,  ma  eziandio  gli  artilìzi 
e  le  frodi. 

tiCì,  57.  E  così  corrono  qui  insieme  a 
subire  la  vendetta,  la  punizione,  come 
insilarne  corsero  a  sfogar  Vira  loro  contro 
i  Troiani. 

58 -GO.  E  dentro  alla  lor  fiamma  si  pian- 
ge, si  sconta  a  lagrime  il  tradimento, 
eh'  essi  fecero  del  gran  cavallo  di  legno, 
il  quale,  per  esser  messo  in  Troia,  fece 
che  si  aprisse  la  porta,  per  la  quale  poi 
fuggi  Enea,  il  nobil  some,  la  nobile  ori- 
gine de' Romani.  Porto,  per  un' apertura 
qualsiasi.  —  Non  potendo  i  Croci  espu- 
gnar Troia  per  forza,  si  volsero  agl'in- 
ganni ;  e  costruito  un  enorme  caTallo  di 
legno,  fecero  per  artifizi  credere  a'  Troia- 
ni che  fosse  in  quello  riposta  la  fortuna 
della  guerra:  il  perchè  fu  da  essi  intro- 
dotto nella  loro  cWlh.  Illa  quel  caTallo  era 
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Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  diss'io,  Maestro,  assai  ten  prego 
E  riprego,  che  '1  prego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi,  che  dal  desio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l' accetto  ; 
Ma  fa'  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me  ;  eh'  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  :  eh'  e'  sarebbero  schivi. 
Perch'ai  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fianmia  fu  venuta  quivi, 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
Li  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
S*io  meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi, 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 
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Della  sua  cayilà  ripieno  di  scelti  guerrieri, 
ì  quali  di  notte  tempo  uscendone  fuori, 
posero  in  fiamme  Troia,  e  no  apersero 
a*  loro  compagni  le  porto. 

61,  6S.  Dentro  alla  delta  Gamma  vi  si 
piange  1'  astuto  artifizio,  per  cagion  del 
qoale  Deidamia,  benché  morta,  si  duole 
tuttora  d'Achille.  —  lira  Deidamia  figlia 
di  Licomede  re  di  Sciro,  alla  corte  del 
quale  trovavasi  il  giovinetto  Achille,  ve- 
stito da  donna,  statovi  mandato  da  Teli 
sua  madre,  per  occultarlo  ai  Greci,  che 
lo  cercavano  per  condurlo  all'  assedio  di 
Troia.  Ulisse,  fintoci  mercante,  presentò 
alla  famiglia  di  Licomede  vari  arredi  don- 
neschi, fra*  quali  aveva  a  bello  studio  in- 
tromesso un'asta  e  uno  scudo.  Alla  vista 
dell'  armi,  Achille  non  si  tenne  cosi  che 
non  si  appalesasse;  e  tosto  seguendo 
Ulisse  abbandonò  Deidamia,  ch'egli  ave- 
va già  reso  madre. 

63.  E  vi  si  paga  il  fio  dell'aver  rapito 
ai  Troiani  il  Palladio.  Era  questo  un  si- 
mulacro di  l'allade  Minerva,  e  crodcvasi 
che  Troia  sarebbe  stala  sicura  da'suoi  no- 
mici, finché  esso  fosse  rimasto  nella  città. 

64.  faville^  cioè  fiamme  sfavillanti  :  a 
significare  che  i  tristi  consigli  son  favilU 
d' incendi. 


66.  vaglia  mille,  cioè  valga  per  mille 
preghi. 

67,  68.  Che  non  mi  nieghi  d'aspettare 
finché  la  fiamma  bipartita  venga  qu;i.— 
Far  niego  vale  dar  negativa,  come  mettersi 
al  niego,  mettersi  sulla  negativa.  Dante, 
Caiiz.  IX:  «  d'ogni  mercè  par  messo  al 
niego.  » 

10,  71.  degna  Di  molta  lode,  perchò  vuoi 
parlare  a  uomini  tali,  e  udire  j  casi  loro. 

72.  si  sostenga,  si  ritenga,  si  aslenga 
dal  parlare. 

75.  eh'  V  ho  concetto,  poiché  io  ho  con- 
cepito, capilo. 

74,  75.  Perchè  eglino  essendo,  siccome 
Greci,  alteri  ed  orgogliosi,  avrebbero  forse 
a  sdegno  il  tuo  parlare.  —  Lo  avrebbero 
forse  disdegnato,  perchò  Dante  non  an- 
dava allora  famoso  al  pari  di  loro  ;  e 
questa  induzione  è  resa  molto  prohabile 
dal  mòdo,  con  che  Virgilio  si  fa  a  inter- 
rogarli. 

77.  Ove,  come  talvolta  il  latino  ubi,  ha 
qui  il  si^niiìcalo  di  quando. 

78.  lui  parlare  audivi,  lo  udii  parlare. 
Àudiviò  tolto  di  pianta  dal  latino. iudtre, 

•per  udire,  frequente  negli  antichi: 

80.  S' io  meritai  di  voi,  cantando  di  voi 
nel  mio  poema. 
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dkll'  interno 

Quando  nei  mondo  gli  alti  versi  scrissi; 
Non  vi  movete  :  ma  V  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  monnorando 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatica: 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Como  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  i^resso  a  Gaeta, 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 

Nò  dolcezza  del  figlio,  nò  la  pietà 
Del  vecchio  i)adre,  uè  '1  debito  amore, 
IjO  qual  dovea  Penelope  far  lieta,  ' 

Vincer  poterò  dentro  a  me  V  ardore 
Cli'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore: 

Ma  misimi  per  l'alto  mare  aperto 
S(j1  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  diserto. 

L'  un  lito  e  l' altro  vidi  insin  la  Spagna, 
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82.  ff/i  alti  versi,  cioè  1'  Eneide,  scrilla 
in  vorsi  eroici  u  di  stile  alto  e  sublime: 
Inferno,  canto  XX,  v.  115,  la  chiamò  alta 
tradedia- 

8'*.  l>ove  da  lui, essendosi  pcrdnto,{;ii»ii 
sì  tii,  si  andò  a  morire;  dove  egli,  essen- 
dosi perduto,  andò  a  morire.  -  K  dotto 
secondo  LMinio  o  Solino,  i  quali  narrano 
che  r  Itacense  morisse  navigando  per 
1'  oceano. 

85.  Finge  che  nella  parte  della  fiamma, 
che  piti  s'inalza,  si  nasconda  Ulisse,  per- 
eh'  egli  era  il  più  reo  di  frode  o  il  più 
celebre;  e  chiama  antica  la  fiamma,  por- 
che mollo  tempo  era  corso  dacché  quo' 
Greci  morirono. 

87.  Appunto  come  fa  quella  fiamma, 
che  il  vento  agita. 

88.  Indi  la  cima  cc.  Quindi  dimenando 
la  cima,  come  se  fosso  la  lingua  stessa 
dello  spirito,  che  parlasse  ec.  Vedi  canto 
seg.  Y.  15. 

91.  Circe  era  una  famosa  maga,  assai 
bella  della  persona,  che  trasmutava  gli 
uomini  in  bestie.  Portatosi  Ulisse  ad  as- 
salirla, per  costringerla  a  render  l'uma- 
na sembianza  ad  alcuni  suoi  Greci  da  lei 


trasformati,  do  rimase  ioTaphito,  e  eoa 
lei  si  trattenne  per  più  d'un  anno.  — 
Sottratte  me,  mi  tenne  seco  nascosto. 

Qù.  là  pretto  a  Gatta,  sol  monte  Cir- 
ccio,  0  Circello  presso  a  Gaeta,  prima  che 
Knea  la  nominasse  cosi,  per  arcre  in  quel 
luogo  dato  sepoltura  alla  sua  nutrìcei  no- 
minata Caieta. 

94-9G.  del  figlio,  Telemaco,  pietà,  com- 
passiono riverente.  —  Del  vecchio  pain, 
Laerte.  »  Penelopct  moiilie  d*  Ulisse,  fa- 
mosa per  la  sua  fedeltà.  Notisi  come  in 
questi  tre  versi  sian  ben  distinti  dal  Poeta, 
nella  i)roprietà  delle  Toci,  i  santi  affetti 
di  natura. 

97.  l'ardore,  l'ardente  brama. 

99.  valore  qui  sta  per  virtà,  essendo 
opposto  a  vizi. 

100.  -'Bla  mi  messi  in  viaggio  per  il  Mare 
Mediterraneo,  in  quella  parte  eh*  è  pib 
ampia  ed  aperta  del  Mare  Jonìo. 

101.  102.  E  con  quella  piccola  compa- 
gnia, dalla  quale  non  fui  mai  abbando- 
nato. Compagna  per  eompag»im  si  trovt 
pure  nel  Villani  e  in  altri  antichi. D«Mr(e, 
Toce  latina,  vale  abbandonato, 

103-105.  io  vidi  l' on  lido  e  1*  altro, 
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Fin  nel  Marrocco  ;  e  V  isola  de'  Sardi, 

E  r  altre  che  quel  mare  intorno  bagna.  ^^5 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi,  *" 

Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 

Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi. 
Acciocché  r  uom  più  oltre  non  si  metta: 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia,  ^^^ 

Dall'  altra  già  m' avea  lasciata  Setta. 
0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 

Perigli  siete  giunti  all'  occidente, 

A  questa  tanto  picciola  vigilia 
De'  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente,  ^^^ 

Non  vogliate  negar  1'  esperienza, 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 
Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 

Ma  per  seguir  virtude  e  conosceuza.  ^-^ 

Li  miei  compagni  fec'io  sì  acuti. 

Con  quest'  orazion  picciola,  al  cammino. 

Ch'appena  poscia  gli  averci  tenuti. 
E  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino. 

De' remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  ^25 

1'  europeo  e  1'  a(Tricano,  insino  alla  Spa-  vostri  »«tj«i,  eh*  è  del  rimanente,  a  questo 
pna  dall'  una  parte,  e  insino  al  Marocco  tanto  breve  spazio  di  vita  che  vi  rimano, 
dair  altra.  E  vidi   l'isola  di  Sardegna,  negar  l' esperienza  del  mondo  senza  gente, 
e  le  altre  isole,  che  ec.  nepar  di  vedere  e  conoscere  1'  altro  emi- 
106.  Accenna  d'aver  consumato  molto  sfero,  eh' è  vuoto  d' abitatori,  direfro  al 
tempo  nel  percorrere  il  Mediterraneo.  So/,  camminando  secondo  il  corso  dol  So- 
101,  108.  a  quella  foce  stretta,al\ostTci-  le,  cioò  da  oriente  in  occidente.-— Chiama 
io  ogpi  chiamato  di  (libilterra,   Ov'  Er-  vigilia  de*  sensi  la  vita,  a  differenza  del 
cole    tegnò  li  suoi  riguardi,  ove    Ercole  sonno  della  morte.  Ch*  è  del  rimanente,  è 
contrassegnò,  notò  i  suoi  confini,  i  suoi  il  modo  lat.  qua  de  reliquo  est.  1/  altro 
termini  a' naviganti.  Son  questi  le  cosi  emisfero  lo  dico  mondo  «enza  gfen/e,  per- 
dette  colonne  di  Ercole,  che   nulT  altro  che  allora  crcdevasi  cosi, 
sono  che  due  monti,  1'  uno  in  Affrica  dotto         118.  la  vostra  semenza,  la  nobile  umana 
Abita,  l'altro  in  Europa  dotto  Calpe.  L'ol-  vostra  natura. 

trcpassar  quei  confinì  por  entrare  nel-  120.  virtute  e  conoscenza,  la  viriti  e  la 
r  oceano,  credevasi  in  antico  assai  pori-  scienza.  Conoscenza  in  sit/ni ficaio  di  scien' 
coloso.  -  riguardi  in  Romagna  chiamansi  za  trovasi  spesso  ne},'li  antichi. 
i  termini  che  dividono  i  campi,  e  i  pali  121,  12-2.  Con  questo  breve  discorso  io 
e  i  pilastri  che  difendono  le  vie.  foci  i  mici  compagni  cosi  vogliosi  ed  ar- 
ilo. Sibilia,  Siviglia,  città  nell'estrema  denti  a  continuare  il  cammino,  che  ec. 
parte  di  Spagna.  121.  nel  mattino,  alla  parto  onde  sorge 

111.  Setta,   in  Ialino   Septa,  città  del  il  mattino,  cioè  a  levante, 
regno  di  Marocco,  oggi  della  Ceuta.  123,  126.  Per  fare  lo  sconsigliato  viag- 

112  in.  0   fratelli,  io   dissi,  che   fra  gio  movemmo  i  remi  si  velocemente,  che 

cento  mila  pericoli  siete  giunti  all'estro-  parevano  ali,  sempre  piegando  da  mano 

mità  occidentale  del  nostro  emisfero,  non  ipanca,  cioè  dalla  parlo  del  polo  antar- 

TOgUate  a  questa  tanto  piccola  vigilia  de*  tico. 


202 


DELL  IN'FhUNO 


Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 
Yedea  la  notte,  e  '1  nostro  tanto  basso, 
(■he  non  surgova  fuor  del  raarin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  della  Luna, 
Poi  eli'  entrati  eravani  nell'  alto  passo. 

Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanza;  e  parvemi  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo;  e  tosto  tornò  in  pianto: 
Clio  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
K  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  l'acque; 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com'  altrui  jDiacque, 

Liilii  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso.  ■ 
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1^27-1ì;9.  Tutte  le  stelle  qih  dell'altro 
pili)  l'C.  Nt'll:i  notte  io  nifi  x-dca  tulio 
li'  stelle  dell' altro  polo,  cioè  dell' an- 
:  uticd,  e  per  consejiiienza  vt'»ii'a  (jiielU; 
cel  polo  nostro,  cioè  dell'  artiro,  tanto 
|i.iss(!,  che  non  s'  alzavano  al  di  sopra 
della  siip(!rlicie  del  maro.  —  Vuolo  con 
ciò  si^'iiilicare  eh"  cran  giunti  alquanto 
al  di   là  dell'  K(iuatore. 

150,  151.  Intendi:  cinque  volte  era  av- 
veimto  il  plenilunio,  e  cinque  il  novilu- 
nio; eran  trascorsi  cin(|ue  mesi. —  Casso, 
cassato,  e  lì'pMiratauKMite  s;)en/o.  Lo  lume.... 
(li  sutto  della  luna.  Quando  la  luna  è  il- 
luiiiinata  sotto,  dalla  parte  che  guarda 
la  terra,  allora  ò  visihile  a  noi. 

15t2  Iteli'  alto  pasuo,  vale  a  dir  nel- 
r  oceano,  in   cui  s'entra  per  lo  stretto, 


che   il    Poeta  chiama  V  alto  patto,  cioò 
arduo  e  periglioso. 

155,  134.  una  mQntagna,  bruna  Per  h 
distanza,  che  per  la  gran  distanza  e 
appariva  scura.  —  Secondo  il  concetto  d. 
l)anle,  quantunque  qui  non  lo  dicaespres 
sanientc,  è  questa  la  gran  montagna  del 
Purgatorio,  antipoda  a  (ìerusalemme. 

15G.  tornò  in  pianto,  sottintendi  la  no- 
stra allegrezza. 

lós.  del  leqno  il  primo  canto,  la  parte 
anteriore  della  nave,  vale  a  dire  la  prora. 

l-'ii).  La  voce  levar,  o  1'  altra  ire  del 
verso  1  '4I  son  rette  dal  verbo  fé  del  y  i39. 

1-41.  cum' altrui  piacque,  come  piacque  a 
Dio  !Ma  riisse  ne  tace  il  nome,  o  perchè 
cosi  richiede  la  sua  condizion  di  dannato,o 
porche  il  vero  Dio  non  fu  da  lui  conosciuto. 


CANTO  VIGESIMOSETTIMO. 


Sottentra  a  parlar  co' Poeti  Guido  da  Moutefeltro,  a  ricWcsta  del  quale  gli  espone 
Danto  lo  stato  della  lìomagna:  o  Guido,  non  si  credendo  di  parlar  con  un  vivo,  gli 
confessa  il  pereh»  (!gli  è  dannato  ;  cioè,  per  nu  frodolento  consiglio,  che,  richiesto 
da  Bonifazio  Vili,  gli  diudo. 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta. 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 


1,  2    Già  era  dritta  in  su  la  famma  e 
quieta,  Già  la  liamma  ora  tornata  diritta 


0  silenziosa,  porche  avoa  fioito  di  par- 
lare \  e  già  se  u'  andava  uc. 


CANTO  VIGESIMOSETTBIO. 
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Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscia. 

Come  '1  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto), 
Che  r  avea  temperato  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto, 
Sì  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame, 
Pure  ei  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Così,  per  non  aver  via  né  forame 
Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo  :  Issa  ten  va',  più  non  t' adizzo  ; 

Perch'  r  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 
Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco: 
Vedi,  òhe  non  incresce  a  me  che  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
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5.  Con  la  licenza  ec,  con  la  licenza 
del  compiaccDtg  Virgilio,  che  prima  l'ave- 
va   invitato  a  parlare.  Vedasi  pivi  sotto 

V.  21. 
T.  il  bue  ciailiano  0  siciliano  era  un  toro 

di  bronzo,  che  dall'  ateniese  Perillo  fu 
costruito  per  Falaride,  tiranno  d'  Agri- 
gento in  Sicilia.  Ed  era  costruito  in  modo, 
die  rinchiusovi  dentro  un  uomo,  e  mes- 
sovi sotto  il  fuoco,  per  le  grida  del  tor- 
mentalo, mandava  mugghi  simili  a  quelli 
d'  nn  vero  loro.  La  prima  esperienza  che 
Falaride  ne  fece,  si  fu  di  rinchiudervi 
ed  arrostirvi  lo  stesso  suo  artefice.  Perciò 
dice  il  Poeta  che  fu  dritto,  che  fu  giusto, 
che  prima  mugghiasse  col  pianto,  o  per 
le  grida,  di  colui  Che  T  avea  temperato 
con  sua  lima,  cioè  di  colui  che  n'  era 
stato  r  artefice.. 

10.  deWafjlitto,  dell'uomo  tormentatovi 
dentro. 

13-15.  Costruisci  ed  intendi  :  Cosi,  per 
non  aver  nel  fuoco,  per  non  essere  nella 
fiamma,  né  via  ni  forame  dal  principiOf 
nò  via  framezzo  nò  forame  alla  sua  cima, 
le  parole  grame,  le  parole  dolorose  del 


dannalo,  si  convertivano  in  suo  linguag- 
gio, nel  linguaggio  proprio  della  fiamma, 
cioè  in  quel  mormorio  che  fa  la  fiamma 
agitala  dal  vento.  Di  qui  s' intende  eh'  era 
la  lingua  del  dannato,  che  comunicava 
alla  fiamma  quel  molo. 

46-48.  Jlfa  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viag- 
gio  ec.  Ma  poscia  eh'  ebbera  preso  il 
loro  andamento  [viaggio]  su  per  la  punta, 
dando  ad  essa  punta  quella  vibrazione 
stessa,  ch'elle  avean  ricevuto  dalla  lingua 
in  lor  passaggio,  cioè,  nel  passar  dalla 
bocca. 

20.  E  che  or  ora,  poc'  anzi,  parlavi 
lombardo  (le  parole -issa  e  adizzo  essendo 
lombarde);  e  Virgilio  cosi  parlava,  per- 
chè li  parenti  suoi  furon  lombardi. 

Sii.  Dicendo  ad  Ulisse:  Adesso  vattene 
pure,  eh'  io  più  non  ti  stimolo  a  parlare. 
E  ciò  si  riferisce  alle  parole  di  sopra  : 
$  già  da  noi  sen  gta  Con  la  licenzia  del 
dolce  Poeta. 

24.  Preghiera  piena  di  passione  e  di 
affetto. 

25.  pur  mo,  pur  ora,  solamente  ora< 
Cieco,  oscuro. 


m 


DELL  IN'FKRXO 


Caduto  se'  di  quella  dolco  terra 
Latina,  ondo  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  HO  i  Roma^rnoli  lian  pace  o  guerra: 
Ch'io  fui  d'i' monti  là  intra  Urbino 
E  U  jjri".Lr'>,  di  che  Te  ver  si  disserra. 

Io  era  in.Liiuso  ancora  attento  e  chino, 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  Parla  tu;  questi  ò  latino. 

Ed  io,  ch'avea  irià  lu'onia  la  risposta, 
Sanza  indui^ào  a  piirlai-e  incominciai: 
0  anima  che  sei  lagena  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai 
Sanza  guerra  ne' cuor  de' suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Iiavenna  sta,  come  stata  ò  moli' anni: 
L' aquila  da  Polenta  là  si  cova, 
Sì  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fc  già  la  lunga  jiruova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  sij*itruova. 

E  '1  masti n  vecchio  e  '1  nuovo  da  Verrucchio, 
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26,  2".  di  quella  dulre  terra  Latina,  di 
quella  cani  Italia,  onde  mia  colia  tutta 
reco,  dalla  (]naK',  o  imt  rr.i-'ion  di'lla 
quale,  ho  portato  qna}:j;iii  tutte  le  culiic 
che  commisi.  —  ^.  peraltro  «la  osservarsi, 
che  tutti  coloro  i  quali  dal);inte  son  detti 
latini  appartengono  alla  parto  infiMinre 
d'Italia,  cioè  dal  l'o  in  jziii;  mentre 
qncjlli  che  da  esso  son  detti  lornhardi, 
appartengono  alla  parte  supcriore,  cioè 
dal  Po  in  su.  hi  qui  s'  avri'Mie  il  si^'ni- 
licato  dell' «mi7e  Italia,  cioè  l'Italia  in- 
feriore, per<ui  morto  la  veii/ine  Cavmilla. 
Inferno,  canto  1,  v.  loO,  10". 

28,  29.  Ch'io  fui  de' monti  là  intra  Ur- 
bino oc.  Perocché  io  fui  di  Montefeltro, 
posto  sopra  un  monto  tra  Urbino  e  la 
sommità  dell'  Appennino,  dal  quale  il 
Tevere  si  dischiude,  ha  la  sua  sorpente. 
—  Vuol  sitinilicarc  d'essere  stalo  ronia- 
gnolo,  e  cosi  giustifica  \a.  sua  curiosità. 

51.  chino....  ingiuso,  chinato  in  giù, 
verso  la  bdlpia. 

52.  mi  tentò  di  costa,  mi  toccò  il  fianco 
col  pomilo.Vedi  anche  Inferno,  canto  XII, 
V.  67. 

55.  questi  è  latino,  questi  ò  italiano; 
e  non  è  greco  come  gli  altri  duo  (Can- 
io XXVI,  V.  73  e  seg.),  che  sono  partili, 


e  che  forse  avrebliiTo  disdegnalo  di  parlar 
loco  :  tluuquo  ora  parla  tu. 

o8.  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni,  perchè  in 
essi  è  sempre  tempista  di  odio,  ambizione 
e  vendetta. 

41.  La  famiglia  da  Po/«n/a»  che  signo- 
reggiava Ravenna  e  Cervia,  aveva  per 
arme  un'  aquila  mezzo  bianca  in  campo 
azzurro,  e  mezzo  rossa  in  campo  d'oro. 
Cervia,  terra  poco  lontana  da  Ravenna. 

iió/tS.  La  terra,  la  città  di  Forlì,  ckt 
fé  già  la  lunga  pruora  di  costanza  e  va- 
lore, nel  sostenere  Tassodio,  che  l'eser- 
cito pontificio  e  francese  le  avca  posto, 
e  che  fé  sanguinoso  mucchio  di  Franceschi, 
quand'essi,  penetrati  per  ima  porta,  fu- 
rono disfatti  e  distrutti  da'Forlivesi,  che, 
guidati  dal  medesimo  (ìuido,  lor  piomba- 
rono addosso   (ciò  avvenne  nel  iiìS2);  si 
ritruova   sotto  le  Iranche  verdi,  sotto  il 
dominio  della  famiglia  degli  Ordelaffi,  la 
cui  arme  faceva  un  leone  .verde,  dal  mezzo 
in  su,  in   campo  d'  oro,  e  dal  mezzo  in 
giìi,  con  tre  liste  verdi  e  tre  d*oro. 

/i6.  h^  Malatesta  da  Verrucchio  il  vec- 
chio, e  Malatcstino  il  giovino.  Costoro, 
padpfì  e  tiglio,  li  chiama  mastini  cani, 
perchò  fieri  tiranni.  Inferno,  XXVIU 
V.  7G  0  seg. 


CANTO  VIGESmOSETTIMO. 
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Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo. 
Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Così  com'  ella  sie'  tra  '1  piano  e  '1  monte. 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  ti  prego  che  ne  conte  : 
Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato; 
Se  '1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l' aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là;  e  poi  die  cotal  fiato: 

S'io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse. 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s'  i'  odo  il  vero. 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

Io  fui  uom  d'  arme  e  poi  fui  cordigliero. 
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47.  Che  fecero  il  mal  governo,  lo  stra- 
zio, di  Montagna  de'Parcisati,nol)ilissimo 
càvalier  rìminese;  da  ossi  crudelmente 
uccìso,  perchè  ghibellino. 

48.  Continuando  la  metafora  dei  masti- 
ni, dice  che  fati  de'  denti  tucchio,  fanno 
succhiello,  trivello  dei  denti,  a  lacerare 
i  loro  infelici  so;;{;etlì,  là  dove  soglion, 
nelle  terre  del  solito  loro  dominio,  cioè 
in  Riroini. 

49-51.  Costruisci  ed  intendi:  Il  leoncel 
dal  nido  bianco,  cioè  Mainardo  Pagrani,  la 
cui  impresa  è  un  leoncello  azzurro  in 
campo  bianco,  Che  muta  parte  dalla  state 
al  verno,  che  diventa  gnolfo,  o  phibeHi- 
DO  da  una  stagione  all'  altra,  conduce, 
regge,  le  città  di  Lamona  e  di  Santerno, 
le  città  di  Faenza,  posta  fkresso  il  fiume 
Lamone,  e  d'Imola,  posta  sul  fiume  San- 
terno. 

52-54.  E  quella,  cioè  Cesena,  a  cui  il 
fiume  Savio  scorre  allato,  in  quella  guisa 
che  «te*,  siede,  è  situata  tra  la  pianura 
e  il  monte  Appennino  ;  cosi  si  vivo  tra 
la  tirannide  e  la  libci  là. 

85.  che  ne  conte,  che  ci  racconti. 

t56.  piò  eh'  altri  sia  staio,  piti  che  sia 
stato  alcun  altro  degli  spiriti  da  me  già 
pregati. 


57.  Cosi  ti  desidero  che  il  tuo  nomo 
tenga  fronte,  contrasti  all'  oblio,  cioè 
vada  famoso  nel  mondo.  —  Anche  qui  il 
se  è  particella  d(ìprccaliva. 

58,  59.  rugghiato  al  modo  suo,  cioè  fatto 
il  solito  mormorio,  che  fa  la  fiamma  agi- 
tata  dal  vento. 

GO.  die  cotal  fiato,  mandò  fuori  tal  voce, 
tali  parole. 

61,  62.  Cosi  dico  lo  spirito;  perocché, 
essendo  fasciato  dalla  fiamma,  non  avoa 
potuto  conoscere  che  Dante  fosse  tuttora 
vivente. 

65.  Questa  fiamma  starebbe  senza  piìi 
agitarsi,  vale  a  dire,  io  non  parlerei  più. 
Crede  che  nessuno  conosca  la  sua  colpa. 

66.  Senza  tema  d' infamia,  senza  timore 
che  tu  mi  possa  infamare  su  nel  mondo. 

67.  Io  fui  ec.  Questi  è  Guido  conte  di 
Montefellro,  uomo  valoroso  in  guerra,  e 
d' ingegno  sagacissimo.  Tenne  la  signoria 
di  varie  città  di  Romagna  ;  ma  fatto  vec- 
chio, e  stanco  delle  tempeste  mondane, 
si  vestì  dei  Frati  minori  nell'anno  1297. 
Richiesto  da  Bonifazio  Vili  del  come 
potesse  togliere  ai  Colonnesi  Prenesle, 
lo  consigliò  (secondo  che  dice  Dante,  ma 
ciò  non  si  ha  dalla  storia  né  par  proba- 
bile) a  promettere  assai,  o  mantener  poco. 
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Credendomi,  sì  cinto,  faro  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intoro; 

Se  non  Ibssu  '1  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
Cile  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 
K  conio  e  q'iare  vo^dio  clie  m' intenda. 

Mt-ntre  ch'io  l'orma  lui  d'orsa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  V  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accor;:,n menti  e  le  coperte  vie 
Io  Hv[)\n  tutte;  e  sì  menai  lor  arte, 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  u?cie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
J)i  mia  vili,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  j)ria  mi  piaceva,  allor  mainerebbe: 
E  j)en1uto  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  nn'sor  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

Ma '1  i)rincipe  de' nuovi  farisei, 
Avendo  guerra  presso  a  Laterano 


70 


60 


S'j 


Infilli  nmiifa/io  fnisc  (ìi  riimMIcr  ncllu 
sua  ^.T.izia  Jai'tiiK)  o  Pietro  (Colonna  car- 
(liri.ili.  «;  dainìo  loro  Ihkuu'  sjuTaiizi', 
pi'  imliissL'  a  con.>;(';.'nar|.'li  IMcncstc.  Avu- 
tala in  rnarn»,  la  f(!  tlcini'lirc,  e  toslo  pro- 
se a  [HTSi'tJuitaro  i  (lulotinrsi  in  iikkIo, 
clic  part(;  in  Sicilin,  parli!  in  KiMnci.i 
(Invcrorii)  rifii^'iarsi.  hi  Ciniilo,  clu*  ptu'lii 
anni  visse  nel  rliifxlio,  i'n>i  dire  l'An^'eli 
nella  stona  del  ronvenln  d'Assisi:  •  <ì«iido 
Monlis  Feltrii,  Urhini  conies  ac  firini'cps, 
in  c.rdine  pie;  ac  linrniliter  vixit.  errala 
laeriuns  v\  jejiiniis  dilnens;  et  '(]iiidi|iii(l 
in  enin  niordax  Dantes  cerinerili  religio- 
sissimi' in  sarra  A<>;isiensi  domo  .:I>iit, 
ar  in  ea  tnmnlalns  fiiil.  »  ('ordiiilieri,  per- 
chè cinti  di  corda,  si  dicevano  i  frali 
francescani. 

()S.  Credendomi,  sì  cinto,  oc.  Dandomi 
a  credere,  elio  cinto  di  ([luilla  curda  o 
in  qneir  abito  di  penitenza,  avrei  espialo 
i  miei  peccali. 

()0.  E  certamente  il  creder  mio  sarebbe 
vennlo  interamente  ad  elTello. 

10.  Se  non  fosse,  so  non  fosse  stato 
(vedi  canto  XXIV,  v.  o-'*-36>  il  sommo 
pontefice  (Bonifazio  Vili),  a  cui  impreco 
o^'ni  male. 

TI.  Intendi:  che  mi  fece  tornare  aj;li 
antichi  peccali. 

72.  E  corno  e  qunre,  lat.  et  '/ucjnudo  et 
quare,  o  in  che  modo  e  perchè. 


"5.  Formi,  ò  usato  qui  nel  senso  di 
anima  acrivante  il  corpo. 

T.'J.  .Non  furori  da  nomo  forte  e  geno- 
ros.i,  ma  da  a>^lutii  e  frodolento. 

77.  e  sì  menai  lor  arte,  e  cosi  le  eser- 
citai. 

7s  Che  la  fama  loro  (dello  mie  astnzie) 
vsrx'c,  usci,  andò,  al  fine  della  terra, 
all'  nllimo  contine  della  terra. 

79-S1.  Oliando  mi  vidi  iriiintn  in  quella 
parte  di  mia  età.  alla  vecchiezza,  dorè, 
in  cui  ciascuno  dovrel-be  lasciar  le  cose 
del  mondo;  a  somi;:Iinnza  del  marinaro, 
che.  essendo  per  irinnj:ore  in  porto,  cala 
le  vel.'  e  raccoglie  le  cordo  della  nave;  ec. 
—  Nel  ronvito.  Irati.  IV,  cap.  28,  Dante 
parla  di  qiiest'  istesso  Guido  Monteffltra- 
no,  e  lodando  il  suo  passap^io  alla  re- 
lìjrione,  ri|M;tc  la  slessa  similitudine  qui 
usata  :  •  Ome  il  buon  marinaro,  com'esso 
ap|iropinqua^l  porto,  cala  lo  sue  vele,.... 
cosi  noi  dnvenio  nella  vecchiezza  calar 
le  vele  delle  nostre  mondane  operazioni, 
0  tornare  a  Dio  con  tutto  intendimento 
e  cuore.  » 

85.  pentuto  e  confesso,  pentito  e  con- 
fessato. —  mi  rendei  alla  religione,  mi 
feci  frate. 

So.  Bonifazio  Vili,  prìncipe  degl*  ipo- 
criti rir  (;rano  allora  nella  curia  papale, 
delti  dal  Poeta  nuovi  farisei. 

86.  .\veudo  (guerra  in  Roma  stessa  coi 


CANTO  VIGE8IM0SETTIM0. 

(E  non  con  Saracin  né  con  Giudei: 

Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 
E  nessun  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano); 

Né  sommo  ufficio  nò  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  ned  in  me  quel  capestro. 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro, 
Dentro  Sii'atti,  a  guarir  della  lebbre; 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre: 
Domandommi  consiglio;  ed  io  tacetti. 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cuor  non  sospetti: 
Fin  d' or  t' assolvo  ;  e  tu  m' insegna  faro 
Si  come  Prenestina  in  terra  getti: 

Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare. 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi. 
Che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi. 
Onde  1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  ; 
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Golonnesi,  che  aveano  i  loro  palagi  presso 
san  Giovanni  Laterano. 

88-90.  Poiché  ogni  suo  nonnico  non  era 
un  infedele,  ma  on  cristiano  cattolico,  e 
nessuno,  rinnegata  la  fede,  era  stato  in 
compagnia  de'  Saraceni  ad  espugnare 
Acri,  r  antica  Tolemaide  ;  né,  per  avidità 
di  guadagno,  era  andato  a  mercanteggiare 
nei  doniinii  dui  Soldann,  recandovi  armi 
e  vettovaglie.  —  Nel  1291  Acri  fu  espu- 
gnata dal  Soldano  di  Babilonia,  malgrado 
la  difesa  dei  valorosi  Templari  :  sessan- 
tamila furono  tra  morti  e  presi. 

91-95.  Non  ebbe  riguardo  in  sé  stesso 
alla  suprema  dignità  poniittcalo,  né  agli 
ordini  sacri;  né  in  me  clil>o  riguardo  a 
quel  capestro,  a  quella  corda,  a  quel  se- 
gno d'astinenza  e  di  penitenza,  che  co- 
loro che  ne  van  cinti  solca  una  volta  fare 
più  magri,  di  quel  che  siano  adesso.  Nel 
canto  XI  del  Paradiso  dico  di  san  Fran- 
cesco: L'umile  capestro. 

94,  95.  Ma  come  l'imperator  Costantino 
Magno  richiese  papa  Silvestro,  il  quale 
dimorava  nelle  caverne  del  monte Soratte, 
(ogt!Ì  monte  Sant'  Oreste)  aftinché  lo  gua- 
risse dalla  lebbra;  cosi  ec.  -  Lebbre  per 
lebbra,  come  veste  per  vesta,  semente  per 
tementa  ec. -— Questo  fatto  di  Coalantino 


è  oggi  chiarito  falso;  ma  lo  si  credeva 
a'  tempi  del  Poeta. 

96,  97.  Cosi  questi  (Bonifazio)  mi  ri- 
chiese per  medico,  affinchè  lo  guarissi 
della  sua  superba  febbre,  dalla  sua  pas- 
sione della  superbia;  cioè  dall'  odio  che 
portava  a'  Colonnesi.  —  Maestro  in  antico 
valeva  eziandio  medico. 

99.  parver  ebbre,  mi  parvero  da  ubriaco, 
da  uomo  delirante  per  passione.    * 

102.  Prenestina,  l'antica  Prenc»ic,  oggi 
Palestrina,  terra  del  Matrimonio.  —  Bo- 
nifazio l'assediava  ed  invano:  poi,  avu- 
tala per  inganno  con  il  consiglio  di  (luido, 
la  distrusse,  o  fece  nel  piano  ricostruirne 
una  nuova. 

104,  105.  le  chiavi  Che  il  mio  antecessor 
non  ebbe  care,  lo  chiavi  che  io  tengo  in 
mano,  e  che  il  mio  antecessore,  cioè  Ce- 
lestino V  non  ebbe  care,  perchè  rinunziò 
al  pontificato.  Inferno,  canto  III,  v.  59. 
—  Le  due  chiavi  sono  la  potestà  di  le- 
gare e  di  sciogliere. 

106,  107.  Allora  quegli  argomenti  gra- 
vi, autorevoli,  non  in  sé,  ma  in  quanto 
venivano  dalla  bocca  del  papa,  mi  S[iin- 
sero  a  parlare,  perché  il  tacere  mi  sem- 
brò il  partito  peggiore.  Tacendo,  egli 
avrebbe  disubbidito  al  sommo  pontelìce' 
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E  dissi:  Padre,  d.i  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cadtjr  di*<j:gio; 
Lunga  promessa  coll'altoiider  corto 
Ti  farà  tri(jnfar  ucll'  allo  scg;(io. 

Fi*anc(;sco  volino  poi.  coni'  i'  fui  nioi*to, 
Per  mo;  ma  un  do' neri  cherubini 
Gli  disse:  Noi  porlar;  non  mi  far  torto. 

Venir  scn  devo  giù  tra'  miei  meschini, 
Perchè  diede  '1  consiglio  fro«lolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini: 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Nò  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contradizion,  che  noi  consente. 

0  me  doh'ute!  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi! 

A  !Minòs  mi  portò  :  o  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 
E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse  :  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo  : 
Per  ch'io  la,  dove  vedi,  son  perduto, 
E  si  vestito  andando  mi  rancuro. 

Quand'  egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto. 
La  fiamma  dolorando  si  partio. 
Torcendo  e  dibattendo  '1  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  '1  Duca  mio. 
Su  per  lo  scoglio  iiifino  in  su  1'  altr'  arco, 
Cile  cuopre'l  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

Da  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 
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110.  11  proincllcr  mitilo  col  mnnipnor 
poco.  --  Attendere,  ]){ìT attenere, mantenere. 

115.  neri  cherubini:  l'oi'^i.'  cesi  li  chia- 
nia  in  opposizione  a  qiiolli  dol  ciclo. 

115.  nxeichini,  servi,  schiavi,  come  al 
mulo  1\,  V,  45. 

117.  stato  f?/i  .sono  a' crini,  l'ho  sempre 
Icnulo  per  i  capelli,  siccome  mia  pn-da. 

119.  Nò  si  può  al  tempo  slesso  pentirsi 
del  peccalo  e  voler  peccare. 

1i!l.  tome  mi  riscosai,  corno  restai  so- 
prafTallo  e  pieno  di  paura. 

1^5.  eh'  io  loico  fossi,  eh'  io  fo.«;si  tal 
lo;:ico,  che  conoscessi  la  forza  della  con- 
Iradizione,  e  sapessi  die  una  cosa  non  può 
al  tempo  slesso  essere  e  non  essere. 

4il4.  A  Minos  mi  portò,  ec.  Conforme 
ciò  eh'  ò  dotto  al  canto  V. 


12o.  Lo  danna  all'ottava  bolgia,  cingen- 
dosi olio  volle  al  dosso  la  coda,  la  quale 
si  morde;  iralo  anch' Cfzlì  di  tale  reità. 

1ii7.  del  fuoco  furo,  del  fuoco  eh»*  invo- 
la, nasconde  a;:li  occhi  altrui  gli  spirili 
che  tormenta.  Vedi  e.  prec,  t.  41,  42. 

1;^.  E  andando  $ì  ve$(ito,  cosi  fasciato 
di  questa  fiamma,  mi  «-anrwro,  cioè  mi 
rattristo  e  dol^o. 

155.  passammo  oltre,  andammo  aranti. 

155,  156.  Che  cuopre  il  fasto,  che  cuo- 
prc  la  nona  bol}:ia,  in  che  ti  paga  il  fio, 
in  cui  si  pena,  Da  quei  che  tcommettendo, 
da  quei  che,  metlendo  divisioni  o  discor- 
die ne^li  animi  congiunti  per  vincolo  o 
di  parentela,  o  d'  amicizia,  o  d'altro  af- 
fetto, acquistan  carco,  si  caricano  la  co- 
scienza d'  un  gravo  peso  di  colpa. 


209 


10 


15 


CANTO  VIGESIMOTTAVO. 

DoscrÌTO  l'orribile  spettacolo  della  nona  Bolgia,  ovo  laceri,  mutili  e  fossi  nello  mem- 
bra stanno  coloro,  che  scminaron  dii>cordiu  civili  o  religiose  uoir  umana  famìglia. 
E  alquanti  di  essi  danno  a  Danto  contezza  di  se. 

Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'io  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,  5 

C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  llomani,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  dell'  anella  fé  sì  alte  spoglie. 
Siccome  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella,  che  sentio  di  colpi  doglie, 

'    Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscai-do; 
E  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s' accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

15.  Chi  porto  mai,  chi  mai  potrebbe, 
pur  con  parole  sciolte,  anco  con  parole 
sciolti'  da  metro,  cioè  in  prosa,  dicer 
appieno,  dire,  raccontar  pienamente,  del 
sangue  £  delle  piaghCy  eh'  io  ora  vidi  nella 
nona  bolgia,  per  narrar  più  volle,  per 
quanto  lo  narrasse  più  volte,  per  quanto 
si  rilacesse  più  volte  a  narrarlo? 

6.  C  hanno  poco  seno,  che  hanno  poca 
capacità,  a  tanto  comprendere,  a  compren- 
dere si  vasto  subititto.  Non  è  suflicienle 
lo  nottro  sermone,  V  umano  linguaggio, 
perchè  non  ha  segni  e  voci  bastanti  a 
signiiicarlo  :  non  è  sufllciente  la  mente, 
la  memoria  dell'  uomo,  perchè  non  ha 
bastante  capacità  per  ritenerlo. 

7.  Se  s'adunasse  ancor.  S'  anco  si  met- 
tesse insieme. 

8.  fortunata  qui  vale  fortunosa ,  sog- 
getta alle  vicende  della  fortuna-  E  la 
Paglia  (anticamente  Apulia,  nella  pro- 
vincia di  Napoli]  fu  spesso  teatro  di  san- 
guinosi combattimenti. 

9.  fu  del  suo  sangue  dolente,  cioè,  ebbe 
a  piangere  del  suo  sangue  versato. 

iO.  Per  HAomani,  per  opera  do'Romani. 
Le  guerre  fra  questi  o  i  Pugliesi  comin- 
ciarono neir  anno  di  Roma  429,  e  dura- 
rono sanguinose  per  lungo  tempo,  sino  a 


che  non  avvenne  la  totale  sommissione 
di  quella  provincia. 

11.  La  seconda  guerra  punica  durò  più 
di  15  anni,  e  nel  corso  di  essa  fu  du  An- 
nibale data  ai  Romani  la  famosa  sconti  Ita 
di  Canne  in  i'uglia;  nella  quale  tanti 
furono  i  romani  cavalieri  rimasti  morti, 
che  degli  anelli  tratti  dalle  loro  dita,  ne 
furono  empite  tre  moggia  e  mezzo,  sic- 
come scrive  Tito  Livio,  che  non  erra,  che 
non  commette  errore.  11  quale  anco  sog- 
giunge: «  la  fama  eh'  è  più  prossima  al 
vero  tenne  non  fossero  più  d'  un  mog- 
gio. »  Di  questo  Dante  parla  anche  nel 
Convito. 

io.  Se  si  adunasse  con  quella  gente, 
che  sentto  di  colpi  doglie,  che  senti  il  do- 
lore di  aspre  percosse.  —  Per  questa 
gente  debbonsi  intendere  gli  eserciti  greci, 
che  Alessio  imperatore  di  Costantinopoli 
mandò  per  riconquistare  la  Calabria  e  la 
Puglia,  e  che  dal  normanno  Ruberto 
Guiscardo,  novello  signore  di  quelle  Pro- 
vincie, rimasero  sconfìtti  e  distrutti.  Ciò 
avvenne  nulla  seconda  metà  del  secolo  XL 

15-17.  A  Ceperano,  luogo  presso  monte 
Cassino,  avvenne  nel  1265  la  prima  bat- 
taglia tra  Manfredi  re  di  Puglia  e  Sicilia, 
e  Carlo  d' Angiò.  La  terza  schiera,  ch'era 


-10  dell'inferno 

Ciapcnn  Purrlioso;  e  là  da  Tagliacozzo, 
Ove  FJonz'armc  vinse  il  vecchio  Alanlo; 

E  (|ual  foralo  suo  memi  ir t),  e  qual  mozzo 

]\Iostra«Pc;  a<l  a;jgUM;Lrliar  sarehbo  nulla  20 

Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  v(\irgijì,  per  mozzul  perdere  o  liilln, 
Com'io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  in  sin  dove  si  trulla. 

Tra  lo  gnmì)c  pendevan  le  minugia;  -j 

I.a  corata  pareva,  e  1  tristo  sacco, 
Clio  morda  fa  di  quel  che  si  trancfugia. 

Moiitro  olio  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Guardomnii,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dirondo:  Or  vedi  come  i' mi  dilacco;  2) 

Vodi  come  storpiato  è  Macomotto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto. 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Sominator  di  scandalo  e  di  scisma  S5 

Fur,  vivi;  e  però  son  fessi  così. 

Jiilta  ili  l'iij-'lii'si,  al   vcflcro    Rconfitte  lo  cinò,  la  tavola   di   mo.zzo,  0  V  una  delle 

nlttc  (Ine,  inuiifò  della  fedo  |»ronii.'.s>a  a  din-  tavoli-  lat«»rali  dol  suo   fondi),  mrae 

Manlrcili.  0  ]Ki>S(')  a  CnrIo.DJcc  «firor.por-  invidi    uno    rotto,    spaccato,    dal   mento 

rlii'  incile  di  «|ncl  tctnpii.  cioè  IrcnlaciiKino  insin  dove  ii  trulla,  si  spetezza. 

anni  dopo  l.i  rolla,  lro\avaiio  in  arando  2;'>    /e  miti w/ym,  le  budella. 

lo  ossa  dei  morii  in  quella  liatta;:lia.  iG.  pare^'o,  a[)pariva,  si  vedeva, /a  fo- 

17,  1S.   l*res-;o  rf/f)fM'i''nrro.  raslclloncl-  rnta,  la  Coratella,  cW   tristo   sacco.   C  il 

r  \l>rii/zo  nHiriore,  sneresse  la  l»alla:.'lia  sozzo  ventricolo. 

fra  f.ailo  d  An;:iò,  |;i;'i  tlivemilo  re  di  IMi-  tlS    f»"  attacco,  mi  fisso,  pongo  tutta  la 

-lia  e  Sicilia,  e  C.orrailino,   nipole   di-I-  mia  atti-nzione. 

l'estinti»  Manfredi,  >ennto  di  (Jermania  óO    come  t' mt  di'/acco.  come  io  mi  apro. 

//    ri-dlno   Alariltì,    (li    Valleri.  cavaliere  come  sono  afterto.  sjiaccato. 

francese.  consiLLali-  re  darlo  a  cotnbaMer  T-l.    Vf/ìi  tome  storpiato  t^C,  come  ciiaNto 

Ciri  Soli  due  Ir/i  delle  sue  ^'enti,  riser-  nidle  miir:I)ra  è  .Maometto.  Jla'iinr/fo  fu  un 

liindo  r  altro  terzo  |:er  piombar  sul  ne-  famoso    im[iostoro,    il    quale    fondò  una 

mioo,  quando  alla  fine  della  batlajrlia  si  nuova  reli;:iono,  che  da  lui  si  disse  mao- 

f.tsse  qua  e  I;\  disperso,   fu  cajrione  che  meltanismo:  nacque  alla  Mecca  nel  5ti0, 

darli.    >«■  p:iirndo   il  consiglio  di  lui,  ri-  e  mori  a  Medina  nel  633. 

portasse 'quantunque  dafiprima  perdente)  Si.  Ali,  jienero  e  discepolo  di  Maomct- 

iina  conqiiut.i  vittoria.  CAÒ  fu  nel  12()S.  to.  fece  dei  cambiamenti  nel  Korano,ch'è 

19  !21.  "^0    si    adunasse    insieme   tutta  il  codice  reli^'ioso  dei  maomettani,  e  cosi 

rpiesta   (:ente    straziata,  echi  m()stra.<;sc  divenne  capo  di  una  scila,  seguita  in  l*er- 

un  suo  uiend»ro  foralo,  e  chi  lo  mostrasse  sia  specialmente. 

mozzato;  tutto    ciò    sarebbe    un    nulla  a  55.  a/ ciu//'ff/o,  sino  al  ciuffo  di  capelli 

confronto  del  modo  oriibile  o  ributtante,  clie,coir)e maomettano, portasopra la  testa. 

che  vi'ile\asi  nell.i  nona  liol^'ia.  55.  scandalo    sia   qui   per  discordia^  0 

i2-2-i24.  (Costruisci  ed  intendi:  Già.  cerio,  scompiglio.  — scisma  è  dal  greco,  e  vali 

r<»<i  non  si  pertuii'i.  non  si  trafora,  non  scissura,  dissidio,  ina  per  lo  più  in  C0S6 

si  spacca,  una  vefjrjia,  una  botte,  per  per-  di  religione, 

dcrv  ch'essa  faccia  il  mezzulco  la  lulla,  3(>.  Fur, vici,  furon  da  vivi,  cioè  mcnlrO 


CANTO  VIQESIMOTTAVO. 


Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  sjìada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse. 
Prima  eh'  altri  dinanzi  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Ne  morte  '1  giunse  ancor,  né  colpa  '1  mena, 
Rispose  '1  mio  Maestro,  a  tormentarlo  ; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  l'Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 
E  quest'  è  ver  così,  com'  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  1'  udirò, 
S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi 
Per  maraviglia,  obliando  '1  martiro. 

Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi. 
Tu,  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve,  . 
S'  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 
Ch'  altrimenti"  acquistar  non  saria  lieve. 
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risserò:  e  però,  per  aver  divìso  gli  animi 
e  rotto  r  unità  religiosa,  son  così  fessiy 
spaccati  nelle  loro  membra. 

57,  58.  che  n'accisma  Sì  crudelmente,  chQ 
ne  acconcia,  no  aggiuntasi  crudelmente. 
Acesmar,  acconciare,  aggiustare,  è  voce 
provenzale,  qui  usata  ironicamente.  E 
noi  infatti  diciamo  acconciare  pel  (per  il) 
dì  delle  feste. 

59-40.  Rimettendo  al  taglio  della  spada 
ciascun  di  questa  risma,  tornando  a  mot- 
tere'a  fil  di  spada  ciascuno  di  questo  nu- 
«lero,  ovvero  di  questa  condizione  (che 
l'uno  e  l'altro  può  esser  signillcato  dalla 
voce  risma)^  Quando  avem  volta  la  dolen- 
te strada,  ogni  volta  che  abbiam  compito 
il  giro  del  doloroso  vallone  e  che  lo  no- 
stre membra  si  son  riunite. 

42.  Prima  che  altri,  alcuno  di  noi,  gli 
rivada  dinanzi,  torni  a  passare  davanti  a 
quel  diavolo. 

45.  mu«e,  musi,  dai  di  muso,  cioè  stai 
riguardando  flsamente. Mudare  è  dal  verbo 
provenzale  inumar. 


45.  Che  ti  è  stata  decretata  da  l^Iinos, 
conforme  le  colpe  di  che  ti  sei  confossato 
e  accusato.  Inferno,  canto  V,  v.  7,  8. 

55.  Fra  Dolcino  fu  un  romito  erotico,  il 
quale  predicava  esser  conveniente  tra  i 
Cristiani  la  comunanza  di  tutte  le  cose, 
e  per  fino  delle  mogli.  Seguitato  da  più 
di  5.000  persone  andò  intorno  rubando  por 
molto  tempo,  finché  ridotto  ne'  monti  fra 
Novara  e  Vercelli,  sprovvisto  di  viveri, 
e  impedito  dalle  nevi,  fu  dai  Novaresi 
preso,  e  con  Margherita  sua  compagna, 
socondo  il  barbaro  costume  di  quei  tonipi, 
fatto  abbruciare.  Ciò  avvenne  noi  1507. 

5S,  59.  Sì  di  vivanda  uniscilo  alle  pa- 
role che  s'  armi  del  v.  55,  ed  intendi  :  che 
si  provveda  talmente  di  vettovaglia,  che 
stretta  di  neve,  un  accerchiamento,  un 
assedio  di  neve,  non  rechi  la  vittoria  al 
Novarese. 

60.  La  qual  vittoria  non  sarebbe  fac.ìU 
ad  esso  popolo  novarese  1'  acquistare  in 
altro  modo.  Perchè  Fra  Dolcino  si  difeik 
dova  bra\a5i:enlc. 


DELL  INFERNO 


Poi  che  l'un  piò  per  girsene  sospese, 
Macometto  mi  disse  està  parola: 
Indi,  a  partirsi,  in  terra  lo  distese. 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 
E  tronco  '1  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma' che  un'orecchia  sola, 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna. 
Ch'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia  ; 

E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
E  cui  già  vidi  su  'n  terra  latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna; 

llimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
So  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 
Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina. 

E  fa'  sapere  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido,  ed  anche  ad  AngiolcUo, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor.vassello, 
E  mazzerati,  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gerite  argolica. 


64.  forata  avea  la  gola.  Perchè  peccò 
più  spocialincuto  in  parole,  però  nella 
gula  ò  ierito.  —  Il  Poeta  passa  a  vedere 
gli  anturi  di  divisioni  politiche. 

()6.  ma'  che^  più  che,  so  non  che.  È 
slatu  notato  altre  volte. 

G8,  G9.  innanzi  agli  altri,  prima  dci;li 
altri,  aprì  la  canna  della  gola,  eh'  era 
di  fuori  insanguinata  d'  ogni  parie. 

71.  'n  terra  latina,  in  Italia.  Vedi  can- 
to XX  VU,  T.  26,  27. 

75.  Pier  da  Medicina,  della  famiglia 
Cattaui,  seminò  discordie  fra  i  cittadini 
di  Bologna  o  tra  Guido  da  Polenta  e  Ma- 
laiestino  da  llimini,  onde  a  quei  paesi 
ne  vennero  molti  mali.  Medicina  è  una 
terra  posta  nella  provincia  bolognese. 

74,  15.  lo  dolce  piano,  la  bolla  pianura 
di  Lombardia,  che  dal  distretto  dì  Ver- 
celli, pel  tratto  di  dugenlo  e  più  miglia, 
dichina,  si  estendo  abbassandosi,  intino  a 
Marcabò,  castello  presso  Ravenna,  oggi 
distratto. 

77.  Quido  del  Cassero  e  Angiolellù  da 


Cagnano,  erano  due  onoratissin 
luomini  della  città  di  Fano.  In 
Malatestino,  crudel  tiranno  di 
(dal  Poeta  nel  canto  precedente  e 
mastino),  a  venire  a  parlamonlo 
si  posero  in  viaggio  per  mare,  ( 
furono  giunti  in  vista  del  caste! 
la  Cattolica,  dai  conduttori  del 
secondo  che  il  tiranno  avea  ordin 
nero  gettati  nell'  ondo.  11  fatte 
avvenuto  nei  1504. 

79.  di  lor  vasselìo,  del  loro 
della  loro  nave. 

80.  E  mazzerati.  Mazzerare, 
mazzera  che  è  un  mazzo  dì  pi 
si  attacca  al  di  sotto  della  tonni 
gettare  alcune  in  mare  con  sassi 
od  anche  chiuso  in  un  sacco. 

82-84.  Costruisci  ed  intendi  :  ] 
mai  Nettuno  commettere  «I  gran 
si  atroce  delitto,  nò  da  pirati  d« 
sali  greci,  in  tutto  quel  tratto 
ditcrraneo,  che  è  da  oriente  a  o( 
tra  r  isola  di  Cipro  e  T  isola  di  ìi 


CANTO  TIGESmOTTATO. 
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Quel  traditor,  che  vede  pur  con  Tuno, 
E  tien  la  terra,  che  tal,  eh'  e  qui  meco. 
Vorr(it)be  di  vederla  esser  digiuno, 

Farà  venirgli  a  parlamento  seco: 
Poi  farà  sì,  eh'  al  vento  di  Focara 
Non  sarà  lor  mestier  voto  né  preco. 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 
Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  poso  la  mano  alla  mascella 
D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  sofferse. 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  eh' a  dicer  fu  così  ardito! 

Ed  un,  eh'  avea  1'  una  e  l' altra  man  mozza. 
Levando  i  moncherin  per  l'aria  fosca, 
Sì  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza. 

Gridò:  Ricorderà' ti  anche  del  Mosca, 
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://c  vede  pur  con  V  uno^  che  vedo 
nte  da  ud  occhio.  Terchò  Malato- 
ra  cieco  dall'  altro, 
n.  E  signorciigia  la  città  di  Riroi- 
quale  noi»  vorrebbe  aver  mai  vista 
)ìrito  eh'  è   qui  meco.  Il  nomo  di 

spirito  si  dice  in  appresso. 
K).  Focara  è  un  allo  monte  in  riva 
0  e  presso  la  Cattolica,  dalla  cui 
occa  un  vento  pericoloso  per  chi 
ja  d'  appresso  :  ondo  i  naviganti 
roti  0  preghi  a  l)io  per  iscampare. 
joque  che  il  tiranno  farà  si,  uc- 
»li,  che   non    sarà  lor  di  bisogno 

voti  e  preghi,  perchè  non  giun- 
)  a  quel  punto,  ove  soffia  il  vento 
ira. 

hi  è  colui,  al  quale  sa  d'  amaro, 
e,  d'  aver  veduto  Ilimini. 

non  favella,  o  non  può  favellare, 
inti  n'  è  detto  il  perchè. 
i.  Intendi  :  questi,  essendo  scac- 
sule  da  Roma,  cstinse  in  Cesare 
io,  la  perplessità,  che  aveva,  so 

0    no  muover  1'  armi  contro  la 

affermando  che  chi  ha  tutto  in 
per  compiere  uu'  impresa,  risenti 


sempre  danno  dall'  aspettare.  —  E  preso 
dai  versi  280,  281  del  lib.  I  della  Parta- 
glia  di  Lucano  :  «  Dum  trepidant  nullo 
iìrmatae  robore  partes,  Tolle  moras  ;  scm- 
per  nocuit  differre  paratis.  » 

101.  nella  itrozza,  nella  cola. 

102.  Curio,  Curione,  che  fu  cosi  ardito 
nel  parlare  a  Cesare,  dandogli  il  mal 
consiglio.  Curio  per  Curione,  come  Scipio 
per  Scipioney  Dtdo  per  Pu/on^.e  niill'allri. 

103.  Egli  è  cosi  ferito,  perchè  peccò 
di  consiglio  e  di  mano. 

104.  lOS.  Alzando  per  qaell'  aria  tene- 
brosa le  braccia  monche,  eiechò  il  san- 
gue, che  ne  grondava,  imluattaTagli  la 
faccia. 

106.  Motca  aegii  Uberii  (o  com'  altri 
Togliono  dei  Lamberti),  nel  consiglio  che 
si  tenne  dagli  Amidei  e  loro  parenti  per 
trovar  modo  di  vendicar  I'  offesa  fatta 
loro  da  Buondelmonto,  col  rifiutare  la 
fanciulla  cui  avea  dato  la  sua  fedo,  pro- 
pose d'  ucciderlo,  conchiudendo  :  Coza 
fatta  capo  ha.  11  qual  detto  significa: 
cosa  fatta  è  compiuta  ;  cosa  fatta  ha  avuto 
il  suo  compimento,  e  perciò  non  può  farsi 
che  non  sia.  Questo  fatto  avvenne  nel  121  J$. 
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DELL'  INFERNO 


Poi  che  run  piò  per  girsene  sospese, 
Macomctio  mi  disse  osta  parola: 
ludi,  a  partirsi,  in  terra  lo  distese. 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 
E  tronco  '1  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma'  che  un'  orecchia  sola, 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 
Ch'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia  ; 

E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
E  cui  già  vidi  su  'n  terra  latina. 
Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna; 

llimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 
Che  da  Vercello  a  Marcabò  dicliina. 

E  fa'  sapere  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido,  ed  anche  ad  Angiolcllo, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor.vassello, 
E  mazzerati,  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 
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6/i.  furata  avea  la  gola.  Perchè  peccò 
più  spcciiilmonltì  iu  parole,  però  nella 
{lohi  è  lori  lo.  —  Il  l'oela  passa  a  vedere 
gli  autori  di  divisioni  politiche. 

()G.  ma'  che,  piìi  che,  so  non  che.  È 
stalo  notalo  altre  volte. 

()iS,  G9.  innanzi  agli  altri,  prima  de;;ìi 
altri,  aprì  la  canna  della  gola,  eh'  era 
di  fuori  insanguinata  d'  ogni  parte. 

71.  'n  terra  latina,  in  Italia.  Vedi  can- 
to XXVll,  Y.2(>,  27. 

73.  Pier  da  Medicina,  della  famiglia 
Cattaui,  seminò  discordio  fra  i  cittadini 
di  Bologna  0  tra  Guido  da  Polenta  e  Ala- 
laiostino  da  llimini,  onde  a  quei  paesi 
ne  vennero  molti  mali.  Medicina  è  una 
terra  posta  nella  provincia  bolognese. 

74,  75.  lo  dolce  piano,  la  bella  pianura 
di  Lombardia,  che  dal  distretto  di  Ver- 
celli, pel  tratto  di  dugeulo  e  più  miglia, 
dichina,  si  estende  abbassandosi,  ìnllDO  a 
Marcabò,  castello  presso  Ravenna,  oggi 
distrutto. 

77.  Guido  del   Cassero  e  AngiolcUù  da 


Cagnano,  erano  due  onoratissimi  genti- 
luomini della  città  di  Fano.  Invitati  da 
Malatestino,  crudel  tiranno  di  Rimioi 
(dal  Poeta  nel  canto  precedente  chiamato 
mastino),  a  venire  a  parlamento  con  lui, 
si  posero  in  viaggio  per  mare,  e  quando 
furono  giunti  in  vista  del  castello  detto 
la  Cattolica,  dai  conduttori  della  nave, 
secondo  che  il  tiranno  avea  ordinato,  ven- 
nero gettati  neir  onde.  11  fatto  credcsi 
avvenuto  nel  1304. 

79.  di  lor  vassello,  del  loro  Tascello, 
della  loro  nave. 

HO.  E  mazzerati.  Mazzerare,  fatto  da 
mazzera  che  è  un  mazzo  di  pietre  che 
si  attacca  al  di  sotto  della  tonnara,  vale 
gettare  alcune  in  maro  con  sassi  al  collo, 
od  anche  chiuso  in  un  sacco. 

82-84.  Costruisci  ed  intendi  :  Non  vide 
mai  Nettuno  commettere  «I  gran  fallo,  no 
si  atroce  delitto,  né  da  pirati  né  da  cor- 
sali greci,  in  tutto  quel  tratto  del  Me* 
diterraneo,  che  è  da  oriente  a  occidente^* 
tra  r  isola  di  Cipro  e  V  isola  di  Maiorìea. 


CANTO  TIGESmOTTATO. 

Quel  traditor,  che  vede  pur  con  l'uno, 
E  tien  la  terra,  che  tal,  eh'  è  qui  meco. 
Vorr(it)be  di  vederla  esser  digiuno, 

Farà  venirgli  a  parlamento  seco: 
Poi  farà  sì,  eh'  al  vento  di  Focara 
Non  sarà  lor  mestier  voto  né  preco.- 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 
Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella, 
Chi  è  colui  daUa  veduta  amara. 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  sofferse* 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  eh'  a  dicer  fu  così  ardito  ! 

Ed  un,  eh'  avea  l' una  e  l' altra  man  mozza. 
Levando  i  moncherin  per  l'aria  fosca, 
Sì  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza. 

Gridò:  Eicordera'ti  anche  del  Mosca, 
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6S.  che  vede  pur  con  V  uno,  che  vedo 
solamente  da  un  occhio.  Perchè  Malate- 
stino  era  cieco  dall'  altro. 

86,  87.  E  signoreggia  la  città  di  Rimi- 
ni, la  quale  non  vorrebbe  aver  mai  vista 
uno  spirito  eh'  è  qui  meco.  Il  nome  di 
questo  spirito  si  dice  in  appresso. 

89,  90.  Pocara  è  un  alto  monte  in  riva 
al  mare  o  presso  la  Cattolica,  dalla  cui 
foce  sbocca  un  vento  pericoloso  per  chi 
yi  passa  d'  appresso  :  onde  i  naviganti 
fanno  voti  e  preghi  a  Dio  per  ìscampare. 
Dice  dunque  che  il  tiranno  farà  si,  uc- 
cidendoli, che  non  sarà  lor  di  bisogno 
di  far  voti  e  preghi,  perchè  non  giun- 
geranno a  quel  punto,  ove  soffia  il  vento 
di  Focara. 

93.  Chi  è  colui,  al  quale  sa  d'  amaro, 
dispiace,  d'  aver  veduto  Rimini. 

96.  9  non  favella^  e  non  può  favellare, 
rììi  avanti  n'  è  detto  il  perchè. 

97,  98.  Intendi  :  questi,  essendo  scac- 
ciato, esule  da  Roma,  estinse  in  Cesare 
il  dubbio,  la  perplessità,  che  aveva,  se 
dovesse  o  no  muover  V  armi  contro  la 
patria,  affermando  che  chi  ha  tutto  in 
pronto  per  compiere  un'  improsa,  risenti 


sempre  danno  dall'  aspettare.  —  E  preso 
dai  versi  280,  281  del  lib.  I  della  Farsa- 
glia  di  Lucano  :  «  Dum  trepidant  nullo 
firmatae  robore  partes,  Tolle  moras  ;  scm- 
per  nocuit  differre  paratis.  » 

101.  nella  strozza,  nella  Kola. 

102.  Curio,  Curiono,  che  fu  cosi  ardito 
nel  parlare  a  Cesare,  dandogli  il  mal 
consiglio.  C^r^o  per  Curione,  come  Scipio 
per  Scipione,  Dido  per  Didons,e  niill'aitri. 

103.  Egli  è  cosi  ferito,  perchè  peccò 
di  consiglio  e  di  mano. 

104.  105.  Alzando  per  queir  aria  tene- 
brosa le  braccia  monche,  eiechè  il  san- 
gue, che  ne  grondava,  imbEatlavagli  la 
faccia. 

106.  Motca  acgii  Ubcrtì  (o  com'  altri 
vogliono  dei  Lamberti),  nel  consiglio  che 
si  tenne  dagli  Amidci  e  loro  parenti  per 
trovar  modo  di  vendicar  1'  offesa  fatta 
loro  da  Buondelmonte,  col  rifiutare  la 
fanciulla  cui  avea  dato  la  sua  fede,  pro- 
pose d'  ucciderlo,  conchiudendo  :  Cosa 
fatta  capo  ha.  Il  qual  detto  significa  : 
cosa  fatta  è  compiuta  ;  cosa  fatta  ha  avuto 
il  suo  compimento,  e  perciò  non  può  farsi 
che  non  sia.  Questo  fatto  avvenne  nel  121S. 

14 


214:  dell'  rs'FnRNO 

Che  dissi,  lasso!:  Capo  ha  cosa  fatta; 

Che  fu  '1  mal  seme  per  la  creili  e  fosca. 
Ed  io  v'  aggiunsi  :  E  morte  di  tua  schiatta. 

Per  eh'  egli,  accumulando  duol  con  duolo,  ^^^ 

Sen  gio  come  persona  trista  e  mattar. 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  vidi  cosa,  ch'io  avrei  paura 

Senza  piìi  pruova  di  contarla  solo  : 
Se  non  che  cosci'enzia  m'  assicura,  n5 

La  buona  compagnia  che  l' uom  francheggia 

Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura. 
Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  '1  veggia, 

Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.  ^-^ 

E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna: 

E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  me! 
Di  sé  faceva  a  so  stesso  lucerna; 

Ed  erau  due  in  uno,  ed  uno  in  due:  125 

Com'  esser  può,  Quei  sa  che  sì  governa. 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue. 

Levò  '1  ])raccio  alto  con  tutta  la  testa  . 

Per  appressarne  le  parole  sue. 
Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
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107.  11  qual  detto.  av(?ndo  prodotto  la  ccnza,  /ranr^«gffia,  rende  franco,  l' nomo. 

morto  di  Huondelinonto,  fu  la  mala  ori-  US.  par   ch'io   il  vegain^    si    l'ho   in 

jrine  di'llo  discordie  e  dello  guerre  civili  mente   «Viene,  dice  PAnonimo,  a  quelli 

fra  i  popoli  di  Toscana.  che  commisero  discordia  Ira  slrelli  con- 

109.  E  morte  di  tua  schiatta,  e  fu  an-  giunti.  • 

che  la  cau.sa  della  distruzione  della  tua  1;22.  Peiol,  pendalo,  pendente. 

faniii;lia.    l'oichè    tutti   gli    Uherti,  dice  li23.  Onte,  oimò. 

roiliujo,  «uomini  e  ftnnnine,  ne  hanno  i-2A.  CnnW   occhi   della  sua  testa,  cho 

sofTerta  pena,  chi  di  morte,  chi  d' esilio,  portava  in  mano,  faceva  guida  e  luceroi 

e  di  distruzione  di  h(!ni.  •  a'  suoi  jìn.ssi. 

HO,  ili.  Ter    la    qual    risposta,    egli  Ido.  Ed  eran  due  ec.  Intendi:  ed  eran 

Mosca,  accumulando  il  dolore  delle  pene  due  parti  d'un  solo  e  rocdcsiuio  corpo; 

infernali  col  dolore  da  essa  prodottogli,  cioè    il   capo    e '1  busto  staccati   l'uno 

se  ne  gì,  se   n'  andò,  come   persona  do-  dall'  altro, 

lente  e  fuori  di  sé.  Ì2G.  Come  ciò  possa  essere, sallo  Iddio, 

115,  114.  eh'  io  avrei  paura  ec,  che  io  che  così  di^pone  e  gasliga  i  peccatori. 

avrei  timore  di  passar  per  bugiardo,  rac-  127.  diritto  appiè  del  ponte,  sotto  noi 

contandola  io   solo,  senza  recarne  altra  appunto. 

prova.  129.  Cioè,  appressò  la  lesta  a  noi,  per- 
ito-117.  S«  nonché  cosrrenro,  ec.  Se  non  che  venissero  a  noi  piti  da  Ticino  le  pa- 
che mi  ;«ssicura  la  coscienza,  quella  buona  role,  che,  da  quella  uscivano, 
compagnia,  cAe  SoHo  iusberyo  del  sentirsi  151.  Tu  che^  spirando^  tu,  che    tuKora 
|/ura,  che  riposando  nella  propria  iouo-  respirando,  tuttora  essendo  ?i?o* 
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Vedi  s' alcuna  è  grave  come  questa. 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

Che  al  re  giovane  diedi  i  mai  conforti.  ^35 

Io  feci  '1  padre  e  1  figlio  in  se  ribelli: 

Achitòfel  non  fé  più  d' Absalone 

E  di  David,  coi  malvagi  pungeUi. 
Perch'io  partii  cosi  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso!  ^^^ 

Dal  suo  principio,- eh'  è  'n  questo  troncone. 
Cosi  s'  osserva  in  me  lo  contrappasso. 

rtram,  o  Bertrando,  dal  Bornio,  dSS.  t  mai  conforti,  i  mali,   malvagi, 

oda  e  prode  guerriero,  fu  vi-  suggerimenti. 

1  castello  d'AUaforte  nella  dio-  136.  in  sh  ribelli,  V  un  contro  1'  altro 

erigueux  in  Guascogna.  Insligò  nemici. 

ignore  a  ribellarsi   contro   del  157,  158.  Achitòfel    co'  suoi   malvagi 

la  in  breve  il  giovanetto  mori,  pungoli  non  fé  d' Assalonne  e  di  Daviddo 

no  ne  pianse  la  morte  in  una  due  nemici  magj,'iori,  di  quello  che  fa- 

la  elegia   o   canzone,    in    ogni  cessi  io  del  re  giovine  e  del  re  vecchio. 

Ila  quale,  al  quinto  verso,  pose  159-141.  Perch'io  divisi  persone  cosi 

j'  V  jave  rei  engles  (e  'l  giovino  congiunte,  porto,  ahi  misero  l  il  mio  capo 

e).  Ora  Dante,  cui  non  poteva  separato  dal  suo  principio,  cioè  dal  cuore, 

nota  quella  canzone,  perchè  nel  il  quale  è  in  questo  tronco.  —  Chiama 

'loquio  pone  Bertramo  fra  gì' il-  vrincipio  il  cuore,  perchè,  secondo  Ari- 

;li  volgari,  non  gli  avrebbe  fatto  stotile,  è  il  primo  a  vivere  e  1'  ultimo  a 

i  ai  re  Giovanni,  siccome  voglio-  morire. 

i  che  si  legga,  mentre  questi  lo  142.  lo  contrappasso,  cioè   il   contrac- 

jempre  il  re  giovine.  Ed  infatti  cambio.  Intendi  :  cosi  si  eseguisce  in  mo 

cipc,  che  fu  incoronato  in  età  di  la  leggo  del  taglione,  che  vuole  simile  il 

vca  n(5mc  Enrico  e  non  Giovanni,  castigo   al   delitto   commesso;  onde  qui 

rasi  ti  r0  giovine  per  distinguerlo  porto  il  capo  diviso  dal  tronco,  come  io 

idre,  che  pur  Enrico  avea  nome,  terra  divisi  il  figlio  dal  padre. 
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nte  con  Virgilio  d'  un  suo  congiunto,  che  trovavasi  fra  i  seminatori  di  scan- 
uindi  i  Poeti  purvongono  sopra  la  decima  ed  ultima  Bolgia,  nella  quale  stanno 
0  tre  specie  di  falsatori  ;  cioè,  in  coso,  in  atti  o  in  parole.  E  vedono  quelli 
rima  specie,  cioè  i  falsatori  di  metalli,  i  quali  giacciono  per  terra  squallidi 
ti  da  schifose  malattie.  Parla  Danto  con  Griffolino  d'Arezzo  e  con  Capocchio 
la. 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato? 

riafe,  figuratamente,  pregno  di  la-    dcrose  di  restare  tuttavia   a   piangere. 

4.  Che  pur  guate?  che  cosa  guati,  guar- 
dano tiare  ec.  Che  erano  desi-     di,  tuttavia? 
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Ii£LL'  Tsnsso 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
haggììi  tra  1'  ombre  triste  smozzicate? 

Tu  nou  hai  fatto  si  ali*  altre  bolge. 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

E  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 
Lo  tempo  è  poco  ornai,  che  n*è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedL 

Se  tu  avessi,  rispos'io  appresso, 
Atteso  alla  cagion  per  ch^io  guardava, 
Forse  m^  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 
Credo  ch^un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse '1  Maestro:  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr*  elio  : 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga. 

Ch'io  vidi  lui  appiè  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udiil  nominar  Geri  del  Bello. 


8-  ti  soffolge,  si  posa,  si  affiggo.  Dal 
lat.  suffulcire.  La  vista,  fcrmandc  si  in  un 
oggetto,  quasi  vi  si  appu;:i:ia. 

8,  9.  Se  tu  credi  poter  numerare  tutto 
quelle  ombro,  pensa  che  la  bolgia  gira 
ventiduo  miglia,  ba  ventiduo  miglia  di 
circonferenza. 

io.  Vuol  diro  cb' ora  mezzogiorno:  poi- 
chò  ne'  pleniluni  la  Luna  è  a  sera  sul- 
r  orizzonte,  nello  zenit  a  mezzanotte,  o 
conseguenlemenle  nel  nadir  a  mezzogior- 
no, cioè,  per  1'  appunto  sotto  i  piedi  di 
chi  ò  posto  nel  mezzo  della  terra. 

il.  Dice  che  restava  loro  poco  tempo, 
poiché,  essendo  allora  mezzogiorno,  do- 
vevano aver  percorso  tutto  il  resto  del- 
l' Inferno,  prima  che  si  facesse  notte. 

li.  Ed  altro  cose  piìi  maraviglioso  o 
spaventevoli  sono  ancora  da  Todero,  cbo 
tu  non  vedi  qui. 

i4.  Atteso,  fatto  attenzione. 

Ad.  Forse  m'avresti  perdonato  e  con- 
cesso il  restar  qui  anche  un  poco. 

i6,  17.  Costruisci  ed  intendi  :  Lo  Duca, 
Virgilio,  parte  sen  ^m,  frattanto  se  n'an- 
dava, ed  io  gli  andava,  teneva,  dietro,  già 


facendogli  la  ritpotta.  —  Parte  è 
Terbio  antiquato,  che  significa  fn 
mentre, 

18.  cava,  caTÌti,  fossa. 

19.  sì  a  posta»  si  fissamente. 

20.  «n  spirto  dsl  mio  iangas,  ui 
rito  mio  consaDgnineo. 

31.  La  colpa  di  seminar  discor^ 
laggih  con  si  gravi  pene  li  sconl 

22.  Non  si  franga,  non  si  rifran; 
si  rifletta,  non  si  ripieghi  il  tao  p 
sopra  di  lui;  vale  a  dire,  da  qai 
non  pensar  pib  a  lui.  —  Gli  anticl 
landò  di  luce,  confondevano  il  rif 
col  riflettere,  e  di  qui  è  tolta  la  mi 
Un  modo  simile  a  questo  vedei 
canto  XX,  t.105:  «  Che  solo  a  ciò 
mento  risiede.  » 

36.  Mostrarti  agli  altri  spirili,  < 
mento  minacciarti, agitando  il  dito 
come  suol  fare  ehi  minaccia. 

27.  £  lo  udii  dagli  altri  spiriti 
naro  Geri  del  Bello.  —  Fa  quest 
di  messcr  Bello  Alighieri,  e  eogì 
padre  di  Dante.  Era  uomo  rissosi 
conditore  di  litigi;  onde  venato 


CANTO  ViaEfelMONOKO. 


217 


Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 
Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  sin  fu  partito. 

0  Duca  mio,  la  violenta  morte, 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'io, 
Per  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  così  com'io  stimo: 
Ed  in  ciò  m' ha  fatt'  egli  a  sé  più  pio. 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo. 
Che  dallo  scoglio  V  altra  valle  mostra. 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutta  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  V  ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra; 

Lam§|iti  saettaron  me  diverbi. 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Di  Valdichiana,  tra  1  luglio  e  '1  settembre, 


so 


35 


40 


45 


n  UDO  de'  Sacchctlì,  restò  da  lui 

).  Tu  cri  allora  si  fattamente  in- 
opra  colui,  che  già  fu  signore  del 
)  d' Altaforte,  cioè  sopra  Bertram 
mio,  che  non  guardasti  in  là,  sin- 
i3ri  non  fu  partito.  Inferno,  can- 
gili, V.  118  e  seg.  —  tin  è  sincope 
hi. 

he  dell'  onta  eia  contorte,  che  sia 
pe  dcir  ingiuria  come  parente. 
VI  tempo  di  Dante,  le  cosi  dette 
i'  onore  volevano  che  il  parente 
asse  lo  ingiurie  dell'  altro  parente, 
dico  Dante  che  Gerì  era  indigna- 
che  nissuno  della  sua  famiglia  ave- 
*  anco  vendicata  la  sua  violenta 

Z  per  questo,  di  non  esser  egli  stato 
Ito,  m'  ha  fatto  piìi  pietoso,  com- 
levolc,  verso  di  sé. 

9.  Casi  parlammo  insin  che  giun- 
al  limitare  [al  luogo  primo)  dello 

so  ponto,  donde  l'altra  valle,  la 
i  bolgia,  si  mostrerebbe  tutta  sino 

10,  80  vi  fosso  più  luce. 

La  voce  chiostra  significava  e  si- 
in   Toscana  un   luogo  chiuso  da 
e  i  cortili  delle  case  si  chiaman 
e.  Non  significa,  come  alcuni  han 


creduto,  il  luogo  ove  stanne  i  monaci; 
poiché  quello  si  dice  chiostro  [claustrum) 
e  non  chiostra.  C  il  Poeta  cosi  chiama 
figuratamente  la  bolgia,  perchè  luogo 
chiuso  da  argini.  —  Ultima,  perchè  dopo 
viene  il  pozio  dei  giganti. 

Ai.  conversi  qui  vale  riversi  insieme, 
rovesciati  e  giacenti  V  un  sulV  altro.  In- 
fatti il  Poeta  li  dice  poco  appresso  lan- 
guenti per  diverse  biche  —  Qual  sovra  il 
ventre  e  qual  sovra  le  spalle  L'un  dell'altro, 
L' interpretare  conversi  per  frati  laici  per 
far  corrispondere  la  metafora  con  chiostra, 
preso  in  senso  di  chiostro,  non  mi  piace. 
—  Che  bisogno  aveva  Dante  (dice  il  Costa) 
di  usare  un  si  ridicolo  scherzo  di  parole, 
col  darò  il  nome  di  frati  agli  spiriti  pu^ 
niti  in  quella  bolgia? 

42.  Potevano  apparirò  [parere)  alla  nO' 
stra  vista,  cioè  potevan  esser  da  noi  ve- 
duti. 

45.  44.  Mi  ferirono  nelP  udito  corti 
strani  lamenti,  che,  quasi  strali  armati 
di  ferrea  punta,  penetravano  al  cuore  ad 
eccitarvi  sensi  di  pietà.  —  Metafora  ar- 
dita, ma  di  gran  forza. 

46.  Qual  dolor  fora,  qual  sarebbe  il 
lamento;  oppure,  quale  e  quanto  sarebbe 
il  cumulo  di  miseria  e  il  dolore. 

47.  La  Valdichiana,  provincia  tra  l'are- 
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dkt.l'  inferno 


E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  inali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 
Tal  era  quivi  :  e  tal  puzzo  n'  usciva 
Qual  suole  uscir  dalle  marcite  membro. 

Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Siro,  infallibil  giustizia, 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 

Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  1'  aer  sì  pien  di  malizia, 

Che  gli  animali  infmo  al  picciol  vermo 
Cascaron  tutti;  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qnal  sovra  il  ventre  e  qual  sovra  le  spalle 
L'un  dell'altro  giaceva;  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 


tino  e  il  perugino,  elio  la  scienza  idrau- 
lica ha  oggi  resa  una  delio  pììi  belle  o 
più  fertili  di  Toscana,  non  presentava 
a'  tempi  di  Danio  cho  luoghi  paludosi  o 
da  mal' aria  infelli.  La  Maremma,  Iranno 
quei  luoghi,  cho  sono  stati  bonificati,  è 
paese  anch'  oggi  insalubre.  1/  isola  di 
Sardegna  lo  ora  in  parlo  no'  tempi  andati. 
—  tra'l  luglio  e 'f  settembre,  no' quali 
mesi  pili  infierisce  la  mal'  aria. 

49.  tutti  insembre,  tutti  insieme  rac- 
colti, insembre  dal  lat.  insimul. 

51.  marci/e  membre,  putrefatto  membra. 

52.  Noi  discendemmo  dal  ponto  l'ultima 
riva,  V  ultima  ripa,  1"  ultimo  argino. 

50.  Del  lungo  scoglio,  lo  dico  lungo, 
perchè  traversante  lo  dieci  bolgie.  Pur 
da  man  sinistra,  sempre  da  man  sinistra; 
come  avcan  fatto  le  altre  volto. 

54.  più  viva,  perchè,  avvicinatosi  piìi, 
distingueva  meglio. 

57.  i  falsator,  cioè  gli  alchimisti,  co- 
loro cho  a  danno  del  prossimo  falsiG- 
cano  metalli  o  monete.  —  Begistrare  è 
porre  a  registro,  a  libro  ;  qui  vaio  il  sem- 
plice porre,  collocare. 


58-6S.  Intendi:  non  credo  ch( 
maggior  tristezza  o  compassione  i 
re  in  Lgina  tutto  il  popolo  infermo 
do  r  aria  fu  cosi  piena  dì  malign 
8tilcnziale,cho  morirono  tatti  glia: 
inlino  al  piii  piccolo  Terme.—  E 
genti  antiche  si  riprodassero  di  s( 
di  formiche,  secondo  che  i  poeti  t 
per  certo.  —  Egina  è  un'  isoletta 
ma  al  Peloponneso,  ove  per  una  fiei 
pestilenza  morirono  tutti  gli  uomii 
animali.  Ma,  alle  preghiere  di  E: 
ro.  Giovo  (dico  la  favola]  ripopolò 
facendo  uomini  delle  formicele; 
furon  detti  Mirmidoni^  perchò  fxu( 
greco  signiflca  formica, 

65.  Ch*  era  a  veder  ce,  cioè  :  iroi 
che  fosso   maggior  tristezza,  di 
eh'  ora  a  veder  ec. 

66.  per  diverse  biche,  in  diversi  i 
—  Bica  Tale  mucchio  di  eoooiii  di 
ma  qui  il  semplice  mucchio. 

69.  Si  trasmutava,  si  trascinava 
tava  di  luogo. 

70.  senza  sermone,  senza  far  ] 
senza  parlare 
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Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a  sé  appoggiati, 
Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia. 
Dal  capo  a'  pie  di  schianze  maculati  : 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  dal  signorso. 
Né  a  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghie  sovra  se,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

Così  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia. 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
0  d' altro  pesce  che  più  larghe  V  abbia. 

0  tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie. 
Cominciò  il  Duca  mio  ad  un  di  loro,        * 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie; 

Dinne  s' alcun  Latino  è  tra  costoro. 

Che  son  quinc'  entro  ;  se  l' unghia  ti  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro. 

Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 
Qui  ambedue;  rispose  l'un  piangendo: 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 

E  '1  Duca  disse  :  Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  l'Inferno  a  lui  intendo. 


75 


80 


65 


90 


Oa 


12.  levar  le  lor  persone,  alzare  il  loro 
corpo,  alzarsi  io  piede. 

73.  a  «è  appoggiati,  o  fianco  con  fianco, 
o  schiena  con  schiena. 

lA.  Come  presso  al  fuoco,  affine  di  ri- 
scaldarle, si  appoggiano  due  teglie  l'una 
contro  deir  altra. 

75.  di  schianze  maculati,  macchiati  di 
eroste  di  piaghe. 

76-78.  E  giammai  non  vidi  striglia  es- 
p'>T  menata  con  più  prestezza  da  servo, 
che  sia  aspettato  dal  suo  signore,  né  da 
colui  che  veglia  mal  volentieri,  e  perciò 
mena  la  striglia  con  prestezza,  per  an- 
darsene prima  a  letto,  come  ec.  —  Ra- 
gazzo, dal  lat  barbaro  ragatius,  vai  ser- 
ro, 0  mozzo  di  stalla.  —  signorso,  signor 
suo,  come  signorto,  signor  tuo,  mogliema, 
moglie  mia,  fratelmo,  frate!  mio  ec. 

79.  il  morso  DelV  unghie,  il  tagliente 
graffio  dell'unghie,  che.  a  simigliauza  di 
denti,  laceravano  le  carni  loro. 


81.  de  non  ha  piit  soccorso,  che  non  ha, 
nò  può  avere,  allro  soccorso. 

82,  85.  Cosi  lo  unghie  traevan  giù  le 
croste,  come  il  coltello,  rascbiando,  trae 
le  scaglie  del  pesce  chiamato   scardova. 

85.  ti  dismaglie,  ti  dismagli,  fìgurat.  ti 
discrosti,  ti  raschi  le  croste.  La  metafora 
è  tolta  dalle  antiche  armature,  che  avca[> 
le  maglie  n  guisa  di  squame  di  pesce. 

86.  Cominciò  a  dire. 

87.  E  che  d'  esse  dita  fai  talvolta  ta 
najrlie,  stringendole  insieme,  per  istrap- 
parli  quelle  croste. 

88.  Latino,  italiano.  Cosi  tre  versi  sotto 

89.  90.  se  l*  unghia  ti  basti  ec.  Cosi 
r  unghia  ti  basti  in  eterno  a  celesta  fa- 
tica del  grattarti.  >—  Modo,  anche  questo, 
deprecativo,  come  tanti  altri  che  ho  no* 
tati, e  come  pure  cinque  ternari  più  sotto. 

95.  di  balzo  in  balzo.  Rappresenta  i 
gironi  iV  Inferno  come  balze  digradanti 
di  un  monte. 
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dell'  interno 

Allor  si  ruppe  lo  comuu  rincalzo; 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri,  die  V  udirou  di  rimLalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s' accolse 
Dicendo  :  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  circi  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 
Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 
Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli; 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

Io  fili  d'Arezzo;  ed  Alberto. da  Siena, 
liispose  r  un,  mi  fé  metter  al  fuoco: 
Ma  quel,  per  eh'  io  mori',  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  ch'io  di.ssi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 
L)  mi  saprei  levar  per  l' aere  a  volo  : 
E  quei,  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco, 

Volle  ch'io  gli  mostrassi  Tarte:  o  solo 
Perdi'  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Arder  a  tal,  che  l'avea  per  figliuolo. 

Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

j\Ie  per  1'  alchimia,  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minòs,  a  cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  saueso? 
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97.  Allora  cessi»  il  vicmilovolc  loro  ap- 
pot-'izio;  vaio  a  diro,  si  ilislat'tarono  l'uno 
dall' al  Irò 

9i).  di  rimbalzo,  per  rip<MTiissi<»no,  in- 
diri'llamentt;  ;  pertioccliò  h;  parole  di 
Virjjilio  non  erano  slato  diretto  a  loro. 

100.  a  me  tutto  »'  a'colse,  s'  accostò  e 
si  strinso  a  mi*,  o  anche  s'  altese  con 
tnH'»  1'  animo  a  ino. 

101.  vuoli,  vuoi;  e  nel  v.  se?,  volse, 
por  volle. 

105  Così  la  vostra  memoria  non  s' in- 
voli, non  si  dilegui,  dallo  menti  depli 
nomini  su  nel  mondo,  ove  foste  da  prima, 
ma  rosi  olla  duri  pel  corso  di  niolli  anni 
[sotto  molti  soli).  —  Modo  deprecativo. 

109,  110.  (IrifTolino  d'Areszo  fu  alchi- 
mista; 0  ad  nn  certo  S.inese,  chiamalo 
Alberto,  dii'do  ad  intendere  che  sapeva 
r  arte  di  volare.  Onde  (jnesti,  vaL'o  d'im- 
pararla, diede  a  (ìriflulino  denari;  ma 
poi  rÌ7)astonc  deluso,  lo  accusò  al  vesco- 


vo di  Siena,  cbo  si  teneva  Alberto  per 
li^'lio:  ed  c-.'li  lo  còndaDDÒ  qual  negro- 
mante ad  esser  arso. 

ili.  Ala  la  cagiono,  per  la  quale  io  mo- 
rii, non  è  quella  cho  mi  mena  qui  al- 
l' Inferno. 

iU.  vaghezza,  molta  curiosità. 

HG  noi  feci  Dedalo,  non  Io  feci  an  vo- 
latore, come  Dedalo;  il  quale  con  ali  da 
sé  seom[)oste  fu^'^tl,  volando,  dal  labHrinlo 
di  Creta.  Inferno,  canto  XVII,  t.  109-111. 

117.  Mi  foce  ardere  per  comandamento 
d' un  tale,  cioò  del  vescovo  di  Siena 
che  lo  teneva  per  figlio. 

119.  L'alchimia  era  la  supposta  arte  di 
cainhiaro  i  metalli  in  oro  ;  scienza  va- 
na, 0  piuttosto  impostura  dei  passati  se- 
coli. 

1:2().  a  cui  fallir  non  Zece,  a  cai,  con 
dannando  i  rei,  non  avviene,  come  av- 
venne al  vescovo,  d' ingannarsi. 

i''2'2,  $\  vana^  si  vanitosa  e  di  poco  seooo 


CANTO  VIGESmONONO. 

Certo  non  la  francesca  sì  d' assai. 

Onde  l'altro  lebbroso,  che  m'intese, 
Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l'Abbagliato  il  suo  senno  profiferso. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda        • 
Contra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  1'  occhio. 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

E  vedrai  eh'  io  son  l' ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia. 
E  ti  deo  ricordar,  se  ben  t' adocchio, 

Com'io  fui  di  natura  buona  scimia. 
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i3S.  Certamente  che  non  è  a  gran  pezza 
si  vana  la  gente  francese. 

124.  r  altro,  cioè  Capocchio,  come  si 
Dominerà  pib  avanti,  che  era  appoggiato 
a  GrifiTolino. 

125.  Tranne  lo  Stricca^  è  detto  per  iro- 
nìa, come  per  ironia  le  temperate  spese 
del  ▼.  seg.  —  Al  tempo  di  Dante  fu  in 
Siena  una  brigata  di  ricchissimi  giovani, 
che,  vendute  tutte  le  loro  sostanze,  fe- 
cero un  cumulo  di  200  mila  fiorini  ;  e 
quelli  nel  termine  di  20  mesi,  lautamente 
vivendo  e  prodigamcnte  spendendo,  li 
ebbero  tutti  consumati;  ondo  rimasero 
poveri.  Lo  Stricca,  dice  il  Postili,  cass. 
che  fu  homo  de  Curia,  et  ordinator  bri- 
gatcB  ipendariticB  senensis.  Alcuno  dice 
essere  costui  stato  de'Marescotti,  e  Stric- 
ca non  essere  che  accorciamento  di  Bai- 
dattricca.  Niccolò,  anch'  esso  sanese,  di- 
cono alcuni  che  fosso  de'  Salimbeni,  altri 
de'Bonsignori.  Della  brigata  spendereccia^ 
0  godereccia^  fu  egli  il  più  famoso,  ogni 
suo  studio  avendo  posto  in  trovar  nuove 
foggio  di  delicatissime  vivande  :  tra  le 
quali  trovò  quella  di  metter  ne*  fagiani 
ed  altri  arrosti  garofani,  con  diverse  sorte . 
di  spezierie;  Io  che  fu  detto  lacottuma^ 
r  usanza,  ricca.  Caccia^  sanese,  dice  il 
Landino,  ebbe  belli  e  grandi  vignazzi  ad 
Asciano  castello  nel  sanese.  L'Abbagliato, 


sanese  anch'esso,  dice  Jacopo  della  Lana, 
fu  saputa  persona  :  od  altri  aggiunge,  es- 
ser soprannome  di  Meo  di  Ranieri  de'Fol- 
cacchicri. 

i29.  Chiama  orto  la  città  di  Siena,  o 
in  corrispondenza  della  metafora  dico 
teme  V  usanza  di  Niccolò,  ov'  ella  «'  ap- 
picca, s'attacca,  si  fa  comune  a  tutti. 

i51.  Za  vigna  e  la  gran  fronda,  le  grandi 
sue  possessioni  di  vigne  e  di  boschi. 

i52.  il  suo  senno  pro/ferse  ;  è  detto  per 
ironia:  messe  fuori  il  suo  gran  sapere, 
il  suo  beli'  ingegno,  profondendo  tutto  il 
suo. 

i53.  chi  t\  ti  seconda,  si  unisce  teco  a 
dir  male,  ce. 

155.  Sicché  la  faccia  mia  risponda  ai 
tuoi  occhi  in  modo,  che  tu  mi  possa  raf- 
fìguraro.  Ti  risponda,  quasi  interrogata 
dagli  occhi  dì  Dante. 

156.  Capocchio,  dice  il  Landino,  fu  sa- 
nese, e  insieme  con  Danto  studiò  in  filo- 
soGa  naturale,  e  divenne  dottissimo:  e 
per  mezzo  di  quella  mollo  si  affaticò  in 
voler  trovare  la  vera  alchimia.  Ma  non 
potendo  trovarla,  si  dette  alla  sofistica, 
e  falsò  sottilmente  i  metalli. 

lo8.  se  ben  t'  adocchio,  so  ben  ti  raffi- 
guro, 0  riconosco  per  Dante  Alighieri. 

159.  buona  scimia,  buono  imitatore,  o 
bravo  conlrafTallore. 
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CANTO  TRIGESIMO. 

.'ro.si'g'io  Dante  a  osservare  i  dannati  nella  do'^iina  Bolgia;  due  de* quali  (e  son  di  co^. 
loro,  cho  in  BÒ  ontralTi?  i-ro  ;iltri)  »orrono  furiloiuli  avvontandosi  in  chi  a' intop- 
jmno.  Tiirla  [mi  con  nuu'sitr'ì  Adam  • 'l.i  Brescia,  il  ijuiile  gli  narra  che  ad  istiga/ione 
do"  conti  «Juiiii  f:ilàò  il  fiyii'i.i  di  l'irt-nze.  E  iiosto.-i  ad  ascoltare  le  villanie,  che 
mai  atro  Ad;inio  col  greco  Sinim-j  (falsatore  in  parole)  si  scagliano  a  Ticenda,  n'ò 
ripreso  da  Virgilio. 

Nel  tempo  clic  Giunone  era  crucciata 

Per  Sumelò  coiitra  '1  siui.i^ue  tubano, 

Come  mostrò  ed  una  ed  altra  fiata, 
Atainante  divenne  tanto  insano, 

Clio  veggendo  la  moglie  co'  due  figli  ^ 

Andar  carcala  da  ciascuna  mano, 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  sì  eli' io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco: 

E  poi  disteso  i  dispietati  artigli, 
Prendendo  1'  un,  eh'  avea  nome  Learco,  10 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sa<so: 

E  (juella  si  aiuiegò  con  V  altro  incarco. 
E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'Troian,  che  tutto  ardiva, 

Sì  che  insi(;me  col  regno  il  re  fu  casso;  15 

Ecuba  trista,  misei-a  e  ca^^tiva, 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E  d(d  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  sì  come  cane;  20 


2.  Semele,  fi;;lìa  di  Cadmo,  foiid.ilurc  di 
'fobe,  fu  amala  da  (liovc,  che  di  loi  j-'u- 
lìcrò  Bacco.  Per  lo  che  la  «relosa  <liiini)no 
non  solo  ebbe  in  odio  Scincle,  nui  per- 
rcKiiitò  tiilla  la  stìr|)tì  Irbana,  a-mc  mo- 
strò ed  una  ed  altra  finta,  conio  fece  pa- 
lese più  volle. 

4.  Atamante,  ro  di  Tebo,  per  vi'ndctta 
di  (liunone,  divenne  tanto  insano,  cosi 
forsennato,  che  vedendosi  venire  incan- 
irò Ino  sna  moi?lio  e  sorella  di  Semole, 
portante  un  per  braccio  i  suoi  due  li}ilio- 
'ini,  0  credendola  follemente  una  iiones- 
sa,  gridò:  Tendiam  le  reti,  sì  ch'io  pifjli  ec. 
Quindi  dislese  i  dispietati  artigli,  le  vio- 
lente niani,prend(;ndo  l'un  d'essi,  cli'avea 
nome  Learco;  e  a  miisa  dì  sasso  in  lion- 
da,  ajrjiiroilo,  e  lo  scagliò  contro  un  mas- 
so. Alla  visla  dell'  orribile  colpo  ilispo- 
rata    la   madre,  corso   ad  unnei;arsi  con 


l'altro  incarco,  coir  altro  fijtlioMclieerla, 
chi' aveva  in  collo. — Vedasi  Ovidio,  Metatu. 
lib.  IV,  0  anche  Fasti,  VI,  v.  479. 

1-4.  che  tutto  ardiva,  cioè,  che  ardiva 
di  fare  tutto  ciò,  che  Io  era  in  piacerò. 

io.  fu  casso,  cassato,  cancellato;  figurai. 
estinto,  distrutto.  —  Il  re  caiso,  Priamo 
ucciso  da  Pirro. 

1().  Ecuda, moglie  doU'estinto  rePriamo, 
veniva  da'Greci  condotta  in  cattività  in- 
sieme colla  sua  figlia  Polissena  ;  qamdo 
vedendosi  [)riniieramcDte  scannare  ladcl- 
•  la  sua  figlia  in  sacrifizio  sulla  tomba 
d'  Achille,  ed  incontrandosi  poscia,  sai 
tracii  lidi,  nel  cadavere  del  suo  figlio 
Polidoro,  eh'  era  stato  morto  da  Polìneo 
store,  mandò  per  disperazione  grida  cosi 
convulse,  eh'  eran  quasi  simili  a  latrati 
di  cane.  Latravit  canata  lot/ui.  UviU* 
/Jet.  X'il,  £;TJ. 
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Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 
Ma  ne  di  Tebe  furie  ne  troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
Quant'io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude,  23 

Che  mordendo  correvano  a  quel  modo 

Che'l  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 
L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  Tassannò  sì,  che,  tirando. 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  30 

E  TAretin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi. 

E  va  rabbioso  altrui  così  conciando. 
Oh,  diss'  io  lui,  se  V  altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  83 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 
Ed  egli  a  me  :  Quel!'  è  V  anima  antica 

Di  Mirra  scellerata,  che  divenne   . 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
Questa  a  peccar  con  esso  così  venne,  ^0 

^  Falsificando  so  in  altrui  forma; 

Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne. 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 

Falsificare  in  se  Buoso  Donati, 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  ^5 

21.  le  fé  la  mente  torta,  lo  travolse  la  41.  Fingendo  di  essere  un'altra  per* 

mente.  sona. 

22-25.  Ma  né  in  Tebe  né  in  Troia  si  42-44.  Nella  guisa  stossa  che  1'  altro, 
videro  mai  furio  tanto  crudeli  in  alcuno^  cioè  il  suddetto  Gianni  Schicchi,  il  quale 
contro  di  alcuno,  nò  si  videro  straziar  se  ne  va  in  là,  soifenne,  tenne  rimfie;riio 
bestie,  non  che  uomini  ;  quanto  furibonde  di  contraffare  la  persona  di  Buoeo Donati, 
e  crudeli  io  vidi  due  ombre  pallide  e  affine  di  guadagnare  la. signora  d(!lla 
nudo,  che  ec.  —  Sono  esse  le  animo  di  mandra.  —  Gianni  Sc/iiccAi  della  famiglia 
chi  ha  falsato,  o  contraffatto  lo  persone,  fiorentina  do'  Cavalcanti,  fu  abilissimo 
29,  50.  ('affannò,  Io  azzannò,  lo  adden-  nel  contraffar  le  persone.  Morto  Huoso 
tò  si  fattamente,  che,  trascinandolo,  gli  Donati,  uomo  assai  ricco,  Simone  Donati 
fece  grattare  il  venire  al  duro  terreno.  suo  lontano  parente,  per  carpire  1'  ero- 
si. E  l'  Aretin,  cioè  GrilTolino.  àilh  ai  parenti  più  prossimi,  cui  ab  in- 

52.  folletto,  è  nome  di  quegli  spiriti  testato  perveniva,  fece  entrar  Gianni  nel 
che  si  credevano  vaganti  per  l'aria;  ma  letto  del  morto.  Ed  egli  contraffacendo 
qui  sta  per  ispirilo  inquieto  e  molesto,  benissimo   Uuoso,  dettò  il  testamento,  e 

53.  coti  conciando,  cosi  malmenando.  — .  lasciò  eredeSimone.  Onde  daSimone  ebbe 
Vedi  canto  XXVIII,  v.  57.  in  dono   la  più  bella  cavalla  della  sua 

34.  te,  é  pur  qui  particella  deprecati-  mandra,  la  quale,  secondo  un  antico  co 

Ta:  cosi  ti  desidero  che  l'altro  folletto  menlatore,  chiamavasi  madonna   Tonine 

DOD  ti  Gechi  i  denti  addosso  ec.  —  Torma,  per  armento  di  cavalli. 

38,  59.  Mirra,   figlia   di   Ciniro  re  di         45.  Facendo  testamento,  e  dettando  le 

Cipro,  divenuta  amante  del  padre,  contro  norme  di  esso;  cioè  l'istituzion  dell'erede, 

le  leggi  dell'  onesto  e  permesso  amoro.  i  legati  ce. 
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E  poi  che  i  duo  rabbiooi  iur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  l' occhio  tenuto, 
Mi  volsi  a  riguardar  gli  altri  mal  natL 
Io  vidi  un  fiitto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  V  anguinaia  ^0 

Tronca  dal  lato,  onde  V  uomo  è  forcuto. 
La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 
Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte, 
Cho'l  viso  non  risponde  alla  ventraia, 
Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte,  ^5 

Come  l'etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  '1  mento,  e  l' altro  in  su  riverte. 
0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  lo  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'  egli  a  noi,  guardate,  ed  attendete  ^'^ 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh'  i'  volli  ; 
Ed  ora,  lasso!,  un  gocciol  d'acqua  bramo. 
Li  ruscelletti,  che  de' verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno,  fl3 

Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli. 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno; 
Che  l'imagine  lor  vie  più  m'asciuga, 
Che'l  male,  ond'io  nel  volto  mi  discarno. 
La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga,  W 

Tragge  cagion  dal  luogo  ov'io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

48.  gli  altri  mal   nati,  scìapurali.  —  da' conti  di  Romena,  castello  opgi  distrut- 

Son  essi  i  falsi lìcalori  di  moneto.  lo,  falsificò  il  fiorino  d'  oro.  Preso  e  pro- 

49-51.  Intendi  :  io  vidi  uno, che, avendo  cessato  dal  governo  di  Firenze,  fu  arso 

il  collo  scarno  o  il  ventre  grosso,  avrebbe  sulla  via  pubblica  in  faccia  al  detto  ca- 

avuto   8embian7a    di  queir  istrumento  a  stello.  Nella  cronaca  di  Paolino  Pieri  si 

corde,  che  chiamasi  liuto;  se  il  suo  corpo  ha  che   il  fiorino  falsalo  si  conobbe  in 

fosso   slato   tronco   presso  l'inforcatura  Firenze  nel  1:281.  Dunque  dopo  qoest'an- 

delle  cosce.  no  dovè  maestro  Adamo  ossero  stato  arso. 

5:2,  55.  che   sì    dispaia   Le  membra,  la  G2.  Da  vivo  io  ebbi  abbondanza  di  tutte 
quale   cosi   disproporziona   lo    membra,  lo  cose  che  bramai, 
alcuno  ingrossandolo,  od  altre  dimagran-  67.  Sempre  mi  stanno  innanzi  agli  oc- 
dolo,  con  l'umor  che  mal  converte,  per  chi,  o  non  invano,  perchè  mi  addoppiano 
causa  dell'  umore,  eh'  essa  idropisia  non  il  supplizio, 
assimila,  ma  converte  in  mala  sostanza.  69.  Che  l' idropisia,  per  la  qnalc  io  mi 

8\.  Che   il   volto   non   corrispondo  in  dimagro  nel  volto. 

proporziono  col  venire.  70.  mi  fruga,  mi  cerca  severa,  mi  ca- 

67.  L' un  labbro  riverte,  rivolta  ec.  sliira. 

59.  nel  mondo  (jramo,  nel  mondo  info-  71,  72.  Dal  luogo  stesso  ov*  io  peccai, 

lice,  noli'  Inferno.  luouo  copioso  di  fresche  acque,  trae  un 

61.  maestro  ilr/amo  da  Rrcscia  era  abile  mezzo   a  metter   piit  in  fuga,  a  rendere 

nel  fondere  e  lavorare  i  metalli.  l:jl/<;ato  più  frequenti  i  miei  sospiri. 


CANTO  TRIGESIMO. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista; 
Per  ch'io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s' io  vedessi  qui  V  anima  trista 
Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  e'  è  l' una  già,  se  l' arrabbiate 
Ombre,  che  vanno  intorno,  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legate? 

S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 
Ch'  i'  potessi  in  cent'  anni  andare  un'  oncia, 
Io  sarei  mosso  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia. 
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74.  La  lega,  la  composizione  metallica, 
iuggellata  del  Battiita,  col  suggello,  col- 
l'impronta,  di  san  (ìiovan  Ballista. —  Tal 
era  il  fiorino  d'  oro,  che  fu  cosi  nominato 
dal  Gore,  o  giglio,  che  aveva  dall'  altra 
parte. 

77.  Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  del 
loro  fratello  Aghinolfo,  conti  di  Romena. 
L'  Alessandro  compianto  da  Dante  nella 
sua  lettera  a  Guido  ed  Oberto,  non  è 
questo  che  maestro  Adamo  vorrebbe  veder 
seco  air  Inferno;  come  il  Guido,  che  pur 
geco  vorrebbe  vedere,  non  è  il  fratello 
d'Oberto.  E  per  torre  ogni  dubbio,  do  qui 
un  brano  dell'  albero  dei  conti  Guidi.  {*) 

78.  Per  Fonte  Branda  ec.  Sarebbe  a  me 
maggior  piacere  a  veder  qui,  presso  a 
me,  i  conti  Guidi,  che  non  il  veder  fon- 
tebranda.  Perchè  in  Siena  è  una  fonte, 
assai  copiosa  d'  acque,  chiamata  fonte- 
branda,  tutti  i  comcnlatori  han  creduto 
che  di  essa  volesse  intendere  il  Poeta. 
Ma  un'  altra  fontebranda  era  pure  presso 
le  mura  di  Romena;  e  poiché  maestro 
Adamo  dice,  che,  a  tormentarlo  maggior- 
mente, la  giustizia  divina  traggo  cagione 
dal  luogo  ov'  egli  peccò,  ponendogli  in- 
oanzi  alla  mente  le  fresche  acquo  del  Ca- 
sentino; cosi  nessuno  vorrà  più  credere 
che  qui  si  parli  della  fontebranda  di  Sie- 


na. Nei  Capitoli  della  compagnia  della  glo- 
riosa vergine  Maria  et  di  sanV Egidio,  advo- 
cati  et  proteetori  delli  huomini  del  castello 
di  Bomena,  nuovamente  fatti  et  ordinati 
per  gli  prudenti  huomini  Francesco  ec.  ec. 
V  anno  del  Signore  MDXXXIX,  verso  la  fine 
del  libro  ove  sono  stati  presi  vari  ricordi, 
si  legge  :  «  Si  fa  memoria  che  V  anno  i599 
a  di  16  di  novembre  el  terremoto  a  molte 
chase  in  Romena  et  altrove  fece  gran 
guasto.  Lo  spedale  di  santa  Maria  Mad- 
dalena penitente  da  la  parte  verso  FONTE 
BR.\NDA,  eh'  è  il  suo  vestibolo,  et  chasa 
de  lo  spedalingo  rovinò,  et  la  chiesa 
s'apri  ec.  ec.  a  (MS.  presso  il  signore 
cap.  Francesco  Brooke  Esq.).  Che  poi  in 
Romena  fosse  il  detto  spedale  di  sanla 
Maria  Maddalena  penitente,  vedi  1'  Ode- 
porico del  Casentino  del  Bandini  (MS.  della 
Biblioteca  marucelliana). 

79.  V  una,  V  anima  di  uno  de'  conti  di 
Romena.  E  questi  è  Aghinolfo. 

81.  le  membra  legate,  impedite  dall'idro- 
pisia. 

82.  leggiero,  abile  a  muovermi. 

85.  un'  oncia,  la  duodecima  parte  d' un 
braccio.  Qui  sta  per  quantità  di  misura, 
non  già  di  peso. 

SA.  Io  sarei  mosso,  io  mi  sarei  mosso. 

SS.  fconcta,  deforme  e  schifosa. 


(')  Guido  II  t  dopo  il  1500,  Alessandro  I  f  dopo  il  1516,  Aghinolfo  II  f  1300. 
falsificatori  del  fiorino* 

I 

Aghinolfo  III  t  dopo  il  1558     Alessandro  11  f  1505; 

l'amico  di  Danto. 

Guido  III.  —  Obcrlo, 
cui  Dante  scrive  la  IcUcra. 
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DKLTi  INFRENO 


Con  tutto  cb'  olla  volge  undici  miglia, 
E  men  (V  un  mezzo  di  traverso  nou  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
Ei  m'indussero  a  batter  i  fiorini, 
Cb'avean  ben  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a  lui:  Chi  son  li  duo  tapini, 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  .destri  confini  ? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dicrno, 

Rispose,  quand'  io  piovvi  in  questo  greppo; 
E  non. credo  che  diano  in  sempiterno. 

L'  una  è  la  falsa,  che  accusò  Giuseppo: 
L'altro  è'I  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  Tun  di  lor,  che  si  recò  a  noia 
Forse  d'esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  V  ei)a  croia. 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  '1  volto 
Col  pugno  suo,  che  non  parvo  men  duro, 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 
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86,  87.  Nonosfanli'cliò  la  boltia  vol;:e 
In  i:ìro  undici  rai}:li.a,  e  non  ci  ha  meno 
d'  un  mezzo  mÌ!;lio  per  andar  di  traverso 
da  un  Iato  all'altro.  —  jYon  ci  ha  rima 
con  sconcia,  come  per  li  con  merli  nel  can- 
to XV,  Purtr.  Vedi  anche  canto  VII,  v.  28. 

H8.  tra  ti  fatta  famiglia,  tra  simil  gente 
dannata. 

90.  Il  carato  è  la  ventiquattresima  parto 
dell'oncia, e  usasi  propriamente  parlando 
di'll'oro:  momliglia  vale  feccia,  ma  qui 
sii-'nilica  la  parl(!  del  ran»c  o  altro  me- 
tallo, che  dicfsi  lega,  e  eh'  era  mescolata 
nell'oro  di  quoi  liorini:  della  quale  mae- 
stro Adamo  metteva  tre  carati,  mentre 
eh'  e'  doveano  essere  luti'  oro  puro. 

91-93.  Chi  sono  i  due  miseri,  che  dalla 
superlìcio  del  corpo  fumano  come  una 
mano  bagnata  nell'  inverno,  e  che  giac- 
riono  stretti  l'  uno  accanto  air  altro  al 
tuo  destro  lato? 

94-9G.  Costruisci  ed  intendi  ;  Qui  li 
trovai,  egli  rispose,  quando  piovvi,  caddi, 
in  questo  greppo,  dirupo,  e  tigiirat.  fossa, 
e  da  allora  in  poi  volta  non  dierno,  non 
ti  mossero  punto,  e  credo  che  non  dieno 


volta,  non  sieno  per  maorersi  in  sempi- 
terno, in  eterno. 

97-  L*  una  è  la  moglie  di  Patifar,  che 
falsamente  accusò  a  suo  marito  il  casto 
(Giuseppe  ebreo,  d'avere  attentato  alia 
sua  onestà.  Viene  a'  falsiflcatori  nel  par- 
lare; hu);iardi,  o  calunDiatori. 

98.  Sinone  greeo^  fingendosi  pcrse;!iii- 
tato  da'  suoi,  si  rifugiò  in  Troia  presso 
il  re  l'rianio,  al  quale  con  arte  frodo- 
lenta  fo  persuaso  d' introdarre  in  citti 
il  t'ran  cavallo  di  legno,  costroito  da' 
Greci.  Il  l>ueta  lo  dice  da  Troim,  non  per- 
chè fosse  troiano,  ma  perchè  da  IVota  egli 
cbt)e  la  sua  mala  rinomanxa. 

99.  tanto  /fp/;o. tanto  fummo pauoleDle. 
101.  fi  ofctiro,  si  oscuramento,  con  di- 
spregio. 

lOi.  l*  epa  croiat  la  pancia  ineroiata, 
incrostata  e  dura.  Croio  ò  detto  dal  po- 
polo il  sudiciume  untuoso,  elio  s* addensa 
0  s' indura  sovra  qualche  oggetto. 

ICS.  m«A  durOf  meno  forte  del  pagoo 
di  Sinone. 

10S.  a  tal  mettfer  iiieioUot  libero  a  tal 
uopo,  cioò  atto  a  dar  pugni. 


CANTO  TRIO-ESTMO. 
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Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  l'avei  tu  così  presto; 

Ma  sì  e  più  V  avei  quando  coniavi. 
E  r  idropico  :  Tu  di'  ver  di  questo  ; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio, 

Là  Ve  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 
S'io  dissi '1  falso,  e  tu  falsasti '1  conio, 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo; 

E  tu  per  più.  eh'  alcun  altro  dimonio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  l'epa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  sallo. 
A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa. 

Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  l' acqua  marcia 

Che  '1  ventre  innanzi  gli  occhi  sì  t' assiepa. 
Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole  ; 

Che  s'i'ho  sete,  e  l'umor  mi  rinfarcia. 
Tu  hai  1'  arsura,  e  il  capo  che  ti  duole  ; 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso. 

Quando '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira; 

Che  per  poco  ò  che  teco  non  mi  risso. 
Quand'  io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
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}-Hl.  Allora  che  tu  andavi  al  sup- 
0  del  fuoco  tu  non  avevi  il  braccio 
spedito,  poiché  cri  Icjfalo;  ma  cosi 
ilo,  ed  anche  piìi,lo  avevi  allora  che 
ivi  le  monete  false. 
l.  Quando,  essondo  tu  in  Troia,  fosti 
e  Priamo  richiesto  del  vero;  cioè, 
al  fine  i  (ìreci  avessero  costrutto  il 
Io  di  legno,  e  per  opera  di  chi. 
'.  E  tu  per  più  falli,  delitti,  che  ec. 
).  E  siati  tormentoso,  e  li  sappia 
0  che  tutto  il  mondo  conosce  il  tuo 
lo. 

-123.  A  te,  disse  Sinone,  sia  tor- 
asa  la  sete,  per  cui  ti  si  crepa  la 
a  ;  e  sia  tormentoso  il  putrido  umore, 
ale,  gonliaiidoli  il  ventre,  li  fa  di 
o  ana  siepe  innanzi  agli  occhi. 
I.  Allora    il   falsilicator   di   mene- 


te  replicò:  cosi  si  spalanca  la  bocca 
tua  ec. 

126  Poiché  se  io  ho  sete,  e  V  umor 
putrido  mi  rieinpio.  —  Rinfarcia  è  dal 
latino  infarcire. 

427.  e  il  capo  che  ti  duole,  per  la  feb- 
bre, coni'  ha  detto  al  v.  99. 

12W.  leccar,  a  modo  di  bestia:  e  lo  dice 
per  disprezzo.  —  lo  specchio  di  Narcisso^ 
cioè  r  acqua,  ove  Narciso  si  specchiò, 
vagheggi  landò  la  propria  imagine. 

129.  Non  ti  sarebbe  di  bisogno  di  molli 
invili;  non  ti  faresti  mollo  pregare. 

131,  152.  Or  pur  mira  ec.  Seguita,  si5- 
guita  pure  a  guardare  cotesta  gente  ris- 
sosa; che  poco  manca  ch'io  non  faccia 
rissa  con  te.  ^ 

135.  mt  $i  gira,  mi  si  ravvolge. 

136.  dannayyio,  danno,  sventura. 


223  DI  ili/  ixfkrxo 

Che  sognando  «lusidera  sognare, 

Sì  clic  quel  eli'  l\  cume  uou  fosse,  agogna; 
Tal  mi  luc'iu,  non  potendo  parlare; 

Clic  disiava  scusarmi,  e  scusava  1^0 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credca  fare. 
Maggior  diletto  meu  vergogna  lava, 

Disse *!  Maestro,  che'l  tuo  non  ò  stato; 

Però  d'  ogni  tristizia  ti  disgrava. 
E  fa' ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato,  1^5 

8e  i)iù.  avvien  che  fortuna  t' accoglia 

Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 
Che  voler  ciò  udire  ò  bassa  voglia. 

ió8.  Cosi    che    brama    quello    che    è,  d.iiranimo  o;:ni  tristezza,  e  ti  riconsola. 

qiiasichò  non  fosse;  ci<j«'',  brama  elio  sia  l.'."i-147.  li  se  altra  volta  avvcu^'a  che 

S(>;:ii<),  nii'nlrt'  reaiineiiti!  ò  S(»;no,  furluna   V  accoglia,  il   caso  li  faccia  ca- 

■l'd),  lil.  e  scxisava  .Ve  tuttavia,  e  Ini-  i.>i:.iri'  là  (fore  «ieno  persone  in  simiglvinte 

tavia  mi  scusava  col  òilonzio  e  colla  Con-  jiiatu.  in  simile  li  ligio. /'a  >a(7io»,  fa'cunto, 

iosioiiL'.  cir  io  ti  sia  sempre  allato. 

1  »'J,  i.'io.  Maggior  (Uf''tto  ec.  Una  minor  lis.  Poiché  il  voler  udire  tali  vilupe- 

vi'r;;n^'na  pur^'a  un  ina^vior  dilVllo,  o  Ira-  rosi  liti;:i,  è  una  bussa  voglia,  è  un  gusto 

scorso,  elle  uou  è  stalo  il  tuo;  jicrò  ióvuti  indeiJiiu  d'  una  meuto  elevala. 


CANTO  TJaGESIMOPRIMO. 


Una  modesma  lingua  pria  mi  morse. 
Sì  che  mi  tinse  1'  una  e  1'  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  od'  io,  che  soleva  la  lancia 
D'Achille  e  dui  suo  padre  esser  cagiono  ^ 

Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  deinino  '1  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa,  che  '1  cinge  dintorno. 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

4-3.  La  medesima  liui-'ua  di  Virjiilio  mi  prima  di  cattivo,  e  poi  di  buon  regalo; 

punse  dapprima  col  rimproviro,  cosìccIk''  cioè,  aveva  virtù  di  sanar  le  ferite,  ch*08sa 

mi  tinse  di  rossore  ambeiluo    le    j:uan-  aveva  dajipriraa  prodotte," 

ce,  e  poi  mi  porse  la  medicina  del  con-  7.  Noi  (ìemmo*l  do««o,  noi  volgemmo  la 

l'orto.  spalle,  al  misero  vallone,  alla  decima  ed 

/i-6.  Cosi   io    odo    raccontare    che   la  ultima  bolgia. 

lancia  d'Achille,  eh'  egli  ereditò  da  suo  0.  Facendo  la  traversala  sema  farpa* 

padro  l'eleo,  sokva  esser  cagione  d:ii,-  roìa 


CANTO  TBIGESIMOPEIMO. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
Si  che  '1  viso  m' andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno 

Tanto,  che  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco; 
Che,  centra  sé  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  sì  terribUmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa. 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Ond'io:  Maestro,  di',  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri: 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi. 
Quanto!  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  '1  fatto  men  ti  paia  strano, 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti; 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa. 
Dall' umbilico  in  giuso,  tutti  quanti. 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa. 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  '1  vapor,  che  l' aere  stipa  ; 
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Quivi,  noi  centro  dell'  ottavo  cer- 
erà men  che  notte  e  men  che  giorno, 
)mc  il  crepuscolo  della  sera, 
t^  viso,  la  vista. 

15.  Ma  io  sentii  sonare  un  corno 
fortemente,  che  avrebbe  fallo  parer 
languido  di  voce,  qualunque  tuono. 
15.  Il  qual  suono  rivolse  totalmente 
:chi  miei  al  luogo  donde  veniva, 
andolo  in  direziono  opposta;  cioè, 
Uro  alla  parto  dalla  quale  usciva. 
18.  Dopo  la  dolorosa  disfalla  di 
svalle,  dove  pel  tradimento  di  Gano 
)  trucidali  óO  mila  cristiani,  quando 

Magno  perde  la  santa  gesta,  cioè, 
resa  di  cacciare  gli  Arabi  dalla 
la,  non  sonò  tanto  terribilmente  il 
ino  Orlando. NarraTurpino  che  quel 

fosse  udito  alla  distanza  di  otto 
i. 


22,  23.  Però  che  tu  trascorri,  nel  voler 
vedere  più  che  l' occhio  non  tira.  —  dalla 
lungi,  da  lontano. 

24.  nel  maginare  aborri;  aberri,  ov- 
vero erri  nell'  iramaginarc—  Aborri  è  da 
aborrare  per  aberrare.  Maginare  è  aferesi 
d' immaginare,  e  trovasi  pure  in  altri  an- 
tichi scrittori.  —  Inferno,  canto  XXV, 
V.  144. 

25.  se  tu  là  ti  congiungi,  se  tu  ti  ac- 
costi là,  se  tu  ti  appressi. 

26.  Quanto  il  senso,  sottintendi,  della 
vista. 

27.  te  stesso  pungi^  V  affretta  nel  cam- 
minare. 

28.  caramente,  con  dimostrazione  d'af- 
fetto, qi^asi  per  togliergli  l' amarezza  del 
rimprovero  fatto. 

56.  che  r  aere  stipa,  che  stringe  e  con- 
densa r  aria. 

i5 
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dell'  inferno 


Così  forando  1*  aer  grossa  e  scura, 
Più.  0  più  appressando  inver  la  sponda, 
Fuggianii  errore,  e  giugneaml  paura. 

Perocclu\,  conio  in  .su  la  cc-rcbia  tonda 
MontereifL'ion  di  torri  si  corona; 
Così  'n  la  pruda,  che  1  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia, 
IjQ  spalle  e  '1  petto  e  del  ventre  gran  parte, 
E,  per  le  coste  giù,  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  1*  arto 
Di  sì  fatti  animali,  assai  fé  bene, 
Per  tór  via  tali  esecutori  a  Marte. 

E  s'  ella  d' elefanti  e  di  baleno 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 
Più  giusta  e  più  discreta  ne  la  tiene; 

Che  dove  1'  argomento  della  mente 
S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
^^essun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 
Ed  a  sua  proporzione  cran  l'altr'ossa. 

Sì  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
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57.  forando.  Intendi  :  lo  sguardo  (v.  oo). 

39.  L'  errore  d'  averle  credulo  torri  si 
dileguava,  e  veniva  invece  in  lui  la  paura 
di  quei  mostri. 

Al.  Montereggioni,  piccolo  castello  vi- 
cino a  Siena.  Conserva  tuttora,  sebbene 
alcun  poco  diroccate,  lo  suo  mura  quasi 
circolari,  o  le  sue  torri  poste  a  una  cin- 
quantina di  braccia  le  une  dallo  altre. 
—  Si  corona,  si  gucrnisce  in  giro. 

43.  di  mezza  la  pertona,  con  mezza  la 
loro  persona;  posando  i  piedi  sul  lago 
gelato. 

44,  4S.  minaccia....  quando  tuona,  per- 
chè il  tuono  di  Giovo  ricorda  loro  il  ful- 
mine, che  in  Flegra  li  colse. 

48.  E  ambedue  lo  braccia  dislese  giù 
per  lo  coste;  perchè  lo  aveano  legate 
alla  vita,  come  dirà  io  appresso. 

49,  50.  lasciò  V  arte  Di  siffatti  animali, 


cioè,   lasciò   dì   creare   sifTatti  giganti. 

53.  Non  si  pentSf  non  lascia  la  proda- 
zionc. 

S'i.  ne  la  tiene,  la  stima  por  ciò. 

55.  /'  argomento  della  menfe,  la  toTU 
intellettuale,  il  raziocinio. 

59.  Una  gran  pina  di  bromo,  eh'  en 
prima  sulla  Molo  Adriana,  troravasi  al 
tempo  di  Dante  sulla  piazza  dell'aotiet 
basilica  di  san  Pietro  in  Vaticano;  ed  oia 
ò  nel  {giardino,  che  mena  al  palazzetb 
d' Innocenzo  Vili. 

60.  e  le  altre  ossa,  le  altre  parti  àA 
corpo  orano  a  proporzione  della  faccia 

61.  perizoma,  voce  greca,  che  propria- 
mente vale  vestimento,  che  dalla  cintan 
discende  alle  ginocchia. 

63,  64.  Che  tre  Frisonii  nomini  defll 
Frisia  (che  erano  di  alta  statura)  soprap* 
posti  Tuno  air  altro,  mal  t* avertano  àH^ 
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Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto; 
Perocch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù  dov'  uom  s' affibbia  '1  manto. 

Raphel  mai  amech  zabì  almi, 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca,  » 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

E'I  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'irà  od  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga, 
Che'l  tien  legato,  o  anima  confusa; 
E  vedi  lui,  che  '1  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me  :  Egli  stesso  s' accusa  : 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto, 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto; 
Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come'l  suo  ad  altrui;  eh' a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio. 
Vólti  a  siuistra  ;  ed  al  trar  d' un  balestro 
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non  si  sarebbero  potuti  vantare  di 
re  alla  chioma  di  quel  gigante.  . 
Cominciando  a  misurarli  dal  collo, 
'  uomo  s'  affibbia.il  manto,  per  in- 

qucl  punto,  ove  rimaneva  coperto 
•ipa. 

Tra  le  varie  opinioni  intorno  al  si- 
to di  queste  strano  parole,  parmi  la 
Dbabile  questa:  che  lo  cinque  voci 
:iascuna  d'un  diverso  linguaggio  ; 
la  dell'ebraico,  le  altre  de' quattro 
ìali  dialetti,  che  si  vogliono  da  quel- 
vati  nella  confusione  di  Babel.  Che 
)  compongasi  di  voci  di  dialetti  ba- 

par  che  lo  accenni  il  Poeta  raede- 
licendo  poco  appresso  :  Egli  stesso 
ìa:  Questi  è  Nembrotto  ce.  In  questa 

il  significato  ne  sarebbe:  Poterai 
•rchè  son  io  in  questo  profondo?  Tor- 
ietro ;  V ascondi:  come,  traducen- 
Ilo  spagnuolo-latinor tedesco- fran- 
aliano,  si  direbbe:  Pardiez  1  —  cur 
hier?  —  va-t-en  ;  —  V  ascondi, 
nù  dolci  salmif  piìi  dolci  suoni, 
lei  vocaboli. 

Tienti  col  corno^  prosegui  a  tratte- 
col  corno,  piuttosto  che  parlare 
sensatamente. 

a  soga,  il  legame  di  sogatto,  la 
jia. 


'75.  E  vedi  luij  Io  stesso  corno,  cho  ti 
doga,  ti  fascia  il  gran  petto.  —  Il  verbo 
dogare  è  fatto  da  doga,  che  è  una  di  quelle 
curve  liste  di  legno,  che  formano  le  coste 
della  botte  ,*  perciò  dogare  significa  cin- 
gere, fasciare  di  doghe, di  liste. —  Parlando 
a  Nembrot,  che  in  pena  di  sua  follia  ebbe 
cosi  confusa  la  mente,  che  dimenticò  il 
proprio  linguaggio,  Virgilio  usa  tali  frasi 
ironiche,  come  se  il  gigante  per  isme- 
morataggine  non  si  ricordasse  ove  teneva 
il  corno,  che  poc'  anzi  sonava. 

76.  Egli  stesso  «'  accusa,  si  manifesta, 
per  Nembrotto,  con  quel  suo  strano  e 
confuso  linguaggio. 

77.  mal  coto,  malvagio  pensiero.  Dal 
latino  cogitatio  si  fece  in  italiano  coto,  e 
in  provenzale  cut.  Può  anche  esser  sin- 
copo di  colato,  che  vale  cogitamento.  Il 
malvagio  pensiero,  o  cogitamento,  fu  poi, 
come  ognun  sa,  quello  di  alzare  una  torre 
fino  al  cielo,  per  non  aver  da  temere 
d'  un  altro  diluvio. 

7^.  Non  si  usa  nel  mondo  nn  solo  lin- 
guaggio, come  si  usava  ne'  primi  tempi. 

80,  81.  Intendi:  cho  come  il  suo  lin- 
guaggio non  è  noto  ad  alcuno  ;  cosi  a  Ini 
non  è  noto  il  linguaggio  degli  altri. 

85.  ed  al  trar  d' un  balatrOf  e  lontano 
un  tiro  di  balestra. 
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dell'  INFEBirO 

Trovammo  V  altro  assai  più  fiero  e  mag^o. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro, 
Non  80  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  V  altro,  e  dietro  '1  braccio  destro, 

D' una  catena  che  '1  tenea  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  sì  che'n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli' essere  sperto 
Di  sua  potenza  contrari  sommo  Grìove, 
Disse  1  mio  Duca;  ond'egli  ha  cotal  merto. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  pruove 
Quando  i  giganti  fér  paura  ai  Dei: 
Le  braccia,  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  lui:  S'esser  puote,  i' vorrei, 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei 

Ond'  ei  rispose  :  Tu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto; 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto;  ^ 

Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo; 
Salvo  elle  più  feroce  par  nel  volto. 

UTon  fu  tremuoto  mai  tanto  rubesto, 
Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 
E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta, 


84.  TroYammò  l'altro  gigante  assai  pib 
fioro  0  più  grande.  Maggio  vale  maggiore  : 
cosi  Via  Maggio,  Rio  maogio,  ec. 

85-87.  Costruisci  ed  intondi  :  Io  non  so 
dire  chi  fosse  il  maeitro,  V  artefice,  che 
lo  cinse,  lo  legò  ;  ma  egli  teneva  davanti 
il  braccio  sinistro,  e  di  dietro  il  braccio 
destro,  cucctnfo,  cinto  sotto  da  una  ca- 
tena ec. 

89,  90.  lì  che  in  su  lo  scoperto  ec,  co- 
sicché su  quella  parte  del  corpo  che  re- 
stava discoperta  fuori  del  pozzo,  la  cate- 
na gli  s'avvolgeva  altorno  per  cinque  giri. 

91.  voli' esiere  sperto^  volle  fare  espe- 
rimento. 

95.  cotal  merto,  cotal  rimerito,  tal  pena 
di  essere  strettamente  legato. 

94.  Fialtef  o  Efialte,  uno  de'  giganti, 
figliuoli  di  Titano,  che  mossero  guerra 
a  Giove,  e  furono  da  lui  fulminati.  — 


Briareo  (y.  105),  altro  di  qaoi  ( 
che  Dante  desidera  vedere  forse 
stupenda  descrizione  che  ne  fa  1 
nel  lib.  X,  Y.  565  e  seg.  doli*  E» 
Anteo  (y.  iOO  e  seg.),  par  esso  g 
che  venne  a  singoiar  tenzone  con  '. 
e  rimase  da  lui  ucciso. 

96.  non  muove,  perchò  ora  legi 

iOl.  ed  è  disciolto,  com'nno  d( 
rei,  perchè  non  pugnò  contro  Gii 

102.  nel  fondo  d'  ogni  rM,  d' ogni 
cioè  nel  fondo  dell'  Inferno.  A«ope 
trovasi  in  Dante  altre  Tolte. 

ics.  par  nel  volto,  apparisce,  ù 
in  volto. 

106.  tubetto,  forte,  impetaoso. 

108.  Efialte  si  seaote  forse  per  ii 
parole  dette  a  Dante  da  Virgilio. 

ilo.  Ili.  Ed^ a  farmi  morire  noi 
pib  bisogno  che  della  dotta,  do 


CAKTO  TEIGESmOPBmO. 
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S'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle, 
Senza  la  testa,  uscia  fìior  della  grotta. 

0  tu,  che  nella  fortunata  valle, 
Che  fece  Scipìon  di  gloria  reda, 
Quand'  Annibàl  co'  suoi  diede  le  spalle. 

Recasti  già  mille  lion  per  preda; 
E  che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda 

Ch'  avrebbon  vinto  i  figli  della  terra  ; 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo  : 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama. 

Così  disse '1  Maestro;  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond' Ercole  sentì  già  grande  strotta. 
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'a;  non  v'  abbisognava  cbe  la  paura; 
)  non  ayessi  Tistc  le  catene,  con  che 
gante  era  legato. 

5.  cinqu' alle.  Valla  è  una  misura 
;sc  di  circa  un  metro  e  168  millime- 
pari  a  3  braccia  fiorentine.  Un  brac- 
3  5  palmi,  ondo  8  alle  formano  ap- 
0  50  palmi  accennati  sopra  al  t.  6S, 

4.  Senza  la  testa^  senza  computare  la 
i.  —  fuor  della  grotta^  fuori  del  pozzo. 

5.  fortunata  qui  vale  fortunosa^  sog- 
i  alle  vicende  della  fortuna,  come 
anto  XXVIII,  v.  «.  —  La  valle,  per 
uale  scorre  il  fiume  Bagrada,  ed  ove 
ione  sconfisse  il  cartaginese  esercito, 
Lucano  (diversamente  da  altri)  che 

.  paese  sul  quale  regnò  Anteo  :  esso 
rte  dell'  odierno  regno  di  Tunisi. 

6.  Che  fece  Scipione  reda,  ereda, 
e,  di  gloria;  cioè,  che  fece  a  Scipio- 
editare,  acquistare,  gloria,  e  il  nome 
''ricano. 

7.  diede  le  spalle,  si  volse  in  fuga.  Ciò 
nne  alla  battaglia  di  Zama. 

S.  millej  moltissimi;  numero  deter- 
ito  per  r  indeterminato.  Che  Anteo 
!  un  bravo  cacciator  di  leoni,  lo  dice 
tesso  Lucano. 


119,  120.  all'  alta  guerra,  alla  grande 
0  terribile  guerra,  de*  tuoi  fratelli  giganti, 
còntra  Giove.  —  ancor  par  che  si  creda, 
ancor  si  mostra,  ancora  appare  esser 
creduto  dalla  gente. 

121.  i  figli  della  terra,  i  giganti,  figli 
di  Titano  e  della  Terra.  Per  disporre  il 
superbo  gigante  ad  essergli  compiacente, 
gli  fa  Virgilio  queste  parole  di  lode. 

122-124.  Calaci  gili  al  fondo  (e  non  te 
n'  isdegnare) ,  ove  te  freddura,  il  freddo, 
serra,  agghiaccia  il  fiume  Cocito  ;  e  non 
ci  fare  andare  a  chieder  questo  favore 
né  a  Tizio  uè  a  Tifeo,  o  ad  altro  gigante. 

125.  Questi,  eh'  è  meco,  può  dar  di 
quello  che  qui  da  voi  si  brama;  cioè,  può 
ricordarvi  su  nel  mondo. 

126.  e  non  torcer  lo  grifo,  e  non  torcere 
il  muso  ;  atto  di  chi  superbamente  altrui 
disdegna. 

128,  129.  e  lunga  vita  ancor  aspetta,  e 
aspetta  ancora  di  viver  lungamente,  so 
la  grazia  divina,  cioè  Iddio,  noi  chiama 
a  sé  innanzi  il  tempo  da  natura  prescrit- 
togli. 

152.  Quelle  mani,  onde,  dallo  quali. 
Ercole  già,  quando  lottò  con  lui,  sentì 
grande  stretta.  Vuol  dire:  quelle  mani 
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DELL'  INTEBNO 

« 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me  :  Fàt  ti  'n  qua  si  eh'  io  ti  prenda. 

Poi  foce  sì,  eh'  un  fascio  er'  egli  ed  io. 
Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  '1  chinato,  quando  un  nuvol  vada 

So vr' essa  sì,  ch'ella  in  contrario  penda; 
Tal  parve  -t^^teo  a  me,  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare:  e  fu  tal  ora, 

Ch'i' avrei  voluto  gir  per  altra  strada. 
Ma  Hevemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò: 

Nò  sì  chinato  lì  fece  dimora, 
Ma  come  albero  in  nave  si  levò. 
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:h'cran  tanto  forti,  cho  lo  slesso  fortis- 
jiiiio  Krcolo  provò  fatica  ad  uscirne. 

lól).  Poi  Virjjilio  fece  si,  abbracciando- 
mi, che  iiisii'niu  formammo  di  noi  un  fascio. 

lo().  La  Carisenda  0  Garitenda,  COSÌ  delta 
dalla  fami^'lia  (ìarisendi  cbe  la  edilicò, 
b  una  torre  di  UoIoi:na  molto  pendentu: 
di^ìii  è  cbiamata  la  torre  mozza  per  di- 
3lin}ruerla  dall'  altra  intera  ed  altissima 
.lej;li  Asinelli.  A  cbi  sia  sotto  il  chinato, 
sotto  il  lato  dondo  pendo,  guardando  in 
alto  quando  passa  sovr'  ossa  un  nuvolo 
lu  direzione  contraria  alla  sua  inclina- 


zione, pare  che  la  torre  dechioi  e  cada. 
Cosi  parve  a  Dante  cho  Aojleo,  il  quale 
si  chinava  per  posarli,  fosse  per  cader 
loro  addosso. 

159.  che  itava  a  bada,  che  stara  attento, 
cho  badava. 

i/*0.  e  fu  tal  orot  e  fa  quello  per  mo 
un  tal  momoDlo  di  terrore. 

i42.  eh»  divorar  metaforicamente  che 
racchiude  in  so,  e  tormenta.  Altrove, 
canto  Vili,  disse  affanna. 

i4S.  E  si  alzò,  si  rifece  dritto  ed  alto 
com'  un  albero  in  nave. 


CANTO  TRIGESIMOSECONDO. 


Son  già  ì  dna  ?ooti  nel  nono  Cerchio,  il  cni  pavimento  ò  di  dnrissimo  ghiaccio  (ore 
8tan  fìtti  i  dannati),  e  scompartito  in  qtiattro  listo  circolari,  o  sfere,  chiamate  Gai- 
iia,  Antonora,  Tolomoa  o  Giudecca.  Vedo  Dante  e  parla  con  alcuni  (traditori  decloro 
cougìunti),  che  stanno  nella  prima,  e  con  altri  (traditori  della  patria),  che  stanno 
nella  seconda.  Poi  trova  un  dannato,  cho  sta  dietro  ad  un  altro  rodendogli  il  cranio. 

S'io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  chiocce. 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra '1  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce, 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch'io  non  l'abbo,  5 

Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 


i.  S'io  avessi  in  pronto;  se  mi  fosse 
dato  di  usare,  aspre  e  chiocce,  acerbe  e 
rauche,  cioò  di  cattivo  sapore  e  di  cat- 
tivo suono. 

2.  al  tristo  buco,  al  tristo  pozzo,  0  fondo 
infornalo. 

3.  Su  cui  appoggiano  e  gravitano,  sic- 


come su  loro  centro,  tutte  I*  altre  rocc$t 
ripe  scosceso  do'  cerchi  infernali. 

4-6.  lo  esprimerei,  signilichorei,  pib 
pienamente  la  sentenza  del  mio  coDCetto; 
ma  perchè  io  non  le  abbo,  non  le  ho,  dod 
m*  induco  a  Mcer,  a  dire,  sema  timore* 
-X  Abbo  è  dal  lat.  hab  e. 
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Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  l'universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutinoci  mio  verso, 
Ch'  aiutorno  Anfìone  a  chiuder  Tebe  ; 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe. 
Che  stai  nel  loco  onde  parlar  m' è  duro, 
Me' foste  state  qui  pecore  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  ì  pie  del  gigante,  assai  più  bassi. 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 

Dicere  udi'mi:  Guarda  come  passi; 
Fa'si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  dei  fratei  miseri  lassi. 

Per  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e  non  d' acqua,  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 
Nò  il  Tanai  là  sotto  lo  freddo  cielo. 
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7.  da  pigliare  a  gabbo,  da  pigliarsi  per 
giuoco  0  per  ischerzo,  ma  ò  cosa  seria 
e  di  grande  difficoltà. 

8.  Descrivere  il  fondo,  cioè  il  centro 
di  tutto  r  universo.  Ciò  è  detto  secondo 
il  sistema  tolemaico,  seguito  allora  gè-  . 
neralmente. 

9.  Può  intendersi  in  due  modi:  nò  da 
lingua  da  fanciulli  ;  ovvero:  nò  da  quella 
specie  di  linguaggio,  eh*  è  proprio  dello 
stile  comico,  nel  quale  ancora  le  femmi- 
nette  comunicano  (l£pist.  a  Cane). 

40.  Ma  quelle  Donne,  cioè  le  Muse.  — 
Donne,  quasi  signore  e  dominatrici  degli 
affetti  umani. 

11.  Ànfione,  figlio  di  Giove  o  d'Antiope, 
col  dolce  suono  della  cetra  (per  lo  che 
Dante  lo  dice  aiutato  dalle  Muse)  fece 
dal  monte  Citerone  discender  le  pietre, 
ed  esse  di  per  loro  unitesi  formarono  le 
mura  dì  Tebe. 

i2.  Si  che  il  mio  dire^  la  mia  descri- 
zione, non  sia  diverso,  non  sia  disforme, 
dal  fatto,  dal  subietto,  che  ho  da  trat< 
tare. 

15.  Oh  gente  sciagurata  piìi  di  tutto  lo 
ftltre  genti  dannate! 

14.  onde  parlar  m'  è  duro,  del  quale  mi 
è  difficile  il  parlare  convenientemente, 


poichò  la  condizione  di  quelle  anime  è 
dura  e  spaventosa  sopra  ogni  altra. 

15.  Meglio  per  voi,  se  qui,  in  questo 
mondo,  foste  slate  pecore  o  zebe,  capre. 

17.  Vale  a  dire:  più  al  basso  di  quello 
che  fossero  i  piedi  del  gigante.  Anche  in 
questp  nono  cerchio  il  suolo  va  sempre 
dechinando  verso  il  centro. 

18.  ali*  alto  muro  del  pozzo,  ond'  era 
disceso  per  mezzo  d' Anteo.  Guardava  al 
muro,  considerando  il  pericolo  del  quale 
era  uscito  felicemente. 

21.  Le  teste  de'  fratei ^  de'  fratelli;  cosi 
dice  queir  anima  a  Dante,  perchè,  non 
conoscendolo  per  tuttora  vivo,  lo  crede 
un  dannato  alla  stessa  pena,  or  ora  li 
giunto.  E  gli  dice:  guarda  come  passi, 
avvertendolo  di  guardare  ove  mettesse  i 
piedi. 

22.  Per  eh*  io,  per  lo  che  io. 

25.  un  lago,  che  per  gielo  ce,  nn  lago, 
che  per  esser  gelato  ec. 

25-27.  Alle  sue  acque  non  fece  mai 
ncir  inverno  si  grosso  velo,  sì  grossa 
crosta  di  }{hiaccio,  la  Danoia  in  Austericch, 
il  Danubio  in  Austria,  né  il  Tanai,  la 
Tana  o  il  Don,  là  sotto  lo  freddo  cielo» 
sotto  il  gelato  clima  della  Moscovia,  co- 
me ec. 
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Com'era  quivi:  che  se  Tabemicch 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 

Non  avria  pur  dall' orlo  fatto  cricch. 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana; 
Livide  in  sin  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  l' ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  '1  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cuor  tristo 

Tra  lor  testhnonianza  si  procaccia. 
Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto, 

Volsimi  a' piedi;  e  vidi  duo  sì  stretti. 

Che  '1  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 
Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 

Diss'io,  chi  siete?  E  quei  piegaro  i  colli; 

E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti, 
Gli  occhi  lor,  eh' eran  pria  pur  dentro  molli, 

Gocciar  su  per  le  labbra  :  o  '1  gielo  strinse 


SO 
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28-30.  Che  so  1'  allo  monlo  di  Schìavo- 
nia,  dolio  Tabemicch,  o  1'  altro  di  (ìar- 
fa}:nana,  dello  Pietra  apuana,  vi  fosso 
cadiilo  sopra,  quel  ghiaccio,  iiep[)ur  dal- 
l' orlo,  OTe  snol  essere  più  sol  (ile,  avreb- 
be fatto  cricch,  avrebbe  scricchiolalo,  o 
fatto  il  più  minimo  inovimcnlo. 

32,  53.  Quando  nello  notti  d'  estate  la 
villana  so}rna  sovente  di  spigolare,  coni'ha 
fallo  nella  giornata. 

3-'*.  (Jucslo  nono  cerchio,  in  cui  stanno 
i  traditori,  è  diviso  in  quattro  sfi're,  o 
liste:  nella  prima,  delta  Caina,  da  daino 
uccisore  del  proprio  fratello,  stanno  i 
traditori  de' loro  congiunti:  nella  secon- 
da, detta  Antenora,  da  Antenore  vendi- 
tore, secondo  alcuni  antichi  scrittori,  di 
Troia  a'  Greci,  stanno  i  traditori  della 
patria:  nella  terza,  detta  Tolomea,  da 
Tolomeo  re  d'  Egitto  ,  che  assassinò 
Pompeo,  stanno  i  traditori  do'  loro  ami- 
ci: nella  quarta,  delta  Giudecca,  dal  tri- 
sto Giuda,  traditore  di  Gesù  Cristo,  stan- 
no i  traditori  do'  loro  benefattori.  Ora  la 
frase  livide  insin  là  dove  appar  vergogna 
può  interpretarsi  in  duo  modi:  livido 
insino  al  volto,  dove  per  rossore  appa- 
risce, 0  si  mostra  la  vergogna;  ovvero: 
livido  ìdsìq  là  dove  si  mostran  le  parti 
pudende.  Coloro  che  stanno  per  questa 


seconda  interpretazione,  osservando  che 
ì  traditori  della  quarta  sfera,  a  differenza 
di  quelli  della  terza  che  han  fuori  il 
capo,  restano  dal  ghiaccio  totalmente 
coperti  \Lh  dove  V  ombre  tutte  era»  co- 
verte, E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 
Inforno,  XXXIV,  H,  12'.  ne  deducono, 
che  una  gradazione  nella  immersione  nel 
ghiaccio  debba  essere  altresì  per  ì  tra- 
ditori della  seconda  e  della  prima  sfera; 
quindi  quelli  della  seconda  sian  Atti  in* 
sino  alle  spalle,  e  quelli  della  prima  sino 
air  omhilico. 

36.  Facendo  co'  denti  quel  snono,  che 
suol  fare  la  cicogna  quando  balle  la  parte 
superiore  del  becco  coli'  inferiore. 

37.  in  giìi  tenea  votta  la  faccia f  perchè 
raggomitolata  dal  freddo. 

38.  39.  Ma  tra  quella  gente  «i  procacci* 
testimonianza,  si  manifesta  il  freddo  por 
la  bocca,  col  batter  dei  denti,  e  si  ma- 
nifesta il  cor  tristo^  V  interna  afflizione 
porgli  occhi,  collo  sgorgar  delle  lagrime. 

44.  e  quei  piegaro  i  colli  all'  indietro, 
per  poter  guardare  in  sa. 

46.  pur  dentro  molli,  umidì,  pregni  di 
lagrime,  solo  internamente. 

47,  48.  Intendi  :  le  labbra  degli  occhi, 
cioè,  le  palpebre;  poiché  pel  gran  freddo 
non  avrebbero  le  lagrime  avnto  il  tempo 
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Le  lacrime  tra  essi,  e  riserrolli. 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  così:  ond'ei,  come  duo  becchi^ 
Cozzare  insieme:  tant'ira  gli  vinse. 

Ed  un,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue. 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D'un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina; 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l' ombra 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Artù; 
Non  Focaccia;  non  questi  che  m'ingombra 

Col  capo  sì,  ch'i' non  veggi' oltre  più; 
E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 
Se  tosco  se',  ben  dèi  saper  chi  e' fu. 
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di  scenderò  fino  alla  bocca.  —  e*l  gielo 
strinscy  agghiacciò  lo  lagrime  tra  di  essi 
occhi,  0  li  riserrò. 

49.  spranga,  lista  di  legno  o  ferro,  che 
si  conficca  atlraTcrso,  per  tepore  insieme 
le  commessure.  Spranga,  caso  retto. 

59.  Ed  un,  ed  un  altro  dannato. 

55.  pur  col  viso  in  giue,  stando  an- 
ch' egli  col  viso  in  giù,  col  CApo  basso, 
mentre  parlò. 

54.  in  noi  ti  specchi,  in  noi  t'  affissi, 
e  rimiri.  11  dannato  vcdoTalo  pure  stando 
col  viso  in  giù,  perchè  il  ghiaccio  riflette 
r  immagino  corno  il  vetro  (v.  24). 

56,  57.  La  valle,  per  la  quale  il  fiume 
Bisenzio  discende  e  scorre,  fu  proprietà 
del  loro  padre  Alberto,  e  di  essi.  Alberto 
degli  Alberti,  nobile  fiorentino,  ebhe  suoi 
possessi  signorili  nella  valle  di  Riscn- 
zio.  I  duo  suoi  figli  Alessandro  e  Napo- 
leone, morto  il  padre,  vennero  tra  loro 
in  discordia  a  cagione  dell'  eredità  pa- 
terna, e  l'uno  ammazzò  l'altro  a  tradi- 
mento. 

58.  D*  un  corpo  uscirò,  cioè,  nacquero 
d*  una  stessa  madre. 

60.  Chiama  gelatina  quel  ghiaccio,  forse 
perchè  fatto  d' acqua  fangosa,  o  forse 
1'  usa  giocosamente. 

61,  Gì.  Mordrec,  figlio  d'Artù  re  della 
Gran  Brettagna,  secondo  il  romanzo  di 


Lancillotto  del  lago,  ribellossi  contro  il 
padre.  Ma  fattoglisi  incontro  per  ucci- 
derlo, fu  da  lui  prevenuto  con  un  colpo 
di  lancia,  in  mezzo  al  petto,  tale,  che 
(dice  r  istoria)  t  dietro  1'  apertura  della 
lancia  passò,  per  mezzo  la  piaga,  un  rag- 
gio di  sole  si  manifestamente,  che  Girflet 
lo  vide.  »  Perciò  dice  il  Poeta  a  cui  Con 
esso  un  colpo,  con  un  solo  colpo,  fu  rotto 
il  petto  e  V  ombra,  cioè  fu  rotta  insieme 
col  petto  queir  ombra,  che  il  petto  cen- 
tra il  solo  faceva  sul  suolo. 

65.  Focaccia  do'  Cancellieri,  nobile  pi- 
stoiese, giovane  audacissimo,  dico  il  Lan- 
dino, e  di  pessimi  costumi.  Mozzò  una 
mano  ad  un  giovinetto  suo  cugino  per 
un'  impertinenza  fanciullesca  da  lui  com- 
messa; e  non  contento  di  tale  atroce 
vendetta,  corse  a  casa  il  padre  dell' am- 
putato giovinetto,  che  pur  era  suo  zio 
paterno,  e  lo  uccise.  Del  qual  parricidio, 
seguita  il  Landino,  segui  tanto  scandalo, 
che  tutta  Toscana  ne  fu  molti  anni  tri- 
bolata, perchè  di  qui  ne  derivarono  le 
parti  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  che  dap- 
prima divisero  Pistoia  o  poi  Firenze. 

65.  Sassuolo  Mascheroni  di  Firenze,  dico 
il  Landino  che  ammazzò  un  suo  zio.  Di- 
versamente dice  r  Anonimo  che,  essendo 
costui  tutore  d'  un  suo  nipote,  lo  uccise, 
per  averne  1'  eredità. 
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E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni,' 
Sappi  ch'io  sono  il  Camicion  do' Pazzi; 
E(l  appetto  Carlin,  cht,*  ini  scagioni. 

Porfci:i  vid'io  niillo  \Uì  cagnazzi 
Fatti  por  freddo;  ondu  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi. 

E  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  raguna, 
Ed  io  tremava  nelF  eterno  rezzo; 

So  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 
Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi '1  i)iè  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Montajìerti,  perche  mi  moleste  ? 

Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m' aspetta, 
Si  eh'  io  m' esca  d' un  dubbio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  cjuautunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui. 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se' tu,  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l' Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote, 
Sì  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora? 
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()7.  E  perchè  tu  non  mi  faccia  faro  altro 

parole. 

tìs.  AVicrto  Camicione  de'  Pazzi  òì  Val- 
liamo ucciso  a  tradimento  Ubertino  suo 
pari'ute. 

iì«).  Carlino,  parimente  de'Pazzi  di  Val- 
darno,  cedo  nel  4o05  per  denari  a'  Neri 
Castel  di  IMano  di  Trevi^^ne,  eh'  ò^'li  te- 
neva pe'  IJianchi,  non  ^ih  ])altt'^'iriando 
salvo  lo  vite,  ma  ponendo  in  balia  do' 
nemici  tutti  qn(!lli  della  sua  fazion»',  cho 
nel  castello  trovavansi.  —  C^e  mi  «ragioni, 
che  mi  discolpi,  facendo  scomparire  il 
mio  tradimento  col  suo  tanto  piìi  iniquo. 

70,  71.  mille  visi  fatti  cagnazzi  per 
freddo,  mille  visi  fatti  paonazzi,  quasi 
neri,  dal  ^ran  freddo.— Dalla  Caina  passa 
all' Antenora.  Tradito  la  patria  ò  più  cho 
i  congiunti. 

71,  1-2.  Ondo  mi  vien  ribrezzo  ed  or- 
rore, e  sempre  mi  \orrh  (le'rielati  oviiTzi,. 
sta^Mìi,  pen'hò  mi    rii'lii.imani)  alla  me- 
moria quello  slagno  infernale. 

73.  E  mentre  che,  entrando  nella  se- 
conda sfera,  detta  Antenora,  andavamo 


verso  il  centro  della  terra,  al  quale  tatti 
i  gravi  tendono  per  loro  natura. 

75.  neir.eterno  rezzo,  in  quel!'  ombre 
eterne,  ove  non  penetra  mai  raggio  di 
Sole. 

76.  Se  voler  fu,  se  fu  voler  di  Dio. 
7y.  Perchè  mi  peste,  mi  posti,  mi  calpesti? 
80,  Si.  Se  tu  non  vieni  ad  accrescermi 

il  castiiio,  che  soffro  pel  tradimento  che 
feci  a  Montapcrti,  porche  mi  molesti?  — 
Costui  ò  Bocca  degli  Abati  fiorentino,  il 
quale,  per  denari  corrotto  da'Ghibellini, 
essendo  alla  battaglia  di  Montaperti  nel- 
r  esercito  guelfo,  si  fece  presso  a  Jacopo 
do'  Pazzi,  cho  portava  il  principale  sten- 
dardo, 0  a  tradimento  troncògli  il  brac- 
cio. Caduto  quello  stendardo,  T  esercito 
guelfo  si  scompigliò,  e  in  breve  diessi 
alla  fuga,  lasciando  sul  campo  quattro 
mila  uomini. 

So.  Sicché  per  mezzo  di  costui  io  esca 
d'  un  dubbio;  ovvero  :  sicché  io  esca  d'un 
dubbio  venutomi  per  le  parole  di  costui. 

84.  quantunquej  quanto. 

90.  Si  cho,  so  aucho  tu  fossi  vivo,  la 
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Vivo  son  io;  e  caro  esser  ti  puote, 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch'  io  metta  '1  nome  tuo  tra  V  altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
E  dissi  :  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond'  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
Né  ti  dirò  ch'io  sia,  nò  mostrerolti. 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  aveva  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  d'una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Omai,  diss'  io,  non  vo'  che  più  favelle. 
Malvagio  traditor  ;  eh'  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va' via,  rispose;  e  ciò,  che  tu  vuoi,  conta: 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi. 
Di  quel  eh'  ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l' argento  de'  Franceschi  : 
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percossa  sarebbe  stata  troppo  forte.  — 
Anche  Bocca,  £ome  V  uno  dei  fratelli 
Alberti  (t.  21),  non  ha  conosciuto  che 
Dante  è  tuttora  vivo. 

93.  tra  l'altre  note^  tra  l'altro  cose  da  me 
notate  quaggiù,  e  ch'io  un  giorno  narrerò. 

93.  lagna,  cagion  di  lagnarmi,  figurai. 
noia,  molestia. 

96.  Poiché  per  questa  lama,  in  questo 
basso  luogo,  le  tue  parole  lusinghiere 
sono  male  spese,  e  riescono  InefGcaci.  — 
Quei  traditori  non  braman  fama,  ma  di- 
menticanza. 

97.  per  la  cuticagna,  cioè,  pei  capelli 
della  cuticagna,  eh'  è  la  parte  concava  e 
deretana  del  capo.  Si  rammenti  il  lettore 
che  quei  dannati  stavano  co/to  faccia  volta 
in  giii.  {v.  57.) 

100.  Perchè  tu  mi  dischiomi,  perquan- 
tochò  tu  mi  strappi  la  chioma. 

101.  né  mostrerolti,  né  le  lo  mostrerò, 
alzando  verso  te  la  faccia. 

103.  Se  mille  volle  tu  mi  cada  e  pre- 


cipiti sul  capo;  vale  a  dire,  se  mille 
volte  tu  usi  violenza  contro  il  mio  capo. 
—  Tornare  vai  cadere,  precipitare.  Petrar- 
ca: •  0  tomi  giìi  ncir  amorosa  selva.  » 

105.  in  giU  raccolti^  vòlti  io  giù,  vòlti 
in  basso. 

107.  sonar  con  1$  maschelle,  fare  stre- 
pito colle  mascelle,  battendole  insieme 
pel  freddo. 

109.  che  più  favelle,  che  tu  parli  più. 

114.  Di  colui  che  testò  fu  si  pronto  a 
manifestarti  il  nome  mio. 

115.  Costui,  che  neir  Inferno  piange 
l'argento  dei  Francesi,  è  Buoso  da  Duera 
cremonese,  il  quale  dai  Ghibellini  di 
Lombardia  e  dal  re  Manfredi  posto  con 
buono  milizie  nel  distretto  di  Parma,  af- 
fino di  opporsi  a  Carlo  d'Angiò,  che  scen- 
deva in  Italia  alla  conquista  del  reame  di 
Napoli,  per  denaro  olTurtogli  dal  genera- 
le francese  Guido  di  Monforte,  lasciò  li- 
bero il  passo  all'esercito  invasore.  Donde 
pur  venne  la  distruzione  dì  Cremona. 
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Io  vMi,  potrai  dir,  quel  da  Duora. 
Là  dove  i  i)cccatori  stanno  frescliL 

Se  fossi  dimandato  altri  olii  v'era, 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  se^ò  Fiorenza  la  gorinora. 

Gianni  del  Solclanier  credo  che  sia 
Pili  là  con  Ganellono  e  TobaLlello, 
Ch'  aprì  Faenza,  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio. 

Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 
Sì  che  r  un  capo  all'  altro  era  cappello  : 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 
Cosìl  sopran  gli  denti  all'altro  pose, 
Là  've  '1  cervel  s' aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tidi-o  sì  rose 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  V  altre  cose. 

0  tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi!  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno; 

Che  so  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
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417.  itanno  freschi,  stanno  nel  ghiac- 
cio. 

i\H.  altri.  Per  dispetto  d'essere  stalo 
nominalo  indica  a  Danio  altri,  che  gli 
sono  compa}:ni  nella  pena. 

419.  Don  Tesaiiro  di  beccheria  pavese, 
abate  vallombiosano,  e  cardinal  Icfrato 
in  Firenze  per  papa  Alessandro  IV,  di- 
cesi che  tramasse  di  tot:!lier  lo  stalo  a' 
(IiicHì  0  darlo  a'  (lliibellini.  II  percliè  i 
(Jiiein,  a  furor  di  popolo,  ^'li  ta;.'liaron 
la  testa  sulla  piazza  di  sani'  Apolli- 
nare. 

4ì!0.  la  gorgiera,  lìfznrat.  la  gola. 

4i21.  (liovanni  Soldanieri,  nobile  fioren- 
tino, era  di  parte  pbibellina.  Le  due  parli 
venute  in  Firenze  insieme  alle  mani,  il 
Soldanieri  abbandonò  i  Ghibellini,  e  pas- 
sò ai  Guelfi,  che  poi  rimasero  vittoriosi. 
Ciò  fu  nel  4266. 

42i2.  Ganellone  o  Qano,  il  traditore  del- 
l' esercito  di  Carlo  Ma^'no.  Vedi  la  noia 
al  V.  46  del  canto  precedenle.  —  Tehal- 
dello  de' Manfredi  era  ciltadino  di  Faen- 
za, la  qual  cillà  tenevasi  per  il  conto 
Guido  da  Monlefellro.  Cosini  per  tradi- 
mento ne  aperse  di  notte  una  porla  a 


m.  Giovanni  do  Apia  francese,  che  da 
papa  Martino  IV  ora  stato  nomiDato  conte 
di  Uoma^ma. 

425.  quando  si  dormia^  vaio  a  dire,  di 
noUe. 

425  Ch'io  vidi,  quand' io  vidi.  —  i% 
una  buca.  Stanno  quei  dac  sul  confine 
della  seconda  alla  terza  sfera,  perchè 
1'  uno  tradì  la  patria  e  l'altro  la  patria 
prima  e  poi  1'  amicizia. 

426.  In  modo  che  il  capo  dell'  uno  sta- 
va sopra  il  capo  dell'  altro,  quasi  fosse 
un  cappello. 

427.  si  manduca f  dal  latino  manducart, 
si  n)an<.'ia. 

428.  ti  sopran,  il  supcriore,  quegli  che 
stava  di  sopra. 

450.  Ttdéro  calidonio,  e  Menallppo  teba- 
no,  combattendo  insieme  aspramente  sot- 
to lo  mura  di  Tebe,  si  feriron  l'on  l'al- 
tro mortalmente.  Tideo  sopravvivendo 
a  Menalippo,  fcccsi  recare  la  testa  di 
lui,  e  per  gran  rabbia  la  si  mise  a  ro- 
dere. 

ióH.  per  tal  convegno,  per  tal  conven- 
zione, a  tal  patto. 

156.  /(  piangi,  ti  lamenti  e  daoll. 


CANTO  TBIGESBIOTEKZO. 
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Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 
Se  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca. 


157.  la  sua  pecca,  il  suo  peccato  con-  tua  cortesia  del  rispondermi;  se  quella 
tro  di  le.  lingua,  colla  quale  ora  parlo,  e  colla  quale 

158,  159.  Anch'  io  su  nel  mondo  te  ne  mi  propongo  infamare  il  tuo  nemico,  non 
ricambi,  ricompensi  ,*  cioò  ricompensi  la  divenga  secca  e  muta  por  la  mia  morte. 


CANTO  TEIGESIMOTERZO. 


pai  conte  Ugolino,  che  trova  neirAntenora,  ode  Dante  il  racconto  della  tragica  sua 
morte.  Passa  quindi  nella  Toloraea,  ove  imhattesì  in  Alberigo  de' Manfredi,  che 
gli  dà  conto  di  so,  e  gli  narra  come  la  divina  giustizia  faccia,  per  modo  insolito, 
piombare  nel  fondo  deir  Inforno  il  traditore,  che  appare  tuttora  vivo  sulla  terra. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  eh'  egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  '1  cuor  mi  preme,  5 

Già  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà' insieme. 

Io  non  so  chi  tu  sie,  ne  per  che  modo  io 

Venuto  se' quaggiù;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  io  t' odo. 

Tu  dèi  saper  ch'io  fui'l  conte  Ugolino, 

nato  d'una  sua  figlia,  il  quale  se  n'era 
fatto  signore,  e  si  pose  in  luogo  di  lui. 
Ma  r  arcivescovo,  o  por  invidia,  o  por 
odio  di  parte,  o  por  vendicarsi  dell'  uc- 
cisione d'  un  suo  nipote  da  Ugolino  com- 
messa, alzata  la  croce,  con  molto  popolo 
•U'-ibondo,  e  con  l'aiulo  do' Gualandi,  do' 
Sism'^ndi  e  de'  Lanfranchi,  nubili  famijilio 
pisane,  attaccò  le  case  del  conte,  e  feto 
prigioniero  lui  insiem  con  due  suoi  n«li 
Gelido  e  Uguccione,  e  con  due  suoi  nipoti, 
Ugolino  detto  il  Brigata,  ed  Ànselmuccio. 
E  facondo  credere  al  popolo,  che  per 
denaro  (il  che  non  è  ben  cerio  nella  sto- 
ria) avesse  vendute  a'  Fiorentini  e  a'Luc- 
chesi  alcune  castella,  lo  fece,  siccome 
traditore,  insiem  coi  figli  e  nipoti  sun- 
nominati,rinchiudere  nella  torre  dei  Gua- 
landi, e  dopo  sette  mesi  fece  gettar  le 
chiavi  di  essa  torre  nell'Arno,  perchè 
non  fosse  loro  recato  alcun  cibo,  e  cosi  si 
morissero,  com*  infalli  morirono,  di  fame. 


2.  forbendola^  nettandola. 

3.  Del  capo.  Vedi  canto  preced.  t.  126 
0  scg. 

6.  Già  pur  pensando,  già  solo  pensan- 
dovi, al  solo  pensarvi. 

7.  den,  donno,  debbono. 

9.  Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà*  insieme. 
Egual  concetto  nel  canto  V,v. 124.  t  Farò 
come  colui  che  piange  e  dice.  »  Ma  si 
osservi  come  il  Poeta  sappia  adattar  l'ar- 
monia alla  natura  degli  affetti  e  delle 
persone  che  rappresenta. 

12.  quand'  io  V  odo  parlare,  come  face- 
sti poc'  anzi.  Vedi  in  fine  del  canto  pro- 
cedente. —  Anche  Farinata  nel  canto  X, 
V.  25,  lo  conosce  por  fiorentino  alla  lo- 
quela. 

io.  Ugolino  della  Gherardesca,  conte  di 
Donoratico,  nobile  pisano  e  di  parte 
guelfa,  di  concocdia  coli'  arcivescovo 
Ruggieri  degli  UÈaldini,  cacciò  di  Pisa 
Nino  de*  Visconti,   giudice  di  Gallura, 
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E  questi  P arcivescovo  Ruggieri. 
Or  ti  dirò  perch'i  sou  tal  vicino. 

Che  per  r  efiotto  de'  suoi  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  pn?.so 
E  Itosela  morto,  dir  non  ò  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai;  e  saprai  se  m'ha  ofiFeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha'l  titol  della  fame, 
E  'n  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già;  quand'io  feci'l  mal  sonno, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  '1  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  '1  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S' avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
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iS.  perch'  t  son  tal  vicino,  perchè  gli 
sono  nii  vicino  così  nemico.  La  ratriono 
di  questa  vicinanza  è  delta  al  v.  i'ùS  del 
canto  precedente.  —  /,  com'  abbiamo  no- 
talo altrove,  vale  puro  gli,  a  lui. 

16.  de'  Buoi  fHa'  pensieri,  de'  suoi  mali, 
malva^ri,  pensieri;  cioè,  i  pensieri  del- 
l' invidia  e  della  vendetta. 

17.  Fidandomi  di  lui,  lidando  incauto 
nell'amicizia  di  lui,  senza  pensare  com'io 
una  volta  I'  avessi  offeso.  Vedi  sopra  al 
V.  13. 

18.  dir  non  è  mestieri,  perchè  lutto  il 
mondo  lo  sa. 

19.  quel  che  non  puoi  avere  inteso,  per- 
chè avvenuto  nel  segreto  della  mia  car- 
cero. 

22.  Breve  pertugio,  un  piccolo  foro,  una 
piccola  finestra:  dentro  dalla  muda,  den- 
tro alla  torre.  Muda  è  propriamente  quella 
oscura  stanza,  ove  si  mettono  gli  uccelli 
quando  stanno  per  mudare,  o  mutare  le 
penne.  Qui  vai  torre  per  traslato. 

23.  La  quale,  a  ca^?ione  della  mia  tra- 
pica morto,  ha  acquistato  il  nome  di  torre 
della  fame. 

24.  convien  eh*  altri  si  chiuda,  se  con- 
tÌDuano  io  Pisa  le  civili  discordie. 


25,  26.  I>al  suo  finestniolo  m'  avea  già 
mostrato  che  la  Luna  erasi  rinnovata  piìi 
volte.  Cioè  a  dire,  erano  trascorsi  piìi 
mesi  dalla  prigionia  d'Ugolino,  e  ciò  fu 
dall'  agosto  al  marzo  i288,  Eecondo  che 
narra  il  Villani. 

27.  Che  mi  rivelò  il  futuro.  —  Questo 
sogno  è  immaginalo  dal  Poeta  con  mol- 
l'  arte,  perchè  per  esso  il  conte  Ugolino 
apprende  le  suo  sventure  imminenti,  e  gli 
si  dilegua  ogni  speranza. 

28-30.  Questi,  oh'  io  rodo,  pareva  a  me 
che  fosse  maestro  e  donno^  capo  e  signore 
di  molta  gente,  e  stesse  in  atto  di  cac- 
ciare un  lupo  .e  i  suoi  lupicini  al  monte 
san  Giuliano,  per  cagion  del  quale  i  Pi- 
sani non  possono  veder  Lucca,  essendo 
esso  frapposto  tra  lo  due  città. 

51-33.  Costruisci  ed  intendi  :  Questi 
s'  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte^  spin- 
gendoli per  primi  alla  detta  caccia,  i 
(ìualandi,  i  Sismondi  e  i  Lanfranchi,  in- 
sieme con  cagne  magret  studiose  e  contet 
fameliche,  sollecite  e  ammaestrate.  — 
conte  può  anche  significar  cognite.  — 
Nel  lupo  e  lupicini  ò  figurato  il  conte 
co' suoi  figli;  nelle  cagne  le  torbe  pi* 
sane. 


OAirrO  TEIGESIMOTERZO. 
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Lo  padre  e  i  figli;  e  con  l'agute  sane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 
Pianger  senti' fra '1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'  erano  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  sei  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli. 
Pensando  ciò  che  '1  mio  cor  s' annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti;  e  Torà  s'appressava 
Che'l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava; 

Ed  io  senti' chiovar  l'uscio  di  sotto 
All'  orribile  torre  ;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva;  sì  dentro  impietrai. 
Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

Perciò  non  lacrimai,  nò  rispos'io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  V  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Com'  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 
E  quei,  pensando  ch'io'l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levórsi, 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fìa  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  ne  spoglia. 

Quetaimi  allor,  per  non  fargli  più  tristi: 
Quel  dì  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t' apristi  ? 

Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
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S5.  Lo  padre  e  t  figlia  cioè  il  lupo  e  i 
lupicinì.  —  sane,  zane,  zanne;  i  denti  più 
lunghi  od  aguzzi  del  cane,  che  chiamansi 
le  prese, 

57.  innanzi  la  dimane,  innanzi  il  mat- 
tino, innanzi  1'  aurora.  I  sogni  avvenuti 
in  queir  ora  credcvansi  presagi  del  vero. 
Inferno,  canto  XXVI,  v.  7. 

44.  addotto,  recalo. 

45.  ciascun  dubitava^  poiché  i  .figlinoli 
aveano  anch'  essi  avuto  un  sogno  simile 
a  quello  del  padre.  Vedi  sopra  v.  59. 


46.  Ed  io  sentV,  ed  ecco  che  io  sentii, 
chiovar,  chiodare, inchiodare,  sprangare. 

49.  Io  non  piangeva,  perchè  1'  eccesso 
dell'  affanno  mi  serrò  il  cuore,  ma  sib- 
bene  indurai,  impietrii,  fatto  quasi  stu- 
pido. 

51.  Tu  guardi  sì,  tu  guardi  cosi  fiso. 

57.  lo  mio  aspetto  istesso,  e  per  la  na- 
turai somiglianza  de'  figli  col  padre,  o 
per  esser  tutti  similmente  pallidi,  maci- 
lenti e  spauriti. 

60.  levórsi,  si  levarono,  si  alzarono. 
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Gaddo  mi  si  gettò  disteso  appiedi, 
Dicendo:  Pivlre  mio,  chò  uon  m'aiati? 

Quivi  morì.  E  come  tu  me  vedi, 
Vid'io  li  Irò  cascar  ad  uno  ad  uno 
Tra'l  quinto  dì  el  sesto:  oud'io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  tre  dì  (flì  chiamai,  poicli'  e'  fur  morti: 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potò  il  digiuno. 
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co.  Padre  min,  parelio  li  stai  mutn? 
porch'*  IH>II'  ulllina  mia  n(r<>in2i  uon  mi 
coiifi'ili  di  tuo  c:ire  parole? 

-{),  TI.  li  nt'l  luujro,  ove  radd.',  mori. 
K  ctmc  tu  vedi  me,  cosi  io  ^idi  gli  altri 
tri'  c.idi're.  ad  uno  ad  uno  oc. 

Io.  Gvi  cieio,  ]'0iclii"!  ptT  la  manranza 
di'ir  alim.Mili)  eraseili  intorbidala  la 
YÌ<1 1.  _  a  brancolar^  pi-r  conoscer  s'erano 
tullora  >ivi. 

75.  Finalmcnto  il  di;:iuno  fu  quello  che, 
piìi   del    dolore,  pro.lussi'  la  mia  morie. 
Yu'il  dire  che  il  dolore  e  il  di::iuiio  con- 
Ciirrevano  a  procurart:li  la  nj'-ite,  ma  il 
liiiijo    dij-'iuno   Hi'   in>le    j-iìi    dfl  do!c»re. 
Non    era    valso    il    dolnre   ad  uci'idi'rlo, 
poiché  un  tanto  orribile  caso  aNealo  latto 
ÌHipii'lrire,  ma  valse  poi.  conie  natural- 
ni'-iiliì    valer    doveva,    il    lun;:o   dipiuno. 
Che  fin  quella  frase  al)l>i  i  il   l'oeta  vo- 
luto acci'iinare    che  l'irnlino    addentasse 
e  njaii;:ias3e  le  carni  de'  proitri  tifili  [corno 
taluno   ha   voluto   cretlere"  ,  e   supposto 
così  strano  ed  assurdo,  che  non  meri^p- 
rebbe  confutazione.  Pure  dirò  che  tal  cosa 
non  ò  vera,  né  verisimile;  non  possibile, 
nù   i)rub.ibile.  1  cronisti  di  qm-ll"  età  ci 
dicono    che  la   prij-'iono  fu  ajierla  dopo 
otio  'jiorni,  e  che   tutti   e  cinque  qui'-rli 
infelici   furono   trovati   molti;  nò   dicon 
punto   che   i   cadaveri   fossero   mutili,  o 
addentali.  Manca   dunque  la  storica  vo- 
lita, e  il  Poeta   non  arr.-bbe  ardito  ac- 
cennare un  fatto,  che  tutti  sapevano  non 
essere  avvenuto.  Non  è  verisimile,  perchè 
il  Poeta,  quando  pur  per  ipotesi  avesse 
voluto  lìn^rer  cosi,  non  avrebbe  asseu'nato 
al  pasto  ferino  1'  ottaro  giorno,  il  jriorno 
stesso  della  morte  d'Uj;olino,  e  il  giorno 
in  cui  dalla  torre   no  fu  tratto  il  cada- 
vere, .^on  è  possibile,  poiché  dalla  scien- 
za lìsiologica  e  dai   fatti    apprendiaujo 
che  un  uoujo,  s|)ecialmenle  di  ^'rave  età, 
il  quale  per  olio  interi  iriorni  non  abbia 
preso  alcun  alimento,  è  del  tutto  impo- 
tente ad  uddoutaro  o  dejiluliru  lo  carni  ; 


nltredichè  opli  ha  afTatlo  perduto  il  sen- 
so di'll'aprietito  0  dulia  fame,  essendo 
qui-sto  1'  ofTetto  solilo  dell'  inedia,  pro- 
lungata  snii   tre,  non  che  otto,   ]:iorni. 
Non  è  probabile,  poiché  l' intenzione  del 
Po'-ta,  come  apparisce  da  tutto  il  con- 
testo, si  è  quella  d'  eccitare  lo  sdeirno  o 
r  avversione  contro  il  rescoro  e  i  Pisani, 
e  più  particolarmente  di  muovere  la  pietà 
e  la  compassione  Torso  Ugolino,  verso  un 
si   misero  padre.  Che  sebbene  il  Poeta 
non  dis!>imuli,  esser  corsa  voce  come  Ugo- 
lin<)  avesse  tradito  la  patria,  e  mostri  di 
credervi  ponendo  lui  ncU'  Inferno  fi  a  i 
traditori,  pure  in  tutta  la  narrazione  non 
e'  è  una  parola  che  non  tenda  ad  ecci- 
tare a  favore  di  lui  la  compassione.  Ora, 
se  il   lettore  dopo  aver  percorso   tutta 
quella  patetica  e  commovente  narrazione; 
dopo  aver  intoso  come,  spenti  i  figli,  il 
peiiitiire  brancolando  amoroso  sopra  iloro 
cadaveii,  li  aveva  chiamati  a  nome  per 
tre  di  ;  e  dopo  essersi  Cìmmosso  fino  alli 
]a;.'rinie  ali*  aspetto  d' una  scena  cosi  de- 
solante; e^'li,  il  lettore,  potesse  mai  in- 
tendere uelP  ultimo  verso  racchiuso  il 
concetto  che  un  padre  cosi  afTeltiioso, 
diventalo  a  un  tratto  peggioro  d'un  bruto, 
addentasse  i  cadaveri  de'  propri  figli,  e 
ne  facesse  pasto  esecrando,  rivolgerebbe 
inorridito  lo  sguardo,  e  reprimerebbe  in 
sé  qualunque  benevolo  sentimento  inverso 
Ugolino   Cosi  la  compassione  si  cambie- 
rebbe  in  orrore,  e  il   Poeta  avrebbe  ot- 
tenuto  un  cITelto  del  tutto  contrario  a 
quello  che  si  aveva  proposto.  Ma  se  tale 
assurda  interpretazione  è  rifiatata  dalla 
ra^'ion  lo<rica,   ò  rifiutata  altresì  dalla 
ra^'ion  iilologica;  poichò  Dante  dicendo 
poscia,  più  che  il  dolor^  potè  il  digiuno,  e 
r  ciTetto  d'  un  digiuno,  prolungalo  per 
otto  giorni,  non  essendo  se  non  la  morte, 
i  contradittori  alla  interpretazione  co- 
mune si  trovan  costretti  a  dare  alla  voce 
digiuno  il  significato  di  fatM,  e  intendono 
come  so  Danto  avesse  detto  potciaf  fià 


CANTO   TRTGESmOTERZO. 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese '1  teschio  misero  condenti, 
Che  furo  all'  osso,  come  (V  un  cau,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona; 
Poiché  i  micini  a  te  punir  son  lenti, 

Mdovausi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Sì  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se'l  conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  fìgliuoi  porre  a  tal  croco. 

Innocenti  facea  1'  età  novella, 
Novella  Tebe  !,  Uguccione  o  '1  Brigata, 
E  gli  altri  duo  che  '1  canto  suso  appella. 

Noi  passamm'  oltre,  dove  la  gelata 
Ruvidamente  un'altra  gente  fascia. 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia; 
E'I  duol,  che  truova'n  su  gli  occhi  rin toppo, 
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l  dolor,  potè  la  fame.  Ma  chi  d.\  ad 
il  (lirìUo  di  scambiare  una  VOGO  por 
ra,  0  di  allribtiiru  al  gran  l*octa  uà 
'Ito,  elio  non  emergo  dal  valor  na- 
e  dello  suo  parole? 

Nel  suo  libro  delia  Vita  ntiova  di- 
ne Dante  le  diverse  linjiuo  dalla  par- 
a  afTormativa,  e  chiama  lingua  d' oill 
.nceso,  lingua  d'  oc  la  provenzale,  e 
a  di  sì  r  italiana  :  dunque  il  bel  paese 
ye  il  sì  suona  sulle  bocche  degli  abi> 
,  ò  l'Italia.  Altri  intendono  la  To- 
,  dove  il  sì  suona  più  dolcemente, 
dioma  è  più  puro   che  nello  altro 

d'  Italia. 

i  vicini,  cioè,  i  Lucchi'si,  i  Fioren- 
!  i  Sanesi,  popoli  coiilinanti  colla 
iltlica  di  IMsa, 

la  Capraia  e  la  Gorgona,  sodo  duo 
le  del  mar  toscano,  vicino  alla  foco 
Vrno. 

siepe,   riparo,   intoppo,   tanto  cho 
0,  ritorcendosi  indietro  contro  Pisa, 
umcrfresse  o^ni  persona. 
aveva  voce,  aveva  fama. —  Si  ricordi 
r  è  detto  al  v.  45  in  nota, 
a  tal  croce,  a  tal  tormento,  dal  lat. 
re  cho  vale  tormentare. 
Novella  Tebe.  Dà  a  risa  il  nome  di 

Tebe,  perocché  Tebe  ebbe  fama 


di  città  crudelissima  por  molti  atroci 
fatti  de'  suoi  cittadini. 

90.  lì)  ornai  certo  cho  questi  quattro 
infelici  non  cran  tutti  fi^li  d'  Ugolino, 
ma  lo  erano  soli  duo,  o  gli  altri  duo  eran 
nipoti.  11  Poeta  peraltro  li  chiama  tutti 
indistintamente  figliuoli,  perchè  (comò 
notò  anche  1'  antico  commentatore]  nel- 
l'appellazione  di  figliuoli  si  comprendono 
familiarmente  anche  i  nipoti  per  linea 
mascolina.  Si  vuole  inoltre  cho  non  tutti 
fossero  di  età  novella,  cioò  giovanile,  e 
che  uno  particolarmente  fosse  in  età  vi- 
rile. Pur  nonostante,  la  generalo  espres- 
sione del  Poeta  poteva  essere  autorizzata 
dalla  ragione  della  maggior  parte,  cioò 
dalla  giovanile  età  degli  altri  tre.  I  ni- 
poti furono  Anselmuccio  e  Nino  detto  il 
brigata;  i  figli  Gaddo  e  Uguccione,  u 
questi  erano  i  suoi  minori. 

91-93.  Noi  passamm'  oltre,  cioò  alla 
terza  sfera,  delta  Tolomea,  dove  la  gelata, 
il  gelo,  il  ghiaccio,  Buvidamente  fascia, 
aspramente  cinge,  un'  altra  gente,  non 
colla  faccia  volta  in  giù,  come  quelli 
della  Caina  e  dell' Antenora,' ma  rove- 
sciata supina,  per  maggior  pena. 

9-4.  pianger  non  lasciaf  non  permetto 
di  piangere. 

95,  96.  £  il  duolo,  il  doloroso  umore, 
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246  dell'  interno  ; 

Si  volvc  in  entro  a  far  crescer  T  ambascia: 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion,  sotto '1  ciglio,  tutto  il  coppo. 
Ed  avvegna  che,  sì  come  d'un  callo,  iM 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento; 

Per  ch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  1<J5 

Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  ti  farà  Y  occhio  la  risposta, 

Veggendo  la  ca.i^ion,  che  '1  fiato  piove. 
Ed  un  de' tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  0  anime  crudeli  no 

Tanto,  che  data  v'  ò  l' ultima  posta. 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 

Sì  eh'  io  sfoghi  '1  dolor,  che  '1  cor  m' impregna, 

Un  poco,  pria  cho'l  pianto  si  raggeli. 
Per  ch'io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sowegna,  ii5 

Dimmi  chi  se'  ;  e  s' io  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

che  trova  sugli  occhi  nn  intoppo,  un  im-  intendi  :  Non  arrivando  qnaggih  Tatione 

pcdimcnto  d' altre  lagrime  gelato,  ritorna  de'  raggi  solari,  non  dovrebbe  qui  tacere 

indietro   a  far  crescere  il  tormento  al  qualunque  vento? — pioe«,  pcrebè  viene 

dannato.  dall'  alto;  cioè,  dalle  ali  di  Lneifero.  Ib- 

97.  fanno  groppo^  fanno  un  gruppo,  un  ferno,  canto  XXXIV,  v.  49-S3. 
inviluppo:  cioè,   agghiacciandosi  inipe-  iu6-i08.  ioacrio,  prestamente, ben  fe- 
discono allo  altre  lagrime  l'uscita.  8to,«arai(fooe, tu  sarai,tii  giangeraiadn 

98.  vieterà  ò  la  parto  dell'elmo,  che,  luogo,  dove  ti  farà  la  risposta  il  too  Steno 
essendo  forata,  lascia  al  guerriero  libero  occhio,  vedendo  la  cagione  ek§  'l  /(tli 
il  vedere.  —  Quei  ghiaccinoli  li  assomi-  piove,  che  produce  e  manda  questo  vento, 
glia  a  visiere  di  cristallo.  110,  ili.  0  anime,  che  so  nel  noedo 

99.  tutto  il  coppoy  tutta  la  cavità  del-  foste  tanto  crudeli,  che  vi  è  assegnila 
l'occhio.  noir  Infirmo  1*  ultima  stanca.  —  Ncpptr 

100-105.  Costruisci  ed  intendi:  Edav-  questo  dannato  ha  conosciuto  che  Dairti 

vegna  che  per  la  freddura,  e  nonostante  ò  vivo. 

che  por  causa  del  gran  freddo,  ciascun  112.  dal  viso,  dagli  occhi.-— I  duri  fiHi 

sentimento  avesse  cessato   stallo  del  mio  i  ghiaccinoli. 

viso,  ogni  sensibilità  avesse  cessato  di  115.  m'tfnpre(^iia,  figurai,  mi  empie, BÌ 

staro  sul  mio  volto,  sì  come  d'un  callo,  gonfìa. 

siccome  avviene  che  ogni  sensibilità  cessa  114.  un  poco  va  riferito  a  Mfogki  del 

sopra  una  parte  callosa;  puro  mi  parca  verso  avanti, 

sentire  un  po'  di  vento.    .  116,  117.  e  s*  io  non  ti  dithrigo,  essili 

105.11    vento    proviene    da    colonne  non  ti  traggo  l' impaccio  de' ghiaccinoli, 

d'  aria,  che  per  calore  cresciute  si  ro-  eh'  io  possa  andare  al  fondo  di  questi 

vescian  sulle   altre.  U.  in   questo  fatto,  ghiacciaia.  — Con  tale  imprecaiione  Daa* 

prodotto  dall'  azione  de'  rag(:i  solari,  gli  te  gabba  il  dannalo,  facendogli   crederi 

antichi  facevano  entrare  più  dirottamento  d'  aver  in  orrore  d*  andar  là,  ore 

i  vapori,  che  si  alzano  dalla  terra.  Ondo  andava  per  sua  clrzione. 
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Rispose  adunque:  Io  son  frate  Alberigo; 
Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

Oh,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto  ? 
Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scìenzia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Che  spesse  volte  V  anima  ci  cade 
Innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea. 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
L'invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che  tosto  che  l'anima  trade. 

Come  fec'  io,  lo  corpo  suo  V  è  tolto 
Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa. 
Mentre  che'l  tempo  suo  tutto  sia  vólto. 

Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna  : 
E  forse- pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu'l  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso. 
E.ofli  è  ser  Branca  d' Oria  ;  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fu  si  racchiuso. 

Io  credo,  dissi  lui,  che  tu  m'inganni; 
Che  Branca  d' Oria  non  mori  unquanche, 
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Uberigo  do'  Manfredi,  signori  di 
era  frale  gaudente.  Essendo  in 
a  con  Manfredo  e  col  figlio  di  lui 
elio,  e  volendo  levarli  dal  mondo, 
volersi  con  loro  riconciliare,  e 
,ò  magniGcamenle.  AI  recarsi  delle 
secondo  eh'  egli  aveva  ordinato, 
)  alcuni  sicarii  che  li  uccisero 
e.  Ciò  avvenne  nel  4285. 
Riprender  dattero  per  fico,  è  modo 
iale,  che  significa,  riaver  con  usu- 
soprahbondanza,  il  male  che  si  è 
go  per  fico  in  uso  presso  gli  antichi, 
r  se*  tu  ec,  or  so'  anche  tu  morto, 
iiesti  altri? 

123.  Come  il  mio  corpo  stia  su  nel 

nulla  scTenzia  porto,  io  l'ignoro 

—  Con   queste  parole  vuol  faro 

re,  che  costui  era  vivo  corporal- 

lu  in  terra,  ma  cho  l' anima  si  tro- 

ih  air  Inferno.  Cosi  piacquo    al 

li  fingere,  per  collocare  in  que- 

Qo  cerchio  alcuni  pochi  scellerati, 

1500  eran  tuttora  viventi. 

Cotal  vantaggio,  siffatta  distinzio- 

se  detto  con  ironia. 


426.  Innanzi  che  Atropoi,  la  Parca,  le 
dia  la  mossa,  cioè  la  spinga  fuori  del 
corpo. 

127.  mi  rade,  mi  rada,  mi  tolga. 

429.  trade,  tradisce,  commetto  il  tradi- 
mento. 

452.  Finché  sia  trascorso  tutto  il  tempo 
prescritto  al  viver  suo. 

454,  455.  E  forse  su  nel  mondo  appa- 
risce tuttora,  e  si  vede,  il  corpo  di  quel- 
r  altr'  anima,  che  sta  soffrendo  i  rigori 
del  gelo  di  qua  dietro  a  me. 

456.  se  tu  vien  pur  mo  giuso,  so  tu  vieni 
quaggiù  pur  ora,  in  questo  momento. 

457.  Branca  d'  Oria,  genovese,  noi  4275 
uccise  a  tradimento  Michele  Zanche  suo 
suocero,  per  torgli  il  giudicato  di  Logo< 
doro  in  Sardegna;  ma  poco  o  nissun 
fruito  trasse  dal  suo  misfatto,  poiché  di 
quello  stato  parlo  ne  occupò  Pisa,  e  parte 
Genova.Di  Michele  Zanche  Yeàì  canto XXII, 
V.  88. 

458.  eh'  ei  fu  sì  racchiuso,  cho  l'anima 
sua  fu  racchiusa  in  questo  ghiaccio. 

140.  non  morì  unquanche,  non  mori  per 
anche. 
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E  mangia  e  ì)ce  e  dorme  e  veste  panui. 
Nel  fosso  su,  diss'  ei,  di  Malebranche, 

Là  dove  bollo  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 
Che  quegli  lasciò  un  diavol  in  sua  vece  1^5 

Nel  corjìo  suo,  e  d' un  suo  prossimano, 

Clic'l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 
Ma  distendi  oramai  in  (jua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  glieli  apersi; 

E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  150 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

])'()gni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna, 

rurchò  nun  siete  voi  del  mondo  sporsi? 
Chi*  col  pegiriore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  t:.l  di  voi,  che  ^^er  sua  opra  1^5 

In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

l'io.  Che  qveijli,  cinò  IJianc.i  d'()ri;i.  o-'ni  coslnme,  e  iiinni  d'opni  turpitudine. 

1  U).  nnt'stt)    prvssimano,    o  congiurilo,  155.  tperti.  dispcrrsi,  slorininati. 

clii'  fi'Ci!  il  Irailinu'iili)  iiisii'iiio  con  liran-  iti\.  col    pfooiore    spirto   di    Rvmagm, 

ca    li'  t)ria,  diccsi    che  fosso  un  suo  ni-  cio«>  con  frale  Albori);©  faentino. 

poto.  lo.S-JoT.  un    tal  di  voi,  un  tal  vostro 

lòO.  VI  rossore   slato  villano  o   scor-  roncil'adino,  cioè  Branca  d'Oria,  cA?  per 

toso  invorso   di   lui,  fu  coitosia;  [)oirhò  sua  opera,  il  quale  per  la  sua  opera  in- 

iiii'»  sii'llcrato  di  quella  falla  non  mori-  faim»,  por  il  suo  parriddio,  in  anima -ià 

lava  ironlilozze.  si  bagna  nel  ghiaccio  dell' Inferno,  ed  in 

Vói,  16:2.  Ahi  (Genovesi,  uomini  strani  in  corpo  pare  ancora  viro  su  dcI  mondo. 


CAN'J'O  TRIGESDIOQUARTO. 

Stanno  nolla  Giudci-oa,  tutti  rìrop'Tti  dal  ghiaccio,  qno' che  tradirono  i  loro  'beneflit' 
tori.  Luciforo  sta  tìtto  ni  1  renino,  nsocmlo  fuori  dol  lago  goUto  da  mezzo*!  pettoii 
su;  0  il  Tolta  ne  d-scrivi-  la  mostruo.s.v  ed  orribil  figura.  Virgilio,  al  collo  del  qui' 
si  avvinghia  Danto,  s"  aii^itrlia  allo  velluto  costo  di  Lucifero,  e  passa  il  centro  t«^ 
rostro:  donde  i  duo  Pooti  tenendo  dietro  al  mormorio  d'un  ruscello,  salgono  ali* 
suporficio  df.ir  altro  emisfero. 

VexiUa  regis  procleunt  Inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira. 
Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  '1  discerni. 

i.  1  vessilli  dol  re  dell'  Inforno  com-  per  far   vie  piìi  risaltare  1*  aTTiìimenl 

paiiscono,   cominciano  a   comparire.  —  di  Lucifero,  che  commise  il  superbo  a 

i.o  primo   tre   parole    sono  il   principio  tentato  di  volersi  uguagliare  a  Dio. - 

d'un    inno,  col    quale    la  santa   (Chiosa  vessilli  di  Lucifero  sodo  le  sue  grandi^' 
esalta  il  trionfai   vessillo  della  croco,  e         o.  se  tu'l  discernif  cioè,  se  tu  dìlM 

il  l'oda  le  adnpra,  forse  iiunicamenle,  Lucifero. 


CANTO  TRIGESIMOQUARTO. 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  l' emisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  mulin,  che  il  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  difìcio  allotta: 
Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio  ;  che  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là,  dove  l' ombre  tutte  eran  coverte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e- quella  con  le  piante; 
Altra,  com'arco,  il  volto  appiedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi; 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'  armi. 

Com'io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
Noi  domandar,  lettor;  ch'io  non  lo  scrivo. 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  mori',  e  non  rimasi  vivo: 
Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'  uno  e  d' altro  privo. 

L'imperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  : 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 
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uando  una  grossa  nebbia  spira,  quan- 
f(ia,  quando  s'  alza,  un  vento  ncb- 

|iia1  snolo  da  lungi  apparirò  un  ma- 
vento. 
In  tale  edifìzio  mi  parve  allora  di 
3.  —  difìcio  usarono  spesso  gli  an- 
per  ordigno,  macchina, 
on  v'era  altra   grotta,   non   v'ora 
luopo  da  ripararmi.  Grotta  antica- 
valeva  anche  argine,  riparo. 
V  ombre   tutte,  con   tutto  il  corpo, 
grave  il  delitto,  pili  grave  la  pena. 
li  trasparivano,  come  trasparisce 
)rpo   del  vetro  un  fuscello,  che  vi 
xchijso.  —  Costoro,    che   restano 
operti  dal  ghiaccio,  sono  quei  che 
)no  i  loro  honefallori. 
Juella  col  capo  all'  insù,  e  quella 
sii  cui  piedi. 


4S.  inverte,  rivolge,  ripiega. 

18.  La  creatura  ce  Lucifero,  che  pri- 
ma della  sua  ribellione  ora  bellissimo. 

19.  Virgilio,  dietro  a  cui  io  mi  slava 
per  ripararmi  dal  vento,  mi  si  tolse  di- 
nanzi, e  fece  fermarmi. 

20.  Dite,  nome  mitologico  del  re  del- 
l' Inferno. 

21.  di  fortezza  V  armi,  poiché  qui  l' ò 
necessità  vincere  1'  ultima  e  la  più  dif- 
ficile prova. 

25.  Indica  quella  quasi  sospensione 
d'esistenza,  che  avviene  per  una. forte  e 
subita  paura. 

26.  <*  hai  fior  d' ingegno,  se  bai  punto 
d'  inpegno.  Vedi  Inferno,  canto  XXV, 
V.  144. 

27    d'uno  e  d'altro  privo,  privo  di  morto 
e  di  vita. 
50,  51.  E  pili  mi  agguaglio  io  con  un 
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dell'  nnrEsyo 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 
Vedi  oggimai  qnant' esser  dee  quel  tutto, 
Ch'  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 

S' ei  fu  sì  bel  com'  egli  è  ora  brutto, 
E  contrai  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Oli  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia. 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 
L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia: 

Dell*  altre  due,  che  s*  aggiungeano  a  questa 
Sovresso  il  mezzo  di  cisiscuna  spalla, 
E  si  giungeano  al  sommo  della  cresta, 

La  destra  mi  parca  tra  bianca  e  gialla  ; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove  '1  Nilo  s' avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grandmali, 
Quanto  si  conveniva  a  tant*  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotalL 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava. 
Sì  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Oocito  tutto  s'aggelava: 
Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava '1  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla; 
Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  '1  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 


gijiiaDte,  di  quello  che  s*  agguaglino  i 
giganti  colle  braccia  di  Lucifero. 

32,  9tteI(tt(<o,  tutta  la  statura,od  altezza. 

56.  S' ei  fu  tanto  ingrato  a  chi  lo  creò 
cosi  bello  come  ora  è  brutto,  ben  è  ra- 
gione che  da  lui  proceda  ogni  male. 

41.  Sovrttto'l  mexzOf  sopra  il  mezzo 
appunto. 

42.  E  si  congiungevano,  si  univano  in- 
sieme al  sommo  del  capo. 

44,  45.  La  sinistra  era  tale  a  vedere, 
quali  sono  gli  uomini,  che  vengono  di  là 
ove  il  Nilo  si  avvalla;^  discende  a  valle; 
cioè,  quali  sono  gli  uomini  che  vengono 
dall'Etiopia,  vale  a  dire,  di  color  nero. 
—  Le  tre  facce  di  diverso  colore,  dal 
Poeta  attribuite  a  Lucifero,  significano 
lo  tre  parti,  allora  cognite,  della  terraj 


dalle  quali  le  anime  piovono  sei 
laggib  nel  buio  regno,  ond*  egli  è 
Vermigli  di  volto  son  gli  Eur 
bianchi  e  gialli  gli  Asiatici,  e 
AfTricani. 

50.  tvolaztavay  cioò  agitava,  d 

51.  <re  «enfi.  Forse  son  simbol 
vizi  generatori  d' ogni  male,  cioi 
bia.  Invidia  o  Avarizia. 

53.  Quindi,  per  cagione  de'  qui 

56.  maciulla,  è   queir  ordigni 

pezzi  di  legno,  congegnati  quasi 

di  mascella,  col  quale  si  diromj 

e  la  canapa. 

58,  59.  A  quel  peccatore,  che 
nella  bocca  dinanzi,  i  morsi  er 
un  nulla  a  confronto  dei  graffi 
facea  cogli  artigli. 


CANTO  TEIGESIMOQUABTO. 

Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 
Queir  anima  lassù,  e'  ha  maggior  pena, 

Disse  '1  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 

Che'l  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo,  e'  hanno  '1  capo  di  sotto, 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto; 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 
E  r  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 

Ma  la  notte  risurge;  ed  oramai 

È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 
Com'  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  : 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste: 

E  quando  V  ale  furo  aperte  assai. 
Appigliò  se  alle  vellute  coste  : 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra'l  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 
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itta  brulla,  tutta  nuda,  tutta  spo« 

ssù.  Tant'  alto  ò  Lucifero,  quan- 
esca  dal  ghiaccio  solo  con  mezzo 
),  cho  Virgilio,  additandone  a 
a  bocca,  dico  lassù, 
iuda  Scariotto,  che  tradì  (ìesìi 
suo  benefallore  o  maestro.  Bruto 
),  che  stanno  nello  altro  duo  boc- 
:isero  a  tradimento  Giulio  Cesare, 
nefattore  e  principe.  —  Era  con- 
3  (dico  il  Landino)  che,  come 
3  tormentava  (iiuda,  traditore  dello 
loro  divino,  cosi  ancora  punisse 
a  tradito  lo  Imperatore  e  Monarca 
l'erchò  di  comune  consenso  del 
ristiano  è  istituito,  che  il  romano 
loro  sia  cosi  capo  dell'  ammini- 
10  temporale  di  tutta  la  cristiana 
lica,  come  il  Papa  dell'  ammini- 
10  spirituale.  —  E  Dante  stes- 
suo  libro  della  Monarchia  dice: 
1  r  uomo,  solo  fra  tutti  gli  enti, 
pa  della  corruttibilità  e  incorrut- 
,  cosi  solo  fra  tutti  gli  enti  a  duo 
Dni  ò  ordinato,  dei   quali  1'  uno 

a  beatitudine  di  questa  vita, 

labcalitndinc  della  vita  eterna 

secondo  i  due  fini,  e'  fu  bisogno 
no  di  duo  direzioni,  cioè  del  sommo 
ce,  il  quale  secondo  le  rivelazioni 
sse  l'umana  generazione  alla  feli- 
irituate,c  dello  imperatore,  il  quale 
0  gli  ammaestramenti  lilosnOci  alla 
'alo  felicità  dirizzasse  gli  uomini.  • 


—  Alla  felicità  degli  uomini  è  dunque 
necessaria  la  religion  cristiana  e  la  mo- 
narchia imperiale:  però  nelle  tre  bocche 
di  Lucifero  stanno  (ìiuda.  Bruto  e  Cassio, 
perchè  il  primo  tradì  il  divino  fondatore 
del  cristianesimo,  e  gli  altri  due  uccisero 
il  fondatore  della  imperiai  monarchia. 

64.  e  'l  capo  di  iottOy  fuor  della  bocca 
spenzolone. 

67.  s\  membruto,  cioè  molto  complesso 
nelle  membra.  Nec  L.  Cassii  adipem  per- 
timescendum,  scrisse  Cicerone  nella  terza 
Catilinaria;  ma  Dante  equivocò  attribuen- 
do quella  fisica  qualità  di  Lucio  Cassio 
a  Caio  Cassio. 

68.  Ma  la  notte  risurge.  È  questa  la 
notte  del  sabato.  Nel  percorrer  l'Inferno 
hanno  dunque  i  Poeti  impiegato  24  ore. 
Vedi  la  nota  ultima  al  Paradiso. 

71.  poste,  cioè,  il  punto  favoreTole, 
r  opportunità. 

72.  E  quando  1*  ale  di  Lucifero  furono 
assai  aperte,  sicché  non  ci  potessero  dare 
impaccio.  —  Essendo  lento  il  moto  delle 
ali,  ben  poteva  Virgilio  discender  prima 
che  elle  si  richiudessero. 

73.  vellute  coste,  costole  pelose. 

73.  Tra  il  folto  pelo  di  Lucifero,  e  te 
gelate  croste  del  lago  ghiaccialo.  —  Il 
ghiaccio,  ov'  era  fitto  Lucifero,  non  ori 
ovunque  adcsu  alla  sua  persona  ;  onde 
Virgilio,  discendendo  giìi  per  le  coste  del 
demonio,  potò  traforare  il  lago,  passan>to 
per  la  fessura,  che  i  bordi  alquanto  di- 
staccati lasciavano  aperta. 
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r»i:!.i.  iNri::;yo 

Quando  noi  fi  mi  ni-»  l:'i,  il'»vo  la  coccia 

Si  vol^^c  ;i|ipiiiito  ili  sul  .ij'rosso  dell'anche, 
Lo  l)u(.;i  CDU  fatii.'a  o  con  angoscia 

Vul-o  la  tosta  ov*  (  ;^'li  avca  lo  zanche; 
VA  i\<:'j;vi\y]h>-i  [  al  pel,  come  uoiu  che  sale, 
Sì  clic  in  Inl'frno  io  civloa  tornar  anche. 

Atl  lenti  ]>cn:  cli^  per  col -ili  .scale, 

Di.-^o '1  -M:i»"-t!'o  ansando  com' uom  lasso, 
(■Miiviensi  dipiriir  da  t.mto  mule. 

Voi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasjso, 
Vi  poso  ni'.'  Ì!i  su  V  orlo  a  sedere, 
Ap])i'e.-".so  2)nrsc  a  me  l'accorto  passo. 

[<)  b'Viii  .t(li  ofclii,  e  credetti  vedere 
JiUeirero  com' io  1' avea  la.-sciato; 
K  vidii^di  le  gandje  in  su  tenere. 

E  s'io  divenni  allora  tra va;:^! iato. 
Via  g(!ntc  gros.sa  il  pensi,  che  non  vedo 
Qual  è  quel  i)unto  ch'io  avea  passato. 

Levati  su,  disse '1  Maestro,  in  piede: 
La  via  ò  lunga,  e  '1  cammino  è  malvagio  ; 
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"iCì,  Ti.  C.oslriii^ci  :  quanilo  t.uì  fiiiiiiiio 
in  sul  arrosso  dell"  ;uir!i-',  rioò  tlfli-inchì, 
l'i  (lovo  appunto  si  voljic  o  sjxtu'u*  la 
cnscia. 

7x.  'i).  Diro  rlie  VirL'ilio  volse  la  t<*.-;ta 
ov'  i"^V\  avea  le  zanche,  lo  }:aniln',  ciiiò 
a  diro  si  capovolsi-,  ron  fatica  e  con  an- 
fjnscia;  poichò  il  punii)  in  cui  si  rivoltò, 
essendo  il  contro  dolla  torra,  si  ritt.'ncvn, 
secondo  la  fi.^ica  di  (pn^'  tempi,  che  la 
forza  al  traiti  va  o  centripeta  fosso  li  noi 
suo  massimo  Lirado  ;  lo  cho  ojiponcva  una 
resistenza  al  rivoltarsi. 

80.  come  uom  che  saie.  Passato  il  cen- 
tro della  terra,  e  capovoltatosi,  Vir;:ilio, 
per  incamminarsi  all'  emisfero  opposto, 
dovea  salire  e  non  discendere;  ma  Dante, 
r  uomo  allejrorico,  su[)ponendo  che  per 
piun^rore  all'  altro  emisfero  si  dovesse 
sempre  discendere,  vejri-'endo  il  suo  Duca 
salire,  e  non  più  pensando  all'  essersi 
egli  rivoltato,  credea  tornar  nuovamente 
in  Inferno. 

8^2.  Attienti  ben  al  mio  collo. 

S'i.  lìa  tanto  male,  da  un  luo^o  di  tanti 
inali,  (jual  è  1"  Inferno. 

So.  Dico  che  usci  per  lo  foro  d' un 
'  isso,  poichò  suppone  il  fondo  del  lajro 
.•hiacciato  esser  petroso,  ma  avero  in  so 
Alcun  foro. 


s7.  1/  interprclazione  di  questo  vcrio 
è  Piollo  contrastata.  Poichò  Poi,  dopo, 
pero,  appresso,  trovansi  spesso  adoporati 
d.i;:Ii  aiilichi  per  poiché,  dopoché.,  peroahi, 
appressochb  ;  o  T  appresso  qui  può  valere 
ap[>niito  appressochè,  intendi:  Poi  usci 
fuori  per  lo  foro  d'  un  sasso,  o  posa  me 
a  sedere  in  sul!'  orlo  del  sasso  medesimo, 
posciachc  mi  porse,  posciachò  mi  avi>» 
porto  il  modo  di  ese;:uiro  queir  accorto 
e  sagace  passaggio,  cioè,  dì  uscir  dal- 
l' Inferno.  Può  anco  intendersi  :  Appresso 
mostrò,  foco  conoscerò  a  mo  il  passaggio 
che  accortamente  aycYamo  fatto. 

HH.  credetti  vedere^  perchè,  comò  sopri 
è  detto,  avea  creduto  tornar»  in  Inferno. 

do.  Essendo  Lucifero  litio  nel  centro 
della  terra,  la  metà  del  suo  smisurato 
cori)0  (la  testa  e  il  pelle)  sta  eretta  verso 
il  nostro  emisfero,  e  l'altra  metà  (le 
coscio  e  le  pambc)  verso  1*  emisfero  op- 
posto. Ond'  ò  che  per  guardarlo  dice 
Levai  gli  occhi. 

91.  Travagliato,  disturbato. 

9tì.  Lo  pensi  la  gente  groua.  idiota, 
cho,  ignara  delle  lc{;gi  fìsiche,  non  vede, 
non  conosce,  qual  è  quel  punto  ec 

95.  La  via  è  lunga,  perchò  devono 
trascorrere  tutto  il  semidiametro  della 
terra. 


CANTO   TRIGESIMOQUARTO. 

E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

Kon  era  camminata  di  palagio, 
Là  V  eravam  ;  ma  naturai  burella, 
Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  ch'io  dell'abisso  mi  divella, 

Maestro  mio,  diss'io  quando  fui  dritto, 
A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'  è  la  ghiaccia  ?  e  questi  com'  ò  fìtto 
Si  sottosopra  ?  e  come  in  sì  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora  . 
D'esser  di  là  dal  centro,  ov' io  m'appresi 
Al  pel  del  vermo  reo  che'l  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi: 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto. 
Al  qual  si  traggon  d' ogni  parte  i  pesi  : 

E  se'  or  sotto  1'  emisperio  giunto, 

Ch'è  opposito  a  quel,  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

Fu  l' Uom  che  nacque  e  visse  sanza  pecca. 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera, 
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96.  Dividevasi  il  giorno  in  quattro  parli 
ngnali:  terza,  sesta,  nona  e  vespro.' Di- 
cendo dunque  che  il  Sole  volgo  a  mezza 
terza,  vuol  dire  eh'  era  quasi  un'  ora  o 
mezzo  di  giorno.  I3a  altri  diccsi  che  il 
giorno  dividevasi  in  sole  tre  parti,  Terza, 
Sesia  0  Nona,  non  essendo  il  Vesporo 
che  la  seconda  metà  di  Nona.  Sarebbero 
allora  due  ore  di  Sole. 

97.  Non  ora  una  sala,  o  una  galloria 
di  palagio.  Camminata,  dal  basso  lat. 
Caminata,  era  la  sala  della  casa,  cosi 
detta  perchè  ordinariamente  vi  stava  il 
cammino. 

98.  Burella,  si  disse  in  antico  un'oscura 
caverna,  derivando  la  voce  da  buro  per 
buio,  come  paro  per  paio.  Vi  ha  tuttora 
in  Firenze  la  via  della  burella,  ove  in 
serragli  cavernosi  tcnevansi  lo  fiere,  cho 
servivano  pel  prossimo  anfiteatro. 

99.  Che  avea  cattivo  e  scabroso  suolo, 
0  scarsezza  di  lume. 

400.  dall'  abisso  mi  divella,  mi  svella, 
0  distacchi  da  questo  fondo. 

iOl.  quando  fui  dritto,  quando  mi  fui 
alzato  in  piede. 

102.  i  trarmi  d'erro,  per  togliermi 
d'  errore,  o  di  dubbio. 

i04;  405.  E  come  in  si  poco  tempo,  cioè, 


in  un*  ora  e  mezzo  fo,  com'  altri  dice, 
duo  ore)  cho  noi  abbiamo  traversato  que- 
sto foro,  di  sera  si  è  fatto  mattina,  sic- 
come tu  mi  hai  poc'  anzi  significato?  Ciò 
avveniva,  perchè  passando  il  centro  ter- 
restre, e  venendo  nell'  emisfero-opposto, 
80  il  Solo  di  là  tramontava,  di  qua  sor- 
geva. 

107.  m'appresi, m'appigliai,  m'attaccai. 

108.  Al  pelo  di  Lucifero,  che  come  un 
reo  verme  lungo  lungo  trafora  e  traversa 
il  centro  della  terra.  —  Vermo,  Anche  fra 
Guittone  chiama  il  diavolo  fero  vermo.  In- 
ferno, canto  VI,  V.  29 

109.  cotanto,  sottintendi  tempo. 

IH.  Al  qual  punto  tendono  da  ogni 
parte  lutti  i  corpi  pesanti  ;  essendo  quello 
il  centro  della  gravitazione. 

112-115.  Ed  ora  sei  giunto  sotto  l'emi- 
sfero celeste,  eh'  ò  opposto  a  quello  no* 
Siro,  il  quale  a  guisa  di  coperchio  sta 
sopra  alla  gran  secca,  cioè  alla  terra 
(chiamata  arida  nella  Scrittura),  e  sotto 
il  più  alto  punto  del  quale  (nostro  emi- 
sfero) fu  consunto,  ucciso,  l'  uomo  IJio, 
cioè  (ìesìi  Cristo,  che  nacque  e  visse  senza 
pecca,  peccato.  —  Imagina  Dante  che  (ie- 
rusaiemme  sia  posta  nel  mozzo  dell' emi- 
sfero boreale. 
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Che  r  altra  faccia  fa  doUa  Giudecca. 

Qui  è  (la  man,  quaiulo  di  là  è  sera: 
K  (jue.^ti,  che  ne  fo  scala  col  pelo, 
Fitt'  è  ancora,  sì  come  prim'  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

E  venne  all'  emi.^perio  nostro  :  e  forgio 
Per  fugi(ir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  ch'appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luo-'O  è  la''L(iù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  ])er  vista,  ma  jìer  suono  è  noto 

D'  un  ruscelletto,  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d'  un  sasso,  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge  ;  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  jìer  quel  cammino  ascoso 
P^ntrammo,  j^er  tornar  nel  chiaro  mondo; 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  ch'io  vidi  delle  coso  belle, 
Che  porta '1  ciel,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
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417.  Clic  forma  il  lati)  ()|'['')st()  dilla 
sfiTa  infornalo  liotla  la  Giuiltcca.  Vedasi 
avaiili  al  v.  bti. 

118.  (la  man,  da  mattina. 

iù-2,  idó.  ìi  la  lorra  rho  dapprima  era 
di  qua,  sporgorito  fuori  di-ll' artjua,  si 
fece  velo  dui  maro,  si  nascose  nel  ni.ire, 
per  ispavenlo  ed  Drrorc  di  i.iicifero.  che, 
cadendo  dal  cielo,  veniva  a  precipitaro 
8opra  di  lei. 

1i/»-l:2().  K  forse,  por  ischivar  esso  Lu- 
cifero, lasciò  qui  11  liio^y  viinto  a  K"iisa 
Ai  caverna,  quella  terra,  che  ricorse  in 
su  a  formare  il  monte  del  l'iirijatorio,  o 
elio  apparo  o  si  vedo  di  qua. 

i21-\7)^2.  Avendo  Virgilio  terminato  il 
suo  discorso,  comincia  qui  Dante  a  par- 
laro  al  lettore,  o  dice:  Laguiìi,  passalo 
il  centro  della  terra,  vi  ò  un  luogo  ca- 
vernoso, disgiunto  da  Lucifero,  e   tanto 


esteso  quanto  si  estende  la  caverna  ìd- 
fernalo;  il  qiial  luogo,  essendo  oscuro, 
non  si  fa  noto  altrui  per  mezzo  della 
vista,  ma  solo  per  mezzo  del  mdtmorio 
d'  un  ruscello,  che  colà  discende  per  la 
buca  d'  un  sasso,  eh*  e\i\i  ha  roso  col  suo 
perenne  corso,  il  qual  corso  egli  nicoa 
tortuoso  e  un  poco  pendente. 

Ì7ì7>.  per  quel  cammino  ateotOf  costeg- 
giando il  serpeg)!Ìanto  ruscello,  per  lo 
che  la  salita  ci  si  rendeva  agevole,  en* 
trammo  ec. 

157-lói).  Tanto  che  per  nn  pertugio 
tondo,  posto  alla  sommità  della  caverna, 
vidi  alcune  delle  bello  cose,  che  il  cielo 
nel  suo  corso  porta  seco,  e  di  là  per  il 
pertugio  medesimo  uscimmo  a  rivedere  1« 
stello. —  Cose  òe//e. Inferno,  canto  I,  v.  40. 
•  Mosse  da  prima  quelle  coso  belle.  > 
Inferno,  canto  XYI,  v.  83,  l9  belle  stelle. 
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CANTICA  SECONDA 


Hi  purgatorio. 


DEL  PURGATORIO. 


CANTO  PRIMO. 


Uscito  Dante  dalla  sotterranea  caverna,  sento  ricrearsi  dair  aer  puro  e  dalla  vista  di 
fuigi'-itissime  stelle.  Catone  nticense,  che  sta  a  guardia  deir  isola,  si  fa  incontro  ai 
due  Poeti,  e  domanda  ragione  del  lor  cammino;  ed  intesala,  gP istruisce  di  ciò  che 
far  debbano,  prima  di  mettersi  su  pel  monte. 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  sì  crudele: 

E  canterò  di  quel  secondo  regno, 
Ove  l'umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono; 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga. 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono, 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d' orientai  za£&ro. 
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1-3.  Como  per  mar  crudele  doe  inten- 
dersi 1'  InferDO,  cosi  per  miglior  acqua 
dco  intendersi  il  Purgatorio;  notT perchè 
questo  presenti  materia  meno  difflcile  a 
trattarsi,  ma  perchè  sia  un  subietlo  meno 
terribile  e  spaventoso  deli*  altro. 

6.  11  Purgatorio  è  nel  senso  proprio, 
come  ognun  sa,  il  luogo,  ove  le  animo 
purgano  le  reliquie  de' lor  peccati,  finché 
diventin  degno  di  salire  al  cielo.  Nel 
senso  allegorico  significa  la  via,  dapprima 
faticosa,  poscia  pih  agevole,  ed  in  fino 
dilettosa,  che  l' uomo  deve  percorrere  por 
giungere  alla  paco  ed  alla  felicità;  cioò^ 
mortificando  le  prave  inclinazioni,  cor- 
reggendosi degli  errori,  e  convertendosi 
dal  vizio  alla  virtù. 

7.  Ma  la  morta  poesia^  la  lugubre  poe- 
sia, che  cantò  de'  morti  alla  grazia,  (ut 
riiurga,  qui  ritorni  lieta,  e  canti  de'  vivi. 

8.  poUhh  «Offro  sono,  poiché  son  cosa 


vostra,  son  dedito  a  voi,  siccome  tutto 
consacrato  alla  poesia. 

9.  Calliopea  o  Calliope  è  quella  dello 
nove  Muse,  che  presiede  allo  stile  croico- 
—  Alquanto  turga^  alquanto  sollevi  e  no- 
biliti il  mìo  stile;  e  dico  alquanto,  perchè 
il  grado  massimo  della  sublimità  si  ri- 
serba ad  invocarlo  pel  Paradiso. 

iO-12.  Accompagnando  (la  detta  Cal- 
liope) il  mio  canto  con  quel  suono  soave, 
onde  le  misere  Piche  restarono  si  fatta- 
mente colpite,  che  disperarono  il  perdono 
della  loro  presunzione.  —  Piche  furon 
dette  nove  sorelle,  figlie  di  Pierio  polleo, 
lo  quali  ebbero  ardire  di  provocar  le  Muse 
a  cantar  seco;  ma  vinte,  furono,  in  pena 
della  loro  prosunzìone,  cangiale  in  piche, 
0  gazze. 

15-16.  Un  dolce  colore  azzurro,  qual 
d'un  zaffiro  orientale,  che  si  conteneva 
ncir  aspetto  sereno,  cioè  sgombro  di  va- 
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Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'aer  puro  inflno  al  primo  giro, 

Agli  cerili  miei  ricominciò  diletto, 
Tosto  eh'  io  fuori  usci'  dell'  aura  morta, 
Che  m' avea  contristato  gli  occhi  e  '1  petto. 

Lo  bel  pianeta,  eh' ad  amar  confoiia. 
Faceva  tutto  rider  1'  oriente,  ■ 
Velando  i  Pesci,  eh'  erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuor  eh'  alla  prima  gente. 

Goder  pareva '1  ciel  di  lor  fiammelle. 
0  settentri'onal  vedovo  sito. 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  ! 

Com'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo 
Là,  onde  '1  Carro  già  era  sparito, 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a' suoi  capegli  simigliante. 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
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pori,  (ìcU'acro  pvro  insino  al  primo  cielo, 
cioò  al  ciclo  dfilla  Luna,  riapparve  di- 
letto e  {frato  a^'li  occhi  mici,  tostochè  ec. 

19  Lo  bel  pianeta^  cioò  la  stella  di 
Venere. 

21.  Colla  sua  maggior  luce  velando  lo 
stelle,  che  formano  la  roslcllaziono  de* 
Posci,  e  che  d'  alquanto  la  precedevano 
su  per  la  volta  del  cielo. 

24.  iNon  mai  vedute,  se  non  che  alla, 
dalla,  primo  gente,  cioè  Adamo  ed  Eva 
proponitori  dell' uman  genere,  i  quali  di- 
morando nel  paradiso  terrestre  (situato, 
secondo  la  finzion  del  Poeta,  in  cima  al 
monte  del  Purgatorio)  vedevano  di  col.'i 
lo  stello  del  polo  antartico.  — Due  gruppi 
di  quattro  stelle  si  trovano  vicini  al  polo 
antarfico:  dell'uno  di  essi  potè  Danto 
aver  notizia  dal  catalogo  di  Tolomeo  ; 
dell'  altro  potè  forse  aver  contezza  dal 
celebre  viaggiatore  veneziano  Marco  Polo, 
che  oltrepassò  la  linea  equinoziale,  e  che 
tu  di  ritorno  in  patria  nel  1293.  —  Alcuni 


commentatori  opinano  che  in  qnesfo 
quattro  stelle  abbia  il  Poeta  simboleK- 
gìato  le  quattro  virtb  cardinali;  e  ciò 
può  ben  essere,  poiché  totto  il  velamt 
(Inferno,  I\,  t.  63)  delle  parole  ha  il 
l*octa  nascosto  più  sensi. 

26,  27.  0  regione  settentrionale  come 
sei  povera,  misera,  poiché  sei  prira  della 
loro  veduta  1 

28.  dal  loro  sguardo,  dal  riguardarle. 

50.  il  carro  di  Boote,  ossia  la  costel- 
lazione dell'  Orsa  maggiore.  Lo  dice  tpa- 
rito,  perchè  dal  luogo  ot'  egli  era  noi 
potea  vedere,  rimanendo  quello  sotto 
l'orizzonte. 

51.  un  veglio  solo,  nn  Tecchio  tutto  so- 
letto,  cioè,  non  accompagnato  da  alcnn 
altro.  —  È  questi  Catone  V  Uticense:  e 
lo  chiama  veglio;  ma  e' mori  di  cin- 
qoant'  anni. 

32.  in  vittay  air  aspetto. 
57.  delle  quattro  luci  tante,  dello  qnat* 
tro  flclle  suddette. 


*  -   *-  *-   ' 


CANTO  PRIMO. 

Ch'  io  '1  vedea,  come  '1  Sol  fosse  davanto. 

Chi  siete  voi,  che  contra'l  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
Diss'  ei,  movendo  quell'  oneste  piume. 

Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

Son  le  leggi  d'abisso  così  rotte? 
0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio  ; 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni, 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  '1  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spioghi 
Di  nostra  condizion,  com'ella  è  vera. 
Esser  non  può  che'l  mio  a  te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  V  ultima  sera  ; 
Ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  si  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Sì  com'io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare;  e  non  c'era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
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S9.  Ch'  io  Io  vedea  quasi  come  un  Sole 
dinanzi  ai  miei  occhi. 

40.  che  cantra  il  cieco  ^ttme,che  vencn- 
■do  contro  il  corso  del  fiume  tenebroso; 
'vale  a  dire,  del  fiume  che  resta  nello 
tenebre  della  gran  caverna  al  Puri,'atorio 
sottoposta,  0  che  i  Poeti  aveano  risalito. 

42.  quelle  oneste  piume,  quella  vene- 
randa canuta  barba.  Piu-me  per  barba  è 
traslato  d' indote  latina. 

45  0  chi  vi  fu  lucerna?  o  chi  vi  fece 
lume,  e  vi  fu  guida? 

47,  48.  0  forse  si  è  fatto  in  cielo  un 
nuovo  decreto,  poiché,  essendo  voi  dan- 
nali, venite  alle  grotte  di  questo  monto? 
—  Avendoli  Catone  veduti  uscir  dal  foro 
della  gran  caverna,  che  comunica  col- 
r  Inferno,  crede  che  essi  sieno  dannati. 

50.  Dipinge  in  questo  verso  la  premura 
dì  Virgilio,  perch'  egli  facesso  onoro  a 
Catone. 

61.  Mi  fé  piegar' le  ginocchia  ed  ab- 
bassare gli  occhi   in  atto  di  riverenza. 


62.  Da  me  non  venni,  non  venni  per 
mia  deliberazione. 

55.  che  più  si  spieghi,  che  si  dia  mag< 
^giore  spiegazione. 

56.  com'  elV  è  vera^  com*  eli'  è  nella  sua 
verità;  tal  quale  eli*  è. 

57.  che*l  mio,  sottintendi  volere. 

58.  non   vide  mai   V  ultima  sera,  cioò 
'non  è  morto.   Allegoricamente:   la   vita 
razionale  non  fu  mai  in  lui  spenta  del 
tutto. 

59.  le  fu  sì  presso,  cioè,  fu  si  vicino  a 
morire.  Ciò  va  inteso  nel  significato  al- 
legorico. •  Chi  dalla  ragiono  si  parte 
(dice  lo  stesso  Dante  nel  Convito)  non 
vive  uomo,  ma  bestia;....  poiché  vivere 
è  ragione  usare.  » 

60.  Che  assai  poco  tempo  restava  a 
trascorrere  ;  che  restava  un'  assai  breve 
rivoluzione  di  tempo.  —  Accenna  all'al- 
legorico smarrimento  di  lui  nella  selva. 

62.  Per  lui  eamparef  per  iscamparlo 
dalla  morte. 


1>1:L   l'LilGAToUlO 


Mu^trn^'ho  l';i  I'i;t»  la  ir-iìfc  ria; 

Ivi  <»i-;i  Ì!it.-irli)  ìn<)<tr:ii'  qnrL'li  spirti, 
Chi'  j)iirL!;iii  -yì-  sottu  la  lui   balia. 

ConiMo  l'ho  tratto,  saria  liiiiir')  a  dirli: 
])airalto  s'-i-iìfl'i  virtù,  dio  m'aitila 
Cund'iccrlo  a  v«  d-.-rti  vi  a  lulirti. 

Or  ti  jii;iccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  va  corcando,  eli' ò  sì  cara, 
Como  sa  chi  p'-r  loi  vita  rifiuta. 

Tu '1  s.ii;  dio  non  ti  fu  per  loi  amara 
In  Uti'-a  li  luorto,  ovo  lasciasti 
La  VL'.-rto,  di*  al  i^n'an  ili  sarà  si  chiara. 

Non  son  !^li  editti  ''temi  per  noi  gua>ti: 
Che  (pieliti  vive,  e  3Iino.s  ni<.*  non  lega; 
3la  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

])i  Marzia  lu:i,  eh') 'n  vi.-^ta  anoor  ti  prega, 
0  sawto  petto,  che  per  tua  la  tcgni: 
Ter  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  p'T  H  tuoi  sette  regni: 
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CC)  stìtt»  la  tua  '((."/'.j,  Si-lt-' l:i  tua -iii- 
/ì>(li/in:-,i ,  Si '•uiiilii  l.i  lii./.i<jiK' {loctica  r. 
C.il.iiic  il  ni-!.,.l''  il:  1   l'i:r^"i!«»rio. 

()*)  a  valerti  fd  a  luUrti,  j  .T  inli.'mioro 
(]ii'-l  l'.ic  il-.;  !".'.■■  I  ■•■:  I' .'i.-i  r  l'ilio  il  >"<J 
;.'i.in  liiii!. 

"1.  Li''ert-'i  VI  ccican-lo.  Aiii'ln;  qui  il 
Si  iiS'i  ('  alli'^i"! il'",  l.ii'  ila  (ilicf!  lo  sii---  > 
|);iiil('  nel  CoHvitoi  (•  il  ror.Mi  IìImm'u  liilla 
vi.loiil.'i  ad  (•M'sjiiiru  la  Iol-j-m-:  il  lilicio 
ailiilrio  ò  il  lilìi'vo  ^'imli/.io  della  vol-)!!- 
t.'\;  rd  il  }:iiidizio  ('■  lib.-io.  si-  t'vli  p«"l 
]iii!iii)  movi'  r  apiii'titi),  L'  nulIamiMite  sia 
d;.ir  iippctilo  pioviMiiito. 

in-'o.  K  tu,  ■>  (iatoiiL',  lo  sai  per  ]irf)- 
va  ;  jioirliò  per  la  lilM'rt:i  non  ti  fu  lin- 
er.■covolo  la  imirto,  chi'  di  jmt  li'  <tlosso 
ti  |. re. curasti  in  UtiiM  ciltà  didl"  AHrica, 
aHiii  di  sottrarti  alla  scrvilìi  d-Ua  i)a- 
Iri.i;  nella  qua]  città  lasciasti  la  li:a 
vi'sto  f.orpori'a,  la  quale  n(d  jrran  di  dui 
giudizio  univorsalo  sarà  si  luminosa.  — 
All'uni  coniincnlalnrl  C('n>urano  il  Poeta, 
jicrchò  abbia  pi)<lo  il  suicida  Oalonn  cu- 
stode dil  l'ur}::iti)riit,  ciò:'',  d'  un  luo;.'') 
di  salute  o  noti  di  dannazione.  3Ia  co- 
storo non  han  pcn-Jaio  <"lie  (laloiio  non 
è  (]ui  altro  che  nna  li.uia  alle^-'orica;  la 
.^uale  rappresenta  1"  anima  falla  libera 
dii  sensuali  appetiti  per  l'evangelica 
ftnnichila'/iono  del  coriio. 


77.  e  .Vi;i.  x  me  n-n  leoa,  e  me  non  tiene 
.Mino.^se  in  sua  potestà. 

7S-S0.  Ma  io  sono  del  Limbo,  io  ap- 
parten^'o  al  Limbo,  ove  puro  ha  stanza 
la  tua  mo^Mie,  Marzia  dasli  occhi  casti, 
l.i  (]uale  sembra  ancora  pregarti,  0  sml'j 
j  'Ilo,  che  piT  tua  senjpre  la  teniia.  ìlar- 
i:i(i,  qu.intunqiiK  da  Catone  ceduta  da 
I  rima  ad  Ortensio,  tornò  poi,  morto 
qii'sli),  piev'iudo  Catono  che  la  ripi- 
':lia<se:  il  die  fece. 

^2.  per  li  tuoi  tette   reoni,  cloè,  per  i 
si'tle  j:ironi  del  l'uniatorio,  di  cui  tu  sei 
il  custode.   —  li  monto  del  Pnrtratorio, 
elio  il  i'oela  imma^'ina  antipodo  a  (ìcra 
salemmo,  0  colloca  nel  centro  deircmi- 
sfi-ro   au.-^lrab',  in    mezzo   alle  acque,  è 
altissimo,  tanto    che    (riungo   all' ultimo 
conllne  dello  strato  dell*  atmosfera,  ossii 
della  sfera  doli'  etere,  siccome  allora  di- 
cevano. Avendo   sulla   sua  sommità  un 
ri;>i.-ino,  ove   il    Poeta  pone  il  paradiso 
ler'.i.stre,  presenta   la  figura  di  un  codu 
troncato   alla  su;i    cima.  Non  compreso 
il  suoli)  dell'  isola  su  cui  è  posto,  ha  il 
inon!,'  dieci  gironi,  o  cornici,  o  balzi,  o 
ripiani,  come  vogliansi  chiamare;  i  primi 
tre  de'  quali  costituiscono  V  Antipurga* 
torio,  ove  giacciono  i  negligenti  ;  gli  altri 
Slitte  formano  il  Purgatorio,  e  tì  si  par- 
{.'ano  i  sette  peccati  capitali,  con  quo* 


CANTO  PRIMO. 


2C1 


Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 

Se  d'  esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Mentre  eh'  io  fui  di  là,  diss'  egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 
Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'io  me  n' usci' fuora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga: 
Basta  ben  che  per  lei  tu  mi  richegge. 

Va'  dunque,  e  fa'  che  tu  costui  ricinga 
D' un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso. 
Si  ch'ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Che  non  si  converria,  1'  occhio  sorpriso 
D'alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  V  onda. 
Porta  de' giunchi  sovra '1  molle  limo. 

Nuli' altra  pianta,  che  facesse  fronda, 
0  che  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Perocché  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redita: 
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dine:  i  Superbia.  2  Invidia.  5  Ira. 
idia.  5  Avarizia.  Gtìola.  7  Lussuria, 
iti  salgono  di  girone  in  girone  per 

scale  scavate  nel  sasso,  lo  quali 
gon  loro  men  faticose,  quanto  più 
nzano  verso  la  cima. 

Mi  loderò  di  to  innanzi  a  lei,  cioè 
rzia. 

di  là  dal  mal  fiume,  di  là  dal  cat- 
jume  dell'  Acheronte. 

90.  Non  mi  può  più  muovere  per 
a  leggo,  che  fu  fatta  da  Cristo  quando 
'ante   mi   liberò,  insiem    con  molti 

dal  Limbo,  e  al  Purgatorio  mi  con- 
,  vietandomi  di  più  srirbare  affetto 
:hi  era  escluso  dal  numero  de^li 
,  e  conseguentemente  neppur  per 
la  eh'  è  tra  gli  esclusi.  —  Credevano 
ntichi  che  Iddio  qualche  volta  li- 
se alcun  dannato,  o  gli  desse  tre 

({  muove,  cioè,  ti  diede  il  primo 
Iso,  e  ti  regge,  cioè  guida. 

lusinga,  preghiera  mista  o  di  lode, 
carezza. 


93.  che  per  lei  tu  mi  richegge,  che  tu 
mi  richiegga,  o  preghi  per  lei,  cioè,  per 
quella  donna  celeste  che  qua  ti  manda. 

9.1.  D'  un  giunco  schietto,  d'  un  giunco 
pulito  e  senza  foglie.  —  Questo  giunco 
alcuni  credono  esser  simbolo  della  sin- 
cerità, altri  dell'  umiltà. 

96.  quindi  atingut  di  li  dal  viso  tu  levi 
via. 

97,  98.  V  occhio  Morpriso  D*  alcuna  neb- 
bia, al  modo  latino  d'  ablativo  assoluto: 
coir  occhio  sorpreso,  offuscato,  d'  alcuna 
nebbia. 

99.  eh'  è  di  quei  di  Paradiso,  che  non  è 
un'  anima  di  peccatore  come  me,  ma  si 
un  angelo  di  Paradiso.  —  Accenna  al- 
l' angelo  che  vedremo  all'  ingresso  del 
Purgatorio. 

100.  quest'isoletta,  su  cui  posa  il  monto; 
ad  imo  ad  imo,  in  fondo  in  fondo,  all'  e- 
stremo  lembo. 

105.  Perocché  non  cede  o  si  piega, 
come  il  giunco,  alle  percosse  dell'  onde- 

106.  vostra  redt'ta,  il  vostro  ritorno,  Jul 
latino  reditus. 
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1^0  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 
Prendere  '1  monte  a  più  lieve  salata. 

Così  Fp.'iiì.  Jvl  io  su  mi  levai 
Sanz<a  j)arlaro:  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 
Yolgiamci  indietro;  che  di  qua  dichina 
Quelita  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 

I/alì)a  vinceva  Fora  mattutina 

Che  fuggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
ConohLi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 
Coni'  uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che  infino  ad  essa  gli  pare  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

Amì)o  le  mani  in  su  Y  erbetta  sparte 
Soavemente  '1  mio  ^Maestro  pose  : 
Ond'  io  che  fui  accorto  di  sua  arte, 

Pòrsi  ver  lui  le  guancie  lagriraose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color,  che  T  Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 
Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 


no 
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iO",  108.  Il  Sol(\  olio  ornai  snrirc,  vi 
inostrorà  il  modo  ili  aiular  su  pi'l  iiiMnlo 
per  la  pili  a^'cvolo  salita.  —  C«)ii  qmslo 
^'li  avvcitc  ch<;  ilovniio  jjirare  il  nionli', 
socoiuio  che  lo  gira  il  Sole,  da  loanlo 
a  poncnlt'. 

lO'J.  su  mi  levai,  mi  alzai  su  in  piedi. 
E^ii  era  slato  lin  allora  in  finocchio. 

Ilo,  114.  Volgiamopi  indietro;  poi  din 
questa  pianura  soltanto  di  qua  deelina, 
0  va  dolcemente  abbassandosi  lino  alla 
sua  estremila. 

115.  La  voce  óra,  rpii,  rome  talvolta 
altrove,  signilìra  aura.  1/  alba  vinceva 
l'aura  mattutina,  che  lo  fu^'^'ia  davanti. 
—  Spira  quest'  aura  dall'oriente  la  nsat- 
tina  al  primo  albore,  e  cessa  alla  levata 
del  Sole.  Altri  per  óra  intendono  i.vìòra. 

120.  Che  inpno  ad  essa,  che  lin  a  che 
non  è  «iunto  ad  essa. 

i2'2.  Pugna  col  Sole,  resiste  al  cabjr  del 
Sole. 


123.  Ove  adorezza^  ove  è  rezzo,  cioè, 
ombra  e  frescura,  poco  Mi  dirada,  poco  si 
slri:^'L'P,  si  dilfjrua. 

1t2'i.  sparte j  cioè  distese,  ambedue  l6 
mani. 

126.  di  sua  arte,  della  sna  inten- 
zione. 

127.  Dico  lagrimose^  o  per  la  pietà  Terso 
tante  animo,  che  avea  visto  tormentate 
nell'Inferno,  o  pel  pentimento  de'saoi 
trascorsi,  necessario  a  ricoTere  quella 
misteriosa  lavanda. 

128.  129.  Quivi  mi  rondò,  lavandoroi, 
quel  color  naturale,  che  fin  allora  era 
rimasto  coperto  sotto  la  infernale  fulig- 
{:ine. 

102.  Alcun  uomo,  che  poscia  abbia  sa- 
puto e  potuto  ritornare  indietro.  —  11 
solo  Ulisse  infalli,  che,  secondo  il  Poeta. 
}:iunsc  [)resso  alla  montagna  dei  Purga* 
torio,  peri  noli'  oceano,  né  più  potè  ri- 
tornare in  Europa.  Inf.,  XXVI. 


CANTO  SECONDO. 
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Quivi  mi  cinse,  sì  com'  altrui  piacque. 
0  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
li' umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là,  end'  ei  la  svelse. 


135 


433.  Sì  com'  altrui  piacque  ,  siccome 
piacque  a  Catone,  che  cosi  ordinò. 

156.  Dante  ha  qui  imitato  Virgilio, 
£neide,  VI,  145,  dove  narra,  che  tosto- 
chè  Enea  spiccò  un  ramo  d'  oro  dalla 
selva,  ne  rinacque  subito  un  altro  simile. 


—  Con  ciò  vuol  significare  che  i  mezzi 
alla  nostra  salute,  datici  dalla  divina 
clemenza,  non  vongon  mai  meno.  Può  in- 
tendersi anche  dei  beni  morali,  che  non 
scemano  per  quanti  piìi  sieno  a  posse- 
derli. 


CANTO  SECONDO. 


Su  per  la  superficie  del  mare  veggono  venir  correndo  una  barchetta  governata  da  un 
angelo,  dalla  quale,  giunta  a  riva,  sbarcano  una  quantità  di  anime.  Una  di  osse,  il 
musico  Casella,  riconosce  Danto  e  gli  fa  festa;  ed  egli  la  prega  a  cantargli  alcuna 
cosa.  Alla  dolcezza  di  quel  canto  s'  arrestano  le  anime  ;  ma  sopraggiunto  il  severo 
Catone  a  sgrida'rle,  fuggono  verso  il  monte. 

Già  era  '1  Sole  all'  orizzonte  giunto, 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 

Gerusalem  col  suo  più  alto  punto  : 
E  la  notte,  eh'  opposita  a  lui  cerchia, 

Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance,  5 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 
Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

Là  dov'  io  era,  della  bella  Aurora 


1-S.  Già  il  Sole  era  giunto  all'  oriz- 
zonte, il  cerchio  meridiano  del  quale 
cuopre  col  suo  più  allo  punto  Gerusa- 
lemme. Ogni  luogo  ha  il  suo  cizzonlo 
il  suo  meridiano,  il  quale  ò  un  cerchio, 
che  taglia  1'  equatore  e  passa  per  i  poli  ; 
quando  il  Sole  giunge  alla  metà  del  suo 
corso,  passa  allo  zenit  [al  più  alto  punto) 
di  esso  luogo.  Siccome  il  Poeta  pone  il 
Purgatorio  antipode  a  Gerusalemme , 
vuole  per  queste  frasi  dire,  che,  mentre 
li  dov'era  sorgeva  il  Sole,  a  Gerusalem- 
aie  tramontava. 

4-6.  E  la  notte,  che  diametralmcnto 
opposta  al  Sole  gira  in  cerchio,  sorgeva 
fuori  del  fiume  Gange,  accompagnala  col 
segno  della  Libra,,  il  qual  segno  cessa 
d'  accompagnarla,  qiiand'  ella  soverchia 
il  giorno;  cioè,  si  fa  più  lunga  del  gior- 
po.  —  La  notte  tiene  sotto  il  suo  tene- 
broso emisfero  il  segno  della  Libra  per 
lo  spazio  del  tempo,  eh'  è  dal  solstizio 


invernale  al  solstizio  estivo,  cioè,  finché 
le  notti  vanno  accorciando;  e  rimane 
priva  del  dello  segno  celeste  dal  solsti- 
zio estivo  air  invernale,  cioè,  finche  le 
notti  vanno  allungando.  —  Col  ritenere 
che  i  due  meridiani  delle  foci  del  (iange 
e  dell'  Ibcro  sieno  fra  loro  distanti  per 
gradi  180,  commise  Dante  un  errore, 
poiché  non  lo  sono  che  di  gradi  iHi.  Ed 
un  errore  eziandio  più  grave  commise, 
col  supporre  che  il  meridiano  di  Geru- 
salemme fosse  equidistante  da'  due  me- 
ridiani or  nominali,  poiché  invece  dì  gra- 
di 90,  il  primo  lo  é  di  soli  gradi  59  1/3, 
il  secondo  di  48  1/2.  Ma  se  nel  1500  non 
aveansi  di  geografia  che  idee  imperfet- 
tissime, è  da  incolparsi  Dante  di  tali 
errori? 

7-9.  Sì  che  là  nel  luogo  dov'  io  era, 
il  color  bianco,  e  poi  il  color  vermiglio 
della  bella  Aurora  cominciava,  pel  suo 
crescere,  o  quindi  per  1'  appressarsi  del 
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Pur  iropp.a  r't;i^lc  divciiivan  rance. 

Noi  cravam  liiiii,^lie-:^;o  '1  mare  aiicura, 
Como  guute  clic  pensa  a  suo  cammino, 
Che  va  col  cuore,  e  cui  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  .sul  presso  del  mattino, 
Per  gli  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sovra '1  suol  marino; 

Cotal  m'  apparve,  sì  ancor  lo  vcggia, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
Che  '1  muover  suo  nessun  volar  pareggia. 

Dal  qual  cum'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L'  occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
liividil  più  lucente  e  m.iggior  fatto. 

Poi  d'ogni  lato  ad  esso  m*  appario 
Un  non  sapea  che  bianco;  ed  al  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 

Lo  mio  ]\Iae>tro  ancor  non  fece  motto 
3Ientre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali: 
]\Ia  allor  cli(3  ben  cono])])e  1  galeotto, 

Gridò:  Fa' fa' che  le  ginocchia  cali: 
Ecco  r  angel  di  Dio;  piega  lo  mani: 
Orna'  vedrai  di  sì  fatti  officiali. 
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Solo,  a  divenir  piallo.  —  Bance  sipnifira 
piallo  color  d'  oro,  quasi  aurantia:  da 
OM  rum. 

i'^  va  col  cuore,  va  colla  monte,  col 
d(?sid(.'rio. 

lo.  sui  presso  vaio  su  II' appressarsi,  \)i.'v- 
ciorcliò  ravverliio  presso  fa  i|ui  le  veci  di 
sostantivo,  come  tal  volta  lo  fa  i»nre  l'av- 
vorbio  mentre,  oc,  dicendosi  sul  mentre  ec. 

1 1 -ili.  (.ho  il  pianeta  Marte  rosse^'pi 
più  0  meno  secondo  la  spessezza  e  rarità 
de'  vapori  che  'l  seguono,  lo  dico  l>anlo 
anche  nel  suo  Convito,  (jiii  jìerò  al  mag- 
gior rosseppiare  di  lui  unisce  tre  circo- 
stanze; l'appressarsi  del  mattino,  tempo, 
in  cui  la  spirante  frescura  rende  i  vapori 
piìi  densi;  il  tro\arsi  Marie;  sovra  il  suol 
marino,  ov'  ò  mappiure  abbondanza  di 
vapori;  o  l'essere  a  ponente,  cioè  dal 
lato  opposto  al  levante,  ove,  se  fosse,  il 
chiaror  dell'  alba  noi  lascerebbe  a])pcua 
discernere. 

1().  Colai  vi'avparve.  in  epual  modo  ros- 
seppianto  m'  apparve.  -  sì  ancor  lo  vcg- 
gia, così  io  abbia  la  sorte  di  vederlo 
un"  altra  volta;  cioè,  quando  io  morirò; 
poiché   so  lo   rivedrò,  sarò  degli  eletti. 


—  Modo  anche  questo  deprecativo,  com3 
tanti  altri  che  ho  notati  nell'  Inforco. 

20.  per  dimandar  lo  Duca  mio,  per  fare 
al  mio  Duca  una  domanda  sopra  di  ciò. 

21.  fatto  più  lucente  e  maggiore j  per  la 
mara^ipliosa  rapidità,  con  che  s'  era  av- 
vicinato in  un  voltar  d'  occhio. 

22-24.  Poi  dall'  uno  e  dall'  altro  Iato 
d'esso  lume  m'appari  un  non  so  che  di 
bianco,  e  al  di  sotto  di  lui,  cioè  di  que- 
sto bianco,  no  usci  appoco  appoco  un 
altro  —  li  lume  era  un  angelo  colla  fac- 
cia raggiante  di  luce,  1  due  bianchi  la- 
terali erano  le  sue  ali,  il  bianco  di  sotto 
era  il  suo  vestimento. 

25  27.  Lo  mio  Maestro  non  fece  per 
anche  parola,  quando  i  primi  bianchi  da 
me  veduti  apparvero  esser  ali;  ma  quan- 
do ])oi  ben  conobbe  chi  era  il  condottiero 
della  galea,  gridò  ec.  —  Qateotto»  maina- 
diero,  drudo  ed  altri,  che  oggi  hanno  an 
sipnilleato  malo  ed  avvilitivo,  non  lo 
avevan  tale  cinque,  od  anco  tre,  secoli 
indietro. 

2'^.  che  le  ginocchia  cali,  che  tu  motta  a 
terra  lo  ginocchia. 

30.  officiali,  ministri  di  Dio. 


CANTO  SECONDO.  265 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
Sì  che  remo  non  vuol,  ne  altro  velo 
Che  r  ali  sue,  tra  liti  sì  lontani. 

Vedi  come  V  ha  dritte  verso  '1  cielo, 

Trattando  V  aere  con  V  eterne  penne,  85 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva: 
Per  che  V  occhio  da  presso  noi  sostenne  ; 

Ma  chinail  giuso.  E  quei  sen  venne  a  riva  40 

Con  un  vassello  snelletto  e  leggiero. 
Tanto  che  V  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava '1  celestial  nocchiero. 
Tal  che  parea  beato  per  iscritto; 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  45 

*  In  exitu  Israel  de  ^gypto 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scritto. 

Poi  fece  '1  segno  lor  di  santa  croce  ; 
Ond'  ei  si  gittàr  tutti  in  su  la  piaggia  :  50 

Ed  ei  sen  gio,  come  venne,  veloce. 

La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  53 

Lo  Sol,  ch'avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo U  ciel  cacciato'!  Capricorno; 

51.  gli  argomentiltmani  ;  gli  strumenti,  peccato  risorgono  alla  grazia,  perchè  per 
i  mezzi  umani.  esso  spiritualmente  «'  intende,  (dice  Dante 

52.  nh  altro  uelo,   né   altra  vela,  dal  nel  Convitai  #  che  nell' uscita  dell'anima 
latino  velutn.  dal  peccato,  essa  si  è  fatta  santa,  e  li- 

53.  tra  liti  $\  lontani,  vale  a  dire,  per  bera  in  sua  potestatc.  • 

andare  dall'  uno  all'  altro  emisfero,  che  32,  S5.  selvaggia  Parea  del  loco,  parea 

son  tra  loro  si  distanti.  inesperta  e  mal  pratica  di  quel  Iuo»;o. 

54.  dritte,  alzate,  elevate.  54.  che  nuove  cose  assaggia,  che  comin- 

55.  Trattando,  agitando,  movendo.  eia  a  vedere  e  sentir  cose  nuove. 

58.  L'  uccel  divino,  assomiglia  l'angelo  55-57.  11  Sole,  che  co'  suoi  lucidi  dardi 
ad  un  uccello,  perchè  alato.                         [saette  conte)  avca  cacciato  il  segno  del 

59.  Per  che,  per  la  qual  cosa.  Capricorno  dal  mezzo  del  cielo,  irradia- 
41.  vassello  ,    vascello.    Cosi    Inferno      va  da  ogni  parte  il  giorno.  —  essendo  il 

XXVIII,  V.  79.  Capricorno  passato  lutto  di  1<\  dal  meri- 

44.  beato  per  »«cn«o  ;  cioè,  beato  corno  diano,  e  l'Ariete  essendo  venuto  tutto 
se  Io  avesse  scritto  in  fronte.  fuori  dell' oriente,  vuol  dire  ch'eran  due 

45.  sediero,  alcuni  dicono  valer  sedieno,  ore  di  sole.  —  Dice  che  il  Sole  saettava 
cioè  sedeano;  altri  sederono.  il   giorno,    conforme    al    favoleggi;ir    doi 

46.  Salmo  di  ringraziamento  a  Dio  per  poeti,  che  il  Sole  sia  Apollo,  e  che  osso 
r  uscita  del  popolo  d'Israele  dall'  Kgilto;  si  armi  d'  arco  e  di  saette.  Lucida  tela 
il  qualo  è  ben  adattato  a  coloro  che  dal  dici,  chiamò  Lucrezio  i  raggi  solari. 
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Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Ver  noi,  dicendo  a  noi  :  Se  vo'  sapete, 

IMotitratene  la  via  di  gire  al  monte.  W 

E  Virgilio  rirjpose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  sporti  d' esto  loco; 

Ma  noi  jfiam  percgrin,  corno  voi  siete. 
Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco 

Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte,  6J 

Che  lo  salire  omai  ne  parrà  giuoco. 
L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte, 

Per  lo  sjiirar,  eh'  i'  era  ancora  vivo, 

^Maravigliando  diventare  smorte. 
E  come  a  mossa  i:'gier,  che  porta  olivo,  "0 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
Co>l  al  viso  mio  s'  afiissilr  quello 

Anime  fortunate  tutte  quante, 

Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle.  "5 

Io  vidi  una  di  lor  traggersi  avante. 

Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto, 

Che  mosse  me  a  far  lo  sonn'gliaute. 
Oh  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 

Tre  volte  dietro  a  lei  lo  mani  avvinsi,  ^ 

E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 
Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 

Per  che  1'  ombra  sorrise,  e  si  ritrasse  ; 

Ed  io  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 
Soavemente  disse  eh'  io  posasse  :  ^ 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 

Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 
Risposemi:  Così  com'io  t'amai 

6-2.  sperti,  ])ralici,    conoscenti,  che  fa  71.  Tragge,  trae,  accorre. 

antitesi  con  peregrini,  cioè,  nuovi,  vonuli  7-i.  E  di  calcar,  e  di  far  calca,  di  affol- 

d'  ora.  larsi.   -  si  mostra  schivo,  non  si  trattiene, 

G5.  Per  altra  via,  per  una  via  diversa  non  ha  riguardo, 
da  (jnella  jier  cui  siete  venuti  voi,  cioè,  Iti.  a  farsi  2'e//e,  a  parifìcarsi,  affine  di 

per  r  Inferno.  —  aspra  e  forte:  cosi  disse  tornar  hello  o  dcj^ne  di  salire  al  Paradiso. 
anche  della  selva  nel  canto   1  dell'In-  "lO.  Oh  ombre,  che  alT  altrui  senso  Doo 

ferno,  v.  5.  presentale  nuli' altro  che  l'esterna  sem- 

66.  giuoco,  fi;,Mirat.  un  diporto.  bianzai 

6s.  Per  lo  spirar,  per  V  atto  della  gola  80.  Cioè,  abbracciandola. 

(Inferno,  canto  WIII,  v.  ss),  eh'  io  la-  84.  oltre  mi  pinsi,  mi  spinsi  aTanti. 

ccva  respirando.  8:>.  SoavementCf  con  dolce  modo  ;  cA' io 

70.  E  cume  a  mcasaggier   di    pace,  che  posasse,  eh'  io  mi  posassi,  eh'  io  mi  fer- 

porta  in   mano  o  in   lesta  rami  A' olivo,  massi  dall' abbracciarla;  poiché  era  ciò 

—  Cosi  Cvistuniavauo  di  l'are  gii  ambascia-  un  vano  sforzo.  —  posasse:  antica  e  pri- 

tori  ui  itJCii.  miliva  terminazione. 
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Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta; 
Però  m' arresto  :  ma  tu  perchè  vai  ? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  T  son,  fo  io  questo  viaggio, 
Diss'io;  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta? 

Ed  egli  a  me  :  Nessun  m'  è  fatto  oltraggio. 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio: 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace; 

Ond'io,  che  or  era  alla  marina  vólto, 
Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala. 
Benignamente  fui  da  lui  raccolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  1'  ala; 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria,  od  uso  all'  amoroso  canto, 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L' anima  mia,  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amorj  che  nella  mente  mi  ragiona, 
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89.  così  V  amo  sciolta,  cosi  t'  amo  ora 
che  sono  sciolta,  divisa  dal  corpo. 

90.  perchè  vai?  perchè  fai  tu  questo 
viaggio? 

91.  92.  Casella  tnto,  io  fo  questo  viag- 
gio non  per  restare  qui  dov^  or  sono,  ma 
per  tornarci  un'  altra  volta,  cioè,  quando 
sarò  morto.  —  Casella  fu  un  eccellente 
musico  florentino,  dal  canto  del  quale 
traeva  sommo  diletto  il  Poeta,  amicissi- 
mo di  lui. 

93.  Ma  a  te  come  è  stato  fatto  perdere 
tant'ora,  tanto  tempo?  chi  li  ha  fatto 
perdere  tanto  tempo?  poiché,  essendo 
morto  già  da  un  pezzo,  tu  giungi  ora. 

95.  Se  quei,  cioè  V  angelo  nocchiero. 

97.  Perciocché  il  suo  volere  si  confor- 
ma al  volere  di  Dio. 

98,  99.  Veramente  da  tre  mesi  in  qua 
ch'è  cominciato  il  giubbileo,  egli  ha  preso 
con  tutta  pace,  e  senza  alcuna  opposizio- 
ne, chiunque  ha  voluto  entrare  nella  sua 
nave.  - 11  giubbileo  era  cominciato  a  Na- 
tale del  1299;  onde  erano  scorsi  tre  mesi 
0  tre  giorni. 


101.  Dove  r  acqua  del  Tevere,  entrando 
nel  mare,  si  fa  salata.  Vuol  diro,  dove  il 
Tevere  imbocca  nel  mare. 

103.  A  quella  foce  del  Tevere  egli  ha 
rivolto  nuovamente  il  suo  corso. 

ICS.  Qual,  qualunque  anima ,  non  si 
cala,  non  discende,  verso  dieW  Acheronte, 
cioè  a  dire,  all'  Inferno.  —  Fingendo  il 
Poeta  l'imbarco  per  il  Purgatorio  alla 
foco  del  Tevere,  vuol  significare,  che  non 
si  dà  salute  fuori  del  grembo  della  santa 
Chiesa.  11  dir  poi,  che  l'angelo  destinato 
a  trasportar  le  anime,  ne  prenda  alcune, 
ed  altre  ne  lasci  per  altro  tempo,  è  una 
mera  invenzione  poetica;  poiché,  secondo 
la  credenza  cattolica,  non  è  posto  alle 
anime  alcun  ritardo  per  ire  al  luogo  da 
esse  meritato. 

108.  che  mi  solea  quetar,  che  mi  solea 
acquetare,  mettere  in  calma  1*  animo  agi- 
tato. 

110.  con  la  sua  persona,  cioè,  col  suo 
corpo. 

112.  Amor  ec.  Cosi  comincia  una  della 
più  nobili  canzoni  di  Dante,  eh*  egli  posa 
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Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  115 

Ch'  eran  con  lui,  parevan  sì  coutenti, 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 
Alle  sue  note  :  ed  ecco  '1  veglio  onesto 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti?  120 

Qual  negligenza,  quale  stare  ò  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Como,  quando  cogliendo  biada  o  loglio, 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  l^ 

Queti,  senza  mostrar  Y  usato  orgoglio, 

Se  cosa  avviene  ond'  egli  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  V  esca, 
Perche  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Così  vid'io  quella  masnada  fresca  12D 

Lasciare  il  canto,  e  fuggir  ver  la  costa, 
Com'uom  che  va,  nò  sa  dove  riesca: 

Nò  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

noi  Convito,  ed  ivi  dichiarò,  e  che  fors'an-  che  altro  antico  scrittore. 

elio  fu  mossa  in  musica  da  Oasolla.  1/ a-  i'ùi.  Come,  quando  cogliendo,  cc.  come, 

moro,  di  che  in  ossa  si  parla,  è  luUo  in-  quando  stanno  cogliendo  ce. 

tollcttuale  e  divino.  i'-26.  V  usato   orgoglio,  figuratamente  il 

417.  Como  so   nuli' altro  che   il  canto  nm^'olio   che   usano   fare  i  colombi,  od 

di  Casella  occupasse  la  munte  di  tutti  co-  anche   quella  vivacità,' che  d'ordinario 

storo.  mostrano  cotesti  animali. 

i19.  il  veglio  onesto,  cioè  Catone.  150.  masnada  /'resra.  naoya  compagnia, 

1t2i!,  123.  Correte  al  monte  del  l'urga-  compatiuia  venuta  di  fresco.  —  In  antico 

torio  a  spogliarvi  la  scaglia,  la  scorza,  masnada  non  gv^va  il  senso  malo  che  ha 

la  buccia,  che,  velandovi  gli   occhi,  non  og^'i. 

la<;cia   che   Dio  sia  a  voi  manifosto.  —  155.  fu  men   tottat  fu  meno  spedita  e 

Scoglio  in  tal  significato  si  trova  in  qiial-  presta. 


CANTO  TERZO. 

B'incamTTiinaTio  i  duo  Poeti  verso  il  monte,  e  giungono  appiè  di  quello:  ma  non  troyando 
strada  jx-r  evo  salire,  no  interrogano  una  schiera  d'anime,  eh' è  in  distanza,  e  cui 
vann"  os.si  ad  incontrare.  Una  di  quello  si  dà  a  conoscerò  a  Danto  per  Manfredi  re  di 
Si(-ilia;  0,  narratogli  le  particolarità  della  sua  morte,  gli  significa  che  appio  dt-l  monte 
doggiousi  lungamente  trattonoro  quei  che  morirono  in.  contumacia  di  santa  Chiesa. 

Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna 

S.  co/or,  cioò  gli  spirili  sgridati  da  Catone.  Vedi  canto  prec  t,  il?  e  seg. 
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Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 
Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 
.  E  come  sare'  io  senza  lui  corso  ?  5 

Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 
Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso: 

0  dignitosa  coscienzia  e  netta, 

Come  t' è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  io 

Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta. 
L'intento  rallargò,  sì  come  vaga: 

E  diedi  1  viso  mio  incontrai  poggio. 

Che  inverso- '1  ciel  più  alto  si  dislaga.  ^^ 

Lo  Sol,  che  dietro  fìamimeggiava  roggio. 

Rotto  m' era  dinanzi  alla  figura  ; 

Che  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  l' appoggio. 
Io  mi  volsi  da  lato,  con  paura 

D' esser  abbandonato,  quando  io  vidi  20 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 
E'I  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi? 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 

Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 
Vespero  è  già  colà,  dove  sepolto  -' 

S,  Essendosi  rivolti  verso  il  monto  del  di  conoscere  lo  nuovo  cose  che  colà  orano, 
l'argatorio,  ove  la  giustizia  divina  fa  14,  15.  K  indirizzai  il  mio  sguardo  ver- 
Bcontare  alle  anime  le  pene  do'  loro  falli  ;  so  il  monte,  il  quale  s' innalza  più  alto  di 
ovvero:  ove  la  ragione  guidata  dalla  di-  qualunque  altro  al  di  sopra  del  mare  in- 
vitta giustizia  spinjie  e  slimola  le  anime  verso  il  cielo.  —  Dislagarsi,  vale  alzarsi 
ad  andare.  —  Il  verbo  frugare  può  avere  sulle  acque  del  lago.  Nel  Paradiso,  XXVI, 
il  doppio  significato  o  di  castigare  o  di  v.  139,  il  l^urt^atorio  è  dotto  t(  monte  che 
stimolare.  si  leva  pitt  dall'  onda. 

4.  mi  ristrinsi,  mi   accostai  maggior-  lti-18.  Il  raggio  del  Sole,  che  dietro  a 

mente.  —  compagna  per  compagnia,  V  usa-  me  fiammegjiiava  roggio,  rosso,  era  rollo 

rono  anche  il  Petrarca,  il  Villani  ed  altri  dinanzi  alla  mia  figura,  cioè,  dinanzi  al 

antichi.  corpo  mio;  perocché  il  Sole  aveva  in  me 

7.  Ei,  Virgilio,   mi   pareva  di  per  so  1' appoggio  do' stioì   raggi,  cioè,  trovava 

slesso  pentito   del   lieve  fallo  commesso  in  me  1' ostacolo  al  trapassamento  di  essi, 

col   trattenersi   ad  ascoltare  il  canto  di  Vuol  diro  che  il  Sole  disegnava  con  l'ora- 

Casclla;  e   dice   da  sé  stesso,  di  per  sé  bra  in  terra,  dinanzi  da  lui,  la  figura  d'un 

stesso,  perche  egli,  non  essendo  in  istato  corpo  umano. 

di    purgarsi,  non   poteva  esser  rimasto  19-21.  Costruisci  ed  intendi:  quando  io 

punto  dal  rimprovero  di  Catone.  vidi  la  terra  oscura  soltanto  dinanzi  amo, 

11.  La  qual  fretta  di«fnaffo,  cioè  scema  io  mi  volsi  da  lato,  con  paura  d'ossero 
0  toglie  r  onestà  ad  ogni  atto,  cioè,  lo-  stato  abbandonato  da  Virgilio,  poiché  in 
glie  il  decoro  allo  movenze  delle  membra,  terra  non  ne  vedeva  1'  ombra. 

12,  15.  La  mente  mia,  che  prima  era  22.  B'(  «no  Con/^orro,  cioè  Virgilio.  Pur, 
ristretta,  tutta  raccolta  nel  pensiero  di  ancora,  dopo  tanto  sicurtà  che  ti  ho  date, 
quel  che  poc'anzi  era  avvenuto,  rallargò  23.  tutto  rivolto  verso  di  me. 

la  sua  attenzione,  siccome  vaga,  bramosa,         25.  Yespero,  cioè  sera.  Si  ricordi  il  let< 
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Ij'1  cor])o,  iloiitro  al  quale  io  facev' ombra  : 

Naj)c)li  riiji;  e  <l;i  Briindiziu  (•  tolto. 

Ora,  so  innanzi  a  ni»;  nulla  s'adombra, 
Non  li  ni:«ravÌLrliar,  più  elio  J»i*  cicli, 
(.'he  V  uii<)  alì'ahrul  r;i'.:^ào  non  m_rombra. 

A  >«Mlt'rir  lornii-nii  e  cal<li  e  ^ìAì 
Simili  corpi  la  Virtù  tli>pono, 
Che,  come  la,  non  vu^l  eh*  a  noi  si  sveli. 

Malto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  l'infinita  via, 
('he  tiene  una  sustanzia  in  tre  per.soue. 

Stale  contenti,  umana  gente,  al  quìa: 
(.'he  se  ])otnto  aveste  veder  tutto, 
]\Iestier  non  era  partorir  Maria. 

E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  (In*  ."-arehbe  il  lor  disio  (juietafo, 
eh' eternalmenle  è  dato  lor  per  lutto: 

Io  dico  d'Ari-tolile  e  di  Plato, 

K  di  ninlii  altri.  E  (pii  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse;  e  rimase  turbato. 
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fori'  clic  il  PiirLMlorio  ('■  :iiitip"(ii)  a  d'- 
riK.iIcmmc:  ornlt*  c^NcrKio  li  dui'  orp  ili 
sole,  fia  (li  là  (lui-  ori'  di  ìk.IIi':  cil  a 
N.ipuli,  pcrcli»''  {)<^-:!a.  •iicornl.i  P.iritf.  ad 
(iltn'-'to  irradi  ali  o-.'jidititf  di  r.crusilini- 
inc.  niaiir.iva  un'  «uà  cin'a  a  far  n-tle. 

t27.  Uiandizio,  Ilriiidisi,  cilt.'i  della  (la- 
laluia.  Da  IJi  iiili-^i,  tivc  inori  Vii;:ili'i,  fu 
tulli)  il  suo  COI  pò,  e  ptirtali)  e  seppellito 
a  N  ipoli. 

t2i>,  ói).  Non  li  maravij.'liarfi  ,  più  di 
quello  rhu  ti  inara\i).'li  de' cieli,  l'uno 
de"  (jnali  non  i;if/«m'/rfi.  non  Ì!iipeili>co 
air  altro  il  frapass.ire  del  r;ii;'.'io  lumino- 
so. —  Secondo  il  sislcin.i  d'  allora  ritieno 
i  cieli  diafani,  0  lra.^[)areiili,  quasi  di 
cristallo. 

51 -óo  La  virtù  divina,  elio  non  vuolo 
die  a  noi  si  SM'li  il  iu<  do  del  suo  ope- 
rare, dispone,  renih?  alti,  i  corjìi  simili 
al  mio  a  solToriio  tormcnli  o  caldi  o 
geli. 

o'»-56.  Matto  ft  eli!  spora  elio  1' umana 
ra^iione  possa  conoscer»-  rincoiujironsihilt) 
modo,  elio  un  Dio  trino  ed  uno  lii-no  nel- 
r  operare.  —  H.iil.i,  lett"M'(?,di  non  cadiTC 
nel  erravo  crroi'c,  in  clh'  sono  ciduti  al- 
cuni couirntatori,  su[ip(inendo  clic  Danto 
alilua  qui  voluto  si^'uilicire.  clic  matto  ò 
chi  lìresuuuj  conoscere  come  una  medesima 


sostanza  su.ssisfa  in  tro  distinte  persene. 

ó7-ól>.  Sfrondo  Aristotile  la  dimoslra- 
zinnc  (»  di  duo  sorte;  l'una  è  d«?tta  prupter 
qu-tl,  «'d  ò  qiinndo  dimostrasi  a  priori, 
ci"ò.  quando  jrli  cfTt'ttì  si  deducono  d.illvi 
causi- ;  l'altra  ò  delta  quia^  ed  è  o  po- 
ttcni>ri,  cioè,  quando  le  cause  dimo- 
str.iisi  da;:li  elTctti.  Intendi  dunque:  stato 
ri-nteiili,  limitatevi,  o  uomini,  al  quia, 
cioè  a  quelle  dimostrazioni  che  si  posso- 
no ricavare  da.'li  effetti,  e  non  presnmeta 
d' intendere  più  l:\  di  quello  che  i  Tatti  tì 
mo<tr:ini);  poiché  circa  lo  cose  superiori 
alle  forzo  del  senso  e  della  ragioDe  ci 
ammaestra  la  fi'de.  Se  collo  potenze  na- 
turali aveste  potuto  veder  tutto,  Don  era 
d'  uopo  clie  Maria  partorisse  il  Redento- 
re, poiehè  Adamo  noD   avrebbe  peccato. 

.'jO-.éì2.  K  voi.  o  uomini,  vedeste  pure 
nel  mondo  desiderare  invano  tali  lublimi 
inti-lletti,  in  cui  sarebbesi  quetato  (se 
colle  forze  della  rapiooe  fosse  possibile) 
qu(>l  desiderio  di  conoscer  tutto,  il  quale 
ora  è  dato  loro  eternamente  per  penane! 
Limbo. 

a:ì.  turlato,  perchè  fermatosi  col  pen- 
siero  sopra  di  so,  si  ricordò  essere  an- 
ch'e;.'1i  di  coloro  che  stanno  nel  Limbo, 
ove  si'uza  speranza  vivesi  noi  desiderio 
di  cunusceru  Iddio» 


CANTO  TERZO. 
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Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 
La  più  minata  via  è  una  scala. 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 
Disse  '1  Maestro  mio,  fermando  '1  passo, 
Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'ala? 

E  mentre  ch'ei  teneva '1  viso  basso, 
Esaminando  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

Da  man  sinistra  m' apparì  una  gente 
D'anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 
E  non  pareva;  sì  venivan  lente. 

Leva,  diss'io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 
Rispose  :  Andiamo  in  là,  eh'  ei  vegnon  piano  : 
E  tu  ferma  la  speme,  d^lce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano. 
Io  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quant'un  buon  gittator  trarria  con  mano; 

Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi 
Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
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46   divenimmo^  pervenimmo. 

48.  Cho  la  prontezza  delle  gambe  sa- 
rebbe ivi  vana. 

49.  Lerici  e  Turbta  50no  luoghi  posti 
alle  due  estremità  della  riviera  di  Geno- 
va, la  quale  è  piena  di  monti  aspri  e 
scoscesi  :  1'  uno  a  levante  verso  Sarzana, 
r  altro  a  ponente  vicino  a  Monaco, 

51.  Verso  di  quella,  a  paragone  di  quella 
roccia. 

52.  Ora  chi  sa  da  qual  parte,  cioè,  se 
a  destra  o  a  sinistra,  la  roccia  è  meno 
ripida?  In  questo  parole  si  vede  l'uomo 
tuttavia  conturbalo,  l'iìi  volte  nel  Purga- 
torio Virgilio  rimane  incerto  del  cammino, 
perchè  la  ragiono  non  sempre  può  guidar 
con  certezza  all'  espiazion  delle  colpe. 

56.  Esaminando  la  sua  mentCf  cioè,  i  con- 
sigli della  sua  mente,  sul  cammino,  circa 
il  cammino  eh'  era  da  tenersi. 

57.  intorno  al  sasso,  alla  roccia,  spiando 
so  presentasse  qualche  via  per  salirvi. 


58,  59.  una  gente  D'  anime,  una  frotta, 
una  moltitudine  di  anime.  Le  anime,  cho 
qui  si  aggirano,  son  di  coloro,  che,  seb- 
bene in  punto  di  morte  pentiti,  morirono 
in  contumacia  di  santa  Chiesa. 

60.  Enon  pareva  che  si  movessero. —  len- 
te, a  simbolo  della  loro  lentezza  al  pentirsi. 

64.  con  libero  piglio,  con  aria  franca, 
libera  d'  ogni  dubbiezza. 

65.  ch'ei  vegnon  piano,  per  il  cho  troppo 
tempo  si  perderebbe  ad  aspettarli  qui. 

66.  ferma  la  speme,  conferma  la  speranza. 

67-69.  Poiché  Virgilio  ebbe  detto  an- 
diamo in  là,  i  due  Poeti  si  mossero,  o 
fecero  circa  mille  passi  verso  quelle  ani- 
me, che  lentamento  si  movevano;  ma 
quelle,  dopo  i  detti  mille  passi,  erano 
sempre  lontane  da  loro,  quanto  un  buon 
gittatore  lancerebbe  lungi  colla  mano  una 
pietra. 

70,  71.  ai  duri  massi  Dell'alta  rtpo, 
agli  sporgenti  scogli  del  monte. 
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DEL   PURGATORIO. 


Com'a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassL 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace, 
Cli'  io  credo  che  per  voi  tutti  s' aspetti, 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 
Sì  che  possibil  sia  l' andare  in  suso  : 
Che  '1  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  V  altre  stanno 
Timidette  atterrando  V  occhio  e  '1  myso  ; 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  V  altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei,  s'  ella  s'  arresta, 
Semiilici  e  quete,  e  lo  perchè  non  sanno  ; 

Sì  vid'  io  muovere,  a  venir,  la  testa 
Di  quella  mandra  fortunata  allotta. 
Pudica  in  fliccia  e  nelF  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Sì  che  r  ombr'  era  da  me  alla  grotta, 

Ristarò,  e  trasser  se  indietro  alquanto  ; 
E  tutti  gli  altri,  che  venieno  appresso, 
Non  sapendo  '1  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 

Che  questo  è  corjjo  uman  che  voi  vedete; 
Per  che  '1  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate  ;  ma  credete. 

Che  non  sanza  virtù,  che  dal  ciel  vegna, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Così  '1  Maestro  :  e  quella  gente  degna  : 
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12  II  (liilibio  (li  quello  animo  nasceva 
nal  vedere  che  i  due  roi-ti  andavano  in 
un  senso  contrario  al  loro,  e  eh»'  si  al- 
lontanavano dairinpresso  del  l*ur{:alorio, 
coni(!  a|)|)arirà  più  sotto. 

73.  0  ben  finiti,  0  ben  morii,  o  morii 
in  {irazia  di  hio. 

7-4.  per  quella  pare.  Scongiuro  degno  di 
un  hioj;o  di  speranza  beala. 

7().  giace,  dcrliina. 

78.  Ouanlo  più  1'  uomo  avanza  nella  co- 
gnizione delle  coso,  lanlo  i)iù  fa  slima 
del  tempo, 

85,  8G.  Cosi,  in  lai  modo,  vid'  io  allora 
mnoveisi  per  venir  verso  noi  lo  prime 
anime  di  quella  fortunata  moltitudine.  — 
Xtsla  0  fronte  chiauuuisi    negli    eserciti 


coloro  che  son  davanti.  —  Mandra  chiama 
quella  moltitudine,  per  corrispondenza 
alla  similitudine  delle  pecore. 

SS.  Come  color  che  erano  dinanzi, 

89.  (Ia(  mio  destro  canto  ec.  Vuol  signi- 
ficare che  egli  aveva  il  Sole  a  mano  si- 
nistra, e  che  perciò  1'  ombra  del  suo  cor- 
po restava  da  mano  destra,  stendendosi 
lino  alla  dirupala  falda  del  monte. 

94.  Senza  vostra  dimanda  ec.  Questo 
son  parole  di  Virgilio  a  queli'  anime  ma- 
ravigliale. 

9G.  fessoj  diviso,  intermezzato  dall'om- 
bra. 

99.  di  soverchiar  questa  parete,  di  sor- 
montar questa  costa,  eh'  è  quasi  un' muro: 
tai'lo  è  scogliosa  e  ripida. 


CANTO  TERZO. 
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Tornate,  disse,  e  intrate  innanzi  dunqno, 
Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 
Tu  se',  così  andando  volgi  il  viso  : 
Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

Io  mi  volsi  vèr  lui.  e  guardail  fiso  : 
Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto, 
]\ra  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand'  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
D'  averlo  visto  mai,  ei  disse  :  Or  vedi  ; 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  '1  petto. 

Poi  sorridendo  disse:  Io  son  Manfredi 
Nipote  di  Costanza  imperadrice  : 
Ond'io  ti  priego,  che  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell'  onor  di  Cicilia  e  d' Aragona, 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s'  altro  si  dice. 

Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  duo  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
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401,  102.  Disse:  dunque  tornate  indie- 
tro, e  andate  innanzi  a  noi,  co'  dossi, 
co'  rovesci  delle  mani  facendoci  insegna^ 
cioM  segno,  come  suol  farsi  ad  alcuno  per 
additargli  la  via. 

i()4.  così  andandOj  seguitando  ad  andare 
cosi  come  fai. 

405.  unque,  mai,  dal  latino  unquam.  — 
Non  avendo  per  la  molta  distanza  cono- 
sciuto Manfredi  che  Dante  era  uon^o  di 
55  anni  di  età,  lo  crede  piìi  vecchio,  o 
j»crò  tale,  che  possa  di  là  nel  mondo 
averlo  di  persona  conosciuto:  ma  s' in- 
pannava, poiché  qnand'  egli  mori,  Danto 
non  era  nato  che  da  un  anno. 

409.  mi  fui  disdetto,  ehhi  detto  di  no. 
Disdirsi  qui  non  vale  ridirsi  d'  una  cosa 
già  detta,  ma  dinegare,  dir  di  no.  Cosi  lo 
stesso  Dante  nella  Ball.  Vili:  «  Che 
non  gli  fu  in  piacere  alcun  disdetto.  » 

111.  a  sommo'l  petto,  nella  sommità 
del  petto,  0  dove  il  petto  comincia. 

112,  113.  sorridendo  in  atto  di  com- 
piacenza. —  Manfredi,  re  di  l'uglia  e  di 
Sicilia,  nacque  dall'  imperator  Federi- 
co 11,  e  questi  dall' imperator  Arrigo  VI 
e  da  Costanza  sua  moglie:  ondo  Manfre- 


di  Teniva  ad   esser  nipote  di  Costanza. 

115,  116.  La  figlia  di  Manfredi  chia- 
roossi  anch'  essa  Costanza,  e  fu  moglie  di 
Pietro  re  d'  Aragona,  di  cui  generò  Fe- 
deritro,  il  quale  fu  re  di  Sicilia,  ed  Jacopo, 
il  quale  successe  a  suo  padre  nel  rcpno 
d'  Aragona.  Dice  che  Federigo  ed  Jacopo 
furono  r  onore  di  quei  due  reami,  o  per- 
chè no  procurarono  lo  splendore,  o  piut- 
tosto perchè,  discendendo  dal  sangue  im- 
periale, ne  nobilitarono  il  trono. 

117.  E  dica  a  lei  il  vero,  cioè,  che  io 
sono  in  luogo  di  salvazione,  se  altro  si 
dice,  se  si  dico  il  contrario,  cioè,  ch'io 
^a  dannato. 

119.  Di  duo  punte  mortali,  da  due  feri- 
te mortali.  Ciò  avvenne  a  Ceperano  l'an- 
no 1266  nella  seconda  battaglia  contro 
l'invasore  dui  suo  reame,  Carlo  d'Angiò. 

1^1.  i  peccati  miei  furono  orribili,  non 
perchè,  come  dicono  alcuni  cementatori, 
egli  avesse  per  ambizione  di  regno  ucciso 
il  padre  e  il  fratello  (che  queste  son  fa- 
vole inventate  dalla  malignità  de*  suoi 
avversarli),  ma  perchè  egli  roostrossi  fiero 
nemico  della  Chiesa,  onde  ne  fu  scomu* 
Dicalo. 
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Clio  prcnfìe  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  '1  Pastor  di  ro=;oiiza,  eh'  jjlla  caccia 
Di  me  Tu  mos^^o  per  Cl'.'iiit'iito,  allora 
Avesse  in  l)io  ben  letta  questa  faccia, 

L' ossa  del  coi-po  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  1  vento 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  '1  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maledizion  sì  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  l' eterno  amore, 
j\Ientre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta. 
Star  gli  coiivien  da  questa  ripa  in  fuore, 

Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  stato,  trenta. 
In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Tedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Kivelando  alla  mia  buona  Costanza 
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124.  SeU  Pnstor  di  Coficnzn,  so  1' arci- 
vpscdvo  ili  (^oscDza,  (he  alla  (acria  ili  me 
fu  viesxo  per  Clemente,  clic  a  tlarrni  la 
cacfia  fu  invialo  ila  papa  (ìUmihtiIc  IV, 
avesse  allora  ben  letta  in  Ilio,  in'lla  sana 
Seri  II  lira  eh' è  ojicra  di  \Uo,  questa  faccia, 
questa  pa^'ina,  ov"  ò  dclto  «  Dio  ò  sciii- 
pro  pronto  a  pcrdonaro  al  jicr.ratorc  cho 
a  lui  si  convi'itp  »  /*  ossa  del  corpo  mio 
sarieno.  j^iarcrclilicro,  ancora  in  co'  del 
ponte,  in  rapo  del  poiili»,  presso  Benevento, 
sotto  la  (luardia  della  qrace  mura,  sotlo 
la  ciislodia  della  }:ravc  maria  di  sassi, 
che  fiiron  {zcltali  sulla  mia  scfìolliira.  — 
11  n>orto  31anrri'di,  diro  il  Villani,  «  f)er- 
che  era  scomunicalo,  non  volle  il  re  Carlo 
cho  fosse  recalo  in  luojro  sacro,  nia  a  pie 
del  ponte  di  Benevento  fu  sepi)ellito;  o 
sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno  dell'oste 
^'Oliato  una  j)ietra,onde  si  fece  una  grande 
inora  di  sassi.  Ma  per  alcun  si  disse,  «he 
poi  por  mandalo  del  pa|)a.  il  vescovo  di 
Osenza  il  trasse  di  (piclla  S(;r^olliira, 
{lercliè  (Ta  terra  della  (Ihiisa.  e  fu  sep- 
pe'lilo  Iunj:o  il  liume  del  Verde.  »  — 
mora  di  sassi  per  macvi  di  sassi  trova- 
si pure  in  Matteo  Villani  e  nel  Davan- 
zati. 

150.  Or  le  bagna  ce.  l*aro  che  il  corpo 


di  Manfredi  fosse  dall'  arcivescoro  fallo 
lasciar»»  insepolto. 

151.  Dì  fuor  del  regno^  fuor  de*  confìni 
del  re^'no  di  IMifilia.  —  'l  Verde.  Il  P. 
Ab.  di  (ìoslanzo  eil  il  Blaoc  dimostrarono 
con  molte  autdrilà  che  il  Verde,  citato 
qui  da  Dante,  non  è  altro  che  il  Liri 
0  (lariirliano. 

iói.  a  lume  spento,  cio6,  coi  ceri  spenti 
e  ca|)ov()lti,  con»e  si  praticava  nel  tra- 
sporlo di  coloro,  che  fossero  morti  sco- 
municali. 

155-155.  Per  la  scomunica  loro  (cioè 
de*paj)i  o  de"  vescovi)  non  si  perde  l'amor 
di  Dio  cosi,  che  non  si  possa  ricuperare, 
lincile  nello  scomunicato  la  speranza  ha 
un  po'  del  verde,  cioè,  finché  in  lui  è  un 
po'  di  vita.  —  Fior  è  avverbio  che  signi- 
iica  un  poco.  La  speranza  è  qui  assoroi- 
^'liala  a  una  pianta,  in  cui  il  verde  è  se- 
gno di  vetielazionc  e  di  vita. 

158-140.  Star  gli  conviene  fuori  del 
Purjjalorio  uno  spazio  di  tempo  trenta 
volte  mai:?iore  di  quello,  eh'  e{tli  è  vis- 
suto presuntuosamente  in  contumacia  di 
sanla  Chiesa,  se  tal  decreto  non  diven< 
ta  più  corto  por  mezzo  di  efficaci  pre- 
ghiere. 

1.45.  alla  mia  duona  figliuola  Coitanza» 


CANTO  QUARTO. 


Come  m' hai  visto,  ed  anco  esto  divieto  : 
Che  qui,  per  quei  di  là,  molto  s'avanza. 
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444.  esto  divieto,  la  proibizione  di  en-  d4S.  Imperocché  qui,  por  le  preghiere 
Irare  nel  Purgatorio,  so  non  trascorso  il  di  quelli  che  sono  di  là  nel  mondo,  molto 
tempo  per  gli  scomunicati  stabilito.  si  guadagna  di  grazia. 


CANTO  QUARTO. 

Por  tin  erto  ed  angusto  calle,  indicato  loro  dalle  anime,  salgono  i  due  Poeti  con  gran 
fatica  Bul  primo  balzo;  ove  sedutisi,  Virgilio  spiega  a  Dante  perchè  il  Sole  lo  fe- 
risca da  manca,  mentrechè,  se  fosse  nel  nostro  emisfero,  lo  ferirebbe  da  destra.  Trova 
Dante  alcuna  delle  anime,  che  colà  aspettano  d' ire  a  purgarsi,  perchè  per  pigrizia 
difforirono  la  conversione  air  estremo  di  lor  vita. 


Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie, 
Ched  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda  : 
E  questo  è  centra  quello  error,  che  credo 
Ch'  un'  anima  sovr'  altra  in  noi  s' accenda. 

E  però,  quando  s'ode -cosa,  o  vede. 
Che  tenga  forte  a  se  l' anima  volta, 
Vassene  '1  tempo,  e  l' uom  non  se  n'  avvede  ? 

Ch'altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta. 
Ed  altra  è  quella  e'  ha  l' anima  intera  : 
Questa  è  quasi  legata  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'  io  esperienza  vera, 
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1-4.  Costruisci  :  Quando  V  anima  si  rac- 
coglie bene,  si  stringe,  si  attua  bi-ne, 
ad  alcuna  nostra  virtù,  potenza,  facoltà, 
per  causa  di  dilettanze  ovvero  di  do- 
glie, che,  cui,  essa  virtU  comprenda,  senta 
fortemente,  in  tutta  la  forza  loro,  pare 
eh'  ella,  V  anima,  non  intenda  piò  ad  al- 
cun^altra  potenza  sua.  E  vuol  dire  :  Quan- 
do il  piacere  o  il  doloro  fa  impressiono 
suir  anima  nostra  di  guisa,  che  essa  in- 
tenda fortemente  all'  esercizio  d'  alcuna 
sua  potenza,  pare  che  abbandoni  1'  eser- 
cizio d'  ogni  altra. 

5,  6.  E  questo  fa  prova  contro  1'  errore 
di  coloro,  che  pensano  essere  nell'uomo 
più  anime.  Imperocché  se  la  costoro  sen- 
tenza fosso*vera.  accaderehbe  che,  mentre 
un'anima  è  intesa  ad  un  concetto,  un'altra 
sarebbe  intesa  ad  un  altro.  Platone  in- 
fatti opinò  cbo  fossero  nell'uomo  tre 
anime;  la  vegetativa  nel  fegato,  Insensi- 


tiva nel  cuore,  V  intellettiva  nel  cervello. 
E  nella  Somma  sì  lejrjie:  •  L'una  opera- 
zione dell'anima,  quand'  è  intesa,  impe- 
disce r  altra  :  il  che  non  potrebbe  acca- 
dere se  il  principio  delle  azioni  non  fosse 
per  essenza  uno.  »  —  S'accenda;  eoa 
questa  metafora  l'anima  è  considerata 
quasi  una  fiamma  vivificante  il  corpo. 

10-12.  Poiché  altra  è  la  potenza  del- 
l' anima,  che  vede  ed  ascolta  le  coso,  ed 
altra  é  quella,  che  sulle  cose  vedute  e 
udite  riflette,  e  che  rimane  intera,  cioè 
intatta  :  questa,  per  la  forte  impressione 
d'  un  oggetto  esterno,  ne  addiviene  quasi 
legata;  e  quella  è  tutta  libera  in  dispie- 
gare la  sua  attività. 

13-16.  Di  ciò  ebb'  io  una  riprova  di 
fatto  stando  a  udire  e  ad  ammirare  lo 
spirilo  di  Manfredi;  poiché  il  Sole  era 
salito  suir  orizzonte  fino  a  SO  gradi,  ed 
io  non  me  n'  era  accorto.  —  Vuol  diro 
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Udendo  quello  spirto  ed  ainmirando: 
Cliù  ben  ciiiquiiiitu  gradi  sjilit'  era 

Lo  Sole,  ed  io  non  ni'  era  accorto  ;  quando 
Yeninnno  dove  quell'anime  ad  una 
(ìridaro  a  noi:  Qui  ò  vostro  dimando. 

Maggioro  aperta  molte  volte  impruna, 
Con  una  forcatella  di  sue  spiue, 
L' uoni  della  villa,  quando  V  uva  imbmna, 

Clic  non  era  la  calla,  ondo  saline 
J.o  Duca  mio  ed  io  appresso,  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli: 
Montasi  su  lUsmantova  in  cacume 
Con  esso  i  piò  ;  ma  qui  convien  eh'  uom  voli 

Dico  con  r  ale  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  Quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  1  sasso  rotto; 
E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  '1  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  Torlo  supremo 
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So 
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che  si  er;ui  falle  Ire  oro  o  un  terzo  del 
viurno:  ma  iioii  si  creda  che  tulle  le  aves- 
sfì  |)ass;ile  in  udir  Manfredi,  poiché  quan- 
do ej:li  vide  t:iuii^.'er  1'  arii:elo  condi)niero 
dj'Ile  anime,  er.ino  •^\h  due  ore:  si  era  poi 
trallcnnlo  con  Casella,  avea  quindi  fallo 
mille  passi  :  (indi?,  un'  ora  apiuna  poteva 
essersi  con  Manfredi  Irallj'nuto.  —  Am- 
fìiirando.  l/nUenzioiie,  cnn  che  stava u(/en- 
do  .Manfredi,  fu  causa  clic  il  tempo  gli 
pa«:sa>se  senz'  avvedersene. 

17.  ad  una,  ad  una  voce,  unitamente. 

ls.  Qui  è  vostro  diwando,  cioè,  qui  è 
il  Ino^ro  per  salire,  di  che  ci  domanda- 
ste. Vedi  Canto  HI,  v.  7G. 

19.  a;)erfa, apertura.—  /mpruna, chiudo 
con  pruni. 

t21.  quando  Turo  imbruna,  diventa  nera, 
ci')è  arriva  alla  sua  maturità. 

±2.  ni  quello  che  non  era  la  calla,  la 
callaia,  l'apertura,  la  viuzza,  per  la  quale 
sali  il  mio  Duca.  —  Saline,  partine,  vane, 
stane,  ec,  come  salie.  partic,  vae,  stae  ec. 
per  salì,  partì,  va  e  sta. 

i2'»  Appena  che  la  schiera  di  quello 
anime  si  parli  da  noi. 

23  21.  Vuol  diro:  va  pure  l'uomo  o 
monta  su  per  molli  luojihi  di  diflicilc  ac- 
cesso  con   soli  i  pie;  ma   qui   convicuo 


chu  voli.  E  noi  senso  morale  significa, 
che  faticoso  o  difCcile  è  a  purgarsi  Ueile 
passioni,  ma  non  impossibile  a  chi  il  vo- 
glia con  fermezza  ed  abbia  aiuto  di  grazia. 
—  Sanleo,  fortezza  sopra  un  monte  nella 
provincia  d'Urbino;  Noli»  città  del  gcnove- 
salo,  posìa  in  basso  luogo;  JlisMaafova, al- 
ta montagna,  che  trovasi  nel  ducato  di  Alo- 
dena.  —  Montaii  sm  Biraumlova  in  cacumi, 
vale,  montasi  su  in  cima  a  Bismanlova. 
Cacume  è  voce  latina,  e  vale  dwirn^iommità. 

2S  óO.  Dico  esser  conveniente  che  l'uoiuo 
voli  con  le  alo  e  piume  snellj  del  grai 
desiderio,  siccome  volava  io,  condotto  dal 
desiderio  dietro  a  quello,  cioè  a  Virgilio, 
che  avvalorava  la  mia  speranta  e  mi  fa- 
ceva da  guida. —  Alcuni  prendono  )a  voce 
condotto  per  un  sostantivo,  e  la  interpre- 
tano per  condofd'ero:  non  però  troppo  bene. 

51.  per  entro  il  tMso  rollo,  por  entro 
il  viottolo  scavalo  nel  sasso. 

o2  lo  etremo^  V  estremità.  Vuol  din 
che  il  viottolo  era  si  stretto,  che  on  ooM 
vi  passava  appena. 

55.  \ù  il  suolo  di  sotto,  MMDdo  eoli 
erto  e  scabro,  richiedeva  P operi  non  ioli 
de'  piedi,  ma  delle  mani. 

54.  tulV  orlo  suprMio,  cioè,  sul  rlpiatf 
dulia  baso  del  monte  (at^  Hjni). 


CANTO  QUAETO. 

Dell'  alta  ripa,  alla  scoverta  piaggia, 
Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo  ? 

Ed  egli  a  me  :  Nessun  tuo  passo  caggia. 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sonuno  er'  alto,  che  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 
0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
Com'io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue. 
Ch'io  mi  sforzai,  carpando  appresso  luì. 
Tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambodui 
Vólti  a  levante,  ond'  eravam  saliti  ; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a' bassi  liti, 
Poscia  gli  alzai  al  Sole;  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n' eravam  feriti. 

Ben  s' avvide  '1  Poeta  eh'  io  .mi  stava 
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alla  SQpperta  piaggia,  cioè,  allo  sco- 

dorso  del  monte. 

58.  che  via  faremo?  anderemo  noi  a 
1,  0  a  sinistra?  iid  egli  mi  rispose: 
on  devi  andare  nò  a  destra  né  a 
ra,  ma  devi  continuare  a  salire; 
S  nessun  tuo  passo  sia  volto  all' in- 
na  sempre  dietro  a  me  {jw^dagna 
10  su  per  il   monte.  —  caggia.  Nel 

morale:  chi  nuovamente  sì  è  dato 

irtìi  non  dee   tornare  indietro  no' 

saggia,  cioè,  che  sappia  guidarci. 
45.  La  sommila  di  quel  monte  era 
alta,  che  vinceva  la  vista,  che  la 
non  poteva  arrivarvi;  e  la  costa  era 
piìi  superba,  più  ripida  di  quello 
a  la  lista  mobile,  passala  dal  mezzo 
ante  al  centro.  Si  tiri  sopra  un'oriz- 
le  una  perpendicolare:  tra  le  due 
un  arco,  e  dal  mezzo  dell'arco  una 
air  angolo  delle  due  prime  :  quo- 
lima  linea,  eh'  è  della  lista  mobile  o 
ardo    verrà  ad  esser  media  tra  la 


perpendicolare  e  1'  orizzontalo,  ossia  ad 
aAere  un'  acclività  di  4S  gradi. 

46.  insin  quivi,  lino  a  quel  punto. 

47.  balzo  qui  vale  prominenza,  sporgi- 
mento  di  pietra  fuori  del  fianco  del  monte. 

48.  il  poggio  tutto  gira,  gira  lutto  il 
monte  a  guisa  di  cornicione. 

SO.  carpando  appresso  lui,  andando  car- 
poni dietro  a  lui. 

Si .  Tanto  che  giunsi  a  posare  i  piedi  so- 
pra quel  balzo,  che  a  guisa  di  cornicione 
(siccome  è  detto  disopra)  cinge  il  monto 

54.  Perocché  a  riffuardore, riguardando 
onde  siasi  salilo, suole  giovare, recar  con- 
tento, altrui,  cioè  al  viaggiatore,  che  vedf 
superata  la  difficoltà. 

S6,  57.  Sedendo  il  Poeta  voltato  a  le- 
vanto,  si  maravigliava  nel  vedere  che  i 
raggi  del  Sole  lo  ferivano  da  man  sini- 
stra, mentre  noi  in  Europa,  stando  rivolti 
a  levante,  nella  stagione  ora  già  detta, 
ne  siamo  feriti  a  diritta.  Ciò  avveniva, 
perchè  Dante  trovavasi  nell'emisfero  op- 
posto, come  gli  spiega  Virgilio. 

4S 
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Stupido  tutto  al  carro  della  luco, 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  *> 

Ond'  cfjli  a  me  :  So  Castore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  speccliio, 

Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 
Tu  vedresti  '1  Zodiaco  rubecchio 

Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare,  63 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 
Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensare. 

Dentro  raccolto  immagina  Sion 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Si,  eh'  ambedue  hann'  un  solo  orizzòn  '^ 

E  diversi  emisperi:  onde  la  strada, 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 
Vedrai  com'  a  costui  convien  che  vada 

Dall'  un,  quando  a  colui  dall'  altro  fianco, 

Se  l'intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  <5 

Certo,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 

Non  vidi  chiaro,  sì  com' or  discerno 

Là,  dove  lo  mio  ingegno  parca  manco. 
Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun' arte,  ^ 

E  che  sempre  riman  tra  '1  Sole  e  '1  verno, 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 

CO.  Mentre  il    detto  carro   della  luce,  caso  retto  de'  medesimi  nomi   in  greco, 

cioè  il  Sole,  stava  di  mezzo  tra  noi  e  tra-  71-74.  Onde  vedrai  come  la  strada,  cioò     I 

montana.  All'  opposto  di  ciò  che  accado  V  Eclittica,  cho   mal   per  lui  non  seppe 

qui,  dove  il  Sole  sia  tra  noi  ed  austro.  Fetonte  carreggiare^  percorrere  col  carr-», 

fil-GG.  Ond"  cijli  rispose  a  me  :  Se  Co-  conviene  che  vada  a  coifui,  a  questo  monte     ' 

stare  e  Polluce,  cioè,  so  il   relesto  se(;no  del  Purgatorio,  dall' un  fianco,  quando  a 

dc'Ccim  Jli.  e  non  quello  dell'Ariele,  fo3-  colui,  al  monte  Sion,  va  dall'  altro  fianco. 

scro  in  compa}:ina  di   quello  specchio,  di  —  I  pronomi  personali  /i»i,  co«(ut,  colui 

qui'IJ   astro  splendente,  cho  porta  a  vi-  si  trovano  talvolta  dagli  antichi  riferiti 

cenJa  il  suo  lume  «u  e  giù,  nell'emisfero  a  cose  inanimate. Inferno,  canto  XIV, v.  14. 

superiore  e  noli'  inferiore;  tu  vedresti  lo  76-78.  Certamente,  o  mio  Maestro, dia- 

Zodiaco  ruhecchiOf  rosscpfjianto,  rotare,  s'io,  giammai  [unquaneo)  non  vidi   cosi 

girare,  ancora  piii  stretto  airOrse,  anche  chiaro  com'ora  discerno  quello,  che  il  mio 

più  vicino  alla  tramontana,  so  non  uscisse  ingev'no  pareva  manchevole  e  insafficiente 

fuori  rie i  canitni nr ccc Aio,  del  suo  consueto  a  comprendere, 

cammino,  cioè  dell'  Eclittica.  79-M4.  Poiché,  per  la  ragione  che  ta 

6S-7Ì.  Tutto  raccolto  in  to  stesso  im-  mi  dici  (cioè,  di  esser  i  due  monti  per- 

mai;innti  il  munte  Sion  (sul  quale  ò  Go-  fettamente  antipodi)  il  mezzo  cerchio,  il 

rusalemme)  e  questo  monto  del  Purgato-  cerchio  intermedio,  del  moto  tuperno,  de! 

torio  stare  sulla  terra  cosi,  in  tal  modo,  più   alto   cielo  girante,  il    qaal  cerchio 

che  ambedue  hanno  un  solo  orizzonto  e  chiamasi    in  alcun' arte  (come  in  quella 

diversi  emisferi  ;  vale  a  dire,  in  tal  modo  dell'  astronomia  e  cosmografla)  Equatore^ 

cho  l'uno  è  diametralmente  opposto  al-  •  cAe  sempre  resta  fra  T  eslate  e  1*  inverna  - 

l'altro.  —  orizzòn  e  Feton  ed  altri  non  (perchè  resta  trai  Tropici]  giitiiciti  jMffiib 

BOQ  troncamenti,  ma  carole  formale  sul  si  allontana  di  qjoX  verso  stUentrioM  jftt 
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Verso  settentrìon,  quanto  gli  Ebrei 

Yedevan  lui  verso  la  calda  parte. 
Ma,  s' a  te  piace,  volentier  saprei  85 

Quanto  avemo  ad  andar;  chè'l  poggio  salo 

Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale. 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave; 

E  quanto  più  va  su,  e  men  fa  male.  ^0 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che'l  suso  andar  ti  sia  leggiero, 

Com'  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave  ; 
Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero: 

Quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta.  03 

Più  non  rispondo;  e  questo  so  per  vero. 
E  com'  egli  ebbe  sua  parola  detta. 

Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 
Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse;  i^O 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 

Del  qual  ned  io  ned  ei  prima  s' accorse. 
Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 

Com'uom  che  per  negghiezza  a  star  si  pone.         ^^3 
Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 
0  dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia 

Colui,  che  mostra  se  più  negligente,  lio 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 

Movendo '1  viso  pur  su  per  la  coscia, 

tanto  spazio,  quanto  gli  Ebrei  da  Gerusa-  una  volta  presa  la  via  di  perfezione,  non 
lemme  lo  vedevano  lontano  verso  la  calda  si  dee  l'uomo  riposare  che  al  termine. 
porte,ilmezzogiorno.lntendichejdoemon-  96.  Più  non  riipondo,  perchè  la  mia  na- 
ti, per  essere  (com'è  detto  sopra)  perfetta-  turale  scienza  non  va  più  oltre, 
mente  antipodi,il  Sole,  achi  lo  riguardi  or  99.  Forse  avverrà  che  prima  di  giun- 
dall'uno  or  dall'altro,  sembra  avere  un  gere  alla  cima  tu  avrai  distretta,  neces- 
moto  opposto. —  Dice /o  ««dewano,  riferen-  «ita,  di  sedere. 

dosi  a  quel  tempo,  in  cui  gli  Ebrei  avevano  a  105.  per  negghiezza,  per  pigrizia.—  Son 

Gerusalemme  il  loro  regno.— La  voce  Sole  lo  animo  di  coloro  che  per  pigrizia,  in- 

del  verso  91  signiGcae»to/e  per  metonimia,  dugiarono  a  pentirsi  al  fin  della  vita. 

90.  men  fa  male,  poiché  è  meno  ripida.  HI.  sirocchia,  sorella,  dal  latino  so- 

—  Cosi   nel   senso  morale,  la  via  della  rorcula. 

Yirtìi  è  dapprima  ardua  e  faticosa,  e  poi  413.  Movendo  V  occhio,  cioè,  scorrendo 

diventa  facile  e  piacevole.  Altri  leggono:  collo  sguardo,  soltanto  sa  per  la  coscia; 

S  quanV  uom  piU  va  tu.  per  non  prendersi  la  fatica  di  levar  su  la 

95.  Quivi  di  riposar  ce.  cioè  a  dire,  che  testa. 
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E  disse  :  Va'  su  tu,  che  se'  valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia, 
Che  m' avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m' impedì  l' andare  a  lui  :  e  poscia 

Ch'  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo:  Hai  ben  veduto  come'l  Sole 
Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena? 

Gli  atti  suoi  pigri  e  lo  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 

Di  te  omai:  ma  dimmi  perchè  assiso 
Quiritta  se';  attendi  tu  iscorta, 
0  pui-  lo  modo  usato  t'hai  ripriso? 

Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a' martiri 
L'  augel  di  Dio,  che  siedo  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  '1  ciel  m' aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita. 
Perchè  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita, 
Che  surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva: 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita? 

E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 
E  dicea:  Vienne  omai;  vedi  eh' è  tocco 
Lo  Meridian  dal  Sole;  ed  alla  riva 

Cuoprc  la  notte  già  col  piò  Marrocco. 
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114-  che  «e*  vaiente,  che  sci  bravo  e  le- 
sto, e  non  poltrone  come  tu  dici  esser  io. 
Risposta  ironica. 

415,  116.  e  guelV  angoscia,  e  la  fatica 
durata,  che  ancora  un  poco  m'  avacciava, 
mi  atTrcttava,  mi  faceva  aCTannosa,  la  lena, 
la  respirazione. 

120.  Belacqua  beffa  Dante  della  sua 
semplicità,  nel  non  aver  tosto  conosciuto 
perchè  il  Sole  lo  ferisse  dal  lato  sinistro. 

123,  124.  o  me  non  duole  ec,  poiché  ti 
veggo  in  luogo  di  salvazione.  Fu  Belacqua 
un  eccellente  fabbricatore  di  cetre  e  d'altri 
strumenti  musicali,  ma  uomo  pi^'rissimo. 

125.  (?ttirt»a,  voce  ani., che  vale ^ttt,  come 
liviritta,  li.  Anche  l'urg.,  e.  XVII,  v.  86. 

423,  126.  Attendi  tu  qualche  guida,  ov- 
vero tu  hai  ripreso  1'  usato  tuo  contegno, 
r  usata  tua  pigrizia? 

127.  che  porta?  che  imporla?  che  giova? 

130,  131.  Prima  ch'io  possa  entrar  su 
nel  Purgatorio,  conviene  che  il  ciclo  giri 


intorno  a  mo  per  tanto  tempo,  quanto  mi 
girò  intorno  finché  fai  in  vita.  Vuol  dire, 
ho  da  aspettar  tanto  tempo  quanto  vissi. 

132.  li  buon  iospiri  di  penitenza. 

134,  155.  La  quale  orazione  si  alzi  da 
un  cuore,  da  un'anima,  che  viva,  che  sia, 
in  grazia  di  Dio;  poiché  l'altra,  I* ora- 
razione  d' un  peccatore,  che  varrebbe,  non 
essendo  nel  cielo  ascoltata? 

137,  138.  vedi  ch*  è  tocco  Lo  Meridian 
dal  Sole,  vale  a  dire,  vedi  che  è  mezzo- 
giorno ;  ed  alla  riva,  ed  alla  estremità 
dell'altro  eroisferio,  ove  confina  col  mare, 
la  notte  cuopro  già  col  suo  piede  il  regno 
di  Marrocco,  cioè,  comincia  a  stendersi 
sul  regno  di  Marroco.  —  Se  al  monte  del 
Purgatorio  era  mezzogiorno,  a  Genisalem- 
mo  doveva  essere  mezza  notte  ;  ma  nel 
regno  di  Marrocco,  posto,  secondo  il  con- 
cetto del  Poeta,  al  confine  occidentale  del 
nostro  emisfero,  la  notte  doyeya  coi 
ciarc  allora. 
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CANTO  QUINTO. 

Proseguono  i  Poeti  il  lor  viaggio  su  pel  balzo,  ed  incontrano  nna  moltitndine  di  anime, 
che  s'affollano  intorno  a  Dante,  pregandolo  che,  tornato  nel  mondo,  voglia  raccoman- 
darle a' loro  congiunti.  Son  esse  di  coloro,  che  usciron  di  vita  per  morte  violenta; 
fra  i  quali  Jacopo  del  Cassero,  Buonconte  da  Montefeltro,  e  la  Pia  de'  Tolomei  rac- 
tontano  i  particolari  della  loro  morte. 

Io  era  già  da  quell'ombre  partito, 

E  seguitava  l' orme  del  mio  Duca, 

Quando  diretro  a  me,  drizzando  '1  dito, 
Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  disotto,  6 

E  come  vivo  par  che  si  conduca! 
Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E  vidHe  guardar  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e'I  lume  ch'era  rotto. 
Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia. 

Disse '1  Maestro,  che  l'andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 

Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  soffiar  de' venti. 
Che  sempre  l' uomo,  in  cui  pensier  rampolla 

Sovra  pensier,  da  se  dilunga  H  segno, 

Perchè  la  foga  l' un  dell'  altro  insella. 
Che  potev'io  più  dir,  se  non:  Pvegno? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso. 

Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 
Intanto  per  la  cost?  di  traverso 

Venivan  genti,  ini.  anzi  a  noi  un  poco, 

Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 
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4,  S.  Vedi  che  non  pare  che  il  raggio 
del  Sole  riluca,  o  rìsplcnda,  al  sinistro 
lato  di  quello  eh*  è  di  solto,  th'  è  piti  al 
basso  dell'  altro.  —  da  sinistra.  Il  Sole 
lo  ferisce  ora  da  destra  perchè,  por  salire 
al  monte,  s' é  voltato  a  ponente.  —  di  sot- 
to. Salivano  ;  e  Danto  ora  dietro  più  in  bas- 
sa.— Ve',  apocope  non  infrequente  di  vedi. 

6.  £  pare  che  proceda  in  quella  guisa, 
che  farebbe  un  uomo  in  carne  e  in  osso. 

9.  Solamente  me,  e  il  lume  ch'era  rotto 
dall'  ombra  del  mìo  corpo. 

10.  f  '  impiglia^  &'  intriga,  s' impaccia. 
13.  fi  pispiglia,  si  bisbiglia,  si  mormora. 
16.  rampolla^  sorge  e  germoglia. 


17.  da  sé  dilunga  il  segno,  vale  a  dire, 
8i  allontana  dal  fine,  dal  proposito,  a  cui 
mirava  ;  perocché  pluribus  intentus  minol 
est  ad  singula  9ensus. 

18.  Perchè  l'un  pensiero  sopravvenien- 
te insella,  ammollisce,  debilita,  la  foga^ 
V  ìmpeto,  dell'  altro. 

20.  Dissiìo,  tinto  alquanto  del  rossore 
della  vergogna. 

31.  talvolta.  Dice  talvolta^  perchè  la 
vergogna  non  sempre  fa  scusa  al  fallo. 

33.  Venivan  genti.  Son  essi  coloro,  che, 
sopraggiunti  da  morte  violenta,  si  con* 
yertirono  in  quel  punto  a  Dio. 

24.  a  verso  a  verso,  cioè,  a  versetti. 
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Quando  s' accorser  eh'  io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de' raggi, 
Mutar  lor  canto  in  un  0  lungo  e  ro£o; 

E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

E'I  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare, 
Che'l  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  ristaro, 
Com'io  avviso,  assai  ò  lor  risposto: 
FacciangU  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Né,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno: 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  diér  volta, 
Come  scliicra  che  corro  senza  freno. 

Questa  gente,  che  preme  a  noi,  ò  molta, 
E  vengonti  a  pregar,  disse '1  Poeta; 
Però  pur  va',  ed  in  andando  ascolta. 

0  anima,  che  vai,  per  esser  lieta, 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  '1  passo  queta. 

Guarda  s' alcun  di  noi  unque  vedesti; 
Sì  che  di  lui  di  là  novello  porti. 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

Noi  fummo  tutti  già  per  forza  moi*ti, 
E  peccatori  infino  all'  ultim'  ora: 
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27.  in  un  0  Ixingo  e  roco,  inlerieziono 
di  uran  maravij:lia.  —  roco,  i)erchò  tale 
è  il  suon  della  voce  nell' allo  del  signi- 
llcaro  la  maraviglia. 

29.  e  dlmanddrne,  0  ci  fecero  quosla 
domanda. 

50.  fatetie  saggi,  fatene  consapevoli. 

52.  ritrarre,  rapprescnlare,  riferire. 
54.  Se  per  veder,  se  per  aver  vcdulo  la 

tua  ombra,  o  per  aver  veduto  com'  egli 
faceva  ombra.  —  ristaro,  si  fermarono. 

53.  Com'io  avviso,  com'io  penso. 

56.  ed  esser  può  lor  caro,  perchè  egli 
riporterà  lo  loro-  nuovo  ai  parenti  0  agli 
amici,  affinchè  preghino  Dio  per  essi. 

57-40.  Io  non  vidi  mai  vapori  accesi 
(cioè  razzi,  che  il  volgo  chiaiìia  stelle 
cadenti)  fendere   di    prima  notte  l' aere 


sereno  cosi  prestanionte,  nò  cosi  presta- 
mente neir  agosto  li  vidi  (cioè,  vidi  gli 
stessi  vapori,  che  qui  stanno  a  significare 
que'  lampi,  che  il  volgo  chiama  baleni 
del  caldo)  fender  lo  navole  sul  tramontare 
del  Sole,  che  quelli  spiriti  non  tornasser 
su  in  meno  spazio  di  tempo.  —  Sol  calan- 
do, a  modo  d'  ablativo  assolato  come  l'oe- 
cidente  sole  do'  Latini.  Suto,  a'  compagni. 

41.  a  noi  diér  volta,  tornarono  indietro 
verso  noi. 

42.  corre.  Per  la  novità  della  cosa. 
45.  che  preme  a  noi,  che  s' affolla  e  s'in- 
calza verso  di  noi. 

43.  Nientedimeno  continua  a  andare,  6 
ascoltali  mentre  cammini. 

AH.  un  poco  il  passo queta,  forma  an  poto 
il  passo. 


CANTO  QUINTO. 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti, 

Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'accuora. 

Ed  io:  Per  che  ne'  vostri  visi  guati. 
Non  riconosco  alcun:  ma  s'a  voi  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  hen  nati, 

Voi  dite  ;  ed  io  '1  farò  per  quella  pace. 
Che  dietro  a*  passi  di  si  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  benefìzio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che'l  voler  nonpossa  non  ricida. 

Ond'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de' tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  sì,  che  ben  per  me  s' adori, 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io  :  ma  gli  profondi  fori, 
Ond'uscì'l  sangue,  in  sul  quale  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea: 
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Si.  Quivi,  in  quel  punto  di  morte,  lums 
del  ciel,  la  grazia  celeste,  ne  fece  accorti, 
ci  fece  ravvedere. 
^  55.  pentendo,  pentendoci. 

57.  Che  ci  affliggo  col  gran  desiderio 
3ho  abbiamo  di  vederlo.  Lci^gcsi  nel  Con- 
vito: «  Perocché  Iddio  è  principio  delle 
nostro  animo,...  1'  anima  desidera  massi- 
mamente tornare  a  quello.  » 

58.  Per  che  guati,  per  quanto  eh'  io 
guardi  attentamente. 

61,  62.  Voi  ditemelo;  ed  io  lo  farò,  ve 
Io  giuro  per  quella  pace  che  mi  si  fa  cer- 
care, di  mondo  in  mondo,  dietro  ai  passi 
di  questa  guida.  —  Quella  pace  è  Dio,  in 
cui  si  queta  ogni  desiderio. 

64.  Ed  uno  incominciò.  Costui  è  Jacopo 
del  Cassero,  cittadino  di  Fano,  il  quale, 
essendo  potestà  di  Bologna,  si  concitò 
l'odio  di  Azzo  Vili  da  Esto,  facondo  op- 
posizione a'  suoi  tentativi  d'  insi{inorirsi 
di  quella  città,  e  di  lui  dicendo  Oi<ni  male. 
Onde  Azzo  per  vendicarsi  lo  fece  assas- 
sinare ad  Oriago  tra  Venezia  e  Padova, 
mentre  egli,  terminato  *  suo  ofGcio  a 
liulogna,  andava  potestà  a  JUilano. 


66.  Purché  l' impotenza non.renda  vano 
il  tuo  buon  volere.  E  qnest'  impotenza 
polca  aver  luogo  quando  Dio  noi  permet- 
tesse. —  Nonpossa,  in  una  sola  parola, 
vale  impotenzaf  corno  noncuranza  vale 
incuria, 

68.  Quel  paese,  cioè  la  Marca  d' An- 
cona, che  resta  fra  la  Romagna  e  la  Pu- 
glia, signoreggiata  da  Carlo  II  d'Angi'ò. 

71.  ben  per  me  s*  adori,  che  dai  buoni, 
da  coloro  che  sono  in  istato  di  grazia, 
si  facciano  a  Dio  preghiere  per  me.  Pur- 
gatorio, canto  III,  V.  145:  «Che  qui  per 
quei  di  là  mollo  s'avanza.» 

73.  Quindi  fu'  io,  io  fui  di  là,  di  quel 
paese.  —  fori,  ferite. 

74.  in  sul  quale  io  sedea,  Yale  a  dire, 
nel  quale  io,  che  ora  sono  spirito  ed  om- 
bra, aveva  sede.  —  Opinarono  alcuni,  e  fra 
questi  Empedocle,  che  P  anima  avesse  la 
sua  sede  nel  sangue.  E  se  la  frase  non 
allude  a  ciò,  allora  non  è  altro  che  una 
espressione  poetica. 

75.  in  grembo  agli  Antenori,  nel  terri- 
torio de'  Padovani,  discendenti  d'AnteD0« 
re,  che  fu  il  fondatore  di  Padova. 
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Quel  da  FMì  il  fo  far,  che  m' area  in  ira 

Assai  più  là.  ohe  il  dritto  non  volea. 
Ma  s'io  ^u.-^^i  l'ii.ii^ito  in  vt-r  la  ^liro, 

Qiiand'io  lui  sovra c,'giunto  ad  Oriaco, 

Ancor  sarci  di  là  dove  pi  spira. 
Corsi  al  ])a(lule;  e  le  cannucce  e'I  Lraco 

]\r impi.Lrliàr  sì,  ch'io  caddi;  e  lì  vid'io 

Dello  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 
Poi  disse  un  altro:  Deh  se  quel  disio 

Si  compia  che  ti  tragico  all'  alto  monte, 

Con  huona  pìVtade  aiuta  '1  mio. 
Io  fni  di  Monte-feltro;  io  son  Buonconte: 

(Ho Vanna  ed  altri  non  han  di  me  cura; 

Per  eh'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 
Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Oh,  rispos'  egli,  a})piò  del  Casentino 

Traversa  un'  acqua  e'  ha  nome  V  Archìano, 

Che  sovra  l' Ermo  nasce  in  Appennino. 
Là,  dove  il  nome  suo  diventa  vano, 

Arriva' io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piede  e  insanguinando  '1  piano. 
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77,  78.  E  ciò  foce  fare,  per  mezzo  di 
sicari!,  il  marchese  d"  Kslc,  che  mi  avea 
in  odio  assai  jùìi  di  quello  eh'  io  mi  me- 
ritassi. Esti  per  Este. 

79.  in  v^r  la  Mira,  inverso  il  liiofio 
dello  la  Mira.  Esso  è  posto  sopra  un  ca- 
nale, che  esce  dal  fiume  Brenta. 

80.  sopra^jtun/o;  intendi,  da'sicarii  del 
marchese  d'  Este. 

81.  Sarei  tuttora  nel  mondo  do' vivi, 
poiché  fug^iendo  là  non  mi  sarei  impi|fliato 
nel  pantano  d'  Oriago,  e  cosi  rimasto  pre- 
da de'  sicarii. 

82.  j\la  invece  di  fug}:ir  verso  la  Mira, 
corsi  al  padule;  e  le  cannucce  o  il  braco, 
brago,  fango,  m' impigliaron  cosi,  che  ec. 

85.  Questo  se,  come  tanti  altri  che  no 
notai  neir  Inferno,  non  è  condizionale, 
ma  deprecativo  :  Deh  cosi  si  compia  quel 
tuo  desiderio  ec. 

87.  Con  opere  di  cristiana  pietà  aiuta 
il  desiderio  mio. 

88.  Buonconte  era  figlio  di  Guido  da 
Montefeltro  (Inferno,  canto  XXVllj:  egli 
mori  nella  ballaglia  di  (lauipaldino,  e  mai 
non  si  seppe  che  avvenisse  del  suo  corpo  : 


onde  ciò  che  qui  narra  il  Poeta  è  imma- 
ginato secondo  la  Terosimiplianza.  Quella 
battaglia  tra  i  fuorusciti  ghibellini  aiutati 
dalla  gente  d'  Arezzo,  e  i  Guelfi  di  FìreQ- 
ze,  avvenne  agli  11  di  giugno  1289  nel 
piano  di  Campaldino  sottoposto  a  l'oppi, 
castello  del  Casentino.  Gli  Aretini  erano 
comandati  da  Guglielmino  Uberlini  loro 
vescovo,  e  da  Buonconte  da  JUontefeltro. 
I  Fiorentini,  ai  quali  restò  la  vittoria, 
avevano  a  capo  Amerigo  di  Ncrbona;  e 
trai  soldati  a  cavallo  trorossi  pure  il 
nostro  Alighieri.  —  Dice  ^uf  di  Montefel- 
tro, come  vivo  :  son  Buonconte^  perchè  la 
persona  rimane. 

89.  Giovanna,  mia  moglie,  ed  altri  miei 
congiunti. 

90.  con  bassa  fronte^  quasi  Tergoguoso, 
perchè  i  parenti  non  curan  di  luì. 

93,  96.  Traversa  un  torrente,  che  ha 
nome  Archiano  (oggi  Archiana),  il  qualo 
nasco  nell'Appennino,  eh' è  sopra  il  sacro 
Eremo  di  Camaldoli. 

97.  Là,  dove  il  nom»  suo  diventa  vano. 
Là  dove  perde  il  suo  nome,  perchè  im* 
bocca  neir  Arno. 


CANTO  QUINTO.  ,  285 

Quivi  perdei  la  vista;  e  la  parola  '^^ 

Nel  nome  di  Maria  fìnio,  e  quivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
Io  dirò  1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi  : 

L'  angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' Inferno 

Gridava:  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi?  ^^5 

Tu  te  ne  porti  di  costui  V  eterno, 

Per  una  lagrimetta  che'l  mi  toglie; 

Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 
Ben  sai  come  nell'  aere  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor,  che  in  acqua  riede  i^O 

Tosto  che  sale  dovei  freddo  il  coglie: 
Giunto  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
.  Con  lo  intelletto,  e'  mosse  '1  fumo  e  '1  vento 

Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 
Indi  la  valle,  come'l  di  fu  spento,  1^5 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 

Di  nebbia;  e'I  ciel  di  sopra  fece  intento 
Sì,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 

La  pioggia  cadde;  ed  a' fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse:  120 

E  come  a' rivi  grandi  si  convenne, 

Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  r  Archian  rubesto  ;  e  quel  sospinse  125 

Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

400,  iOl.  «  lo  parola,  ed  il  mio  parlare  malvagio   volere,  che   cerca   soltanto  il 

Udì  iovocaodo  il  santo  nome  di  Maria.  malo  deaVi  uomini,  il  demonio,  per   la 

i02.  la  mia  carne  sola,  cioè,  il  mio  cor-  potenza  che  l' angelica  sua  natura  gli  dio- 

po  senza  V  anima.  de,  mosse  il  vapore  e  il  vento  per  susci- 

104.  e  quel  d' Inferno^   cioè,   1'  angelo  tare  un  temporale. 
dell'Inferno,  il  demonio.  115.  la  valle:  è  quarto  caso. 

105.  0  tu  dal  ciel,  o  tu  che  sei  del  cielo,  116.  Dal  monte  di  Pratomagno  (che  di- 
o  spirilo  celeste,  perchè  mi  privi  del-  vide  il  Casentino  dal  Yaldarno)  fino  al 
l'anima  di  costui?  gran  giogo  dell' Appennino. 

lOG.   l' eterno  y  la  parte    eterna,   cioè  In.  tn/en/o,  alcuni  spiegano  preparalo, 

r  anima.  disposto  ;  altri  spiegano  densOy  constipaio  : 

108.  Ala  io  farò  diverso  trattamento  del-  anche  Virgilio:   obtenta  densantur  nocte 

ì*  altra  parte,  cioè  del  corpo.  tenebrce. 

109-111.  Tu  ben  sai  come  nell' aria  si  118,  119.  E  venne  affossati  quella  parlo 
condensa  queir  umido  vapore,  il  quale,  di  essa  pioggia,  che  la  terra  non  assorbì, 
tostochè  è  salilo  nella  seconda  regione  121,  122.  E  quando  queir  acqua  si 
deir  aria,  dove  vien  cólto  dal  freddo,  ri-  venne  riunendo  a'  grandi  torrenti,  si  pre- 
cade sulla  terra  in  forma  di  acqua.  —  E  cipitò  verso  il  fiume  reale  dell'Arno  tanto 
detto  secondo  Aristotile.  velocemente,  che  ec. 

112-114.  Costruisci  ed  intendi:  Congiun-  125.  rubesto,  qui  vaio  impetuoso  o  gon- 
io, accoppialo,  con  V  intelletto  quel  suo  fio. 
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DEL  rUBGATOBIO 


Ch'io  fei  di  me  quaudo'l  dolor  mi  vinse: 
Voltommi  per  lo  ripe  e  per  lo  fondo; 
Poi  di  sua  preda  iiii  coperse  e  cinse. 

Dell  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lunga  via, 
Seguitò!  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricordati  di  me,  che  son  la  Pia. 
Siena  mi  fé;  disfecemi  Maremma: 
Salsi  colui,  che,  inanellata  pria, 

Disposato  m'  avea  colla  sua  gemma. 


130 


133 


127.  eh'  io  fci  di  me,  eh'  io  feci  dello 
mie  braccia,  incrociandomelo  sul  i>elto, 
quando  il  dolor,  il  i>enlimento  do'  miei 
peccali,  mi  vinse. 

lili).  di  sua  preda,  di  sua  {.Miiaia  e  d'erba, 
predata  ne'  monti  e  nella  [ìianura. 

ITm.  la  Pia,  j;entildt)nna  sanese,  fu  de' 
(ìuaslelloni.  Si  maritò  ad  un  Tolomei,  e, 
rimasta  vedova  di  lui,  fu  sposata  da  un 
Nello  0  ravanello  de'  l'annochieschi,  si- 
(inort!  del  castello  della  Pietra.  Condot- 
tala in  Maremma,  il  marito  la  fece  da  un 
faiiii^rlio  prendere  per  le  ^.'ambe  o  gettare 
dalla  lineslra.  Alcuno  disse  che  Nello 
fosse  spinto  a  quest'  allo  barbaro  dal  so- 


spetto della  infedeltà  di  lei  ;  ma  altri  in- 
veco  asserisce  eh'  ei  Io  facesse  per  torla 
di  mezzo,  afGno  di  poter  prendere  in  mo- 
bilio '^il  che  non  gli  venne  poi  fatto)  una 
conlessa  MargberitaAldobrandcscbi.  bella 
ed  erede  di  multe  ricchezze,  li  lrat;ico 
fatto  avvenne  circa  il  1^5. 

15/i.  Intendi:  nacqui  iu  Siena,  e  morii 
in  Maremma. 

155.  io6.  Se  Io  sa  bene  colai,  cioè  Nello, 
il  quale  colla  sua  gemma  avea  sposato 
me,  inanellata  prima  da  un  altro,  cioè 
sposata  prima  da  un  altro,  di  cui  era  ri- 
masta vedova.  —  Inanellare  vale  dar 
l'anello,  metter  l'anello  coniugalt. 


CANTO  SESTO. 


Parecchie  altro  anime  prepan  Danto  perchè  faccia  progare  per  esse,  ed  egli  pone  un 
dulil.io  a  Virgilio  snlT efficacia  della  preghiera.  Continuando  il  lor  cammino,  incon- 
trano il  poeta  Sor("''3llo,  il  ([uale,  al  nomo  di  Mantova  sua  patria,  abbraccia  il  man- 
tovano Virgilio:  dondo  trac  Danto  occasiono  a  sfogar^  il  suo  magnanimo  sdegno 
contro  lo  divisioni  o  lo  guerre  fraterno  degV  Italiani» 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente, 

Eipeteudo  le  volte,  e  tristo  impara; 
Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  1  prende,  ^ 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 


4.  Quando,  finito  il  giuoco  della  zara, 
r  un  giuocatore  si  parte  dall'altro.  E 
questo  un  j^iuoco  che  si  faceva  con  tro 
dadi,  e  dicevasi  zara  il  far  soli  tre  o 
quattro  punti. 

o.  lUpelendo  nel  suo  pensiero  le  vol- 
tale, 0  i  livoliiimcnti  do'  dadi,  o  iftipara 


con  suo  dolore,  impara  a  sne  spese,  che 
cosa  sia  il  giuoco.  Ovvero,  riprovandosi 
a  gettare  i  dadi  e  far  nuovi  tiri. 

4.  Con  l'altro,  cioè,  con  quello  che  ha 
vinto. 

6.  gli  si  reca  a  mente,  gli  riCOldA  •& 
Stesso,  per  aver  la  mancia. 


CANTO  SESTO. 

Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 

A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa: 

E  cosi  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 

E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  TAretin,  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

E  r  altro  eh'  annegò  correndo  in  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 

Che  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Vidi  cont'  Orso  ;  e  V  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 

Com'  ei  dicea,  non  per  colpa  commisa; 
Pier  dalla  Broccia  dico.  E  qui  provveggia, 

Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
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7.  Ei,  cioè,  quello  cho  ha  vinto. 

8.  Quegli  a  cui  porge  la  mano,  dando- 
gli uno  sbruiTelto,  non  gli  fa  più  pressa 
d'  attorno. 

15,  14.  M.Benìncasa  aretino,  dotto  già- 
rcconsulto,  essendo  potestà  in  Siena,  con- 
dannò a  morte  Tacco  e  Turrino  da  Tur- 
rita nipote  di  lui,  perchè  aveano  rubato 
alla  strada:  e  non  molto  dopo,  lasciata 
Siena,  andò  giudico  a  Roma.  Quivi  allora 
pertossi  Ghino,  fratello  di  Tacco,  e  lui 
sedente  in  tribunale,  per  vendetta  del 
fratello,  uccise,  portandosene  seco  la  te- 
sta recisa.  Di  questo  Ghino  di  Tacco,  cho 
fu  un  terribil  ladrone,  ed  era  d'Asinalun- 
ga,  parla  il  Boccaccio  nella  novella  92. 

15.  E  l' altro  aretino.  Fu  questi  un 
Giono  0  Cuccio  Tarlati  di  IMetramala,  il 
guaio,  dopo  la  rotta  che  ebbero  gli  Are- 
tini a  Bibbiena,  fuggendo  da'  nemici,  che 
lo  inseguivano,  entrò  col  cavallo  nell'Arno, 
credendo  poterlo  guadare,  ma  quivi  an- 
negò. —  Correndo  in  caccia^  vale  fuggendo 
per  la  caccia,  che  gli  davano  i  nemici.  Il 
Compagni:  «  Furon  rotti  gli  Aretini  non 
per  viltà,  né  per  poca  prodezza,  ma  per 
lo  soperchio  dei  nemici  furor  messi  in 
CACCIA  uccidendoli.  » 

il.  Federigo  iVoveZio  fu  figliuolo  del  conte 
Guido  da  Battifolle,  e  fu  ucciso  da  uno 
de'  Bostoli,  detto  il  Fornaiuolo. 

il,  18.  e  quel  da  Pisa,  e  quel  pisano, 
cioè  Farinata  degli  Scornigiani,  che  fece 
apparir  forte  il  buon  Marzucco  suo  geni- 


tore. —  Farinata  fu  ucciso  da  Boccio  da 
Caprona,  e  a  Marzucco  suo  padre,  che  già 
era  frate  minoro,  diede  occasione  di  mo- 
strarsi forte;  poiché  Marzucco,  rassegnalo 
al  volere  di  Dio,  andò  cogli  altri  frati 
air  esequie  del  figlio,  ed  esortò  il  paren- 
tado ad  aver  pace  coli'  omicida.  Alcuni 
aggiungono  che  spingesse  quella  sua  virtù 
fino  al  punto  di  andare  a  baciar  la  mano 
dell'  uccisore. 

19.  conV  Orso,  credono  alcuni  che  fosso 
degli  Alberti  di  vai  di  Bisenzio,  e  fosse 
ucciso  da'  suoi  consorti.  Altri  il  vogliono 
figliuolo  del  conte  Napoleone  da  Cerbaia, 
e  che  fosse  morto  dal  conte  Alberto  da 
Mangona  suo  zio. 

19-22.  E  r  anima  di  Pier  dalla  Broc- 
cia, divisa  dal  suo  corpo  per  astio  e  per 
inveggia,  per  invidia,  siccom'  egli -diceva, 
0  non  per  alcuna  colpa  da  lui  commina, 
commessa.  —  inveggia,  dal  prov.  enveja, 
convertito  \'  j  in  doppio  g.  —  Pietro  de 
la  Brosse  era  segretario  del  re  di  Fran- 
cia Filippo  IH,  e  molto  poteva  appresso 
di  lui:  il  perchè  non  solo  i  cortigiani 
presero  ad  invidiarlo,  ma  altresì  Maria 
di  Brabante,  seconda  moglie  di  quel  re. 
Unitisi  costoro,  lo  accusarono  di  aver  ri- 
velato al  re  di  Gastiglia  i  segreti  di  stato, 
e  il  troppo  credulo  Filippo  lo  fece  con- 
dannare a  morto:  ciò  avvenne  nel  1276. 

22-24.  e  gui  provveggia,  e  a  questo  de- 
litto di  calunnia  e  d' omicidio  provveda 
0  rimedi  la  brabantese  regina,  mentre  è 
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Sì  olio  però  11011  sia  di  pct^^or  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quautc 

Queir  oiiiljrcs  chr  ]ìreprrir  pur  eh'  altri  preghi, 
Sì  che  s' av:i(L'i '1  l.»r  divenir  sante, 

IiK'uniinciai:  E' par  che  tu  mi  nieghi, 
0  luce  mia,  e.-presso  in  alcun  testo, 
Che  decreto  drl  cielo  orazion  pieghi: 

E  quesie  genti  pregan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m'ò'l  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana; 
K  la  speranza  di  costor  non  falla. 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla, 

rerchò  fuoco  d'  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla. 

E  là,  dov'  io  fermai  cotesto  punto,     ' 
Non  s' ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 
Che  lume  fla  tra'l  vero  e  l'intelletto. 

Non  so  se  intendi;  io  dico  di  Beatrice:  • 
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tuitnra  di  qua  nel  mondo,  cosi  che,  per 
esso  delitlo,  non  vada  a  stare  in  una  com- 
])aj,'nia  peg;;iore  di  quella  del  Purtratorlo, 
ciuò  nella  conipa^'iiia  do'  dannali.  — 
Mcntr'  è  di  qua,  è  dt-tlo  in  rispcllo  al  luo- 
t'o.  dov'era  il  Poeta  dettando  «luesli  canti. 

'■20.  che  pr€(i6r  pur,  che  {iregarono  an- 
ch' esse  come  le  altre,  che  altri  prieghi, 
che  i  vivi  prej:hino  l>io  per  loro. 

27.  Si  che  s'  alTretti  il  loro  purgarsi, 
e  così  farsi  di'}:ne  del  cielo. 

Q8-Ó0.  E' pare  che  tu,  o  Virgilio,  luce 
che  rischiari  ogni  mio  duhhio,  mi  nieyhi 
espresso,  espressamente,  in  alcun  testo 
(nel  lib.  VI  iìeW  Eneide)  che  pregando  si 
picuhi,  si  cangi,  il  decreto  del  cielo.  Desine 
fata  Deùm  {ledi  sperare  precando  ;  quando 
l'aliruiru  chiede  passare  lo  Slige  innanzi 
tempo. 

51.  E  questo  genti  del  Purgatorio  pur 
nonostante  pregano  di  questo,  cioè,  che 
si  faccia  orazione  per  loro. 

53.  Oppure  non  ho  io  bene  inteso  il 
tuo  detto? 

5-'».  è  piana,  è  facile  a  iiileiidersi. 

55.  uva  falla,  non  erra. 


5*7-59.  Poiché  ralle  giudicio  divino  non 
s'  avvalla,  non  s'abbassa,  né  rimette  del 
suo  rigore,  perchè,  purqaantochè,  fuoco 
d' amor,  V  ardore  di  carità  de'  vivi  compia 
in  un  punto,  sodisfaccia  in  breve  tempo, 
ciò  che  dee  satisfar  chi  qui  t*  astalla, 
quello  che  dee  in  un  lungo  tempo  sodi- 
sfare ogni  anima,  che  qui  ha  stallo  o  stan- 
za. —  La  giustizia  divina  non  perdo  se  io 
poco  tempo  1'  anima  espia  le  sae  colpe. 

40  42.  E  là,  nell'Inferno,  dov'io  fermai, 
stabilii,  posi  quella  massima,  non  poteva 
farsi  ammenda  del  peccato,per  quanto  uom 
pregasse,  perchè  quegli  che  pregava  era 
disgiunto  da  Dio. 

45.  Veramente,  è  nel  senso  del  lat.vemm, 
e  vale  ma.  —  alto  sospetto,  profondo  dub- 
bio, difiicil  questione. 

45.  Che  lume  fia,  che  ti  sarà  lume, 
quando  ti  guiderà  pei  Paradiso. — Vir- 
gilio, simbolo  della  scienza  umana,  ri- 
manda per  siffatta  questione,  più  teolo- 
gica che  naturale,  il  discepolo  a  Beatrice, 
simbolo  della  scienza  divina,  al  lame 
della  quale  V  uomo  ritrova  quei  yerì,  ebe 
altronde  cercherebbe  invano. 


CANTO  SESTO. 
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Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 
Che  già  non  m' affatico  come  dianzi  : 
E  vedi  omai  che  '1  poggio  V  ombra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
Rispose,  quanto  più  potremo  omai: 
Ma  '1  fatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  siam  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  cuopre  della  costa. 
Sì  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un'  anima,  eh'  a  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 

Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda. 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 
Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon,  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 

Ma  di  nostro  paese,  e  della  vita 
Ci  chiese.  E'I  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova...  E  V  ombra,  tutta  in  sé  romita. 
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Al,  48.  in  8u  la  vetta  ridente  e  felice 
Di  questo  monte,  ovo  il  Poeta  colloca  il 
Paradiso  terrestre. 

51.  Vedi  che  omai  il  monte  getta  l'om- 
bra dove  noi  siamo.  Siccome  il  Sole  avca 
dato  vòlta  verso  ponente,  e  i  Poeti  sali- 
vano il  monte  dalla  parto  orientale,  è 
chiaro  che  il  monte  dovca  gettar  l'ombra 
nel  luogo  ov'  essi  camminavano. 

54.  Vale  a  dire  :  ma  la  salita  è  piìi  lunga 
0  difficile  di  quello  che  tu  non  giudichi 
o  stabilisci  in  pensiero.  —  Stanziare  vale 
propriamente  statuire,  deliberare,  ma  qui 
è  in  signiGcato  metaforico. 

55.  lassù,  in  vetta  del  monte  del  Pur- 
gatorio. 

56.  Colui,  cioè  il  Sole. 

57.  tu  romper  non  fai,  come  facevi  sta- 
mani, quando  il  Sole  era  a  levante. 

58.  a  posta,  fisamente,  quasi  appostan- 
doci. Anche  nell'  Inferno,  canto  XXIX, 
Y.  49:  «  Oov*  io  teneva  gli  occhi  si  a  po- 


sta. »  —  Quarta  specie  di  negligenti  :  co- 
loro che  occupati  in  armi,  in  lettere  o  in 
politica,  trascurarono  la  propria  conver- 
sione fino  agli  estremi  della  vita. 

60.  piii  tosta,  più  spedita,  più  lesta. 

61.  0  anima  lombarda  ec.  Queste  non 
son  parole  che  Virgilio  volgesse  a  qucl- 
r  anima,  ma  è  un'  esclamazion  del  Poeta, 
a  cui  nello  scrivere  tornano  a  memoria 
il  nohile  aspetto  e  le  dignitose  movenze 
di  quello  spirito. 

62.  Chi  por  altezza  d'  animo  dispregia 
le  cose  vili,  può  chiamarsi  altero  e  di- 
sdegnoso. In  questo  senso  il  Petrarca  chia- 
mò Laura  altera  e  disdegnosa,  non  superba 
e  ritrosa. 

67.  Pur,  nonostante  quella  sua  conte- 
nenza. 

70.  e  della  vita,  vale  a  dire,  della  no- 
stra condiziono. 

72.  Ifan/ova,  incominciò  Virgilio  a  dire, 
volendo  conchiudere  fu  la  mia  patria.  B 
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Surf^c  vèr  lui  del  liionro  ove  pria  stava, 
Diceiiflo  :  0  ninntovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  torni.  E  Tun  l'altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Itnli:i.  di  doloro  o?tollo, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Xon  donna  di  provinole,  ma  bordello! 

Quoir  anima  gentil  fu  così  presta, 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra. 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  r  un  l'altro  si  rode 
Di  quei  eh'  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Corca,  misora.  intorno  dalle  prode 
Le  tue  m.irino,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S' alcuna  parie  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  ])orch('i  ti  racconciasse  '1  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  ò  vota? 
Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella. 


so 


85 


90 


V  ombra,  cho  dapprima  era  tutta  in  sh 
romita,  tiiUa  in  so  slossa  raccolla.  ce. 

7/*.  Sordello  de'  Visconti  di  Mantova  fu 
\m  cccelk'ntc  poeta  e  un  dotto  lettorato 
(lei  secolo  XI II,  0  IJenvennto  da  Imola  lo 
dice  pure  nobilis  et  prudcns  miles  et  cu- 
rialis.  Dante  islesso  lo  ricorda  nel  S'\o 
Vvlqnre  Eloquio,  lib.  I,  cap.  1S- 

7G.  Ahi  serva  Italia  ec.  Dalla  ricordan- 
za della  festosa  accojrlicnza  di  Sordello 
al  suo  compntriotta  Vir^iilio,  rivolgo  il 
Poeta  il  pensiiTo  allo  divisioni,  ond'  era 
la  sua  patria  lacerala;  il  perchè,  sen- 
tendosi da  nobile  disdegno  conijìreso, 
prorompe  nella  seguente  veementissima 
e  magnifica  apostrofo  all'Italia. 

77.  Chiama  l' Italia  «are  senza  nocchie- 
ro, poiché,  abbandonata  dall'imperatore, 
era  da  molti  signorotti  tribolata  o  dalle 
rivili  discordie  sconvolta. 

78.  Non  signora  di  provincie,  ma  ricet- 
tacolo d'  ogni  mal  costume. 

80.  lo  dolce  suon,  il  dolce  nomo. 

85-87  (ionsidera,  o  misera,  i  paesi  cho 
stanno  lungo  le  rivo  do'  due  mari  (medi- 
terraneo e  adriatico),  o  poi  guarda  quelli 
cho  8on   dentro  terra,  e  così  vedi  se  vi 


ha   in  te  alcuna  parte   cho   goda  pace. 

88.  89.  Che  vai  ec.  Il  Poeta  qni  rappre- 
senta l'Italia  sotto  la  fìpara  d*  nn  indo- 
mito cavallo  ;  e  dice  :  Che  vale,  che  Giu- 
stiniano, per  mozzo  del  suo  celebre  codice, 
ti  racconciasse  il  freno,  se  la  tua  sella  è 
vuota,  cioè,  se  non  ti  siede  sopra  l'impe- 
ratore affine  di  guidarti  secondo  le  vie  di 
giustizia?  —  L'  imperatore  Giastiniano, 
liberata  nel  VI  secolo  V  Italia  dai  r.oti,  vi 
ordinò  un  nuovo  governo,  e  Io  diede  ao 
codice  di  legsì,  che  chiamò  dal  suo  nome 

90.  Senz*  esso  freno  racconciato,  cioè 
senza  il  codice  giustinianeo,  la  vergogna 
sarebbe  minore;  poiché  minor  vergogna 
è  il  non  aver  leggi,  di  quello  che  averla 
e  non  osservarle.  Parg.,  canto  XVI,  v.97: 
t  Le  leggi  son  ;  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  • 

91-96.  Ahi  gente  ec.  Qui  il  Poeta  ripren- 
de i  (ìuelfì,  e  particolarmente  quelli  della 
romana  Curia.  Ahi  gente,  che  dovresti 
essere  consacrata  soltanto  a  Dio  e  alla 
cose  della  religione,  lasciando  all'  impe- 
ratore il  governo  delle  cose  temporali,  sa 
bene  intendi  ciò  che  Cristo  disse,  qua 
iunt  Ccrsaris  Casari,  et  quce  sunt  Dei  Deo; 
guarda  come  questa  fiera  (l'Italia  sotto  la 


CANTO  SESTO» 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  bridella! 

0  Alberto  tedesco,  ch'abbandoni 
Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  gli  suoi  arcioni, 

Giusto  giudici©  dalle  stelle  caggia 
Sovra '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che'l  tuo  successor  temenza  n'aggia: 

Ch'avete,  tu  e'I  tuo  padre,  sofferto. 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che'l  giardin  dell'imperio  sia  diserto. 
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i  figura  d'  un  cavallo]  sìa  fatta  sei- 
a  e  calcitrante,  per  non  esser  cor- 
dagli sproni  dell'  imperatore,  po- 
lle tu  volesti  por  manoalla  sua  brij^lia, 
por  mano  al  suo  governo  I  —  Bridella 
sfosso  che  briglia,  e  si  fece  dal  lati- 
irbaro  brida.  Ed  alcuni  dicono  essere 
la  parte  della  briglia,  che  posa  sulla 
eia  del  cavallo,  per  la  quale  suol 
lo  pigliarsi  da  chi  lo  conduce  a  mano, 
j  Guelfi  aveano  preso  per  la  bridella 
vallo  (r  Italia) ,  quasi  volendo  impe- 
cilo il  cavaliere  (l' imperatore)  lo 
asse.  Altri  testi  leggono  predella,  ma 
itcngo  questa  voce  corruzione  del- 
,ra. 

.  Alberto,  figlio  deirimporatoro  Ri- 
1,  fu  il  secondo  della  casa  d'Absburg, 
avesse  il  titolo  di  re  de'Komanì.  Fu 
0  nel  1298,  e  sebben  confermala  la  sua 
one  nel  1505  da  papa  Bonifazio  Vili, 
volle  mai  venire  in  Italia.  — Coloro 
senza  cognizion  di  causa  sogliono 
lunziar  sentenze,  tacciano  il  Poeta 
ro  d'injieneroso,  perchè  volesse  (dicon 
sottomettere  la  patria  ad  uno  stra- 
3;  ma  la  nobilissima  anima  di  Dante 
poteva  esser  capace  di  tanta  bassez- 
Volova  Hante  che  l' impero  latino,  il 
e  non  era  a  suo  tempo  che  un  pai- 
simulacro  di  quello  de'  Cesari,  tor- 
0  al  suo  antico  splendore;  e,  tornata 
uo  antico  splendore  l'Italia,  giardin 
impero,  non  serva  sarebbe  stata,  ma 
na  delle  nazioni.  E  se  1'  autorità  di 
•omo  imperante  poteva  cadere,  poiché 
vasi  per  elozione,  in  uno  svevo,  in  un 
irò,  in  un  austriaco,  ciò  non  alterava 
jncetto  di  Dante,  poiché  la  sede  deU 
ipero  doveva  esser  sempre  Roma  e 
alia;  e  l'imperatore,  sebbene  non 
isc  qui  sortilo  i  natali,  non  era  da' 


nostri  Ghibellini  tenuto  per  istraniero, 
come  per  istraniero  non  si  teneva  dai  no- 
stri Guelfi  un  pontefice,  che  fosse  venuto 
di  Spagna,  di  Francia  o  d'Alemagna.  A 
riunire  insieme  le  cento  e  piìi  parti  in 
che  allora  era  sminuzzata  l' Italia,  e  che 
si  straziavano  a  vicenda,  la  gran  mente 
sintetica  dell'  Alighieri  pensava  essere 
r  autorità  dell'  impero  il  solo  mezzo  ef- 
ficace. 11  ghibellinismo  valeva  per  Danto 
ordino,  concordia,  felicità,  mentre  il  guel- 
fismo  (e  qui  la  storia  non  pare  smentirlo) 
valeva  disordine,  discordia,  infelicità.  Il 
guelfismo  infatti,  col  pretesto  d'una  fit- 
tizia libertà,  che  ognora  cadeva  in  licenza 
popolare  o  in  tirannide,  tenne  sempre 
divise  e  discordi  le  città  e  repubbliche 
italiane  del  medio  evo,  cosicché  se  l' im- 
provida  politica  de'(Juelfi  non  fosse  stata, 
l'Italia,  già  da  più  tempo  riunita  sotto  il 
governo  d'un  solo,  non  avrebbe  oggi  (1860) 
da  invidiare  ad  altro  nazioni  la  politica 
e  civile  nazionalità. 

100.  Giusto  castigo  cada  dal  cielo  so- 
pra il  tuo  sangue.  —  Accenna,  a  mo- 
do di  profezia,  alla  morto  violenta,  che 
nel  1508  ebbe  Alberto  dal  suo  nipote  Gio- 
vanni. 

102.  Tal  che  il  tuo  successore  (che  fu 
Arrigo  VII  di  Lussemburgo)  ne  pigli  pau- 
ra; e  cosi  non  lasci  in  abbandono  l'Italia, 
come  hai  fatto  tu. 

104.  distretti,  stretti,  stimolati,  dalla 
cupidigia  di  estendere  il  vostro  dominio 
in  Germania.  «  Rodolfo  (dico  il  Villani) 
sempre  inlese  ad  accrescer  suo  stato  e 
signoriainAlemagna,  lasciando  le  impreso 
d'Italia.  »  Sessant'anni  stettero  gl'impe- 
ratori senza  calare  in  Italia. 

103.  il  giardin  dell'  impero,  cioè  ritalia. 
—  Diserto  vale  abbandonato,  ma  qui  può 
eziandio  valere  disertato,  malmenato. 


no 
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Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 

Muuakli  e  rilippe:?chi,  uom  senza  cara; 

Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 
Vieii,  criulel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 

De' tuoi  frantili,  0  cura  lor  magagne; 

E  vedrai  Santafior  come  si  cura. 
Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 

Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 

Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagno? 
Vieni  a  veder  la  trente  quanto  s'ama:  ^^^ 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A  vergoL,niar  ti  vien  della  tua  fama. 
E  so  lecito  m'ò,  o  sommo  Giove 

Che  fusti  in  terra  per  noi  crocifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  ^-'^ 

0  è  prepara/. ion,  che  nelF  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 

In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 
Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni;  ed  un  Marcel  diventa  ^25 

Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca, 

1()().  Montecchi   e    Cappelletti,  nobili  e  115.  guanto  s'ama,  ironia,  e  però  signi- 

potenti  f;uiiÌL'lie  di  ViMona.  fica,  quanto  s'odia. 

107.  Moualdi  e  Filippcschi,  aWro  nobili  418,  119.  Iti  se,  o  sommo  Iddio,  che  fosti 

fanii^ilie  d'Orvieto.  -   Senza  cura,  incu-  in  terra  por  noi  crocifisso,  m*  è  lecito  farti 

raiite,  indolente.  ipiesta  domanda,  dimmi,  ec.  La  voce  pa- 

los.  (ili  lini  ^;i;i  dolenti  pei   danni  ri-  ^rana  Giove  ò,   secondo  gli  antichi,  dal- 

ceviili   nello   contenzioni  civili;  ^li  alili  1' ebraica  JeAora,  per  cui  nelle  Sciitliire 

sospettosi  di  riceverni'.  è  nominalo  Dio.  La  voce  Giove  in  questo 

101»,  110.  Vieni,  e    vedi   l'oppressione  si|:nilìcalo  l'usò  pure  il  Petrarca. 

de' timi  j^entiluoMiini   gbibi'ilini,  e  porta  121-1^3.  0  con  questi  mali,  che  ci  fai 

rimedio   a' lor   mali.  —  gentile  sii;nilica  solliire,  prepari   tu  nella  profondità  de' 

nobile.  tuoi  consigli   alcun  bene  in  tutto  tcisso, 

111.  12  vedrai  Sanlafiora  corno  barba-  alTalto  separato  e  lontano  dal  nostro  in- 

ramcnto   si    governa.  —  Sanlaliora,   al-  tendere? 

Ira  volta  contea  e  fendo  imperiale,  è  1:25.  di  tiranni,  perchè  anco  la  demo- 
su'  confini  della  provincia  sanese.  Al-  crazia  jiuò  tornare  in  tirannide.  —  un 
tri  lej-'i-'e:  com'  e  sicura;  e  spie^ra:  corno  Murcel,  cioè,  un  uomo  illastre  e  polente, 
ci  si  vive  tiene  ;  dello  ironicamente,  —  Varii  furono  in  Roma  con  tal  nome  i 
perchè  quel  paese,  per  il  mal  j:overno  personagfii  illustri  e  potenti. 
de'  suoi  conti,  era  tulio  infestalo  di  la-  lilG.  Ojjni  uomo  di  villa,  cioè  di  ron- 
trocinii.  tado,  ovvero  ogni  uomo  di  vii  condizione, 

1 13.  Vedova,  perchè  abbandonata  da  lo,  che  prende  parte  nelle  fazioni.  Ciò  è  detto 

sola,  perchè  priva  d'  oiini  aiuto.  Chiama  contro  la  gente  nuova. 

vale  grida,  dal  latino  clamat.  Cosi  nella  127.  Oucsto,  e  gli  altri  tre  ternari  che 

Canz.  11:  «  Anjjelo  chiama  in  divino  in-  vcnpono  appresso,  sono  un' amara  ironia 

lellelto.  »  contro  Firenze, 
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Merco  del  popol  tuo  che  s'argomenta. 
Molti  han  giustizia  in  cuor;  ma  tardi  scocca,  i^o 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco: 

Ma  '1  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  riilutan  lo  comune  incarco; 

Ma  '1  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e  grida:  Io  mi  sobbarco.  J35 

Or  ti  fa' lieta,  chò  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca;  tu  con  pace;  tu  con  senno; 

S' io  dico  ver,  l' effetto  noi  nasconde. 
Atene  e  Lacedemone,  che  fenno 

L'antiche  leggi,  e  furon  sì  civili,  140 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 
Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh' a  mezzo  Novembre 

Non  giunge  quel  che  tu  d'Ottobre  fili. 
Quante  volte,  nel  tempo  che  rimembro,  1*^5 

Legge,  moneta  ed  ufficio  e  costume 

Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro? 
E  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma. 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,  150 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

.  che  y  argomenta,  che  si  studia  o  lo  dimostra.  —  Per  l'ironia  fuol  dire,  che 
L'trna  di  esser  diverso  dagli  altri  pò-  il  fatto  dimostrava  tutto  il  contrario, 
l' Italia.  -  Seguita  l' ironia,  o  vuol  i40.  furon  sì  ctwtH,  ebbero  cosi  eccel- 
;h(!  il  popolo  lioroQtino  era  peggio-  lenti  modi  di  governo, 
rli  altri.  Altri  leggono  «ì  orflomcnfa,  i41.  Nel  loro  ordinarsi  a  TÌta  civile 
;i  ben  ragiona,  si  ben  provvede  nelle  fecero  assai  poco  a  paragone  di  te,  che 
eliberazìoni.  fai  tanto  sottili  provvedimenti,  che  quello, 
-152.  Rlolti  popoli  hanno  la  giusti-  che  ordini  nell'Ottobre,  resta  appena  in 
1  cuore  ;  ma  son  lenti  e  timidi  nel  vigore  Ano  a  mezzo  Novembre.  —  Qui  la- 
tria ad  effetto,  por  non  scagliare  scia  l' ironia,  e  rampogna  Firenze  aper- 
gliatamente  uno  strale,  che  non  può  tamenle.  —  Si  noti  il  doppio  senso  della 
evocarsi  ;  ma  il  popolo  tuo  V  ha  '  voce  sottili^  che,  significando  acuti  e  de- 
e  in  bocca,  ne  ha  sempre  piena  la  boli ,  rende  mordace  il  grazioso  equi- 
.  —  Continua  V  ironia,   e  vuol  dire  voce. 

popolo  di  Firenze  ha  la  giustizia  i45.  nel  tempo  che  rimembr e fTÌmembri; 

lo  in  parole  o  non  in  fatti.  cioè,  nello  spazio  di   tempo,  del    qaalo 

lo  comune  incarco,  ì   carichi,  gli  hai  memoria;  in  quest'ultimi  anni. 

pubblici.  447.  e  rinnovato  wemftre,  membri  ;  cioè, 

Senza  chiamare,  senza  esser  chia-  rinnovato  cittadini  e  magistrati,  or  questi 

e  grida:  Io  mi  so Warco,  mi  sotto-  or  quelli  cacciando  in  esilio,  secondo  il 

al  carico,  son  pronto  ad  esercitare  prevalere  dell'una  fazione,  o  dell* altra. 

io.  —  1/  ironia  significa  che   tutti  148.  E  se  ben  ti  ricordiy  e  so  ben  vedi 

ividi,  pel  proprio  interesso,  di  af-  lume,  cioè,  se  hai   ben  chiara  la  vista 

le  pubbliche  mngistrature.  dell'  intelletto. 

Or  ti  rallegra,  poiché  tubai  bene  i51.  lUa  col  voltarsi  or  da  una  parte 

>  rallesirarti.  or   dall'altra,  cerca  di  fare  schermo  o 

l'  eletto  7iol  nasconde,  cioè,  il  fallo  riparo  al  suo  dolore. 

4i) 


294  SlCTi  rUBGATOBIO 


CANTO  SETTIMO. 

Intif-0  <^or(lollo  cho  quegli  clic  .«i^m  parla  è  Virgilio,  gli  dà  nnoTe  o  più  grandi  dimo- 
htniii'ini  «ì'aflVtto;  o  gli  s'oHV'."  ii  g!;i'ia  jn-r  «-yiiiìurlo  aloan  tratto  sa  per  il  Lalzo. 
M  i  «issoutlu  per  tranicritarc  il  Suli-,  io-  potrii'ln^i  di  notto  andar  bq  pel  monte,  Sor- 
(lillo  ('oiiiiu<'ti  i  Yovtì  in  una  ]iri;.~.'-iiiia  amena  valletta,  ove  fan  dimora  illnstri  porso- 
nt^'^'i,  che,  tatti  occupati  dello  luuuduue  grandezze,  riserbarono  all'ultimo  il  pensiero 
di  l'io. 

Posciacliò  r  accoglienze  oneste  e  liete 

Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 

Sordi'l  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 
Prima  eli' a  questo  monte  fosser  vòlto 

1/  anime  degne  di  salire  a  Dio,  ^' 

Fur  r  ossa  mio  per  Ottavian  sepolte. 
Io  son  Virgilio  ;  e  j)er  nuli'  altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé. 

Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qual  ò  colui  che  cosa  innanzi  a  so  ^'^ 

Sùbita  vtMle,  ond'  ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo:  EU' è,  non  è; 
Tal  parve  quegli  ;  e  poi  chinò  le  ciglia, 

Ed  umilmente  ritornò  ver  lui, 

Ed  abbracciollo  ove  U  minor  s' appiglia.  '^ 

0  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra; 

0  pregio  eterno  del  luogo  ond' i' fui; 
Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S' io  son  d'  udir  le  tue  parole  degno,  20 

1-5.  Posciachò  le  accoi:lionzc  oncslc  e  (K'ilo,  se  n' era  scostato  dopo  gli  abbrac- 

liole,  cioè  gli  alibracciamonti  fra  Vir;.'ilio  cianicnli. 

V  Sordt'llo,  furono  ripelule  tre  e  (inattro  1ì>.  ore  il  minor   s' appiglia^  cioè,  ove 

vulto,  Sordello  si  trasse  indiciro,  o  disse,  una  ])ersona  di  condizione  inferiore  suole 

A  G.  iM'ima  che  lo  anime  dt'i:li  olelti  ap|>i(rliarsi  negli  abbracciamenti  ;  vaio  a 
venissero  a  purificarsi  in  questo  Indirò,  dire, alle  ginocchia.  Cosi  nel  XXI  il  Poeta 
0  prima  cho  questo  luogo  divenisse  la  via  dirà  corno  Stazio  si  chinasse  ad  abhrac- 
di  salire  al  cielo  (cioè,  jirinia  della  ri-  ciare  i  piedi  allo  stesso' Virgilio.  Si  noli 
surrozione  di  Cristo,  quando  non  esisteva  che  prima  d'averlo  conoscìolo  Sordcllo 
il  Pur{:atorio,  ma  il  Limbo  de'  santi  Va.-  V  ha  abbracciato  familiarmente  e  come 
dri) ,  il  mio  corpo  fu  fatto  seppellire  da  r^'uale:  ora  lo  venera  come  sonarne  poeta. 
Ottaviano  Augusto,  mio  protettore.  —  17.  la  lingua  nostra,  cioè  la  lingua  la- 
Donato:  «Furono  per  comando  d'Aupusto  tina,  che  nessuno  pih  di  Virgilio  fece 
le  ossa  di  Virgilio  traslate  a  Napoli.  »  comparire  maestosa  e  gentile.  La  dire 
Purgatorio,  ranlo  III,  v.  27.  nottra.  perchè  usavasi   tuttavia  da' dotti 

7.  per  nulV  altro  rio,  per  nissun  altro  del  suo  tempo,  e  perchè  appartenente  ai- 
reato,  piccato.  r  Italia,  o  anche  perchè  del  latino  e  del- 

8.  per  ncn  aver  (e,  per   non  aver  ere-  l' italiano  fa  come  tutta  una  lingua. 
dulo  nel  venturo  Redentore,  18.  del  luogo  ond'  io  fui,  cioè,  di  .>ian- 

14.  ri/yrnò  vèr   lui,  perchè,  corno   ha      tova  mia  patria. 
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Dimmi  se  vien  d'Inferno,  e  di  qual  chiostra. 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  25 

Di  veder  l'alto  Sol,  che  tu  disiri, 

E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 
Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  80 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti. 

Da'  denti  morsi  della  morte,  avante 

Che  fosser  dall'umana  colpa  esenti: 
Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  85 

Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 
Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Da'  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 

Là,  dove'l  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
Rispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto;  ^o 

Licito  m'  è  andar  suso  ed  intorno  : 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 
Ma  vedi  già  come  dichina '1  giorno, 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  può  te: 

Però  è  buon  pensar  d'un  bel  soggiorno.  ^^ 

Anime  sono  a  destra  qua  remote  :  ' 

Se'l  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 

21.  e  di  qual  cAtosfra,   e  dì   qual  cor-  peccaverunt.  —  esenti^  dal   verbo  latino 

chio,  0  stanza,  di  esso.  eximo,  quasi  a  dire,  liberati. 

24.  e  rnn  lei  vegno^  e  vcDgo  accompa-  54-56.  (Juivi  io  sto  con  quelli  che  non 

gnato  da  essa.  cbbeio  le  tre  sante  virtìi  teologali,  e  che 

25-2'.  Intendi:  Non  per  aver  commesso  puri  d'  ogni  vizio  conobbero  tutte  quante 

scelleraggini,  ma  per  non  avere  avuto  le  lo  altro  virtìi  e  le  praticarono.  —  le  tre 

tre  sante  virtù,  fede,  speranza  e  carità,  sante  Virtù  non  si  vestirò  :  Eccl.,  XVII, 

bo  perduto  di  vedere  il  sommo  Iddio,  che  2.  vestivit  .  .  .  virtute. 

tu  desideri,  e  che  troppo  tardi,  cioè  dopo  58.  Da'  a  noi.  —  più  tosto,  più  prcsta- 

morte,  fu  da  me  conosciuto.  mente. 

28.  non  tristo  da  martiri,  non  fatto  tri-  59.  diritto  inizio,  vero  principio.  Dice 
sto  4^  pene  di  senso.  —  È  quello  il  Limbo,  questo,  poiché  iin  allora  si  erano  aggirati 

29.  di  tenebre  Sebbene  Virgilio,  com'è  neir  Antipurgatorio,  ove  si  trattengono 
detto  nel  IV  dell' Inferno,  con  altri  spiriti  le  anime  non  per  anco  ammesse  a  pur- 
ìllustri  dimori  in  luogo  luminoso,  pure  in  garsi. 

questo  punto,  dopo  accennato  alle  tene-  40.  Rispose  :  a  noi  non  è  assegnato  un 

bre,  dice:  quivi   sto  io,  perchè  intendo  luogo  certo,  fisso. 

parlare  del  Limbo  in  generale.  42.  Fin  dove  mi  è  permesso  inoltrarmi, 

52,  33.  Afferrati  dalla  morte  prima  che,  mi  accompagno  teco  per  guida, 

per  r  acqua  del  battesimo,  fossero  pur-  AS.  Però  è  bene  pensare  a  trovar  un 

iati  dal  peccato  originale.  Omnes  in  Adam  bel  luogo  ove  fermarci. 
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E  non  sonza  Jih'tto  ti  fien  note. 
Com'è  ciò  V  fu  ri.spu.sto;  chi  volesse 

Salir  (li  notte,  ioni  egli  impedito  M 

D'altrui?  ovvor  saria  eh' e' non  potesse? 
E  '1  buon  Sonlello  in  terra  fregò  '1  dito, 

Dicendo  :  Vedi,  sola  questa  riga 

Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito  : 
Non  perù  ch'altra  cosa  desse  briga,  55 

Che  la  notturna  t(.'nebra,  ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 

E  passegi^iar  la  costa  intorno  errando, 

Mentre  che  1'  orizzonte  il  dì  tien  chiuso.  t:-3 

Allora  '1  mio  Signor,  quasi  ammirando, 

Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 

Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 
Poco  allungati  e'  eravam  di  liei, 

Quand'  io  m' accorsi  che  '1  monte  era  scemo,  C5 

A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 
Colà,  disse  queir  ombra,  n'  anderemo, 

Dove  la  costa  face  di  se  grembo  ; 

E  colà  il  nuovo  giorno  attenderemo. 
Tra  erto  e  piano  er'  un  sentiero  sghembo,  70 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca 

Là,  dove  più  eh' a  mezzo  muore  il  lembo. 

49.  fu  risposto,  sotlinlcndi  da  Virgilio.  sceman  i  valloni,  sono  iDcarate  le  valli. 

51.  0    invoco   sart-bbi'.,  ch'egli  non  Io  Gs.  face  di  sé  grembo,  fai  di  sé  uu  seno, 

potesse  di  per  so  slesso?  Cioè,  che  l' iin-  una  ta>ilà. 

pediinento  fosse  in  lui  stesso.  Altri  Iv^-  70.  Tra   l'erta  costa  e  la  strada  pia- 

goiio  :  0  non  sarria  (he  non  potesse?  cioè,  na,  por   la   quale   camminavano,  era  un 

0  non  saliria,  0  non  salirebbe  per  non  pò-  sontioro  tortuoso;  ovvero:   era    colà  un 

tere?  Da  saler  fecesi  in  antico  saire  e  senliero   tortuoso,  parte   ripido  e  parte 

poi  sarre.  piano. 

54.  dopo  il  Sol  partito.  11  Solo  è  sim-  71.  in   fianco   della   lacca,  all'orlo   di 

bolo  della  grazia,  la  quale  mancando,  non  quella  cavità,  o  valletta. 

può   r  uomo  faro  un  passo  nella  via  di  7:2.  Là   dovo   il    lembo,    che   circonda 

perfezione,  eh' è  figurata  nel  monte.  quella   valletta,  muore  piU  eh*  a  mezzo, 

57.  Intendi:  Quella  tenebra,  coU'impo-  scoma  d'altezza  più  della  metà;  cioè, 
tenza  di  cui  è  cajrione,  ronde  senza  effetto  non  ò  alto  nemmen  la  metà  di  quello  che 
la  voglia,  che  ciascuno  avrebbe  di  salire.  sia  negli  altri  punti:  dimodoché  da  quel 

58.  con  lei,  colla  notturna  tenebra.  plinto   la   discesa   nella  valletta  riniane 
60.  Mentre  che  l'orizzonte  tiene  il  Sole  agevolo.  S' imagini  che  il  suolo  del  giro- 
sotto  di  sé.  no  in   che  trovansi  i  Poeti,  a  un  certo 

6/i.  allungati,   allnn!an:iti.  —   liei,  li,  punto  e  per  una  piccola  estensione,  s'av- 

come  quici,  qui,  e  loci,  \h.  valli  formando  una  cavità,  della  quale  il 

65,  66.  Quand*  io  m'accorsi  ec.  Quando  fondo  declini  passo  passo  al  monte,  e  vi 

m'  accorsi  che  il  ripiano  (e  il  fianco)  del  s' interni  facendo  quasi  una  gran  nicchia: 

monte  era    scemo,  incavato  nella  guisa  e  s'intenderà  come  venga  a  formarsi  que- 

slessa  che  quici,  qui  nel  nostro  emisfero,  sta  valletta. 
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Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  allorachè  si  fiacca, 

Dall'erba  e  dalli  fior,  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  '1  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salve,  Eegina,  in  sul  verde^  e  in  su'  fiori 
Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  che  '1  poco  Sole  omai  s' annidi. 
Cominciò  '1  Mantovan,  che  ci  avea  vólti, 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

Da  questo  bsBlzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'  alto,  e  fa  sembianti 
D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 


lo 


80 


85 


90 


73.  coccOf  coccola  d'  un  frutice,  da  cui 
pli  antichi  traevano  un  bei  colore  rosso. 
Biarca,  materia  d'  un  color  bianchissimo, 
clic,  per  mezzo  d'una  preparazione  chi- 
mica, s'ottiene  dal  pionilto  calcinalo. 

74.  Indico  legno,  legno  indiano,  cioè 
r  ebano,  lucido  ed  asciutto.  Sola  India 
nigrum  fert  hebenuvi,  disse  Virgilio,  Geor- 
giche, lib    li. 

73.  Smeraldo  della  più  fresca  o  recente 
guperficio,  com'  è  appunto  allorachè  si 
fiacca,  si  rompe  e  si  stacca  pezzo  da  pezzo. 
Lo  smeraldo  meglio  mostra  allora  il  suo 
bel  verde. 

76,77.  Dall'erba  e  da'fiori,  ch'eran  posti 
dentro  a  quel  seno,  cioè  dentro  a  quella 
valletta,  ciascuno  de'detti  oggetti  sarebbe 
stato  vinto  in  bellezza  di  coloro,  come  ec. 

79-81.  La  natura  non  avea  solo  dipinto 
quel  terreno  d'  un'  infinita  varietà  di  co- 
lori, ma  della  soave  fragranza  di  mille 
odori  vi  faceva  un  indistinto  incognito,  ud 
misto,  un  mlsruglio  qui  fra  noi  scono- 
sciuto; od  anche  un  non  so  che  à' indi- 
itlnto  e  d' incognito  ec.  —  Quella  valletta 
è  flgurata  da  Dante  cosi  leggiadrae  amena, 
perchè  destinata  ad  accogliere  le  anime 
d*  illustri  e  nobilissimi  uomini. 


82.  Dante  fa  che  quelle  animo  cantino' 
la  Salve  Regina,  perchè  si  recita  a  com- 
pieta, ossia  infin  dell*  ufGzio:  e  slam  già 
sulla  sera. 

84.  Che  per  cagiono  della  cavità  della 
Tallo  non  comparivan  di  fuori,  cioè,  non 
si  potevan  vedere  da  chi  stesso  fuori 
d'  essa  v^le.  —  Son  quelle  le  animo  d' il- 
lustri personaggi,  che,  tutti  occupati  de' 
mondani  ingrandimenti,  riserbarono  al- 
l' ultimo  il  rivolgersi  a  Dio. 

85-87.  Costruisci  ed  intendi  :  Il  man- 
tovano Sordello,  che  per  quella  via  tor- 
tuosa, 0  che  qua  e  là  volgevasi,  ci  avea 
li  condotti  [vólti],  cominciò  a  dire:  non 
vogliate  eh'  io  vi  guidi  tra  coloro,  prima 
che  quel  poco  giorno  che  rimane,  finisca. 

90.  nella  lama,  nella  valletta.  Poiché 
le  animo  cbo  primo  s'  offrissero  davanti 
a  voi,  v'  impedirebbero  di  veder  le  altre, 
che  loro  stan  dietro. 

91.  piii  siede  alto,  perchè  imperatore 
TomaiTio.— fa  sembianti  mostTAudo  di  stare 
sopra  pensiero. 

92.  Cioè,  di  venire  a  ricomporre  V  Ita- 
lia, come  n'  ora  in  dovere,  essendo  re 
de'  Romani. 

94.  Ridolfo  d'Absburg,  imperatore,  mori 
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prr.  ri; no AT'-. RIO 

Sp.nra'  le  pIaQ:ln-»,  e*  hanno  Italia  morta,  95 

Sì  che  tardi  por  altri  si  ricrea. 
L'altro  rho  n^Ila  vista  lui  conforta, 

l{('S>o  la  It'rra  (L>\'o  P  acqua  nasce, 

('he  IMolta  iu  All)ia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta. 
Ottachoro  (.'1)1)0  nome;  e  nelle  fasce  lOO 

Fu  nif\i:^lio  as.=^ai  che  Yinci.<lao  suo  figlio 

]>arLuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
E  (pK'l  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  e'  ha  sì  benigno  asi)etto, 

]\[orì  fugi^^Mido  e  disfiorando  '1  giglio  :  103 

Guardate  là,  come  si  batte  U  petto. 

1/ altro  vedete,  e* ha  fatto  alla  guancia 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda;  no 

E  quindi  viene  U  duol,  che  si  gli  lancia. 
Quel  che  par  sì  membruto,  e  che  s'accorda 

Caìitando  con  colui  dal  maschio  naso, 


r  anno  1Q0O.  —  potca,  perche  dico  il  Vil- 
l;mi  :  «  Se  aves<o  voluto  passare  in  Italia, 
senza  rontrastn  n'  era  si^'nore.  » 

l)().  Si  che  lardi  pnò  essere  per  mezzo 
di  allro  principe  riordinala.  Ovvero:  si 
cho  il  riordinanionlo,  che  altri  volt\<sc 
procurare  all'  llalia,  sarebbe  lardo.  Kor- 
s'anche  alludo  a'vani  sfi>rzi  d'Arrijzo  VII, 
del  (pialo  dico  altrove  (Paradiso,  XX\) 
che  verrà  a  salvare  1' llalia  prima Tho 
sia  di«jposta.  —  Si  ricrea,  forse  sta  per  èì 
ricreerei,  come  nel  canto  sej.,  v.  135,  Or 
va  che  'l  Sol  non  si  ricorca,  per  non  si 
ricorcherh. 

9".  1/  allro  che,  a  lui  mostrandosi,  jrli 
f»  ca^'iono  di  conforto.  Ovvero:  l'altro 
che  mostra  di  confortarlo. 

9><,  99.  Resse  la  Boemia,  ovo  ha  la  sor- 
gente il  fiume  Molta,  Moldava,  il  quale 
entra  nel  fiume  Albia,  Klba.  o  questo  va 
poi  a  sboccare  nel!'  oceano  settentriona- 
le, 0  mar  permanicn. 

100.  Ottachero  o  Ollncaro,  ro  di  Roe- 
mia,  mori  in  hattajjlia  contro  Ridolfo 
rei  1277. 

100-102.  E  nelle  fasce,  ed  anche  piovi- 
ncllo,  fu  assai  mijilior  principe,  che  Vin- 
cislao  suo  liplio  iarhuto,  fatto  adulto, 

105.  E  quel  IS'anctto  ;  è  costui  Filip- 
po III  l'Ardilo,  re  di  Francia:  lo  chia- 
ma Nasetto,  perchè  avoa  piccol  naso. 


10-i.  colui  e'  ha  sì  benigno  aspeitOf  è 
Arri^ro  111  conto  di  Sciampagna  e  re  di 
Navarra,  detto  il  Grasso. 

lOo.  Filippo  III,  scoDlìtto  in  battaglia 
navalo  da  Rutrperi  horia,  ammiraglio  del 
re  Pietro  111  d'  Ara^'ona,  si  ritirò  a  Pcr- 
pipnano,  ove  mori  di  ùolore:  disfiorando 
il  giglio,  macchiando  per  quella  sconfitta 
r  onore  della  Francia,  che  ha  per  arme 
i  gi^'Ii. 

107,  108.  Vedete  V  altro,  cioè  Arri- 
go 111,  che,  sospirando,  ba  fatto  letto 
della  sua  palma  alla  guancia,  cioè,  ba 
appo<:<:iato  il  volto  ad  una  mano. 

109.  Filippo  IH  era  il  padre,  e  Arri- 
go 111  il  suocero  di  Filippo  il  Bello,  qui 
chiamato  dal  Poeta  il  mal  di  Francia, 
perchè  fa  un  cattivo  principe. 

111.  sì  gli  lancia,  figurai,  cosi  gli  tra- 
figge quasi  a  modo  di  lancia. 

112.  Quegli  che  apparisce  si  membruto, 
cioè,  di  si  bolle  e  robusto  membra,  è  il 
sopradetto  Pietro  III  d*  Aragona,  il  quale 
occupò  la  Sicilia  dopo  i  famosi  Tespri, 
pel  diritto  che  credca  venirgliene  da  sua 
moglie  Costanza,  figlia  di  Manfredi,  ultimo 
ro  di  casa  svcva. 

115.  colui  dal  maschio  n<7«o,  è  Carlo I 
conte  di  Provenza  e  ro  dì  Puglia,  il  quale 
d'  ogni  xmlor  portò  cinta  la  corda,  cioè  fa 
rivestito  d'  ogni  virtù. 


CANTO  SETTIMO. 

D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 
E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto,  che  retro  a  lui  siede, 

Bene  andava  '1  valor  di  vaso  in  vaso  ; 
Che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede. 

Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami; 

Ma'l  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
Bade  volte  risurge  per  li  rami 

L'umana  probitade:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 
Anche  al  nasuto  vanno  mie  parole. 

Non  men  eh'  all'  altro,  Pier,  che  con  lui  canta  ; 

Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 
Tant'  è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 

Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 

Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 

Questi  ha  ne' rami  suoi  migliore  uscita. 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s' atterra. 


290 


115 


120 


125 


130 


116.  Lo  giovinetto.  Alfonso,  Giacomo, 
Federigo  o  Pietro,  furono  i  figli  di  l'ie- 
tro  III.  Alfonso,  il  primogenito,  successo 
al  padre  nel  regno  d*  Ara{;ona,  o  dopo  sei 
anni,  cioè  nel  1291,  mori  giovane  e  senza 
fìizli.  i£gli  è  i!  giovinetto  qui  nominato 
dal  l'oeta,  e  la  fra?c  se  re  fosse  rimaso, 
significa,  se  foste  rimasto  re  più  lungo 
tempo. 

in.  di  vaso  in  vaso,  cioè,  di  padre  in 
figlio,  di  re  in  re. 

118  li  che  Tion  si  può  dire  essere  av- 
Teniito  degli  altri  eredi. 

119,  ìiO.  (ìiacomo  e  Federigo  tengono 
bensì  i  reami,  cioè  il  primo  il  reame  d'Ara- 
gona, il  secondo  di  Sicilia,  ma  T  eredità 
ini^'liore,  cioè  la  virtù  paterna,  nissuno 
d'  essi  la  possiedo. 

1:21-125.  Intendi:  rare  volte  la  virtii 
umana  trapassa  dagli  avi  ai  nipoti;  e 
quegli  che  solo  la  dà,  cioò  Iddio,  per- 
mette e  vuole  questo,  affinchè  la  si  do- 
mandi a  lui.  Infatti  so  cosi  non  fosse, 
diremmo  la  virtù  venire  dal  sangue,  e  a 
Dio  non  la  chiederemmo 

12Ì-126.  Anco  al  nasuto,  cioè  a  Car- 
lo 1,  vanno  le  mie  parole,  non  meno  che 
air  altro  che  con  lui  canta  la  Salve  Re- 
gina, cioè  a  Pietro  III  :  per  catriono  del 
qiial  nasuto  la  Puglia  e  la  Provenza  già 
ii  dolgono,  pel  mal  governo  che  no  fa 


Carlo  II  figlio  di  lui.  —  con  lui  canta, 
quantunque  nel  mondo  fosse  stato  suo  ne- 
mico: a  significare  che,  in  luogo  di  salu- 
te, le  animo  sono  spogliate  e  immemori 
d'ogni  avversione  e  tutte  accese  di  carità. 
427-129.  Tanto  è  minore,  men  virtuoso 
Carlo  II  (inteso  per  la  pianta)  del  padre 
-suo  Carlo  I  (inteso  per  lo  seme),  quanto 
Costanza  (sempre  viva  n<>l  1500;  si  vanta 
di  suo  marito  Pietro  111  più  dì  quello, 
che  Beatrice  e  Margherita  si  vantino  del 
marito  loro  Carlo  I. —  Beatrice,  figlia  dei 
conte  Raimondo  di  Provenza,  fu  la  prima 
moglie  di  Carlo  I;  Margherita,  figlia 
d'  Eude  duca  di  Borgogna,  fu  la  seconda. 

—  Vuol  dire  :  Tanto  Carlo  II  è  inferiore 
in  virtù  a  Carlo  I,  quanto  a  Carlo  I  fu 
superiore  in  virtù  domestiche  Pietro  III. 

151,  152.  Arrigo  IH  re  d'Inghilterra,  fu 
un  uomo  di  buona  fede  e  di  semplici  co- 
stumi. I  suoi  baroni,  aventi  alla  tosta  il 
conte  di  Leicester,  gli  si  ribellarono,  lo 
vinsero,  e  lo  fecero  prigioniero.  Ma  il  suo 
figlio  Eduardo,  Tincendo  i  ribelli,  lo  li- 
berò, e  lo  fece  rimontare  sul  trono.  Per- 
ciò dice  il  Poeta  che  no'  rami  suoi  ebbe 
miglior  uscita,  cioò  miglior  discendenza, 
di  quello  che  avessero  Carlo  I  e  Pietro  111. 

—  solo,  come  principe  raro,  perchè  di 
semplici  costumi  e  di  buona  fedo. 

i53.  che  più  basso....  s'atterra,  che  giace 


eoo 


DrL  PURG.VTOrJO 


Guardando  in  suso,  ò  GuLflielmo  marchese, 
Ter  cui  ed  Alos.sandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  '1  Canavese. 
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0  siede  jìiù  basso,  iit-rchò  non  ò  di  san- 
tino rcal»'. 

Ió4-'i5().  è  OuqHelmo  marrhese  ec  <ìii- 
irlielino  niarc'h'"4i»  ili  .MDnf'.' irato,  preso 
a  Iradimunlo  da  qiiL'lIi  d'Alessandria  della 


l'.iu'lia,  fu  chiuso  ìd  una  gabbia  di  f'^ro, 
e  d'ipo  17  mi'si  mori  di  doIi>ri;  nel  1^'-!. 
P.T  lo  che  fra  quei  il»;l  M«»nferrato  e 
(lanavcsc  e  gli  Alessandrini  fu  lun^ia  ed 
a-;|-ra  guerra. 


CANTO  OTTAVO. 


Sul  roTiiinciar  di'lla  notte  sceniV>n  dal  ciolo  due  ancrirli  per  cacciar  dalla  valle  il  maligno 
^••riicnt»'.  (ìli.'  tenta  iiitrodurvisi.  1»iijm)  di  cho  i  duo  l'oeti  s' inoltrano,  e  Dante  v"  in- 
<•(  iitfii  Nino  di'' Visci.inti  pisann,  col  quale  8Ì  trattiene  a  colloquio.  Ad  osso  quin-li  si 
rivitl^'i;  Currado  inarcheso  Malaspina,  chiedenJ.»jfli  nuova  della  Lunigiana:  e  l>aute 
gli  risponde  tacendo  un  alto  cnooniio  della  famiglia  di  lui. 

Era  già  V  ora  che  volge  '1  disio 
A'  naviganti  e  intenerisce  il  cuore, 
Lo  dì  e'  han  detto  a'  dolci  amici  addio  ; 

E  che  lo  nuovo  peregrin  d' amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano,  ^ 

Che  paia  '1  giorno  pianger  che  si  muore  : 

Quand'io  incominciai  a  render  vano 
L'udire,  ed  a  mirar  una  dell'alme 
Surta,  che  V  ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambe  le  palme. 
Ficcando  gli  occhi  verso  1'  oriente, 
Come  dicesse  a  Dio  :  L)'  altro  non  calme. 

Te  hicis  ante  si  devotamente 


10 


i-3.  Era  pia  sera,  la  quale  nel  coro 
de' navii,'anti,  il  priino  piorno  ohe  hanno 
la^^rialo  la  patria  e  salutalo  i  dolci  amici, 
ridesta  il  pieloso  desiderio  di  riv(?derli. 

AG.  K  la  quale  punge  il  amore,  ridesta 
gli  alTulli  nel  novello  peregrino,  nel  pe- 
roirrino  di  recente  postosi  in  viajri!io,s'ot:li 
ode  di  lontano  alcuna  campana,  che,  suo- 
nando l'ili'e  Maria,  paia  piangere  il  trior- 
no  cho  va  a  lìnire,  —  11  cessar  della  luce, 
e  il  silenzio  del  crealo,  fa  si  che  le  ini- 
raapini  delle  coso  dilette  ritornino  più 
•vive  air  animo. 

7-9.  Quando  il  mio  staro  a  udire  co- 
minciò ad  esser  vano,  poiché  i  canti  era- 
no cessati,  e  cominciai  a  j^uardare  una 
di  queir  anime  sòrta,  levata  in  piedi,  la 
quale,  facendo  cenno  colla  mano,  chiedea 


che  le  altre  l' ascoltassero.  —  Surta.  Qarl- 
r  anime,  coni*  ò  detto,  sedevano  in  sul 
venie,  e  in  su' fiori.  (VII,  t.  82) 

10.  KUa  giunse  e  levò^  ella  conginnsc 
ed  alzò. 

il.  verso  Torfenfe.Gli  antichi  cristiani, 
orando  la  notte,  voli^cvano  la  faccia  alli 
parlo  donde  nasco  il  Sole,  poiché  consi- 
deravano il  Sole  oriente  come  simbolo  di 
(iesìi  Cristo,  ristoratore  dell'umana  na- 
tura, dal  peccalo  corrotta. 

12.  D' altro  non  co/me,  non  calmi, 
mi   cale  d' altro,  che  di   questo  misut» 
oriente. 

15.  Te  lucis  ante^  è  1*  inno  che  dalla 
Chiesa  si  canta  nella  compieta,  cho,  comò 
abhiam  detto  altrove,  è  1'  ultima  parti 
deir  uflizio  divino. 


CANTO  OTTAVO. 

Le  USCÌ  di  bocca,  e  con  sì  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 
Che  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando,  pavido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  dall'alto,  e  scender  giùe 
Due  angeli  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L'un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
E  l' altro  scese  all'  opposita  sponda  : 
Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  1'  occhio  si  smarria. 
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i  S.Chc  fecemi  uscir  fuor  di  me  dal  piacere. 

Al.  per  tutto  V  inno  intero.  Hostemque 
nostrum  comprime.  Vedremo  venire  l'an- 
tico avversario  (v.  95  o  seg.ì,  cioè  il  ser- 
pente, eh'  è  simbolo  del  male,  che  le  ani- 
me purganti  dovevano  in  lor  vita  evitare, 
e  non  sempre  vollero. 

18.  alle  superne  ruofe,  allo  celesti  sfero, 
al  cielo. 

Ì9-21.  Duo  sono  lo  interpretazioni  di 
questo  ternario.  Aguzza  qui,  o  lettore, 
bene  gli  occhi  al  vero  significato  delia 
presente  visione;  perciocché  il  velo  alle- 
gorico è  ora  tanto  lieve  e  sottile,  che  certo 
egli  è  facile  il  penetrarvi  dentro  e  avver- 
tirle—Aguzza qui,  0  lettore,  bene  gli 
occhi  al  vero  significato  della  presento 
Tisione;  perciocché  ora  il  velo  allegorico 
è  tanto  acuto  e  arduo,  che  certo  egli  è 
facile  il  passar  oltre  senz'  avvertirlo.  — 
Ala  il  Poeta  ha  detto  trapassar  dentro,  o 
non  trapassar  oltre:  onde  io  proferisco  la 
interpretazione  prima.  —  L'allegoria  poi 
quivi  racchiusa  è  questa:  Le  preghiere, 
contenute  nell'  inno  Te  lucis,  non  conve- 
nendosi a  quelle  anime,  omai  libero  dalla 
corruzione  della  materia,  sono  da  esse 
fatte  per  i  viventi,  e  specialmente  pei 


grandi,  che,  stando  tra  gli  agì  e  le  delizie, 
sono  più  esposti  agli  stimoli  del  sonso. 
24.  Quasi  aspettando,' cioè  aspettando 
uniilinentc  gli  angioli, che  scendessero  dal 
cielo  a  difonderlo  dagli  assalti  della  in- 
fernale biscia. 

27,  Le  spade  spuntate  significano  cho 
la  divina  giustizia  è  mitigata  dalla  cle- 
menza, 0  vero  sono  spuntato  perchè  la 
tentazione  si  può  fu};are,manon  spegnere. 

28,  29.  Verdi....  Erano  in  veste,  bel  modo 
poetico  per  dire  verdi  avean  le  veste.  — • 
Veste  è  il  plurale  di  vesta  —  Come  fogliett» 
pur  mo,  pur  ora,  nate,  cioè,  com'  è  quel 
verde  chiaro  delle  piccole  foglie  poc'anzi 
nate.— Il  verde,  com' ognun  sa,  è  sim- 
bolo della  speranza,  di  cho  gli  angeli  ve- 
nivano a  confortar  quelle  anime. 

29,  50.  che  da  verdi  penne  ec.  Costruisci 
ed  intendi  :  le  quali  vesti  traevansi  dietro, 
battute  0  agitate  per  1*  aria  dalle  loro 
verdi  ale. 

55.  Sicché  quella  gente  venne  ad  essere 
in  mezzo  fra  l' uno  angelo  e  l'altro.  Stan- 
no da'  due  lati  come  per  difendere  quel- 
r  anime  da'  due  eccessi. 

55.  La  faccia,  come  parto  più  nobile, 
splendeva  più. 
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Como  virili,  eh' a  troppo  si  confonda. 
Ambo  vogiiuTi  (lol  grembo  di  Maria, 

])is>L"  Surtlcllo,  a  «fuardia  della  valle, 

Per  Io  serpente,  elio  verrà  via  via. 
Oinrio,  elio  non  h;ipeva  per  (pud  calle,  40 

jNIi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai 

Tutto  gelato  allo  fidato  spalle. 
Sordt.'llj  allor  :  Ora  avv.iUiamo  ornai 

Tra  lo  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 

(Irazioso  lia  lor  vedervi  assai.  45 

Soli  tre  passi  credo  eli'  io  scendesse, 

K  l'ili  di  sotto  ;  e  vidi  un  elio  mirava 

l*ur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Tenip'  era  già  che  V  aer  s'  annerava, 

J\Ia  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei  50 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
Ver  me  si  lece,  ed  io  ver  lui  mi  fei. 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 

Quando  te  vidi  non  esser  tra  i  rei! 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  55 

Poi  dimandò:  Quant'è  che  tu  venisti 

A])i)iò  del  monte  per  le  lontan' acque? 
Oh,  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane;  e  sono  in  prima  vita, 

Ancor  elle  1'  altra,  si  andando,  acquisti.  60 

5(ì.  Como  ou'iii  facoltà  sfiisitiva  si  con-  al'b.islanza  chiaro  quello,  che  prima  per 

f(Miil(>  e  sciiiici'ila  per  1'  ccrcs^ivji  inijin-s-  la  di>lanza  occultava,  cioè,  le  respetlire 

simu',  flic    su    lei    l'acria   un  ojiv'cllo.  — •  n()>lri'  sembianze. 

Ovuifi  scììsif/ilis   exsupi'rantia   currurhiiit  55.  ìS'ino    de'  Visconti    di    l'isa,  nipote 

seiisnm,  (ii-,si'  Arislolili.'.  del   conte   Ugolino,  era  governatore  del 

7u.  del  (jremhu  di  Murin,  da  quel  luii^ro  (ìindicalo  di  (ìallura   in  Sardegna.  Cac- 

dtl  cielo  ove  siedo  Maria.  Vedi  Taradiso,  cialo  da  Pisa  nel  12SS,  mori   non  mollo 

carilo  WXI.  dopo,  jruerreKfiiando   contro  i  Pisani.  — 

ZA).   Per  eaiisa   del  serpente,  che  verrà  Dante  1'  avea  conosciuto  all'  assedio  del 

or  ora,  pr.slo  |)reslo.  castello  di  Caprona  nel  1290.  —  pentii. 

Ai),  per  qual  (alle,  sottintendi,  i'CHts.«ff.  I)i  lui  un  antico:   «Fu  bello  del  corpo  e 

Ji^-l.  alle  fdate  spalle,  cioè,  alle   spalle  ma^rnaninio*.  • 

di  Vir|.'ilio,  in  mi  conlidava.  6't.  tra  i  rei,  tra  i  dannati. 

/ér>.  Allora  Sordello  disse  :  Ornai  sccn-  67.  per   le   lontan'  acque,  per   il  laneo 

diamo  nella  vallo.  tratto  di  mare,  che  ò  dalla  foce  del  Tc- 

45.  Assai    ^'ralo   s^vh  loro  il  vedervi,  vere  fino  al  monte  del  Purgatorio.  Vedi 

perchè  vi   potranno  interrot;aro  di  coso,  canto  li,  v.  100  e  sesr. 

che  a  lor  ])iare  sapere.  58-60.  Oh,  dissi  a  lui,  non  per  lo  mare, 

4".  fui  di  sotto,  dalla  proda  della  vai-  come  tu  credi,  ma  passando  per  i  tristi 

Ietta.  lMo;:hi  d'Inferno,  giunsi  qui  stamani;  e 

AH.  Pur  me,  solamente  me.  sono  tuttora  nella  vita  mortale,  ancorché 

49  51.  Kra    il    momento   in   cui  1' aero  «1  ajjrfonrfo,  facendo  questo  viaggio,  acfui- 

r'  osnirava;  ma  non  era  t.nilo  scuro,  cl>e,  sti  l'  altra,  mi  abiliti  ad  acquistar  la  vita 

tra  «li  occhi   suoi  o  i  miei,  non  facesse  immortalo. 


>   . 


CANTO  OTTAVO. 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Bordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L' uno  a  Virgilio,  e  V  altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  li,  gridando:  Su,  Currado, 
Yieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  vólto  a  me:  Per  quel  singular  grado. 
Che  tu  dèi  a  Colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  ha  guado  ; 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là,  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

Non  credo  ohe  la  sua  madre  più  m' ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura. 
Se  r  occhio  o  '1  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 
La  vipera,  che  il  Melanese  accampa, 
Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura, 
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62.  Sordcllo  non  crasi  por  anco  accor- 
to che  Dante  era  vìvo,  o  però,  unitamente 
a  Nino,  dii  un  passo  indietro,  come  fa 
r  uomo  eh'  è  preso  da  subita  maraviijlla. 

64.  Sordello  si  rivolse  a  Virgilio,  e  Nino 
si  rivolse  ad  uno,  che  scdca  lì  presso. 

66.  Vieni  a  vedere  che  cosa  Dio  volle 
per  sua  grazia  concedere  ad  un  uomo, 
cioè,  che  vivo  venisse  tra  1'  ombre  dei 
morti. 

67-69.  Poi  vólto  a  me  disse:  Per  quella 
sinyiolar  gratikidino,  che  tu  devi  a  Dio, 
il  quale  nasconde  agli  uomini  lo  suo  pri- 
mo perchèt  la  sua  cagione  movente,  cosi 
che  non  vi  ha  modo  di  penetrarla  ec. 
Dice  che  non  ha  guado,  togliendo  la  me- 
tafora dal  fiume,  che  quando  è  profondo 
non  si  può  guadare.  Nel  Paradiso  XX, 
T.  Ì18-120  «  ....per  grazia  che  da  si  pro- 
fonda Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  infìno  allaprim'onda.» 

70.  di  là  dalle  larghe  onde,  di  là  dal 
Tasto  mare  che  ne  circonda,  cioè,  nel- 
r  emisferio  abitato  da'  vivi. 

71,  72.  Di' a  Giovanna  mia  figlia  (che 
fa  moglie  a  Riccardo  da  Camino  tri  vigìano) 
che  per  me  preghi  {chiami)  lassù  nel  cielo, 
dove  i\  esaudiscono  le  preghiere  de'buoni. 
UeoTODuto  «ia  Imola  alla  parola  innocenti 


chiosa:  poiché  ella  era  fanciulla.  Anche 
r  Ottimo  la  dice  piccola. 

75.  la  sua  madre  beatrice  marchesana 
d*  Este,  che  fu  dapprima  moglie  di  que- 
sto Nino,  e  poi  di  Galeazzo  Visconti  di 
Milano  :  il  qual  matrimonio  accadde 
nel  loOO.  —  La  dice  sua  madre  e  non 
moglie  mia,  perchè  passata  a  seconde 
nozze. 

74,  75J.  le  bianche  bende.  Al  tempo  di 
Dante  Je  vedove,  vestendosi  a  nero,  si 
coprivano  il  capo  di  veli  bianchi.  Intendi: 
posciachè,  passando  a  seconde  nozze, 
trasmutò  1'  abito  vedovile,  il  quale  con- 
viene alla  misera  tuttora  desiderare,  poi- 
ché non  sta  troppo  bene  col  suo  nuovo 
marito. 

76  Per  1'  esempio  di  lei  si  comprende 
assai  facilmente. 

79-81.  L'arme  de' Visconti  di  Milano 
aveva  una  vipera;  quella  de'Visconli  di 
Gallura,  un  gallo.  Intendi  :  Non  le  farà 
una  si  onorifica  sepoltura  la  famiglia  de' 
Visconti  milanese,  come  le  avrebbe  fatto 
la  famiglia  de' Visconti  di  Gallura,-  ov- 
vero meglio  sarebbe  a  Beatrice  1'  avere 
scolpito  sul  suo  sepolcro  il  gallo  di  Gal- 
lura che  non  la  vipera  di  Milano  :  perchè 
questa  attestando  il  suo  poco  amore  al 
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Co?l  dlcoa.  p^crii'ito  dolla  stampa 
>s\'l  suo  a-iMitc.  <li  qiu'l  dritto  zelo, 
Clio  ini-.ir.uaiiH'ntf."  in  cuore  avvampa. 

Gli  u'jclii  init.'i  'jhi');ti  aiulavan  pure  al  cìelOj 
Pur  là  (Ia'c  1«?  .-tt.-llo  .<on  più  tarde, 
Si  culli».'  ru'.ia  i)iù  prerjso  allo  stelo. 

K  "1  Duca  mio:  KìjIìumI,  che  larssù.  guardo? 
Kil  io  a  lui:  A  quelle  tre  lacelle, 
Di  elio  1  i)"lo  (li  quu  tutto  quanto  arde. 

VA  ('irli  a  IH'':  L(?  quattro  chiare  stelle, 
CIk;  vedcMimo  slamali,  soli  di  là  basse; 
H  ((liciti.'  Sdii  .smIìti-  ov' craii  quelle. 

Culti*  ei  parlava,  e  Sordello  a  >?è  *l  trasse, 
Difendo:  Vedi  là  il  n«)<tr*  avversaro: 
M  drizzò  '1  dito.  ]»ercliè  in  là  guatasse. 

I);i  (juclla  part(,*,  (»iide  non  ha  riparo 
La  ])iccii)la  valletta.  (?ra  una  Liscia, 
Forse  qual  dieile  ad  Eva  il  ciho  amaro. 

Tra  r  erba  e  i  lior  venia  la  mala  striscia, 
Volufendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  1  dosso 
Leccando,  come  Ix^stia  cIk^  si  liscia. 

Io  imi  vidi.  0  pen'>  (licer  noi  p(isso. 
Come  mescer  gli  astor  Ci'lestiali; 
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primo  inalilo  <iii'l)!>('  itit-n  lirlli)  (ut:ri- 
iiicnlo  clit'  "1  L'  ilio,  ciif  ri"  aviililtL'  (■.•iiI.iIm 
1,1  Vf(!(i\ilt'  iiui(l.->ti;i  e  fi'tl.'lt.'i.  La  vi- 
p-rti  che  il  Mcl'ihcs"  a'^cimji'i,  la  vi|ii-ra 
clic  il  Vi-LMiiti  (li  .Milano  pmla  nel  campo 
del  suo  scudo. 

S-J-s'i.  (losi  iliri'va,ino-;tratid')  s1.imj>ala 
i»clla-;pt'lt()  qui'll  iiriproiita  di  santo  zelo, 
clic  Con  misura  e  niodi'razioin'  awampa 
nel  cuore  ti  un  u'iuslo  — misura t'ivivute, 
pei  chi'  non  isdej-'no  io  muove,  ma  dirillo 
amore  della  moglie  imiuoinore,  o  piolà 
dei   mali  di   lei. 

s.')    {ìliiotti,  avidi. 

S(J.  S-.  Solamcnie  là,  cioè  verso  il  polo 
(alitar! irò)  dove  le  stello  a[>pari<cono  nel 
loro  j:ir<)  più  tarde»,  come  più  l.irde  nel 
loro  ^iro  appariscono  lo  parli  della  luola, 
che  stanno  più  vicino  ali"  asso. 

Sii.  tre  facelle,  tro  stelle.  Letteralmento 
sono  le  All'è  'lel!'  Ibridano,  della  Nave  o 
del  l'esce  d"  <.'  ì;  alle^'oricanienle  sono  lo 
Irò  virtù  tooioL-ali.  Le  ijualtro  stelle  dol 
primo  canto,  v.  i2:i,  fecelo  il  Poeta  com- 
parilo al  principio  dol  jiiorno;  quosto  tre 
le  fa  comparire  al  principio  della  notte: 


Io  elio  dinota  che  le  tìfIù  cardinali  ap- 
parten;:i.no  alla  vita  attiva,  cui  me;ilio  si 
Confà  il  j:inrno;  e  le  virtù  teoloi:ali  ap- 
paili njr-tno  alla  contemplativa,  cui  siconJfà 
nie^-lio  la  notte. 

i»4.  Com' ei,  racnlr' cjrli. 

y.j  avversaro  per  avrertario,  come  raro 
per  vano  nel  IX  dell'Inferno.  Adver$a' 
rius  vister  dialtoltts....  circuit.  Anco  que- 
sta è  aniifuiia  della  coni|)ieta. 

97,  ìKs.  Da  quella  parte,  dalla  quale  1» 
fiiccola  valletta  non  ha  riparo,  ripa  o 
sponda,  cioè  dalla  parte  opposta  al  monte. 
—  Il  serpe  tentatore  s' insinua  pel  lato 
che  non  ha  riparo,  o  che  è  il  più  debole. 

l»9.  Forse  qual  dieiìe.  forse  tale  quale 
fu  quella,  che  diodo  ad  tva  il  pomo.  — 
amaro,  |ierchè  produsse  tanti  guai. 

KK).  la  mala  étrisciaf  per  Iraslato,  la 
malvagia  serpe. 

101,  10-2.  Coslrniscì:  ad  or  ad  or  toI- 
pendo  la  testa,  e  leccandosi  il  dosso.  Nel 
senso  inorale:  il  tentatore,  il  seduttore, 
cerca  insinuarsi  ncll'  animo  con  atti  0 
modi  lusiniihicri. 

104.  gli  astur  celestiali.  Chiama  attori 
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Ma  vidi  bene  l' uno  e  l' altro  mosso,  103 

Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali, 

Fuggio  '1  serpente  ;  e  gli  angeli  dier  volta 

Suso  alle  poste  rivolando  eguali. 
L'ombra,  che  s'era  al  giudice  raccolta, 

Quando  chiamò,  per  tutto  quell'  assalto  lio 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 
Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 

Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quant'  ò  mestiere  insino  al  sommo  smalto, 
Cominciò  ella;  se  novella  vera  113 

Di  Valdimagra,  o  di  parte  vicina 

Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 
Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 

Non  son  1'  antico  ;  ma  di  lui  discesi  : 

A'  miei  portai  l' amor  che  qui  raffina.  120 

Oh,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 

Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 
La  fama,  che  la  vostra  casa  onora. 

Grida  i  signori  e  grida  la  contrada,  125 

Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
Ed  io  vi  giiu'o,  s'io  di  sopra  vada. 

Che  vostra-  gente  oni'ata  non  si  sfregia 

e  angeli  suddetti  perchè  alati,  e  per-  il6.   Valdimagra,  distretto  della  Lnni- 

rapidi  come  jili  astori  (che  sonouccel--  giana. 

rapina]  nel  (iettarsi  contro  del  serpe.  117.  che  già  grande  Ik  era,  che  già  in 

'5.  Con  questo  verso  esprime  uiirabil-  quel  paese  io  era  potente, 

le  la  velocità  dei  due  anjieli.  H8,  119.  Da  Corrado  Tanfiro,  marchesa 

•8.  Con  eguale  volocilà  rivolando  su  di  Lunigiana,  che  mori  nel  1250,  nacque- 

uogo,  ove  dapprima  erano  postati.  ro  quaUro  figli,  1' uno  do' quali  chiamato 

(D-lll.  L'ombra  di  Corrado  che  s'era  Federigo  generò  questo  Corrado,  che  qui 

)Stata   al    giudico   Nino   quand'  ci  la  parla  con  Dante,  il  quale  fu  marchese  di 

.mò,  non    mi    levò   mai  gli  occhi  da  Villafranca  0  inori  nel  129-4.  Vedi  la  mia 

10  tinche  durò  1'  assalto  degli  angeli  Lettera   ad   A.    Torri  aopra  i  Malaspina, 

;ro  la  serpe.  Fir.  18i6. 

i'2.   Se,  particella  deprecativa;  così  la  120.  che  qui  raffina,  che  qui  si  purifica, 

ma,  la  divina  grazia  illuminante.  0  di  sensuale   diviene   spirituale,   rivol- 

13,  114.  tanta  cera,  figurai,  tanta  cor-  gendosi  solamente  a  Dio. 

ondenza,  tanta  cooperazìonc,  quanta  122.  Giammai  non  fui,  intCDdi  fino  al- 

i  d'uopo  per  giungere  al  sommo  smalto.  V  anno  4500. 

sommo  sma/(o  alcuni  intendono  il  cielo  125.  palesi,  cioè,  chiari  e  famosi, 

talliiio,  altri  la  sommità  del  l'urgato-  12o.  Grida  ce.  Celebra  i  marchesi  Ma- 

smaltata  di  fiori.  laspina,  e  celebra  la  Lunigiana. 

15.  se  novella  vera  ec.  Anche  qui,  corno  427.  «'  io  di  sopra  vada,  formola  dcpro- 

l'  Inferno,  finge  il  Poeta  che  le  anime  cativa  :   cosi  io  possa  salire  in  cima  di 

jrino  i  fatti   di  recente  avvenuti  nel  questo  monte. 

ido  :  0  ciò  per  avere  occasione  di  par-  428,  129.  Che  la  vostra  onorata  fami- 

egli  slesso  de'  suoi  contemporanei.  glia  non  va  punto  perdendo  dell'  antico 
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Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 
Uso  e  natura  sì  la  privilegia,  UO 

Che,  perchè  1  capo  reo  lo  moudo  torca, 

Sula  va  dritta,  e  1  mal  cammin  dispregia. 
Ed  egli  :  Or  va'  ;  che  '1  Sol  non  si  ricorca 

Sette  volte  nel  letto,  che  '1  Montone 

Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca,  ^^ 

Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fìa  chiovata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi,  che  d' altrui  sermone. 
Se  corso  di  giudici©  non  s' arresta. 

propìo  di  liberalità  i>  di  ralorc  ;:ut'rrioro.  del  Montono,  o  vero  dell*  Ariete. 

—  borsa.  La  virtù  contraria  all'avarizia  156-138.  Che  cotesta  cortese  opinione, 

ò  S(>n)[irc  onorata  da  Dante,  non  per  vili  che  tu   hai   della  famiglia  Malaspina,  ti 

rniiìili^ic,  ma  perchè  dall'avarizia  oi  de-  fia  chiovata,  ti  sarà  inchiodata,  impressa, 

diici'va  tutte  lo  iiiiseriu  dil  mondo.  scolpita,  in  mezxo  della  testa,  co»  majj- 

lóO.  Uso.  rioA  la  buona   consuetudine  gior  chiovU  con  più  forti  chiodi,  con  mi- 

aniira;  natura,  cioè  T  cccellenlo  dìspo-  fliori    argomeuli,  ck§  d'altrui   «eniiOM, 

si/ione  sortila  da  natura.  che  i  racconti  altrui.  —  Vuol  Corrado  si- 

17)1,  \rì-2.  Che,  quantunque  Roma,  reo  (.'jiifìrare  a  hante,  cho  prorerà  egli  slesso 

capo  del  (ìiieltlsmo,  torca  il  moudo  dalla  col   fatto   proprio    la  liberalitii  di  casa 

via  di  (.'iuslizia,  ella  sola  procede  rotta,  Malaspina,  e  cosi  |e1ì  predica  che,  innaoii 

e  dispre{:ia  il  cattivo  cammino.  che  passino  sette  anni,  sarà  capitato  dal 

lóó  1o5.  Il    Solo  non  ti  ricorca,  cioè  suo  cui:ino   Franccschino  di  Ùalazio,  o 

non   si  ricorcherày  setto    volte  nel  seuno  dal  suo  nipote  Uoroello  di  VillafroDCa. 

dell'Ariete:  vale  a  dire,  non  passeranno  Vedi  la  mia  Lettera  sopra  citata. 

selle  anni,   che    ec.  —  nel    letto  che  il  159.  Se  non   si   arresta,  o   si  mutali 

Jilontone  con  tutti  {.C'f  in  quella  parte  dillo  corso  deRJi  eventi  già  disposti  dalla  di* 

zo.iiaco,   dov'  è    situata   la  costellazion  vìna  l*roTTÌdenia. 


CANTO  NONO. 

Al  coininriar  dell'  aurora  Panto  s'  addormenta,  e,  mentre  egli  dorme,  rien  Lucia,  It 
prciult'  e  lo  porta  sul  terzo  balzo,  ovu  pur  fulo  Virilio.  Dopo  tre  ore  di  sonno  ir»- 
gliitnsi,  £ii  trova  presso  li  porta  del  Purgatorio,  sulla  quale  sta  un  angelo;  e  qoeitii 
uir  umile  preghiera  di  Danto,  lo  fa  entrare  nul  Purgatorio  insiem  con  Virgilio. 

La  concubina  di  Titono  antico 

Già  s' imbiancava  al  balzo  d'  oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Posto  in  figura  del  freddo  animale  * 

1.  La  concubina,  o  sposa,  del   vecchio  5.  Distaccatasi  dalle  braccia  del  su 

Titone   è   l'aurora. — concubina,  ha  qui  dolce  sposo. 

un  senso  non  tristo  da  cubile,  corno  conjux  4.  Di  Qemme,  Talo  a  dire  di  stelle. 

da  jugum.  8,  6.  l'oste  in  modo  da  formar  la  figura 

i2.  (iià  cominciava  a  biancheggiare  al-  del  freddo  animale,  cioè  del  Pesca,  aoi- 

rcsliemilàoricnlalc  dell' umislero,  in  cui  male  a  sangue  freddo,  che  pereaote  la 

Daule  trovavasi.  gente  colla  coda,  avendo  io  essa  la  io 


CANTO  NOKO. 

Che"  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E  la  notte  de'  passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov'  eravamo, 
E  '1  terzo  già  chinava  in  giuso  l' ale  : 

Quand'io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno,  in  su  1'  erba  inchinai 
Là,  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Nell'ora,  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de' suoi  primi  guai; 

E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Più  dalla  carne^  e  men  da'pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d' oro, 
Con  1'  ale  aperte,  ed  a  calare  intesa  : 
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rior  forza.  —  Quando  il  Solo  ò  in 
lo,  la  costellazione  de'  Pesci  vedcsi 
ricnlo   sul    far   doli'  aurora.  Anche 

Inf.  canto  XI,  v.  H3  si  annunzia 
fora  con  dire:  «  Che  i  Pesci  guizzan 
cr  r  orizzonta.  » 

I  passi  con  che  la  notte  sale,  cro- 
no alcuni  interpreti  essere  le  12  ore 

•  12  perchè  tante  sono  nenli  equinozii), 
crederono  essere  le  4  vigilie.  Ma  nel 

0  concetto,  niancherehbero  9  ore  al 
lei  giorno,  e  nel  secondo  manchereb- 

4  ore  e  mezzo,  mentre  il  Poeta  ha 
)  qui  sopra,  che  in  oriente  vedovasi 

1  crepuscolo  dell'  aurora.  Dunque  tali 
•prelazioni  debbono  rifiutarsi,  perchè 
corrispondono  al  conlesto.  L'  inter- 
azione che  appieno  vi  corrisponde,  ò 
la  datane  dal  prof.  Mossolti.  Se  la 
j  sale  con  tre  passi,  con  tre  devo 
.'ndere:  ora  questi  sei  passi  non  son 
)  che  le  sei  costellazioni,  che  nella 
e  salgono  e  discendono  sulla  volta 
sfe.  Tramonta  il  Sole  coli'  Ariete,  e 
otte  sorge  colla  Libra;  sorge  quindi 
corpione,  il  Sagittario,  il  Capricorno, 
luario,  e  finalmente  i  Pesci,  quando 
opuscolo  dell'  aurora  comincia.  L'  os- 
.'itore  che  stia  allora  nel  mezzo  del- 
iiisfcro,  come  stava  il  Poeta  (e  Io  si- 
ca col  diro  nel  luogo  ov'  eravamo)^ 
•h  le  due  costellazioni  della  Libra  e 
0  Scorpione,  che  sono  t  due  primi 
i  con  che  la  notte  sale  suW  or izzonie^ 

•  passato  il  meridiano,  e  trovarsi  dalla 
e  occidentale;  vedrà  la  terza,  cioè  il 


Sagittario,  già  chinare  in  giuto  Vale,  vaio 
a  dire  averto  passato  almeno  della  metà; 
e  vedrà  infine  lo  altro  Irò  costellazioni, 
cioè  il  Capricorno,  l'Aquario  e  i  Pesci, 
trovarsi  suH*  orizzonte  dalla  parte  orien- 
talo. Cosi  s' intendo  che  mancava  un'ora 
al  far  del  giorno,  e  così  l'interpretazione 
di  questo  ternario  corrispondo  pienamea- 
te  a  quella  de'  due  ternari  precedenti. 

10.  di  quel  d'  Adamo,  cioè,  il  cofpo  co* 
suoi  naturali  bisogni. 

la.  tutti  e  cinque,  cioè  Dante,  Virgilio, 
Sordello,  Nino  e  Currado. 

15.  Nell'ora  oc  ,  poco  prima  del  levar 
del  Sole  «  tltmatutini  vnlucrum...  cantus  ;  • 
Eneide,  Vili.  —  Tra  1'  addormentar.>«i  e  il 
sognare  corre  intervallo;  e  se  questo  non  ^ 
fosso  e'  non  descriverebbe  di  nuovo  1'  ora, 

15.  a  memoria  de'suoi  primi  puai.  Alludo 
alla  favola  di  Filomela  che,  secondo  Pro- 
bo, Libanio  e  Strabene,  fu  mutata  in 
rondine.  Purgatorio,  canto  XVII,  v.  19,  20. 

16-18.  E  cho  la  mente  nostra,  più  pel- 
legrina dalla  carne,  pih  sciolta  e  libera 
dalle  corporeo  impressioni,  e  men  da'pen- 
sier  presa,  e  meno  occupata  o  svagata  da* 
pensieri,  quasi  è  divina,  quasi  è  indovina, 
alle  sue  visioni,  ne' sogni  suoi.  (Riguarda 
anco  i  pensieri  come  impedimento  alle 
visioni  della  soprasensibile  verità.)  — 
Cosi  bonaniente  credevano  gli  antichi,  e 
cosi  disse  altrove  (Inf.,  canto  .\  -\  V  1,  v.  7) 
lo  stesso  Poeta:  «  Ma  se  presso  al  mat- 
tino il  ver  si  sogna.  >  Cosi  Orazio  :  «  Qui- 
rinus  post  mediani  noctom  visus,  cum  som" 
nia  vera.  • 


Sfì^ 


DKL  l'LRGATnniO 

VA  c?.=-er  mi  partii  lù,  dove  fòro 
Abbamloiiiiti  i  fjuui  da  Ganimede, 
(Quando  l;i  ratto  al  soiniuo  concistoro. 

Fra  me  ]>(M.;«ava:  Forse  qiR-sta  fiede 
Pur  qui  |nr  uso;  e  for.se  d'altro  loco 
Disdririiii  (li  puri  arno  suso  in  piede. 

Poi  mi  j)ar('a  cli«',  più  rotata  un  poco, 
Terribil  tunio  folgur  discendesse, 
E  111».'  rai»i<su  suso  infino  al  foco. 

Ivi  pareva  (.li' ella  ed  io  ardesse: 
F  sì  r  incendi')  immaginato  cosse, 
Che  convenne  che  *!  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

(ìli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
ì']  non  sapendo  là  dov('  si  fosse, 

(j)uMndi)  la  madre  da  durone  a  Sciro 
Trarugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia 
Là.  onde  i  Greci  poi  lo  dipartirò; 

Che  mi  scoss' io,  siccome  dalla  faccia 
]Mi  fiiggio  '1  sonno;  e  diventai  smorto, 
Come  fa  l' mjrti  che  spaventato  agghiaccia. 

Dallato  m'era  solo  il  mio  Conforto; 
F'I  Sole  er' alto  già  più  di  du' ore; 
E  '1  viso  m'era  alla  marina  torto. 
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'■2-2-~'i-  Va\  ('><ei"  mi  itarova  sul  ìiiniitc 
1(1.1,  là  (l'ivo  fiii'Dtii)  (l.i  (laniincili'  alil>:in- 
d'>ii;iti  i  suoi  p.iriMiti,  ijujiiiiId  d;i  (ììhvc, 
trint'irinalo  in  aipiila,  fu  rapitn,  e  por- 
talo air  allo  ('uns('>>:)  dt.'"  Numi.  —  Nel 
,ratto  (li  Ciatiimcdi;  la  sai  ii'ir/a  aiifir.i  siiii- 
l)()li"^'uiò  (luci  i:ii)ini('iil(j,  con  chi.'  il  priimj 
Vito  innalza  talvolta  ^.'li  animi  nostri  alla 
ronloiiiplazioni'  di  si'.  -  NdT 'c/ui /a  ve- 
duta in  soL'no  dal  Poeta,  ì'  rappresenlata 
Lucia,  Como  più  sotto  diià  (';:li  stesso,  la 
quale  ('•  simbolo  della  uiazia  illuminante, 
e  senza  la  (juale  non  (';  pos>il>ile  all'ani- 
ma di  sollevarsi  a  Dio.  K  il  monte  Ida 
I)U()  essere  simbolo  dilla  cotitemitlaziorio. 

iio-'il.  Forse  costei  per  uso  antico  si 
scaulia  solamente  (jui  su  questo  monte, 
e  forse  da  altro  loco,  eccetto  che  da  que- 
sto, disdegna  di  portare  in  alto  col  piò, 
coirli  arli^:li,  la  sua  jìreda.  Ficderc  vaio 
ferire  :  ma  qui  dal  l'oela  è  usalo  meta- 
foricamente ì)^•■\  senso  di  piombar  fjiù. 

2S.  che,  più  rotata  un  poco,  cioò,  cho 
falle  poche  più  rote,  pochi  più  giri,  per 
r  aria. 


30.  infino  al  foco^  insino  alla  sfera  dil 
fuoco,  che,  sec<»ndo  le  dottrine  cosnio-ra- 
liche  d'  allora,  restava  in  mezzo  alla  slrra 
dell'  aria,  e  al  cielo  della  Luna,  col  quàlo 
finire  il  Poeta  (canto  I.  v.  tó)  che  coiiliui 
la  cima  del  IMir};atorio 

7)2.  M  r  incendio  sojinato  cosi  mi  par- 
vo che  mi  scollasso.  —  Ardo  la  luce  della 
^razi.i  nel  cuore  o  1'  infiamma. 

o7  r^9  Ouando  sua  madre  Teli,  sot- 
traendolo alla  custodia  del  suo  aio  Chi- 
rone,  lo  portò  dormiente  sullo  sue  brac- 
cia all'  isola  di  Sciro,  donde  i  greci  Ulis- 
se e  Diomede  lo  trassero  poi,  per  con- 
durlo alla  guerra  di  Troia. 

40.  Di  qu(!llo  che  mi  riscotessl  io,  si 
tosto,  appena  che  oc.  Lo  parole  Che  mi 
scoss'  io  si  riportano  al  v.  54,  Non  altri- 
menti Achille  ec. — dalla  faccia,  perchè 
ivi  più  che  altrove  si  mostra  il  sunno. 

Aó.  il  mio  Conforto^  cioè  Virjfilio. 

44.  due  ore.  Lrasi  addormentato  circa 
un'  ora  innanzi  il  far  del  giorno  e  si  de- 
sta a  due  ore  di  Sole. 

4o.  alla  marina.  11  trovarsi  voltato  al 


CANTO  NONO.  809 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se'  omai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo,  che  '1  chiude  d' intorno  ;  Bo 

Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto. 
Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno, 
Venne  una  donna,  e  disse:  Io  son  Lucia.  65 

Lasciatemi  pigliar  colui  che  dorme; 

Sì  r  agevolerò  per  la  sua  via. 
Sordel  rimase,  e  l' altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse;  e  come  '1  dì  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  su'  orme.  60 

Qui  ti  posò  :  e  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta  ; 

Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n'  andare. 
A  guisa  d'uom,  che  in  dubbio  si  raccerta^ 

E  che  muta  in  conforto  sua  paura,  65 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 
ini  cambia' io:  e  come  sanza  cura 

Videmi  '1  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 

Si  mosse,  ed  io  diretro  invér  l'altura. 
Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo  70 

La  mia  materia  ;  e  però  con  più  arte 

Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 
Noi  ci  appressammo;  ed  eravamo  in  parte, 

Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 

Pur  com'  un  fesso  eh'  un  muro  diparte,  73 

mare,  facendo   che  non   potesse   vedere  due  nobili  anime.  —  Forma  corporis  fu 

che  cielo  e  acqua,  gii  accresce  la  tema,  chiamala  1'  anima  nel  concilio  di  Vien- 

—  torto,  qui  non  vale  dittorto,  ma  sera-  na  di  Francia, 

pliccmcnle  voltato.  Gì.  mi  dimostraro,  mi  accennarono. 

48.  Non  voler  diminuire,  ma  anzi  ac-  65.  ad  una,  insieme,  a  un  tempo  stcs- 

crescere  ogni  tuo  vigore.  so. 

51.  là 've  par  disgiunto,  là  ove  il  detto  64-  che  in  dubbio  si  raccerta,  che  dal 

balzo  par  diviso  da  un'  apertura.  dubbio  passa  alla  certezza. 

55.  denaro  il  tuo  corpo. — dormta.  Psal.:  G7.  sanza  cura,  senza  apprensione  o 

Dormitavit  anima  mea.  inquietudine. 

54.  onde   laggiù  è  adorno,  dei  quali  il  11,  72.  E  però  non  ti  maravigliare  s*  io 
]uoij;o  laggiìi  è  adorno.  la  forlKlco   ed  abbellisco  con  uno  sfile 

55.  Lucia.  E   quella   medesima  che  il  più  arlilicioso. 

Poeta  nomina  al  canto  II  dell' Inforno.  74,  75-  Che  colà,   dove   dapprima  mi 

57.  Si,  così  adoperando:  0  è  particella  parca  essere  una  rottura,  un'apertura, 

riempitiva  e  vale  così.  appunto  come  una  fessura  che  divide  un 

W.  e   V  altre  gentil  forme,  e  le  altro  muro,  vidi  essere  una  porta. 

90 


YiCLì  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Per  ^ire  ad  o.-.^a,  di  culur  divi-r^i, 
Kd  un  i)(>rtirr.  eh*  ancur  imn  facva  motto. 

L  tM^nu-  1  <)i(lii<.  jiiii  (•  jiiù  v' ajn  r-i, 

Mdil  t^aU-v  .-..|.i;i'i  «rradu  ^^l»prano,  SO 

Tal  noll.i  lacci. i  ch'io  nuli  lu  soUersi: 

Ed  una  i^jiada  nuda  aveva  in  mano, 
Clu.'  rifletteva  i  raggi  sì  ver  noi, 
C'ir  iu  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

Di  lei  C(»sl  ilici,  che  volete  voi?  Sj 

(\.iiiinciò  egli  a  dire:  Ov'c  la  scorta? 
Cluardale  che '1  venir  su  non  vi  nùi. 

Donna  del  ciel.  di  (jueste  cose  accoi*ta, 
liisj)()se'l  mio  Maestro  a  hii,  pur  diau::i 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta.  ^^ 

Ed  ella  i  pa.-.si  vostri  in  Lene  avanzi, 
liiconiinciò'l  cortese  portinaio: 
A  eiiite  dunque  a'  nustri  gradi  innanzi. 

Là  ne  veiiininio:  e  lo  scagli» )n  ju-iniaio 

Lianco  marmo  era  si  jìulito  e  terso,  *5 

Cirio  mi  specchiava  in  esso  quale  i' paio. 

Era '1  secondo,  tinto  ])iù  che  perso, 
1)'  una  ])etrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crcj)ata  ])er  lo  lungo  e  i)er  traverso. 

Lo  ter/o,  che  di  sopra  s'  ammassiccia,  l-O 

Purlldo  nii  parca  sì  iiammeggiante, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

80.  «lìprono,  sii|t('riiir  e,  rio(Ml  più  alto.  9ri.  Venite....   a' nostri   gradi    tufian:!, 

hi.  Taliiii'iilt' rìspliMidi'iile  iii'llii  f.iccia,  fat«'\i  i«rt'«{sii  a  questi  nostri  pradini. 

che  io  non  lo   aoUersi,  iiun   jinlci   liss.irc  9'».  Lapoi  tasiiubolcirgia  la  sacranii-nt.il 

in  lui  trli  occhi.  Vimìì  canto  Vili,  v.  55.  coiifi's.oiiinc,  e  i   t:radini    ]e    disposizioni 

S4.  dirizzava  il  «««o,  citte,  indirizzava  ncd'ssario  u  conso};uire  T  assoluzione.  Lo 

verso    quella    parte   il   viso,    la  vista;  o  scalimi  prtniaio,  cioè  primo,  biaDchissimo 

anche,  v' alzava  ■.  li  <  echi.  —  uichiio,  per-  Cdine    marino,  sitinifìca    il    candore  eli 

che  dallo  splendore  riinanova  al>b.i;.liato.  sincerità,  con  cui  dcbbonsi   confessare  i 

xo.  costinci,   di    costi,   dal    luo{:o   ove  peccati;  il  secondo,  tinto  più  cht  peni, 

siete.  cioè,  scuro  piuttostochè  turchino,  e  d'uiiji 

h().  Oo'è  la  scorta?  ov'  è  1' anfielo  che  pettina,  cioè   pietra,  per  lo  lungo  e  per 

suol    essere  scorta  alle  animo  che   ven-  traverso  crepata,  significa  la  contrizione, 

gun  qui?  per  cui  viene  a  spezzarsi  l' antica  durez- 

S7.  non  vi  nói,  non  vi   apporti  noia  e  za  del  cuore  ;  il  terzo,  rosso  come  poriid), 

danno.  e  che  di  sopra  agli  altri  f' ammassiccia, 

h9.  di    queste    rose   Uicorta,   pratica    o  cioè  s*  ammassa,  o  è  soprapposto  a  guisi 

bene  informata  (l<lle  h'i^^'i  e  consuetudini  di   masso,   si(:nitica  T  amore   Terso  Dio, 

di  (]nesto  luo^'o.  che  come  iìamma  deve  nel  penitente  ac- 

91.  i    passi    rostri    in   tiene  avanzi,  vi  cendersì. 

aiuti  a  proaeguiru  fcliccmeutu  il  vostro  i>G.  ^ua/c  i" paio,  quale  apparisco, qu«ll 

camntir:o.  sono. 


CANTO  NONO. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L' angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  '1  Duca  mio,  dicendo  :  Chiedi 
Umilemente  che  '1  serrame  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi; 
Misericordia  chiesi,  e  eh' e' m' aprisse  : 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punton  della  spada;  e:  Fa' che  lavi. 
Quando  se' dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere,  o  terra,  che  secca  si  cavi, 
D'un  color  fora  col  suo  vestimento: 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  eh'  io  fui  contento. 

Quandunque  l' una  d' este  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disserri, 
Perch'  eli'  è  quella  che  '1  nodo  disgroppa. 
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04-105.  la  soglia....  di  diamante,   si- 
fica  il  saldo  fondamento  su  cui  è  sta- 
ta la  Chiesa  cattolica. 
06.  di  buona  voglia ,    da  riferirsi   a 
ite. 

08.  che  *l  serrame  scioglia,  cioè,  che 
a  la  serratura. 

H.  Atto  di  chi  si  accusa  peccatore. 
12.  I  sette  l*  significano  i  setto  pec- 
i  capitali,  do'  quali  il  penitente  è  statp 
oluto,  0  de'  quali  lo  reliquie,  o  piaghe 
\e  le  chiama  il  Poeta,  debbon  esser 
ate  colle  opere  satisfattorie  dal  sacro 
listro  impostegli. 

15,  114.  Fa'  che  lavi  ce,  cioè,  adopera 
guisa  che  sieno  da  to  lavato  queste 
Kho. 

16.  Sarebbo  del  colore  istcsso  che  il 
vestimento.  —  Il  colore  di  cenerò  o 

a  secca  signiGca  la  mestìzia  e  com- 
sione,  di  che  è  preso  il  sacro  mini- 
•  alla  vista  dell'umana  fralezza,  che 
ricorda  esser  1'  uomo  terra  et  cinis, 
18.  La  chiave  d'oro  significa  l'auto- 


rità del  confessore  ;  quella  d' argento  si- 
gnifica la  sua  scienza. 

120.  Intendi:  fece  alla  porla  quello 
eh'  io  desiderava;  vale  a  dire,  1*  aperse. 

i21.  Quandunque,  ognivolta  che,  dal 
lat.  quandocumgue. 

122.  Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
0  serratura;  cioè,  che  il  confessore  o  as- 
solva indebitamente  chi  non  è  disposto, 
0  manchi  della  necessaria  scienza  e  di- 
screzione per  dirigere  il  penitente. 

123.  calla,  porta,  passaggio.  £  anche 
qui  accenna  a  strettezza  e  difficoltà  di 
passo. 

124-126.  Più  cara  è  V  una,  vale  a  dir 
quella  d'  oro,  perchè  è  frutto  della  pas- 
sione e  morte  del  Redentore;  ma  l'altra, 
vale  a  dire  quella  d'  argento,  richiede 
moli'  arto  ed  ingegno,  perchè  la  scienza 
non  s'  acquista  che  con  fatica;  e  di  essa 
vuoisi  far  uso  avanti  d'  assolvere,  perchè 
è  quella  che  il  nodo  disgroppa,  insegna  al 
penitente  1  modi  opportuni  a  sciogliersi 
da'  lacci  del  peccato. 
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DETi  PimGATOIlIO 

Da  Fior  le  tengo  :  o  dissemi  eh'  i'  erri 
Anzi  ad  aj)rir  eh' a  tenerla  serrata, 
Purchò  la  gente  a'  piedi  mi  s'  atterri. 

Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo:  Latrate;  ma  facciovi  accorti, 
Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

E  quando  fur  ne' cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  ruggio  si,  nò  si  mostrò  sì  aera 
Tarpeia,  come  tolto  lo  fa  '1  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tjiono, 
E  Te  Deum  laudamus  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  iniagine  appunto  mi  rendea 
Ciò  eh'  i'  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  atea; 

Ch'or  sì  or  no  s'intendon  le  parole. 
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127,  128.  Lo  tengo  da  san  Pietro,  il 
quale  mi  disse  eh'  io  erri  anzi,  piuttosto, 
in  aprir  la  detta  porta,  che  in  tenerla 
serrata;  vale  a  dire,  eh'  io  sia  piuttosto 
misericordioso  che  severo.  Accenna  il 
septuagies  septies  di  Cristo.  (Matt.  XVIII, 
22.1 

152.  Intendi  secondo  il  significato  mo- 
rale, che  torna  in  disgrazia  di  Dio  chi 
pecca  nuovamente. 

i53,  i34.  E  quando  si  avvolsero,  o  gi- 
raron  sui  cardini  gli  spigoli,  cioè  i  pun- 
toni di  quella  sacra  regge,  cioò  porta.  Lo 
grandi  porte  antiche  non  si  tenevano 
collo  bandelle  agli  arpioni,  ma  si  bilica- 
vano sugli  spigoli, che  sono  punto  di  ferro 
j)osanti  in  terra  sui  cardini. 

156-438.  Non  ruggt'o  sì,  non  stridè  si 
forte,  né  fi  mostrò  sì  aera,  nò  si  mostrò 
si  dura  ad  aprirsi,  la  porta  della  rupe 
tarpeia, ove  stava  1'  orario  di  Iloma,  quan- 
do da  Giulio  Cosaro  ritornato  da  Brindisi, 
dopo  aver  fugato  Pompeo,  le  fu  tolto  il 


suo  buon  custode  Metello  ;  il  perchè  ri- 
mase poi  macra.  spolpata,  de'  saoi  tesori, 
coi  quali  Cesare  paRÒ  i  soldati.  Lucano, 
Farsaglia,  lil.  —  Stride  irrogginita  la 
porta,  perchè  pauei...,  9leetù  liatt.  XX, 
16.  Vedi  canto  seg.,  t.  9.  —  buono.  Nel 
senso  latino  di  valenU,  pieno  d' ogni  va- 
lore. 

159.  al  primo  tuono,  al  primo  fragore 
della  porta  che  si  apriva. 

140.  All'aprirsi  della  porta  le  anime 
purganti  intuonano  il  r«  D9um,  per  ren- 
der grazie  a  Dio  dell'  anima  giunta  a  sal- 
vazione. 

141.  Udir  in  voc§  ec.  Forse  mol  dire: 
Udir  Te  Deum  in  parole  unite  a  melo- 
dia. 

143-144.  Quello  ch'io  udirà  facera  in 
me  tale  impressione,  quale  ai  suol  rice- 
vere dove  stia  gente,  che  canti  al  suono 
dell'  organo;  o  più  brevemente:  mi  dava 

r  idea  di  canto  a  suo<i  d' organo. iteb 

stia,  dall'  antiq.  itere. 
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Por  Tina  stretta  e  tortuosa  via  salgono  i  dno  Poeti  sul  primo  girono,  o  ripiano  circo- 
laro del  Purgatorio,  la  cui  ripa  intorna  è  di  marmo,  ove  sono  egregiamente  intagliate 
vario  storie  ad  esempio  d'umiltà.  Mentre  ei  le  vanno  considerando,  veggono  venir 
lontamento  verso  di  loro  una  quantità  d'anime,  che,  gravate  le  spalle  d' enormi  sassi, 
procedon  curve,  purgando  il  peccato  della  superbia. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta, 

Che  1  malo  amor  dell'  anime  disusa, 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 
Sonando  la  senti' esser  richiusa: 

E  s'io  avessi  gli  occhi  vólti  ad  essa,  5 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 
Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 

Siccom'  onda  che  fugge  e  che  s' appressa. 
Qui  si  convien  usare  un  poco  d' arte. 

Cominciò '1  Duca  mio,  in  accostarsi 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 
E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  Luna 

Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 
Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
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i.  Poi,  poiché,  come  dopo,  dopoché  ec. 
—  Soglio,  soglia. 

2.  iDlendì:  che  il  malo  amore  delle  ani- 
me, il  cattivo  appetito  do};li  uomini,  ov- 
vero r  amore  dell'  anime  alle  coso  mon- 
dane, ditusa,  rendo  poco  usata,  poco  ado- 
prata.  —  Vuol  dire,  che  la  porta  del 
Purgatorio  non  si  apre  di  frequente,  per- 
ché più  di  frequento  gli  uomini  vanno 
air  Inferno.  —  *l  malo  amor.  Nel  XVII 
del  Purgatorio,  canta  comò  amore  sia  in 
noi  seme  d' ogni  buona  e  mala  opera- 
zione. 

5.  E  ciò  avviene,  perché  quel  cattivo 
appetito  fa  parere  un  bene  quello  eh'  é 
un  malo. 

4.  Sonando,  cioè  dal  suonar  ch'ella  fece 
m'  accorsi  che  si  era  richiusa. 

6.  Sottintendi:  avendomi  avvertito  l'an- 
(iclo  che  di  fuor  torna  chi  indietro  ti  gua- 
ta (v.  i32  del  canto  preced.)  —  Pentito 
8'  incammina  a  virtù. 

7.  8.  Noi  salivamo  por  il  fesso,  o  spac- 
co d' una  pietra,  il  quale  andava  tortuoso 


da  una  parte  e  dall'  altra.  La  forma  di 
questa  via  ripida,  stretta  e  tortuosa,  in- 
dica i  disagi  del  primo  muovere  a  peni- 
tenza. 

9.  8'  appressa  al  lido. 

H,  12.  in  accostarsi  Or  quinci  or  quindi, 
accostandoci  ora  di  qua  ora  di  là,  al  lato 
che  si  parte,  al  Iato  che  dà  volta,  secondo 
eh'  esigeva  la  natura  della  vita. 

45-15.  E  ciò,  vale  a  diro  la  difOcoltà  a 
scabrosità  della  via,  fece  che  i  nostri 
passi  furono  tanto  scarsi,  lenti  e  pochi, 
che  lo  stremo,  V  estremità,  della  Luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  coricarsi,  ritornò 
a  ponente  per  tramontare,  prima  che  ce. 
—  Essendo  questo  il  quinto  giorno  dopo 
il  plenilunio,  la  Luna  dovea  tramontare 
quasi  quattr'  ore  dopo  la  levata  del  Sole. 
Dante  si  era  svegliato  alle  ore  due;  erasi 
un  poco  trattenuto  alla  porta:  sicché  in 
quella  tortuosa  viuzza  dovè  spendere 
un'  ora  e  mezzo. 

i6.  cruna,  figuratam.  quel  fesso  o  spac- 
co, dotto  di  sopra. 
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Su,  (love'l  monte  indietro  si  rauna, 
Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano  23 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 
Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 

A'  piò  dell'  alta  ripa  che  pur  sale, 

Misurrehhe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 
E  quanto  V  occhio  mio  potea  trar  d' ale,  25 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 

Questa  cornice  mi  parca  cotale. 
Lassù  non  cran  mossi  i  piò  nostri  anco, 

Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno, 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  SO 

Esser  di  marmo  candido,  od  adorno 

D'intagli  tai,  che  non  pur  Policleto, 

Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 
L'angcl,  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  molt'  anni  lugrimata  pace,  35 

CU'  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 
Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace. 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 

Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 
Giurato  si  saria  eh'  ei  dicesse  Ave;  *0 

Però  ch'ivi  era  immaginata  quella, 

Ch'  ad  aprir  1'  alto  amor  volse  la  chiave. 

18.  indietro  si  rau7ia,  si  ritira  indietro,  costa  del  monte,  cho  fianchepgiaTa  quella 

ÈÌ  ristrin<:c  in  su,  lasciando  un  ripiano,  strada,  non  poteva  esser  salita  perchè  era 

che  forma  il  primo  ^'irone  del  l'urjiatorio.  affalto  verticale,  e  non  punto  inclinata. 

20.  incerti   di    noitra    via,  perchè  non  52,  33.  D' intagli  taij  di  tali  intagli  o 

sapevano  so  dovean  prendere  a  destra  o  hassirilievi,  che  non  solo  il  celebre  scul- 

a  sìiiìslra.  toro   Policleto  (nato  in  Sicione) ,  ma  la 

22.  il  vano,  il  Tuoto  ;  cioè,  la  proda  natura  stessa,  lì,  in  quel  luogo,  al  con- 
esterna del  ripiano,  dalla  quale  si  può  fronto  di  quo'  divini  intagli,  si  vedrebbe 
cadere.  (Pur^ialnrio,  XIIl,  80.)  sujjt'rata  e  vinta.  —  QuestMntogit  sodo 

2'i.  Misurrehbe,  misurorelibo.  comò  <or-  esempi  d'umiltà  atti   a  sviare  dal  viiio 

rebhe  per  toglierebbe,  ed  altri.  —  Vuol  diro  contrario. 

che  la  larghezza  di  quel  ripiano  era  tale,  34-56.  L'angelo  Gabriello,  cbe,  recando 

qual  e  r  altezza  di  tre  uomini,  V  uno  so-  l'annunzio  a  Maria  vergine,  venne  in  terra 

vrapposlo  air  altro.  col   decreto  della  pace  da  molti  secoli 

2t).  trar  d'  ale,  volare,  trascorrere.  sospirata,  la  qual  pace,  o  riconciliazione 

27.  Questa  cornice,  questo  ripiano  cho  con  Dio,  apri  a^ili  uomini  il  ciclo,  dopo 

a  modo   di   cornice    girava  il  monte,  mi  essere  stato  lungamente  vietato  loro,  cioè, 

parea  cotale,  mi  parea  sempre  eguale.  dopo  il  peccato  d'  Adamo. 

28-50.  Lassù,  s'.i  quel  ripiano,  non  ave-  Ai.  Quella,  cioè  Maria  vergine. 

vamo   ancora   fatto  un  passo,  quando  io  42.  Che  volse  la  chiave  ad  aprir  V  alto 

conohbi   che   la   ripa   interna,  la  quale  amore,  vale,  cbo  apri  o  discbinse  l' amor 

avt'L<a  manco,  mancava,  di  ogni  dritto  di  divino;  cioè   a   dire,  lo  mosse   ad  aver 

salita,  possibilità,  di  esser  salita,  era  di  misericordia  dell' uman  genere,  che  pel 

marmo  ec.  —  La  ripa  interna,   ossia  la  primo  peccato  avc^  perduto  il  ciclo. 
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Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella: 
Ecce  AnCida  Bei,  sì  propriamente 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 
Disse  1  dolce  Maestro,  che  m' avea 
Da  quella  parte,  onde'l  cuore  ha  la  gente. 

Per  ch'io  mi  mossi  col  viso;  e  vedea 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m' era  colui  che  mi  movea. 

Un'altra  storia  nella  roccia  imposta: 
Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  Etesso 
Lo  carro  e  i  buoi  traendo  TArca  santa. 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta, 
Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi 
Faceva  dir  l' un  No,  l' altro  Sì  canta. 

Similemente  al  fummo  degl'incensi. 
Che  v'  era  imaginato,  e  gli  occhi  e  '1  naso 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi. 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso. 
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43-45-  Ed  era  in  talo  umile  atlegf^ia- 
liicnlo,  che,  come  figura  in  cera  per  sug- 
iiiiWo  apparisce,  cosi  chiaramcnlo  appa- 
riva dirsi  da  lei  quello  parole:  Ecce  an- 
cilla  Domini. 

46.  Non  tener  la  monte  intenta  solo  ad 
un  luogo. 

48.  Da  quella  parte,  da  cui  V  uomo  ha 
il  cuore  ;  vale  a  dire  a  sinistra. 

49.  mi  moxst  col  viso,  cioè  con  gli  occhi. 

50.  51.  Diretro  da  Maria,  di  là  dall'  in- 
taglio rappresentante  Maria.—  per  quella 
costa^  da  quel  lato,  Onde  m' era  colui  che 
mi  movea^  da  cui  mi  stava  appresso  que- 
gli, eh'  era  mia  guida,  cioè  Virgilio. 

52.  nella  roccia  imposta,  scolpita  nella 
ripa. 

55.  Il  perché  passai  dall'  altro  lato  di 
Virgilio,  cioè  dal  lato  sinistro  al  destro, 
e  mi  feci  piii  presso  all'  altra  scultura. 

54.  disposta  a  meglio  esset  veduta. 

66.  Questa  scultura  rappresenta  il  tra- 
sporlo dell'Arca  da  Cariatiarim  a  Geru- 
salemme, ordinato  dal  re  David—  traendo, 
in  atto  di  trarre. 

57.  Pel  qual  fatto  dee  ognuno  temere 
di  esercitare  un  uflicio,  che  non  gli  ò 


commesso.  —  Minacciando  l'Arca  di  ca« 
dcre,  accorse  il  levita  Oza  a  sostenerla  ; 
ma  spettando  ciò  ai  soli  sacerdoti,  fu 
Oza,  per  castigo  divino,  da  improvvisa 
morto  colpito.  Lib.  2  de'  Be,  cap.  6. 

5S-60.  Dinanzi  all'  Arca  appariva  una 
moltitudine;  e  tutta  quanta,  divisa  in 
sette  cori,  por  essere  scolpitasi  natural- 
mente, faceva  dire  all'  uno  de'  miei  sensi, 
cioò  all'udito:  No,  ella  non  canta;  ed 
all'altro,  cioò  alla  vista,  faceva  dire: 
Sìj  ella  canta.— Ad  accompagnare  l'Arca 
erano  col  re  David  sette  cori.  —  Faceva 
dir  r  un,  facea  che  l'  uno  dicesso. 

65.  fensi,  si  fenuo,  si  fecero  discordi, 
poiché  gli  occhi  dicevan  sì,  e  il  naso 
diceva  no.  —  Pareva  fummo,  ma  non  si 
sentiva  l'odore. 

64,  65.  I)  precedeva,  andava  innanzi, a{ 
benedetto  vaso,  all'  Arca  santa,  l*  umile 
salmista  David,  trescando,  danzando,  al- 
zato da  terra,  cioè,  nell'atto  del  salto. 
Altri  spiega  alzato  per  succinto  le  vesti. 
—  Trescare  è  dal  provenzale  trescar,  che 
vale  danzare,  e  nel  popolo  è  tuttora  ri- 
masta la  Yoco  trescone^  danza  contadi- 
nesca. 
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Trescando  alzato  T  umile  Salinìf?ta: 
E  più  e  mcn  clic  re  era  in  quel  caso. 

Di  contra  el'iif^itita,  ad  una  vista 
ì)'  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 
Sì  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  piò  dal  luogo  dov'io  stava, 
Por  avvisar  da  presso  un'  altra  storia, 
Che  diretro  a  !Micól  mi  biancheggiava. 

Qiiiv'  era  storiata  V  alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosso  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 

Io  dico  di  Traiano  imperatore: 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno. 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri  :  e  V  aquile  dell'  oro 
Sovr'  esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserclla  infra  tutti  costoro 
Pareva  dir:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol,  eh' ò  morto;  ond'io  m'accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 
Tanto,  ch'io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio, 
Come  persona,  in  cui  dolor  s'  affretta, 
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66.  Più  elio  ro,  per  esser  tulio  assorto 
in  Dio,  0  ila  lui  musso;  iricu  che  re.  per 
istare  in  atto  non  dici'vole  all.i  maestà 
rcjrale.  Ovvero  :  più  che  re.  ajili  ocelli 
di  Dio;  men  che  re,  atrli  occhi  di'l  mondo. 

67.  ad  una  vista,  ad  una  veduta,  ad 
una  finestra. 

68.  69.  Micol,  fìplia  di  Saul  e  niotrlie  di 
Da\id,  ammtrai'C,  slava  mirando,  sì  come 
donna,  in  sembianza  di  donna,  (ìispettosa 
e  trista,  adirala  e  doU-nte,  per  l'avvili- 
mento in  cui  ella  credeva  caduto  il  suo 
marito  danzando  in  pubblico. 

71.  Per  avvisar,  per  guardare. 

72.  mi  biancheggiava,  mi  appariva  bian- 
chefrgiante,  pel  marmo  in  cui  era  scolpita. 

74,  7d.  Del  romano  principe,  la  cui  in- 
signe viriti  mosse  san  (ireporio  alla  sua 
gran  vittoria  contro  il  demonio,  ritoglien- 
do a  lui  r  anima  di  quel  principe.  —  Al- 
cuni antichi  scrittori  raccontano  cho  san 
Gregorio  Magno,  considerando  V  insigne 
virtù  di  Traiano,  tanto  pregiò  Iddio  a 
perdonargli  V  eterna  pena,  che  finalnK^nlo 
fu  dalla  divina  clemenza  esaudito.  Ma  ella 
è  questa  una  favola.     -   Priv.cc  è  dello 


dal  lat.  princeps,  come  allroTe  disse  sermo. 

77.  Ed  una  vedovella  ce.  Una  vedova, 
alla  quale  era  stato  ucciso  il  fìgliudlo, 
si  fece  incontro  a  Traiano,  cho  moveva 
alla  testa  del  suo  esercito,  per  doman- 
dargli giustizia.  L*  imperatore,  fermato 
r  esercito,  mandò  per  iscoprire  l'  omici- 
da ;  0  trovato  eh'  era  il  suo  proprio  lìglin, 
chiese  alla  vedova  so  voleva  la  morte  di 
lui,  ovvero  riceverlo  in  luogo  dell'ucciso. 
Ed  ella  accettò  la  seconda  proposta.  Ma 
anche  questo  fatto  è  assai  dubbio.—  gli  era 
al  freno,  cioè,  davanti  la  testa  del  cavallo. 

79-81.  Dintoino  a  lui  parca  calcato» 
pieno,  appariva  una  calca  e  ana  folla  di 
cavalieri,  o  sopra  di  lui  V aquile  dell' oro^ 
d'oro,  in  vista,  a  vederle,  fi  movieno  al 
vento,  parea  che  si  moTOSsero  al  vento. 
—  I  Romani  usavano  per  insegna  aquile 
di  solido  oro,  e  sulle  aste  le  usavan 
d'  argento.* 

85.  panimi  vendetta^  fammi  giustizia,  OV' 
vero,  fa'  eh'  io  sia  vendicata. 

86.  ch'io  torni,  sottintendi,  dalVimpreu 
a  cui  vado. 

87.  in  cui  dolor  t'affretta,  in  cai  il  d> 
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Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fia  dov'io, 

La  ti  farà.  Ed  ella  :  L' altrui  bene 

A  te  che  fia,  se'l  tuo  metti  in  obblio?  ^0 

Ond'elli:  Or  ti  conforta:  che  conviene, 

Ch'  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  io  muova  : 

Giustizia  il  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  esto  visibile  parlare,  ^3 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 
Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 

L'imagini  di  tante  umilitadi, 

E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  loo 

Mormorava'!  Poeta,  molte  genti: 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 
Gli  occhi  miei,  eh' a  mirar  erano  irtenti 

Per  veder  novitade,  ond'ei  son  vaghi, 

Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti.  105 

Non  vo'però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 

Di  buon  proponimento,  per  udire 

Come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 
Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio,  H^ 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  gire. 
Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 

lore  rende  l' animo  impaziento   del  con-  98,  99.  Lo  storie  di  tanto  insigni  umil- 

fortb  che  spera.  là,  e  che,  oltre  la  loro  bellezza,  mi  erano 

88,  89.  Chi  fia  dov'  io,  quegli  che  sue-  grate  a  vederle,  perchè  opera  del  divino 
cederà  nel  mio  posto,  che   sarà  impera-  artefice. 

tore  dopo  me,  la  ti  farà,  ti  farà  la  ven-  100.  di  qua,   dalla   parte   di  Virgilio, 

detta  che  domandi.  ossìa  dalla  sinistra.  —  radi,  lenti. 

89,  90.  L'  altrui  bene  A  te  che  fia,  l'ai-  401.  Mormorava  il  Poeta,  diceva  som- 
trui  adempimento  de' propri  doveri  a  te  messamenle  Virgilio. 

cho  gioverà,   se'l   tuo  metti  in  oblio,  so  102.  crp/t  al/i  ^radt,  ai  gironi  superiori, 

metti  in  non  cale  e  trascuri  il  dover  tuo?  106-108.  Non  vogliojieraUro,  o  lettore, 

92.  anzi  ch*  io.  mova,  innanzi  eh'  io  che,  per  intendere  come  Dio  vuole  che 
muova  col  mio  esercito.  siano  nel  Purgatorio  scontate  lo  pene,  tu 

93.  Giustizia  vuole  eh'  io  adempia  il  ti  smarrisca  e  perda  di  coraggio  circa  i 
doTer  mio,  e  anche  la  compassione,  che  tuoi  buoni  proponimenti.  —  Teme  il  Poeta 
io  sento  di  te,  mi  fa  restar  qui,  mi  sforza  che  le  pene  cosi  gravi  dell'  espiazione 
a  trattenermi  finche  tu  sia  sodisfatta.  non  facciano  parere  la  virtù  troppo  dura. 

94-96.  Intendi:   Iddio,   a   cui  nulla  ò         109  111.  Non  por  mente  alla  forma  di 

nuovo,   perchè  tutto   ab  eterno  previde,  queste  pene;  ma  pensa  a  quello  che  ad 

fu  r  autore  di  queste  figure,  in  cui  si  vede  esse  succederà,  cioè,  alla  beatitudine  del 

espresso  un  parlare   affatto  nuovo  a  noi  Paradiso  ;  pensa  che  al  peggio  che  possa 

Tiventi,  perchè  qui  in  terra  non  può  tro-  andare,  questo  peno  non  dureranno  oltre 

varsi,  non  essendo  da  tanto  1'  arte  umana,  il   giorno   della  gran  sentenza,  cioè  non 

Anche  :  esto  visibile  parlaret  queste  figuro  piìi  in  là  del  giudizio  universale.  —  oltre 

Tisibilmente  parlanti.  la  grc^n  sentenzia.  Inferno  VI,  t.  104. 
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DEL  PUBGATOmo 


Muover  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che;  sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Sì,  che  i  mie'  occhi  pria  n'  ebber  tenzione. 

Ma  guarda  fisso  là,  e  disviticchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  nicchia. 

0  superbi  Cristian,  miseri,  lassi, 
Che,  della  vista  dcUa  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne' ritrosi  passi, 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  venni 
Nati  a  formar  l' angelica  farfalla, 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  cntomata  in  difetto. 
Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla? 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto. 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  in  chi  la  vede;  così  fatti 


114.  E  non  so  che,  o  non  so  nemnicn  io 
clic  cosa  mi  sembrino,  ovvero  a  chu  cosa 
rassomigliare  qu(>;;Ii  oggetti,  cho  mi  ap- 
pariscono da  lontano.  —  «i  nel  ve.ler  va- 
neggio, cotanto  la  mia  vista  è  vana  e  in- 
certa nel  rafll}:iirarli.  La  voce  vaneggio 
è  usata  proprianjenle  trattandosi  di  su- 
perbi, dalla  lor  vanità  tramutati  quasi 
fuor  della  forma  umana. 

1 16.  gli  rannicchia,  glMnchina  o  ripiega. 

117.  Sicché  anche  gli  occhi  miei,  tanto 
pili  perfetti  de'  tuoi,  no  ebbero  dapprima 
contenzione  o  contrasto;  cioè,  provarono 
difUcoltà  a  ravvisarli.  —  tenzione  losti^sso 
che  tenzone  oggi  più  comunemente  usato. 

418.  disviticchia,  figuratamente,  distin- 
gui, raffigura:  quasi  ad  esprimere  Io 
sforzo,  cho  doveano  far  gli  occhi  per  ri- 
conoscer quello  persone  nel  loro  essere. 

130.  si  nicchia,  s*  affanna  e  geme,  sotto 
quel  peso.  —  Son  lo  anime  che  purgano 
il  peccato  della  superbia.  Lue.  XIV,  11  : 
Qui  se  exaltat  humiliaHtur.  —  Altri  tosti 
leggono  si  picchia,  sia  picchiato,  e  flgurut. 
Ita  tormentato. 

425.  ne'ritrosi  passi,  nell'andare  a  ritro- 
so dalla  retta  ragione.  Voi  credete  avanza- 
re e  retrocedute  per  la  viltà  dell'orgoglio. 


435.  V angelica  farfalla,  l'anin 
taale.  —  Negli  antichi  monumenta 
8*  incontra  rappresentata  I*  anii 
farfalla.  —  La  similitadÌDe  e  p 
verme,  che,  svolgendosi  dalla  cri 
fa  farfalla,  e  spiega  libcroilvolo  i 

436.  Cho  vola  davanti  alla  gius 
vina,  cioè  al  tribunal  di  Dio,  sci 
fare  difesa  alcuna  alle  sue  colp 

437.  in  alto  galla,  in  alto  g 
cioè,  si  leva  in  superbia. 

43S,  139.  Siete  quasi  entomat 
fetto,  insetti  difettosi,  siccome  e 
me,  la  cui  formazione  è  manchev 
che  non  anche  fatto  farfalla.  — . 
è  voce  greco-latina.  Ti  Ivtojxì 
plur.  grec.  —  Altri  leggono:  i 
poiché  siete. 

451.  Per  mensola,  invece  di  me 
Mensolaf  in  architettura  è  sostegr 
ve,  cornice  o  d'altri  oggetti.  —  ti 
umana;  cioè,  una  cariatide. 

455,  454.  La  quale,  benché  nor 
persona,  fa  nascere  in  chi  la  ' 
vera  rancura,  pena.  Chi  la  guard 
quella  sua  sforzata  e  dolorosa  ; 
ne  sento  pena,  come  se  ella  foss( 
uomo. 


OANTO  DECIMOPBIMO. 
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Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 
Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti. 

Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso: 

E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti 
Piangendo  parca  dicer:  Più  non  posso. 

iZS.  posi    ben  cura,   posi  bene   attcn-  1S8.  E  qual  più  pazienza  avea  negli 

fione.  atti  ec,  ed  anche  quegli,  il  quale  mo- 

io6.  contratti,  rattratti,  ripiegati.  stravasi  piìi  paziente  e  meno  gravalo  do - 

io7.  avean  piìt  o  meno,  sottint.  di  peso.  gli  altri  ec. 


CANTO  DECIMOPEIMO. 


Domandano  alle  anime  ov'  è  la  via  por  salire  al  secondo  girone,  ed  esse  rispondon  loro, 
elio  volgano  e  procedano  alquanto  a  destra.  Frattanto  Omborto  Aldobrandeschi  si  dà 
a  conoscere  a  Danto;  e  questi  ravvisa  in  appresso  Oderiai  da  Gubbio  eccellente  mi- 
niatoro,  il  quale  gli  tien  discorso  sulla  vanità  della  fama  mondana,  e  gli  dà  contozza 
di  Provenzano  Salvani,  che  gli  è  poco  innanzi. 

0  Padre  nostro,  che  ne' cieli  stai, 

Non  circoscritto,  ma  per  più  amore 

Ch'ai  primi  effetti  di  livssù  tu  hai; 
Laudato  sia  1  tuo  nome  e  '1  tuo  valore 

Da  ogni  creatura,  com'  è  degno  £> 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 
Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno; 

Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

S'  ella  non  vien,  con  tutto  '1  nostro  ingegno. 
Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  IO  • 

Fan  sacrifìcio  a  te,  cantando  Osanna, 

Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 
Da'  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 

Sanza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 


i-S.  0  Padre  nostro  ec.  Parafrasi  del 
Pater  noster.  Preghiera  conveniente  a 
purgar  la  superhia,  poiché  si  riconosce 
in  essa  1'  altezza  di  Dìo,  a  lui  si  reca 
ogni  gloria,  e  (il  che  più  pesa  all' orgo- 
glio) si  perdona  il  malo  sofferto  per  opera 
d' altri.  Non  circoscritto^  non  limitato, 
essendoché  l' ioGnito  non  ha  limiti  ;  ma 
ri  stai,  perchè  ivi  l'  amor  tuo  maggior- 
incnte  si  diffonde  verso  i  primi  effetti 
della  tua  creazione,  cioè,  verso  i  cicli  e 
gli  angeli. — primi  effetti.  Somma: L'esser 
treato  è  proprio  effetto  di  Dio. 

A.  valore,  figurai,  potenza,  onnipotenza. 
Arnaldo  nel  canto  XX VI  del  Purgatorio, 


V.  145  :   chiama  valore  la  virtù  divina. 

6.  al  tuo  dolce  vapore,  alle  dolci  ema- 
nazioni della  tua  bontà.  —  Se  con  altri 
testi  si  legga  al  tuo  ulto  rapore,' allora 
s' intenda,  all'  alta  tua  sapienza. 

8,  9.  Perciocché,  s*  ella  per  tua  beni- 
gnità non  viene  a  noi,  noi  con  lutto  il 
nostro  ingegno  non  possiamo  venire  ad 
essa. 

iì.  Osanna,  voce  ebraica  di  festiva  ac- 
clamazione. 

1i2.  de'  suoi,  de'  loro  voleri. 

15.  la  cotidiana  manna,  il  pane  quoti- 
diano; che  per  le  animo  purganti  è  1'  ap« 
plicazion  de'  suffragi. 
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A  retro  va  chi  più  di  gir  g'  affanna.  '5 

E  come  noi  lo  mal,  eli'  avem  sofferto, 

Pertloniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

IJenigno;  e  nuii  guardare  al  nostro  merto. 
Isoh-tra  virili,  che  di  leg^i^^ier  s' adona, 

Non  spormentar  con  T  antico  avversare, 

!Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 
Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro, 

Già  non  si  fa  per  noi,  chò  non  bisogna; 

IRIa  i)er  color  che  dietro  a  noi  restaro. 
Così  a  so  e  a  noi  buona  ramogna  25 

Quell'ombre  oiando,  andavan  sotto '1  pondo. 

Simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna, 
Disparmente  angosciate,  tutt  •  a  tondo, 

K  lasse,  su  per  la  prima  cornice, 

Purgando  la  caligine  del  mondo.  ^^ 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 

Di  qua  che  dire  o  far  per  lor  si  puoto 

Da  quei  e' hanno  al  voler  buona  radice? 
Ben  si  de' loro  aitar  lavar  le  note. 

Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e  lievi  85 

Possa n  uscire  alle  stellate  ruote. 
Deh,  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 

Tosto,  sì  che  i)ossiate  muover  l'ala, 

17.  e  tu,  ni.jo  tu.  dispari  modo,  cioè  chi  pib,  chi  meno,  se- 

iO.  s'adona,  si  lì.irra,  resta  abliatlnta.  coiido  la  j:ravità  del  suo  peccato,  andavano 

20.  Non  s])erwentar,  non  isperiincntare,  tulle  a  tondo  su  per  il  primo  pirone,  pur- 
non  ni(!ll(!ri'  a  riniculD,  coli' antico  av-  gando  la  caliginedelmondo^  ì\  fummo  mon- 
Torsario,  cioò  col  di'nionio.  dano,  cioè  la  8up»'rbia.  Sant'Agostino  di- 

21.  che  sì  la  sprona,  elio  per  tanti  modi  ce:  •  Vidil  fumum  superbis  similero.  * 
la  insli;:a  al  malo.  51.  Se  di  l.\  nel  Turiiatorio  si  fa  Sem- 

22.  Signor  caro;  parole  di  famigliarità  pre  da  quello  anime  orazione  per  noi. 
afTctliio^a.  o5.  Da  quelli,  die  al  loro  buon  rolere 

25.  Allo   animo  purpanti  non  bisogna  hnnno  unita    la   grazia   di  Dio?  eh' è  b 

queir  ultima  pr(?jj:hiora,  porche  elio  non  radice  buona,  dalla  quale  sola  può  sor- 

po>snno  più  esser  tentale,  nò  peccare.  ycre  eflicace  orazione.  Vedi   rurgatorio, 

24.  Ma  per  color,  cioè   per    i  vivi.  —  canto  IV,  v.  134. 
dietro  a  noi,  dopo  la  nostra  partita  dal         54,  5d.  Ben  si  deve  aiutar  quelli  spi* 

mondo,  dopo  la  nostra  morte.  riti  a  lavar  le  note,  le  macchie  de' pec- 

23.  26.  Cosi  queir  ombre,  oranJo,  pre-  cati,  che  le  portar  guinci,  porlarooo  di 
panilo,  a  sé  e  a  noi  buona  ramogna,  buon  qui  dal  mondo.  —  lievif  alleggeriti  del 
viap«,'io.    Ramogna   sitrnilicò   anticamente  peso  dello  colpe. 

viaggio,  ed  anco  augurio  di  buon  viaggio,  56.  stellate  ruote,  celesti  sfere,  cieli. 

da  cui  fu   fatto   il  verbo  ramognare,  che  57,  58.  Deh  che  la  giustizia  di  Dio  e 

per  estensione  valse  felicitare,  benedire.  la   pietà    de'  fedeli    vi  diigrevi    tosto,  tJ 

27.  Simile    a    queir  oppressione,   che  sgravi  tosto  del  peso  che  v'opprime.— 

talvolta  si  prova,  quando  si  so^na  di  aver  II  se  è  pur  qui   deprecativo.  —  Queste  e 

tal  peso  addosso,  che  ci  tolna  il  resfiiro.  lo   seguenti   sono   parole    di   Virgilio  i 

28-50.  angosciate  e  lasse  disparmente,  in  Quelle  anime. 


CANTO  DECIMOPBIMO. 

Che  secondo'!  disio  vostro  vi  levi; 

Mostrate  da  qual  mano  invér  Ta  scala 
Si  va  più  corto  :  e  se  e'  è  più  d' un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala  : 

Che  questi  che  vien  meco,  per  V  incarco 
Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste. 
Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco. 

Le  lor  parole,  eh'  ei  renderò  a  queste 
Che  dette  avea  colui  cu' io  seguiva, 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete'!  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  convienmi'l  viso  basso. 

Cotesti,  eh'  ancor  vive  e  non  si  noma. 
Guarderò'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

l'fui  latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre: 
Non  so  se'l  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

L' antico  sangue,  e  l' opere  leggiadre 
De' miei  maggior  mi  fèr  sì  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comuLe  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
Ch'  io  ne  mori',  come  i  Sanesi  sanno. 
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59.  vi  levij  v'  innalzi  al  ciclo. 

40.  da  qual  mano,  da  qual  parto;  so 
da  destra  o  da  sinistra. 

42.  che  men  erto  cala,  cbo  scendo  meno 
rìpido. 

45.  parco,  lento  e  tardo. 

48.  Non  ci  fu  manifesto  da  quale  di 
quelle  anime  ci  venissero,  poiché  esse 
slavano  giù  a  terra  curvale. 

51 .  Possibile  ad  esser  salito  da  persona 
vivente. 

55.  e  non  $i  noma,  e  da  te  non  è  stato 
Dominato. 

57.  a  questa  soma,  verso  di  me,  oppres- 
so da  questo  peso. 

68.  Io  fui  italiano,  e  nacqui  d' un  gran 
signore  toscano.  Costui  fu  Oniberlo,  fi- 
gliuolo di  Guglielmo  Aldobrandeschi,  do* 
conti  di  Sanlafiora.  Da'Senesi,  cbo  l'odia- 
vano per  la  sua  arroganza,  fu  fatto  uc- 
cidere io  Campagoalico,  luogo  della  ma- 


remma senese.  —  Questi  insuperbisce  di 
nobiltà;  Oderigi  (v.  7i))  d'ingegno;  Pro- 
venzano  (v.  I09i  di  signoria.  Nel  primo 
è  arroganza,  nel  secondo  vanagloria,  nCi 
terzo  presunzione. — Latino.  Vedi  Inferno, 
canto  XXVII,  v.  27. 

CO.  vosco,  con  voi;  cioè:  se  il  nomo 
suo  fu  giammai  udito  in  mezzo  a  voi,  o 
nei  vostri  luoghi.  —  Egli,  cosi  superbo 
in  vita  dcir  anlicd  suo  sangue,  ora  rau- 
miliato  (dopo  detto  chi  era)  dubita  se 
chi  rode  abbia  mai  sentito  il  suo  cogno- 
me. 

61.  l'opere  leggiadre^  T  opere  nobili,  o 
generose.  Leggiadro  non  solo  valeva  bel- 
lo, avvenente,  ma  anche  virtuoso,  nobile. 

Gó.  alla  comune  madre,  alla  comune 
origine,  per  cui  gli  uomini  sono  eguali 
tra  loro. 

6i.  in  dispetto,  in  disprezzo.  —  tdnt§ 
avante,  tanl' oltre. 
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PEL  prRGATnnio 


E  sallo  in  Caiiipagnatico  ogni  fante. 

l'sono  Oinberto.  E  non  puro  a  mo  danno 
Superbia  fo;  clic  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  stco  nel  malanno. 

E  {[uì  C(nivien  eh'  i«j  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  eli'  a  Dio  ni  satisfaccia, 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  mortL 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  fiiccia; 
Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 
Si  torse  sotto  U  peso  che  lo  impaccia: 

E  videnii  0  conohhcmi;  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  clic  tutto  chin  con  loro  andava. 

Oh,  dissi  lui,  non  se'  tu  Odorisi, 
Jj'onor  d' A  gobbio,  e  l'onor  di  quell'arte. 
Ch'alluminare  e  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  dì.ss' egli,  ]iìli  ridon  le  carte, 
Che  peiinelloggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  e  tutto  or  suo,  e  mio  in  parto. 

Ben  non  sare'io  stato  si  cortese 

IMentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga'l  fio: 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fossd, 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

0  vanagloria  dell'  umane  posse. 
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GG,  ogni  fante,  ojrni  uomo  pailaìitc,  cioè 
Ogni  personu.  -  K  perciò  i  baìiihini,  che 
ancor  non  parlano,  son  dotti  infanti. 

G8.  I  mici  consorti,  i  mici  confiunli  e 
parenti. 

G9.  nel  malauno,  nella  sventura. 

73.  Per  nie|:lio  ascollaro  l' incurvalo 
spirilo,  chinai  in  ^'iìi  la  faccia. 

73.  lo  impaccia,  cnallage  per  lo  Impac- 
ciava. 

79.  Oderisi  d'Ariolbio,  da  dubbio,  città 
del  ducato  d'  Urbino,  Tu  ib-lla  scuola  di 
Ciniabue,  e  miniatore  cccellonlc.  l'are  es- 
ser morto  poco  prima  del  ióOO:  o  proba- 
bilmenltì  Dante,  che  le  arti  del  disogno 
amava,  lo  conobbe  nello  studio  di  Cima- 
bue.  Agobbio  per  Gubbio,  frequente  negli 
antichi. 

81.  alluminare,  in  francese  enhiminer, 
0  in  italiano  miniare.  L'  arte  della  mi- 
Diatura. 

bù,  83.  0  fratello,  più  dello  mio  son 


dilot-teroli  a  rcdcrsi  lo  carte,  cho  col  pen- 
nello dipin|!C,  cioò  minia,  Francesco  Bo- 
lo;;ncso.  —  Fu  questi  scolaro  d'Odorisi,  e 
divenne  miniatore  cosi  eccellente  che  su- 
però il  maestro-  —  Bidon.  D*  ogni  cosa 
che  induce  gioia  si  può  dir  eh'  ella  ridt, 

84.  L*  onore  del  primato  è  ora  tatto 
suo;  e  mio  non  è  che  in  parte,  poiché 
io  fui  il  suo  maestro. 

83-^^.  A  dir  vero,  mentre  eh*  io  tìssì 
non  sarei  stato  si  generoso  di  dirmi  in- 
feriore a  Franco,  per  il  gran  desiderio 
eh'  io  ebbi  d'  essere  il  primo,  al  che  fa 
sempre  intento  il  mio  amor  proprio. 

89,  90.  Ed  anco  non  sarei  qni  nel  Pur- 
gatorio, ma  nell'Inferno,  se  non  fossa 
cho,  quando  io  era  in  vita  e  poteva  tat- 
tavia  peccare,  mi  rivolsi  a  Dìo. 

91-95.  0  gloria  Veramente  Tana  delle 
forzo  dell'  umano  ingegno,  quanto  poco 
tempo  si  mantien  verde  ed  in  flore,  se  non 
ò  sopraggiunta  da  tempi  d*  ignoranza! 


95 


CANTO  DEOIMOPRIMO.  323 

Com'  poco  verde  su  la  cima  durn, 

Se  non  è  giunta  dall'  etati  grosse  ! 
Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  cam^jo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 
Così  ha  tolto  V  uno  all'  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua:  e  forse  è  nato 

Chi  r  uno  e  l' altro  caccerà  di  nido. 
Non  è  il  mondan  remore  altro  eh'  un  fiato  lOO 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto  . 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,  ^05 

Pria  che  passin  mill'  anni?  eh'  è  più  corto 

Spazio  all'  eterno,  eh'  un  muover  di  ciglia 

Al  cerchio,  che  più  tardi  in  ciclo  è  torto. 
Di  lui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta,  no 


—  Vuol  dire  che  in  tempi  civili  la  gloria 
de*  primi  artisti  resta  oscurata  da  quelli 
che  vengon  dopo  :  cosi  la  gloria  di  Ode- 
risi  fu  oscurata  da  Franco,  la  gloria  di 
Cimabue  da  Giotto.  —  Com'  ò  apocope  di 
come,  e  lo  abbiamo  incontrato  altre  volte. 

94,  93.  Nella  pittura  credette  Cimabue 
tener  lo  campo^  rimaner  padrone  del  cam- 
po, essere  il  vittorioso,  cioè  aver  la  pre- 
minenza.—  Cimabue  fu  fiorentino,  ed  uno 
de'  primi  restauratori  dell'  arte  della  pit- 
tura. Mori  nel  4308.  —  Ed  ora  ha  Ciollo 
il  (/rido,  la  fama  di  primo  pittore.—  Giotto 
pure  fu  fiorentino;  il  quale,  portando  a 
maggior  perfezione  la  pittura,  oscurò  la 
fama  di  Cimabue  suo  maestro.  Vasari  : 
«  Fu  Giotto  amico  grandissimo  di  Dante; 
e  il  ritrasse  nella  cappella  del  pala;;io 
del  Podestà  di  Firenze.  »  Si  dice  morto 
nel  4336. 

97-99.  Cosi  r  un  Guido,  cioè  il  Caval- 
canti, poeta  fiorentino,  ha  tolto  all'  altro 
Guido, cioè  al  Guinicelli,  poeta  bolognese, 
la  gloria  della  lingua  italiana,  o  anco 
del  dir  poetico.  —  Il  Guinicelli  mori 
Del  i276  0  nel  1501  il  Cavalcanti.  —  Al- 
cuni commentatori  credono  che  colle  pa- 
role forse  è  nato  Chi  l'uno  e  V  altro  cap- 
eerà  di  nido,  cioè,  oscurerà  la  fama  del- 
l'ano  e  dell' altro,  Dante  abbia  inteso 
parlare  di  sé  stesso.  Ciò  può  essere;  ma 


può  essere  altresì  che  il  Poeta  lo  abbi} 
detto  in  genere,  fondandosi  sull'  accen- 
nata vicenda  della  fama. 

400.  il  mondan  rumore,  \S  voce  della 
fama  nel  mondo. 

402.  perchè  muta  lato,  perchè  muta  la 
parte  donde  spira.  Come  il  vento,  mu- 
tando la  parte  donde  spira,  mula  il  nome; 
cosi  la  fama  celebra  ora  il  nome  di  uno, 
ora  qut'llo  d'  un  altro. 

405-406.  Qual  magfrior  fama  avrai  tu, 
se  vecchia  scindi  da  te  la  carne,  se  da  le 
separi  il  corpo  già  vecchio,  di  quello 
che  se  tu  fossi  morto  innanzi  che  lasciassi 
ti  pappo  e  '(  dindi,  vale  a  dire,  il  balbet- 
tar fanciullesco?  —  Pappo,  pane;  dindi, 
denari,  son  voci  da  bamboli.  —  Che  fama 
avrai  maggiore  se  muori  vecchio,  o  so 
muori  giovane,  pria  che  passin  milVanni, 
da  qui  a  quasi  mill'  anni? 

40()-108.  Il  quale  spazio  di  quasi  mil- 
r  anni  è,  rispetto  all'  eternità,  più  corto, 
di  quello  che  sia  un  batter  di  ciglia,  ri- 
spetto al  giro  di  quel  cielo,  eh' è  il  piìi 
tardo  a  compiere  la  sua  rotazione.  —  11 
cielo  più  tardo  è  quello  delle  stollo  fisse 
che  gli  antichi  credevano  compiesse  il 
suo  giro  in  36  mila  anni. 

409,  410.  Di  colui,  che  a  si  lento  passo 
cammina  dinanzi  a  me,  risuonó' Toscana 
tutta. 
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Ed  ora  appena  in  Siena  scn  pispiglia, 

One' era  ?i:*e,  cjuando  fu  distrutta 
Li  raV.:ia  fiorentina,  clic  superba 
Era  in  cnvl  tc-nii^o,  sì  coni' ora  ò  putta, 

La  vostra  nominanza  ò  color  d'erba, 
Clio  viene  e  va;  e  quei  la  discolora, 
l*er  cui  eir  e>:cc  della  terra  acerba. 

E  J  io  a  lui  :  Lo  tuo  ver  dir  m' incuora 
J?uona  uniiìtà.  e  f^a-an  tumor  m'appiani 
Ma  chi  ò  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 

Que;:(li  è,  rispus»',  Provenzan  Sai  vani: 
Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A  reciu'  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  ò  così,  e  va  senza  riposo, 

ivi  che  morì:  cotid  moneta  rende 
A  satisfar  chi  ò  di  là  tropp'  oso. 

Ed  io  :  Se  quello  sj)irito,  eh'  attende, 
Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

Se  l)iiona  orazion  lui  non  aita, 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 
Como  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
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ISO 


41 1-1  l'i.  Va\  ora  se  no  fa  parola  appena 
fo  Siena,  (lolla  (jiial  città  era  si^'iiure, 
quando  (a  Moiila^r.-rli  n»!  i-2(]{)]  fu  lii- 
striilla  la  }:iielfa  ral)l;ia  di  Firenze,  che 
il)  qu'.'l  t-Miipo  era  superba,  si  coni'  ora 
è  vili)  0  sfacciata. 

llo-M"7.  La  vostra  fama  è  simile  al 
color  d'  erba,  che  viene  o  va  ;  e  la  di- 
8tii;.'i;e  il  lotiipo,  in  (jiiella  j-'nisa  che  il 
Sole  discolora  1'  erhi,  che  tenera  e  verde 
[arcrba]  fece  usc'w  dalla  terra.  —  quei. 
i'ron.  personale  che  si  rifeiisce  al  Sole. 
Cosi  Purj,'.,  canto  XXllI,  v.  1:21  e  sl-^'. 
«  ...quando  tonda  -  \i  ni  mostrò  la  suora 
di  colui.    E  il  S)l  mostrai]   » 

118.  m'incuora,  m'insinua   nel  cuore. 

119.  e  gran  tumor  m'  appiani,  o  tu 
m'  abbassi  la  {;raa  i^'onliezza  della  su- 
perbia. 

Ii2i.  Provenzano  Sa/uani, principal  ril- 
ladino  di  Siena,  valente  in  pace  ed  in 
jrueria.  Sconfisse  i  (ìuellì  liorentini  a 
Wontaperti,  ma  jìoscia  .nel  lt2(»i))  rimase 
ucciso  presso  Colle  di  Valdclsa,  nella 
baltajjlia  data'fili  da  (JiambertoUlo,  vica- 
rio di  Carlo  1  re  di  l'uylia,  e  capitano 
di  parte  tjuelfa. 


i25.  A  recar  tutto  a  sé  il  governo  di 
Siena,  e  farsene  si^'Dore.  —  K  per  vero 
anche  a'  Senesi  spiacova  la  signoria  del 
Salvani. 

i-:o,  i-2G.  cotal  moneta  rende  A  satitfar, 
fa  un  tal  pagamento,  sopporta  tal  pena, 
])er  {.'iusta  sodisfazìone,  cM  è  di  là  trop- 
p'  oso^  chi  nel  mondo  ò  stato  troppo  ar- 
dito, presuntuoso. 

I!i27-15!2.  Costruisci  ed  intendi  :  Se  le 
animo  che  aspettano  a  pentirsi  all'  estre- 
mo della  vita  [f  orlo  della  vita)  ^  quando 
non  siano  aiutate  dalle  orazioni  do'buoni, 
non  sal^'ono  qua  sopra,  ma  dimorano  lag- 
giù nell'Antipurgatorio,  per  un  tempo 
euualo  a  quello  cho  vissero;  come  fu 
concesso  a  lui,  a  l'rovenzano,  di  venir 
qui?  Nel  111  del  Purgatorio,  v.  159-141, 
il  l'oda  fa  dire  a  Manfredi  che  l'anima 
di  chi,  scomunicato  dalla  santa  Chiesa, 
indugiò  a  pentirsi  al  fine  rimano  nell' An- 
tipurgatorio trenta  volte  tanto  di  tempo 
quanto  durò  nella  sua  presunzione:  e  qui 
dice  egli  cho  V  anima  di  chi,  avendo 
]H'Ccato,  aspetta  a  pentirsi  alla  morte,  vi 
rimane  tanto  di  tempo  quanto  ebbe  nel 
mondo  di  vita. 


CANTO  DE0IM08EC0ND0. 
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Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Liberalmente  nel  Campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s' affisse: 

E  lì,  per  trar  V  amico  suo  di  pena, 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò;  e  scuro  so  ch'io  parlo: 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'  opera  gli  tolse  quei  confini. 
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-158.  11  fatto  cho  qui  si  accenna  ò 
0.  Un  amico  di  Provcnzano,  chedi- 
,'ssero  stato  un  tal  Vigna,  era  pri- 
.Mo  di  guerra  di  Carlo  I  re  di  Puglia, 
alo  minacciava  ucciderlo,  so  pel  suo 
lo  non  gli  venissero  sborsati  io  mila 
i  d'oro.  Trovcnzano  dunque  quando 
più  glorioso,  nel  tempo  della  sua 
ior  gloria  e  potenza,  deposta  ogni 
gna,  vincendo  la  ripugnanza  cho 
n  prova  nel  venire  ad  atto  umile, 
ilmente  s' affìsse  nel  Campo  di  Siena, 
•amente  si  piantò  fermo  nella  gran 
a  di  Siena,  delta  la  piazza  del  Cam- 
e  lì,  su  quella  piazza,  per  trarre 
ico  suo  dall'  angoscia  che  sostenea, 
va,  nella  prigione   di   re  Carlo,  si 


condusse  a  tremar  per  ogni  vena,  tutto  sup- 
plichevole e  tremante  a  chiedere  T  elemo- 
sina por  luì.    -  Altri  leggono  liberamente, 

140,  141.  Ma  passerà  poco  tempo,  che 
t  tuoi  vicini,  i  tuoi  cittadini,  cacciandoti 
in  esilio  0  confiscandoti  i  beni,  faranno 
si  che  tu  potrai  cooTeneTolmente  inter- 
pretare lo  mio  parole;  poiché  allora  co- 
noscerai per  prova. quanta  sia  la  pena  di 
chi  è  costretto  a  domandare  altrui  la 
carità,  e  quanto  merito  sia  farlo  per 
altri. 

142.  Questa  sua  buona  opera  (e  cosi 
Odorisi  compio  di  rispondere  alla  domanda 
di  Danto]  lo  liberò  dall'essere  confinato 
per  parecchi  anni  laggiù  sell'  Antipur- 
gatorio. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 


iccatosi  Dante  da  Odorisi,  prosegue  il  suo  viaggio;  e  frattanto  vede  sul  pavimento 
quel  primo  girono  disognati  vari  esempi  di  superbia  punita.  Un  angelo  muove  in 
presso  incontro  a' Poeti,  e  gli  guida  al  varco,  per  cui  s'ascende  al  girone  secondo: 
immette  in  quello,  e  al  tempo  stesso,  col  muover  dell'ale,  cancella  dalla  fronte  di 
mie  il  primo  P,  macchia  del  peccato  della  superbia,  ch'egli  ha  espiato. 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 

M' andava  io  con  quell'  anima  carca. 

Fin  che'l  sofferse  il  dolce  Pedagogo. 
Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca, 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi,  * 


Sì.  A  coppia  ed  a  lesta  china,  come 
10  i  buoi  aggiogati,  me  n'  andava  io 
smo  con  quell'anima  caricata  del  peso. . 
risi  andava  a  testa  china  pel  peso 
avca  addosso;  Dante  andava  cosi,  per 
IT  meglio  parlare  con  lui. 
,  Pedagogo,  conduttore  e  maestro.—* 


Si   paragona  quasi  a  fanciallo  sotto  il 
maestro. 

4.  e  varca,  e  tira  innanzi. 

5,  6,  La  metafora  significa:  che  qai  è 
bene  che  ciascuno  si  adoperi  quanto  può 
a  andare  innanzi,  per  guadagnar  tempo 
e  merito. 
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i>26  PKL  rURGATuRlO 

Qnaniunquo  può  ciascun,  i)in^'or  sua  barca; 
l>ii'/j.  yì  colli' ainlur  vuoisi,  rìlV-'iiii 

Cou  la  pcr."??iia,  avvegna  cIk*  i  pcn?5Ìeri 

Ili  rimanessero  e  clìiiiati  e  scemi. 
Io  ìli  era  mosso,  e  f^e;^aia  volentieri  -"' 

])'.'!  r.!Ì;)  riav.:f::'j  i  passi;  ed  .ambedue 

(Jiìi  mu.slravam,  ce  ni'eravam  le^^'gieri; 
Qr.uiJo  mi  di.sse:  Voleri  gli  cechi  in  giue: 

I>:.")n  ii  ?'.M*ìi.  pi-r  allj;r..iiar  la  via, 
»  Vedt'r  lo  ìciU)  delle  piante  tue.  ^'' 

Com?,  percliv  di  lor  memoria  sia, 

Sovr' a"  s.]«  .'Iti  lu  toi.ibe  terra.Lrne 

Portan  F..'i:iiato  quel  ch'egli  eran  j^na: 
Onde  lì  mo'U!  volte  se  ne  piagne, 

Por  la  i)uulura  dulia  rimembranza,  -^ 

Che  solo  a'pii  dà  delle  calcagno; 
2ì  vid'io  lì,  ma  di  miglior  sembianza 

Seco'.ido  l'artiiicio,  figurato 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 
Vedoa  colui,  che  fu  nobil  creato  ^ 

Più  eh'  altra  creatura,  giù  dal  cielo 

l\lgoreggiando  scandere,  da  un  lato. 
Vedeva  Briareo,  fitto  dal  tèlo 

C^ulcstial,  giacer  dall'altra  parte, 

Grave  alla  terra  i)er  lo  mortai  gelo.  "^ 

7-0.  Diritto,  sì  come  convionsi  airiioino  i-2-24    C'isì   io  vidi  li,  ma  di  manion 

d' amiaro,   ini    rifeci  colla  persona,  sib-  bissai  niÌL'lioro  dclT umana  (perchè  l'ar- 

lnnt'  i  pensiiri   mi  rimanessero  non  più  lelìee  n'  è  Iddio),  ornato  di  fìirure  e  islo- 

aUi   e   lur^'idi,  ma  bassi  e  umiliali,  per  riato  tulio  quanto  il  ripiano,  che  sporjio 

il  castigo   della  supeibia  da  me  veduto.  fuori  del  monte  per  via,  cioè,  per  formare 

14,  15.  Ti  sar!i  luiono,  per  alleariiar.  al-  a  strada.  —  Queste  istorie  dimostrano  le 

le{:}:erire,  render  im'n  faticoso  il  raiiiiiiiti),  pene  anche  nel  mondo  serbate  a'  superbi: 

vedere  lo   letto  delle  piante,  il   paviiiur-  e  la  mitologia  vi   s'intromette  al  vero, 

to,  su  cui  vai  [loneiido  le  piante  de'pifdi.  jiercbè  a  Danio  la  mitologia  è  simbolo  0 

1').  perche  di  lor  memoria  sia,  aflinch''!  vestigio  di  storia. 

re>li  nietnoria  di  loro.  io,  26.  l>d«a  co  fui.  cioè  Lucifero,  cJU  fu 

17.  Sour' a' «p;io//i,  sopra  i  morti, /e  (ow '«e  nobil  creato  Più  ch'altra  creatura^  che  fu  il 
terragne,  le  lombo  fatte  in  lena,  o  nel  p.i-  più  nobile  fra  tutti  gli  spiriti  creati  da  Dio. 
viniento  :  opposto  di  tond)' allr.  elevate.  27.  FolQore'jgiando   scendere,    cadere   a 

18.  Portati  scrinato,  pollano  sulla  lapide,  guisa  di  folgore.  «  Yidebam  Satanam  si- 
sjfolpiio  0  in  Ietterò  o  in  emblemi,  quel  cut  fulgur  de  coelo  cadentom.  »  Lue.  X,i8. 
eh'  eyli  eran  pria,  quel  cbe  furono,  e  quel  2S-50.  Dall'altra  parte  vedeva  il  gigante 
clic  fecero  in  vita.  Hriarco,  trafitto  dal  télo  eeleitiaUr  cioè 

20,  21.  Per  la  piinliira,  cbo  la  loro  ri-  dal   fulmine,  giacere  per  lo  mortai  gelo, 

mcnibranza  dà,  a  uuisa  di  sprone,  sola-  gelalo  da   morto,  grave  alla  ferra,  gra- 

mente  a  coloro,  cbe  sonr»  pietosi  e  com-  vitando  sulla  terra  colla  smisurata  sua 

jìassionevoli.  —  La  metafora  è  tolta  dal  mole.  (Vedi  Inf«'rno,  canto  XXXI,  v.  94.) 

Lciv  iloatore,  elio  dà  delle  cal^.o^-na  al  ca-  Dice  grave,  perchè  i  corpi  morti  pare  che 

vallo,  0  così  lo  pilone.  gravitino  sulla  terra  più  che  i  vivi. 


CANTO  DEOIMOSECOITDO. 
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Vedea  Timbreo,  vedea  Pailade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  giganti  sparte. 

Yedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro, 
Tutto  smarrito  riguardar  le  geliti. 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbe  fóro. 

0  Niobe,  con  che  occhi*  dolenti 
Vedev'io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  sentì  pioggia  ne  rugiada! 

0  folle  Aragne,  sì  vedeva  io  te 
Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera,  che  mal  per  te  si  fé. 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  ch'altri!  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento, 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro 
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51.  TimbreOy  cioè  Apollo,  cosi  chiamato 
da  un  tempio  edificatogli  in  Timbria,  città, 
della  Troade. 

53.  Mirar  le  membra  lacerato  e  spez- 
zate de'  giganti  che  osarono  muover  guer- 
ra a  Giove. 

54.  appiè  del  gran  lavoro,  appiè  della 
gran  torre. 

56.  Che  nella  pianura  di  Sennaar  si 
aniron  con  lui  nel  superbo  e  stolto  di- 
8c;;no  di  ergere  una  torre  sino  al  cielo. 

57.  Niobe, moglie  d*  Anfiono  re  di  Tebe, 
insuperbita  di  sua  fecondità,  perchè  ma- 
dre di  sette  maschi  e  di  sette  femmine, 
osò  spregiar  Latona,  perchè  madre  d'  un 
solo  maschio  e  d'  una  sola  femmina.  Il 
perchè  Apollo  e  Diana,  per  vendicare 
l' ingiuria  fatta  alla  madre  loro,  uccisero 
a  Niobe  colle  freccio  tutta  quanta  la  prole. 

58.  segnata,  effigiata.  —  Con  che  occhi 
dolenti  non  lo  riferire  a  Dante,  ma  a  Niobe. 

Aij  42.  in  Gelboh  ec.  Sul  monte  Gclboè, 
sopra  il  quale,  dopo  questo  fatto,  non 
cadde  più  pioggia,  né  rugiada:  e  ciò  per 
la  maledizione  che  gli  mandò  David,  nel 
dolore  della  morte  di  Saul.  —  quivi,  in 
queir  intaglio. 

45.  sì  vedeva  io  te.  Intendi:  con  pari 
evidenza  che  il  precedente  fatto. 

44   6ih  mezza  aragpa,  già  mozza  tras- 


formata in  ragno,  trista  in  su  gli  stracci 
dell'  opera,  dolente  su  i  pezzi  stracciati 
del  drappo,  che  mal  per  te  si  je,  che  fu 
da  te  lavorato  in  tuo  danno.  —  Àracne, 
celebre  tessitrice  di  Lidia,  osò  sfidar  i,.i- 
nerva  a  chi  meglio  tesseva.  Vinta  dJla 
dea,  fu  convertita  in  ragno  in  sul  suo 
medesimo  drappo  stracciatole  in  faccia. 

46.  Roboamo,  figlio  di  Salomone,  re  su- 
perbo e  tiranno.  Il  popolo  lo  pregò  a  voler 
dimiLuiro  le  gravezze  imposte  da  Salo- 
mone :  ed  egli  :  «  Il  padre  mio  vi  battè  con 
flagelli,  ma  io  vi  batterò  con  gli  scorpio- 
ni. •  (De'  Re,  III.)  Il  popolo  si  mosse  a 
remore,  e  dello  dodici  tribù  del  suo  regno, 
gli  se  ne  ribellarono  undici.  Ond'  egli, 
per  porsi  in  salvo  dal  loro  furore,  se  no 
fuggi  sopra  un  carro  a  Gerusalemme. 

47.  Quivi  il  tuo  segno,  la  tua  figura 
quivi  effigiata. 

49.  lo  duro  pavimento,  la  via  di  dura 
materia,  'istoriata. 

50,  51.  Erifile,  vinta  da  Polinice  col 
regalo  d' una  preziosa  collana,  gli  discuo- 
prì  ove  Anfiarao  suo  marito  8'  era  nasco- 
sto, per  non  andare  alla  guerra  di  Tebe, 
ov'  ei  sapea  dover  restar  morto.  Per  ven- 
dicare la  morte  del  padre,  Almeone  uc- 
cise la  madre,  facto  pius  et  sceleratut 
eodcm.  Inforno,  canlo  XX,  v.  53. 
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Parer  lo  sven  urato  aJornamento. 

Mo-^^c/i. va  co.r.j  i  ivAì  .si  'vttaro 

F^  /if*  Si-iii:ai'!i-':-:b  (k'iitro  dal  tompio, 
K  cjiiie  iii.r^o  lui  (|ai\'i  lasciaro. 

Mt.'-'rava  1;;  rain:i  e '1  crurlo  scempio 
C1.0  fé  Tamiri,  q  a  indo  dis^e  a  Ciro  : 
Sangue  siiir.ti.  ed  io  di  sangue  t'enipio. 

Mosirav,,  come  in  ro .^ji  ni  fuggirò 
Gli  Assi-'i,  p.)i  che  fa  n.orio  Oloferne; 
Ed  aiiche  le  reliquiu  del  martiro. 

Ve('.e*':i  Traiti  in  c^^:lere  e  in  caverne. 
0  l\i'ji\  om  ;  iC  b:vS?so  e  vile 
IMu-^ravii'l  f^cg.io,  die  li  si  disjeixe! 

QliuI  di  i)tr.i'i'jl  fa  ir.aeiftro  o  di  stile, 
Che  ri;ra^s.-e  T  on^bro  e  gli  atti,  eli* ivi 
3Ii'V;r  faritno  og/i.ijegno  sottile? 

Mc^-:i  li  morfi,  e  i  vi;i  pan^an  ^^vi: 
Toh  \ivia  me' di  i::0  chi  \àde'l  vero, 
•>:i".nt'io  cileni  flix  clij  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
Fi^diu^li  d'Eva,.  0  non  chinate '1  volto, 
Sì  che  veggiii.^'o  il  vo:3'ro  mal  sentiero. 

Più  erri  già  per  noi  del  monte  vólto, 
Ij  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  T animo  non  sciolto; 
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S2-o'i.  Due  finii  di  Sennacliurib,  ro  su- 
porliissiino  (U'^'li  Assiri,  sì  ^'etts^OGO  so- 
l)r;i  ili  lui  mi'ntij  era  di'iilro  ad  un  Icin- 
\)ìo,  i',  lasciiitulo  quivi  laorlo,  si  fuggirono 
uell'  Armenia. 

55  5".  Giostrava  la  disral'.a,o  il  crudele 
strazio,  che  fece  di  Ciro,  suporbo  re  de' 
Persiani,  la  regina  degli  Sciti  Tamiri, 
quando,  presolo  prigio'jiero  al  passo  del- 
l'Arasse, e,  in  vendcUa  drl  tìglio  che  le 
avea  ucciso,  laltolo  decapitare,  no  pose 
la  testa  in  un  vaso  pieno  di  sangue,  di- 
cendo :  Di  sangue  avesti  sete  («ifisCi),  ed 
io  t'  empio  di  sangue. 

60.  le  reliquie  del  martiro,  il   resto  di 

quella  sconfitta;  cioè,  la  gran  strage  che 

g'.i  ebrei  fecero  degli  Assiri  quando,  mor- 

.  to  il  suporbo  Oloferne,  ne  Irucidaron  l'  e- 

sercilo  sgominalo.  —  Martiro,  i:\artirio. 

GÌ.  in  cavernCy  in  caso  minate  e  informi; 
figurai,  in  rollami. 

G-l,  65.  0  lltone,  o  Troia,  corno  il  segno 
che  lì  si  discerne,  il  bassorilievo  che  li 
si  ve-de,  nwalraia  te  lusso  e  vile,  li  mo- 


strava scaduta  dalla  superba  tua  altezza! 

64.  stile,  stilo,  stromento  per  disegnare. 

65.  r  ombre  e  gli  atti^  V  ombreggiature 
e  gli  atteggiamenti. 

66.  Farebbero  maravigliare  ogni  iugc- 
gno  il  più  sottile,  ovvero  capace,  per  la 
sua  acutizza,  di  faro  stima  delle  bellez- 
ze di  quella  difucile  imitazione. 

68,  69.  Costruisci  ed  intendi  :  Anche 
givi,  andai,  chinato,  non  vide  meglio  di 
ino  i  fatti,  do'  quali  lo  immagini  io  calcai 
coile  pianto,  chi  ad  essi  si  trovò  presente. 
—  Stanno  quello  sculture  sul  scolo,  per- 
chè possano  vedersi  dallo  animo  do'  su- 
perbi rannicckiaie  a  terra  totto  a'  sassi. 
(Purgatorio,  canto  X,  v.  116  e  seg.j 

10.  Levatevi  ora  in  superbia,  o  andaU 
a  testa  alta. 

71.  e  non  chinate  il  volto,  a  considerara 
la  voGfra  condizione. 

Tò-lS.  Avevamo  già,  cosi  andando,  gi- 
rata più  parte  della  cornice  del  monto, 
e  speso  assai  più  lerpo,  di  quello  cha 
non  si  pensava  l' aiiiiuo  rostro  non  sciolto^ 
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Quando  colui,  che  innanzi  sempre  atteso 

Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 

Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 
Vedi  colà  un  angel,  che  s' appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  60 

Dal  servigio  del  dì  l'ancella  sesta. 
Di  riverenza '1  viso  e  gli  atti  adorna, 

Sì  che  i  diletti  lo  inviarci 'n  suso: 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 
Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso        ,  65 

Pur  di  non  perder  tempo;  sì  che  in  quella 

Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatura  bella, 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella.  00 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  x'ale: 

Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi, 

Ed  agevolemente  omai  si  sale. 
A  questo  annunzio  vengon  molto  radi: 

0  gente  umana,  per  volar  su  nata, 

Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  batteo  V  ale  per  la  fronte  ; 

Poi  mi  permise  sicura  l'andata. 
Come  a  man  destra  per  salire  al  monte,  lOG 

Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  Rubaeonte, 

fioè  tutto   intento  a  considerare  quelle  90.  Si  mostra  scintillando  sol  mattino 

istorie.  Purgatorio,  canto  IV,  v.  9.  una  stella. 

76.  atteto,  attento  a  ciò  che  conveniva  94   A  sentir  quesl'  annunzio  sono  assai 

fare.  pochi  quelli  che  vengono;  perchè  pochi 

78.  Non  è  piò   tempo  ec.  Intendi  :  non  sono  gli  niiiili  e  molti  i  superbi, 

conviene  che,  per  considerare  più  a  lungo  95,  96.  0  gente  amaca,  nata  per  salire 

cotesti  esempii,  tu  indugi  il  cammino.  al  cielo,  perchè,  per  un  po'  di  vento  di 

Hi.  Vedi  che  ha  compito  il  suo  servigio  gloria  mondana,  cosi  cadi  e  ti  attacchi 

la  sesta  ancella  del  giorno.  Era  dunque  alla  terra? 

mezzodi,  perchè  erano  scorse  sei  ore.  97.  ove   la  rocci'i   era  tagliata,  ove  il 

83.  Si  che  t,  a  lai,  diletti,  sia  in  pia-  fianco  del  monte  aveva  un'  apertura,  che 
cere,  in  grado.                  *  formava  la  scala. 

84.  non  raggiorna,  non  torna  a  splen-  99.  permise  ;  altri  leggono  promise. 
dere,  non  ritorna.  iOO-102.  Come  a  man  destra,  per  salire 

SS.  del   suo  ammonir^   di   non   perder  al  monte  alle  croci,  dove  è  posta  Ut  chiesa 

tempo.  —  ben....  uso,  ben  assuefatto,  ben  di  san  Miniato^  che  domina  la  ben  guidata 

pratico.  (per  ironia)  città  di  Firenze  al  di  sopra 

81.  parlarmi  chiuso,  parlarmi  oscuro.  del  ponte  Rubaeonte  ec.  —  Il  ponte  Bu- 

89.  Fianco  vestita,  vestila  di  bianco.  S.  bacante,  oggi  alle  Gratterebbe  il  nome  da 

Matt.  XXYlll,  5:  «  Era  l'aspetto  suo  come  un  potestà  di  Eircnzo  Hiibaconte  da  Man 

folgore  e  le  sue  vcstimcnta  come  neve.  »  dolio  luil.inosc,  il  quale  Io  foco  fabbricare 
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Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga 
Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade, 
Ch'era  sicuro '1  quaderno  e  la  doga; 

Così  s'allenta  la  ripa,  che  cade 
Quivi  ben  ralla  dall'altro  girone: 
Ma  (  u!nci  e  quindi-l'alta  pietra  rade. 

Noi  volgend'ivi  le  nostra  persone, 
Beati  XJ(-iifp(-'t't'S  spintu,  voci 
C'antaron  sì,  che  noi  dirla  sermone. 

Ahi  quanto  sun  diverse  quelle  foci 
Dall'infernali!  che  quivi  per  canti 
S'  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  nnntavani  su  jx-r  li  scaglion  santi; 
Kd  esser  mi  parca  troppo  pili  lieve, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

Ond'io:  I.Iaestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  si  è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

llispose:  Quando  i  P,  che  sou  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  piò  dal  buon  voler  si  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 
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nel  1237.  —  Soggioga  per  domina.  Si  tli- 
conn  ^iofrhi  lo  somniit.'i  dello  rupi,  forso 
perdio  (loinin.'uio  lo  Ciimjìa^no  ^(lr'geUo. 

105-10;').  Si  rompe,  si  inodora,  l'  ardita 
foga  dui  montare,  cioè  la  troppo  ripida 
salita,  per  le  scalee,  per  mezzo  delle  scalo 
a  cordonala,  cho  si  fecero  in  un'età,  in 
quel  buon  tempo  antico,  in  cui  era  sicuro 
il  ({uaderno  del  libro  0  la  doga  dello 
staio:  vale  a  dire,  in  cui  non  si  commet- 
tevano, come  og'-'i,  frodi  0  furfanterie.— 
Allude  a  duo  fatti  seguiti  a  suo  lemj)o: 
1'  uno,  che  m.  iNiccola  Acciainoli  d'  ac- 
cordo con  m.  Baldo  d'Agugliono  (di  cu: 
nel  canto  XVI  del  Taradiso)  staccò  una 
carta  dal  libro  pubblico,  per  distrugi/cre 
la  prova  d'una  sua  ingiustizia:  l'altro, 
che  sor  Durante  do'Chorraontesi,  doganiere 
0  camarlingo  alla  camera  del  sale,  trasse 
una  doga  dallo  staio,  per  appropriarsi  il 
sale  0  il  denaro  che,  per  la  misura  cosi 
ridotta  più  piccola,  gli  avanzava. 

10(),  107.  Così,  per  una  simile  scala  a 
cordonata,  si  allenta,  si  fa  più  agevolo 
quella  costa,  che  dal  girone  di  sopra 
scende  !;iù  a:;sai  ripida. 


108.  Ma  quinci  ce.  Ma,  essendo  la  scal.i 
assai  stretta,  T  altra  pietra  rade,  rasenta 
u  quasi  tocca,  quinci  e  quindi^  dall'  una 
parte  u  dall'  altra,  ì  fianchi  di  colui  che 
sale. 

100-lil.  iMentro  e' incammÌDavanio  per 
quella  viuzza,  alcune  voci  cantarono  il 
versetto  Beati  pauperei  spiritu  (vale  a  dire, 
Ifeati  gli  %imHi'i  con  tal  dolcezza,  che  non 
si  potrebbe  significar  con  parole.  —  Quel- 
r  anime  purganti  il  peccato  della  super- 
bia, cantano  lo  lodi  dell' umiltà. 

112.  foci,  aperture,  aditi. 

115.  per  canti  e  nel  seg.  per  lamenti: 
per,  fra,  per  mozzo  a. 

117.  Che  tanto  non  mi  parea  poco  in- 
nanzi quando  camminava  in  piano,  cioè 
pel  girone  di  sotto. 

1:21-125.  Quando  i  P  impressi  dall'an- 
gelo sulla  tua  fronte  (i  quali,  come  s'  è 
detto,  son  simbolo  delle  reliquie  de' pec- 
cati, e  che  per  la  soppressione  di  quelU 
della  superbia,  radice  di  tutti  gli  altri, 
sono  restati  quasi  estinti  ,  )  saranno  , 
com'  esso,  del  tutto  cancellati.  —  fien, 
saranno  ce. 
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Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec'io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  sapnta, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  scspicar  fanno; 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 
E  cerca  e  truova,  e  quell'  ufficio  adempie, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie: 

A  che  guardando  il  mio  Dottor  sorrise. 


130 


135 


126.  su  pinti,  sospìnti,  mossi  in  avanti. 

129.  So  non  che  i  cenni  della  gente  Io 
fanno  sospettare  d' aver  qualche  cosa 
addosso. 

131,  152.  E  cerca  e  trova,  e  fa  per 
mezzo  del  tatto  quello,  che  non  si  può 
faro  per  mezzo  della  vista. 

155.  scempie,  separate,  allargate  ncl- 


r  atto,  che  naturalmente  fa  chi  vuol  cer- 
care una  cosa  al  tasto. 

154.  pur  sei,  solamente  sei. 

135.  Quel  dalle  chiavi,  V  angelo  porti- 
naio del  Purgatorio,  ohe  teneva  lo  due 
chiavi. 

156.  AI  qual  atto  di  cercar  colle  dita, 
il  mio  maestro  Virgilio  sorriso. 


CANTO  DECIMOTERZO. 


Son  giunti  i  Poeti  sopra  il  girone  secondo,  il  cui  ripiano  e  il  cni  lato  son  di  pietra 
livida.  Ivi  stan  penando  gì'  invidiosi,  cuciti  le  palpebre  con  fil  di  ferro,  coperti  di  vii 
cilicio,  appoggiati  V  uno  alla  spalla  dell'  altro,  e  tutti  al  monte.  Odonsi  in  aria  voci 
d' invisibili  spiriti,  confortanti  ad  amare.  Dante  appressatosi  a  quelle  anime  le  inter- 
roga, e  la  sanese  Sapia  gli  si  dà  a  conoscere. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte,  che,  salendo,  altrui  dismala. 

Ivi  così  una  cornice  lega 
5!intorno'l  poggio,  come  la  primaia;  ^ 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  v'è,  né  segno  cho  si  paia: 
Par  sì  la  ripa,  e  par  sì  la  via  schietta, 
Col  livido  color  della  petraia. 


3.  Ove  per  la  seconda  volta  sì  ristrin- 
ge, si  ritira  in  dentro,  lasciando  intorno 
a  sé  un  ripiano.  —  Bisega  chiamasi  in 
arto  quel  punto  ove  la  «rossezza  delle  mu- 
ra^'lie  si  ristringo  andando  in  alto. 

3.  Il  monto,  che,  mentre  vion  salito, 
dismala,  purga  dal  male  de'  peccati,  colui 
che  sale. 

4-6.  Ivi  una  cornice  fascia  attorno  quel 
monte,  cosi  come  lo  fascia  la  prima,  se 


non  che  l'arco  »uo  piega  pib  presto; 
perchè  quel  secondo  cornicione  ha  minor 
circonferenza  del  primo. 

7-9.  Ivi  non  sono  scolpite  o  disegnate 
Gguro  ed  immagini;  ma  si  la  ripa,  e  si 
la  strada  liscia  {schietta),  si  mostra  una 
cosa  stessa  col  livido  colore  della  pietra. 
—  schietta.  Il  pavimento  non  aveva  ima- 
gini,  perchè  gì'  invidi  essendo  ciechi  non 
potrebbero  vedere  scolpiti  gli  esempi  del 
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So  qui  p'-r  dimamlur,  genie  s'aspetta. 
Ragionava*!  Pot-ca.  i' ionio  forse 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisaTiiei.te  al  Sole  gli  occhi  porse: 
F'.ce  dA  destro  lato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  so  torse. 

0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i' entro 
Per  lo  nuovo  cammin.  tu  ne  conduci. 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc'  entro. 

Tu  scaldi  1  mo!ido.  tu  sovr'  esso  luci  : 
S'al:ra  cagiojio  in  contrario  non  ponta, 
Kssor  (lo!i  seiìipro  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  miglia' si  conta. 
Tanto  di  là  oravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  veglia  pronta: 

Fj  verso  noi  volar  furon  sentiti, 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d*  amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce,  che  passò  volando, 
Viìium  non  hahcnt,  altamente  disse; 
E  dietro  a  noi  T  andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  s'udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  Io  sono  Oreste, 
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bene  contrario  al  loro  peccato.  ^ —  col. 
Potrebbe  anco  si^inilìcare  come  il.  —  Il 
color  livido  ben  si  conviene  all'invidia, 
peccalo  che  si  punisce  in  qui'slo  pirone. 

12.  nostra  eletta,  la  nn.<;tra  scultii  delia 
strada,  cioè  1'  elccfierc  d'  andare  a  destra 
0  a  sinistra.  —  11  cho  Viriiilio  dice,  [icr- 
chè  (jiiasi  prevedo  che  le  anime  qui  con- 
dannate non  debbano  jiirare. 

13.  al  Sole.  I  Poeti  son  fermi  in  capo 
della  scala  :  e  Virgilio,  incerto  della  via, 
si  Yoljic  pregiando  al  Solo  perchè  },'li  sia 
guida:  poi  pie^ja  a  destra,  come  sempre 
farà.  Neil"  Inferno  sempre  a  sinistra. 

14.  15.  Tenne  fermo  il  destro  piede  fa- 
cendone centro,  e  girò  il  piede  sinistro; 
cioè,  fece  un  mezzo  giro  a  destra. 

16.  0  dolce  lume.  Suppone  Dante  che 
il  lume  del  Sole  sia  un  riverbero  della 
luce  divina  rag}:ianle  nello  intel'igcnze;  o 
perciò  fa  che  Virgilio  gli  rivolga  questa 
preghiera.  —  a  evi  fidanza,  in  cui  (ìdando. 

17.  tu  ne  conduci,  ^ottativo)  couducino, 
ti  preghiamo  che  ci  conduca. 

1«.  quinc'  entro,  yor  entro  a  questo 
lacgo. 


19.  tu  fovr'  esso  /«ri,  tu  risplcDdi  sopra 
di  esso. 

S2U.  in  contrario  non  ponto,  non  si  op- 
pone in  contrario,  bon  fa  ostacolo. 

'■t-2.  miglia',  apocope  di  migliaio^  come 
pr.cmi'.  aezza'  ec.  L'n  misliaio,  sottinteD- 
di.  di  passi,  e  ciò  vuol  diro  un  miglio. 

*i-'i  per  la  voglia  pronta^  a  cagione  della 
voglia,  che  ci  faceva  alTrcttare  il  passo. 

^(),  27.  spiriti,  fors»  angelici.  Non  si 
vcgirono,  perchè  gì'  invidiosi  già  son  cie- 
chi. —  parlando  cortesi  inviti  Alla  mensa 
d'  amore,  profferendo  cortesi  inviti  alla 
mensa  di  carità  e  d'  ogni  altra  virtù,  con- 
traria air  invidia. 

S9.  Yinun  non  habent,  parole  di  Maria 
santissima,  detto  per  carità  alle  nozze  di 
Cana,  affine  d' impetrare  dal  suo  divino 
Figliuolo  la  mutaziooo  dell*  acqua  in 
vino. 

51,  52.  E  prima  che  quella  voce  del 
tutto  svanisse,  per  V  allungani,  dilun- 
garsi, allontanarsi  da  noi. 

52.  Io  sono  Oreste.  Queste  parole  sono 
di  Pilade,  il  quale  per  salvare  1*  amico, 
presentos<i  ad  Egislo,  elio  slava  cond<in- 


CANTO  DECOIOTERZO. 

Passò  gridando;  ed  anche  non  s'  affisse. 

0,  diss'io,  padre,  che  voci  son  queste? 
E  com'io  dimandai,  ecco  la  terza, 
Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

E'I  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  dell'invidia;  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono: 
Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  V  aer  ben  fiso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciaschedun  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi: 
Guardaimi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
lidi' gridar:  Maria,  óra  per  noi: 
Ora,  Iviichele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
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nando  a  morte  Oreste  senza  conoscerlo, 
e  irli  gridò:  Oreste  son  io.  (Vedi  Cicerone 
de  Amicitia)  —  Avvertirò  che  queste  voci 
non  vengono  né  da  Maria  santissima  né 
da  Pilade,  come  quella  qui  appresso 
Amate  da  cui  male  aveste,  tìon  viene  da 
Gesù  Cristo,  che  non  son  certo  in  quel 
luogo:  ma  vengono  proferite  forse  da 
angeli,  siccome  altrettanti  testi,  a  ricor- 
dare a  quelle  anime  esempi  contrari  al- 
l' invìdia  che  esse  là  purgano.  (Vedasi 
anche  la  nota  al  v.  i55  del  Canto  se- 
guente.) 

So.  ed  anche  non  s' affisse y  ed  anche 
questa  non  si  soffermò. 

55.  E  com'  io  dimandai,  o  appena  ebbi 
fatta  questa  domanda. 

56.  Amate  da  cui  male  aveste:  «  Diìigite 
inimicos  vestroSy  •  parole  di  Gesù  Cristo 
nel  vangelo  di  san  Matteo,  V,44.  —  Dante 
dislingue  qui  tre  gradi  di  carità:  Dare 
aiuto  a  coloro  che  ne  son  privi  ;  di  che 
porse  un  bcir  esempio  Maria  alle  nozze 
di  Cana,  quando  si  volse  al  figliuolo  di- 
cendo Yinum  non  habent:  Porre  sé,  an- 
che con  pericolo  di  morte,  per  V  altrui 
salvezza;  come  fece  Oreste:  Hender  ben 
per  male;  o  questo  e'  è  insegnato  dallo 
parole  di  Cristo. 


57.  Questo  cinghio  sferza^  questo  cer- 
chio 0  girone  gastiga. 

38,  59.  e  però  le  corde  della  ferza  son 
tratte  da  amore,  intendi  :  e  però  gli  ar- 
gomenti di  che  si  compone  la  ferza,  cioè 
i  detti  e  gli  esempi,  coi  quali  si  pungono 
questi  penitenti,  sono  mossi  da  amore  e 
suonano  amore.  * 

40  42.  Intendi:  il  freno  per  rattenere 
gì'  invidiosi  dal  correre  in  quel  vizio, 
vuol  essere  del  contrario  suono,  cioè,  bi- 
sogna che  sia  di  minaccia  e  non  d'amore, 
ovvero  de' danni  a' quali  porta  l'invidia 
(XIV,  V.  150  e  seg.)  :  e  credo,  per  quanto 
io  penso,  secondo  quel  che  ho  veduto  nel- 
r  altro  girone,  che  l' udirai  prima  che  tu 
giunga  alla  scala  che  dal  secondo  balzo 
ascende  al  terzo,  ove  sta  V  angelo  che 
perdona  questo  peccato. 

45.  lungo  la  grotta,  lungo  la  rape,  lungo 
fi  monte. 

48.  Cioè,  di  color  livido,  com'  era  quel 
della  pietra. 

50,  51.  ffrtdar.recitareavoce  alta.  Sono 
Io  litanie  de* Santi. 

53,  55.  Non  credo  che  oggi  sia  sulla 
terra  un  uomo  sì  duro,  che  ec.  —  Ancoi 
(dal  latino  barbaro  hanc  hodie)  è  voce 
del  Tìrolo  italiano,  e  vale  guest'  oggi. 
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Per  compas.sion  di  (juel  chTvidi  poi: 

Che  quando  fui  ai  presso  di  lor  giunto, 
Che  gli  atti  loro  ii  me  venivan  certi, 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  ijureau  coperti; 

E  l'un  Fofferia  T  altro  con  la  spalla, 
E  tutti  dalla  rijxi  eran  sofferti. 

Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 
Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna  ; 
E  r  uno  '1  capo  suvra  V  altro  avvalla. 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna. 
Non  i)ur  per  lu  sonar  delle  parole, 
!!\Ia  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E  come  a^^di  orbi  non  approda  '1  Sole, 
Così  air  omì)re,  di  eh'  io  parlava  ora, 
Ijuce  del  ciel  di  se  largir  non  vuole; 

Ch'  a  tutte  un  ili  di  ferro  il  ciglio  fora 
E  cuce  sì,  come  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  cpieto  non  dimora. 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio. 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Perdi'  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 

Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
E  però  non  attese  mia  dimanda. 
Ma  disse  :  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 
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57.  Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto, 
fntacrcsi,  invoco  di  diro:  dal  ^ravo  doloro 
mi  furono  spremuto  lo  laj:rime 

5S    cilicio.  Vesto  aspra  o  p:in;:enle. 

o*J.  so/feria,  rcjijieva,  snslrni'va.  —  Al 
rotilrario  di  ciò  elio  l'anno  ni.'l  mondo 
gl'invidiosi,  cho  si  Kt-'tlJ^no  a  terra  l' un 
r  altro  e  soppiantano. 

GO.  E  lutti  «'rano  retti  dalla  ri[)a,  cioè 
tulli  si  appo;,";iavano  alla  ripa. 

1)1.  falla,  linurat.  manea. 

6:2.  a'  perdoni,  allo  chiese  ov'  ò  il  [)er- 
dono  0  l'  indulgenza,  o  perciò  concorso 
di  fronte. 

65.  avvalla,  abbassa. 

6:>.  sonar  delle  parole  ili  mesta  prcfrliiera. 

66.  j\Ia  per  1'  aspollo,  jìor  1'  aria  del 
volto,  cho  non  domanda  meno  ansiosa- 
mento  di  quello,  che  domandino  lo  jìa- 
rolo.  ^-agogna.  Dice  non  solo  hr;ima  viva, 
ma  tormtaitosa. 

67.  \i  corno  a*  cicchi  non  arriva,  non 
giun^'o,  la  luce  del  Solo. 


6i)  di  $è  largir  non  vuole,  cioè,  non 
vuolo  esser  loro  liberale  di  sé,  mostran- 
dosi loro. 

70.  il  ciglio  fora,  fora  lo  palpebre.  — 
Ima'^rina  cho  le  animo  dcgl*  invidi  abbian 
cucili  d'un  fil  di  ferro  gli  occhi,  perchè 
in  vita  non  puteron  vedere  il  bene  altrui 
senza  attristarsene. 

71.  Agli  sparvieri  selvatichi,  o  presi  di 
fresco,  solevano  i  cacciatori  cucire  per 
qualche  tempo  le  palpebre,  afGoe  di  po- 
terli più  agovolmcnto  addomesticare. 

75.  Comiglio  per  consigliere  :  metoni- 
mia. 

76.  Sapeva  ben  .egli  qual  fosse  il  mio 
pensiero,  honchò  io  mi  stessi  mulo,  e  non 
lo  manifestassi  con  parole.—  Virgilio  in- 
dovina le  voglio  e  i  ponsìeri  di  Dante. 
Inferno,  canto  X,  v.  18;  XVI,  v.  419, 120. 

78.  E  nel  parlare  sii  breve  ed  arguto, 
perchè  con  brevità  ed  acutezza  conviene 
parlare  ai  ciechi,  essendo  essi  di  menta 
meno  distratta  do'  veggenti. 


CANTO  DBCIMOTKMO.  335 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote,  80 

Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 
Dall'  altra  parte  m' eran  le  devote 

Ombre,  che  per  l'orribile  costura 

Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 
Volsimi  a  loro,  ed:  0  gente  sicura,  85 

Incominciai,  di  veder  l'alto  lume, 

Che'l  disio  vostro  solo  bave  in  sua  cura; 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  00 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 

S' anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina  : 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s' io  l' apparo. 
0  fratel  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire,  W 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'io  stava: 

Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  1'  altre  vidi  un'  ombra,  eh'  aspettava  100 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  Come? 

Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 
Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome, 

79,  £0.  iDtondi  che  Virgilio   gli  stava  è  significato  sotto  1*  allci;oria  d'  an  largo 

ora  a  destra.  fiume.  —  l'er  fiume  della  mente  altri  in- 

81 .  <'  inghirlanda,  è  circondata.  tende  il  fiume  de'  pentieri  e  degli  affetti  ; 

85.  per  l'  orribile  costura,  per  la  cuci-  ma  non  corrisponde  troppo  bene  al  con- 
tura del  fil  di  ferro,  la  quale  a  vedersi  testo. 

destava  orrore.  9:2.  latina,  italiana. 

84.  Spremevano  le  lagriuie  contai  forza,  93.  E  forse  a  lei  gioverà,  se  io  la  ini» 

che,  per  le  cucite  palpebre,  venivano  a  paro  a  conoscere,  perchè  pregherò  e  farò 

bagnare  le  gote.  pregare  per  lei. 

86,  SI.  0  gente  certa  e  sicura  di  vedere  94-96.  0  fratel  mio,  ciascuna  di  noi  è 
Iddio,  a  cui  solamente  il  desiderio  vostro  cittadina  del  ciclo,  che  è  la  vera  patria 
anela.  — Ta/to  lume.  Purgatorio,  canto  VII,  nostra;  ma  tu  hai  voluto  diro,  so  fra  noi 
T.  26:  «  r  alto  Sol  che  tu  dosiri:  »  Nella  è  anima  alcuna,  che  abbia  vissuto  pelle- 
Somma  :  «  Nelle  Scritturo  Dio  ò  chiamato  grina  in  Italia.  —  La  vita  presente  è  un 
Sole,  perch'  è  principio  della  vita  spi-  pellegrinaggio  verso  il  cielo. 

rituale,    come   il    Sole  ò    della    corpo-  100-102.  Tra  1' altre  io  vidi  un'ombra, 

rale.  >  che  faceva  segno  d'  aspettare  da  me  qual- 

88-90.  Se,  particella  deprecativa:  cosi  che  risposta  ;  e  so  alcuno  volesse  doman- 

la  grazia  divina  tolga  prestamente  le  im-  darmi:  E  come  no  poteva  far  segno,  men- 

purità  della  vostra  coscienza,  di  modo  tre  avea  le  palpebre  cucite?  io  gli  rispon- 

cbu'  il  fiume  della  mente,  il  lume  intellet-  derei,  che  teneva  alzato  in  su  il  mento, 

tuale,  discenda  puro  e  chiaro  in  essa  vo-  a  guisa  di  cicco. 

stra  coscienza,  o  vi   renda  beati.  Anche  103.  che  per  salir  al  cielo,  ti  donifl,  ti 

Delle  Scritture  questo  lume  iulullottuale  domi,  ti  mortifichi  e  peni. 
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Se  tu  se'  que;,'li  che  mi  rispondesti, 

Fammiti  conto  o  por  luogo  o  per  nome. 
Io  fui  sanese,  rispose  ;  e  con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagrimando  a  Colui,  che  se  ne  presti. 
Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 

Fossi  chiamata;  e  fui  degli  altrui  danni 

Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni, 

Odi  se  fui,  Cora' i' ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  T  arco  de'  miei  anni. 
Eran  i  cittadin  mici,  presso  a  Colle, 

In  campo  giunti  co'  loro  avversari  ; 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh' e' volle. 
Ro'  :i  fur  quivi,  e  vólti  negli  amari 

Passi  di  fuga;  e  veggendo  la  caccia, 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari; 
Tani/O  eh'  io  levai  'n  su  V  ardita  faccia, 

Gridando  a  Dio:  Omai  più  non  ti  temo; 

Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 

Della  mia  vita:  ed  ancor  non  sarebbe 

Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo. 


iOa.  Fammili  cognito  col  dirmi  o  il  tuo 
p'iL'se,  0  il  tuo  nome. 

107.  rimondo,  purilìco. 

10H.  Chiedendo  con  laprirae  a  Dìo,  che 
a  noi  conceda  sé  slesso.  Par.,  can.  I,  v.2-2: 
•  0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti  Tanlo.  » 

109.  Sapta  fu  una  gentildonna  sanese, 
la  quale  bandita  da  Siena  visse  a  Colle, 
ove  poi  essendo  i  Sanesi  sconlìtli  da'Fio- 
rentini  (Canto  XI,  v.  121),  ella,  dio  for- 
temente odiava  i  cittadini  suoi,  ebbe  di 
ciò  grandissimo  contento.  Fu  mo;;lie  di 
(Jhinibaldo  Saracini,  nobile  famiglia  se- 
nese, a  cui  appartenne  (^asliglioncello  di 
Monlereggioni.  (Vedi  il  Dizionario  storico 
toscanodel  Uepelti all'art. Ca»fiffiJonfe//o.) 
—  Dicendo  il  Poeta  cbe  non  fu  savia^ 
benché  fosse  chiamata  Sapta,  usa  uno  di 
quo'  giuochi  di  parole,  che  agli  antichi 
non  dispiacevano. 

H4.  Avendo  già  passala  la  metà  della 
vita  ordinaria,  cioè,  quando  io  aveva  piiì 
di  55  anni.  —  l'arco  de' miei  anni.  Nel 
Convito,  Tratt.  IV,  cap  25:  •  Procede  la 
nostra  vita  ad  imagine  d"  arco,  montando 
0  discendendo.  > 


117.  di  quel  eh'  ei  volley  cioè,  della  s( 
fitta  de'  Sanesi,  che  Dio  infatti  volle 

119.  la  caccia,  che  i  Fiorentini  dav 
ai  Sanesi. 

120.  Ne  sentii  un  piacere,  cbe  non 
aveva  mai  sentito  1*  eguale. 

122.  Omai  più  non  ti  temo^  poiché 
avuto  quello  eh'  io  desiderava.  (Jual 
isterico  dice  che  le  parole  di  costei 
scro  queste:  «  Fammi  ora,  Dio,  il  pe{ 
che  puoi  ;  eh*  io  virerò  e  morirò  ( 
tenta.  » 

125.  Un'  antica  novella  popolare  die 
che  un  merlo,  sentendo  nel  gennaio 
tigato  il  freddo,  credè  fìnito  V  invern 
fuggissi  dal  padrone  cantando:  «  Dom 
più  non  ti  curo,  che  uscito  son  dal  vern 
ma  presto  se  ne  penti,  perchè  il  frs 
ricominciò,  e  cosi  conobbe  cbe  quel 
di  bonaccia  non  era  la  primavera 

125,  12({.  Eà  ancora  lo  mio  dovert 
mio  debito,  non  sareiibe  scemot  cornine 
a  diminuire,  per  penitenza,  per  la  p 
lenza  che  ho  già  fatta  in  questo  seco 
cerchio,  e  mi  troverei  tuttora  nell*  A 
purgatorio  tra  i  negligenti,  se  ec. 


CANTO  DECBIOTEUZO. 

Se  ciò  non  fosse,  eh' a  memoria  m'ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui,  di  me  per  caritadé  increbbe. 

Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 
Vai  dimandando,  e  porti  gli  ocelli  sciolti, 
Sì  com'io  credo,  e  spirando  ragioni? 

Gli  occhi,  diss'  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Ma  piccol  tempo;  che  poc'è  l'oftesa 
Fa*:ta,  per  esser  con  invidia  vólti. 

Troppa  ò  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
L' anima  mia,  del  tormento  di  sotto  ; 
Che  già  lo  carco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me:  Chi  t'ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 
Ed  io  :  Costui  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto. 

E  vivo  sono:  e  però  mi  richiedi. 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

Oh  quest'  è  ad  udir  sì  cosa  nuova, 
Eispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami. 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'a'miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana, 
Che  spera  in  Talamone;  e  perderàgli 
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,  128.  Se   non   fosso   avvenuto  elio 
sue  santo  orazioni  si  ricordò  di  me 
to  eremita  saneso    Pier  Peltinaio. 
.  s'iolti,  cioè  non  cuciti,  come  li  ab- 
I  noi. 

e  spirando  ragioni,  o  parli  rcspi- 
,  come  fanno  i  vivi.  —  Sapfa  sente 
piro  dall'  aria  mossa, 
-ioj.  Intendi  :  Anche  qui  purgherò 
:atc  dell'invidia  colla  cucitura  degli 
.  ma  per  poco  tempo,  poiché  poca 
T.;sa  da  me  fatta  a  Dio  col  mirare 
osamente  1'  altrui  bene. 
-138.  Ma  più  assai  è  in  mo  la  paura 
irniente  di  sotto,  cioè  della  pena 
superbia;  oniV  ò  sospesa,  per  cui  è 

apprensione  l'  anima  mia,  che  già 
re  d'avere  addosso  i  gì  avi  pesi  di 
i.  —  L'invidia  è  il  vizio  de' vili  o 
•chi  ;  la  superbia  lo  è  do'  sapienti  e 
andi. 
,  Mi.  Se    tu  vuoi   eh'  io  di  !à  ad 


mondo  faccia  de'  passi  anco  per  te  ;  cioò, 
eh'  io  vada  a  raccomandarli  a'  tuoi  pa- 
renti ed  amici. 

150.  Che  appresso  ai  miei  congiunti  tu 
mi  rimetta  in  buona  fama;  poiché  essi  mi 
credono  dannata. 

151.  tra  quella  gente  vana,  la  gente  sa- 
nese.  —  Inferno,  canto  XXIX,  v.  121-123. 

152.  Che  spera  in-  Talamone,  che  por 
aver  comprato  il  porlo  e  castello  di  Ta- 
lamone spora  di  poterlo  ri  popolare  o 
farne  un  emporio,  por  cui  ella  diventi 
potente  sul  mare. 

1 52, 153.  e  perderàgli,  o  pcrdcravvi  (nota 
gli  per  vi)  più  di  speranza,  che  a  trovar 
r  acqua  Diana  :  cioè,  sarà  per  lei  un'im- 
presa più  disperala  che  il  trovare  l'acqua 
Diana.  Talamone  essendo  posto  nella  Ma- 
remma ed  in  uno  do*  peggiori  punti  della 
malaria,  era  impossibile  ripopolarlo  (( 
spopolato  e  abbandonato  ò  infatti  tuttora), 
onde  i  Sancsi  si  misero  vcramculo  ad  im< 
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Più  (.li  si>ernnz;i.  cL*  a  trovar  la  Diana^ 
Ma  più  vi  pcrdcraiiìio  gli  ammiragli. 

presa    fuori    d'  o;iiì    siicraiiza     1/  arqtia  nel  convento  ào\  Carmine  (ehicsa  san  Nic> 

Diana   poi    era   una  polla  suttorranoa  e  co1ò\  uno  de' punti  più  elerati  della  ciUà 

profoniìissiina,  che  d.il  (1<  Fimn"  di  Situa  di  Siona. 

fu  fatui  nrcaro   per   Inumili   anni,  e  con  154.  3Ia  più   vi  perderanno  gli  ammi- 

^rrandi'  di>p(.'Fidio.  Alla  lini-  Uì  trovata,  ed  ragli  ;  poiché   se   i  cittadini  di  Siena  vi 

il  pozzo  di  es.>a,   che    tnltoia    s'appella  perderanno    la   moneta  e  la  speranza,! 

jìozzo  Diana,  ò  cosi  r-'|i.)S()  d' acqua  che  ca[iitani  dell'armata  navale,  e  direttori 

reca  mera\ii:lia,  conii"  li  ca  nier-iviglia  la  de"  lavori    del  porto,  vi   perderanno  per 

sua  grandissima  prufonditi'i.  iCsso   resta  causa  della  malaria  la  vita. 


GANIX)  DECIMOQUARTO. 

Tarla  Danto  con  altri^  di  queir  anime  dt:l  girone  secondo.  lUnieri  de^CallK)li  gli  fi 
un'intcrrcpazione,  alla  quah?  avendo  i-gli  risiiosto,  Guido  del  Duca  (che  ali* altro  sta 
presso)  jjremle  motivo  d*  inveire  contro  lo  città  di  Toscana  bagnate  dall' Arno  ;  e 
quindi  luinenta  il  degenerare  delle  noliili  schiatte  romugnnole.  Partitisi  da  quelli  spi- 
riti, odono  i  Puoti  ulte  voci,  che  ricordano  esempi  di  castighi  incontrati  dagl'invidiosi. 

Chi  ò  costui  clic  '1  nostro  monte  cerchia, 

Prima  che  morte  gli  ahbia  dato  il  volo, 

Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 
Non  so  chi  t>ia;  ma  so  ch'ei  non  è  solo: 

Dimandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini,  .  5 

E  dolccmenlc,  si  clic  i)arli,  accólo. 
Così  duo  spirti,  r  uno  ali*  altro  chini, 

Kagionavan  di  me  ivi  a  man  dritta: 

Poi  fèr  li  visi,  por  dirmi,  supini; 
E  disse  l'uno:  0  anima,  che  fitta  10 

Nel  corpo  ancora,  inver  lo  ciel  ten  vai, 

Per  carità  ne  consola  e  ne  ditta 
Onde  vieni,  e  chi  se'  :  chò  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  13 

i.  CTii  ^  cos^u",  ilniiiaiida  lliiido  del  I)uca  Atto  che  fanno  i  ciechi  quando  rogliono 

a  Rinieri  de' Calboii,  cAc  cfrcAia,  il  quale  parlare  altrui.  Nel  canto   XIII,  t.  Itó: 

gira  attorno  il  nostro  monte?  «  Lo  mento,  in  guisa  d'orbo,  in  su  IcTava.» 

2.  gli  abbia  dato  il  volo,   sciogliendolo  10.  fitta,  figurai,  chiusa, 

da' lacci  del  corpo.  i2.  per  carità.  In   anima  già  invidiosa 

5.  Ed  apre....   e  copcnhin,   ed  apro  o  questa  è  parola  d' espiazione  e  ha  doppia 

chiudo.  eflicacia.  —  ne  ditta,  ne  di',  dinne.  Dittare 

A.  Non  80  chi  sia,  gli  risponde  Rinieri.  per  dire  V  usò  anche  il  Petrarca:  t  Mi  la- 

G.  Ed  accólo,  accoglilo  con  dolcezza  af-  scia  in  dubbio;  si  confuso  ditta.  » 

finche  parli.  —  accólo,  iiìiperativo,  del-  14.  della   tua  grazia,  della  grazia  che 

r  antiq.  accórre  o  accoere.  Dio  l'  ha  concessa. 

7.  V  uno  all'  altro  chini,  V  uno  chinalo  15.  Quanto    può   far  maravigliare  una 

verso  dell'  altro.  cosa  cho  non  fu  vista  mai;  cioè,  che  no 

9.  Poi,  per  parlarmi,  alzarono  il  volto.  uomo  vivo  ven::a  quassù. 


CANTO  DECIilOQUARTO. 


339 


Ed  io:  Por  mezzo  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel,  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr'esso  rech'io  questa  persona: 
Dirvi  eh'  io  sia,  saria  parlare  indarno  : 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Arno. 

E  l' altro  disse  a  lui:  Perchè  nascose 
Questi '1  vocabol  di  quella  riviera. 
Pur  com'uom  fa  dell'orribili  cose? 

E  r  ombra,  che  di  ciò  dimandata  era. 
Si  sdebitò  così:  Non  so;  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  péra  : 

Che  dal  principio  suo  (dov'  è  sì  pregno 
L' alpestro  monte,  ond'  è  tronco  Peloro, 
Che  'n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno), 

Infin  là 've  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  '1  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond' hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro. 
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.  Per  mezzo,  per  mezzo  a.  —  si  spa- 
si distende  e  scorre.  —  Spazia,  Ot- 
:  Perocché  non  va  a  diritta  linea. 
.  Un  fiumicel,  cioè  l'Arno,  che  nasco 
niella  parto  dell'  Appennino,  eh'  ò 
mata  Fallerona. 

.  Dico  che  non  si  contenta  di  cento 
ia,  perchè  il  suo  corso  colle  suo 
insita  è  quasi  di  miglia  cento  cin- 
ita. 

.  Di  sovr*  esso,  da  un  luogo  posto  sulla 
di  esso  fiume.  Inferno,  canto  XXin, 
,  95  :  «  lo  fui  nato  e  cresciuto  Sopra 
)1  fiume  d'  Arno.  » 

.  ancor  molto  non  suona,  ancora  non 
•Ito  nolo  alla  gente. 
.  accarno,  vale  propriamente  penetro 
•0  la  carne;  qui  vale  semplicemente 
tra  dentro. 

.  Quei  che  prima  dicea,  cioè  Guido 
Duca. 

.  E  l'altro,  cioè  Rinieri  de'Calboli. 
.  Si  sdebitò,  pagò  il  debito  che  aveva 
spendere. 

.  Chiama  valle  il  fiume,  forse  dalla 
t  per  la  quale  scorre. 
-3G.  Costruisci  ed  intendi  :  Poiché  dal 
principio,  cioè,  dal  punto  ovo  l'Arno 
X  sua  sorgente,  nel  quale  1*  alpf'slro 


monte  dell'Appennino,  da  cui  resta  poi 
distaccato  Peloro,  è  si  pregno  o  copioso 
d'acque,  che  in  pochi  altri  luoghi  lo  ò 
di  più  ;  dal  suo  principio,  infino  là  dove 
l'Arno  si  rendo  al  mare,  per  ristorarlo 
di  quel  vapore,  che  il  Sole  fa  alzare  dalla 
marina,  per  effetto  del  qual  vapore  i 
fiumi  hanno  ciò  che  va  con  loro,  cioè 
l'acqua  che  in  essi  scorre;  la  virtù  ec. 
—  Dico  che  in  quel  punto  l'Appennino 
è  molto  gravido  d'acquo  [pregno],  poiché 
Il  ha  la  sorgente  non  solo  l'Arno,  ma 
altresì  il  Tevere.  —  Altri  intende  pregno 
per  eminente:  comò  in  latino  tumens  vale 
alto,  onde  tumulus.  E  segue:  in  pochi 
luoghi  passa  oltra  quel  segno,  nella  Cam-> 
pania  l'Appennino  è  più  alto.  Il  Ferrarlo 
dice  di  questo  monte:  « Excelsus  maxime 
intcr  agrum  parmensem  et  lucensem.  »  — 
E  dicendo  che  dall'Appennino  è  tronco 
Peloro,  vuol  significare  che  Peloro,  pro- 
montorio della  Sicilia,  resta  distaccato 
e  quasi  tronco  dall'  Appennino  per  Io 
stretto  di  Messina;  e  credesi  che  un  tempo 
facesse  con  lui  tutto  un  monto,  quando 
la  Sicilia  era  attaccata  all'Italia.  JEneid.^ 
Ili  :  «  Haec  loca  vi  quondam....  Dissiluisse 
ferunt:  cum  protinus  utraquo  tellus  Una 
forct.  » 


VAO 
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Viitii  c(»s\  per  ìiimicii  si  filila 
Da  lutii  come  ]n.sciu.  o  per  sventura 
I)el  luogo,  0  i»er  mal  uso  che  gli  fruga. 

Oinl' hanno  sì  mutata  lor  milura 
<ìli  abitator  deUa  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  ave?>je  in  pastura. 

Tra  bruiti  porci,  i>iù  degni  di  gallo 
Che  d'  altro  cibo  fatto  in  umaii  uso, 
Dirizza  prima  il  .-uo  povero  calle. 

Botoli  truova  i)i)i.  venendo  j^iuso, 

Kinghiorii  ])in  che  non  chiede  lor  possa, 
E  d:i  lor  di^dtfgnosa  torce  il  mu.so: 

Vassi  cagg«Mido;  e  (pianto  ella  più  ingrossa, 
Tanto  j)iìi  truova  di  can  farsi  lupi, 
La  maladetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Truova  le  volpi  .sì  piene  di  froda. 
Che  non  temon(j  ingegno  che  le  occupi. 

Nò  lascerò  di  dir  per  ch'altri  m'oda: 
E  buon  sarà  costui,  s' ancor  s'  ammanta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  sulla  riva 
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SI -39.  I.a  virlìi,  qi;;isi  sia  iioslra  nemi- 
ca, si  caccia  lìa  tulli  cosi,  cnnio  fosso 
mia  st'rpe;  e  ciò,  o  pi'r  isveiiturata  si- 
tii:i:'.ioni!  d<'l  luoi-'o,  cln'  ilisimniia  ^li  ani- 
mi al  vizji),  0  l't'i"  catlivi)  abito,  elio  li 
stimoli  a  ni;ilu*(i|K'rari'.  liitcìuli  :  la  virtù 
è  (iiliata  dalla  sormonto  dell'  Arno  alla 
foce. 

A'2.  Che  paro  eh-.'  (lirco  vfamosa  ma- 
lianla,  che  ronvcrliva  pli  uomini  in  be- 
stio)  ^li  pascfsso  (li  cibi  ferini. 

-'t5-.'i5.  Tra  brutli  porci  (cioè  i  Casen- 
linesi),  più  dcjini  di  ghiande,  che  d'altro 
cibo  fatto  per  uso  dei:li  uomini,  comin- 
cia r  Arno  il  suo  corso,  dapprima  povero 
d' acque. 

46  4S.  Venendo  giù,  trova  poi  do'  pic- 
coli cani,  rin^'hiosi  e  rabbiosi  più  di 
quello  che  permettano  le  loro  forze  (cioè 
^'li  Aretini),  e  da  loro  in  atto  di  sdej^iìo 
ti)rfe  il  suo  corso,  e  si  voly^o  a  destra, 
non  volendo  nò  traversare  nò  rasentare 
la  loro  città. 

/li).  Yassi  caggendo,  se  ne  va  cadendo, 
alilia.s.-^andosi  gin  pel  piano  del  Valdaruo 
vuperi'irc. 


50.  Vuol  dire,  che,  lasciato  il  distretto 
aretino  ed  entralo  l'Arno  nella  pro?iucia 
fiorentina,  uon  trova  [liù  cani,  ma  lupi  ; 
cio'*,  trova  i  Fiorentini,  Guelfi  avidi  o 
rajìaci. 

51.  [osta,  fiume,  per  dispregio. 
5:2-54.  Oltrepassata  Firenze  ;  e  percorso 

il  Valdarno  inferiore,  trova  infine  i  Pisani, 
volpi  si  piene  di  frodo,  cho  non  temano 
ordij:;no,^  o  trappola  cho  lo  chiappi  ;  ov- 
vero, che  non  temono  qualsivoglia  sottile 
ar(:omento,  che  possa  sopraffarle. 

55-57.  Né  lascerò  di  dire  queste  verità, 
pcrquantochè  mi  ascolti  un  toscano,  tut- 
tora vivente;  od  a  costui  sarà  altresì 
buono  e  t^iovorà,  se,  tornato  al  mondo, 
ancor  i'ammenta,  si  rammenterà  di  quello 
che  ora  un  verace  spirito  di  profezia  mi 
rivela.  --  buon  iarà  coatui.  Molte  altre 
volto  abbìam  veduto  taciuta  la  preposi- 
zione avanti  ai  pronomi  di  persona. 

58-60.  Io  veggio  tuo  nipote  (continua  a 
diro  ni.  (ìuido  rivolgendo  la  parola  a  m. 
Riuieri)  t^  quale  diventa  cacciatore  di  qvri 
lupi.  Costui  fu  m.  Fulcieri  de*  Galboli, 
nipote  del  dello  m.  Uinieri,  il  quale  nel 
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Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta:  60 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 

Molti  di  vita,  e  se  di  pregio  priva. 
Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'  anni  65 

Nello  stato  prima'  non  si  rinselva. 
Com'  air  annunzio  de'  futuri  danni 

Si  turba '1  viso  di  colui  che  ascolta, 

Da  qualche  parte  il  periglio  l'assanni; 
Così  vid'  io  l' altr'  anima,  che  volta  70 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 

Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 
Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 

]Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi; 

E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.  75 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 

Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 

Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mi. 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso:  *o 

Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 
Fu'l  sangue  mio  d'invidia  si  riarso. 

Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 

Visto  m' avresti  di  livore  sparso  : 

fallo  per  duo  volto  potestà  di  Fi-  tafora  usata,  chiamando  Firenze  col  nomo 

',  fu   da'  Neri   per    denari  indotto  a  di  selva.  —  Prima'  è  apocope  di  primaiOf 

'puitare  e  malmenare  i  Bianchi.  «On-  primiero,   com' abbiamo   avvertito  altro 

ice  il  Villani) grande  turbazionen'eb-*  volte. 

cittade,  e  poi  ne  sppuiromoltimali  e  69.  Da  qualche  parie  il  periglio    Tar- 
lali. »  —  Del  fiero  fiume;  fiero  perchè  sanni  :  Da  qualunque  parte,  da  qual  cho 
to  da  uomini  quasi  fiere  in  loro  be-  siasi  la  parte  ondo  il  pericolo  lo  afferri, 
là.  Infatti  ei  li  ha  chiamati  or  porci,  o  assalpa. 
ni,  or  lupi  fi  voìpi.  10.  V  altr'  anima,  cioè  m.  Rinicri. 

Vende  la  carne  loro,  perchè  per  de-  72.  Poiché    ebbe   inteso   e  considerato 

come  si  è  dotto,  diede  molti  Bian-  quelle  parole  di  predizione, 

n  mano  do'  loro  nomici.  76   parlòmi,  invece  di  parlommi. 

Poscia  li  uccide  come  si  uccide  un  77.  eh'  io  mi  deduca,   oh'  io  m' induca, 

lio  bue  non  più  allo  al  lavoro.  condiscenda. 

Molli  priva  di  vita,  e  se  stosso  pri-  78.  non   vtto'mt,    non   vuoimi,   non  mi 

i  buona  fama,  por  essersi  dato  a  co-  vuoi  ;  cioè,  manifestare  il  nome. 

L-ro  uomo  venale  e  crudele.  80    Tanta  sua  grazia,  quanta  è  quella 

.  della   trista   selva,  della  malvagia,  d'averti  concosso  di   venir  vivo  quassù; 

ro  dolente,  l'ironze.  non  ti  sarò  scarso,  cioè,  avaro  nel  darti 

,  66.  Lasciala  tale,  cioè,  sì  spopolata  la  risposta. 

n^'uinosa,  cho  di  qui  a  mill'  anni  non  81.  Guido  del  Dura  da  Bertinoro. 

mette  nello  stato  primiero.  —  Dico  82.  riarso.  Albcrtano  :  t  L'invidia  colai 

nsalva  per  corrispondenza  della  mo-  che  la  porta  seco,  ardo.  » 

0-* 
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I>EL  PTTIGATOTITO 

Di  mia  semenza  cotnl  paglia  mieto. 
0  gente  umana,  perchè  poni  il  cuore 
Là 'v' è  mes.icr  eli  consorto  divieto? 

Quost'ò  Iiinier;  qncst'ò'l  pregio  e  T  onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s' ò  rcda  poi-  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  ò  fatto  brullo 
Tra  '1  Po  e  '1  monte  e  la  marina  e  *1  lu>no 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastulio: 

Che  dentro  a  questi  termini  ò  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 
Per  coltivare  omai  verrebber  meno. 

Ov'  ò  '1  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna? 
0  Komagnuoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar  s'io  piango,  o  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
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Sa.  Molafora:  diMlc-ninle  mie  oj.cri'  rac- 
colgo rotai  fruito,  quali*  tu  vedi.  Outr  tc- 
viinnvi'rit  homo,  h'ir  metet  ;  S.ui   l'aulo. 

^().  ^".  0  •;cnlc  umana,  porrln"'  putii  il 
(Mi|ii.i()  uirello  nelle  cosi»,  in  cui  è  mestieri 
div  cto  di  consorto,  cioè  i-srlusioue-  di  cmn- 
[la.'iK»?  Vuol  dire  che  non  potendosi  i 
Iterii  terreni  possedere  da  lutti  (lo  elio 
in  chi  n' è  privo,  o  scarsiuuente  provvi- 
sto, d.\  luccio  air  invidia',  devo  r  uomo 
porre  il  nioro  nei  heni  spirituali. 

ss.  Ilinifri  da  Calboli  di  Torli 

yi-95.  Il  Po,  il  monte  Appennino,  il 
mare  Adriatico  o  il  l\eno  circoscrivono 
la  Romagna.  Intendi:  Kd  in  Homajrna 
non  la  sola  discendenza  di  ilinicri  k  fatta 
brulla,  è  divenuta  nuda  e  priva  del  bcno 
inoralo  o  del  bene  sciiMililico.  //  bene  ri- 
chiesto al  vero  ò  il  retto  pensare  o  l'eser- 
cizio dello  morali  virili  ;  il  bene  richiesto 
al  trastullo,  cioè  al  sollievo  dell'animo, 
è  l'arte  o  la  scienza,  —  Il  Petrarca: 
«Vir^iilio  vidi:  o  parmi  intorno  avesse 
Compagni  d'alio  inpegno  e  da  trastullo,  • 
(Trionf.  d' Am.,  IV,  19,  t>0".  —  12  nel  vero 
e  nel  hello  Danto  voleva  il  bene. 

94-96.  Poiché,  il  paese  com|)reso  dentro 
questi  termini  è  ripieno  di  venenosi  sterpi, 
di  malvagi  costumi,  cosicché  jier  qualsi- 
voglia cura  di  legislatori  o  filosolì  troppo 
lardi  ormai  si  gi'inyorebbe  a  mutarli. 


97.  Messer  Lizio  da  Valbona,  cavaliere 
assai  d.ibbenc  e  virliio.'^o. —  Arrigo  Manar- 
di,  secondo  alcuni  da  Faenza,  secondo  al- 
tri da  liertinoro,  fa  uomo  prudente,  ma- 
gnanimo e  lii)erale. 

9s.  Pier  Traveraaro  fu  signor  dì  Ra- 
venna, molto  splendido  ed  amatore  d'ogni 
virtù;  il  quale  dicono  che  maritasse  una 
sua  figliuola  al  re  d'  Ungheria. —  Guidù 
ài  Carpigna  fu  da  Montcfeltro,  nobilissi- 
\ì\o  nomo,  e  sopra  ogni  altro  del  suotempv) 
libéralissimo. 

99.  ORomagnnoli  veramente  trali^niati, 
e  di  buoni  o  gentili  eh'  eravate,  fatti  ora 
cattivi  e  barbari  ! 

iOO-l(K2.  Quando  sarà  mai  che  in  Bolo- 
gna ralligni,  rinasca,  un  Fabbro,  e  quando 
in  Faenza  rallignerà  vn  Bernardin  di  Fo- 
sco, clu!  di  piccola  gramigna,  di  umile  ori- 
pine,  divennero  verga  gentilCf  divennero 
grandi  per  opero  egregie  ?  —  Messer  Fab- 
bro do'  liambcrtazzi,  da  basso  stato  si  alzi 
tanto  per  lo  suo  virtli,  che  poco  mance 
non  divenisse  signore  di  Bologna  sua  pò» 
tria.  -  Messer  Perftardtno, di  umile  schiat- 
ta, e  (ìglìo  di  Fosco  o  Folco,  dirennc  per 
le  sue  virtuose  opero  tanto  chiaro,  che 
Faenza  sua  patria  ne  ricevette  splendore. 

104.  Guido  da  Prata,  castello  tra  Faen- 
za e  Forlì,  fu  valente  e  liberale»  e  signora 
del  detto  castello. 


CANTO  DEÒmOQUARTO. 

Ugolin  d'Azzo,  che  vivette  nosco, 

Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata, 
La  casa  Traversala,  e  gli  Anastagi, 
(E  r  una  gente  e  V  altra  è  diredata) , 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia. 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente,  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  riiìglia; 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  '1  Demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però,  che  puro 
Giammai  rimanga  d' essi  testimonio. 

0  Ugolin  de'Fantoli,  sicuro 
È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s' aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va' via.  Tosco,  omai;  ch'or  mi  diletta 
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103.  Ugolin  d' Atto,  che,  sebben  nato 
in  Toscana,  vivette  nosco,  visse  con  noi 
Romagnuoli.  —  E' fu  degli  Ubaldioi,  fa- 
nìi(!lia  toscana;  e  perciò  deve  leggersi 
nosco,  e  non  voscoj  come  hanno  molte 
edizioni;  poiché  Guido  del  Duca  non 
avrebbe  avuto  motivo  di  commemorare 
tra  i  Romagnuoli  illustri  Ugolin  d'Azzo, 
uomo  nato  in  Toscana,  se  egli  non  fosso 
vissuto  in  Romagna. 

106.  Federigo  Tignoso,  gentiluomo  di 
Rimini  picn  di  virtù.  —  sua  brigata,  la 
sua  parentela  e  consorteria,  ovvero  la 
scelta  compagnia  de'  suoi  amici. 

407.  I  Traversari,  e  gli  Anastagi  furono 
nobilissime  famiglie  di  Ravenna. 

408.  E  r  una  famiglia  e  V  altra  è  dire- 
data,  diseredata,  fatta  priva  del  valore, 
della  liberalità  e  delle  altre  virlìi  de'suoi 
maggiori. 

409-414.  Intendi:  Non  ti  maravigliare, 
0  Tosco,  8'  io  piango,  quando  rimembro 
le  gentili  donne,  i  valorosi  cavalieri,  gli 
affanni  e  gli  agi,  le  onorate  fatiche,  e  i 
comodi  altrui  procurati,  che  ne  invoglia- 
va amore  e  cortesia,  delle  quali  cose  un 
nobile  e  virtuoso  amore,  e  un  vivo  senso 
di  cortesia,  faceva  invogliare  colà,  cioè 
in  Romagna,  ov'  oggi  i  cuori  son  divenuti 
cosi  malvagi. 


412-444.  0  Brettinoro:  parla  Guido  del 
Duca  alla  propria  patria,  (oggi  Bertinoro) 
paese  di  Romagna,  e  gli  dice  :  perchè  non 
ti  dilegui,  dappoiché,  per  non  divenire  mal 
vagia,  se  n'  è  andata  Tantica  famiglia  che 
ti  reggeva,  insieme  con  molt' altra  gente? 

445-117.  Immagina  poeticamente  che 
siano  i  paesi  stessi,  che  si  dan  pensiero 
della  procreazione  de'  loro  signori.  In- 
tendi :  Fanno  bene  i  conti  di  Bagnaea- 
vallo  (iMalabocca)  a  non  procrear  ligliuo- 
li  ;  e  fanno  male  quei  di  Castrocaro,  e 
peggio  quelli  di  Conio,  che  sempre  pib 
si  brigano  di  procrear  figliuoli  siffatti.  — 
Conio,  Castrocaro  e  Bagnacavallo  son  ca- 
stelli di  Romagna. 

118-120.  Bene  si  condurranno  i  l'agani, 
signori  di  Faenza  e  d' Imola,  dopoché 
Mainardo  loro  padre  (Inferno,  cantoXXVI, 
V.  49-d4),  per  le  suo  malvagità  sopranno* 
minato  il  Demonio,  sarà  morto;  ma  pei 
la  trista  fama  del  padre  non  sarà  peral- 
tro, che  rimanga  d' ossi  una  memoria  pura 
e  senza  macchia. 

421.  Ugolino  de*  FantoH  fu  un  virtuoso 
gentiluomo  di  Faenza,  che  non  ebbe  prole 
maschile;  e  però  dice  il  Poeta,  che  si' 
cura  é  la  buona  fama  del  suo  nome,  poi- 
ché, non  avendo  figli,  non  vi  ò  chi  trali* 
gnando  la  possa  oscurare. 


3-11  DEL  PURGATORIO 

Troppo  (li  pianger  più  che  di  parlare:  1-3 

Si  ni'  ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 
Noi  Scapevani  che  quell'anime  care 

Ci  sentivano  andar;  però  tacendo 

Facevan  noi  del  cammin  confidare. 
Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  130 

Folgore  parve,  quando  V  aer  fende, 

Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 
Aiiciderammi  qualunque  m'apprende: 

E  f uggia  come  tuou,  che  si  dilegua, 

Se  subito  la  nuvola  scoscende.  135 

Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 

Fid  ecco  r  altra  con  sì  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 
Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 

Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta,  i-to 

Indietro  feci,  e  non  innanzi,  il  passo. 
Già  era  l' aura  d' ogni  parte  quota  ; 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo, 

Che  dovria  l' uom  tener  dentro  a  sua  meta. 
Ma  voi  prendete  l'esca,  si  che  l'amo  145 

Dell'  antico  avversario  a  se  vi  tira  ; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

126.  Cotanto   il    nostro    rapionamcnlo  patorio  a  proferir  quelle  parole.  AUrel- 

(nosfrarajion)  mi  ha  angustiala  la  nu'nle.  tanto  dicasi  dello  altre  del  v.  139:  t  Io 

—  Altri  Icpjjono  nostra  region,  ed  allora  sono  Aglauro  che  divenni  sasso.  • 

intendi:  la  condizione  della  nostra  Roma-  15S.  scoscende,  squarcia. 

gna.  —  Anche  nel  XXll  del  Purgatorio  136.  Appena   il  nostro  udito  cessò  di 

al  V.  130:  le  dolci  ragioni  por  i  do/ci  ra-  sentire  il  remore  di  quella  voce. 

gionamenti,  138.  Che  somigliò  un  tuono  che  tosto 

1^28,  1-9.  Sentivano  il  remore  de'nostri  segna  dopo  il  lampo. 

pas^i;  però  dal  loro  lacero  e  dal  non  av-  159.  ■A'/Iauro,  secondo  la  favola,fig1iuo1a 

vertirci  che  sbagliassimo  strada,  ci  face-  d'Erelleo  re   d'Atene,  ebbe   invidia  ad 

van  credere  di  andar  l)ene.  Krse  sua  sorella,  perchè  amata  da  Mer- 

150.  Poi,  poiché,  posciachò.  curio:  onde  il  Nume  convertilla  in  sasso. 

132.  Una  voce  che  venne  incontro  a  noi,  141.  Indietro  feci  ec.  Per  ripararsi,  come 

dicendo.  altro  volle,  dietro  le  spalle  di  Virgilio. 

155.  Uccideranimi  chiunque  m' incon-  143,  144.  Quel   fracasso,  che   ora  bai 

tra.  Omni»   qui  inveniet  me,   occidet  me.  udito,  fu  il  duro  e  forte  freno  [cano»  da 

Son  le  parole  detto  da  Caino  dopoché  per  x^i^^'  voce  greca,  che  significa  freno)  di 

invidia  uccise  il  fratello  Abelo.  —  Anche  cui   li  parlai   poc'  anzi    (canto    preccd. 

di  qui  apparisco  (come  notammo  al  Canto  v.  40) ,  e  che  dovrebbe  contener  1'  uomo 

preced.  v.  52)  che  questo  voci,  che  sono  dentro  i  termini  di  giustizia. 

esempi    rappresentanti   i    funesti   efTelli  145^  ii46.  Ma  voi  vi  lasciate  adescare 

dell'  invidia,  vengon  proferite  da  angeli,  dall'  antico  avversario,  cioè  dal  demonio, 

e  non  dallo  persone  a  cui  il  fatto  si  ri-  si  che  coli' amo,  che  sotto  1*  esca  nascon- 

reriscc.  Caino  infatti,  che  il  l'oe'a  stesso  de,  vi  piglia  e  vi  tira  a  sé.  Intendi:  l'uso 

non  solo  ritiene  dannato,  ma  per  cui  ap-  dei  beni  terreni  fa  cupidi  e  invidi. 

pella  Caina  la  prima  sfera  de' traditori,  147.  /"reno  appella  le  minacele  contro  il 

non  poteva  certamente  trovarsi  nel  Pur-  vizio;  richiamo  gli  allcttameoti  alla  virtil 


CANTO  DECIMOQUINTO 

Chiamavi  '1  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerné. 

oì.  Onde  Iddio,  a  cui  niente  è  nascosto,  yì  gastiga. 
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CANTO  DECIMOQUINTO. 

Snl  principiar  della  sera  giungono  i  Poeti  al  punto,  donde  si  sale  al  terzo  girone,  e  su 
per  esso  sono  inviati  dalV  angelo.  Frattanto  che  salgono,  Dante  chiede  a  Virgilio  spie- 
gazione d'alcune  parole  dette  da  Guido  del  Duca;  e  quando  il  Maestro  ha  finito  di 
rispondergli,  già  stanno  sul  balzo.  Iyì  Dante  trovasi  rapito  in  estasi,  nella  quale  gli 
si  fanno  presenti  alquanti  esempi  di  mansuetudine  e  di  misericordia.  Tornato  a'  sensi, 
si  trova  in  breve  avvolto  da  un  denso  fumo,  che  non  gli  lascia  il  vedere. 

Quanto  tra  l' ultimar  dell'  ora  terza 
E  '1  principio  del  dì  par  della  spera, 
Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza; 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso:  5 

Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  monte. 
Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  V  occaso  ; 

Quando  io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima; 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte: 

Ond'  io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  '1  solecchio. 
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4,  2.  Quanto  apparisce  essere  il  trat- 
to della  sfera  celeste  dal  punto,  ove  il 
Sole  compie  V  ora  terza  e  quello  ov'  esso 
nasce,  tanto  ec.  —  pare,  apparisce. 

"5.  Dice  che  la  sfera  celeste  scherza, 
cioè  è  instabile,  a  guisa  dì  fanciullo,  per- 
ciocché anch'  essa  (secondo  il  sistema  to- 
lemaico) non  sta  mai  ferma,  e  sempre 
muovesi  in  giro. 

4,  5.  Altrettanto  spazio  da  percorrere 
appariva  essere  restato  al  Sole  per  giun- 
gerò alla  sera;  cioè  45  gradi,  poiché  il 
Sole  corre  15  gradi  per  ora. 

6.  Intendi  :  là  al  Purgatorio  era  vespro, 
tre  ore  dopo  mezzodì;  al  monte  Sion,  ad 
esso  antipodo,  era  tre  oro  dopo  mezza- 
notte; e  qui  in  Italia  (che  il  Poeta  pone 
a  45  gradi  air  occidente  della  l'alestina) 
era  mezzanotte.  ' 


7.  per  mezzo  il  naso,  in  mezzo  alla  fac- 
cia; perchè  venivano  orizzontalnienle. 

8.  Perchè  per  noi  ec.  Non  tanto  per  il 
corso  del  Sole,  ma  anche  per  l'avere  i 
Poeti  girato  attorno  del  monte,  n'  aveva- 
no i  raggi  non  più  alle  spalle,  ma  in 
faccia. 

9.  Che  già  andavamo  per  diritta  lìnea 
verso  occidente. 

10.  ii.  Quando  io  mi  sentii  dallo  splen- 
dore abbarbagliare  la  vista  assai  più  di 
quello,  che  sentissi  dapprima. 

12.  E  mi  producova  stupore  questo  ac- 
crescimento dì  luce,  dì  cui  non  m'  era 
cognita  la  causa.  —  La  causa  n' era  lo 
splendore  dell'  angiolo,  e  lo  dirà  in  ap- 
presso. 

14,  15.  e  fecimi  il  solecchio,  e  delle  mani 
mi  feci  riparo,  il  che  è  lima,  attenuaracD- 
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dì'  ò  del  soverchio  visibile  lima.  15 

Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  air  opposita  parte, 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende;  e  tanto  si  diparte 

Dal  cadt;r  della  pietra  in  igual  tratta,  20 

Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
Così  mi  parve  da  luce,  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso; 

Per  eh'  a  fuggir  la  vista  mia  fu  ratta. 
Che  ò  quel,  dulce  padre,  a  che  non  posso  25 

Schermir  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia, 

Diss'io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar,  s' ancor  t' abbaglia 

La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 

Messo  è,  che  viene  ad  in\ntar  eh'  uom  saglia.  20 

Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto, 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 
Poi  giunti  fummo  all'  angel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci  33 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 

E  Beati  miscricordes  fuo 

Cantato  retro;  e:  Godi  tu  che  vinci. 

to,  diminuzione,  delsoverch  o  visibile,  del-  mani,  la  luce  dell'  angiolo  non  gli  veniva 

r  orcessiva  luce.  —  solecihio,  sinouiino  di  più  diretta,  ma  rifratta,  riflessa  da  terra. 

paiMsoli',  di   ombrello  ;  ò  usato  qui  y)er  24.  Perlochè  i  miei  occhi  furon  presti 

similitudine.  a  sottrarsi  a  quello  splendore. 

'l(;-!:20.  Intendi:  come  quando  dall'acqua  23,  26.  Che  ò  quello  ionanzi  a  cui  doDs 

0  dallo  siii'cchiu  il  rai:};io  riflesso  rimbal-  posso  fare  schermo  tanto  cho  mi  giovi? 

za  in    modo   jiareccfiio,   in    modo    pari,  a  50.  eh'  uom  saglia,  cho  si  salga. 

qui'llo  con  cui  disrende,  cioi',  formando  31.  Tosto  <arà,  fra  breve  avverrà;  cioè, 

l'an^'olo   di   ritk-ssione   ujruale  a  quello  quando  sarai  purgato   dalle  reliquie  de' 

d'  incidenza,  e  si  diparte,  ed  esso  ra^'j-io  peccati. 

riflesso  si  allontana,  dal  cader  della  pie-  52.  ijuanto  più  T  uomo  si  purifica  nello 

tra,  dalla  linea  perpeFidicolare  all'oriz-  spirito,  tanto  è  a  lui  più  dilettevole  la 

ZDiitale,  depressa  fra  il  rajrj;io  riflesso  o  contemplazione  del  vero. 

l'incidente,  tanto  quanto  dalla  detta  linea,  53.  Quanto^  tanto  quanto. 

in  igual  tratta,  per  ujruale  spazio,  si  al-  54.  Poi,  poiché. 

lontana  il  ra{rjrio  incidente;  cosi  ce.  —  3S.  quinci,  di  qui;  come  appresso  Itnd, 

Si  noli  che  la  le^'j^o  della  riflessione  della  di  li. 

luce  fu  già  dimostrata  da  Euclide.  —  La  36.  Ad  una  scala  meno  ripida  delle  al- 

perpendicolare  fu  cl'iamala  ti  cader  della  tre  due,  cho  avete  già  salito. 

pietra  da  Alberto  Majzno.  38,  Beati  misericordet,  parole  di  Gesù 

21.  Siccome  ne  insemina  quella  parte  Cristo  in  san  Matteo,  cap.  5,  che  si  prof- 
deli"  ottica  {arie),  cho,  dicesi  catottrica  feriscono  dall' angelo  per  lodare  l'amore 
0  ne  comprova  l' esperienza.  del  prossimo,  virtù  contraria  all'invidia. 

22.  Essendosi  Dante  fatto  schermo  delle  39.  Godi  tu  che  vinci,  parole  anche  qoe- 
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Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambodue  40 

Suso  andavamo;  ed  io  pensava  andando 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue: 

E  dirizzaimi  a  lui  sì  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando?  43 

Per  ch'egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  '1  danno  ;  e  però  non  si  ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s' appuntano  i  vostri  desiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema. 
Invidia  muove  il  mantaco  a' sospiri. 

Ma  se  r  amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  '1  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema: 

Perchè  quanto  si  dice  più  li  nostro,  55 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d' esser  contento  più  digiuno, 
Diss'io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com'  esser  puote  eh'  un  ben,  distributo 
In  più  posseditor,  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

Ed  egli  a  me:  Perocché  tu^ifìcchi 

Bte  scrillurali,  con  che  s' invila  ad  csul-  52.  della  spera  suprema,  cioè   dol  cio- 

tiire  nella  speranza  dell'  eterno  trodimenlo  lo. 

chi  avrà  vinto  le  proprie  passioni,©  amato  So.  Torcesse,  rivolgesse,  piegasse. 

il  prossima  corno  se  stesso.  S4.  Non  avreste  in  cuore  quel  timore  ; 

4t2.  Prode,   prò,   giovamento.  —  Prode  cioè  di  perdere  di  quei  beni,  perchè  altri 

acquistar,  ricavar  vantaggio;  nelle  parole  ne  partecipino. 

sue,  facendolo  parlare.  55,  56.  Perchè  li  in  cielo  da  quanti  più 

44.  lo  spirto  di  Romagna,  il  romagnuolo  beati   si    dico  bene  nostro,  tanto  più  di 

Guido  del  Duca.  bene  possiedo  ciascuno  in  particolare.  -- 

43.  E  divieto  e  consorto.  Vedi  il  v.  87  Quanto  maggiore  è  il   numero  do' beati, 

del  Canto  precedente.  tanto  maggior  è  lo  splendore  e  il  gaudio 

46-48.  Del  suo  maggioro  peccato  ftna-  del  celeste  soggiorno. 
gagna),  che  fu  l'invidia,  conosco  ora  il  58,  59.  Io  son  più  digiuno  d' esser  con- 
danno;  e  però  non  si  prenda  da  voi  ma-  tento,  cioè,  io  son  ora  meno  sodisfatto, 
raviglia,  se  vi  rimprovera:  il  che  egli  fa,  di  quello  che  sarei  se  dapprima  mi  fossi 
perchè  da  voi  men  si  pecchi  in  quella  o  taciuto,  e  non  li  avessi  falla  questa  do- 
si abbia  poi  da  pianger  meno  in  Purga-  manda. 
Iorio.  60.  E  un  maggior  dubbio  accolgo  ora 

49-51.  Per  questa  cagione,  che  i  vostri  in  mente, 

desideri!  s'appuntano,   si   dirigono  e  si  61.  Com' esser  può  che  un  bene  diviso 

lissano,  in  quei  beni,  do'  quali  scemasi  il  in  parecchi,  che  lo  posseggono,  li  faccia 

godimento  per  la  compartecipazione  dejili  più  ricchi,  di  quello  che  se  fosso  posse - 

altri,  di   qui  è  che   l'invidia   muove   il  dulo  da  pochi? 

viantaco,  il  mantice,  a'  vostri  suiiiiri.  64,  6j.  rifiuhi  pure,  torni  scmprC|  lui- 
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La  iiiL'iiio  ])Ui'e  mIIc  co  e  (orrcno, 
Di  veiii  luce  cciicbre  dispicchi. 

Queir  infinito  ed  iiiellabil  bene, 
Che  la.:5.sù  è,  co.sì  corre  ad  amore, 
Com*  a  lucido  corpo  raggio  vieue. 

Tanto  pi  dà,  quanto  trova  d'ardore; 
Sì  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr'  essa  V  eterno  valore. 

E  quanta  gente  più  lassuso  intende, 
Più  V' è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama; 
E  come  specchio  1'  uno  ali*  altro  rende. 

i.  se  la  ini.i  rngion  non  ti  disfama, 
V'-drui  Beatrice;  ed  ella  pienamente 
Ti  tojTÙ  questa  e  ciascun' altra  brama. 

j'rocaccia  pur  che  tosto  sieno  spente. 
Come  son  giii  le  due,  le  cinque  piaghe. 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Coni' io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe; 
Vidimi  giunto  in  su  l' altro  girone. 
Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Quivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  una  donna  in  su  1'  entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 
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lavi;i,  col  pensiero  alle  cose  della  terra. 

GCì.  Dalle  mie  parole,  che  son  Ince  di 
verità,  tu  no  cavi  oscurità  ed  errore. 

G7-7;S.  Intendi:  Iddio,  bene  infinito  ed 
incfTabilfi,  così  corre  ad  amore,  cosi  corre 
a.i  investire  le  anime  innamorate  de'boati, 
come  il  ra|:^'io  del  Sole  i  corpi  lucidi, 
cioè  che  rifletton  la  luce  ;  e  lo  beatilìca 
a  proporzione  della  carità  che  arde  in 
esse,  si  che  V  eterno  valore,  V  eterna  virtù 
beatrice,  cresce  secondo  eh'  è  map{:iore 
la  detta  carità:  laonde  quanta  più  pento 
lassuso  intende,  è  intenta  nella  visione  di 
Dio,  tanto  più  v'  ^  da  bene  amare,  vi  è 
della  detta  virtù  beatrice,  e  più  vi  si 
.ima  ;  e  1'  amore  dall'  una  all'  altra  anima 
l'oata  si  rifletto,  come  dall' uno  specchio 
all'  altro  la  luce. 

76.  E  se  il  mio  rapionamento  non  ti 
sodisfa  appieno.  —  disfama  :  risponde  alla 
inct-ìlura  di  digiuno  usata  da  Dante  al 
V.  58. 


79.  spente,  tolte  e  cancellate. 

80.  le  due,  cioè,  qaelle  della  superbia 
e  dell'  invidia. 

80,  81.  le  cinque  piaghe,  cioè,  le  reli- 
quie dc(!li  altri  cinque  peccati,  le  quali 
si  tolgono  per  mezzo  di  contrizioue  e 
penitenza. 

«2.  Mentr'  io  voleva  dire  :  tu  m'appaphi. 

84.  le  luci  vaghe,  gli  occhi  miei  qua  o 
là  vaganti  per  desiderio  di  Teder  cose 
nuove. 

85.  in  una  visione.  Qui  non  sono  scul- 
ture, perchè  il  fumo  ne  terrebbe  la  vista. 

87.  in  un  /empio,  nel  tempio  di  Gera- 
salomme.  —  piò  persone,  cioè,  dottori  o 
popolo.  —  Qui  il  Poeta  vede  alcuni  e- 
sempì  di  mansuetudine,  virtù  contraria 
al  vizio  dell'  ira,  eh'  è  il  peccato  che  si 
sconta  in  questo  terzo  girone. 

88-92.  B'I  una  donna.  Questa  è  Maria 
vergine,  che,  avendo  smarrito  il  suo  divio 
figliuolo,  ritrovatolo  dopo  tre  di  nel  lem- 


CANTO  DEOIMOQUINTO. 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque, 
Ciò,  che  pareva  prima,  dispario. 

Indi  m'  apparve  un'  altra  con  queir  acque 
Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla. 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E  dir:  Se  tu  se' sire  della  villa. 

Del  cui  nome  fra  i  Dei  fu  tanta  lite, 
Ed  onde  ogni  scienza  disfavilla. 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto. 
E  '1  signor  mi  parea  benigno  e  mite 

Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira. 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato? 

Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d'ira. 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira: 

E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 
Che  l'aggravava  già,  in  vèr  la  terra; 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 

Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra. 
Che  perdonasse  a' suoi  persecutori, 
Con  quell'  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 
Io  riconobbi  i  miei  n'òn  falsi  errori. 
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pio,  pìi  disse  con  tutta  dolcezza  :  «  Fili, 
quid  fecisli  nobis  sic?  Ecce  pater  tuus  et  ego 
dolentcs  quo^rcbamus  te.  >  San  Luca,  e  2. 

94.  un'altra,  sottintendi  donna.  Questa 
è  la  moglie  di  Pisistràto,  principe  d'Ate- 
ne, la  quale  domandò  al  marito  vendetta 
contro  quel  {liiovine,  che,  acceso  d'amore 
verso  la  figliuola  di  lei,  pubblicamente 
liaciolla. 

94-96.  con  quelV  acque  ec  Intendi:  con 
quelle  lacrimo,  che  spreme  dagli  occhi 
il  dolore,  quando  nacque  per  gran  dit 
spetto  od  ira  contro  di  alcuno. 

97-99.  Se  tu  sei  signore  della  città  di 
Atene,  per  dar  nome  alla  quale  fu  gran 
lite  tra  Nettuno  e  Minerva,  e  dalla  quale 
el)bero  grande  incremento  le  scienze. 

i05.  Risponder  lei,  rispondere  a  lei , 
cioè  alla  moglie. 

ìOrif  108.  Uccidere  colle  pietre  un  gio- 
vine, cioè   santo   Stefano   protomartire, 


gridando  anche  fortemente  Tuno  all'altro: 
Ammazza,  ammazza. 

HI.  Ma  teneva  sempre  gli  occhi  aperti 
e  rivolti  al  cielo. 

412.  Pregando  a  Dio  in  si  crudele  mar- 
tirio. 

HA.  che  pietà  disserra^  che  i  cuori  apre 
alla  pietà,  che  trae  dai  cuori  la  pietà. 

il5-ii7.  L'  uomo  che  sogna  crede  lo 
sue  visioni  essere  di  cose  veramente  esi- 
stenti, finché  risvegliato  si  accorge  del- 
l' inganno,  per  paragonare  eh'  ei  fa,  per 
mezzo  dei  sensi,  l' imagini  del  sogno,  che 
gli  restano  nella  memoria,  con  l'appren- 
sione degli  obietti  presenti.  Ora  intendi: 
quando  V  anima  mia  (che  nell'  estasi  era 
tutta  in  sé  ristretta)  (ornò  di  fuori,  cioè, 
tornò  sotto  il  ministerio  de'  sensi  a  rice- 
vere r  impressione  delle  cose  di  fuori,  le 
quali  veramente  sono,  io  riconobbi  che  le 
cose  da  me  veduto  erano  errori,  sogni, 
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Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  sì  coiiv  iioin,  clie  dal  soiido  si  slega, 
Di.'^so:  Cile  li:ii,  che  non  ti  puoi  tenere? 

I\Iji  iso'  venuto  più  che  mezza  lega 

Vekindo  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 

0  dolce  inidre  mio,  se  tu  m'  ascolte, 
Io  ti  dirò,  di-vs'io,  ciò  che  m'apparve 
Quando  le  ganihe  mi  furon  si  tolte. 

Ed  ci:  So  tu  avc.-si  cento  larve 

Sopra  la  i'accin,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedcMti  fu,  perchè  non  scuse 
ly  aprir  lo  cuore  alP  acquo  della  pace, 
Che  dall'  eterno  fonte  son  diiFuse. 

Non  dimandai,  Che  hai?  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  1'  occhio  che  non  vede, 
(jjuaudo  disanimato  il  corpo  giace; 

Ma  dim;iiidai  per  darti  forza  al  piede: 
Così  iVugar  conviensi  i  pigri  lenti 
Ad  iir-jar  lor  vigilia,  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potcan  gli  occhi  allungarsi. 
Contro  i  raijgi  serotini  o  lucenti: 
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fTi'i  non  falsi,  ma  non  fai.f'i-^liri,  ma  non 
cliimcrc,  ji()i<"!ii"'  risjji'ndt.'V.ino  a'  falli,  ohe 
la  st')ria  lacciiita. 

lit>.  <hil  sonno  si  sleqa.  Ari>lfililo  :  •  11 
soiiim  i".  un  vincolo,  che  rende  iinmubile 
la  parte  sensiliva.  » 

i'2(ì.  Che  non  ti  puoi  tenere,  reggere  in 
Iiiedi  ? 

i-2'-2.  Velando  {jl>  o^rhi  con  le  paljH'bre, 
t-'r!ri;d()  socchiusi  gli  occhi,  e  con  le  gamie 
avvolte,  ed  incr()ci;inda  le  g.uulìe. 

^-2G.  sì  tolte,  cosi  iiiipedile  nel  loro  of- 
licio:  cosi  vacillanti. 

d-J".  larve,  maschere. 

liis,  ii29.  .\on  mi  resterebbero  nascosti 
i  tuoi  pensieri,  eziandio  i  più  [liccoli. 
Virgilio  è  de*  saggi,  «  chi'  non  vc-'gon  pur 
l'opre,  Ma  per  entro  i  ponsier  miran  col 
senno.»  Inferno,  canto  XVI,  v.  119,  1i!0. 

150-loi2.  Intendi  :  ciò  che  vedesti  ti  fu 
mosti'ato,  acciocché  con  iscuse  non  li  sot- 
tragga dall' aprire  il  cuore  ai  srrìtimenti 
di  jturdono  e  di  pace,  che  da  lUo,  eterno 
fonte  di  carità,  son  diiliisi  nei  cuori  umani. 

155-15G.  Intendi  :   Domandandoli,   che 


bai  ?  non  te  lo  domandai  come  doman- 
derelibelo  chi  guarda  solamenle  con  l'oc- 
cliio  corporale,  il  quale,  non  penetrando 
mll'inlerno  dell'  uomo,  non  può  più  nulla 
vi'dere  quando  il  corpo  è  morto,  o  è  so- 
jiito;  ma,  poiché  il  mio  occhio  è  ben 
diverso  e  vede  gl'interni  pensieri,  te  lo 
domandai  por  incitarti  a  camminare.  In- 
fatti a  scuoter  dal  sonno  un  uomo  appena 
svegliato,  {,Mova  parlargli.  — E  questo  dice 
Virgilio,  perchè  Danto  avrebbe  potuto 
domandargli  :  E  a  che,  so  hi  vedi  anche  il 
più  piccolo  do'  miei  pensieri,  mi  chiedesti 
or  ora  la  cagione  del  mio  andar  vacillante? 

i37,  158.  Così  si  conviene  stimolare  i 
lenti  e  pigri,  afiinchò  usino  lor  vigilia^ 
delle  loro  facolti\,  quando  riede,  tostochò 
si  risvegliano  dai  sonno  :  o  anche,  quando 
riedo  1'  ora  dello  star  desti.  Può  anche  in- 
tendersi :  Cosi  si  conviene  stimolare,  i  pi' 
gri,  lenti  ad  usar  lor  vigilia  ec. 

409- l'i  1.  per  lo  vespero,  per  essere  ornai  ^ 
sera,  e  vicino  a  finirò  iI-;[iorno,  noi  pro- 
cedevamo oltre  attenti,  guardando  innal- 
zi ,  quanto   poteva   cslendersi   la   vi^U, 
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Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro; 
Nò  da  quello  era  luogo  da  causarsi; 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  V  aer  puro. 


145 


contro  ì  raggi  del  Sole,  serotini,  vesper-  442.  farsi  verso  di  noi,  appressarsi  a 

Udì,   perchè  era  sera,  e  lucenti,  abba-  noi. 

glianli,  perchè,  essendo  bassi,  venivano  145.  Questo  c'impedì  l'uso  degli  occhi, 

orizzontalmente  nel  viso.  e  ci  tolse  la  purezza  dell'  aria. 


CANTO  DECIMOSESTO. 


Dietro  la  scorta  di  Virgilio  prosegue  Dante  il  viaggio  in  mezzo  al  denso  fiimo,  in  che 
stanno  avvolti  gl'iracondi,  quando  uno  spirito  (od  è  Marco  lombardo)  gli  volgo  la  pa- 
rola, e  fa  lamento  do' tempi  iputati,  non  essondo  nel  mondo  più  virtù.  Dubitando 
Danto  donde  quolla  corruttela  proceda,  se  dair  influsso  do'  pianeti,  o  da'  sociali  ordi- 
namenti, ne  lo  interroga;  e  Harco  gli  dà  piena  risposta. 

Buio  d'Inferno,  e  di  notte  privata 

D' ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata,   ^ 
Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 

Come  quel  fummo  ch'ivi  ci  coperse,  5 

Né  al  sentir  di  così  aspro  pelo; 
Che  r  occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 

Mi  s' accostò,  e  V  omero  m' offerse. 
Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa  che  '1  molesti  o  forse  ancida; 
M' andava  io  per  V  aere  amaro  e  sozzo. 

Ascoltando  '1  mio  Duca,  che  diceva 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 
Io  sentia  voci;  e  ciascuna  pareva 

Pregar,  per  pace  e  per  misericordia, 

L' agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 


IO 


15 


1,  Buio  d' /n/^crno,  buio  qual  è  nell'In- 
ferno. 

2.  sotto  pover  cielo,  cioè  sotto  un  cielo 
scarso  di  luce  o  di  stelle.  Altri  intende  : 
sotto  un  breve  tratto  di  cielo,  sotto  un 
pìccolo  orizzonte. . 

A.  Non  fece  al  viso  mio,  a'  miei  occhi. 

6.  Nò  un  velo  di  pelo  cosi  aspro  al 
sentir,  al  senso.  —  Chiama  pelo  lo  par- 
ticelle pungenti  di  quel  fumo,  per  se- 
guitare la  metafora  del  velo.  —  11  fumo 


punge  gli  occhi   cosi  che  li  fa  lagri- 
mare. 

7.  Per  la  quale  molesta  impressiono 
r  occhio  non  sofferse  ^  non  potè,  stare 
aperto. 

8.  saputa,  sapiente. 

45.  amaro,  perchè  acre  a  respirarsi  ; 
sozzo,  perchè  annerito  dal  fumo. 

14,  15.  che  diceva  Pur,  che  solamente 
mi  andava  dicendo.  —  tu  non  sei  mozzot 
tu  non  resti  disgiunto,  o  slaccato. 
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2r>2  i^T.L  runr.ATOBTO 

Pure  Afjnuft  Del  cran  le  loro  esonlia: 

Una  parola  in  tuttij  era  cil  un  modo, 

Si  che  paioa  tra  esse  ogni  concordia. 
Quei  suno  s[iirli,  ^Maestro,  eh*  i'  odo? 

l)iss'io.  K(l  cLjdi  a  me:  Tu  vero  apprendi; 

Ki  d*  iracondia  van  solvendo  'ì  nodo. 
Or  tu  chi  se',  che  '1  nostro  fummo  fendi,  25 

Vi  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 

Parti^ssi  anc(jr  lo  tempo  per  calendi? 
Così  per  una  voce  d«itto  fue. 

Onde  "1  ^Maestro  mi  disse:  Rispondi, 

E  ilimanda  se  (juiiici  ;<i  va  sue.  «^ 

Ed  io:  0  creatura,  che  ti  mondi, 

Per  tornar  belhi  a  Colui  che  ti  fece, 

Maravi'dia  udirai,  se  mi  secondi. 
Io  ti  seguii  ero  quanto  mi  lece. 

Rispose;  e  se  veder  fummo  non  lascia,  . 

L'  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 
AUora  incominciai:  Con  cpiella  fascia. 

Che  la  morte  dissolve,  io  men  vo  suso, 

E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia. 
E  so  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso  ^^ 

Tanto,  eh' e' vuol  clr  io  veggia  la  sua  corte 

Per  modo  tutto  fuor  del  modem' uso, 

1D.  Xon  aUru  che  A(;nus  Dei  erano  i  ]>rin-  50.  se  quinci  si  va  sue,  se  di  qai  si  va 

cijiii  lii'Ut'loru  iin^'liit-n.':  «A|:niisl)oi  »iiii  su.  —  tuv  e  sue,  pur  tu  i;  «ts,  com'è  delio 

tollis  piTcala  imintli,  «Iona  iioliis  pacoin.»  aUre  volle. 

—  V nijneUo  di  Dio,  eh'  ò  lì^'uia  «li  (ifsii  ol.  che  ti  mondi.  Nella  Somma  è  detto: 

(irisli..  s'invoca  da  quoslc  animo  per  la  i  La  (rrazìa  è  il  nitore  dell' anima,  come 

sua  i.iansuutiiiiinc,  virtù  contraria  al  vi-  la  bellezza  del  corpo.  » 

zio  dell'  ira.  55.  se  mi  secondi,  se  mi  Tieni  apprrsso. 

20.  7»of/i)  di  ranlare,  cantilena  nel  senso  5'*.  quanto  mi  lece,  quanto  mi  è  lecito 

kiliiio:  vuidos  [avere.  0    permesso;    poiché   non    mi    è  dato  di 

"■l'I.  Oih'L'li  (ijv-  odo  COSÌ  cantare,  sono  potere   andar  oltre  il  tratto  insombrato 

e^liii.»  spiriti?  dal  fummo. 

l'i.  Ksj-i  van  sciogliendo  il  nodo  dell'ira-  7>^,  56.  K  se  il  fummo  non  permette  che 

coiidia;  cioè,  van  pur};andosi  dall' ira,  che  ci  vediamo,  in  quella  vece  il  parlarci  e 

(]u:tl  nodo  li  lega  sì  che   non  posson  vu-  1'  udirci  ci  terrà  coogìunti- 

lare  al  cielo.  Altri  li\L';.'nno  :  E  (rtraconrfia-  57.  Con  quella  fascia,  cioè  col  corpo; 

^.i.  <  hf  •/  nostro  fummo  fendi,  che,  cani-  o  lo  dice  fascia,  perchè  quasi  legame,  ch6 

niinnndu,  ronì|ii    con    la    tua  persona  il  avvolge  l' anima, 

fummo,  in  che  siamo.  51).  per  la  infernale  ambaicia,  passando 

2G,  i27.  Como   se    tu    fossi   ancora  nel  per  l'angoscioso  Inferno. 

mondo  de' vivi,  ove  il  tempo  si  misura  per  40.  richiuso,  accolto  e  custodito. 

c.ilende,  mentre   qui,  essendo  nelT  elcr-  41.  la  sua  corte.  Nel  Convito:  «alla 

Liti,  il  tempo  non  si  divide?  —  Solevano  corte  del  Paradiso.  » 

tli  antichi  dividere  il  mese  in  tre  parti,  42.  Per  un  modo  tutt* affatto  straordi- 

che  chiamavano  calende.  none  (>  idi.  nario.  fuori  del  modo,  con   cbe  di  prs» 

'■^■.  pvr  una  voce,  da  una  voce  seulo  vi  vanno  le  aiiiujC  dopo  morte. 


CANTO  DEOIMOSESTO. 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  dilmi;  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco: 
E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui,  e  fu'  chiamato  Marco  : 
Del  mondo  seppi;  e  quel  valore  amai, 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  Parco: 

Per  montar  su,  dirittamente  vai. 
Così  rispose;  ed  aggiunse:  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi:  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s'io  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua;  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'accoppiò. 

Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 
D'  ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto: 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione. 
Sì  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  sospir,  che  il  duolo  strinse  in  hui, 
Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 
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45.  anzi  la  morte,  innanzi  la  tua  morto, 
prima  di  morire. 

44.  Ma  dilmi,  ma  dimmelo.  —  al  varco, 
verso  il  passaggio,  verso  l' ingresso  del- 
l' altro  cerchio. 

46.  Marco.  Questo  Marco  Lombardo  di- 
cono che  fosso  un  nobile  veneziano,  uomo 
di  molta  esperienza,  pratico  delle  corti 
e  de' grandi  affari,  ma  facile  all'ira.  Il 
Boccaccio  dice  che  fu  di  Casa  Lombardi 
da  Vinegia  ;  ma  altri  credono  che  la  voce 
lombardo  sia  qui  sinonimo  d' italiano.  Ve- 
dasi la  nota  al  v.  126. 

47.  48.  Fui  pratico  do'negozi  del  mon- 
do :  ed  amai  quella  virtù,  alla  quale  cia- 
scuno ha  ora  cessato  di  volger  la  mira; 
ovvero  non  ha  rivolto  l'animo.  — Disteso 
è  qui  il  contrarlo  di  teso,  come  disgiunto, 
disfatto  è  il  contrario  di  giunto,  fatto. 
L'arco  teto  accenna  di  prender  la  mira; 
l'arco  di«(0fo accenna  il  cessar  dell'aziono. 

51.  quando  tu  sarai,  quando  sarai  su 
nel  Paradiso,  al  quale  l' invìi. 

53.  P«r  fede  mi  ti  lego^  per  promessa 
mi  ti  obbligo. 


So,  54.  Ma  io  scoppio  internamente  per 
un  dubbio  che  ho  nell'animo,  se  non  mo 
ne  sciolgo  e  libero. 

SS-Sl.  Dapprima  questo  dubbio  per  le 
parole  di  Guido  del  Duca  era  scempio, 
ma  ora  è  divenuto  doppio  per  le  parole 
tue  ;  poiché  del  fatto  mi  dà  certezza  quello 
che  odo  qui  e  quello  che  ho  udito  altro- 
ve, ov'  io  r  accoppi  insieme.  —  Quale  sia 
poi  quel  dubbio,  lo  dice  al  v.  63. 

58.  diserto,  privo,  spogliato. 

59.  mi  suone,  mi  suoni,  mi  dici. 

60.  gravido  dico  il  seme  nascosLo  del 
male;  covertoli  suo  esterno  rampollare, 
adombrando  la  terra. 

63.  Poiché  taluno  la  suppone  negl'in- 
flussi celesti,  e  tal  altro  la  crede  esistere 
quaggiù  in  terra,  cioè,  nella  libertàumana. 

64.  hui,  interiezione  di  dolore,  ohimè. 

66.  Dice  t{  mondo  è  cieco,  perchè  l'uma- 
no intelletto  poco  discerne,  so  'l  lume  del 
cielo  non  1'  aiuti,  nella  cognizione  della 
virtù.  —  e  tu  vien  ben  da  lui,  e  tu,  con 
questa  meschina  domanda,  mostri  bene 
di  venire  da  un  mondo  cieco. 
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Vi.i  elio  vivoto,  n:^iii  cagioii  recate 

Tiir  su^o  al  ci«.l'.),  sì  corno  so  tutto 

!M(» vesso  seco  di  iiocossilate. 
Se  così  i\)ìi<i\  ìli  voi  fòrti  distrutto 

Ijil)ero  arbitrio;  e  non  fura  giustizia 

Por  l)eu  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma  posto  eli' io '1  dica, 

Lume  v'ò  dato  a  bene  od  a  malizia, 
E  libero  voler,  che,  se  fatica 

Xi.'lle  prime  ì)attaglic  col  ciel  dura. 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 
A  niag^'ior  furza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  sogi^nacete;  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  '1  ciel  non  ba  in  sua  cura. 
Però  se'l  mondo  presente  disvia, 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia: 

l'id  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esco  di  mano  a  Lui,  che  la  vairhenriiia 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla. 

Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia. 
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17-0)0.  Voi,  Vivoiili,  riporlalo  S('ni[iro 
f^'.'.i  calzoni'  al  ciolo,  quasi  cIh'  Inlto 
(iìii'llo  che  accada'  venisse  da  osso  per 
i;eri'ssilà. 

71,  7i2.  e  non  fora  giustizia  oc,  e  non 
san  Mie  iiiiislo,  che  per  il  beni!  njicrato 
si  avesse  ni'ir  aldo  mondo  letizia,  e  per 
il  male  si  avesse  |  ianto. 

75-7H.  Intonili  :  il  fi.'lo  co'  suoi  irinns^i 
dà  piirjrjpio  ai  vostri  movimenti;  cicò, 
ai  primi  iiinorcnti  nioli  dell' apju'lito;  e 
né  anche  a  tutti  questi,  perchè  alcuni 
hanno  origini»  dalle  occasioni  e  tlalle  ahi- 
ludini  ;  ma  posti)  ancora  eh'  io  alTermassi, 
clu!  tutti  qnc-;li  primi  moli  da' delti  in- 
llussi  provenissero,  vi  è  dato  il  lume  della 
rai^JDue,  cui  qualo  ]i(ilelt;  discernerc  il 
b.-ne  e  il  male,  e  insicm  dm  questo  lumo 
vi  ò  dato  il  libero  arbiliii»,  da  poter  far 
(lozione  di  quello  the  i  iìi  vi  piace:  il 
qual  libero  arbitrio  su  dura  fatica  com- 
battendo i  primi  moli  di  qiiclle  passioni, 
che  hanno  ori}:ine  dai:!'  inllussi  celesti, 
vince  poi  facilnienle  tutti  j:li  altri,  so 
ì>ersevera  nel  buon  pioposito,  o  si  nutro 
di  buoni  esempi,  e  di  savi  inse}:namenti. 
— -  È  questa  la  dottrina  di  san  Tommaso 
i*  di  sani'  A'j'ìsiino,  e  anrhe  do;;li  scola- 
stici ;  sccoièdu  i  quali,  gli  astri  influisco- 


no, ma   non  isforzano.  Nel    Paradiso  ne 
parla  fiiìi  largamente. 

79-hl.  Ad  una  forza  maggiore  e  ad  ona 
natura  migliore,  cho  non  è  quella  degl'in- 
ilussi  celesti,  voi  siete  soggetti,  restando 
peraltro  sempre  liberi  ;  e  questa  è  la  on- 
nipotenza di  Dio,  la  qualo  crea  in  toì  li 
nu>nle,  che  gì'  influssi  celesti  non  possono 
dominare.  Dice  nel  VII  del  Paradiso  che 
la  bontà  divina  spira  tema  mezzo  l'ani- 
ma nostra. 

b-2.  disvia,  travia  dal  rcllo  sentiero. 

85.  in  voi  si  cheggia,  in  voi  si  chieda 
e  si  cerchi. 

Hi.  vera  spia,  verace  dimostratore.  — 
La  voce  spin  non  aveva  in  antico  quel 
bruito  sii:nilì«'ato  che  ha  oggi. 

h:>  iH>.  Costruisci  ed  intendi:  L*  anttifl 
semplicetta  che  sa  nulla^  V  aoinaa  tallo 
sentplicc  che  per  ^nco  nulla  sa  e  nolU 
fa.  salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore,  torM 
volentieri  a  ciò  che  la  trastulla,  se  non 
chi!  mossa  dal  fonte  della  letizia,  ella  si 
rivolgo  volentieri  a  ciò  che  la  fa  lieta 
esce  di  mano  a  Luì,  esce  dalle  mani  de< 
Creatore,  che  la  vagheggia  prtna  eh$  ftfli 
che  nella  sua  eterna  idea  la  riguarda  eoa 
compiacenza,  innanzi  pure  eh'  ella  esista, 
Cacc  a  guisa  di  fanciulla,  chi  pargoleggi 


CANTO  DECIMOSESTO. 

L' anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore: 
Quivi  s'inganna;  e  dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  lo  suo  amore. 

Però  convenne  legge  per  fren  porre: 
Convenne  rege  aver,  che  dis cernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo  :  però  che  '1  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pure  a  quel  ben  ferire,  ond'  eli'  è 'ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E  la  cagion  che  '1  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura,  che  in  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  '1  buon  mondo  feo, 
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ridendo  e  piangendo,  cho  mostra  la  sua 
esistenza  infantile  or  col  piangere  or  col 
ridere.  —  Dicendoli  Poeta  che  la  novella 
anima  non  sa  nulla,  mostra  seguire  l'opi- 
nione de'  Peripatetici,  i  quali  dissero  che 
Inanima  umana,  allorachò  vien  creata  da 
Dio,  è  l>ene  atta  e  disposta  ad  impren- 
dere  tutto   le   cose,  ma  non  perciò  ha 
scienza  alcuna  o  cognizione,  o,  come  vo- 
gliasi dire,  idea  innata.  E  questa  è  l'opi- 
nione più  probabile  e  più  comune.  I  l'ia- 
lonici.  sentivano  il  contrario,  ritenendo 
che  r  anima  al  momento  della  sua  crea- 
zione  abbia  in   sé  i  germi   delle  cogni- 
zioni, che  poi  col  tempo,  o  pel  proprio 
studio   0   per  l'altrui   insegnamento,  si 
vanno  in  lei  discoprendo  e  sviluppando. 
91-93.  Dapprima  sente  diletto  del  bene 
meschino  e   caduco  del  mondo,  e  quivi, 
erodendo  trovar  la  felicità,  s' inganna;  o 
corre  dietro  ad  esso,  se  1'  educazione  o 
il  freno  della   legge  non  rivolge  il  suo 
amoro    al   vero   obietto.   Nel   Convito  si 
legge:  «  L'  anima  nostra,   incontanente 
che  nel  nuovo,  e  mai  non  fatto  cammino 
di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  occhi  al 
termine  del  suo  sommo  bene  ;  e  però  qua- 
lunque 'cosa  vede,  cho  paia  avere  in  sé 
alcun  bene,  credo  cho  sia  esso.  » 

94-96.  l'ero,  essendo  gli  uomini  incli- 
nati al  bene  falso,  convenne  stabilir  leggi 
per  frcDarli  e  guidarli  al  bene  vero;  e 


convenne  avere  un  re,  cho  discerncsso, 
0  agli  altri  additasse,  della  ben  ordinata 
società  almen  la  torre,  almeno  la  parte 
principale,  cioè  la  giustizia. 

9'.  Lo  leggi  esistono;  ma  chi  è  cho  le 
faccia  osservare  ?  ovvero  :  chi  è  cho  le 
osservi  ? 

98,  99.  Nissnno  lo  osserva;  perocché 
il  pastor  che  precede^  V  uomo  che  va  in- 
nanzi a  tutti,  cioè  il  capo  del  popolo, 
ruminar  pub,  può  bene  insegnare,  ma  non 
ha  r  unghie  fesse,  ma  non  dà  altrui  buon 
esempio  col  bene  operare.  —  La  carne 
degli  animali,  che  non  avcano  le  qualità 
del  ruminare  e  dell'  unghia  fessa,  era 
agli  Ebrei  proibita:  e  gl'interpreti  del 
mistico  significato  dicono,  che  per  lo  ru- 
minare si  vuole  intendere  il  sapere,  per 
r  unghia  fessa  1'  operare.  Di  questa  im- 
magine scritturale  si  è  valso  il  Poeta  per 
significare  il  suo  concetto. 

400,  401.  Il  perchè  la  gente,  che  vede 
il  suo  capo  ferire,  mirare  ed  intendere, 
pure  a  quel  bene,  solamente  a  quel  falso 
bene,  ond'  ella  è  ghiotta,  di  cui  ella  stessa 
è  avida,  si  pasce  ec. 

405.  la  mala  condotta,  sottintendi  dei 
capi  così  civili  che  ecclesiastici. 

40G-108.  SoìeYiRomai, che' l buon monrfo 
feo,  che  fece  buono  il  mondo,  diffonden- 
dovi la  fede  cristiana,  aver  duo  Soli,  aver 
due  supreme  autorità  (l'imperatore  o  il 
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Francescamente  il  semplice  lombardo. 
Di'  oggimai  che  la  chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 

Cade  nel  fango,  e  se  brutta  e  la  soma. 
0  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti: 

Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio 

Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 
Ma  qual  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  saggio 

Di'  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta. 

Li  rimproverio  del  secol  selvaggio? 
0  tuo  parlar  m' inganna,  od  e'  mi  tenta, 

Rispose  a  me;  che,  parlandomi  tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta: 
Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

Se  noi  togliessi  da  sua  figHqi  Gaia. 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 
Vedi  l' albòr,  che  per  lo  fummo  raia. 

Già  biancheggiare;  e  a  me  convien  partirmi 

(L'  angelo  è  ivi)  prima  eh'  egli  paia. 
Così  parlò;  e  più  non  volle  udirmi. 


Ito 


135 


140 


145 


rdo,  0  che  secondo  alcuni  ospitò 
jhieri.  —  Dico  francescamente,  per- 
Francesi  solovan  chiamar  lombardi 
[V  Italiani:  ed  ò  tuttora  a  Parigi  la 
es  Lombards. 

.  DV  oijgimai,  ma  ora  mai  di'  puro. 
.  duo  reggimenti,  àue  governi,  lo  spi- 
0  e  il  temporale. 

.  e  sh  brutta  e  la  soma,  ed  imbratta 
!ssa  0  il  suo  carico. 
,  152.  Ed  ora  comprendo  per  qual 
le  i  figli  di  Levi,  ossia  i  leviti,  o 
joti ,  furono  esclusi  dal  retaggio, 
iredilà;  cioè,  dal  repartimcnto  della 
di  Canaan  fatto  da  Dio  alle  dodici 
d' Israele.  —  Lo  terre  date  ai  leviti 
D,  dice  il  Lirano,  solamente  ad  ha- 
lum,  non  ad  possidendum,  perchè  da' 
li  possedimenti  non  avessero  distra- 
nel  divino  ministerio. 
,  In  rimprovero  del  presente  secolo 


barbaro  e  bestiale?  —  telvaggio,  contra- 
rio di  ordinato  e  civile. 

136.  0  il  tuo  parlare  m*  inganna,  vo- 
lendomi far  credere  che  Gherardo  ti  sia 
sconosciuto,  0  vuole  far  prova  di  me, 
cercando  se  io  bene  il  conosca. 

137,  138.  Poiché,  essendo  tu  toscano, 
come  dal  tuo  parlare  apparisce,  mostri 
di  non  aver  nessuna  notizia  del  buou 
Gherardo,  che  in  Toscana  è  notissimo. 

140.  Gaia,  fu  la  figlia  di  Gherardo: 
alcuni  la  dicono  famosa  per  la  sua  beltà 
e  pudicizia,  altri  per  la  sua  beltà  e  dis- 
solutezza. E  veramente  a  questo  secondo 
concetto  paro  che  miri  la  frase  di  Dante, 
che  probabilmente  ò  ironica. 

141.  vosco,  con  voi. 

142.  che  per  lo  fummo  raia,  che  raggia 
in  mezzo  al  fumo. 

144.  Prima  che  l'angolo,  eh* è  ivi,  cioò 
al  confine  del  fumo,  apparisca  ai  miei  occb!. 
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Cfciti  del  denso  fummo,  trovasi  Danto  nnoramente  rapito  in  estasi,  e  Te< 
à'  ira  punita.  Lo  splendore  dell'  angelo,  che  sta  presso  la  scala  onde  s*  i 
quarto  giroi^,  lo  risrcglia  :  ed  ei  coniincia  a  salire  insiem  con  Tireilio.  • 
ripiano,  e  sopraggiunta  la  notte,  si  fermano;  e  frattanto  Virgilio  spiega  al 
come  amoro  sia  principio  d*  ogni  virtù  e  d*  ogni  vizio. 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi^  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 

E  fia  la  tua  imagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder,  com'  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Si,  pareggiando  i  miei  co' passi  fidi 
Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube 
A' raggi,  morti  già  ne' bassi  lidi. 

0  immaginativa,  che  ne  rube 
Talvolta  sì  di  fuor,  eh'  uom  non  s' accorge, 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume,  che  nelciel  s'informa, 
Per  se,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 


i-6.  Costruisci  ed  intendi:  o  lettore, 
se  mai  nelT  Alpe  ti  colse  nebbia,  per  ca- 
gion  della  quale  tu  non  potessi  vedere, 
se  non  in  quel  modo  che  vedo  la  talpa 
attraverso  la  pellicola  che  ha  sn^'li  oc- 
chi ;  ricordati  comò  la  spera  del  Sole  un- 
tra  debolmente  per  gli  spessi  ed  umidi 
vapori,  quando  essi  cominciano  a  dira- 
darsi. —  Talpe  e  talpa  al  sing.,  come  ve- 
tte e  vetta,  lebbre  e  lebbre.  —  per  pelle. 
Credettero  pli  antichi  coperto  d'  una  pel- 
licola rocchio  della  talpa:  ora  si  crede 
quella  pellicola  non  sia  che  la  cornea. 

7-9.  E  la  tua  immaginazione,  aiutata 
dalla  ricordanza  dell'  osservato  fenome- 
no, fia  leggiera  in  giungere  a  veder,  Jeg- 
pcrmente,  agevolmente  giunperà  a  fijzu- 
rarli,  com' io  primieramente  rividi  il  Soie, 
che  già  stava  coricandosi  e  nasconden- 
dosi sotto  r  orizzonte. 

i0-i2.  Cosi  dunque  procedendo  di  pari 
passo  col  mio  fido  Maestro,  uscii  fuori 
di  quella  nuvola  di  fummo,  quando  i  ragpi 


del  Sole,  spenti  già  Della  bassa 
non  ferivano  che  la  cima  del  nr 
il  Sole  va  sotto  o  più  vanno  in  i 
ragpi. 

io-i6.  0  potenza  immaginativ 
tasia,  che  talvolta  ne  rub9  t\  d 
trasporti  cosi  fuor  di  noi  stessi 
ci  accorpiamo  dì  quello  che  a 
torno  a  noi,  per  quantochè  ci  i 
attorno  mille  trombe;  chi  ti  m 
fa  apire,  quando  i  sensi  non  fa 
alcuna  impressione,  e  non  ti 
r  olibietto  che  tu  contempli  ? 

i7,  18.  Non  altro  certamente 
se  non  un  lume  che  s*  informa^  < 
e  disposto  nel  cielo,  e  ti  muove 
cioè  naturalmente,  scendendo  d 
celesti,  0  per  voler  di  Dio  che 
lo  invia  qoagpiù.  —  Dice  che  h 
vengono  alla  mente  o  dal  senso, 
So  da  Dio,  0  per  grazia  gratui 
merito  d' umano  volere,  che  a  si 
e  per  volere  di  spirili  mediatoi 
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Dell' empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Nell'immagine  mia  apparve  Torma: 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa,  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista;  e  cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa,  e  '1  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'acqua,  sotto  qual  si  feo; 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla. 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 
Or  m'hai  perduta:  i'sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua,  pria  eh'  all'  altrui  mina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
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-21.  Deli'  empietà  di  colei,  cioè  di 
:nc,  che  mutò  forma  convertendosi  in 
r  uccello,  che  più  degli  altri  si  di- 

a  cantare,  cioè  nel!'  usiamolo,  ap- 
c  nella  mia  immaginativa  l'impionta 

rappresentanza.  —  Progne  moglie  di 
0  e  sorella  di  Filomela  (Purgatorio, 
3  IX,  V.  lo),  per  vendit-arsi  d'  un'  in- 
ia  ricevuta  da  suo  marito,  fece  in 
i  il  figlio  Ili,  e  lo  diede  a  mangiare 
;reo  ;  il  perchè  fu  dagli  Dei  Irasfor- 
t,  in  usignolo. 

25.  sì  risfretta  Dentro  da  «è,  cosi 
sa  e  raccolta  in  so.  Purgatorio,  can- 
I,  V.  12,  io.  «  La  mento  mia,  cho 
a  era  ristretta,  L' intento  rallargò.  » 
.  recetta  ;  latinismo,  ricevuta. 
.  Poi  piovve  ce.  discese  nella  mia  fan- 
,,  alta,  cioè  levata  in  allo,  distaccata 
sensi  e  dalle  terreno  cose. 
.  Un  crocifisso,  un  uomo  crocifisso. 
Ili  è  Amanno,  primo  ministro  d'As- 
3  re  di  Persia,  fatto  da  lui  crocifig- 

perchè    reo   dì    crudeltà   contro  la 
)ne  ebrea,  e  contro  il   buon  Mardo- 
,  zio  della  regina  Ester. 
ecotalii  moria,  cioè ^  dispettoso  e  fiero. 


50.  Cho  no'  detti  e  no'  falli  fu  cosi  in- 
tegro e  giusto. 

51 -55.  li  tosto  che  questa  immagine  si 
ruppe  e  svanì  di  per  sé  stessa,  come  si 
rompe  una  bolla  d'aria  quando  vien  meno 
il  velo  d'  acqua,  solto  la  quale  si  fece, 
surse  ec. 

5/i.  una  fanciulla.  Onesta  è  Lavinia 
figlia  del  re  Latino  e  della  regina  Amata. 

55,  56.  pinnoendo  forte,  che  piangeva 
disperatamente.  0  regina  mia  madre,  per- 
chè per  ira  contro  d*  Knea  hai  voluto  uc- 
ciderti? -  Avendo  credulo  cho  Turno,  il 
promesso  sposo  di  Lavinia,  fosse  stato 
ucciso  dal  suo  rivale  Enea,  Amata,  che 
non  voleva  il  vincitore  per  genero,  por 
disperata  rabbia  s' impiccò. 

57-59.  Ti  sei  uccisa  per  non  perde- 
re la  tua  Lavinia,  che  sarebbe  andata 
sposa  ad  Enea;  ma  essendoti  uccisa,  tu 
m'hai  perduta  davvero:  vedimi,  o  ma- 
dre, sono  io  stessa  che  lutto,  che  pian- 
go amaramente,  alla  tua  ruino,  alla 
morto  tua,  prima  che  all'  altrui,  cioè 
a  quella  di  Turno,  che  non  è  ancora  av- 
Tenula. 

40,  41.  Come  si  rompe  il  sonno,  quando 


XaovM  \nco  |)'-'rcuolc  '1  viso  chiuso, 

eli"  ì'v.ìUi)  'jMÌ/.z'.i,  pria  elio  muoia  tutto; 

r«).-ì    r  ii:il.i:i'ji'l.ir   li;i<)   C.t'lil»?    irius'O, 

Tu-io    ■11' Uii  l:i:iiì  il  volli)  mi  percosse, 

MiltltÌ'mv  :i>s.ii  eli'  quello  clv  ò  in  nostr' USO.  ^* 

r  mi  V'.!'^^»'.i  ])«'r  v«*<l."r  ov' io  fosse, 

Qiiaii'l' uii:i  vuct;  (li<so:  Qui  si  monta: 

Clic  »1 1  *yj\:i  .'litri)  iiitcul»)  mi  rimosse; 
11  l'icf  l.i  iiii:i  V"-_'lii  tanto  prunla 

l)i  riLTn.iril'r  chi  «.-ra  eliy  parlava.  *  ^3 

Clic  mai  ii!)ii  posa,  .«ic  non  si  rafìronta. 
]\la  Ci  une  :il  Sol.  cln'  nii>::ra  vista  grava, 

l'I  \nn'  yovfi'cliio  .-uà  liir-ira  vela, 

Ci).-1  la  mia  virTìi  «juivi  mancava, 
(^hi-'-li  ■'•  divino  -pi filo,  elio  ne  la  ^'^ 

Via  (Tan'l-ir  ^  u  ne  drizza  senza  prego, 

K  col  yuo  Inni';  so  meilesnio  cela. 
Sì  r.i.  cDii  noi,  conio  TuoTU  si  la  se^o: 

Clic  (jM.il'  a-|)(.'lta  pnijfo.  e  l'uopo  vedo, 

M al Ìlthi nienti-  già  si  niettt;  al  nciro.  CO 

Or  i  ;icc(.i-(liamo  a  tanto  invito  il  piede: 

rr.ìcacciam  di  salir  ]»ria  che  s' ahbui; 

Chi'  poi  non  si  porla,  -e  *1  dì  non  riede. 
Co  i  -li^^i!  *1  mio  l)u<'a;  ed  io  con  lui 

VulL'^'iinno  i  no=:tri  pa>:si  ad  una  scala:  ^ 

K  to.<;o  ch'io  al  primo  grado  fui, 
Scnti'mi  pi-csso  (pia.si  un  muover  d'  ala, 

dì   !..ll<t.  ci'""'   r-';--;!:;:::-.:.!  riìi",   uiki  ini-  iiiiii  virtù  o  f.icnltà  vi-^iva  Tenira  monn. 

j,i.  wix.i  1 f-Mvi'.'  ;;li  Milli  rliiii.'..  :>{.].  xenza  ;irf7o.  SL-iiza  cho  aUri  gliene 

■rJ.  Il  'l'Ili  -  Mi.',  r.l'.i  .il'' si.i  all' irn-  f.iriMi  |.r"^liH'i;). 

];-..\\i->.    iii.l'ii'.'    ir.  .li    i'    >r'>!7.i,    qin<i  5^.  libili  r.il«)|u»ra  con  noi  nomini.  co'Jic 

j;iii7,/;iiM. Miti.  ])i  iin;i  oliti  il. '1  liiM'i  svanisca.  1   n.ini-t  f.i  si'co  stesso;  il  quale  ptfr  uio- 

(■■ìi!.:i'  r/jj/s).  venni'  iiiiMio,  e  ci's.sù.  vare  a  so  non  aspetta  dio  altri  gì iel  dico. 

.Mi.-.inrc  a-.sai  di  qni'llo  che  suol  --  Srqo  per   seco,  si    IroTa   pure  in  altri 


/— 


.'»:; 


V(-i!> T>i  ii.i  i:"i.  nnhrin,  uil  ì>  dal   frequente  scambio  del 

.\<.  \.i   ipi.il    voce  mi  rimorse  da  ogni  e  i'  d.-l    g  :   preco   o    prego,    laeo  o  la§9, 

aUi.i  i:;t'':ii'iini':.'i),  o  i"  ri^iiTo.  drrico  l'  drago  oc. 

A\>-:A.  !•:  U'cc  la  mia  \nu'lia  tanto  sol-  yj^  (io.  l'erciiicclift   quale   r  uopo  vede, 

li'cila  di  vi-diTi'  chi  era  (|i!i't'li  rhi'  par-  qnc^rli    che    vede    l*   altrui    bisogno,  e 

lava,  che,  (luando   la   è   silTatla,  non  ha  (iftpctta   prego,   ed   a   sovvenirlo   aspella 

]-o>;i,  se  non  si   ra/Tr- n'n,  s»!  non  viene  a  il  f<.<{.'V  \tvc^:ìlo.  Malignamente  già  ti  metU 

(ionie  i-iilla  l'er^ona  li;.'-:ia'a.  al  urffi,  ctm   mala   volontà   già  sì  melle 

6-2-:i'i.  -Va  rime  al  Sul.  eo.  Ma  cnnie  11  sulla  ne}:atÌTa.  —  Sentenza   tolta  da  So- 

niKira  Yi>ta  \i'ii  ni.n.)  ine'.ntro  al  S  le,  ncea  (llen.  II,  1):   «  Tardo  velie  Dolentis 

il  i|uale  rai"jr;'.va  e  1"  <■;  ì.iin.:',  ed  il  ijna-  i'>l  :  qui  distiiìit  diu,  noluit.  » 
le  ]'el   soverchio    ^[ilendorc    vela    altrui         01.  Ora  muoviamo  il  piede  secondo  fhe 

la  siia  IlL'Uia,  cioè,  per  li  tr(»ppa  luce  si  1' anjrj'lo  e'  invita. 
rendo   altrui   iuviiibilc;    cosi    quivi    la         G7-Gi).  Mi  sonili  dappresso  come  un  »c* 


CANTO  DECmOSETTIMO. 

E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beati 
Facificij  che  son  sanza  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue? 
Fra  me  stesso  dicea;  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su;  ed  eravamo  affissi, 
l*ur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giron,  dove  semo? 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

Ed  egli  a  me:  L' amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 
Qui  si  ribatte  '1  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intenda  ancora. 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Ne  Creator,  nò  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  sanz' amore, 
0  naturale,  o  d' animo  ;  e  tu  '1  sai. 
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Tlmento  dì  ale,  e  farmi  vento  nel  viso,  e 
sentii  dire:  «  Beati  pacìfici,  qiioninm  lilii 
Dei  vocabunlur  »  (san  Malt.),  i  quali  sono 
senz'  ira  peccaminosa.  —  Il  movimento 
dell'  ala  denota  che  V  angelo  gli  cancellò 
dalla  fronte  il  segno  dell' ira.  Dicendo 
poi  mala,  distingue  l' ira  peccaminosa  da 
quella  che  non  è  tale,  non  altro  essendo 
cho  un  giusto  zelo  :  «  Irascimii^i  et  nolito 
peccare.  »  Salmo  4. 

70.  tanto  levati,  tanto  alzati,  cioè  fe- 
rivano in  alto  l'ultimo  strato  dell'at- 
mosfera :  il  cho  accade  quando  il  Sole 
è  tramontato  or  ora. 

lì.  che  la  notte  segue,  ai  quali  vien 
dietro  la  notte. 

Io.  0  mia  facoltà  di  movermi,  perchè 
cosi  ti  dilegui?  —  L'impotenza  di  muo- 
versi era  prodotta  dalla  notte.  Vedi  can- 
to VII,  V.  43  e  seg. 

IS.  potta  in  tregue,  posta  in  tregua, 
quasi  forzata  a  non  poterò  agire. 


76,  77.  dove  più  non  saliva  La  scala  su, 
dove  la  scala  non  andava  più  su,  perchè 
li  finiva;  ed  eravamo  affissi,  restati  fermi 
ed  immobili. 

82,  83.  quale  offensione,  quale  ofl'esa 
falla  a  Dio,  quale  peccalo  si  purga  in 
questo  quarto  girone,  dove  siamo? 

84.  So  non  possiam  camminare,  almeno 
tu  parla. 

85,  8G.  L'  amor  del  bene,  scemo  Di  suo 
dover,  mancante  del  debito  fervore,  qui- 
ritta si  ristora,  qui  si.rintegra  del  man- 
camento.—  Quiritta,  qui;  voce  antica,  co- 
me liviritta,  li.  Purg.,  IV, v. 125  e  altrove. 

87.  Vale  a  diro  :  qui  si  percuoto  o  pu- 
nisce il  tardo  rematore,  cioè,  colui  che 
fu  tardo  nelle  opere  di  carità. 

91-95.  Nò  il  Creatore  (perchè  Dio  è 
amore,  Deus  caritns  est),  né  creatura,  fa 
mai  seitzii  amore,  o  naturale,  o  d' animo, 
0  animalo  :  o  tu  Io  sai  per  avere  studiato 
lilosolìa.  Conv.,  Tratt.  ili,  5  :  t  È  da  sa- 
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Lo  naturale  ò  sempre  senza  errore: 

!Ma  r  altro  inii'U*  «■rriir  jR-r  malo  obietto, 
0  per  tr.ipp:)  >)  ]>.'r  pijcj  di  vii^'ore. 

^lenire  (*li*<'ii!i  r  nr' primi  licn  diretto, 
K  n'/ «ci-iiiidi  .so  j-ti-.-so  mì.<iira. 
Ej^S(•r  iiDii  può  caLi'it^n  di  mal  diletto: 

Ma  quandu  al  mal  ai  torce,  o  con  più  cura, 
0  con  men  clic  non  dee,  corro  nel  bene, 
Contra  '1  Fattore  adnpra  sua  fattura. 

Quinci  omprendt.-r  jìuui  eli' e.s.ser  conviene 
Amor  s«;ii]'.'nta  in  voi  d' oi'ui  virtute, 
K  d' olTmì  oj.L'raziuii  elio  merla  pene. 

Or  pi-ri'lir  mai  non  può  dalla  «alulo 
Aiiu'r  d»'l  suo  .-id)ii.'rto  vuli^^'r  vi>'o, 
Dall' odio  jjropi-io  >on  le  co.se  tute: 

E  j)or(li."'  inti'fider  non  .si  può  diviso, 

Isè  per  so  stante,  alcuno  e.?r:er  dal  primo, 
Da  (juello  odiare  ogni  alTelto  è  deciso. 

Ii('>ta,  .se  dividendo  bene  stimo, 
Che  '1  mal  che  s'ama  è  del  prossimo;  ed  esso 
Amor  na.-ce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 
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p(»ro  c]\3  ciascuni  cosa  Isa  il  suo  spi'ciale 
a!::n;-c.  ■ 

i)i-lU».  Il  ii:iliir:i!('  rli't"' q'icllo  |m'1  rjn.il.^ 
;i;)['('liaiii'j  i  l'iiii  iii-rt'ssari  alla  ii'--tra 
(■.■'!isi'rva7Ì'ini'  iinn  orra  mai  ;  ma  I'  altro, 
ci')!'  r  animalo,  o  r.i/iomilo,  può  t-rraro 
in  tro  modi:  quan.lo  si  dirige  ad  nn  malo 
(lii'it'lto,  cioè  al  male;  quando  si  mA-h' 
t»n  tro[)i-i)  vi^'ore  alle  CiìSi.'  IciTfnu  ;  o 
(juandn  ;;inrda  con  poco  l'crvoro  lo  coso 
viMMUìi-ntc  d':-'ni!  d' amoro  e  i  boni  celesti. 

'J'-*Ji>.  Mentre  eh'  t^ili  è  diretto  ne'privii 
l-ni,  liiicLè  quesl"  ani'ir  razionale  i'.  li- 
vii:(-)  a' jirimi  beni,  cioè,  a' beni  spiri- 
t'.iali  u  celi'Sti,  e  misura  s^  stesso  ne'  sc- 
cundif  e  lini^bò  si  modera  no'  secondi, 
cioè,  no'  boni  caduchi  e  terroni,  non  può 
css'.TO  in  noi  veruna  ca|:ione  di  mala,  u 
Culpevolc  dilettazione. 

100-10:2.  -Ma  quando  SÌ  rivolpo  al  male, 
0  quando  corre  al  l)<no  lerreno  con  troppa 
cura,  0  corro  con  cura  minore  di  quella 
che  deve  al  bene  coleste,  la  creatura, 
-ir  è  fattura  di  Dio.  opera  contro  il  suo 
Fattore,  cioè,  Creatore. 

405,  10-i.  ch'esser  c'nvlene  Amor  in  voi, 
conviene  rho  amor  sia  ifi  voi. 

103.  Conforme  al  di-lln  «'■  <  int'Ai/o^ti- 
iiu  :  «  Boni  aut  mali  moics,  suul  boni  aut 


nuli  amores;  »  dico  il  ^'oela  che  l'amore 
può  esser  seme  di  opero  virluose,  c-.':r.L' 
di  opero  ree. 

101)  I OS.  Intendi  :  ora  perchè  amor? 
non  [luò  mai  volger  ciso,  distogliersi, 
dalla  salute  del  suo  subielto.  cioè,  dal- 
l'utilità  di  queir  essere  in  cui  risiede, 
avviene  che  tutte  le  coso  suscettiTe  d'a- 
more sono  tute,  sicure,  dall'  odio  proprio, 
non  polendo  odiaro  sé  medesimo. 

101)-lll.  E  perchè  non  può  darsi  alcon 
essere  o  ente  stante  per  sé,  o  diviso  dal- 
l' essere  |)riino,  da  cui  tutto  le  cose  haono 
csseDzial  dipendenza,  quindi  è  che  da 
ouni  creatura  è  necessariamente  decito, 
diviso,  reniosso,  ogni  afTetlo,  onde  odiare 
queir  essere  primo  da  cui  ella  dipende- 
—  L'  uomo  non  può  odiaro  Dio  sua  ca- 
giono: può  diro  eh' e*  non  esiste  e  poi 
bestemmiarlo  ;  ma  odiarlo  non  può  come 
Dio. 

1 12-1 1 4.  Resta,  conseguita,  t«  dividendi 
bene  stimo^  so  ben  procedo  nolla  mia  di- 
visiono, 0  so  è  vero  che  nessuno  desidera 
male  nò  a  sé  né  a  Dio  suo  principio,  cbe 
non  si  desidera  del  malo  se  non  al  pros- 
simo ;  e  questo  malo  amore  in  vostro  lint, 
III: ila  vostra  sensualità,  ofverc  nella  to* 
.stra  franilo  umana  natura,  nasco  io  tra 


CANTO  DEOmOSETTIMO. 

L  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso 
Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Cli'  ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  : 

L  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder,  perch' altri  su  monti; 
Onde  s' attrista  si,  che  '1  contrario  ama  : 

Ed  ò  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 
Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 
E  tal  convien  che  '1  male  altrui  impronti. 

Questo  ^triforme  amor  quaggiù  disotto 
Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell'altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Nel  qual  si  quieti  l'animo,  e  desira: 
Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  a  lui  veder  vi  tira 
Od  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  pentir,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  e,  che  non  fa  l'uom  felice; 
Non  ò  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia,  d'  ogni  buon  frutto  radice. 
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i  ;  cioè,  (corno  spiega  poi)  di  superbia, 
viilia  e  d' ira.  —  I^a  superbia  ò  amoro 
lii'ii  pr(»prio  con  male  altrui:  l'iuvi- 
ò  arì'.ore  doli'  altrui  male,  senza  oc- 
oiie  di  malo  proprio  e  senza  speranza 
r()[)rio  bime:  l'ira,  è  amore  dell' ai- 
male,  per  mate  cbo  da  altri  a  noi 
:a,  0  si  creda  venire. 
5,  l'i 6.  Vi  è  obi  spera  ingrandimento 
'  oppressione  del  suo  vicino  :  è  questi 
perbo.  —  È  chi:  modo  Ialino.  Est  qui. 
t  qui.  —  soppresio  vale  gettato  a  terra, 
alo. 

H,  119.  Vi  è  chi  teme  di  perdere  po- 
,  trrazia,  onore   e  fama,  per   l' inal- 
i  di  alcuno:  è  quosti  l'invidioso. 
:0.  ti  contrario  ama,   cioè  ama  1'  ai- 
depressione. 

!l-ii5.  E  vi  è  chi  per  qiKilcho  ingia- 
pare  che  s' irriti  cosi,  che  si  fa  avido 
a  vendetta;  o  costui  conviene  che 
ronti,  cerchi  il  male  altrui,  oppure. 
Mene  che  imprima  o  fermi  nella  sua 
te  il  male  altrui  •  ò  questi  l' iracondo. 
!4,  125.  Onesto  malo  amoro  triforme, 
di  tre  sorte,  si  pianale  o  si  sconta 
.re  gironi  quappiù  di  sotto. 
13,  4:26.  Ora  voglio  che  tu  intenda  o 


sappia  dell'  altro,  che  corre  al  bene  di- 
sordinatamente; cioè,  0  con  troppo  o  con 
poco  di  vigore,  corno  ha  dotto  sopra  al 
V.  9G. 

127,  128.  Costruisci  :  Ciascuno  appren- 
do confusamente  e  desira,  cioò  desidera, 
un  bene  nel  quale  si  quieti  l' animo; 
«  imperocché  (dice  Boezio;  nelle  menti 
degli  uomini  è  naturalmente  inserto  l' a- 
more  del  bene  vero.  » 

129.  Il  perchè  ciascuno  si  sferza  di 
giungere  a  possederlo. 

150-132.  Se  lento  amore  a  lui  veder  vi 
tira  Od  a  lui  acquistar,  se  a  conoscere 
0  ad  acquistar  questo  bene,  vi  tira  e 
spinge  un  amor  lento,  questo  girone,  ove 
ora  siamo,  ed  ove  sì  puniscono  gli  acci- 
diosi, ve  no  ah  il  castigo,  dopo  il  debito 
pentimento  avutone  in  vita. 

133-135.  V  è  un  altro  bene  (cioè  il 
bene  terreno]  che  non  fa  l' uomo  felice  : 
non  è  questo  la  felicità,  non  la  buona 
essenza,  eh'  è  radico  o  princìpio  d'  ogni 
buon  frutto.  Somma:  t  La  volontà  uma- 
na non  dee  tendere  ad  altro  fine  che  a 
Dio,  perchè  suo  ultimo  fine  è  la  beatitu- 
dine. »  Altri  leggono  :  d' ogni  ben  frutto 
e  radice. 


3G4 


rr.r.  i>l"kgatokio 


L' air. or.  eh' l'A  i.-ss-»  troppo  s^  abbaudona, 
l)i  Sfjvra  a  Luì  hi  piange  per  tre  cerchi; 
!Ma  cuine  tripartito  si  ragioua, 

Tacciulo,  acciò  cliu  tu  per  te  uè  cercbi. 

irò,  i".  l/a!..i.rc,  che  aJ  I  >»'j  lifiì',*  tur-  qiic>ta  Iriiilice  i:artiziono   lo  taccio,  ac- 

niii)  «'alilMii.!  DI  tr.'i;.!.  si  iii;iri-'u' e  si  ciocché  tu  lo  cerchi  da  lo  medoiiiic-  — 

scolti  111-"  III-  oi.  rolli  ci.'-  sono  Si'|ira  a  imi.  i,,.  in.*  parli  sono,  coru'  ognuni)  f.iciluieDle 

'ioi>,  lóU.  .M;i  Loine  jia  IdUa  coii  riipiync  ìfìIlTì '.i.',  avarìzia,  fe'ola  o  liiisuria. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

Concinna  Virgilio,  i)croh-'  ri.-Lif.-tvno  d;i  l'ante,  il  suo  ragionamento  intomo  la  naturi 
(iiir  amori-.  (Miiii'li  una  ii:o1iìlii-Iìi..j  di  anin.'j  i:*  H'jno  i;li  accidiosi^  passano  davanTi 
agl'otti  ("orniitlo  e  {jri'ian  1.»  «l.Jitiiriiuu  usuiupii  didla  virtù  contraria  alP  accidia,  e  p-.-i 
di  puuizionu  di  lor  |it'<'oat<i.  l'uà  di  quullu  animo  si  da  a  conoscure  a  Virgilio,  e  gj 
la  Ì)rcvi  jiarulo  d'Albortu  Scaligoru.  l'inalmeutu  Danilo  8' uddormunta. 


Posto  avea  line  al  suo  ragionameuto 
L'alto  Dottore;  od  attento  guardava 
Nella  mia  vista,  s'io  p;irea  couteutD. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  aucor  frugava. 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
Del  timido  voler,  che  non  s' apriva. 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond"io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
Sì  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  padi'e  caro. 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e  '1  suo  coutraro. 

Drizza,  disse,  vèr  me  1'  acirte  luci 
Dell'intelletto;  e  fìeti  mauifesto 
L'  error  de'  ciechi  che  si  fauno  duci. 
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2.  allo  Dolore,  profondo  noi  suo  sapere. 

5.  Nella  mia  vista,  nel  mio  sembiante, 
lèCl  mio  aspetto;  o,  ncjili  occhi  miei. 

4.  Kd  io,  cui  nuova  sete,  brama  di  sa- 
pere, frugava,  stimolava. 

6.  (ili  arava,  gli  è  {zravoso  o  molesto. 

8.  Della  mia  timida   volontà  cho  non 
gì  palesava. 

9.  Prendendo  a  parlare  a  me,  mi  porse 
ardire  di  parlare  a  lui. 

10-42.  Ond'  io  dissi:   Maestro,  il  mio 
intelletto  cosi  si  rinlurza  nella  tua  dot- 


trina, eh'  io  disccrno  chiaramente  qnan* 
to  il  tuo  ragionamento  contenga,  o  di- 
chiari. 

i4,  15.  Che  tu  mi  diala  dìmostrazioDO 
dell'  amore,  o  che  tu  m' insegni  che  cosa 
è  amore,  al  quale  tu  riduci  ogni  boono 
e  cattivo  operare.  Vedi  Canto  preceden- 
te, V.  104,  105. 

17,  is.  e  fleti,  e  ti  fia,  ti  sarà  manife- 
sto Terrore  di  quegli  ignoranti,  che  vo- 
gliono farsi  guida  agli  altri,  insegnando 
che  o(.'ni   amore  è  in  sòìstesso  loderole. 
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L' animo,  di'  è  creato  ad  amar  presto, 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega. 
Sì  che  r  animo  ad  essa  volger  face  : 

E  se  rivolto  invèr  di  lei  si  piega, 
Quel  piegare  è  amor;  quello  è  natura, 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi,  come  '1  fuoco  muovesi  in  altura. 
Per  la  sua  forma,  eh'  è  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

Cosi  l'animo  preso  entra  in  disire, 
Ch'è  moto  spiritale;  e  mai  non  posa. 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant'  è  nascosa 
La  veritade  alla  gente,  eh'  avvera 
Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa: 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
Sempr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 


20 


25 


80 


S5 


-21.  L'  animo  eh'  è  crealo  presto,  di- 
Io,  0  colla  disposizione,  ad  amare, 
bile,  è  facile   a   muoversi   ad   Ofrni 

piacente,  tostochè  dal  piacere  è  de- 
n  atto,  è  svegliato,  o  incitalo  all'  allo 
moversi.  —  In  atto  può  anche  rife- 

a  piacere;  e  allora  s'intenda:  dai 
re  presente. 

-24.  Vostra  apprensiva,  la  vostra  fa- 
L  di  apprendere,  tragge  intenzione, 
V  immagine,  da  essere  verace,  da  un 

od  obbietto  reale,  e  dentro  a  voi  la 
ra,  e  la  pone  avanti  alla  mente  vo- 
,  sì  che  l'  animo  ad  essa  volger  face, 
)  che  fa  rivolger  1'  animo  ad  essa 
;ine.  «  Le  imagini,  ovvero  simililu- 

dcUo  cose,  i  filosofi  chiamano  ora 
io,  ora  intenzioni.  »  Varchi,  Ercol. 
^a  facoltà  d'  apprendere  e  di  com- 
idero  è  mossa  dalla  realità  dello  cose 
rne;  e  questa  svolgo  in  noi  per  mo- 
ria degna  d'  amoro. 
1-27.  E  se,  rivolto  cho  siasi  a  qucl- 
lagine,  1'  animo  si  piega  verso  di  lei, 

s'  abbandona,  quel  piegare  ò  amore, 
lello  la  natura,  la  quale  si  lega  in 
di  nuovo  in  virtìi  del  piacere.  —  Il 
00  legame  che  1'  animo  ha  colla  na- 
if è  r  essere  disposto  ad  amare;  il 
)Ddo  è  quando  iu  alto  ^icnc  ad  amare, 


e  cosi  la  natura  in  tale  allo  con  esso 
animo  si  unisco  di  nuovo. 

28.  muovesi  in  altura,  va  in  alto. 

29.  Per  la  sua  forma.  Forma  chiamavano 
gli  antichi  filosofi  ciò  cho  dà  l'  essere  a 
ciascuna  cosa:  onde  la  forma  del  fuoco  ò 
ciò  che  lo  costituisco  fuoco.  —  ih'  è  nata 
a  salire.  Som.:  «  Ignis  sua  forma  inclinatur 
in  superioremlocum.  »  Credevano  gli  anti- 
chi che  il  fuoco  fosse  naturalmente  nato 
a  salirò,  perciocché  non  sapevano  che 
l'aria  pesasse,  e  che,  essendo  specifica- 
mente pili  grave  del  fuoco,  lo  spingesse 
allo  in  su. 

SO.  Là  dove,  cioè  sotto  il  concavo  del 
cielo  della  Luna. —  Colà  gli  antichi  col- 
locavano la  sfera  del  fuoco;  ma  è  inutile 
il  diro  che  quel  loro  sistema  cosmico 
andava  assai  lontano  dal  vero. 

51-33.  Cosi  r  animo  innamorato  entra 
in  desiderio  di  posseder  la  cosa  amata, 
il  qual  desiderio  non  ò  un  moto  mate- 
riale, come  quello  suddetto  del  fuoco, 
ma  è  un  moto  spirituale,  il  quale  non  si 
posa  mai,  finché  non  gioisce  del  posse- 
dimento di  quella. 

35.  c/i'otjtjcra,  che  lien  per  vero;  ag- 
giungi essere. 

51-59.  Imperocché  la  matera,  materia, 
d'  amoro  forse  é  sempre  buona,  perché 


8G6  di:l  turg atomo 

È  ])iioTio,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 
Le  ine  piirnli',  »•  *1  mio  soguiice  iiiijegno,  40 

ni<[)i/.-i  lui,  ni'li.iiiiio  ani!)!'  di.^ coverto; 

]\Ia  (in  m*  li:i  t'.itto  (li  dublniir  più  pregno: 
Cli*'  s' amori:  T;  di  mori  a  noi  otìerto, 

E  r  aniiiiii  non  va  con  altro  piede. 

Si-  driito  u  lorto  va,  non  è  suo  merto.  45 

Ed  C'ffìì  a  me:  <^Uianto  ra.i^àon  qui  vede, 

Dir  ti  pos-«;'ii):  da  indi  in  là  l'aspetta 

l^iro  a  Dualrico.  eh' è  opra  di  fede. 
Oij'ii  forma  sii.-staii//ial,  che  setta 

ì\  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  i^'3 

Sjx'cifjea  virtudt;  In  in  se  colletta: 
La  <jual  sanza  operar  iiun  ò  sentila, 

Xè  .^i  (!im(^<tr.l  ma  che  per  eifetto, 

Come  per  v  rdi  fronde  in  pianta  vita. 
Però,  là  onde  vlmi^m  lu  intelletto  55 

D.'Ihf  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

K  de' primi  appciihili  1' all'etto; 
Chr  .Sono  in  voi,  si  come  .studi(j  in  ape 

Di  far  lo  m.'it.-:  e  cpiesta  prima  voglia 

]\Li.rio  di  lode  o  di  bia^nio  non  cape. 
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in  o'.'iii  in.ili'   chi'  s'  ariii  (•  «iiiìi  vo  :i:.-iiri  .'éi)-o4.  0{:rii  sostanza  spirituale,  ovve- 

Ii.>[i(>  CI  ri>;il('  Il  ìiii.'u-iti-it'i.  inailo::  <•  lii!i>;)-i  rn  anima,  eh' r>  tetta,  dislint»  dalla  ma- 

(.^■iii  .uii-Tt',  ('III' 'la  iinflia  iii'ici'.l-' :  C'imo  t».TÌa,  ed  al  tempo  sti'ssù  è  unita  con  lei 

iidii  ('  Iiii'iDi  (l'.'iii  li.-ir.i,  t-Jii-  s'ìmijiìmc  (\aIo  a  diri>  col  corpo  ,  ba  io  sé  accolta 

iii'Il.i  l'iT  i,  •|'i:iiitiii>-|ii--  la  ciia  >:  i  tm-.Da.  una  vii  tii  Sfii'ciale,  la  quale,  essendo  una 

—  !*ir  inaiar -t  il' nmon-  i:.ti  iidc,  ai  iiii'il-)  si-[ii|ilir(' disposizione,  non  può  conoscersi 

S('t)l:istii'i),  la  ììiater,a  dit-'ri:iinn''  /f,  ossia  si'iiza  uj-rrarc,  uè  può  dimostrarsi  se  COD 

aviere    m    'leiicre  ;  o    di    ijiiot.»  dii'  ilio  per  1*  nitrito  attuale,  couic  la  vita  in  una 

i'p!Ni'  (•  s.-iiipif  JMKiiii);  ma  non  »•  si'i.ij'r»  pianta  si  manifesta  per  li?  verdi  fronde. 

iHimia  l'I  forni-idrt  rmina.it.-,  iissia  a7/iyre  —  A*  primi  moli  non  pensiamo,  e  non  ce 

iu  isjc-ic  n'  acciir{:iamo,   so   non   operando,   ossia 

.'lO.  il  Vito  scnniir,' ii.qpfiììoAiiinÌMììiìulCf  nii-llcndo    la   nostra   i)Ot(.'nza  in  atto. - 

cht>  cnu  att>'ii/.iiiiic  ti  ^(■;:lh'.  Forma  sustanziate  appallasi  dalle  scaoU 

.'c2.  (ìi  dubbiar  p^ù  prejno,  pili  pioiio  di  qui-lla  elio,  unita  alla  materia  prima,  co- 

dutihi.  munc  a  tutti  i  corpi,  forma  le  dìiTerenti 

A7>-.'io.  Toichò  se  1'  amore  e  o,U-rto  a  noi,  specie  di  essi.  —  Lo  virtii  speciali  è  (come 

viene  in  nm,  di  fuori,  dauMi  ii;:j:ctti  ì'sIlt-  dice  Dante  slesso  nel  Convito)  V  uppetHa 

ni,  che   soii    fimri    di    noi,  e  se  l'animo  d' animo  naturale.  —  Ma  che  è  da.  mai  quf, 

non  va  con  altro  piale,  nnn  può  procedere  pih  che,  se  non  che,  com'  abbiamo  Dotato 

allrimeiiti,  non  è  suo  merlo,  non  li.i  jne-  altre  volte. 

rito  alcuno,  «e  va  dritto  o  torto,  se  opera  65-60.  Però  l'uomo  no»  sapt,  non  sa, 

bene  0  malo.  donde    ^Vi   ven^a  lo  intelletto,  V  intelli- 

4G-4H.  Intorno  a  questa  materia  io  ti  genza  dello  prime  fondamentali  notizie, 

])osso   dichiarare   qii.l  tanto    clie  la  ra-  ossia   do' primari   assiomi,   e   donde  gli 

orione  umana  può  iIìm'i  mere  ;  rispt'tto  a  venga  1' appetito  di  quelle  cose  che  pri- 

qiiello  che   soprastà  alla  ragione,  e  che  mamente  appetisce  (come  1*  amore  di  sé, 

per  fedo  ò  da  credere,  aspetta  che  te  lo  del  bene  e  simili),  le  quali  sono  in  noi, 

dichiari  Beatrice.  com'  è  beli'  ape  lo  ttudio,  V  inclioaziooe, 


CANTO  DEOmOTTAVO. 

Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v'è  la  virtù  che  consiglia, 

E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 
Quest'  è  'i  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 

Che  buoni  amori  o  rei  accoglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andar o  al  fondo, 

S'  accorser  d' està  innata  libertate  ; 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 
Onde  pognam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor,  che  dentro  a  voi  s'accende; 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio;  e  però  guarda 

Che  r  abbi  a  mente,  s'  a  parlar  ten  prende. 
La  Luna  quasi  a  mezza  notte  tarda 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 

Fatta  com'un  scheggion,  che  tututt'arda; 
E  correa  contra  'I  ciel,  per  quelle  strade 

Che  '1  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Koma 
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di  fabbricare  il  miele  :  e  questi  primi  ap- 
potili,  e  naturali  tendenze,  non  son  capaci 
per  sé  stessi  né  di  lode  né  di  biasimo. 

61-63.  Ora,  perquanloché  a  questa  pri- 
ma voglia,  0  a  questi  primi  appetiti, 
s'  accol^'a  intorno  e  s'aggìun<!a  ogni  altra 
voglia,  ovvero  ogni  altro  appetito  che  può 
essere  buono  o  reo,  è  in  voi  innata,  cioè 
voi  avete  da  natura,  la  virtù  {la  ragione) 
che  vi  consiglia  nella  scelta,  e  che  dee 
tener  la  soglia  dell'  assenso,  cioè,  deve 
custodire  1'  entrata  del  consentire. 

64-66.  Questa  ragione  regolatrice  è  il 
principio,  dal  quale  si  parto  la  cagione 
del  vostro  meritare,  secondo  che  essa  ac- 
coglie gli  amori  buoni,  e  viglia,  separa 
e  rigetta  i  rei.  —  Vigliare,  non  è  lo  stesso 
che  vagliare;  ma  ò  invece  separare  con 
granate  o  frasche  dal  monte  o  del  grano  o 
delle  biade  quelle  spighe  o  baccelli,  che 
hanno  sfuggito  la  trebbiatura. 

67.  I  filosoG,  che  penetrarono  addentro 
in  questa  materia. 

69.  moralità  ,  la  lllosoGa  morale ,  la 
quale  sarebbe  stata  vana  senza  il  prin- 
cipio certo  della  libertà  del  volere. 

70-72.  Onde,  supposto  pure  che  ogni  ap- 
petito sorgesse  in  voi  per  forza  di  necessità, 
voi  siete  sempre  in  potere  di  contenerlo. 

73,  74.  La  nobile  virtù,  di  che  t'  ho 


parlato,  è  da  Beatrice  intesa  per  il  libero 
arbitrio.  —  Anche  qui  Beatrice  è  simbolo 
della  sacra  teologia,  come  in  tutto  questo 
discorso  Virgilio  è  simbolo  della  scienza 
umana. 

76-78.  La  Luna  eh'  ora  tarda  ad  alzarsi, 
né  spuntava  sull'  orizzonte  che  quasi  a 
mezza  notte ,  essendo  fatta  come  uno 
schcggione  o  un  tizzone  che  tutto  tutto 
arda,  faceva  a  noi  parere  che  le  stelle 
fossero  più  rade,  perché  col  suo  lume 
rendeva  invisibili  quelle  di  minor  gran- 
dezza. —  Dice  che  la  Luna  si  alzava  quasi 
a  mezza  notte,  poiché  erano  scorsi  cinque 
giorni  dacché  avvenne  il  plenilunio:  do- 
vea  dunque  alzarsi  quasi  cinque  ore  dopo 
il  tramonto  del  Sole,  poiché  da  una  sera 
air  altra  si  alza  quasi  un'  ora  più  tardi. 
—  Altri  legge  secchion,  e  spiega:  la  luna 
calante  di  cinque  notti  é  quasi  una  spera 
troncata;  tonda  nel  fondo,  tronca  alla 
cima,  come  un  secchione.  —  Tu(u((o  vale 
tutto  tutto,  e  fu  usato  da  altri  antichi, 
non  meno  che  daDante  stesso  nella  Canz.I, 
st.  4  :  «  Che  '1  si  e  '1  no  tutulto  in  vostra 
mano  Ha  posto  Amore.  » 

79-81.  E  correa  contro  l'apparente  moto 
del  ciclo  stellato,  cioè,  correa  da  ponente 
a  levante,  per  quella  via  dello  zodiaco, 
verso  il  fine  del  segno  dello  Scorpione, 
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Tra'  Sardi  e'  Cor.si  il  vede  quando  cado: 

E  (pu-ir  Onderà  ^'«'iilil,  per  cui  si  noma 
Piatola  i)iìi  clic  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avca  la  soma. 

Per  eh'  io,  elio  la  rairione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mio  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'iiom  che  sonnolento  vana: 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Suhitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 

E  quale  Ismcno  già  vide  ed  Asopo, 
liUiigo  di  sé,  di  notte  furia  e  calca, 
Pur  che  i  TeLan  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  prun  suo  passo  falca, 
Per  quel  eh'  io  vidi,  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  perdio  correndo 
Veniva  tutta  quella  turba  magna; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  cor.se  con  fretta  alla  montagna; 
E:  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
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uol  quale  si  trova  il  Sole,  alloradiò  l'abi- 
tanto  di  Iloma  lo  vede  tranionlaro  in 
quella  parte  di  riolo,  che  ò  tra  la  Cor- 
sica (!  la  Sard(.'|;ria. 

H:2-s/i.  E  qui'ir  ouil)ra  pontile  di  Vir- 
jrilio,  per  cui  il  villa^'j:i(»  di  Pielnl.i  è 
nominalo  e  famoso  più  della  ciltà  stessa 
di  Manto\a,  del  mio  carcar,  del  carico  da 
me  iiuposto!-'li  di  sodisfare  alle  mie  do- 
mande, diposto  avea  la  suina,  crasi  sirra- 
vato  col  rispondermi.  Del  viio  carcar  ec. 
]n\ò  anche  intendi-rsi:  mi  avca  sollevato 
dal  peso  de'  miei  dubldi.  —  Pictola,  vil- 
laf-'jrio  presso  Mantova  ,  damili  antichi 
chiamato  Andes,  ove  nacque  Virpilio. 

^o-H7.  Per  lo  che  io,  che  quel  suo  ra- 
^'ionamento  a[>erto  e  chiaro  sopra  le  mio 
questioni  avea  compreso  e  riposto  nella 
mente,  stava  com'  uomo  che  preso  dal 
sonno  vaneggia.  0  anche  con  questa  son- 
nolenta vuol  forse  significar  un  effetto 
in  so  uiodesimo  del  peccato,  che  nel  gi- 
rone si  purga.  Prov.  XIX,  13:  «  IMgredo 
immiltit  soporem.  » 

89.  dopo,  dietro. 

i)0  a  noi  era  già  vòlta,  era  già  incam- 
minata verso  di  noi. 

91-96.  E  quale  furia  e  calca,  cioè  fu- 
rioso trascorrimonlo   ed  affoliaaa-iilo  di 


gente,  fu  già  veduto  di  iiotlPtempo  dai 
fiumi  Ismeno  ed  Asopo  lungo  di  sé,  lungo 
le  loro  rive,  quando  i  Tcbani  avevano 
l)i<o^'no  d'  invocare  il  nunio  di  Bacco;  tale 
alTollamonto  di  co/or  ;degli  accidiosi'  cui 
bunu  volere  e  giusto  amor  cavalca,  cioè 
sprona,  falca  suo  passo,  qiena  a  tondo  il 
suo  passo  correndo  fier  quel  pirone,  se- 
condo quello  ch'io  vidi.  —  Falcare  il 
passo,  significa  menare  a  tondo  o  in  ()iro 
il  passo,  tolta  la  similitudine  dalla  >'alce, 
eh'  è  fatta  a  semicerchio,  o  che,  adope- 
randosi, egualmente  a  semicerchio  si  vol- 
ge. Si  dice  anche  d'  un  andamento  del 
cavallo  non  mollo  dissimile  dal  galoppo. 
—  Ismeno  ed  Asopo,  Gumi  della  Beozia, 
lungo  i  quali  i  Tchani,  con  faci  acceso 
e  chiamando  Bacco  co' vari  suoi  nomi, 
s'  alTollavano  di  notte  per  averlo  propi- 
zio, specialmente  nelle  pubbliche  neces- 
sità. 

100-102.  Duo  esempi  di  celerità  a  sti- 
molo degli  accidiosi:  uno  di  Maria  ver- 
gine, che  portandosi  a  visitar  sua  cognata 
santa  Elisabetta,  abiit  in  montana  cum 
festinatione.  Luca,  1,39:  V  altro  di  (ìiulio 
Cesare,  che  partendo  da  Roma  andò  con 
grandissima  celerità  a  Marsilia,  o  quella 
pungendo,  cioè  lasciaudo  assediata  eoa 


CANTO  DECmOTTAVO.  369 

Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Ratto,  ratto,  che  '1  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  105 

0  ^ente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

Da  voi,  per  tiepidezza,  in  ben  far  messo, 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Yuol  andar  su,  purché  '1  Sol  ne  riluca:  .   IW 

Però  ne  dite  ond'  è  presso  '1  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Ducli: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 

Diretr'  a  noi,  che  troverai  la  buca. 
Noi  siam  di  voglia  a  muoverci  sì  pieni,  113 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona. 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
Io  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona, 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  120 

E  tale  ha  già  V  un  pie  dentro  la  fossa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E  tristo  fìa  d'avervi  avuto  possa: 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque,  123 

nnrlo  del   suo  esercito,  corse  coli' altra  117.  Se  quello  che  Tacciamo  per  dover 

in  Ispa^na  a  combattere  i  Pompeiani  e  nostro,  tu  lo  reputi  scortesia. 

so}.'}j:io^are  Ilerda  (o^gi  Lerida)  città  prin-  118.  abate  in   San  Zeno  a    Verona.  Di 

cipale  di  quella  provìncia.  costui   nuli' altro   sappiamo  se  non  che 

105.  Ratto,  ratto,  che,  presto,   presto,  fu  un  don  Gherardo.   Così  il  Biancolioi, 

acciocché.  Not.  stor.  delle  chiese  di  Ver.  lib.  5,  part.  I. 

104.  per  poco  amor^  per  accidiosa  ne-  H9.  buon  Barbarossa  ;  buono  è  òdio  per 
gliui'nza.  ironia,  e  però  vale  malvagio,  Wlri  rrcdo 

105.  Che  studio  di   ben  far  grazia  rin-  eh'  ci  lo  dica  buono,  perchè  mori  nel  H90 
verda.  afiinchè   la   sollocitudìno   del  ben  andando  al  conquisto  di  Terra  santa, 
l'are,  rinuerria,  rinverdisca,  rifaccia  verde  120.  dolente   ancor,   per   essere  Mila- 
e  rinnovciii  la  grazia.  no   stata   distrutta   da  quell' imperatore 

lOG.  fervore  acuto,  cioè  intonso.  nel  1162. 

10"    liU ampie,  compensa  e  ristora.  121.  Intende   di   Alberto  della  Scala, 

lOS.  messo  si  riferisco  a  indugio.  siijnor  di  Verona,  già  vecchio  (e  però  dice 

lOi).  non   vi  buffio,  non  vi  dico  bugìa,  che  ha  un  piede  entro  la  fossa),  il  quale 

—  Bugiare  per  dir  bugia  trovasi  pure  in  per  forza  nel  1292  fece  abate  di  san  Zeno 

altri  antichi  scrittori.  un  suo  figlio  naturale,  chiamato  (jiusop- 

110.  purché  il  Sol  ne  riluca,  quando  il  pe,  storpio  del  corpo  e  dell'animo. 
Solo  torni  a  risplendere,  quando  si  ri-  122.  Che  fra  breve  piangerà  nell'altro 
faccia  iiiornó.  mondo  a  conto  di  quel  monastero;  cioè, 

111.  ond' h  presto  il  pertugio,  da  che  per  averci  intruso   ad  abate  quel  suo 
parte  trovasi  1'  apertura,  per  cui  si  salo  figliuolo. 

air  altro  balzo.  123.  mal  nacque,  perchè  nacque  illc» 

114.  la  buca,  la  suddetta  apertura.  giltimo. 
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370  prr.  purgatorio 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
Io  non  so  s' ci  più  disse,  o  s'ei  si  tacque; 

Tant'cra  già  di  lù  da  noi  trascorso: 

Ma  qu(.sto  intesi  e  ritener  mi  piacque. 
E  Q'iei  elio  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso. 

Diss*^:  Volgiti  in  qua:  vedine  due 

Venire  dando  all'  accidia  di  morso. 
Dirctro  a  tutti  dicean:  Prima  fue 

Morta  la  genio,  a  cui  il  mar  s'aperse, 

Che  vedesse  'ì  Giordan  le  redo  sue.  l^ 

E  quella,  che  l' all'anno  non  sofferse 

Fino  alla  fine  col  fìgliuol  d'Anchise, 

So  stessa  a  vita  sanza  gloria  offerse. 
Poi  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 

Queir  ombre,  che  veder  più  non  potersi,  ^^^ 

Nuovo  ])ensier  dentro  da  me  si  mise; 
Dal  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 

E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
E  "1  pensamento  in  sogno  trasmutai.  1*5 

151,  1:32.  Vedi  due  aniriio  che  v»'n}jono  slessi  Mbrcì,  a  cui  la  Palestina  era  stata 

ilaniìo  di  mono  all'  acridia,  cioè,  morder.-  destinata  da  Dio,                               » 

do  e  Irali^j^rciìdt»  ^.'11  aCvidi'isi.  con  esempi  156-158.  V.  quella  gente   troiana,  che, 

dei  tristi  (Jutli  d»  lai  piccalo.  non    soirrendo    lino  alla    fine  gli  affanni 

ir)r>-irM    Diretro.  (follie  più  nopli|ienti:  del  liin^'O  viaL'}iio  con  Enea  fijiliuol  d'.\n- 

pcro    rainiiiciitano    trli    es«  mpi  d'accidia  chise,  si   rimase   in  Sicilia   con    Aceste, 

jMiiiila.    •  (^oslnii.>iCÌ  ed  intendi:  La  };enlo  offri  sè  stessa  ad  una  vita  senza  gloria. 

«lirea,  a    cui    il    mar   ri>s><i  s"  aperse,  fu  145.  (Ihe  ricopersi  o  richiu.si  pli  occhi 

tulla  per  la  sua   \ilt;i  dl^lnltta  e  morta  per  varjhezza,  per   causa   del  vagare  de' 

(tranne!    «iiosuè    e    (^alcb)   piima    che    il  miei  pensieri,  che  l'uno  all'altro  inccs- 

fiinul.uiD.  liomo  della  Palestina,  vcd''sso  sanU-mente   succedeva,  come   interviene 

intorno  le  sue  rive  i  suoi  eredi,  cioè  gli  in  chi  sta  per  addormentarsi. 


CANTO  DECIMONONO. 

DoT-nondo  lia  Danto  ima  Tnisicrio.sa  vi.<?ione,  cho  svegliato  racconta  a  Virgilio:  ed  egli 
gliela  spiega,  mentre  van  .salendo  dal  girono  quarto  al  quinto.  Quivi  giunti  veggono 
lo  animo  degli  avari  pro.sto.so  sul  pavimento,  con  la  faccia  rivolta  a  terrtk.  Dante  ne 
intorroga  uua,  ed  ella  gli  si  manifesta  per  papa  Adriano  V,  Ottobuono  da^FieschL 

Neir  ora  che  non  può  '1  calor  diurno 
Iii^.iepidar  più  '1  freddo  della  Luna, 
Vinto  da  Terra,  e  talor  da  Saturno  ; 

1-0.  Intendi:  noirnllim'ora  della  notte,  dezza  della  Terra,  e  talvolta  da  quella 
qpando  il  calore  L.s'iato  dal  Sole  nel-  di  Saturno,  non  ha  più  forza  d'intiopi- 
V  atmosfera,  vinto   dall^  naturale  frigi-      dare  il  freddo   della  Luna,   cioò   dolU 


CANTO  DBCmOKONO. 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  Palba, 
Surger  per  via,  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava:  e  come  '1  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora;  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

Poi  eh'  ella  avea  '1  parlar  cosi  disciolto. 
Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 
Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
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te.  —  Era  opinione  degli  antichi  astro- 
i  che  Saturno,  trovandosi  di  notte 
r  emisfero,  apportasse  freddo.  Ma  dice 
)r,  perchè  non  sempre  questo  pianeta 
vasi  sull'orizzonte.  Ottimo:  «  Questa 
ora  si  è  quella  del  terzo  di,  che  l'au- 
3  stette  nel  l'urgatorio.  » 
-6.  Quando  un  poco  innanzi  l' alba 
Boraantì  veggiono  sorgere  in  oriente 
loro  maggior  fortuna  per  quella  via, 
poco  le  sta  bruna,  che  alla  detta  mag- 
r  fortuna  rimane  oscura  per  breve 
zio  di  tempo,  poich'  è  vicino  a  na- 
ro  il  Sole.  —  geomanti  si  chiamavano 
gl'indovini,  che  nell'arte  loro  si  va- 
ino in  qualche  modo  della  terra;  come 
romanli  dicevansi  quelli,  che  si  vale- 
0  de'  morti  ;  idromanti  quelli,  che 
evansi  dell'  acqua.  Dai  geomanti  era 
amata  la  loro  maggior  fortuna  quella 
ra  (li  punti,  eh'  essi  alla  cieca  face- 
o  suir  arena  con  una  verga,  e  che 
;e  riuscita  somigliante  alla  disposi- 
le delle  stelle,  che  compongono  il  fino 
colaste  segno  dell'  Aquario  e  il  prin- 
0  de*  Pesci  :  disposizione  di  stelle,  che 
uvasi  in  oriento  nell'ora  qui  dal  Poeta 
dritta. 

.   Uria  femmina  balba,  balbuziente.  Co- 

è  figura  della  falsa  felicità  mondana, 

i  quella  specialmente  che  l'uomo  ri- 

c  nulle  ricchezze,  nei  cibi  e  no'  pia- 


ceri venerei:  cose  per  so  stesse  sprege- 
voli e  deformi,  e  che  pnre  il  corrotto 
giudizio  umano  reputa  vaghe  e  pregevoli. 
Vedasi  al  v.  58  e  segv 

9.  scialba,  sbiancata  e  smorta. 

40-45.  E  come  il  Sole  ravviva  col  suo 
calore  le  membra  intirizzite  dal  freddo 
della  notte;  cosi  il  mio  sguardo  le  faceva 
scorta,  agile  e  spedita,  la  lingua  (di  bal- 
buziente eh'  eli'  era  dapprima),  e  poscia 
in  breve  spazio  di  tempo  le  raddirizzava 
tutta  la  persona  (di  storpiata  ch'ell'cra), 
e  cosi  pure  le  colorava  il  volto  smarrito^ 
smorto  (qual  di  chi  è  preso  da  smarri- 
mento 0  da  paura),  come  amor  vuole,  nella 
guisa  che  richiede  amore,  per  fare  in- 
namorare altrui. 

i8.  mio  intento,  la  mia  attenzione.  Pur- 
gatorio, canto  III,  V.  12:  «  La  mente.... 
L' intento  rallargò.  » 

19.  dolce  sirena.  Secondo  i  poeti,  le  si- 
rene sono  bellissime  femmine  dal  mezzo 
in  su,  e  nel  resto  mostruosi  pesci:  con 
false  lusinghe  allettano  i  naviganti,  li 
addormentano  e  poscia  li  uccidono. 

20.  dismago,  faccio  venir  meno. 

21.  Tanto  piena  di  piacere  io  sono  A 
sentirsi,  o  per  chi  mi  sente. 

22  cammin  vago,  viaggio  vagante,  fatto 
ora  in  qua  ora  in  là,  e  senza  certo  ter- 
mine. -  Nel  senso  storico  qui  per  sirena 
vuoisi  intendere  la  maga  Circe,  presso  la 


di: Ti   ITUr, ATOMO 


SD 


33 


Al  canto  mio:  e  (|inl  meco  s'ansa, 

Ilulu  vvn  part».*;  sì  tutto  T  aiì^jago. 
An<'or  non  era  sua  bocca  richiu.^a,  2i» 

(.^(nanclo  una  doinia  apparve  santa  e  presta 

LnuL^^liiv-.^o  nn\  por  far  colei  confusa. 
0  Virgilio,  VirLrilio,  chi  è  questa? 

Fierar.KMii e  dii.'eva:  ed  ci  veniva 

Con  gli  ocelli  fitti  puro  in  quella  onesta. 
L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva, 

Fendendo  i  drappi;  e  mostravami '1  ventre: 

Quel  mi  sve.Lrliò  col  puzzo  che  n'usciva. 
Io  vol>i  \t\ì  occhi;  e  '1  buon  Virgilio:  Almen  tre 

Voci  t'ho  me-<e,  dicea:  surgi,  o  vieni; 

Troviani  l'aperto,  per  lo  qual  tu  entro. 
Su  mi  levai:  e  tutii  eran  già  pieni 

Dell'alto  dì  i  giron  d».'l  sacro  monte; 

Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  40 

Come  colui  che  V  ha  di  pensier  carca, 

Che  fa  di  so  un  mezzo  arco  di  ponte: 
Quaud'io  udi\  Venite,  qui  si  varca, 

Tarlaro  in  modo  soave  e  benigno, 

QumI  non  si  sento  in  cpicsta  mortai  marca.  ^ 

Con  r  ale  aporte,  che  parean  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne. 

Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 


qn'ilo  Ulisse  rostiS  più  d'un  anno.  —  In- 
IVnio,  r.iiito  WVI.  v.  1)0  o  sr^'. 

"S^.  qunl  mrco  s'  ausa,  qualun-iin'  s' ad- 
ii.tinc^tica  im'CD. 

)1<.\.  una  doìina  sinla.  Pi'r  t?s-a  a'cnni 
il.!  .hIdiii)  l.i  Ni:!ìi;  alhi  la  Vcrifi  e  al- 
'li   Lucia,  o  la  ;:r.r/.ià  il'.iiini'.iaiifo. 

'21.  Lnnghcagi  we,  affanti)  a  me. 

i'J,  ro.  Fieramcìito ,  iralaiiii'uti' ,  àicea 
quella  santa  do-'ina  ;  ed  ci,  Vir^jilio,  vo- 
i.iva  con  \:\\  occhi  fitti  pure,  lissati  sola- 
iiiciilc,  0  senza  unoverli,  in  quella  onesta. 

r>l.  0:  La  dolina  onesta  prendeva  l'al- 
tra: 0,  la  prendeva  Viri-'ilio;  il  che  foise 
lorna  meglio  a  intendere. 

ó-l.  Fendendo  i  drappi,  sfrar.cìand(de  le 
vesti.  -  Alla  luce  della  raj;inne  svanisco 
lì  prestigio  de'  sensi,  o  il  vizio  appare 
nella  sua  deformità. 

53.  Quel,  cioè  il  ventre. 

ó/j,  5i>.  Io  volsi  ce.  Svegliato  ch'io  fui, 
volsi  gli  occhi  intorno;  o  il  buon  Virgilio 


di  e  carni  :  Io  l'  ho  chiamato  almcn  tre  toUc. 

5G.  Troviamo  l'  apcrtara,  per  la  quale 
In  ;isrenda  all' altro  girono.  —  aperto. 
Nel  IV  del  Purgatorio  ha:  aperta^  ìa  quo- 
s!m  medesimo  si^^nidcato. 

5",  5S.  Mi  alzai  in  piedo;  o  già  tutti 
i  pironi  del  sacro  monto  erano  ìllaminati 
dal  Sole,  alzalo  sull'orizzonte. 

ó9.  Il  Solo  li  icriva  alle  spallo,  perchè 
sc;;uitavano  ad  andare  da  levante  a  po- 
nente. 

V2.  Vaio  a  dire:  che  va  curvo. 

■Vi.  soave  e  benigno.  Soave  di  snono, 
/'Oliano  d'  accento  o  di  senso. 

/i5.  (jnalo  non  si  odo  in -questa  rcgiona 
do'  mortali.  —  Marca  vale  propriamente 
provincia  di  confins. 

46-48.  Aprendo  lo  ali ,  bianchissime 
conio  quello  di  cigno,  colui  (cioè  l'angelo) 
che  cosi  ci  parlò,  ci  fece  rivolgere  su  per 
r  apertura  tra  lo  due  pareti  del  duro 
maciuno. 


CANTO  DECniOKONO. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Ch'avran  di  consolar  T  anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  ambedue  dall'  angel  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  sospicion  fa  irmi 
Novella  vision  eh' a  sé  mi  piega, 
Sì  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega, 
Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 
Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  slega? 

Bastiti;  e  batti  a  terra  le  calcagno: 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Eoge  etemo  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon,  che  prima  a' pie  si  mira. 
Lidi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto,  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'io:  e  tal,  quanto  si  fende 
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e  ventilonne,  e  ci  fece  vento.  Con 
0  modo  ranjrelo  cancella  dalla  fronte 
nto  il  quarto  ì\  cioè  il  peccalo  dol- 
idìa. 

ol  AITormando  esser  beati  qui  lu- 
'^noniam  ipsi  consotoòun/ur(san.>Jalt., 

coloro  che  pian{iono  le  colpe  loro, 
(■»  avranno  1'  animo  donne  di  consolar^ 
ditrici  0  ricche  di  consolazione. — 
lidia  è  anche  noncuranza  del  hene, 
è  per  essa  1'  anima,  non  prendendo 
;ura  di  cosa  alcuna,  non  pianjre  del 

proprio  od  altrui.  —  Consolar  per 
fazione. Dante  nelle  llirae:  «  E  d'ogni 
lar  r  anima  spoglia.  » 

Che  hai  tu,  che  pur  tuttavia  stai 
jardo  vòlto  a  trrra? 

Poco  ambedue,  sottintendi,  essendo: 
Jo  saliti  poco  al  di  sopra  dell' an- 

Con  tanta  sospicion^  con  tanto  so- 
)  e  dubbiezza. 
Novella  vision,  una  visiono  da  mo 

di  fresco,  che  a  sé  mi  piega,  che  a 

tira. 

59.  Vedesti  tu  (egli  disse)  quella 
i,  antica  quanto  il  genere  umano 
a  dire,  la  falsa  felicità  mondana], 
tristi  effetti  della  quale  si  scontano 
Itimi  no'  tre  gironi,  che  restano  so- 
oi?  —  In  essi,  comò  già  dicemmo, 
rgano  l'avarizia,  la  gola  o  la  lus- 


suria. —  Si  ricordi  il  lettore  che  Virgilio, 
com'  è  detto  più  volto,  vedo  anche  ciò  cho 
si  passa  nella  mento  di  Dante. 

60.  Vedesti  tu  come  1'  uomo  so  ne  li- 
bera? Vale  a  dire:  come  l'uomo  può 
liberarsene,  considerando,  aiutato  dalla 
scienza  e  dalla  grazia,  le  suo  sconcezze 
e  deformità? 

61.  Ti  basti  dunque  1'  averlo  veduto; 
ed  ora  batti  a  terra  le  calcagne,  affretta 
il  passo. 

62.  65.  Rivolgi  gli  occhi  al  logoro,  al 
richiamo,  che  lo  rege  eterno,  cioè  Iddio, 
gira,  vale  a  dire  mena  in  cerchio  col  gi- 
rare delle  ruote  magne,  delle  celesti  sfere. 
—  Dio,  come  dico  anche  nel  canto  XIV, 
V.  148-150,  con  la  bellezza  de' cieli  ri- 
chiama del  continuo  in  alto  la  mento  e  '1 
cuor  nostro  dalle  cose  della  terra.  —  Il 
logoro  è  un  mazzo  di  penne,  con  che 
(com'  è  notalo  al  v.  128  del  XVII  del- 
l' Inf.)  il  falconiere,  agitandolo,  richiama 
il  falcone. 

6-4,  6o.  Continua  la  metafora  del  logoro 
e  del  cacciatore  che  lo  agita,  e  dico  : 
Quale  il  falcone,  cho  dapprima  si  mira 
a'  piedi,  ossia  abbassa  lo  sguardo,  ìndi 
si  volge  al  grido  del  cacciatore,  e  tosto 
si  protendo  volando  a  terra.  —  a  pie  si 
mira:  atto  d'  animale,  che  si  apparecchia 
a  correre  impetuoso. 

67-69.  Tale,  cioè,  cosi  pronto  e  spedito 
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La  roccia  por  dar  via  a  chi  va  suso, 

N"aii'l:ii  infili')  ovu  ì  cerchiar  si  prendo. 
Coni"  io  jn'l  qiiini'»  LTÌro  lìii  dischiudo,  70 

Vidi  '.■viitc  ]-ir  ('>.-o,  chi'  pianura, 

(liaccndo  a  tt-n'a.  mila  vóli  a  in  giuso. 
Adito  sii  i>iu'uiirnlo  anima  mca, 

Sigilli;',  dir  Lir  con  si  alti  sospirì, 

Che  la  i)ari»!ii  ;ì[)i'ena  s' iuteudea.  '5 

0  frlt'tti  di  Dio,  ^rli  cui  .suli'riri 

1]  ^du.sti/ia  e  s])orauza  fiUi  men  duri, 

Drizzaio  noi  vcr.su  gli  alti  saliri. 
Se  voi  vi'iiito  dal  ^iiact-r  .sicuri, 

K  volete  trovar  la  via  più  tosto,  60 

Le  V0.SÌ1C  dentro  sion  sempre  di  furi. 
Così  pre^ò  U  Pueta,  e  sì  risposto 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  l'u:  per  ch'io 

Nel  parhu'c  avvi.sai  T  altro  nascosto; 
K  volsi  gli  occhi  allura  al  Sign(»r  mio:  ^ 

Ond'egli  m'assentì  con  lieto  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 
Poi  ch'io  potei  di  me  fiire  a  mio  senno, 

Trasshni  sopra  rpKjlla  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 
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come  il  falcono,  mi   fori  io;  e  We,  ci"-'-  71).  Se  voi  Tonile  (rispondo  un' anirT;a'; 

Ci>i    fallo,    ri"  andai    qwiìito  si   fende   (a  lih'ii  e  sicuri    dallo   star  qui  giaceuti, 

fiiTirt.  prr  dar  ria  a  chi  va  si/so,  p-r  tiitla  crune  stiamo  noi. 

la  f.'itilitnra  lid  nmiiti-.  l.i  (jiialc  m  rvi' di  «1.  (>aniriiinate  in   modo  che  le  voslro 

s'iada  .1  chi  va   sopra,  i'./..iO  orr  il  rcr-  distrt*  reslii.o  dalla  jiarle  di /"uri.  di  fauri 

(ì.inr  si  prende,  inlino   al  piinlo    ci.n'  al  dol  monti',  Cini»  dalla  parto  della  proda- 

villano    ovi'  !;i  co:oincia  a  caainrar.'  in  Furi  per  fuori:   V  o  e  P  u  sì  scambia- 

OfTcliio:      a  diUVit-n/a  did  ('aiiKi'.iìi  li  I' l'ho  vano  «li  fr(>i]nf[itc  nclT  antica  lin^rua. 

facivan  salendo,  clic  era  p.r  litr  a  ri-lla.  Si.  Ond"  io  per   quello  parole  conobbi 

10.  dischiuso,  non  più  ciii  i-^m  Ira  le  pa-  i's-?f'rt'  a  (jiioir  anima  nascosfo,  ijrnoto,  che 

rc'li  dello  strello  \iotiolo  didla  salila.  noi  eravamo  non  t;ià  animo  pur(ranti.  Ola 

75.  Adhd'Hit  pivivient')  nniìna  ni-rt.  sai-  in^  diti  visitatori  di  quei  luoghi  :  ovTcrO, 

nio  118:  l'anima    mia    fu   allaciala  alla  avvisai,  con(d)bi,  nel  par/are,  seguendo  il 

terra,  ossia  alle   cose  teiri'i..';  dicevano  si:o!i  della  voce,  chi  avesse  parlalo,  e  che 

quelle  animo,  che  pnr}iav;ino   il  peccalo  ni' era  nasros/o  per  essere  rivolto  a  terra. 

d(ll  avarizia.  Alcuni  inlenduno   che     Dante    ricoDObbd 

7i;.  soifriri,   c    più    .sotl.i    mliri,    >;ono  Adri.iiio  V  alla  voce.  Ma  come  il  poli-va 

^'riiiiinili  soffrire  e  f-i/j-'' ridotti  a  nomi,  ricoiii»sriTe  alla  voce,  so  quel  papa  mori 

ci,''  talvolli   u■^.lnsi  aneo  in   pliir.  jin  d.il   1::7GV 

77     i  coi  [atìMi.litl  la  ii--^e'.-,  a/iiMe  ee.n  ^.■>.    l--d  allora  volsi  gli  OCChi  a  Virgilio, 

»li.'  li  -ioiipo- 1  il, .  I-  1 1  s|  ,.|  ir;/a  ■.■  ;i  ,  i.t-  pei-  veileri-  >'  cizii  i?ra  Contento  eh'  io  an- 

ni    h.-atiliidiiic    ren.i. 111(1    n.,  no  .i^pri.    —  da^^i  a   pai  lare  a  quell'anima. 

giustizia    L"  idea    did    filio  (•"iiniii-;so  ri  M7.   la  usta  del  ilisiOf  V  apparenza  del 

fa  iiu'ii  dura  la  [K-na,  clu'  vedi;iiiio  ;:ius|;i.  niio  desiderio. 

7x.  verxn  (jH  alti  saliri,  verso  la  ripi-  i)0.  Venni  appresso  a  quella  creatora, 

Qa  scala,  chu  n.oiiiì  ali' altro  i.:r>'n'.'.  ch.o  io  aveva  notala  quando  ella  parli. 


CANTO  DEOIMONONO. 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel,  sanza  '1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e  perchè  vólti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri 

Cosa  di  là,  ond'io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 

Rivolga  '1  cielo  a  se,  saprai:  ma  prima 

Scias  quod  ego  fui  successor  Petri, 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s' ad  ima 

Una  fiumana  bella;  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  '1  guarda; 

Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 
La  mia  conversione,  omè'.fu  tarda: 

Ma,  come  fatto  fui  roman  pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  lì  non  si  quetava  '1  cuore. 

Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 

Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amora» 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  eh'  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
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91,  in  cui  pianger  matura  Quel,  in  cui 
il  pianto  accelera  o  compie  quella  sodi- 
sfazione  alla  divina  giustizia  ce. 

95.  Affrona  un  poco,  te  ne  prcfjo,  la  tua 
maggior  cura,  eh'  è  quella  di  pianj,'ere. 

9ÌS.  di  ià, nel  mondo. — ond'iovivenàomos- 
§i^  dond*  io  partii  essendo  tuttora  in  vita. 

97,  98.  Perchè  i  nostri  diretri,  dorsi, 
rivolga  il  cielo  a  «è,  voglia  il  cielo  a  sé 
li  volti,  saprai  f  lo  saprai  dopo. 

99.  Ma  prima  sappi  eh'  io  fui  successor 
di  san  Pietro.  Questo  parole  latine  non 
isconvengono  a  un  pontefice.  —  Egli  è 
Ottobuono  do'  Fieschi,  genovese,  sommo 
pontelìco  col  nome  d' Adriano  V,  che  mori 
nel  1276  dopo  40  giorni  di  regno. 

400.  Siestri  e  Chiaveri,  due  terre  del 
denovesato  nella  riviera  di  levante.  — 
S'adina,  s'avvalla,  scende  al  basso. 

IDI,  102.  Una  fiumana  bella,  cioè  il  fìn- 
mo  Lavagna;  e  del  suo  nome  Lo  titol  del 
viio  sangue  fa  sua  cima,  e  dal  nomo  del 
detto   liumo  il  titolo  della  mia  famiglia 


ha  la  sua  origino;  ovvero  del  suo  nome  la 
mia  famìglia  fa  sua  cima,  il  suo  maggior 
vanto.  -  I  Fieschi  erano  conti  di  Lavagna. 

i05,  104.  Un  mese  e  poco  più  io  pro- 
vai comò  il  manto  pontificale,  grande  per 
la  dicnith,  pesa  a  colui  che  lo  guarda,  lo 
custodisce,  dal  fango;  cioè,  cerca  di  non 
bruttarlo  con  opere  indegno.  Purgatorio, 
canto  XVI,  v,  127-129:  «La  chiesa  di  Ro- 
ma, Per  confondere  in  so  duo  reggimen- 
ti, Cado  nel  fango,  o  sé  brutta  e  la  soma.» 

105.  Che  piuma,  esso  pesa  si,  cho  una 
piuma  ce. 

103.  la  vita  bugiarda,  la  vita  mondana 
ingannatrice  nelle  sue  promesso  di  felicità. 

109,  110.  Vidi  che  lì,  vidi  che  neppnr 
11  in  quoir  altezza  di  stato.  Neppure  in 
quella  dignità,  di  cui  una  maggiore  non 
è  sulla  terra,  non  sentii  contento  il  cuore. 

ili.  Per  lo  che  s'  accese  in  me  l' amore 
di  questa  vita  spirituale  ed  eterna. 

112.  partita  da  Dio,  divisa  da  Dio. 

115,  llG.  Quello  che  r  avarìzia  proda« 
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DEL  PURGATOrjO 


In  purfrnziou  doir  animo  converse: 
E  nulla  l'cna  il  monte  ha  più  amara. 

Si  come  r  occhio  nostro  non  s'  aderse 
In  alto,  fl-'o  alle  cose  terrene; 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
liO  nostro  amor,  onde  operar  perdèsi; 
CoT?ì  i^iustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne*  })iedi  o  nelle  man  legati  e  presi  : 
E  quunto  fla  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

Io  m'era  iiigiuoccliiato,  e  volea  dire; 
!Ma  coni'  io  cominciai,  ed  ei  s' accorso 
Solo  ascoltando  del  mio  riverire, 

Qu;il  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 
Ed  io  a  Ini:  Per  vostra  dignitate, 
]\Iia  cosc'h'iiza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  irambe,  e  levati  su,  frate, 
Ili>pose.  Non  errar:  conservo  sono 
Tcco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 
Che  dice  Xcqiie  nuhent,  intendesti. 
Ben  inioi  veder  perch'io  così  ragiono. 

Vattene  omai:  non  vo'cho  più  t'arresti; 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
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/o,  rioò  i  suoi  L'ifctti,  ò  dicliir»ralo  o  si- 
piiilicato  noi  inotlo,  con  chi»,  si  luirizano 
qui  lo  animo  C(niv(?rlilo  da  lai  vizio. 

117.  più  anidrrt,  pornrcliò  era  loro  ne- 
gato fin' anco  il  vodoro  il  cielo,  verso  il 
(inalo  si  sentono  tanto  inlianiniatc. 

118-120.  (lostruisri  od  intendi:  Si  corno 
l'orcliio  nostro,  (isso  allo  coso  terreno, 
non  s'aderse,  non  si  alzò  al  cielo;  cosi 
la  ^'iiistizia  divina  ti  wierse,  lo  ficcò,  o 
r  a  (Tondo  qui  a  terra.  —  Aderse  ò  il  per- 
fetto d'  adergere,  alzare,  sollevare. 

i'-lì,  i'-12.  (^onio  l'avarizia  sponso  in  noi 
l'amore  a  ciascuna  virtù,  per  lo  che 
perdèsi,  si  perde,  fu  perduto  e  reso  vano 
ofrni  nostro  operare;  cosi  ec.  —  Dice  che 
fu  perduto,  perchè  ove  manca  1'  amore 
non  può  essere  opera  meritoria. 

12'>.  del  giusto  Sire,  Si;:nor(?,  Iddio. 

lil.  Io  m' era  inginocchiato  per  la  re- 
verenza dovuta  ad  un  sommo  pontefice; 
«  volea  dire,  e  volea  parlare. 

l'Ji).  Solo  ascoltando,  per  il  solo  ascol- 


tare (cioè,  dal  sentir  più  presso  le  pa- 
role) e  non  per  il  vedere,  poiché  quel- 
r  anima  avca  gli  occhi  fitti  a  terra.  — 
del  mio  riverire^  del  mìo  star  riverente. 

i50.  (t  tone^  ti  piegò. 

ìó"!.  La  mia  retta  coscienza  mi  rimortt, 
mi  slimolò  a  fare,  come  buon  cattolico, 
questo  alto  di  dovere. 

434.  iNeir  Apocalisse  (XIX,  10)  ingi- 
nocchiandosi Giovanni  all'  angelo,  qaesti 
lo  vieta:  «  Vide  no  feceris:  conservas  taos 
sum  et  fratrum  tuoram.  »  —  ad  una  pok- 
state,  a  uno  e  medesimo  Dio. 

157.  Neque  nubentf  parole  di  fìesù  Cri- 
sto ai  Sadducei  per  trarli  dall'inganno 
in  cui  erano,  che  nell*  eterna  vita  fossero 
matrimoni. — Per  esse  vuole  Adriano  far 
comprendere,  che,  essendo  egli  morto, 
non  era  piìi  da  considerarsi  come  sposo  | 
0  capo  della  Chiesa.  La  morte  adegoa  * 
tutte  le  umane  disuguaglianze. 

i40.  stanza,  dimora.  —  Ditagia,  disco* 
moda  e  icipcdisce. 


CANTO  VIGESIMO. 
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Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicestì. 

Nepote  ho  io  di  là  e' ha  nome  Alagia, . 
Buona  da  so,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia: 

E  questa  sola  m^  è  di  là  rimasa. 


145 


i4i.  Col  qual  piangere  io  compisco  la 
purgazione,  come  tu  dicesti  poc'  anzi. 
Vedi  V.  91. 

4/i2.  Alagia  della  famiglia  do'conli  Fio- 
schi  di  Genova,  fu  moglie  di  Moroello 
Malaspina,  marchese  di  Giovagallo. 

i4o.  Buona  da  sé,  buona  in  sé  stessa, 
o,  per  propria  indole. 

144.  mak'a^ta.   Un    del    Fiesco-  venne 


nel  4287  a  Firenze  vicario  generale  del- 
l' imperatore  Rodolfo.  Multò  la  cillà  in 
60,000  marchi  d'argento;  ma  scornato 
dovè  fuggirne  in  Germania. 

i45.  K  questa  sola  mi  è  rimasta  fra' 
miei  consanguinei  buona  e  in  grazia  di 
Dio  ;  per  il  che  ella  soltanto  può  aiutarmi 
colle  sue  orazioni. .—  Cosi  tacilamento 
insinua  il  l'oeta  che  do  la  preghi  di  ciò. 


CANTO  VIGESIMO. 

Continuando  il  cammino  pel  quinto  girone,  odono  i  Poeti  un'  anima,  che  ricorda  esempi 
di  virtù  contrario  all'avarizia.  E  Danto  appressatosi  a  quella,  e  richiestala  del  suo 
nome,  gli  si  manifesta  per  Ugo  Capoto;  e  fa  una  fiora  invettiva  contro  lo  usurpazioni 
e  lo  iniquità  della  propria  discendenza.  Terminato  che  ha  Ugo  di  rispondere  ad  altre 
domande,  scuotesi  il  monte,  o  da  ogni  parte  odesi  gridare:  Gloria  in  excelsis. 

Contra  miglior  voler  voler  mal  pugna: 
Onde  contra  '1  piacer  mio,  per  piacerK, 
Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi;  e  '1  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  5 

Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli  : 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gH  occhi  '1  mal,  che  tutto  '1  mondo  occupa, 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

Maladetta  sii  tu,  antica  lupa,  io 


.  4-3.  Due  voleri  erano  in  Danto  a  con- 
trasto :  r  uno  di  trattenersi  ancora  a  par- 
lare con  papa  Adriano;  1*  altro  d'ubbi- 
dirlo noli'  invito  ad  andarsene.  (Canto 
prcced.,  v.  139-141.)  Ma  come  questo  era 
il  migliore  e  '1  più  discreto,  vinse;  il  che 
è  signiGcato  dal  Poeta  dicendo  :  Un  vo- 
lere, eziandio  buono,  mal  combatte  cen- 
tra un  volere  migliore;  laonde  io,  contra 
il  mio  piacere,  per  compiacere  a  papa 
Adriano  trassi  dell'  acqua  la  spugna  non 
saziat  similitudine  che  vale  a  signiflcare, 
acquetai  la  mia  curiosità  non  appieno  so- 
disfatta, 0  vero,  partii  con  la  brama  di 
sapere  non  sodisfatta. 
Af  5.  Por  li  luoghi  speditiy  liberi  e  non 


occupati  da  quell'anime  giacenti  al  suolo, 
pur  lungo  la  roccia,  solamente  lungo  la 
parete  del  monte. 

6.  Come,  camminando  sullo  mura  di 
una  fortezza,  si  va  stretto^  rasente  a'merli, 
per  non  cadere  di  sotto. 

7-9.  Poiché  quella  gente,  che  piangen- 
do versa  fuori  dagli  occhi  insiem  colle 
lagrime  il  mal,  che  occupa  tutto  il  mondo, 
cioè  r  avarizia,  troppo  <*  approccia,  s' ap- 
pressa, in  fuori  dall* altra  parte;  sicché 
ad  andar  di  là  e'  era  il  pericolo  di  ca- 
dere. 

10.  antica  lupa  chiama  l'  avarizia,  per- 
chè venne  al  mondo  dopo  il  peccato 
d' Adamo. 
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r»i:r.  I't-roatiiki-j 

Clh;  ]'iù  rlii-  tutti.'  Talti-si  bc-stie  hai  preJ.ì, 

r<T  la  tii.i  ri!!ìi.'  .ìi'iiza  iìiit;  cii|):\I 
0  cit-l.  11' 1  cui  Liii'or  yw  olii.'  si  c"t'<la 

T.C  '■■    ili^i-.ii  lii  «l'iij'Lriìi  tr.i-nn:!  u'.-i. 

<^:i!i-i'i  V.-5'-.-'.  ].  r  cui  «i'ii-'.i  ■  "    .••■<K? 
N'.  i   ;i!.!.  V:i!;)   in'j.i.   i   l./uii   «'   .-.'jr.-ì; 

L'I   ij    :••.''■-.■.'.  n   ,'][\tl-A\)Vi',   eli'.'    :-'.-lilÙl 

ri--*-.-.ii:!«-;  :.■  iiIiiiLiLre  L*  lij'inrsi; 
li  i-i  1-  vc!itui';i  u  li',  Dulcc  .M::ii, 
J>iii:iiixi  a  ufii  rliiìinar,  «m-ì  ii"l  ijìauto, 

Cnllll"    t'.l  {ÌnMl;i    rhi.'   ili    J):llt'»rlL-   sia; 
<J'llflti)   V«il-  l"   si    I^IÒ   p-  !•    «llU'ir  ospizio, 

<)\\'  ^|,. li'l  iu)  p.»:::!.)  sn.ui'i. 

S^' .i^-i:*.' iin-;.'.'  !:■.'   .1:  O  ]aii.)ii  L'iibrizio, 

(''•II    p-r.rri'l   Vii!    -"i   anzi   vilLlUL', 

(liti  .•.■■r;iii  ii<rli-  :;: '.  jj!).-'»:]'-!*  con  vizio. 

Qu".-t<'  p;ini!i-  iu\.':\"'i  sì  jìiaciiili*. 

Ciri'»  liii  \ì':'-<ì  <.I:re,  ji'T  av«'L'  coii'.vza 
.l)i  (pic'l)  :[)iiln,  <.;iJe  par«.*:in  vi-iiulc. 

]v.;;)  ].ir!-v;t   mk'ìiI'  ''..11:\   l:::;.]ii  ::/'.i 
Clic  .''■<■,'  Ni  ■■..'.  :!io  mUu  ]ml!.'"l!.', 
!\'  '  '■  ■•  '   rvi'  ■  !  iiuor  In-  v'  )vinczza. 
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beu  l'av-JJ', 


1:2.  s-:u:a  f.v.e  ruji.  i-i-  :'  i:  !  ■  ■  r  >"i  l:i  ■  . 
N.li.'i  ^■.•  hi:  6  III--  !  i  .  il:-  I.  .i  :  ■  :] 
vi»  I.  iii-i:-.  l'are  iiilitì'.'  •:  il  i!i  ■  ;■.  •  ',••.!- 
III.  :.t.-  r!trfi\;i^i  i  .■!li:  i  ii-  !■■  ..'•'.  •  /«*.■'  u  '.  . 
111.  IS:  «  £l  II. -Il  (-.4  !iiii-  :.^'.;-ii  W-:.'.^ 
lioiiiimun.  • 

K>-K>.  O  fido.  i»iT  It!  mi  1  iv.-li!/:.)r.i 
l':ir<'  (.Ik'  alnini  crt'il'inn  tr,i-T:i':!  :■.-:  L- 
r-i.^i'  e  It»  Cniuliziniij  limane,  <;  ■..iinl-'  vr;r:'i 
r  (Too,  per  cui  tj'iishi  linei  il.«.  l'f.'.t.  l'.iila 
(ìiillu  Iona?  -  1»!  l'iù  .>--'i-i  ri-'nc  ;i:i  ili 
Ceiiiiiio,  son  bene  s|..-.-?ni>  '>■■  ;.!!-':iri"  ili 
qiio>to  i'oenia.  Iiif.itli  l;i  l-:;:  è  iI'JÌ  s'-'»- 
Lolo  duir  avarizia.  «  a  un  temi  ,  della 
vizi'ìsa  fazicin'  }:ii'-ira. 

47.  DI  io  attcìt!',  oil  io  anJ  iva  s!a:.<l) 
attiriti). 

1L>.  U!Ìi\  S-.n  'l'iisfi  efi  !;i|.i  il-'llo  virlìi 
coilrari»;  oli"  ;>■,  ■ri-'i'i  :  ['oi  saran  delli 
c.'^'!!:;»!  dol  >izi     I  iit.ii'i. 

t2l.  (he  in  ynrt- I  r  ..■"•,  clu  ■  i;»  r.'Mo- 
lori  del  parli). 

^25,  24.  v^r  (/W //'e.</'i:  io  i-r.,  per  «jrella 
povera  capanna  ili  lielelenime,  uve  ajijno- 
«n,  dcponcsli  il  Ino  .^aiil"  p,-.-r/     la::-.'. 


--  I.c.'i.  11,7:  •  r..iii»il  il  fìizliMoì  suo.  .. 
e  in  I  .m:ì  lo  riiiv  lt'"i,  u  1  >  iìosli  nel  pro- 
.<■■;  •  «:  (il'"'  I.'!:  e'  i:ra   hhi^ro  all' alL:-r-'J 

J  'T   i'.».>i.    B 

■J.j,  '-(ì-  S;..i.i..f  mcnt*^  in  sc(:uili)  intoìi 
i-iìr:  0  :<ii'  :i  r.il>:izio,  Viilesti  anzi,  piut- 
!  :.v'i.  i-K-ieilir  po\orri  C'in  virlù,  clic  ec 
--  l'iiii^lii,  vi: Illuso  U'jmano,  sebbene 
a;-;:i  povero,  lilrnlò  con  disdegno  U' ric- 
ci..'Z/e,  eli-  .  p'-r  eurroiiiperU»,  (ili  offriva 
il  ft!  l'iff"!.  Nel  ('^invito:  t  E  chi  dirà  chi?- 
f.  .-:■>  S'iizi  lli^ina  spirazione  Fabrizio, 
in  ni'a  'jmii.m  in.d Illudine  d*  oro  rifiutare, 
]>.  r  iMii  viil'-rc  abbandonare  sua  patria?  • 
N.-  parla  c-m  lode  ancho  nel  Be  ITonarrAia. 

:'l  7)o.  ILs>ij  ])arlava  altresì  della  far- 
f'r:c.7.  liberalità,  che  san  Niccolò  Td- 
M'<-.ii  dì  .Viiia  wi-h  a  Ire  jmìceUe,  fanciulla 
c'iie  ].i  r  uvan  povertà  erano  in  pericolo 
ili  .'il  b-M;iliinar>i  a  vita  disonesta.  —  Fìd 
(]ni  la  povertà  in  Maria  e  la  temperanza 
in  Tabrizin:  ora  la  jrcnerosità  in  Niccolò 
ve^eiivo  di  >iiia. 

Tsi.  ferino  hcn.  Torse  questa  voce  è  U 
njniti  sostantivo  :  Tcdasi  al  t.  131. 


CANTO  VIGBSIMO. 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degno  lode  rinno velie. 

Kon  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 
S' io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita,  eh'  al  termine  vola. 

Ed  egli:  Io  ti  dirò,  non  ])er  conforto 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sii  morto. 

Io  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduffffia. 
Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
Potessero  tosto  ne  farian  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  Quei  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi: 
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56.  Tu  ripeti  questi  degui  o  lodevoli 
esempi. 

7,1.  senza  mercè,  perchò  io  dirò  di  te 
Del   mondo. 

3«,  59.  S' io  ritorno  nel  mondo  a  com- 
j)iore  il  breve  corso  della  vita  mortale, 
chii  corre  al  suo  termine  quasi  volando. 
iMir^r.,  canto  XWIII,  v.  5-4:  «  Del  viver 
eh'  è  un  correre  alla  morte.  » 

40-42.  Ed  egli:  Io  te  lo  dirò,  non  per- 
chè da'  miei  discendenti,  ravvivando  tu 
in  quelli  la  memoria  di  me,  speri  alcun 
conforto  di  loro  orazioni  (perchè  di  tut- 
l' altro  si  occupano,  e  perchè  d'altra 
parte  le  lor  preuhiere  sarebbero  infrut- 
tuose) ;  ma  perchè  in  te  risplende  tanta 
(!ra/ia  divina,  quanta  è  quella  di  venir 
qui  prima  di  morire. 

45-45.  Io  fui  radice  della  mala  pian- 
ta, ec.  lo  fui  r  orijrino  della  mala  fa- 
miglia de'  Capeti  re  di  Frane  a,  che  arfuflf- 
gia,  reca  nocevole  ombra  a  tutta  la  terra 
cristiana ,  tanto  che  raramente  se  ne 
tchianta,  se  no  coglie,  buon  frutto.  — 
Questi  è  Ugo  Magno  duca  di  Francia  o 
conte  di  Parigi,  padre  di  Ugo  Capoto, 
primo  de' re  capetingi. 

46-48.  Ma  se  Donai,  Gand,  Lilla  e  Bru- 
ges, città  della  Fiandra,  avessero  forze 
suflicienti,  tostamente  farebbero  vendetta 
d'essere  slate  occupate  violentemente  dal 
re  Filippo  il  Bello  nel  1<299;  ud  io  la 
chiedo  a  Quei  che  tutto  giudica,  cioè  a 


Dio.  —  giuogiare  dal  provenzale  jutjnr 
(convertita  in  <7  la  lettera  j)  vale  giudi- 
care. —  I  Francfì.*ii  furono  cacciati  dalla 
Fianilra  nel  150:ì.  e  qi]i  pare  che  si  al- 
luda, a  modo  di  predizione,  a  questa 
cacciata. 

50.  t  Filippi  e  i  Luigi.  Dopo  la  morto 
d'  Enrico  I  nel  10()0,  lutti  i  re  di  Francia 
furono  0  Filippi  o  Luijri. 

61.  novellamente.  I  Capeti  sono  la  terza 
dinastia  che  comincia  con  Ugo,  spenti  i 
Carlovingi. 

52.  In  antico  tenevnsi  generalmcnto 
che  Ugo  Magno  fosse  figlio  d*  un  beccaio^ 
negoziante  di  becclii,  o  di  bestiame.  In- 
fatti Giovanni  Villani  dice:  «  Questo  Ugo 
fu  duca  d'  Orliens,  e  per  alcuni  si  scrive 
che  furono  sempre  i  suoi  antichi  duchi 
e  di  grande  lignaggio...;  ma  per  li  piti 
si  dico  che  il  suo  padre  fue  uno  grande 
e  ricco  borghese  dì  Parigi,  stratto  di  na- 
zione di  beccai,  ovvero  mercatante  di  be 
stie;  ma  per  la  sua  grande  riccbezza  e 
potenza,  vacato  il  ducato  d' Orliens,  e 
rimasane  una  donna,  si  V  ebbe  per  mo- 
glie; onde  nacque  il  detto  Ugo  Ciapet- 
ta. •  Lib.  IV,  cap.  5.  Iacopo  della  Lana: 
«  La  casa  di  questi  Filippi  e  Luigi  e  Carli 
che  sono  oggi....  sono  discesi  da  uno 
beccaro  di  Parigi.  »  Anco  Francesco  da 
Carrara  nel  suo  poema  lo  dice.  —  La  cri- 
tica slorica  ha  oggi  rilevato  esser  ciò  una 
favola. 


M:r,  l'i  RGAT^niu 


<^Miaiulu  ..  n  Lii  ^li:ì^.■lli  vi.-niior  mono 
';'nt;i.  iì;-'!"  vK' u;i  iL-ndirvU  in  pimni  biji, 
Ti (^ Vii:..:  ^'ivi; '»  n»!k'  ni;iiji  il  iVoncj 

i'i  ]iu-»vo  ac(jui.~t'.».  e  si  (ramici  pieno, 

Cli'alli  "umiìa  vcilova  i)r«)mo-:sa 
La  (■.'.-la  di  mi')  iiglio  l";i;  dal  cjuale 
C(in:ii!<.-iàr  di  custor  le  hM'Tate  ossa. 

^Sli'iiti-L-  rlii.'  la  i;rau  dote  jii'ovenzale 
Al  .-aiiLTiU;  iiiiu  ii«.'ii  tulse  la  voi'gu;3'na, 
IViCo  vaNa.  ma  pur  nun  facea  male. 

Lì  cuiiii]iL.-i^  c'Jii  l'.»r/.a  e  cun  mciizOi^Mui 
La  sua  ra^iina:  e  poscia  per  ammenda 
r<»iiti  e  Nonuaudia  pre^e  e  Guascogna. 

Callo  V(.'iine  in  lialia;  e  i)er  ammenda 
Vittima  lo  di  (^irradino;  e  poi 
liipin^e  al  ciel  Tommaso  per  ammenda. 
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5T>,  liì.  (Jiiaiitlii  ■;Vì  ;.titi;lii  l'.'  «'..■U.i  *«tir- 
tu'  (li  Olirli»  -Ma^'iii)  >(Mi:ii.'ru  in- m».  lii-ii 
che  uno  r»'Fiiluli"-i  m-  n.i".  -  (Juf^ltiwo. 
di('  tiio  ;iU'iiiii  l'In.'  fu.x-c  Cm\o  il  >>-:\>\  li- 
fi",    il    (jti:ilo    IMHl    i-ih     >Ì     l.■U'^•.■^••■^;    lliill.l-'i», 

ma,  \n'T  la  sua  umilia  Jii/.riii'.i)  lo  un.  ilio 
jrraiuli'/zi'.  si  ridusse  a  \ivoii'  •■  in-irir 
snliiarii)  Ufi  raslflln  di  l'ri.inin'.  Alili 
dii'oiio  ll()di)lfo,  il  ijtiale  jnr  bauta  vitii 
d'  ui'ihO  rcliduso  fu  fatto  arvivts'.vvo  di 
lìeiiis  :  r  Olliiuo. 

b'ò.  Kssi'iulo  sialo  l'iilto  rt'r'Lii'nlo,  mi 
ln)\ai  ce. 

:>i),  ;>'i.  tanta  possa  Di  nujvo  a'-'juisto. 
tanta  ijott'uza  per  |:i»sscssi  iiUiMamcnto 
acquistati. 

58.  Dico  vedova  la  corona  di  Francia, 
[ìcrcln"'  era  mori')  Loilovico  V,  ulliinu  do' 
re  carolingi. —  di  viio  /ìf/i'io.  d'I'tro  (Capete. 

GO.  /('  sacrate  ossa,  la  stirpe  realo.  l'roii- 
de  li^'ural.  le  os.va  |ier  l»'  j.trsone.  e  lo  dico 
sacrate  o  consacrato,  perchè  i  ro  vengo- 
no consacrali  per  la  santa  unzione. 

tn-Gó.  Fino  a  elio  la  ^'ran  di)lo  pro- 
vcnzalo,  il  girando  acquisto  dejjili  stali 
della  Provenza,  non  reso  la  mia  stirpo 
propotente  e  svorj.'Oi;nata.  ella  era  poco 
polente,  ma  puro  non  commetteva  opero 
mahi'jrie.  —  La  f:ran  dolo  qui  accennata 
pono  gli  siali  dapprima  del  conto  di  To- 
losa, che  andarono  alla  Francia  pel  ma- 
liimonio  della  sua  litilia  con  Alfonso  fra- 
tello del  re  san  l-uij:i  [iddfi):  poscia  quelli 
di  RaiiuoDdo  Bcrljugtiieri  cuulo  di  i'ro- 


V(-iiza  \L-nuli  alla  Francia  pel  matrimonio 
di  (.allo  d' An};ii»,  altro  fratello  di  san 
l.ui::i.  cnlla  eonltssa  lioatricc,  nlliiuj 
li-'ii.i  ed  eredo  di  llaiiiionjo  (12i3  ,  — 
Viìjfiina  qui  non  vale  i;:nominia  delia 
vile  Dii^'ino,  jierchè  anclio  innanzi  di 
SUI  I.ui^-i,  ]irimo  ad  impartii  tarsi  cun 
rr(»venza,  erano  stali  otto  ro  jrià  cooì.'innli 
alle  l'rinie  c.is»;  d*Europa.—  Conipa^'iiiJI: 
•  0  luKin  re  Lui-i,  che  tanto  temesti  Iddio, 
ov'  è  la  fede  della  rcal  casa  di  Francia 
caduta  per  mal  consiglio,  non  temendo 
ver}:->;.'na?  » 

G'*.  Lì,  allora,  in  quel  tempo. 

Gj.  per  ammenda,  per  fare  ammenda: 
ac.ilia  ironia,  quasi  dica:  por  emendare 
un  fallo,  no  commise  un  altro  majrpiore. 

(  G,  Usurpò  la  provincia  di  Ponthieu,  e 
la  Normandia  o  la  Guasco{rna.  —  Alenili 
notano  che  V  occupazione  di  queste  Pro- 
vincie avvenne  non  dopo,  ma  prima  di 
quella  della  Provenza;  ma  la  Normandia 
da  Filippo  li  tolta  prima  a  Giovanni 
d'  In;.'hillerra  fu  poi  più  volto  perduta  e 
ril(dla;  e  sejrnatamcnle  al  tempo  di  Fi- 
lippo V  Ardito.  Inoltre  nepli  antichi  ò 
vano  corcare  V  esattezza  storica. 

67-G9.  Carlo  d'  Angiò  Tenne  in  Italia! 
usurpare  i  regni  di  Puglia  o  Sicilia,  8 
per  ammenda  di  questo  fallo  commise 
l'altro  di  far  Gorradino  vìttima  della 
propria  ambizione;  e  poi  por  ammenda 
d'  ambedue  questi  falli  fcco  morire  san 
Tommaso  respingendolo  al  cielo,  doads 


CANTO  VIGESIMO. 

Tempo  Yegg'  io,  non  molto  dopo  ancoi, 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia^ 
Per  far  conoscer  meglio  e  so  e  i  suoi. 

Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia, 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
Si,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  se  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'  altro  che  già  uscì,  preso  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne. 
Come  fan  li  corsar  dell'altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne. 
Poscia  e'  hai  '1  sangue  mio  a  te  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  '1  fatto. 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  suo  Crista  esser  catto. 
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quella  grand'  anima  era  venula  in  terra. 

—  Corradino,  nipote  di  Manfredi,  rimasto 
pri^'ionicro  alla  balta{];lia  di  Tafiliacozzo 
(Inferno,  canto  XXVIII,  t.  47,  48),  fu  da 
Carlo  d'Angiò  noi  4268  fatto  decapitare. 

—  San  Tommaso,  andando  al  concilio  di 
Lione,  dicesi  che  dal  detto  Carlo  fosse, 
per  opera  d'  un  suo  medico,  fatto  avve- 
lenare per  timore  d'  averlo  contrario  ai 
suoi  desiderii. 

70.  non  molto  dopo  ancoi,  non  molto 
dopo  di  questo  giorno. 

71,  72.  Che  un  altro  Carlo,  cioè  Carlo 
di  Valois,  traggo  fuor  di  Francia,  cioè 
esco  di  Francia,  per  far  meglio  conoscere 
la  malvagia  sua  natura  e  quella  de' suoi. 
Ciò  avvenne  nel  4501. 

75-75.  Senza  esercito  esce  di  Francia, 
e  solo  con  quella  lancia  colla  quale  gio- 
strò Giuda,  vale  a  dire  col  tradimento, 
0  quella  ponta,  punta  e  adopra  cosi,  che 
a  Firenze  fa  scoppiare  la  pancia,  vuo- 
tandola di  danaro  e  dei  migliori  cittadini. 

—  Il  detto  Carlo  fu  da  papa  Bonifazio  VII! 
mandato  in  Firenze  a  rimettervi  la  pace, 
ed  invece  con  tradimenti  e  frodi,  estor- 
sioni ed  incendi,  la  scompigliò  maggior- 
mente, e  la  lasciò  mezzo  spogliata  e  di- 
strutta. — •  L'  esilio  di  Dante  avvenne 
principalmente  per  la  ventita  dì  Carlo 
Yalois  in  Firenze.—  Senz'orme.  Villani, 
Vili,  48, 49:  iCoo  pih  conti  e  baroni  o  con 
cinquecento  cavalieri  franceschi  in  sua 


compagnia.  »  Ma  Bonifazio  lo  forni  di 
danaro  e  di  forze. 

76-78.  Quindi,  da  questa  sua  malvagia 
im\)Te<a.,  non  guadagnerà  terra,  non  acqui- 
sterà proviucie,  ma  peccato  e  vitupero, 
tanto  a  lui  più  grave  e  funesto,  quanto 
più  nella  sua  superbia  stima  leggiero  tal 
peccato  e  tal  vitupero.  —  Costui  infatti 
fu  per  dileggio  chiamato  Carlo  Senzaterra, 
perchè  non  potè  mai  impossessarsi  d'al- 
cun paese;  ed  un  antico  dice:  «  Carlo 
venne  in  Toscana  per  pace,  e  lasciovvi 
gran  guerra;  passò  in  Sicilia  per  guerra, 
e  riportonne  ignominiosa  pace.  » 

79,  80.  L' altro,  cioè  Carlo  II,  figlio 
del  già  nominato  Carlo  I  d' Angiò  re  di 
Puglia,  che  già  usci  di  Francia,  e  che 
fu  fatto  prigioniero  nel  1285  in  battaglia 
navale  da  Ruggieri  D'Oria,  ammiraglio 
del  re  Pietro  d'  Aragona,  veggio  vender 
sua  figlia  Beatrice  ad  Azzo  VI  da  Este 
per  50,000  fiorini,  o  second*  altri  per 
50,000.  Ciò  avvenne  nel  i505.  Di  lui  parla 
il  Poeta  nel  canto  XIX  del  Paradiso, 
v.  127-429. 

85,  84.  Posciachè  hai  tratto  a  te  la  mia 
stirpe  in  modo,  che  ama  più  i  denari 
che  i  propri  figli? 

85-87.  Ed  acciocché  sembri  minore  il 
male  fatto  e  da  farsi  dalla  mia  discen- 
denza, veggio  il  fiordaliso,  i  gigli  d'oro, 
arme  de'  reali  di  Francia,  entrare  in  Al9' 
gna,  in  Anagni,  e  Cristo  esser  catto  (dal 
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Certo  non  pi  socjtca  .si  furff  Delo,  i^ 

Priii  filli  Liitonci  in  lei  facej:se  il  nido 

A  parl<»rir  li  due  occhi  Jt-l  cielo. 
Poi  coDiiiK'iò  (la  tutte  parti  un  grido 

Tal,  che  U  ^Maestro  in  ver  di  me  si  feo, 

Dicendo:  Non  dubbiar,  nientr'io  ti  guido.  185 

Gloria  in  cxcd!>is,  tutti,  Dco, 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  ristemmo  inmiobili  e  sospesi, 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto,  ^^^ 

Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compièsi. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornate  già  in  su  1'  usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  1*5 

Mi  fé  desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 
Quanta  pareami  allor  pensando  avere: 

Né,  per  la  fretta,  dimandare  er'  oso. 

Nò  per  me  lì  potea  cosa  vedere:  150 

Così  m'andava  timido  o  pensoso. 

i'ÓO.  DcIo,    isola   dell' AriMpcLi^ro,   elio  140./;)a»/or,  cioè  i pastori  dì Beleìemrae. 

tremava   p   niovevasi.    Lalona    lo    chicso  i41.  eti  «t  rompièti,  e  finché  quel  canto, 

un  riliij:io,  e  in  lei  [)arlorl  A[)ollo  e  hia-  cioè  quell'  inno,  gi  compiè. 

Da,  (ho   il    Poeta    dioe    li  due  occhi  del  i45-l.'i8.  Non  mai,  se  io  ben  di  ciò  mi 

cielOy  essendo  essi  il  Sole  o  la  Luna:  e  ricordo, nessuna  ignoranza,  accompagaata 

dappoi  r  isola,  per  merito  dell'  ospizio,  da  tanta  ansietà,  mi   fece  desideroso  di 

più  non  si  mosse.  sapere,  quanta  ignoranza  ed  ansietà  pa- 

Ì3G-13H.  Tutti  dicevano  (come  {rli  an-  reami  allora  avere,  pensando  al  tremare 

peli  nella  nascita  di  Gesù  Cristo,!  Giuria  del  monte. 

in  excelfis  Dco,  per  quel  eh'  io  eon>[)resi  149,  150.  IS'è    por    la   fretta    d'  andar 

da  luo^'o  vicino,  donde  si  potò  intendere  avanti   era   ardito,  osava,  dimandarjie  il 

il  grido.  11  salire  d' un' anima  è  nuova  mio  Duca;  nò  da  per  me  poteTa  di  qael 

gloria  negli  altissimi  a  Dio.  tremore  conoscere  cosa  alcuna. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO. 

Mentre  procedono  per  trovavo  il  punto,  ondo  si  salo  al  sosto  girone,  sono  sopragg^nnti 
da  un'anima,  elio  lor  si  palesa  poi  poeta  Stazio:  il  quale,  richiestone,  dichiara  loro 
la  causa,  per  cho  il  monto  tremò  poc'anzi.  E  saputo  che  quegli  con  cui  parla ò  Vir- 
gilio, gli  dà  grandi  dimostrazioni  d'allotto. 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia 
Se  non  coli'  acqua,  onde  la  femminetta 

i-4.  Il  naturai  desiderio  di  sapere,  che     l'acqua  simbolica,  cioè  della  sapienu 
Dou  i\  sazia  mai;  se  non  in  virtù  di  quel-     procedente  da  Dio,  della  qaale  la  doooa 


CANTO  viGEsiMomnio.  385 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 
Mi  travagliava;  e  pungeami  la  fretta, 

Per  la  impacciata  via,  retro  al  mio  Duca;  5 

E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  a' duo  ch'erano  in  via, 

Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca. 
Ci  apparve  un'  ombra  :  e  dietro  a  noi  venia,  10 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giaco; 

Né  ci  addemmo  di  lei,  sin'  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 

Rendè  lui  '1  cenno,  eh'  a  ciò  si  conface.  15 

Poi  cominciò  :  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 

Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 
Come!  diss'egli;  e  perchè  andate  forte. 

Se  voi  siete  ombre,  che  Dio  su  non  degni?  20 

Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
E  '1  Dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 

Che  questi  porta,  e  che  1'  angel  proffila. 

Ben  vedrai  che  co' buon  convien  eh' e' regni- 
Ma  perchè  lei,  che  di  e  notte  fila,  25 

samaritana  domandò  a  Gesù  Cristo  la  gra-  16-18.  Poi  Virgilio  cominciò  :  Noll'adu- 

zia,  mi  travagliava  ec —  Le  parole  di  nanza  de' beali  ti  collochi  in  pace  lave- 

Gesìi   Cristo   son   questo:  «Chi   beverà  race  corte,  l'infallibile  giustizia  divina, 

dell'acqua  ch'io  gli  darò,  non  avrà  sete  che  me  rilega  nel  Limbo  eternamente. 

in  eterno.  »  E  la  donna  soggiunse  :  «  Dam-  19.  Cornei  disi'egli,  Cornei  rispose  quello 

mi,   Signore,  di   cotest'  acqua,  perch'  io  spirilo.  —  Vari  testi  leggono  questo  vorso 

non  abbia  più  sete.  >  Joan.  IV,  13.  —  Ari-  cosi:    Cornei  diss'egli  {e  parte  andnvam 

stotele:  «Tutti  gli  uomini  naturalmente  /"or/e^*  allora  intendi:  Come!  risposo  ({nello 

desiderano  di  sapere.  »  Ma  il  Poeta  dico  spirilo  {e  parte,  e  frattanto,  noi  proso* 

che  la  scienza  umana  non  si  sazia,  so  la  guivamo  ad  andare  speditamente), 

divina  grazia  non  vi  si  aggiunga.  20.  che  Dio  su  non  degni,  che  Dio  non 

4-G.  E,  sollccitavami  la  fretta  d'andar  degni  d'ammettere  su  in  ciclo, 

dietro  al  mio   Duca,  per  quella  via  im-  21.  Chi  vi  ha  cotanto  guidale  su  per 

pacciata  dallo  anime  giacenti  al  suolo,  e  questo  monte,  eh' è  scala  al  ciclo? 

condoleami  in  vedere  la  loro  giusta  pu-  22.  i  segni,  cioè  i  l\  segni  de*  peccati, 

Dizione.  de'  quali  a  Dante  ne  restavano  ancora  tro. 

8.  apparve  a'  duo,  apparve  dopo  la  sua  23.  proffila,  delinea, 

resurrezione  a'  due  discepoli  Giacomo  e  25.  Quella  che  (ila  di  o  notte  è  la  Parca 

Giovanni,  che  andavano  in  Emaus.Lttca,2i.  Lachesi,  che  fila  lo  stame  della  vita  di 

il.  Dappiè,  a  terra.  ciascun  uomo.  —  Gran  questione  fanno  i 

12.  Nò  ci  accorgemmo  di  lei,  sinché  grammatici  sul  pronome  lei,  eh'  essi  af- 
cominciò  a  parlare.  —  Sin*  è  apocope  di  fermano  non  potersi  usare  nel  caso  retto, 
iinchè.  sebbene  ne'  nostri  antichi  se  ne  trovino 

13.  Frati  tntet,  fratelli  miei.  non  pochi  esempi.  Chi  sia  di  queir  av- 
15.  eh'  a  ciò  si  conface,  conyonicnto  a     viso  potrà  adottare  1'  altra  lezione  ifa 

quel  cortese  saluto.  yoi  colei,  ma  poichò  colei  ec. 
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Xnii  i.rll  avcn  irattii  ancora  la  conocchia 
Cli»'  ('■■.'u  i»rìj)oii('  a  ciascuno  o  compila, 
L*.'.!iii:'=    •■;.'.  eli' r  Ina  o  mia  f^ir«»<-cliia, 

Vi  .i!-:,!..   .-i    i;<.n   -[in'.i-.x   voiiìr  S'jla, 

Wni'-  \"::i  1.-.-1-.  ir.'.lo  non  adocchia.  "^ 

()j:  r  io  1  ii  tr.tN)  Uìnv  «Irll'ampia  gola 

I)' Inr»  ijici  ]    r  ili'..-',  l'.jri'li:  o  mnstrorolli 

Oluf.  t|ir.!iti)  "1  ptìrM  i.i.'iìar  mia  pcuola. 
Zil.i  (liiiin-,  yo  in  9:ì].  prrcliò  fai  crolli 

Dir  «li.inxi  "1  iiioni.':  e  porche  tutti  ad  una  ^J 

I*arvti'  ^iid.:ii'  iiifìnu  a'^uui  pi»'-  molli? 
»Sì  mi  <ìi'"'  (liii ■■iìiiì;i!!ilo  jx  r  la  crun  i 

\\'\  ii:i-'  <ii  in.  clic  pur  Ci»u  Li  spL'i'anza 

Si  Ice-  ]  :  jiiia  •ii-to  luon  dìiriuiia. 
Qk.ì  c  M.iiii'ii' :  r'..^;i  11. .n  ò.  cln?  sanza  ''^ 

U;.[i;i  ■    -»■];{;:    ]■»    ]'i;]Ìi/V  .r..- 

i'  li.-;  j.j'»:i{.!  ^ii;>.  (I  eh»-  .-il  fuor  d' u?an::n. 

Lili.  1'')  i'-  (ji;:  d.'  (.■■  li  ;.';.  iMzij.nc: 

i>i  «ji;-!  (.II."  il  ci.  ili  ih  .-•'■  da  ??(?  ricevo, 

1!      rei  p;n):v,  o  jìmh  d':ilìri>.  Ciiirione.  'J 

1\  1  v'iii'"  liDji  pi";.':  i  i.  m);i  ^r.;i:d<),  non  neve, 

r-,  i27.  Nili)  '.li  :.\i:i  Mi."(  r:i  /•  :t!i.  fi-  li-i,  rli«  Mihiir.cnti!  cnll.i  speranza  di  es- 

l'-rulo  Lullo  t!i  i.I.i:i-  I;  r  :•    ■!.■!.     :  .■"•,  -if  ;-.;»pa;"it(i,  la  mia  «ffc,  la  mia  brama 

l.I.J.i  fillio   1.)   .'!i:ì.i-.  lì  i-  «.!.!•.  1   :i".!i;i  ili  .-il 'TO,  si  fi'Cc  wen  dijMtna,  meno  aTiiì.i. 

r.ir.i.  im}.i-7ie  i-  (   ,.  ,..;.  i"  1 ;  ■!-  W-.\ù.  Non  vi  ò  rosi  che  il  santo  in -TiIl» 

(;:•■  -t..i.  uiiiM'      .-:i  '.  i  .  ■■    .  '':  ì.  ■  ;.• -i,  jri'-.i,  la   quale  ^ia  senz'ordine,  o  fii'-r 

f.  ■-.isuì.o.  i 'T  i'-:.;  ■  ■■.!  li.-     '.■■'•.  .1  ■-  lirir  i!-:.».  —  L  tììi  brcTrmenle  i  nul!a  qui 

j->.  >.;./i7.;;.   ^.ii.jli.l.-    -.:.:■.■,  j  •:   li'"'  .'i^  vieni- fu- >r  di' IT  ordine  ed  USO  con.-Ui'!'». 

t:.!!'  <  :i'.i'i-  1.1   li;-,    •■•.i      :    .'.  ■  — l'i  r,' i;;',  v  De  ila  moutaq  n^z  ftor  il  tarlo 

:.'vt.  l'.-.i'.'.  !.■  .  ■  •-.:.■,)   .!'..:    ilii::-'-.  ri-l  :  ■.  -V.  /-'«rriuV.  Vili,  o4i>-350:   •  Jam  liim 

l'.'.j.».  i.-.ii    i:.l  •  i!      n.-    \rii.'    i- Mii.»  iii.i,  r.-lli;i-i  |i:ivliio.s  lerrebat    agrcstes  Dira 

i  !.f  >i  i!ij  )  I  :ii  I    .;< ji  il < .  lori.  • 

51.  ùfU'  ai.-,-  ':.',■■;  li'  Iì.f>  rn-^.  i).  1  Mm-  AT>.  Oiipsto    liiopo  è  lìbero  da  opni  al- 
bi', .'h.'  forma  li  1ioi\m,  o  1"  i':i'.i;it:i  il-.l-  l.r.i7Ì..ri.' ;    difTerentemenlo    all' cmiÀforo 
1  Jntrino.  ai'il.ito  damili  uomini.  —  Aristotile:  «Ai- 
òli, per  vi>i:,t!  ii-jii,  por  t'-:irr,':li   ^'iiii'.a  ti-iazinno  è  nn  immillarsi  della  natura.  ■ 
e  inaistro.  /iì,  .'<:>.  ('ostruisci  r  Puofeetterd  cojioM 

7)7ì.  Fin    dovi'    [-olrn   r.s^tr.'li  ^'liii'a.  K  di   quel  che  il  cielo  riceve  in  tè  da  tK  • 

so.N'nilo  ralli'L.iiia,  liri  «l'-v.-  |i.)fi".  ■_'iiin-  tion  d' nitro  ;  pd  intendi:  Qai  può  csser- 

^'cro    1,1   .•Jriciiz.i    liiiiaiia;  p.iirir'  Vir;:ilio  vi  »Mii.-.a  d' aitcraziono  per  quello  che  il 

è,  (*(inr  abili. un  d.  Ilo  più  V'Iti'.  .««inib-.ilj  cicb»  riror  in  sft  da  se  stesso,  e  non  per 

d-.'!ta  sciiMiz.i  iiiiiiii.i.  <illr>.)  awriiinuMito  :  qui  può  esserri  causa 

oli.  e  perch-  tiilii  ■;.i  una,  o  pi  r»  h-'*  tulli  d'  al'i-razi  >n.'  per  le  anime,  che  purjiato 

:li  .^piriti,  chi'  <  n--  per  qn.  ^I"  i.-.niiii',  ad  ..-il   .-i.:»  al  cìcId,  e  non  per   altro   avve- 

ìMia  vtico,  0  in  .ran'.  ik.mIìIo,  —  l'nò  anche  divcrsamenlo  in- 

óG.  Parvero     liil.ir-^   in::n.i  a!!.'  r.;.ìii'i  li-n-bT-i  Cunì  :  qui  jiuò  esservi  causa d' al- 
l'/esso  monti'  Im.ii.iI.'  li.iH"  .irt'.i:i"  ?  ttr-izioni'.  piT  quei  mutamenti,  di  che  il 

T'i-Z'd.  dimandaiido,  fa.'i'nib»  Vir;jilio  f.il  cii'lo  ò  r.ausa  a  so  stesso,  e  non  per  altrJ 

domanda,  «l  mi  die  per  li  rruna  DA  mio  fenomi-no. 

iiiio,  talmonlo  iinbrorcò  nel  mio  desido-  4G.  grando,  grandine,. dal  lat.  ffranda 


CANTO  VIGBSIMOPBIMO. 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  de' tre  gradi  l)reve. 

Kuvole  spesse  non  paion  nò  raile, 
Nò  corruscar,  nò  iiglia  di  Tauiiiante, 
Clic  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante, 
Ch'ai  sommo  de' tre  gradi  ch'or  parlai, 
Ov'  ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  .od  assai; 
Ma  per  vento,  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  sì,  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su;  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova, 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L'  alma  sorprende  ;  ed  il  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben  ;  ma  non  lascia  '1  talento, 
Che  divina  giustizia  con  tal  voglia 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 
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7,  48.  Non  cade  piìi  su  della  piccola 
Iella  di  tre  trradini,  ov'  ò  la  porla  del 
{ratorio,  perchè  nitro  di  quesla  non 
.'  la  sfera  dt-ll'  aria,  nella  quale  si 
nano  tulle  queste  alterazioni. 
:).  non  paion,  non  ap|)ariscono. 
.),  51.  nò  corruscar,  né  lan)pcfrpiar, 
'  iK'  lampi,  nb  figlia  dì  Taumante,  vaio 
re,  né  arcobaleno,  che  di  In,  neirallro 
sfrro,  sovente  cangia  contrade,  mula 
.'0,  secondo  V  opposizione  del  Solo. 
Iride,  messa jrjriera  di  «liunone,  cnn- 
,a  in  arcnbalcrio,  era  (secondo  la  fa- 
l'i  fi^'lia  di  T.-iuiiiante. 
■2.  Secco  vapor.  Aristotile  distinguo 
nìidc  vapore  dal  secco:  dall'  umido 
;iio'-':'ia,  la  neve,  la  grandine,  la  ru- 
ia  e  la  brina:  dal  secco  il  vento,  so 
aiic-re  sollilc;  e  so  ò  più  forte,  il  tor- 

,()to. 

?.  eh'  or  parlai,  che  or  ora  nominai  ; 

^  al  v.  /»s. 

4.  Ove    sta    1'  anijclo,    vicario  di  san 

(ro.  Inferno,  canto  I,  v.  ir>4:  la  puita 

san    Pietro.    Vedi    anche    Purgalorio, 

to  IX,  v.  105  e  scg. 

).  Poco  <  d  assai  pih  friìi  do'  delti  tro 

.lini  tn-ma  fors.*.  talvolta. 

;    (ìli  antichi  credevano  che  il  vento 

erraueo  fosse  caijioDe  dei  terremoti. 


t>8.  Tremacij  in  questo  monte  vi  ha  tre* 
more. 

59,  60.  che  Burga,  ri^zuarda  lo  animo 
giacenti,  nello  quali  il  primo  movimento, 
come  senlonsi  purificate,  ò  di  alzarsi  in 
])iedi:  che  si  muova  è  detto  riguardo  alle 
altre  anime,  le  quali  non  giacendo.  pur< 
gate  che  sono,  si  mettono  in  via  verso  il 
cii'lo.  Per  salir  su,  per  salire  al  ci»lo; 
e  tal  grido,  e  il  grido  suddetto  di  Gloria 
in  cxcelsis,  seconda,  accompagna,  il  tre- 
mare del  monte. 

61-63.  l)i:lla  piena  purgazione  dell'ani- 
ma dà  riprova  il  solo  volere,  il  quale, 
tutto  libero  a  mutar  convento,  dimora, 
ovvero  consorzio  d'  animo,  prendo  a  un 
tratto  ed  invade  l'anima;  e  quel  voler 
le  giova,  le  torna  in  giovamento. 

i\A-GG.  Prima  ancora  di  esser  purgata 
vorrebbt'  bene  1'  anima  salire  al  cielo,  ma 
non  la  lascia  salire  ti  talento,  V  inclina- 
zione, la  volontà  ;  perciocché  con  tal  vo- 
glia cerne  fu  al  peccare,  con  quella  incli- 
nazjrine  e  volontà,  che  ebbe  V  uomo  al 
peccare,  la  divina  giustizia  pone  l'anima 
a  sodrire  il  turmenlo  della  purgazione. 
—  Neil'  anima  purgante,  quantunque  de- 
siderosissima di  salir  tosto  al  ciclo,  in- 
fonde Iddio  la  volontà  di  proseguir  no' 
tormenti,  affino  di  sodisfare  alla  divina 
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VA  \  »  f- ■'.<'■  ■  ']\  gi  iciiilo  a  questa  doglia 
('::ii'ii-.;i.:iii)  unni  (5  più,  pur  ino  sentii 
LÌM-.:;i   Vi!  jii*;'i  ili  inii'lior  su'^liii. 

Ti^vn  -L'Lti  io  *1  tt'iTonioto.  e  i  pii  W 

S|iiii:i  |i"r  ](j  uiniite  ronder  lode 
A  t[<\-'ì  Si'^'nur,  chu  tosto  su  irl' invìi. 

C'.'-ì  ni'  (li  s.j:  c  pi.TÒ  che  si  gode 

Tiintu  drl  bor  rpi:int*  ò  graude  la  sete, 

X'-n  .'-.'pn'i  dir  (piant'  u*  mi  foco  ])rode.  ''^ 

E  *1  .-;ivin  J);ir;i:  Oniaì  v<"LrL,'io  la  rote 
Clio  (jui  vi  piglia,  <;  cuni"  si  scalappia: 
V>'V  chi;  ci  i:<":n:i.  (?  di  elio  congaudete. 

OiM  «Ili  i"').~li  i)i'cci;iìi  (li*  io  sappia; 
K.   pcrch'.'   l;inli   SL'Coli   gi:i<'iuto 

(^>iii  so',  H'-lli!  i).irolo  t;i''  mi  cappia. 
Nel  tempo  clic.  *]  buon  Tifn.  con  T  aiuto 

Del  sommo  lìi-LTi',  vou  lioò  le  iora. 

Ond' n-cl  "1  -MiiLTU''  per  Oiiida  venduto, 
Col  nome  che  più  dura  e  ])iù  onora 

Kr*  io  (li  l'i.  li-poso  ([Hello  spirto, 

Famoso  a-- li,  m.i  non  con  fedo  ancora. 
Tanto  fu  dolce  miu  vocale  spirto, 

Clio  tohxaiio  a  so  mi  trasse  Roma, 

f.'-.<!i7i,ì.  —  Altri  l('.".''-n-i  r„]\tr-t  v-tqli'i,  L'n.Tzionc,  o  rho  è  'comò  s*  ft  delloì  il  fa- 

f  <!  i.-.':i!i  ■  f  i-lr>  l'i  V  (jll'i,  (h-)  '"i  l'ani-  Wni-}  di  snilisfare  alla  divina  |:iu<ti2ia,  l'-l 

ma  ili  !t l'ire  ni  cirto.  in  .ji:il  modo  uscite  d.il  calappio,  o  ili' 

I".  /■/  i  ).  (jip'-!i  (■', ''OHI.' dir'i  i-iìi  <.'.tf  1,  li'.aiiii,  riot»,  per  la  purfraziono  compila: 

l'aii!:,i.i  <l;izi.i.  rln-  va    r;eii.i-ii  [ij.'i  -;ii;-  v'j;.''i    por   qiial    rafrionc  qui  avvi'njra  II 

ri  ■i;iiiiiit'    pt.T    il   piii'in.i   tifila    Tc^'ii'h.  \rrutùT(\  o.  di  cho  cosa  vi   rallegrale  in- 

y.nw  v.rst)  r  ;e:!.)  l'i)  ih'U'  "Ma  cii-li.uia,  sii-iin;  iiuarulo  v'ridalf:  Gloria  in  erceltis. 

lMi-":uli)  c-'li  d"  'IV. -r  iia<<N.ili)  cii:(in-'i''-;ilo  si.  nelle   parole   tue,  per   mezzo   delle 

e  l'I'i  ;ini!i  in  ■jin'.-l  >  L-ironc,  o    tpiaUru-  fii-  parole  mi  cappia,   io    mi   capisca,  i» 

cc:.l')  I'    pi'»    ni'l    i;ir(»:ii'    di'^!i    aciMilinvi  inli'nda. 

(cani'»  si't-'uetili',  v.  i»-i,  'Jó\  -^li  altri  anni  ^i-^s.i.  Nel  tompo  che  il  ÌHion  Tito,  con 

tr,.t'iil()  circa  d.-v.;  ii'.lciMl.r^i  averli  pas-  1'  aiutn  di  Dio,  dislrupjrendo  Gerusali»!»- 

sati  ne' !:ii(Hìi  di  -iill.).  uio,  vendicò  /»  ^ora,  lo  ferite,  dalle  quali 

(is.  ]'ur  mo.  ora  ^-iltanfr».  ii:4ci  il    sangue  di    Gesìi  Cristo,  venduto 

t)i.>.  (li   mi'jlior  s"7/i(i,  di  iniulinrc  nbi-  da  r.jnda. 

taziino.  8').  (lioò,  col  nomo  di  poeta. 

"ri.  11  (jualf;  io  pro'jo  che  {Teslanienlo  ST.  ma  non  con /■*./«  ancora,  ma  non  per 

insii  ('>si  pure    il  cii'lo.  anco  colla  fedo  cristiana. 

15-";;.  K  ii.Mili.j  r  ;:  ^no  t.ìnlo  si  com-  ss.   l"anto    fu  dolco   e  dilettoso  il  mio 

piaci!  d"  inleri.l.M-e,  «piaiilo  n' è  ^jraiide  il  canto.  N(ìI  Conv.  lo  chiama  dolce  poela. 

SII.»  d.'sid'-rio,  I.  .!\  s.iproi   diro,  (inanf  ci  H'J.  Tolosnno  credevano  gli  antichi  os- 

mi  fece  l)!i()n  prò  c.>:»  qui-lle  sue  pun!.»,  sere  stalo  Papinio  Stazio;  ma  veramcnto 

clic  appagarono  appieno  Li  nii.i  lir:i:n  i  li  Oiili  era  napoletano,  corno  si  ricava  dal 

iap-  re.  Uh.  V  dello  Selve,  altra  opera  di  Ini  ri- 

IG-IS.  Ornai  per  lo  Iiie  parole  ve.-'c.i  la  trovala  solo  nel  secolo  XV.  Tolosano  fu 

cagione  cho  qui  \i  lien  legali  con  Iaj^e-  un  altro  Stazio,  poeta  esso  pure;  ma  noi 


I 


95 


100 


105 


CANTO   VIGESIMOrRDIO.  3S9 

Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto.  ^^ 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achilie; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Al  mio  arder  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 
DeirEneida  dico;  la  qual  mamma 

Fammi,  e  fammi  natrice  poetando: 

Sans'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
E,  per  esser  vivuto  di  là  qaando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole. 

Più  eh'  io  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando. 
Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 
Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca. 

Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi  come  l'uom  ch'ammicca: 

l'vr  che  r  ombra  si  tacque,  e  riguardommi  ^^^ 

Negli  "-.chi,  ove '1  sembiante  più  si  ficca: 

riio.  %\  bene  Surcoln  od  Ursolo  chia-  rcbbv  una  stolta  bestemmia,  noa  è  altro 
;i.  cho  un  iperbole,  condonabile  all' cntu- 
.  Non  sempre  di  lauro,  ma  talvolta  siasmo  di  Stazio  per  Virgilio, 
irto  si  coronavano  i  poeti.  \o\.  Con  viso,  con  talo  atto  del  viso. 
.  grand^  Achille.  È  in  Virgilio  ed  in  —  che  (acfndo  dicea,  cho  anche  senza  par- 
io:  ìlagnus....   Achilles.  Voleva  con-  laro  dicea. 

e  il  suo  poema  da  Sciro  Gn  dopo  la  lOo.  la  virtù  che  vuole,  la  volontii. 

a  «ii  Troia.  106-108.  Perciocché  il  riso  e  il  pianto 

.  Cioè  :  ma  morii  quando  stava  seri-  seguono  cosi  prontamcnlo  alla  passiono, 

lo  il  secondo  poema, cioè  IMcAil/aide.  dalla  quale  l'uno  o  l'altro  »t  "«picca,  è 

.  «^"^.  .*'  r^i')  nrdor  nn.iiro     -■   Vuol  causato,  cho  negli  uomini  i  più  veraci^ 

:   \  i -gilio  ni'  is[.lr!».  c'.oi  rxn'  piìi  aperti  e  sinceri,  meno  ob- 

;    :'.:';TiiO,c.iii''  I:  '-'li".": 'j'ri  poeti,.,  hiiliscono  la  volontà,  mono  aspettano  il 

concorso   della   volontà,  per   esternarsi. 

'S.        .«n'  !i  .      r     -T."'.]    ';'.:>!•:  -    pa»*\one:   Somma:  «  Ogni   moto  del- 

"u  madre,   facendomi  diventar  poeta,  l'appetito  sensitivo  è  passiono.  » 

TTimi  nutrice  poetando,  o  mi  fu  educa-  i09.  lo  puro,  aporto  o  sincero,  nonor 

i  ti  izuida  al  ben  poetare.  —  Eneida  stanto  il  divieto  di  Virgilio,  sorrisi,  come 

■y  nel  Convito.  V  uomo  che  ammiccat  cho  altrui  fa  cenno. 

).  Senz'  aver   V  occhio  ad   essa   non  —  Ammiccare,  non  ò   sorridere,  ma  sor- 

lì,  non  scrissi,  sentenza  cho  fosse  di  ridendo  per  cenno  si  può  ammiccare  eoa 

omo  peso.  gli  occhi. 

X).  di  Va,  nel  mondo.  411.  Megli  occhi,  ove  l' affollo  delPa- 

)l,  40:2.  Acconsentirei  di  slaro  un  giro  nimo  sta  piìi  palese.  Nel  Convito,  111,8: 

Sulc,  un  anno,  di  più  eh'  io  non  dog-  «  L'  anima  dimostrasi  negli  occhi  tanto 

in    questo  esilio  del  Purgatorio.  —  manifesta,  cho   conoscer  si  può  la  sua 

>sto  parlare,  che  stando  a  rigore  sa-  presente  passione,  chi  ben  la  mira.  » 


in. Il  plu«;at«»iìi«"> 


I)oh  se  lauto  ]av"i'.)  in  l-.-nc  assommi, 
l)i^?e.  |itrcii';  It  t";uX'ia  tua  tc:*toso 
Un  lanip«i:.:iiai'  «li  riso  <limo.-;trommi? 

Or  sttn  io  (runa  parie  o  d'altra  preso: 
I/una  mi  la  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'io  tliea:  oiid'io  .su.sj»iro,  e  sono  inteso. 

l)i\  il  mio  ^Fa'Slro.  e  non  aver  paura, 
]\Ii  (li -se.  (li  ]);irlar;  ma  parla,  e  digli 
(^)uc'l  cli(!  dimanda  con  cotanta  cura. 

Onorio:  Forse  clic  tu  ti  maravigli, 
Anticd  spirto,  del  rider  ch'io  foi; 
!Ma  più  d*  anniiirjizion  vo' che  li  pigli. 

Questi,  elii.'  Ljuida  in  alto  f^di  occhi  miei, 
K  c[uel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de' Dei. 

S' altra  ca'àon  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

dia  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse:  Frate, 
Non  iar;  cht'j  tu  se*  ombra  ed  ombra  vedi. 

]vl  ei  surgendo  :  (  )r  puoi  la  quantitate 
(V)m])render  d'il' amor  eh' a  te  mi  scalda, 
(jjuando  dismeiito  nostra  vanitale, 

l'rattando  l'umbro  com.e  cosa  salda. 
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i\'2.  Deh,  così  In  ptKS.'i  fiiiidurri'  a  It'ion 
(ini'  la  faticosa  op.ia  dt'l  tuo  via^ruio, 
diiniiii.  —  il  se  ò  iiaiticclla  (Icprccaliva. 

115.  testeso,  lo  stossn  rho  testt,  croia. 

1  lo.  (V  una  parte  e  d'  altra;  cioi'',  da  Vir- 
pilio  e  da  Sla/.ii). 

417.  ond'  io  sospiro  lu'l  coutr.'isti)  in  cui 
nii  trovo,  volendo  Virgilio  eh'  io  taccia, 
e  [ìrogaiidonii  Stazio  eh"  io  parli  ;  e  sor.o 
inteso  da  Vir^rilio,  (jiianliinqiio  io  non 
parli,  l'iirg.,  XVI,  v.  1:27-1-21). 

11H,  Ili).  Costruisci:  Il  mio  Maestro  mi 
disse:  Di'  pure,  e  non  aver  pnura  di  par- 
lare. —  ma  parla  e  digli:  I\i[u'tc  parla  e 
di'  per  vincere  il  rilt'^;no  di  Danto  nies- 
BOpli  dal  divieto  tacilo    v.  10'»;. 

1i4.  guida  in  alto  fjii  occhi  miei,  cioè, 
mi  '^Miida  a  vedere  la  vetta  del  monte. 

ii.S,  1:26.  Dal  quai  tu  togliesti,  tu  ap 


prendesti.  Forte  a  cantar,  a  cantare  al- 
tamente, degli  uomini  e  degli  Dei. 

liS,  lii).  ed  esser  credi  ec.,e  la  cacio- 
ne  del  mio  sorridere  credi  essere  stale 
quelle  parole,  che  tu  dicesti  di  loi,  non 
l'cnsando  mai  rh'  ci  fosso  presente. 

lóO.  ad  abbracciar  li  piedi,  o  le  ginoc- 
chia, in   segno  di    grandissimo  rispetto. 

—  Sta7Ìo  ama  e  onora  in  Virgilio  anco 
il  suo  convertitore  alla  fede  (Canto  XXII, 

V.    GG;. 

ió't.  eh'  a  te  mi  scalda,  che  per  te  mi 
accende. 

155.  dismento  noff ra  vanitole,  dimentico 
che  noi  siamo  omhre  vane,  impalpabili 

—  Dismento  ò  da  diimentare^  che  vale  (a- 
sciarsi  cader  dalla  mente,  dimenticare. 

ióQ.  come  cosa  salda,  come  fossero  corpi 
solidi- 
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Mentre  salgono,  Stazio  dicliìara  a  Virgilio  che,  non  per  avarizia,  ma  per  prodigalità  ha 
dovuto  star  lungamente  nel  quinto  girone;  e  come,  convertitosi  al  cristianesimo,  per 
la  sua  tiepidezza  di  non  professarlo  pubblicamente,  dovesse  stare  per  altro  non  breve 
tempo  nel  girono  quarto.  Giunti  frattanto  i  Poeti  sul  ripiano  del  ststo,  e  fatti  alcuni 
passi  a  destra,  incontrano  un  albero  pieno  di  pomi  odorosi,  dal  quale  muovono  voci, 
che  dicono  esempi  di  temperanza. 

Già  era  V  angel  dietro  a  noi  rimaso, 

L'angel  che  n'avea  vólti  al  sesto  giro, 

Avendomi  dal  viso  un  colpo  rasò: 
E  quei  e'  hanno  «a  giustizia  lor  disiro 

Detto  n'avea  beati;  e  le  sue  voci  5 

Con  sitiunt  senz'  altro  ciò  fornirò. 
Ed  io  più  lieve  che  per  T  altre  foci 

M'andava,  sì  che  senza  alcun  labore 

Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci; 
Quando  Virgilio  cominciò:  Amore 

Acceso  da  virtù  sempre  altri  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde  dall'  ora,  che  tra  noi  discese 

Nel  Limbo  dell'  Inferno  Giovenale, 

Che  la  tua  affezìon  mi  fé  palese, 
Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Più  strinse  alcun  di  non  vista  persona: 
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1.  Omettendo  di  descriver  la  sua  salila 
dal  quinto  al  sesto  girone,  il  l*oeta  qui 
be  parla  come  di  cosa  già  avvenuta. 

2.  L'angelo,  che  .ci  aveva  indirizzati 
al  sesto  girone. 

5.  tin  colpo  raso,  rasato,  cancellato,  uno 
dei  P,  fattomi  già  nella  fronte  colla  punta 
della  spada  :  ed  è  per  ciò  che  lo  dice  un 
co /pò. 

4-C.  Costruisci  ed  intendi:  E  l'angelo 
stesso  ne  avea  già  detto  esser  beati  quei 
e'  hanno  lor  desiro  a  giustizia,  cioè,  che 
hai)  vòlto  il  lor  desiderio  alla  giustìzia; 
e  le  sue  voci  fornirò  ciò,  terminarono  tal 
BoDtenza,  colla  parola  sitiunt,  senza  ag- 
giungere altro — Ciò  significa  che  l'an- 
g3lo  avea  detto:  Beati  qui  sitiunt  justi- 
tiam;  omettendo  1'  altra  parola  esuriunt.' 
Matth.  VI,  53.  —  Questa  beatitudine  cor- 
risponde in  contrario  all'avarizia;  pe- 
rocché l'avaro  desidera  a  so  ciò  eh' è 
d'  altrui,  ed  il  giusto  vuole  che  a  cia- 
scuno sia  dato  quello 'che  gli  si  dee. 

7.  piU  lieve,  perchè  sgravato  d'un  altro 
|>.  Si   ricordi  ciò  che  il  Poeta  ha  dolio 


al  canto  IV,  v.  88  e  seg.  ;  e  anche  al  can- 
to XII,  V.  H6  e  seg.  —Le  altre  foci,  le 
altro  aperture,  ove  sono  le  scale.  Purga- 
torio, canto  XII,  V.  412:  «  Ahi  quanto  son 
diverse  quelle  foci  Dall'infernali!» 

8.  labore,  fatica,  dal  lat.  labor. 

9.  gli  Spiriti  veloci,  cioè  Virgilio  e  Sta- 
zio. 

10.  11.  Amore  Acceso  da  virtU  (e  non  da 
sensualità)  sempre  accese  altri:  essendo 
naturale  che  si  riami  una  degna  persona, 
che  ci  ama. 

12.  paresse  fuore,  apparisse  fuori,  si 
palesasse. 

14.  Giovenale  fiori  poco  dopo  Stazio, 
e  lodò  (Sai.  VII,  v.  82)  la  Tebaide,  nella 
quale  Stazio  mostra  grande  affeziono  a 
Virgilio.  —  Dante  di  lui  nel  Convito,  IV, 
29:  Satiro  nobile. 

16,  17.  benvoglienza:  Somma:  «Bene- 
volenza è  principio  d'  amicizia.  »  —  fu 
quale,  fu  tale  quale  più  strinse  alcuno; 
vale  a  dire,  fu  delle  maggiori  che  si  sen- 
tissero per  persona  conosciuta,  non  per 
vista,  ma  per  fama. 
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Sì  ch'or  mi  panali  coi*te  queste  scale. 

Ma  (liinmi;  e  cuine  amico  mi  perdona 
Se  trojjpa  sicurtà  m'  allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  p»;r  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  m'  è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion^cose, 
Che  danno  a  duhitar  falsa  matera, 
Por  hi  vere  cagion  clie  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  1'  altra  vita, 
Eor.se  per  quella  cerchia  dov'io  era. 

Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me:  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  curo, 
Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Doli'  oro,  r  appetito  de'  mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 
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IH,  mi  pnrran  corte  queste  scale,  por  il 
pi.ictTc  (li'll.i  tua  C()ni|i;ij;nia. 

-20.  m'  allarga  il  freno  a  dire  schietto. 

t^-J,  -27>.  Vedasi  piìi  sotto  al  v.  51,52. 

i'i.  per  tua  cura,  ptsr  tua  diliiri'nza  o 
sliidio,  ovvero  p(!l  tuo  senno  ooUivalo  da 
studi  onesti. 

•■J".  renno,  rto^'no,  diinostraziono. 

51,  7:2.  La  tua  dimanda  mi  accerta  esser 
tuo  creder,  es^.T  tuo  avviso,  eh'  io  nel- 
r  altra  vita  sia  stalo  avaro,  forse  per 
avermi  trovato  in  (luel  girone,  ov*  io  era 
poc"  anzi,  ed  ove  si  piirjza  1'  avarizia. 

55-5;>.  Or  sappi  che  l'avarizia  fu  troppo 
lontana  da  me,  poiché  io  peccai  di  pro- 
di l'al  ita  ;  e  questa  dismisura,  e  questo  ec- 
rcsso,  cioè  questa  prodi^'alilà,  hanno  pu- 
nita mijil'nia  di  lunari,  di  lune,  cioè 
miu'ìiaiadi  mesi;  come  li  ho  delti)  poc'anzi 
(d.  prec.  V.  (ìs).  -  Si  rieordi  il  detto  :  Ne 
quid  nimis. 

51-'*!:2.  K  se  non  fosse  ch'io  mi  corressi 
0  mutai  conlegno,  quand'  io  intesi    quel 


pa^so  del  libro  terzo  dell*  Eneide,  là  d3?4 
tu,  quasi  sdegnato  coli' umana  natura, 
esclami  :  A  che  non  guidi  o  conduci  tu, 
esecrabile  fame  dell'oro,  l'appetito  de" 
mortai'?  quid  non  mortalia  peetora  cogi*, 
Auri  sacra  famet?  io  sarei  dannato,  o 
voltando  i  gravi  pesi,  prorerei  le  infelici 
giostre  fra  gli  arari  ed  i  prodifihi.  — 
Drizzai  mia  cura*  raddrizzai  il  mio  con- 
tegno, correggendomi.  —  chiame,  dame, 
clami,  esclami.  —  A  che  non  reggi:  il 
verbo  reggere  ha  qui  il  significato  di  gui- 
dare, condurre,  trasportar§.  Perchh  non 
reggi,  leggono  altri,  e  interpretano:  l*er- 
chè  non  regoli,  non  contieni  nei  giusti 
confini  r  appetito  do'  mortali  :  o,  secondo 
altri:  Per  quali  opero  non  Iraggi  l'ap- 
petito ec.  --  sacra  fame,  dal  lai.  sacra  fa- 
mes,  ove  la  voce  sacra  ha  il  signiflcato 
d'  esecrabile.  —  Del  resto  V  avaro  ed  il 
prodii:o  hanno  ambedue  sete  dell'oro, 
sebtitne  per  un  fine  diverso  ;  ma  si  V  uno 
che  r  altro  cercano  bone  spesso  ottuneroa 


CANTO  VIGESmOSEOONDO.  393 

Allor  m' accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 
Potean  le  mani  a  spendere;  e  pente'mi 
Così  di  quel,  come  degli  altri  mali.  45 

Quanti  risurgeran  co'  crini  scemi 
Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  '1  pentir  vivendo,  e  negli  estremi! 

E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  50 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s' io  son  tra  quella  gente  stato,' 
Che  piange  l' avarizia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m'  è  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta, 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  ^o 

Se  così  è,  qual  Sole,  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  65 

per  male  vie.  E  Stazio  comprese  in  quelle  consuma  e  si  purga.  Anche  nel  Purgatorio 

parole  di  Virgilio  come  si  potea  peccare  son  puniti  insieme  ì  prodighi  «:  gli  avari, 

anco  per  ismodalo  spendere.  55-57.  Ora,  quando   nella  Tcbaide   tu 

45.  aprir  l'  ali,  metaforicamente  per  a2-  cantasti  la  crudel  pugna  de*  due  ligliuoli 
largarsi.  di  Giocasta  (Etcocle  e  Polinice),  a  lei  ca- 

44.  pente^mi,  da  pentère,  mi  penici,  mi  gione  di  doppia  tristezza,  disse  Virgilio 
pentii.  cantore  della  Bucolica,  o  sia  de'  versi  pa- 

46.  co^  crini  scemi.   Vedi  il  canto  VII,      storali. 

V.  67  dell'  Inferno,  ove  è  detto  che  i  prò-  68.  Per  ciò  che  la  Musa  Clio  va  teco  li 

dighi  risusciteranno  nel  di  del  giudizio  toccando  o  accennando  ne'  tuoi  versi  ;  vaio 

co'  capelli  tosati.  a  dire,  per  lo  forme  poetiche,  le  quali 

47.  48.  Per  V  ignoranza  cho  la  prodiga-  sentono  delle  credenze  pagane.  —  Clio. 
lità.sia  peccato,  la  quale  ignoranza  ine-  Stazio  la  invoca  in  principio  del  poema, 
scusabile  toglie  al  prodigo  il  pentirsi  men-  I,  v.  41:  quem  prius  heroum  Clio  dabis? 
tre  vive,  e  in  punto  di  morte.  Nella  Som-  60.  La  /'è,  la  fede  cristiana.  Sant'  Ago- 
ma:  «  Ignoranza  dell'  intelletto  talvolta  stino:  *  Lo  virlìi  non  sono  vere  virtù,  so 
precede  l' inclinazione  dell'  appetito,  ed  non  presupposta  la  fede.  • 

è  cagiono  di  quella;  e  però  quant'  è  mag-  61.  qual  Sole,  o  guai  candele,  qual  lumo 
giore  r  ignoranza,  più  scema  il  peccato  celeste,  o  qual  lume  terreno,  ti  stenebra- 
0  lo  fa  involontario;  tna  e'  è  un'ignoranza  ron,  ti  tolsero  dallo  tenebre  del  gentile- 
che  seguo  r  inclinazione  dell'  appetito,  e  simo.  —  Il  Sole  ò  simbolo  della  grazia 
questa  fa  il  peccato  maggiore.  >  divina;  la  candela,  della  scienza  umana. 
49-61.  E  sappi  che  il  peccato,  il  quale  G5.  diretro  al' Pescator  le  vele?  di'jtro  a 
rimbecca  per  dn(faoppo«izton0 (modo  della  san  Pietro  il  cammino? 
Somma) ,  è  direttamente  contrario  ad  al-  64-66.  Vale  a  dire  :  Tu  dapprima  fosti 
cun  altro  peccato  (come  la  prodigalità  cagione  ch'io  diventassi  poeta,  e  poi  ch'io 
air  avarizia),  «teca  qui  suo  verde,  qui  si  conoscessi  il  vero  Dio.  —  grotte,  anlTi. — 
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K  j)nc,-i;i  aj»ji!''->')  l)iu  III' alluminasti. 
l'ini'-ii  iiii.i"  i]ii>i  chi.*  v;i  ili  notte, 

("ili'  pi.ii.i  ii  liinn-  diuti'ti,  o  !i\'.  ihju  «jiova, 

M.i  i|ii]..i  .-■'•  Il  l'.*  jicrrsoin*  'Intle; 
Qii.ii.d»  <li(«-.-i:  Scc.»l  .si  riniiuijva;  «0 

'i".irr::i  l-^Ì' irti  zia,  «•  *1  primo  t«*nipi>  umauo: 

1]  |i!i'l:i;iÌi*  li: -<'«':ì'1l*  dal  ciul  iiui^va. 
iVr  ti'  ]■■'<•: a  t.ii.  Ji'T  to  cri-'tiaiio: 

3Ia  jii  icli'"  v-"_rL'ì  III»;*  ciò  ch'i'»  tlisci/lio, 

A  ('"lt»rar  «li-lcii'liTÒ  la  niaii'».  ''j 

dia  t  ra '1  iii«»;nl<»  tutto  quanto  preguo 

J).'lla  vria  cr-.f.l.-nza.  >i'!iiÌ!iata 

W'v  li  nn-^.-aLTLri  (I-'IT  «.'loi'iio  ro;:jno: 
Vj  la  pari  «la  tua  .-iopra  toccata 

Si  consonava  a*  nuovi  predicanti;  ^J 

Ond'i'»  a  vi-itarli  presi  usata. 
Vcnni'rn:i  pia  j'arcndo  tanto  .santi, 

Che  (piando  J)oiiii/ian  li  per-seguctte, 

Seii/:i  mi'»  lacrimar  non  fur  lur  piantL 
K  im-ntre  clu'  «li  là  i)er  ino  .si  stette, 

lo  irli  .wnvviiini:  e  lur  dritti  costumi 

Ter  ilispii-Lriare  a  me  tutt' altre  sètte: 
K  juia  ch'i»)  conducessi  i  dreci  a' filimi  , 

l)i  Telu'  portando,  ebl>' io  battesmo; 

a/'/T'-^y  ,/).„,  ci,.;..  I.,  |!l' \i.' ili  ìM'i.    -  IMù         "l'i.  seminala.   Metafora  frequente  n-.l 

ònIliiri'tT  /(•  }-.i:td  fui.  jir  te  i  /  j».'.  l'.J.  Vaii;:L-li). 

iiv    ."\l;i    li' Ir  I  :i  m-  Li  1.  ['li ^ -iìi- 'J. ^V,  7.S.  iVr /i  oifiia^si.  per  mezzo  di'j;li  apo- 
lli'' :  ■■■  1-  i-li  Hill'  ilei  jMii.iiiiin).  —  d-.ttc,  lia  ^t'lli.  H  vcrLn  ;.t.  "^'O-stì/.-.v,  onde  la  voCJ 
ù.t  -,  inij  tK'L'.->i  iiili-ii'.iTr  s;'lij  Ji  il  atriii.i  apu^tvlo^  v;ili>  nt'indare, 
^^'i•  iitiiir:i.                                                           1'.)  hi.  li  la  tua  prorczia  sopradctla  si 

'D  7J.  Sniji)  i  vii>i  ili  Vir,.'ili').  I->1  IV:  aci-.iidava  inn  ciò  che  prL*dicavano  i  cri- 

«  M.lJ;Illl.^    ah    iiiIcv'iM  s.i'cl'iriini  ii.is!.iliir  htiani;  oiid' io  presi  uiata,  usanza,  prori 

Olilo.  Jaiii  re. Ut  l't  Vir;."!.  n-.li'uiil  Satini. i.i  I' iis-)  di  visilaili.  —  uiata.  I  partifii-ii 

KV'i'i:  •laiii  iiii\:i  |  ri  ^'i-ni-'s  <M'1(>  ili-mit-  {i:i<is.iti  cusi  mascolini  come  feniniiniiii  iQ 

t.:i!r  :iil<i   »  niif-ta  |i<-i>r<-/i.i.  tiatt.i  da' li-  aritiru  ^i  usavano  talvolta  per  nomi. 
bri  .-il.illmi,  ('  a^j-lii-ata  ila  Vii;iiio  alla  ^^).  Ifomiziano,  imperator    de'Uomari, 

:  aitila    ili'l    Lutiti    di  I'i'Uiduc  ;  lua  ^a;i  lirlii)    di  Vespasiano,  mosse    la   secooda 

M'i'iMori  i:ii>tìaiii  .e  l'ia  i|ii>'sti  saiit'Au'-)-  |m'J'S(  cnzione  contro  il  cristianesimo. Mori 

tiii  1  opiiiaion  l'Ili'  l-'ssi.'  ini  l'iTiri')  al  diviii  rii-i  IHì,  anno  didla  morte  di  Stazio.  —  per- 

lìrili'iitiiic.  Il   l»aiiti'    ima;jiiKi  l'Iu'  aui'ln.'  s--quctte,  pcrscfTuilò. 
Stazio  la  inli'ndi'>-:i'  in  <]Mt>to   si'n<'.>. —  s:>.  K  prr  tutto  il  resto  di  tempo  ch' ia 

•  'l  primo  tiinpo  unia;i').  1"  clà  d-lT  oro.  sli'tti  in  vita. 

"l'i,  Tr>.  Ma  perdi;''  tu  \i-i!a  iiii'^iUo  ciò         ^s,  h9.  ìì.  |irima  che  in,  componendo  la 

eh' io  arrenilo,  lo   dirò  rlii  iranii'iito.   —  Ti'baide,  tcrntinassi  il  libro  IX,  ove  narro 

Avendo  detto  ciò  ih'  lo  tlisi',iio,  invece  di  che  i  (Ireci  ^'innsero  sui  Homi  Ismene >"•] 

ciò  (h'  i'j  ai'nin<>.  \u-y  e-iiiii'iir  la  iim'Ii-  ,\so|in;  ovvero,  e  prima  che  componeift 

lora  dice   (iis/ci'/i'rj  i"  ;  ?;i  ;/<i'  a  col- rare,  il  i ma,  nel  quale  narro   la  spediziiuia 

iiivi'ie  di  /j  diro  chiar. umide.  11  dise-no  di*' (Ireci  contro  Tebe;  rìceTei  il  batte* 

udon.bja  la  e-. si  e  i  cuI-mì  l'avvivano.  siini». 
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Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi, 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che  '1  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  m' hai  '1  coperchio 
Che  nascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai. 
Risposo  '1  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  Muso  lattar  più  eh'  altri  mai, 

Kel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C'ha  lo  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v'è  nosco,  ed  Antifonte, 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifde  ed  Argia, 
Ed  Ismene  sì  trista  come  fue: 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
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00.  chiuso  Cristian  /"u'mi,  mi  fui,  mi 
restai  cristiano  occulto. 

i>l.  l'er  lungo  tempo  fingendo  d'esser 
panano. 

1^2.  il  quarto  cerchio,  evo  si  punisce  l'ac- 
cìdia- 

93.  Mi  fo  girar  correndo  più  di  quat- 
Irocenl'anni. 

9-4,  95.  Tu  dunque  che  mi  hai  levato  il 
v(lo  che  io  aveva  dinanzi  a;jli  occhi  del- 
l' intelletto,  e  che  m'  ascondeva  il  gran 
bene  (cioè  la  fedo  cristiana)  di  che  io 
parlo. 

96-98.  Frattanto  elio  ci  rosta  assai  da 
salire,  dimmi,  so  lo  sai,  dov' è  Terenzio 
nostro  antico  poeta, Cecilio,  Plauto  o  Var- 
rone.  Di  Cecilio  fors'  ebbe  il  Poeta  con- 
tezza anche  da  Quintiliano  citato  dall'Ot- 
timo, e  cosi  di  Yarrone;  scrittore  latino, 
famoso  per  erudizione  e  dottrina. 

99.  in  qual  vico,  in  qual  contrada,  in 
qnal  cerchio. 

101,  102  con  quel  Greco, cioè  con  Ome- 
ro, che  lo  Muse  allattarono  o  nutrirono 
pih  eh*  ogni  altro  poeta. 

403.  Nel  primo  cerchio  dell'oscuro  In- 


ferno; vaio  a  diro,  nel  Limbo,  —career 
cieco.  Inferno,  canto  X,  v.  S8,  59:  Se  per 
questo  cieco  -    Carcere  vai. 

104,  105.  del  monte,  cioè  del  Parnaso, 
ove  sempre  abitano  le  Muse,  nutrici  di 
noi  poeti. 

106,  107.  V*  è  nosco,  vi  è  con  noi.  Euri- 
pide, celebro  poeta  travsico,  Antifonte,  poe- 
ta tragico  anch'  osso,  Simonide  ed  Agatone, 
altri  poeti  greci.  —  Yarii  lesti,  invece 
d' Antifonte,  leggono  Anacreonte,  greco 
poeta  lirico. 

109-111.  Dello  persone  tue,  da  te  can- 
tate nella  Tebaldo  e  nell' Achilleìde,  si 
veggono  là  Antigone  figlia  d'Edipo  re  di 
Tebe  ;  Deiflle  figlia  d'Adrasto  re  degli  Ar- 
givi, e  moglie  di  Tìdeo;  Argia  altra  figlia 
d'  Adrasto,  moglie  di  Polinice,  ed  Ismene, 
figlia  anch'  essa  d'  Edipo  re  di  Tebe,  si 
dolente  com'  ella  fu.  poiché  da  Tideo  la 
fu  ucciso  Clrreo  suo  promesso  sposo. 

112.  Vi  si  vedo  quella,  cioè  tsifile,  figlia 
di  Toanto  re  di  Lenno,  che  a  Adrasto  e 
al  suo  esercito  assetato  insegnò  la  fonte, 
0  il  fiume  Langt'a.  — •  Costei  fu  presa  da* 
pirati  e  venduta  a  Licurgo  di  Nemca:  dal 
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wvi   In   !;■_  i:   ci    I  i:-(-i;i,  *.•   Icii; 
M  ((Mi  1«;  .'.it'i'i-   -■;».■  I)i  iiLiiiiia. 
'I*:i(<'VMni  aii:]"MÌiic  ^ià  li  l'iii'ti. 
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J>i  i.'K'Vi»  ai  l'Ut  i  a  ri^^Mianlnnr  intorno, 
I.iliiii  dal  s;ilÌ!r  *•  da'  ]ìììì\{ì: 


•.:i:i 


le  (luaiti'i)  fLi'-illo  fiali  (Ifl  «riurno 


]Iiiu.i.M-  adliiirn:  f  la  tjuinta  era  al  tomo, 
l^ii/.z.nniv)  [■.ir-*  in  MI  ranlciilc  corno; 

(^ii;inili)  1  iiiÌ!)  l>:;'-.t:  Id  ci'tdfj  eli' allo  stremo 
Li  «l«'irt'  .-«iKilI'-  NtjJui'r  ci  onvuijna, 
(ìiiMuilo  il  i:.(.i!ì:»',  c^Hio  i"ar  tolciao. 

Co.-i  r  u-aiiza  ni  li  n'istra  insegna: 

M  pr«jnl«iinii(>  la  via  ct»n  mon  sospetto, 
iN'i-  ra-.>riiìii-  (li  queir  .iiiiriia  degna. 

Kl!i  nivali  (liiiaiizi,  ed  io  .~n!e:to 
J)ii(tr():  <■(!  a^.'nltava  i  lor  ì^ermoni, 
di' a  j><)«'iar  mi  davano  in:lletto. 

!Ma  i()-t(»  rui'j)e  1«.'  ti' 'lei  ragi'Hii 

Un  allxT.  elio  Irovamnjo  in  mezza  strada, 
Con  |Kmii  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

ì']  collie  al)ele  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  così  qufllo  in  giuso; 


123 


i:i 


(jii  ile  (Mie  a  nihliiii*  u';  Ii.li'M'li  cl:!.!- 
iii.ilo  Ol'ltc.  Ixiiili'  In  1:ì-('Ìi'.  .s-.iir  1 1 1  .1  1  i-r 
nm.-ti  a:«-  av'li  Ai  .■i\i  1'  a.'.'; ni;  r  rr.i.i  s-rp-" 
1">  s[cn-.f.  Ailia^t.i  f  i  !;u'li  lìi  lii  !a  i!i- 
ffscii»  (l.i  Liciir.'.).  l'ii'j:..  XXVI.  v.  'j'..V.*>. 

I  ir>.  Vi  (■•  la  li.liu  ili  'I  ir.--;:a.  riov  hi^i.c. 
(ìi'iir.a  l'i  li'[li-;r'  i-  |..'i-:,'.n  i.  :,,.;i  .M,:i!u 
j:ià  vidiifa  iitir  liiiViii-.  i-.it.tn  XX.  v  :,:: 
»'  M  .'  ;  ;  0  vi  (■'   Tf/i.  l.i  ii'.mìii.'  Ji  Achilli'. 

II  '«.  K  Ihitlavii'-i  folli'  .sili.'  ì'iiL-lli'.  li.lii," 
di  I.iCdM:. ■■!■'.  ri)  ili  Sciro.  Vi-di  Irifurno, 
caiito  XWI,  V.  (VI 

\\~  I.  'eri  (III  silirf,  \  i-irli-"'  .'ivi-.in  lli:i- 
ti)  (!i  siliri'  la  >cala,  e  IìImtì  iIh'  j-irirti, 
dalli'  |tart'li  d  s|i()iul('.  fra  li'  ijuali  i-ra 
j.'-avata  la  srala  nw-di'-;iiua. 

lis  1:21).  K  l'ià  L' l'.iinii' quatiro  Oli'  di-1 
;:iiiiii()  avi'aii  Unito  il  loro  servizio  ;«' la 
quinta  ^;ià  stava  al  tiin-ini-  drl  carro  .«od- 
iare, drizzando  in  alto  la  l'Unta  luiniiif..-;.! 
di'l  linumc  stcssn.  —  nnrelle  del  giorno. 
Anche  nid  Xll  di'l  l'iir.i:.,  v.  ^0, Kl  :  •  Vedi 
chi'  torna  Dal  servizio  del  di  1'  ancella 
sesta.  *  Uri:  zando...  i;.  s»,  per  salire  verso 
il  nieridiauo. 

1i21-liì5.  Io  credo  che,  per  girare  il 
monto,  ci  convenga  camminare  tenendo 
!j.  '•;  '.V:i  destra  vjlta  dalla  r'?.rie  del  di 


::.  fi  me  siamo  siali  Sfilili  fare  ne'  pì- 
I  :ii  di  «Slitto.  —  Snir  orlo  del  monte  svol- 
t:i:id')  la  drAira  spalla,  si  svolta  a  de>tr3. 

I-Ji.  l'usanza  del  voltare  a  diritta.— 
».■  'itra  iiii-'ina,  nostra  piiida. 

Ii2l).  \\r  n:..istrarsi  del  medesimo  >--t)- 
li.v.-nlo  anche  queir  altr'  «anima  derni  •Vi 
>•  i/.i'.».  a  cui  l'ispirazione  del  cielo  ad- 
ditala la  ria. 

i-2ì^.  Dirttro  o  per  modestia,  o  per  U 
slreltez7.a  dflla  via. 

1-21^  mf  davano  inUlUttOt  mi  apriran-i 
la  mente,  e  mi  davano  crcitainonto  a  poe- 
tare.—  Cod.  r.actano:  «  Dante  molto  bene 
ifiti'so  ambedue  quo' Poeti,  o  molto  coso 
im|-arò  da  loro.  > 

150.  Bla  tosto  interruppe  i  dolci  razio- 
namenti. —  ragioni:  altre  volte  in  Dante 
in  jj'.ie.-ito  snn^o. 

ioì. inmezza  «froda, in  luezrn  alla  strada. 

1ó3,  154.  E  come  l'abete  in  alto  ti  di- 
grada di  ramo  in  ramo,  si  va  scemando  e 
assottigliando  ne'  suoi  rami  dal  basso  in 
alto;  cosi  quello  andavasi  no' suoi  rau.i 
assottigliando  dall'  allo  in  basso,  cioè  in 
senso  opposto.  —  Quest'albero  avea  i  rami, 
grossi  in  alto,  e  sottili  in  basso,  pcrcLà 
nessuno  vi  potesse  montar  sopra. 
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Cred'io  perchè  persona  su  non  vada.  ^^ 

Dal  lato,  onde  '1  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro; 

E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
Li  duo  Poeti  all'  alber  s'  appressaro  : 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  ^^^ 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Ch'  alla  sua  bocca,  eh'  or  per  voi  risponde  : 
E  le  Eomane  antiche  per  lor  bere  ^^^ 

Contente  furon  d'acqua;  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello  ; 

Fé  savorose  per  fame  le  ghiande, 

E  nettare  per  sete  ogni  ruscello.  i^o 

Mèle  e  locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudi'iro  '1  Battista  nel  diserto  ; 

Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanto  per  l' Evangelio  v'  è  aperto. 

1S6.  Cioè  dal  lato  sinistro,  ov' era  il  che  poi  s' avvezzarono.  —  p«r  lor  ftere,  per 

monto  che  ci  faceva  da  parete.  loro  bevanda. 

io8.  per  le  foglie  suso,   su  per  le  fo-  446,  147.  E  il  giovine  profeta  Daniello 

glie   di    queir  albero,   senza  venire  in  rifiutò  il  cibo  della  mensa  reale  di  Na- 

basso.  buccodonosor,  e  perciò  ebbe  da  Dio  la 

i4l.  avrete  caro^  avrete  carestia,  ne  an-  grazia  d'  acquistare  ogni  scienza.  —  Da- 

derete  privi  in  pena  della  golosità,  di  che  niel,  1, 8, 17  :  «  Or  Daniel  si  mise  in  cuore 

qui  vi  purgate.  di  non  contaminarsi  con   lo  vivande  del 

442-144.  Maria  Vergine,  alle  nozze  di  re...  E  Dio  rendette  Daniel  intendente  in 

Cana  chiedendo  il  vino  al  suo  divin  Fi-  ogni  visione  ed  in  sogni.  » 

glio,  più  pensava  a  che  quelle  nozze  riu-  149.  Fé  savorose  per  fame,  ec.  :  In  quel 

scissero  onorevoli  e  compite,  di  quello  che  tempo  la  fame  fece  parer  saporite  le  ghian- 

pensasse  a  mangiare,  ossia  alla  sua  bócca,  de,  e  la  sete  fece  parer  nettare  1'  acqua, 

la  quale  ora  risponde  per  voi,  imploran-  — Vuol  significare  che  non  si  mangiava 

dovi  da  Dio  il  perdono  del  peccato  della  nò  si  beveva  che  per  bisogno,  e  non  già 

gola.  — Purgatorio,  canto  XIII,  v.  29.  Ma-  per  gola. 

ria  è  tenuta  dalla  Chiesa  come  avvocata  451.  San  Marco,  I,  6:  «  Pascevasi  di  lo< 

dB*  peccatori.  custe  e  di  miele  salvatico.  » 

443.  le  Romane  antiche.  Valerio  Massi-  455.  grande.  Matth.,  XI,  41  :  «  Non  sorso 

moli  :  «  Alle  donne  romane  l' uso  del  vino  tra  i  nati  di  donna  più  grande  dì  Giovanni 

fu  ignoto,  perchè  in  qualche  indecenza  Battista.  » 

Qon  cadessero.»  11  Poeta  dice  an^icAc,  per-  454.  «'  i  averto,  vi  è  fatto  manifesto. 


393 


rr.ii  rcKGATOJiio 


CANTO  MGESIMOTERZO. 


Prcfl'-'ii'lo  V'.'l  Kustn  ;rir<.;.-  i  •..:ri:;o  una  fiu:iutit;i  d'uiiiine,  ree  del  peccato  Jellt 
{ri'l.i;  .l.!l..  «]ii.ili,  tori:. ■■:.!. »*.•.;.  f.i:-.  t-  da  ti-ti-,  si  dt-.-crìve  l'orribil  lu.vu'r-zzi.  F"- 
rt  ••  I>'ii:iti  ir.iiii  «U  «lii-'ll-  I  ti  i.i  A  li-:  .iK'fTvre  a  Dante,8Ì  loda  dcll-i  iiropria  nfo'lic, 
e  %iii.i'ra  Ki  <1i>'">nf.-t.i  ■!■  11-.*  ■I-m.':  ^-ir-.-utini.'. 

]M  flit  re  clu'  gli  ocelli  jjcr  la  fronda  verde 

ricca  Vii  io  Cii.-ì.  c«-»iii(3  iur  suole 

('Ili  dietro  all' uccellili  suri  vita  perde, 
Lo  i)iù  elle  iKulre  mi  dicea  :  Figliole, 

Yi<?ijiie  oraiiKii;  eliè  "1  tempo,  che  n' ò  imposto,         ^ 

Più  utilmente  compartir  ti  vuole. 
Io  Volsi  '1  viso  <;  '1  passo  non  men  tosto 

A[)presso  a'  Savii,  che  parlavan  sie, 

Che  r  andar  mi  facean  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  ]»iangere  e  cantar  s'iuUe:  10 

Luhia  nica,  JJoinùic,  per  modo 

Tal.  che  diktto  e  duglia  parturie. 
0  dolce  Padre,  elio  è  quel  eh*  io  odo? 

Comincia'  io.  K<1  egli:  Ombre,  che  vanno 

Forse  di  lor  dover  solvendo  "1  nodo.  15 

Sì  come  i  peregrin  [»ensosi  tanno, 

(ìiiignendo  per  cammin  gente  non  nota, 

Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota. 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 

D'  anime  turba  tacita  e  devota. 
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5.  11  cacciatori'  olm  siIiiìti-'  lo  striianìi) 
tra  fronda  e  rrontla.  ov' al-liia  mmIi.Mo  |.n- 
sar>i  (iiialclii!  ucccllctit),  per  ferirlo. 

/i.  Ln  più  (he  padre.  Nuli  uni  cikì  dilrc 
titolo  I'  a  prop  '<\\o  di  non  jioriliTi;  il  t<'in- 
po.  Fi'iliule,  ()  è  il  vocativo  del  lat./ì'io- 
/lis.  lìirliolclto,  o  ò  lo  stesso  che  figliolo, 
nella  '.Miisa  cli(>  perno  o  pome,  vaso  e  ra- 
se ec. 

:>.  che  n'  ò  ivxp-ista.  che  ci  ò  asso;:nalo 
per  visitar  questi  Ino^'hi 

G.  Pili  utilmente,  con  più  diÌi}j:onlc  cnra. 

S.  sic,  sì,  così.  1-^  apiu'osbo  udi'e,  par- 
turt'e  per  udì,  jarturì. 

9.  ili  nullo  (ost'ì,  di  nessuna  fatica. 

11.  Domine,  laMa  mra  aperies,  ò  il  verso 
n  del  Salmo  60. —  Ik'ii  ''onviene  .ille  ani- 
me de"  j-'olosi,  che  aiiriion  la  Nocca  alle 
'rhioJi<)rnie,  aprirla  ora  alle  lodi  del  Si- 
^uurc. 


li},  diletto  €  doglia.  Diletto  del  canto  e 
della  divozione:  doglia  della  mestizia.— 
parturie.  cajiionò:  latinismo  noto.  Alb^r- 
[juo  :  l'trturisce  peccato.   . 

io  Furse  sciov'liendosi  dal  debito  loro, 
ju)r;:and<)>i  dal  loro  peccato  ;  o  anche,  so- 
disfaceriJo  jiel  loro  peccato  alla  divina 
^'iiislizia.  —  Nodo.  La  colpa  è  un  vincolo, 
l'iirjratorio.  canto  XVI,  v.  34:  ■  d'iracon- 
dia van  solvendo  il  nodo.  » 

i().  pensosi,  perchè  tulli  ÌDtenti  al  loro 
viau'tjio. 

17.  giugnendo,  rag|riungendo. 

19.  pi'i  tosto  mo/a,più  presto  mossa,  piii 
spedila  di  noi  nel  camminare. 

i!l.  tur'a  tacita.  Ora  quell*  anime  an- 
davano tacitamente  perchè  piangono,  e 
cantano  soltanto  quando  giungono  sotto 
uno  de^'li  alberi.  Vcdaosi  al  canto  segueo' 

lo    i    V.    ;i;vj-114. 


CANTO  VIGBSIMOTEBZO. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia  e  tanto  scema, 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s*  informava. 

Non  credo  che  così  a  buccia  strema 
Erisittón  si  fusse  fatto  secco 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea  fra  me  stesso  •  pensando  :  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  dio  di  becco. 

Parean  l' occhiaie  anella  senza  gemme  : 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 
Bene  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

Chi  crederebbe  che  1'  odor  d' un  pomo 
Si  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d' un'  acqua,  non  sapendo  comò? 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama, 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso  ; 
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22-24.  Negli  occhi...  oscura  e  cava,  cogli 
occhi  appannali  o  affossati.  —  «  tanto  tce- 
ma  ce,  e  tanto  diminuita  di  carne,  che  la 
pelle  prendeva  forma  dallo  ossa.  Pittura 
della  fame.  Ovidio  Metam.,  Vili:  t  Cava 
lumina:  pallor  in  ore...  Dura  culis  per 
qiiam  spcctari  viscera  possent:  Hossa  sub 
incurvisextabant  arida  lumbis.»  Ts.  CI,6. 
«  Adbaesit  os  meuin  carni  mese.  »^ 

23-27.  Non  credo  che  Erisittone,  per 
causa  del  digiuno,  si  fosse  ridotto  cosi 
secco  e  solo  colla  nuda  pelle  (come  quel- 
r  anime) ,  quando  consumata  oi;ni  sostan- 
za, ebbe  maggior  timore  di  digiunare.— 
Costui,  dicon  le  favole,  che,  vilipesa  Ce- 
rere, fu  dalla  Dea  acceso  di  tanta  fame, 
che,  consumataogni  sua  sostanza,  vendette 
la  lì^lia  e  finalmente  volse  i  denti  in  so 
«tesso. Ovidio, lf«/., Vili:  «Ipso  suos  artus 
lacero  divellere  mprsu  Cajpit.  » 

29,  50.  Ecco  qual  doveva  essere  la  gente 
ebrea,  che  fu  costretta  cedere  a  Tito  Ge- 
rusalemme, quando  31aria,  gentildonna  ge- 
rosolimitana, vinta  da  rabbiosissima  fame, 
volse  i  denti  nel  proprio  figliolino.  --  Ciò 
si  legge  in  Giuseppe  Flavio,  ma  da  molli 
ò  tenuto  per  favola.  —  dii  di  becco,  ò  me- 
tafora tolta  forse  damili  uccelli  rapaci  a 
indicar  1'  atto  bestiale  di  quella  donna. 

51.  Le  cavità  degli  occhi  pareano  anel- 


la, dondo  fossero  state  tolto  le  gemme 
incastonatevi  ;  poiché  lo  pupillo  erano 
tanto  indentro,  che  non  si  vedevano. 

52,  55.  Nel  volto  umano  pare  ad  alcuni 
che  si  veggano  i  segni  della  lettera  M,  fra 
le  gambo  della  quale  siano  frapposti  dui 
0  ;  onde  legi^onvi  Omo.  1  due  0  sono  gli 
occhi  ;  r  M  formasi  dalle  ciglia  e  dal  naso. 
Questi  segni  meglio  appariscono  ne'  volti 
scarni;  o  perciò  dico  il  Poeta,  che  in 
quell'ombre  macilenti  bene  si  sarebbe  co- 
nosciuto r  emme. 

54-56.  Costruisci  ed  intendi:  Chi  crede- 
rebbe, non  sapendo  corno,  non  sapendo  comò 
ciò  avvenga,  che  V  odor  d'  un  pomo,  ed  il 
cader  d' un'acqua,  sì  governasse,  cosi  con- 
ciasse, cioè  tanto  dima;:rasse  quelle  ani- 
me, generando  brama,  pruducendo  in  loro 
un  veementissimo  appetito? — corno, come, 
è  dal  lat.  quomodo. 

57-59.  Costruisci  ed  intendi  ;  Già,  per 
non  essermi  ancora  manifesta  la  cagiono 
della  loro  magrezza  e  di  lor  trista  squama, 
e  della  lor  pelle  cosi  inaridita,  era  in  am- 
mirar, io  mi  stava  intento  e  pieno  di  ma- 
raviglia, e  curioso  di  sapere  che  sì  gli 
affama,  che  cosa  gli  rende  tanto  affa- 
mati. 

40-  Ed  ecco  dal  fondo  della  cavità  dello 
occhiaio. 
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IM-TTi    rniGATOKIO 


Pnì  irriflò  l'oiii-:  Oii.-il  LMMzia  m'*»  questa? 

Mai  iiDii  r.iviii  rimiioscintf)  al  vi>o: 
!Ma  iM'lla  Voce  -uà  mi  i'ii  |»alf>o 
Ciò  eli.'  l'a-pt-tto  in  «i''  avoli  conquiso. 

Qu»-ta  favilla  tutta  ini  ra''Cc-o 

Mia  (Min.^-^rcnza  alla  camljiata  labbia. 
M  ravvi-ai  la  farcia  di  l^n'o^e. 

Dfli  noli  intrudere  all' a<^ciutta  ?cabl)ia, 
Cln'  mi  -c'.lorM,  jìn-frava.  la  ixdlc, 
Xt'  a  difftto  di  carne  cliMo  m'abbia; 

!Ma  dinuni  *1  ver  di  t(\  e  clii  son  quelle 
Due  anime  cli«*  là  ti  fanno  scorta: 
Non  rimaner  clie  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua.  cb' io  lairrimai  già  morta, 
.Mi  dà  di  ])ian.i:r('r  mo  non  minor  doglia, 
Ki>;j)o.-i  lui.  vecrGrondol'i  sì  torta. 

Pelò  mi  di',  p.'r  Dio.  elie  sì  vi  sfoglia; 
Xon  mi  far  dir  mentr*  io  mi  maraviglio, 
Cbò  m.d  ])uò  dir  clii  ò  pion  d\altra  voglia. 

Ed  egli  a  m<':  Dall' eterno  consiglio 
Cad(;  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta 
Kìmasa  addietro,  ond' io  sì  mi  sottiglio. 
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42.  Oliai  ^'razia  «"•  qm-^ta  \m'T  im-.  cht' 
io  t'  iuroiitri  qui  ? 

4 'è.  }fa  lìclUi  r  .re  ce.  .Ma  lu'l  smiio  «leUa 
voce  mi  si  ft'  palcst'  ciò  OC.  —  ^Miaiil' af- 
fetto in  codolu  ric'innsci'r  la  Nurc! 

''ili.  CU  che  indi'ti»  ce,  i  lincaniciili 
jìiiiiiitivi,  clic  ra>|ii'itit  avca  in  so  caiictl- 
iati  0  distrutti. 

/jò,  -4".  (Jut'sta  voce  fu  comic  una  fd\  illa, 
clic  liasiò  a  riaeccndcri;  la  mia  conoscenza 
alla  ramfnata  laf>f>,a,  verso  quella  disfor- 
mata taccia-  —  Lnfthia  por  faccia,  volto, 
r  aliliianio  incontrato  altro  >olte. 

A^.  l'urcfe  fu  della  faniii^lia  fiorentina 
de'  Donali,  fratello  di  incssor  Orso  e  di 
l'iccarda,  ed  amico  e  fiareiito  di  Danto, 
di  (Ili  ora  nn^^ilie  una  (icmma  de"  Donali. 

Ai),  50.  Deh,  jnerjava,  non  iutenilere,  non 
porre  attenzione,  all'asciutta  scabbia,  al- 
l' aridezza,  che  mi  scolora  la  pelle.  -  Altri 
lej.'!:ono  contemìere  come  ad  esprìmerò  lo 
sforzo  dell'  attenzione,  per  ravvisare  la 
persona  di  Forese  in  quello  strano  muta- 
mento: ma  intendere  in  (luesto  caso  ò  voce 
più  propria. 

54.  Non  islare  senza  favellarmi. 

(io.  eh'  il)  f'igrimai  già  merla,  la  quale, 


poiché   fu  morta,  piansi   con  grandi  la- 

(;rime. 

ÒG.  Mi  dà....  mo,  mi  dà  ora.  —  non  mi- 
nor doglia  di  pianger  che  allora  che  tu 
moristi.  —  l'are  strano  doglia  di  piangere. 
ma  vale  tanta  da  piangere;  come  ne\ 
canto  V  del  l'Inforno, T.  5,  «  liolor  che  puD- 
gè  a  {Tuaio:  .  e  v.  117,  •  A  lagrimar  mi 
fanno  tristo  u  pio.  • 

57.  sì  torta,  cosi  disformata. 

5s.  Però  mi  di',  per  amor  di  Dio,  qual  è 
la  causa,  che  cosi  vi  sfoglia,  vi  dissecca.— 
La  similitudineò  tolta  dall'albero, che, per 
difetto  d'  alimento,  si  sfoglia  e  si  secca. 

59,  CO.  Mentre  io  son  pieno  di  mara- 
viglila, non  voler  farmi  parlare,  poiché 
può  parlar  malanàcnte.  chi  è  pieno  d'una 
vojzlia  diversa;  cioè,  chi  è  pieno  della 
vo(:lia  di  sentir  parlare  altrui,  affine  d'ap- 
pairarc  la  sua  curiosità. 

GÌ,  G±  Dall'eterno  congiglio  Cad«  virtk, 
dal  tribunal  divino,  che  cosi  dispone, 
scendo  e  s' infonde  una  virtù. 

65.  ond'  io  sì  mi  sottiglio,  cosi  m*  assot- 
tiglio e  dimagro.  —  sottiglio.  L'Ottimo: 
«  La  vista  acuisce  il  desiderio,  il  deside- 
rio dinsocca  lo  membra.» 


CANTO   VBNTESIMOTERZO. 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta. 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'  accendo  cura 
L' odor,  eh'  esce  del  pomo  e  dello  sprazzo, 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 
Io  dico  pena,  e  dovria  dir  sollazzo: 

Che  quella^ voglia  all'arbore  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì. 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  vólti  insino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita  ; 

Come  se' tu  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  gredea  trovar  laggiù  di  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me:  Sì  tosto  m'ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
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G5.  Per  tegvitar,  per  aver  seguitato. 

67.  n'  accende  cura,  accende  in  noi  la 
brama. 

(ì8,  69.  dello  sprazzo,  dello  spruzzo, 
dello  zampillo,  che,  cadendo  dalla  roc- 
cia, sì  distendo  su  per  le  verdi  foglie 
dell'  albero.  Vedi  nel  canto  precedente 
ai  V.  156-138. 

70,  71.  E,  girando  questo  epazzo,  suolo, 
pavimento,  si  rinfresca  nostra  pena,  si 
rinnuova  la  nbstra  pena,  non  pure  una 
volta,  non  una  sola  volta.  —  .Vccenna  che 
non  quello  solo,  ma  altri  più  alberi  simili 
incontrano  girando.  —  Spazzo.  Inf.,  can- 
to XIV,  V.  13:  «  Lo  spazzo  era  una  rena.» 

72.  Dovrei  dir  sollazzo,  piacere;  poi- 
ché ci  godo  r  animo  pensando  che  dal 
nostro  penare  viono  ad  esser  sodisfatta 
la  divina  giustizia. 

73.  Poiché  quella  voglia,  cioè  la  voglia 
di  sodisfare  alla  divina  giustizia.  Cristo 
fu  condotto  a  morir  sulla  croco  dal  desi- 
derio di  sdehitare  gli  uomini  con  Dio  :  e 
noi  similmente  conduco  all'  albero  il  de- 
siderio di  sodisfare  a  Dio  pel  nostro  pec- 
cato. 


74.  Eli,  Eli,  lamma  sabacthani,  sono  pa- 
role, che  disse  Cristo  sulla  croco  poco 
avanti  di  spirare.  —  Lieto,  perchè,  so  in 
quanto  all'  umanità  si  dolse  di  morire, 
pur  lietamente  vi  si  condusse  per  redi- 
mero  il  genere  umano. 

75.  con  la  sua  vena,  col  suo  sangue. 
79-82.  Se  prima  che  in  te  sopravvenisse 

r  ora  del  pentimento,  il  quale  ne  ricon- 
giunge a  Dio,  mancarono  in  te  le  forzo 
a  piìt  peccare;  vale  a  diro:  se  tu  ti  pen- 
tisti e  tornasti  a  Dio  solo  quando  non 
potevi  peccar  più,  cioè  sul  fin  della  vita  ; 
come  hai  tu  potuto  si  presto  venir  quas- 
sù? —  ne  rimarita.  V  anima  è  detta  no' 
libri  sacri  sposa  di  Dio:  dal  quale  è  di- 
visa per  il  peccato,  che  per  ciò  si  riguar- 
da come  un  adulterio  (Inferno,  canto  XIX). 
Il  pentimento  la  ritorna  all'antica  unione. 

82-84.  Ancora  io  ti  credea,  ec,  tuttora 
io  credeva  che  tu  ti  trovassi  laggiù  nell'An- 
tipurgatorio, dove  il  tempo  indugiato  a 
pentirsi  si  risarcisce  con  altrettanto  tempo 
di  dimora. 

86.  Cioè,  a  provar  le  dolci  peno  del 
Purgatorio.  —  Le  dice  dolci,  perchèi  scb- 
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I..I    NMl.l.    71li;i    cui       Un    lihlUiTOT    tlìrotto. 
C<»11    suoi    juii-'jlli    <1'-Vnfi    (•    con    S()5]>iri 

Tiaito  !ii' hi   (i<-li;i  (•••-tri  nvi'  -i' a  "Spetta, 

\'j  lil)('r;itn  111' li.i  «li-L'li  altri  uMi'i. 
Tanfi*;  ])iii  cara  n   Hio  <•  più  {lilL-tta 

I.a  vedovella  rijia,  clic  molto  amai, 

<4^naiito  in  ]>ont'  ()]»crarc  v  più  soletta: 
riic  la  T>arl>;i.Lria  di  Sardiirna  assai 

Nelle  iciiiniiiio  suo  è  più  pudica. 

Clic  la   r.arl»a'/ia.  dov' io  la  lasciai. 
0  dolco  iVatt».  clic  vuol  fu  ch'io  <lica? 

Tempo  luiuro  ni' è  cria  nel  co.=;petto, 

Cui  non  «ara  qne-t*ora  molto  antica. 
Xcl  quiil  saia  in  ])erLranio  int(»rdetto 

A  Ih'  sfacciate  donne  fiorentine 

L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto, 
Quai  lìarhare  fur  mai,  qnai  Saracine, 

Cui  l>isonrnas=^e.  per  farle  ir  coverte, 

0  sj)iritali  od  alt. e  discipline? 
^la  so  lo  sver^n»;rnate  fosser  certe 
Di  (pici  che  '1  ciel  veloce  loro  ammanila, 

(lià  pi'r  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
E  so  r  antiveder  qui  non  m'inijanna, 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 
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iM'Tit'  amare  per  st*  iiu-iiosiino,  sono  di-si- 
(liT.itP,  pi'iTlii'  lo  fanno  dt';.'MO  dell' cti-rna 
lit'alitiidiiM'. 

h".  La  ?ifUa  mia  nnì|j;lio,  —  Morto  Fo- 
r»*M',  ella,  lifiii'lit*  L'iiivin<»,  sorbo  casta 
vciliivariza,  «•  fi'i'ii  limite  litionc  0[H're  in 
suUra;:'.!»  di'll"  anima  d«'l  marito, 

l>i*.  lìe'ili  altri  [liri,  cioè,  d.-lla  pona  che 
avrei  d')\nto  pollare  in  altri  |;ironi  pt-r 
alili   lecc.ili. 

;>1  inn  nir^ì  e  più  filetta.  Diletta  è  più 
chi'  rara. 

\>2  mollo  amai.  Altri  IcL'iio  tanto:  belli 
tulli  e  due  jìcicbè  seinjliri. 

or).  Vuol  si^Miilicare,  <*he  tanto  più  ella 
è  cara  a  Dio,  (inani»)  piii  è  S'>!a  nel  beno 
operare,  e  quanto  più  non  si  Liscia  travia- 
re d.il  cattivo  ('scmpio  delle  altre  dunne. 

i)-'i.  la  Barb-ifiia.  La  parte  più  incolta  e 
nionluosa  di  Sardi-jina,  cosi  si  chiamava 
per  esser  (juasi  barbara.  H  (]iiaiido  i  (geno- 
vesi tolsero  r  isola  ai'l' infedeli,  non  mai 
soi^'t-'ioi^'arono  la  H  irb.iL'ia,  dove  erano  «lon- 
Do  scostumato,  e  disunestaniente  vestile. 
9'J.  Di  (inolio    (ho    sia   la  Barbairia  di 


Toscana,  vale  a  dire  Firenze,  doT*  io  mo- 
rendo Ia  lasciai. 

i>7.  che  vuoi  tu  eh*  io  dica?  che  cosa 
mi  fai  tu  dire?  ovvero:  che  vuoi  ch'io 
dica  di  più  ? 

in.  m*  è  già  nel  cospetto,  nell'  intellcfto. 
Altrove  l'urg.XIV,  V.58):  io  veggio.  Modi 
di  vaticinio. 

9i>.  m^lto  antica,  molto  anteriore. 

105.  9ttat  Sararine.  Nel  medio  evo  si 
chiamavano indistintamcnlfì  Saraceni  tutte 
Io  nazioni  tranne  (rii  Kbrei)  che  Don  pro- 
fessavano il  cristianesimo. 

lOo.  0  pene  spirituali,  cioè  ecclesiasti- 
che, 0  penc^  temporali. 

10(5.  foiser  certe,  fossero  falle  certe, 
avessero  notizia. 

107.  il  ciel  veloce,  che  relocemente  si 
a^jpira  nella  sua  orbita  per  compir  pli 
anni.  —  ammanna,  ammannisce,  prepara. 

409.  Inferno  canto  XXVIII,  r.  18:  «  se 
r  antiveder  qui  non  è  Tano.  » 

ilo,  111.  fien  fritte^  saranno  dolenti, 
prima  che  le  guance  impeli,  prima  che 
metta  la  barba,  co/ui,  il  bambino,  che  ri 


CANTO  VIGESIMOTERZO. 
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Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi: 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  '1  Sol  veli. 

Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fui. 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui. 

Che  mi  va  innanzi,  Y  altr'  ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 

(E  '1  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'ha  de' veri  morti. 
Con  questa  vera  carne  che  '1  seconda. 

Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti. 
Salendo  e  rigirando  la  montagna. 
Che  drizza  voi,  che  '1  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna. 
Ch'io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi,  che  cosi  mi  dice 

(Ed  additailo)  ;  e  quest'  altro  è  quell'  ombra. 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno,  che  da  sé  la  sgombra. 
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sola  con  nanna,  che  ora  dalla  nn- 
si  va  acquetando  cantandogli  la 
..-E  questa  una  predizione  di  sven- 
a  Firenze,  o  nnollo  probabilmente 
ria  alla  gran  disfatta  eh'  ebbero  i 
iilini  da  Uguccione  nel  20  ago- 
■>15. 

.  Deh,  fratello,  fa'  ora  dì  non  più 
ndermi  la  cagione  e  il  modo,  ondo 
•nuto  quassù. 

,  114  Ma  tutta  questa  gente  guarda 
araviglia,  che  colla  tua  persona  togli 
;sai;};io  a' raggi  solari. 
.  Cioè,  quali  fummo  insieme;  vaio 
},  dati  alle  vanità  e  ai  vizi  del  se- 
0  semplicemente,  quali  ci  mostrare- 
uno  all'  altro. 

.  Deve    esserci   di  dolore   anche  il 
ora  menzione. 

.  Di  quella  vita  viziosa  mi  rivolse 
lio,  facendomi  conoscerò  prima  l' in- 
là  del  mìo  stato,  poi  spaventandomi 


con  le  pene  infernali,  e  quindi  conducon- 
domi  pel  Purgatorio. 

i19.  V  altr'  ier,  qualche  giorno  addietro. 

i20.  la  suora  di  colui,  la  Luna,  sorella 
del  Sole. 

i22.  de'  veri  morti,  de'  dannati,  per 
sempre  morti  alla  grazia. 

i25.  che  'l  seconda,  che  gli  va  appresso, 
che  lo  seguita. 

i26.  Che  rifa  giusti  e  santi  voi,  che  il 
mondo  avea  corrotti  e  fatti  peccatori. 

127.  tua  compagno»  sua  compagnia,  l'ur- 
gatorio,  canto  III,  v.  4:  •  Io  mi  ristrinsi 
alla  fida  compagna.  » 

151.  0  quest'altro,  cioè  Stazio.  Non  Io 
nomina,  perchè  probabilmente  ignoto  a 
Forese. 

152.  ugni  pendice,  figurat.,  ogni  sua 
parte. 

155.  che  da  sé  la  sgombra,  che  da  so  la 
diparte,  lasciandola  libera  di  salire  Al 
cielo. 


■i'.ìl  T>U.   l'Il.'I.VTijRlO 


CANTf)  VIOKSIMOQUARTO. 


r.  r« -■■  p.irl.i  :i  l>i-.t--  -li  l'I  -i- \  :  s'i:i  -■■r- ll:i,  ■■-  kVi  nK'Stra  varie  animo  dì  ^.'ol"'-. 
ii.r-i.  .i  r.--.  ::;■  :i*.i  -'..i  !.■.■  :  r'.\-'^-  li  ;  ir--!  i  ;il  r..--!.i  «;  ^li  preli-.*-  ('h'-n  s'i::'.i- 
I-.   ■■  i-  ■!"  ■:■  .1  ;  :  ■  !.  -    :  \-  \  i  .'J  i  -ìi  '  "■  1  'ii-    :.*  1"  ll.i  l.i  j-M.-ria.  rifiè,  d'."ll:i  i;!.-;.;ra- 

•/.■■:i l'"i  .;•;••■.:  ■    ::i  l'\:.r  ::.•  jf-  i:  ■  •  V'l.it.ini--:it';  li  iiKirt-j  di  Corso  Don^iti.  l'.'-r 

ccJcii'lt.  lr'\  i:.  •  !■:.  .■.ITm  :i'.!.-  r-,  ■■  •  !■•-■>  ..■-■.-invi  -l' iiitt-mii- ranzii  j-uiiita. 

NT-  '1  ilir  raii"i;ir.  11^  T  «indar  lui  più  lento 

l'acca;  ma  laLfiuiiaii'l')  andavam  forte, 

Sì  c(»nie  nave  pinta  da  buon  vento. 
E  r  ombre,  clic  parcaii  co.se  rimortc, 

Per  le  lbs.so  dcLfli  ncdii  ammiraziono  5 

Tracan  di  me,  del  mio  vivere  accorte. 
J'](l  in,  continuando  '1  mio  sermone, 

I)i.s<i:  Klla  sen  va  su  forsp  più  tarda 

(.'ho  non  farebbe,  per  1'  altrui  cagione. 
Ma  dimmi,  so  tu  sii,  dov'è  Piccirdi:  ^^ 

Dimmi  s' io  ve^'gio  <la  notar  persona 

Tra  questa  gente,  che  sì  mi  riguarda. 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 

Nf'ir  alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  ^5 

Sì  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 

J)i  nominar  ciascun,  da  eh'  ò  sì  munta 

Nostra  sembianza  via  per  la  diet.a. 
Questi  (e  mostrò  rol  dito)  è  Buonagiunta, 

lìiioiiagiunta  da  Lucca.  K  quella  faccia  ^ 

1.  Il  (lire  non  fiici-.i  pili  I.'ii'd  1*  ;iiiil;i-  jii-;  luHìssìma.    Fatta    monaca    di  santi 

Ti\  II'"'  r  amlarc  t'arca  piii    li-r.t.)  il  ilip''.  (lliinra.  fu  da  Corso,  venuto  a  ciò  da  Ro- 

-     Il  pronomi;    Ini,  rho   ol-j:'!  ««i  riferisi't.'  li. ;.mi  i;  dnv' era  podestà,  tratta  a  forza -lil 

S"I'>  .illi!  perdono,  ;;li  antichi  l-i  riferivano  !n('i:a«;fiTn.  piT  menarla  sposa  ad  un  itos- 

.iri.lii'  alle,  c(i<.'.  si-llino  d'.'ila  Tosa,  a  fui  T  aveva  promei- 

'2    f')rlc,  jiicstamcnle,  cclcvi  m.-ntf.  sa:  ma  ella  poco  appresso  infermò  e  mori. 

A    ^lrr«or^J,  (piasi  morto  duo  volte  ;  tinto  11.  dn  ncftar  per«o«o.  persona  da  esMf 

erano  emaciato  e  con^'inte.  —  lìiruorte  \\\>:^  notata.  Inlorno.  canto  XX:  v.  10-4:  «Se 

non  rijìcliziono,  ma  intensione.  In  ne  vedi  alcun  degno  di  nota.  » 

5,  (?.  Accortcisi    eli'  io   era   vivo,  dalla  15.  ÌA.  tra   bella  e  buona  ?ion  so  fusi 

cavila   (lejrli   nrclii   vol-jevano  le.  pupille  /"yssc  pi»,  i'etrarca:  «  che  tra  bolla  e  one- 

\e!S(»  (li  me.  con  maravi};lia  sta  Non  so  qual  fosso  più.» 

7.  (lonliniiando  il  mio  sermone,  il  mio  15.  IS'ell'  alto  Olimpo,  nii\  cielo  empireo. 
<li>coi  so,  cominciato  poc' anzi  a  (iiioU'ani-  —  Olympus  significa  tutto  tplendente. 
me,  che  ci  se},'iiivan.'.  IG-ls.  In  questo  girono  non  è  vietai» 

8.  Klla,  cioè  1'  anima  di  Stazio.  di  ntiminaro  opni  anima  cho  ci  si  trova, 
l).  per  r  altrui  caqione,  cioè,  per  istarsi       dacché  la   nostra  sembianza  ò  cosi  tolta 

in  t'onipagnia  di  Virgilio,  ovvero,  per  es-  via  0  cancellata  dalla  dieta,  cho  ncssoDO 

sere  seco  a  parlare  io  (j  Vir;:ilio.  ci  potrebbe  riconoscere. 

10.  Piccarda   Donati,  sorella   del  detto  20.    Buonaffiunta    degli     Urbiciani   i* 

l'erose  e  di  m.  dorso  e  figliuola  di  Simo-  //ucta  fu  rimatore  mediocro;  ma  a  quanJi 


CANTO  ATEGESIMOQUABTO. 

Di  là  da  lui,  più  che  V  altre  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu;  e  purga  per  digiuno 
L'  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

Molli  alti-i  mi  nomò  ad  uno  ad  uno: 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
Si  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio, 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  mescer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza; 
E  pi  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  fa  prezza 
Più  d'un  che  d'altro,  fé  io  a  quel  da  Lucca, 
CLc  più  parca  voler  di  me  contezza. 

Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 
Sentila  io  là,  ov'  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia   che  sì  gli  pilucca. 
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lo  elegante.  Visse  a'  tempi  del  Poe- 
'  Anonimo  dico  che  fu  uomo  di  va- 
ante  nel  Yolg.  Eloq.  lo  nomina  co- 
k'Uo  di  siile. 

ra punta,    straziata    dalla    fame   o 
'le.  —  Le  ineguaglianze  della  pelle 
cndono  inia};ine  di  trapunto. 
,iiiè,  fu  marito  i!»illa  santa  Chiesa; 
dire  fu  pontefco.  —  Ktrli  ò.  Marti - 
'.lai  Torso  (di  Tours  cilt?i  di  Fran- 
uon  uomo  e  molto  amico  della  rasa 
icia.  Faceva  morire  nella  rernnrrta 
iancM  generoso  e  dolce)  le  anfjuille 
a  di  Bolsena;  e  poi,  con  tutta  squi- 
cncina'c,  se  le   mangiava  avida- 
Uognò  d,il  l'JSO  al  ltì8/*. 
ulti  contenti  per  amore  di  fama. 
in  atto   bruno,  figurat.  un  atto  di 
cimiMito. 

'idi  per  fame  a  vuoto  ec.  Ovidio, 
Vili:  «  Kxercel....  cibo  dclusuni 
inani"  Pinqne  epulis  tenues  no 
am  tlc'V(ìrat  auras.  » 
0.  V'jaldino  d('t:li  Uhaldini  dalla 
islello  del  riiigello  sul  dorso  dì 
St'iiario,  Tion  molto  lontano  da  Fi- 
Fu  fra!:.'llo  del  cardinale  Ottavia- 
<so  UL'ir  Inferno,  canto  X,  v.  i'IO. 
fazio  de'  Fieschi  conti  di  Lavagna, 
4ito  col  rocco,  del  roccetto,  vale  a 
le  essendo  arcivescovo  di  Havenna, 
)  molte  genti,  governò  0  rosso  mollo 


popolazioni.  Altri  intende:  cho  colle  ron 
dite  dell*  arcivescovado  fece  vivere  lauta 
mento  molte  persone.  —  rocco  6  da  rocrua, 
voce  latina  de'  bassi  tempi,  cho  significa 
la  cotta  propria  de' prelati  ode'  vescovi, 
oggi  detta  roccetto.  Secondo  altri  rocco 
vale  t{  pastorale  de'  vescovi. 

oì  messer  ilarchese  de'  Higogliosi,  ca- 
valiere di  Forlf,  gran  bevitore.  —  Narra- 
togli dal  suo  cantiniere,  cho  por  la  città 
si  diceva  ch'egli  era  sempre  a  bere;  B 
tu  rispondi,  gli  replicò,  ch'io  ho  sempre 
sete.  —  Marchese  ò  qui  nome  proprio,  come 
Forese,  Cortese  oc.  —  spazio^  agio. 

5i2.  con  men  secchezza, con  meno  arsura, 
con  meno  sete  che  non  ha  qui. 

53.  Altri  leggono:  E  sì  fu  tal. 

34.  fa  prezza,  fa  stima,  fa  conto. 

3:r.  a  quel  da  Lucca,  al  detto  luccheso 
Bonagìunta. 

56.  CAiti  pii'i  degli  altri  parca  volere  co- 
gnizione e  notizia  di  me.  —  Prima  di  mo- 
rire Bonagiun»a  avea  veduto  lo  rimo  liri- 
che di  Danto:  od  ora  ama  mostrargliene 
la  sua  stima. 

57-59.  Li  borbottava;  o  l.\,  ov*  egli  sen- 
tiva la  piaga  della  giustizia,  il  tormento 
delta  fame,  che  sì  gli  pilucca^  che  cosi 
consuma  a  poco  %  poco  quegli  spiriti 
(vale  a  dire,  e  là  nella  sua  bocca)  io 
sentiva  un  non  so  che,  un  corto  suono, 
cho  mi  parca  significar  Gentucca.  —  Pi- 
eri 
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m:Iì  l'nnJAT'iiiM 

O    ;»7;ilìl;i.  di.--"  in.   (.Ih*   JrT   .<i    Vaga 

Oi  ji.iilar  iin':.'i).  l:i' .sì  f-h' io  t'intenda; 
I-  \r  «'  Ili'  «■■'1  t;;i  p:irl:ir  ai>|ia^a. 

1  tijij:.i.,.i  !■  .i.i':.  I'  Ili  ili  2''^iia  aiiuui*  benda. 
(  (.'Iì.ì.il:«*i  «i.  t.lii.'  li  l';Lià  piacere 
J.a  iiiia  L'itià.  collie  cir  uum  la  riprenda. 

Tu  tu  n'a;:drai  con  qucsio  auilvedere: 
Se  in-1  ì.ì'io  ninrmonir  2)reudesti  errore, 
i^icliian-ianti  ancor  lo  cuse  vere. 

31  a  di'  .s*  i(;.  vcj^^Lf»;  qui  colui  clic  fuore 
Tra.ssL'  le  nuove  rime,  cominciando: 
J)oìui'j,  eh'  acete  inivllrtto  iV  amore. 

YA  io  a  lui:  To  mi  ìon  un  che  qmindo 
Amore  spir.i.  noto;  ed  a  quel  mudo 
eh' ei  (ii'ita  d(  litro,  vo  signilicaudo. 

0  Irate,  i."^.-a  Vi.*».'-;,'*  io,  di.ss' egli,  il  nodo, 
Che  1  Noi.a'o  e  Guittone  e  me  rit<.nuo 
l>i  qua  dal  dolce  vlil  nuovo  eh' T  odo. 
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lutinre  ('  j'r<>i'ri.iiiu'nli'  lo  sjiirrnri»  :iil  ui;-) 
aiì  Hill)  ì  }:r:iiiclli  d'  uva  il. il  k.'r.i|iii(il<)  .-^iii 
clii'  ri'iri  roti  (iic  "1  ras;'»-  li^niàt.  (pii 
si.  Ili  lira  consuir.arc.  Vn  Gcntuc<a  mix 
j:i'iitil(loiiiKi  liicilit'Si*,  ilil'.ii  (JimIc  haute 
s*  HIV. i. Ili,  ijii.itid"  i'};Ii  lu-l  lól 't  si  ['.'itn 
in  i.ìiica  {iiosso  l'  amii'i)  snn  Ujiici'i.iiie 
(lill  i  l'a.LiiixIa,  il  ipialc  sì  era  di  quella 
nll.'i  iii>i;:in)iil(i.  (lulola  lìeiitiirca,  so- 
ruiiiio  il  conti'  l'i(i}.i,  lìi  poi  maritata  a 
HiMii.-irdo  .Moria  ili-;.Ii  AMlctiiiini'lli  Allu- 
cirulii.  Om  qiii\>l«-  l'rasi  liiij;e  il  P-n-ta, 
cli<>  Hiiniia^-iuiita  'n'ii  predica  il  suo  iiina- 
ini>[-.iiiieiito. 

AT>  e  non  /»  rtii  ancur  '.cthI-.i.  e  per  an- 
elli' non  va  bi'iidata,  velala;  vale  a  dire, 
im:i  è  ;mt  anche  maritata;  puicliè  solo  le 
iiiari'ate  e  li'  vedove  ;l'nr;:.,  canto  Vili, 
V.  7'»;  portavano  la  hi'nda,  ma  di  diverso 
c.ilore.  Kd  era  un  drappo,  che,  scen- 
di i.i!u  dal  capo  cuopriva  gli  occhi  od  il 
volto. 

-'».">  come  eh'  nm  In  rijreh.U.  comecché 
taluno  la  riprenda  e  ne  iiica  male.  — 
nueiranima  intende  rimiìroverare  lo  stos- 
so Dante,  che  dicea  malo  di  Lucca.  In- 
ferno, canto  XXI,  v.  /il. 

/i6-4s.  Tu  ritornerai  nel  mondo  comiue- 
sta  mia  profezia;  o  se  in  rpiello  eh-'  bor- 
butlai  frai  denti  prendrsli  errMi'.  le  cose 
vere,  i  falli  che  certamente  avverranno, 
iichiareranti  ancor,  te  no  daranno  poi  la 
jipioè'aziouc. 


'il>-5l.  .Ma  dimmi  in  prazia  s'io  rcz:-^ 
(]iii  qui'l  hanlo  Alighieri,  rho  prodiif^' 
timo  in  islilu  iioTello.  cominciando  a  imii- 
tare  :  Donne,  che  acett  eC.  —  Cosi  princi- 
pia u:ia  noliilissima  canzone  di  Danti-  in 
l(ii!i'  di  Heutrice,  che  si  leg^ro  nella  Vl'.i 
Muova. 

'J-2.  invero  di  rispondere  eh'  epli  è  qu  ! 
di-sso,  gli  manircstacom'ecli  dee  la  nuovi 
0  maraviirliosa  maniera  di  poesia  a  uà 
a::iuro  altamente  sentito  nell'  anima.  1^ 
questo  signiiica  dicendo:  lo  mi  tono  ur., 
che  oc.  -  noto,  scrivo,  canto.  Pur^atorii>, 
canto  XXX,  v.  9:2.  93:  i  Anzi  il  cantarti] 
que\  che  notan  sempre  Dietro  le  doU 
de^li  eterni  giri.  » 

55-57.  0  fratello,  egli  disje,  ista,  ora, 
adesso,  io  ve;.'go  il  nodo,  il  legame,  l'iui- 
podimeutu,  che  ritenne  il  Notaro  e  (ìuit- 
tono  0  mu  di  qua^  lontano  dal  dolce  stild 
novello,  cb'  io  odo  nelle  tuo  poesie.  - 
issa,  voce  lombarda,  ma  forse  era  allora 
usala  anche  da'  Lucchesi,  però  che  il 
l*oeta  la  mette  in  bocca  a  Bonagianta.il 
nodo  a  cui  accenna  è  la  mancanza  di  sen* 
tìnicnto  e  d'ispirazione.  —  Il  Notaro bW 
poeta  Jaco[>o  da  Lentino.  Visse  circa  il 
i^ùTiO.  .\bbiamo  sue  rime  assai  disadorne. 
—  Guittone  è  1'  altro  poeta  fra  Guittont 
da  .Vrezzu.  non  molto  più  elegante  di  Bo* 
na^iiunta.  Nacque  nfl  12jf0,  e  di  54  anù 
si  foce  dei  Frati  gaudenti  :  fu  buon  cit* 
la.lino.  l'uri;.  XXVI,  t.  124. 
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Io  veggio  ben   come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette; 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  co 

E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette, 

Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo. 

E  quasi  contentato  si  tacette. 
Come  gli  augei,  che  vernan  lungo  '1  Nilo, 

Alcuna  volta, in  aer  fanno  schiera,  C5 

Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 
Così  tutta  la  gente  che  lì  era. 

Volgendo  '1  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 
E  come  V  uom  che  di  trottare  è  lasso  «<> 

Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia 

Fin  che  si  sfoghi  l' affollar  del  casso  ; 
Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 

Dicendo  :  Quando  fia  eh'  i'  ti  riveggia?  •  75 

Non  so,  risposi  lui,  quant'io  mi  viva: 

Ma  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 

Ch'  ia  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  '1  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  so 

Ed  a  trista  ruina  par  disposto. 
Or  va',  diss'  ei:  che  quei  che  più  n'ha  colpa 

ss.  U  vostre  penne.  Dice  vostre,  perchè  64.  Come  gli  augei,  cioè  le  grn,  che  ver- 

allude  alle  poesie  non  del  solo  Dante,  ma  nan,  che  passano  il  verno. 

di  Guido  CaTalcanti  e  di  Gino  da  Pistoia,  66.  vanno  in  filo,  vanno  in  lunga  fila. 

59,  60.  Si  attengono  strette  ad  Amore  Inferno,  canto  V,  v.  46,  47  :  t  E  come  i 

che  dotta,  lo  che  non  avvenne  certo  delle  gru  van...  Facendo   in  aer  di  sé  lunga 

penno  nostre.  riga.  > 

61,  62.  E  chi  a  gradire,  per  farsi  più  69.  per  voler  leggiera,  aigìÌQ  o  ^vq&Ia  pei 

piacente,  si  mette  per  altra  via  diversa  desiderio  di  purgarsi. 

da  questa,  è  un  cieco,  che  non  vedo  la  70.  trottare,  vale  camminare  con  passo 

di^erenza  che  è  da  uno  stile  che  ritrae  veloce'  e  saltellante. 

la  natura,  a  quello  che  non  è  altro  che  71.  e  sì  passeggia,  e  cosi  solo  passeggia, 

un  accozzo  artificioso  di  parole.  La  frase  72.  Vin  che  cessi   la  foga  dell'  ansare 

a  gradire  oltre  può  ben  anco  spiegarsi  a  del  casso,  petto. 

trascorrere,  cioè,  a  passare  avanti  ad  Amo-  77,  78.  Ma  già  il  mio  ritorno  (cioè,  dopo 

re  che  detta.  —  Invece  di  gradire,  altri  la  morto)  non   sarà   tanto  presto,  eh'  io 

leggono  guardare^  e  spiovano:  E  chi  si  non  sia  più  presto  col  desiderio  alla  riva 

pone  a  riguardare  più  addentro,  clii  me-  del  Purgatorio,  desiderando  io  di  lasciar 

glie  considera  i  vostri  componimenti,  non  prestamente  il  mondo, 

vede  più  rapporto  tra  l'uno  stilo  e  l'altro:  79.  il  luogo,  u'  fui  posto,  Firenze,  ore 

tanta  n' è  la  di(Terenza.  Ma  questo  secondo  fui  posto. 

concetto  è  inferiore  al  primo.  80.  di  ben  si  spolpa^  sì  spoglia  di  bene. 

63.  E  si  tacque,  quasi   contento  e  so-  83-84.  Or  vattene  consolato,  poiché  ^uet, 

disfatto  delle  parole   udite  da  Dante  e  cioè  Corso  Donati,  cAepii»  a' Aa  colpa,  cho 

d'  aver  reso  giustizia  al  merito.  è  la  cagion  principale  dello  discordio  o 
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Yegif*  io  a  coda  (Funa  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  papso  va  più  ratto 

Crescendo  sempre,  infìn  eh'  ella  '1  percuote, 
E  lascia  '1  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volgr-r  quelle  ruoto 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  eh' a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  omai:  chò'l  tempo  ò  caro 
In  questo  regno  si,  ch'io  p'jrdo  troppo, 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  clie  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

Tal  si  partì  da  noi  con  mfiggior  Vsil'jhi: 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due, 
Che  fùr  del  mondo  si  gran  muliscalchi. 

E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fuc. 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci. 
Come  la  mente  alle  parole  sue, 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
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d<''  mali  di  Fireii7.i\  vt'j;^'  io  tra  breve  tra- 
sciii.'ito  a  coda   di  ravallo;  e  così  \i"^\io 
r  aiìiiiia  sua  corrt're  verso  la  valle  infor- 
nalo, ove  non  può  purv.'»rsi  (lolle  su(j  col- 
pe ;  poiché  In  Inferno  nulla  est  redemptio. 
—  «Fu  (^orso  Donali, al  dir  del(!oinpa}:ni, 
cavaliere  di  grande  animo.  .  ardilo  e  fran- 
co. ..  valcnlissimo  e  Itellissimo   uomo.  » 
I>:  il  Villani  (Vili,  93)  racconta  che  •  in 
suo  tempo  fece  fare  in  Firenze  molle  com- 
mutazioni e  scandali    per   avere  stato  o 
si^jiioria.  •  Per  il  che  nel   loOS  fu  citalo 
dal  popolo  0  condannato;  In  case  di  lui 
assalite.  Kjjli  si  difeso   co' suoi  ;  abban- 
donalo dei  soccorsi  promessi  da  LV'uccio- 
nc,  fugi:!:  ma  inseguito  da'soldali  catalani, 
cadde   o  si   gitlò   da  cavallo;  o,  restato 
con  un  piò  nella  stafTa,  ne  fu  tanto  stra- 
ziato, che  i  suoi  nemici  lo  soprappiunsero 
e  lo  liniron  d'uccidere  presso  a  San  Salvi, 
poco  distanto  da  Firenze,  il  di  G  di  ottobre. 

8('.  Crescendo  sempre  nel  moto  in/In  ch'el- 
la '/  percuote.  Suppone  il  Poeta  che  '1 
cavallo  finisse  d'  uccidere  il  Donati. 

8s.  Non  hanno  molto,  cioè,  non  intieri 
otto  anni.  —  quelle  ruote,  cioè  lo  sfere 
celesti. 

90.  Forese  non  nomina  mai  Corso,  par- 
lilo suo  fratello. 


91.  è  caro,  è  prezioso. 

96.  del  primo  intoppo,  del  primo  scon- 
tro coir  avversario. 

9".  con  maggior  valchi,  con  valichi,  fi- 
purat.  passi,  maggiori  de'  nostri.  —  Valco 
da  valicare,  passare,  sipnifica  qui  lo  spa- 
zio che  resta  tra'dac  piedi  nel  camminare. 

99.  maliscalchi,  marescalchi,  oggi  ma- 
rescialli, sono  governatori  d' eserciti  e 
grandi  officiali  delle  corti.  Qui  per  tras- 
lato vale  maestri  di  cifilì  dottrine,  quali 
sono   Virgilio   e  Staxio  o  tutti  i  grandi 

poeti. 

100-102.  E  quando  Forese  si  fu  dilun- 
gato da  noi  tanto,  che  ì  miei  occhi  ti  fero 
a  lui  seguaci,  lo  seguitavano  e  discerné 
vano  confusamente ,  come  poc'  anzi  la 
mente  mìa  discerneva  confusamente  il 
senso  delle  sue  parole  profetiche,  par- 
vermi  ec. 

103-105.  Mi  apparvero  i  rami  gracidi, 
carichi  di  frutta  o  vivaci,  verdeggianli, 
di  un  altro  pomo,  albero  pomifero;  e  mi 
apparvero  non  molto  lontani,  per  esser- 
mi solamente  in  queir  istante  rivolto  collo 
sguardo  in  là,  cioè  a  quella  parte.  Fino 
allora  Dante  avca  tenuto  gli  occhi  dietro 
a  Forese.  —  gravidi.  Ovidio.  M»t.  Vili: 
prandi»...  messibut.  —  vivaci.  Virgilio. 
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D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 

Per  esser  pure  allora  vólto  in  laci.  105 

Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 
Che  pregano,  e  '1  pregato  non  risponde  ; 

Ma  per  far  esser  ben  lor  voglia  acuta,  ii^ 

Tien  alto  il  lor  disio,  e  noi  nasconde. 
Poi  si  parti  si  come  ricreduta: 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso. 

Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso:  ii5 

Legno  è  più  su,  che  fu  morso  da  Eva; 

E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 
Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 

Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti 

Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.  J20 

Ricordivi,  dicea,  de' maledetti 

Ne' nuvoli  formati,  che  satolli 

Teseo  combatter  co'  doppi  petti  : 
E  degli  Ebrei,  che  al  ber  si  mostrar  molli, 

Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,  125 

Quando  invèr  Madian  discese  i  colli. 

Georg.  11:  Vivaci^  olivcB.  —  pomo,  perai-  è  il  primo  quello  di  Eva,  che,  per  gola 

hcro  da   frutto  in  genere,  nei  Latini  :  e  di  un  pomo,  perdette  il  genere  umano, 
noi  tuttora  diciamo  pomario,  la  parto  d'un         li9.  riitrttii  insieme,  perchè  la  via  è 

campo  destinata  specialmente  ad  essi  al-  angusta  e  1'  albero  io  mezzo, 
beri.  —  laci,  per  là,  come  liei  per  l\  ;  for-         i20.  dal  lato  che  si  leva,  dal  lato  sini- 

inc  oggi  dismesse.  stro,  da  cui  s*  innalza  il  monte  e  fa  da 

108-ili.  Quasi  fanciulli  bramosi  d'ai-  parete, 
cuna  cosa  e  vani,  impotenti  ad  ottenerla,         121-123.  Ricordatevi,  dicea  quella  voce, 

i  quali  pregano  che  venga  loro  concessa,  de'  maledetti  Centauri,  nati  da  Issione  e 

e  la  persona  di  ciò  pregata  non  risponde  ;  dalla  nuvola  rappresentante  la  figura  di 

ma  per  maggiormente  invogliameli  tiene  Giunone,  i  quali  pieni  di  cibo  e  di  vino, 

in  aito  lor  disio,  V  oggetto  da  essi  desi-  volendo  rapire  a  Piritoo   la  sposa  Ippo- 

dorato,  e  non  Io  nasconde  loro.  damia,  combatterono  contro  Teseo  ed  Kr- 

iì^.  ricreduta  t    disingannata   (quella  cole,  e  quantunque  avessero  doppio  petto, 

gente  )  della  sua  speranza.  cioè,  petto  d*  uomo  e  di  cavallo,  rimasero 

113.  Altri  legge  adesso,  e  spiega:  dal  vinti.  —  co' doppi  petti.    Ovidio  Metam.^ 

lat.  ad  ipsum  agg.   tempus,   per  allora,  XII  :  «  Perque  armosuno  duo  pectoraper- 

incontanente.  forat  ictu.  » 

116,  117.  Un  albero  che  fu  morso  da  124-126.  E  ricordatevi  di  quo'  soldati 
Eva,  vale  a  dire,  1'  albero  della  scienza  ebrei,  che,  bevendo  al  fonte  Arad,  si  mo< 
del  bene  e  del  male,  è  piìi  su,  è  su  nella  strarono  troppo  delicati  ed  avidi,  ponen- 
vctta  del  monte;  e  questa  pianta  nacque  dosi  gib  in  terra  a  ber  colla  bocca  nella 
da  una  vermena,  che  fu  levata  da  osso:  fonie;  il  perchè  Gedeone,  secondo  il  co- 
però guai  a  voi  se  la  toccate.  —  Nel  pa-  mandamento  di  l)io,  non  gli  volle  aver 
radiso  terrestre  fu  posta  la  prima  le»!go  per  compagni,  quand'  egli  discese  le  col- 
dall'astinenza  ed  infranta.  —  Diconsi  qui  line  pur  muovere  incontro  i  Uadiauìti 
gli  esempi  a  freno  dei  golosi;  de' quali  attendali  nella  pianura. 
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Sì,  accostati  all'un  de* duo  vivapfiìì. 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seiiuite  pili  da  miseri  guadagni. 

Poi.  rallarjxati  per  la  strada  sola, 
Bin  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre? 
Subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri    o  metalli  si  lucejiti  e  rossi, 

Coni' io  vidi  un    che  dicea:  S' a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta: 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'asj)etto  suo  ni' avea  la  vista  tolta: 

Per  eh*  io  mi  volsi  indietro  a'  miei  Dottori, 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

E  quale,  annunziatrice  degli  albori, 
L'  aura  di  maggio  mu(n'esi,  ed  olezza 
Tutta  im])regnata  dall'erba  e  da' fiori; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte:  e  ben  senti'  muover  la  piuma. 
Che  fo  sentir  d'  ambrosia  1'  orezza. 

E  senti' dir:  Beati,  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  1'  amor  del  gusto 


130 


130 


140 


UJ 


150 


1-27.  Sì,  rosi.  —  all'  un  de'  dun  virafini, 
.iir  lina  dello  duo  i-strcinil.»  ;  e  qnal  eia 
r  ha  dt'llo  sopra.  —  hclla  voce;  vivagno 
vedi   Inferno,  canto  MV,  v,  iió. 

Itli).  da  viiiteri  guada.;»!,  (itrurat.  da  tri- 
sto ('(»nsej,Mienzo.  o  da  tristi  uaslifilii. 

lóO.  Poi,  rallargnti,  distaccatici  l'imo 
dall'  altro,  e  iKm  più  ristretti  insiomo, 
(v.  1I9j  por  la  strada  sola,  nuda,  non  più 
injronibra  nò  da  alberi  nò  da  animo.  — 
l'aro  che  in  questo  tratto  ultimo,  noi  (jiialo 
si  trovano  i  rooti,non  fosse  anima  alcuna. 

152.  (ciascun  di  noi  meditando  senza  far 
parola  sullo  coso  vedute. 

135.  Che  cosa  mai  andato  pensando  voi 
tre  cosi  soli? 
154.  Subita  voce,  un'  improvvisa  voce. 

153.  poltre,  pi^'ro.  -  bestie  poltre  può 
.anche  sijinilìcaro  poledri. 

15G.  fossi,  por  fosse,  cuino  noi  I\  del- 
l' Inforno,  v.  GO,  non  mi  chiudesti  per 
chiudesse. 


159.  un  angelo. 

1  <1.  Di  qui  vassi,  chi  raolo  andare  alla 
paco  de'  b(;ati  :  o  anche,  di  qoi  si  va  da 
chi  vuole  andare  ec. 

142.  L'aspetto  suo  risplendente  m'avea 
abbarbairliata  la  vista. 

144.  Com' uomo,  che,  aTendo  perdnta 
la  vista,  va  dietro  al  suon  della  voce  cho 
ascolta. 

145,  146.  E  come  V  aura  di  maggio,  al* 
lorchò  sul  far  del  giorno  annunzia  l' au- 
rora, spira  e  manda  odore. 

149.  la  piuma,  cioè  l'ala  dell*  angelo. 

150-  La  quale  facendomi  vento,  e  can- 
collatfdomi  il  sesto  1%  mi  fece  sentire  un 
pflluvio  d'  ambrosia. 

151-154.  E  sentii  dire  (sottintendi,  allo 
stosso  an<rclo)  :  Beati  coloro,  cui  alluma, 
illumina  tanta  frui'ìj.,  che  V  amor  del  gu- 
sto, r  appetito  de'  cibi  e  delle  bevande  nel 
petto  loro  non  fuma,  non  accende  troppa 
desiderio  e  trasporto,  soltanto  eturi€nd\i 


CANTO  VIGBSIMOQUINTO. 

Nel  petto  lor  troppo  disio  non  fuma, 
Esurìendo  sempre  quanto  è  giusto. 
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sempre,  sentendo  fame  sempre,  quanto  è 
giusto  0  convenevole  a  sostentar  la  vita. 
—  Fuma  opposto  ad  alluma:  la  grazia  di- 
vina rischiara  l' intelletto  con  la  sua  luce, 
mentre  la  gola  lo  turba  ed  ofTusca  con  la 
fumosità  dei  cibi,  che  intorbidano  la  testa. 


(Somma.)  —  Esuriendo  ò  voce  latina,  ed 
il  l'oeta  ha  qui  modificato  il  concetto 
delle  parole  evangeliche:  •  Beati  qui  esu- 
riunt  justitiam,  »  Rlatth.,  V,  6.  -  Anche 
un  giusto  modo  nel  ciho  entra  nell'idea 
generale  della. giustizia. 


CANTO  VIGESIMOQDINTO. 

Mentre  salgono  per  lo  stretto  calle,  che  dal  sesto  girone  mette  al  settimo,  Dante  do- 
manda come  possano  patir  magrezza  corpi,  che  non  han  d'uopo  di  cibo.  Gli  risponde 
darprima  Virgilio,  e  poi  Stazio  :  il  quale  parla  della  generazione  del  corpo  umano, 
doir anima  in  osso  infusa,  e  del  suo  modo  d'esistere  dopo  morte.  Il  girono  su  cui 
giungono  è  in  gran  parte  ingombro  di  fiamme,  fra  lo  quali  stanno  penando  lo  animo. 

Ora  era  che  '1  saKr  non  volea  storpio, 
Gilè  '1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  V  uom  che  non  s' affìgge, 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  5 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala. 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

E  quale  il  cicognin,  che  leva  V  ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
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i.  Era  ornai  tal  ora,  che  il  salire  non 
voleva  storpio,  impaccio  o  impedimontOi 
per  non  esservi  tempo  da  perdere. 

2,  5.  Il  segno  dell'Ariete  avea  gi.\  pas- 
sato il  meridiano,  e  su  di  esso  trovavasi 
il  sei^no  del  Toro.  Cosi  la  Libra  (segno 
opposto  all'Ariete,  Purgatorio,  canto  li, 
V.  6,  6.)  avea  nell'  altro  emisfero  oltre- 
passato il  meridiano,  o  su  di  esso  trova- 
vasi lo  Scorpione  (segno  opposto  al  Toro); 
e  poiché  ogni  se^no  celeste  impiega  nel 
suo  passaggio  due  ore,  vuol  diro:  nel- 
r  emisfero  del  Purgatorio  cran  due  ore 
dopo  mezzogiorno,  e  nell'  emisfero  anti- 
pode ci:an  due  oro  dopo  mezzanotte. 

4.  come  fa  Vuom,ehenont'a/ligge,  che  non 
si  ferma.  Purgatorio,cantoXX\lII,v.l06, 
i07  :  —  •  Quando  s'  afiìsscr,  sì  come  s' af- 


flg^'c  Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta.» 
5.  checché  gli  appaia,  qualunque  cosa 
gli  si  pari  davanti. 

7.  per  la  callaia,  per  1*  an^justo  calle, 
ov'  era  la  scala,  che  dal  sesto  conduceva 
al  settimo  girone.  Purgatorio  canto  .IV, 
V.  2:2  :  «  che  non  era  la  calla;  »  e  altrove. 

9.  Che  per  artezza,  per  islrettezza,  % 
salitor  dispaia,  non  permette  ai  salitori 
d'  andare  a  paro,  ma  li  obbliga  ad  andare 
r  uno  dopo  r  altro. 

10.  il  cicognin,  la  cicogna  di  nido. 
12.  e  giù  la  cala.  Intendi  l'ala»  che  pri- 
ma si  era  provato  ad  alzare  por  volar  via. 

lo.  con  voglia  accesa  e  spenta.  Accesa, 
pel  desiderio  d'interrogar  Virgilio;  spen- 
ta, pel  timore  d'infastidir  lui  e  fors' au< 
co  Stazio. 
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Di  (liniandar,  vciir-iido  iufiiio  alFatto, 
Clio  fa  colui  (li*  a  (licer  s'argomenta. 

Non  la?:ciò.  ]nv  V  andar  elio  fosse  ratto, 
Lo  dolce  Padre  niin.  ma  elisie:  Scocca 
Ti'  arco  del  dir,  cluf  in  fi  no  ìd  ferro  hai  tratto. 

Allnr  sifmiiiiìru^e  ajirii  la  liocca, 

K  cominciai:  Come  si  pu(;  far  magro 
Tià,  dove  Tuojjo  di  nutrir  non  tocca? 

So  l' ammenta.ssi,  come  Mcloairro 
Si  consumò  al  consumar  d'  un  tizzo, 
Non  fora,  disse.  ;i  te  questo  sì  agro: 

E.  s(»  pensassi  conio  al  vo-tro  guizzo 

(luizza  dentro  allo  ppoccliio  vostra  imago. 
Ciò  elio  ptir.duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

j\Ia  jìorchè  dentro  a  tuo  voler  t'  adage, 

Tv.'co  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 
Che  sia  or  sanatcn'  delle  tue  piage. 
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iti.  Cli(*  fa  colli'  lalilira  chi  a  dicer  s*  ar- 
fjoincnt'i,  si  tni'lti?  in  atli';.viaini'iit(»,  o  >i 
apprcsla.  [mt  [larlarc. 

1()  is.  Ter  qii.iiito  fos-c  ratto,  celeri' 
r  aiiilar  nostro,  il  dohe  jidremio  Viri/i- 
lio fior»  lasciò  (li  pai  lare,  corm^cinl"  il 
mio  desiderio:  ma  di^M' :  S(ori(i  l'arco 
del  dir.  che  hai  tratto  .niiti't  ut  ferro;  cif.è 
lascia  pure  and. ir  la  parnla  clu'  hai  ;:i.'i 
sulle  lalihra.  -  ■  La  iiii'lafnra  è  presi  dil- 
l'areii.  di  mi  la  jiiinta  dello  strale  \f(rro) 
loeea  il  sommo,  (jiiando  sta  |ier  essere 
scoccato.  (lerem.,  IX,  5  :  •  TeStru  la  lin- 
cila com'  arco.  » 

10.  siruraviente,  deposto  ol'mì  timore. 

2i),  ili.  iìomo  possono  farsi  nii;:rc'  le 
anime  quando  non  hanno  hisoi-MiO  di  nu- 
trirsi? 

22-^24.  Se  V  ammentassi,  tu  ti  rammen- 
tassi come  .Meleaj:ro  si  consumò  al  con- 
sumar d'  un  tizzo,  questo  fatto  non  ti  sa- 
rchi)!! si  afiro,  cosi  niala!:evole  a  inten- 
diTsi  ;  poiciiè,  come  in  .Meleau'ro  era  una 
fatai  dis|)Oàizione  a  consumarsi  unitamen- 
te a  (juel  lizzo,  cosi  nell'  aria  che  cir- 
conda (juuste  anime  è  attitudine  a  rice- 
vere e  i)resonlaro  le  passioni,  di  che  sono 
atTetlo  le  anime  stesse.  —  Nato  .Melea^rro, 
le  fate  dissero  che  il  viver  suo  avrehbo 
durato  fin  che  fosse  consumato  un  ramo 
d'alhero,  ch'esse  posero  ad  arderò.  Sua 
madre  Allea  prese  e  spense  il  tizzo.  l»oi 
>l(leauro  uccise  il  cinijlii.ilo  calidonio  e 
DO  donò  ad  Atalanta  la  testa.  Gli  zii  di 


lui  [ler  inviilia  lo  involarono  quel  les'Miio. 
ed  e:rli  li  uccide.  Allora  Altra,  jn  r  t.ii- 
ditfa  ile"  due  fratelli,  vonni?  in  tanlit  fu- 
rore che  niiiise  nel  fuoco  quel  tizzn: 
onde  il  ^'io>incsi  morì.  —  Forse  Vir;:i;io 
non  dli^  a  l>..nte  questa  favola,  so  n-  n 
per  ricordar^rli  come  anco  gli  aniiclii 
■senz"  ('>ser  cristiani)  aveano  conif-reso. 
che  r  umana  ra(:inne  non  basta  a  ci^ni- 
scere  tutti  i  rapporti  delle  cose  tra  Inrn, 
yiorchè  Ilio  può  operare  fuori  dell'ordi- 
ne eiiiiiisriuto  della  natura  e  al  di  sopii 
dell'  iiitelli^'onzo  mortali. 

2:>  i27.  K  se  tu  pensassi,  come  al  vogtr» 
guizzo,  al  vostro  muoversi,  si  muove  a\:i\a 
dentro  allo  specchio  la  vostra  immagine, 
ciò  che  ti  par  duro  ad  intendersi,  ti  par- 
rebbe rizzo,  molle  e  apevolc  a  penetrarsi 
con  r  intelletto  ;  jioichò  se  un  essere  uma- 
no ò  afilitto,  afililta  eirnalmeuto  deve  ap- 
parir la  sua  imma<;ine. 

'2H.  Ma  perchè  V  adage  dentro,  tu  pene* 
tri  dentro  a  questa  quislione  a  lutto  tuo 
a^'io,  e  quanto  ti  piace. 

^J,  7>0.  b^cco  qui  Stazio,  più  abile  di 
me  a  dartene  piena  spiegazione,  si  per- 
chè cristiano  e  si  perchè  fatto  ora  depno 
di  salire  al  cielo  —  ed  io  lui...  pretto, 
porche,  dichiarandoti  ciò  che  desideri  in- 
tendere, ti  toliia  dell'  animo  la  pena,  ìd 
che  sei  pe' tuoi  dubbi.  —  piage  o  pia- 
ghe  chiama  i  dubbi  che  nascono  da  ì{.'no- 
ranza,  cbo  è  una  vera  malattia  dell'  ani* 
ma. 
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Se  la  vendetta  eterna  gli  dispiego, 

Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 

Discolpi  me  non  potert'io  far  niego. 
Poi  cominciò:  Se  le  parole  jnie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,  35 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 
Sangue  perfetto  che  mai  non  si  beve 

Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 
Prende  nel  core  a  tutte  membra  umano  40 

Virtute  informativa,  come  quello 

Ch'  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 
Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 

Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  45 

Ivi  s' accoglie  V  uno  e  V  altro  insieme, 

L'  un  disposto  a  patire  e  V  altro  a  faro, 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme: 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 

Coagulando  prima;  e  poscia  avviva  CO 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 
Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

1-33.  Se  gli  dispifigo,  se  gli  apro  in-  a  trasformarsi  ].ùì  nelle  dello  inombra.— 
zi  agli  occhi  il  modo,  onde  la  divina  Sangue  perfetto.  Meo:  •  La  sostanza  sper- 
ilizia  punisco  queste  anime,  njonlro  male  gli  antichi  chiamavano  sangue,.,  e 
presente  tu,  o  Virgilio,- che  io  onoro  con  giusto  senso,  perchè  è  il  fioro  del 
e  maestro,  mi  sia  discolpa  il  non  pò-  sangue.  »  Della  generazione  umana  parla 
i  dare  una  nogaliva.  Allri  legj^e:  Se  Danto  anche  nel  Convito,  trall.  IV,  21. 
eduta  eterna  gli  dislegi  :  e  allora  s' in-  43-45.  Sempre  più  digerito  ed  appurato 
ia:  Se  gli  dichiaro  ciò  che  è  muravi-  scendo  in  quegli  organi,  che  non  è  decen- 
so a  vedere  in  questi  luoghi  eterni.  za  il  nominare  ;  e  di  li  cade  poscia  sopra 
).  ti  fieno  lume,  ti  saranno  srhiari-  il  sangue  della  femmina  in  naturai  vasel- 
lo, al  come  che  tu  die,  cioè  alla  do-  lo,  nel  Taso  a  ciò  destinato  dalla  natura, 
ida  che  mi  fai  del  come  possano  queste  4(—48.  L'uno  e  1' altro  sangue  s' acco- 
ne  dimagrare.  —  Anlicamente  la  so-  glie  insieme  in  quel  vaso;  il  sangue  fem- 
da  voce  del  verbo  dire  era  anche  dii,  minile  disposto  a  patire,  a  ricevere  im- 
diveniva  alle  volle  die,  per  lo  scam-  pressione;  il  sangue  mischilo  disposto  a 
dell'i  in  e,  frequente  nelle  secondo  fare,  a  darla,  per  lo  perfetto  luogo,  per 
i  di  tutti  i  verbi.  la  perfetta  natura  del  cuore,  ond«  «i  pr«- 
ì-A'-I.  In  questo  e  ne'  seguenti  ternari  me,  da  cui  discende, 
scritto  il  modo  della  generazione  del-  49-51  E  aggiunto  a  lui,  cioè  il  sangue 
)nio.  Intendi:  (Jucl  sangue  più  puro,  maschile  congiunto  al  femminile,  comincia 
mai  non  è  assorhilo  dalle  vene,  quan-  dapprima,  coagulando,  a  formar  l'embrio- 
jue  assorbenti,  e  si  rimano  superfluo  ne;  e  poscia  avviva  o  vivifica  dò  che  per 
antenere  il  corpo,  come  si  riinan  su-  sua  materia  fé  constare,  quello  cho,  corno 
Ino  quel  cibo  che  tu  levi  dalla  m(>nsa,  materia  necessaria  alla  sua  operazione, 
)de  nel  core  virtù  atta  ad  informare  fé  stare  insieme  e  coagularsi.  —  Coagu- 
li le  membra  uoiane,  siccome  quello,  (andò,  gli  Scolastici:  «Coagulare  est  fa* 
;seodo  quello,  che  vane  per  le  vene,  cere  ut  liquida  conslent.  • 
se  ne  Ta  per  esse  vene  a /ar«i  9ue/<0,         52-54.  La  virtù  attiva  e  spiritosa  del 


4U  1:1.].  ruRc; atmrio 

Qiial  (1*1111;]  ]iiti:fi.  in  tniito  diffbronte, 
i'ìw  (|in-t'»''  in  \ i.i  e  (jiii-ll;i  è  rr'm  a  riva, 

'J'.-iM-D  «iVì-.»  j'ii.  eli"  iri:*!  "-i  muovo  o  .«cute,  ^5 

('t):ii«'  Iihil:')  i.iui:.'»:  «•«!  ivi  iiMpi'fiide 
A'I  "ri/iiiMr  1.'  ji(i-<c.  nini' r  si'iiieiitL*. 

Or  .-i  .-j.i'u''.  fiiiliii'ili),  or  si  di-toiule 
I.:i   virtù  r\l  ì'  «l:il   PUOI*  (L'I   iJT'.'iiorjiute, 
J)')V«'  ii;iliiiM  a  tutte  iii«'iiilu'a  intende.  6J 

3I:i   conii"  d':iiiini:il  diviMiLM  laute 

N(»n  vimIì  tu  Miicnr:  ([Ui-.-t*  «•  tal  jìiinto 
('In'  l'ili  sa  vili  di  te  ffiìi  fuco  errante. 

Sì  cIh'  ])'V  sua  (l'iMriua  fi?  di-criunto 

I).ill' auiiua  il  j)"<-i])ili«  inti-lK-tto,  ''•J 

rncln''  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

s.i:!-Mi('  n.-i-irlili-,  f.itl  i  ;'i\  r  ilivi-rni!.!  .  r:i-  n  ittira  in  pnsla  la  prjii-nza  alla  rij-ri""!'!- 

I .  i.  i/iiiil  d'un  i  }  mnla,  r>[i.<'  <|iii-ll.i  il  iii:.i  zi<ii!i'  tli-li.i  specie,  ora  si  allar^ia.  i.<ra  «i 

jii..:.!.  \.ili'  ;i  iliic   \i..i  !:ili\  i,    in  tuit>  ;illiirij:.ì  ijuarito  fu  d"  nofio  por  f-irinan' li; 

tlilliTi-hle,  ililli'd'iili'  III  ci'i  s-i!",  ili" ',«■'  iiviiil-ra  drl  feto.   —  La   virtù    eh' e   d-jì 

!>li.  1   .iiiiiii.i  iim.uiii.  (•  m  fin.  C'iiiiipi-m  ;i  cu-.r.  Viro,  Antiq.  Hat.  Sap.  IV:   ■  For<!? 

il.:  :ii.u:.i,  (•  ytic/Zu,  1' ;ii!Ìiii;i  t'.ill.i  j  i  i:  '  i.  [«'"flii' ii«siTV.iv.iniì  il  ciinre.primiìdi  tijlto 

è  t.i  i  a  livii.  ('■  ]>iri).ìiiii-iiti'  foMirtt.i,  ttitt  li'  nniiilira  nrll-i  ^'i-n  fraziono  duiranimalc 

oc7a  poi  l'I'.  —  l.ra  n|.i[ii..iii- il' al<*iii:i  .-.ii-  ri>.il':iru  e   balzare,   ultimo  nella  inurle 

.•>li)liliri,  »  Im!    iirll.i   ii'T'ii  i7ii'::"    ii-1  ;•  In  iii:iiirir  di  iimlo  e  di  calore.» 

>:a  [iiìiiia  r  aniiii.i  vi';:'tilì\a,  ni  li  li  <vu-  lìl,  0-2    Ma   lii   non   vi'di  ancora,  come 

s  ìn.i,  iiiiìiK' r  iiiti'llrttì\a  Ma  l^iii!"  i!iii  il' .iniiiial  sensitivo  questo   embrione  di- 

dici'  che  r  aiiìin.i  sfii^iiìvi  ili\i-iiti  innI-  vi-h^m  aiiinial  ra;:ioncii)lo.  —  Fante  lalc 

Irtliva;  dire  chi'  ijim  S|iritii  ii'inv.i  vi-.rn*  jntrinnte,   dal   lai.  fari,  parlare;  ina  qui 

ii!<|iiralj  da  hio  per  inliMid'Tvi  1'  juli-i-  in-  tr.islato  vale  ragionevolet  cssend)  il 

lt!t(i.  p.ii'larc,  ossia  il  ra^'ionare,  proprio  sol- 

:>:>-57.  (Jiii'sla  virtù  alliva  falla  fiià  ani-  lahti»  di'll' nonio,  distato  di  ra;!Ìono. 
ina  v(%'i>tal)ilr,  taiitu  poi  coiiliniia  :id  opo-  GliiG    Uuestn  b  tal  punto  cosi  difiìcile 
rari',   chi-    i:ià,   c'<miii!    fiiii;:o    ni.'.Mii».    si  a  r<.'ii<i>ci'rsi,cho  uno  più  >avio  di  te  cioè, 
iiMiovi' i!  srnU',  e  divii'iu' anima  sm-itiv.i  ;  Avitp'i;  comnu'ntalore  d'Aristotile,-  fece 
id  ivi,  ed  allnia.  iiupretuh:  ad  vr-.at'nr  le  laiiiTi»  in  errore  si  Hat  lo.  che  e^Ii  per  «va 
p.ssc,  iinjirt  nd'- a  forniaro  uli  divani  di>lh>  dottrina.  n''\s\io  trattalo  De  ultima,  lib.5, 
I  i>!*-iizi>,  071(1'^  semente,  di'llc    iinali  fssa  asM'iì    disgiunto   dall' anima  l'intelletto 
virili  è  produttrice.—  le  passe  ot>d' è  se-  p->ssif,ile,  la   facoltà  d'intenderò,  perchft 
nif/i^'.  Inliiuli  :  Nelli*  parti  del  scnii'  pa  dall' intelletto   non   vide    adoprato  nelli) 
terno  son  varie  virtù  diNliiate  a  fnnnare  sue  operazioni  alcun  istrumento  sensibile, 
i  \ari  orizaiii  :  ina  di  qiii-s!i'  virtù  nna  >(ila  al  modo  che  l'anime  vegetativo  o  sensi- 
è  il  frerine.  —  (ìli  ori;ani    di'llu   [)iitciize  live    hanno   or^'ani  atti  alle  loro  opera- 
sono    (coinè    tulli    sanim)    ^li    occhi,    le  zioni  materiali;  come,  a  modo  d'esempio, 
orccchii'.    il    naso    ec.  —  Dice   il   iVuta  ^'li  occhi  per  vedi-re,  ^lì  orecchi  per  udi- 
ccme   fungo   marino,    percincchè    (jiiesli  ri-.     I. 'infeHe/fo  poniftile,  altrimenti  detto 
funghi,  che  stanno  in  m:ir(!  altaccan  auli  jnssibile,  i  ra  quello,  secondo  gli  ScoU- 
scoi^li,  si  stimino   animati  da  un'anima  siici,  che  riceveva  le  specie  intclliizibili, 
più   che   vf^i'laliva,   allar},'anilùsi    essi  e  a   dilTerenza   àeW  intelletto   agente,   ch3 
reslrinjiendosi.  e  danilo   altri  scarni,  per  traeva  lo  specie  intelli}!ibili  dallo  raatc- 
cui  si    stimano  più  che  [>iante,  e  perciò  riali.  per  presentarlo  all' in/«f/tfffo  pani- 
si chiamai:«i  piante  animili  o  z(ii)iiti.  bile  o  muoverlo  all'intendimento.  0  piìi 
:ìs-()(>.  La  virtù   attiva,  che  ]>arte  dal  brevcinenlo  :  L'intelletto  ponibile  o  poi- 
cu^iu  del  imenei  ante,  uul  ijual  \idi:eiu  la  »t!We  era  la  facoltà  d' intenderò  che  dagli 


CANTO  YIGESniOQIJINTO. 

Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto; 
E  sappi  che,  sì  tosto  come  al  feto 
L'  articolar  del  cerebro  è  perfetto. 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia  ;  e  fassi  un'  alma  sola, 
Che  vive  e  sento,  e  sé  in  sé  rigira. 

E  perché  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda  '1  caler  del  Sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lachesìs  non  ha  più  lino, 
Selvosi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  V  umano  e  '1  divino. 

L'altre  potenzio  tutte  quante  mute: 
Memoria,  intelligenzia  e  volontade. 
Li  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Senz'arrestarsi,  per  sé  stessa  cade 
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chi   era  neiiala  air  intelletto  agente, 

0  in  IV,  (list.  45:  «Nullus  infelleclus 
lli<;it,  nisi  intellcclus  possibilis,  quia 
)s  non  intelligil.  »  Averroo  (combat- 

d;i  sant'  Agostino,  da  san  Tommaso 
Scoto),  perciocché  non  vedeva  organi 
;iali  all'intelletlo,  asserì  erroneamente 
fosse  un  intelletto  universale,  solo 
tutti  gli  uomini,  non  informante,  ma 
slente. 

).  Lo  Motor  primo,  cioè  Iddio.  —  lieto. 
XYI   del   l'urg.,  v.  89,  dice  l'anima 
ia  da  lieto  fattore. 

>-75.  E  spira  ed  infonde  un  nuovo 
ito  (e  quest'  è  1'  anima  intellettiva) 
eto,  ripieno,  di  tal  virtù,  che  tira  e 
ttiGca  nella  propria  sostanza  tutto 
Ilo  che  quivi,  nel  feto,  trova  d'  attivo 
è,  r  anima  vegetativa  e  la  sensitiva)  ; 
)si  di  tre  anime  se  ne  fa  una  sola,  la 
le  e  vegeta  e  sente  ed  intendo.  —  spira, 
ien.,  XV,  11:  «  Inspiravitilli  animani, 
ì  operatur:  et  insufflavit  ei  spiritum 
.lem.»  —  «è  in  sé  rigira  significa  rillel- 
opra  so  stessa,  rivolgo  il  pens  ero  su 
(ò  slessa  e  sullo  proprie  modificazioni. 
^'  anima  sensitiva  ha  luogo  nella  pri- 
massa  carnale,  che  comincia  ad  aver 
i:  quindi  si  forma  il  feto,  nel  quale 
eia  r  anima  razionale  è  infusa  da  Dio: 
lora  d'  animalo  vegetante  diventa  ani-, 

1  ragionevole. 


76-78.  E  perchè  il  mio  discorso  ti  fac- 
cia meno  maravigliare,  guarda  come  il 
raggio  del  Sole,  unito  all'umore  ch'à 
nella  vite,  si  faccia  vino  ;  e  cosi  meglio 
vedrai  come  lo  spirito  di  Dio,  unito  alia 
sostanza  vegetativa  e  sensitiva,  divenga 
anima  razionale.  —  Cicerone  dell'uva  nel 
De  Senect.:  «  Quas  et  succo  terra  et  calore 
solis  augescens...  maturata  dulcescit.»  Cho 
il  vino  fosse  un  composto  d'umore  e  di 
luce,  lo  pensò  pure  in  appresso  il  (Galilei. 

79-81.  Lachesi  è  quella  delle  tre  Parche 
che  fila  lo  stume  della  vita  umana.  Cleto 
è  nominata  nel  canto  XXI,  y.  27  del  Pur- 
gatorio; Atropo  nel  canto  XXXIII,  v.  12G 
dell'Inferno.  Intendi:  Quando  avviene  la 
morte  dell'  uomo,  V  anima  scìoglìesi  dalla 
carne,  e  porta  seco  virtualmente,  od  in 
potenza,  e  V  umano  e  *l  divino,  le  facoltà 
corporali  e  le  intellettuali.  —  Chiama  di- 
vtnelefacoltà  intellettuali,  poìchè(com'ha 
detto  di  sopra)  1'  anima  intellettiva  è  in- 
spirata nel  feto  direttamente  da  Dio. 

82-84.  Tutte  quanto  le  facoltà,  diverso 
dalle  intellettuali,  sono  allora  mute,  af- 
fievolite, perchè  non  hanno  seco  gli  or- 
gani onde  s' esercitano:  ma  le  spirituali, 
cioè  memoria,  intelletto  o  volontà,  sono 
in  atto  piii  energiche  che  prima,  perchè, 
essendo  inorganiche,  meglio  s'  esercitano 
senza  l' impaccio  del  corpo. 

85|  86.  Senza  punto  fermarsi,  Y  anima 
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410  DF.L   PrROATOniO 

^UraLilmriìfo  ali'  uiia  delle  rive: 

Quivi  (uinivcf  juiiiiii  le  sue  ptrjide. 
T«).-i()  (In-  il  Uìi)-^')  li  la  circunscrive, 

La  virili  iiiroiiiKitiva  ra^'i^'ia  intorno 

CoA  e  r|iiiiiw>  iii'llr  m».'iiil)ra  vive. 
ì)  corno  l'in  IV.  quand'ò  ben  piovoriio. 

Tri'  r  altrui  rairgiu  che 'n  lui  si  riflftte, 

Di  (liv«.T>i  culc.r  si  mo.-tra  adorno; 
C(i>\  V acv  viciii  quivi  si  nn/llc 

In  quella  forma,  rliod  in  lui  suggella 

Yirtualnif-niu  l'alma  clic  ristette. 
E  simiLfliaiito  j)<)i  alla  lìnmmella, 

C'\c  si'jue  '1  l'unco  là  'vunque  si  muta, 

Semaio  allo  spirto  sua  fonna  novella, 
rorocchò  (|uin(li  ha  poscia  sua  paruta, 

Vi  cliiamat'  oml)ra  :  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 
Quindi  ])arliamo  e  quindi  ridiam  noi: 

Quindi  iiicciani  le  lagrime  e  i  sospiri, 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
Secondo  che  ci  aiVnrL'"on  li  desili, 

K  gli  altri  all'etti.  T  ond>ra  si  figura: 

pervicno  di  por  si"-  slis<,i  in  un  huhIì)  ni.i-  pono  od  ;ittc}:};i<'i  in  ijnella  forma  di  corpo, 

ra\ i<:li(ì'^(),  rion  jicr  ìiiIi'ium  imi  iiKm.  af-  rln' i:i  o<«s')  luf/^jf.'/zi.  imprime  per  pro[iria 

r  toi(/  (ìplle   rive.  rim''.  <»    d' Ai-lii-i'Hili'  o  mirili  l'aiiiinn,  rlii».  ivi  si  fermò.  —  rirfaa/- 

dcl  ni.irc  .Mfiiili'i  r;iii'()  miII.i  litcc  ilfl  Te-  men(e.  Ni»n  pprrhi*' althia  in  se  cotal  forma, 

vere.  IMir;;;it()rio,  r;iiil.i  11.  v    li)l-l();>.  m.i  piTclii- li;i  viri»  d'operare.     Cosi  pon- 

S7.    Ivi    niunl.i  ,    ooiKKcc    |.riiiiaiiii'iilc  sanino  i  Padri  Orijiene  e  Clemente. 
qiial  ('    la    strada     rlii-    tlevc  pcrcorrt-ro  W    /à 'ti.n^u?  «i  m«/o,  ovunque  si  Ira- 

prr  ^riiinfroro  ni  suo  di-slino.  mula  n  si  trasporta. 

^H-iH).  A[)|.i'iiarli(*  T  nim   o  1' allro  de*  i»i).  La    sua    novella   forma,   ovvero   il 

dilli  lud^'lii  la  ffjnlicnc.  ossia,    apj)j'ria-  iiucvo  riir|>o  acreo,  va  dietro  allo  spirit-i. 
filò  r  anima    si   è  posata  sdpia  1'  uno  o  liK),  101.  E  perchè  di  qui,  cioè  da  qiie- 

raltn»  (ili' (lt!Hi  ludL'Iii.  la  virili  inf'iima-  si-»  C(ìrpo    aereo,  l'anima  ha  poscia  in* 

tivai'h'ò  in  lei  si  dillnndi'  inlnuH»  di  <'.>Na  paruta,  la  sua  apparenza,  vale  a  dire,  per 

anima   ncll' istcsso   modi)   e    ncll' i^l('s^a  esso  si  fa  visibile,  è  chiamata  ombra. 
misura,  elio    fct^e  |:ià  sulle  un  tnbra  vive  101,  i&2.  e    quindi    organa    poi,  e   per 

del    Corpo,  che    le  lii  compa^^no  ;  ovvero  m«'7Zo  di  esso  corpo  aereo  orjianizza  poi 

si  dilloriili'  intorno  di  essa  anima,  e  for  fiH.vf  un  *<nfirf,0)?ni  sentimento  corporale, 

nia  un  corpo  ^Cnsì  e  quanto  ,  pari  nello  iusino  alla  veduta^  insino  a  quello  delU 

f.ilti'z/e  0  nella  misura  a  quello,  ohe  ani-  vista. 
nia\a  nel  mondo.  405.  noi,  anime. 

i>l.  piovoriìo.  o  piuma,  com'  hanno  altri  KK),  407.  L*  on)l>ra  nostra  si  figura,  si 

tesli,  si^:ni(ira  pieno  di  piava  o  di  pi'-fiQia  ;  atlejL'ia,  secnndochè  i  desiderii  e  |;li  altri 

0  <]MÌ  forse  nu';:lio,  pieno  di  vap-'ri.  aflclli    ci   affìggono,  ci    impressionano,  o 

i)-2.  Per  l'altrui   rafjQio,  jier  causa  del  fanno  impressione  su  noi.  —  11  verho  a^- 

raj.'L'io  del  Sole.  poocrc  è  (]ui  il  lat   afficere,  cosi  italianiz- 

l'".  Di  diversi   rolnr,   de'  diversi   colori  zaio.  —  Affiggono  è  da  altri  interpretato 

4eir  Iride.  per  ci  tengon  fìsti  ed  intenti;  e  da  altri 

9i-%'.  Cosi  r  acro  qui\i  eircoslanto  si  per  ci  pungono^  ci  trafiggono. 


CANTO  ViaESmOQUINTO. 

E  questa  è  la  cagion  di  che. tu  ammiri. 
E  già  venuto  all'  ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  vólto  alla  man  destra; 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 
Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno  :  ed  io  temeva  '1  fuoco 

Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 
Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  '1  freno  ; 

Perocch'  errar  potrebbesi  per  poco. 
Summa  Deus  clementice^  nel  seno 

Del  grand'  ardore  allora  udi'  cantando  ; 

Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 

Per  ch'io  guardava,  a' loro  ed  a' miei  passi 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  '1  fine  eh'  a  quell'  inno  fassi. 
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408.  di  che  tu  ammiri,  di  ciò  che  desta 
in  te  ammirazione  e  stupore,  non  sapen- 
dotene render  conto. 

409.  all'ultima  «orfura,  all' ultimo  gi- 
rone, ove  si  torturano  o  tormentano  le 
anime;  ovvero,  (pi{,'liando  la  voce  tortura 
nel  senso  di  avvolgimento)  all'  ultima  cor- 
nice, che  torce  e  gira  attorno  il  monte. 
. —  venuto...  S'  era  all',  dal  latino*:  Yen- 
tum  erat  ad. 

111.  Ed  eravamo  allenti  ad  altra  cura, 
non  più  a  cercare  come  le  anime  possano 
dimagrare,  ma  come  potessimo  scansar  le 
fiamme,  delle  quali  dice  appresso. 

H2-114.  Quivi  la  ripa,  cioè  la  falda  del 
monte  che  fa  da  parete  alla  strada,  baie- 
tira  infuor,  getta  fuori  con  impeto  una 
fiamma,  e  la  cornice,  V  orlo  dell'  altra 
estremità  della  strada,  spira  fiato  in  suso, 
manda  vento  in  su,  che  la  riflette  e  via 
da  lei  sequestra,  che  respinge  la  delta 
fiamma,  e  1'  allontana  da  se.  —  La  fiamma 
allontanata  cosi  dal  vento  lascia  una  via 
ai  Poeti  per  camminar  senz'  offesa.  Il 
Tento  che,  muovendo  dal  girono  sottopo- 
sto, ove  lo  anime  patiscon  fame  e  sete, 
sale  a  respinger  le  fiamme  punitrici  della 
lussuria,  significa  forse,  che  potente  ri- 
medio a  reprimer  nell'  uomo  1'  ardore 
della  concupiscenza,  ò  un  giusto  modo 
uel  cibo.  Cauto  preced.,  y.  154. 


\ìo.  dal  lato  schiuso,  senza  sponda, 
donde  saliva  il  vento,  che  respingeva  le 
fiamme. 

llG.  Ad  uno  aduno,  perchè  il  sentiero, 
che  il  vento  rendeva  libero  dalle  fiamme, 
era  assai  stretto. 

H9,  120.  Convicn  tenere  gli  occhi  stret- 
tamente a  freno,  perchè  non  si  divaghi- 
no; perciocché  si  potrebbe  facilmente  pi- 
gliare errore.—  Allegoricamente,  convien 
frenare  gli  occhi,  perchè  altrimenti  di 
leggieri  si  può  cadere  nel  peccato  della 
concupiscenza. 

Ì2I.  SummoB  Deus  clemcntice,  principio 
dell'inno,  che  si  recita  nel  mattutino  del 
Sabato,  e  che  quelle  animo  purganti  la 
lussuria  cantano,  perocché  in  esso  si  do- 
manda a  Dio  il  dono  della  purità. 

422.  nel  seno  Del  grand'  ardore,  nel  mez- 
zo di  quelle  grandi  fiamme.  —  udi*  can- 
tando per  udii  cantare:  modo  rimasto 
a*  Francesi. 

123.  Che,  mentre  ero  mollo  premuroso 
di  tenere  gli  occhi'  al  sentiero  stretto  e 
senza  sponda,  mi  fece  non  meno  premu- 
roso di  voltarmi  per  veder  le  anime,  chi 
cantavano  queir  inno. 

i2G.  Dando  uno  sguardo  ora  ai  passi 
loro,  ora  ai  miei. 

427.  Appresso  il  fine,  dopo  il  fine,  dop« 
r  ultima  strofa. 


418  PKii  pj'ur.ATonio 

(rrid.iv.'ino  alto:  Virum  non  cognoseo; 

Tii'li  rir(iiiiin''iav;iii  1*  inno  bassi, 
l'i-  i*i;lo.  ;iii(  In    '_rrì'!:iviiiin:  AI  bosco  135 

Cn.-c  ])i.ì;i;i.  i.-l   VAìvi.'  c-m'l'Ìdmiu.', 

Chi*   (li    V«liir».'  ;iVi;l  ri-lititO '1   lO.-sCO. 
In>li  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

(Iridavano  «•  mariti  clu*  li'ir  cai^ti, 

Cninr-  virtnto  e  niatrinioiiiu  ìniponne.  i"5 

K  fjn«*Mt()  modo  cJrdo  clu.»  lor  basti 

l'i-r  tutto  "1  ti'ìnjio  clic  1  fuoco  gli  abbrucia: 

Con  tal  cura  convii.no  o  con  tai  pasti 
Chi'  la  piaL-'a  da  .-^czzo  .si  ricucia. 

Ui    v,),».i  1    ,1  (r„:ii'.^rn^  I  ;i"   1''  il'iìo  l'i.  <;ho  ;iviM  puntalo  il  veleno  vcnoroo. 

i!  i  M.H'.i  \-  !.-iiii>  l'iir  .it>.iii.'>  l>i  <l.-il<iì<-li;.  \oó,  \T>\.  indi  donne  Gridavano  ec.  rl- 

oiii    I.'   ;iiii'i.i'   lii'ur'i.iiKi  i>.irii[ii  <").ij-  r-inl  ivrinn  ad  alti  voce  esempi  di  donne 

I:  .ri    ;il    \i/i.i   <Ii    flic  .««i  ii'ir;:i:in.  K  ;;Ii  »■  'li  rii.uili.  rh>f  vissero  casti. 

1  >•  ■:■;  I   >()[ii)   (lilfi    ad  all.i  \  ■'••',  i-iToh'"'  ITiS.  (>iini'  imponne^  ne  impone  la  virt'j 

(■•Il   qiiilli   II'  .i[iiiiM>  fnitc  riiii]r"ViT:iiii)  d«-Ila  casht'i  e  la  santità  del  matriini'tnio. 

:i  s'  iihm1i'<ìii.i' :  1' inrn»  i-  r.inlatn  a  vnco  IT^J.  ir>7    V.  questo  modo  loro  di  altor- 

I  i  s.i.  |M'r<h"  è  un  iiinili'  jiii'iro  che  fanno  r-ari'  1"  inno  e  |:Ii  esempi  di  caslitii  crdf 

a  l>i<>.  rlii'    lasti,  duri  e  c<>nlinni,  per    tutto  il 

1J',>.  l-'issi,  a  li.i-;'*!  viu't'.  ti-nij-o  della  luro  pur;:azionc  nel  f'ioco. 

i;>1.  hi.iiia   (Mi  (i.iti  ii'i'.  ('Ili'   scm['ri'  si  l's.  17.1).  Con  tal  cura,  con  tal  niezZ'\ 

iii.:[:ft  nin'  Vi'r;:irii',  a^frnlo  irilf»ii  eh-'  una  ciiìò  (••■]  rantar  l'inno  a  voce   somniL^sa 

l'.iM  iiill.i  (iti  MIO  scu'iiito.  cliianiala  (!a1-  r  co\  }:ridare  esempi  di  castitfi,  «  ron  fai 

l!,-:>.  fi.i    jiraMila.    tiTm'    al    li.isro    o\,'  p-rsti,  cioè  col  tormento  del  fuoco,  con- 

.'i\».ila  l.i'^t'iat.i,  r  Insin  n.'  la  rarcin.  (jnc-  \  i>-ni'  che  $i  ricucia,  si  rimargini,  la  piaga 

s'i.i  ['  i  ilivonni"  in  ciclo  l'Orsa  ina^'jrin-  da  wrro,  la  pia^'a  ultima,  cioè  il  poccalo 

11',  (•■■stcllaziouc  che  in   greco  chiamasi  r In- si  puni>i*e  nel  girone  ultimo.  —  Som- 

/-''<'<: r.  ma:  •  La  penitenza  sana  il  peccacto.  > 
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Ili  mozzo  alli'  fi.iiDTno,  rhi<  (  in-fMiiì.ino  il  Rottiino  girone,  stan  purgando  il  lor  peccato! 
li:-,  iiriosi,  1  «jiiili  s*  irifontrauo  in  duo  «rliiiire  opposte.  Guido  Goinict'lli  (un  d*e5:ji)à 
iM,i!iitVst-i,  a  l>.i;iti>:  f^li  parla,  o  ;:1i  mostra  un  suo  compagno,  Arnaldo  Daniello.  S 
«lUt.•^^ti  puro  fa  ;i  l>aiito  al'iuunto  imtoIo. 

Mentre  che  su  per  Y  orlo,  uno  innanzi  altro, 
(V'  n'andavamo,  spessori  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda:  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

Feriami  '1  Sole  in  su  1'  omero  destro, 

Che  già,  raggiando,  tutto  V  occidente  5 

1.  uno  anzi  l'  a ì/ro  li%'^');  il  ced.  l'oi:-  4-G.  Costruisci:  Il  SoU  cA#,  raggiando, 

f:iali.  già    mutava    tutto    r  occidente  di  aspetto 

Ti.  Guarda  ove  nu-tli  i  piedi  :  e  ti  ^'iovi  cilestro,  di  colore  azzurro,  in  bianco^  «« 

eh'  io  li  scallrisco,  o  le  uc  faccio  avvcr-  feriva  in  tu  V  omero  deeiro,  —  La  parla 

tilo.  di  ciclo  ove  s' aTTÌcina  il  Solo  d*  azzurra 
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Mutava  in  bianco  ^spetto  di  cilestro: 

Ed  io  facea  con  V  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma:  e  pui*e  a  tanto  indizio 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente- 

Questa  fu  la  cagion,  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

0  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo. 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 
Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior'  sete, 
Che  d'acqua  fresca  Indo  od  Etiòpo. 

Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  ? 

Si  mi  parlava  un  d' essi  :  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità,  ch'apparse  allora: 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso. 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 
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apparisco  bianca;  e  dice  che  il  Sole  lo 
feriva  suir  omero,  a  significare  eh'  era 
molto  abbassato. 

7,  8.  con  l'ombra  del  mio  corpo.  — 11 
fuoco  allo  scuro  splendo  più  vivamente. 

8,  9.  E  qui  pure,  come  altrove,  vidi 
molte  anime,  che  in  andando  ponevano 
attenzione  a  questo  grande  indizio  d'es- 
ser io  tuttora  vivente.—  poner  mente.  Poi- 
ché il  Sole  lo  feriva  a  destra,  1'  ombra 
del  suo  corpo  dovea  cadere  sulle  fiamme 
vicine.  Quindi  la  maraviglia. 

io.  che  diede  inizio  Loro,  che  diede  loro 
principio  e  argomento. 

ìì.  e  comincidrsif  e  si  cominciarono. 

i2.  corpo 'fittizio,  corpo  aereo  ed  ap- 
parente. 

15,  14.  Poi  certi,  poscia  alcuni  dì  que- 
gli spirili,  si  feron  verso  me,  si  avanza- 
rono verso  me,  tanto  quanto  potevan  farsi, 
avanzarsi.  —  con  riguardo.  Le  anime  nel 
Purgatorio  soffrono,  ma  vogliono  la  pena. 
Canto  XXIII,  v.  15-"5. 


15.  dove  non  fosser  arsl^  cioè  al  di  là 
delle  fiamme. 

16,  17.  Costruisci:  0  tu  che  vai  dopOf 
dietro,  agli  altri,  non  perchè  tu  sia  piU 
tardo,  più  lento,  ma  forse  per  riverenza 
verso  di  essi. 

20,  21 .  maggior  sete,  maggior  brama.  — 
Indo  od  Etiopo,  popoli  di  regioni  arse  dal 
Sole. 

22-24.  Di'  a  noi,  com'  è  che  fai  di  te 
parete,  di  te  stesso  fai  ostacolo  alla  luco 
del  Sole,  come  se  tu  non  fossi  per  anco 
stato  preso  e  colpito  dalla  morte? 

25,  26.  ed  io  mi  fora  Oià  manifesto,  ed  io 
mi  sarei  già  manifestato,  «'  io  non  fossi 
atteso,  s' io  non  avessi  vólto  1'  attenzio- 
ne ec. 

28,  29.  Poiché  per  Io  mezzo  della  strada 
coperta  dalle  fiamme,  venne  un*  altra 
moltitudine  di  anime  col  viso,  incontro  a 
questa,  rivolto  a  questa,  eh'  erasi  avan- 
zata verso  di  me.  —  Le  due  schiere  ao* 
davano  io  dircziooe  contraria. 


50 
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Lì  vo^'^io  d'cii'iii  ])aite. farsi  presta 

Cia^tuir  «'li:];!;!,  c  Lacìar.-I  una  con  una 
Si-nza  ri-'ar,  C'Jiilcnte  a  Lrcvo  festa. 

Ci'A  per  entro  Idio  ycliiera  l^riina 

S'animila  l'una  con  l'altra  formica,  ^ 

Forse  a  :-jV:«r  lor  via  o  lor  fortuna. 

Tu.'fo  che  p.ii'ton  l'acco'jlionza  amica, 
J'rinia  eli  '  "1  primo  passo  li  trascorra, 
SojJraL'ii'iar  eia-cuna  s'affatica, 

La  niK'va  L'"'-ni":  S-nl-loma  e  Gomorra;  *'^ 

ì\  ]'alfi-a:  XfUa  vacca  entra  Pasife, 
l\-r(li'j'l  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  coni»'  ifyu.  di'  alle  nionta^nie  Rife 
Yolasst-r  parte,  e  ]»aite  inver  l'arene, 
(^>ii»-ste  (L'I  L^it'l,  (piclle  ilrl  Solo  scliifo  ;  *5 

L'una  «^t  nie  s»'n  va.  l'altra  pen  viene; 
K  torn.in  l'icrriiiianilo  a' jinmi  canti, 
Ivi  al  Lfri'lar,  che  più  lor  si  conviene. 

E  i-.H -co -tarsi  a  ine.  come  (lavanti, 
Jv^i  m»'il«'sn;i  che  m' avean  j)rei:ato. 
Attenti  ad  a<i-n]tar  ne' lor  sembianti. 

Io.  elle  (Ino  volt*'  avea  vi-to  lor  grato, 
Licominciai  :  (.)  animo  sicure 
D'aver,  (piando  cIk;  sia,  di  pace  stato. 

Non  son  rimase  acerbe  né  maturo  3i 

51.  firsi  presta,  afTr(lt.u>i.  l'.isifi' (•  sìmbolo  dello  disordinate  lib:ili« 

óii.  //dfiarii.  Si  ^.'iiu  d' aiiicii,'  puriliciilu  ni.    Vir-jiilio,    ^neid.,   VI.   t  l'asiiihao.... 

li'ìl"  ;iiitira  liliitlidc.  Vctm  lis  nionumcnta  nt'fandiP.  ■ 

rC).  Sciiza   tr.itl- inr.»!,   rnntt'iile  d' una  AT^  A:>    l'oi  ci-me  un  branco  di  cnt.  che, 

lir'\''  acrtipliciiza  nii:i:i <  vdlc.  di\ idiTidusi,  pariti  volassero  alle  moiita- 

r.',.  j,er  entro  loro  S'hicra    bruna.  Vir-  v'"' niloc  m'Ha  Moscovia  borcalo,  e  parte 

villo.    A'.neid.    IV:    •   It   nij-TUin    canipis  virsv)  K- aione  di.-lla  Libia,  queste  (le  are- 

a.'iiicn.  »  nr    schife.  aburrcnli  dal  freddo,  e  quella 

r).'>.  S' amrìiusa,    s' incoi. Ira   nniso    con  (lo  ni-inta^-nc' aburrenli  dal  caldo. —  guttle 

muso.  iì  quelle  si  può  ìinche  inti>ndore  delle  gr». 

TjG.  Forse  por  aver  cinilorz'i  r<'CÌproca  Al,  AH    n' /jrimi  canH,  al  ]iriniiero  carilo 

del    l(^ro   via-j^'in,  o  dulia   loro  buona  o  di-ll'  inno    Summtp   Deu»   clementice,  ed  a 

catliva  fortuna  m-l  trovar  vivori.  }:ridar    qucf-'li    esempi    di    ca.<«tità  (canto 

r>7.  Tosto  flic,  l'.is'a  liui'   all' amiclie-  pifccd.,  v.  ì-20  e  sep.)  che  piùlorocon- 

voli;  acfojrl'uMiza,  si  dividono.  VL'n;:ono  secondo  la  diversità  del  peccatOi 

r'>^,  oi).  l'rinia  che  il  loro  iiiimo  passo  49-51.  Costruisci  ed  intendi:  E  quelli 

trascorra  olirò   di  11,  1"  ur:a  o  1'  altra  di  medesimi,  che    nià    m'  avean    pregalo  di 

quello    niolliludini    s' airiilla   inoltro  di  ]>arlaro,  si  raccostarono  a  me  come  avoac 

{^ridire  ;    ovvero,    s'  airrolla    di    jiriiiaro  fatto  innanzi,  dimostrando  agli  atti  delli 

r  una  incontro  dell'  altra.  faccia  e  degli  occhi  atlenzioDO  ad  ascoi* 

40,  41.  La  nuova  dente,  la  ?el»iora  nuo-  tarmi, 

vanienle,  testò,  venuta.  |)i  Soil-l.ma  e  Go-  5-2.  lor  grato,  il  loro  gradimento,  il  lori 

iMorra  vedi  Inforno,   canto  \1,  v.  HO:  di  desiderio. 

l'asife  vedi  Inforno,  canto  XII,  v.  15.  —  55,  56.  Le  membra  mie  non  sono  rima- 
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Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco  : 
Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  grazia, 
Per  che'l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divenga,  sì  che'l  ciel  v'alberghi 
Ch'è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia. 

Ditemi,  acciò  eh'  ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi  ? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba. 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta  : 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche. 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s' attuta  : 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche. 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  centra  sé  chiamar  s'intese: 


co 


C5 


70 


75 


i  là  nel  mondo  per  morte,  che  m'ab- 
olpilo  in  età  fresca,  o  in  età  matura. 
E  (la  questa  via  me  ne  vo  su  al  cielo 
on  esser  più  cieco,  per  illuminare  la 
)   mia,  sicché   io   non  abbia  piìi  ad 
?,  come  per  lo  passato. 
Donna,  cioè  Beatrice. 
Per  la  qual   grazia  io  reco  il  mio 
l  corpo    pel  vostro  mondo,  cioè  pel 
o  de'  morti. 

65.  Il  se  è  qui,  come  sposso  altrove, 
ila  deprecativa.  Intendi  :  ma  cosi  la 
i  maggior  voglia  (la  brama  dell'  eler- 
atitudine)  divenga  prestamente  ap- 
a  per  modo,  che  vi  alberghi  quel 
empireo,  che,  essendo  la  sede  di  Dio 
e  animo -elette,  è  più  pieno  d'amore, 
sendo  il  più  alto  si  distendo  più  do- 
tri,  ditemi  ec.  —  Altri  la  vostramag- 
ioglia  spiega  la  voglia  di  purgarsi. 
Ditemi,  acciocché,  oltre  l'intenderlo, 
5sa  ancora  scriverne  per  farlo  iu'ton- 
altrui. 

diretro  a'  vostri  terghi,  vale  a  dire, 
rezione  contraria  alla  vostra, 
ammusa,  ammutolisco. 


69.  <'  inurba  :  intrat  in  urbem,  entra  ifì 
città. 

70.  Il  che  dipende  dal  Non  altrimenti. 
—  In  sua  paruta,  io  sua  sembianza.  Canto 
preced.,  v.  100:  «  l^erocchò  quindi  ha 
poscia  sua  paruta,  É  chiamai'  ombra.  » 

72.  Il  quale  no' cuori  alti,  elevati  sopra 
il  volgo  ignorante,  presto  s'  acqueta,  pel 
sopravvenire  della  ragione.Sant' Agostino, 
Conf.,  Ili,  21  :  «  Ignoranza  mater  admi^ 
rationis.  » 

73-75.  Beato  le,  che  per  viver  meglio 
vieni  a  imbarcare  e  far  provvista  di  espe- 
rienza in  queste  nostre  marche,  estreme 
contrade  di  pena,  che  confinan  quasi  col 
cielo.  —  marche.  Purgatorio,  canto  XIX» 
V.  AS:  in  questa  mortai  marca. 

76-78.  Quella  gente,  che  va  in  direzione 
contraria  alla  nostra,  peccò  di  quel  pecca- 
to, per  cui  Giulio  Cesare,  trionfando  delle 
Gallio,  già  si  senti  chiamare  contra  sh,  ia 
faccia  0  sul  viso,  regina. — Nel  detto  trionfo 
i  soldati,  a  cui  era  data  tutta  la  libertà, 
dicesi  che  gridassero  :  Galliat  Cessar  sube- 
git,  Nicomedei  Ccesarem,  Cesare  da  giovine 
dimorò  alcun  tempo  presso  il  re  Nicomedo« 


422 


1...J.    l'I^IUfAr-'KIO 


Però  si  p.'ivtoii  F>i)il(lou;a  ari' linaio, 
lìiiiiprnw-r.iii'lu  .1  .=i''.  roiM'lmi  mlito; 
K<1  ;ii:u:iii  rar.-'ir.'i  v»'rir«iLrii:iiido. 

Nn-iro  })L'(.'o.ilo  111  «'1  iniitVo  li*ij  : 

S.LrJl':il'i  ri.i!;,i'  li(,-.-U'.'  l'appetito, 
In  <il*li:-. lìji'i')  fli  uni.  por  noi  si  IcL^cro. 
yuaii'i.)  j'ai; i:iiii'i.  il  nomo  «li  coIl-ì 

Clio   s'  iiiilx.  :'.i.')   li. -li.;   Ì!iihL-SlÌati3  Sull-'CTiTO. 

Or  ^ai  I!' I-tri  a*. li.  l*  di  t'ii-.'  fummo  rt-i: 
S.;  Imi-.-o  ;i  iK»iiii>  vi;  "li  .-:.'inrr  olii  seinu, 
'JViiipo  lum  ì;  il.i  «lire,  e  non  saprei. 

Fiirutii  bi-n  di  mi-'l  volere  ?iccmu  : 
Som  Giiid')  Gai  Ili».'. -Ili:  e  ^'ià  mi  purgo, 
Wr  \ì\-i\  dnl..'riiii  prima  ch'alio  stremo. 

Quali  m-lla  ti'isiizia  di  LicurLTO 
Si  l\*-r  duo  ii_fli  a  rivcl-'r  la  madre, 
Tal  nii  I'l'c' in  (ir.a  non  a  tanto  in.surgo) 

Quando  i*  lidi' :i''!.i  ;r  h-ì  .'^lesso  il  padre 
]\liu,  o  il'uli  altri  miei  miglior,  clic  mai 


« 


?J 


Vj 


",0.  >ì   j  '    !■  .■ .  il  ;   !i"l. 
s  ».   /?' j.i /ire  itW'iJ'di)  a  S^,  in  lini:-:  iViTù 
di  M'  >Ii'>si. 

si.  L  rxcn'i'i'.irìt'.D^i  Mi  Vi-:/  .r.i.  ih'iTi'- 
Rfori'i  r  .'ii'loro  iIi-IIj' liaiiiiiii'.  —  Il  tlif  ilico 
:i  <";.'ni(ic;irL*  ron  f-irz.i  il  Sim.s-i  ìI.-I  Ii-mI-ìfi». 
eli"  Olii  in  qu.'ir  aiiiiiie  si  iÌiVlv'Iììi  ihI 
riiK'H's». 

>^-2.  ermafrnnito,  ^ornnil  ^  la  f  ivi.ln,  cMn) 
a:iii)o  i  Si  >si.  Intt.'inU:  clu.'  fu  di  iiiasrliio 
Culi  frinniin.i;  iiui  In'^ti.'.le  \cr  i-ccosS", 
oi;>!i'  si  ramiiii'iila  Pa.-.ifai'. 

v^.").  j-cr  iiui,  da,  Lui.  si  lc;}f;e.  si  irri.la: 
cafuTi'si. 

M),  s".  colei,  Pasif.io,  Che  s'  Im'cntib, 
chi'  :0  fiTc  bi'stia,  nelle  S'hcfiie  imfcstitte. 
(iilrando  in*'  pfZ/.i  ili  Ii-lti.)  (•■•i:  :.  ;-iiati  in 
forma  di  hi'stia,  cio)'-  di  \.i.Ta. 

W.  Tempo  non  h  di  (Hre,  e  non  siprei. 
Miu:  ò  tompo  da  far  liirirO  (ii.-r'ii-o,  ]-...i. 
f  ir  ò  {;ià  sera,  e  non  paj-ri'i  qtiali  ti  no- 
iiiiìiare,  lanli  son  ossi,  ovvon^,  lauti  iiochi 
n»!  Conosco  por  rioinu. 

91.  Ik'n  farolti  sci-ma  e  pa^-'a  la  vn}:lÌT, 
clic  hai  di  conoscer  im-,  o.  la  tua  vo^^lia 
in  quanto  alla  mia  persona. 

9i2.  Guido  Guinicelli,  ccli'bri!  lim'ifure 
boloiini'se:  noni')  rcllo  i-  valenti'  in  iscii-n- 
za  t»  do' primi  a  pulire  lo  stilo  it.ili.mo. 
l'ii  fhil)oÌlino   i?d   t'dul'}  m-l  l-i--^.  n;i::fo 


i.'l   V.  .''/.  /;>;■;.  lo  dice  tnaiìlnto;  e  n'.t..i 
iiul   C.nvito.  IV. 

V2.  !'5.  e  già  mi  ptir/70,  p  pi?i  srn  ']■:'.  i 
l'urpainii,  «  nrm  mi  trovo  noli' Ar.lip:::- 
iMtiirin.  pur  osscrini  licn  doluto  e  pii-i.lilo 
1':  ini  i  di  ;.'i"jn;:i'ro  airoslronàlà  dfìla  v.ta. 

i>i.  95.  Intendi:  (Juali,  mentri»  era  ilo- 
1.  :i!i,'  I!  irritalo  LiiMirt'o  re  di  Nemea  per 
t-<ir-ii  sl.ito  morto  da  un  serpe  iUì^liua- 
lini  or.  Ile,  da  lui  dato  in  custodia  aJ 
I>-iiil(\  l'uru'.,  carilo  XMl.v.  il2;siftì- 
i'.  ro  e  divennero  Toantc  ed  Humenio  "due 
lì::li  di  rss.i  Insililo);  i  rpinli,  (Tirando  in 
tiai'cia  dflla  loro  madre  pia  da' corsari 
1  apll.i,trovaronla  e  riconobbonla  nt'lTalto 
(-Im>  Licia'p'o  si  disponeva  ad  ucciderla 
vi'di  Sl:»zio,  Theb.,  lib.  V,  TiiO  0  seg.."; 
tal  mi  fi'ci  io,  ma  oc. 

9G.  ma  non  a  tanto  inturgo,  ma  non 
m'  avanzo,  nò  sono  ardito  di  far  tanto, 
qi'anii)  frcero  i  iiirli  d' Issifile,  cioè,  di 
^'.■ltarnii>.'li  per  l' impelo  dell' afTctto  al 
ci'llo  ;  piiichv'  le  liannnc  mo  lo  ìmpcdiTa* 
no.  Ovvero:  ma  non  mi  do  vanto  d'aviT 
l'alto  tanto,  quanto  ce. 

i>7,  i)s.  Lo  dice  padre  <uo,  perchè  colle 
sue  rimo  ^li  fu  maestro  a  ben  poetare;  e 
in  1.  pi  il  per  lo. <li  le.  che  per  la  lingua.— 0im 
t;ii;7f(or.mi^:liori  miei  compagni  e  amici  :o, 
»i:i^liori  miei  compatriolU,  cioè  tcjcad. 
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"Rimo  cV  amore  usar  dolci  e.  leggiadre  : 

E,  senza  udire  e  dir,  pensoso  andai  lO'J 

Lunga  fiata  rimirando  lui  ; 
Nò  per  lo  fuoco  in  là  più  m'appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio. 

Con  r  affermar  che  far,  credere  altrui.  103 

Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  eh'  T  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  tórre,  nò  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro. 
Dimmi:  Che  è  cagion  per  che  dimostri,  1^0 

Nel  dire  e  nel  guardar,  d'avermi  caro? 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri, 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno  II5 

Col  dito  (ed  additò  uno  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d' amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  di  Lemosì  credon  ch'avanzi.  120 

A  voce  pili  eh'  al  ver  drizzan  li  volti  ; 
E  così  ferman  loro  opinione, 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

99.  dolci  e  leggiadre.  Dolci,  per  1'  armo-  dicitore  nel  suo  idioma  materno,  cioè,  in 

lìia  del  verso;  leggiadre,  per  l'eleganza  quello  ch'egli  aveva  succhiato  col  latto, 

delle  imagini.  e  che  era  il  provenzale. 

iOl.  Lunga  (tata,  lungo  tempo.  418-420.  Nelle  poesie  amorose  «  nei  ro- 
40r>.  Con  l' affermar,  con  quel  giuraro,  manzi  cavallereschi  scritti  in  prosa  superò 
con  quel  giuramento,  che  fa  credere  altrui,  tutti.  —  É  questi  Arnaldo  Daniello,  cele- 
che  dà  altrui  certezza  del  vero.  bro   trovatore,  o   poeta  provenzale,   del 
406-108.  Per  quello  eh'  io  odo,  tu  lasci  sec.  XIII.  Ne  parla  nel  Voìg.Elog.  e  cosi 
in  me  tale  e  tanto  chiaro  vestigio,  segno,  di  G  rardo  (II,  2).  La  poesia  dei  l'roven- 
dell'amor  tuo,  che  l'acqua  di  L«(e,  quando  zali  era  ai  nostri  familiarissima.  Gli  Al- 
lo passerò  (canto  XXXI,  v.  91  e  seg.)  per  hippsi,    dispersi    dalla   persecuzione,  la 
salire  a  Dio,  non  lo  può  tórre,  cancellare,  difTusero   in  Italia;  ma  anche  prima  so 
né  far  bigio,  né  oscuraro.  n'  aveva  notizia.  —  E  lascia  pur  dire  gli 
410.  che  è  cagion  per  che,  qual  6  la  ca-  stolli,  i  quali  credono  che  vada  innanzi 
gione  per  cui.  a  lui  quel  di  Lemosì,  il  poeta  di  Limoges, 
112-444.  Lo   vostro    dolci    rime,    che,  cioè  (ìerault  de  IJerneil,  che  portò  il  nome 
<]nanto  durerà  l'uso  della  lingua  italiana,  di  maestro  do*  trovatori, 
f  «ranno  care  anche  le  carte  in  cui  sono  421-1^3.  drizzan  li  volti,  voìgono  V  Ai- 
fi-ritte.  —  Dice  wiodcrno  la  lingua  italiana  tenzione,  o  prestan   credenza,  alla  voce 
1  LTChò   allora  forse  da  dugenV  anni  ct3l  che  ne  corre  (la  quale  può  esser  bugiarda) 
s'ato  trovato  il  dettare  in  volgare.  [Unani.  piuttosto   che   al   vero;  e  cosi  fermano, 
coment.)  — Per  metonimia  usa  inchiostri  stabiliscono,  la  loro  opinione  prima  che 
invece  di  carte  scritte.  da  loro  s*  ascolti  il  giudicio  do*  periti 
il7.  Fu  il  pib  arliGcioso  e  leggiadro  doli'  arto,  o  V  evidenza  della  ragione. 
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Cosi  fer  molti  antichi  di  Giiittono, 

Di  «^nidu  in  giMo  pur  lui  dando  pregio,  ^^ 

Fin  elio  r  ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 
Or,  se  tu  htii  sì  iiinpio  privih.-gio, 

Che  licito  ti  sia  1*  andare  al  chiostro, 

Nel  qual«i  è  Cripto  abate  del  collegio, 
ViV^Yi  per  ine  un  dir  di  paternostro, 

Quanto  Li.-ìugna  a  noi  di  questo  mondo. 

Ove  poter  peccar  non  ò  più  nostro. 
Poi,  forse  i)er  dar  lu(jgo  altrui  secondo 

Che  prefìSo  avea,  di.sparve  per  lo  fuoco, 

Come  ])er  V  acqua  il  lìcsce  andando  al  fondo.  ^^ 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E  dissi  eli' al  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
Ei  cominciò  liberalmente  a  dire  : 

Jan  m*  ahdlis  votrc  cortes  deman,  1^*5 

Qu' ieu  7iom' pu€6C,  7ii  vueill  a  vos  cohrire: 
Jt'H  sui  Arnaut,  qiic  plor  et  vai  cliantan; 

Consiros  vci  la  2^ci^sada  foìor, 

Et  vci  jauzcn  lo  jorn  qu^  csper  denan. 
Ara  VHS  prcc  iKr  aqucìla  vaìor,  i^' 

Quo  VHS  gnida  al  som  de  V  escaìina, 

Sovcìuja  VHS  atew]>rar  ma  dolor: 
Fui  s'  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

i"J*-1-J(».  Ciisi  frccro  indili   .'iiilirlii  ri-  /uo7oa/(rui,airallro,  che  area  dappresso, 

siu'lU)  a  <iiiitt(iii('  poeti  ari  liim.  N'-LinnTilo  dif  parve  per  lo  /uo'"0,  atiravorso  le  fìamiiio 

a  lui.  (li  vorc  in  vm-i*.  d.iial'»  lede  (i'i.'C-  lóG-lóH.  lo  mi  avanzai  un  poco  verso  ro- 

Ct'lh'fili-,  lik'Im''  l.i  vcril.'i  (('«  ;mù  persone,  Ini  elio  mi  era  stalo  mostrato  col  dito,  c  eli 

Coi  iii.i^';:iur  iiutìIo  di  ii.ircci'lii  poeti,  lo  dissi,  clic  il  mio  desiderio  d'aver  notizia  di 

ila    Millo,    tovlji'iulojli   (]iielhi   l<ido  ni<n  ini  preparava  al  suo  nomo  e  alla  sua  per- 

iiieril.it.i.  Di  gri'ìo  in  f/ri(io;  nel  Conviti,  .snna  il  posto  più  amorevole  del  mio  cuorp. 

I.v.ll:  •  Ou.vli  (ir  ò  (  ii'co  del  liiiiie  della  —  K  nn  gentil  complimeDlo  alla  francese. 

di-rrezionc,  sempre  va  md  suo  giudizio  lóO  147.  HVi  risponde  Arnaldo  nel  sho 

secmido  il  prido  o  diritto  o  falso.  »  idioma  materno,  cioè  in  prorenzale.  Ec- 

I'2s,  \-2\).  al  chiostro,  al    Paradiso,  nel  cono  una  fedel  versione  poetica,  combi- 

qiialo  ò  Cristo  aUte  del  coUer/io,  capo  del-  nata  colle  rimo  stesse  del  testo: 

radiiiìanza  de'bt'ili.       A'-ite  iie[irinoipii  "  Ei  cominciò  liberalmente  a  dire: 

della  liiij^iia  ii<a\asi  in  treiieiah-  p-r  padre  Tanto  m'è  bel  vostro  gentil  dimando, 

0  capo:  anche  Lgo  Capclo  s' inlit.dava  :  ,  Oh"  io  non  mi  posso  o  voglio  a  toì  coprire; 

Abate  di  Parir/i.  Arnaldo  io  son.  che  piango  e  to  cantando; 

,  ;' , .                            ,  Pensoso  veggio  il  mio  passato  errore, 

1oO-ir>^J.  I)i-li  por  mo  un  Pater  nostcr,  -^  i^  gpo„to  di  veggio  esultando. 

fino  a  quel  punto  di  osso,  elio  può  con-  Or  faccio  prego  a  voi,  per  quel  valore 

veniro  a  noi  abitanti  di  qu-'sto  mondo,  cioè  Che  al  sommo  della  scala  y^incammina, 

del  l*iir;;atori(),  ove  il  peccare  non  è  per  Di  temprar  vi  sovvenga  il  mio  dolore,  . 

noi  ))iù  possìbile,  eli  sÌLMiilìca  dnnqno,  che  148.  Poi,   dileguandosi,   s'  ascose   nel 

lasci  le  ultime  duo  doimndo  :  Et  ne  nos  iu'  fuoco,  che  purga  e  purifica  qnegli  spiriti. 

ducas  in  tentationem  :  Sfd  libera  nos  a  malo.  —  affina.  Purgatorio,  canto  Vili,  v.  i90: 

153,  lo4.  Poi,  forae  per  dare  il  secondo  t  A' mici  portai  1' amor  ohe  qui  rafCna.» 
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Per  giungere  alla  scala,  che  dal  settimo  girone  mette  alla  sommità  del  monte,  è  co- 
stretto Dante  a  traversare  le  fiamme.  Poco  dopo  che  han  cominciato  a  salire,  soprag- 
giunta la  notte,  s'arrestano;  e  Dante  s'addormenta.  Nel  sonno  ha  nna  visione. 
Svegliatosi  all'alba,  si  rimette  in  via  e  giunge  al  Paradiso  terrestre. 

Sì  come  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là,  doTe  '1  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 

Cadendo  Ibero  sottoT  alta  Libra,. 
E  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Si  stava  il  Sole  ;  onde  '1  giorno  sen  giva. 

Quando  l'angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

E  cantava:  Beati  mundo  corde. 

Li  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde. 

Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 

Per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo'ntesi. 

Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 
In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 


10 


15 


i-S.  Costruisci  ed  intendi:  Si  stava  il 
Sole  così,  in  quella  medesima  posizione, 
come  quando  vibra  i  primi  suoi  raggi  colà, 
sul  moriie  Sion,  dove  il  suo  Creatore  sparse 
il  sangue,  scorrendo  allora  l' libro  sotto 
il  scvno  della  Ltira  alzalo  sul  meridiano, 
e  r  onde  nel  Gange  scorrendo  allora  riarse 
(la  nona,  dal  meriggio:  laonde,  nel  Purga- 
torio ove  noi  eravamo,  il  giorno  se  n*  an- 
dava. —  Mentre  il  Sole  vibra  i  suoi  primi 
raggi  sopra  Gerusalemme,  tramonta  alla 
montagna  del  Purgatorio  (questi  due  punti, 
secondo  Dante,  Purg.,  canto  li,  v.  1-9; 
IV,  V.  67  e  seg.,  e  altrove,  essondo  fra 
di  loro  antipodi);  e  in  queir  istante  si  fa 
mezza  notte  in  Ispagna,  come  neirindia 
(paese,  secondo  V  antica  geografia,  anti- 
pode all'  altro)  si  fa  mezzo  giorno. — Dice 
sotto  l'a  Ita  Libra,  poiché  in  Ispagna  quando 
si  fa  mezza  notte  la  Libra  trovasi  sul  me- 
ridiano; e  dice  poi  l'onde  del  (ìange  riarse 
da  nona,  invece  che  dal  mezzo  giorno, 
ossia  da'  raggi  del  Sole  nell'  ora  del  mezzo 
(:iorno,  poiché  si  fa  mezzo  giorno  quando 
è  il  principio  di  nona.  Tutto  questo  per- 
altro nella  fine  di  marzo,  eh' è  il  tempo 
del  viaggio  qui  descritto. 


6.  V  angel  di  Dio...  ci  apparse.  Per  le 
fiamme,  che  son  nel  girone,  non  potoano 
i  Poeti  vedere  la  scala,  per  la  quale 
s'  asci'nde  al  sommo  del  monte.  Ed  ecco 
vien  loro  indicata  da  quesf  angelo,  che 
insieme  li  avvisa  come  per  giungere  a 
quella  sia  necessario  attraversare  il  fuoco. 

1.  in  su  la  riva^  suH'  estremiti  della 
strada,  perchè  in  tutto  il  restante  eran 
le  fiamme. 

8.  Beati  mundo  eorde.  Matt.,  V,  8.  In 
questo  giro  s'  acquista  l'ultima  mondezza 
del  cuore. 

9.  Con  voce  assai  piti  chiara  e  sonora 
della  nostra. 

10-12.  Poscia  disse  :  non  si  va  più  ol- 
tre, 0  anime  sante,  se  prima  il  fuoco  non 
vi  morde,  non  vi  fa  sentire  il  suo  morso; 
entrate  dunque  in  esso,  e  porgete  orec- 
chio alla  voce,  che  di  là  udirete  cantare: 
Venite,  benedicti  Patris  mei;  e  che  sarà 
la  voce  dell'  angiolo,  che  sta  (come  negli 
altri  gironi)  appiè  della  scala  (v.  58). 

15.  Costernato  come  colui,  eh'  ò  per 
condanna  messo  nella  fossa  a  capo  ingiù 
per  morire.  Vedi  Inferno,  canto  XIX,  v.  4i). 

46.  Mi  dislesi  colla  persona,  commct- 
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r.i    /■■•    '■    r.c   S  ■-.'•.   !.!   li:.::.'  liui-Jlj  ;  Tm-'ì».  rirr.riio  o  Tishe,  j:»OTani  aiiiai;'.i 

ci     .  N.i.i  :■'  I'  .^'     ;  >.  r,.iliili-iii'si,   s' rrano  un   piiìrno  dati  un 

i)l.  n      riltti.ri-     (1  ,.'i...  l'.ir-!  Vi:-.ili>  e- iiv.';:no  pr^ss')  un  nolo  |.'l'1so  fuori  di'lli 

r'>:i   .j;-  !  i   l:::'i   <    ;'•'■.-■'■■  :i'.'   mi   1   n-  i:!'.i.  'IìnIk'  uiiinso  l.i  prima,  ma  inip.iii- 

il.ii.i.i'i'    i   i'. •-.■•.  :..'.L  il   l.    li,  eh'.'  ri'.-n  n'.i  al'.a  ^i'-li  d' ui:a  leonessa,  si  di*' ali.i 

tri  di   tiill-)  li:  1.  J  )  d.  l   \\:h  clu  ìIkA  jii-.m,  f  ii.ll"  iiiipolu  li!  cadile  il  tuIo.  La 

fii"-.)  iMiniva.  ]'i.'l\a,  a\vi-i;iiUisi  in  qiU'llo,  e  lìiilandi;'.-} 

i:r».  S;'  li  -.MiiLii   S'ilvo  sì;>::i  !■>  s!r-<;o  c   V'.ìtanl'-l»),   lo   lasciò    inibraltato  di'l 

iM-.w:;-')  iiifrrr.-:!.'  di  i:-.  ri-'!ì'\  f'I..' ri  ;-!-rl')  s.in-."i.\  di  di'!  por  avventura  avi-a  K'!!!"» 

;-'il  .1  ■:>o  cal.ii  .l'U'i  :.i'l  u^. :■■!..  i  ili  Y.-.-.l^.'-  il  i\-  .'•).  Vi-fir.o  poco  appresso  riraino;f, 

l'oI.'iM-.iiuj  iiuiiura?  Vc'diln;'.,<:a:.:-,'\VI1,  vi-.li.to  a  piò  di;l  l-i-Uo  il  velo  della  «ni 

V.  IM  e  st>^'.  a:!iala,  e  i-ri-diitala  morta  da  una  ùen, 

tl'i.  pi't  presso  n  f).o,  ci  ■'%  [  l'i   ucìlìO  pii-iio  di  dispi-rato  doloro  con  un  pugnali 

;'l  (  ..1  >  .>M>  1  =  1.)  xi'.  .-:  :;.ì:  :ii'.  !ii  quella  ritornò  Tisbe,  alb 
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d'."  (j.'ro.  ;;1   •■•:.»,  al  e- • '•  v  c-i   v  ci'  il   i;iuvantì  moribondo  apri  j:'' 

•.  '    :  '.  Av.  ::/   'i  ■.■■!>  !  '  :  :    [in  a,  e  fat-      oi'ihi,  ii:.i  un  momento  dopo  gli  richiesi» 
tv'Li..  ù.'.;-  prova  i'.l  !..:■..  o  .'  '•   .  I  :  »  vcslc,     pur  suinpro:  Tisbe  allora  si  ucciso  ui- 
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Cosi,  la  mia  durezza  fatta  soUa,  40 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 

Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 
Ond'  ei  crollò  la  testa,  e  disse  :  Come  ! 

Volemci  star  di  qua?  Indi  sorrise, 

Come  al  fanciul  si  fa  che  ò  vinto  al  pome.  ^ 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 
Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  5^ 

Tanto  er'  ivi  V  incendio  senza  metro. 
Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 
Guidavaci  una  voce  che  cantava  ^^ 

Di  li\;  e  noi  attenti  pure  a  lei 

Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 
Venite,  henedicti  Patris  mei, 

Sonò  dentro  ad  un  lume  che  li  era, 

Tiil  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei.  co 

Lo  Sol  scn  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 

Non  v'  arrestate,  ma  studiate  1  passo 

Mentre  che  l'occidente  non  s'annera. 
Dritta  salia  la  via  per  entro  '1  sasso  • 

cir  essa.  11  gelso,  bagnalo  del  sangue  do'  meglio  i  piii  duri  tormenti  so  ci  conforti 

duo  infelici,  cambiò,  dice  la  favola,  in  l'idea  d'un  qualche  gran  beno,  cho  per 

rosso  le  sue  moro  bianche.  quelli  ne  venga. 

/iO.  solla^  cedevole,  arrendevole.  57.  Uscimmo  fuori  della  Oamma  là  dove 

A2.  Che  sempre  mi  sorgo  o  mi  s'agjiìra  era  la  scala  por  montar  sopra, 

per  la   mente.  —  rampolla,  Purgatorio,  68.  Venite,  benedicti  Patris  mei.  Le  voci 

canto  Y,  v.  16, 17  :  •  in  cui  pcnsior  ram-  degli  angioli,  cho  stanno  appio  delle  scale, 

polla  Sopra  pensier.  »  son  tulle  parole  di  (jesìi  Cristo.  E  con 

Aó,  44.  li  disse:   Come!  vogliamo  noi  queste   egli  chiamerà  nel  gran  giudizio 

starcene  di  qua,  so  di  là  è  beatrice?  gli  eletti  alla  gloria. —  Il  settimo  e  ultimo 

44,  A'ò.  Indi  sorriso,  come  si  sorrido  al  P  o  gli  ò  rimasto  cancellato  nel  passaro 

fdiniiillo,  la  cui  renitenza  a  far  ciò  cho  il  fuoco,  o  gli   vien  cancellato  ora  por 

alcuno   desidera,  è   vinta  coli' incentivo  questo  parole  dell'angiolo, 

d'  un  pomo,  cho  gli  si  mostri  e  gli  s'of-  69,  60.  Si  senti  risuonare  dentro  ad  tn 

fra.  oggetto  cho  li  era  (era  quello  un  angelo) 

47,  48.  Pregando    Stazio   cho  venisse  tanto  risplendente,  che  mi  abbagliò,  e  non 

dietro  a  mo,  mentre  dapprima  per  lungo  lo  potei  guardare, 

tratto  di  strada  era  venuto  nel  mezzo,  di«  62.  studiatey  affrettate,  il  pano,  S' usa 

videndo  mo  da  Virgilio.  —  Virgilio  si  fa  in  Toscana. 

venire  appresso  Danto  per  confortarlo,  e  63.  Finché,  primaehò  non  si  oscuri  (ulto 

lo  fa  seguire  da  Stazio  per  tema  che  im-  1'  occidente;  finché  non  si  faccia  buio.— 

paurito  non  torni  indietro.  Ciò  ricorda  loro  che  di  notte  non  poto- 

61.  senza  metro,  fuor  di  misura.  vasi    pel    Purgatorio    camminare.    Vedi 

6o.  Pur  di   Beatrice  ec.  Si  sust-jngono  canto  VII,  v.  63  e  sog. 
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Verso  tal  p:irto,  di' io  to^^dieva  i  rag'gi 
Dinanzi  a  nio  (l»rl  Sol  c\ì  era  già  basso. 
E  di  porlii  scai/lion  levammo  i  sa<?gi, 

Ciie'l  S(;l  CMjrcar,  per  l'umbra  clie  si  .spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 
E  j)ria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
Fopse  orizzonte  fatto  d'  un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
CiaJìcun  di  noi  d*un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir,  più  che  '1  diletto. 
Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  innanzi  che  sien  pranse, 
Tacite  air  ombra,  mentre  che  '1  Sol  ferve, 
Guardate  dal  ])astor,  che  'n  su  la  verga 
Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve; 
E  tjuale  il  mandrian  che  fuori  alberga, 
Lungo '1  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perche  fiera  non  lo  sperga; 
Tali  eravamo  tult'  e  tre  allotta, 
Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 
Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori; 

65.  Verso  tal  parte,  rioò  verso  orii»nte.  di  muoversi,  ei  affrante,  ci  fiaccò  e 

K  y)crò,  avendo  il  Sole  alle  spalli',  «lieo  il    potere,    più   che    la   TOglia,  la  ( 

che  col  suo  corpo  tvfiHeva,  impediva,  ai  nonostante  si  manteneva  pronta  e 

'av^'i  di  trapassare  dinanzi  a  lui.  derosa  di  balire. 

6G,  Altri    lejrgonn:    che   già   era  lasto,         70-79.  Quali  le  capre,  state  ìraiscoi 

elle  veniva  a  mancare.  e  baldanzose   su   per    le  cime  de'  r 

G7-6i>.  Kd avevamo  fatto  esi)erimento  di  prima  d'  essere  pranee,  pasciate,  si , 

pochi  scalini  (vale  a  dire,  avevamo  mon-  poi   manse,   mansuete,    ruminando 

tato  pochi  scalini)  quando  dal  dil(';.'uarsi  all'  ombra,  Gnchè  il  Sole  è  alto.  —  p 

dell' omhra,  che  il  mio    corpo   faceva  in  dal  lat.  pransus. 
terra,  io  ed  i  sa^ijii  miei    Duci  sentmmo  81.  e  lor  poggiato  serve,  e  cosi  a] 

dietro  corcare  il  Sole,  ci  accortJcMnino  cho  (liato  ha  cura  di  loro  o  le  sorveglia.  J 

dietro  a  noi  era  tramontalo  il  Sole.  e  lor  di  pota  serve;  cioè,  e  cosi  p 

71,  72.  L'orizzonto   fosso  fatto  cj:ual-  fa  che  posino  anch'elle;  o  pure,  a 

mento  oscuro  in  tutto  il  suo  piro  immen-  sta  ad  esse  riposo. 
so,  0  la  notte  fosse  dispensata  o  distri-         82-84.  E  quale  il  mandriano,  eh 

buita  egualmente  per  tutto.  —  dispense,  hcrga  all'  aperto,  o  fuori  della  su 

Modo  alquanto  strano  ;  ma  dico  il  com-  panna,  passa  la  notte  presso  il  suo 

partire   della   luco   e   dell'  ombro   nello  pecorile,  stando  in  guardia  perchè 

spazio  0  nel  tempo.  che  fiera  non  lo  disperga.  —  9110(0,  s 

73.  d'  un  grado  fece  letto,  si  feco  letto  anche  riferire  al  mandriano. 

d'  un  gradino,  si  pose  a  giacere  sopra  un  87.  Serrati  di  qua  e  di  là  dalle  { 

gradino.  di  quella  stretta  scala. 

74,  75.  Poiché  la  natura  del  monte,  che,  83.  Li,  in  quel  luogo,  poco  del  di  j 
tramontato  il  Sole,  non  permette  altrui  piccol  tratto  di  cielo,  poteva  appari 
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Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle 

Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.  so 

Sì  ruminando  e  sì  mirando  in  quelle, 

]\Ii  prese '1  sonno;  il  sonno  che  sovente, 

Anzi  che'l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 
Neir  ora,  credo,  che  dall'  oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  03 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente. 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa, 

Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 
Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda,  lOO 

Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 

Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 

Ma  mia  suora  Kachel  mai  non  si  smaga 

Dal  av.j  miraglio,  e  siede  tutto  giorno.  io5 

Eir  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Com'io  dell'adornarmi  con  le  mani; 

Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 
E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati,  HO 

Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

offrirsi  a' nostri  sguardi.  Poiché  eran  ser-         98.  landa  vaio  pianura,  e  qui  prato. 
r.ifi  tra  lo  duo  alto  paroli  della  scala.  99-102.  Fiori   e   ghirlanda.  S'accenna 

90.  Di  lor  solere,  del  loro  solito.  Par.,  alle  buone  opero  e  alla  corona  che  avran- 
2.  XVIII,  V.  56,  57:  «  Che  la  sua  semhian-  no  in  cielo  coloro,  che  buone  opere  fa- 
za      Vinceva  gli  altri  e  V  ultimo  solere.»  cero  al  mondo. 

91.  ruminando  qui  sign.  meditando  o  voi-  i03.  Qui  m'  adorno,  per  trovarmi  bella 
gendo  per  la  mente  le  cose  vedute,  e  $ì  mi-  allorché  mi  specchierò  in  Dio.  —  Dio  è 
rando,guardando  fissamente  in  9uen«  stelle,  lo  specchio  in  cui  V  anima  mira  sé  stessa. 

95.  Prevedo  le  cose  prima  che  avvenga-  104,  Ì0$.  mai  non  si  smaga,  mai  non  si 

no.  Credevano  gli  antichi  che  presso  1'  aa-  toglie,  mai  non  si  allontana,  dal  suo  mi- 

rora  si  sogHasse  il  vero.  Inf.  XXVI,  7.  raglio,  dal  suo  specchio;  siccome  quella 

94-96.  In  queir  ora,  io  credo,  cho  dal  eh' è  tutta  dedita  alla  contemplazione.— 

balzo  d'  oriente  la  stella  di  Venere  mandò  Come  da  sonare  si  fece  sonaglio,  da  ser- 

i  suoi  primi  raggi  sul  monto  del  Purgato-  rare,  serraglio  ec,  cosi  da  mirare  gli  an- 

rio.  Vuol  dire,  circa  due  ore  innanzi  il  far  tichi  fecero  miraglio. 

del  giorno,  perchè  Venere,  «juand'èal  peri-  106-108.  Mirandosi  nello  specchio,  cioè 

geo,  si  leva  talvolta  duo  ore  prima  del  Sole,  in  Dio,  ella  è  vaga  di  vedere  i  suoi  begli 

97.  Dante  vede  in  sogno  una  Donna  gio-  occhi,  com'  io  son  vaga  di  adornarmi  colle 

vane  e  bella,  cho  coglie  fiori  o  che  poi  si  mie  proprie  mani  :  lei  appaga  il  contem- 

manifesta  (v.  101)   essere  Lia,  figlia  di  piare  le  maraviglie  di  Dio,  me  i'  operare 

Lnbano   e   prima   moglie    del    patriarca  belle  ed  utili  azioni. 

Giacobbe.  Blla  è  qui  simbolo  della  vita  109.  antelucani,  voce   latina,  anteriori 

attiva,  che  dee  seguire  all'  espiazione,  e  alla  luco,  che  precedono  al  nascer  dei 

che  è  passo   alla  contemplativa,  simho-  Sole.  —  E  vuol  diro,  il  chiarore  dell'alba, 

leggiata  dalla  sua  sorella  ilacAeltf  (v.  104).  111.  Quanto,  mcntro   tornano  alla  pa< 

È  quasi  un  vincolo  tra  il  Purgatorio  e  il  tria,  si  trovano  meno  lontani  da  essa,  cioè 

fiitio,  e  tra  Virgilio  e  Beatrice.  si  trovano  piìi  vicini  ad  essa. 
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4"0  T-:  I.  i-L'ursATOBio 

Lo  ioii'l'i'fì  i'ii'j-i  .:i  <l;i  tutti  i  lati, 
K '1  ■■■:::.•  :..!  •  e  .:i  !■:-•?:  un  T  i'j  l^vn'iui, 

A'i;:     ■:.  [  »  i  ;.;:•   :i   M  >   -tii   ::':■*.  lfV;'ti. 

(■.-:■  ■■:[■»    \.l    il    r:.:.-  l    il*/  !:i'»rUllÌ, 

<  '■••■.  i   I     ".-'i  i'i  i'  '■;■•  !'.'  t  \\-  filili. 
\'ir_ji.;  '  iìl^  'i'-  •  ■-•"  «l'i»:-:'''  O'r-iii 

i'.;:..!  ■  ■■  '•:  ■;  i    •■:  umi  j'i:-)  .sirojinc, 

e.)  '   •'.'     ■■!•  'li  l'i'  ■=■1'..'  ;l  'j.lv-t-;  r^'uali.  1-J 

J  lì:..*   .-e;-.  ■•  .  -,  .■: .;  V   ■  :'  !;.i    ,\-:.:i\j- 

i»   '."".•       y  s!.    -'.i:    il  i   r:!Ì   [M-fS)  poi 

\  i   vi  »  ::!Ì  -■   i'  :  •  ■■  ■     ■•  :'  It'  penne. 
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l'I  i::  •  ii  ■  ■■">   \'::  .'-ij  ;/li  occhi  suoi. 
Vj  ■li>«':  li  i  ■.■■;>  ■".  1  iH-j.-o  e  r  ctcrji.j 

V.-lii;-»  Il  :,  .;.":   :  u  ."tii' Vi.'iiuto  iu  piirte, 

Ov'iii  ]):'i'  !li  ■  i'\ì.i  "Itro  U'iu  di.-'cor^io. 
Tr.!'.i:!  l'ili  «f::  i;  n  ìiilT'-ltu')  e  con  urte;  !-'■' 

J.')  L:i  |.i    ■  •:■  •  ■■■.Ili  |»:"'ji::Ii  j).'i*  «luce; 

l\i')L-  :;■•"■.!■':*    ;'  •  \  io,  i.hM'  so"  d-.-ll' arte. 

e;i   il  >>■■  .    ■:".'  i:>  1 '.  li"-.':i.o  ti  riluce; 

V«' li  Te  ■il  ::■'.  i  ii)ri  e  .{d  r.  ri  )o.'.:  celli, 

('In.'  n"ii-:l.'.  ■  -ì'v:'.  .-'■!  <1.ì  ■■.■  produce.  123 

]\lriit:  :  c'.i.'  V'  ■.;  ::)ii  li- 'ti    j'ii  occhi  belli, 

eh'  ' -;•;  !-i ';=lo  :'  \}  \-   :':'  ii:i  l^nuo, 

UT).  l,i'-i'ì:i,  :  ■  !  \,.'-,  •  i  ■'.:.[.  i-i'i  Viilt  ■    lÌL-iir;i  di'lla  scienza  umana  o 

1!.'»  117.  Il  >  I.  ..  >  i'  \i-:.i  'i  ■;:.■,  i. •,•..■[  >  i.-H.i  iii-'iul  lil'iSiìlia,  ud  arenilo  oiiLÙ  ter- 
i.i  r''!:ii'\  ^\  i-:i  -'■  l.:':i.i  r.-i'f--:  .li  ■'•  ;ii!ii:il  i  il:  lìi-ì.-Nlrare  ul  stio  al  rinnu  la  brul- 
li» ■■;;  .1  il.'l  ì'.;!:m:  li'  .  ri.-  -li  u  !..!■;  t.z/;i  ili-l  vizio,  non  può  CiJiiiliirlo  ed  ani- 
\  •:"■■'  l'.-ii  l.:.li  .<■'.!■  '.iiiil.::  ■  ■.' >  h.  .■•  .li;nl«)  jiifi  oUrtì  ;  pjichò  a  ciò  L 
I  r  l;i!!'.'  Mi',  I'..:  ;•  ;;  i  in  ;■:■'  .i'  l..c  il"  iiip.)  il-.-lla  icli'iiza  divina,  ossia  di-lli 
/'.■;.•.■.  l'.i'i  i-ii:it::!;   i  l\:   i  .:-i!  'ii.  tii'l-).i;i    li^'iiiata   in    Di-alrico.  —  K  nei 

\'..\  ' ',-;i;i- ,       .li'    1.    :...      '  ,    i.  diJ  Uci't.:  «  UUi  lulii)  dolìcil.lidos  siipplel.» 

\;il.-  VI"  .'i.  r:  ;'('  .  ir-o.  con  ingegno  e  con  arte.  L' ingegr.o 
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V.  ó".  e  si':;.\  'lu'    !'.)■  i.i  .i.,l  u^'.'ii  ji.is.-'.;  coii:.ilii  sui.  1»  Perché  I' uoin  puro  è  libero. 

mi  siT.ii\.i  (.T.'^--':'  lu  ;■  .r/:i  a  ■•.iii:::.i::ni.'.  lóJ    cric,  rijiido;  arte,  strottc. 

-l'J'i,  IJ.)    .\;  :    !,  i  l.i  -e;'.!;!,  i  v-l'ìmIj  sl.ita  ìZCy.  Se  il  SdIo  al  Iranionlo  era  loro  allo 

lull.i  I  .M.'.tr.M,  i'.ì  >•  '.:  '  ili  i;  i.  S!r.\lle,  sì  che  1'  ombra  di  Danto  gli  veniri 

IJ;).  /Ve.' ;;it  I   ;.'i!  M!'.'.  !,:•.  M'i  Mi.^a  niiia-  dinanzi,   al    nascere   doveva  rilucere  ia 

na  r.i  i;-'i  1"  ■i!!;:..o   •••.  .  !..'..'rt'.  fr^tile  al  l'oda. 
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fi:o.'.)  lìi'ir  InfiTi").  fi:  '  i'::i  ;  , '.:  I! '.;;.  iiiir.  pi-r  i  lii<u  traviamenti  mi  fece  venire  in 

Ili;),  iìsit'iu'iu  iii/iL'.'  .  ..:    !■•;  i.o  licUo  ti'.O    s'ji;Ct.-lSJ    llif.,   Cauto  li,  v.  lltì;,  ti 


CANTO  VIGESDIOTTAVO. 
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^eder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nò  mio  cenno: 
Jjibero,  dritto,  sano  è  lo  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 


MO 


puoi  ai^sidore,  o  andare  fra  essi  fiori  ed 
arboscelli,  come  piìi  li  piace- 

i'òi).  mio  dir  più,  né  mio  cenno.  Vir{.'ilio 
ornai  più  non  i)arla  :  rassegna  Dante  a 
Beatrico  e  dispare. 

1 'jO.  Libero,  dritto  e  sano  è  lo  tuo  ar- 
bitrio, per  lo  scliiariraento  della  ragiono, 
e  i)er  la  purgazion  degli  appetiti.  L'  ar- 
bitrio ò  libero  o  dritto,  quando  è  ro- 
inosso  dallo  passioni  e  obbedisco  alla  ra- 


gione. 


141.  E  sarebbe  errore  non  fare  a  suo 
senno,  dappoiché  tu  sei  cosi  illuminato  e 
sanalo.  —  Chi  vede  il  bene  e  noi  fa  fran- 
camonto,  pecca. 

142.  Laonde  io  ti  fo  assoluto  signore 
di  te  medesimo;  ossia,  io  t'  affido  il  pieno 
governo  e  la  direziono  di  te  stesso.  K 
ciascun  uomo  onesto  e  puro  ò  in  un  certo 
cotal  modo  principe  in  sé  e  sacerdote.  — 
La  corona  riguarda  la  direzione  civile,  la 
mitra  la  spirituale. 


CANTO  VIGESIMOTTAVO. 


Si  va  Danto  diportando  pel  paradiso  terrestre  (di  cui  descrive  la  bellezza)  finché  giungo 
in  riva  d'un  fiumicello,  che  gì' impedisce  d'andar  oltre.  Al  di  là  del  fiume  gli  si  pro- 
soulii  una  Donna  di  maravigliosa  bellezza,  che,  da  lui  richiesta,  gli  ragiona  dclU 
condizione  del  luogo,  e  i  proposti  dubbi  gli  scioglie. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva. 


1.  Ter  r  intelligenza  di  ciò  che  seguo, 
6  necessario  richiamare  alla  mento  del 
lettore  alcuno  particolarità  intorno  alla 
montagna  del  Purgatorio.  Questa  n)Onta- 
gna  si  figura  da  Danto  altissima:  la  parto 
inferiore,  eh'  ò  formata  da'  duo  primi  gi- 
roni, ò  quella  ove  lo  animo  si  van  trat- 
tenendo tanto,  quanto  tardarono  in  vita 
a  pentirsi  de' loro  peccati;  e  viene  per- 
ciò chiamata  dai  cementatori  l'Antipur- 
gatorio (l'urg.,  IV,  loO- 133,  e  XII,  v.  13(5- 
141).  L'  altezza  di  questo  cosi  detto  An- 
tipurgatorio sale  tanfo,  qiianto,  secondo 
Dante,  s'innalza  la  sf(!ra  dell'  aria  (con- 
forme al  sistema  toliMnaico  e  arislolclico), 
sfera  eh'  or  noi  diremmo  Atmosfera.  La 
porla  del  Purgatorio  ò  situala  sul  primo 
lembo  della  sfera  seconda,  della  da  I-ante 
sfera  del  fuoco,  e  dagli  .\rislotelici  V Etere 
(Purg.,  canto  IX,  v.  28-51).  Or  come  l'An- 
tipurgatorio giace,  dirò  cosi,  nella  nostra 
regione,  va  per  conseguenza  soggetto  allo 
pioggie,  al  caldo,  al  freddo,  ai  terremo- 
ti ce:  non  cosi  tulta  quella  parte  della 
iuouta;^na,  che  fui  ma  il  Purgatorio  pro- 


priamente detto,  e  eh'  è  distinta  in  setto 
gironi,  ove  si  purgano  i  sotto  peccati  ca- 
pitali (Purg.,  XXI,  46-57).  Nella  guisa 
poi,  che  al  di  sotto  de'  sotto  gironi  pone 
Danto  una  parto  inferiore,  separata  e  di- 
stinta dal  Purgatorio,  no  va  figurando  al 
di  sopra  di  quelli  una  superiore.  Questa, 
che  convenientemente  ò  chiamata  dal  Lan- 
dino il  Postpurgatorio  (perciocché  in  essa 
non  si  purgano  peccati) ,  si  dico  da  Danto 
essere  il  paradiso  terrestre.  E  bene  s'im- 
magina da  Dante  il  terrestre  paradiso 
situato  al  di  sopra  del  luogo  di  purga- 
zione, perciocché  vi  abitarono  Adamo  od 
Eva  nel  primiero  loro  stato  d' innocenza, 
e  scevri  per  conseguente  da  ogni  peccato. 
Or  dunque  il  luogo  ove  trovasi  la  divina 
foresta  spessa  e  viva,  e  ti  iuolo  che  d' ogni 
parte  olisce,  é  l' immaginalo  paradiso  ter- 
restre: il  quale,  restando  al  sommo  della 
sfera  del  fuoco,  confina  col  primo  cielOf 
eh'  è  queWo  della  Luna.  —  Vago  di  cercar, 
bramoso  di  andar  visitando. 

2.  spassa,  folta  d'  alberi  ;  vira,  vegeta, 
Ycrdeguiauto. 


yJOO 


DKL   ITRGATORTO 


r}i';ic^li  ocelli  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  i>iìi  aspettar  lasciai  la  riva, 
rreiideiido  la  campagna  lento  lento 
Sa  per  lo  suol  che  d' ogni  parte  oliva. 

Un*  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  fò,  mi  feria  per  la  fronte, 
Non  di  più  colpo  elio  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 
U'ia  prilli' ombra  gitta  il  santo  monte: 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augclletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'  operare  ogni  lor  arte: 

Ma  con  piena  letizia  1'  aure  prime, 
(.-antando,  riceveano  intra  le  foglie, 
Che  teiievan  bordone  alle  sue  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'  Kolo  Scirocc(j  fuor  discioglie. 

Già  m' avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 
Non  potea  riveder  dtjiid' io  m'entrassi: 

Ed  ecco  r  andar  ])iù  mi  tolse  un  rio, 
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5.  Che  colla  sua  s{'t's?i'zza  li'iiipt-rava 
la  Iii(*<>  di'l  iiu()\i>  ^ioiiiM. 

'♦,  5.  L;i-;ci;ii  la  riva.  V  cstrt-niità  dtl 
1.  "[it(>,  inoltrandomi  Unto  lento  iit-r  la 
l'i.iiiiira. 

(».  «Uva,  1,1 1.  olef.at,  iriand.iva  odoro. 

l».  yiin  di  jiiìi  colpo  che  soave  vento,  non 
di  ni;i}:;rli)r  forza. 

11,  li2,  jiifiiurano  a  (india  parte,  ove  ai 
iiiKccr  di'l  Solo  fiflla  l'ombra  sua  il  monlo 
del  Pur^'atorio:  vaio  a  diro,  vitso  occi- 
di  iilc.  —  santo,  peicliò  in  osso  Sono  l»*  ani- 
mo, clic  puri-'andosisi  rifanno  sante,  l'nr}:., 
canto  VI,  V.  27. 

ió-ìli.  Infondi  :  non  però  quelle  fronde, 
quei  rami,  |)iov.'and()SÌ,  venivano  a  sco- 
starsi tanto  dal  loro  esser(ì  diritto,  che 
t-'li  anijellflti,  posati  sulle  cime,  no  rice- 
vessero disturbo  0  lasciassero  di  can- 
taro. 

1G  18.  Ma  con  piena  letizia  essi  aupel- 
letti  ricevevano  le  prime  aure  del  jriorno 
intra  le  foglie,  le  quali  tenevan  bordone, 
aorordavano  il  dolce  lor  mormorio,  alle 
sue  rime,  ai  loro  canti.  bordone  cbia- 
iiiasi  propriamente  la  più  lunga  e  grossa 


canna  della  cornamusa,  che  con  suono 
invariato  fa  il  contrabassn.  -  rime.  An- 
che Vir^iiliu  dice  del  cauto  degli  uccelli 
Carmen. 

19.  l'ari  a  quel  òordone.  mormorio,  che 
fi  raccoglie,  scorre,  di  ramo  in  ramo.  — 11 
si  raccoglie,  dipin^re  e  quasi  computa  i 
piccoli  elomenti  del  suono,  che  poi  si  fa 
tutto  un  rumore. 

20.  Chiassi,  Classe, luogo  (oggi  distrutto] 
sul  mare  Adriatico  presso  HaveuDa,  dor'è 
una  vasta  pineta. 

21-  Quand'  EolOf  re  de*  venti,  fuor  ii- 
sci'^glie,  scioglie  dalle  catene,  e  mauda 
fuor  della  sua  grotta  Scirocco^  eli'  è  un 
vi-nto  umido  che  soflia  tra  levante  e  mei- 
zodi.  — i>i«cio{7/t8.  Virgilio  dice  (.fnetd.,  I) 
eh'  Eolo  ventos  vinclis  et  carcere  fra* 
fiat. 

23.  antica,  perchè  creata  prima  d'Ada- 
mo. 

24.  dofid'  io  m'  entrassi,  dond'  io  mi  fossi 
entrato. 

2o.  piit  andar  mi  tolse^  m' impedì  T  an- 
dare più  oltre.  —  un  rio.  Del  quale  vedi 
al  V.  130. 


CANTO  VENTB8IM0TTAV0. 

Che  'nvér  sinistra  con  sue  piccole  onde 
Piegava  l'erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r  acque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde, 

Awegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  r  ombra  perpetua,  che  mai 
Kaggiar  non  lascia  Sole  ivi,  né  Luna. 

Co' pie  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fìumicello,  per  mirare 
La  gran  variazion  de' freschi  mai; 

E  là  m' apparve  (si  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa,  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt' altro  pensare) 

Una  Donna  soletta,  che  si  già 
Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d'  amore 
Ti  scaldi,  s' io  vo'  credere  a'  sembianti. 
Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'io  a  lei,  verso  questa  riviera. 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
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27.  che  in  sua  ripa  usct'o,  cho  usci, 
tpuntò  sulla  sua  riva. 

50,  A  paragone  di  quella,  cho,  per  la 
sua  1im|)idezza,  nulla  di  ciò  oh' è  sotto 
di  so  cela  agli  occhi  di  chi  la  guardi. 

ól,  52.  Nonostanto  cho  scorra  bruna 
bruna  sotto  1'  ombra  perpetua  cagionata 
dalla  selva. 

otì.  La  gran  varietà  do'  freschi  e  fiorili 
arboscelli.  Maio  propriamente  significa 
un  frondoso  ramo  d'albero,  che  la  mat- 
tina del  primo  di  mag(;io  i  contadini  pian- 
tavano davanti  la  casa  dello  loro  bello: 
qui  significa  alberi  nel  loro  più  bel  fio- 
rire. 

58,  59.  che  Piir  maraviglia,  che  per  la 
maraviglia  che  produce,  disvia  tutt' altro 
pensare,  distoglie  la  mente  da  ogni  altro 
pensiero. 

40.  Una  Donna  :  questa  è  Matelda,  come 
dirà  al  canto  XXXIII,  v.  119.  Per  ossa 
vari  comenlatori  intendono  1'  alTozione 
alla  santa  Chiesa  cattolica.  Infatti  olla 
dispone  Danto  a  vedorne  in  questa  selva 


il  trionfo.  —  Nel  senso  letterale  alcuni 
vogliono  eh'  ella  sìa  la  celebre  contessa 
Matilde,  signora  di  Toscana:  ma  ciò  non 
par  probabile,  poiché  il  ghibellino  Poeta 
non  avrebbe  esaltato  tanto  una  donna, 
che,  unita  ai  papi,  fece  sempre  guerra 
all'  Impero. 

42.  pinta,  dipinta  e  smaltata. 

43-45.  a'  raggi  d'  amore,  a'  raggi  del- 
l'amor  divino.  —  a'  sembianti.  Intendi: 
la  cui  vista  ò  di  donna  innamorata.  — 
t  Vultus....  sermo  quidam  tacitus  men- 
tis est.  »  disse  par  Cicerone,  Orat.  in  Pi- 
sonem. 

46.  di  trarreti  avanti^  di  trarli  avanti, 
d'  avanzarti. 

48.  Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu 
canti,  quel  che  tu  canti. 

49-51.  Nel  vederti,  tu  mi  fai  ricordare 
dove,  cioè  1'  ameno  e  fiorito  prato,  dov'era 
Proserpina,  e  qual  era,  cioè,  le  sue  bello 
e  progievoli  qualità,  allorachò,  essendo 
rapita  da  Plutone,  Cerere  (la  madre  di 
lei)  la  perdette,  ed  ella  (l'roserpina)  perde 


ì.i  ri  I  ]rf  1  i.  1  i  I  li  i  ].ri;:iLvera. 

r<.;ii.'  .  i  V  :.'  ■  r  :i  ;••  j^i  ili*.*  .-:ri-;te 
A   ti  :r.;   i   !   i";  ìm  :•■"'  (I'im:  i  rlj.-  linlli, 
K  pii 'li«  i:.:iiri/i  ]!;■   l»"*  :»;'i;iMri  ini-iie; 

Vii  i  >i  in  m;' Vi-rrnijli  e:!  in  su' criilli  M 

Fini't'il  \.r.-o  ni",  n-'n  ;»lirim»-iiti 
("in-  M  :_•;:.■    (li--   jli  o:-.lii  ono^ti  avvalli; 

K  i"i«',-  i  j  ,  ;.  .'.i  ::;:  I  f.-..r  c''»nU'nti 
Si   :ij  {  :»■     .i:i'li    ■■*•.  »'1j" '1   il->ii':?   «UOIIO 
Ar:ii\.i   :i   n:-'   {'•".-irà    i:j:.  :i  IÌMiOUIÌ.  CJ 

ìt    l'I  (li--  l';i  il  li-.vj.'  r«:I»L'  .'"MIO 

IJ  i.:ii:iti*  iL'i":  «l-irn:i=lo  '1:1  Ini  lliime, 

J>i  l.vir  'j'i  «•-■■•li  vii'.'i  liii  iV'L'i;  «li^no. 
Xmiì  ciiil)  fìi"  spl-ii  l<--o  t'into  lume 

S-r. Il)  1.-  e!:'! il  :i  Vi.- ni- re  tr.itltia  05 

D.il  Iìl'IÌ".  fi'ir  (li  lutti)  suo  costume. 
KVìi  ri. 11-.!  .1  li*;  l;j";i  riv;i  flri:ta. 

Timi-:!-!.)  più  vAnv  c-ii  !■.   puc  mani, 

eli»'  i'iilt:!  ii-riM  si.'iiz.i  stine  trilla. 
Tif  p;j-  i  li  iV.c.-a '1  lìunu'  luniaiii:  '^ 

31.1  1!!!  -]KHiii),  l.\ 've  pa-^ò  XiTse, 

Anc'.r:'  IVciio  a  iuiii  orL''i").L']i  umani, 
l*iù  odio  da  Looiulro  non  MulìiTì^e. 

V>r  niairj'iar  intra  Si:-to  ed  Abido. 

C'in'  (jui-l  d;'  ijì".  p'.Tohr'  allor  non  s'aperse.  "^ 

j'  j;i     •:.    l'ir   ■;':     ':   ;    ir;"T:  ..;    .:  i  {.'.  lì-ill'  nUr  i   riva    dritta^  alla  destra 

i;:'i  r,.!  ■:.  >  i  ;.   li.   .i    ri  •■    s'ii.i    ;  1   !r;i-  ii'..i  i?rl  liiriic. 

t;  :  (i\  :;..:.(.  ■      \:  :'.  . .  -  t:::  i.:-  i.  'i  •  i>.  C--^  li.  lulo  0  recandosi  in  mano  fiori 

!'.■:.•    r-:.  i.>i>.  »     \  ;:i     -•    f  r--'    i!.i.!':i  ùi  ;  iìi  l'uli-ri  o  dirorsi. 

i'.;.  :i.ì  .;i  I  l.i  Vi  Ivi' r'.  i. ili',   e  ;..:ill:i  v..;.'.'  cj.  {.he  qiiclla  torra  elevala,  altissima 

(.:..:.  .:  ir.i   tiilltj   lo  altri»,  produce  sema  elio 

;•_,  :):').  stritt>'  a  terra,  i.i-'  i.Ii"  a  tiTr.i.  vi  .-i  siMiiii.ir.o.  —  frt7/a.  Virgilio,  BKe.,l\: 

t.l   i..r  l   S-,   r   vli.'l,'   ti.i  (li    loro.  •  l'iIMlit   IrilllUS  flDros.  » 

:>..  ariilli.  liW.  I-i.  71.  "ri.  i:ilcspcnto.  stretto  dimare,rhe 

■  >>    t-'ii.'.i  il  -..ili!..  :  t  .  r  •*  >'i  i  c-n-  1' Asi.i  ili-.iili'  ilall' Knropa.  Serse  re  de' 

•■  ih,  ollj  lai'i^-  lii  1  i..:.l  •<!.;..:  e  i- ili-  l'cr-:;iiii.  vi  fece  snpra  un  ponte  di  navi, 

li',  e  p.  r  Olitilo  !■)  passò  con  immi'nso  escr- 

''i.     Mi  f.-Ci'  i;:'. /j.i   lii   r.'...!.'  ,.li  ■  ■■  l.i  cil  >  ;  iii.i    sci-iilitlo    da    Temistocle     non 

\.i-.  ili  111.',  --i-./f.  li-i:, '.  r.it.t-'  NI,  tr.'\.iinl.i    I  ii'i   quel    ponte,    che    i  (ìreci 

V.   1-»:    «  !■:  eh.;   (li    pl'i    i...il;ir  i:.i  f.i'jci  .'ivi'-itiD  distrutto    lo  ripassò  fuppendo  ìd 

d.i:i<>.  t  i!ij:i  j-  .Vira  barca  da  pescalorn  :  onde  dice 

(i'.-«i),  N.,n  ri.,I<)  ci:.'   t  .;it()  s;  li:'.''H.'  il  "iiula,  cln«    il    SUO    esempio    dovrebbe 

n-ci.^^i'  il.i>.'li  'II' Ili  (ii  Viii!('.  »]'!  i[,(li»  il  cs^iT  di  frtMio  a;'li  uomini  orpo^liosi. 

tuo  iil;!Ì!)  Cui'i.j.).  ;il.l.r.irt::ni.|.il.i.  l.i  iVii  70-"."»    Ni'H  fu  tanto  odiato  da  Leandro, 

l'oli  inni  strilli',//  r  il,  tutti  suo  (■■^txnne,  ['cr  niiilfJL'iarc  cou  lo  SUO  acque  ,  che  poi 

1  ii>ri  (li  1  tn-..do  ili"  .-  i"l  ti  ;..  ii',  cii""'  iiiav-  Id  S'Iimiutscpo)  tra  Abido  e  Sesto,  quanto 

viiliitauiente,   i)ia^Mii!i>la    d'  :iiiii)ro   per  qncl  iiiinii<'(.'llo  fu  odiato  da  me,  perchò 

Al>ii!i.-.  all'ara  non  $'  aperse ^  non  mi  lasciò  libera 
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Voi  siete  nuovi;  e  forse  perch'io  rido. 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo,  eletto 
All'umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 
Ma  luce  rende  il  salmo  Belectasti, 
Che  puoto  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti. 
Di'  s' altro  vuoi  udir  ;  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

L' acqua,  diss'  io,  e  '1  suon  della  foresta 
Impugnau  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  eh'  io  udi'  contraria  a  questa. 

Ond'  ella  :  l' dicerò  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  che  ammirar  ti  face; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace, 
Fece  l' uom  buono  ;  e  '1  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d' eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  l' onesto  riso  e  '1  dolce  giuoco. 

Perchè '1  turbar,  che  sotto  da  se  fanno 
L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra. 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 


80 


83 


90 


93 


Il  passo.  —  Da  Alido,  sua  città,  Leandro, 
per  portarsi  a  Sesto,  ovo  stava  la  sua 
arnanlo  l£ro,  dovca  traversar  l'Iillcsponto 
a  nuoto. 

7",  78.  in  questo  luogo,  eletto  All'umana 
natura.  Ponendo  Danto  il  paradiso  ter- 
restre, cho  fu  prima  dimora  do'  nostri 
pro;;onitori,  in  cima  di  questo  monto  o 
neir  altro  emisfero,  credulo  allora  ina- 
Mtato,  seiiVLQ  l'opinione  d'alcuni  Padri 
della  Chiesa,  o  piìi  specialmente  di  Pier 
Lomliardo, 

80,  81.  Ma  il  versetto  5  del  Salmo  91, 
elio  dice:  «  M'hai  di'ettalo,  o  Sijjnore, 
nella  tua  fattura,  e  nelle  opere  dello  tuo 
mani  esulterò,  »  manda  tal  luce,  cho  può 
rischiarare  l'inlelletto  vostro  ;  o  così  farvi 
ctinoscere  cho  il  mio  riso  o  il  mio  pioiro 
è  tutto  puro  0  santo,  perchè  inspirato 
dalla  soave  hellczzadi  questo  luot;o  creato 
da  Dio:  nò  la  colpa  qui  commessa,  per 
la  quale  r  umana  natura  no  fu  cacciata, 
punto  lo  conturha. 

84.  question,  domanda.  —  tanto  che  ba- 
tti ad  appagarti. 


85-87.  L'  acqua  del  fiume  o  il  vento  tbe 
fa  risonare  la  selva,  combattono  la  nuova 
credenza,  eh' io  aveva  accolta  per  lo  pa- 
role di  Stazio,  contrario  a  ciò  che  vejfKO 
qui;  Stazio  disse  (Purgatorio,  canto  XXI, 
v-  52-54)  che,  dalla  porta  del  Purpatorio 
in  su,  non  erano  nò  venti  nò  pio}i{,Me. 

90.  E  toglierò  l' ignoranza  cho  ti  fiede, 
ti  colpisce;  figurai,  t'ingombra  l'intel- 
letto; 0  anche,  t' abbuia  la  mento. 

91-93.  Iddio,  Mommo  Bene,  cho  si  com- 
piaco  solo  di  so  stesso,  creò  1'  uomo 
buono,  innocento;  o  il  ben,  le  delizio  di 
questo  paradiso  terrestre  diede  a  lui  per 
arra,  per  caparra  dell'  eterna  beatitudine 
in  cielo.  —  Dio  non  può  avere  altro  ob-^ 
Metto  adegualo  alla  sua  intelligenza  o  al  f 
suo  amoro,  cho  so  medesimo.  ([ 

94.  Ala  r  uomo  per  sua  diffalta,  difetto, 
mancamento.  —  poco,  circa  self  oro.  Fa- 
rad., XXVI,  V.  139-142. 

96.  giuoco,  diletto  o  gioia. 

97-102.  AfGnchò  il  perturbamento,  che 
«o(/o  di  sé,  appiè  del  monte,  è  prodotto 
dallo  esalazioni  dell'  acqua  o  della  terra 


i[]G  1)1.1.   I'Uia;ATuRIO 

AlPii(»mo  II- 'Il  iiiccsau  alcuna  guerra,  iM 

Questo  iii'tiin;  sali')  vlt  lo  CR-l  tanto; 

K  liljcru  t*  'la  ili' li  ove  si  serra. 
Or  ])urclà'  in  ci  ri;  Ili  l'i  tulio  quanto 

I/iicr  .-i  vnliTf;  c"ii  la  prima  vòlta, 

Se  nmi  is'ìì  i-  mti'/l  Cfi'chio  d' alruu  canto,  ^^^^ 

In  'iu«'-:.i  alt f zza.  elio  tulta  ì^  di<cir»lta 

Neirai.T  vivo,  tal  m«jto  percuote, 

K  la  s'iriar  la  selva,  percb' ò  fulta. 
E  la  pt!r(;«.»>sa  pianta  laiitu  puote, 

(?lio  «lilla  sua  virliit'j  l'aria  impivijna,  ^^'- 

K  (pis-lla  ptii,  i^iraiid'j  intorno,  scuote: 
E  r altra  t(;ì'ra.  S'.-cuiulo  eh' è  degna 

Ver  yò  o  per  .-uo  ciel.  cuncepe  e  figlia 

l)i  diver.=?e  virtù  diverse  lei^nn. 
Non  })arrol»lie  di  là  poi  maraviglia,  115 

Udito  ([iiesfo,  (juau'lo  alcuna  pianta 

Senza  si-m»;  pai- -se  vi  s'  appiglia. 
E  saj)er  'l"-i  elio  li  campagna  .santa, 

Ove  tu  se',  d'ogni  sfinenza  ò  piena; 

E  ir  ulto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta.  ^20 

(If  iMnli   t.iiit)  -il.'fui.».  ijii.-iTiii  il  i-i!'!'  ii'ihira,  che   imprpjrn;!   l'aria   della  sna 

d.'.  ^■':i'  !•  riluti''  luMi  ,  'Mi!i    ri-a^?-:  :il  virtù    ^'lrncr.'lliva;  o    Paria,  pirandn  in- 

jiiiiMi  i:.i'i'.i  iiiinTi'i,!--  ali-!i:.  i  i.--i:i  •■  in-  t'-rno  .illa  ti;rra,  va   poi  deponond'.ila.  E 

(■i);i  ■!.!  •.    (]ii-ilii    iii'.:,t.-    »■  Intl. il/'    t.ir.!-.  1' altrt)   t-'rn'stre   «'inisforo    (cioè,   quollo 

'^•M.-int'i  tu  \'-iii  MM.")  il  li."..;  i-  ili  iju  1  ..;  pu^|.>    ;illa    nionla;:na    del  l'urgatorìo)    i 

[■•'iIiiiImiih-iiIii  «•  li!..!ii  (i'i  i/c/j  or-;  vi  .s.-r-  ^.- ■  .[ul-i  eh' ò  aiiiltó  o  por  la  qualità  del 

ui.  ili   qii'l   iiiiii'.i    i'i  <;i  .iv"  ('■  Il  |...i(.i.  SUI  t.iroiiM.  o  l'iT  qiiolla  del  clima,  ron- 

-^.•;i  j.i  11. ili  .'.1  V.  l  ili  ij';i'-|.)  «:  i:,l...  •••;  :<:i'i- (>  prtulnre  diversi  albori  di  diversa 

il.rhiì  ni  fil>ir  ri'i'ii*   (ili  .iii'iii'lii  !;.'!  i-  \i!i.i    La  (jual  rosa  .[siì^::inn;!(i  Mati'lda) 

r;i' i!  .    la    ■.timI'i  «iir.Liiii.  l•a■:^.l  il..-  i  lì.iila    rhu    fos'^e    di  là,  lo;:lieri'bbe  oj:dì 

\.i\    li  l'i'i  lij-'iiii   -il;-iiiii)  in  al!  .,  iv,-.  in'Tavi::lia  qiiand.i  vi  :si  vedo  germogliare 

•li'!'.:.!    (Il-'    Il  ii'iialuiLUto    e' t(.'ii-.Ic^<  I-)  alcuna  {-iaiila,  di  cui  non  sia  stato  dalle 

\(i^'i  il  Sol".  mani  dtìl' noinn  cettato  il  seme.  —  I  noTe 

lori-los.  Ora.  |ti)i('li('»  lntln  qiiai.l  >  ia.T.'  l'ii'li.  CmIIimìuu  ^fiTc  ilfll'aria  e  dell'etere, 
s'.i/-i:a  iiii.iii:»  la  t.-ria  in  ri-r<'Iiii)  in-  girando  atlurno  alla  Terra  .  secondo  Ter- 
sit'iiii-  rr.n  la  ]ir  VÌI  vóit-i  imI  |.riiii  >  l'i'-lo,  r<>n>"')  sistema  tulemaico) ,  la  sfera  dei- 
se  in  (jiiilrjie  |<i!:itii  n  iti  -.li  è  i'.i'.M  loito  1' etere,  nel  suo  ruolamenlo,  agita  di 
iLi"  \fnli  r  au-'ii  il  .-i;  r-i\  A  vi, lo  jcicu  )te  urla  le  piantfì  del  paradiso  terrestre,  pieno 
in '/wL'a//*'.- :■/.  eii'è,  ili  (|ii-^riilii)  monto  d' oj;ni  semenza,  ^luindì  è  che  la  detta 
ilie  ii<la  luti  1  liliiM)  ì'f.i'  ncr  vivo,  pnro  sfera  s'  impregna  della  virth  generativa 
0  M-n/.a  vapori;  e  co-i  f.i  risn-.ìnare  la  dei  diversi  semi  ;  i  quali  poi  nel  pr0);res- 
selv;i.  perclii-  ella  è  li.li.i.  —  non  gli  è  so  della  sna  rivoluziono  va  gettando  10- 
rotto.  L  aria  si  miiovi-  .la  ori.-ril-'  a  Ol'oì-  pra  l'altro  emisfero. 
dente,  se  i  \api-ri  jh  •  f.i::n->  il  >inti.;  119,  d'ogni  «emenso,  d'ogni  goneraiione 
non    le   diano    altio  m  lo;  e  all.Ta  eira  di  piante. 

col    primo   mollile   solo   (iiiclla   parlo  di  120.  Kd  ha  frutti  cosi  soavi,  che  di  là, 

cerchio  d'  aria,   che   non  ù  rutta  da  im-  nel  mondo  abitato  dagli  uomini,  non  u 

peto  estranio.  no  colgono;  poiché  se  qualche  seme n' è 

iu'.^-tn.  E  la  pianta  percossa  è  di  tal  di  L\  trasiiortalo,  intristisco  e  dCs'CQ^ 
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L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena, 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 

Come  fiume  eh'  acquista  o  perde  lena  ; 
]Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  125 

Quanto  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende, 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall'  altra  d'  ogni  ben  fatto  la  rende. 
Quinci  Lete,  così  dall'altro  lato  iSO 

Eiinoè  si  chiama;  e  non  adopra. 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 
A  tutt'  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

Ed  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scuopra,  135 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Nò  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro. 

So  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Quelli,  che  anticamente  poetare 

L' età  dell'  oro  e  suo  stato  felice,  1*<1 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  fu  innocente  l'umana  radice; 

non  si  achianta.  Canto  XX,  v.  45:  yiciio  scordare  li  mal  laito,  espiandolo. 

lì  fruUo  r;ido  se  no  schianta.  »  155.  u  sapore  di  quest'acqua  è  di  no- 

1-26.  L'  acqua  del  lìumo,  che  tu  vedi,  pra,  ò  superiore,  ad  o^rni  altro.  Nel  cau- 

or^'e  da  sotterranea  vena,  che  dai  to  XXXlil,  v.    1ó6-ló»   del    Pur^^alorio, 

i,  convertili  in  acqua  dal  gelo  ;Pur-  dico  di  quesl'  acqua:  «  Lo  dolce  ber,  che 

0,  canto    V,    V.    110,    111),  sia   di  mai  non  m' avria  sazio.  » 

ilio  rislorata  e  rinnovata,  conio  av-  154-15().  E  sebbene  la  tua  brama  possa 

degli   altri    limili,  che  ora  abbon-  essere  abbastanza   a|)pagala,  i)orquanto- 

ora  scarsogjiiano  d' acqua;  ma  trae  che  io  nt)n  ti  dichiari  più  oltre,  io  per 

i  ori{:iii(!  d:i  una  fontana  invariabile  mia  liberalità  ti  darò  altresì  vn  corolla- 

nancabilc.  la  quale,  per  voler  di  Dio,  rio,  cioè,  una  \erità  che  dalle  altro  sud- 

lista  tanto  d"  umore,  quanto  ne  per-  dette  sì  deduce. 

1  versarne  da  duo  parli  donde  resta  i5s.  Se  si  estendo  oltre  la  promessa  cho 

i:  cioè,   col   versarne  per  due  rivi  lì  feci. 

i  :,i  divide.  l^y.  Quelli  cho  i;i  antico  finsero  poo- 

-\'20.  11  rivo,  che  è  da  questa  parte,  tando. 

ide  con  tal  virtù,  cho  to-Jio  altrui  141.  Forse  in  Parnaso,  nella  loro  poe- 

luiuria   del  peccato;  il  rivo,  cho  ò  tica  fantasìa,  sognarono  questo  luogo.  E 

altra,  ravviva  invece  la  memoria  di  a  questo  sogno  dei  Poeti  fu  motivo  una 

i)en(!  operalo.  tradizione  fatta  oscura  0  alterata  da  so- 

',  lól.  Lef(',    nomo   greco   che  vaio  coli,  ma  non  però  cancellata,  dello  stato 

Ione.  —  Eun'>;%  vale  buoua  mente.  felice  della  prima  gente. 

,  lóii.  e  nuu  adopra,  e  non  opera  e  142-144.  Qui  fu  innocente  V  umana  ra- 

ice    il    suo    niaravi;lioso  eifelto,  se  dice,  ec.    Qui   vissero  nello   stato   d' in- 

;  acqua   non  è  gustala   prima  di  là  nocenza  Adamo  od  Eva,  progenitori  del- 

i  ili  qua;  cioè,  prima  in  Lete,  ti  poi  1' umana  specie:  qui  ò  sempre  primavera; 

unoc.  —  non  alopra.  Per  rammentaro  qui  son  sempre  fiori  0 frutti  ;  e  il  uòtlaro, 

:u  fallo  0  renderlo  merilurio,  eoa-  di  chu  lutti  parlano,  è  1*  ac^ua  di  questo 
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4  tir  dt:t.  rrnoATonio 

Jni  pviuijivora  sempre  ed  ogni  frutto; 

N»Mt;<ro  è  qiir?:to  fli  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  luMi»  tr«)  ullora  tutto  itì 

A' mi»'i  Poi.'ti.  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevau  T  ultimo  costrutto: 
Poi  alla  brlla  Donna  tornai  1  viso. 

filimi'.  —  IMiT  I,'imli:»r»lo  i-  altri  tt'f'l<)j:i  r  vltimo   coitrutto,  le    ultime   parole  di 

tli<S('ro  il  i'ar;i(lis'>  torrrstr»'  Ii^'llI:l  i!i  !li  Mali-Id.i  fon  ri«o,  sorritlondo  ;  perchè  s'a?- 

dliii'- 1  :  e  i-tT  qiu-t'»  il  l'ot-ta  fin;'!',  coirnr  F'ravaro  intorno  ai  sojrni  de*  poeti  e  alle 

vt'ilii'ino,  che  qui    rUa  pli  a]'[>:iiisca  cu'  vciità  in  quelli  nascoste, 

siinli-li  di  ri'*)  ihi'  credi'  <■  ii[L'ia.  li»,  fornai  i/ ti<o,  volsi  naoTamente  In 

i47.  Virtzilio  e  Stazio  avevano  ascoltalo  sguardo. 


10 


CANTO  VIGESLMONONO. 

Si  mnovo  Mat.ldti  fu  i"  r  la  ri^a  d-,!  fiume,  e  Dante  puro  mnovcsi  dall'allri  parta 
ni'ila  ilirt^ziono  iiiodcsiina,  quando  ay-paro  p-r  la  Torerta  un  ìmproTTÌso  pplondoro:  e 
ai'p-'i'o  ;ii>po(o  Dinte  vcd».»  avanzarsi  nna  prooession  di  beati  in  candide  Testi,  e  verso 
la  lino  di  quella  un  rarro  trionfale  tirato  da  nn  grifone-  Odcsi  un  tuoco,  ed  il  carro 

0   la    prOOl-SsiiiM'-    M    tvllllalin. 

Cantando  come  donna  innamorata. 

(Juniinuò  col  fui  di  sue  parole*. 

liciti,  quorum  ffcta  suut  })t'ccata, 
E  come  Ninr»-.  clic  si  givan  sole 

Per  le  sel.-.tti'ln'  ombre,  disiando  *' 

Qual  di  tìiLTirir.  qual  di  veder  lo  Sole; 
Allor  si  mosse  conlra'l  fanne,  andando 

Su  per  la  riva:  ed  io  pari  di  lei, 

Pitciol  passo  et  MI  picc'iol  seguitando. 
Xon  eran  immiIo  tra  i  suoi  passi  e  i  miei, 

1,  2.  C).  "ini  .1  :    roi  fn  di  sue  ì-ìmle  qual  OC.  Ollimo:  •  Quelle  de' monti  vc?- 

{f  ino,  onpo  qncll'  ultime  jiarole  :  M-ttare  jriono  volentieri  fl  Sole,  quelle  delle  selve 

è  questo  ce.  Canto  prered.,  v.  144'.  con-  il  fufrgono.  •  Georg.  IV:    e  Centum  qnaj 

tinut)  canMiKÌo  come  donna  innamorata:  silvas,  centum   quae  flumina   servanl. — 

Beati  oc.  Altri   leggono  fi  giran,  s' aggirano  ;  ma 

T).  lìeati,  quorum   remissa^   sunt  iniqui-  può    Star   benissimo   anche  la  prima  le- 

tatcs,  et  quorum  teda  sunt  pccata  ■  parole  zione. 

del  st  (ondo    Salmo    i)enilenziale,  cim  le  7.  Tale  si  mosse  allora  Matelda  cootra 

quali  Matelda  intenilo  ron-ratnlarsi  con  la  corrente  del  fiume. 
liai.ie.  penile  [in-jai.)  da  lutti  i  peccati.  9.  Seguitando   i   suoi    Corti  passl  con 

--  tert'i,  CMi.eiti  dal  |eid.)ii.)  passi  ('v'ualmcnte  corti. 

/»  G    Incoine  le  Ninie,  la\()le-i:iafe  da^li  10.  Non  eran  cento  ec.  Intendi  :  i  passi 

aniirlij,  che  solin^rlie  andavano  diportan-  fatti  dalla  hoiìna,  aggiunti  a  quelli  fatti  j 

dosi    p«'r    le   selve,  quale    piacendosi  di  da  me,  non  eran  cento  ;  ch*  è  quanto  dire, 

gtare  al  Sole,  e  quale  all'  ombra,  pieno  non  avevamo  fatto  cinquanta  passi  p«f 

V  onesta   lejzjriadria.  —    Qual  di  fuggir,  uno. 


CANTO  VIGESIMONONO. 


4.Z0 


Quando  le  ripe  igualmente  dièr  volta 
Per  modo,  che  a  levante  mi  rendei. 

Nò  anello  fu  così  nostra  via  molta, 
Quando  la  Donna  a  me  tutta  si  torse, 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando  più.  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensier  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 
Per  r  aer  luminoso  :  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  l'ardimento  d'Eva; 

Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e  '1  cielo, 
Femmina  sola,  e  pur  teste  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo: 

Sotto  '1  qual  se  divota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata. 

Mentr'io  m'andava  tra  tante  primizie 
Dell'eterno  piacer  tutto  sospeso, 
E  disìoso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé  l'aer  sotto  i  verdi  rami; 
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il,  12.  Quando  le  ripe  igualmente,  in 
egual  forma,  cioè,  senza  cessare  di  os- 
sero parallele  o  equidistanti,  voltarono 
per  modo,  eh'  io  tornai  ad  aver  la  faccia 
a  levante,  siccome  prima  che  mi  s'  at- 
traversasse il  ruscello. 

14.  a  me  tutta  fi  torte,  si  rivoltò  tutta, 
O  con  tutta  la  persona,  verso  di  me. 

16.  un  lustro  subito,  un  improvviso 
splendore. 

i8.  Talché  misemi  in  dubbio  cho  balc- 
Dasse. 

•jj.  .\Ia  perchè  il  baleno,  appena  mo- 
stratosi, sparisce. 

25,  24.  ondt  buon  zelo,  per  lo  cho  un 
piusto  sdegno  mi  mosse  a  biasimare  il  te- 
merario ardire  di  Eva. 

25-27.  l'oichè,  mtnlre  la  terra  e  il  cielo 
ubbidivano  a  Dio  ;  ovvero,  poiché,  colà 
dove  la  terra  o  il  ciclo  producevano  tante 
delizio  e  tante  maraviglio;  la  sola  fem- 
mina, e  allora  allora  creata,  non  sofferse 
di  stare  sotto  il  velo,  cho  le  ascondeva 


qualche  cognizione.  —  E  però  s*  indusse 
a  mangiare  del  pomo  vietato,  credendo 
d'acquistarne  ojrni  scienza  e  saper  quanto 
Dio.  —  Sola  può  anche  intendersi  per  unirà 
della  specie,  o  senza  compagne.  —  Velo. 
Ottimo  :  «  II  vzlo  si  pone  in  segno  d' ono- 
stade  0  d'  uh|)idienza.  » 
28.  dit'ofoT  obbediente  a  Dio. 

50.  Avrei  sentite  prima  d'  ora,  cioè  fin 
dal  mio  nascere,  e  pv*  lunqa  fiata,  cioò 
eternamente;  perciocché  nollo  stato  d'in 
nocenza  l'uomo  non  sarebbe  stato  sog- 
getto alla  morte.  —  So  Eva  non  peccava, 
tutti  gli  uomini  avrebbero  goduto  per 
sempre  quelle  ineffabili  delizie. 

51,  52.  tra  tante  primizie  DelV  eterno 
piacer,  fra  tante  dolcezze  del  paradiso 
terrestre,  eh'  erano  lo  primizie,  o  i  primi 
saggi  dell'  eterna  gioia  del  paradiso.  — 
tutto  sospeso,  incerto  e  pieno  di  stu- 
pore. 

55.  E  distoso  ancora  a  più  letizit,  di 
maggiori  letizie. 


dio 


DLL  PUKGATuBIO 


Fj  'ì  dolce  suoli  per  canto  era  giìi  inteso. 

0  Ha 'n'osante  Vcr'jliii.  so  fami, 
Freddi  o  viiiilie  iu;ii  per  voi  soiTersì, 
Cagioii  mi  s[iri)na  ch'io  merco  ne  chiami. 

Or  convieii  eh"  Klieuiia  per  ine  versi, 
Kd  Urania  m'aiuti  col  .suo  coro 
Ferii  currt'  a  peuaar  mettere  iu  versi. 

Poro  più  (  hru.  .-•:ttc  alberi  d'  oro 
Falcava  nel  jjarere  il  lungo  tratto 
Del  m<'zzu,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro: 

Ma  (piando  i-)  fui  ?ì  pres-so  di  lor  fatto, 
Che  r  chì.-ii  ti'j  comun,  che '1  senso  inganna, 
Non  peni' 'LI  per  di.-rtanza  alcun  suo  atto, 

La  viriù.  eli' a  ragion  discorso  ammanna, 
Sì  c(H]i'  egli  craii  caiiddabri  apprese, 
E  nelle  voci  (h.-l  cantare  Osanna. 

Di  .sopra  liammeggiava  il  bello  arnese 
Tiìi  v:hiaro  assai,  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 
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ii:ir'/;i  i-.ui'v.'i  iiti  d  !ie  «suono,  o:a  ?'  iii- 

llMili'V.l    l'^Ni-l-.'    li!)    r.Mll  1. 

:<"  f>  Ari.vrc.v'.-i.'"  IV'-'/fni.  iMViir.i  !•' .Mu^i!. 
1,1'  iu\<M":i  l'.fir  liJVr.-.t.  e. Hill)  II.  v.  1.  o 
nel  \\\11,  V  lo,  11,  0  mi  Pui>.'.'ili^ii-», 
l'a-  :■!   I,  \.  ^   l-j. 

r^''    Al!  t  I  ■i.'iono  mi    spri^'iia  a  doni.'tii- 

dariic  «ira  iti  rii'Diiipi'nsa  il  vustru  aiuto. 

40.  Elicona  ('  il  t'ioi/i)  Ji  l'arn.isu,  ovo 

SM;:<>  iì    fr.nU'  IV^'asiio.  (Jui  ò  preso  poi 

f.^r.!l'  rniMli'sIind. 

-'«1.  Vraiiiii,  rlic  vuol  dir  <t  l  xtc.  T»  quella 
di'l!<-'  ."^liKt',  eli.,'  caiila  di'lli' (^•.^L' Ct'h.'Sli  : 
i'  ptM'ciò  qui  la  inviioa.  —  aiuti.  Inforno, 
canto  X\XII,  V.  10:  «  qui'lK-  lionnc»  aiu- 
tino il  mio  verso.  »  --coro.  ()\iiiio,  Fa- 
tti: »  Prima  .«-ni  ca'pi!  (ialliojn'a  cliori.  » 
-Vi.  .M'  aiuti  a  niill-ri'  in  versi  coso 
dillirili  a  iiiuna:.'in:ir.->i,  o  anche,  diflicili 
puro  ad  essi'r  ptMks:il»». 

/i3.  (Jiiesli  sette  alhcri  tV oro,  rhe  in 
api'ressu  riconosce  e.-^s^'re  candclahri,  lì^'U- 
rano,  secondo  quasi  lutti  i  coin.-ntatori, 
i  sello  doni  dello  Spirito  s.i::lo.  Secondo 
alcuni,  i  selle  sacramenti. 

43-4o.  Il  lun}.'0  trairo.  cli'ca  ancora 
di  mezzo  tra  noi  o  i  candelaliri,  li  faceva 
falsamente  apparire  selle  alberi  d'  oro. 

/itì-'i8.  i\Ia  quando  fui  pervenuto  jiresso 
di  essi  si,  dio  la  sembianza  comune  ad 
un  ogi;'etlo  e  ad  un  altro  '^pcr  la  quale  il 


Si'nso  roNta  in};annato^  non  più  perdeva 
fcr  la  diitanza  alcun  suo  atto,  alcuno 
de'  Siici  particolari  dislintivi,  la  virtù  ec. 
Ol/f/lttt'j  coìiìune  ('»  im'  corpi  di  dilTerenli 
.s[Mcit:  ciò  elio  in  uno  e  in  altro  ha  una 
certa  similitudine,  la  quale  per  la  distanzi 
incanna  il  senso  della  vista.  (Jui,  tra  ì:1ì 
alberi  0  i  candelabri,  V  obbietta  o  il  ten- 
ti'ile  comune  è  una  certa  similitudine  nel 
fu>lo  e  nelle  branche. 

/li),  50.  La  virtù ,  che  ammannisce  6 
])re|  ara 'i{/a  ragione  il  discorsa,  o  la  ma- 
teria del  ia;:ionamento  (cioè  Vapprentitd 
0  estiviutiva),  distinse  che  quelli  erano 
candelabri.  iJeduccndo  cosa  da  cosa,  in 
che  sta  il  ra^'ìonarc,  Danto  si  accorse  elio 
(|ue^li,  che  pareano  alberi  d'oro,  erauo 
candelabri.  —  candelabri.  San  Giovanni 
nel  1  dell'  Apocalitte,  v.  2:2,  vedo  sette 
candelabri  d'oro,  o  nel  lY,  v.  5,  selle 
lampade  risplendenti  al  divin  trono  : 
Dante  unisce  le  lampade  a'  candelabri; 
tanto  più  che  ^V  interpreti  dicono  i  duo 
siinbuli  si(;nilicare  il  medesimo. 

51.  E  nello  voci  del  canto  distinse  la 
])arola  Otanna;  vale  a  diro,  intese  cbe 
cantavasi  Otanna. 

ìiùoi.  Di  sopra,  nella  sua  parte  supc- 
riore, il  bello  arnete,  quel  beli' ordine  di 
candelabri,  fiammeggiava  assai  pib  chia- 
ro, che  Luna  piena  di  mciza  notte  io 
tempo  sereno.  Dice  il  Poeta  ntl  tuo  nn:* 


CANTO  VIGESIMONONO. 

Io  mi  rivolsi  d' ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio  ;.  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  V  aspetto  all'  alte  cose, 
Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi^ 
Che  fóran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Sì  neir  affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid'io  allor,  come  a  lor  duci. 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  a' passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a  se  l'aer  dipinto; 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 
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!  0  di  mezza  notte,  e,  per  sereno,  per- 
in  quel  punto  eli'  è  piena  e  in  mozzo 
cielo,  e,  quando  1'  aere  sia  sereno,  i 
ra^'gì  non  perdono  punto  del  loro 
ndore  nel  venire  in  terra. 
.  Si  ricordi  il  lettore  che  Virgilio  è 
lolo  della  scienza  umana;  perciò  qui 
risponde  se  non  con  uno  sguardo  pieno 
iiporCjperchè  la  ragion  naturale  non  in- 
e  il  corso  delle  cose  divine  per  sé  sola. 
.  Indi  rendei  V  aspetto  alV  alte  co- 
e.  Indi  tornai  a  guardare  que'mara- 
osi  candelabri. 

,  60.  sì  tardi,  si  lentamente,  che  meno 
ì  vanno  per  verecondia  nel  lasciare 
\sa  paterna,  per  recarsi  alle  nuziali 
nonie,  le  sposo  novelle. 
,  G2.  Perchè  pur  ardi  ce.  Perchè  li 
,ri  sì  acceso  soltanto  del  desiderio 
iniirare  i  fiammeggianti  candelabri? 
,  63.  com'  a  lor  duci  Venire  appresso, 
re  appresso  a'  detti  candelabri,  come 
ro  guido.  —  Questa  gente  sono  i  pa- 
chi, i  profeti  e  gli  altri  santi  uomini, 
credettero  in  Cristo  venturo  :  e  son 
ti  di  bianco,  perchè  ebbero  fede. 
.  E  un  candore  simile  a  quello  dello 
)  vesti  di  qua  non  fuci,  non  ci  fu  giam- 
Dcl  mondo. 


67.  L'  acqua  del  ruscello  splendeva  pel 
fiammeggiare  do'  candelabri. 

68,  69.  Coslr.  ed  intendi:  Banco,  e  al- 
tresì, la  detta  acqua,  s' io  riguardava  in 
lei,  rendea  a  me,  mi  rappresentava,  come 
uno  specchio  il  mio  sinistro  fianco,  che 
ad  essa  teneva  rivolto:  tanto  erti  limpida. 

70.  ebbi  tal  posta,  mi  trovai  in  tal  po- 
sto, in  tal  punto. 

71.  distante,  da  quella  processione. 

72.  diedi  sosta  a' passi,  cioè  mi  fermai,  fMr 
veder  meglio  quel  maraviglioso  spettacolo. 

75.  le  fiammelle,  Io  fiaccole  acceso  sa' 
candelabri. 

75.  E  di  tratti  pennelli  ec.  Intendi  :  e 
queste  fiammelle,  per  lo  tracco  luminose 
che  lasciavansi  dietro,  aveano  sembianza 
di  banderuole  distose,  -r  Pennello,  oltre 
il  comune  significato  di  strumento  da  di- 
pingere, ha  quello  di  banderuola,  che  pur 
diccsi  pennoncello  e  pennone.  Coloro  che 
interpretano  ed  avean  sembianza  di  tratti 
di  pennello  non  posero  ben  mente  alla 
voce  stendali,  che  appresso  segue,  e  che 
con  diverso  segno  ripete  la  stessa  idn.i; 
e  perciò  caddero  in  errore.  —  pennelH. 
Allegoricamente  :  o  il  lume  delle  primo 
chiese  diffuso  nel  mondo,  o  ì  frutti  dello 
Spirito  santo,  o  de'  sacramenti. 
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DEL  PUROATOBIO 


iSì  eh'  egli  popra  rimanea  distinto 

Pi  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 

Onde  fa  V  arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 
Questi  stend.ili  dietro  erau  maggiori 

Che  la  mia  vi-ta;  e,  quanto  allo  mio  avviso, 

Dit'ci  passi  di-tavan  quei  di  fuori. 
Sotto  cosi  bel  ciel,  coni'  io  diviso, 

Venti(juattro  seniori  a  due  a  due, 

Coronati  venia n  di  fiordaliso. 
Tutti  canta van:  Benedetta  tue 

Nelle  ih^Vìi}  d'Adamo;  e  benedette 

Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 
Poscia  che  i  fiori  e  l' altre  fresche  erbette, 

A  rimpetto  di  ì^ììì  dall'altra  sponda, 

Iii])ero  fur  da  quelle  genti  elette; 
Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 

Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 

IjC  penn(ì  ])icno  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 


16.  11.  Sì  eh'  cfili,  y  inTC.  —  «ii;)ni.  ni 
di  sopra  di''  raiulchibri.  —  Di  lette  litte, 
di  pelle  strisce  hiniinosi'.  Vir^'ilin  •  «  Klain 
marnili  loniros  a  ter;:(»  allus'-rrc!  tracliis.  • 

78.  !)f'  quali  il  Sole  (lii'iiij:u  1'  arcuba- 
leuo,  e  Delia,  la  Luna,  il  sii')  cintu,  cìob 
l'alone:  il  qiialo  formasi  dal  ra^iirio  ri- 
flesso della  Luna,  quando  l'aria  intorno 
è  pregna  di  uniidi  vapori,  l'aradiso,  can- 
to XXVIII.  V.  ±2. 

Ti).  Questo  liste  luminose,  simili  a  sten- 
dardi, si  prolungavano  pel  cielo  ]iiìi  di 
quel  che  portasse  il  mio  occhio. 

hi.  quei  di  fuori,  i  due  stendardi,  cho 
stavano  alle  estremità,  distavano,  erano 
tra  di  loro  in  distanza  di  dieci  passi.  — 
Per  questi  dieci  passi  tulli  i  comentalori 
intendono  figurati  i  dieci  iiomandameiiti  ; 
l'  osservanza  do*  quali  porta  ad  ottenere 
i  doni  dello  Spirito  santo,  od  anche  i 
frutti  dei  sacramenti.  Però  fa  che  i  sette 
candelabri  brillino  nello  spazio  da  loro 
compreso. 

82.  compio  diviso,  com' io  descrivo. 

83,  Ventiquattro  seniori,  cioè  vecchioni. 
Simboleggian  questi  i  24  libri  del  vec- 
chio Testamento;  i24,  se  si  contino  secon- 
do le  opere,  non  nello  loro  divisioni,  e 
si  faccia  un  solo  libro  de'  profeti  mag- 
giori, e  un  solo  de'  minori,  come  sembra 


abbia  inteso  fare  il  Poeta.  —  E  cosi 
san  (ìirolamo  interpreta  quel  del 
calisse,  IV,  4:  t  Sopra  i  troni  ven 
Irò  seniori  sedenti.  » 

S-i.  di  fiordaliso,  di  giglio.  Eran 
nati  di  gigli  a  significare  la  purit 
dottrina  de'  libri  santi. 

S5-87.  nelle  figlie.  Ira  le  figlie.  N 
.Varia:  «  Beni  dieta  tu  in  malieribi 
(^Hiesta  lode  appartiene  a  Maria  v 
ma  forse  ò  qui  da  riferirsi  all'  ali 
Beatrice  che  vedremo  apparire  ne 
seg.  (v.  22e8eg.j;  come  invero  a 
ranno  le  parole  che  altri  a  Maria 
sponsa.  (Ivi,  v.  H.) 

i)0.  Libere  fur,  non  furon  più  inj 

DI.  Como  in  cielo  seguita  stella  i 

lh2.  quattro  animali,  simbolo  de' 
Evangelisti.  Matteo,  animai  haben. 
quasi  hominit:  Marco,  simile  leoni 
simile  vitulo:  Giovanni,  simile 
Cosi  leggesi  nel!'  Apocalitae,  d( 
Poeta  ha  tratto  quasi  tutta  la  yì 
questo  Canto,  modificandola  talyol 
parte  allegorica. 

93.  Coronai...  di  verde  fronda, 
tare  che  la  dottrina  evangelica, 
"  vera,  sarà  sempre  verde. 

94-96.  Le  ali  sono  simbolo  del 
ditezza,  colla  quale  la  dottrina  ei 


CANTO  ViaBSIMONONO. 

Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechìel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne: 

E  qual  li  troverai  nelle  sue  carte. 
Tali  eran  quivi;  salvo  eh' alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  duo  ruote  trionfale, 
Ch'  al  collo  d' un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  tendea  su  V  una  e  V  altr'  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
Sì  eh' a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
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ca  andò  per  il  mondo:  gli  occhi,  simili 
a  quelli  d'Argo,  indicano  la  vigilanza 
necessaria  a  mantener  pura  la  verità 
della  dottrina  evangelica,  contro  i  solismi 
dogi'  increduli.  —  pennuto  di  sei  ale.  San 
Giovanni  nell'  Apocalisse,  IV,  8  :  t  E 
quattro  animali,  ciaschedun  di  loro  aveva 
sei  ale;  e  intorno  e  dentro  le  son  pieno 
d'  occhi.  »  —  Di  Argo,  vedi  Purg.,  can- 
to XXXll,  V.  63,  66.  -  Ovidio,  iletam.,  I, 
V.  6t25.  «  Centum  luminibus  cinctum  caput 
Artiushabebat.  »  Adunque  gli  occhi  erano 
e  dentro  le  penne  e  di  fuori,  com'  Argo 
gli  aveva  e  dinanzi  dal  capo  e  di  dietro: 
veggenti  l'  avvenire  e  il  passato. 

98.  eh'  altra  spesa  mi  strigne  Tanto, 
poiché  la  necessità  di  spender  parole  in 
descrivere  altre  coso  mi  sforza  tanto  ec. 
100-102.  Ma  leggi  Ezechiel,  al  cap.  I, 
che  li  descrive  più  lungamente  di  quel 
che  faccia  san  (ìiovanni.  Ecco  le  parole 
di  Ezechiele:  «Vidi:  ed  ecco  un  turbino 
di  vt'nto  veniva  da  tramontana,  una  nu- 
vola grande  o  fuoco  la  rinvolge  e  splen- 
dore d'intorno,.,  e  nel  mezzo  una  sem- 
bianza di  quattro  animali;  o  nell'  aspetto 
loro  una  similitudine  umana  :  quattro 
facce  e  quattro  penne  a  ciascuno,...  ed 
erano  giunte  le  penne  dell'  uno  all'altro. 
Andando  non  tornavano  indietro.»  —dalla 
fredda  parte,  cioè  dal  Settentrione.  Vir- 
gilio :  BoreoB  de  parte.  —  con  igne,  con 
fuoco,  0  in  mezzo  a  fuoco. 

104,  iOS.  Salvo  che  san  Giovanni  con- 
corda meco,  descrivendo  i  quattro  ani- 
uaii  con  sui  alo,  o  discorda  da  Ezechiele 


che  li  descrive  con  quattro.  —  Dante  ima- 
gina  questi  animali  con  sci  ale  più  tosto 
che  con  quattro,  perchè,  secondo  gì'  in- 
terpreti,  le  quattro  ale  di  Ezechiele  in- 
dicano le  quattro  età  corse  fino  allora; 
le  sci  di  Giovanni  le  sei  età,  passato  lo 
quali,  il  Redentore  appari. 

106,  107.  Lo  spazio,  compreso  tra'detli 
quattro  animali,  conteneva  un  carro  trion- 
fale su  due  ruote.  —  Questo  carro  figura 
la  cattedra  pontificia  che  posa  su'  duo 
Testamenti:  a  destra  sul  nuovo  e  di  là 
le  virtù  teologiche;  sul  vecchio  a  sinistra 
e  di  qua  le  virtù  cardinali.  La  Chiesa  è 
cosi  tra  le  virtù  della  ragione  e  le  rivelate. 

108.  Il  grifone  è  un  animale  ìmaginato 
biforme  ;  aquila  nella  parte  anteriore, 
leone  nella  posteriore.  É  figura  di  Gesù 
Cristo  in  cui  son  due  nature:  l'aquila 
che  va  per  aria,  significa  la  divinità,  il 
leone  che  va  per  terra,  I'  umanità. 

109,  110.  Ed  esso  grifone,  muovendo 
dietro  e  per  mezzo  i  candelabri,  innalzava 
r  una  0  r  altr'  ala  nello  spazio  interpo- 
sto tra  la  lista  di  mezzo,  e  la  terza  dal- 
l'una  parte,  e  la  terza  dall'altra;  Tale 
a  dire,  stando  colla  testa  sotto  la  quarta 
lista,  innalzava  lo  ali  nello  spazio  inter- 
posto tra  la  lista  terza  o  la  quinta:  in- 
tendi por  liste  le  strisce  luminose  de' can- 
delabri. —  mezzana,  chi  ipe'  candelabri 
e  per  lo  liste  intende  i  sacramenti  e  i  lor 
frutti,  qui  vede  l' Eucaristia.  —  Si  noti 
che  ale  è  singolare  come  ala;  e  fa  al 
plur.  ali. 

Ili.  Cosi  cho,  colle  ale  fendendo  l'aria. 
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Tonfo  pallvnii  di"  ìi.n  or.-in  viste: 

L(*  iiMMiil»i;p  il'iiro  iiwf'.i  ijM.'iìito  era  uccelio, 
K  l'i:iii''li-    r.il:.i*  ili  Yi.-rM!Ì'_rli'»  mi-'ie. 

XdII    clii-    IJiiIiiri   (li    i';iiri>   C'>-Ì    lii.-Uo  ^^^ 

l*:ùlfLrr:i>  ^(.'  Alni«.'a!i«),  ovvero  An^ii.^to, 

jM:i  ijii-  1  ilf'l  Si;l  .-.'iria  i)over  con  elio; 
(^.ml  «l»'I  Sul.  clu'  sviami"»  i'ii  combusto, 

]*«'r  Torazion  «li  ila  'L-rrn  <levo;a, 

(^hiaiiilo  l'ii   (ìi«iV('  Mrca:jaiiHii{e  ;jriu3to.  1-^ 

Tn»  (luiiiic  in  Lfii'»  filila  (li'Slra  ruota 

Veniiii  (laiiz:iii'!«>:  Tiuia  i:i!JÌo  ro.ssa. 

(■li*a]»|»iMia  JVtra  i.li-ntn»  al  i"iio'.-o  nota; 
L' altr' t-ra.  coni-j  .-e  lo  cii-ui  u  1"  o.ssa 

Ftì.-si'iu  siaU-  (li  SriafiaM)  J'itii.-;  l^ 

Tiii  terza  pari-a  invo  ti.'-tv''  iiK^.^sa. 
K(l  or  jiarevaii  dalla  ljiani;a  tratto, 

ih'  ilalla  r().v-a;  e  dal  canto  di  questa 

li'aln-c  to.Ldiian  1*  andare  o  Iarde  e  ratte. 

a  vulìa  farcii  vtn'r,j'.-iì>  {••cc:ì\::o  Tir.i.i>\^  '1:-1    Solo    thi-lio    Ir.iiliìtln    il.ill' (ìMimn: 

alciwi.i  ik'llf  ililti-  1ìn|...  •  1,(1  c.'irri)  crii  d' or-ì  :  la  pì''ir:»tiir:\  il-ll-i 

II'J.  nnclli'  .'ili  s.iln.iii  :.ii.:  ■.  l'.i,-  1-  I)  S'ii.Mi.i   rii'-la    era   d' oro  ;   l' uriliiio   'ii 

V.-. leva-i  (i\i'  i.'iini,'--SM-iii:  |  ■  ;.-i.-  ■.  ;i  :  -.•-  r-r/.ì-  li    il'  arit'rao;  li  crisoliti  i»  ;:i?inin5 

vano   al    cii'l..  ;  e  ciii  -■.:.ì:.i'.  ci.-  ii.--!i  {' -'t'-  s.-ciail"  nriline  |mt  li  t:ini:hi  ron«le- 

Cii.-li).  iiiiTilii.*   iia    in    l-iii,  ria  I- I   il  ^■»!''  i'li:ari  liiiiii.  ■  IH  Fetonte  lftci*a  nel 

sua  tli\ir.ii:i  pilli-  in  rii  ì...  caiitn  WII  il.H' Iiif.  inD,  v.  106-10**.  n-1 

115,  ll'i.  Av.i    1.-    II:. -.i, Lia    li'  ..:.i    Iti  IV  d.-l  l'iir^raf-irio.  t.  71.  7:2,  e  noi  .WII 

(lucila  l'.-.iN-  ili'.'i.i  il' .i!]i:ila.  i-  !.■  ;.•.   a  'i-'l   l':ir.»di-;(i,    v.  l-r>.    ri»rs«?  in    ^l•tOIlt^ 

lii;iiiilii'  iiii-ic  ili  i.'->ii  in  .;  ,i-il;MÌi  I.    :..-.  ii:<!l'i  ^.''li'l.ifuri'  drl  c  ino  non  SUO.  Tii'ilo 

—  innt.  de'  l'iiiit  .  V.  li>:  i  iMl- rl:is  ii.  :;•:  il  I'in-!:i  niilaro  la  finia  romana,  usiirpa- 

caiulitius  (1  ri.!.iciiiii!:is.  *  nilMi,.)  •  •(...:..•  tri-'i'  di.-l   ri'i;;:iini'ri!o    tnnporale  ;  e  ^r-'* 

r  u:o  è  piìi  l'M  /i'>^  •  il'  K.iii  ir.'-liH.i.  r  m  v.  r.tarla   Cùn    la    ii.ina':cia    d'  un'  ugaal 

la  l'arU'...  clu'  a\cv,i  a  rapi-n-^.i  t.:.-  la  j  i-ii.i 

div  i:ii(atl(>  (>  pili  prc/.iii^a,  rli*'.  .  le  p:.i!i  l'Jl.  Tre  donne  in  ^iro  dalla  delira  rv9* 

in  (In-  il(iiiil,i\a    r  iiiÉiaiiitail.'.   I.o    ijii  .li  ta    S(«n  c.-.-o  lo  virili    toolopali,    o   della 

«•raiio  bianrlii',  rim"'  viTt;iiii--:iii   ...  e  iiil-  nuova  k'-'v'u  :    l'infuocala  è    la    Caril'i; 

s!i'  di  V  rnii|;l:n,  ciix"'    di   cai iì.iilf.   »    r^  l.i  vi-idi',   la  Speranza;    la   candida,  la 

yvY  ijiic.-;la  ii|  ai  so  il  suo   SMipUi'  a  n.-tii-  Frdt*. 

nii'ii'  ^.'li  iKuiiini.  4:25.  appena  fora  nota,  appena  si  sareb- 

dl.'Mll.  hi  un  carri)  rn<i  li.  1' >  n-.n  fu  lio  di-linla.  es.-L-ndo  dello   stesso   colore 

Ci'i  laiiu-nli'  r.ilh.'-'ial.i  lUuiia  d.i  Si'ipi')i;i.«  del  fiidro. 

Alìricano,  o  da  Cesare  Au^ikId,  (lu.iinlo  1-i't.  // o/^ra,  la  Speranza,  eh' era  lolla 
menarono  f|ui''  lur  luaynUici  liionli,  ma  il  quanta  verde  corno  smeraldo- 
carro  ^te.■;su  del  Sole  sareM)0  ihisero,  pa-  l-l>-  La,  terza,  la  Fedo  —  test^^  orerà, 
Falconalo  con  ipiello.  jinc"  anzi,  motsa,  caduta  dal  ciclo. 

1I8-l'2i).  Il  Cairo  del  Sole,  che  luiiìalo  di7-l--i).  K  parevano  {guidale  ora  dalla 
da  l'elonte  sviando,  andando  liioii  ili  vii,  l>iaric". ora  dalla  rossa  :  e  secondo  il  canto 
fu  (omf-uat),  fu  ar.>o  dal  fiiiuini'.  Prr  di  que.-Jta  muovevano  la  danza  ora  tarile 
/"orario»),  per  le  prei:liiere,  i/c//'i  Terra  ora  preste.  —  dal  canto.  Vedi  a' v.  152  6 
divit'i,  supiilidii'Viìle,  (ivaud^)  Giove  fu  se^^  del  canto  XXM.  —  La  Speranza,  la 
giusto  misteri!. sa.-iienle:  {)oi(!iè  col  fui-  donna  verde,  non  può  pn'codere,  ma  se- 
minar Fetonte  inl<se  dare  un  terrihilo  ^'iiire  alia  bianca  e  alla  rossa;  cioè,  ali' 
esempio  agli  uomini  presuntuosi.  Del  carro  l''ode  o  alla  Carit.\. 
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Dalla  sinistra  quattro  facean  festa,  120 

In  porpora  vosi  ite,  dietro  al  modo 

D' una  di  lor,  eli'  avea  tre  ocelli  in  testa. 
Appresso  tutto  '1  pertrattato  nodo. 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo.  133 

L'un  si  mostrava  alcun  de' famigliari 

Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 

Agli  animali  fé  ch'ella  ha  piìi  cari. 
Mostrava  l'altro  la  contraria  cura, 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  1^0 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 
Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 

E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 

Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 
E  questi  sette  col  primaio  stuolo  H5 

Erano  abituati;  ma  di  gigli 

D' intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 
Anzi  di  rose  0  d' altri  fior  vermii^li: 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 

l-K.H.  Dalla  mola  sinistra  altro  qiiat-      spada  ce.  —  IJolland.,  I,  v.  915:  «Paolo 

nnni',  vosi  ile  (li  jiorpora. /'«rean /"fs/a,      teneva  la  spada  d'oro.» 

ivano  lieta  danza,   serondo  il  modo  iAÌ.  Tal  che,  sebbene  io  fossi  di  qua 

teneva  una   di    loro,  la  quale  aveva      dal  rio,  ec. 

sta  tre  orrhi.  —  Oiicstf  donno  sono  1/»2.  Poi  vidi  quattro  tn  umile  paruta^ 

ilìi   rardiriali.  Prudenza,    (Jiiistizia,      in    umile  aspetto.   Son    essi  jjli  ap«>st«)li 

■irranza  e  Fortezza.    Onella  con  tro      Giacomo,  Pietro,  (ìjovanni  0  Ciiuda,  scrit- 

!  è    la    Prudenza,  0   cosi  ù  fi}:urata,      tori  dello  Epistole    canoniche;  0  li  dico 

lè.  come  di«'e  Seneca,  •  so  {'ruiienlo      in  umile  aspetto,  porche  qiie'  loro  scritti 

iiiiiiio,  ('(importa  sé  a' tro  tempi  :  or-      son   brevi.  —  Altri   intendo  qui,  e  forse 

li'  ('o<;e  presi  riti,  le  fntnre  prevede,  «;      con  nicn  rau'ione,  accennarsi  dal  Poeta  i 

p.is>atf  ricorda.  ■>        Le  dico  vestite      quattro  dottori  della  Chiosa. 
rjhirn  a  siu'.i'olo  damoro  e  di  di|:nit:i,  l/jó.  un  vefiUo  solo.  Ouesti  è  san  Gio^ 

..  Dopo    tutto    il   gruppo  intorno  al  vanni    cvan}ielista,  che  quando  composo 

'  da  mo  dos. ritto.  l'Apocalisse,  avea  presso  a  novant'anni. 

.  due  vecchi.    Son    essi    san    Luca,  —  Questi  sacri   scrittori  son  prosentati 

ore  (letiìi  Alti  apostolici,  0  san  Paolo,  dal  Poeta  in  tanti  aspetti,  quanti  sono  i 

ore  (ielle  Kpisloh'.  —  Venj^ono  dopo  libri  da  essi  scritti  :  perciò  alcuni  si  trovan 

è  scrissero  in  età  posteriore.  ripetuti  in  più  luoiihi  della  mistica  pro- 

.  o/;csfafo,  coMjposlo  ad  onestà  ;»orfo,  cessione. 

144.  11  dormirò  di  questo  vecchio  colla 
-\T>H.  L'un  d' es-i  si  mostrava  al-  faccia  arguta,  cioè  non  sonnacehiosa  mia 
o  disOipfilo  d' Ipfiocrnto,  cui  la  na-  vivace,  sij:nitica  lo  stato  di  lui  inentro 
ìroiiusse  jer  varit;i;;;:ii)  depli  muui-  in  Patmos  ebbe  la  visiono  descritta  Del- 
l' ella  ha  cari  soj.ra  ojrni  anim.ile.  l'Apocalisse. 

n  Luca  era  i!iedi((»,  e  perciò  è  detto  li,'),  i\G.  K  questi  sotto  erano  abituati^ 

■ol.»  d'  Ippficrate.  vestiti,  col  jirimaio   stuolo,  corno   il  pri- 

.  L'altro,  cio('>  san  Paolo,  mostrava  miiTO    stuolo,    cioè   come  i  ventiquattro 

r  a  cuore  1'  op|io«.lo    {non  di  man-  seniori.  —  Col  6  talvolta  troncamento  di 

in  vita  ;:li  uomini,  ma  di  ucciderli),  come  il  :  com*  il ,  eo*  il,  co'W;  PurgatoriOf 

■',  coiue  soldato,  aveva  in  mano  una  canto  XIII,  v.  9. 


410 


IH 


DF.h  PntGATORIO 

Clio  filiti  ar(l»'--L*i-  di  S(ipnx  da'ciglL 
E  ([Uin<l'>"l  carro  a  ine  J'ii  dirimpetto, 

U     luniì  s'iuli;  i.'  (jucllc  «grilli  dt•^'lle 

rar\ -ri  .iv^r  1*  an  lar  i)iù  iiiti-rdctto, 
r«  riiMii  Ì->*  ivi  (.1.11  1>.'  ]»riiiR'  iii.sei,nie. 

f!.:h.  ^  .11-  Il  o.i-:i  <•  III'  L-ra  L'esser  ^0»  connitiiU 
lj'.:i  rii3.-:i,  invece  di  hianclii,  si^niLCi 
t-ji'-i    il  iiiuilirio  da  loro  soirt-rlo. 

\:,T'<.  l'arier-j  aver  interdetto  l'andar  pifi 
olir.-. 

I.'i'i.  ri-n  le  prime  imegne.  coi  caiiii-.-h- 
l-ri,  rlii- f.iri'v  ino  da  slcnd.ili  o  ironfa'.jni. 
--  liiisi  arnln?  ih.'IIl'  |iruC(.'S<i<iiii  nuilrc  i 
^'■wif.il -ni  >i  fi  niMirj  i  primi. 


I 


1  M.  /:.''>.   li  il    I  .■'\'  r./  i 
p:iiil.i't:    i-    ij::i    i.- li:-.i  h' i:i.- i.l  ■    'jUir- 

hli.ii  i. 

clii,  .  .1  '.ir.  -;  •■'  ■'  ■•■■■  ;il-i.:i  \  ■  '  l-r.ì  i:.  > 
:i\i  !  1-..  ^-iKi.i!  .  .  1.-  l'i'li  •■  ■■  l!  •  :i\---i.) 
In  I  1  iiii  i:i..  1  i  :.  ■:.!••  •  t;ii  '  -  .jii.  Il--  i.i-.« 
e  ipiiv'li  -It'i  '■  !'  \'rii.i;.'li  ii.iii  ili  r.i- 
Icii'   ;ii'^..-u   —  L.'i.  «iiii.i-?  :..■■.  \i-:   ..i 


CAN'IC)  JIllOESIMO. 

In  l'I. ■•/•.'.•  ali"  f'.-'iv.'  :i''<  l:;in.i:'l<':ii  <1  l'H  anu'- '-i  o  •l-i'bi'ati  iliscomle  dal  cielo  Be^tri**? 
(!.■  -^..i-i- './ i 'I'm  iii:i»  <■  s-i  ]■■■:•  >ul  "Mrr",  m.-nT"  Virt'ili'^  (la  sapienza  umana)  dispari 
Kll:i  \  !;«"•  Il  l'irgli  .i  l>.ii:1--,  ri-'i'-r-ivi'rai.-l.-lij  iii'-rliiinu-nto  du*<:QOÌ  trasoorsi.  Hi 
li.-.iìL'i".  *'  '-li  :•!!;:■':  !■»  •"  ::ii':!.--:-ii  ni"  :  fiii'.:!la  rivolgo  ad  cs:3Ì  il  discorso,  od  esp}:i4 
più  iMrii*ol.iriTi>  11!'-  r'i.j'.i  .s;:ii:i)  i  ir:ivi.iui-jiiti  di  lui. 

Quando  "1  S('lti.'ntri(.n  dol  piimo  cielo, 
Che  nò  ucca.so  mai  .Sfppe.  nò  orto. 
Nò  d' altra  ncl»ì)ii.  che  di  colpa,  velo; 

E  eh-'  l'ii-tvi  lì  ci.ircuno  accori o 
J)i  .su.)  ilov(.r.  Olilo  il  più  ba^so  face  5 

(^>iial  tini  un  irira  per  venire  a  porto, 

Femio  .^"at'ii.^se;  la  f^^ènfe  verace, 
\ -'iiuta  pi'inia  traU  grifone  ed  esso, 
Al  carro  vol-t^  j«ò,  come  a  sua  pace. 


lo.  Coni.»  cjii.iiiiii.vi  setlentriiiue  il  l'nip- 
po  dclli'  M'Iti'  >l.lUMl-'ir  Orsa  in;i;:;:i('n', 
fili'  il!miii-'am)  l;i  parlo  si'lti'iilri')nali'  d.;l 
ii(i>tii  cii'lo,  Cosi  il  l'oda  (Miiaiiwi  S(7/c;i- 
trianr  il  };rii[iiM»  do"  Suiti'  .'(''Ci'si  oaii'l. 'la- 
li:  i.  liili'iiili  :  «jiiaiulo  qiii'lla  si'llriiiplii-o 
fiaccola  ilei  primo  ciclo  vaio  a  dir  d"l- 
1'  Kinpireo,  ondf  sccso),  la  (jualo  mai  sep- 
fìc,  vidi',  corioblio,  iib  occaso,  nò  orto, 
cioo  mai  non  trainonlò,  nò  risurso,  nò  fu 
oscurala  da  alti.,  velo,  cho  da  (lucilo 
didla  Colpa,  por  la  (jualo  Adamo  od  Kva 
furono  cacciati  dal  jiaradiso  tcrrt'slro  oc. 
—  lUcordati,  lolloro,  clic  (jucllo  scilo 
fiaccole  simboIej:j:iano  i  doni  dello  Spi- 
rito santo. 

4-G.  il  qnal  sctlcntriono  li  in  quel  luo^o 
ÌL.»jóuava  a  tulli  (iuegli   spirili  il  cam- 


mino 0  il  fermarsi,  nella  stessa  guisa  (bc 
il  settentriono  piii  basso  (cioè  quello  Jel 
no-;tro  emisfero]  lo  insemina  a  qualunque 
noccliiero  re^'ola  il  limono  della  naveptr 
venire  a  porto  PC  —  faceva....  accorto  Di 
suo  dover.  1  doni  dello  Spirito  santo  e  i 
sacramenti  additano  alV  nomo  la  Tia  del 
licite,  0  lo  conferma. IO  in  quello. 

7-9.  Quando  il  detto  settentrione  faf' 
fisse,  rimase  formo;  la  gente  verace  (cioè 
i  '■l't  seniori,  canto  prec.  y.  83)  vcnota 
dap[)rima,  n  frapposta  tra  il  grifone  ed 
esso  settentrione,  si  rivolse  al  carro  comt 
a  sua  pace,  come  al  fine  de*  suoi  desiderii. 
—  Dico  {a  gente  verace,  a  significare  la 
veracità  dei  libri  inspirati,  che  adom* 
bransi  nei  seniori.  E  i  libri  del  vecchio 
Testamento  confermano  il  nuoTO. 
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Ed  un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo,  10 

Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando, 

Gridò  tre  volte;  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Quali  i  beati  al  novissimo  bando 

Sorgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
.  La  rivestita  voce  alleluiando;  15 

Cotali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis, 

Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 
Tutti  dicean:  Benedictus,  qui  venis; 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno,  20 

Manibiis  o  date  lilla  plenis. 
Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 
E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata,  23 

Si  che,  per  temperanza  de' vapori, 

L'  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 
Così  dentro  una  nuvola  di  fiori. 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

10.  un  dì  loro.  Questi  cbo  canta  Veni  ec.  47,  1«.  Alla  voco  di  un  tanto  vecchio, 
è  Salomono  scrittore  del  sacro  Cantico,  cioè  di  Salomone,  si  alzarono  cento  ange- 
rol  quale  sono  quelle  parole  latine,  e  lì. -ministri.  Saìmo:  Angeli  ministri  ejus 
innamoralo  della  sapienza  (Sap.,  Vili,  2),  19-21.  Tutti  quegli  angeli  dicevano: 
come  il  Poeta  di  Beatrice.  —  quasi  dal  Benedetto  tu  che  vieni;  e,  gettando  lìori 
ciel  messo,  quasi  inviato  a  nome  di  tutti,  sopra  e  intorno  al  carro,  soggiunj^evano: 
il.  Veni,  sponsa  ec.  Nel  Cantico  do'  Spargete  gigli  a  piene  mani.  —  Benedictus 
Cantici  :  «  Veni  de  Libano,  sponsa  mea, .  qui  venis,  cantavano  gli  Ebrei  a  Gesìi 
veni  de  Libano,  veni.  »  E  però  il  Poeta  entrante  in  Gerusalemme  (Matt.,  XXI,  9). 
fa  (v.  12)  che  Salomone  gridi  tre  volte  lo  Qui  i  santi  lo  cantano  forse  al  grifone, 
parole  :  Veni,  sponsa.  simbolo  di  Gesù  ;  o  meglio  forse  a  Bea- 
lo, al  novissimo  bando,  all'ulliraa  inti-  trice,  che  or  ora  apparirà  (v.  31,  32). 
inazione,  cioè  a  quella  del  giudizio  uni-  Manibus  o  date  ec.  Virgilio,  nel  VI  dei- 
versale,  nel  quale  sarà  imposto  ai  morti  V  Eneide,  al  v.  884. 
di  ripigliare  ciascuno  il  suo  corpo.  22.  Io  vidi  già  ec.  Avverti  eh'  è  nna 

14.  caverna,  figur.  sepoltura.  similitudine   per  diro  corno  Beatrice  gli 

15.  Alzando  in  cantici  di  lode  a  Dio  la  apparve,  e  però  intendi:  Come  talvolta 
nuova  voce,  rivestila  insicm  collo  meni-  m'  avvenne  di  vedere  in  sul  far  del  gior- 
l)ra:  il  che  è  pur  secondo  l'Apocalisse  XIX.  no  ce. 

«  Alleluiando,  idesl  cura  gaudio  cantando  25.  rosata,  di  reset)  colore,  rosseggiante 

alleluia,  »  dice  Benvenuto  da  Imola.  — al-  po' vapori  sollevatisi  per  la  sciolta  ru- 

leluia,  voce  ebraica,  sipnilica  lode  a  Dio.  giada. 

—  Altri  leggono  la  rivestita  carne  alle-  24.  E  ogni  altra  parte  del  cielo  adorna 

viando,  cioè,  facendo  agile  e  leggiera  la  d*  un  bel  sereno. 

rivestita  carne  per  immortalità.  San  Gre-  26.  Si  che,  per  essere  la  sua  luco  tem- 

gorio,  Moral.  XIV:  t  II  corpo  glorioso  è  perata  da' vapori. 

sottile  per  effetto  della  spirituale  potcn-  27.  lunga  fiata,  luogo  tempo. 

za.  »  29.  Che  dalle  mani  degli  angoli  ora 

16.  basterna,  è  voce  latina,  che  vale  pettata  in  alto  ed  intorno  alla  mistica 
carro  puarnito;  simile  all'antico  pifentum,  donna  Cant.  Cani.,  II,  S:  t  Fulcite  ma 
eh'  ora  proprio  dello  matrone.  florihns.  • 
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irr.   PT-RGAT-'iTlTO 


Vj  rimdpvn  l'i  i^'"*vtro  p  fìi  fuori, 

l>ii!;]i:i    i';':.j.i'.  r.f.  snMo  vr-l»^  Tiiniito 
Vi-.-ti::i  <!l  i-  !  !•  «!i  ii:i!-i:ij:i  viva. 

K  1  »  sjiirit'.i  lui'»,  chi-  iri'i  co: mito 
Te!:!!»:)  cr.i  si'iio.  <-ir;illa  s-\i  presenza 
N':i  <  iM  'li  s-M]»')!'  lri';.ian«lo  allranto, 

S;.i;/.  :   d  'jrli   nciìii   av<T  ]iil'l  roii'i^foiiza, 
1*.  r  n,-,:;l:  I  vi:":i'!.  rhc  da  1.  i  ino--'?, 
I)';im;Ì(')  fiiiinr  .-«liti  1.»  '_rr;;ii  jj-jt-.-nza. 

T« ■■!()  <-li"  nt-ll.i  vi-l:-  11  ji  ]M'r<.-M-<e 
I/alta  virtù,  eli»'  '.r\  i:i"  avi  i  trafitto 
Priaii  (ir  il)  Tu  i*  di  ]:  l'/i/ia  fi.»i5e, 

Vfì-i'.ii  alla  sini-ira  «'ol  r-'-]-:::i», 

(\)1  (]u;il..'  il  l'.'.iT- liii  f'»rie  ali  i  inammn, 
(Juaiiiìu  ha  ]»iar;i.  o  ffia.  lo  i  'jli  ò  aillitto, 

l\-r  di''<-.o  a  Vii-ji  in:  INfyi  eh-  dr-mma 
l)i  .'^uìiLfii'^  m' ò  riiiii.^.i.  chi  non  troiui; 


K 


40 


45 


r.O.  tìrntro  r  •'..  f.in.  d.ii'r'i  i-  :iH->rii  ; 
al   iMiiii. 

r>l  ■").  II  ve'.-  '  •  '■,  il  7.::;.'  t-Vr-;/',  o 
la  l'I  Si'.'  .li  (>!.''  r  di  f'uv.i.n  di  c\w  s"  :i-;  .  i..i 
«jiifsi  i  |),(iiii.i,  I  i.i-  |i.-.,l;i.-i-,  i:  .'.!.  .;.  •  !.' 
tic  \  ulii  l  •■■]  ..  .  i  ;  il  M-i  l"  (/'.■"..•  i  i:  ■li- 
ei la  s.i|)i('ii7a.  ■A\ivi  il  vrlu  ir  c.\\  i->, 
V  <'.\\  Vi'lo  un  lariio  d' nliV.i,  ■  A!  -'mi 
ch'ella  sia  \i-l,ita.  .'icrii)  rlu'  1' ii-  !.:■>, 
(■il)'"'  r  iiilvdlillii  iMii  1'  ".  |.->-a  >■!-!  :. -lini 
la  vista.)  —  K  d<lla  di\ii:a  -'i[i(iiza.  o 
Si'icii/.a  didli'  ri'<.'  ili\  ::■«■.  r»  a:  ''MiIh  sIiij- 
l'idi)  lli'atric.' ;  q'i'-ìla  :  li!-,  vii  l;iiisa  l'.l 
oii-slissiina  f  idi  l'iJla,  r.'l'  .  di  T'ili*-)  l'ur- 
tiiiari,  di'lla  iin.ilc  fu  1)  ii  |.'  r-^i  ìi!Mi;.'1iìIì) 
india  sua  ^ìovitìIù,  e  didla  ijual.'  cutn..' 
fu  morta',  faciMido  un  cnli'  iiiicllt'ltu.ilt! 
0  siiidìolici).  vidlc  fiinnaii' il  i"i-«  i)a;;ji>) 
[iriticipalc  didla  Jìiviri'i  ('i.iìiìui('.ii.  «  Vidi 
{'dsc  dici'  li)  sl'>;<>  h;irìli'  in  I  lini'  delia 
Vidi  ■S'uovd]  clic  mi  fi-e.-ro  jn  djK.irru  di 
iiii)  dir  [MÌi  di  qui  <la  l>eni'i!i'tl-i,  ìiitino 
a  tallio  elio  io  non  jm|c-;«;i  ]iiìi  (Iil-ii.-ìmi'TiIi; 
tiullaiL'!  di  lei.  K  di  venire  a  ciò  io  s!ii- 
dio  ([uanlo  posso,  Siccli."',  se  ■j.i.irere  >a:à 
di  (iohii,  jicr  cui  tulle  le  cose  vivoiio.  e|:(j 
la  mia  vita  per  ahiuanti  armi  jierseveri, 
spero  (li  diro  di  lei  (jnello,  che  mai  non 
f:i  dello  d'  alcuna.  » 

o'i-òi).  \i  lo  spirilo  mio,  che  era  ^'ià 
.'l;il<i  tanto  tem]io  dacch<''  alla  presf.-n/a 
i.'ì  15ia!rico  non  si  rimar,  va  più,  tremarulo 
Ci  blupore,  aMultuto,  s-Mjza  avL-rne  dairli 


I  ■'■  hi  a'I'a  c.ìTif'<i'(»n7a.  s.^ntl.  f>er  nn'r'r- 
cu't'i  r.r/'.  che  rìin<edi  lei  jla  U.-alri-v) 
/t  n-nii  j  '-'il.  Zìi  dill'  aii'ico  .itnorc  —  Oiciì 
fa'':a  di  li  onhi  anr  più  cìn'f^nza, 
]■•  V'-\ì.'-,  ;  .  r  c-SiTe  ella  vij.ita.  non  avt-a 
rawisii.,  rlii  qmlla  donna  si  fos-^e.  né 
(.li  r.\ea  puV:l(»  dislin'.Micre  allr^.  ohe  il 
«•oli  le  d-ll-  V'StimciM'ì  di  lei.  Dice  che 
da  I  i[i|.>  ti  iiipo  non  .s' ira  jiifi  Irovata  alla 
pres.  iiza  di  L'i,  pniehè  ilalla  morte  di 
Hitiice  eran  corsi  dieci  anni,  (^hi?  alla 
{•r'-".!  nza    di  Heafnce,  incnlr'fna  vìveva 

II  1  inondo,  si  rimanesse  il  suo  spiiito 
.'i!il»:ii!u!o  e  tn-mr.nfe.  lo  dice  m-lla  Viti 
iSuova:  t  In  qnd  punto  (eh' e' vide  Rea- 
Iricc;  dico  VL'ran.entij  chi?  lo  spirito  didla 
vita,  il  q'iale  dimora  nell.i  seirretissima 
carmra  del  ci;ore,  cominciò  a  tremar  si 
l'Mlenu  lite,  che  appariva  ncpli  menami 
I"  Isi  oriiliilnii'nto.  »  Si  noti  che  IJeatrice 
è  sul  carro  a  .«;i^'i;ilicare  che  soltanto  dalla 
catl.'lra  di  Uoma  la  teoloi:ia  manifesta 
le  sue  VOI  ila. 

AO.  nella  vista,  nepli  occhi. — Altri  dice: 
ppr  la  i-.sM,  cioè,  al  solo  Tcdere  le  formo 
della  incornila  donna. 

/i-2.  «Juando  s'innamorò  di  Beatrice  ave- 
va nove  anni,  e  però  dico,  prima  ch'io 
f'fiii  fvi.ri  della  puerizia,  eh' ò  fino  ai 
i\  anni. 

A7>.  resj'itto,  spnardo  sollecito,  dal  la- 
fino  rcspectu»,  o  anche  dal  provenzale  m- 
picit. 


CmTO  TRIGESBIO. 

Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Vii'gilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'mi: 
Né  quantunque  perdeo  V  antica  madre 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  l'incuora; 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra, 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m' appario 

Velata  sotto  V  angelica  festa. 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
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48.  Virgilio,  yEneid.,lV,  23:  t  Agnosco 
vcteris  vesligia  flainmae.  » 

49.  scemi  di  sé,  privi  di  sé.  Dice  «cerni, 
porche  con  Danio  era  tuttavia  Stazio.  ~ 
Alle{roric.ainento,al  comparirò  dellascion- 
za  divina  (IJealrice),  la  scienza  umana 
(Virijilio)  resta  eclissala.  Il  far  cosi  di- 
sparire Virjjiiio  ò  anche  un  artifizio,  poi- 
ciiè  i  convenevoli  della  dipartenza  avreb- 
bero interrotto  l'interessantissima  scena, 
elio  qui  il  Poeta  descrive. 

ò'O.  dolcissimo  padre.  Sempre  lo  chiamò 
dolce  padre  ;  ora  che  lo  perde,  dolcissimo. 

61.  die'mi,  mi  diei,  mi  diedi,  mi  afiidai. 

5ÌÌ-54.  Ne  quantunque  perdeo.  Nò  tutto 
quante  le  delizie  del  paradiso  terrestre, 
elio  l'antica  madre  Eva  perde,  e  ch'io 
aveva  davanti  agli  occhi,  poterono  impe- 
dire allo  mie  guance  nette  di  rugiada, 
asciutto  di  lagrime,  che  non  tornassero 
adre,  atro  di  pianto. 

55.  perchè,  perquantochè,  por  causa  cho. 
"-  Parole  cho  Beatrice  rivelile  a  Danto. 

56.  Ripetizione,  come  più  sotto  (v.  73): 
ben  son,  ben  son  Beatrice. 

til.  per  altra  spada,  per  altro  colpo  più 
pungente:  e  questo  sono  lo  follie  di  cho 
tra  poco  Beatrice  lo  riprenderà.  Nel  senso 
alloitorico  secondo  l'Ottimo:  t  Tu  hai  al- 
tro a  soffrire,  che  ossero  abbandonato  dalla 
Taf  ion  filosofica.  » 


59,  60.  la  gente,  che  ministra  Per  gli 
altri  legni^  la  gente,  cho  presta  servitfio 
nello  altro  navi,  che  sono  sotto  il  suo 
comando;  ed  a  ben  far  l'incuora,  o  l'in- 
cuora a  faro  il  dover  suo. 

65.  di  necessità  si  registra,  poiché  •  non 
si  concede  per  li  Rettorici  (egli  dico  nel 
Convito,  Tratt.  I,  cap.  1),  alcuno  di  so 
-medesimo  sanza  necessaria  cagione  par- 
laro.  E  intra  l'altre  necessarie  cagioni 
duo  sono  più  manifeste  :  1'  una  è  quando, 
sanza  ragionare  di  sé,  infamia  o  pericolo 
non  si  può  cessare  (per  questo  parlerà  di 
«è  nel  canto  XVllI  del  Paradiso);...  l'al- 
tra è  quando  per  ragionare  di  se,  gran- 
dissima utilità  no  seguo  altrui  per  via  di 
dottrina.  E  questa  ragiono  mosse  Agosti- 
no nelle  Confessioni  a  parlare  di  sé:  > 
come  ora  muovo  il  Poeta  a  far  similmen- 
te. E  anche  (al  dir  dell'Ottimo)  «  con- 
venne cho  la  Donna  il  chiamasse  per  no- 
me, per  due  cajjioni:  l'una,  perché  certa 
fosse  la  persona  intra  tanto,  alla  quale 
dirizzava  il  suo  sermone;  l'altra...  per- 
ché più  pugno  la  riprensione,  quando  la 
persona  ripresa  dalla  riprendente  è  no- 
mata. » 

65.  Volata  dalla  nuTola  de'  fiori,  che 
festivamenlo  spargevano  gli  angeli. 

66.  Vidi...  D'.  'zzar  gli  occhi;  cioè,  vidi 
air  allo  della  faccia  drizzar  oc. 
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CANTO  TRIGESBIO. 

Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padi'e, 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'mi: 
Nò  quantunque  perdeo  V  antica  madre 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 

Chò  jDianger  ti  convien  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  l'incuora; 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra. 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m' appario 

Velata  sotto  l'angelica  festa. 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
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Virgilio,  yEneid.,lV,  23:  t  Agnosco 
is  vestigia  ilaminae.  • 
scemi  di  sé,  privi  di  so.  Dice  scemi, 
lò  con  Dante  era  tuttavia  Stazio. — 
uricamente,  al  comparire  della  scien- 
ivina  (IJeatrice),  la  scienza  umana 
ilio)  resta  eclissata.  11  far  cosi  di- 
re Virjiilio  ò  anche  un  arlifizio,  poi- 
convenevoli  della  dipartenza  avreb- 
inlerrotto  l'interessantissima  scena, 
[ui  il  l'oeta  descrive. 
dolcissimo  padre.  Sempre  lo  chiamò 
padre  ;  ora  che  lo  perde,  dolcissimo, 
die'mi,  mi  diei,  mi  diedi,  mi  afiìdai. 
5/i.  Ne  quantunque  perdeo.  Né  tutto 
le  le  delizie  del  paradiso  terrestre, 
!'  antca  madre  Kva  perdo,  e  eh'  io 
.  davanti  agli  occhi,  poterono  impo- 
alle  mio  guance  nette  di  ruyiadà, 
Ito  di  lagrime,  che  non  tornassero 
atre  di  pianto. 

perchè,  perquanlochè,  por  causa  cho. 
role  cho  Beatrice  rivolge  a  Danto. 
Ripetizione,  come  più  sotto  (v.  73): 
)ri,  l'Cn  son  Beatrice, 
per  altra  spada,  per  altro  colpo  più 
;nte:  e  questo  sono  le  follie  di  cho 
co  Beatrice  lo  riprenderà.  Nel  senso 
)rico  secondo  l'Ottimo:  «  Tu  hai  al- 
ìofTrire,  cho  ossero  abbandonato  dalla 
a  filosofica.  » 


59,  60.  la  gente,  che  ministra  Per  gli 
altri  legni,  la  gente,  cho  presta  servigio 
nello  altro  navi,  che  sono  sotto  il  suo 
comando;  ed  a  ben  far  l'incuora,  e  l'in- 
cuora a  fare  il  dover  suo. 

63.  di  necessità  si  registra,  poiché  «non 
si  concede  per  li  Rettorici  (egli  dice  nel 
Convito,  Tralt.  I,  cap.  1),  alcuno  di  s6 
medesimo  sanza  necessaria  cagione  par- 
laro.  E  intra  l' altre  necessarie  cagioni 
due  sono  più  manifeste  :  1'  una  è  quando, 
sanza  ragionare  di  sé,  infamia  o  pericolo 
non  si  può  cessare  (per  questo  parlerà  di 
8Ò  nel  canto  XVllI  del  Paradiso);...  l'al- 
tra è  quando  per  ragionare  di  sé,  gran- 
dissima utilità  ne  segue  altrui  per  via  di 
dottrina.  E  questa  ragione  mosso  Agosti- 
no nelle  Confessioni  a  parlare  di  sé:  » 
come  ora  muove  il  Poeta  a  far  similmen- 
te, li  anche  (al  dir  dell'Ottimo)  «  con- 
venne che  la  Donna  il  chiamasse  per  no- 
me, per  due  cagioni:  l'una,  perché  certa 
fosso  la  persona  intra  tante,  alla  quale 
dirizzava  il  suo  sermone;  l'altra...  per- 
ché più  pugne  la  riprensione,  quando  la 
persona  ripresa  dalla  riprendente  è  no- 
mata. » 

65.  Velata  dalla  nuvola  de'  fiori,  che 
festivamente  spargevano  gli  angeli. 

66.  Vidi...  D:  '^zar  gli  occhi;  cioè,  vidi 
all'  allo  della  l'accia  drizzar  ec. 
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TiiHo  che'l  vcl  clu'  le  scondoa  di  testa, 
CfiTliiato  dalli  fronda  di  Minerva, 
Non  Ja  las<;ia--('  jiaivr  nianilesta; 

Ki'.L^ilnii'iiU.'  nili':;ii()  anc'if  proterva 
Coiitinuò,  come  colui  che  dice. 
Ivi  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  l)en:  In.n  son.  ben  ?on  Beatrice. 
Come;  dr-irnasli  d' aci.-edt-re  al  monte? 
Non  sapci  tu  eli»'  (jui  l'uomo  è  felice? 

Gli  ocelli  mi  cadd.r  iriù  nel  chiaro  fonte; 
^la  ve:jrirendomi  in  esso,  io  tra.-.si  alF  erba: 
Tanta  ver'^-tLrna  mi  erravo  la  fronte. 

Così  la  madre  al  ii_;lio  par  superba, 
Coni*  fila  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
^ente'l  sapor  della  pietade  acerba. 

Elia  si  tac(pie.  E  gli  an.^vli  cantaro 
Dì  .subito:  In  te.  DominCy  speravi; 
]\Ia  olire  ^/^///«..s  vicns  non  pas^aro. 

Sì  conn?  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi; 

Poi  liquefatta  in  se  stessa  tra])ela, 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
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CS.  Circonikto  dall'  olivo,  pianta  con- 
sacrata a  Mim-rvu. 

Ti).  (Ionie  diurna  ro^'alo,  alliTa  ancho 
ncj;!!  atti  o  ih-1  inoilo  tli.'i  |i;irlaro. 

"::2.  L  lo  jiiù  forti  ramp.i^rno  si'rba  da 
ultimo,  per  far  niaj;;:ior  colpo. 

''*,  '.").  Coniti  mai  ti  divnasti  di  vi-iiin» 
a  i|;i('sto  monto  ?  Ni>n  sapo\i  tu  fnrsc  «'In' 
(ì'.ii  r  uomo  ò  fi  lieo?  -  (]iò  ò  dotti»  ('un 
ironia,  rimj)rovirandiì;:li  il  doviamorilo 
ila  loi,  0  il  trojipo  irìduuio  al  ritorno; 
tjnasi  volosso  diro:  lo  non  mi  crodoa  più 
di  rivodorli  :  e  si  che  tu  sapc\i  cliu  qui 
r  uomo  ò  felice. 

1(5.10  abliaì^sai  ^'li  orchi,  fis>andoli 
nelle  lim|)ide  acque  del  ruscello. 

T".  io  arassi  all'  erba,  io  li  rivolsi  al- 
l' erboso  suolo,  vernOp-nandoini  di  me  nie- 
dosimo. 

.^0,  81.  Perchè  sa  d'amaro  il  sapore 
d'un' acerba  |iiot'i,  cioè,  d'  una  pietà  elio 
corroi:^;e  casti  L'andò;  ovvero,  perchè  anco 
la  pietà  che  rimprovera  duole  sempre  al 
rimproveralo. 

85.  In  te,  Domine  ce.  In  te,  o  Signore, 
iycrai,  non  «arò   mai   confuto.  Cosi   nel 


Salmo  óO:  o  intendi  che  ^'li  angeli,  ri- 
s])ondendo  pur  lui,  che  dalla  vergoirna 
riL'D  può  diro,  cantarono  di  quel  Salmo 
lln  dov'  è  dotto  :  ■  Mettesti  in  ampio  luojjO 
i  mioi  piedi.  »     ' 

8't.  K  non  passarono  col  canto  olire 
quelle  parole,  per  non  parlare  d"  ira  in 
luo;:o  d'  eterna  pace;  poichò  le  altre  cho 
S(>^'uonn,  dicono  :  «  Coulurbatus  est  in  ira 
oculus  meus.  > 

bo.  Mi.  vive  travi,  legni  che  vegetano, 
chiama  il  Poeta  le  guerci  e  gli  abeti,  cbi3 
Sono  per  lo  dosso  d' Italia,  cioè  suH'  Ap- 
jiennino,  che,  quasi  spina  dorsale  d'Italia, 
si  stende  pel  suo  mezzo  dall'Alpi  a  Reg- 
gio in  Calabria. 

87.  Soffiata,  percossa  dal  soffio.— «fretto. 
Ovidio:  «  Vcnlis  glacies  adstricta.  •  - 
venti  Schiavi,  venti  boreali,  che  rispetto 
air  Italia  vengono  dalla  Schiavonia. 

SS,  89.  Intendi  :  poi  liquefatta  penetra 
in  sé  stessa,  Purché  spiri,  purché  mandi 
vento  quella  terra  africana,  che  talvolta 
perdo  r  ombra.  —  In  alcune  regioni  del- 
l' Affrica  comprese  fra  i  Tropici,  i  corpi 
Dcir  ora  meridiana  doo  gcUaDO  omb;». 


CANTO  TRIGESIMO.  451 

Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela;  oo 

Così  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  '1  cantar  di  que'  che  notan  sempre 

Dietro  alle  note  degli  eterni  giri: 
Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto  05 

Avesser:  Donna,  perchè  si  lo  stempre? 
Lo  gel,  che  m'  era  intorno  al  cuor  ristretto. 

Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 

Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 
Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia        *  100 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 

Volse  le  sue  parole  così  poscia: 
Voi  vigilate  nell'eterno  die, 

Sì  che  notte  nò  sonno  a  voi  non  fura 

Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie;  103 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 

Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne, 

Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 
Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne. 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  HO 

Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

lò  il  Sole  sia  su  di  essi  pcrpeodico-  100.  in  su  la  detta  cometa,  cioè,  salta 

ente.  sponda  sinistra,  come   ha  detto   al   ve?- 

.  Sì  che  quello  spirare,  o  quel  vento,  so  61. 

simile  al  fuoco,  che  liquefa  la  can-  101.  a2/«  sus/anzt0  pie, agli  angeli  verso 

di  me  pietosi. 

-93.  Cosi  a   quel  rimprovero,  restai  lOo-lOo.  Voi  vegliato  nelT  eterna  luce 

•  jielato  per  istuporo,  senza  piangere,  divina  cosi,  che  né  sonno  né  notte  toglie 

il  cantar,  prima  che  udissi  il  canto  e  nasconde  a  voi  cosa  alcuna,  che  accada 

I   angeli,  che   notan  sempre,  sempre  nel  volger  de' secoli.  —    Vigilate.  Nella 

ino,  diefro  a//e  «o<e,  secondando  l'ar-  Somma:  t  La  beatitudine  è  senza  Inter- 

a  de'  cieli  volgentisi  in  giro  eterna-  ruzione;  ma  1'  operazione  umana  sovente 

c.Notare  j)cv  cantare, com(ì solfeggiare  è  interrotta  dal  sonno,  o  da  alcun' altra 

olfa,  che  sono  le  note  del  canto.  —  occupazione,  o  quiete.  »  neW  eterno  die. 

evasi  che  le  sfere  celesti,  girando.  La  Chiesa:  «  Dies  qui  occasum  nescit.  » 

ossero  suono  ;  e  il  Poeta  fa  qui  che  106-108.  Per  la  qual  cosa  la  risposta 

sfere  armonizzino  i  canti  degli  an-  chu  vi  farò  è  piii  che  altro  diretta  a  farmi 

intendere  da  colui  che  piango  di  là  dal 

,  93.  Ma  poiché  nelle  dolci  tempre,  in  ruscello,  affinchè   po'  miei  rimproveri  il 

le   dolci    parole    del   Salmo    [In   te,  pentimento  sia  in  lui  tanto,  quanto  fu  il 

Ine,  speravi)  intesi  che  essi  mi  com-  peccato. 

/ano,  più  che  se  aves>cr  detto  ce  —  109-117.  N«)n  solo  per  oura,  per  influsso 
compatire  n  me.  Xolla  Somma:  «Non  dello  sfere  cel.sti,  le  quali  a  ciascun 
nuisce  il  gaudio  detjli  angeli  per  que-  seme,  a  ciascuno  che  nasce,  danno  indiriz- 
;:he  diconsi  compatire  ai  mali  nostri.»  zo  ad  un  qualche  fine,  secondo  la  costel- 
.  lo  stempre,  lo  struggi,  figurai,  lo  lazione  che  al  momento  della  nascila  de- 
ifichi coi  rimproveri.  mina  nel  cielo;  ma  altresì  per  abbondanza 
.  Spirito  ed  acqua  fessi,  si  disciolse  di  grazie  divine  (le  quali  al  loro  scenderà 
sspiri  ed  in  lacrime.  e  piovere  su  di  noi  tengono  modi  si  so« 
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-l./J  I.I.L    l'T'KQAToRIO 

Ma  per  l:ir.'i'//i  di  ^fiMzio  divine 
(Cini  .-i  ;i!'i  ■..:;:•  Più  hanno  a  L»r  piova, 
Che  li'.suc  \ì-''j  là  nuli  vali  vili  ne), 

Qi.-li  la  t;;!  j;i'll  »  .-'la  vitn  nuova  1^5 

Virtii-'.-M. '■;.;-■.  «li'nj-iii  ;;lilo  dentro 
raliD  av.-:i!,l-.'  {'A  lui  liiiral.il  pruova. 

Mi'.  i:!:i:<;  più  ì:.  -.IìlT-i-j  u  più  .Silvestro 

Si  ia  '1  l <.•;■.: •!!  c'/  iM  ti   :'.,'::iL',  e  non  cólto, 
(J.iaiii**  i:!i  ha  ]';'"i  di  L;i'.n  viu'or  li-^rrerìtro. 

Al  "iin  1(.':ìiJ)'»    1     li  '.■'!::ii  '•')1  laio  volto; 

^!•».-l:■;l:l■l■.'    ;^1Ì    n.j:;hi    Lri;^-,  i;;.,-!:  i    a   lui, 

3I<- ■  )  *1  ;:;':iiva  i::  d:i:*.i  ivìrt«j  vólto. 
Sì  1'.-'.')  (■"lìv-  il:  ^u  la  .-■■:,'"lli  fili 

J)i  i:.!i  ..CK.  li  •'■■l-.'.  e  i!ì  Hai  vita, 

<J:n'-;i  .4  i  ■>!'.;  a  i:i\  e  di.-i  altrui. 
(j^iLiM'lo  (li  <"i:'ii;,'  a  .j/irt')  era  salita, 

K  h'.l!'.-/.:a  i;  vii'Ui  crc-.ci'ita  m' t-ra, 

Fu' io  ;v  lui  ìMcn  (.'ara  e  iiil-ii  gradita; 
E  vtil.-u  i  pi->L  >-.i')i  per  vìa  non  vera, 

Ii:)!n'ir:iii  di  Ix  n  .-■  'gU'.'ii'I')  talse, 

Chi:  irilla  pr.;iìii.--i'jii  rendono  intera. 

»     f '.'.::  ;il:r  l'i.  i  J.c  ;.   n'  (   .i-'..    '■  :.  ,7.  va.;  i:i  l:i  rijrj'i  jiravij  :if'pi'»lito,  e  jili  alir..'n- 

f/' .;.»■.  i  !.•■  :1  II'. fi  ■  ;:.!■  11.  {'..I  i.-j.;  ir  si  t.'iva    ii'*l    m.tio    «im   fiamma   di  caiilifl 

awi   ii:L   a    Colli;  !■  i;.:-  li      i|'!"-!i,    l'i.''  il   ci:  iìl'i.  L  in  u:.ri  carizun,.'  dii*'.'  ili  K'i: 

l'.i.' '   .  ::i    I.!"    i.  "•  i    >:i  i  ^;'.i  ii.\<ll.i  o  ^/.J  ?'((/tr  lu .  l  la  Salute,  —  Faccia  che  gii  > 

f'    ...;'.".  il    ì:i    .-i    il.    Il',  il  •;■    :■!■:.■■.  i     ■"..  d' e'^ta  d.-una  iinri. 
i'.-     .'i;'./(.'  ■■;■..  \ì:  |-.':-.,  HI-  t  ""    f:'.ij  ì-^',.  Ij'i,  D.inti.'   di\iili'    la  viJa  u:i:-.n3 

iì,     'li  prjxa    1.  .'■.r'   \.  i'- r.  ■    .j  :  .  ì;  )  j-;    i,":-it!r<i    |):irli     (lonvxlo  ^    Tritt.   IV, 

j:i.!' .li;-!' :  dei  si   I:.  [    i  il-',!  •  (•■■-li  il  i/.  i-  r;i|-.ili  ,  a-i'o.'eifCJir'i,  ui'JVfntù.   le-'hk:- 

1,1.   !■  .i   1.1   |-].::.'i.i  i'.;\  ;:.  ;,  i'  ;.:     lii.- ;  l<' ■.■li  zi.s  i.nj    L  ii;:rlaiid')  li.-H.i  prima, 'ii*  u» 

;l-.:i   ■!.ir.i:..'i  i  -;■  ■>  i.  /:»■'.'-.■  t-.  ;   :e  f.rl'',  i-i  ilii'«',  $' 'xccordi  in  dirt^  rA'f'M 

I  .i     iii'i  lc>i.!i   i-".'>li.  r    II!;-  -i  ^    !..;i.j  «/■<•'/   xnflno  al  vculicinquesimo  unno.  Ci 

il:  ui:!)  .1  -:ii-i  .!i   :.i..i..li  :■!   !i'.       Imi-  i;.:j!iii\'  iiiori  d' anni  i4  «f  5  mt-si.  e  |e:-) 

jn!  i  .N'in  l'ili..  Il    »  I' r....).)ii(.' .lil.i  ;.iii-.LÌi;  i-ll  i    (j'.i    ilii'e  :  aj-firna   die  fui  in  tu'.ii 

|i:.ii),    j- :i  ;..;■. !  )    i..il  ili)!  .1' i::.i  i.'i'   il.l'o  *  ■'/  Di  uà   secohda  etade^  fui  por  cn- 

'f':  /:i'  (liviii  ■,  ilii  .■  i\.y  a  l.-r  jn  •  i,  (.;  ..--  tr;iri'  iiilla  iiiia  si'coiida  dà. 

:!,/./•.■ /..y  .vi  .■'^  vi]i-ri  ic-  Vi.'a  i.v.ra,         iùì.  nin-sli,  ciò/"  hanlo,  si  tolse  a  m 

\ii  .  l:(.v;i!i:',c.  [n.irli '■  ».'.■'■■'.  n-i-.'ll'),  \:A:'  e  di-^.-^i  in  pri-da  ad  allrì  amori,  ponenti 

;\-.r'iniU\    ■     V.r/i;';-.- e. ..'■.■  I-  (iiiiiiui-  (I-liiì  l' af!i-t  In  ni'L'Ii   oMìci  pubblici,  ni'gU  ODOrl 

>•'■:  '!i',  i;  vai.'  in  /<  .'i'/;  ru.  i/i  di.s/'O.vì:  ;.  ;.e.  e  ii-llt'  fciniiiine. 

ll.>.  Iijv.'i.t.i  il  I  ri.-  '>  [m  r  ii;'-//ì  il^'l  liT.  (jii.ifiilo  di  persona  mortale  e  cor- 
se •■  cattivo,  e  l:i:ria::il  \»  i.un  có!t-j,  in-  [-oriu  io  era  fatta  spirito  immortale.— 
i"!t..  M'Ti  il  9  olti.bro  12i)0. 

l-i.  ri'T  /.  rr.7s/ro,  vi.'o:-o  o  f-rza  na-  i-20.  ribadita.  Dice  il  pregio  dell' affetto 

tu;  il"  a  jiriiiluiro.  o  i-tiò  ai-'uiunge  a  cara.  —  Qui  Bi-atriM 

i-l.  l'cl  ii'!;()  ti  liijii)  eh'  i[)  \is-<i,  lo  f  )-  ji.irla   or   Como  donna,  or  come  simbulo 

ff.Tiiìi   c:il   ii;iu  volto  iii-l  i';;i!ii:iiiin  d  ila  de"  .«^.'icri  sludi  0  d'ogni  virtù. 
villa.  iTrl.  (ilio    non    mantengono    nulla  di 

l'Ji,  125.  11  l'ooti  racr.nfa  ridia   ViVa  quclln  elio  promettono:  tali  sono  le  rie* 

ÌS:iova  chi;   la   viila  di  beatrice  ai'Cr'UL'u  clit'zzc,  gli  onori  o  i  piaceri  do' scoii. 


CANTO  TBIGESIMOPBIMO. 

Né  r  impetrare  spirazion  mi  valse, '^ 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai:  si  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l' uscio  de'  morti  ; 
Ed  a  colui,  che  l'ha  quassù  condotto,  . 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 
So  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento,  che  lagrime  spanda. 
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455.  Nò  mi  valse  1'  avergli  impetrato 
da   Dio  sanie  ispirazioni. 

lóG,  15".  Tanto  <;ti*  cadde,  si  abbandonò 
alk'  vanità  del  mondo,  cho  tutti  argomenti, 
provvedimenti,  alla  sua  salvezza  erano 
già  corti,  ornai  insuf(icienti. 

iói).  uscio  de'morti,  vale  a  dire  il  Limbo, 
eh'  è  posto  sul  limitare  dell'Inferno,  ove 
Beatrice  discese  per  pre},'ar  Virgilio  di 
voler  farsi  guida  a  Dante.  Sapicn.,  XVI: 
Porttis  vwrtis.  l'uri^alorio,  canto  XXIII, 
V.  1i21,  12-2:  dice  dell'  Inferno  per  la  pro- 
fonda Notte...  de' veri  morti. 

iA\.  piangendo.  Inf.,  canto  li,  v.  H6: 
«  (ili  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse.  > 


142.  L'alto  decreto,  1*  alta  disposizione 
di  Dio  resterebbe  violata.  —  Fafo.  Boezio: 
«  Fato  ò  disposizione  inerente  alle  cose 
mutabili,  per  la  quale  la  provvidenza 
coniJiiungo  fra  sé  i  propri  ordinamenti.  » 

145.  e  tal  vivanda.  Tale  a  diro,  T  acqua 
che  apporta  oblio  do' peccati. 

144,  145  Senza  alcun  compenso  d'  un 
pentimento,  cho  induca  a  lacrimare.  — 
Sotto  ò  la  quota  che  ognuno  pajra  pi!r 
un  desinare  a  comune,  ed  è  qui  in  raj)- 
porlo  a  vivanda  eh'  ò  innanzi.  —  panar 
lo  scoito  dicesi  volgarmente  per  pagare 
in  qualche  modo  la  pena  di  un  fallo 
commesso. 


CANTO  TEIGESIMOPRIMO. 


Continua  Beatrice  a  rimproverar  Dante,  od  egli  è  costretto  a  confessare  1  propri  falli. 
]\I;i(uUla  lo  prendo  e  lo  tuffa  in  Lete:  quindi. le  quattro  virtù  morali  lo  conducono 
div.mti  il  carro;  e  lo  tro  teologali,  presentatolo  a  Beatrice,  lei  prejiano  a  svolarsi 
al  ano  fudelo:  ed  ella  si  toglie  il  volo. 

0  tu,  che  se' di  là  dal  fiume  sacro 
(Volgendo  '1  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Cho  pur  per  taglio  m'  era  parut'  acro), 

Ricominciò  seguendo  senza  cunta: 


1-4.  Costruisci  :  Beatrice  «effuendo  senza 
cunta  (e  volgendo  a  me  per  punta  il  suo 
f,. ir  lare, che  pur  per  taglio  m'era  paruVacro) 
ricnìnìHciò:  0  tu  oc.  —  dal  fiume  sacro, 
(•ii;è  dal  liunic  Lete,  che  stava  di  mezzo 
li  a  Danto  e  Beatrice.  —  per  pnuta,  diret- 
luuiei'te.  —  Che  pur  per  taglio,  che  anco 


indirettamente  (cioò ,  quando  Bcatrico 
parlava  di  lui  agli  angeli),  m'era  parso 
acerbo  in  rimproverarmi.  (Canto  pceced. 
V.  lOS-108).  -  La  metafora  per  punta  e 
per  taglio,  tolta  dalla  spada,  è  facile  ti 
inlen^orsi.  —  senza  cunta,  senza  ritardo; 
dal  lat.  cunctari,  tardare. 

29 
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DEL  PUROATOBIO 


Ma  per  largii ozzta  di  grazie  divine 
(Clio  sì  alti  vapori  hauiio  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine), 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averehhe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  '1  terren  col  mal  :ìeme,  e  non  cólto, 
Quani'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre. 

Alcun  tempo  '1  s^ostonni  col  mìo  volto  ; 
^lustrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  "1  menava  in  dritta  parte  vólto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  et  ade,  e  mutai  vita, 
(Questi  si  tolrfo  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  sjnrto  era  salita, 
K  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'  era, 
Fu' io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera. 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Clio  nulla  promission  rendono  intera. 


praiiiMlnrali,  Che  mstit  liflc  '.'i  nonvan 
virine,  eliti  il  nostro  i.'.U  llctlo  lu'ppiir  si 
avvicina  a  l'uniprcndi'i-li,  questi,  cioò 
Dante,  fu  talu  nella  sua  vita  Divella  o 
^'ii)vaniIo,  ed  in  si  Iniona  di>[iii-i/ii)M(.>, 
che  tìfitii  af/itu  destro,  virtuoso,  avic''lc  fallo 
in  lui  prova  vi.raf/ile.  I'i>n<'  (i-i.itiro 
influenzo  :  dei  cii-li,  poi  delle  eusli-li.izio- 
iii.  poi  la  ^'razia  divina,  e  iii;:!lnu'rite  }.'li 
abili  dell'anima  stessa.  —  Uuote  m'inne 
chianja  lo  sfere  celesti.  iìitcIk'  >i  \iA,:>*uo 
in  (:iro  a  ^uisa  di  tji.uuli  mute.  --  I  va- 
pori soD  priiicipioo  cauriono  alla  ])io;:(.'ia,* 
perciò,  parlando  n)et;it'i)rieanienlu  dello 
fir;izio  divine,  dice  chea  /or  jnwa,  piug- 
{iia,  hanno  sì  alli  vapori  ec.  —  Yila  nuova, 
vili  giovanile,  pnicliè  nuovo,  novello,  vaio 
giovanile.  —  Yirlualwente  è  tei  mine  delle 
scudIo,  e  vale  in  potenza,  in  disposizione. 

HO.  Diventa  il  terreno  per  mezzo  del 
sei.)'}  cattivo,  o.  lasciandolo  non  cólto,  in- 
colto. 

1:21).  vigor  terrestrOj  vigore  0  fo: 
turalo  a  produrre. 

iilì.  Pel  poco  tempo  eh*  io 
gttnni  col  mio  Tolto  nel 
virtù. 

li2-2,  423.  Il  l'ocla 
ÌSuova  che  la  vista  ^ 


in  lui  o;!ni  pravo  appetito,  e  gli  a 
lava   nel   seno   una  fiamma  di  Ci 
d'  uniilt.'i.  K  in  una  canzone  dice 
Chi  veder  vuol  la  salute,  —  Faccia 
occhi  d'està  donna  tniri. 

i'il\,  1-2.'i.  Danto  dividi;  la  vita 
in  (|iialtro  parti  Convito,  Trai 
ca.[i.^2V  ,  adolescenzaf  gioventii,  rei 
:a,  srnio  IH  parlando  della  prima,  ( 
savio,  ei  dico,  «'accorda  in  dirt^  l 
dura  in  fino  al  ventiein^uetiwut  tm 
Deatrìce  mori  d'  anni  34  e  S 
ella  qui  dice:  appena 
tuo  Ha  Di  mia  feconda  ti 
trare  nella  mia 

iùS.  Quciti, 
e  dicssi  in 
r  affetto 
e  nell 


L":.:-.-.f. 


.  il^ìisul.I'I'Sìis:'. 


:•.'.  -i-i=.::ai  l':iìr:s  de'irfrti: 
,■■■■' -i.  chi  Vìa  qa^rii  condort-o. 

.:j  'li  l'ii  saretLe  i*ùt:o, 
i  eI  ji?ia3M,  e  tal  TÌvani& 

i'-TT^i'.a  i*::::a  alesao  scoTlD 
::.^l:'j.  elie  la^iizii  Epaiiia, 


L..XV1:       Sili,  f  11  jja.li  fi,, 
:.    NMll.      li:.  .Irtina»  i  ::':s^!.,- 


Boli  la  r>i'^   di  uo  l*llo 


154 


i>i:t.  ruR<;ATui;io 


LT.  di".  PC  (jii(-.-io  ò  vi.ro;  a  tanta  accusa 
T'ia  c'.nfi'--ii)ii  cuiiVR-Mi,'  c?.-or  conifiuuta. 
ì'A'.i  1.1  ]iii  i  vili  fi  l;i:ito  c»>iil'ii.-a, 

('lì'-  li  vo.i-  ,-i  iii<;--e,  e  jiriii  '<[  pjtc-nse 

("il».'   iLrjIi    r»:;^^ini   rAt>l   l'uf^J   Ji>cliill':a. 

l'uro  .S'iUiTto  ;  j.i.i  (li-.-fc:  Che  pciiic? 
lìi-Moii'li  II  Ili!';  cluj  le  niLiQorio  triste 
Tu  le  iiMii  Sf.nj'»  pjicor  dall' acqua  ollouso. 

C< Il ifu-ii »!;(.'    0   Ji  UHM   ill<i«;lilt'   lllirrtC 

Mi  iiiii-f.To  ini  tal  s'i  l'iiur  (lolla  bocca. 

Al  ([iiale  iiit«'ii<L'r  jur  ino-ticr  le  vi  «sto. 
Collie  LaK-.-tru  iVaiiqi',  quando  scocca 

])a  tru|»j>a  tf-a  la  Miia  curda  e  l'arco, 

K  coli  iiKju  ìn[f:\  1*  asia  il  sogno  tocca; 
Sì  sco|)i)ia'io  sott'e^f-o  Lrrave  carco, 

Fuori  .'Sgorgando  lagrime  o  .so>piri. 

lù  la  voce  alleili ò  per  lo  suo  varco. 
Ond'illa  a  me:  Per  ciiti-o  i  miei  dcsiri, 

('lie  ti  lìK'uavauo  ad  amar  lo  bene, 

])i  là  dal  (jual  non  è  a  che  s' aspiri, 
Quai  lofrse  atti'aversate.  o  qiiai  catene 

Trovasti.  j)L'rcli.'*  d<'l  pa^-jare  innanzi 

J)ove.'?>iii  eo-ì  sj)o;4liar  la  .vpcne? 


l'J 


n 
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:>.  se  quest'  i-  x'iro,  so  (im-llo,  cln-  lu 
dfHo  (li  te,   •■  viTM. 

7.  /'/  min  virtù,  la  mia  facoltà  «(.'iisi- 
ti\a  :  i"  fV'-v  1  iii'o  >iii.in  ìIm. 

V.  (he  ilnfili  iijqiihi  au'm'  i-C.  l'ctrsi'  iriiila 
(|!iil  (lì  Viryili'i,  J;M'i'i.  HI:  •Vuxf.mci- 
lii;-  iia-^it.  • 

1(1.  /'l'Mi  S'iJtTxr,  \),:i\\\iu>  .-iSlicl!!"!  un 
n(.,-.,  Chr     -III"-'.'    -'ithiii    paKili.'   ilicO 

Vii^r,,'-  ;".  l'i'i'ì  i  in  li.'ti  'dira  creazione 
II,  1  r.r  !■.  V,  \     in.  il-'.r  Ir. terno. 

l'J    dall'  a.  viri  ili  L'-t'-  off'Hae,  sranccl- 

lalc 

ìli  \^  inlonil('r(!  il  «]iial  s)  non  l).'isl(*) 
r  ii-lil..,  ma  biso^rnaniii')  t:li  occhi  \ht 
(■.i-ii|  Il  ndeilo  dai  mcviinciilo  (Ielle  inii^ 
lalil.ia:  tanto  ne  fu  l'silc  il  sU"no. 

KM 8.  (".oin(^  la  hali'^lia  si  t"ran;;o  o 
»C(iji|iia  quando  la  si'a  coida  e  l'arco 
scdcciiKi  ila  trupjio  tesa,  lcn>;ionc,  u,  per 
(|i!i  !'■  I  i.!I;i:m.  1'  asta  cIk;  ne  parti'  tfK'ca 
j'  -.'.'i  .1  I'  u  mii;i)r  l'iii/i.  -•-  Al'iiiii  pnn- 
c.iti-i  lini  viiv'nla  iliipn  ti'sa;  n  all'i.i  il 
vi'ii)!  franane  v  in  senso  attivo. 

r.ì.  8ott' esso  (irace  carco,  Si.tioil  ^rravo 
carico  dulia  cunfusiunu  e  paura  Si<prad- 


(i-lla.  -  carco  Nella  Somma:  •  0?ni  rivo 
iii.'i\a  cliiii.-a  dentro  ]iiìi  vifflijr.'e...  ;  nu 
ijnandii  ^i  spande  fu'iri  1' iriU'iizii.>ni' di-i- 
r  aj.iina  i-  ipiasi  ili <jr ri- gala;  e  cosi  il 
d.'ì-ii'  .«i  allevia.  • 

'JI  K  C(i-.i  la  voce  venne  fuori  dalla 
Ih. ria  dil>'d(.'  0  fiacca,  o  la  vocìi  verme  a 
n:i>iiri'    sulle   laldira,  che    sono  il  varco 

(>H\'  i-.^i'e. 

'■22  tI7.  per  entro  o  per  mezzo  i  buoni 
desiiii-rii  da  me  inspirati,  che  ti  menavano 
ad  amare  il  snniiiiu  bene,  Iddio,  oltre  del 
(|uale  n>in  è  a  che  i'  aspiri,  cosa  clic  sii 
d.i  desiderarsi,  quali  ìnloppi,  o  quali  im- 
pedimenti trovasti  tu.  por  cui  tu  dov<>s<i 
xjwgliar  h  spene,  abbandonar  la  speran?) 
di  oltrepassarli? — timenavano  ad  amane. 
(llii  pecca  s'  allontana  da  Dio,  nel  qua!.' 
è  la  ragiono  dell'  ultimo  fine,  sebbene  a 
questo  miri  tuttavìa  o  falsamente  Io  cer- 
chi in  altri'  cose.  —  non  ò  a  che  M'aspiri. 
l'ercliè  il  li'-nt!  perfetto  acqueta  totalmi'nte 
il  desiderio;  allrimenti  non  sarebbe  l'iil- 
tiiiii)  lino,  se  cosa  restasse  ancora  da  de- 
siderare. -  catene.  Sbarre  alTenlrata  delli 
fortezze  o  dei  pouli  o  dei  porli. 


CAI^TO  TBIGBSIMOPBIMO. 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrar©, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro. 
Appena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  :  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Kivolge  sé  centra  '1  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore  ;  e  perchè  altra  volta. 
Udendo  le  sirene,  sie  più  forte, 

Pon  giù  '1  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 
Sì  udirai  com'in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'  appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  ch'io 
Kinchiusa  fui,  e  eh'  or  son  terra  sparte. 
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28-50.  E  quali  agevolezze,  facilità  o  at- 
trattive, 0  quaji  avanzi,  vantag}!Ì,  ti  si 
mostrarono  nella  fronte^  neìl'  aspetto  degli 
altri  desideri!,  cioè  neir  aspetto  de* beni 
mondani,  per  cui  tu  dovessi  francamente 
lor  pasteggiar  anzi,  passeggiar  loro  da- 
vanti quasi  innamorato? 

54-  dissi.  Mostra  la  necessità  del  con- 
fessare in  parola  l' opere  male.  —  Le 
presenti  cose^  cioè  i  beni  e  gli  affetti 
mondani. 

55.  volter  miei  passi.  Intendi  :  dalla  via 
diritta.  * 

56.  si  nascose,  si  tolse,  per  morte,  agli 
occhi  miei. 

59.  sassi,  ù  sa,  da  (al  giudice,  cioè  da 
Dio,  cui  nulla  è  nascosto. 

40.  scoppia.  Esprime  lo  sforzo.  —  dalla 
propria  gota,  figurai,  bocca,  vale  a  dire, 
dalla  boera  slessa  del  peccatore.  Sal- 
mo XXXI,  5.  *  Dissi:  Confesserò  a  Dio 
la  mia  colpa;  e  tu  rimettesti  la  mia  ini- 
quità. • 

41.  in  nostra  corte,  cioè  nel  tribunale 
del  cielo. 


42.  La  ruota  invece  di  affilare  il  taglio, 
si  rivolge  contro  di  esso,  e  l'ottundo; 
vale  a  dire,  la  spada  della  divina  giu- 
stizia cessa  dì  esser  tagliente.  —  So  la 
pietra  si  volge  contro  la  costola  del  col- 
tello, l'arruola;  se  contro  il  taglio,  lo 
guasta. 

43.  perchè  me',  meglio,  porte,  porti, 
provi,  vergogna. 

45.  le  sirene,  gli  allettamenti  del  pia- 
ceFe. 

46.  Pon  giù  't  «0010  del  piangere.  Deponi 
il  turbamento,  causa  del  tuo  pianto. 

41.  in  contraria  parte,  in  parte  contra- 
ria a  quella  che  tu  seguisti  ;  in  contrario 
delle  coso  mondane. 

48.  mia  carne  sepolta,  cioè  la  mìa  morte, 
0  r  essere  io  morta. 

50.  Piacere  0  piacimento  per  bellezza  si 
trova  spesso  negli  antichi,  e  più  volto 
anche  in  Dante. 

51.  e  eh'  or  son  terra  sparte,  e  che  de- 
composte,  ora  son  terra  ;  ovvero,  e  che  ora 
sono  ridotte  terra.  Paradiso,  canto  XXV, 
V.  124:  «  In  terra  è  terra  il  corpo  Uiio.  • 
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r'o.'i  ^2:  o'y.hi  a  t<:rra.  Kiazinoai  ascoltando, 

h  ;■';  ;i'.'>.'.o:';';jjdo.  e  ripezitnti; 
'J;a1  //j1  htav'jo.  ivi  ella  di-^-he:  Quando 

J'':r  udir  a*:  d'j\':ii\':,  al/a  la  barba; 

K  j;r'rrj'i':r:ij  jiiù  doglia,  riguardando, 
(y'oij  Ili': Il  di  n:  i-:t':iiza  fii  dib<'irba 

ìi'AiMi'Xh  c<;:-i  o  ovvoro  a  uostral  Tento, 

0-/vf:ro  :i  (jiif:l  d':lla  terra  di  Jarba, 
CAi'ìt)  noli  l(;vai  al  suo  comando  il  mento; 

M  quari'lo  por  la  barba  il  viso  chiese, 

\U*ì  conobbi  '1  voleu  dolF argomento. 


r;'|  l.  titi  l.'i  Mitiiiii:i  Ix'lli'zza  rjibl  ti  mail- 
r-'i,  I)   i Cline  iiK  110. 

!i^i  liiivc.i  |i<ii  ti  Al  li  a  (!(!hi(li.Tar1a  ed 
UHM  1 1.1 7 

r.'i  .'(7  l'<'r  l.i  ]iriiii:i  (i:iil:i,  o  dopo  il 
|iiiiiiii  iloliitii  (III'  |)ic)v:ihli  i\''\U:  rosi!  fai- 
l.in  r  |>i-i  itili i«  tiri  iiiiijiilo,  lti>n  ti  iluvovi 
Ir  fili  ftii*ii,  |i'\:ii  rol  l'Cii-iicro  a  I)io,  diO' 
Imi  li  ini-,  iliK  non  ii:i  |iii'i  |ii'rit(iru,  pcr- 
rlii'  liill.i  rllladin.i  del   r.irlo. 

tiH  fyì.  Nuli  11  diivca  (/runir  le  penne  in 
(/liiifi,  n'ii|iiiiK<'ro  a  li.i-inn,  :mÌ  osscr  Ixt- 
R.ii  liii  di  alili  hirali,  ti  jtiitqulrtla,  o  (!Ìo- 
UiikIIìI  donna,  (hi  alti  a  runici  ruii  il  breve 
uiii,  I)  ultiii  vanii  olihii'tto,  il  mi  ^:udi- 
niiMilo  A  rI  lirnvo. 

lil.  Un  itlovino  0  IncipiTlo  anKcHctlo, 
dopi!  Il  pillilo  iiiiidiosii  l'oipu,  non  wUi'ji- 
lift  il   itrroiitlo,  o  il   triyo. 

(i'J  ih*  ptnnuh,  di  i|ii(<i  ilio  hanno  nios* 
no  Itono  lo  ponilo;  cloA,  di-Kli  aii):i'lli  \(H'> 
rlii  od  oipoill  l*ro\.,I,  1":  ■  Frustra... 
J.iriiiir  roto  tuito  ociiIoh  ]«onnatoru!n.  • 

(>.^    «I  «iirfrii,  «i  iii'ai^li.di  «aotto. 

fh  lìti.  liitiLiclU  nuuiora  rho  I  fAnriuUi 


s^'.idati,  muti  per  la  rergo^a,  itai 
asciiitaDdo  la  riprensione,  fi  rieonosc> 
ricononceudosi  coIpeToli  e  mostrai 
pentiti. 

(Ì7-CÌ).  Quando  Per  itdir,  ora  che 
r  ascoltare  la  riprensione,  t§*dolenU 
divenuto  dolente,  alta  la  barba,  al 
viso  harbiito,  e  riguardando,  e  col  g 
dare,  prenderai  piU  doglia,  diventerà 
dolente  ancora.  —  Il  quando  può  ii 
dersi  anco  per  poiehk  alla  latina  :  Pc 
per  r  ascoltare  ec.  —  Dice  alta  la  bt 
perchè  Danto  alava  per  la  vergog 
capo  basso. 

7U.  ti  dibarba,  li  ibarblea,  si  dirai 

71 ,  73.  a  nostral  «««lo,  ai  vento  bor 
rho  sofiìa  dalla  nostra  regione,  ovvi 
VMc/,  al  vento  nioridionalo,  che  soffia 
lA  Africa,  ove  regnò  Jarba.  Vedi  nell'J 
(ff  al  libro  lY. 

75.  Vh'  io  non  levai,  eh*  io  non  alt: 
l.a  ri^sistonxa  ad  alzare  il  riso  dim( 
che  grandi'  ora  la  sua  vergogna. 

74,  li.  E  quando  aio  il  vocabolo  I 
invoco  di  e  ito,  ben  conobbi  il  rtleno  e 


CANTO  TRiaESmOPEDIO.  457 

E  come  la  mia  faccia  si- distese, 
Posarsi  quello  prime  creature 
Da  loro  aspersìon  l' occhio  compreso  : 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  80 

Ch'è  sola  Tina  persona  in  duo  nature. 

Sotto  '1  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  se  stessa  antica 
Vincer,  che  l' altre  qui,  qi»nd'  ella  *c'  era. 

Di  penter  sì  mi  punse  ivi  V  ortica,  85 

Che  di  tutt'  altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 
Ch'io  caddi  vinto.  E  quale  allora  femmi. 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  00 

Poi  quando  '1  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
Ija  Donna,  eh'  io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi;  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola: 
E,  tirandosi  mo  dietro,  sen  giva  ®5 

Sovresso  T  acqua  lieve  come  spuola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

afora.  Volendo  ella  accennare:  Si  (Tatto  ad  amar  sé,  deviandomi  da  lei,  pih  mi 

!iullap},'ini  son  elleno  da  uomini  colla  venne  in  odio.—  V  ortica  di  peìiter.  Mc- 

3a  al  mento?  lafora  simile  ai  triboli,  da  cui  vanno  tri- 

5-78.  Ed  appena  la  mia  faccia,  alzan-  bolazione. 

,  si  distese,  il   mio  occhio  comprese  o  88.  Tania   riconoscenza  de'  mici   falli. 

)  quelle  prime  creature  (cioè,  gli  an-  Principio  al  pentimento  ò  la  riconoscenza 

creali    prima   dell'uomo)  posarsi  e  de' propri  falli,  ondo  il  rimorso, 

are   dalla   loro  aspersione,  o  sparjii-  89,90.  Ch'io  caddi  «info,  privo  di  sensi; 

to  di  (Jori.  — Altri  Icfrgono  belle  crea-  o  quale  allora /emmi,  mi  fei, divenni, »af»l, 

•  invece  di  prime.  —  aspersion.  Voce  so  lo  sa  colei,  che  no  fu  la  cagiono, 
nne  no'  riti  sacri.  Perchè  meglio  veda  91.  Poi   quando,  riavendomi   dal  deli- 
ose  che  seguono,  gli  angioli  cessano  quio,  il   cuoro   mi   restituì   P attività  ai 
gettar  fiori.  Vedi  canto  precedente,  sensi  esterni. 

8-Ó0.  92.  La    Donna,    cioè    Matelda.    Can- 

».  ancor  poco  sicure,  cioè,  ancora  ti-  to  XXVIII,  v.  37:    «  E  là  m'apparve... 

li.  Una  Donna  soletta.  » 

».  in  su  la  fìera^  cioè  sopra  il  grifone-  93.  Tiemmi,  tiemmi,  Attienli,  alUcnti  a 

era:  anco  d'animale  elio  non  sia  belva.  mò'forlPin^nle. 

5-84.  Benché  coportu  dal  velo,  e  al  di  94.  Tratto  m'avea,  messo  m'avoa  giù 
lolla  verde  ripa  del  fiunucello,  mi  nel  fiume  oc.  —  Fatto  il  proponimento  del 
!va  li  vincere  in  bL'Hczza  sé  stessa  bene  e  pentito  del  malo,  può  l'  uomo  di- 
ca, di  prima,  cioè,  qual  era  mortalo,  monticare  il  passato  in  quanto  la  mcmo- 
rhe  non  superasse  tutte  lo  altro  donno  ria  gli  ò  tentazione, 
nd'  era  in  questa  terra.  96.  lieve   come  «puola,  ìcggiera   corno 

•  -87.  Intendi:  Allora  mi  sentii  al  cuore  una  spuola;  eh' ò  quella  specie  di  sca- 
icnlimonto  cosi  pun^rente,  che  di  tutto  tolina,  chela  tessitrice  manda  leggermen- 
•se  mortali  diverse  da  Meatrlce,  ch'era  to  o  rapidamente  qua  o  là  per  l'ordito, 
i  immortale,  quella  che  più  mi  trasse  97.  alla  beata  riva,  all'  altra  riva  del 


4r^i  Di:l  nuGATOUio 

Asjifr'j»'.^  ire  .sì  ti- )!'.•' •  un •! ito  lulissi. 

C'ir  io  noi  .-')  ri!i:«'iiibrar,  non  ch'io  lo  SCiiva. 
La  b-.lla  I>nnn:i  tm'Hì..*  braccia  aprissi,  100 

AÌ)lira<;'-i"!iiiJii  la  te-ta,  e  mi  sommerse; 

iUì'h.'  ri.n\-i:nìu:  ch'in  1' acfjiia  inghiottirjsì. 
Liili  mi  ti)]-!.'.  0  ha^^nato  ni' ollor.";e 

J)i'iitr.»  alla  fianca  <li.-lle  quattro  belle; 

\'j  ciascuna  cn]  braccio  mi  coperse.  l'jj 

Xoi  si.'in  «pii  NiiilV.  e  nel  ciel  senio  stelle; 

Pria  clui  llralrice  <.li-oendesse  iil  mondo, 

Fummo  ordinate  a  h-i  per  sue  ancelle. 
^Iciimiiti  OLili  «Tclii  >uoi  :  mfl  nel  giocondo 

Luiin;  eh  e*  (It'iitro  aLfuzzeran  li  tuoi  l'3 

I.e  tri:  di  là,  elio  miran  più  profondo. 
Così  can:aiido  comin-'iaro  ;  e  jioi 

Al  petto  del  irrilnu  seco  menarmi, 

Ove  l>i'atri<-«i  <lava  volta  a  noi. 
l)is-:er  :  Fa' elu*  le  vi-te  non  rispanni  ;  115 

Filalo  t'avi'iM  dinanzi  ai^li  smeraldi, 

(hid' Amor  ;j:uh  ti  tras-o  le  sue  armi. 
Millf»  disiri  più  eh»'  liamma  caldi 

Sli'in-eniii  l^Iì  ocelli  a'di  occhi  rilucenti, 

rmrnii'cll.'»,  he-ìti  \u^:-  ronlt'n- re  il  r  m:'»  e  (li-*,    n    fiiron    esse   che   prepararono  gii 

le  ;i!lri'  ('■>>■  ci. -ti  iiDinini  a  (jiiflle. 

*js.  As]er(ic!t  vie,  [  ;iii»li'   dfl  S.-i1ii'<>  :;i),  U'O-1 11.  (iDstniiscI  dì  intendi: l/f«rm/i. 

fili'  il  S.i  ■fid'il,'    j.r(ii.'ri-;c('   (juaiilo  ci-n  ti  niiniToino  davanti  jrli  occhi  suoi  :  flii 

r  a 'filili  salila  a-pi'i.-c  il  juij  ulo  !<,'  tri-  dunnu  di  là   (dalla   destra  sponJi 

li'O    La  Ili-Ila  Dmiih.ì,  cioò  .^lutelda,  al-  d'-l  carro,  l'nruat.,  e.  XXIX,  t.  421  e  set'.' 

la  tv"'  liJ  l)ra  l'eia.  rtio  vedon  piìi  a  fondo  di  noi  f  poiché  U 

lol.  e  mi  sumvierse  p(?r  tòr  la  nifmoria  Virtù   teolo}:ali  si    prufondano   in  Dio^ 

dil  male.  a;:iizxi'raiino  i   tuoi    occhi   a   mirare  mi 

lo't.  lìellc   quattro  f-elte,  di'lli-»    quii  Irò  pi.Kondo    hinii;,   che   splende    dentro  ai 

viiiii    caidinili.     IMir^-'at.)!  io  ,    e.  XXI  \,  siini. 

V.  irò  e  si'L'.  115.  mendrmi,  m'ì  menarono.  —  Gli  atti 

ì(Uì.  Ninfe,  aliii  itrii'i  di  qiio.'.ta  selva.  di  virtù  morale  menano  alla  cognizione 
E  ne'  riel  srvio  steli'',  di  eli'  fu  d«'Mo  :  di-lla  virtù  rivelala. 
«  N-.m  viste  mai  fuor  eli'nlla  prima  f-'cnt»',»  11,*;.  Fa'  di  non  risparmiare  gli  sgaardì: 
e.inlo  1,  v.  '■l'i,  a  e.  Vili,  v.  i)l-95  N'Ha  aj-'n/za  l' inpi^no  e  T  afTctto. 
vita  mortale  le  virtù  murali  soni»  Nitif.',  11G.  Chiama  fmera/dt  gli  occhi  giocon- 
di'' operando  abbellanoo  felicitano  Inma-  damenlo  S[ili'ndeuli  di  licatrice,  o  perchè, 
nità;  nel  ciclo  sono  stelle,  che  ricovoiu)  conio  dice  Plinio,  nuUiu$  colorit  adij»- 
il  premio  da  Dio.  (ili  atti  dello  virtù  ctits  jucundior  est,  o  perché  erano  d'ai- 
sono  in  via,  la  \irtù  è  nella  patria  celo-  zurro  chiaro. 

ste  :  ivi   il    premio  di  lei;  qui  in  opera,  117.  l)a' quali  Amoro  un  tempo  ti  sca* 

là  in  mercedi';  qui  in  oliieio,  là  in  line.  gliò  i  suoi  strali. 

10",10><.  IMini.i  elle  r  anima  di  lìeatrieo  119,  UO.  Strintermi  gli   occhi  agli  oc- 

venisso  al  mondo,  fnniino  da  Dio  destinato  chi  oc.  Mi  fecero  fissar  gli    occhi  negli 

a  tenerlo  compa^'nia.  12  allegoricamente  :  occhi    splendenti   di    Beatrice,    che  por 

I^rinìa  della  rivelazioni!  ])er  i\csh  (tristo,  tuttavia  atacan  «aUtt,  formi,  io  mirare  ii 

questo  virtù  tcnuero  luo^jo  dollc  Iculugi-  grifuiio. 


CANTO  TBIGESIMOPBIMO. 

Che  pur  sovra  '1  grifon  stavano  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta, 
E  ncir  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L' anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

Se  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti,  r  altre  tre  si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 
Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele. 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fanne  grazia  che  disvele 
A  lui  la  faccia  tua,  sì  che  discerua 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0  ispleudor  di  viva  luce  eterna, 
Chi  pallido  si  fece  sotto  1'  ombra 
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1-123,  Non  allrJmenli  che  il  Solo 
spoi'chio,  la  liera  dallo  duo  naturo, 
ifoiiL',  ra^'jiiava  dentro  agli  occhi  di 
rice.  ora  in  una  maniera,  ora  nel- 
ra,  ora  coi  reggimenti  od  atti  propri 
umana  natura,  ora  con  quelli  della 
a.  —  Misticamento:  —  La  toolotria 
liesù  Cristo  ora  Dio  ora  uomo,  a  si- 
Mre  eh'  ella  e  illuminata  da  lui  in- 
)  i  dommi  che  lo  ri^'uartlano  nella 
duplico  natura.  —  reggimenti.  Nel 
ito  si  lofifre  :  «  (ìli  atti  che  rofrgi- 
i  0  portamenti  soglioo  esser  chia- 
.  » 

j,  ì'ìG.  Quando  vedova  la  cosa,  V  ob- 
i»,  vaio  a  diro  il  grifone,  in  sé  star 
i,  non  faro  in  so  alcun  cambiamento, 
ro  neW  idolo  suo,  noli'  immagino  sua, 
essa  negli  occhi  di  Beatrice,  variava 
10  forme.  —  la  cosa  nei  senso  liloso- 
di  res  :  il  reale  contrapposto  al  sog-' 
vo,  eh'  è  i'  idolo. 

i).  (^ho  facendo  contenta  1'  anima  , 
)rc  più  r  accendo  nel  desiderio  dì  sé. 
()-l5i.  Negli  atti  tutti  celesli  dimo- 
ido  sé  essere  del  più  alto  tribo,  or- 
,  gerarchia,  le  altre  tre  donno,  lo  virtìi 
)gali,  si  fecero  avanti,  danzando  so- 
lo la  cadenza  del  loro  anoelico  caribOf 


canto,  carme  o  canzono.  —  tribo  più  alto 
qui  vale  l' insieme  do'  tre  più  alti  ordini 
angelici,  quasi  dica  del  più  alto  ternario. 
Gli  ordini  sono  novo,  che  si  riassumono 
in  tre  ternari.  Vedi  Paradiso,  e.  XXVllI, 
v.  1l«  e  sog. 

454.  al  tuo  fedele.  Inf.,  e.  II,  v.  98:  «Ora 
abbisogna  il  tuo  fedele  Di  te.  •  —  Fedele 
d'  amoro  e  di  desiderio,  se  non  d'  opera. 

156-158.  Per  grazia,  veglici  far  la  gra- 
zia di  disvelare  a  luì  il  tuo  volto,  sicché 
egli  discerna  la  seconda  bellezza,  la  nnova 
bellezza  da  te  in  cielo  acquistata,  che  tu 
ora  celi  in  parte  e  nascondi.  —  cele.  Vale 
che  r  uomo  errante  non  vedo  la  verità 
rivolata  cosi  chiaro  corno  1'  uomo  pentito. 

159-14S.  Qui  cossan  dì  parlare  le  virtù 
teologali,  e  parla  il  Poeta.  Intendi:  0 
Beatrice,  o  divina  sapienza,  splendore  di 
viva  luco  eterna;  chi  tanto  studiò  di 
poesia  da  divenir  pallido  o  macro,  od 
acquistò  tanto  di  valore  poetico,  che  non 
sembrasse  avere  la  mente  offuscata  e  im- 
potente, tentando  descriver  te,  quale  ap- 
paristi là  dove  gli  angeli  del  cielo  ti 
adombrano  e  cuoprono  di  fiori,  soave- 
mente cantando,  allorchò,  remosso  il  velo, 
neW  aere  aperto  li  tolvesti,  ti  disvelasti  ? 
Nel  Convito  dico  della  Sapienza  divina,  111, 


ii;n 


pr.L  pniOATonio 


Sì  (li  Pnrnn-o.  o  l^r-vvo  in  sna  cisttjrna, 
Cile  non  paresse  aver  la  niente  ingombra 
Tentando  a  reinler  te,  (juul  tu  2^iii'«?sti 
Tià  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra, 
Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 
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ìG  :  •  Essa  ò  r.iinloro  ùi.-H"  rii.'rri.'i  In-''*, 
8['rrrlM0  SìMi/.i  marola  dilla  in;i.>t.'i  «ii 
l)ii).  •  -  11  viT-io  pinnll.  Là  <  ove  ar- 
m'ini:  zando  il  del  V  adoi..fira,  j  nò  in- 
tiinicrsi  anclu'  cosi:  l;i  d'ivi»  il  cm  lo, 
rfDdcndo    cui    suo   aL'p'irarsi    suavisaiin.i 


armonia  Pnrpalorìo,  e.  XXX,  t.  Co,  li 
adonilira  e  ti  fa  copercbio.  Anche:  I).<r.lc 
fM-r  io  sfiTC  ci'iesli  intende  le  sciiinzc 
ivc.li  Paradiso,  canto  I,  t.  4).  Or  qi 
Healriro  h  simliolo  della  scienza  divina, 
e  intuì  DO  a  lei  armonizzano  tutte  le  altre. 


CANTO  TRIGESIMOSECONDO. 


MoTitro  Danto  rimira  lìramopamrnfo  V>  .itricp,  rtitiovosi  il  carro  colla  santa  srliina  a 
iri;in  d'Ktr.i.  o.  jjiunto  pT' ssn  n:i  ;:1ì.ito  altìssii;io  e  latto  nudo,  ad  esso  il  grifone  lo 
li'^M  ;  ondo  qiu'llo  rinvL'rl<'  e  s' iMfi'.'-.'i.  Al  canto  do"1>t'iti  il  Poeta  s'addormenti:  o 
jioi  Rvt'j,'li:it(isi  vudc  r.-atric»',  attorni.it.i  dalli.'  sftto  donai,  soderai  presso  all'albero 
ì)  incontanente  avvenguno  j:1  c.:rro  vari  ca«»i  infausti  e  paurosi. 

Tanto  eran  gli  occhi  mici  fispi  ed  attenti 

A  disbrama r.si  la  decenne  sete, 

Che  gli  altri  son.^i  m' eran  tutti  spenti: 
Ed  essi  quinci  e  c[uindi  avean  parete 

Di  noncaler;  co-ì  lo  santo  riso  ^ 

A  se  traeali  con  l'antica  rete; 
Quando  per  forza  mi  fu  volto  '1  viso 

Ver  la  sinistra  mia  da  quello  dee, 

Per  ch'io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso. 
E  la  disposizion  eh'  a  veder  vq 

Negli  occhi,  pur  testò  dal  Sol  percossi, 
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2.  A  di  sòr  amar  si,  ad  appa}:are,  la  de- 
cenne sete,  la  scio,  V  ard.'iite  desiderio  di 
veder  Beatrice,  avuto  p(!r  dieci  anni: 
dal  'lt>90  al  1500.  Purgatorio, cantoXXX, 
V.  r>4-r>«. 

o.  spenti,  sopiti,  vani. 

A-6.  lùl  essi  occhi  da  tutte  j)arli  avean 
parete,  aveano  ostacolo  al  loro  divagi- 
innnlo,  di  noncaler,  dalla  noncuranza  di 
o;:ni  alii-a  cosa:  per  tal  modo  il  santo 
aspetto  e  sorridente  di  Heatrioe  li  traeva 
a  sé  con  l'antica  rete,  con  l"  antica  virtù 
allraenle.  —  Il  noncaler  jndelinilo  flie  fa 
io  veci  di  nome,  cioè  la  noncuranza)  di 
luti"  altro  era,  d'  una  jiarle  e  d'  altra, 
rnnie  una  parete  agli  occhi  di  Dante  in- 
'.cuti  in  Beatrice. 


7.  per  forza,  contro  mia  TOglia. 

8.  Vèr  la  sinistra.  Dante  era  in  faccia 
a  Beatrice  (canto  XXXI,  r.  iì6).  Adun- 
que la  parola  che  gli  fa  volgere  il  riso 
gli  è  diretta  dalle  Ire  donne,  che  sono 
alla  destra  parte  del  carro  (canto  XXIX, 
V.  IM)  e  eh'  e  per  lui  la  sinistra.  —  da 
quelle  dee,  intendi,  dalle  tre  yirtìi  teolo- 
gali, che  stavano  a  destra  del  carro. 

9.  un  :  Troppo  fiso,  un  gridare  :  Troppo 
fiso  tu  guardi.  La  mente,  che  troppo,  e 
prima  d'esserne  degna,  s' afGsa  nella  ri- 
velazione, ne  rimane  abbagliata. 

40-12.  Ma  la  modificazione  che  si  pro- 
duce nella  virtù  visiva  degli  occhi,  quando 
poc'  anzi  sono  stali  percossi  dal  Sole,  fece 
si  eh'  io  restassi  per  alquanto  spazio  di 


CANTO  TRTGESDIOSECONDO. 
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Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  por  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi    • 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 
Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 
Pria  che  piegasse  '1  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne  ; 
E  '1  grifon  mosse  '1  benedetto  carco 
Sì,  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota, 
Che  fé  r  orbita  sua  con  minor  arco. 

Sì  passeggiando  l'alta  selva  vota 
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SO 


t  senza  la  vista.  Ovvero  :  E  la  dispo- 
e  eh'  è  a  vedere,  cioè  la  virtù  visiva, 
0  alquanto  di  lonipo  ineflìcace  no},'li 
mìci,  come  negli  oechi  percoasi  ec. 
Paradiso,  canto  XXVI,  v.  i-ti.  — 
e,  parapojre  di  è,  fé. 
Ma  poiché  al  poco  ce.  Ma  poiché  nel 
splendore  dcjrli  altri  oggetti  circo- 
mi  si  ristorò  la  vista:  o,  la  vista 
e  la  sua  virtù. 

15.  Io  dico  al  poco,  per  rispetto  ai 
sensibile,  al  molto  splendore,  dal 
staccai  a  forza  {,'li  orchi  per  le 
;  delle  Ire  dee.  —  sensibile  è  ciò  elio 
ne  al  senso,  e  qui  in  ispecie  al  senso 
vista. 

18.  Vidi   la   moltitudine   di  qn  Ilo 

glorioso   essersi   rivoltala  in  sul 

0  destro,  sul   lato  destro,  o  andar- 

avcndo   in   faccia  i  rajipi  del  Solo 

Ili  de' sotte  candelabri  {ftamme\ -^ 

braccio  destro.   Prima  a  muoversi 

uola  del  nuovo  Testamento.  —  tor- 

col  Sole  ec.  Il  carro  veniva  finora 

ponente.    Dante    camminò    verso 

0  (canti  XXVII  e  XXVIIl).  Ora  il 

si  volgo,  e  verso  oriente  s*  indiriz- 

utti. 

11.  Come  riparata  sotto  gli  scudi, 
ilvarsi  dalle  ofTesc  nemiche,  dà  vol- 
i  schiera,  e  gira  so  stessa  a  grado 


a  grado  col  segno,  colla  bandiera  in- 
nanzi, prima  che  possa  tutta  mutar  dire- 
zione. 

22.  Quella  milizia.  Alla  Chiesa  prece- 
dono gli  scrittori  delia  legge  antica  e  i 
profeti  :  sua  milizia. 

23.  Che  precedeva,  sottintendi  al  carro. 
Altri  testi  leggono  procedeva^  cioè,  erasi 
mossa. 

24.  il  primo  legno,  cioè  il  timone. 

25.  Indi  alle  ruote  ti  tornar  le  donne: 

10  tre  virtù  teologali  alla  destra,  e  le 
quattro  cardinali  alla  sinistra,  com'  eran 
prima  cho  conducessero  Danto  al  petto 
del  grifone.  Canto  XXXI,  v.  115. 

26.  il  benedetto  carco,  il  carro  con  Bea- 
trice. 

27.  Con  tale  facilità  o  placidezza  che 
nessuna  sua  penna  tremolò. 

28.  29.  La  bella  Donna,  cioè  Matelda, 
cho  mi  fece  varcare  o  passare  il  fiume 
Leto.  Canto  XXXI,  v.  94  e  sog.  —  Si  ri- 
cordi che  Matelda  è  simbolo  dell'  alTozio- 
ne  alla  Chiesa.  —  la  ruota  destra.  Poiché 
il  carro  volgevasi  a  mano  destra,  la  de- 
stra ruota  dovea  setrnare  in  terra  un'  or- 
bita con  un  arco  minore  di  quello,  cho 
segnava  la  sinistra.  K  noi  senso  morale  : 

11  nuovo  Testamento  fa  in  minor  tempo 
più  camnoino. 

SI.  vota  sottintendi:  di  abitatori. 


4G2  M  T.  l'innATOKio 

(r')Ij)a  (li  qu»-ll:(.  ch'ili  .si-rpcnte  erose), 
'J'«Mi]iì':iV:i  i  Ji.i'-i  uii' aiiLflicii  in»ta. 
lM»r-''  in  tr»'  v-ili  tinto  .-j»:izi'j  pru.so 

Pi-lV'Il.lt.r    r:i'-'\:ì.    «jllUlltn   l'I-'lIllO  °' 

lii:;!i  ri  <jMi!!'li   li    itriiNj  .-fi.' -e. 
L)  S'Mii' i:iinii«)r;nv  a  i!i:ti:  A«lamo! 

pili  (.-frfliiiìr'i  una  piajita  di.S|M):;liat.i 

J)i  li'ij-i  (•  (l*  altra  IVuii'U  in  cia-cim  ramo. 
La  (.-liiDllia  sil;i.  elio  tallio  :?i  di!  ila  ^J 

J'iù  ([iiaiitu  |iiù  è  .-u.  l''*'ra  fLii,'!' Inrli 

Nr'lnjsclii  l'»r  ]rv  ;tlt'.'z;^;i  .'niiinirata. 
Imm!')   .-■-•',  ;^'ii:"';!i.   eli"   Il  111   '.li s '.-indi 

(\)1  lii-c'-o  il'i-Mo  \''^iì>)  doloe  al  gusto, 

l*<).-LÌM(.]ir'  Hill  .-i  t'ir.'L'  1  vi'iiti'o  quindi.  ^'^ 

Ì\k<ì  iriiiturii')  ;i!r  ;MÌH)rij  roljiisl«> 

(ìri-Lu'').i  ^di  .ih  ri;  o  1' animai  bin.ifo: 

'2.  Col|':i  ili  jii'll.i.  li' i'-  ili'vi.  cl.o  clu'  linto  |ii'i  si  «ìisl.-^rilino  quanto  fi'i 
ci-'-<f,  rri'iii',  l'irli  fi-.k".  al  sii[- ■  •■■.  s-n  alM.  juT  la  t:t;»nilii  alh'zzn  I.:!o  d.- 
71."».  l;  I  aii.'-l:  •■>  »*.'r.''--iil-»  rt'.'ul.iva  i  sf- n  M  i  ro  ninmirazìnrn'  an<'Iio  nt'^l'In- 
I.  Nhi  (  i--.!.  (li  l'.i,  i  i|:i.ili  iiL'"  l'To  l.'.'solii  11 u II i:j  ai- 
ri! r<;  Uni  SI.  Iti  sfi'.'ii.'il  i.  <r..'-'li  j.  li  ai'!'>rtii.  Vir;ili-\  G^orj..  Il  :•  Aul 
•Jair  :i''' ',  fi)rs"  i:i  li-- li:  1  SI  ili-!  m- l.f  t  ■.  i|i  .^  i)--';in)  jT'ipi'-r  i'-.-ril  Irnlia  luci».-? 
i;:i:iii''.  ci  rrna:ii)  a\..!i^a"i  'Jm  n  !-'ili.i-  uhi  a."*:  i  vjih'rr-'  stiiiiiiniti\  Arboris  Iìaii-J 
liiff  >r,  N  ■  (Ili  Oli:-!,  eh"  (T.-^i  '■•;ii:.i'i).  il!)  r  j.u-f'i  |iiihii.-ru' Sa;:illa«- »  —  haniol.lV, 
ó".  1)  >M;!ii  pr-'ii'ivi'i  !ii'  ili  l::!li  f  I  1 ,  s  :  .  É^ii-.'  ari. or  in  in-.'Jirt  ti-iire  fi  al- 
somii.Ts-.i  ■■  ilnli'iili;  \ui*(' :  A-l-i'n-i  ;  ij-.-,-i  til'i'l->  ij-:.-;  iiiinia....  ht  ]irocvi'ilu5  l'jiiì 
voli'SSiT  ti. Pi-:  i|ii.i:.li  iiiili  ['m'.ii----  li  r  .ri''j--i:s  «'a-liiiii.  •  —  'juanto  più  è  tv 
tua  ili>(ii)l>i->!!i-i./a  !  I'i-i(:ii/  ha  sim  riiilri!iii>iit<)  dal  cielo  l'ur- 
os.r/.).  r 'i  iircmidinin.)  un  111.  i-.i  >;.■■-  sj.it  irio,  canto  XXII,  v.  156-lótS,  e  p^l 
pli.it')  airatt)  ili  i.oii  e  ili  fi-i!!  ì(>.  -  In  •  idn  v  fitta.  —  L' alle::i>ria  può  ar.rbe 
qu('-^^.•  iiuiu.ijir.i  i'  <irnliii|i  -.i.iln  il  \i'n  i  '  »i.-r,iiìc:tr<'  che  la  innnarohia  Tulliana  d"- 
ilella  M'«!i' ;i; 'i.-t:.lii"  i  .i  nui.  i..i  jil  n'nl-/.-  \'-a  .iiid.ir  Si-inpro  cresci-mlo  Cui  seco.i, 
za.  ri'U  ilii)  il  L'iil'iui'  nuiiive  il  imit.i,  i-il  l'sliMiiliMsi  per  liiUa  la  terra. 
si-iiiliiM  il  [  r'u'-\l  T.'  -l'ii/.i  violiTi/.i  il'  l!.i  45,  Ai.  UoneilL'Uo  sii  tu,  o  irrifune,  cind 
iiMi.iniu'  iiistiaiia;  i'  pai'i?  •»  iriili/.io  di  o  (ii-sà  (tristo,  cIil>  Cui  Ik-cco  non  ispicchi, 
fi.ir/a:  la  selva.  |it  la  ipiili'  il  curi)  o  tnjli,  nulla  di  quosl' albero,  do/fi  «' 
juDiidi.'.  i"'  la  li'iia;  i*  la  dii'i,-  vuoti,  a  nì-  ^vst •,  fÌM:  sullutica  l'altrui  appetito.— 
^Miilicari-  fin' al  sm.'.Ti.' d.-l  rii-^li.inrsiiii'j  Turs  ■  allude  al  non  avere  il  divio  Re- 
iiuti  jiiìi  all)iM'^'a\a  in  c^:-!  alrun.i  viili'i,  di-nt'.irit  l'ondisceso  a'  sediziosi  Giudei, 
n:a  un  di<^i):(lino  o  un  di'ji.idainonli)  mi-  rli(>  rirusavari')  la  so^'^'cziono  all' impera- 
scicvmIo  deiruiiiana  natura.  Il  luiirmorare  Irie,  ocin.indando  loro:  Reddito  Ccrcart, 
Adamo  è  il  lami>nto  di-i  luioni,  a  si^ni-  qutp  sunt  C(rsari8.  E  dico  dolce  algMto, 
licare  clic  Ad.iini).  colla  sua  di^'•ll|l('di^Ilza,  poirlii'  all'umana  cupidigia  piace  il  co- 
di-do  air  uoai'j  il  tiislo  c<(Mn|iii)  dilla  li-  mandi),  e  per  osso  otlenerc  ben  Tolenticri 
ln-lliuiio  Contro  l.i  suprema  auturit.'i.  1/al-  smembrerebbe  l'impero  Ialino. 
bero  dispo^'lialo  di  tìitri  o  di  fronde  ò  .io.  Posciacbè,  per  aver  gustato  di  qaclìi 
r  impero  romano,  al  tempo  div'li  ai'Kslidi  pianta,  l'umano  appetito  si  rivolse  al 
spiiv:lialo  (Ielle  aiilii.'luj    virili;  di-1  qu.ilo  male. 

hi  fina  l.iiilo  più  .si  d\]vi\.i,iju'inlj  h  jiiii  /.(;.  all'arbore  robutto.    Daniel,  IV,  8: 

#u.  ci"é,  quanto  piii  ò  iiresso  a^-li  anli-  «  fu  albero  sublinm  e  robusto.  » 
chi  tempi.  4~.  e   V  animai  binalo,  di   duo  Datar.*, 

A0--'i'2.  La  ch\.!i\:i  «un,  i  rami  superiori,  gridò. 


CANTO  TBIGESIMOSEOONDO. 

Si  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 
E  vólto  al  tèmo,  eh'  egli  avea  tirato, 

Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca; 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 
Come  le  nostre  piante,  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 

Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 
Turgide  fansi;  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  Sole 

Giunga  li  suoi  corsier  sott'  altra  stella  ; 
Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 

Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  ramora  sì  sole. 
Io  non  lo  intesi,  ne  quaggiù  si  canta 

L'inno,  che  quella  gente  allor  cantaro; 

Nò  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
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8.  Cosi,  non  offendendo  questo  romano 
lerio,  8i  conserva  il  seme  d' ogni  giusto, 
irincipio  d'  ogni  giustizia,  o  la  volontà 
Dio  perfettamente  s'  adempio.  —  Non 
:;ando  il  poter  sacro  il  profano,  la  k»u- 
ia  si  conserva.  Alcuni  antichi  csposi- 
.  simlìoleg^Mano  nelT  albero  1'  obbe- 
nza  debita  alla  rivelazione,  che  viene 
Dio,  e  r  obbedienza  all'impero  da  Dio 
inata:  cosi  si  congiungono  i  due  sim- 
i  in  uno. 

9.  della  v«dova/"rasca,  cioè  della  pianta, 
r  ha  detto  di  sopra,  spogliala  di  lìoii 
i  frutti. 

1.  Letteralmente:   lasciò   legato    alla 
nta  quel  carro  eh'  era  di  lei,  la  chiesa 
è  fifilia  d'obbedienza.  E  anche:  alla 
larchia  romana  lasciò  congiunto  quello 
a  lei   era   destinalo,  cioè   la  chiesa 
itante.  —  Congiiingc  la  chiesa  all'im- 
0,  ma  non  li   confonde.  —  E  ciò  fu 
ndo  in   Uoma,  capitalo  dell*  impero, 
Pietro  portò  la  cattedra  pontificia. 
2-5-4.  nostre j  di  questa  terra.— Quando 
jran  luce,  la  luce  del  Sole,  casca  giit, 
nde  sulla  terra,  mescolata  colla  luce 
segno  d'  Ariete,  che  raggia  dietro  alla 
ste  Lasca,  cho  risplendu  dietro  al  se- 
do' Pesci.  —  Ciò  vale  a  diro:  quando 
>ole  ò  in  Ariete;  quando  ò  primavera. 
La   fosca  è  una  specie  di  pesco,  che 
ula  neir  acqua  contro  il  sole,  sembra 
lucidissimo  argento. 

5.  Como  le  nostre  piante  fansi  turgide, 
b,  rigonGano  le  loro  gemmo. 

6.  Di  suo  color  ec,  ciascuna  del  colore 


eh' è  naturale  alle  proprie  fronde  e  fiorì. 

57.  Giunga,  congiunga,  i  suoi  corsieri 
sotV  altra  stella,  sotto  un  altro  segno  : 
passi  ad  altro  segno  dello  zodiaco.  Vir- 
gilio: «  equos...  Sol  jungit.  » 

68-60.  La  pianta,  cho  prima  aveva  i 
rami  affatto  nudi,  si  rinnovò,  producendo 
un  colore  rosso  meno  vivace  di  quello 
della  rosa,  e  più  vivace  di  quello  della 
viola.  —  Ramora,  rami,  come  campora, 
tempora,  arcora  ec.  Allegoricamente:  To- 
sto che  la  sede  apostolica  ebbe  il  suo 
luogo,  Roma,  che  prima  era  disadorna 
d'ogni  virtù,  so  n'abbellì  tutta  quanta, 
a  somiglianza  delle  piante,  cho  in  pri« 
mavera  si  vestono  di  fronde  e  di  Cori, 
mostrando  un  coloro  misto  di  roseo  e  di 
violaceo,  quale  si  è  il  sangue:  e  qui  si 
alludo  forse  al  sangue  di  Gesù  Cristo,  e 
a  quello  de' martiri,  ond' ebbe  aumento 
la  Chiesa.  —  Unita  1'  umanità  all'  obbe- 
dienza evangelica,  unita  la  Chiesa  all'  Im- 
pero, l'obbedienza  ò  feconda  e  l' Impero 
fiorisce.  Al  rifiorire  degli  alti  rami,  al 
soave  inno  che  le  gloriose  genti  cantano. 
Dante  chiudo  gli  occhi  a  dolce  riposo  : 
il  quale  ò  forse  sìmbolo  della  tranquil- 
lità e  della  pace,  cho  per  la  fede  cristia- 
na entrò  nel  cuore  degli  uomini  ;  pace 
tanto  soave,  che  non  si  può  con  parole 
descrivere.  E  perciò  dico  di  trascorrere 
a  favellare  di  ciò  cho  dopo  il  sonno  gli 
apparve. 

65.  Né  la  nota  soffersi,  né  ressi,  vinto 
da  debolezza,  sin  alla  Ano  di  quel  canto, 
poiché  mi  addormentai. 
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Sovra  me  starsi,  che  conducìtrice 

Fu  de'  miei  passi  lungo  '1  fiume  pria  ;  - 

E  tutto  in  dubbio  dissi  :  Ov'  è  Beatrice  ? 
Ed  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda: 
Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diJffuso, 
Non  so;  però  che  già  negli  occhi  m'era 
Quella,  eh' ad  altro  intender  m'avea^chiuso. 

Sola  sedeasi  in  sulla  terra  vera, 
Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  fiicevan  di  sé  claustro 
Le  sette  Ninfe  con  quei  lumi  in  mano, 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco  senza  fino  cive 
Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è  romano. 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi  ;  e  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa'  che  tu  scrive. 
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ione   dello    duo*  obbcdienzo,   poterò 

noininì. 

R7.  sotto  la  fronda  Nuova,  nata  d'ora, 
ilio:  •  Fronde  super  viridi.»  —radice. 
-ieiiza  rivelata  siede  sullo  radici  dol- 
•ero  dell'  oltbcdienza. 

Vedi  la  compagnia  ò.e\\o  sette  donne, 
lìi. 

Tulli  rIì  altri  se  ne  tornano  al  ciclo, 
0  il  grifone. 

Quella,  cioè  Beatrice,  che  mi  to- 
a  di  jioter  attendere  ad  allri  ob- 
i. 

terra  vera,  nuda  terra;  ovvero,  terra 
,  incontaminata  dal  peccato.  E  allo- 
•amenle,  nella  vera  o  propria  sua 
.  —  Il  suolo  ove  posa  la  verità  rive- 
è  il  piìi  fermo. 

96.  [.asciala  li  come  guardiana  del 
co  carro,  eh'  io  vidi  dal  grifone  esser 
0  air  albero.  —  La  teologia,  o  la 
za  divina,  è  guardia  della  (Chiesa. 
lustro  chianiavasi  dai  Romani  il  coc- 
ovc  andavano  le  malrono. 

In  cerchio,  in  giro  tuli'  intorno.  — 
tro,  chiostro,  o  ligurat.  contorno. — 


Le  virtù  difendono  la  scienza  e  la  limi' 
tano  provvidamente. 

98,  9i).  Le  sette  Ninfe,  lo  sette  virtù, 
con  9ue'  lumi,  candelabri,  in  roano,  che 
son  sicuri  di  non  essere  mai  spenti  da! 
soffio  d'Aquilone  e  d'Austro.  —  lumi. 
Purgatorio,  canto  XXIX,  v.  45  e  sog. 

400-102.  Tu  sarai  per  poco  tempo  sil- 
vano, abitatore  di  questa  selva  (allegori- 
camente, del  mondo),  o  senza  fine,  eter- 
namente, «arai  meco  cive,  cittadino,  di 
quella  Roma  coleste,  di  cui  Cristo,  se- 
condo r  umanità,  ò  il  cittadino  primo,  e, 
secondo  la  divinità,  il  sommo  imperatore. 
Disse  nel  canto  I  dell'  Inferno,  v.  i24  : 
«  Che  quell'imperador,  che  lassù  regna... 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  ve- 
gna.  »  —  silvano,  nel  Convito:  t  La  selva 
erronea  di  questa  vita  » 

103.  Terciò,  a  documento  e  utilità  di 
chi  nel  mondo  mal  vive. 

105.  fa'  che  tv  scrive,  fa*  di  scrivere, 
scrivi.  Modo  profetico.  L' 0(/imo  dice  : 
t  Qui  si  dimostra  la  finale  cagione  di 
quest'  opera,  cioò  1'  utile  comune  dei 
mortali.  » 
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r.  ;.'    (■  ».'■'•  /...t  f-  r-i.i  l ..  .li  .jM   hi;  irli-  \.-i!ì:-nì    ;.;i.i    fcilc    cristiana,    ivc-t  aiU 

d.  ir  aliii.u-fi  r:i  eli"  ■•  i  i'i  ;;ll.i  ■!  •■  '.i  i-  ma,  i,li!.-.a  il  :!-.n-i  AA  così  d-jllo  l'alrimon:-!. 

«■   ■■'■.  .l-.'ili  -111  .  '"..!  l'I  :  '.  Aliii  'inih'lj  il  ij.ii].-  i"'  (1:1  Poeta    rns>i)mìp'iiat^  alii 

/     ■ '•  iiil  ri.l  '  ■,!.•    .  .'•  ^'.'  /■  -  /'•.!■.•  .'■f.  ;r.ii:ui  ■:(  !i.- l:i  |iiiJii:i  ò  cusa  \anac:mi 

W'I.  i' wi. l'j    -i    fi.xj':-,  i-'ì 'i-  r;i;.iili,  j  h.'iii  t.-iiirii.  Li  voie  che  etce  dai  cele, 

.■r:.i  .:  Il   l'i-i'.-i  ■>  I  ■:...i:,  I.    -  L"  i:,.[ii  i-  r  ili    .-;,ii   Tii  tr-i,  l'ho   liflo   un  tempo  di 

■.■.:.('■  l-;ii!.i  .1.1 1./-Ì.Ì'- '.!■.'  i;'.  17:  <  AiJ'jì-  \   .l-Ti- la  sua  li.ii'a  povera  di  ricoii-z/e. 

'■  L'.i- 'ìi-;...   \ii.i!    ai   l.i:  ..i.i.'iii  ii-.  •     -  ii:.i  li.'c.i  di  ^i^tù.  ora  si  diinic  di  veJ^-rli 

1/ :■■]  iil.i.    I  1.0    I- -MI-.-    l'I-'. 'li-   Mi;,  1,  !..    1.1  r;iriri  di  Im'IIÌ  iiìoiidani,  che  sono  l'CCÌO- 

|i;i:i!.i    111    il    C'.rr-t.    »;i.!Ì.i-.!    il    ti::'.ii-u  n.  :.ii»    a    mal    f.iiL».   Il  dr^go  eh' Csce  ia 

i'.  ■■.■r  i'i,j-i-ral>'i  i  ;•. Mitili,  ci:.-  ri-.:i  >■■!•■  j  .r-  .-■■.■iiil')  di  S'ilto  lorra,  franit.-zzo  Id  raote 

-.  .■  ii!.ii"ii"  It'  virili  iii-!-.iii      [  f-Ti  e  le  d- I  cmP'".  ò  !■)  s.'isiiiàlico  Foziu.  fA*  f'-i 

M-.  ■!■<•  /■■'  l'u-  .  lii  i  .-l:a.-i;ii"iii  i  r.M,i   il.-'  I  ;  ,e  In  co'li  iu  j-cr  Uì  '.arro.  c'xùv.  Il  il'ia!--? 

cniiiiii    /«  s.'ir/'j  .  ir  :i  I  ■■!  :.il  .  \iii.'!ro  a!i  n'-'a   «'«/ s.iiisini    la    fi'de    callolica;* 

i  Intd    animi;   n    [ht.  ..  ;<.-ii)    il  cirr--.  li  rltr  :iifl-t  a  *<'■  Id  cO'ì'i  m-ìlifina.  \>C.ri'jisi'Q 

stili*  piniliilcia,  piT.-'-J'iilaTidi  i  [■■■iili-iiri  pai  li'   ùel  f-.-ndo,  c   SO   no   va  vago  tag\ 

ni  ncciil-'inlidi,  si    rlio   la  l]lii.'<a   parve  piiii'lii"'  l-'ozio,  traendo  a  lìisanziu.  Du-nó 

carne  narc  in   temjmtn.  l'oscia  ad  olTi'ii-  sit'n  la  (Chiosa  greca,  0  la  dià^iiuose  dalls 

(li'ii;  r  apDsli'liiM  M'de  vitmio  Id  .-fisinatiro  latina. 

.Niiv:iziaiii).  il  qmli'.  scu'uil.t  da  molli  adn-  117.  or  da  p\77i«i  or  da  orza,  figurai. 

ri'iili,  si  l'o-^i»  a  cinlra^taii' il  pitiiliili  al:j  nr   da   una    jiarlo,  or    dall' altia.  Pi-Jjù 

allorncliii  1. 1;>  iniaMiiiiiiti' l'Iilli  iii-l -j:»l.  dici-si   la   r.iida,  che  si  K'pa  da  uno  del 

Ncir«rri'/i/.'rs'   lìcHi    v '/"*   ««/  rarro,  <\  rapi  doli*  antfiina  dulia  nave  a  parte  de- 

ai'Ct'iiiiarm  li-  .i;h  fj- il-.i.-iih'.  iiiid«' .N«t\a-  stra,  orza  quella  che  si  lega  alla  sini- 

'/.iaiiD  ri'ii'ava  iisiiipa:>i  il  papato  (r  aii-  stra. 

chi!  sani' A'r'o^l ino  :    «   Viilpcs...  maxime         -ils.  H9.  nella  cuna,  nulla  cassa,  J^l 

hi'ri'licoà  iVauduk'uli'.-i   si^'iiilicant'  ;  nel-  trionfai  veicolo,  del  carro  trioDfale.  F**- 

l' os.-.TC    la   Vidi  0   di^jiuna   d'  v^ni  /juon  colo  ò  dal  latino  vehieulum. 


CANTO  TBiaBSIMOSECONDO; 

Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanta  sofFerson  l'ossa  senza  i)olpe. 

Poscia  per  indi,  ond'  era  pria  venuta, 
L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 
Tal  voce  usci  del  cielo,  e  cotal  disse  : 
0  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca  ! 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 

Tr'ambo  le  ruote;  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fìsse: 

E,  come  vespa  che  ritraggo  1'  ago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna. 
Trasse  del  fondò,  e  gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma  (oiferta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna) 

Si  ricoperse  ;  e  funne  ricoperta 
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123 


100 


135 


122,  123.  In  tanto  precipitosa  futa , 
fuga ,  quanto  potò  comportare  il  suo 
corpo  estenuato  e  consunto,  ovvero,  quan- 
to poteva,  cosi  leggiera,  fuggire.  —  Fura, 
per  fuga,  dal  francese  fuite,  trovasi  tal- 
volta negli  antichi.  La  scienza  della  di- 
vinità smaschera  i  solìsmi  degl'increduli 
e  degli  eresiarchi. 

4t24-12().  Poscia  per  indi,  ùa.  quel  luogo, 
cioè  dalla  sommità  dell'  albero,  dond'ora 
dapprima  venuta,  vidi  V  aquila  discender 
nuovamente  neW  orca,  nella  cassa  del 
carro,  e  lasciarvi  delle  sue  penne.  —  Arca 
non  solo  ha  senso  di  custodia  di  danari, 
ma  anche  di  sacra  custodia. 

12H,129.  voce.  Una  voce  nell'Apocalisse 
(XMll,  V.  4)  esce  dal  ciclo;  voce  di 
rammarico,  appunto  nella  visione  della 
femmina  fornicante  coi  tq.  — e  cotal  disse, 
e  cosi  disse:  0  navicella  mia,  com',  come, 
quanto  malamente  sei  caricata  l  —  Come 
male  ti  sì  convengono  questo  ricchezze I 

151.  Tr'ambo  le  ruo^c,  tra' ambedue  lo 
mole,  tra  l'una  e  l'altra  ruota. 

152,  155.  Che /ìsse,  ficcò,  la  coda  su  per 
lo  carro. —  /' offo,  il  pnngiulione. 

15S.  Trasse  seco  parte  del  fondo,  o  se 
n'  andò  «agro  vago,  tortuoso  od  incerto.  Il 
fondo  rapito  può  anche  intendersi  per  lo 
spirilo  di  povertà  o  d'umilia  posto  da 


Gesù  Cristo  a  fondamento  della  sua  chiesa. 
156-141.  Intendi:  Quel  che  restò  del 
carro,  dopo  toltone  il  fondo,  cioè  la  Chiesa 
latina,  a  guisa  d'  un  fertile  terreno  ab- 
bandonato, che  presto  si  cuopre  di  gra- 
migna, si  coperse  tutto  della  detta  piuma 
(offerta  dall'  aquila  imperiale  forse  con 
buona  e  retta  intenzione);  e  ne  fu  rico- 
perta runa  e  1'  altra  ruota  e  il  timone 
in  tanto,  in  cosi  breve  spazio  di  tempo, 
che  più  tempo  tiene  un  sospir  la  borea 
aperta,  pone  1' uomo  a  trarre  un  sospiro. 
—  Sono  qui  sitnboleggiati  i  mali  effetti 
prodotti  dalle  ricchezze  oTTerle  alla  Chiesa 
forse  con  benigna  intenzione  in  quanto 
miravano  al  maggior  lustro  della  sede  e 
al  sovvenimenlo  de'  poveri:  le  quali  in 
breve  spazio  di  tempo  diventarono  stra- 
bocchevoli. —  casta,  forse  per  contrappo- 
sto alla  puttana  (v.  149).  Dal  mal  uso  di 
esso  vennero  poi  fuori  i  sette  vizi  capi- 
tali, espressi  per  le  sette  teste  bestiali: 
la  superbia,  l'ira  e  l'avarizia,  che  es- 
sendo dannose  a  chi  pecca  ed  al  prossi- 
mo, e  cosi  nocendo  doppiamente,  hanno 
due  corna,  o  che  son  poste  sopra  il  timo- 
ne, perchè  più  offendono  l'anima;  la 
gola,  r  invidia,  1'  accidia  e  la  lussuria, 
che  hanno  un  solo  corno,  perchè  ordina- 
riamenle  nuocono  iole  a  chi  pecca.  — 
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II  :'    !.  •:■::^i.  i  A  <:•'■    ri;  il  ::['  iv.fi  ; .'  :• 
:  i.    '     '•    ;     ■l.i   •r.'-Ti.ì  u:  ri.  r<::.-..  \a. 

]..',-)'  ■'.  l'i  ?'*•;«  »  i'-rio  (li  ::i-loio  «f:  't-, 

■    ■.:■.  ■•  :.'-.lìi.ii  .,  ,li,.:i.  Uo  (!-.!l  :"":  :> 

..  f.::i-i  •..i'.i-!.iil  1  n(»-lriit.sM,  e  t:  i*c;".-:l' 

I    :•   l.-.    .<!vi   li!i|ij  liiifano.  cIm.-  s.ii.- ■•> 

i    .     'v;i    :;.i     fL'.'C    li  [Ilio     Ci  si   ch-.'  j  Ì'i 

'.  '•.!:  Il  Mi.iia  t°<.-:niiiina  o  ia  liu-ca 
''i!,  i'\-  "'  il  «'.irro  iiiii>l:'i  <<i>  \i,t  q:;:.:ù 
/'■•'■•.  1.1  Ir.islaziiiiii'  in  Ti-aii-Ma  J.-m 
M  -.  ■  T  .•.!i!:.;'i  avvrnr.e  n--l  ÌT.O'J  ?''.'.o 
M  ìi .  ■•  '■••  V.  i-  j  l'iò  ò  qui  aiCtiiiTJa  a 
i.-  li-»  ■.:  \  <i'-:i';  j'ri-T-lii'a.  —  Avvi-r.i.  i 
i'  !'  -i-.  il:  ■  >■•  ili  ijii'-ito  i'  in  allri  l.i.-;hi. 
li:  ■!:!■'  il  !':."t:i  i  \Ì7Ì  di'j;li  orr|.'4Ìl- 
;  i.  '  .-li  ••  !  ..»-.)  «!.i  7.,:1.,  ili  ri'li;iC'::e, 
;  •■■il'  .-'i  u-'.v.i  fh'  1 1!  i  si.i  lin'  suoi  lui- 
:"-'■:  i!i-  'i.-v.-h.  MiW  |i.r:ilfr.-i  lisi'f» 
^  :  .'!■■  I-  '^l'-'-iliOll  .M:«!;ri!i"i,  o  lu-l  |. :.'■.- 
*■  •■■  ;  ■'•:■'-<••  il  ve. :-i.)  ili  Cristo  :  est'. 
'.  ■•!  ■  ■-':.l-i'ii::  .,  Yiiul.'  die  dia.«5i  a  Ci'>a:i! 
ii'ìcl  eh' è  ili  Cesare,  vuole  anele,  comò 


CANTO  TI^tGESIMOTBRZO. 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scado 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 
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t,  clic  a  Dio  sia  dato  quel  eh'  ò      do,  apparisco  dalle  storie  che,  per  l' in- 
Del    resto    quanto   a*  pontefici,      felicità  do'  tempi,  nou  aDdarono  scevri  di 
lorsc  troppo  aspramoule  ripren-      biasimo. 


CANTO  TRIGESIMOTERZO. 


annunzia  velatamento  a  Dante,  che  verrà  presto  chi  farà  lìbera  la  Chiesa  e 
;i  diir  oppressione  do' malvagi;  e  gì' impouo  di  scrivere  quel  che  ha  vedute 
altri  ragionamenti,  lo  fa  da  Matolda  tuffare  nell'acqua  dell' Eunoè;  ed  egli, 
luel  lavacro,  si  sente  rinnovellato  e  disposto  a  saMre  alle  stelle.' 


BeiiSj  venerunt  gentes,  alternando 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Lo  donne  incominciaron  lagrimando: 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poi  che  T  altre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 
Rispose  colorata  come  fuoco  ; 

Mo dietim j  et  non  videhitis  ine; 
Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 
Modicum,  et  vos  videhitis  me: 

Poi  se  le  mise  innanzi  tutte  e  sette;   . 
E  dopo  se,  solo  accennando,*  mosse 
Me  e  la  Donna  e  '1  Savio  che  ristette. 


10 


15 


iOstr.  ed  intendi  :  Le  donne,  lagri- 
ìncominciarono  una  dolce  salmodia, 
ido,  cantando  alternativamenlo,  o 
setti,  or  tre,  or  quattro,  ora  le 
1  tooloLMli,  ora  le  quattro  cardi- 
3ous,  venerunt  Rentes...polluerunt 
1  sanctnm  tiium  co.  :  »  salmo 
II,  noi  quale  David  si  compiango 
)ominazioni  del  tempio  di  Gero- 
e  invoca  il  braccio  di  Dio  contro 
•alori  di  quelle,  li  il  Poeta  l'usa 
)rare  lo  disavventure  della  chiesa 
a. 

pirosa  e  pia,  per  lo  disavventure 
tiiosa. 

«l  fatta  ce,  talmente  per  mestizia 

)  cambiata  di  volto,  che  poco  più 

<iò,  cambiossi    pel    dolore   Maria 

presso   la   croce   del   suo  divia 


9.  colorata  come  fuoco,  divampante  di 
zelo. 

10-12.  Modicum,  et  non  videbitis  me  ec. 
«  Ancora  un  poco,  e  non  mi  vedrete  ; 
0  nuovamente  :  Ancora  un  poco,  e  voi 
mi  vedrete:  »  san  Giovanni,  XVI,  i6:  pa- 
role di  Gesù  Cristo  colle  quali  predisse 
a'  suoi  discepoli  che  fra  poco  gli  avrebbe 
lasciali,  e  sarebbe  salilo  al  cielo.' Alle- 
goricamente, Beatrice  pronostica  come  la 
sede  pontificia  avrebbe  fallo  breve  dimora 
in  Avignone,  e  come  sarebbesi  restituita 
a  Roma;  e  allora  la  scienza  divina  rav- 
viverà gli  spirili  erranti. 

Ì3-15.  Poi  si  mise  innanzi  tutte  e  sette 
lo  delle  virtù,  e  solo  facendo  cenno, 
mosse  dietro  di  «è  Jlfe,  Za  Penna,  cioè 
Malelda,  e  ti  Savio,  cioè  Stazio,  che  ri- 
stette, che,  partito  Virgilio,  era  rimasto 
in  mia  compagnia. 

80 
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DEL  PUBGATOBIO 

Cof:i  scn  priva;  e  non  credo  cbe  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
(Quando  con  ^^li  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

£  con  tranquillo  a<:petto:  Vien  più  tosto, 
Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  tcco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sii  ben  disposto. 

Si  com'  i'  fui.  com'  io  doveva,  seco, 
fissemi  :  Frale,  perche  non  t'  attenti     . 
A  dimandarmi  omai,  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a' denti. 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  snono 
Incominciai  :  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh' ad  essa  è  buono. 

Ed  olla  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  disviluppe, 
Sì  che  non  parli  più  tSbm'  uom  che  sogna. 

Sappi  che  '1  vaso,  che  '1  serpente  ruppe. 
Fu,  e  non  è.  Ma  chi  n'ha  colpa,  creda 


17.  Lo  decimo  suo  pasto.  Non  avoa  fallo 
Aifci  passi,  (iti.iriilo  ce. 

1S.  Hiiando  percosse  i  mici  ocrhi  col 
fiil^rorc  (Iti*  suoi;  cioè,  quando  ri\ulsc  il 
suo  sguardo  a  iut>. 

19.  Vien  più  tosto,  cammina  più  leslo, 
per  essermi  più  d'  apjiresso. 

25.  non  V  attenti,  non  T  arrischi. 

^^.  A  dimandarmi,  a  farmi  delle  do- 
mande. 

27.  Che  pel  Umore  non  lrai:(;on  fuori 
la  voce  intera,  ma  parlano  a  slento. 

50.  è  buono,  ò  conveniente. 

r>5.  com'  uom  che  sogna,  il  quale  parla 
con  parole  tronche. 

o't-óG.  Sappi  che  il  vaso,  V  arca  del 
carro,  che  il  serpente  ruppe,  che  il  dra^'O 
sfondò,  Fu,  e  non  t,  quasi  non  è  ])iù; 
dacché  il  carro,  cioè  la  sede  pontilicia, 
dopo  perdute  le  suo  virtù  fondamentali, 
la  povcrlii  0  V  umiltà,  e  dopo  essere  stata 
trasportata  a  Avignone,  non  è  più  tale, 
quale  fu  da  Dio  stahilita:  ma  chi  n'  ha 
volpa,  cioè  Clemente  V  o  Filippo  il  Bello, 
credano  che  non  fuggiranno  la  giusta  ven- 
detta di  Dio.  —  Fu,  e  non  è.  Apocalis- 
se XVII,  V.  8.  «  La  bestia  e'  hai  veduta  fu, 
e  non  è.»  —  lira  un'antica  credenza  super- 
8tiziosa,che  chi  nel  termino  di  nove  giorni 
mangiasse  una  zuppa  sulla  tomba  del- 


l' ucciso  nemico,  non  arcsse  pi 

la  vendetta  de*  parenti  di  lui; 

questi  cuslodÌTanocon  gran  cura 

per  tórre  ali*  offensore  il  modo 

—  La  metafora  lignifica,  che 

delta  di  Dio  non  si  può  dagli  n 

porre  riparo  di  sorta»  o  false  e 

oì-AS.  Intendi  secondo  il  sen 

rico  :  Non  sarà  tutto  tempo,  seni] 

reJa,   crede    (1'  impero    fino    a 

d'Arrigo  nel  1509  vacò  quasi  pei 

l'aquila  imperiale,  che  fece  quf 

ziono  alla  Santa  Sedo,  il  perei 

venne  nftstruosa,  e  poscia  predi 

cesi  :  perocché  io  veggo  con  e 

però  lo  narro)  $ttUe  già  propi 

costellazione  già  vicina  a  darne 

sicuro  da  ogni  ostacolo  «  da  oq 

impedimento,  in  cui  un  cinqum 

e  cinque,  D,  X,  V  (lettere    che 

compongono  la  parola  DUX),  ciò 

un  Capitano,  inviato  dal    cielo 

la  fuitty  abbatterà  la  rapace  curi 

e  quel  gigante,  cioè  il  re  di  Fr; 

con  lei  delinque,  pecca.  •—  É  la  f 

ranza  e  predizione,  che  un  eroe  j 

Avrebbe  abbattuto  la  potenza 

ricondotto   1'  impero   latino   a 

splendore.  Uà  contento  il  Poi 

nunziara  il  fatto,  che  le  cond 
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Ohe  vendetta  di  Dio  non  teme  zuppe. 
Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 

Ij'  aquila,  che  lasciò  le  penne  al  carro, 

Per  che  divenne  mostro,  e  poscia  preda  ; 
Ch'  io  veggio  certamente  (e  però  1  narro)  ^^ 

A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 

Sicuro  d' ogn'  intoppo  e  d'  ogni  sbarro, 
Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 

Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  ^^ 

E  forse  che  la  mia  narrazion,  buia 

Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 

Perch'ai  lor  modo  lo  intelletto  attuia. 
Ma  tosto  fìen  li  fatti  le  Naiàde, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte  5^ 

Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade. 
Tu  nota;  e  sì  come  da  me  son  porto 

Queste  parole,  si  le  insegna  a' vivi 

Del  viver,  eh'  è  un  correre  alla  morte  : 
Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi,  ^5 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 

Ch'  ò  or  duo  volte  dirubata  quivi. 

Icmpi  e '1  suo  ardonte  dosidcrio  gli  facoan  a  intenderti.  Danto  nelle  Rime:  •  Tanto 

eroder   vicino,    non    palesò   mai  chiara-  lor  parli  faticosa  e  forte.  •  — Questa  idea 

mente  chi  1'  avrebbe  operato.  —  intoppo  il  Poeta  l'ha  presa  dal  VII,  v.  759  delle 

o    sbarro.   V  intoppo  rilarda;   lo   sbarro  Metam.:  so  non  che  leggendosi  noji-li  an- 

fcrnia.    —   un  cinquecento  dieci  e  cinque,  lichi  testi,  «  (Carmina  Naiades  non  intel- 

Apocalisse,    XIII,    ix:    «  Numerus    ejns  leda  priorum  Solvunt  ingeniis  »-  invece 

sexcenti  sexajrinta  sex:  »  alla  qnal  cifra  di:  t Carmina  Laiades  non  intellecfa  prio- 

pT  interpreti  dan  vario  senso.  —  3Iesso  di  rum  Solvcrat  ingeniis,  •  siccome  dimostrò 

Dio.  San  Giovanni:  t  Missus  a  Deo.  »  A  l'Einsio  doversi  leggere,  Danto  crede  che 

intliraro    che    quel!'  eroe    sarebbe   stalo  lo   ninfe   Naiadi    fossero  lo  dichiaralrici 

sii>?citalo  e  diretto  dalla  provvidenza  alla  degli  oracoli  di  Temi,  mentre  T  emendata 

magnanima  impresa.  —  anciderà  la  fuia  voce    Laiades    significa  il   figlio  di  Lato, 

e  'l  gigante.  L'  eroe  avrebbe  distrutto  in  cioè  Edipo,  che  sciolse  il  celebro  indo- 

Itulia  e  la  potenza  guelfa  e  '1  predominio  vinello  della  Sfingo. 

delia  casa  de'  Reali  di  Francia.  51.  Senza  che  ne  venga  quel  danno  che 

46-48.  E  forse  che  il  mio  parlare,  oscuro  soffersero  i  Tebani,  ai  quali  la  Dea  Temi 

al  l'ari  dogli  oiacoli  di  Temi  e  degli  enigmi  mandò  una  fiera,  che  divorò  lo  loro  greg- 

della  ^  "gtJ,  men  ti  persuade^  poco  ti  si  gè  e  devastò  le  loro  campagne,  in  ven- 

r(*nde  intelligibile,  poiché  al  modo  di  esso  detta  dell'  essere  stati  dal  Ilgliuol  di  Laio 

Tonji  e  Stinge,  affuia.  nìlwrTi,  lo  intelletto,  dichiarati  i  suoi  oracoli. 

cioè  olTusca  1*  intelligenza.  —  Timi.  A  lei  54.  .V  vivi  di  quel  vivere,  che  propria- 

andarono,  dopo   il  diluvio,  Deucaliono  e  mente  parlando  ò  un  correre  alla  morte; 

IMrra:  ella  risfìose  loro  oscuramente,  poiché  il  viver  vero  non  è  quello  di  que- 

49,  50.  jMa  le  Naiadi,  vale  a  dire  le  di-  sto  mi>ndo,  ma  quello  dell'  altro:  o  vero, 

chiaratrici    del   mio  oscuro  parlare,  sa-  di  quella  vita  selvaggia, che  mona  a  morte 

ranno  i  fatti  medesimi,  i  quali  scioglie-  certa  ed  eterna.  —  San  Girolamo:  «Noi 

ranno  questo  enigma  forte,  duro  e  diffi-  moriamo  a  ogni  istante.  » 

Cile,  senza  danno  ec.  —  forte  pur  diffìcile  67.  La  pianta,  cioè  la  monarchia  impu* 
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CANTO  TBIGESmOTBRZO. 

Fatto  di  pietra,  ed  in  petrato  tinto, 
Sì  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto 
Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello, 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io  :  Sì  come  cera  da  suggello, 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola, 
Che  pili  la  perde,  quanto  piii  s' aiuta  ? 

Perchè  conosca,  disse,  quella  scuola 
C'hai  seguitata,  e  veggia  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggia  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  '1  ciel  che  più  alto  festina. 

Ond'  io  risposi  lei  :  Non  mi  ricorda 
Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi. 
Né  honne  coscienza  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  te  no  puoi, 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Sì  come  di  Leteo  beesti  ancoi. 
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,  75.  Fatto  di  pietra,  divenuto  di  pic- 
riguarda  l' indurimento  dell'  animo, 
ponde  agli  elTelli  dell'acqua  d^Elsa) 
ilo  del  color  della  pietra  (significa 
azione,   e   richiama  all'  idea   della 

falla  d'  altro  coloro),  cosicché  non 
Ito   a  comprendere  il  mistico  senso 

mio  parole. —  Altri  testi  leggono; 

peccato  tinto,  o  forso  varrà  tinto  in 
;   ma    la   metafora  è  molto    strana, 
io  preferisco  1'  allra  lezione. 
-78.  Voglio  che  il  mio  detto,  se  non 
ramenfe  espresso,  almeno  adombralo, 

porli  dentro  di  te",  anche  per  quel 
vo,  poi  quale  dai  pellegrini  reduci 
i  Palestina  si  porta  il  bordone  ornato 
(glie  di  palma  ;  ond' eglino  son  chia- 

anche  palmieri,  come  ci  dic«  Danto 
L  rifa  nuova.  —  Como  con  quelle  fo- 

danno    segno  1  pellegrini    d'  essere 

in  Palestina;  cosi  Dante,  riportando 
larole   di    Beatrice,  potrà  dar  segno 
sere  stato  in  cielo. 
-Hi.  Ma  perchè  mai  il  vostro  parlare, 

da  me  desiderato,  s' innalza  tanto 
t  mia  veduta,  sopra  del  mio  intendi- 


mento, che  questo,  quanto  più  s'  aiuta  e 
s'  adopera  per  comprenderlo,  tanto  piò 
la  perdBy  meno  lo  intende? 

83-87.  Afiinchè  tu  conosca,  ella  rispose, 
com'è  debole  la  scienza  umana,  che  finora 
hai  seguitala,  e  aftinché  tu  vegga  se  l'u- 
mano sapere  può  tener  dietro  agli  alti  miei 
concetti. —  la  mia  parola.  Somma:  «La 
teologia  appartiene  alla  sacra  dottrina.  » 

88-90  E  affinchè  tu  vegga  che  vostra 
via,  la  scienza  umana,  è  tanto  distante 
dalla  divina,  quanto  dalla  terra  si  discosta 
quel  ciclo  (il  primo  Mobile)  che,  essendo 
il  più  allo  di  tutti  i  cieli,  nel  volgersi 
intorno  a  quelli  festina,  si  aggira  più 
veloce.  —  Distar.  Isaia,  LV,  9  :  •  I  pen- 
sieri mici  non  sono  ì  pensieri  vostri,  né 
le  vie  vostre  lo  mie;  dice  il  Signore.  Per- 
ché siccome  si  levano  i  cieli  da  terra, 
cosi  si  levano  le  mie  vie  al  di  sopra  dello 
vostre,  e  i  miei  pensieri  da'  vostri.  » 

91,  92.  Non  mi  sovviene  ch'io  ttraniassi 
me  da  voi,  m"  allontanassi  mai  da  voi, 
cioè  dallo  studio  della  teologia. 

96.  Siccome  ancoi^  quest*  oggi,  bevesti 
dell'  acqua  di  Lete. 
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E  se  dal  fiiiiiin*»  fuoco  s'  argomenta, 
('<)t4'>ta  nlilivjnii  diiriro  conchiudo 
(''•Ipii  mll.i  tii:i  V'»Ji;i  altro vo  attcuta. 

Vcniincrifc  «»r.'nnai  .saranno  nude 
Lo  ni  il.'  |)ar"lf.  quanto  converrassi 
QMfll«.«  scovrire  alla  tua  vi.^ta  rude. 

E  ])iìi  c'urrn-!-  »,  e  con  j)iìi  lenti  passi 
Teneva  *!  S.»!e  il  cerchio  del  merigge, 
Chi'  (jua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi  ; 

QuiFulo  s' afli.'Ser,  .sì  come  s'afllgge 
Ciii  va  dinanzi  a  .schiera  per  iscurta. 
Se  trova  novità:!»*  «in  suo  Ye.>:tÌL''jje, 

Le  sette  doinie  al  Un  d' un' omhra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigi'i 
Sovra  .suoi  frciMi  rivi  l'Alpe  porta. 

Dininzi  ad  esse  Kiifralès  e  Tigri 

V.'der  mi  pirve  u.-cir  d'una  fontana, 
K  (piasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0  luce,  o  gloria  della  gente  umana. 

Che  aequa  è  questa,  che  qui  .si  dispiega 
])a  un  principio,  e  so  da  se  lontana? 

97.  Cini''.   Si'    iltir  ciri-llo   s*  ar.-''iiii'':.ti  iO'ò.  Il  qunl  nifizojriorno  si 

la  causa. —i/iW /"(n/n.-ii.  Semina:  *  Il  >•  .tii  dia  là,   sccmido  i  vari  ;:r.iiìi 

ri)r|i(irali'    i-'iò    c^m'Ii'    cHVlti)  ilcjl.i  fi^a,  »liiii'.  in  chi:  i  ]itìv^ì  soli  |i:)Sli 

(!i    cui    (';li  <"'  sivuo:  ^it•!•.l;l,o    il    luiiii;.  >  i  In.i.'lii  Ja  cui  si  piiarda. 

i^i'jiiilira  il  f:!(ici)  sua  (Mu>a.  •  lOG  111.  Co.Ntiuisoi    o  inlen 

\)^.  Vi),  (intesta  diiiii'iiliiatiza  rhinr  »  fi-.'i-  h-  srlli;  cluiiiif,  pia  volt»;  riri»rt 

ilnuile,    |ii<i\a    chiaiaiiiiiili',  di'-    n-'l  tun  dove  liniva  l' uiiiliru  della  for* 

volt  10,  altrure  attcìitu.  itili-iiln  a  tiitlailii  luiina  come  lineila  elio  l'Ali  i.' 

o;:^:.'lli,    l'iavi    (•■iliii;    |i.iiilii''   T  ai-ju  i  di  i  suoi  freddi    rivi,  scnrrenli 

l.cle  fa  diiiit'iiln' ilo  il  lualc  fall.»,  e  non  vi-rdi    o   rumi    nerejjpiaiiti)  , 

p.'i  il  heiK;.  —  ct-nilxv.ie.  Voco  d.lle  sciiule:  feriiianiiio  inode.«ilaiiifiile,  si  c< 

ll'Atio  concludit.  si  fiTiiia,  chi  juT  isi'orta  v:i  din 

ino.  Veramente,    ma.    —    nude,  apolli',  ra,  so  iiicimlra  qualche  no\i 

chiaro.  f^tigne,  sulla  via  che  purcorr» 

1Ch2.  Aflinchè  quello,  cioè  lo  mio  paro-  n-j.  Eufrate  e  Tiffri,  sono  d 

lo,  siano    com|)roso    dal    tuo  rude,  ruzzo  tro  IJumi,  che  la  bibbia  dice 

ed  iriosporto,  iiili'llillo.  nantc  ha  perduto  lo-l-'j)  che  escano  da  una  iiu 

la  niomoria   dol  hmIo,  ma    la  sua  minte  genie  nel    paradiso  terrestre 

è  soirrp:c  ofTuscala  Un  che  non  la  rinnuovi  l'oeta  qui  para^'ona  i  iìuuii  Le 

ueir  Kunoè.  che  ha  di  sopra  descritti. 

105,  104.  Quando  il  Sole  ò  nel  cerchio  114.  pigri,  lenti. 

di  merigge,  a  mozzojriiirno,  a|>parisce  più  US.  0  lue»,  o  gloria  ec.  N 

corrusco,  piìi  splendonto,  i>orrhò  manda  i  rate  :  0  Bealrico,  o  leoloijia, 

suoi  ra}:{ii  mono  obliqui,  e  sombra  muo-  lesto,  e   gb^ria   della  gonio 

versi  con  più  lenti  passi,  \)\\i  Ionio,  poi-  canto  II  doli' Inforno,  v.  7tì,  T; 

che   pooa   variazione  fanno  in  (juoir  ora  di    virtù,  sola   per   cui  L*  u 

le   ombre   de' corpi,    l'ar.,  canto  XXIII,  eccede  g^dì  contento  ec.  • 

V.  il,  12:   «  lii  V^à'Aii,  Sotto  la  quale  il  116.  si  ditpiega,  muove,  se 

Sul  mjàlra  mon  licita.  •  117.  Da  una  stessa   sorge 
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Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 

Matelda,  clie  '1  ti  dica.  E  qui  risposo, 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  120 

La  bella  Douua  :  Queste  ed  altre  coso 

Detto  gli  son  per  me;  e  son  sicura 

Che  l'acqua  di  Leteo  non  gliel  nascoso. 
E  Beatrice:  Forse  maggior  cura. 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva,  125 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
Ma  vedi  Eiinoò,  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se' usa, 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 
Com' anima  gentil,  che  non  fa  scusa,  ^30 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 

Tosto  com'  ò  per  segno  fuor  dischiusa  ; 
Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 

Donnescamente  disse  :  Vien  con  lui.  135 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 

Lo  dolco  ber,  che  mai  non  m'avria  sazio: 
Ma  perchè  pieud  son  tutte  lo  carte 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda,  1^^ 

Non  mi  lascia  più  gir  lo  fren  dell'arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim'  onda 

•  (li  so  alloiiluna  da  sé,  dividendosi  virlfi  di  ricordarsi  del  bcno  fatto  ;  porchò 

10  rivi.  sia  degno  di  salire  al  cielo. 

).  Di   Matelda    vedi    canto    XXVUI,  452.  Appena  che  per  alcun  segno,  0  di 

».  —  Olii  lilialmente  dico  il  nome.  voce  0  di  cenni,  si  ò  data  a  conoscere. 

)-l::21.  Equi,  0  tosto  la  bolla  Donna  455.    da   essa   Matelda   preso    fui   per 

tsc,  conio  la  chi  si  dislerja,  si  difondo  mano. 

ìlp'i  appostairli.  155.  DonnescaìTiente,   sijjnorilmente,   in 

:>,  i-i5.  (iià  ^\'\  sono  stato  per  me,  da  alto  di  gentil  donna.  Invita  ancho  Stazio, 

detto  (canto  XXVIII,  v.  450  0  sog.);  poiché  anch' esso  dovea  esser  tuffatto  nel 

;i  sicura  chs  l'  acqua  di  Lete  non  glie  fiumo  Eunoò.  Kgli  vien  dopo  Danto. 

)lso  la  memoria.  157.  Canterei  in  parte,  poiché  in  tutto 

4  12G.  magaior  cura.  Forse  una  cura  non  mi  sarebbe  possibile,  non  valendo  a 

rioro  ((l'iella  di   veder  Beatrice) ,  la  tanto  1'  ingegno  umano. 

0  spesso  loglio  la  memoria  rispello         453.  Lo  do/ce  6cr,  la  dolcezza  dell'acqua 

altro  cose,  cho  mono  interessano,  ha  dell' Eunoè,  in  cui  m' al  tuffò  Malolda,  e 

calo  il  lume  dc.'Ua  sua  mento  intorno  cho  mai  non  m'  avrebbe  saziato. 

3  che  gli  dicosti.  459.  Intendi:  ma  perché  sono  compiti 

7.  Ma  vedi  il  liumo  Eunoè,  cho  là  tutti  i  Canti  ordinali  per  questa  Cantica 
noia  a  scorrere.  —  Eunoò  significa  seconda,  non  mi  permetto  allungarmi  di 
Oria  del  bene:  dal  greco  l-'J  0  vóce.  pid  Ja   regola  dell'arte;  la  quale  yuoIo 

8,  ì'i^ò.  E  corno  tu  se' usata  di  faro  cho  tra  lo  parti  di  un  tutto  sia  una  gìusla 
lutti  (jnelli  cho  (jui  giungono,  immer-  proporziono. 

in  queir  acijua,  e   cosi  gli  ravviva         442.  dalla    santissitn'  onda   del    fiumo 
ramortita  sua   virtù,  la  illanguidita      Eunoò. 


f. 
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Rifatto  BÌ,  comò  piante  novelle 

Einno  veliate  di  novella  fronda, 

Puro  e  di  esposto  a  salire  alle  stelle. 


H7t.  Bifatto,  ^i^'Pn.•^ato,  rinnovellaln. 
-  Krcch.,  XXXVI,  25:  •  Spar^vrò  sopra 
Toi  acqua  ninnila,  e  sarete  mondati  da 
Villo  lo  sozzure  vostre.  • 

ìi'S.  allt  stelle,  cio^  al  Paradiso.  K 
chiaro  por  questo  panale  lo  scopo  prin- 
cipale del  Toela  nelle  due  Cantiche:  Il 
rinnovamento  dell'  uomo,  che,  smarrita 
la  via  della  verità,  si  ac^iirava  noi  disor- 
dino e  nella  miseria.  Ma  qursto  rinno- 
vamento non  poteva  operarsi  dall'umana 


ragione,  so  non  moss»  e  aiutata 
grazia  divina,  che  prinaa  ne  richi 
contiderare  le  pene  del  peccato 
qoette  ne  dispone  a  penitenza.  La 
fortemente  voluta  e  operata,  rir 
r  nomo  e  lo  fa  depno  di  Dio.  —  (j 
pi  orni  ba  impiegato  il  Poeta  nel  i 
rcre  il  Pargatorio  Al  mezzopiorDo 
fontana  (v-  Ì13):  sarà  in  Paradi 
nuovo  sole.  Vedi  alta  fine  della  Cant 
la  nota  snlla  Duratm  tltirazion  del . 


'     I 


(Jiiiiu.Ji)  mia  (!ipiiiri  :iij]i:ir\v  S!ial,i  e  prcstJ 
Luii-liv.--!,.  TU.-.  i..;r  f:ir  elei  coiifusa. 

0  Yii^'ilio,  Vii-ilif..  chi  ù  quopta? 
FÌi-r,ii-ii-iii>'  ai^-va:  eU  d  veniva 
Gli»  !,'li  Odili  lini  puri'  in  cjiiflln  onesta. 

L'iillra  i.rpmli;v;i.  o  -linuiixi  l' apriva, 
FiMiilpmlii  i  ili-:i)>jii;  u  mo=ti-av.iini '1  ventre: 
i)uA  mi  fv.'-liò  cui  pn/zo  che  n'usciva. 

Io  v>iIm  !;li  onlu:  ,■ '1  l,noii  Virgilio:  Almen  tre 
\.k:ì  t'ii.»  w-.<;  ilicor,:  surjii,  o  vieni; 
Ti-oviinii  r  iipiTto,  per  lu  qiuil  fu  entro. 

Su  mi  levili:  o  tutti  uriiu  p'i't  jiioni 
Il.ll'ìilin  ili  i  i,'ir.,ii  .].■!  Siluro  monte; 
E,i  iiii.l.iv:im  col  S,.l  i,u..vo  allu  i-cni. 

Sf^'ueiulo  lui,  (lurliiva  l;i  min  fronte 
Tome  Ciilui  diij  l'ha  (1Ì  peufiicr  carca, 
Cini  la  Ui  ?ò  uu  mc/zo  arco  di  ponto: 

Quai..l"io  udi",  Wnilc,  <j;ii  si  v:irca, 
l'iirlarc  in  nimlo  sopivo  e  benigno. 
Quìi!  non  si  soulr  In  nuosta  mortai  marca. 

Con  l' ale  apt'i't-,!,  che  parenti  di  cigno, 
Volseci  ili  su  rullìi  chit  si  parloune, 
Tra  i  duo  pareti  ilei  ihiro  macigno. 


CANTO  DECIMOSONff. 

Mosse  le  penne  poi  e  venfUonne, 
Qui  higeiit  offorniaudo  esser  beati, 
Ch'  avran  di  consolar  l' anime  donne. 

Che  ìiai,  che  pure  in  vèr  la  terra  gnuti? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  ambedue  dall'  ange!  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  sospicion  fa  irmi 
Novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega, 
Si  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega. 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
Todestì  come  l' uom  da  lei  si  slega? 

Bastiti;  e  batti  a  terra  le  calcarne: 
Gli  occhi  i-ivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rego  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon,  che  prima  a' più  si  mira. 
Indi  si  volge  al  grido,  o  si  protendo 
Per  lo  disio  del  pasto,  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'io:  e  t^,  quanto  si  f 


na  la  moUtori  dui  loeora 
I  che  In  aiiUa.  a  dica: 
[ilconc.  cho  dapprima  li  mira 
Disia  atibagja  la  «itnardo,  inili 
al  gride!  dal  cacciatora,  e  tosto 
do  vaiando  a  lerra.  — a  pii  ti 
0  d'  animale,  cba  al  appareccliia 
petuoio. 
I,  cioì,  coli  pronto  o  spallilo 
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La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 

N' nudai  iufliio  uve  'ì  cerchiar  si  prende* 
Coni' io  jicl  quinto  ^iro  lìii  dijichiuso,  «^ 

Vidi  .ij^oiilc  por  os.so,  che  piaugea, 

Giacendo  a  terra,  tutta  vóha  in  giuso. 
Adiucsit  piivimoiio  ciììima  mai, 

Senti.-i  dir  lor  con  sì  alti  sospiii, 

Che  la  parol;»  appena  s'intendea.  '5 

0  eletti  di  Dio,  gli  cui  sofl'riri 

E  giustizia  e  s])eranza  fan  men  duri, 

Drizzate  noi  ver.<o  gli  alti  saliri. 
Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 
Cosi  pregò  '1  Poeta,  e  sì  risposto 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  per  ch'io 

Nel  parlare  avvisai  T  altro  nascosto; 
E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio:  ^ 

Ond'  egli  m' assentì  con  lieto  cenno 

Ciò  che  cliiedea  la  vista  del  disio. 
Poi  ch'io  potei  di  me  faro  a  mio  senno, 

Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  ^0 

come  il  falcono,  mi   fori  io;  e  t-iìc,  rinn  79.  Se  voi  venite  (risponde  un*  aniiup.) 

Ci. si    fallo,    n"  andai    quanto  si   fe.idc  la  lilwri  e  sicuri    dallo   star  qui  giacenti, 

rt-uTirt.  per  dar  via  a  chi  va  suso,  piM"  tiilla  come  stiamo  noi. 

la  ftMiilitura  tiri  mmiti-.  la  ijualc  serve  «li  kI.  (^anitninate  in   modo  che  le  vostro 

8'ra(la  a  clii  va  sopra,  iuf'nio  ove  il  rer-  destri*  resliiiO  dalla  parte  di /"uri,  di  fuori 

chinr  si  prende,  inlino   al  [unito  .c\oò  al  del  mnnte,  cine  dalla  parte  della  proda. 

rijiiano   ove  si  rdniiniMa  a  eaìntiiiuan'  in  Furi  per  fuori:  V  o  e  P  t»  8Ì  scambia- 

ccrchio:      a dilli-ri'iiza  did  c.iiiKiiiìiaic  clic  v;irio  dì  fri'quentc  noli' antica  lingua. 

faci'van  salendo,  »'||('  era  |i.-r  liri.-a  ri-Ita,  H\.  Ond"  io  per   quello  parole  conobbi 

TO.  dischixiso,  non  [liù  eliii-'i  Ir.i  le  pa-  essere  a  qiiell' anima  fia«co<(o,  ignoto,  cha 

rcli  dello  girello  vioilolo  didl.i  ^allla.  noi  eravamo  non  già  anime  purganti,  ma 

75.  Adàcrsit  pavimenti)  animu  mon.  sai-  in^-ìliti  visitatori  di  quei  luoghi:  ovvero, 

ino  118:   r  anima   una    fu   allaccata  alla  ui'n.s'M,  conobbi,  nei  parlare,  seguendo  il 

terra,  ossia  alle   mse  teiri-ne;  diei-vano  scon  didla  voce,  chi  avesse  parlato,  e  che 

quelle  anime,  che  purgavano   il  peccalo  in'  era  nascosto  per  essere  rivolto  a  terra. 

dell  avarizia.  AliMini  intendono   che    Dante    riconobbo 

7().  solfriri,    c    più    solti)    saliri,    sono  Adriano  V  alla  voce.  Ma  come  il  poti-va 

grinliniti  soffrire  e  S'i/i'v  rid'.lti  a  numi,  rioonoset're  all.i  voce,  so  quel  papa  mori 

eh»'  talv(dla  Usatisi  aneo  ìm   |!iir.  (in  dal   Ii7tì"? 

"'     i  fili  l'almi. ufi  l.i  l.l■^^;l'L■;  .i/inui'  rr.n  So.    ImI  allora  vnjsi  gli  OCChi  a  Virgilio, 

(111-  li  supplii  I..1.-,  !•  I  I  <[  Il  ii,/:i  ■.!  ii    i.T-  piT  vi'deii'  s"  i'ì:1ì  t-ra  ronleiito  eh'  io  an- 

na    licitiindiiii'    r.'iiu.uin    m.  n.i  .is|iri.    —  damisi  a  pail.iri*  a  quell'anima. 

giustizia    1/ idi-a    d.-l    fallo  C'iinmi-.sso  ci  JS7.  la  usta  del  disio,  1' apparenza  del 

fa  men  dura  la  pi-na.  rln*  vcdMiiiu  giusta.  mio  desiderio. 

IH.  verso  qii  alti  saliri,  vimso  la  rijii-  i)o.  Vt-nni  appresso  a  quella  creatara, 

óa  scala,  che  u.c;.a  ali' altro  l'i-.n'.'.  che  io  aveva  notala  quando  ella  parlòw 


CANTO  DBOIMONONO. 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel,  sanza  '1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e  perchè  vólti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri 

Cosa  di  là,  ond'io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 

Rivolga  '1  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima 

Scias  quod  ego  fui  successor  PetrL 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s' ad  ima 

Una  fiumana  bella;  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dai  fango  '1  guarda; 

Che  piuma  sembran  tutte  l' altre  some. 
La  mia  conversione,  omè!  fu  tarda: 

Ma,  come  fatto  fui  roman  pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  lì  non  si  quotava  '1  cuore. 

Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 

Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amora» 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  eh'  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
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91.  in  cui  pianger  matura  Quel,  in  cui 
il  pianto  accelera  o  compie  quella  sodl- 
sfaziono  alla  divina  giustizia  ce. 

95.  AfTrena  un  poco,  le  ne  prepo,  la  tua 
maggior  cura,  eh'  è  quella  di  piangere. 

96.  di  là,  nel  mondo. — ond'io  vivendo  mos- 
ti,  dond'  io  partii  essendo  tuttora  in  vita. 

97.  98.  Perchè  i  nostri  diretri,  dorsi, 
rivolga  il  cielo  a  «è,  voglia  il  ciclo  a  so 
rivolti,  saprai,  lo  saprai  dopo. 

99.  Ma  prima  sappi  eh'  io  fui  successor 
di  san  Pietro.  Questo  parole  latine  non 
isconvengono  a  un  ponteflce.  —  Egli  è 
Oltobuono  do'  Fieschi,  genovese,  sommo 
pontefice  col  nome  d' Adriano  V,  che  mori 
nel  1276  dopo  40  giorni  di  regno. 

100.  Siestri  e  Chiaveri,  due  terre  del 
fìcnovesato  nella  riviera  di  levante.  — 
S'adima,  s'avvalla,  scende  al  basso. 

401,  402.  Una  fiumana  bella,  cioè  il  fiu- 
me Lavagna;  «  del  suo  nome  Lo  titol  del 
mio  sangue  fa  sua  cima,  e  dal  nomo  del 
detto   liumc  il  titolo  della  mia  famiglia 


ha  la  sua  origine;  ovvero  del  suo  nome  la 
mia  famiglia  fa  sua  cima,  il  suo  maggior 
vanto.-  I  Fieschi  erano  conti  di  Lavagna. 

403,  104.  Un  mese  e  poco  più  io  pro- 
vai come  il  manto  pontificale,  grande  per 
la  dignità,  pesa  a  colui  che  lo  guarda,  lo 
custodisce,  dal  fango;  cioè,  cerca  di  non 
bruttarlo  con  opere  indegne.  Purgatorio, 
canto  XVI,  v.  127-129:  «La  chiesa  di  Ro- 
ma, Per  confondere  in  sé  duo  reggimen- 
ti, Cado  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma.» 

105.  Che  piuma,  esso  pesa  si,  che  una 
piuma  ce. 

lOS.  la  vita  bugiarda,  la  vita  mondana 
ingannatrice  nello  suo  promesse  di  felicità. 

109,  HO.  Vidi  che  lì,  vidi  che  neppur 
li  in  quell'altezza  di  stalo.  Neppure  in 
quella  dignità,  di  cui  una  maggiore  non 
è  sulla  terra,  non  sentii  contento  il  cuore. 

411.  Per  lo  che  s'  accese  in  me  l' amore 
di  questa  vita  spirituale  ed  eterna. 

112.  partita  da  Dio,  divisa  da  Dìo. 

Ii5,  116.  Quello  che  r  avarizia  proda- 
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DEL  PUHGATOHIO 


In  purgazìon  dell' animo  converse: 
E  nulla  pena  il  monto  ha  più  amara. 

Si  come  r  occhio  nostro  non  s' aderse 
In  alto,  fl.'rso  allo  cose  terrene; 
Così  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amor,  onde  operar  perdòsi; 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne' piedi  e  nelle  man  legati  e  presi: 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

Io  m'  era  inginocchiato,  e  volea  diro  ; 
Ma  com'  io  cominciai,  ed  ei  s' accorso 
Solo  ascoltando  dui  mio  riverire, 

Qual  cagiou,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 
Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate, 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate, 
Rispose.  Non  errar:  conservo  sono 
Tcco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 
Che  dice  Ncque  niihent,  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono. 

Vattene  omai:  non  vo'cho  più  t'arresti; 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 


121 


125 


130 


135 


140 


/o,  cioò  i  suoi  elTolli,  è  dichiarato  o  si- 
gnificato nel  modo,  con  cho  si  purgano 
qui  le  animo  convcrtito  da  tal  vizio. 

417.  più  amara,  pcroccliò  era  loro  ne- 
galo fin' anco  il  vedere  il  cielo,  verso  il 
quale  si  sentono  tanto  infiammate. 

118-120.  Costruisci  ed  intendi  :  SI  corno 
l'occlno  nostro,  fisso  allo  coso  terreno, 
non  s'aderse,  non  si  alzò  al  cielo;  cosi 
la  triustizia  divina  ti  merse,  lo  ficcò,  o 
r  afTondò  qui  a  terra.  —  Aderse  ò  il  per- 
fetto d'  adergere,  alzare,  sollevare. 

121,  122.  Come  l'avarizia  spense  in  noi 
r  amoro  a  ciascuna  virtù,  per  lo  cho 
perdèsi,  si  perde,  fu  perduto  o  reso  vano 
ogni  nostro  operare;  cosi  co.  —  Dice  cho 
fu  perduto,  perchè  ovo  manca  V  amore 
non  può  essere  opera  mi^ritoria. 

125.  del  giusto  Sire,  Si;:nore,  Iddio. 

127.  Io  m'  era  inginocchiato  per  la  re- 
verenza dovuta  ad  un  sommo  pontefice; 
e  volea  dire,  e  volea  parlare. 

12i).  Solo  ascoltando,  per  il  solo  ascol- 


taro  (cioè,  dal  sentir  più  presso  Io  pa- 
role) 0  non  per  il  vedere,  poiché  quel- 
r  anima  avea  gli  occhi  Gtti  a  terra.  — 
del  mio  riverire,  del  mio  star  riverente. 

130.  li  tone^  ti  piegò. 

152.  La  mia  retta  coscienza  mi  rinorte, 
mi  stimolò  a  fare,  come  baon  cattolico, 
questo  atto  di  dovere. 

134.  Neir  Apocalisse  (XIX,  40}  ingi- 
nocchiandosi Giovanni  all'  angelo,  questi 
lo  vieta:  i  Vide  ne  feceris:  conserras  tnus 
sum  et  fratrum  tuoram.  «  —  ad  una  pot§- 
ttate,  a  uno  e  medesimo  Dio. 

137.  Neque  nubent^  parole  di  Gesù  Cri- 
sto ai  Sadducei  per  trarli  dall'inganno 
in  cui  erano,  che  nell'  eterna  vita  fossero 
matrimoni.  — Per  esse  Toole  Adriano  far 
comprendere,  cho,  essendo  egli  morto, 
non  era  più  da  considerarsi  come  sposo 
0  capo  della  Chiesa.  La  morte  adegua 
tutte  le  umano  disuguaglianze. 

140.  stanza,  dimora.  — -  Disagia,  disco- 
moda e  iopcdisce. 


CANTO  VIGESIMO. 
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Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  e' ha  nome  Alagia,. 
Buona  da  se,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia: 

E  questa  sola  m' è  di  là  rimasa. 


145 


441.  Col  qual  piangerò  io  compisco  la 
purgazione,  come  tu  dicesti  poc*  anzi. 
Vedi  V.  91. 

142.  Alagia  della  famiglia  do'conli  Fio- 
schi  di  Genova,  fu  moglie  di  Moroello 
Malaspina,  marchese  di  Giovagallo. 

145.  Buona  da  «è,  baona  in  se  stessa, 
o,  per  propria  indole. 

144.  malvagia.   Un   del    Fiesco-  venne 


nel  1287  a  Firenze  vicario  generale  del- 
l' imperatore  Rodolfo.  Multò  la  città  in 
60,000  marchi  d'  argento  ;  ma  scornato 
dovè  fuggirne  in  Germania. 

145.  E  questa  sola  mi  è  rimasta  fra* 
miei  consanguinei  buona  e  in  grazia  di 
Dio  ;  per  il  che  ella  soltanto  può  aiutarmi 
colle  sue  orazioni..-—  Cosi  tacitamente 
insinua  il  Poeta  che  ne  la  preghi  di  ciò. 


CANTO  VIGESIMO. 

Continuando  il  cammino  pel  quinto  girone,  odono  i  Poeti  un'  anima,  che  ricorda  esempi 
di  virtù  contrarie  air  avarizia.  E  Danto  approssatosi  a  quella,  e  richiestala  del  suo 
nome,  gli  si  manifesta  per  Ugo  Capoto;  e  fa  una  fiera  invettiva  contro  le  usurpazioni 
e  lo  iniquità  della  propria  discendenza.  Terminato  che  ha  Ugo  di  rispondere  ad  altre 
domande,  scuotesi  il  monte,  o  da  ogni  parte  odesi  gridare:  Gloria  in  excelsit. 

Contra  miglior  voler  voler  mal  pugna: 
Onde  contra  '1  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi;  e  '1  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  5 

Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli  : 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  '1  mal,  che  tutto  '1  mondo  ocdupa, 
Dall'  altra  parte  in  fuor  troppo  s' approccia. 

Maladetta  sii  tu,  antica  lupa,  io 


■  1-3.  Due  voleri  erano  in  Dante  a  con- 
trasto: r  uno  di  trattenersi  ancora  a  par- 
lare con  papa  Adriano;  V  altro  d'ubbi- 
dirlo neir  invito  ad  andarsene.  (Canto 
prcced.,  v.  159-141.)  Ma  come  questo  era 
il  migliore  e  '1  più  discreto,  vinse;  il  che 
è  sigoiGcato  dal  Poeta  dicendo  :  Un  vo- 
lere, eziandio  buono,  mal  combatte  con- 
tra un  volere  migliore;  laonde  io,  contra 
il  mio  piacere,  per  compiacere  a  papa 
Adriano  trassi  dell*  acqua  la  spugna  non 
lazia,  similitudine  che  vale  a  signiflcare, 
acquetai  la  mia  curiosità  non  appieno  so- 
disfatta, 0  vero,  partii  con  la  brama  di 
sapere  non  sodisfatta. 
4,  5.  Per  li  luoghi  spediti^  liberi  e  non 


occupati  da  quell'anime  giacenti  al  suolo, 
pur  lungo  la  roccia^  solamente  lungo  la 
parete  del  monte. 

6.  Come,  camminando  sullo  mura  di 
una  fortezza,  si  va  stretto^  rasente  a'merli, 
per  non  cadere  di  sotto. 

7-9.  Poichò  quella  gente,  che  piangen- 
do versa  fuori  dagli  occhi  insiem  collo 
lagrime  il  mal,  che  occupa  tutto  il  mondo, 
cioè  r avarizia,  troppo  s'approccia,  s' ap- 
pressa, in  fuori  dall'altra  parte;  sicché 
ad  andar  di  là  e'  era  il  pericolo  di  ca- 
dere. 

10.  antica  lupa  chiama  1*  avarizia,  per- 
chè vcnno  al  mondo  dopo  il  peccato 
d' Adamo. 


378 


DEL  PURGATO  Ilio 

Clio  più  che  tutte  T  altre  bestie  hai  predci, 
Per  hi  tua  lume  senza  fine  cupa! 

0  cicl,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  ('«.ii'llzinii  (li  qutgiriù  tra-mul-trsi, 
<^^n;»!i(lo  Verrà  pi.-r  cui  questa  «': -Oi.hI.-i? 

Noi  audaviini  co'iia--i  k-nti  e  scarsi; 
J"M  io  attL'iito  jiir  ombre,  elie  seutia 
rielosaiiiiMii.*  ]»iangere  e  la;/narsi; 

E  jjir  ventura  uli',  Dolce  Giuria, 

J)inanzi  a  noi  chiamar,  co.-ì  nel  pianto, 
(.\)nio  fa  donna  che  in  partorir  sia; 

E  seguii ar:  J^overa  fosti  tanto, 

Quanto  Yt'der  .si  può  p>  r  queir  ospizio, 
Ove  sponesti  "1  tuo  p'>rljdo  santo. 

Jrenuentenienle  int-.-.-i:  0  buon  Fabrizio, 
Con  ])overtà  voh-ù  anzi  virtuie, 
Clie  gran  ric(li'.;z:<a  possfd'.'r  con  vizio. 

Queste  parole  ni'  L'r;in  si  [)iaciiile, 

Ch'io  mi  tr.i-si  oltre,  jìer  aver  contezza 
Di  quello  spirto,  oudo  parean  venute. 

Esso  ])arl;iva  ancor  della  ljrj"gh«::za 
Che  i\'rr  Xi'.'ooLio  alle  pulcflle, 
ì\':-  e  'Pfli'.i-re  :»d  oiior  lor  giovinezza. 

0  ji'iiniii.  r\i'.  I   "lo  ben  favello. 


15 


20 


25 


SO 


m.  «fjiirrt /7nc  fu/>'i,  iir'-f'.iiii.i  s  r'7:i  lino. 
Ni'lla  S,ìrvì-i:  »  lii'^i'lfj  in  che  ii.:ii  i.'.n 
vk'n  iiu'iiu  j'ure  inlinili»  :  il  ch'Mn.;»-!;:;;!- 
inciiti' ritrovasi  iicilc  rioiiiczzc.  •  V-trudi., 
Ili,  ly:  «  Et  nuu  est  linis  ac(i'ii-itiiì!.i>; 
hoMiiiium.  > 

Ì5-15.  0  ciolo,  \)CT  lo  cui  rlvnhi7it)ni 
jiaro  chi)  alcuni  cro<laun  tra>uii!l,ir.-i  lo 
Ceso  e  lo  condizioni  uuiaiu*,  (|ii;um1o  verrà 
r  creo,  per  cui  qiiisla  lup:i  disceda,  palla 
dalla  terra?  -  Di  jiìù  st.'n>i  cimuo  ;:i;i  Ji 
ccnimo,  son  hono  sjjcsso  lo  a!lt';;orii<  ili 
questo  Poema.  Infatti  la  Ir.pa  r  (jui  sim- 
bolo doli'  avarizia,  e  a  un  toinpo  ddla 
TÌziosa  fazione  puelfa. 

1".  Ed  io  attento,  ed  io  andava  slaudo 
attento. 

10.  udi\  Son  (piesti  esempi  delle  virtù 
contrario  all' nv.iri7ia  :  poi  saran  dutli 
csiMiipi  del  vizi't  l'.iinilo. 

i>!.  che  in  purti'r  r  sui,  che  sia  ne'do- 
lori  del  parto. 

525,  24.  per  (jw  lVos{>i:io  ec,  per  qreìla 
povera  capanna  di  13i;tel«Mnme,  ove  spone- 
9ti,  deponesti  il  tuo  santo  pi^rt.:tK  paito. 


—  Luca,  11,7:  •  Fortori  il  figliiiol  suo.... 
e  in  I  anni  lo  rinv-  Ito,  o  lo  posò  nel  pre- 
sr;io:  eli'"»  non  e' vra  luogo  all'albergo 
per  essi.  • 

'J:>,  i.(5.  Se'jUint.mente^  in  seguito  intesi 
(liic:  t)  J.U'-n  r.ibrizio,  volesti  anzi^  piut- 
to>t'i.  jiosseder  povertà  con  virlìi,  che  ec. 

—  r.rnrizi(),  virtuoso  IlomaDo,  sebbene 
assai  j'overo,  riliulò  con  disdegno  le  rie* 
chezze,  che,  per  corromperlo,  ^li  offriva 
il  ru  rirro.  Nel  Convito:  •  E  chi  dirà  che. 
fo-st>  si'iiza  di\ina  spirazione  Fabrizio, 
ini.niia  quasi  moltitudine  d'  oro  riflutare, 
ycr  non  volere  abbandonare  sua  patria?  • 
N.-  parla  con  lodo  anche  nel  De  Monarchia, 

r>l-53.  Ksso  parlava  altresì  della  lar- 
nJczzci,  liberalità,  che  san  Niccolò  ve- 
mN)V0  di  .Aìira  usò  atro  pulcellct  fanciulle, 
che  per  }:ran  ])Ovcrtà  erano  in  pericolo 
di  ahhand(marsi  a  vita  disonesta.  —  Fio 
qui  la  povertà  in  Maria  e  la  temperanza 
in  Tabrìzio:  ora  la  generosità  in  Niccolò 
vescovo  di  Mira. 

54.  tanto  ben.  Forse  questa  voce  è  uà 
nume  sostantivo:  Tedasi  al  ▼.  121. 


CANTO  VIGBSIMO. 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle.     • 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 
S' io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita,  eh'  al  termine  vola. 

Ed  egli:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sii  morto. 

Io  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 
Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
Potessero  tosto  ne  farian  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  Quei  che  tutto  giuggìa. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi: 
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56.  Tu  ripeti  questi  degni  e  lodevoli 
esempi. 

Tu.  sema  mercè,  perchè  io  dirò  di  te 
Dei  mondo. 

óS,  39.  S' io  ritorno  nel  mondo  a  cora- 
piore  il  breve  corso  della  vita  mortale, 
che  corre  al  suo  termine  quasi  volando, 
l'urg.,  canto  XXXIII,  v.  S/*:  «  Del  viver 
eh'  è  un  correre  alla  morte.  » 

40-42.  Ed  ejjli:  Io  te  lo  dirò,  non  per- 
chè da'  miei  discendenti,  ravvivando  tu 
in  quelli  la  memoria  di  me,  speri  alcun 
conforto  di  loro  orazioni  (piTChè  di  tut- 
l' altro  si  occupano,  e  perchè  d'altra 
parte  le  lor  preuhiere  sarebbero  infrut- 
tuose) ;  ma  perchè  in  te  risplende  tanta 
grazia  divina,  quanta  è  quella  di  venir 
qui  prima  di  morire. 

45-4o.  Io  fui  radice  della  mala  pian- 
ta, ce.  lo  fui  r  oripìne  della  mala  fa- 
miglia de'  Capoti  re  di  Francia,  che  adug- 
giay  reca  nocevole  ombra  a  tutta  la  terra 
cristiana ,  tanto  che  raramente  se  ne 
ichianta^  se  no  coglie,  buon  frutto.  — 
Questi  è  Ugo  Magno  duca  di  Francia  o 
conte  di  Parigi,  padre  di  Ugo  Capoto, 
primo  de'  re  capetingi. 

46-48.  Ma  se  Douai,  Gand,  Lilla  e  Bru- 
ges, città  della  Fiandra,  avessero  forze 
saffìcicnti,  tostamente  fareliboro  vendetta 
d'essere  state  occupate  violentemente  dal 
re  Filippo  il  Dello  nel  4299;  ed  io  la 
chiedo  a  Quei  che  tutto  giudica,  cioè  a 


Dio.  —  giuogiare  dal  provenzale  jutjar 
(convertila  in  g  la  lell<*ra  /)  vale  giudi- 
care. —  I  Francesi  furono  cacciali  dalla 
Fiandra  nel  1502.  e  qui  pare  che  si  al- 
luda, a  modo  di  predizione,  a  questa 
cacciata. 

50.  i  Filippi  e  i  Luigi.  Dopo  la  morte 
d'  Enrico  I  nel  1060,  lutti  i  re  di  Francia 
furono  0  Filippi  o  Luijji. 

51.  novellamente.  I  Capoti  sono  la  terza 
dinastia  che  comincia  con  Ugo,  spenti  i 
Carloviiigi. 

52.  In  antico  trnevasi  generalmento 
che  Ugo  .Magno  fosse  figlio  d*  un  hercaiOp 
negoziante  di  becchi,  o  di  bestiame.  !n> 
fatti  (Giovanni  Villani  dice:  «  Questo  Ugo 
fu  duca  d'  Orlions,  e  per  alcuni  si  scrive 
che  furono  sempre  i  suoi  antichi  duchi 
e  di  grande  li<rnaggio...;  ma  per  li  piti 
si  dice  che  il  suo  padre  fue  uno  grande 
0  ricco  borghese  di  Parigi,  stratto  di  na- 
zione di  beccai,  ovvero  mercatante  di  bo 
stie;  ma  per  la  sua  grande  ricchezza  e 
potenza,  vacato  il  ducato  d' Orliens,  e 
rimasane  una  donna,  si  l'  ebbe  per  mo- 
glie; onde  nacque  il  detto  Ugo  Ciapet- 
ta. >  Lib.  IV,  cap.  5.  Iacopo  della  Lana: 
«  La  casa  dì  questi  Filippi  o  Luigi  e  Carli 
che  sono  oggi....  sono  discesi  da  uno 
beccare  di  Parigi.  »  Anco  Francesco  da 
Carrara  nel  suo  poema  lo  dice.  —  La  cri- 
tica storica  ha  oggi  rilevato  esser  ciò  una 
favola. 
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(j|aautlu  ..  rc.LTÌ  antichi  voniier  meno 
Tutti.  Ilì-»!'  eli' un  1  caduto  iu  panni  bigi, 

Tiuv.ii;:.i  ^^ rutto  ncik"  mani  il  freno 
ì)v\  governo  Jfl  rt'^'no,  e  tanta  possa 
l)i  nuovo  acquiiìto,  e  si  d'amici  pieno, 

Cli'  alla  corona  vodfjva  promossa 
La  t(jftta  di  mio  figlio  fu;  dal  quale 
Comincira*  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mcntru  die  la  gran  dote  jn'ovenzalc 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
1*000  vali-'a.  ma  pur  non  facea  male. 

Li  cominciò  con  l'orza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina:  e  poscia  per  ammenda 
l*ontì  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia;  e  per  ammenda 
Vittima  le  di  Curradino;  e  poi 
Tiipinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda. 
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5r>,  5-4.  (Jiianilo  |;li  :inli;'lii  n;  della  htir- 
po  ili  (^irli)  Ma^riii»  vi-hiilto  umiui,  fu. ri 
fhc  uno  rL'mlutll^i  iiu  iin'-i.  —  nui'>l'uno. 
diclino  alcuni  clu^  foSM-  inailo  il  Si-mpli- 
cc,  il  quale  non  |:ià  si  l;lCe^su  ni-jnacD, 
ma,  per  la  sua  umilia  fu^'-i-'ndo  le  uiu.ine 
{rrandi'zze,  si  ridusse  a  >iverc  e  morir 
solitario  nel  castt-llo  di  Peronnc.  Altri 
dicono  Rodolfo,  il  quale  j>cr  santa  vita 
d'  uomo  religioso  fu  fatto  arcivcsn^vo  di 
Bems  :  V  Ultimo. 

6j.  Kssendo  stato  eletto  roifirente,  mi 
trovai  ce, 

UG,  57.  tanta  possa  Di  nuovo  arfjuisto, 
tanta  potenza  per  possessi  nuovamente 
acquistati. 

58.  Dico  vedova  la  corona  di  Trancia, 
porche  era  morto  l.odovico  V,  ultimo  do' 
re  carolinoli. —  di  mio  /ìff/io.  d'L';ro  Capete. 

60.  le  sacrate  ossa,  la  stirpe  reale.  Pren- 
de lijrurat.  le  ossa  per  le  persone,  e  le  dico 
tacrate  o  consacrate,  i)erchè  i  re  vengo- 
no consacrati  per  la  santa  unzione. 

GÌ -65.  Fino  a  che  la  pran  dote  pro- 
venzale, il  grande  acquisto  degli  stali 
della  Provenza,  non  rese  la  mia  stirj)G 
prepolente  e  svergognala,  ella  era  poco 
polente,  ma  pure  non  commetteva  opero 
malv;igie.  —  La  gran  dote  qui  accennala 
Fono  gli  stati  dapprima  del  conte  di  To- 
losa, che  andarono  alla  Francia  pel  ma- 
trimonio della  sua  figlia  con  Alfonso  fra- 
lello  del  re  san  Luigi  ^4:li8);  poscia  quelli 
di  Raimoudo  Berlinghieri  cooto  di  i'ro- 


VL'uza  venuti  alla  Francia  pel  matrimonio 
di  Carlo  d'  .Vngiò,  altro  fratt^llo  dì  san 
Liii::i,  Colla  coiitc-ssa  lieatrice,  ultima 
li^tia  ed  erede  di  Uaimondo  (12i3  .  — 
Viìjtiina  qui  non  vale  ignominia  della 
Mie  origine,  i)erchè  anche  innanzi  di 
san  Luigi,  primo  ad  imparentarsi  con 
Provenza,  erano  stati  olio  re  già  congiunti 
alle  prime  case  d'Kuropa. —  Compagni.  11: 
«  0  buon  re  Lui^i,  cho  tanto  temesti  Iddio, 
uv*  è  la  fede  della  real  casa  di  Francia 
caduta  per  mal  consiglio,  non  temendo 
vergogna?  » 

6i.  Lì,  allora,  in  quel  tempo. 

f)5.  per  ammenda,  per  fare  ammenda: 
acerba  ironia,  quasi  dica:  per  emendare 
un  fallo,  no  commise  nn  altro  maggiore. 

(6.  Usurpò  la  provincia  di  Ponthieu,  e 
la  Normandia  e  la  Guascogna.  —  Alcuni 
notano  che  l'  occupazione  di  queste  Pro- 
vincie avvenne  non  dopo,  ma  prima  di 
quella  della  Provenza;  ma  la  Normandia 
da  Filippo  11  tolta  prima  a  Giovanni 
d' Inghilterra  fu  poi  più  volte  perduta  e 
ritolta;  u  segnatamente  al  tempo  di  Fi- 
lippo r  Ardito.  Inoltre  negli  antichi  ò 
vano  cercare  l'  esattezza  storica. 

67-69.  Carlo  d'  Angiò  venne  in  Italia  s 
usurpare  i  regni  di  Puglia  o  Sicilia,  € 
per  ammenda  di  questo  fallo  commise 
l'altro  di  far  Corradino  vittima  della 
propria  ambizione;  e  poi  per  ammenda 
d'  ambedue  questi  falli  fece  morire  sao 
Tommaso  respingendolo  al  dolo,  doodfl 
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Tempo  Yegg*  io,  non  molto  dopo  ancoi, 
Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  so  e  i  suoi. 

Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia, 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
Si,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'  altro  che  già  uscì,  preso  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne, 
Come  fan  li  corsar  dell'altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne. 
Poscia  e'  hai  1  sangue  mio  a  te  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  '1  fatto, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 
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quella  grand'  anima  era  venuta  in  terra. 

—  Corradino,  nipote  di  Manfredi,  rimasto 
pri^'ionicro  alla  battaglia  di  Tai^liacozzo 
(Inferno,  canto  XXVIII,  v.  17,  18),  fu  da 
Carlo  d'Angiò  noi  di268  fatto  decapitare. 

—  San  Tommaso,  andando  al  concilio  di 
Lione,  dicesi  che  dal  detto  Carlo  fosse, 
per  opera  d'  un  suo  medico,  fatto  avve- 
lenare per  timoro  d'  averlo  contrario  ai 
suoi  dcsiderii. 

10.  non  molto  dopo  ancoif  non  mollo 
dopo  di  questo  giorno. 

71,  72.  Che  un  altro  Carlo,  cioè  Carlo 
di  Yalois,  traggo  fuor  di  Francia,  cioè 
esco  di  Francia,  per  far  meglio  conoscere 
la  malvagia  sua  natura  e  quella  de' suoi. 
Ciò  avvenne  nel  1501. 

75-75.  Senza  esercito  esce  di  Francia, 
e  solo  con  quella  lancia  colla  quale  gio- 
strò iìiuda,  vale  a  dire  col  tradimento, 
e  quella  ponto,  punta  e  adopra  cosi,  cbo 
a  Firenze  fa  scoppiare  la  pancia,  vuo- 
tandola di  danaro  e  dei  migliori  cittadini. 

—  Il  detto  Carlo  fu  da  papa  Bonifazio  Vili 
mandato  in  Firenze  a  rimettervi  la  paco, 
ed  invece  con  tradimenti  e  frodi,  estor- 
sioni ed  incendi,  la  scompigliò  maggior- 
mente, e  la  lasciò  mezzo  spogliata  e  di- 
strutta. —  L'  esilio  di  Dante  avvenne 
principalmente  per  la  venuta  di  Carlo 
Valois  in  Firenze.—  Senz'arme.  Villani, 
SUÌy^,^^'  «Con  pih  conti  e  baroni  e  con 
cinquecento  cavalieri  franceschi  in  soa 


compagnia.  >  Ma  Bonifazio  lo  forni  dì 
danaro  e  di  forze. 

76-78.  Quindi,  da  questa  sua  malvagia 
impresa,  tion  ^uac/apncrà  terra,  non  acqui- 
sterà Provincie,  ma  peccato  e  vitupero, 
tanto  a  lui  più  grave  e  funesto,  quanto 
pili  nella  sua  superbia  stima  leggiero  tal 
peccato  e  tal  vitupero.  —  Costui  infatti 
fu  per  dileggio  chiamato  Carlo  Senzaterra, 
perchè  non  potè  mai  impossessarsi  d'al- 
cun paese;  ed  un  antico  dice:  «  Carlo 
venne  in  Toscana  per  pace,  e  lasciovvi 
gran  guerra;  passò  in  Sicilia  per  guerra, 
e  riportonne  ignominiosa  pace.  » 

79,  80.  L' altro,  cioè  Carlo  lì,  figlio 
del  già  nominato  Carlo  1  d'  Angiò  re  di 
Puglia,  che  già  usci  di  Francia,  e  che 
fu  fatto  prigioniero  nel  1385  in  battaglia 
navale  da  Ruggieri  D'Oria,  ^ammiraglio 
del  re  IMelro  d'  Aragona,  veggio  vender 
sua  figlia  Beatrice  ad  Azzo  VI  da  Este 
per  50,000  fiorini,  o  second'  altri  per 
50,000.  Ciò  avvenne  nel  1505.  Di  lui  parla 
il  Poeta  nel  canto  XIX  del  Paradiso, 
V.  127-129. 

85,  84.  Posciachò  bai  tratto  a  te  la  mia 
stirpe  in  modo,  che  ama  piti  i  denari 
che  i  propri  figli? 

85-87.  Ed  acciocché  sembri  minore  il 
male  fatto  e  da  farsi  dalla  mia  discen- 
denza, veggio  il  fiordaliso,  i  gigli  d'oro, 
arme  de'  reali  di  Francia,  entrare  in  Ala- 
gna,  in  Anagni,  e  Cristo  esser  catto  (dal 
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i"'!'-  ili  <.ìU  'rnrr-iii  !>■),  Snuni'i,  '.'.i  :  •  l»ìC» 
1!  n  si  ■•  !"■  iicf  iiillc  pi'iio  in  quasilo  >■::  1 
lii  <1mI  .'!■  kIl"  sul' criM'.iiri',  ma  in  q-ia.J- 
:  ■  iìilì  rM  ^'JMìtizia  nrilinat-'.  • 
'.iT  ;■  2.  ijii  Lu'i  ri.^piMi'le  alla  so''"niìa 
.!  ■  : ..:  i  1  .'.i  [•.ir:lo,  jierift^  so/a  Tu  qu-:tte 
l'ere  I-  U'  riiiuoviflle?  e  '.'li  dii'o:  Ciò 
f.V  i  •  d,  '--.i  di  'jvelV  vnira  Spìsa  Dello  Spi- 
r'it'i  ^-mt-i.  il  I.diro  f  h' ìd  farea  Ilaria 
\ii  !i.  •,  e  clii'  ti  fece  rivol;:i'ro  a  nu-  per 
(/.■.:.«:  rh'.osn,  f-T  avcinr  (jualche  spii?- 
■•.•ini'.  TnnV  è  dispotto  a  tutte  nostre 
;. ■'  .■  {Hinntu  il  dì  dura,  è  ordinato  \*  di- 
!.i  p,T  romiiuo  nostra  |)ri*;:hifra  e 
iii!ili:;i.'ii'ni.'  tanto  quanto  dura  il  jiiorno; 
ma  i]iaiid(»  si  fa  notte,  in  quella  vece,  io- 
Yi-ro  di  lod.irH  esempi  d'  umiltà  e  di  li- 
Ij'Talitii,  prendiamo  contrario  iuono,  ricor- 
diamo t'scnipi  contrari  ;  cioè,  i  castighi 
della  ciipidij.'ia.  —  prece  plur.  dal  latino 
pre<es.  —  annotta.  Canlanq  la  liberalità 
ili  ,i.-riio,  e  r  avarizia  di  nollo:  coir  alba 
Ijiiiiore  dilla  virtù,  Collo  tenebro  1' or- 
iMT  del  n.ale. 

l'.)5.  Pi'.'^.-cHone,  cui  la  voglia  iua,  ghiot- 
ti ..'.  //o  «'.  frce  traditore  e  ladro  e  patri- 
cida.  l'.^rli  uccise  a  tradimento,  per  sete 
di  ricchezze,  Sicheo  suo  zio,  e  marito  di 
Did'juu  saa  propria  sorella. 
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Pece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 
Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acàm  ancora  si  ricorda, 
Come  furò  le  spoglie,  sì  che  V  ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Safira; 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ; 
Ed  in  infamia  tutto  '1  monte  gira 

Polinestòr,  ch'ancise  Polidoro. 

Ultimamente  sì  gi^idiamo:  0  Crasso, 
Dicci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  l' oro. 

Talor  parliam  l' un  alto  e  l' altro  basso. 
Secondo  l' affezion,  eh'  a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo: 

Però  al  ben,  che  '1  di  ci  si  ragiona. 
Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
E  brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso; 

Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada, 
Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 
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106.  la  miseria,  cioè,  di  non  avere  di 
che  cibarsi;  poiché  avendo  Mida  doman- 
dalo agli  Dei  di  convertire  in  oro  tutto 
l'iò  che  toccava,  il  cibo  stesso  gli  si  con- 
vertiva in  oro. 

109.  Aram  ebreo  si  appropriò,  contro 
il  comandamento  di  l>io,  parte  dello  spo- 
plio  dell'  espugnata  città  di  Gerico:  onde 
da  (Hiosuè  fu  falto  lapidare. 

HI.  lomorda,  lo  rimproveri  elopunisca. 

112.  Safira,  o  Anania  suo  marito,  ri- 
tennero, centra  il  voto  fallo  di  povertà, 
parte  del  prezzo  d'  un  campo  venduto; 
0  vollero  far  credere  a  san  Pietro,  che 
quella  che  gli  offrivano  fosso  1'  intera 
somma:  ma  caddero  morti  alla  ripren- 
sione dell'apostolo.  —  Atti  degli  ip.,  V. 

443.  Eliodoro  fu  mandato  da  Seleuco  re 
di  Siria  in  Gerusalemme,  per  torre  i  te- 
sori dal  tempio  ;  ma  appena  posto  il  niodo 
sulla  soglia,  comparve  un  uomo  arnialo 
sopra  un  cavallo,  che  con  i  calci  lo  ri- 
buttò indietro.  Macc.^  11,  5. 

114,  115.  Ed  infamato  per  tutto  il  monte 


gira  il  nome  di  Polinnestoro  re  di  Tracia, 
che  uccise  Polidoro  suo  ospite,  per  ru- 
bargli il  tesoro  consegnatogli  dal  re  Pria- 
mo padre  di  lui. 

446.  Marco  Crasso^  senatore  e  generalo 
romano,  famoso  per  ricchezza  e  avarizia. 
Mori  in  una  spedizione  contro  i  Parti,  i 
quali,  trovatone  il  corpo  sul  campo,  no 
spiccaron  la  testa,  ai  cui  in  bocca  versarono 
oro  liquefatto,  dicendo  per  ischerno  :  Bevi 
dell* oro,  poiché  dell'oro  avesti  sete. 

420.  Ora  con  maggiore,  od  ora  con  mi- 
nor forza,  0  (com'  altri  erodo)  cadenza. 

421-423.  Peraltro  a  lodare  i  buoni  esem- 
pi, lo  che  si  fa  da  noi  nel  giorno,  dianzi 
non  era  io  solo,  ma  qui  da  presso  ora 
altra  persona,  la  quale,  perchè  non  al- 
zava la  voce,  non  poteva  essere  da  te 
intesa.  Ovvero  :  ma  qui  dappresso  non  era 
altra  persona,  che  alzasse  la  voce,  seb- 
bene vo  ne  fossero  più  lungi. 

4tJ5.  K  ci  sollecitavamo  di  percorrere 
0  superare  la  strada. 

127.  come  cota  che  cada,  che  rovini. 


5B4  DEL  PCHGATORIO 

Certo  non  si  scolca  si  furto  Delo,  180 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 

A  ])arturir  li  due  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tutto  parti  un  grido 

Tal,  che  '1  Maestro  in  ver  di  me  si  feo. 

Dicendo:  Non  dubhiar,  nientrio  ti  guido.  ^85 

Gloria  in  cxcdi<is,  tutti,  Dco, 

Dicean,  per  quel  eli'  io  da  vicin  compresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  ristemmo  immobili  e  sospesi, 

Come  i  pastor  che  prima  utlir  quel  canto,  1*0 

Fili  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compiasi. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  1'  ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornate  già  in  su  V  usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  145 

Mi  fo  desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 
Quanta  pareami  allor  pensando  avere: 

Né,  per  la  fretta,  tlimandare  er'  oso. 

Nò  per  me  li  potea  cosa  vedere:  150 

Così  m'  andava  timido  e  pensoso. 

150.  De /o,    isola  dell' ArciiU'lajro,   che  i40./pa»/or,  cioè i  pastori  ^Belelemme. 

tremava   e   iiiovevasi.    Lalona    le   chicso  Hi.  ed  ei  compiette  e  ùnchè  quei  caLUlo^ 

un  riruì-'io,  e  in  lei  partorì  Apollo  e  l>ia-  cioè  queir  inno,  si  compiè. 

Ila,  che   il    Poeta    dico    li  due  occhi  del  145-148.  Non  mai,  se  io  ben  di  ciò  mi 

cielo,   essendo  essi  il  Solo  e  la  Luna:  e  ricordo,  nessuna  ignoranza,  accompagnata 

dappoi  i'  isola,  per  merito  dell'  ospìzio,  da  tanta  ansietà,  mi  fece  desideroso  di 

più  non  si  mosse.  sapere,  quanta  ignoranza  ed  ansietà  pa- 

15G-13S.  Tutti  dicevano  (corno  gli  an-  reami  allora  avere,  pensando  al  tremare 

peli  nella  nascila  di  Gesù  Cristo,'  Gloria  del  monte. 

in  excelns  Beo,  per  quel  eh'  io  compresi  149,  150.  Né    per    la   fretta    d'  andar 

da  luo^'o  vicino,  donde  si  potò  intenderò  avanti   era  ardito,  osava,  dimandarjie  il 

il  grido.  Il  salire  d' un' anima  è  nuova  mio  Duca;  nò  da  per  me  poteva  di  quel 

gloria  negli  altissimi  a  Dio.  tremore  conoscere  cosa  alcuna. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO. 

Mentre  procedono  per  trovavo  il  punto,  ondo  si  salo  al  sesto  girone,  sono  sopragginnti 
da  un'anima,  che  lor  hi  palesa  poi  poeta  Stazio:  il  quale,  richiestone,  dichiara  loro 
la  causa,  per  che  il  monto  tremò  poc'anzi.  E  saputo  che  quegli  con  cui  parla ò  Vir- 
gilio, gli  dà  grandi  dimostrazioni  d'alletto. 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia 
Se  non  coli' acqua,  onde  la  femminetta 

i-4.  Il  naturai  desiderio  di  sapere,  che      T  acqua  simbolica,  cioè  della  tapienu 
Don  si  sazia  mai,  se  nou  in  viriìi  di  quel-     procedente  da  Dio,  della  qaalela  donna 


ÓÀNTO  VIGESmOPKmO. 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 
Mi  travagliava;  e  pungeami  la  fretta, 

Per  la  impacciata  via,  retro  al  mio  Duca; 

E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  a' duo  ch'erano  in  via, 

Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca, 
Ci  apparve  un'  ombra  :  e  dietro  a  noi  venia. 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Né  ci  addemmo  di  lei,  sin'  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 

Rendè  lui  '1  cenno,  eh'  a  ciò  si  conface. 
Poi  cominciò  :  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 

Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 
Comel  diss'egli;  e  perchè  andate  forte. 

Se  voi  siete  ombre,  che  Dio  su  non  degni? 

Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
E  '1  Dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 

Che  questi  porta,  e  che  1'  angel  proffìla. 

Ben  vedrai  che  co' buon  convien  eh' e' regni- 
Ma  perchè  lei,  che  dì  e  notte  fila, 
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samaritana  domandò  a  Gesù  Cristo  la  gra- 
zia, mi  travagliava  ec —  Le  parole  di 
Gesìi  Cristo  son  queste:  «  Chi  bevcrà 
deir  acqua  eh'  io  gli  darò,  non  avrà  sote 
in  eterno.  »  E  la  donna  soggiunse  :  «Dam- 
mi, Signore,  di  colest' acqua,  perch'io 
non  abbia  più  sete.  »  Joan.  IV,  43.  —  Ari- 
stotele: «Tutti  gli  uomini  naturalmente 
desiderano  di  sapere.  >  Ma  il  Toeta  dico 
che  la  scienza  umana  non  si  sazia,  se  la 
divina  grazia  non  vi  si  aggiunga. 

4-6.  E  soUccitavami  la  fretta  d'andar 
dietro  al  mio  Duca,  per  quella  via  im- 
pacciata dallo  anime  giacenti  al  suolo,  e 
condoleami  in  vedere  la  loro  giusta  pu- 
nizione. 

8.  apparve  a'  duo,  apparve  dopo  la  sua 
resurrezione  a'  due  discepoli  Giacomo  e 
Giovanni,  che  andavano  in  Èmaus.Iuca,24. 

11.  Dappièy  a  terra. 

i2.  Né  ci  accorgemmo  di  lei,  sinché 
cominciò  a  parlare.  —  Sin*  è  apocope  di 
tinche. 

45.  Frati  miet,  fratelli  miei. 

45.  eh'  a  ciò  si  conface,  conveniente  a 
qael  cortese  saluto. 


46-48.  Poi  Virgilio  cominciò:  Nell'adu- 
nanza de'  beati  li  collochi  in  pace  la  ve- 
race corte,  r  infallibile  giustizia  divina, 
che  me  rilega  nel  Limbo  eternamente. 

49.  Comel  di8$" egli,  Comel  risposo  quello 
spirito.  —  Vari  testi  leggono  questo  v»3rso 
cosi:  Comel  diss'egli  {e  parte  andavam 
/"or/e;  allora  intendi:  Comel  risposo  (jiiello 
spirito  (e  parte,  e  frattanto,  noi  prose- 
guivamo ad  andare  speditamente). 

20.  che  Dio  su  non  degni,  che  Dio  non 
degni  d'  ammettere  su  in  cielo. 

21.  Chi  vi  ha  cotanto  guidate  su  pcf 
questo  monte,  eh' è  scala  al  cielo? 

22.  i  segni,  cioè  i  l*,  segni  de'  peccali, 
de'  quali  a  Dante  ne  restavano  ancora  tre. 

23.  proffìla,  delinea. 

25.  Quella  che  fila  di  o  notte  è  la  Parca 
Lachesi,  che  lila  lo  stame  della  vita  di 
ciascun  uomo.  —  Gran  questione  fanno  i 
grammatici  sul  pronome  lei,  eh'  essi  af- 
fermano non  potersi  usare  nel  caso  retto, 
sebbene  ne'  nostri  antichi  se  ne  trovino 
non  pochi  esempi.  Chi  sia  dì  queir  av- 
viso potrà  adottare  1'  altra  lezione  Ma 
yoi  colei,  ma  poichò  colei  ec. 


8S-)  DI:L  PL'llG Aloisio 

Non  ffVi  fivon  tratta  ancora  la  conoccliia 

(■ho  Clolo  iiiì]>ono  a  ciascuno  o  compila, 
L*  .'Miiip.'i  :-ii;i.  eh*  r  tua  0  mia  sirufchia, 

\  i;i!'!i'In  sii  11'. n  ])(»'(.(  vonir  sola, 

]*(  i(».i -T  ::ì  i.'.-Mn  i.'ifilo  lum  adocchia.  ^^ 

Oli  1"  io  Ili  tr.-.ìto  i'iif.:!'  «Icir  ampia  gola 

1)' Ini'- nifi  ]■  r  iiii;.~lr.jri'-li;  o  mo^itrcrolli 

Oltiv.  (ju.iiiti) '1  ]V)irà  i;u"»nar  mia  pcuola. 
M.i  (linm-,  se  {ii  p::i.  [>.rcliò  tai  crolli 

])i«*'  «li.iii/.i '1  mojrn':  (■  ponilo  tutti  ad  mia  ^'^ 

Pai-vor  ^ri(l::ic  i^fino  a' .sa«)i  piT»  molli? 
Sì  mi  di-'-  <iiii!:iinl:i!nl<>  pL-r  la  orimi 

L*t'l  mi"  «li  io,  olii'  j)ur  coii  la  .-speranza 

Si  i'ic.'  1  I  iiii;i  ff(  to  mon  tliu'luiia. 
Qiiri  oiì.iìfioI.'i  :  C'.-a  U'ii  ò,  olio  sanza  -O 

<  )i  di:i('  ,Si-li1::   1»   rdii/V  .;ìi- 

l*;il;;  i;i<iii).!_ru;i,  o  oli'-  ^il  luor  d* usauza. 

Liln-ro    r    (Jlii    d:    <>■;   .ì    ;i!: ..  jM/jc  .]jo: 

J)i  (jU'l  oh-'  il  oit  lu  ili  .«■'•  di  so  riceve, 
!•!.  M  rei  piioii',  0  ]if;ii  d'ali  ri),  cairionc.  -«j 

1\  1  oliò  ii')ii  pi<):;^i,i.  non  ^r.iiid»),  non  neve, 

C\  27.  Noi)  :.'li  :.\f.i  ;.n.'i-r:i  tr-:{(n.  ti-  ri",  i-li'  v.darrM'nlo  colla  speranza  di  cs- 

r.uìii')  Imito  (!i  1. !.■;■.■  l;i  r  ■:■.•    •  l.i.i,   •::■"',  v.-n-  ;i;Yn^"itn,  la  mia  «(fé,  la  mia  brania 

l.l.ito  tutto  1.)   filini',  li.i-  «,!..!■■.  TiiUra  l'.i  ."■■'|it<.',  si  fiTc  «;«n  rfijjtina,  menoa^ida. 

r..ri';i.   imj.une  e  e  i..  ..';.  r  !.   i .!  r.  ]  ■■"-  -'.o/rJ.  Non  vi  ò  cosa  che  il  santo  m-TTìto 

di'"'  .-li.i.  nni-r     >!i!li  ;.>i-.  .  «ì;  I.-..1,.  «i,  jr-i-.i.  Li    qii.'ile  ^ia  .«senz'ordine,  o  fii<ir 

f.  ■-.isruio,  1  .T  I--;.:"  'ii  ri-    ■!..■  i  .i  ■.  <ii!r  ii<.i.  —  L  pili  brevemente:  nulla  ^iii 

'J■^.  iiT  rcl.it,  .^.'ii  ll.i.  !,■  .i':':;-!-",  [1 1- iit'i  .'iwirin- fiinr  d-'il"  ordine  od  USO  con^ui'ti^. 

lui!'-  cr.'.i!,'  li.:  lii '.     ■.:!   -   :.Ii-'  — !'f  r-'i^l .}.- DcUa  montafina  per  il  turt) 

T)!».  I'tri>i''!i'-,  .--  i.i)   r\\:',   iliji.-i  iii-l  ;  ■-.  iV.  l^ìicltlc.  Vili,  34i)-350;   «  Jam  tnm 

c-'i|'0.  iii-.i    i;  t.inl     Ih'   \('iii!   e  )iii.'  n-i,  ii-IIi;i'i  ji;jvidi)s  lorrebat    agrcstcs  Dira 

I  }.<■  sìaiii  I  ]';ii  1    >|<'ii  ili.  JMi'i.  D 

oì.  ùeir  airiliKjii: i  irir.f-rn-1,  (1.1  Liin-  ATy.  Oiipsfo  lno;;o  è  libero  da  opni  al- 
l'", eh.'  forma  l.i  bociM,  o  1"  i-ri'rali  i!t;i-  tcr.izi-iiì.' ;  difTerenlemcnte  all' emisfero 
r  inferno.  nhitato  dn^'li  uomini.  —  Aristotilo:  «Al* 

Zr2    per  j/uM.';-.i,-,.i,  l'ijr   i'-;-;(r;;li   L'i'.i.la  t.-razii.m'  è  un  immutarsi  della  natura.  » 

u  n.aostro.  A\,  4.').  ('.ostruisci  :  Puofeetferci  rojrionf 

or>.  l'in    (love    iinlrTi   t'><ir.::li  l'u!.],».  lù  rfj   quel  che  il  cielo  riceve  in  ih  da  sK  • 

Si'-diiÙD  r  nlli'Liiria,  li:i  <l'.Vi'  ji"ti'.  ui-in-  non  d'altro;  ed  intendi:  Qni  può  esscr- 

^'i-re   la   sriiri/.i    i:.iiaiia;  iii)iiir'  VÌ!;:ilio  vi  oau.-i  d' alter.izinno  per  quello  che  il 

è,  i'"m' aliliiam  »!■  Iti)  piii  \'.lti'.  .^imh;  lo  ciclii  rii'i-\f  in  so  da  se  stesso,  e  non  per 

d'.'lla  scit'nza  uit:  >na.  altro  n\vi>:iiiiìciito  :  qui  può  csserTi  can^a 

oj.  e  perch-  tutti  mi  mia,  e  p.-ri  li"'  tulli  (['  alirrazi  lUi'  per  lo  animo,  che  purjrato 
-•li  .sitiriti,  (Ili'  ^-  ii'i  l'i-r  qu.>lii  i.-..)iitt',  ad  •>al  ■mo  al  rii-lo,  n  non  per  altro  alc- 
una vucu,  0  inicn:.'.  iiMii'uio. -- Può  anche  diversamente  in- 

7ìG.  Parvero     lidire   iniin.i  all'  r.uUi'.i  ti'u.li'r^i  Cusi  :  qui  può  esservi  causa  d'al- 

d'  esso  monte  lia-uali»  «ìall"  .u'caiio?  ttrazionc,  per  quei  mutamenti,  di  che  il 

r>7-o9.  dimandivido,  fa.'eiiiiu  VmjìIìo  fai  ciclo  è  causa  a  8Ò  stosso,  6  non  peraltro 

d'.'manda,  «è  mi  dii  per  l-i  rripci  DJ  mio  fenomeno. 

diiio,  talmente  imbrorcò  nel  niiu  do:iidc-  AG.  (jrando,  i:randiDe,.dal  lat.  grandd 


CANTO  VIGBSmOPBIMO. 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  de' tre  gradi  breve. 

Nuvole  siDCSse  non  paion  ne  rade, 
Né  corruscar,  né  figKa  di  Tauniante, 
Cile  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante, 
Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  or  parlai, 
Ov'  ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  .od  assai; 
Ma  per  vento,  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  sì,  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su;  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova, 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L'  alma  sorprende  ;  ed  il  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben  ;  ma  non  lascia  '1  talento, 
Che  divina  giustizia  con  tal  voglia 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 
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47,  48.  Non  cade  più  su  della  pìccola 
scaletta  di  tre  gradini,  ot'  ò  la  porta  del 
Purgatorio,  perchè  oltre  di  questa  non 
sale  la  sfera  dell'  aria,  nella  quale  si 
formano  tutte  queste  alterazioni. 

49.  non  paion,  non  ap])ariscono. 

50,  SI.  né  corruscar,  né  lampejjgiar, 
cioè  né  lampi,  né  figlia  di  Taumante,  vale 
a  dire,  nò  arcobaleno,  che  di  là,  nell'altro 
emisfero,  sovente  cangia  contrade,  muta 
luogo,  secondo  1'  opposizione  del  Solo. 
—  Iride,  messaggiera  di  (Jiunone,  can- 
giata in  arcobaleno,  era  (secondo  la  fa- 
vola) figlia  di  Taumante. 

52.  Secco  vapor.  Aristotile  distingue 
Tumide  vapore  dal  secco:  dall'umido 
la  pioggia,  la  neve,  la  grandine,  la  ru- 
giada 0  la  brina:  dal  secco  il  vento,  se 
ò  vapore  sottile;  e  se  è  più  forte,  il  ter- 
remoto. 

63.  eh'  or  parlai,  che  or  ora  nominai  ; 
cioè  al  V.  4S. 

64.  Ove  sta  V  angelo,  vicario  di  san 
rielro.  Inferno,  canto  I,  v.  154:  la  porta 
di  san  Pietro.  Vedi  anche  Purgatorio, 
canto  IX,  V.  103  e  seg. 

65.  Poco  od  assai  più  più  de'  detti  tre 
gradini  trema  forse  talvolta. 

56.  Gli  antichi  credevano  che  il  vento 
sotterraneo  fosso  cagione  dei  terremoti. 


58.  Tremacij  in  questo  monte  vi  ha  tre- 
more. 

59,  60.  che  surga,  riguarda  le  animo 
giacenti,  nelle  quali  il  primo  movimento, 
come  sentonsi  puriOcale,  è  di  alzarsi  in 
piedi:  che  ài  muova  è  dotto  riguardo  alle 
altre  anime,  lo  quali  non  {liacendo,  pur- 
gate che  sono,  si  mettono  in  via  verso  il 
ciclo.  Per  salir  su,  per  salire  al  cii-lo; 
e  tal  grido,  e  il  grido  suddetto  di  Gloria 
in  excelsis,  seconda,  accompagna,  il  tre- 
ni.are  del  monte. 

61-63.  Della  piena  purgazione  dell'ani- 
ma dà  riprova  il  solo  volere,  il  quale, 
tutto  libero  a  mutar  convento,  dimora, 
ovvero  consorzio  d'  anime,  prende  a  un 
tratto  ed  invade  l'anima;  e  quel  voler 
le  giova,  le  torna  in  giovamento. 

64-66.  Prima  ancora  di  esser  purgata 
vorrcbb»;  bone  l'  anima  salire  al  cielo,  ma 
non  la  lascia  salire  il  talento,  V  inclina- 
zione, la  volontà  ;  perciocché  con  tal  va- 
glia  come  fu  al  peccare,  con  quella  incli- 
nazione e  volontà,  che  ebbe  1'  nomo  al 
peccare,  la  divina  giustizia  pone  l'anima 
a  soffrire  il  tormento  della  purj^azione. 
—  Neir  anima  purgante,  quantunque  de- 
siderosissima di  salir  tosto  al  cielo,  in- 
fonde Iddio  la  volontà  di  proseguir  ne' 
tormenti,  affino  di  sodisfare  alla  divina 
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Ed  io  cho  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentiste  '1  terremoto,  e  i  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gUinviL 

Così  ne  disse:  e  però  che  si  gode 
Tanto  del  ber  quant'  ò  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant'  e'  mi  fece  prode. 

E  '1  savio  Duca  :  Omai  veggio  la  rete 
Cho  qui  vi  piglia,  o  come  si  scalappia: 
Per  cho  ci  trema,  o  di  cho  congaudeto. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia  ; 
E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se\  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  'l  buon  Tito,  con  V  aiuto 
Del  sommo  Rcge,  vendicò  le  fora. 
Ond'  uscì  1  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'  io  di  là,  risposo  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolco  mio  vocale  spirto. 
Che  tolosano  a  sé  mi  trasse  Roma, 

giustizia.  —  Altri  leppono  cantra  voglia^  pnazione,  o  che  è  (come  s*  è  detto 

e  spiovano  contro  la  voglia,  che  ha  l'ani-  lento  di  sodisfare  alla  divina  giusti 

ma  di  salire  al  cielo.  in  qual  modo  uscite  dal  calappio 

(ì7.  Ed  io.  (Jiie-<li  è,  corno  dirà  più  sotto,  le;:ami,  cioè,  per  la  purgazione  co 

Papinio  Stazio,  cho  va  famoso  più  spc-  vc^rjro   per  qual   ragiono  qui  avv* 

cialmcnlo   per   il   poema  della    Tefjaide.  tremore,  o  di  che  cosa  vi  ralicgr 

Mori  verso  V  anno  9G  dell'era  cristiana,  sicmo  quando  gridate:  Gloria  in  e 

Dicendo  e},'li  d'  aver  passalo  cinquecento  81.  nelle  fMrole   tue,  por  mcm 

0  pili  anni  in  questo  pirone,  e   quattro-  tuo  parole  mi  eappia^  io  mi  cap 

cento  e  più    nel    girono    depli   accitliosi  intenda. 

(canto  seguente,  v.  92,  93),  gli  altri  anni  82-84.  Nel  tempo  che  il  huon  Ti 

trecento  circa  dove  intendersi  averli  pas-  1'  aiuto  di  Hio,  distruggendo  Ger» 

sati  no'  gironi  di  sotto.  mo,  vendica  U  fora,  le  ferite,  dall 

6^.  pxir  mo,  ora  soltanto.  uscì  il   sangue  di   Gesb  Cristo,  i 

69.  di  miglior  soglia,  di  migliore  ahi-  da  (ìinda. 

taziono.  85.  Cioè,  col  nome  di  poeta. 

"li.  Il  quale  io  prepo  cho  prestamente  87.  ma  non  con  fede  ancora,  mai 

ÌDvii  essi  puro  al  cielo.  anco  colla  fedo  cristiana. 

75-73.  hi  porche  V  uomo  tanto  si  com-  8h.  Tanto   fu  dolce  e  dilettoso 

piace  d'intendere,  quanto  n'è  grande  il  canto.  Nel  Conv.  lo  chiama  dolce 

suo  desiderio,  non  saprei  dire  quant'  ci  89.  Tolosano  credevano  gli  anti 

mi  fece  buon  prò  con  quelle  suo  parole,  sere  stato  l'apinio  Stazio;  ma  ver 

cho  appagarono  appieno  la  mia  brama  di  egli  era  napoletano,  come  si  rie; 

sapere.  lib.  Y  delio  Selve,  altra  opera  di 

76-78.  Omai  per  le  lue  parole  veggo  la  trovata  solo  nel  secolo  XV.  Tolo 

cagione  che  qui  vi  tien  legati  con  rassc-  un  altro  Staxio,  poeta  esso  pure; 
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Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto.  ^^ 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Al  mio  arder  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma,  ^3 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 
Dell' Eneida  dico;  la  qual  mamma 

Fummi,  e  fammi  nutrice  poetando: 

Sana'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole. 

Più  eh'  io  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando. 
Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 
Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca, 

Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi  come  l'uom  ch'ammicca: 

L'er  che  V  ombra  si  tacque,  e  riguardommi  ^^^ 

Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  più  si  ficca  : 

io,  8i  bene  Surcolo  otl  Ursoìo  chia-  robbc  una  stolta  bestemmia,  noa  è  altro 

che  un'  Iperbole,  condonabile  all'  enlu- 

iNon  sempre  di  lauro,  ma  talvolta  siasmo  di  Stazio  per  Virgilio, 

rto  si  coronavano  i  poeti.  104.  Con  vito,  con  tale  atto  del  viso. 

grand' Achille.  È   in  Virgilio  ed  in  _  che  facendo  dicea,  che  anche  senza  par- 

>:  Magnus....  Achilles.  Voleva  con-  lare  dicea. 

il  suo  poema  da  Sciro  fln  dopo  la  lOo.  la  virtù  che  vuole,  la  volontà, 

di  Troia.  406-408.  Perciocché  il  riso  e  il  pianto 

Oioè  :  ma  morii  quando  stava  seri-  se^^uono  cosi  prontamcnlo  alla  passiono, 

il  secondo  poema,  cioè  IMcAi/ieidfl.  dalla  quale  Tono  e  l'altro  titpicca,  è 

*>-.  M  mio  ardor  pri-^tjro      -   Vuol  causato,  che  negli  uomini  i  piit  veracif 

Vigilio  m' ispirn.  clui-  no' più  aperti  e  sinceri,  meno  ob- 

Ii»»':^riio,  canto  I:  0  dv'i'in'ri  poeti,.,  hcdiscono  la  volontà,  mono  aspettano  il 

concor.-o   della   volontà,  per   esternarsi. 
■>.    .7  -ìui!  f-t  :\-i  V  ■nif ',]">  '['ini'',  -    patiiione:    Somma:  «  Ogni   moto  dei- 
madre,   facendomi  diventar  poeta,  r  appetito  sensitivo  6  passione.  » 
imi  nutrice  poetando,  o  mi  fu  educa-  i09.  lo  puro,  aporto  o  sincero,  nono- 
e  iiuida  al  ben  poetare.   —  Eneida  stante  il  divieto  di  Virgilio,  sorrisi,  come 
nel  Convito.  V  uomo  che  ammicca,  che  altrui  fa  cenno. 
Senz'  aver   1'  occhio   ad   essa    non  —  Ammiccare,  non  ò   sorridere,  ma  sor- 
,  non  scrissi,  sentenza  che  fosse  di  ridendo  per  cenno  si  può  ammiccare  eoa 
mo  peso.  gli  occhi. 

).  di  là,  nel  mondo.  411.  Negli  occhi,  ove  P  affello  dell'a- 

,  40^.  Acconsentirei  di  slaro  un  giro  nimo  sta  più  paleso.  Nel  Conrito,  III,  8: 

jle,  un  anno,  di  più  eh'  io  non  dog-  «  L'  anima  dimostrasi  negli  occhi  tanto 

in    questo  esilio  del  Purgatorio.  —  manifesta,  che   conoscer   si   può  la  sua 

,to  parlare,  che  stando  a  rigore  sa«  presento  passione,  chi  ben  la  mira.  » 
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Dell  se  lauto  lavuro  in  Ìk.iic  assommi, 
l>is?e,  }n'i\li''  li  la(TÌa  tua  tcnteso 
l'ii  lani|)»"_f.unar  di  ri^?o  (limo^trommi? 

Or  soli  io  d"  uni  }>ario  e  d'altra  preso: 
1/ una  mi  la  tac-or,  l'altra  scongiura 
Cirio  dica:  ond' io  sosjàro,  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio  ^Ma'-stro,  e  non  aver  paura, 
]\Ii  disse,  di  ]);trlar;  ma  parla,  e  digli 
i^uol  elio  dimanda  con  cotanta  cura. 

On<l"io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
]\Ia  più  d*  anniiirazion  vo' che  ti  pigli. 

Questi,  elio  .i,niida  in  alto  frli  occhi  miei, 
K  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de' Dei. 

S' altra  cagion  al  mio  rider  credesti, 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  ch<'  di  lui  dicesti. 

(Jià  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse:  Frate, 
Non  far;  che  tu  se'  ombra  ed  ombra  vedi. 

Ed  ci  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell' amor  eh' a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitale, 

Trattando  1'  ombro  come  tosa  salda. 
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M2.  I>ch,  cosi  tu  po>sa  cnruliirri'  a  Imon 
fine  la  faticosa  opi-ra  d-'l  tuo  viajruio, 
diniini.  —  Il  se  v  paitii'i'lla  di-fircrativa. 

115.  (esteso,  lo  sless')  rho  teslt,  or  ora. 

ì\o.  (V  una  parte  e  d'altra;  cin.'\  da  Vir- 
gilio e  da  Stazio. 

il",  ond'  io  sospiro  lìd  coiitr-.slo  in  cui 
mi  trovo,  volendo  Virgilio  eh'  io  taccia, 
e  [)rt'gandomi  Stazio  eh'  io  parli  ;  e  sovo 
inteso  da  Virj:ilio,  (luaiiliinijiio  io  non 
parli.  Purg.,  XVI,  v.  l:27-li2i). 

118,  il9.  (Costruisci  :  //  mio  Maestro  mi 
disse:  Di'  pure,  e  non  aver  paura  di  par- 
ìare.  —  ma  parla  e  difili:  lli[>"'fj  parla  e 
di'  per  vincere  il  ritejrno  di  Danto  mes- 
sogli dal  divieto  tacilo  ^v.  10'»'. 

1ii4.  guida  in  alto  gli  occhi  viii'i,  cioè, 
Tiii  guida  a  vedere  la  vetta  del  monte. 

ii.'i,  liG.  Dal  tjual  tu  togliesti,  tu  ap- 


prendi'Stì,  Forte  a  cantar,  a  cantare  al- 
tanii-nte,  degli  uomini  e  degli  Dei. 

i-2X,  li9.  ed  esser  credi  ec.,e  la  cacio- 
nc  del  mio  sorridere  credi  essere  state 
quelle  parole,  che  tu  dicesti  di  lui,  non 
pensando  mai  eh'  ei  fosso  presente. 

lóO.  ad  abbracciar  li  piedi^  o  le  ginoc- 
chia, in   segno  di   grandissimo  rispetto. 

—  Stazio  ama  e  onora  in  Virgilio  anco 
il  suo  convertitore  alla  fede  (Canto  XXII, 

V.      GG;. 

15i.  eh'  a  te  mi  tcalda,  che  per  te  mi 
accende. 

155.  dismento  nostra  vanitate,  àimenììCii 
che  noi  siamo  ombre  vane,  impalpabili 

—  Dismento  v.  da  dismentare,  che  vale  la- 
sciarsi cader  dalla  mente,  dimenticare. 

456.  rome  cosa  salda,  come  fossero  corpi 
solidi- 
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Mentre  salgono,  Stazio  dichiara  a  Virgilio  che,  non  per  avarizia,  ma  per  prodigalità  ha 
dovuto  star  lungamente  nel  quinto  girone;  e  come,  convertitosi  al  cristianesimo,  per 
la  sua  tiepidezza  di  non  professarlo  pubblicamente,  dovesse  staro  per  altro  non  breve 
tempo  nel  girone  quarto.  Giunti  frattanto  i  Poeti  sul  ripiano  del  sesto,  e  fatti  alcuni 
passi  a  destra,  incontrano  un  albero  pieno  di  pomi  odorosi,  dal  quale  muovono  voci, 
che  dicono  esempi  di  temperanza. 

Già  era  V  angel  dietro  a  noi  rimaso, 

L' angel  che  n'  avea  vólti  al  sesto  giro, 

Avendomi  dal  viso  un  colpo  rasò  : 
E  quei  e'  lianno«a  giustizia  lor  disiro 

Detto  n'avea  beati;  e  le  sue  voci  5 

Con  sitiunt  senz'altro  ciò  fornirò. 
Ed  io  più  lieve  che  per  Y  altre  foci 

M'andava,  si  che  senza  alcun  labore 

Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci; 
Quando  Virgilio  cominciò:  Amore 

Acceso  da  virtù  sempre  altri  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde  dall'  ora,  che  tra  noi  discese 

Nel  Limbo  dell'Inferno  Giovenale, 

Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese. 
Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Più  strinse  alcun  di  non  vista  persona: 
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1.  Omettendo  di  descriver  la  sua  salita 
dal  quinto  al  sesto  girone,  il  Toeta  qui 
be  parla  come  di  cosa  già  avvenuta. 

2.  L'  angelo,  che  .ci  aveva  indirizzati 
il  sesto  girone. 

5.  «n  colpo  raso,  rasato,  cancellato,  uno 
dei  P,  fattomi  già  nella  fronte  colla  punta 
della  spada  :  ed  è  per  ciò  che  lo  dice  un 
tolpo. 

4-6.  Gostraisci  ed  intendi:  E  l'angelo 
stesso  ne  avea  già  detto  esser  beati  quei 
e*  hanno  lor  desiro  a  giuitizia,  cioè,  che 
hall  Tòlto  il  lor  desiderio  alla  giustìzia; 
e  le  sue  voci  fornirà  ciò,  terminarono  tal 
sentenza,  colla  parola  sitiunt,  senza  ag- 
giungere altro — Ciò  significa  che  l'an- 
S3lo  avea  detto:  Beati  qui  sitiunt  justi" 
tiam  ;  omettendo  V  altra  parola  esuriunt.' 
matth.  VI,  53.  —  Qncsta  beatitudine  cor- 
Tìsponde  in  contrario  all'avarizia;  pe- 
rocché l'avaro  desidera  a  sé  ciò  ch'é 
d'  altrui,  ed  il  giusto  vuole  che  a  cia- 
scuno sia  dato  quello  che  gli  si  dee. 

7.  piU  liev9,  perché  sgravalo  d'un  altro 
p.  Si  ricordi  ciò  che  il  Poeta  ha  detto 


al  canto  IV,  v.  88  e  seg.  ;  e  anche  al  can- 
to XII,  V.  HQ  e  seg.  — Le  altre  foci,  le 
altre  aperture,  ove  sono  le  scalo.  Purga- 
torio, canto  XII,  V.  142:  •  Ahi  quanto  son 
diverso  quelle  foci  Dall' infernali  t  > 

8.  labore,  fatica,  dal  lat.  labor. 

9.  gli  Spiriti  veloci,  cioè  Virgilio  e  Sta- 
zio- 
no, H.  Amore  Acceso  da  virtù  (e  non  da 

sensualità]  sempre  accese  altri;  essendo 
naturale  che  si  riami  una  degna  persona, 
che  ci  ama. 

i2.  paresse  fuore,  apparisse  fuori,  si 
palesasse. 

44.  Giovenale  fiori  poco  dopo  Stazio, 
e  lodò  (Sat.  VII,  v.  82)  la  Tebaldo,  nella 
quale  Stazio  mostra  grande  affezione  a 
Virgilio.  —  Dante  di  lui  nel  Convito,  IV, 
29:  Satiro  nobile. 

46,  17.  benvoglienza:  Somma:  «Bene- 
volenza ò  principio  d'amicizia.  »  —  fu 
quale,  fu  tale  quale  più  strinse  alcuno; 
vale  a  dire,  fu  delle  maggiori  che  si  sen- 
tissero per  persona  conosciuta,  non  per 
vista,  ma  per  fama. 
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Sì  rh'or  mi  parniii  corte  queste  scale. 

M;i  (lininii;  e  come  amico  mi  perdona 
So  tropp-.i  sicurtà  m  allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Como  ])otco  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 
Di  ([uauto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  muover  feuno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Oìjhì  tuo  dir  d'  amor  m'  ò  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion*cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  lo  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  eroder  m'avvera 
Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  1'  altra  vita, 
Forse  por  (piella  cerchia  dov'io  era. 

Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me:  e  questa  dismisura 
^Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura, 
Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Doli'  oro,  r  appetito  de'  mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 
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IH.  mi  pnrrnn  corte  queste  scale,  per  il 
piacerò  della  tua  conip;i}:nia. 

-2').  Vi'  allarga  il  freno  a  diro  schiollo. 

t2-J,  io.  Vedasi  più  sotto  al  v.  51,52. 

t2'».  per  tua  cura,  por  tua  diligenza  o 
sluilio,  ovvero  pel  tuo  senno  coltivato  da 
studi  onesti. 

"■11.  rennOy  .lo^'no,  diinostraziono. 

51,  7:2.  La  tua  dimanda  ini  accerta  esser 
tuo  creder,  es>.'r  tuo  avviso,  eh'  io  nel- 
r  altra  vita  sia  stato  avnro,  forse  per 
avcruii  trovato  in  quel  girone,  ov'  io  era 
poc"  anzi,  ed  ove  si  pur^ra  1'  avarizia. 

55-53.  Or  sappi  che  l'avarizia  fu  troppo 
lontana  da  me,  poiché  io  peccai  di  pro- 
diL'alità  ;  e  questa  dismisura,  e  questo  ec- 
cesso, cioò  questa  proiii.L:alil;\,  hanno  pu- 
nita inij:liaia  di  luvnri,  di  lune,  cioè 
nii;jliaiadi  mesi;  come  ti  ho  detto  ]ioc'anzi 
(C.  prec.  V.  (ìK).  -  Si  rie(u-di  il  detto  :  Ne 
quid  nimis. 

57-'ji2.  E  se  non  fosse  ch'io  mi  corressi 
e  mutai  conlegno,  quand'  io  inlesi   quel 


pa^^so  del  libro  terzo  dell*  Eneide,  là  dorè 
tu,  quasi  sdegnato  coli' umana  nalon, 
esclami  :  A  che  non  gnidi  o  conduci  tu, 
esecrabile  fame  dell'  oro,  i*  appetito  de' 
mortali?  quid  non  mortalia  pectora  cogit, 
Auri  sacra  fame»?  io  sarci  dannato,  e 
voltando  i  gravi  pesi,  proTerei  le  infelici 
fri  ostro  fra  gli  ayari  ed  i  prodighi.  — 
Drizzai  mia  cura,  raddrizzai  il  mio  con- 
le^'no,  correggendomi.  —  chiame,  elame, 
clami,  esclami.  —  A  che  non  reggi:  il 
verbo  reggere  ha  qui  il  significato  di  gri- 
dare, condurre,  trasportare.  Perchè  «w 
reggi,  leggono  altri,  e  interpretano:  l'er- 
chè  non  regoli,  non  contieni  nei  gìosti 
confini  r  appetito  do'  mortali  :  o,  secondo 
altri:  Per  quali  opero  non  Iraggi  l'ap- 
petito ce.  —  «acro  fame,  dal  lat.  sacra  fi- 
mes,  ove  la  voce  tacra  ha  il  significato 
d'  esecrabile.  —  Del  resto  V  avaro  ed  il 
pro(!i.:()  hanno  ambedue  sete  dell'oro, 
sebhtnc  por  un  fine  diverso  ;  ma  si  V  uno 
cho  r  altro  cercano  bone  sposso  oiteneriM 
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Allor  m' accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 
Potean  le  mani  a  spendere;  e  pente'mi 
Così  di  quel,  come  degli  altri  malL  45 

Quanti  risurgeran  co'  crini  scemi 
Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  '1  pentir  vivendo,  e  negli  estremi! 

E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  50 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato,' 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m'  è  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta. 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  ^^ 

Se  così  è,  qual  Sole,  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui  :  Tu  prima  m' inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  65 

per  male  vie.  E  Stazio  comprese  in  quello  consuma  o  si  purga.  Anche  nel  Purpalorio 

parole  di  Virgilio  come  si  potea  peccare  son  puniti  insieme  i  prodighi  o.  gli  avari, 

anco  per  isniodato  spendere.  5S-S7.  Ora,  quando   nella  Tebaide   tu 

45.  aprir  r  ali,  metaforicamente  perai-  cantasti  la  crudel  pugna  de' due  ligliuoli 
largarsi.  di  Giocasta  (Eteocle  e  Polinice) ,  a  lei  ca- 

44.  pente'mi^  da  pentère,  mi  pentei,  mi  giono  di  doppia  tristezza,  disse  Virgilio 
pentii.  cantore  della  bucolica,  o  sia  de'  versi  pa- 

46.  co'  crini  scemi.   Vedi  il  canto  VII,      storali. 

V.  57  deli'  Inferno,  ove  è  detto  che  i  prò-  S8.  Per  ciò  che  la  Musa  Clio  va  teco  li 

dighi  risusciteranno  nel  di  del  giudizio  toccando  o  accennando  ne'  tuoi  versi  ;  vale 

co'  capelli  tosati.  a  dire,  per  le  forme  poetiche,  le   quali 

47.  48.  Per  l'ignoranza  che  la  prodiga-  sentono  delle  credenze  pagane.  —  Clio. 
lità.sia  peccato,  la  quale  ignoranza  ine-  Stazio  la  invoca  in  principio  del  poema, 
scusabile  toglie  al  prodigo  il  pentirsi  men-  I,  v.  41:  quem  prius  heroum  Clio  dabisf 
tre  vivo,  e  in  punto  di  morte.  Nella  Som-  GO.  La  /"è,  la  fede  cristiana.  Sant'  Ago- 
ma:  «  Ignoranza  dell'  intelletto  talvolta  stino:  «  Le  virtìi  non  sono  vere  virtìi,  se 
precede  l' inclinazione  dell'  appetito,  ed  non  presupposta  la  fede.  • 

è  cagione  di  quella;  e  però  quant'  è  mag-  61.  qual  Sole,  o  quai  candele,  qual  lume 
giore  r  ignoranza,  più  scema  il  peccato  celeste,  o  qual  lume  terreno,  ti  stenebra- 
0  lo  fa  involontario;  ma  c'è  un'ignoranza  ron,  ti  tolsero  dalle  tenebre  del  gentile- 
che  segue  l'inclinazione  dell' appetito,  e  simo.  —  Il  Sole  è  simbolo  della  grazia 
questa  fa  il  peccato  maggiore.  »  divina;  la  candela,  della  scienza  umana. 
49-51.  E  sappi  che  il  peccato,  il  quale  65.  diretro  al'Pescator  le  vele?  d/jtro  a 
rimbecca  per  dritta  opposizione  [moào  doWaL  san  Pietro  il  cammino? 
Somma) ,  è  direttamente  contrario  ad  al-  64-66.  Vale  a  diro  :  Tu  dapprima  fosti 
con  altro  peccato  (come  la  prodigalità  cagione  ch'io  diventassi  poeta,  e  poi  ch'io 
all'  'varizia),  secca  qui  suo  verde,  qui  si  conoscessi  il  vero  Dio.  —  grotte,  antri.  — 
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E  poscia  appresso  Dio  ni'  alluminastL 
Facesti  vumr.  «piei  clic  va  di  notte, 

CiiL*  jxnta  il  liinie  dietro,  e  sé  non  giova, 

]\Ia  iU)\>n  >è  fa  le  persone  dotte; 
Quando  (lici'sii:  Secul  si  rinnuova; 

Torna  ^iii>:tizia,  e  '1  primo  tempo  umano: 

K  progenio  discende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  jxx'ta  fui,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  me'  ciò  clr  io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
Già  era  '1  mondo  tutto  quanto  pregno 

Isella  vera  credenza,  seminata 

Per  li  messaggi  dell'eterno  regno: 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a' nuovi  predicanti; 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 
Vennerini  jkjì  i)areiido  tanto  santi, 

Che  quand(>  Domiziau  li  i^erseguette, 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  piantL 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 

lo  gli  sovvenni  ;  e  lor  dritti  costumi 

Eer  dispregiare  a  me  tutt' altre  sètte: 
E  pria  cir  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 

Di  Tehe  poetando,  ebb'io  battesmo; 
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appresso  Dio,  cioò.  nulle  vii»  di  Dio.—  IMii 
Soltu:  Ver  te  poeta  fui,  per  te  cristiano. 

<ji>.  i\l;i  (liilro  a  so  f.i  lo  jìcrsoiii!  doff?, 
fC()it(;  e  i.sliiiitc  del  cammino.  —  dotte,  da 
doceo,  iiiiu  decsi  inli'iidero  solo  di  dottrina 
scii  ntilira. 

"0-7-J.  Suno  i  versi  di  Vir^rilio,  Ed  IV: 
«  Ma^niis  ab  inle^To  sa?clorum  nasfiliir 
ordo.  Jam  rudil  et  Vir^o,  redount  Saturnia 
M'};iia:  Jam  nt)va  |ir(>^'L'nies  ca'lo  dcmit- 
tilur  allo.  »  (Jiicsta  profezia,  tratta  da'  li- 
bri siliillini,  è  applicala  da  Viri^ilio  alla 
nasuta  del  Iìl'Iìu  di  l'ollione;  nia  vari 
scrittori  cristiani  (e  fra  questi  sant'A^io- 
stino  opinaron  che  fosse  un  cenno  al  divin 
Redentore.  K  Dante  ima^rina  che  anche 
Stazio  la  intendesse  in  questo  senso.  — 
»  '/  primo  tempo  umano,  1'  ci.'i  dell'  oro. 

14,  lo.  Ma  perchè  tu  viula  nie};lio  ciò 
eh'  io  accenno,  lo  dirò  chiaramente.  — 
Avendo  detto  ciò  eh'  io  discfjno,  invece  di 
fio  ch'io  accenno,  })er  continuar  la  meta- 
fora dice  distenderò  la  mano  a  colorare, 
invece  di  lo  dirò  chiaramente.  11  disegno 
adombra  la  cosa  e  i  colori  l'avvivano. 


77.  seminata.  Metafora  frequente  noi 
Vanitelo. 

7«.  Per  li  menaggi,  per  mezzo  dejrli  apo- 
stoli. Il  verbo  jir.  ì-o-t£>./\.(*>^  onde  la  tom 
apostolo^  vale  mandare. 

7i)-hl.  E  la  tua  profezia  sopradetta  si 
accordava  con  ciò  che  predicavano  1  cri- 
stiani; end' io  presi  utata,  usanza.  [>ri'5Ì 
l'uso  di  visitarli.  —  utata.  I  parlicipii 
passati  cosi  mascolini  come  femmioiui  io 
antico  si  usavano  talvolta  per  nomi. 

87).  Domiziano^  imperator  de*  Homani, 
n^lio  di  Vespasiano,  mosse  la  seconda 
persecuzione  contro  il  cristianesimo.  Mori 
nel  %,  anno  della  morte  di  Stazio.  —  ftr- 
seguette,  perseguitò. 

i<:).  K  per  tutto  il  resto  di  tempo  ch'io 
stetti  in  vita. 

bS,  s9.  E  prima  che  io,  componendola 
Tehaide,  terminassi  il  libro  IX,  ovenarre 
che  i  (!rcci  ^'iunsero  sui  fiumi  Ismenoed 
Asopo;  ovvero,  e  prima  che  componessi 
il  poenta,  nel  quale  narro  la  spedizioni 
de'  (]reci  contro  Tebe;  ricevei  il  balte* 
Simo. 
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Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi, 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che  1  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  m' hai  '1  coperchio 
Che  nascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai. 

Rispose  '1  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altri  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C'ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v'è  nosco,  ed  Antifonte, 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifìle  ed  Argia, 
Ed  Ismene  sì  trista  come  fue: 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
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00.  chiuso  Cristian  fu'mif    mi  fui,  mi 
restai  cristiano  occulto, 
yi.  Per  lungo  tempo  fingendo  d'esser 


)a};ano. 


02.  il  quarto  cerchio,  ove  si  punisce  Tac- 
cidia. 

93.  Mi  fc  girar  correndo  più  di  quat- 
trocent'anni. 

94,  95.  Tu  dunque  che  mi  hai  levato  il 
velo  che  io  aveva  dinanzi  agli  occhi  del- 
l' intelletto,  e  che  m'  ascondeva  il  gran 
bene  (cioò  la  fede  cristiana)  di  che  io 
parlo. 

96-98.  Frattanto  che  ci  resta  assai  da 
salire,  dimmi,  so  lo  sai,  dov' è  Terenzio 
nostro  antico  poeta, Cecilio,  Plauto  o  Var- 
rone.  Di  Ceciiio  fors'  ebbe  il  Poeta  con- 
tezza anche  da  Quintiliano  citato  dall'Ot- 
ti mo,  e  cosi  di  Yarrone;  scrittore  latino, 
famoso  per  erudizione  e  dottrina. 

99.  in  qual  vico,  in  qual  contrada,  in 
qnal  cerchio. 

dOl,  102  con  quel  Greco,  Cìob  con  Ome- 
ro, che  le  Muse  allattarono  e  nutrirono 
più  eh*  ogni  altro  poeta. 

103.  Nel  primo  cerchio  dell'  oscuro  In- 


ferno; vaio  a  dire,  nel  Limbo.  —  career 
cieco.  Inferno,  canto  X,  v.  58,  S9:  Se  per 
questo  cieco  —  Carcere  vai. 

104,  105.  del  monte,  cioè  del  Parnaso, 
ove  sempre  abitano  le  Muse,  nutrici  di 
noi  poeti. 

106,  107.  V*  è  nosco,  vi  ò  con  noi.  Euri- 
pide, celebre  poeta  tragico,  Antifonte,  poe- 
ta tragico  anch'  esso,  Simonide  ed  Agatone, 
altri  poeti  greci.  —  Varii  testi,  invece 
d' Antifonte,  leggono  Anacreonte,  greco 
poeta  lirico. 

109-111.  Delle  persone  tue,  da  te  can- 
tate nella  Tebaido  e  ncll' Achilleide,  si 
veggono  là  Antigone  figlia  d'Edipo  re  di 
Tebe  ;  Deiflle  figlia  d'Adrasto  re  degli  Ar- 
givi, e  moglie  di  Tidco;  Argia  altra  figlia 
d' Adrasto,  moglie  di  Polinice,  ed  Ismene, 
figlia  anch'  essa  d'  Edipo  re  di  Tebe,  si 
dolente  com'  ella  fu,  poiché  da  Tideo  le 
fu  ucciso  Cirreo  suo  promesso  sposo. 

112.  Vi  sì  vedo  quella,  cioè /si/I/e,  figlia 
di  Toante  re  di  Lenno,  che  a  Adrasto  e 
al  suo  esercito  assetato  insegnò  la  fonte, 
0  il  fiume  Langt'a.  *—  Costei  fu  presa  da' 
pirati  e  venduta  a  Licurgo  di  Nemca:  dal 
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Evvi  In  fjL'ji:!  «li  'l'ire -i;i.  e  Teti; 
K  con  le  sikìi-i'  .-ho  Dfuluniia. 

T:irov:ni-i  aiiil>odiio  già  li  Poeti, 

ì)ì  iinuvu  atU'iiti  il  rifilar Jnre  intorno, 
I.ihoii  dui  piilire  e  da' pareti: 

K  i^iù  lu  quattro  aiircllo  eiaii  del  giorno 
liinia.ve  addittro:  e  la  quinta  ora  al  temo, 
L)n/zanJo  i»uio  in  ^u  T  ardente  corno; 

Quando'!  mio  Uiica:  Io  credij  ch'alio  stremo 
Le  de.'^ire  8j)alle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  jnonte,  come  far  solemo. 

Così  r  Usanza  fu  lì  nostra  insegna; 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto, 
Ter  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  .«olotto 
Diretro;  ed  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Ch' a  poetar  mi  davano  in!<lletto. 

Ma  tosto  ru])pe  le  dolci  raginni 

Un  all)er,  clic  trovammo  iu  mezza  strada, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  ahete,  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso; 
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qnrilo  «lilx»  a  iimlriri'  un  fii.liriolo  rlii.i- 
iiKiti)  Oft'ltc.  Isilil«>  lo  la?cit'.  snlle'ilia  |-iT 
indstr.'irt'  agli  Ar^jivi  1"  ai'qna;  <■  una  scr[M' 
lo  spense.  Ailraslo  o  i  lìylì  di  lei  la  di- 
fesero da  Liciirjro.  Pnrjr.,  \ XVI.  v.  1)4.  i>o. 

il5.  Vi  è  la  (Italia  di  Tiresia,  cioò  Dafne, 
donna  di  lettere  e  poetessa,  non  Manto 
pia  veduta  ueir  Inferuu  ;(Mnto\X.v  ;;-J 
e  sc^'.);  e  vi  è  Teti,  la  niudro  di  Achille. 

Hi.  K  Deidaviùi  C(dle  suo  surelle,  Iìl'Iìo 
di  LicDMied'-,  re  di  Soiro.  Vedi  Inforno, 
canto  XWI,  v.  Gi> 

i  17.  Lìberi  dal  salire,  pi-rrliè  avean  fini- 
to di  salire  la  scala,  e  li  Iteri  da'  pareti, 
dalle  pareti  o  sponde,  fra  lo  quali  era 
scavala  la  scala  medesima. 

IIS-I'JO.  K  ^'ià  le  prime  quattro  Oro  del 
;:inrno  avean  finito  il  loro  servizio;  e  la 
quinta  ìlW  stava  al  tingine  del  carro  so- 
lare, drizzando  in  alto  la  punta  luminosa 
del  timone  sless(ì.  —  ancelle  del  giorno. 
Anche  nel  Xll  did  Pur*,'.,  v.  hO,t<l  :  «  Vedi 
che  torna  Dal  servizio  del  di  l'ancella 
sesta.  •  Drizzando. ..in  su, per  salirò  verso 
il  meridiano. 

121-1Ì3.  Io  credo  che,  per  girare  il 
monto,  ci  conven(:a  camminare  tenendo 
!^  •■;  '.Ila  destra  vòlta  dalla  parlo  del  di 


:'i"ri.  come  siamo  stali  soliti  fare  ne' pi- 
fini  di  Sf)tlo.  —  Sull'orlo  del  mnnlo  svol- 
f'indo  la  destra  spalla,  si  svolta  a  destra. 

\-2\.  l'usanza  del  voltare  a  diritta.— 
ucstra  ihirqna,  nostra  guida. 

1*2().  Per  inuàtrarsi  dui  medesimo  S'^n- 
fìmi-nto  anche  queir  allr'  anima  depna  «li 
St-i/io,  a  cui  r  ispirazione  del  cielo  ad- 
ditava la  ria. 

Ii8.  Diretro  o  per  mcdcstla,  o  per  la 
strettezza  della  via. 

i'2i).  mi  davano  iniellettOt  mi  aprirann 
la  mente,  e  mi  davano  orcitamento  a  poe- 
tare. —  Cod.  Gaetano  :  «  Dante  molto  bene 
inteso  ambedue  qae'  Poeti,  o  molte  cose 
imparò  da  loro.  » 

150.  Ma  tosto  interruppe  i  dolci  ragio- 
namenti. —  ragioni:  altre  volte  in  Dante 
in  «piesto  scn«o. 

ióì .  inmezza  stradagli  mcxznallastrada. 

toó,  154.  E  come  1'  abete  in  alto  ti  di- 
grada di  ramo  in  ramo,  si  va  scemando  e 
assottigliando  no'  suoi  rami  dal  basso  in 
alto  ;  così  quello  andavasi  no'  suoi  rami 
assottigliando  dall'alto  in  basso,  cioè  in 
senso  opposto.  —  Quest'albero  avca  ì  rami, 
grossi  in  alto,  e  sottili  in  basso,  perdi 
nessuno  vi  potesse  montar  sopra. 
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Cred'io  perche  persona  su  non  vada.  ^^ 

Dal  lato,  onde  '1  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro; 

E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
Li  duo  Poeti  all'  alber  s' appressaro  : 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  ^*^ 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 

Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde: 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  ^^^ 

Contente  furon  d'acqua;  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello  ; 

Fé  savorose  per  fame  le  ghiande, 

E  nettare  per  sete  ogni  ruscello.  i^o 

Mèle  e  locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudi'iro  '1  Battista  nel  diserto  ; 

Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanto  per  l' Evangelio  v'  è  aperto. 

1S6.  Cioè  dal  lato  sinistro,  ov'  era  il  che  poi  s'  avvezzarono.  —  per  lor  bere,  per 

monte  che  ci  faceva  da  parete.  loro  bevanda. 

458.  per  le  foglie  suso,  su  per  le  fo-  446,  447.  E  il  giovine  profeta  Daniello 

glie   di    queir  albero,   senza  venire  in  rifiutò  il  cibo  della  mensa  reale  di  Na- 

basso.  buccodonosor,   e  perciò  ebbe  da  Dio  la 

441.  avrete  caro,  avrete  carestia,  ne  an-  grazia  d'  acquistare  ogni  scienza.  —  Da- 

derete  privi  in  pena  della  golosità,  di  che  niel,  1, 8,  47  :  «  Or  Daniel  si  mise  in  cuore 

qui  vi  purgate.  di  non  contaminarsi  con  le  vivande  del 

442-144.  Maria  Vergine,  allo  nozze  di  re...  E  Dio  rendette  Daniel  intendente  in 

Cana  chiedendo  il  vino  al  suo  divin  Fi-  ogni  visiono  ed  in  sogni.  » 

glio,  più  pensava  a  che  quelle  nozze  riu-  449.  Fé  savorose  per  fame,  ec.  :  In  quel 

scissero  onorevoli  e  compite,  di  quello  che  tempo  la  fame  fece  parer  saporite  le ghian- 

pensasse  a  mangiare,  ossia  alla  sua  bócca,  de,  e  la  sete  fece  parer  nettare  1'  acqua. 

la  quale  ora  risponde  per  voi,  imploran-  —  Vuol  significare  che  non  si  mangiava 

dovi  da  Dio  il  perdono  del  peccato  della  nò  si  beveva  che  per  bisogno,  e  non  già 

gola.  — Purgatorio,  canto  XIII,  v.  29.  Ma-  per  gola. 

ria  è  tenuta  dalla  Chiesa  come  avvocata  454.  San  Marco,  I,  6:  t  Pascevasi  di  lo« 

de*  peccatori.  custe  e  di  miele  salvatico.  » 

14S.  le  Romane  antiche.  Valerio  Massi-  453.  ^rande.Matth.,  XI,44  :  «  Non  surse 

moli  :  «  Alle  donne  romane  V  uso  del  vino  tra  i  nati  di  donna  più  grande  di  Giovanni 

fu  ignoto,  perchè  in  qualche  indecenza  Battista.  » 

non  cadessero.»  11  Poeta  dice  an/icAe,  per-  454.  «' *  ave^-to,  vi  è  fatto  manifosl<?. 
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CANTO  MGESIMOTERZO. 


t*rooo(len<lo  pel  sesto  gin-n.'  incinitriino  una  qu:i:i'.ità,  d* anime,  ree  del  peccato  della 
gol;i;  tifili.»  quali,  torii:i:itaf o  di  finii»  v  di  tcti-,  si  di.-scrive  l'orribil  maarr-.-zz.».  Fo- 
n.-t"  Donati  (una  di  <iu>*Ili'i  si  da  a  ricnnoRCfre  a  Dante,  si  loda  dcll:i  proi;ri;i  uio 'iic, 
e  viiui'ijra  la  tlisonota  di-llo  donno  lìurontim.*. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  iu  così,  come  far  suole 

Chi  dietro  all'  uccellili  sua  vita  perde, 
Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliole, 

Vienne  oramai;  che  '1  tempo,  che  n' ò  imposto,         ^ 

Più  utilmente  com^^artir  si  vuole. 
Io  volsi  '1  viso  0  "1  passo  nou  men  tosto 

Appresso  a'  Savii,  che  parlavan  sie, 

Che  r  andar  mi  facean  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'udie:  10 

Labia  mca,  Domine,  per  modo 

Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie. 
0  dolce  Padre,  che  è  quel  clf  io  odo? 

Comincia'  io.  Ivi  egli:  Ombre,  che  vanno 

Forse  di  lor  dover  solvendo  '1  nodo.  15 

Sì  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cannili n  gente  non  nota. 

Che  si  volgono  ad  essa  e  nou  ristanno; 
Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota. 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammiravct  20 

D'  anime  turba  tacita  e  devota. 


3.  11  capcialori'  che  sj-ini-'o  lo  sjriiardo 
Ira  fronda  e  fronda,  ov' abbia  veduto  j)0- 
sars.i  (lualcbo  urrdlello,  per  ferirlo. 

4.  Lo  più  che  padre.  Non  mai  così  dolco 
titolo  e  a  proposito  di  non  perdere  il  tcin- 
]io.  FifiUole,  o  è  il  vocativo  del  Jat./I/io- 
lus.  Ii;.'lioletto,  0  è  lo  slesso  che  fìtjliolo, 
ni'lla  ;,Miisa  che  pomo  o  pome,  vaso  e  ra- 
se  ce. 

5.  che  n'  è  imposto,  che  ci  è  asscjrnalo 
per  visitar  questi  luo^'hi. 

G.  Più  utilmente,  con  pili  diiificnte  cnra. 

8.  Sic,  si.  cosi.  E  appresso  udie,  par- 
turù  j)(!r  udì,  parturì. 

9.  di  nullo  costo,  di  nessuna  fatica. 
11.  Domine,  lahia  mea  aperics,  è  il  verso 

n  del  S;iliiio  50. —  Uen  conviene  alle  ani- 
me de"  golosi,  che  afìriron  la  bocca  alle 
•■■hiotlornie,  aprirla  ora  alle  iodi  del  Si- 
tuerò. 


12.  Ji/«;{o  e  doglia.  Diletto  del  c^nto  e 
della  divozione:  doglia  della  mestizia.— 
partun'e,  ca}:ionò:  latinismo  noto.  Albcr- 
lano  :  Parturisce  peccato.  . 

15.  Forse  scioj^liendosi  dal  debito  loro, 
pur^'andosi  dal  loro  peccato  ;  o  anche,  so- 
disfacendo pel  loro  peccato  alla  divina 
{liuslizia.  —  Nodo.  La  colpa  è  un  vincolo. 
Turgatorio,  canto  XVI,  v.  24:  «  d'iracon- 
dia van  solvendo  il  nodo.  » 

i(>.  pensosi,  perchè  tutti  intenti  alloro 
via^'jrio. 

47.  giugnendOy  raggiungendo. 

i9.  pili  tosto  mota,  piìi  presto  mossa,  piti 
spedita  di  noi  nel  camminare. 

i>1.  turba  tacita.  Ora  queir  anime  an- 
davano tacitamente  perchè  piangono,  e 
cantano  soltanto  quando  giungono  sotla 
uno  degli  alberi.  Vedansi al  canto  segaeo' 
te  i  V.  luò-114. 


CANTO  VIGBSIMOTEBZO. 
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Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia  e  tanto  scema, 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s*  informava. 

Non  credo  che  così  a  buccia  strema 
Erisittón  si  fusse  fatto  secco 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea  fra  me  stesso  •  pensando  :  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

Parean  V  occhiaie  anella  senza  gemme  : 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 
Bene  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

Chi  crederebbe  che  1'  odor  d' un  pomo 
Sì  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d' un'  acqua,  non  sapendo  comò? 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama, 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso  ; 
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22-24.  Negli  occhi...  oscura  e  cava,  cogli 
occhi  appannali  o  affossali.  —  e  tanto  tee- 
ma  ce,  0  lanto  diminuita  di  carne,  che  la 
pelle  prendeva  forma  dalle  ossa.  Pillura 
della  fame.  Ovidio  Metam.^  Vili:  «Cava 
lumina:  pallor  in  ore...  Dura  culis  per 
quana  speclari  viscera  possent:  Hossa  sub 
incurvis  exlabant  arida  lumbis.»  l's.  CI,  6. 
«  Adhffisil  OS  meum  carni  meae.  » 

23-27.  Non  credo  che  Erìsitlone,  per 
causa  del  digiuno,  si  fosse  ridollo  cosi 
secco  e  solo  colla  nuda  pelle  (come  quel- 
r  anime) ,  quando  consumata  ogni  sostan- 
za, ebbe  maggior  timore  di  digiunare.— 
Costui,  dicon  le  favole,  che,  vilipesa  Ce- 
rere, fu  dalla  Dea  acceso  di  tanta  fame, 
che,  consumata  ogni  sua  sostanza,  vendette 
la  figlia  e  finalmente  volse  i  denti  in  sé 
stesso.  Ovidio, Mcr, Vili:  «Ipse  suos  artus 
lacero  divellere  mprsu  CiBpit.  » 

29,  50.  Ecco  qual  doveva  essere  la  gente 
ebrea,  che  fu  costretta  cedere  a  Tito  Ge- 
rusalemme, quando  Maria,  gentildonna  ge- 
rosolimitana, vinta  da  rabbiosissima  fame, 
volse  i  denti  nel  proprio  figlioHno.  —  Ciò 
si  legge  in  Giuseppe  Flavio,  ma  da  molli 
ò  tenuto  per  favola.  —  dik  di  becco,  ò  me- 
tafora tolta  forse  dagli  uccelli  rapaci  a 
indicar  1'  atto  bestiale  di  quella  donna. 

SI.  Lo  cavità  degli  occhi  pareano  anel- 


la, donde  fossero  state  tolte  le  gemmo 
incastonatevi  ;  poiché  lo  pupillo  erano 
tanto  indentro,  che  non  si  vedevano. 

32,  35.  Nel  volto  umano  pare  ad  alcuni 
che  si  veggano  i  sogni  della  lettera  AI,  fra 
le  gambe  della  quale  siano  frapposti  due 
0;  onde  leggonvi  Omo.  I  due  0  sono  gli 
occhi  ;  r  M  formasi  dalle  ciglia  e  dal  naso. 
Questi  segni  meglio  appariscono  ne'  volti 
scarni  ;  e  perciò  dice  il  l^octa,  che  in 
quell'ombre  macilenti  bcno  si  sarebbe  co- 
nosciuto r  emme. 

34-36.  Costruisci  ed  intendi:  Chi  crede- 
rebbe, non  sapendo  corno,  non  sapendo  comò 
ciò  avvenga,  che  V  odor  d'  un  pomo,  ed  il 
cader  d'  un'  acqua,  sì  governasse,  così  con- 
ciasse, cioè  tanto  dimaj^rasse  quelle  ani- 
mo, generando  brama,  proiiuccndo  in  loro 
un  veementissimo  appetito? — corno, come, 
è  dal  lat.  quomodo. 

57-59.  Costruisci  ed  intendi;  Già,  per 
non  essermi  ancora  manifesta  la  cagiono 
della  loro  magrezza  e  di  lor  trista  squama, 
e  della  lor  pelle  cosi  inaridita,  era  in  am~ 
mirar,  io  mi  stava  intento  e  pieno  di  ma- 
raviglia, e  curioso  di  sapere  che  si  gli 
a/fama,  che  cosa  gli  rende  tanto  affa- 
mati. 

40-  Ed  ecco  dal  fondo  della  cavità  dello 
occhiaie. 
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Poi  pfridò  lolle:  Qiial  inizia  m' r  questa? 

Mai  iKJii  r  avrei  riconosciuto  al  viso: 
!Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  elio  r  aspetto  in  so  avoa  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  racceso 
]\Iia  conoscenza  alla  cambiata  labbia. 
K  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  intendere  all'  asciutta  scabbia, 
Che  mi  sc(dora,  ])rogava.  la  pelle, 
Né  a  difetto  di  carne  ch'io  m'abbia; 

Ma  dimmi  '1  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
l)u(.'  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta, 
I\Ii  dà  di  lìiancrer  mo  non  minor  doglia, 
Risposi  lui,  vei:r?endola  sì  torta. 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia; 
Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio. 
Che  mal  ])uò  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia. 

Ed  egli  a  me  :  Didl'  eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond'  io  sì  mi  sottiglio. 
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42.  Qii.'il  jirazia  è  questa  per  nn',  cliu 
io  t'  inruntri  qui? 

A't.  3/a  nella  vuce  ce.  Ma  nel  snono  della 
viicc  mi  si  fé  palese  ciò  ce.  —  (JiianT  af- 
fetto in  coilcslo  ririinoscer  la  \oce! 

4j.  Ciò  che  l' a« petto  ec,  i  lineamenti 
})iiinitivi,  che  l'aspetto  avea  in  se  cancel- 
lali e  distrutti. 

40,  4".  (Questa  voce  fu  come  una  favilla, 
elle  bastò  a  riaecendere  la  mia  conoscenza 
alla  rambxnta  labbia,  verso  quella  disfor- 
mala faccia.  —  Labbia  [)cr  faccia,  volto, 
V  abbiamo  incontrato  altro  volte. 

h<.  Forese  fu  della  famiglia  lìorcntina 
de"  Donali,  fratello  di  messer  Corso  e  di 
Riccarda,  ed  amico  e  parente  di  Dante, 
di  cui  era  moglie  una  (ìemma  de'  Donati. 

4i),  50.  I>ch,  pregava,  non  intendere,  non 
porre  attenzione,  all'asciutta  scabbia,  al- 
l' aridezza,  che  mi  scolora  la  pelle.  —  Altri 
le^'jiono  contendere  conio  ad  esprimere  lo 
sforzo  dell'  attenzione,  per  ravvisare  la 
persona  di  Forese  in  quello  strano  muta- 
mento: ma  intendere  in  questo  caso  ò  voce 
più  propria. 

5'».  Non  istaro  senza  favellarmi. 

6j.  eh'  /<)  ìngrimai  già  morta,  la  quale, 


poiché  fu  niorla,  piansi  con  grandi  la- 
grime. 

5G.  Mi  dà....  mo,  mi  dà  ora.  —  non  mi- 
nor doglia  di  pianger  cho  allora  che  ta 
moristi.  —  l'are  strano  doglia  di  piangere, 
ma  vale  tanta  da  piangere;  come  nel 
canto  V  dell'  Inferno,v.  5,  «  Dolor  che  pan- 
Ko  a  guaio:  »  e  v.  117,  «  A  lagrìmar  mi 
fanno  tristo  e  pio.  • 

57.  sì  torta,  cosi  disformata. 

Hi.  Vero  mi  di',  per  amor  dì  Dio,  qual  è 
la  causa,  cho  cosi  vi  sfoglia,  yi  dissecca.-" 
La  similitudiiio  è  tolta  dall'albero,  che,  per 
difetto  d'alimento,  si  sfoglia  e  si  secca. 

59,  CO.  Mentre  io  son  pieno  di  mara- 
viglia, non  voler  farmi  parlare,  poiché 
può  parlar  malamente,  chi  è  pieno  d'una 
voglia  diversa;  cioè,  chi  è  pieno  della 
voglia  di  sentir  parlare  altrui,  afiÌDe  d'ap- 
pagare la  sua  curiosità. 

GÌ,  Gù.  DalV eterno  contiguo  Cade  virtù f 
dal  tribunal  divino,  che  cosi  dispone, 
scende  e  s' infonde  una  virtù. 

65.  ond'  io  sì  mi  sottiglio,  cosi  m*  assot- 
tiglio e  dimagro.  —  sottiglio.  L'Ottimo: 
«  La  vista  acuisce  il  desiderio,  il  deside- 
rio dissecca  le  membra.» 


CANTO   VBNTESIMOTBKZO. 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta. 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 
L'  odor,  eh'  esce  del  pomo  e  dello  sprazzo, 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 
Io  dico  pena,  e  dovria  dir  sollazzo: 

Che  quella  ^voglia  all'arbore  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì, 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'  anni  non  son  vólti  insino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  rimarita; 

Come  se' tu  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  gredea  trovar  laggiù  di  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me:  Sì  tosto  m'ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
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GS.  Per  ieguitary  per  aver  seguitato. 

67.  n'  accfifide  cura,  accende  in  noi  la 
brama. 

6S^  69.  dello  sprazzo,  dello  spruzzo, 
dello  zampillo,  che,  cadendo  dalla  roc- 
cia, si  distende  su  per  le  verdi  foglie 
dell'  albero.  Vedi  nel  canto  precedente 
ai  V.  1Ó6-138. 

70,  71.  E,  girando  questo  spazzo,  suo\Of 
pavimento,  si  rinfresca  nostra  pena,  si 
rinnuova  la  nl)stra  pena,  non  pure  una 
volta,  non  una  sola  volta.  —  Accenna  che 
non  quello  solo,  ma  altri  piìi  alberi  simili 
incontrano  girando.  —  Spazzo.  Inf.,  can- 
to XIV,  V.  13:  «  Lo  spazzo  era  una  rena.» 

72.  Dovrei  dir  sollazzo,  piacere;  poi- 
ché ci  gode  r  animo  pensando  che  dal 
nostro  penare  viene  ad  esser  sodisfatta 
la  divina  giustizia. 

73.  Poiché  quella  voglia,  cioè  la  voglia 
di  sodisfare  alla  divina  giustizia.  Cristo 
fu  condotto  a  morir  sulla  croco  dal  desi- 
derio di  sdebitare  gli  uomini  con  Dio:  e 
noi  similmente  conduco  all'  albero  il  de- 
siderio di  sodisfare  a  Dio  pel  nostro  pec- 
cato. 


74.  EU,  Eli,  lamma  sabacthani,  sono  pa- 
role, che  disse  Cristo  sulla  croco  poco 
avanti  di  spirare.  —  Lieto,  perchè,  se  in 
quanto  all'  umanità  si  dolse  di  morire, 
pur  lietamente  vi  si  condusse  per  redi- 
mero  il  genere  umano. 

75.  con  la  sua  vena,  col  suo  sanguo. 
79-82.  Se  prima  che  in  te  sopravvenisse 

r  ora  del  pentimento,  il  quale  ne  ricon- 
giunge a  Dio,  mancarono  in  te  le  forze 
a  pili  peccare;  vale  a  dire:  se  tu  ti  pen- 
tisti e  tornasti  a  Dio  solo  quando  non 
potevi  peccar  più,  cioè  sul  fin  della  vita; 
come  hai  In  potuto  si  presto  venir  quas- 
sù? —  ne  rimarita.  L'  anima  è  detta  ne' 
libri  sacri  sposa  di  Dio:  dal  quale  è  di- 
visa per  il  peccato,  che  per  ciò  si  riguar- 
da come  un  adulterio  (Inferno,  canto  XIX). 
Il  DPntimento  la  ritorna  all'antica  unione. 

* 

82-84.  Ancoro  io  ti  credea,  ec,  tuttora 
io  credeva  che  tu  ti  trovassi  laggiù  nell'An- 
tipurgatorio, dove  il  tempo  indugiato  a 
pentirsi  si  risarcisce  con  altrettanto  tempo 
di  dimora. 

86.  Cioè,  a  provar  le  dolci  pene  del 
Purgatorio.  —  Le  dice  dolci,  perchè,  seb- 
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La  Xclla  min  col  suo  2)ianger  dirotto. 
Con  puoi  ])rii'L'^]ii  (l^'Yoti  e  con  so«:piri 

Tratto  m'ha  (h.-lla  costa  ove  s'aspetta, 

E  liberalo  mMia  dci^^li  altri  pfiri. 
Tanfo  più  cara  a  Dio  e  più  (bietta 

La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 

Quanto  in  Lene  o])erare  è  più  soletta: 
Chr»  la  Barhacfia-  di  Sardigna  assai 

N«'llo  femmine  sue  è  più  pudica, 

Chi'  la  Barbagia,  dov'  io  la  lasciai. 
0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 

Tempo  futuro  m'  è  già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 
Nel  fiual  sarà  in  pergamo  interdetto 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 

L'  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Qnai  Barbare  fur  mai,  quni  Saracine, 

Cui  ì)isognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0  spiritali  od  alt/e  discipline? 
Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  '1  ciel  veloce  loro  ammanna^ 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
E  so  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 
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Itone  amare  per  sé  medesime,  sono  desi- 
di'ralo,  perchè  lo  fanno  detono  dell' eterna 
l)ealìtndiii(!. 

h7.  La  Nella  mia  mojjlio.  —  Morto  Fo- 
rese, ella,  bi'nc.liè  piovine,  serbò  casta 
vedovanza,  e  fece  molte  luione  opere  in 
sulTraplo  dell'  anima  del  marito. 

90.  degli  altri  giri,  cioè,  della  pena  che 
avrei  dovuto  portare  in  altri  {gironi  per 
altri  peccati. 

i)l.  più  cara  e  pih  diletta.  Diletta  è  più 
che  cara. 

i>2  molto  amai.  Altri  le^RO  tanto:  belli 
tutti  e  due  jx'rchè  senìplici. 

95.  Vuol  sifrnifìcare,  che  tanto  più  ella 
è  cara  a  Dio,  quanto  più  ò  sola  nel  bene 
operare,  e  quanto  più  non  si  lascia  travia- 
re dal  cattivo  esempio  delle  altre  donne. 

9-'>.  la  Barb'igia.  La  parte  più  incolta  e 
montuosa  di  Sard<*{rna,  cosi  si  chiamava 
per  esser  quasi  barbara.  E  quando  i  (Geno- 
vesi tolsero  r  isola  a!:r  infedeli,  non  mai 
so;.';.'io{j;arono  la  lìarltajria,  dove  erano  don- 
no scostumate,  o  disonestamente  vestite. 

9G.  Di  quello   che   sia   la  Barbaj^ia  di 


Toscana,  vale  a  diro  Firenze,  dov'  io  mo- 
rendo la  lasciai. 

97.  che  vuoi  tu  eh*  io  dica?  che  cosa 
mi  fai  tu  diro?  ovvero:  che  Tuoi  ch'io 
dica  di  più  ? 

9s.  m*  è  già  nel  cospetto,  nell*  intelletto. 
Altrove  (l'urg.  XIV,  v.  58): /oreff^io.  Modi 
di  vaticinio. 

99.  molto  antica,  molto  anteriore. 

105.  guai  Sararin$.  Nel  medio  evo  si 
chiamavano  indistintamente  Saraceni  tutte 
le  nazioni  (tranne  (rli  Kbrci)  che  non  pro- 
fessavano il  cristianesimo. 

105.  0  pene  spirituali,  cioè  ecclesiasti- 
che, 0  peno  temporali. 

106.  fosser  certe,  fossero  fatte  certe, 
avessero  notizia. 

107.  ti  ciel  veloce,  che  velocemente  si 
a{?gira  nella  sua  orbita  per  compir  gli 
anni.  —  ammanna,  ammannisce,  prepara. 

409.  Inferno  canto  XXVIII,  ▼.78:  «  se 
r  antiveder  qui  non  è  Tana.  » 

110,  ili.  fien  triste,  saranno  dolenti, 
prima  che  le  guance  impeli,  prima  che 
metta  la  barba,  colui,  il  bambino,  che  mi 


CANTO  ViaESIMOTERZO. 
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Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi: 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  '1  Sol  veli. 

Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fui. 
Ancor  fia  grave  iL  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui. 

Che  mi  va  innanzi,  V  altr'  ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 

(E  1  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'ha  de' veri  morti, 
Con  questa  vera  carne  che  '1  seconda. 

Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti. 
Salendo  e  rigirando  la  montagna. 
Che  drizza  voi,  che  '1  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna. 
Ch'io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi,  che  così  mi  dice 
(Ed  additailo);  e  quest'altro  è  quell'ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno,  che  da  sé  la  sgombra. 
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ti  consola  con  nannaf  che  ora  dalla  nu- 
trice sì  va  acquetando  cantandogli  la 
nanna.—  E  questa  una  predizione  di  sven- 
ture a  Firenze,  e  molto  probabilmente 
uccenna  alla  gran  disfatta  eh'  ebbero  i 
Fiorentini  da  Uguccione  nel  20  ago- 
sto 4515. 

412.  Deh,  fratello,  fa'  ora  di  non  più 
nascondermi  la  cagione  e  il  modo,  ondo 
sei  venuto  quassù. 

413,  i14-  Ma  tutta  questa  gente  guarda 
con  maraviglia,  che  colla  tua  persona  togli 
il  passaggio  a' raggi  solari. 

116.  Cioè,  quali  fummo  insieme;  vale 
a  dire,  dati  alle  vanità  e  ai  vizi  del  se- 
colo; 0  semplicemente,  quali  ci  mostram- 
mo r  uno  all'  altro. 

117.  Deve  esserci  di  dolore  anche  il 
farne  ora  menzione. 

118.  Di  quella  vita  viziosa  mi  rivolse 
Virgilio,  facendomi  conoscere  prima  l' in- 
felicità del  mio  stato,  poi  spaventandomi 


con  le  pene  infernali,  e  quindi  conducen- 
domi pel  Purgatorio. 

119.  r  altr*  ier,  qualche  giorno  addietro. 

120.  la  suora  di  colui,  la  Luna,  sorella 
del  Sole. 

122.  de'  veri  morti,  do'  dannati,  per 
sempre  morti  alla  grazia. 

125.  che  'l  seconda,  che  gli  va  appresso, 
che  lo  seguita. 

126.  Che  rifa  giusti  e  santi  voi,  che  il 
mondo  avea  corrotti  e  fatti  peccatori. 

127.  sua  compagna^susi  compagnia.  Pur- 
gatorio, canto  III,  V.  4:  «  Io  mi  ristrinsi 
alla  fida  compagna.  » 

151.  e  quesV  altro,  cioè  Stazio.  Non  lo 
nomina,  perchè  probabilmente  ignoto  a 
Forese. 

152.  ogni  pendice,  figurai.,  ogni  sua 
parte. 

155.  che  da  sb  la  sgombrUf  che  da  sé  la 
diparte,  lasciandola  libera  di  salire  ài 
cielo. 
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(LVXTO  VK : i:SI MOQUARTO. 

Ftr»  .-1»  parla  ;i  l'.nit.!  <ìi  l'i-'iir.l.i  fu;i  .•i.r<  Ila,  o  gli  mostra  varie  anime  di  eo!o«u 
rr:i"(|i:ili  r.v!i:iu'ii'.iit;i  'l:i  ]-"■•■•  i  ri\'ÌL'"-  li  ]■  iri»l:i  al  Po-ta  o  gli  proilic**  ch'ei  s' inni- 
M..I.  r.i  «i'wiia  1  i  ih  s.-:  \>»\  j.  ltJì  'li  ';::-l  <;hv  Ìjl  l»i-lla  la  poesia,  cioè,  della  insjiira- 
7:..iit<  <■  tlllair.  tt'i  :  '■  in  Jìn»;  ;;ii  jin-li'.:  v»latam''iity  la  morte  di  Corso  Donati.  Pro- 
ccdcudo  tr<'\aii>  u:i  ;iltro  allc-rt.',  l":.o  o.^'.-mjii  d' iritt-mpiiranza  punita. 

Nò  '1  dir  r  andar,  nò  1'  andar  lui  più  lento 
Facea;  ina  ragiunando  andavam  forte, 
Sì  corno  navo  pinta  da  buon  vento.  ' 

E  r  ombre,  che  parean  cose  rimorte, 

Per  le  fosse  detrli  cicchi  ammirazione  5  i 

'J'raean  di  me,  del  mio  vivere  accorte. 

VaI  io,  continuando  '1  mio  sermone, 
JJissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  V  altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov' ò  Piccarda:  ^^ 

Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente,  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qnal  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neir  alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  15 

Sì  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh'  ò  sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  ò  Buonagiunta, 

r>U(;nagiuiiia  da  Lucca.  E  quella  faccia  ^ 

\.  11  (lire  non  facea  iiiii  Icnlo  1' anda-  in?;  Itcllissima.    Fatta    monaca    di  santa 

ro,  uò  l'andare  facea  |>iii    lento  il  dire.  Chiara,  fn  da  Corso,  venuto  a  ciò  da  Ro- 

-   11  pronome    lui,  cho   Oir^ri  si  riferisco  lojrna:  dov' era  podestà,  tratta  a  forza  dil 

solo  alh;  persone,  gli  antichi  lo  riferivano  monastero,  per  menarla  sposa  ad  un  ilos- 

ainlie  alle  rose.  sellino  della  Tosa,  a  cui  1' aveva  promes- 

"J    forte,  })restamento,  celereniento.  sa:  ma  ella  poco  appresso  infermò  e  mori. 

4    rimor/c,  quasi  morte  due  volte  ;  tanto  11.  da  ncftar  periona,  persona  da  esser 

orano  emaciate  e  consunte.  —  ifimor^e  dico  notata.  Inferno,  canto  XX:  v.  104:  «Se 

non  ripetizione,  ma  intensione.  tu  no  vedi  alcun  degno  di  nota.  » 

lì,  ().  Accortesi    eh'  io   era   vivo,  dalla  io,  1-'*.  tra   bella  e  buona  Non  $o  ^ual 

cavità  degli   occhi   volgevano  le  pupillo  /"osse  più.  Petrarca:  «  che  tra  bella  o  one- 

verso  di  me  con  maraviglia.  sta  Non  so  qual  fosso  piìi.  • 

7.  (ìontinuando  il  mio  sermone,  il  mio  15.  Neil'  alto  Olimpo^  noi  cielo  empireo. 
di-;rorso,  comincialo  poc'anzi  a  quell'ani-  —  Olympus  signiJìca  tutto  splendente. 
rae,  che  ci  seguivano.  lG-18.  In  questo  girone  non  è  vietato 

8.  Ella,  cioè  1'  anima  di  Stazio.  di  nominare  ogni  anima  cho  ci  si  trora, 

9.  per  r  altrui  cafjione,  cioè,  per  istarsi  dacché  la  nostra  sembianza  ò  cosi  tolta 
in  compagnia  di  Virgilio,  ovvero,  per  es-  via  e  cancellata  dalla  dieta,  cht>  nussano 
sere  seco  a  parlare  io  o  Virgilio.  ci  potrebbe  riconoscere. 

10.  Piccarda  Donati,  sorella  del  detto  20.  Buonagiunta  dogli  Urbiciani  da 
Forese  e  di  m.  (ìorso  e  figliuola  di  Simo-      Lticca  fu  rimatore  mediocre;  ma  a  quandi 


CANTO  ^'^GESIMOQUAItTO. 

Di  là  da  lui,  più  che  l' altro  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu;  e  purga  per  digiuno 
L'  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

Molli  allii  mi  nomò  ad  uno  ad  uno: 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti. 
Sì  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio, 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  mesder  Marchese,  ch'ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza; 
E  pi  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  fa  prezza 
Più  d' un  che  d' altro,  fé  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parca  voler  di  me  contezza. 

Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là,  ov'  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia   che  si  gli  pilucca. 
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do  elepante.  Visse  a'  tempi  del  Poe- 
1'  Anonimo  dico  che  fu  uomo  di  va- 
)anlo  nel  Yolg.  Eloq.  lo  nomina  co- 
iiletlo  di  stilo. 

trapunti,   straziala    dalla    fame   e 
>ele.  —  Le  ine^rnaglianzu  della  pelle 
rendono  imajiino  di  trapunto. 
Cioè,  fu  marito  della  santa  (Ihiesa; 
.  dire  fu  ponteftco.  —  Kt:li  b  l^Iarti- 
dal  Torso  (di  Tours  ciltJi  di  Pran- 
buon  uoruo  e  molto  amico  della  casa 
noia.  F'aceva  morirò  nella  rernrtrria 
bianco  frenoroso  e  dolce)  le  anguille 
10  di  Bolsena;  e  poi,  con  tutta  squi- 
i  cucina!»',  se  le    n>an;;iava  avida- 
.   nominò  d.il  1i2S0  al  l'28/t. 
tutti  contenti  per  amoro  di  fama. 
un  atto   bruno,  figurai,  un  atto  di 
sciniento. 

Vidi  per  fame  a  vuoto  ce.  Ovidio, 
.  Vili:  «  Kxcrcet....  cibo  delusum 
•  inani'  Proque  epulis  lenues  no 
lam  (levorat  auras.  » 
oO.  Vbaldino  dc^li  Ubaldini  dalla 
:astt'llo  del  riufjello  sul  dorso  di 
Senario,  non  molto  lontano  da  Fi- 
Fu  frat.'Mlo  del  cardinale  Ottavia- 
esso  neir  Inferno,  canto  X,  v.  liO. 
ìifazio  de'  Fieschi  conti  di  Lava}:na, 
L'stito  col  rocco,  del  roccello,  vale  a 
'he  essendo  arcivescovo  di  Uavenna, 
-■ò  molte  genti,  governò  e  rosso  inolio 


popolazioni.  Altri  intondo:  che  colle  ron 
dite  dell'  arcivescovado  fcco  vivere  lauta 
mente  molle  persone.  —  rocco  è  da  roccus, 
voce  latina  de'  bassi  tempi,  che  signiGca 
la  cotta  propria  de'  prelati  e  de'  vescovi, 
opjri  delta  roccetto.  Secondo  altri  rocco 
vale  il  pastorale  de'  vescovi. 

5i  messer  Marchese  do'  ilipogliosi,  ca- 
valiere di  ForH,  {Tran  bevitoro.  —  Narra- 
topli  dal  suo  cantiniere,  che  por  la  citt<\ 
si  diceva  eh'  cpli  era  sempre  a  bere  ;  S 
tu  rispondi,  gli  replicò,  ch'io  ho  sempre 
sete.  —  Marchese  è  qui  nomo  proprio,  come 
Forese,  Cortese  ec.  —  «pozto,  agio. 

52.  con  men  secchezza, con  meno  arsura, 
con  meno  sete  che  non  ha  qui. 

55.  Altri  leggono:  E  sì  fu  tal. 
54.  fa  prezza,  fa  stima,  fa  conto. 

5^.  a  quel  da  Lucca,  al  dello  lucchese 
Bonagiiinta. 

56.  Che  pili  degli  altri  parca  volere  co- 
gnizione e  notizia  di  me.  —  Prima  di  mo- 
rire IJonagiun*a  avea  veduto  lo  rime  liri- 
che di  Dante  :  ed  ora  ama  mostrargliene 
la  sua  stima. 

57-59.  Li  borbottava;  olà,  ov'  egli  sen- 
tiva la  piaga  della  giustizia,  il  tormento 
della  fame,  che  ti  gli  pilucca^  che  cosi 
consuma  a  poco  ^  poco  quegli  spiriti 
(vale  a  dire,  e  là  nella  sua  bocca)  io 
sentiva  un  non  to  che,  un  certo  suono, 
cho  mi  parca  significar   Gentucca.  —  Pi- 
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0  anima,  di.^rj'  in,  dio  p;ir  sì  Vtiga 

Di  pjirlar  iiu'co.  In'  sì  ch'io  t'intenda; 
Il  te  e  uìj  cn\  tu.»  purliir  appaga. 

l'iiiiL'iij.a  ì;  iiii'a.  «'  iiun  p-^rta  aiicui*  benda, 
C'oriùiic'iò  ci,  clic  li  farà  ijiacere 
La  mia  città,  c(mic  clv  uom  la  riprenda. 

Tu  tu  iT ai:drai  con  questo  antivedere: 
rfe  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
JHchiarciauti  ancor  lo  cose  vere. 

Ma  di'  s' io.  veggo  tpii  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rimo,  cominciando: 
Donne,  eh*  accie  intdldto  iV  amore. 

Ed  io  a  lui:  Io  mi  son  un  che  i;uando 
Amore  spira,  noto;  ed  a  quel  modo 
Ch'ci  detta  dentro,  vo  significando. 

0  Irate,  issa  \L'gg  io,  diss'  egli,  il  nodo, 
Che  '1  Notaro  e  Guittone  e  me  rittnuo 
l)i  qua  dal  dolco  «til  nuovo  eh'  i'  odo. 
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lucrare  ò  projìriainontc  lo  spiccare  ail  nnn 
:ui  uno  i  granelli  d' uva  dal  pr.i;ip()lo  sin 
clic  non  resti  che '1  ras|-o:  iiiinrat.  qui 
siunilica  contumare.  Vii  Gentuc{a  una 
^'('iitildonna  lucchese,  delia  (juale  liante 
s'  inva.!:hl.  qiiand'  «'gli  nel  lol'»  si  purlo 
in  I.ijcca  presso  1'  amico  suo  L'::uccionc 
della  Faggiuola,  il  (|uale  si  era  di  «iiiulla 
titlà  insignorito.  Ootesta  (lentucca,  so- 
rondo  il  cent»!  Trova,  fu  poi  maritala  a 
Bernardo  Moria  titoli  Antelininelli  Allu- 
cin;hi.  -  Con  queste  frasi  tinge  il  Poeta, 
che  Huonagiuula  gli  predica  il  suo  inna- 
niorainento. 

AT)  e  non  partii  nnror  Icnda,  e  per  an- 
che non  va  bendata,  velala;  vale  a  dire, 
non  è  per  anche  maritata;  poiché  solo  le 
maritale  e  le  vedove  ^IMirg.,  canto  Vili, 
V.  7'é)  portavano  la  benda,  ma  di  diverso 
colore,  iid  era  un  drappo,  che,  scen- 
di'ialo  dal  capo  cuopriva  gli  occhi  ed  il 
volto. 

.'ili.  come  eh' w  m  la  riprenda,  comecché 
taluno  la  riprenda  e  no  dica  male.  — 
(Juell'anima  intende  rimproverare  lo  stes- 
so Dante,  che  dicea  malo  di  Lucca.  In- 
ferno, canto  XXI,  v.  41. 

Ad-AS.  Tu  ritornerai  nel  mondo  con  que- 
sta mia  profezia;  e  se  in  quello  che  bor- 
bottai frai  denti  prendesti  errore,  le  cose 
vere,  ì  falli  che  certamente  avverranno, 
iichiareranti  ancor,  te  ne  daranno  poi  la 
spiegazione. 


A9-SÌ.  Ma  dimmi  in  grazia  s'io  vezz-^ 
qui  qni.'I  Danto  Alighieri,  che  prodiii>e 
rime  in  istile  novello,  cominciando  a  cin- 
tare :  Donne,  che  avete  ec.  —  Cosi  princi- 
pia una  nobilissima  canzone  di  Dante  io 
lode  di  beatrice,  che  si  legge  nella  Vi'.t 
Nuova. 

'ò'2.  invece  di  rispondere  eh'  egli  è  qu^l 
di-sso,  gli  manifesta  com'egli  dee  la  huotì 
e  maravigliosa  maniera  di  poesia  a  ud 
amore  altamente  sentito  nell'  anima,  ti 
questo  signilica  dicendo:  Io  ni  tono  «s, 
che  ec.  --  noto,  scriro,  canto.  Purgatorio, 
cauto  XXX,  v.  9^,  93:  «  Anzi  il  cantar  di 
que',  che  notan  sempre  Dietro  le  DOt< 
degli  eterni  giri.  » 

53-57.  0  fratello,  egli  disje,  itta,  ora, 
adesso,  io  veggo  il  nodo,  il  legame,  l'ini- 
pedimento,  che  ritenne  il  Notaro  e  Goit- 
tone  e  me  di  qua,  lontano  dal  dolce  stiU 
novello,  eh'  io  odo  nelle  tuo  poesie.  - 
issa,  voce  lombarda,  ma  forse  era  allora 
usata  anch(i  da'  Lucchesi,  però  che  il 
Poeta  la  mette  in  bocca  a  Bonagiunta.  Il 
nodo  a  cui  accenna  è  la  mancanza  di  sen- 
timcnto  e  d' ispirazione.  —  Il  Notaro  è  il 
poeta  Jacopo  da  Lentino.  Visse  circa  il 
i'-llO.  Abbiamo  suo  rime  assai  disadorne. 
—  Guittone  è  V  altro  poeta  fra  Guitton^ 
da  Arezzo,  non  molto  più  elegante  di  Bo^ 
nagiunta.  Nacque  nfl  1250,  o  di  54  aon 
si  fece  dei  Frati  gaudenti  :  fu  buon  cit 
ladino.  Purg.  XXVI,  t.  124. 
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Io  veggio  ben   come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette; 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  .  CO 

E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette, 

Non  vede  più  dall'  uno  aU'  altro  stilo. 

E  quasi  contentato  si  tacette. 
Come  gli  augei,  che  vernan  lungo  '1  Nilo, 

Alcuna  volta, in  aer  fanno  schiera,  C5 

Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 
Cosi  tutta  la  gente  che  li  era, 

Volgendo  '1  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 
E  come  V  uom  che  di  trottare  è  lasso  70 

Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia 

Fin  che  si  sfoghi  1'  affollar  del  casso  ; 
Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva 

Dicendo  :  Quando  fìa  eh'  i'  ti  riveggia?  •  75 

Non  so,  risposi  lui,  quant'  io  mi  viva  : 

Ma  già  non  fìa  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 

Ch'  io^  non  sia  col  voler  prima  aUa  riva. 
Perocché  '1  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  80 

Ed  a  trista  ruina  par  disposto. 
Or  va',  diss'  ei:  che  quei  che  più  n'ha  colpa 

58.  l9  vostre  penne.  Dice  vostre,  perchè  64.  Come  gli  augei,  cioè  le  gru,  che  ver- 
Ellude  alle  poesie  non  del  solo  Dante,  ma      nan,  che  passano  il  verno. 

di  Guido  Cavalcanti  e  di  Gino  da  Pistoia,  66.  vanno  in  filo,  vanno  in  lunga  Ala. 

59,  60.  Si  attengono  strette  ad  Amoro  Inferno,  canto  V,  v.  46,  47  :  «  E  come  i 
che  detta,  lo  che  non  avvenne  certo  delle  gru  van...  Facendo  in  aer  di  so  lunga 
penne  nostre.  riga.  » 

61,  62.  E  chi  a  gradire,  per  farsi  più  69.  per  voler  leggiera,  &gì\e  o  pTOSiA  pe\ 

piacente,  si  mette   per  altra  via  diversa  desiderio  di  purgarsi. 

da  questa,  è  un  cieco,  che  non  vedo  la  70.  trottare,  vale  camminare  con  passo 

diiTerenza  che  è  da  uno  stile  che  ritrae  veloce'  e  saltellante. 

la  natura,  a  quello  che  non  è  altro  che  7i.  e  sì  passeggia,  e  cosi  solo  passeggia. 

un  accozzo  artiflcioso  di  parole.  La  frase  72.  Vin  che  cessi   la  foga  dell'  ansare 

a  gradire  oltre  può  ben  anco  spiegarsi  a  del  casso,  petto. 

Ira«correr0,cioè,  a  passare  avanti  ad  Amo-  77,  78.  Magia  il  mio  ritorno  (cioè,  dopo 

re  che  detta.  —  Invece  di  gradire,  altri  la  morte)  non   sarà  tanto  presto,  eh'  io 

leggono  guardare,  e  spiccano  :  E  chi  si  non  sia  piìi  presto  col  desiderio  alla  riva 

pone  a  riguardare  più  addentro,  clii  me-  del  Purgatorio,  desiderando  io  di  lasciar 

glio  considera  i  vostri  componimenti,  non  prestamente  il  mondo, 

vede  più  rapporto  tra  l'uno  stilo  e  l'altro:  79.  il  luogo,  u'  fui  posto,  Firenio,  ove 

tanta  n' è  la  dilTerenza.lUa  questo  secondo  fui  posto, 

concetto  è  inferiore  al  primo.  80.  di  ben  si  spolpa^  sì  spoglia  di  bene. 

63.  E  si  tacque,  quasi   contento  e  so-  82-84.  Or  vattene  consolato,  poiché  «uei, 

disfatto  delle  parole  udito  da  Dante  e  cioè  Corso  Donati,  che  più  «'  ha  colpa,  cho 

d*  aver  reso  giustizia  al  merito.  è  la  cagion  principale  dello  discordio  a 


410 


PEL   PURGATORIO 


Sì,  accostati  all' un  de' duo  vivaf^nì- 
Pappammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Scf^aiite  già  da  miseri  guadagli. 

Poi,  allargati  per  la  strada  sola, 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre? 
Subita  voce  disse;  ond' io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri    o  metalli  si  lucenti  e  rossi. 

Coni' io  vidi  un   che  dicea:  S' a  voi  piace 
jMontare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta: 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'aspetto  suo  m' avea  la  vista  tolta: 

Per  eh'  io  mi  volsi  indietro  a'  miei  Dottori, 
Com'  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta. 

E  quale,  annunziatrice  degli  albori. 
L'aura  di  maggio  muovesi,  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da' fiori; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 

L;i  fronte:  e  ben  senti'  muover  la  piuma, 
Che  fé  sentir  d'  ambrosia  F  orezza. 

E  senti' dir:  Beati,  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  F  amor  del  gusto 
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1-27.  Sì,  rosi.  —  alV  un  de'  r/uo  vivagni, 
nir  una  dello  duo  estremila;  o  qnal  era 
r  ha  dello  sopra.  —  Della  voce  vivagno 
vedi  Inferno,  ranto  MV,  v.  ì-2ó. 

l'ili),  da  mixeri  gxiadirjAi,  lijiurat.  da  Iri- 
sle  conseguenze,  o  da  tristi  uasti^jhi. 

lóO.  Poi,  rallargnti,  distaccatici  l'uno 
dall'  altro,  e  non  j)iù  ristretti  insieme, 
(v.  IIOj  per  la  strada  sola,  nuda,  non  più 
inirombra  nò  da  alberi  nò  da  anime.  — 
Pare  che  in  questo  tratto  ultimo,  nel  quale 
si  trovano  i  Poeti,  non  fosso  anima  alcuna. 

452.  (ìiascun  di  noi  meditando  senza  far 
parola  sullo  coso  vedute. 

133.  Che  cosa  mai  andato  pensando  voi 
tre  così  soli? 

434.  Subita  voce,  un'  improvvisa  voce. 

133.  poltre,  pijrre.  -  bestie  poltre  può 
.anche  sijjnilìcare  poledri. 

43G.  fossi,  per  fosse,  cumo  nel  IX  del- 
l' Inferno,  v.  GO,  non  mi  chiudegsi  per 
chiudesse. 


439.  «n  anpelo. 

4  41.  Di  qui  vassi,  chi  vuole  andare  alla 
pace  de'  beati  :  o  anche,  di  qui  si  va  da 
chi  vuole  andare  ec. 

4. 42.  I/aspetto  suo  risplcnd^nto  m'avoi 
abbarbairliata  la  vista. 

444.  (^om' uomo,  che,  avendo  perduta 
la  vista,  va  dietro  al  suon  della  voce  elio 
ascolla. 

445,  146.  E  come  1*  aura  di  maggiorai' 
lorchò  sul  far  del  giorno  annunzia  l'au- 
rora, spira  0  manda  odore. 

449.  la  piuma,  cioè  T  ala  dell*  angelo. 

450-  La  quale  facendomi  vento,  e  can- 
ccUarfdomi  il  sesto  P,  mi  fece  sentire  no 
efiluvio  d'  ambrosia. 

451-454.  E  sentii  dire  (sottintendi,  allo 
stosso  an<ielo)  :  Beati  coloro,  cui  alluma, 
illumina  tanta  ^t:ìz\^,  che  V  amor  del  g»- 
ito.  r  appetito  de' cibi  e  delle  bevande  dcI 
petto  loro  non  fuma,  non  accende  troppa 
desiderio  e  trasporto,  soltanto  0surie*d9 
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Nel  petto  lor  troppo  disio  non  fuma, 
Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 
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sempre^  sentendo  fame  sempre,  quanto  è 
giusto  e  convenevole  a  sostentar  la  vita. 
—  Fuma  opposto  ad  alluma:  la  grazia  di- 
vina rischiara  l' intelletto  con  la  sua  luce, 
mentre  la  gola  lo  turba  ed  offusca  con  la 
fumosità  dei  cibi,  che  intorbidano  la  tetta. 


(Somma.)  —  Esuriendo  ò  voce  latina,  ed 
il  Poeta  ha  qui  modificato  il  concetto 
delle  parole  evangeliche  :  •  Beati  qui  esu- 
riunt  justitiam,  »  Matth.,  V,  6.  —  Anche 
un  giusto  modo  nel  cibo  entra  noli' idea 
generale  della. giustizia. 
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Mentre  salgono  per  lo  stretto  calle,  che  dal  sesto  girone  mette  al  settimo,  Dante  do- 
manda come  possano  patir  magrezza  corpi,  che  non  han  d'uopo  di  cibo.  Gli  risponde 
d:ipprima  Virgilio,  e  poi  Stazio  :  il  quale  parla  dell»  generazione  del  corpo  umano, 
doir anima  in  osso  infusa,  e  del  suo  modo  d'esistere  dopo  morto.  Il  girono  su  cui 
giungono  è  in  gran  parte  ingombro  di  fiamme,  fra  le  quali  stanno  penando  le  animo. 

Ora  era  che  '1  salir  non  volea  storpio, 
Che  '1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  l' uom  che  non  s' affigge, 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  5 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala. 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

E  quale  il  cicognin,  che  leva  V  ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D' abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 


10 


4.  Era  ornai  tal  ora,  che  il  salire  non 
▼olcva  storpio,  impaccio  o  impedimento, 
per  non  esservi  tempo  da  perdere. 

2,  S.  Il  segno  dell'Ariete  avea  già  pas- 
sato il  meridiano,  e  su  di  esso  trovavasi 
il  seuno  dei  Toro.  Cosi  la  Libra  (segno 
opposto  all'Ariete,  Purgatorio,  canto  11, 
V.  S,  6.)  avea  nel!'  altro  emisfero  oltre- 
passato il  meridiano,  o  su  di  esso  trova- 
vasi lo  Scorpione  (segno  opposto  al  Toro); 
e  poiché  ogni  sojtno  celeste  impiega  nel 
suo  passaggio  due  ore,  vuol  dire:  nel- 
r  emisfero  del  Purgatorio  eran  due  ore 
dopo  mezzogiorno,  e  nell'  emisfero  anti- 
pode eran  duo  oro  dopo  mezzanotte. 

4.  come  fa  Tuom,  che  non  s'affìgoe,  che  non 
8i ferma.  Purgatorio, canto  XX XIII,  v.  106, 
107:  —  «  Quando  s'  afiisscr,  si  corno  s'af- 


fig^'c  Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta.» 
5.  checché  gli  appaia,  qualunque  cosa 
gli  si  pari  davanti. 

7.  per  la  callaia,  per  1'  angusto  calle, 
ov'  era  la  scala,  che  dal  sesto  conduceva 
al  settimo  girone.  Purgatorio  canto  JV, 
V.  2:2:  «  che  non  era  la  calla;  »  e  altrove. 

9.  Che  per  artezza,  per  istrettczza,  t 
salitor  dispaia,  non  permette  ai  salitori 
d'  andare  a  paro,  ma  li  obbliga  ad  andare 
r  uno  dopo  r  altro. 

10.  t{  cicognin^  la  cicogna  di  nido. 
12.  e  giù  la  cala.  Intendi  l'ala,  che  pri- 
ma si  era  provato  ad  alzare  per  volar  via. 

15.  con  voglia  accesa  e  spenta.  Accesaf 
pel  desiderio  d'interrogar  Virgilio;  spen- 
ta, pel  timoro  d' infastidir  lui  e  fors'  au« 
co  Stazio. 
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Di  dimandar,  viiiondo  iiifiiio  aW atto. 
Che  fa  colui  di'a  dicor  s' ari^omenta. 

Non  lasciò,  j)cr  Y  andar  elio  fosse  ratto, 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
Ti'  arco  del  dir.  che  infino  .al  ferro  hai  tratto. 

Allor  .sicuranicnio  aprii  la  bocca, 

Vj  cominciai:  Come  si  può  far  magro 
Là,  dove  T  iioj)o  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t'  ammentassi,  come  Mcloagro 
Si  consumò  al  consumar  d'  un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  a  te  questo  si  agro: 

E,  PO  pensassi  come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  inia.Gre, 
Ciò  che  par. duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage, 

Tv'co  cpi  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage. 


is 
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iti.  Clio  fa  cnlU'  labbra  chi  a  dicer  s'  ar- 
fiovienta,  si  molte  in  attci;r'i«i'»i*"t'*.  o  ^' 
approsla,  i)»'r  parlare. 

IG-ls.  l'cr  quanto  fosso  ratto,  celerò 
l'andar  nostro,  il  dolce  jxtdre  mio  Vir;.'i- 
lio  non  lasciò  di  parlare,  con<»sriiitc)  il 
mio  (lositlerio  ;  ma  disse:  Scocia  l'arco 
del  dir,  che  hai  tratto  insinn  ul  ferro;  c'ìtiò 
lascia  pure  aml.ir  la  parola  die  hai  }:ià 
sulle  lalihra.  —  La  m<'tafura  ò  presi  dal- 
l'arco,  di  cui  la  jiniita  dello  strale  [ferro) 
tocea  il  Sommo,  (|uando  sta  i>er  osM-re 
scoccato,  (iorem.,  IX,  5  :  «  Tusero  la  lin- 
gua coni'  arco.  » 

19.  siiuramente,  deposto  oizni  timore. 

20,  iìl.  Come  possono  farsi  niaj^re  lo 
anime  quando  non  hanno  bisogno  di  nu- 
trirsi? 

2-2-i2'».  So  V  avìmentassi,  tu  li  ranr.mcn- 
lassi  come  ]\lelea^'ro  si  consumò  al  con- 
sumar d'  un  tizzo,  questo  fatto  non  li  sa- 
rebiio  si  aoro,  così  niaia^rovole  a  inten- 
dersi ;  poiché,  come  in  i\loloa};ro  era  una 
fatai  disposizione  a  consumarsi  unitamen- 
te a  quel  lizzo,  cosi  noli'  aria  che  cir- 
conda queste  anime  è  attitudine  a  rico- 
vero e  presentare  le  passioni,  di  che  sono 
alTetlo  le  anime  slesse.  —  Nato  Molcagro, 
le  fate  dissero  che  il  viver  suo  avrebbe 
durato  fin  che  fosse  consumato  un  ramo 
d'albero,  eh'  esse;  posero  ad  ardore.  Sua 
madre  Altea  prese  e  spense  il  tizzo.  Poi 
Mcleauro  uccise  il  cinj;hialo  calidonio  o 
tiu  donò  ad  Alalanta  la  testa.  Gli  zil  di 


lui  per  inriilia  lo  involarono  quel  toseliio. 
ed  Girli  li  uccise.  Allora  Altea,  prr  vid- 
dctfa  di''  due  fratelli,  venne  in  tanto  f.i- 
rore  che  rimise  nel  fuoco  qnel  tizzi: 
ondo  il  ^Movine  si  morì.  —  Forse  Vir^-illn 
non  dio  a  l>..ntc  questa  favola,  se  n-n 
]ior  ricordar;:li  come  anco  gli  antichi 
(scnz*  esser  cristiani)  avcano  compreso, 
che  r  umana  ragione  non  basta  a  cf^no- 
scero  tutti  i  rapporti  di'lle  cose  tra  loro, 
perché  Dio  può  operare  fuori  dell' ordi- 
ne conosciuto  della  natura  e  al  di  sopri 
dell'  iritelli(:enzc  mortali. 

Q;>  27.  K  se  tu  pensassi,  comf»  al  votfr» 
Quiczo,  al  vostro  muoversi,  si  muove  ai'ile 
dentro  allo  specchio  la  vostra  imraapine, 
ciò  che  ti  par  duro  ad  intendersi,  ti  par- 
rebbe vizzo,  mollo  0  agevolo  a  penetrarsi 
con  r  intelletto  ;  poiché  se  un  essere  uma- 
no è  aftlitto,  afilitta  cguaimeutc  deve  ap- 
parir la  sua  iinma'pSine. 

2S.  Ma  perchè  ('  adage  dentro^  tu  pone* 
tri  dentro  a  questa  quislione  a  lutto  tuo 
apio,  e  quanto  ti  piace. 

29,  oO.  Kcco  qui  Stazio,  pib  abile  di 
me  a  dartene  piena  spiejiazioDe,  si  per- 
chè cristiano  e  si  perchè  fatto  ora  degno 
di  salire  al  cielo  —  ed  io  lui...  prego, 
porcile,  dichiarandoti  ciò  che  desideri  in- 
tendere, ti  tolga  doir  animo  la  pena,  io 
che  sei  po'  tuoi  dubbi.  —  piage  o  pia- 
ghe chiama  i  dubbi  che  nascono  da  igno- 
ranza, che  è  una  vera  malattia  dell'ani- 
ma. 
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Se  la  vendetta  eterna  gli  dispiego, 

Kispose  Stazio,  là  dove  tu  sie. 

Discolpi  me  non  potert'io  far  niego. 
Poi  cominciò:  Se  le  parole  paie. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,  85 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 
Sangue  perfetto  che  mai  non  si  beve 

Dall'  assetate  vene,  e  si  rimane 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 
Prende  nel  core  a  tutte  nrembra  umano  40 

Virtute  informativa,  come  quello 

Ch'  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 
Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 

Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  45 

Ivi  s' accoglie  V  uno  e  V  altro  insieme, 

L'  un  disposto  a  patire  e  V  altro  a  fare, 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme:. 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima;  e  poscia  avviva  CO 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 
Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

1-53.  Se  gli  dispiego,  se  gli  apro  in-  a  trasformarsi  ],aì  nelle  delta  membra. — 
zi  agli  occhi  il  modo,  onde  la  divina  Sangue  perfetto.  Wco:  «  La  sostanza  sper- 
itizia  punisco  questo  anime,  nienlro  male  gli  antichi  chiamavano  sangue,.,  e 
presente  tu,  o  Virgilio,"  che  io  onoro  con  giusto  senso,  perchè  è  il  fiore  del 
e  maestro,  mi  sia  discolpa  il  non  pò-  sangue.  »  Della  generazione  umana  parla 
i  dare  una  nogaliva.  Allri  legge:  Se  Dante  anche  nel  Convito,  trall.  IV,  21. 
eduta  eterna  gli  dislegj  :  e  allora  s' in-  45-45.  Sempre  più  digerito  ed  appurato 
la:  Se  gli  dichiaro  ciò  che  è  maravi-  scende  in  quegli  organi,  che  non  è  decen- 
so a  vedere  in  questi  luoghi  eterni.  za  il  nominare  ;  e  di  li  cade  poscia  sopra 
).  ti  fieno  lume,  ti  saranno  schiari-  il  sangue  della  femmina  in  naturai  vasel- 
to,  al  come  che  tu  die,  cioè  alla  do-  lo,  nel  vaso  a  ciò  destinato  dalia  natura, 
ida  che  mi  fai  del  come  possano  queste  4(^-48.  L'uno  e  1' altro  sangue  s' acco- 
ne  dimagrare.  ~  Anticamente  la  se-  glie  insieme  in  quel  vaso;  il  sangue  fem- 
(ia  voce  del  verbo  dire  era  anche  dii,  minilo  disposto  a  patire,  a  ricevere  im- 
diveniva  alle  volle  die,  por  lo  scam-  pressione;  il  sangue  maschile  disposto  a 
dell'  t  in  e,  frequente  nelle  seconde  fare,  a  darla,  per  lo  perfetto  luogo,  por 
i  di  tulli  i  verbi.  la  perfetta  natura  del  cuore,  onde  »i  pre- 
f-42.  In  questo  e  ne*  seguenti  ternari  me,  da  cui  discende, 
•scritto  il  modo  della  generazione  del-  49-51  E  aggiunto  a  lui,  cioè  il  sangue 
)nio.  Intendi:  Quel  sangue  più  puro,  .  maschile  congiunto  al  femminile,  cominda 
inai  non  è  assorbito  dalle  vene,  quan-  dapprima,  coagulando,  a  formar  l'embrio- 
]ne  assorbenti,  e  si  rimane  superfluo  ne;  e  poscia  avviva  o  vivifica  dò  che  per 
antenere  il  corpo,  come  si  rimnn  su-  «uà  materia  fé  constare,  quello  che,  come 
[Ino  quel  cibo  che  tu  levi  dalla  mensa,  materia  necessaria  alla  sua  operazione, 
ide  nel  core  virtù  atta  ad  informare  fé  stare  insieme  e  coagularsi.  —  Coagu- 
li le  membra  umane,  siccome  quello,  landò,  gli  Scolastici:  «Coagulare  est  fa- 
ssendo  quello,  che  vdne  per  le  vene,  cere  ut  liquida  constent.  » 
se  no  va  per  esse  vene  a  farsi  quelle,  52- 5i.  La   virtù  attiva  e  spiritosa  del 
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Qiial  d' min  pinnlji,  in  tanto  differente, 
Cho  fjiirst'r  in  \i:i  e  fim-lla  ò  già  a  riva, 

T:i:iW)  (ATM  jini.  c'IiL»  giri  >i  muove  e  sente, 
('o:iie  iiuiLT'i  iii.iriii'j;  ed  ivi  imprende 
Ad  («l'LMiuir  lo  in».-<e.  r)nd' è  semente. 

Or  hi  .^jiifLiM.  fÌLrliiiolo,  or  si  distende 
i.:i  viilìi  eh' è  dal  cuor  del  f^enerante, 
i)(ive  natura  a  tutto  membra  intende. 

Ma  come  d'  animai  divcuira  fante 

Non  vedi  tu  anobr:  que.st' è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante. 

Sì  che  ])er  sua  dottrina  fé  disgiunto 
l)air  anima  il  ])ossibile  intelletto, 
Terchè  da  lui  nnn  vide  organo  assunto. 
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sarìirtn»  maschile,  fatl.i  jL'ià  e  diviMiiita  ;ifiì- 
iiia.  (jutil  (iujin  iniinta,  l'unìo  (]iii-lla  d'ima 
pillila,  vali'  a  dir»»  vr^'i-t.itiva,  in  t'iutD 
tìi'lercnte,  diiriMcnU»  in  ciò  Sido,  chi'  nw- 
ita,  r  ainiDii  umana,  r  in  via,  romtnria  a 
fi)!  Miar.si.  V.  quellu,  V  anima  didla  [liania. 
è  (;ii  a  riva,  ò  picnamt-rilc  f<)rm;it;i.  tni.t') 
ovra  poi  IH*.  —  Kra  opininni-  d'alrnni  aii- 
sl'itclici,  die  nella  l'ormaziDiie  drl  I'iId 
i^ia  jirima  1'  anima  ve};etativa.  indi  li  seii- 
.<ilna,  inline  1'  intellettiva.  Ma  Dante  mm 
«lice  l'he  1'  anima  sensitiv.i  diventi  intel- 
lettiva; dico  che  uno  spirito  nuovo  vieiic 
inspirato  da  iMo  per  inlondervi  1'  int«'l- 
letto. 

r>j-57.  Onesta  virtù  attiva  fatta  pia  ani- 
ma ve^relabile,  tanto  poi  continua  ad  ojie- 
rare,  che  ^;ià,  come  fuufio  marino,  si 
muove  e  sente,  e  diviene  anima  sen^ltiva; 
ed  ivi,  ed  allora,  imprende  ad  oniuìiar  le 
posse^  imprende  a  furmare  ;:li  ()rj:ani  «lello 
potenze,  ond' è  semente,  delle  quali  essa 
virili  è  produttrice. —  le  posse  ond' è  se- 
mente. Inli-ndi  :  N»'ll«'  parli  del  seme  jia 
terno  son  varie  virtù  di-slinale  a  formare 
i  \ari  or^'ani  :  ma  di  (jueste  virtù  una  sola 
ò  il  germe.  —  (ìli  orjiani  delle  [ìotenze 
sono  (come  tutti  sanno)  fili  occhi,  lo 
orecchie,  11  naso  ec.  —  Dico  il  Poeta 
come  fun{]0  murino ,  perciocché  questi 
funj^'hi,  che  stanno  in  mare  attaccati  a^li 
scoprii,  si  slimano  animati  da  un'  anima 
[)iù  che  vegetativa,  allari/andosi  essi  e 
restringendosi,  o  dando  altri  segni,  per 
cui  si  stimano  jiiù  che  jùante,  o  perciò 
si  chiamano  [liante  animali  o  zoolìti- 

r>s  60.  La  virtù   attiva,  elio  parte  dal 
cujiu  del  yo:icia:i'.e,  nel  viual  viscere  la 


natura  ha  posto  la  potenza  alla  riprnjn- 
zi'ine  della  S[)ecic,  ora  sì  allarga,  ora  si 
allunga  quanto  fa  d' uojio  per  fermare  k' 
membra  del  feto.  —  La  virtù  eh'  è  dal 
cu'jr.  Vico,  Antiq.  Ital.  Sap.  IV:  «  Forsi' 
perchè  osservav.mo  il  Cuore,  primo  di  tutte 
le  membra  nella  generaziono  deU'animalt' 
risaltare  e  balzare,  ultimo  nella  morte 
mancar  di  moto  e  di  calore.  > 

til,  (>:2  Ma  tu  non  vedi  ancora,  come 
d'animai  sensitivo  questo  embrione  di- 
venga animai  ragionevole.  —  Fante  \alc 
parlante^  dal  lat.  fari,  parlare;  ma  qui 
per  tr.islato  vale  ragionevolef  essendo  il 
parlare,  ossia  il  ragionare,  proprio  sol- 
tanto dell'  uomo,  dotato  di  ragione. 

G-i-GG.  (Juesto  è  tal  punto  cosi  diffìcile 
a  conoscersi, che  uno  più  savio  di  te  [cioè, 
Averroe  commentatore  d'Aristotile)  fece 
cadere  in  errore  silTatto.  che  efzli  per  tua 
dottrina,  nel  suo  trattato  De  Anima,  lib.3, 
asserì    disgiunto   dall'  anima  I*  intellettiì 
pijssif'ile,  la   facoltà  d' intendere,  percbò 
dall'  intelletto  non   vide   adopralo  nelle 
sue  operazioni  alcun  istrumento  sensibile, 
al  modo  che  1'  anime  vegetativo  e  sensi- 
tivo  hanno  organi  atti  alle  loro  opera- 
zioni iTiateriali;  come,  a  modo  d' esempio, 
gli  occhi  per  vedere,  gli  orecchi  per  odi- 
re.     ì/intelletto  po«st&i/e,  allrìmenli  detto 
passibile,  era  quello,  secondo  gli  Scola- 
stici, che  riceveva  lo  specie  intelligibili, 
a   difTerenza   àeW  intelletto   agente^   chi 
traeva  lo  specio  intelligibili  dalle  mate- 
riali, por  presentarlo  air  in/e(/ef<o  palli' 
bile  e  muoverlo  all'  intendimento.  0  piti 
brevemente  :  L' intelletto  pos8ibUe  o  pai- 
tiliil9  era  la  facoltà  d' intendere  cbo  dagli 


CANTO  VIGESIMOQUINTO. 

Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto; 
E  sappi  che,  sì  tosto  come  al  feto 
L'  articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia;  e  fassi  un^alma  sola, 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

E  perché  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda  '1  calor  del  Sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'umor  che  daUa  vite  cola. 

E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
Selvosi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  V  umano  e  '1  divino. 

L'altre  potenzio  tutte  quante  mute: 
Memoria,  intelligenzia  e  volontade, 
Li  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Senz'arrestarsi,  per  sé  stessa  cade 
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antichi  era  ne^iata  all'  intelletto  agente. 
Scolo  in  IV,  dist.  45:  «Nullus  intellcctus 
ÌDlcUigit,  Disi  intcllcctus  possibilis,  quia 
Bgrens  non  intelligit.  »  Averroe  (combat- 
tuto da  sant'  Agostino,  da  san  Tommaso 
e  da  Scoto),  perciocché  non  vedeva  organi 
speciali  airintelletto,  asserì  erroneamente 
cho  fosse  un  intelletto  universale,  solo 
per  tutti  gli  uomini,  non  informante,  ma 
assistente. 

'JO.  Lo  Motor  primo,  cioè  Iddio.  —  lieto. 
Nel  XVI  del  Furg.,  v.  89,  dice  T  anima 
mossa  da  lieto  fattore. 

1^-1$.  E  spira  ed  infonde  un  nuovo 
spirito  (e  quest'  è  1'  anima  intellettiva) 
reputo^  ripieno,  di  tal  virtb,  che  tira  e 
identiGca  nella  propria  sostanza  tutto 
qaello  che  quivi,  nel  feto,  trova  d'  attivo 
(cioè,  r  anima  vegetativa  e  la  sensitiva)  ; 
e  cosi  di  tre  anime  se  ne  fa  una  sola,  la 
quale  e  vegeta  e  sento  od  intende.  —  spira, 
Sapien.,  XV,  11  :  «Inspiravitilli  animam, 
quae  operatur:  et  insufflavit  ei  spiritum 
-vitalem.  »  —  sé  in  sé  rigira  significa  riflet- 
te sopra  so  stessa,  rivolge  il  pensiero  su 
di  so  stessa  e  sulle  proprie  modificazioni. 
—  L'  anima  sensitiva  ha  luogo  nella  pri-' 
ma  massa  carnale,  che  comincia  ad  aver 
vita:  quindi  si  forma  il  feto,  nel  quale 
poscia  1'  anima  razionale  è  infusa  da  Dio: 
e  allora  d'  animale  vegetante  diventa  ani-, 
mal  ragionevole. 


76-78.  E  perchè  il  mio  discorso  ti  fac- 
cia meno  maravigliare,  guarda  come  il 
raggio  del  Sole,  unito  all'umore  ch'fl 
nella  vite,  si  faccia  vino;  e  cosi  meglio 
vedrai  come  lo  spirito  di  Dio,  unito  alla 
sostanza  vegetativa  e  sensitiva,  divenga 
anima  razionale.  —  Cicerone  dell'uva  nel 
De  Senect.:  «  QusB  et  succo  terrae  et  calore 
solisaugescens...  maturata  dulcescit.»  Cho 
il  vino  fosse  un  composto  d'  umore  e  di 
luce,  lo  pensò  puro  in  appresso  il  (ialilci. 

79-81.  Lachesi  è  quella  delle  tre  Parche 
che  fila  lo  stame  della  vita  umana.  Cleto 
è  nominata  nel  canto  XXI,  v.  27  del  Pur- 
gatorio; Atropo  nel  canto  XXXIII,  v.  426 
dell'Inferno.  Intendi:  Quando  avviene  la 
morte  dell'  uomo,  1'  anima  sciogliesi  dalla 
carne,  e  porta  seco  virtualmente,  od  in 
potenza,  e  V  umano  e  'l  divino,  le  facoltà 
corporali  e  le  intellettuali.  —  Chiama  di- 
vine lefacoltàintelletluali,poichè(com'ha 
detto  di  sopra)  1'  anima  intellettiva  è  in- 
spirala nel  feto  direttamente  da  Dio. 

82-84.  Tutte  quante  lo  facoltà,  diverso 
dalle  intellettuali,  sono  allora  mute,  af- 
fievolite, perchè  non  hanno  seco  gli  or- 
gani onde  s'  esercitano:  ma  le  spirituali, 
cioè  memoria,  intelletto  e  volontà,  sonj 
in  atto  piii  energiche  che  prima,  percbò, 
essendo  inorganiche,  meglio  s'  esercitano 
senza  l' impaccio  del  corpo. 

85,  86.  Senza  punto  formarsi,  1"  anima 
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dio  DFIi  rUROATOTlTO 

Mimi  vilmente  ali"  niia  delle  rive: 

Quivi  cniiosci.»  i»iiiii;i  le  sue  strade. 
Tosto  elle  il  liin^,,  lì  la  circonsci'ive, 

La  virtù  iiii'uri!i;itiva  rajrLMa  intorno 

CoHÌ  0  qn.into  ii»'ll«.'  iin.-iiilira  vive.  W 

l'i  Como  r  juMv.  (nuuKrè  ben  piovorno, 

l\'r  r  altrui  rairgio  che 'n  lui  si  rillette, 

Di  (livt.'rsi  col(;r  si  mostra  adorno; 
Co.sì  l'acr  viciu  quivi  si  indte 

In  quella  l'orma,  clied  in  lui  suggella  9j 

Virtujilmeuto  F  alma  che  ristette. 
E  simÌL'"liaiito  i)oi  alla  llannnella, 

Cfuj  Hcjue  U  I'udco  là  'vunque  si  muta, 

Sf^rue  allo  spirto  sua  forma  novella, 
rerocrhò  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 

L  chiamai' ombra  :  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 
Quindi  parliamo  e  quindi  ridiam  noi: 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri, 

Ch(.'  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
Secondo  che  ci  alìÌLCLTon  li  desii'i, 

K  i,di  altri  a  fletti,  l'onderà  si  figura: 

porviene  di  por  so  stessa  in  un  nindo  nia-  pono  ed  jiMc^'^ria  in  ijiiella  forma  di  corpn, 

i;ivi}:lioso,  ciò*';  [icr  iiitiTno  imi-iilsn,  al-  rln-  in  esso  au'ioeUa,  imprimo  per  propria 

l' una  tirile   rive,  r'\ui\  o    d'  Acln'inntc  o  virtìi  l'anima,  clic  ivi  si  fL»rm/).  —  ttr/uii- 

dcl  mare  Alfiiilcrran'o  sulla  rncc  ilei  Te-  mente.  .Non  pnrcln''  ahhia  in  so  colai  forma, 

vere.  Purgatorio,  canto  II,  v    1()1-U):>.  ma  pei ciiA  ha  virili  d'oporaro.     Così  pen- 

s".    Ivi    ululila,    conosco    priniaincnte  sar<ino  i  Padii  Oritrenc  e  Clemente. 

qiial  ò    la   strada     che   deve  percorrerò  l>s    //i 'vi. n^uf  «i  mu/a,  ovunque  si  tra- 

per  ^riiinjrere  al  sno  d(;>lino.  muta  o  si  trasporta. 

^S-i)l).  Apperiaciiè  l'uno  o  l'altro  de'  i)i).  La   sua   novella   forma,   ovvero  il 

ditti  liio;:hi  la  contiene,  o^sia,    appena-  nuovo  corjio  aereo,  va  dietro  allo  spirilo, 

oliò  r  anima    si   è  posata  so[»ra  1'  utio  o  100.  101.  E  perchè  di  qui,  cioè  da  qne- 

r  altro  de'  detti  lii(i;:lii.  la  virtù  iiifiirma-  sto  corpo    aereo,  1*  anima  ha  poscia  tua 

Uva  di'  è  in  lei  si  dilìtimle  iriliono  di  e-;sa  paruta,  la  sua  apparenza,  vale  a  dire,  per 

anima   noli'  istesso   modi)  e    nell'  i>te>sa  esso  si  fa  visibile,  è  chiamata  ombra. 

misura,  che    fece  |;ià  sulh;  nicmhra  vivo  401,  I0i2.  e   quindi    orfana    poi,  e  per 

del    C(jrpo,  che   le  fu  compai-'nci  ;  ovvero  mezzo  di  esso  corpo  aereo  organizza  poi 

si  diironde  intorno  di  essa  anima,  e  for  fif/.sv  un  st'nfirf,0|.'ni  sentimento  corporale, 

nia  un  corpo  .Così  e  quanto  ,  pari  nelle  insino  alla  veduta,  insino  a  quello  della 

fattezze  e  nella  misura  a  quello,  che  ani-  vista. 

nia\a  nel  mondo.  105.  noi,  anime. 

DI.  piovorno.  o  jìlorno,  com'  hanno  altri  lotì.  Io".  L' omhra  nostra  ti  figura,  si 

testi,  si^:nilica  pieno  di  pi'.'Va  o  di  pi'-fiQia  ,'  atteL'j:ia,  secondochè  i  desiderii  e  gli  altri 

e  qui  forse  nie;:lio,  pieno  di  vapori.  afTetli    ci    affggono,  ci    impressionano,  0 

i)'2.  Per  r  altrui   ragf/iiì,  per  causa  del  fumo  impressione  su  noi.  —  11  verbo  af- 

rav'i^io  del  Sole.  fiudcre  è  (]ui  il  lat   afftcere,  cosi  italianiz- 

iCì.  Di  diversi   color,   de'  diversi   colori  zaio.  —  Affiggono  è  da  altri  interpretato 

4eir  Iride.  j)er  ci  tenpon  fissi  ed  intenti;  e  da  altri 

9-4-9G.  Cosi  r  aere  quivi  circostante  si  per  ci  pungono,  ci  trafiggono. 


CANTO  VIGESIMOQUINTO. 

E  questa  è  la  cagion  di  che. tu  ammiri. 
E  già  venuto  all'  ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  vólto  aUa  man  destra; 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 
Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno  :  ed  io  temeva  '1  fuoco 

Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 
Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  '1  freno  ; 

Perocch'  errar  potrebbesi  per  poco. 
Summce  Deus  clementice^  nel  seno 

Del  grand'  ardore  allora  udi'  cantando  ; 

Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 

Per  eh'  io  guardava,  a'  loro  ed  a'  miei  passi 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  '1  fine  eh'  a  quelF  inno  fassi. 
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)8.  di  che  iu  ammiri,  di  ciò  che  desta 
e  ammirazione  e  stupore,  non  sapen- 
me  Fonder  conio. 

i9.  alV  ultima  tortura,  all' ultimo  gi- 
',  ove  si  torturano  o  tormentano  lo 
le;  ovvero,  (pifiliando  la  voce  torturo 
senso  di  avvolgimento)  all'  ultima  cor- 
,  che  torce  e  gira  attorno  il  monte. 
tenuto...  S'  era  all\  dal  latino-:  Ven- 
erai ad. 

1.  Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura, 
più  a  cercare  come  le  anime  possano 
ifirare,  ma  come  potessimo  scansar  le 
me,  delle  quali  dice  appresso. 
2-114.  Quivi  la  ripa,  cioè  la  falda  del 
te  che  fa  da  parete  alla  strada,  baie- 
infuor,  getta  fuori  con  impelo  una 
ma,  e  la  cornice,  V  orlo  dell'  altra 
imita  della  strada,  spira  fiato  in  suso, 
da  vento  in  su,  che  la  riflette  e  via 
ei  sequestra,  che  respinge  la  delta 
iia,  e  r  allontana  da  se.  —  La  fiamma 
itanata  cosi  dal  vento  lascia  una  via 
'oeti  per  camminar  senz*  offesa.  Il 
D  che,  muovendo  dal  girone  sottopo- 
ove  le  anime  patiscon  fame  e  sete, 
a  respinger  le  fiamme  punitrici  della 
irìa,  significa  forse,  che  potente  ri- 
0  a  reprimer  nell*  uomo  l' ardore 
concupiscenza,  è  un  giusto  modo 
/ibo.  Cauto  preccd.,  v.  154. 


i io.  dal  lato  schiuso,  senza  sponda, 
donde  saliva  il  vento,  che  respingeva  lo 
fiamme. 

116.  Ad  uno  ad  uno,  perchè  il  sentiero, 
che  il  vento  rendeva  libero  dalle  fiamme, 
era  assai  stretto. 

119,  120.  Convien  tenere  gli  occhi  stret- 
tamente a  freno,  perchè  non  si  divaghi- 
no; perciocché  si  potrebbe  facilmente  pi- 
gliare errore.  —  Allegoricamente,  convien 
frenare  gli  occhi,  perchè  altrimenti  di 
leggieri  si  può  cadere  nel  peccato  della 
concupiscenza. 

121.  Summoc  Deus  clementio!,  principio 
dell'inno,  che  si  recita  nel  mattutino  dei 
Sabato,  e  che  quelle  anime  purganti  la 
lussuria  cantano,  perocché  in  esso  si  do« 
manda  a  Dio  il  dono  della  purità. 

122.  nel  seno  Del  grand'  ardore,  nel  mez- 
zo di  quelle  grandi  fiamme.  —  «di'  can^ 
tando  per  udii  cantare:  modo  rimasto 
a'  Francesi. 

123.  Che,  mentre  ero  mollo  premuroso 
di  tenere  gli  occhi  al  sentiero  stretto  e 
senza  sponda,  mi  fece  non  meno  premu- 
roso di  voltarmi  per  veder  le  anime,  cb« 
cantavano  queir  inno. 

126.  Dando  uno  sguardo  ora  ai  passi 
loro,  ora  ai  miei. 

427.  Appresso  il  /Ine,  dopo  il  fine,  dopi 
r  ultima  strofa. 


418  DEL  PITIGATURIO 

Gridavano  alto:  Virum  non  cognosco; 

Tinli  ricoTiiiiiciavan  l'inno  bassi. 
Fi:; itolo,  jinclir  trri' lavano:  Al  bosco  130 

CoJSL'  J)i;ni;i,  ed  Klico  caocionne, 

Clu^  di  Vrn»*re  avca  Srontito '1  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano  o  mariti  cbo  lùr  casti, 

(■oine  virtule  e  matrimonio  imponne.  i"5 

E  (jiiesto  modo  credo  che  lor  basti 

IVr  tutto  '1  tem})0  che  *1  fuoco  gli  abbrucia: 

Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  pialla  da  sezzo  si  ricucia. 

1j;    Vinn/i  Unii  rfìfinr.sro,  par'-li'  ditlo  102.  (^hc  avp.i  pustato  il  veleno  venerea. 

('.i  .Miirì.i  A(i;;ìii(>  all'  ;iii-:ini.'<  In  (iabricio.  135,  iói.  indi  donne  Gridavano  ce.  ri- 

-     Qui   11*   animo   rii'oiii.ino  ('ncfiii'Ì  con-  cordavano  ad  alla  voce  esempi  di  donne 

li.iri   al    \izio   (li    clic  si  piir^'aiio.  K  t'Ii  e  di  riiarili.  cho  vissero  casti. 

(Siniji   sono   di'lti    ad  alta  voce,  ixTchè  1ó5.  Cnme  imponne,  ne  impone  la  rirlà 

<-;iii   quelli   le  atiiiiic  foite  rini[>ruv<'rano  della  castità  e  la  santità  del  matrimonio, 

a  SI'  Mn'dfsinio:  l'inno  ò  cantalo  a  vnco  130,  137.  E  questo  modo  loro  di  alter- 

I  .Ksa,  iieriir  è  un  umili'  j)r('{:o  che  fanno  riare  V  inno  e  pli  esempi  di  castità  crodp 

a  I)i().  che    f^asti,  duri  e  continui,  per    tutto  il 

I'j*>.  f)is8x,  a  lia<sa  voce.  ti-mpo  d«'lla  loro  purgazione  nel  fuoco, 

IT)!.  Diana   cacnatrict'.  che   sempre  si  138,  13l>.  Con  tal  cura,  con  tal  mezzo, 

iiKintcnne  vtM'triiu',  avendo  indso  rh"  una  cioè  ci>l  cantar  l' inno  a  voce  sommersa 

fancinlla  del  suo  seuMiilo,  chiamala  (lai-  e  col  tiridare  esempi  di  castità,  «  con  ^ai 

li.>:|'>.  era    ^:ravida,    corse    al    bosco    ove  pasti,  cioè  col  tormento  del  fuoco,  con- 

a\L'ala  lasciata,  e  tosto  n.'  la  cacciò.  (Jne-  ^iene  che  si  ricucia,  si  rimargini,  la  piaga 

sta  poi  divenne  in  cielo  l'Orsa  mapi^io-  da  sezzo,\3i  piajra  ultima,  cioè  il  peccalo 

Vi\  Costellazione  che  in   greco  chiamasi  che  si  punisi'e  nel  girone  ultimo.  — Som- 

Elice.  ma:  «  La  penitenza  sana  il  peccalo.  • 


CANTO  VIGESIMOSESTO. 

In  mozzo  allo  fiamme,  che  rireondano  il  settimo  girone,  stan  purgando  il  lorpeceatol 
lii>Miriosi,  i  quali  s'incontrano  in  duo  8chit;ro  opposte.  Guido  Gainicelli  (nn  d* essi) sì 
iiiaiiit'esta  a  l>aute;  ^li  parla,  e  gli  mostra  nn  suo  compagno,  Arnaldo  Daniello.  8 

«lULsti  puro  fa  a  Danto  abiuante  pardo. 

Mentre  che  su  per  V  orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'  andavamo,  spesso  '1  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda:  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

Fcriami  '1  Sole  in  su  1'  omero  destro, 

Che  già,  raggiando,  tutto  V  occidente  5 

1.  uno  anzi  V  aì/ro  lejrj,'e  il  cod.  Tog-  A-6.  Costruisci:  Il  Sole  cA#,  raggiando, 

giali.  gin   mutava   tutto    l'occidente  di  aepetU 

3.  Guarda  ove  nielli  i  piedi  :  e  ti  giovi  cilestro,  di  coloro  azzurro,  in  djamco,  w 

eh'  io  ti  scaltrisca,  o  le  ne  faccio  avvcr-  feriva  in  tu  V  omero  dentro.  —  La  parto 

tilo.  di  cielo  ove  s' avvicina  il  Solo  d*  azzurri 


CANTO  VIGESIMOSBSTO. 
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Mutava  in  bianco  ^spetto  di  cilestro: 

Ed  io  facea  con  V  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma:  e  pui'e  a  tanto  indizio 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion,  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

0  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Bispondi  a  me,  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo. 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 
Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior*  sete, 
Che  d'acqua  fresca  Indo  od  Etiòpo. 

Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  ? 

Si  mi  parlava  un  d' essi  :  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità,  ch'apparse  allora: 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso, 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 
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apparisce  bianca;  e  dice  che  il  Solo  lo 
feriva  sull'  omero,  a  significare  eh'  era 
molto  abbassato. 

7,  8.  con  l'ombra  del  mio  corpo.  — 11 
fuoco  allo  scuro  splende  più  vivamente. 

8,  9.  E  qui  pure,  come  altrove,  vidi 
molte  anime,  che  in  andando  ponevano 
attenzione  a  questo  grande  indizio  d' es- 
ser io  tuttora  vivente.—  poner  mente.  Poi- 
ché il  Sole  lo  feriva  a  destra,  1'  ombra 
del  suo  corpo  dovea  cadere  sulle  fiamme 
vicine.  Quindi  la  maraviglia. 

40.  che  diede  inizio  Loro^  che  diede  loro 
principio  e  argomento. 

11.  e  comincidrei,  e  si  cominciarono. 

42.  corpo  " fittizio ^  corpo  aereo  ed  ap- 
parente. 

45,  44.  Po»  certi,  poscia  alcuni  di  que- 
gli spiriti,  ti  feron  verso  me,  si  avanza- 
rono verso  me,  tanto  quanto  potevan  farsi, 
aTanzarsi.  —  con  riguardo.  Le  anime  nel 
Purgatorio  soffrono,  ma  vogliono  la  pena. 
Canio  XXIII,  v.  lólS- 


45.  dove  non  fosser  arsi,  cio6  al  dì  là 
delle  fiamme. 

46,  47.  Costruisci:  0  tu  che  vai  dopo, 
dietro,  agli  altri,  non  perchè  tu  sìa  piU 
tardo,  più  lento,  ma  forse  per  riverenza 
verso  di  essi. 

20,  21 .  maggior  sete,  maggior  brama.  — 
Indo  od  Etiopo,  popoli  di  regioni  arse  dal 
Sole. 

22-24.  Di'  a  noi,  com'  è  che  fai  di  le 
parete,  di  te  stesso  fai  ostacolo  alla  luco 
del  Sole,  come  se  tu  non  fossi  per  anco 
stato  preso  e  colpito  dalla  morte? 

23,  26.  ed  io  mi  fora  Qià  manifesto,  ed  io 
mi  sarci  già  manifestato,  <'  io  non  fossi 
atteso,  s' io  non  avessi  vólto  V  attenzio- 
ne ec. 

28, 29.  Poiché  per  lo  mezzo  della  strada 
coperta  dalle  fiamme,  venne  un*  altra 
moltitudine  di  anime  col  viso,  incontro  a 
questa,  rivolto  a  questa,  eh'  erasi  avan- 
zata verso  di  me.  —  Le  dne  schiere  an« 
davano  in  direzione  contraria. 
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Lì  vopprio  (?  ocrni  parto  .farsi  presta 

Ciascun'  ombra,  e  Laciar«i  una  con  una 
S(.*nza  ristar,  contente  a  breve  festa. 

Co  A  per  entro  loro  pcliiora  ì^runa 
S' ammu.^a  l'una  con  l'altra  formica, 
l'orse  a  siììar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica, 
JVinia  eh;?  '1  primo  i)as?o  lì  trascorra, 
Soj)ragri(lar  ciascuna  s'  affatica. 

La  nu(»va  gontf:  SodJoma  e  (lomorra; 
K  l'altra:  Xi-lla  vacca  entra  Pasife, 
rercliò  '1  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gi'u.  eli'  alle  montagne  Rife 
Vohisser  ])arte,  e  ])arte  inver  l'arene, 
Qut.'ste  del  git-l,  quelle  del  Sole  scliife; 

L'una  grate  sen  va,  l'altra  sen  viene; 
K  tornan  lagrimando  a' ]>rimi  canti, 
Kd  al  gridar,  che  più  lor  si  conviene. 

E  raccostarsi  a  me.  come  davanti, 
Essi  mcdcsmi  che  m'avean  j)rcgato, 
Attenti  ad  ascoltar  ne' lor  sembianti. 

Io.  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato. 
Incominciai:  0  anime  sicure 
D'  aver,  (piando  che  sia,  di  pace  stato. 

Non  son  rimase  acerbe  né  maturo 
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51.  fnrsi  presta,  alTnllarsi. 

?)-2.  haciani.  Sc;.m>o  d"  aiiioic  i)urilìcalo 
.'Icir  uiitica  liliidiiic. 

"i.  Scu7a  tr.itti'iHTsi,  cnnlenle  d'  una 
l)ii'\e  ncf'ojrlictiza  aiiMircvolo. 

r>'j.  jìcr  entro  loro  schiera  bruna.  Yir- 
;;iliu.  jtineid.  IV:  «  It  nigruiu  canipis 
a^'iiion.  » 

7<).  S'  ammusa,   s'  incunlra   muso    con 

lUMSO. 

Tìt).  Forse  per  aver  cnutczzi  ri'(i|>roca 
tìcl  loro  vin^'jrio,  e  della  Inro  buona  o 
cattiva  forltina  nrl   trtìvar  viveri. 

ó".  Tosto  elio,  l'-'S'a  filli-  air  amiche- 
Yoh;  arf()j:li(M,za,  si  dividmio. 

DS,  5i).  Prima  che  il  loro  |iriinn  passo 
trascorra  olirò  di  11,  l'una  e  l'altra  di 
(lucilo  nioUiludini  s'  ailn-lla  inoltre  di 
jzriilaro  ;  ovvero,  s'  alfrotla  di  gridare 
r  una  incontro  doli'  altra. 

40,  41.  La  nuora  nente,  la  soliiora  mio- 
vanionle,  tostò,  vomita.  I>i  SodiL'ma  e  Go~ 
sri-irra  vedi  Inferno,  canto  \1,  v.  50:  di 
l'asife  vedi  Inforno,  canto  XII,  y.  13.  — 


l'asifo  ò  simbolo  delle  disordinate  libidi» 
Ili.  Virj:ilio,  iBn^jd.,  VI.  €  l'asiphae.,.. 
VoiK  ris  monumenta  nefnnd.T.  • 

4ó  4:>  l'oi  Come  un  branco  di  pni.  che, 
di\i(li>rido£i,  parte  volassero  alle  monla- 
i:ur  Uiloo  nolla  Moscovia  boreale,  e  parto 
verso  lo  arene  della  Libia,  queste  (le  are» 
no'  ichife,  abf)rrenti  dal  freddo,  e  quelle 
(le  mniiia^ino^iborrcnti  dal  caldo. —  que$ti 
e  quelle  si  può  anche  intendere  delle  gru. 

4",  4S  «'/(rimi  canti,  al  primiero  canto 
dell'  inno  Summtr  Deus  clementice,  ed  a 
^■riil.ir  qiic>:li  esempi  di  castità  (canto 
pieoed.,  V.  liO  e  sejr.^  che  più  loro  con- 
vonjrono  secondo  la  diversità  del  peccatOt 

4'.)  51.  Coslrui.sci  ed  intendi:  H  quelli 
medosimi,  che  ^ìà  m*  avean  pregato  di 
parlare,  si  raccostarono  a  me  come  aroac 
fatto  innanzi,  dimostrando  agli  atti  della 
faccia  e  di>gli  occhi  attenzione  ad  ascol- 
tarmi. 

52.  lor  grato,  il  loro  gradimento,  il  lori 
desiderio. 

65,  5G.  Lo  membra  mie  non  sono  rima« 


CANTO  YIGBSIMOSESTO. 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco  : 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia, 
Per  che  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divenga,  sì  che'l  ciel  v'alberghi 
Ch'  è  pien  d' amore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi,  acciò  eh' ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a' vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta. 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba. 

Che  ciascun' ombra  fece  in  sua  parata: 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche. 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s' attuta  : 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperiejoza  imbarche. 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando. 
Regina  centra  sé  chiamar  s'intese: 
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là  nel  mondo  per  morte,  che  m'ab- 
)lpito  in  età  fresca,  o  in  età  matura. 
E  da  questa  via  me  no  vo  su  al  cielo 
3»  esser  più  cieco,  per  illuminare  la 
mia,  sicché  io  non  abbia  più  ad 
•■,  come  per  lo  passato. 
Donna,  cioè  Beatrice. 
Per  la  qual  grazia  io  reco  il  mio 
l  corpo  j)el  vostro  mondo,  cioè  pel 
)  de'  morti. 

)3.  Il  se  è  qui,  come  sposso  altrove, 
la  deprecativa.  Intendi  :  ma  cosi  la 
■  maggior  voglia  (la  brama  dell'  eter- 
atitudine)  divenga  prestamente  ap- 
1  per  modo,  che  vi  alberghi  quel 
jmpireo,  che,  essendo  la  sedo  di  Dio 
13  animoTjlelte,  è  più  pieno  d'amore, 
icndo  il  più  alto  si  distende  più  do- 
ri, ditemi  ec.  —  Altri  la  vostramag- 
oglia  spiega  la  voglia  di  purgarsi. 
Ditemi,  acciocché,  oltre  l'intenderlo, 
sa  ancora  scriverne  per  farlo  iuten- 
iltrui. 

diretro  a'  vostri  terghi,  vale  a  dire, 
ezione  contraria  alla  vostra. 
ammuta,  ammutolisco. 


69.  «'  inurba  :  intrat  in  urbem,  entra  ic 
città. 

70.  Il  che  dipende  dal  Non  altrimenti. 
—  In  sua  paruta,  in  sua  sembianza.  Canto 
preced.,  v.  iOO:  «  Perocché  quindi  ha 
poscia  sua  paruta,  E  chiamat'  ombra.  » 

72.  Il  quale  ne' cuori  alti,  elevati  sopra 
il  volgo  ignorante,  presto  s' acqueta,  pel 
sopravvenire  della  ragione.Sant'Agostino, 
Conf.,  Ili,  21:  «  Ignorantia  mater  admi- 
rationis.  » 

75-75.  Beato  te,  che  per  viver  meglio 
vieni  a  imbarcare  e  far  provvista  di  espe- 
rienza in  queste  nostre  marche,  estreme 
contrade  di  pena,  che  confinan  quasi  col 
cielo.  —  marche.  Purgatorio,  canto  XIX, 
V.  AS:  in  questa  mortai  marca. 

76-78.  Quella  gente,  che  va  in  direzione 
contraria  alla  nostra,  peccò  di  quel  pecca- 
to, per  cui  Giulio  Cesare,  trionfando  delle 
Gallio,  già  si  senti  chiamare  contra  sé,  in 
faccia  0  sul  viso,  regina.— Nel  detto  trionfo 
i  soldati,  a  cui  era  data  tutta  la  libertà, 
dicesi  che  gridassero  :  6allia$  Ccetar  sube- 
git,  Nicomedea  Ccesarem,  Cesare  da  giovine 
dimorò  alcun  tempo  presso  il  re  Nicomwdd* 
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l'i.ii  i-i:;ii(;Ar<.'Kio 


P(.TÒ  si  p.irtoii  SofMoma  crrMaìulo, 
riiinprovoriiii'lo  a  fò.  coni' hai  udito; 
Kil  jiiuiaii  l'arsura  vt'rcr<»cruaiido. 

Xo>tro  peccalo  fu  crinafrolifu  : 

IMa  p»M\ìi.>  non  servammo  umana  legge, 
ScuaKhilo  come  lie.stie  l'appetito, 

In  oljl indirlo  'li  noi,  ])er  noi  si  legge. 
Quando  parli;! mei.  il  nome  di  colei 
Che  s'  iiid)Lv5tiò  indio  iiid)usUate  schejriie. 

co 

Or  sai  iKj^tri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Se  fur.^o  a  nomo  vuoi  .^'apcr  chi  senio, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Fjirotti  ben  di  m«.''l  volere  scemo: 
Son  Guido  rruiiiieelli;  e  frià  mi  purgo, 
Vl'V  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 

Oliali  nella  tristizia  di  Licuriro 
Si  fcr  duo  il. irli  a  ri  vedi. t  la  madre, 
Tal  mi  fec'  io  (ma  non  a  tanto  insurgo) 

Quando  i' lidi' nom.a'  sé  stesso  il  padre 
]\lio,  e  deludi  altri  miei  miglior,  che  mai 
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",0.  >i  ;-  /./'Oi.  (Il  noi. 

s;).  IthiiproLeraudo  a  i^,  in  limp'.ovL'ro 
di  so  slc^si. 

M.  K  ncrciKU  ndnsi  di  viTt:-.Ti-i,  .'u'.Te- 
gfonorardoro  (k'ilt?  li.iinnn».  —  Il  clu'  ilice 
a  s:;:niHc:ire  con  Tirza  il  senso  ilei  p-idon*, 
olii'  ora  in  queir  anime  si  ri^ve^'lia  nel 
rimorso. 

y-l.  erviafrodito,  sorond")  la  f  ivola,  cliln) 
a:iili(»  i  sessi.  Inlemli:  elio  fu  di  muschio 
Con  feininiiia  ;  ma  besti.ilc  per  eccesso, 
ondi'  si  rammenta  Tasifae. 

^o.  per  noi,  da  noi,  si  legge,  si  ;,'ritla: 
caticrcsi. 

b(),  s".  colei,  Pasifao,  Che  s'  Im^eatiò, 
che  si  fece  bestia,  nelle  schegge  iin'^esti'ite, 
Mitrando  ne'  pi-z/.i  di  lejino  C'ii:;.'(|:nali  in 
forma  di  bestia,  cioè  di  va^va. 

ÌH).  Tempo  non  ì>  da  dire,  e  non  saprei. 
Non  e  tempo  da  far  lun^o  di-cor-o,  jmiì- 
cir  è  ^'ià  sera,  o  non  saprei  quali  ti  no- 
minare, tanti  son  essi,  ovvero,  tanti  p.)ci»i 
ne  conosco  per  nome. 

91.  Hen  farotti  sci-ma  e  pajra  la  voplii, 
che  hai  di  conoscer  nn*,  o,  la  tua  voi^lia 
in  quanto  alla  mia  persona. 

92.  Guido  Guinicelli,  celebre  lim'itoro 
bolognese:  nomo  retto  e  valenl»'  in  iscicn- 
za  e  de' primi  a  pulire  lo  stile  ituli.ino. 
Fu  jjhibellino   ed   esule  nel  IJi'S.  Dante 


ii'l  V'.-'/.  lìloq.  lo  dice  maisiitio;  e  «ci..* 
nt'l   C-.nvito,  IV. 

9:2.  i'ó.  e  già  mi  purgo,  e  gi?i  son  qui  a 
]iur}:arnii,  o  non  mi  trovo  nell'  Antipur- 
jMtorio,  per  essormi  ben  doluto  e  [lenHiJ 
Iirima  di  r'i'«n}:ere  all'estremità  della  vita. 

9i.  93.  Intendi:  (Juali,  mentre  era  do- 
li nie  o.  irritato  Licnrfio  re  di  Neniea  piT 
riferirli  stato  morto  da  un  serpe  il  [i;:liuo- 
iii:o  Of'  Ite,  da  lui  dato  in  custodia  ad 
l<..i(ile,  l'nrj:.,  canto  XXII,  v.  Il2)sift;- 
•■oro  e  divennero  Toanle  ed  Eumonio  ^due 
lì::li  di  essa  Issifile);  i  quali,  girando  in 
traccia  della  loro  madre  pia  da'  corsari 
rapita, trovaronla  e  riconobbonla  nell'alto 
r-he  Licurgo  si  disponeva  ad  ucciderla 
.vedi  Stazio,  Theb.,  lib.  V,  7i;0  o  seg.;; 
tal  mi  fi'ci  io,  ma  ec. 

96.  t)ia  non  a  tanto  insurgo,  ma  non 
m'  avanzi!,  né  sono  ardito  di  far  tanto, 
quanto  fecero  i  tigli  d' IssiGIe,  cioè,  di 
L'eltarmigli  per  l'impeto  dell' aiTctto  al 
collo  ;  poiché  le  liammo  nio  lo  impediva- 
no. ()vvero:  ma  non  mi  do  Tanto  d'aver 
fatto  tanto,  quanto  ec. 

9",  9s.  Lo  dice  padre  tuo^  perchè  colle 
sue  rime  gli  fu  maestro  a  ben  poetare;  e 
ini.  più  per  lo  stile,  che  per  la  lingua.— wtiri 
f)ii;7//(/r. migliori  miei  compagni  e  amici;  o, 
uii^'liori  miei  compatriolti,  cioò  tcòcani. 


CANTO  VIGESTMOSESTO. 


Blme  d'amore  usar  dolci  e. leggiadre: 

E,  senza  udire  e  dir,  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui  ; 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m'appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  l'affermar  che  far,  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio. 
Per  quel  ch'i' odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  tórre,  né  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro, 
Dimmi:  Che  è  cagion  per  che  dimostri, 
Nel  dire  e  nel  guardar,  d'avermi  caro? 

Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri. 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno 
Col  dito  (ed  additò  uno  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  di  Lemosì  credon  ch'avanzi. 

A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volti  ; 
E  così  ferman  loro  opinione. 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s' ascolti. 
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99.  dolci  e  leggiadre.  Dolci,  per  1'  armo- 
nia del  verso;  leggiadre,  per  l'eleganza 
dille  ìmagini. 

IDI.  Lunga  ftata,  lungo  tempo. 

105.  Con  l'  affermar,  con  quel  giurare, 
con  quel  giuramento,  che  fa  credere  altrui, 
che  dà  altrui  certezza  del  vero. 

106-108.  Per  quello  eh'  io  odo,  tu  lasci 
in  mo  tale  e  tanto  chiaro  vestigio,  segno, 
dell'amor  tuo,  che  l'acqua  di  Lefe,  quando 
lo  passerò  (canto  XXXI,  v.  91  e  seg.)  per 
salire  a  Dio,  non  lo  può  tórre,  cancellare, 
«^  far  bigio,  né  oscuraro. 

110.  che  è  cagion  per  che,  qual  ò  la  ca- 
gione per  cui. 

112-114.  Le  vostro  dolci  rime,  che, 
quanto  durerà  l' uso  della  lingua  italiana, 
f.!  ranno  care  anche  le  carie  in  cui  sono 
scritte.  —  Dice  moderna  la  lingua  italiana 
jL-rchò  allora  forse  da  dugenV  anni  era 
s'ato  trovato  il  dettare  in  volgare.  (Un  ant. 
coment.)  —  Per  metonimia  usa  inchiostri 
invece  di  carte  scritte. 

ii7.  Fu  il  più  artificioso  e  leggiadro 


dicitore  nel  suo  idioma  materno,  cioè,  in 
quello  eh'  egli  aveva  succhiato  col  latto, 
e  che  era  il  provenzale. 

118-120.  Nelle  poesie  amorose  «  nei  ro- 
manzi cavallereschi  scritti  in  prosa  superò 
tutti.  —  È  questi  Arnaldo  Daniello,  cele- 
bre trovatore,  o  poeta  provenzale,  del 
sec.  Xlll.  Ne  parla  nel  Volg.Eloq.  e  cosi 
di  G;  rardo  (li,  2).  La  poesia  dei  Proven- 
zali era  ai  nostri  familiarissima.  (ìli  Al- 
Mgcsì,  dispersi  dalla  persecuzione,  la 
diffusero  in  Italia;  ma  anche  prima  se 
n'  aveva  notizia.  —  E  lascia  pur  dire  gli 
stolli,  i  quali  credono  che  vada  innanzi 
a  lui  quel  di  Lemosì,  il  poeta  di  Limoges, 
cioè  (ìerault  de  Dcrneil,  che  portò  il  nome 
di  maestro  de'  trovatori. 

121-123.  drizzan  li  volti,  volgono  1'  at- 
tenzione, e  prestan  credenza,  alla  voce 
che  ne  corre  (la  quale  può  esser  bugiarda) 
piuttosto  che  al  vero;  e  cosi  fermano, 
stabiliscono,  la  loro  opinione  prima  che 
da  loro  s' ascolti  il  giudicio  do*  periti 
dell'  arte,  o  l' evidenza  della  ragione. 
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42-i  I>KL   PUKOATUBIO 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  ^25 

Fin  che  1'  ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 
Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  T  andare  al  chiostro, 

Nel  quale  ò  Cristo  ahate  del  collegio. 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 

Ove  poter  peccar  non  è  più.  nostro. 
Poi,  forse  ])er  dar  luogo  altrui  secondo 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 

Come  per  1'  acqua  il  pesce  andando  al  fondo.  ^35 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E  dissi  eli' al  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
Ei  cominciò  liberalmente  a  dire  : 

2\in  m*  aheìUs  votrc  cortes  dcman,  ^^^ 

Qu' leu  nom^  imesc,  ni  vueill  a  vos  cóhrire: 
Jeu  sui  Arnaut,  quc  plor  et  vai  chantan; 

Consiros  vci  la  passada  foìor, 

l£t  vei  jauzen  lo  jorn  qu'  esper  denan. 
Ara  vus  prcc  per  aqiieUa  valor,  ^^* 

Que  VHS  guida  al  som  de  V  escalina, 

Sovcìiga  vus  atemprar  ma  dolor: 
Poi  s'  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

lili-Hi).  Cosi  ftctjro  molli   antirlii  ri-  /uogo  alfrui,  all'allro,  che  area  dappresso, 

spt'ilo  a  «iuiltorie  {Oi'l.i  ardino.si'himi'nto  dìtjtarve  per  lo  fuoco,  atlrarerso  le  fiamme 

a  lui,  di  Voce  in  VOCI»,  «lamio  IimIc  il' oc-  10G-I08.  Io  mi  ayanzai  un  poco  Terso  cn- 

CilliMilo,  lincilo  l;i  verità  con  jnìt  persone.  Ini  che  mi  era  stalo  mostrato  col  dito,  e  gli 

Col  ma}.';ji()r  nn-rilo  di  parecchi  jxx'ti,  lo  dissi,  che  il  mio  desiderio  d'arcr  notizia  di 

ha    \iiito,    t(>;-lii>iul,)::li    (]iu'lla   loilo  non  Ini  prc|)arava  al  suo  nome  e  alia  sua  per- 

nicrilala.  Di  grillo  in  oridoiwA  Convito,  sona  il  pnsto  |)iìi  amorevole  del  mio  cuore. 

I.v.li:  •  QiK.'^li  rir  è  ciid»  del  lumi'  (lolla  —  K  un  gentil  complimento  alla  francese. 

discrezione,  sem|.ro  va  nel  suo  piudizio  159  147.  (Jli  risponde  Arnaldo  nel  soo 

secondo  il  grido  n  diritto  0  falso.  »  idioma  materno,  cioè  in  prOTenzale.  Ec- 

1i2H,  Itli).  al  chiostro,  al    l'aradiso,  nel  cono  una  fedel  versione  poetica,  combi- 

quale  è  Cristo  affate  del  coHer/io,  capo  del-  nata  colle  rime  stesse  del  testo: 

l'adunanza  do' beali.       i4/y(j(e  neprincipii  "Ei  cominciò  liberalmente  a  dire: 

della  linjiua  u<avasi  in  jrenerale  per  padre  Tanto  ra*è  bel  vostro  gentil  dimando,^ 

0  capo:  anche  Ugo  Capoto  s'intitolava:  .  Ch'io  non  mi  posso  0  voglio  a  voi  coprire; 

Abate  di  Parigi.  ^^5=^^^°  ^°  «°°'  9^f,  P^*^8°  ®  ^J  cantando; 
.-  V  .    .    •>•   ,.  Pensoso  veggio  il  mio  passato  errore, 

■loO-io±  l)i-h  por  me  un  Pater  noster,  ^  lo  sperato  diveggio  esultando. 

fino  a  quel  punto  di  esso,  che  può  con-  Or  faccio  prego  a  voi,  per  quel  valore 
venire  a  noi  abitanti  di  questo  mondo,  cioò  Cho  al  sommo  della  scala  v'incammina, 

del  Purpatorio,  ove  il  peccare  non  è  per  Di  temprar  vi  sovvenga  il  mio  dolore. , 

noi  più  possibile.  (jlisi<:nilìca dunque,  che         i48.  Poi,   dileguandosi,   s'  ascose  nel 

lasci  le  ultime  due  domande  :  Et  ne  nos  in-  fuoco,  che  purga  e  purifica  quegli  spirili. 

ducas  in  tentationem  ;  sed  libera  nos  a  malo.  —  affina.  Purgatorio,  canto  Vili,  v.  190: 

i5ò,  154.  Poi,  forse  per  dare  il  secondo  «  A' mici  portai  1*  amor  ohe  qui  raflÌDa«« 
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CANTO  VIGESIMOSETTIMO. 


Per  giungere  alla  scala,  che  dal  settimo  girone  mette  alla  sommità  del  monte,  è  co- 
stretto Dante  a  traversare  le  fiamme.  Poco  dopo  che  han  cominciato  a  salire,  soprag- 
giunta la  notte,  s'arrestano;  e  Dante  s'addormenta.  Nel  sonno  ha  una  visione. 
Svegliatosi  all'alba,  si  rimette  in  via  e  giunge  al  Paradiso  terrestre. 

Sì  come  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là,  doTe  '1  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 

Cadendo  Ibero  sottoTalta  Libra,, 
E  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Si  stava  il  Sole;  onde'l  giorno  sen  giva,  5 

Quando  Tangel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

E  cantava:  Beati  mundo  carde, 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  10 

Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso. 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 

Per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo'ntesi, 

Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo.  l* 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 


1-5.  Costruisci  ed  intendi:  Si  stava  il 
Sole  così,  in  quella  medissima  posizione, 
come  quando  vibra  i  primi  suoi  raggi  colà, 
sul  monte  Sion,  dove  il  suo  Creatore  sporse 
il  sangue,  scorrendo  allora  1' Ebro  sotto 
il  sc'^no  della  Libra  alzato  sul  meridiano, 
e  V  onde  nel  Gange  scorrendo  allora  riar«e 
da  nona,  dal  merijigio:  /aonde,  nel  Purga- 
torio evo  noi  eravamo,  il  giorno  se  n'an- 
dava. —  Mentre  il  Sole  vibra  i  suoi  primi 
r.i};gi  sopra  Gerusalemme,  tramonta  alla 
montagna  del  l^urgalorio  (questi  due  punti, 
secondo  Dante,  Purg.,  canto  II,  v.  1-9; 
IV,  v.  67  e  seg.,  e  altrove,  essondo  fra 
di  loro  antipodi);  e  in  quell'  istante  si  fa 
mezza  notte  in  Ispagna,  come  nell'India 
(paese,  secondo  1*  antica  geografìa,  anti- 
podo  air  altro]  si  fa  mezzo  giorno. — Dice 
sotto  Valta  Ltira,  poiché  in  Ispagna  quando 
si  fa  mezza  notte  la  Libra  trovasi  sul  me- 
ridiano ;  e  dice  poi  l'onde  del  Gange  riarse 
da  nonOf  invece  che  dal  mezzo  giorno, 
ossia  da'  raggi  del  Sole  neir  ora  del  mezzo 
giorno,  poiché  sì  fa  mezzo  giorno  quando 
è  il  principio  di  nona.  Tutto  questo  per- 
altro nella  fine  di  marzo,  ch'ò  il  tempo 
del  viaggio  qui  descritto. 


6.  V  angel  di  Dio...  ci  apparse.  Por  le 
fiamme,  clic  son  noi  irirone,  non  potoano 
i  Poeti  vedere  la  scala,  per  la  qnalo 
s*  ascende  al  sommo  del  monte.  Ed  ecco 
vien  loro  indicata  da  qujìst"  anjrelo,  che 
insieme  li  avvisa  come  per  giungere  a 
quella  sia  necessario  attraversare  il  fuoco. 

7.  in  su  la  riva,  sull'  estremità  della 
strada,  perché  in  tutto  il  restante  eran 
le  fiamme. 

8.  Beati  mundo  eorde.  Slatt.,  V,  8.  In 
questo  giro  s'  acquista  l'ultima  mondezza 
del  cuore. 

9.  Con  voce  assai  pìb  chiara  e  sonora 
della  nostra. 

10-12.  Poscia  disse  :  non  si  va  più  ol- 
tre, 0  anime  sante,  se  prima  il  fuoco  non 
vi  morde,  non  vi  fa  sentire  il  suo  morso; 
entrate  dunque  in  esso,  e  porgete  orec- 
chio alla  voce,  che  di  là  udirete  cantare: 
Venite,  benedicti  Patris  mei;  e  che  sarà 
la  voce  dell'  angiolo,  che  sta  (come  negli 
altri  gironi]  appiè  della  scala  (v.  58]. 

15.  Costernato  come  colui,  eh'  è  per 
condanna  messo  nella  fossa  a  capo  ingiù 
per  morire.  Vedi  Inferno,  canto  XlX,v.4i). 

i6.  Mi  distesi  colla  porsona»  commut- 
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l'i:. .1. il    '*    V  i       '"t    Vi-lil!Ì    :l''!^'»-i. 

\  i.I  ■■:  ■:   \.  :    ■•  ;■.•■  !■■  iiii-i:;  ■  *^-'  '=:<v I 

I,...  ...  .        1.  .I"»*  1  * 

{)  ;i  j.'-r     i       ■•  ;  ■•.iiì':i'.>.  1:1.1  ii'Jii  niui-lo. 
.Ki'«ii-'l.'ii.  :'.■■  .'  \  *!....  11  ■'-•  Ìj 

SiVl'i-       >   «il.  1.1   li    IjMÌ'UÌ   Siilvo, 

(11,,  f,  ••*,  i,r  'li-*  -■'■:!  |»ià  i»rv..s-o  a  Dio? 
Ci-   !i  1  •  r  e:!  >  ''11-'.  .  ■'  il'.'i'^  all'alvo 
Ili  f|:.    Vi  !i"::'::i  -■■     i   l-ri  iiiiir  anni, 

K  . .'  .11  rr-  li  .'■.:■-■  'Il'  i'»  r  Ìm^Miimì. 

!'.-■. i   V.'"  li.  <•   r.    i  i-'V  t:r«.''l<."Ji/.:i 

('':i  li.'  -'i'  iii>::i  ■1  1  ::i!"j  'lo'ni"i  pauni. 
l\i'i  L'i  il  M'i'ii.  pon  L'ià  «'/ni  tuiiien/.a  : 

V«;l.L4:iii 'ji  «ji  I.  '"  vi'-MÌ  '<ltro  HÌcuru. 

IM  io  i)'i>'  ;'■• -iiin.  0  C'.)iit!'i  cor>cì'jny.:\. 
y    •:;  !■'  i.ii   '.  "  '  '   -     1'  ])'.ir  r  rniO  0  d'in), 

'l'i:!-!)   ■..   :;:.    1     .;■.  ili      ■:  O-  yc=1Ì,  iijlio,  ^'' 

'l'iM    !'.■■       :  :     •    '•    !■•    r   (['.[■■ '\n  VMIVO. 
(.\.i'«'  .■!•  11.  ;-i'.'  .li  Tj  hi}  aiifr-M'l  cli^lio 

l'iraiiìo  III  >ii  1.1  iii'nl",  (.'  i-i^'u-ir'liilla, 

^\]i..-.  ,.1,  .'1  .,.'  .,  ,;:^-,  ,  ;^  vji'ini^lio; 

I,  :•  !  '  •'.  :  ::.i'  h'  r    .•.!,■•  1:         :.  '.    "     ì'  i  ;  I  !  ri  «.-.il;  il. -lo  :iJ    i '31  fiamma  c-tllo  t:? 

,1.  ■     ■.■  i  ;:i  .:-i.':;-  i  :r.  ■■::!,.■  i;.-  !''!i-  !..  .!i:  •'  «-i.'i  v.'ilr;ii  ch-i  n-'n  aril-'. 

(!..■  ■  ;  •  ;  -.1 .l'.l'i:..  i'i.  i:i  ;:i:  .  a   :•■  ;..  »  *..■■;'■.  L.l  i  •  s-rJii'.'.iva  a  sLirm-.-n-;  f.rin  •. 

i!i.'  .-!  i  I"  ipl.  -  ■'.  0  «•  Tiii  '"i  •:.]  i  c«.»»oi«'r;z;i,  che  ini  ricUi^- 

:  7.    1-.  •'   i;..n.:  ..;.:li:  ■  >  f.rte.   i'    !  ■lf:ip-  lli:iM   :i'l     'l'].  ■ili:')  a   VÌPììÌÌÌO. 
»'.;.!     .'i    p.- :.:  ■.    i)v.i:i    n.  ■:'   '.  '   '..i  Ti».  7ui\.'>  T.Mtrj.  ci-iv,  la  stra-!;i  .ì''i\'=i 

;.'■  .  :..   :  '  ■.     ri   ;•,"  i  li  .    .  ■  i  .1   i:.'i..'.i-  --i.Mro.   IcJìiM  usi  l'.'ùlo  qiLìlsii'.si.  Psil.. 

•..i  i   (•   :;■..■.,   ;■:■  .',' i;.;'    !■: .  i-ii' in  .i'.--v.i  X\ll,    7,0:    •«  In    Doj    mco    IranSe'ri'Jij-' 

il-  !  .'■•  .1 .;.  r  ■  ;..'.'.•:■  .:.i  ..■  vi  i-i'- ti/ ìtì.  iiiiirii:n.  • 

1".).  /■•   '■/■;■•   S\>rt\  \:i   l.uuiKj  liui'.li' ;         7.7  "«».  Piniirio  0  Tisbo,  piovani  aiiiai:ti 

ri  ■'■',  \ii.i  !•  •'  >''.';■•.  lì 'l-.l'iH'iii,   s' «  r.ino   uà    piorno  dui»  un 

-21.  Il      r!:t:,  ri-    r.l  .ti...  l'i-r-j  Vi*,  ili  j  »•■  i:v  .'ipì  ]ir.  s*i  un  T\>A^  {.'t-Uo  fuori  dilli 

coli   i;:i-;.i   l:'-  i   •    ;;       .   ::■'   mi   1   n-  (il'.'t.  'ri>l«.;  '.iiiii.^is  ì.i  ]iriin3,  ma  iiiipau- 

l'I.iiMi.i'i*    ■'.   C'-.'i.:i/.i  li   I.    t!,  rli..'  i;i.ri  r.!a  al'a  ^  i-t'i  ù' ni;i  lo-inessa,  ai  tli""' alia 

ri!,  il.i   tulli  111  liJj  Ji  l   \i:i)   clij  il  .A  in/a,  o  in-ll"  iinpi'lo  !■;  cadde  il  volo.  La 

fiMco  puniva.  ln'lva,  a\ vi'iintasi  in  quello,  o  iiiitindci!} 

"Jo.  Si»  li  >:iiiilai    siivo  su;<:a  lo  st'—'»  e   vnltaii  l'.l-),    li)    lasciò    inibraltalo  ds-'l 

iiiosiii)  infcni-.li'  di  lliri'ì'ii'.  e!,!' ri  j-.rl")  s:in-"i.>,  dì  eh'  jvt  avvonlura  avt-a  IimiIj 

::iil  d Tso  f.ilai  di)ri  ;:''l  l'.r- !i.  i  ili  .■!..!>'-  il  .•  ■  '.).  Vi-n:,u  j'-jco  appresso  Piramo;  i', 

bol/i.',  i''iiui' iiuuvjia?  Vedi  Iii;..':a:i".  j  \S  il,  v-  li.!»  a  ;ii'  di-l  '.lIso  il  velo  della  sua 

V.  tu  0  si'j:.  a:!:::'.  I,  o  iTi'Jiitala  morta  da  noa  I;era, 

t2i.  flit  press'i  a  Dio,  ci-'',  piìi  \ie:i:0  pii'iiH  di  dispiTali»  doloro  con  un  pugnala 

ni  cii'lv)  (IVI!  Ilio  st;i.  si  tr.ii'.iii?.  In  (pii'lla  ritornò  Tisbo,  alla 

il."),  all'alvo,  al  s;':;o,  al  (•■;.!iì.  Cì'i   v-fu   il    ;;iuv;inc  moribondo  apri  pli 

'. '.\  Tii».  .\\:r!.'  !i  \-v-  •'•'.'  .:ii;ia,c  fat-  lu'chi,  usa  un  niomenlo  dopo  gli  richin-^d 

Une  u:u'  prova  :.l  k  ■'  : -.•  '      .■.  !  '■  i  Nl-sIc,  per   sciiipro:  Ti^bb  allora  si  ucciio  aa* 
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Così,  la  mia  durezza  fatta  solla,  40 

]\G  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 

Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 
Ond'  ei  crollò  la  testa,  e  disse  :  Come  ! 

Volemci  star  di  qua?  Indi  sorrise, 

Come  al  fanciul  si  fa  che  è  vinto  al  pome.  45 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 
Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  ^^ 

Tanto  er'ivi  l'incendio  senza  metro. 
Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 
Quidavaci  una  voce  che  cantava  ^^ 

Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei 

Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 
Venite,  henedicti  Patria  mei, 

Sonò  dentro  ad  un  lume  che  li  era. 

Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei.  co 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 

Non  v'arrestate,  ma  studiate'!  passo 

Mentre  che  l'occidente  non  s'annera. 
Dritta  salia  la  via  per  entro  '1  sasso  • 

eh'  ossa.  II  gelso,  bagnato  del  sangue  do'  meglio  i  più  duri  tormenti  se  ci  conforti 

duo  inTclici,  cambiò,  dice  la  favola,  in  l'idea  d'un  qualche  gran  bene,  che  per 

rosso  le  suo  more  bianche.  quelli  ne  venga. 

AO.  solla,  cedevole,  arrendevole.  57.  Uscimmo  fuori  della  fiamma  là  dovo 

A'-2.  Che  sempre  mi  sorge  e  mi  s'ag;;ira  era  la  scala  per  montar  sopra, 

per  la   mente.  —  rampolla,  Purgatorio,  68.  Venite,  benedica  Patrie  mei.  Le  Toci 

canto  V,  y.  16, 17:  «  in  cui  pcnsier  ram-  degli  angioli,  che  stanno  appiè  delle  scale, 

polla  Sopra  pensier.  »  son  tutte  parole  di  (ìesìi  Cristo.  E  con 

45,  44.  I£  disse:   Come!  vogliamo  noi  queste   egli  chiamerà  nel  gran  giudizio 

starcene  di  qua,  se  di  là  è  Beatrice?  gli  eletti  alla  gloria. —  Il  settimo  e  ultimo 

44,  45.  Indi  sorrise,  come  si  sorride  al  Po  gli  è  rimasto  cancellato  nel  passare 

fanciullo,  la  cui  renitenza  a  far  ciò  che  il  fuoco,  o  gli  vien  cancellato  ora  por 

alcuno   desidera,  è  vìnta  coli' incentivo  questo  parole  dell'angiolo, 

d'  un  pomo,  che  gli  si  mostri  e  gli  s'of-  59,  60.  Si  senti  risuonaro  dentro  ad  tn 

fra.  oggetto  che  li  era  (era  quello  un  angelo)  . 

47,  48.  Pregando    Stazio   che   venisse  tanto  risplendente,  che  mi  abbagliò,  e  non 

dietro  a  me,  mentre  dapprima  per  lungo  lo  potei  guardare, 

tratto  di  strada  era  venuto  nel  mezzo,  di-  62.  «fudtaf«,  affrettate,  il  pano,  S*  usa 

videndo  me  da  Virgilio. —  Virgilio  si  fa  in  Toscana. 

venire  appresso  Danto  per  confortarlo,  e  63.  Finchò,primaehò  non  si  oscuri  lutto 
lo  fa  seguire  da  Stazio  per  tema  che  im-  I'  occidente;  finchò  non  si  faccia  buio.— 
paurito  non  torni  indietro.  Ciò  ricorda  loro  che  di  notte  non  pote- 
ri, senza  metro,  fuor  di  misura.  vasi    pel    Purgatorio   camminare.    Vedi 
Co.  Pur  di  Beatrice  ec.  Si  sost'ingono  canto  VII,  v.  53  e  se{j. 
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Verso  tal  parto,  di"  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  (l«rl  Sol  cir  ora  .già  l)a!??o. 

E  (li  pochi  scabri  ioli  levammo  i  sa;;*,^, 

Che  "1  Sol  corciir.  per  T  ombra  che  si  >;pen?e, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  uU  miei  Sapri/i. 

K  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
l'osse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  af franse 
La  possa  (hi  .salir,  più  che  '1  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rai>ide  e  proterve 
Sopra  le  cimo  innanzi  che  sien  pranse, 

Tacite  air  ombra,  mentre  che  '1  Sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor,  che  'n  su  la  verga 
Pofr^iato  s'è,  e  lor  poggiato  serve; 

E  (piale  il  mandrjan  che  fuori  alberga, 
Lungo '1  peculio  suo  quoto  pernotta, 
Guardando  jjerchè  fiera  non  lo  s^^erga; 
Tali  eravamo  tutC  e  tre  allotta, 
Io  come  capra,  (.d  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 
Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori; 
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cri.  Verso  tal  parte,  riuì'  vorso  oriente. 
K  però,  .'ivemlo  il  Solo  alle  spalli*,  liiro 
che  col  suo  corpo  toQlieva,  iiiipicliva.  ai 
'aj;KÌ  (li  lrapas>are  diuanzi  a  lui. 

(>G.  Altri  lojr^'ono:  che  già  era  latso, 
rlu!  veniva  a  luancare. 

G7-Gi).  Kd  avevamo  fatto  esperimento  di 
pochi  scalini  (vale  a  dire,  avevamo  mon- 
tato pochi  scalini)  quando  dal  dilev'uarsi 
dell'  onibra,  che  il  mio  corpo  f;iceva  in 
terra,  io  ed  i  safr^'i  miei  Duci  scut.mvxo 
dietro  corcare  il  Sole,  ci  accoreremmo  che 
dietro  a  noi  era  tramontato  il  Sol»'. 

71,  lù.  L'orizzonto  fosso  fatto  e^iual- 
niento  oscuro  in  tutto  il  suo  jriro  imn>en- 
so,  0  la  notte  fosse  dispensata  o  distri- 
buita egualmente  per  tutto.  —  dispense. 
Modo  alquanto  strano;  ma  dice  il  com- 
partire della  luco  e  dell'  ombro  nello 
siìazio  0  nel  tempo. 

75.  d'  un  grado  fece  letto,  si  feco  letto 
d'  un  gradino,  si  pose  a  giacere  sopra  un 
irradino. 

74,  73.  Toichè  la  natura  del  monte,  che, 
Iramonlato  il  Sole,  non  permette  altrui 


di  muoversi,  ci  affrante,  ci  fiaccò  e  tolse 
il  potere,  yììi  che  la  TOt:Iia,  la  quale 
nonostante  si  manteneva  pronta  e  desi- 
derosa di  salire. 

7G-79.  Quali  le  capre,  state  iTZSCorreniì 
e  baldanzoso  su  per  le  cime  de*  moDti 
prima  d'  essere  pran$e,  pasciate,  ti  fanno 
poi  manse,  mansuete,  ruminando  tacits 
air  ombra,  tinche  il  Sole  è  alto.  —  prantt 
dal  lat.  pransut. 

Hi.  e  lor  poggiato  terve^  e  cosi  appog- 
giato ha  cura  di  loro  e  lo  sorveglia.  Allri: 
e  lor  di  posa  terve;  cioè,  e  cosi  posaU 
fa  che  posino  anch'  elle  ;  o  pure,  appi* 
sta  ad  esse  riposo. 

Hi-HA.  E  quale  il  mandriano,  che  al 
bcrga  air  aperto,  o  fuori  della  sua  ca 
panna,  passa  la  notte  presso  il  suo  queU 
pecorile,  stando  in  guardia  perchè  qoal 
che  fiera  non  lo  disperga.  —  91*0(0,  si  poi 
anche  riferire  al  mandriano. 

87.  Serrati  di  qua  e  di  là  dalle  pareU 
di  quella  stretta  scala. 

83.  Li,  in  quel  luogo,  poco  del  di  fnori, 
piccol  tratto  di  cielo,  poteva  apparire  ed 
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Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle 

Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.  90 

Si  ruminando  e  sì  mirando  in  quelle, 

Mi  prese '1  sonno;  il  sonno  che  sovente, 

Anzi  che'l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 
Nell'ora,  credo,  che  dall'oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  05 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente. 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa. 

Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 
Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda,  i^^ 

Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 

Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adorno  ; 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 

Dal  sr.j  miraglio,  e  siede  tutto  giorno.  io5 

Eli'  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Com'io  dell'adornarmi  con  le  mani; 

Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 
E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati,  HO 

Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

offrirsi  a' nostri  sguardi.  Poiché  eran  ser-         98.  landa  vale  pianura,  e  qui  prato. 
r.ifi  tra  lo  duo  alto  pareli  della  scala.  99-109.  Fiori   e  ghirlanda.  S'  accenna 

90.  Di  lor  solere,  del  loro  solito.  Par.,  alle  buone  opero  e  alla  corona  che  avran- 
2.  XVIII,  V.  S6,  67:  •  Che  la  sua  sembian-  no  in  cielo  coloro,  che  buone  opere  fe- 
za  -  Vinceva  gli  altri  e  1'  ultimo  solere.»  cero  al  mondo. 

91.  ruminando  qui  sign.  meditando  o  voi-  i03.  Qui  m'  adorno,  per  trovarmi  bella 
{tendo  per  la  mente  le  cose  vedute,  e  $\  mi-  allorché  mi  specchierò  in  Dio.  —  Dìo  ò 
rando,guardando  fissamente  in  fue/^e  stelle.     Io  specchiò  in  cui  V  anima  mira  sé  stessa. 

95.  Prevedo  le  cose  prima  che  avvenga-  i04,  lOS.  mai  non  si  smaga^  mai  non  sì 

no.  Credevano  gli  antichi  che  presso  1'  aa-  toglie,  mai  non  si  allontana,  dal  suo  mt- 

rora  si  sognasse  il  vero.  Inf.  XXVI,  7.  raglio^  dal  suo  specchio;  siccome  quella 

94-96.  In  queir  ora,  io  credo,  che  dal  eh' è  tutta  dedita  alla  contemplazione. — 

balzo  d'  oriente  la  stella  di  Venero  mandò  Come  da  sonare  si  fece  sonaglio,  da  ser- 

ì  suoi  primi  raggi  sul  monte  del  Purgato-  rare,  serraglio  ec,  cosi  da  mirare  gli  an- 

rio.  Vuol  dire,  circa  due  ore  innanzi  il  far  tichi  fecero  miraglio. 

del  giorno,  perchè  Venere,  ^and'èal  peri-  106-108.  Mirandosi  nello  specchio,  cioò 

geo,  si  leva  talvolta  duo  ore  primadel  Sole,  in  Dio,  ella  ò  vaga  di  vedere  i  suoi  begli 

97.  Dante  vedo  in  sogno  una  Donna  gio-  occhi,  com'  io  son  vaga  di  adornarmi  colle 

vane  e  bella,  che  coglie  fiori  e  che  poi  si  mie  proprie  mani:  lei  appaga  il  contem- 

manifesta  (v.  101)   essere   Lia,  figlia  di  piare  le  maraviglie  di  Dio,  me  1'  operare 

Labano   e   prima  moglie    del    patriarca  belle  ed  utili  azioni. 

Giacobbe.  Ella  è  qui  simbolo  della  vita  109.  antelucani,  voce   latina,  anteriori 

attiva,  che  dee  seguire  all'  espiazione,  e  alla  luce,  che  precedono  al  nascer  del 

che  è  passo   alla  contemplativa,  simbo-  Sole.  —  E  vuol  diro,  il  chiarore  dell'alba, 

leggiata  dalla  sua  sorella  Bachete  (v.  104).  111.  Quanto,  mentre   tornano  alla  pa- 

È  quasi  un  vincolo  tra  il  Purgatorio  e  il  tria,  si  trovano  meno  lontani  da  essa,  cioò 

eielo,  e  tra  Virgilio  e  Beatrice.  si  trovano  piìi  vicini  ad  essa. 


Ì'jO  T'I  I.  l-L-UGATOUIO 

Le  (oii''l»ro  fuL-ji -.m  'l.i  tutti  i  lati, 

K '1  .-i.ii:.  »  :.::■'  e  :i  i.-—'*;  uii-l' io  lova'mi, 

^^ ■:.'■_:■■  ■;.■!'.»   i  '..■■|-::i    .^I  •■•-tii   •.■:'•.  I"V;i.TÌ. 
Qih-L  ■■   ]■■•'  [.  •:!;■■.  eli  •   [".r  t:i;iti  y.ìi.iì  lió 

(.'.-r-- ■.rl'j  v.i  h  ■•:■:'■.  d'/ lii'ji-iali, 

(  )r/i   ]     ;;;'l  i'i  ji  ";  ;  I-'  I  U;  Tiiiii. 
Vil'-ii;  »    iilV-'l'--»    :;1''   «['ìt:-:'»-'   f?U!.'.!'iÌ 

l'.ii'.'!  •  •'  *»:  '.•  j.  'i  !i'>:i  i'iv)  .siri'iino, 

Ci:'    ;'..•     •]'  «li  ]•!  l--!'.'   ;l  'il'.-sl-?   <*;;'U:llÌ.  1-- 

ni  1  I 

]>•  li'  ;■     ■  I-  >•■'.    ■!■  ;    i  L  '■  r-ii   p. !":-;>   poi 

A'  V  !»  :i!Ì  -.'l'i'  •-•  ■   ■:;  -•  li*  penne. 
Cu;:i  •  Il  :■   -il  i  l'I"     '.    :  j     )   IImÌ 

V\\  t'ijr.  1,  e  r-!...:-  )  in  .^u  *1  .Lfrado  .supcnio,  ^-J 

l'I  i:i  •  ìi.-r»  Vi:  .iìi.j  L'ii  ouclii  suoi. 
K  ili-.-e:  11  i  ■:;:i  .':■.[  i'uu'.'O  e  l"  eterna 

A\-l.iii>  li:i.  .;■■!:  i:  e  .si:' venuto  in  piirte, 

O/'i  »  pi-r  !i'  ■  niì  'iltre  non  (li<cer!io. 
Tr.ìii:)  rii'i  «i^*.!  e  11  inL'"'-Lrno  e  dn  arte;  i-'^ 

J.o  III')  pi     ■  :■'  '•■.Ili  pix-iiùi  ]).'r  <luco; 

l'inn*  :■.'"■.!■.=:"  :i!.*  vÌ:.',  !":i-.):-  J:e' «I.-IT  arte.  * 

Vc-ii  il  S:/!.    •!■•;  in  1'  iV'niij  li  riluce; 

Vedi  \\-'\->  '•\\,  i  ii.iri  e  ,/;!  j^ibu :Celli, 

(.'■le  (i;t.:!.i  .■•■'i*;-  -!il  (!'.  ^j  pfo«luce.  ^23 

]\Lriil:-:  eli.'  v;  ■.::ì''!1  lii'li    ìW  oeehi  belli, 

('li..    1  ■■-■;  i:!  i;.{.)    ;«,   1.»    v.:':*   ìilì   l'/lill-.', 

IIT).  /tcrtni.  :  i  '.■v;J,  .  i     '.-.!.  j  i:i  wilf.--  li;:!iia   di'lli  scienza  umana  0 

ll.^  11".  Il  o.iii.  ..i  0  \i'  ■  !■  ;..-.  '.wi-M  li.'il.i  iii-::il  lil.iSòlia,  fJ  avoniio  oin.ii  tiir- 

i;\  r''I;<.i!\   ili  ciii  V  iìliiim  1' ;i'-    i  ■  .li' i'-  iiiiii:'.!  •  ili  iii-<.slraro  :il  SUO  ali:nDo  la  brut- 

in  li"  i  (ii.'l  l'iii;.Ml   lii)   ,  r!.  !  r  i  <:   '■   ">  t.  z/.i  «li.-l  vizio,  non  può  Coniliirlo  ud  an:- 

v:-'.  ■   l'.-ij    f  .1.1  i   s  ■11.-.  i:i:.l;: •' »  li,  <.■■  .!i:irli)    più   olirò;    poicbè    a   ciò  fii 

I  .r  larit,'    vie.  n:,.!  ;/  /■;  i  xn  ]■<•■:  .e  t.^c  A'  w  .|-.)  il-jlhi  àcioiiza  dixìna,  ossia  dclli 

(iìii,  iw'i  cnii!':.!;  i  l.i-i  .:.■•::  \V..  lini). la    li;:ijiata   iti   Hi-alricc.  —  K  nti 

\\\>.  ^'rcnn-,      il  .1    L.  :i...      .  .■    /.  che  Doni-t.:  «  L'iij  ralii)  deficit,  liJca  snpplet.» 

vai'-  i/'i.;-  't.  ri  .'/.■.  ir?o.  con  irnjcQno  e  con  arte.  W  ingegno 

1:21   ;j'^.  T,.iit  )  ir.i  .<*  a!''*;-.-!'':  .'  il  ili-vi-  poiisa  e  i-mi.liiiia;  Varie  conduco  cunv;;-     i 

il'.-ii»  (h  ;'i:ii.ii  i- s'.i  in  »•!:!, a  il  I   i;.'>n!i',  iiii'iili'iui'r.l.;  ;id  i-lTi-Uu  i  ])L'iisÌL'ri.                 i 

ali"  i'IliL'io   «111    !i.  ni!   i'.    d  ■!  veni    ili  rli;'  iól.  Lo  tuo  piacere...  prendi  per  dwx.     1 

Pur:'.,  cani.)  W.V.v.  llC,  117.  o  \\\!I,  licci.,  \V,  iA:  .  lU'liqnit  iHura  in  maou 

V.  :•>'  0  si';.'.^,  ili'.'    [M-  i.v  ;i'.l  ovili  pa-.-ii)  coii.^iliì  sui.  »  l'orchè  T  uoio  puro  ò  libuFO. 

mi  si'iiliva  cr.'-^iiT  la  f-ìiv.a  a  c.mMninifi?.  ir);;,  erte,  ripido;  arte,  slrolto. 

1-J'i,  !-•;>    Api    1. 1 1.»  <i-a!a.  i  i.-.-ndu  s;.vla  ITm.  So  il  Solo  al  Iraiuonlo  era  loroalb 

lult.i  piMior.-.i,  In  >  II)  (li  ii.)i,  sp:»lk',  si  elio  r  ombra  di  Danio  gli  venlTi 

l-Uì.  //ccj  ■/(i  ofo-'nMjc;.  Ka  :.cÌMiza  lima-  din;iii/i.   al   nascere   doveva  rilucere  in 

na  la  ii::i  lii'.li:..)  s:;.)  p-.l-TL'.  fn.ntc  al  l'orla. 

lii'i.  Il  tiiniiir':'  f'-.-   -j,  il  |:;  ■; .)  di-I  Pur-  ITiG  l^S.  Tliio   a   clio   vcnga   qui  lieta 

t;ati>ii.>,  (Ih.'  liui.i  ;i  l::n:  o,  e  /<.'■•/•  «j.  il  colei   d.iiili    ocelli  belli,  che  (!i,\  doleiil.! 

filili'.)  df'ir  liifcrro.  rli"  lini-!  I  !■■! n.!ii:  ij!i?.  pcp  i  Inni  traviamenti  mi  foce  venire  in 

l'-i).  Zssuauu 'iij/ili'.'  .  .-■•.  Ili;  i.v>  lì'j'.io  tuo   cjccfiào  .iuf.,  calilo  li,  v.  H6^,  ti 


CANTO  VIGESmOTTAVO. 


431 


Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 
Libero,  di'itto,  sano  è  lo  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 


uo 


puoi  assidere,  o  andare  fra  essi  fiori  ed 
arboscelli,  come  piìi  ti  piace- 

io9.  mio  dir  più,  né  mio  cenno.  Virnilio 
ornai  più  DOQ  parla  :  rassegna  Dante  a 
Beatrice  e  dispare. 

ÌM).  Libero,  dritto  e  sano  è  lo  tuo  ar- 
bitrio, per  lo  schiarimento  della  ragione, 
e  per  la  purgazion  degli  appetiti.  L'  ar- 
bitrio è  libero  e  dritto,  quando  è  re- 
mosso  dalle  passioni  e  obbedisco  alla  ra- 


gione. 


Ii41.  E  sarebbe  errore  non  fare  a  suo 
senno,  dappoiché  tu  sei  cosi  illuniinnto  e 
sanalo.  —  Chi  vedo  il  bene  e  noi  fa  fran- 
camente, pecca. 

142.  Laonde  io  ti  fo  assoluto  signore 
di  te  medesimo  ,*  ossia,  io  t'  affido  il  pieno 
governo  e  la  direzione  di  te  stesso.  K 
ciascun  uomo  onesto  e  puro  ò  in  un  certo 
cotal  modo  principe  in  so  e  sacerdote.  — 
La  corona  riguarda  la  direzione  civile,  la 
mitra  la  spirituale. 


CANTO  VIGESIMOTTAVO. 


Si  va  Danto  diportando  poi  paradiso  terrestre  (di  cui  descrive  la  bellezza)  finché  giungo 
in  riva  d' un  finmicollo,  che  gV  impedisce  d' andar  oltre.  Al  di  là  del  fiume  gli  si  pro- 
seufb.  una  Donna  di  maraviglìosa  bellezza,  che,  da  lui  licliìesta,  gli  ragiona  della 
condiziono  del  luogo,  e  i  proposti  dubbi  gli  scioglie. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva. 


1.  Per  r  intelligenza  di  ciò  che  seguo, 
è  necessario  richiamare  alla  mento  del 
lettore  alcuno  particolarità  intorno  alla 
montagna  del  Purgatorio.  Questa  monta- 
gna si  figura  da  Dante  altissima:  la  parte 
inferiore,  eh'  ò  formala  da'  due  primi  gi- 
roni, è  quella  ove  le  animo  si  van  trat- 
tenendo tanto,  quanto  tardarono  in  vita 
a  pentirsi  de' loro  peccati;  e  viene  per- 
ciò chiamata  dai  comentatori  l'Antipur- 
gatorio (l'urg.,  IV,  \oO- 133,  e  XII,  v.  13(j- 
141).  L'  altezza  di  questo  cosi  detto  An- 
tipurgatorio sale  tanto,  quanto,  secondo 
Dante,  s'innalza  la  sfera  dell'  aria  (con- 
forme al  sistema  loicmaìco  e  aristolelico], 
sfera  eh'  or  noi  diremmo  Atmosfera.  La 
porla  del  Purgatorio  ò  situata  sul  primo 
lembo  della  sfera  seconda,  delta  da  haute 
sfera  del  fuoco,  e  dagli  Aristotelici  V Etere 
(l*urg.,  caule  IX.,  v.  28-31).  Or  come  l'An- 
tipurgatorio giace,  dirò  cosi,  nella  nostra 
regione,  va  per  conseguenza  soggetto  alle 
piegale,  al  caldo,  al  freddo,  ai  terremo- 
ti ce:  non  cosi  tutta  quella  parie  della 
luoutagua,  che  forma  il  Purgatorio  pro- 


priamente detto,  e  eh'  è  distinta  in  setto 
gironi,  ove  si  purgano  i  sette  peccati  ca- 
pitali (Purg.,  XXI,  46-57).  Nella  guisa 
poi,  che  al  di  sotto  de'  setto  gironi  pone 
Danto  una  parte  inferiore,  separata  e  di- 
stinta dal  Purgatorio,  ne  va  figurando  al 
di  sopra  di  quelli  una  superiore.  Questa, 
che  convenientemente  ò  chiamala  dal  Lan- 
dino il  Postpurgatorio  (perciocché  in  essa 
non  si  purgano  peccati) ,  si  dice  da  Danto 
essere  il  paradiso  terrestre.  E  bene  s'im- 
magina da  Dante  il  terrestre  paradiso 
situato  al  di  sopra  del  luogo  di  purga- 
zione, perciocché  vi  abitarono  Adamo  ed 
Eva  nel  primiero  loro  stato  d' innocenza, 
e  scevri  per  conscguente  da  ogni  peccato. 
Or  dunque  il  luogo  ove  trovasi  la  divina 
foresta  spessa  e  viva^  e  il  suolo  che  d*  ogni 
parte  olisce,  è  l' immaginato  paradiso  ter- 
restre; il  quale,  restando  al  sommo  della 
sfora  del  fuoco,  confina  col  primo  cielOf 
eh'  è  queHo  della  Luna.  —  Vago  di  cercar, 
bramoso  di  andar  visitando. 

2.  spessa,  folta  d'  alberi  ;  viva,  vegeta, 
Ycrdcg^;ianto. 


DKL  ITRO ATOMO 

rii'iijrli  ocelli  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
rrendeiido  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sì»,  mi  feria  per  la  fronte, 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 
U'ia  prini'omhra  gitta  il  santo  monte: 

Non  puro  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'  operare  ogni  lor  arte: 

Ma  con  piena  letizia  l'aure  prime, 
Cantando,  riceveaiio  intra  lo  foglie, 
Che  teiievan  bordane  alle  sue  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand"  Kòlo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  ni'  avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 
Non  potea  riveder  doud' io  m'entrassi: 

Kd  ecco  r  andar  ])iù  mi  tolse  un  rio, 


n 


15 


20 


3.  Cho  rolla  sua  spossozza  Icmporava 
fa  luof  del  iiiHiM)  (:iMin<-i. 

i,  5.  L:t<r,iai  In  riva,  V  cstri'Hiit.'i  del 
i!'<ini(>,  ìiKillrandoiiii  lunto  loiilu  per  la 
pianura. 

().  oliva,  l.it.  olctat,  ìnandava  odoro. 

\).  Sun  (li  j)iii  colpo  che  soave  vento,  n«jn 
di  inag^rior  forza. 

11,  ì-2.  pieijavano  a  finella  parte,  ove  al 
rascer  del  Solu  ^ella  l'ombra  sua  il  initntu 
del  Purtjatorio:  vaio  a  dire,  verso  orr.i- 
dciile.  —  santo,  perchè  in  esso  sono  li*  ani- 
me, che  i)iir}:andosisi  rifanno  sanie,  l'urg., 
canto  VI,  V.  27. 

13-15.  Infeudi  :  non  jierò  quelle  fronde, 
quei  rami,  pie^iandosi,  venivano  a  sco- 
starsi tanto  dal  li)ro  essere  diritto,  che 
t-'li  au};ellttti,  posali  sullo  cime,  ne  rice- 
vessero disturbo  e  lasciassero  di  can- 
tare. 

'lG-18.  Ma  con  piena  letizia  essi  aupel- 
lelli  ricevevano  le  prime  aure  del  ^'iorno 
intra  le  foglie,  le  quali  tenevan  bordone, 
aecordavano  il  dolco  lor  niormorfo,  alle 
sue  rime,  ai  loro  canti.  -  bordone  chia- 
masi propriamente  la  più  lunga  o  grossa 


canna  di'lla  cornamusa,  che  con  siK'no 
invariato  fa  il  conlrabasso.  -  rime.  An- 
che Virgilio  dice  del  canto  dc^li  uccelli 
Carmen. 

19.  l'ari  a  quel  iordotif ,  mormorfo,cbe 
si  raccoglie,  sct)rre,  di  ramo  in  ramo.  —11 
si  rarciiglie,  dipin^ro  e  quasi  computa  i 
pì«'culi  elementi  del  suono,  che  poi  si  fa 
tutto  un  rumore. 

20.  Chiassi,  Classe, luogo  (oggi  distrutto) 
sul  mare  Adriatico  presso  Havenna,  dor'è 
una  vasta  pineta. 

21-  Quand'  EolOj  ro  de' venti,  fuorii- 
sci<,glie,  scioglie  dallo  catene,  e  manda 
fuor  della  sua  grotta  Scirocco^  cb' è  on 
vento  umido  cho  sofiia  tra  levante  e  mei- 
zodi.  —  Disciogli».  Virgilio  dice  {JEneid.,\) 
eh'  Loto  ventos  vinclis  et  carcere  fnc' 
fiat. 

25.  aniicat  perchè  creata  prima  d'Ada- 
mo. 

24.  dond'  io  m'  entrassi,  dond'  io  mi  fossi 
entrato. 

25.  piit  andar  mi  tolse,  m' impedi  l' an- 
dare più  oltre. —-«A  rio.  Del  quale  vedi 
al  v.  130. 


CANTO  VBNTBSmOTTAVO. 

Che  'nvér  sinistra  con  sue  piccole  onde 
Piegava  l' erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r  acque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde, 

Awegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Kaggiar  non  lascia  Sole  ivi,  né  Luna. 

Co'  pie  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fìumicello,  per  mirare 
La  gran  variazion  de' freschi  mai: 

E  là  m' apparve  (sì  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa,  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt' altro  pensare) 

Una  Donna  soletta,  che  si  già 
Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d'  amore 
Ti  scaldi,  s' io  vo'  credere  a'  sembianti, 
Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
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27.  che  in  sua  ripa  utct'o,  cho  usci, 
•puntò  sulla  sua  riva. 

50.  A  paragone  di  quella,  cho,  per  la 
sua  limpidezza,  nulla  di  ciò  eh' è  sotto 
di  se  cela  agli  occhi  di  chi  la  guardi. 

7)i,  o'-l  Nonostante  che  scorra  bruna 
bruna  sotto  V  ombra  perpetua  cagionata 
dalla  selva. 

56.  La  gran  varietà  de'  freschi  e  fioriti 
arboscelli.  —  Maio  propriamento  significa 
un  frondoso  ramo  d'albero,  che  la  mat- 
tina del  primo  di  maggio  ì  contadini  pian- 
tavano davanti  la  casa  delle  loro  belle: 
qui  significa  alberi  nel  loro  più  bel  fio- 
rire. 

58,  59.  che  P^r  maraviglia^  che  per  la 
maraviglia  che  produce,  disvia  tutt' altro 
pensare,  distoglie  la  mente  da  ogni  altro 
pensiero. 

40.  Una  Donna  :  questa  è  Matelda,  come 
dirà  al  canto  XXXIII,  v.  il9.  Per  essa 
Tari  comentaturi  intendono  V  alTezione 
alla  santa  (Chiesa  cattolica.  Infatti  olla 
dispone  Dante  a  vederne  in  questa  selva 


il  trionfo.  —  Nel  senso  letterale  alcuni 
vogliono  ch'ella  sia  la  celebre  contessa 
Matilde,  signora  di  Toscana:  ma  ciò  non 
par  probabile,  poiché  il  ghibellino  Poeta 
non  avrebbe  esaltato  tanto  una  donna, 
che,  unita  ai  papi,  fece  sempre  guerra 
air  Impero. 

42.  pinta,  dipinta  e  smaltata. 

43-45.  o' raggi  d'amore,  a' raggi  del- 
l'amor divino.  —  a' 5emfttanfi.  Intendi: 
la  cui  vista  ò  di  donna  innamorata.  — 
«  Vultus....  sermo  quidam  tacitus  men- 
tis est,  »  disse  pur  Cicerone,  Orat.  in  Pi- 
sonem. 

46.  di  trarreti  avanti^  di  trarli  avanti, 
d'  avanzarti. 

48.  Tanfo  eh*  io  possa  intender  che  tu 
canti,  quel  che  tu  canti. 

49-51.  Nel  vederti,  tu  mi  fai  ricordare 
dove,  cioè  V  ameno  e  fiorilo  prato,  dov'era 
Proserpina,  e  ^uai  era^  cioè,  le  sue  bello 
e  pregievoli  qualità,  allorachè,  essendo 
rapita  da  fiutone,  Cerere  (la  madre  di 
lei)  la  perdette,  ed  ella  (t*roserpina)  perde 
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T.T  nn'lro  1.  ì.  k->[  .Hi  prima  vera. 
Come»  si  Yn!/.'  C'»n  1.»  pianto  strette 

A   Ìi'VV:i    ri    iljllM   >-"•   (loiillll  cllO   balli, 

K  j)ii(lc'  iijiiMTizi  ].:i  -lo  ajipfjia  meite; 

V<l->yi  in  Mi' voriiii..:!!  di  in  su' gialli  ^ 

l''l(jrctii  vrivo  ni",  n-.n  nlirimenti 
('In;  vi'iLMiu'  «li"  jli  ocelli  onesti  avvalli; 

E  iVcu  i  j.rii  L'iii  1:1!' 'i  esyf'i*  contenti 
Sì  nj>jii'i--.-;iii(iij  '.:>'.  l'hij '1  (lulce  suono 
Vt-niva  a  nit.-  co' .-loì  iiitt.ndinienti.  CO 

T(..>1<)   elio   fu    là    il"Vi'    r  cll)L'    5^0110 

lJM,:xnat(»  tri'i  «]-'ìrnii;lc  tkl  l»ol  iiume, 

Di  lv'v;ir  'j.]ì  oij'lii  Svini  mi  foco  dono. 
Xdii  (Tt'ili»  elio  s|)l'-ii  k-'-o  tanto  lume 

SuKo  lo  ei,L^!ii  a  Vunure  tra  liti  a  '^ 

DmI  fÌL'li<->.  f'i'M-  di  tutto  suo  costume. 
Ella  ridra  -liìr^dira  riva  dritta, 

Trai.'Milo  ])iù  cidor  con  le  sue  mani, 

Che  Talt;!.  torra  senza  seme  gitta. 
Tro  ])av-i  ei  f;ir..''i  '1  iiume  lontani: 

I\la  Kl!;-.s|)oiuo,  là 've  pa^sO  Xerse, 

Ancori!  fieno  a  tuiii  oi-l'oitIì  umani, 
Vili  odio  da  Leo  udrò  non  sufrerse, 

Vii'  man 'LT:. dar  intra  Sesto  ed  Abido, 

Clio  quel  ila  uv\  perchè  allor  non  s' aperse.  '5 

f'  7.  .M'.ri.   Per  i]ii.Nt:i  fiinncni  ;il.";:,i  ("iT.  dulV  altri  riva  dritta,  alla  destra 

iritcrnliHi.^  i  li<  ri.  Ti    rli.-   s'  i-r;i   ail"iii.i-  riva  ùA  lìntne. 

Ta  :  ovi.Iio:  •  (li'!:    li  11-  r<<  tii:.icÌN  cci'i-  C^.  Cn^Iii-rido  e  recandosi  in  mano  fiori 

liiri'   ri'iiii.-^i.-.  »    A'tii    I'    fi.-.'    iiii.>!i')'.  di  piii  coIitì  e  diversi. 

i  .!iM)il.iii.»  la  v»ri:i;,i:iii\-  e  i.iiit.i  \..lli'  tI3.  (>he  quella  Iprra  elevata,  altissima 

(ii.iM.  s>;>ra   tutto   lo  altre,  produce  senza  cba 

.■)J,  .'>;').  str:'tte  a  terra.  ia.<  i. lo  a  tona,  vi  >i  seminino.  —  <;tffa.  Virgilio,  Bue, IX: 

(.1  iìJiii  »,',  L'  sti.tii'  Ira  di  I-to.  •  l'iKidil  Inimiis  flnres.  » 

.iT.  avvilii,  alii'assi.  71,  7-2.  i:ilesponto.  Stretto  dimare,rfaa 

Co.  co'su:i  ii.!iìaiiiu-ì\t' ,  co' Silfi  c^n-  l'Asia  divide  dall' Kuropa.  Sorse  re  de' 

(•■ili,  cdIIl'  pallilo  dil  talli  .1  liliale  e  di-  l'iT-iaiii,  vi  fece  sopra  un  ponte  di  navi, 

.^;  i;to.  e  l'.r  quello  lo  passò  con  inimonso  eser- 

().•.  Ali  f('Co  {:r.izia  di  al/.. re  ììVi  (■•■hi  rito;  ma    sconfino    da   Temistocle   fnoD 

Vi'iM)  di  me.  — lìoi-.o.  Ir.rn.'i't.  cantt»  VI,  truvando    più    quel    ponte,    cho    i  Greci 

v.   ',s  :    I  li  che   di   più    parlar  mi  facci  aveano  distrutto    lo  ripassò  fuggendo  in 

d'Uio.  »  una  |-nvera  barca  da  pescatore  :  onde  dice 

(5i-('6.  Non  cictìo  oli.^   t;into  sj  Icnd'-re  il  rotta,  clu*   il    suo   esempio   dovrebbe 

umÌssc  daj:li  ui'rh'i  di  VcniMe.  (jn  nulo  il  ps-cr  di  freno  aL'li  uomini  orgogliosi. 

ì;iì()  ii^'ii,»  (,ii;  ilio,  jililirariiaFiil-il;i.  la  fi-ri  75-7:>    Non  fu  tanto  odiato  da  Leandro, 

('('Il  uno  -ti all',  /(/  r  di  tulle  suo  costume,  per  ondec^iiare  con  le  suo  acque  ;cbe  poi 

i  lori  dil  mudo  iln'  sacl  li  in.-ro,  ci(»è  iiiav-  lo  sommersero)  tra  Abido  e  Sesto,  quanto 

vt-dittameute,   piagandula   d'  amoro   per  quel  iìumicello  fu  odiato  da  me,  perchè 

A'iouo.  allora  non  t' aperte y  non  mi  lasciò  libera 
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Voi  siete  nuovi;  e  forse  perch'io  rido. 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo,  eletto 

Air  umana  natura  per  suo  nido. 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 

]\Ia  luce  rende  il  salmo  Delectasti,  80 

Che  puotc  disnebbiar  vostro  intelletto. 
E  tu  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti. 

Di'  s'  altro  vuoi  udir  ;  eh'  io  venni  prèsta 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 
L' acqua,  diss'  io,  e  '1  suon  della  foresta  ^3 

Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa,  eh'  io  udi'  contraria  a  questa. 
Ond'  ella  :  l' dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  che  ammirar  ti  face; 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  ^0 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  so  piace. 

Fece  r  uom  buono  ;  e  '1  ben  di  questo  loco 

Diede  per  arra  a  lui  d' eterna  pace. 
Per  sua  difFalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  dilTalta  in  pianto  ed  in  affanno  ^5 

Cambiò  l' onesto  riso  e  '1  dolce  giuoco. 
Perchè '1  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 

L' esalazion  dell'  acqua  e  della  terra. 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 

so.  —  Da  Abido,  sua  cillh,  Leandro,  8.>-87.  L'  acqna  del  fmmo  o  il  vento  tbe 

lort.irsi  a  Sesto,   evo  stava   la   sua  fa  risonare  la  selva,  combatlono  la  nno?a 

e  Ero,  dovca  traversar  Tlillcsponlo  credenza,  eh'  io  aveva  accolta  per  lo  pa- 

to.  rolo  di  Stazio,  contrario  a  ciò  ch«i  vcpiro 

7S.  in  questo  luogo,  eletto  All'umana  qui  ;  Stazio  disse  { Purjjatorio,  canto  XXI, 

a.   Ponendo  Danto  il  paradiso  ter-  v.  52-54)  che,  dalla  porta  del  Pnrpalorio 

,  elio   fu   prima   dimora  do' nostri  in  su,  non  erano  nò  venti  nò  piojrjrio. 

nitori,  in   cima  di   questo  monto  e  90.  E  toglierò  l' ignoranza  elio  ti  fieiUt 

Uro   emisfero,  credulo   allora  ina-  ti  colpisce;  figurai,   t'ingombra  l' intel- 

,  sejiuo  l'opinione  d'alcuni  Padri  letto;  o  anche,  t' abbuia  la  mente. 

(Chiesa,  o  più  specialmente  di  Pier  91-95.  Iddio,  tommo  Bene,  cho  sì  com- 

irdo.  piace   solo   dì   sé   stesso,  creò    V  nomo 

81.  Ma  il  versetto  5  del  Salmo  91,  buono,  innocente;  o  il  ben,  lo  delizio  dì 

ice:  0  M'hai  dl'cltalo,  o  Siixnore,  questo  paradiso  terrestre  diede  a  lui  per 

tua  fattura,  e  nello  opero  dello  tuo  arra,  per  caparra  doli'  eterna  beatiludino 

osultorò,  »  manda  tal  luce,  cho  può  in  cielo.  —  Dio  non  può  avoro  altro  ob-^ 

iraro  rinlellello  vostro  ;  o  cosi  farvi  biotto  adeguato  alla  sua  intelligenza  o  al  ? 

■ero  che  il  mìo  riso  e  il  mio  !;ioiro  suo  amoro,  cho  so  medesimo.                    ^ 

0   puro  0  santo,  perchè  inspirato  94.  Ma  P  uomo  per  sua  di/fal/a,  difetto, 

;oave  hoUezza  di  ([uesto  luogo  creato  mancamento.  —  foro,  circa  self  oro.  Pa- 

3:  nò  la  colpa  qui   commossa,  ])er  rad.,  XXVI,  v.  439-142. 

ilo  l'  umana  natura  no  fu  cacciata,  96.  oluoco,  diletto  o  gioia, 

lo  conturba.  97-102.  Afflnchò  il  perturbamento,  chi 

guestion,  domanda.  —  tanto  che  ba-  tolto  di  «è,  appio  del  monto,  ò  prodotto 

appagarti.  dallo  esalazioni  dell'  acqna  o  dulia  torr,& 
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Air  uomo  lU'ii  facesse  alcuna  guerra,  IM 

Qiiestf)  iinMilu  sullo  vtT  lo  ciol  tanto; 

E  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 
Or  porcile  in  cin.iiito  tutto  quauto 

1/  acr  .-i  YuliTo  con  la  prima  vulta, 

Se  non  irli  ìi  rotto '1  cerchio  d'alcun  canto,  ^^ 

In  qiio^ta  altfzz.i.  che  tutta  ò  dlseiolta 

NcU'ult  vivo,  tal  moto  percuote, 

K  fa  j^onar  la  selva,  perch'  è  folta. 
E  la  pc'rcu.s.'?a  pianta  tanto  puote,  I 

Clio  dj'll.i  sua  virtuto  l'aria  impregna,  ^^'^ 

Vi  (piì'lla  p(ji,  i^irando  intorno,  scuote: 
E  r altra  terra,  secondo  eh' ò  degna 

Ter  so  o  in:v  suo  ciel.  concepe  e  figlia 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Non  ])arrel>l)0  di  là  poi  maraviglia,  il» 

Udito  (luestf).  (piando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  vi  s"  appiglia. 
E  saper  di'-i  cIkì  l;i  campagna  santa, 

Ove  tu  se',  d'ogni  s«.'iiienza  ò  piena; 

E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta.  ^20 

(It»  qnnW   tarilo  s.ik'nn.i.  (jiiatiliì  il  «'il-  r  n;ittira,  che   imprcjrna   1'  aria    dell.i  saa 

(III  S  .li'  |(  limili'  Uno;,  rimi    rc.Msju  ;il  virtù   ponorativa;  o    T  aria,  girando  ìd- 

]-r;iiMi  iii'iii.)  imiori'iil--  alniri:i  ii'ii:i  e  iri-  torno  alla  terra,  va  poi  depom-ndola.  E 

riiiiioii  -,    (]iii'-li»   iii'.i.l.-    >■  innal/.i    laiilo  1'  altro  tiTirstro    emisfero    (cioè,   quello    I 

'7nani.)  Iti  \i'ili  \<'i^o  il  c\>-\  i  ;  e  di  qu-l  oppuslo    alla    nionlapna    del  l'urpalorio) 

[ie>iiiili,iriii'nt(i  •■  lili-iod/i  nuli  ijvc  si  S'jr-  si'f;)i,di»  eh' è  abile  o  per  la  qualità  del 

rn,  (1.1   (jii.'l   puiit'i   in  ><ii  ov' (■'  la  p.irla.  suo  ti-rreiio,  o  per  quella  del  clima,  con- 

■  -  Vcili  la  mila  .il  v.   1  ili  ijiu'^li»  (LiiiId.  (■■•|-ì-:cl' e  produce  diversi  alberi  di  diverse 

-     (Iti'tro  al  ralor  i'.ì;,;io.  «Ili  .iiiliclii  i;;i.  )-  viilli.  La  qiial  cosa  (soppiiinpo  Mati'lda) 

ra.'i.ìo    la   ^'raMl'i  il.U'Mia,  ca-i^a  eli»'  i  mlila   che    fosse    di  là,  totjliert'bbe  opoi 

vip. Ili  l'Ili  li'iTL-irii   sili'oiio  in  allo,  (Tf-  iiii'ravÌL'lia  quando  vi  si  vede  pcrmopliare 

di'ii.ro    (il''    Il  l'Mialiiiiiilo    e' ti'ruli->s  10  alcuna  pianta,  di  cui  non  sìa  stato  dalle 

vtiMi  il  Soli'.  mani  del  r  nonio  pettato  il  semo.  —  I  nere 

liO-los.  Oia,  poichi''  tulio  qiMiil'i  laiTi'  cii-li,  culliidiie  sfi^re  dell'aria  e  dell'etere, 
s"a^.'uira  intuì!)  la  t'iia  iu  citcIiìd  in-  pirando  atloruo  alla  Terra  .secondo  l'er- 
sit'iiic  con  Id  prì:,i  coita  col  primo  cielo,  ron^'O  si>ti>ma  tolemaico),  la  sfera  dei- 
se  ili  (iii.ilflii'  pii::ti' ri 'U  ;;li  ò  i',i..'i  rolli)  reterò,  nel  suo  ruolamcnto,  agita  ed 
ila"  venti  r  au-':rii>i;  col  il  m.-to  jercujle  urta  le  piante  del  paradiso  terrestre,  pieno 
t;i  iiuel'.'alte:  :  i.  c:o(\  in  (|ii('^t  allo  monte  d'  o;;ni  si'nienza.  (juindi  è  che  la  delia- 
che ri  >la  lutti  lih.'io  v.eW  aer  vivo,  puro  sfi'ra  s"  impregna  della  virtù  generatÌTa 
o  senza  vapori  ;  e  co.^ì  la  risuonare  la  dei  diversi  semi  ;  i  quali  poi  nel  progres- 
sclva,  jMTch''  ella  è  lolla.  —  non  gli  è  so  della  sua  rivoluziono  va  gettando  so< 
rottKt.  L'aria  si  muovi,' ila  oriento  a  occi-  pra  l'altro  emisfero. 
dente,  se  i  vap-ri  ^ch.'  fanno  il  Vi.-nlo;  119.  (ro>7nt  «emensa,  d'ogni  goneraziono 
non    le   diano    altio  m -lo  :  e  allora  eira  di  piante. 

col    primo   mollile   solo   «jiiella   parte  di  liO.  Kd  ha  frutti  così  soavi,  che  di  là, 

cerchio  d'  aria,   che  non  è  rolla  da  im-  nel  mondo  abitato  dagli  uomini,  non  le 

pelo  estranio.  ne  colgono;  poiché  se  qualche  seme  n* è 

iO'.^-in.  E  la  pianta  percossa  ò  di  tal  di  là  trasportalo,  intristisco  o  dCo^ene- 
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L' acqua  che  vedi  non  surge  di  vena, 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 

Come  fiume  ch'acquista  o  perde  lena; 
j\Ia  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  125 

Quanto  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende, 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall'  altra  d'  ogni  ben  fatto  la  rende. 
Quinci  Lete,  così  dall'altro  lato  iSO 

Eiinoè  si  chiama;  e  non  adopra. 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 
A  tutt'  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

Ed  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scuopra,  133 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Nò  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

So  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Quelli,  che  anticamente  poetaro 

L' età  dell'  oro  e  suo  stato  felice,  1^^ 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  fa  innocente  l' umana  radice  ; 

non  si  schianta.  Canto  XX,  v.  45:  Tieuo  scordare  li  mal   tallo,  espiandolo. 

Il  frullo  rado  so  no  schianta.  »  155.  Il  sapore  di  quest'acqua  è  di  so- 

-  It26.  L"  acqua  del  iiuine,  che  tu  vedi,  pra,  ó  supcriore,  ad  o;rui  altro.  Noi  cau- 

sorgo  da  soUcrranoa  vena,  che  dai  to  XXXIII,  v.    lo6-158   del    Purgatorio, 

i,  convertili  in  acqua  dal  gelo  ;l'ur-  dice  di  quest'  acqua:  «  Lo  dolce  ber,  che 

io,  canto    V,   v.    ììO,    IH),  sia   di  mai  non  m*  avria  sazio.  » 

juo  ristorala  e  rinnovata,  con)»  av-  434-13C.  E  sebbene  la  tua  brama  possa 

dolili   altri  ■  fiumi,  elio  ora  abbon-  essere  abbastanza   appagata,  perquanto- 

ora  scarscgj-'iano  d' acqua;  ma  Irae  che  io  non  li  dichiari  più  oltre,  io  per 

a  origiiK!  da  una  fontana  invariabile  mia  liberalità  ti  darò  altresì  un  coro  Ila- 

niancabilo,  la  quale,  per  voler  di  Dio,  rio,  cioè,  una  verità  che  dallo  altro  sud- 

uista  tanto  d"  umore,  quanto  ne  per-  dette  si  deduce. 

il  viTsarno  da  duo  parti  donde  resta  iós.  Se  si  estendo  oltre  la  promessa  cho 

a:  cioè,   col   versarne  per  duo  rivi  U  feci. 

i  si  divido.  I^i).  Quelli  cho  m  antico  finsero  poo- 

■-ii:9.  Il  rivo,  che  è  da  questa  parte,  landò. 

ndo  con  tal  virtù,  che  to-lio  altrui  iìì.  Forse  in  Parnaso,  nella  loro  poe- 

lomoria   del  peccato  ;  il  rivo,  cho  ò  tica  fantasia,  sognarono  questo  luogo.  E 

altra,  ravviva  invece  la  memoria  di  a  questo  sogno  dei  Poeti  fu  motivo  una 

J.en.!  opiM-ato.  tradizione  fatta  oscura  o  alterala  da  so- 

),  \ól.  Lete,    nomo   greco   cho  vaio  coli,  ma  non  però  cancellala,  dello  slato 

iune.  —  KuH'ì'c,  vale  buona  mente.  felice  della  prima  gonio. 

1,  ióù.  e  non  adopra,  e  non  opera  e  iAH-ìAi.  Qui  fu  innocente  V umana  ra- 

uce    il    suo   maravi;.lioso  eirello,  se  dice,  oc.    Qui   vissero   nello   slato   d*  in- 

f  acqua  non  è  gust;ila   prima  di  là  nocenza  Adamo  ed  Eva,  progenitori  del- 

i  di  qua;  cioè,  prima  in  Lete,  e  poi  1'  umana  specie:  qui  ò  sempre  primavera; 

•unop.  —  non  alopra.  Ver  rammenlaro  qui  son  sempre  fiori  e  frulli  ;  e  il  iièllaro, 

eu  fallo  0  rcuderlo  merilorig,  cou-  di  che  tulli  parlano,  ò  1*  ac^ua  di  questo 

33 
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.}m  prilli  aver  a  sempre  ed  ogni  frutto; 

NMt.'TO  è  qinsto  di  clic  ciascun  dice, 
lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A'imV'i  Poeti,  e  vidi  che  cou  riso 

Udito  avevan  T ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bilia  Donna  tornai  '1  viso. 


145 


finim».  —  IMiT  L<inib:irilo  ••  ali  ri  t<'-'il<'L'i 
liisscro  il  jiar.i(iiso  tcrrjjstri'  lit'iiiu  ilill.i 
(',hic<;i  :  e  jn-r  qiir>t')  il  l'Ofta  (iiiv'i'.  cuiin' 
mmIii'iiio,  clu'  (]ui  ella  pli  njii'aiisca  co' 
simiii'li  di  ciò  cip'  crcdt'  i'  n;  i-ia. 
147.  Vir;:ilio  e  Stazio  avevano  ascoltalo 


/'  ultimo  cottrutto,  le  ultime  parole  di 
Matild.i  con  rito,  sorridendo  ;percbè  s'a?- 
(Tiravano  intorno  ai  so^'ni  de'  poeti  e  alle 
vciità  in  qnrlli  nascoste. 

l'j''.  tornai  il  rito,  volsi  nuovamente  b 
sguardo. 
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Si  muovo  ^fattlila  pu  l'i  r  la  ri^a  d-.l  fiump.  f»  Danto  pure  muovcpi  dall'allra  parte 
n«'lla  dirt^ziono  Tiicdisiini.  qu:indo  ay-pirtì  p-.r  la  Toresta  un  improvviso  splftndnre:  « 
appoi'n  Mppofr»  D.intc  vode  avanzarsi  una  prooepsion  di  beati  in  candide  vesti,  e  verso 
la  lìnu  di  qmlla  un  rarro  trionfalo  tirato  da  nn  grifone.  Odesi  un  tuoCo,  od  il  carro 

0  l.i  iirocct!>i<'ii'-  <i  l'-riii.ih". 

Cantando  come  donna  innamorata. 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beliti,  quorum  irdd  sunt  peLcata. 

Fi  conio  Niiiio,  cIk"  :^i  givan  sole 

Per  ]{\  scl.-.iti'ln'  ondjro,  disiando  ^ 

Qiial  di  fiiir^'ir,  (|ual  di  veder  lo  Sole; 

Allor  si  niosM'  conlra'l  liume.  andando 
Su  [)('r  la  ì-iva:  ed  io  pari  di  lei, 
Piccini  jKisso  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei, 
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1,  2.  Co.--;  mi -ci  !  fol  fn  di  sue  p-irole 
(rinp,  anpo  queir  ultime  paroU'  :  yéttare 
è  (questo  oc,  (ianto  prcct'd.,  v.  1.445  con- 
tinua ranMndo  come  donrìa  innamoiata  : 
Senti  oc. 

V>.  Beati,  quorum  remìsstr  sunt  iuiqui- 
tatts,  et  quorum  terta  sunt  pe'vata  ■  iiarolo 
del  Si  coruio  Salmo  pL'riiliMiziaU»,  con  lo 
qii.ili  .Matcld.i  ii)lftult'  ffui;:r:itnlar.si  rnn 
l»ai  le.  pciclw'  piuLali)  da  lutti  i  pi'Crali. 
—  te<  ta,   C'ipcili  ilal    piMilDiio 

4  (j  1-.  come  le  Nini»',  l'avolc^i-'iatt'  dn^'li 
antichi,  che  solin;;he  andavano  diportan- 
dosi per  le  selve,  quali'  piacendoci  di 
«laro  al  Sole,  e  quale  all'  ombra,  piene 
V  oni'sta   logi-'indria.  —    Qual  di  fuggir, 


qual  ce.  Ottimo:  «  Quelle  de' monti  vcj:- 
jriono  volentieri  il  Sole,  quelle  delle  selve 
il  futrgono.  •  Georg.  IV:  t  Cenlum  qoaj 
silvas,  Centura  quae  flumina  servanl.  — 
Altri  le^'iiono  $i  giran,  s'aggirano;  ma 
può  star  benissimo  anche  la  prima  le- 
zione. 

7.  Tale  si  mosse  allora  Matelda  centra 
la  corrente  del  fiume. 

9.  Se«:uitando  i  suoi  corti  passi  con 
passi  ('jiialmoiile  corti. 

10.  Kon  eran  cento  ec.  Intendi  :  i  passi 
fatti  dalla  honna,  aggiunti  a  quelli  fatti 
da  me,  non  eran  cento;  eh'  è  quanto  dire, 
non  avevamo  fatto  cinquanta  passi  per 
uno. 


CANTO  VIGESIMONONO. 


4.Z0 


Quando  le  ripe  igualmente  dièr  volta 
Per  modo,  che  a  levante  mi  rendei. 

Né  anche  fu  così  nostra  via  molta, 
Quando  la  Donna  a  me  tutta  si  torse, 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensier  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 
Per  V  aer  luminoso  :  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  l'ardimento  d'Eva; 

Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e'I  cielo, 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo: 

Sotto  '1  qual  se  divota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata. 

Mentr'io  m'andava  tra  tante  primizie 
Dell'eterno  piacer  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé  l'aer  sotto  i  verdi  rami; 
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l,  12.  Quando  lo  ripe  igualmente,  in 
al  forma,  cioè,  senza  cessare  di  es- 
)  parallele  o  equidistanti,  Yoltarono 
modo,  eh'  io  tornai  ad  aver  la  faccia 
ovante,  siccome  prima  che  mi  s'  at- 
'ersasse  il  ruscello. 

4.  a  ma  tutta  ti  torse,  si  rivoltò  tutta, 
Dii  tutta  la  persona,  verso  di  me. 

5.  «fi    luttro  subito ,   un   improvviso 
mdore. 

S.  Talché  misemi  in  dubbio  che  baie- 
se. 

j.  .\Ia  perchè  il  baleno,  appena  mo- 
itosi,  sparisce. 

3,  24.  ondft  buon  celo,  per  lo  che  un 
>to  sdegno  mi  mosse  a  biasimare  il  to- 
•ario  ardire  di  Eva. 
5-27.  Poiché,  mentre  la  terra  e  il  cielo 
lidivano  a  Dio  ;  ovvero,  poiché,  colà, 
e  la  terra  e  il  cielo  producevano  tante 
izie  e  tante  maraviglio  ;  la  sola  fem- 
la,  e  allora  allora  creata,  non  sofferse 
stare  sotto  il  velo,  che  le  ascondeva 


qualche  cognizione.  —  E  però  s*  indusse 
a  mangiare  del  pomo  vietato,  credendo 
d'acquistarne  ogni  scienza  e  saper  quanto 
Dio.  —  Sola  può  anche  intendersi  per  unica 
della  specie,  o  senza  compagne.  —  Velo. 
Ottimo  :  «  Il  vaio  si  pone  in  segno  d' one- 
stade  e  d'  uh|)idienza.  » 
28.  diuofaf  obbediente  a  Dio. 

50.  Avrei  sentite  prima  d'  ora,  cioè  fin 
dal  mio  nascere,  e  poi  lunga  fiata,  cioè 
eternamente  ;  perciocché  nello  stato  d'in- 
nocenza l'uomo  non  sarebbe  stato  sog- 
getto alla  morte.  —  Se  Eva  non  peccava, 
tutti  gli  uomini  avrebbero  goduto  per 
sempre  quelle  ineffabili  delizie, 

51,  52.  tra  tante  primizie  DelV  eterno 
piacer,  fra  tante  dolcezze  del  paradiso 
terrestre,  eh'  erano  le  primizie,  o  i  primi 
saggi  dell'  eterna  gioia  del  paradiso.  — 
tutto  sospeso,  incerto  e  pieno  di  stu- 
pore. 

53.  E  distoso  ancora  a  più  tetizit,  dì 
maggiori  letizie. 


dio 


DEL  PURGATORIO 


Va  '1  dolco  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sai'rosiiiite  VcrLriiii,  se  fami, 
Freddi  o  vi;/ il  io  mai  }>er  voi  soffersi, 
Cagiou  mi  spromi  ch'io  merco  ne  cliiamL 

Or  cunvien  eli*  Klicuna  per  me  versi, 
J'id  Urania  m'aiuti  col  suo  coro 
F(jrli  co.sc  a  pensar  mettere  in  versi. 

Poco  più  cltrc,  hMq  alberi  d'  oro 
l'aUava  noi  j)arere  il  lungo  tratto 
Del  nu.'zzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro: 

Ma  (piando  io  fui  .sì  presso  di  lor  fatto, 
Clio  rohl;ÌL!to  comun.  che '1  senso  inganna, 
Non  penloa  per  distanza  alcun  suo  atto, 

La  virtù,  eh' a  ragion  discorso  ammanna. 
Sì  coni'  (.gli  eran  candL-labri  ai»prese, 
K  nello  voci  del  cantare  Osanna. 

Di  sopra  liammoggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 
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r>i;.  Il  rii)  cliL'  ilaiipiima  per  l.i  l:»iil:i- 
iKUi7;i  l'.'Ht'v.'i  un  (ì-  Ire  suono,  o:a  a'  in- 

tl-I'(l.'V:i    l'S-iiTC    I!!l    l'.'llll'), 

7>'  0  sn'jnisjnli'  V«"-vJni.  Itivnra  l".Mi:'i'. 
Lo  iu\()iM  iH'ir  liiffiiiu,  cinto  11,  V.  7.  u 
11(1  \\\ll,  V    10,  il,  e  Ufi  lMir;:.il'jiÌ!), 

7^\>    Ali.i  r.r.'iono  mi    sprona  a  donian- 

darno  ora  in  ruonipi'nsa  il  vi>stro  aiuto. 

AO.  Elicona  ò  il  ^lioj/o  di  l'arn.iso,  o\o 

soi>'-o  il    fr.nU'  Pi'ijasL'O.  Qui  ò  proso  iii'l 

f.Mitc  ini'd<'sin>0. 

Al.  Uranta,  (ho  vuol  dirn»'  xtc.  ò  quella 
doli';  .■\l!is«',  che  caiita  dclli' citse  cclosli  : 
0  pt'rciò  qui  la  invoca.  —  aiuti.  Inforno, 
caiitn  XXXII,  V.  10:  «  (piolK'  l>onne  aiu- 
tino il  mio  vorso.  »  -  -  coro.  Ovidio,  Fa- 
Mti  :  «  Prima  sui  ca'pil  (^alliopoa  chori.  » 
A-2.  M'  aiuti  a  ni''ll.'ro  in  versi  coso 
dillicili  a  inini;i;:in:irsi,  o  anche,  diflicili 
puro  ad  esser  peiv^atf). 

43.  (Jiiosli  sette  alberi  d'oro,  clie  in 
api)resso  riconosco  es:*ero  candelabri,  (ìiru- 
rano,  secondo  quasi  tulli  i  coini-nlatori, 
i  setto  doni  dello  Spirito  s.inlo.  Secondo 
alcuni,  i  sello  sacramenti. 

43-43.  Il  lungo  tratto,  di'  e* a  ancora 
di  mezzo  tra  noi  o  i  candelabri,  li  faceva 
falsanionto  a|)i)arire  sette  albi-ri  d'  oro. 

46-48.  Ma  quando  fui  pervenuto  presso 
di  essi  si,  che  la  sembianza  comune  ad 
UD  Oggetto  e  ad  uu  altro  (per  la  quale  il 


senso  ro>ta  iufrannatO'')  non  piìi  perdila 
per  la  distanza  alcun  tuo  atto,  alcuno 
de'  suoi  particolari  distiiilivi,  la  virlii  i-c. 
Ofih.rtto  cotìiune  «'»  ne'  corpi  di  difTorenti 
s[iocie  ciò  che  in  uno  o  in  altro  ha  ui.-a 
certa  sinilliludine,  la  quale  pur  la  distanzi 
incanna  il  senso  della  vista.  Qui,  tra  ^Vi 
albori  0  i  canilelabri,  V  abbietto  o  il  ten- 
si'ilc  comune  è  una  certa  similitudine  nel 
fu>lo  e  nelle  branche. 

4i),  ^0.  La   tirtit ,   che   ammannisco  e 
propara  alla  ragione  il  ditcorto^  o  la  ma- 
teria del  ra;:ionaniento  (cioè  Vapprentiva 
u  eitimutiva),  distinse   che    quelli  erano 
candolabn.  Deduccndo  cosa  da  cosa,  in 
che  sta  il  ragionare,  Danto  si  accorse  clie 
quegli,  che  pareano  alberi  li' oro,  erano 
candelabri.   —  candelabri.  San  Giovanni 
noi    1    dell'  Apocalissef  \.  2:2,  Tcdo   sette 
candelabri   d'  oro,  o   nel  IV,  v.  o,  sette 
lampade    risplendenti    al    divin   trono  : 
Danto  unisce  le  lampade  a*  candelabri; 
tanto  più  che  gì'  interpreti  dicono  i  due 
simboli  signiticare  il  medesimo. 

61.  E  nelle  voci  del  canto  distinse  la 
parola  Oianna;  vale  a  dire,  intese  clie 
ca[:tavasi  Gianna. 

6:2-54.  Di  sopra,  nella  sua  parte  snpn- 
fiore,  il  bello  arnese,  quel  beli'  ordine  di 
candelabri,  fiammeggiava  assai  più  chia- 
ro, che  Luna  piena  di  mexza  notte  la 
tempo  sereno.  Dico  il  Poeta  nel  suo  mizzè 


CANtO  TIGESIMONONO. 

Io  mi  rivolsi  d' ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio;. ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  V  aspetto  all'  alte  cose, 
Che  si  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi^ 
Che  fóran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Sì  nell'affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid'io  allor,  come  a  lor  duci, 
Yenire  appresso,  vestite  di  bianco; 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa. 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  a' passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  dipinto; 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 
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e  di  mezza  notte,  e,  per  sereno,  per- 
n  quel  punto  eli'  è  piena  e  in  mezzo 
lielo,  e,  quando  l'  aero  sia  sereno,  i 

ra^'gi  non  perdono  punto  del  loro 
idore  nel  venire  in  terra. 

Si  ricordi  il  lettore  che  Virgilio  è 
)lo  della  scienza  umana;  perciò  qui 
isponde  se  non  con  uno  sguardo  pieno 
porc,perchèlaragionnaturalenonin- 
!  il  corso  delle  cose  divino  per  sé  sola. 

Imìi  rendei   V  aspetto   alV  alte   co- 
).  Indi  tornai  a  guardare  que'mara- 
)si  candelabri. 
60.  «ì /ardi,  sì  lentamente,  die  meno 

vanno  per  verecondia  nel  lasciare 
sa  paterna,  per  recarsi  allo  nuziali 
ionie,  le  spose  novello. 

G2.  Perchè  pur  ardt  ce.  Perchè  li 
i  sì  acceso  soltanto  del  desiderio 
iiirare  i  fiammeggianti  candelabri? 

63.  com*  a  lor  duci  Venire  appresso, 
e  appresso  a'  detti  candelabri,  comò 
0  guide.  —  Questa  gento  sono  i  pa- 
;hi,  i  profeti  e  gli  altri  santi  nomini. 
Temettero  in  Cristo  venturo  :  e  son 
,i  di  bianco,  perchè  clibero  fedo. 

E  un  candore  simile  a  quello  dello 
vesti  di  qua  non  fuci,  non  ci  fu  giam- 
icl  mondo. 


67.  I'  acqua  del  ruscello  $pìendeva  pel 
fiammeggiare  de'  candelabri. 

68,  69.  Costr.  ed  intendi:  E  anco,  e  al- 
tresì, la  delta  acqua,  s' io  riguardava  in 
lei,  rendea  a  me,  mi  rappresentava,  come 
uno  specchio  il  mio  sinistro  fianco,  cho 
ad  essa  teneva  rivolto:  tanto  orti  limpida. 

70.  ebbi  tal  posta,  mi  trovai  in  tal  po- 
sto, in  tal  punto. 

71.  distante,  da  quella  processiono. 

72.  diedi  sosta  a'passi,  cioè  mi  fermai,  })er 
veder  meglio  quel  maravìglioso  spettacolo. 

75.  le  fiammelle,  le  fiaccole  accese  su' 
candelabri. 

75.  E  di  tratti  pennelli  ec.  Intendi  :  e 
queste  fiammelle,  por  le  tracco  luminose 
che  lasciavansi  dietro,  aveano  sembianza 
di  banderuole  distose.  -7  Pennello,  oltre 
il  comune  significato  di  strumento  da  di- 
pingere,  ha  quello  di  banderuola,  cho  pur 
diccsi  pennoncello  0  pennone.  Coloro  che 
interpretano  ed  avean  sembianza  di  tratti 
di  pennello  non  posero  ben  mento  alla 
voce  stendali,  cho  appresso  segno,  e  che 
con  diverso  segno  ripete  la  stessa  idrn; 
e  perciò  caddero  in  errore,  —  pennelH. 
Allegoricamente:  0  il  lume  delle  primo 
chiese  diffuso  nel  mondo,  o  i  frutti  dolio 
Spirito  santo,  0  de'  sarcramonti. 
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DEL  PUBOATOBIO 


Sì  eh'  egli  sopra  rimanea  distinto 
Di  setto  liste,  tutte  in  quei  colori, 
Onde  fa  Tarco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  erau  maggiori 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  allo  mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  cosi  bel  ciel,  corneo  diviso, 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'Adamo;  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  ^le  dall'altra  sponda, 
Libero  fur  da  quello  genti  elette; 

Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 
Le  penne  j)ieno  d' occhi  ;  o  gli  occhi  d' Argo, 


7G.  17.  Sì  eh'  egli,  V  acre.  —  sopra,  al 
di  sopra  du'  candL'l:il)ri.  —  Di  tette  litte^ 
di  sette  strisce  Ininioosc.  Viri:ilio:  «Flam- 
maruin  lon|i(03  a  ter^o  albesrcro  tractiis.  • 

78.  De'  quali  il  Sule  dipin^^e  1'  arcoba- 
leno, e  Delia,  la  Luna,  il  suo  cinto,  cioò 
r  alone:  il  quale  formasi  dal  ra^rgio  ri- 
flesso della  Luna,  quando  1'  aria  intorno 
è  pregna  di  umidi  vapori.  Paradiso,  can- 
to XXVIII,  V.  23. 

19.  Queste  liste  luminoso,  simili  a  sten- 
dardi, si  prolungavano  pel  cielo  piìi  di 
quel  che  portasse  il  mio  occhio. 

M.  quei  di  fuori,  i  due  stendardi,  che 
stavano  alle  estremità,  distavano,  erano 
tra  di  loro  in  distanza  di  dieci  passi.  — 
Per  questi  dieci  passi  tutti  i  comentatori 
intendono  flgurati  i  dieci  (Comandamenti  ; 
V  osservanza  de'  quali  porta  ad  ottenere 
i  doni  dello  Spirito  santo,  od  anche  i 
frutti  dei  sacramenti.  Però  fa  che  i  sette 
candelabri  brillino  nello  spazio  da  loro 
compreso. 

82.  com'  io  diviso,  com'  io  descrivo. 

83.  Ventiquattro  seniori,  cioè  vecchioni. 
Simbolcggian  questi  i  24  libri  del  vec- 
chio Testamento;  24,  so  si  contino  secon- 
do le  opere,  non  nello  loro  divisioni,  e 
si  faccia  un  solo  libro  de'  profeti  mag- 
giori, e  un  solo  de'  minori,  come  sembra 


abbia  inteso  fare  il  Poeta. —  E  cos 
san  Girolamo  interpreta  quel  de 
ealisse,  IV.  4:  «  Sopra  i  troni  vei 
tro  seniori  sedenti.  » 

84.  di  fiordaliso,  di  giglio.  Erai 
nati  di  gigli  a  significare  la  puri 
dottrina  do'  libri  santi. 

85-87.  iiel/«  figlie,  tra  le  figlie.  T 
Maria:  *  Uent  dieta  tu  in  mnlierib 
Questa  lode  appartiene  a  Maria  i 
ma  forse  ò  qui  da  riferirsi  ali*  al 
Beatrice  che  vedremo  apparire  di 
seg.  (v.  S2  e  seg.J;  come  inrero  a 
ranno  le  parole  che  altri  a  Uari; 
sponsa.  (Ivi,  v.  il.) 

90.  Libere  fur,  non  faroa  pib  in 

i)i.  Come  in  cielo  seguita  stella 

92.  quattro  animali,  simbolo  de 
Evangelisti.  Matteo,  animai  habe* 
quasi  hominit  :  Marco,  simiU  leon 
simile  vitulo:  Giovanni,  tinile 
Cosi  leggesi  nell'  ipocalitte,  d 
Poeta  ha  tratto  quasi  tutta  la  ▼: 
questo  Canto,  modificandola  UIto 
parte  allegorica. 

93.  Coronati.,,  di  verde  fronda, 
tare  che  la  dottrina  evangelica, 

'  vera,  sarà  sempre  verde. 

94-96.  Le  ali  sono  simbolo  de 
dituzza,  colla  quale  la  dottrina  e 


CANTO  VIGESmONONO. 

Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  striane 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechìel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne: 

E  qual  li  troverai  nelle  sue  carte. 
Tali  eran  quivi;  salvo  eh' alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  duo  ruote  trionfale, 
Ch'  al  collo  d' un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  tendea  su  l' una  e  1'  altr'  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste. 
Sì  eh' a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
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ca  andò  per  il  mondo  :  gli  occhi,  simili 
a  quelli  d'Argo,  indicano  la  vigilanza 
necessaria  a  mantener  pura  la  verità 
della  doUrina  evangelica,  contro  i  sofismi 
degl*  increduli.  —  pennuto  di  sei  ale.  San 
Giovanni  nell'  Apocalisse,  IV,  8  :  «  E 
quattro  animali,  ciaschedun  di  loro  aveva 
sei  ale;  e  intorno  e  dentro  le  son  pieno 
d'  occhi.  »  —  Di  Argo,  vedi  Purp.,  can- 
to XXXII,  V.  65,  66.  -  Ovidio,  Metam.,  I, 
Y.  6:25.  «  Centum  luminibns  cinctum  caput 
Ar^ushabebat.  »  Adunque  gli  occhi  erano 
e  dentro  le  penne  e  di  fuori,  com'  Argo 
gli  aveva  e  dinanzi  dal  capo  e  di  dietro: 
veggenti  l'  avvenire  e  il  passato. 

98.  ch*  altra  spesa  mi  strigne  Tanto, 
poiché  la  necessità  di  spender  parole  in 
descrivere  altre  cose  mi  sforza  tanto  ec. 
100-102.  Ma  leggi  Ezechiele  al  cap.  I, 
cho  li  descrive  più  lungamente  di  quel 
che  faccia  san  (ìiovannì.  Ecco  le  parole 
di  Ezechiele:  «Vidi:  ed  ecco  un  turbino 
di  vento  veniva  da  tramontana,  una  nu- 
vola grande  e  fuoco  la  rinvolgo  e  splen- 
dore d' intorno,.,  e  nel  mezzo  una  sem- 
bianza di  quattro  animali;  o  nell'  aspetto 
loro  una  similitudine  umana  :  quattro 
facce  e  quattro  penne  a  ciascuno,...  ed 
erano  giunte  le  penne  dell'  uno  all'altro. 
Andando  non  tornavano  indietro.»  — dalla 
fredda  parte,  cioè  dal  Settentrione.  Vir- 
gilio: Borea  de  parte.  —  con  igne,  con 
fuoco,  0  in  mezzo  a  fuoco. 

104,  105.  Salvo  cho  san  Giovanni  con- 
corda meco,  descrivendo  i  quattro  ani- 
uaii  con  sui  ale,  o  discorda  da  Ezechiele 


che  li  descrivo  con  quattro.  —  Dante  ima- 
gina  questi  animali  con  sci  ale  piìi  tosto 
che  con  quattro,  perchè,  secondo  gì'  in* 
terpreti,  le  quattro  ale  di  Ezechiele  in- 
dicano le  quattro  età  corse  fino  allora; 
le  sei  di  Giovanni  le  sei  età,  passato  Io 
quali,  il  Redentore  appari. 

106,  107.  Lo  spazio,  compreso  tra'detli 
quattro  animali,  conteneva  un  carro  trion- 
fale su  duo  ruote.  —  Questo  carro  figura 
la  cattedra  pontificia  che  posa  su'  due 
Testam(>nti:  a  destra  sul  nuovo  e  di  là 
le  virtìi  teologiche;  sul  vecchio  a  sinistra 
e  di  qua  le  virtìi  cardinali.  La  Chiesa  è 
cosi  tra  le  virtìi  della  ragione  e  le  rivolate. 

108.  11  grifone  è  un  animale  imaginato 
biforme;  aquila  nella  parte  anteriore, 
leone  nella  posteriore.  E  figura  di  Gesù 
Cristo  in  cui  son  due  nature:  l'aquila 
che  va  per  aria,  significa  la  divinità,  il 
Icone  che  va  per  terra,  V  umanità. 

109,  110.  Ed  esso  grifone,  muovendo 
dietro  e  per  mezzo  i  candelabri,  innalzava 
r  una  0  r  altr'  ala  nello  spazio  interpo- 
sto tra  la  lista  di  mezzo,  e  la  terza  dal- 
l'una  parte,  e  la  terza  dall'altra;  vale 
a  dire,  stando  colla  testa  sotto  la  quarta 
lista,  innalzava  lo  ali  nello  spazio  inter- 
posto tra  la  lista  terza  e  la  quinta:  in- 
tendi por  liste  le  strisce  luminose  de' can- 
delabri. —  mezzana,  chi  pe*  cand^todri 
e  per  lo  liste  intende  i  sacramenti  e  i  loi 
frutti,  qui  vede  T  Eucaristia.  —  Si  noti 
che  ale  è  singolare  come  ala\  e  fa  al 
plur.  ali, 

ili.  Cosi  che,  colle  ale  fendendo  l'aria. 
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Tnnfo  polivan  cln'  iir,n  oran  vi^te: 

Lo  moiiiìira  «Tm-o  avoa  quanto  era  nccelio, 
Vj  l»i:iii'-li'-  r;il:i'<'  di  vrrMiiu'Iio  misto. 

Nuli  cln.'   IiuMia  ili  «.uri'u  cu-i  lidio  llj 

]^•lI^■L^^a^-u  Alhioaiio,  ovvero  An^iuto, 
]\la  (i;i'l  del  S«jl  saria  puver  con  elio; 

Qui'l  (1«-1  S.il.  elio  sviando  fu  combusto, 
Por  r  orazinii  diH.i  Turra  devuiìi, 
Quando  in  Ginvo  arcan.iinrnto  giusto.  ^-^ 

Tro  donno  in  lmh'  dilla  (k-.-tra  ruota 
Venia n  danzando:  l'una  tanto  ru.ssa. 
Clf  ajijiona  l'.'ira  dentri»  al  fuoco  nota; 

L'altrira.  conio  hc  le  c:ir:ii  e  l'ossa 

F(;>suru  f>lato  di  fcnieiald)  tatiL-;  '^ 

La  terza  parrà  neve  te -ti'-  ino.^sa. 

Ed  or  ])arevan  dalia  bianca  tratte. 
Or  dalla  ro.v-a;  e  dal  canto  di  questa 
L'aliro  loudit-in  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

a  vìtlìa  [area  mnìr.v.or.  \-'CCii\:n'  rnìiiYv\^  '^'l    S"!»'   *>vi.lio    tr.iiìfUto   ilnll*  Olfimi  : 

ahiiiu  dclli'  ("..III-  li>Ii'.  •  L'I  i:trr.»  cr.'i  d*  oro  ;  la  pi''j::ttiirri  il.-H.i 

41^2.  niicllc  .'ili  salì\  HI  l.iT.f.i.  ili,.  i:..n  s-unuKi   ni"t.i    cri   d'oro;  l'orilme   «l-^i 

vi'ilcva-i  ()\»' L'iiirij'S^f!";  l'iiii."' ;:':!■-•'-  r-iZZ'i- li   d' ariiM.to;  li  crisoliti  o  ^-omnie 

vani)    al    cirl.)  ;  e  e;,!  .-.i.ii;i-,  ri,.'  d.-'i  \i"A'-  •-■■'••i:  d' crdirii»  por  li  t'ii>j:hi  n'ndd- 

(iiisli),  iiiinlii»   ria    in    liii;i,  eia  p- ;■  la  ^'i''"  «liiari  lumi.»  I)i  Koti>nte  torca  nid 

sua  di\iriil.i  puri-  in  riil.i.  fanti)  NVll  di-IT  lijfi-i no,  t.  luG-IO**.  ni'l 

115,  li'*.  Av..i    1,!    Tinii.l.ia    iV  i.!i.    i;i  IV  «li'l   l'nrjrat'ijio.  v.  71,  73,  e  m^l  XVII 

quella  jait'-  cli'.-i.i  d"  aipiila.  e  l.'a-..a  d-1   Paradiso,    v.  1-3.   Torso  in    Fetonti», 

lijar.ilii'  ipi>:i-  (il  rnSMi  in  ijni-lla  di  li .  :.i'.  ii:'ll<i  -ji'Mil.ilMri'  di'l  cirro  non  suo,  viifdc 

—  (>iiit.  de'  ('-1)1 1  ,  V.  IO:  •■  hil-  ctiiS  ii;.  iis  il  l'oi-la  nidaro  la  curia  romana,  nsiirpa- 

raiu!iil:s  (  l  riiliii-iindiis.  »  Ollmn)-  t  (;..ì:.i.'  tri.-o  dt'l   rcL'^'iau'nto    tt-inporale  ;  e  spa- 

r  ii:i)  (>  più  pii'/i'iM)  d' (>^'ni  tiKtalli).  ('-.Ni  vi-ntarla   Cuii    la    iiùnai'cia    d'  un*  ugual 

la  1  arie...  «'ln'  a\i'\a  a  rap|  n-s.-ritai.-  la  iM-na. 

di\i:iiladi'  <■  piii  prc/in-a,  eli.-...  lo  p.irii  l'21.  Tre  donne  in  qiro  dalla  dettra  mo- 

in  cIm-  di'niila\a    1"  nii.aniiadi'.   Lo    ijiiali  ta.  Snn  osse  lo  virili    tnoto(!ali,    o    didla 

crani)  iManclio,  riix-  \i'i;iiii  ;-:nj.  ...  e  mi-  nudva  loi:j:e  :    l'infuocata  è    la    Carità; 

s!o  di  V  nni;:l;(),  oioò    di   ra!ì!aiì«'.   >    li  la  voi  do,   la  Speranza;   la   candida,   b 

l>or  (jii('si;i  .sparso  il  suo   sai);;iic  a  rudi-  Fode. 

nuTi'  k'ì  Uomini.  4'ió.  appena  fora  nota,  appena  si  saroh- 

•llo-ll'.  I»i  nn  farro  disi  lui!  i  n'.:i  Ti  l)e  dÌNlinta,  essendo  dello  stesso   colore 

C.Mtamonto  rallourata  Hiuna  ii.i  Si'ipini;!'  del  fiioro, 

AlTiifatio,  0  da  Cosavo  Au;;nst.t,  ijii  ii.d.)  1:2'».  // a/?ro,  la  Speranza,  eh' era  tutta 

menarono  (]ue' lor  niairnillfi  Irionli.  ma  il  quanta  verde  corno' smeraldo. 

farro  stesso  del  Solo  saroldic  misero,  pa-  l-tì.  La  terza,  la  Fede  —  testé,  or  ora, 

ra;:onalo  con  (pii'llo.  poc'  anzi,  mossa,  caduta  dal  cielo. 

41t<-1t20.  !1  oairo  del  Solo,  flio  guidato  127-lii).  K  parevano  tiuidato  ora  dalla 
da  Felonio  sviando,  aniìmilo  Inori  di  via,  l'ianc", ora  dalla  rossa  :  fi  secondo  il  canto 
fa  cm'ust),  fu  arso  dui  fu'mino.  Per  di  qu''>ta  muovevano  la  danza  ora  tardo 
['(•rnzioii,  per  lo  iirej;liiore,  della  Terra  Ora  predio.  —  dal  confo.  Vedi  a*  v.  loie 
dcv  l'I,  suppliehevolo,  quando  Giove  fu  sejr.  del  canli)  XXXI.  —  La  Speranza,  la 
(jiusto  miiloriosaiiienli';  poiché  col  fui-  donna  vi-tdo,  non  può  procedere,  ina  .se- 
minar Felonio  inl>s(!  darv)  un  terriliilo  ^niire  alia  bianca  e  alla  rossa;  cioè,  alia 
esempio  agli  uomini  presuntuosi.  Pel  carro  Fede  e  alla  Carità. 
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Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
In  f)orpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  eh' avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  '1  pertrattato  nodo. 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de' famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé  eh'  ella  ha  più  cari. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura, 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 
E  diretro  da  tutti  un  voglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
D' intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto. 
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i0-1o2.  Dalla  mola  sinistra  altre  qiial- 
:lnnnr,  voslile  di  porpora,  facean  festa, 
avallo  lieta  danza,  secondo  il  modo 
lonova  lina  di  loro,  la  quale  aveva 
està  tre  ocrhi.  —  Questo  donne  sono 
irlìi  cardinali.  Prudenza,  (liustizia, 
ipcranza  e  Fortezza,  (juella  con  tre 
li  è  la  Prudenza,  o  cosi  ò  figurata, 
•he,  corno  dice  Seneca,  «  so  prudente 
animo,  comporta  sé  a'  tre  tempi:  or- 
.  lo  cose  proscnli,  le  future  prevedo,  e 
13  passato  ricorda.  »  —  Lo  dice  vestite 
ìrporn  a  simbolo  d'amore  o  di  dijjnità. 
5.  Dopo  tulio  il  gruppo  intorno  al 
0  da  me  descritto. 
4.  due  vecchi.  Son  essi  san  Luca, 
loro  dojrli  Atti  apostolici,  e  san  Paolo, 
lori.'  delle  Epistole.  —  Ven^rono  dopo 
Ilo  scrissero  in  età  posteriore. 
.'>.  oncs^afo,  composto  ad  onestà; «odo, 

0. 

()-ir)«.  L'  un  d'  essi  si  mostrava  al- 
ito discepolo  d'Tppocrato,  cui  la  na- 
produsse  per  vanta;:'^'io  de{,Mi  uomi- 
'h"  ella  ha  cari  sojìra  opni  animalo, 
an  Luca  era  modico,  o  perciò  è  detto 
poi.)  d'  Ippocràte. 

).  L'  altro,  cioè  san  Paolo,  mostrava 
er  a  cuore  1'  opposto  (non  di  man- 
0  in  vita  '^W  uomini,  ma  di  ucciderli), 
io,  come  soldato,  aveva  in  mano  una 


spada  ce.  —  Bolland.,  I,  v.  9!S:  «  Paolo 
teneva  la  spada  d'  oro.  » 

1/il.  Tal  che,  sebbene  io  fossi  di  qua 
dal  rio,  oc. 

1/i2.  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta^ 
in  umile  aspetto.  Son  essi  j,Mi  apostoli 
Giacomo,  Pietro,  Giovanni  e  Giuda,  scrit- 
tori dolio  Epistole  canoniche;  e  li  dico 
in  umile  aspetto,  perchè  qua'  loro  scritti 
son  brevi.  —  Altri  intonde  qui,  e  forse 
con  nien  rapione,  accennarsi  dal  Poeta  i 
quattro  dottori  della  Chiesa. 

145.  un  veglio  solo.  Questi  è  san  Gio» 
vanni  cvanjielista,  che  quando  composo 
l'Apocalisse,  avea  presso  a  novant'anni. 
—  Questi  sacri  scrittori  son  presentati 
dal  Poeta  in  tanti  aspetti,  quanti  sono  i 
libri  da  essi  scritti  :  perciò  alcuni  si  trovan 
ripetuti  in  piìi  luoghi  della  mistica  pro- 
cessione. 

144.  Il  dormire  di  questo  vecchio  colla 
faccia  arguta,  cioè  non  sonnacchiosa  ma 
vivace,  significa  lo  stato  di  lui  mentre 
in  Patmos  ebbe  la  visiono  descritta  noi- 
l'Apocalisse. 

145,  146.  E  questi  sette  erano  abituati, 
vestiti,  col  ^frimaio  stuolo,  come  il  pri- 
miero stuolo,  cioè  corno  i  ventiquattro 
seniori.  —  Col  è  talvolta  troncamento  di 
coììie  il  :  com'  il,  eo*  il,  co'  '/;  PurgatoriOi 
canto  XIII.  V.  9. 
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Cììo  iiitti  anlf'.-ùr  di  «opra  tla'ciglL  ^ 

K  quih'loi  caiT'j  a  iiif  ni  «lirimpottn, 
U     iiiiii  .-"u'ii:  i-  ♦jiu.'lle  i^i-iiii  «lo.i^me 
l'ars- r<  .iv  :■  1*  a:i:lar  jiiiì  iiiti-r-letto, 

F.  riii.iii  i-.-*  ivi  <;<ii  It;  ])ìinio  iii:?cgne. 

l'.T.  f-    '■).  .Ili    ;  :-\.  r..' -."■     '■•   -h.  \iK'  l:i  (■••«.i  «.  ■in' er.i.  L' esser  poi  cor  ^liiti -U 

f:  .;:.!.:  M  :    e    .■.,!    !■.■;  i:   in  .•.■.■  r.t-    i/'nr-  li-ii    r.fi>i,  iiivrice    di   l-ianchi.   sie'iiiiiii 

hit.'ii.  l'i"    il  njartiri'j  da  loro  sofTcrlo. 

r.'J.   l."i'».  ;-     J    '  ì.ti,'-.    ';v;-.'.'  .  i;ii     ■••-  l'ió.  Pirrtrru  ui-fr  in<frJ*//o  TanJar  fri 

clii-'.  ^<  li:.  ■  >;  «  ■■   '  ■'■■  .li  •■■:.  [    ■"  '  1-  !•'  i:<  «  olir-.-. 

uw   \\-  /!■!:. i!  ■  ■l.'-  i'.!;i  ■•  '• '.'  ■  ■l^     -i'»  l^-'t    fon  le  prime  ingegne.  coi  canii'.-U- 

fii-  .•  .  n.l    rr.i  I.i  1.    i.'.i- :  t.ii.'  •  'l'.-ll  ■  i    '■.'  bri.  rlj».- f:i.*i'v:ini»  da  slt-nd^li  o  t'-Jiital ^ni. 

e  (!ii»';li  J'.ltri  l.-ii   viriii-ii  i-i.iii  i!i  <  »-  —  i'.ji'i  aiHilie  nelle  pruccssioDi  iioitre  i 

Km.'   ;ì-'\;o  —  L.-li.  .1  iLi^iii-.t'.  ^i '1.1.1  ;''j  nielli.' ni  si  firu:L:iJO  i  primi. 


CANTO  ITUGESLMO. 

In  iii'>7/->  ;il!i'  f'S^iv-  :i''' l.;!:i:r'i":ii  ■!  SA  ani:  li  o  .l"'l»»'ati  «lisceinlo  dal  cielo  B^.atri'^e 
(!.■  -■  ,ji. ',.' i  ■'.:\i:i-. I  ■■  :i  ]■  -  :  ■  wl  ■•.;rr<>,  iiLMitr.:  Virjrili-»  ila  sapienza  umana)  di -p.ir-. 
K'.l.i  >'-'.u''-  li  i-i'l:!  .1  l'ii.t-,  ri-';-r'-v.'r:iii-l'-l«^  :ir..-rl':iiifnt'.'  do' puoi  trascorai-  Ei 
l  =  ;;ur.'.  e  '-'li  ■■■•■■■j  'i  l>  «•■::i;'-  '.■■v..\i'  :  <.:ii".:!la  riv.-.Ijf.-»  a-ì  «.-sai  il  discorso,  ed  espjna 
pia  parti'ul.irtii' II--'  <;'ii-i  hia:.-)  i  ir.ividin-.'jiti  di  lui. 

Quando!  .s<jft('iìtri«>ii  dui  primo  cielo, 

C.\ì(i  uè  (;cca.so  mai  Sf])pL*.  nò  orto, 

Nò  d'altra  lu-l/hia.  che  di  colpji,  velo; 
Ti  eh»'  l'.K.'cv  i  li  cia.-ciiìiu  accorto 

Di  .su»  (lov(.'r,  C'/iiic  il  più  ba.sso  face  * 

(^hial  tinioii  irira  pin*  venire  a  porto, 
Fermo  s' afii.<.-<e;  la  irénto  verace, 

V"iuila  prim.'L  tra'l  grifone  ed  esso, 

Al  carro  vol-e  so,  come  a  sua  pace. 

io.  Cdiiì.M'hi.iiii.isi  .«:.'//i'j(^r.iij!e  il  i.'rnp-  mino  o  il  fermarsi,  nella  stessa  guisa  che 

]'o  (Ielle  ^elie.  -I' IIl' il-ir  (>r.>;:i  nia;.'^'irr(',  il  setlenlriono  più  basso  (cioè  quello  del 

ci.;'  illiiiiii-'.uiu  I;i  parlo  si'tti-iiIri.Miale  del  iiixlro  emisfero)  lo  insegna  a  qualunque 

ii(t>l'o  cieli),  l'csl  il  Poeta  liiiaina  sc^fen-  in.rcliiero  redola  il  limono  della  nave p<r 

tnonc  il   ;.'nip|M)  de"  seti-  ;it'i-e>i  {•.•jmli'li-  venire  a  porto  ce.  —  faceva....  accorto  Di 

li:i.  Iiiti'Hili  :  (piaiKlo   (pieìla  seltciiipli<-o  sxio  dover.  1  doni  dello  Spirito  santo  e  i 

liacc.ola  del  primo  cielo    v.ile  a  dir  del-  saorameiili  additano  alV  uomo  la  ria  del 

1' l''iii|)ireo,  ondi' sccsi!),  la  (piale  wiai  «pp-  bene,  e  lo  conferma:»o  in  quello. 
7'f.    vidi',    connblu»,    iib   occaso,   ne   orto,         7-9.  Quando  il  detto  settentrione  f'of- 

cioc  mai  non  tramontò,  nò  ^i.-ll^.^e,  né  fu  fisse,  rimase  fermo;  la  gente  verace[c\06 

oscurata    da    altm    velo,    che  da   (piello  t  i24  seniori,  canto    prec.  v.   83)  Tonala 

della  colpa,  per  la  quale  .\daino  ed  Kva  dapprima,  e  frapposta  tra  il  grifone  ed 

furono  cacciati  dal  iiaradiso  terrestre  ec.  esso  settentrione,  si  rivolse  al  carro  come 

—  incordati,   lettore,   che    (]uelle   sello  o  «uà  pace,  come  al  fine  de' suoi  desiderii. 

fiaccole  simbole^'L'iano  i  doni  dello   Spi-  —  Dice   la  gente  verace,  a  significare  la 

rito  santo,  veracità   dei   libri  inspirali,  che  adom- 

•4-G.  11  qual  settentrione  li  in  quel  luogo  bransi  nei  seniori.  E  i  libri  del  vecchio 

ÌL;>j^nava  a  lutti  quegli  spiriti  il  caiu-  Testamento  confermano  il  nuoTO. 


CANTO  TBIGESIMO. 

Ed  un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo, 
Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando, 
Gridò  tre  volte;  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quali  i  beati  al  novissimo  bando 

Sorgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
.  La  rivestita  voce  alleluiando; 

Cotali  in  su  la  divina  basterna 
Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis, 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  Benedictus,  qui  venis; 
E,  j&or  gittando  di  sopra  e  dintorno, 
Manihus  o  date  lilia  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
Sì  che,  per  temperanza  de' vapori, 
L'  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva. 
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40.  Mft  di  loro.  Quosli  cho  canta  Veni  oc. 
è  Salomone  scritloro  del  sacro  Cantico, 
nel  quale  sono  quelle  parole  latine,  e 
innamorato  della  sapienza  (Sap.,  Vili,  2), 
come  il  Poeta  di  Beatrice.  —  quasi  dal 
ciel  messo,  quasi  inviato  a  nomo  di  tutti. 

H,  Yeniy  sponsa   ec.  Nel  Cantico   de' 
Cantici  :  «  Veni  do  Libano,  sponsa  mea, . 
Tcni  de  Libano,  veni.  »  E  però  il  Poeta 
fa  (v.  i2)  che  Salomone  gridi  ire  volte  lo 
parole  :   Veni,  sponsa. 

15.  al  novissimo  bando,  all'ultima  inti- 
mazione, cioè  a  quella  del  giudizio  uni- 
versale, nel  quale  sarà  imposto  ai  morti 
di  ripigliare  ciascuno  il  suo  corpo. 

14.  caverna,  figur.  sepoltura. 

15.  Alzando  in  cantici  di  lode  a  Dio  la 
nuova  voce,  rivestita  insiem  colle  mem- 
bra: il  che  è  pur  secondo  l'Apocalisse  XIX. 
«  Alleluiando,  idest  cum  gaudio  cantando 
alleluia,»  dice  Benvenuto  da  Imola. —  af- 
leluia,  voce  ebraica,  significa  lode  a  Dio. 
—  Altri  leggono  la  rivestita  carne  alle- 
viando, cioè,  facendo  agile  e  leggiera  la 
rivestita  carne  per  immortalità.  San  Gre- 
gorio, Moral.  XIV  :  «  Il  corpo  glorioso  è 
sottile  per  elTetto  della  spirituale  poten- 
za. » 

16.  basterna,  è  voce  latina,  cho  vale 
e^rro  guarnito;  slmile  all'antico  pilentum, 
cb'  ora  proprio  delle  matrono. 


17,  18.  Alla  voce  di  un  tanto  vecchio, 
cioè  di  Salomone,  si  alzarono  cento  ange- 
li, -ministri.  Salmo:  Angeli  ministri ejus 

19-21.  Tutti  quegli  angeli  dicevano: 
Benedetto  tu  che  vieni;  e,  gettando  fiori 
sopra  e  intorno  al  carro,  soggiungevano: 
Spargete  gigli  a  piene  mani.  —  Benedictus 
qui  venis,  cantavano  gli  Ebrei  a  Gesù 
entrante  in  Gerusalemme  (Matt.,  XXI,  9). 
Qui  i  santi  lo  cantano  forse  al  grifone, 
simbolo  di  Gosii;  o  meglio  forse  a  Bea- 
trice, che  or  ora  apparirà  (v.  31,  52). 
Manibus  o  date  ec.  Virgilio,  nel  VI  deU 
V  Eneide,  al  v.  884. 

22.  Io  vidi  già  ec.  Avverti  eh'  è  una 
similitudine  per  diro  come  Beatrice  gli 
apparve,  e  però  intendi:  Como  talvolta 
m'  avvenne  di  vedere  in  sul  far  del  gior- 
no ec. 

23.  rosata,  di  roset)  colore,  rosseggiante 
pe'  vapori  sollevatisi  per  la  sciolta  ru- 
giada. 

24.  E  ogni  altra  parte  del  cielo  adorna 
d'  un  bel  sereno. 

26.  Si  che,  per  essere  la  sua  luco  tem- 
perata da'  vapori. 

27.  lunga  /lata,  lungo  tempo. 

29.  Che  dalle  mani  degli  angoli  era 
gettata  in  alto  ed  intorno  alla  mìstica 
donna  Cant.  Cant.^  II,  5:  «  Fulcite  me 
florihnii.  » 
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ó'.-M).  11    io   spiril-1    mio,  cho    (>ra  iii\  i*  .•inni. 
:l;:.>  tiiilo   ti-nip.»   diiiii-'  .ill.i  pTi'-(!:/:i  A7->.  u-sj'itto,  sfiMnrdo  sollecito,  dal  la- 
di  !'..  aliire  non -i  rima;.-  \a  più,  tr.'ma:id'>  tino  rcspectus,  e  anche  dal  provenzale rer 
ùi  tlupore,  abbattuto,  sMi/.a  a\frn,' d:'i.'li  picit. 


CANTO  TRIGESIMO. 

Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'mi: 
Né  quantunque  perdeo  V  antica  madre 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adi*e. 
Dante,  perché  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  l'incuora; 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra. 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m' appario 

Velata  sotto  l'angelica  festa. 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
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i.  Virgilio,  inciti.,  IV,  23:  «  Agnosco 
;ris  vestigia  flainmae.  » 
).  scemi  di  aè,  privi  di  so.  Dice  scemit 
z\ìb  con  Danio  era  tuttavia  Stazio. — 
*};()ii(;amt'nt(?,  al  comparirò  della  scifin- 
divina  (Huatrico),  la  scienza  umana 
«jilio)  resta  eclissala.  Il  far  cosi  di- 
rire  Virgilio  ò  anche  un  artifizio,  poi- 
i  convenevoli  della  dipartenza  avreb- 
)  interrotto  rintcrcsBantissima  scena, 

qui  il  Poeta  descrive. 
).  dolcissimo  padre.  Sempre  lo  chiamò 
e  padre  ;  ora  che  lo  perde,  dolcissimo. 
I.  die'mt,  mi  diei,  mi  diedi,  mi  afiidai. 
ì  ti't.  Ne  quantunque  perdeo.  Nò  lutto 
nte  lo  delizie  del  paradiso  terrestre, 

r  antica  madre   Kva  perde,  e  eh'  io 

ra  davanti  agli  occhi,  poterono  impo- 

alle    mio    guance   nette  di  rugiadày 

ulto    di    lagrime,  che  non  tornassero 

',  atro  di  pianto. 

».  perchè,  perquantochè,  por  causa  che. 
»arole  che  lìeatrice  rivolge  a  Danto. 
».  Ripetizione,  come  più  sotto  (v.  73): 
son,  ben  son  Beatrice. 
i.  per  altra  spada,  per  altro  colpo  piìi 
gente:  e  questo  sono  le  folli»;  di  che 
)oco  Beatrice  lo  riprenderà.  Nel  senso 
trorico  secondo  l' Ottimo:  «  Tu  hai  al- 
i  sofTrire,  che  essere  abbandonato  dalla 
on  lilosolìca.  » 


59,  60.  la  gente,  che  ministra  Per  gli 
altri  legni^  la  gente,  che  presta  servìgio 
nelle  altro  navi,  che  sono  sotto  il  suo 
comando;  ed  a  ben  far  l'incuora,  e  l'in- 
cuora a  fare  il  dover  suo. 

65.  di  necessità  si  registra,  poichò  «  non 
si  concede  per  li  Uettorici  (egli  dice  nel 
Convito,  Tratt.  I,  cap.  1) ,  alcuno  di  s6 
■medesimo  sanza  necessaria  cagione  par- 
laro.  E  intra  l'altro  necessario  cagioni 
due  sono  più  manifesto  :  1'  una  è  quando, 
sanza  ragionare  di  so,  infamia  o  pericolo 
non  si  può  cessaro  (per  questo  parlerà  di 
co  nel  canto  XVllI  del  Paradiso);...  l'al- 
tra ò  quando  per  ragionare  di  sé,  gran- 
dissima utilità  no  segue  altrui  per  via  di 
dottrina.  E  questa  ragione  mosse  Agosti- 
no nello  Confessioni  a  parlare  di  sé  :  • 
come  ora  muove  il  Poeta  a  far  slmilmen- 
te. E  anche  (al  dir  dell'Ottimo)  «  con- 
venne che  la  Donna  il  chiamasse  per  no- 
me, per  due  cagioni:  l'una,  perchò  certa 
fosse  la  persona  intra  tante,  alla  qualo 
dirizzava  il  suo  sermone;  l'altra...  per- 
chè più  pugno  la  riprensione,  quando  la 
persona  ripresa  dalla  riprendente  è  no- 
mata. > 

65.  Volata  dalla  nuvola  de'  flori,  che 
festivamente  spargevano  gli  angeli. 

66.  Yidi...  D'.  zzar  gli  occhi;  cioè,  vidi 
all'  atto  della  faccia  drizzar  oc. 
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t»i:l  purgatorio 

TuHo  che'l  voi  die  le  sconrloa  di  testa, 
(.\.'r  chi  rito  dalla  fronda  di  ^lincrva, 
Ni>ii  la  la.-<:ia-'e  parer  iiiaiiite."?ta: 

lie.L'alnieiitc  ikÌI' atto  anc<.'r  proterva 
Cijiitinuò,  cume  colui  clic  dice, 
EU  più  caldo  p:irlar  dietro  riserva: 

Guardami  heii:  Leu  ?ou.  ben  Fon  Beatrice. 
Como  (l»''nia.-?ti  d'accedere  al  monte? 
Nuli  .«npei  tu  die  «]ui  1*  uomo  è  felice? 

Gli  occhi  mi  cadihr  is'm  nd  chiaro  fonte; 
Ma  ve:r'-reudomi  in  e.ss.^,  io  tra>.si  all'erba: 
Tanta  veri^'j-rua  mi  trravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  ili^lio  par  superba, 
Cum*  ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Sente  "1  sapor  della  pietade  acerba. 

Ella  si  tacque.  E  gli  an^^eli  cantaro 
Di  Jiubito:  In  te.  Domine,  speravi; 
!Ma  oltre  jìeiJes  ìncos  non  passaro. 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi; 

Poi  licjuefatta  in  se  stessa  trajìela, 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
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CS.  Circonilnto  dall'  dlivo,  pianta  con- 
Bacrata  a  iMiiu-rva. 

TO.  Oniw  tiiii.na  ro.'aln,  altfra  andie 
nt';;li  atti  v  in-l  mnilu  «li.j  parlare. 

''2.  1.  le  pili  flirti  ramj'i^'iio  Serba  da 
ultimi',  per  far  iiia;:^:iiir  eol|'i). 

Il,  lo.  Come  mai  ti  dtviia<ti  ili  vei:irc 
a  (j'K'sli)  miuifc?  N'ii)  sajL-vi  tu  fnr^i;  ilif 
ipii  luuino  è  filici'?  (iii">  è  dettn  emi 
iiitnia,  riiiijiri)Viraiìil'';:li  il  devi.iiin'i.to 
da  It'i,  e  il  tri'ppo  irului/io  al  tiloiiio; 
(jiiasi  volt'S.-.e  dire:  Io  non  mi  cn-dea  più 
di  rivederli:  e  si  che  tu  sapevi  che  qui 
r  uomo  è  felice. 

';G.  Io  ab!M?s;ii  fili  oeclii ,  fissandoli 
nelle  limpide  acque  del  ruscello. 

7".  io  trassi  all'  erba,  io  li  rivolsi  al- 
l' crliMSo  suolo,  ver^ou'nand'jini  di  me  nie- 
di'simo. 

>(),  81.  Perchè  sa  d'amaro  il  sapore 
d'  un'  acerba  pietà,  cioè,  d'  una  pietà  che 
e"iTe|.';:e  castit-'ando;  ovvero,  perchè  anco 
la  pietà  che  rimprovera  duule  sempre  al 
rimproverato. 

83.  In  te.  Domine  oc.  In  te,  o  Signore, 
9i'Lrai,  non   «aro   mai   confuto.  Cosi   nel 


Salnio  50:  e  intendi  che  gli  angeli,  ri- 
spondendo per  lui,  che  dalla  vorgopna 
non  può  diro,  cantarono  di  quel  Salmo 
lin  d'iv'  è  detto  :  t  Mellcsti  in  ampio  luo^io 
i  miei  piedi.  >     * 

81.  K  non  passarono  col  canto  oltre 
quelle  parole,  per  non  parlare  d'ira  io 
lu*);:o  d'  eterna  pace;  poiché  le  altre  che 
se;rn*)no,  dicono:  «  Contarbatus  est  in  ira 
oculus  meus.  > 

bo,  8iì.  vive  travi,  legni  che  vegetano, 
chiama  il  Poeta  le  querci  e  gli  abeli,  che 
Sono  per  lo  dosso  d' Italia,  cioè  suH*  Ap- 
pennino, che,  quasi  spina  dorsale  d'Italia, 
si  stende  pel  suo  mezzo  dall'Alpi  a  Reg- 
gio in  Calabria. 

87.  Soffiata,  percossa  dal  soffio.— «fre(/a. 
Ovidio:  •  Ventis  glacics  adslricta.  >  - 
venti  Schiavi,  venti  boreali,  che  rispetto 
ali'  Italia  vengono  dalla  Schia?onia. 

88,  89.  Intendi:  poi  liquefatta  penetra 
in  se  stessa,  Purché,  spiri,  purché  mandi 
vento  quella  terra  affricana,  che  talrolta 
perde  1'  ombra.  —  In  alcane  regioni  del- 
l' Affrica  comprese  fra  i  Tropici,  i  corpi 
neir  ora  meridiana  non  gettano  ombra. 


CANTO  TBIGESIMO. 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Così  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
Anzi'l  cantar  di  que'che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri: 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser  :  Donna,  perchè  sì  lo  stempre  ? 

Lo  gel,  che  m' ora  intorno  al  cuor  ristretto. 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia        4 
Del  carro  stando,  allo  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

Voi  vigilate  nell'eterno  die. 
Si  che  notte  nò  sonno  a  voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura. 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne. 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 
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perchè  il  Sole  sta  su  di  essi  perpcndico- 
iarmcntc. 

90.  Sì  che  quello  spirare,  o  quel  vento, 
par  simile  al  fuoco,  che  liquefa  la  can- 
dela. 

91-93.  Cosi  a  quel  rimprovero,  restai 
come  jielato  per  istupore,  senza  pianj^ere, 
anzi  il  cantar,  prima  che  udissi  il  canto 
degli  angeli,  che  notan  sempre,  sempre 
cantano, dietro  alle  note,  secondando  l'ar- 
monia do'  cieli  voljrenlisi  in  niro  elorna- 
mentc.  Notare  per  cantare,  come  solfeggiare 
da  solfa,  che  sono  le  note  dt.'l  canto.  — 
Credevasi  che  lo  sfere  celesti,  jrlrando, 
rendessero  suono  ;  e  il  Poeta  fa  qui  che 
alle  sfere  armonizzino  i  canti  degli  an- 
geli. 

94,  95.  Ma  poiché  nelle  dolci  tempre,  in 
quelle  dolci  parole  del  Salmo  {In  te, 
Domine,  speravi)  intesi  che  ossi  mi  com- 
pativano, più  che  se  avesser  detto  ci'.  — 
Lor  compatire  n  me.  Nella  Somma:  •  .Non 
diminuisce  il  gaudio  degli  angeli  |)er  que- 
sto, che  dìconsi  compatire  ai  mali  nostri.» 

96.  lo  stempre,  lo  struggi,  ligurat.  lo 
mortilichi  coi  rimproveri. 

9tf.  Spirilo  ed  acqua  fessi,  si  disciolse 
in  sospiri  ed  in  lacrime. 


100.  in  su  la  detta  coscia,  cioè,  sulla 
sponda  sinistra,  come  ha  detto  al  ver- 
so 61. 

101.  alle  sustanzie  pie, agVidiiìfiùVi  verso 
di  me  pietosi. 

103-103.  Voi  vegliate  nell'eterna  luce 
divina  cosi,  che  né  sonno  né  notte  toglie 
e  nasconde  a  voi  cosa  alcuna,  che  accada 
nel  volger  de' secoli.  —  Vigilate.  .Nella 
Somma  .  «  La  beatitudine  è  senza  inter- 
ruzione; ma  r  operazione  umana  sovente 
è  interrotta  dal  sonno,  o  da  alcun'  altra 
occupazione,  o  quiete.  •  nell'  eterno  die. 
La  Chiesa  :  «  Dies  qui  occasum  nescit.  • 

106-108.  Per  la  qual  cosa  la  risposta 
che  vi  farò  è  più  che  altro  diretta  a  farmi 
intendere  da  colui  che  piango  di  là  dal 
ruscello,  aflinchc  pe'  miei  rimproveri  il 
pentimento  sia  in  lui  tanto,  quanto  fu  il 
peccalo. 

109  117.  Non  solo  per  ovra,  per  influsso 
delli'  sfiTC  rei.  sii,  le  quali  a  ciascun 
seme,  a  ciascuno  che  nasce,  danno  indiriz- 
zo ad  un  qualche  line,  secondo  l:i  costel- 
lazione che  al  momento  della  nascita  do- 
mina nel  cielo;  ma  altresì  per  abbondanza 
di  grazie  divine  (le  quali  al  loro  ic.Cuderg 
e  piovere  su  di  noi  tengono  modi  si  so* 
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'l./.l  hi.l.   ì-T'KOAT'iRIO 

M;i  por  l;i! -.Il'  :^/i  di  ^'razio  divine 

{Chi  ;i  ;r!i   ..:;.■  •ri  li:iii  :i«j  ii  l'>r  piova, 
("i!'..'  1.  ;-in-  vi-'i."  i.i  liou  van  vÌl-ìiil-), 

(\\'.-.ì  Li  t;;1  ].•  11'.  .-'M  vita  iiiiuva  115 

Vii  i  ■.;\:::. ':.*'•.  'ir'-fni  :'.ì:ÌLu  de.stro 
]';ii:r>  iiv  ■:•■':.:■•  i.-:  luì  liìimMI  pruova. 

M;'.  i.::ì''/  JiÌì'l  ':.  :!:Lr.i>  u  jjÌù  ftilve.?tro 

Si    r.l   '1    l<-.-.  ■•!i    rij[    i:i  d    .:-;::lL'.   C   UOU    CÓltO, 

(JiiMMi*  (  :^^'.i  111  l'i'"!  di  L;i'ii  viu'or  tt/rrc-iiro. 
Al -^Jii  li*::i|i'»    1     ii-:-*:::ii  r-.A  mi,)  v<jlto  ; 

?»!'.j- !;■.!! !■:■.■  ;j'li  <>■; -hi  Lfi^^'.  iiivin  ii  lui, 

3I«'-»  '1   ::  '  :i 'V.Ì   i:;  d:i:'  i  r:ìrt<3  vólto. 
Si  !'-*'>  (■'■:!"'■  ili  .r'i  l;i  ;'-=:jlii  liii 

J)i  i:.:i  .  re  )i.  1 1  <  t  :■[■•.  c  iiMiai  vita,  i^ 

<,*H'  :i  :-i  ['.>]■"  :i  ?i; '.  e  di.-i  altrui. 
(JiMii'lfj  (ii  cii'ik:  :i  .-j.irt'j  uni  salita, 

K  ])'■]]' -/./Al  u  virtù  cresciuta  m'era. 

]''u'i'»  [\  lui  VAtjii  r.-.ivii  fì  iiMjii  gr:idila  ; 
K  v<jI-u  i  pis«i  j-i'»i  per  vi:i  non  vera, 

L: IMI".:! Ili  di  l)!:i  .-■■L^aorido  fdse, 

Clkì  ii-illa  pr  ;ini--ion  rendono  intera. 

[  i.i::!;i!ii:  l'i.   (.'-e'  ».    >'.i   .(-.'         r./iu-i  in  !::!  r.jni  pravù  appolito,  e  ^'^i  aliiii.^E- 

tc  ..•  e.  ■  I.'  il  i!"ti  I  i..i- il-ii-)  I.  p;  ir  SI  t.',\a    m.'l    ^L'no    una   fiamma   di   cai  ili  < 

av-i  ii-i    a    ci.in;  ;■.  li.]-:  Il      ([■.■■-'1,    ci'."-  d  ixi.ilfi.  L  in  una  fai.zu.TL^  dii'u  ili  l-.'it 

li.ir'"' .  ;:i    li!.'   ij.iì  i    .-111  \,'.i  II'". -ll-i  1)  (fu  viilcr  lu  ri  la  falute,  —  Faccia  che  nix 

f!    ■.:-i!',  ci    in    .-i    li  ..  :i ',  li  -;      :ii:i'.  i   ■/»  d' f>>ta  lì'jt-.na  ii'iri. 
('        />.;',/,  f.'.  ..'7-,.  \ì;  :.:-,,  fji-  r'.f:!lj  1:1',.  ìl'i.  i»;iijti,'    UIxÌiIl'    la  viLi  ninar.! 

1/1   .'.j  /-.'■•■Kz    T.i/i'.t.  r  n-   .j...'iì.i  j';    i|!:-ittri)    p;irti     Convito^    Tralt.    IV, 

!:. :'.'.. 'ii/f  :  (K-i  i-i   li.  p' •  il.-,!- r.-i.  il  ,/;.,-  r.'jp.:;i  ,  aì'jleaceHza,  ai'jvtntù.   ve  <l:::- 

1,1.   I  li   l.i  ;.'i.r,i;i  i'.;\  :!i  1,  i'  l.t    l:.:-:  h' vii  c/.x  i-iu   L  jiarljiinii»  ili'Ua  priin.'i,  fiì-»  'j« 

;  !.i!i  il. ir..;    :i.  i  -'    -'i.  iiu  ■.'■•  i:i-r:i  e  fwl'i,  li   (liiM!,  $' dC  corda  in  dire,  r/."i»« 

111     .11.1  li'   .fri   i-   ;■  -li.  ;    rcli  •  -i  \.'..-"n.)  d-i^n   inflno  al  veuticinquesimo  un»iù.  O'I 

in  '.no  ,1  ■.iii-.i  -'i   ui.:...li  :'i   te.     -l\:i-  l{i-;iti  ifi'  iiiori  d'anni  i-5  o  5  in»»si,  e  ptr-i 

I  m  i  .Min  pi  ili.  :i     m- (■.-■i'H'i' ;il!  i  jiiii-.:^-i:i;  fll.i    (\>,\    dii'e  :  appi'na   che  fui  in  tulli 

|i:,i.i,    p.ir!  .■ni  .    n.it  .:iii  ;.•■...'■:. Il,'   di-lìe  *  ',  '  i  Di  Ma   seconda   etade,  fui  jicr  en- 

}■•    /li'  iliMi,  ■.  lih  .•  l'hi- il  l -T  ).•  ■'••i,  i-i.).'-  trari*  m-lla  mia  seconda  età. 

;  :■' .  I  .mi..,  sì    :!tl  Vlpni  if.     -   V,.'.l  ìiuova,  l'J).   'JlH.-Sti,    l'Ìor>    iKintO,    SÌ    tolse   a  11.6 

>ii  .  '.ii.v.i:.:'.  ■.  p<.:iii"'  i.u-  :■...  u  i':lij,  vaio  e  di---?*i  in  pri-iia  ad  altri  amori,  poneniì) 

(■r.r.iìiiu-        ]';r/(!.j'.;  e,./-' (■  t.  1  :;;:!i- d.-llu  1*  alT.'tlo  iii.'t:li  Cilici  pubblici,  negli  onori 

."■'i-'.',  e  vali'  iH  ii>fcìi:a.  i/.  </i.sy(;.«j;  !..;;(•.  e  ii'IK»  fciniiiine. 

li'.i.  l'ivcnta  il    l'ii.-  ')  [■' I-  II:-//.  i\A  ì'^'i.  (Ju.indo  di  persona  mortale  e  cor- 

^(••.  •  rritlivo,  i'  l:l^^•ial:d•  \>)  ti'jn  có-.t-j,  in-  jior.a  in  era  falla  spirito  immortale.  - 

(-'!t  «.  W.tI  il  9  ottobre  liDO. 

1.).  ri.',";r  (rrr-'stro,\\:(;vo  o  r.»rza  na-  i^l'O.  fjradita.  Dice  il  pregio  dell' affetto 

tiii  1 '"  a  prudiinc.  o  piiò  ay^iiunpo  a  caro.  —  Qui  Uoalrice 

1:1.  l'il  p:ci)  iiinpd  (ir  io  vis>i,  lo  .-'.■.)-  jìarla   or   conio  donna,  or  come  simbolo 

Kt' iiiii   rei   iiiio  volto  iji'l  i-.ìini:iiiio  diMla  de"  s:i('ri  studi  0  d'ogni  virtìi. 
«iiiìi.  ITri.  Chu    non    mantenjiono    nulla  di 

IJJ,  127).  11  l'opta  racconta  nella   Vita  quello  elio  promettono:  tali  sono  le  rie- 

ì^.'iova  che   la   vislu  di  IJualncc  spOcUca  cliczze,  gli  onori  o  i  piaceri  do' sensi. 


CANTO  TBIGESmOPBIMO. 

Ne  l'impetrare  spirazion  mi  valse, ^ 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai:  sì  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  V  uscio  de'  morti  ; 
Ed  a  colui,  che  l'ha  quassù  condotto,  . 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

L' alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento,  che  lagrime  spanda. 
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453.  Nò  mi  valse  1'  avergli  impetrato 
da   L)io  sante  ispirazioni. 

4óG,  157.  Tanto  giù  caiìde^  sì  abbandonò 
alle  vanità  del  mondo,  che  tutti  argomenti, 
provvedimenti,  alla  sua  salvezza  erano 
già  corliy  ornai  insuflicienti. 

439.  uscio  de'viorti,  vale  a  dire  il  Limbo, 
eh'  ò  posto  sul  limitare  dell'Inferno,  ove 
Beatrice  discese  per  pregar  Virgilio  di 
voUt  farsi  guida  a  Dante.  Sapien.,  XVI: 
Portiis  mortis.  l'urgatorio,  canto  XXIil, 
V.  1^21,  12-2:  dice  dell'  Inferno  per  la  pro- 
fonda Notte...  de' veri  morti. 

441.  piangendo.  Inf.,  canto  li,  v.  116: 
«  Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse.  » 


142.  L'alto  decreto,  1'  alta  disposizione 
di  Dio  resterebbe  violata.  —  Fato^  Boezio: 
«  Fato  ò  disposiziono  inerente  alle  coso 
mutabili,  per  la  quale  la  provvidenza 
congiunge  fra  sé  i  propri  ordinamenti.  » 

145.  e  tal  vivanda,  vale  a  diro,  V  acqua 
che  apporta  oblio  do'  peccati. 

444,  14J>  Senza  alcun  compenso  d'  un 
pentimento,  che  induca  a  lacrimare.  — 
Sotto  è  la  quota  che  ognuno  paga  per 
un  desinare  a  comune,  ed  è  qui  in  rap- 
porto a  vivanda  eh'  ò  innanzi.  —  panar 
lo  scotto  dicesi  volgarmente  per  i>agnro 
in  qualche  modo  la  pena  di  un  fallo 
commesso. 


CANTO  TEIGESIMOPRIMO. 


Continua  Beatrice  a  rimproverar  Danto,  ed  egli  è  costretto  a  confessare  i  propri  falli. 
M;itclila  lo  prendo  e  lo  tuffa  in  Loto:  quindi. le  quattro  virtù  morali  lo  conducono 
d  iviinti  il  carro  ;  e  lo  tro  teologali,  presentatolo  a  Beatrice,  loi  predano  a  svelarsi 
al  suo  fedele;  od  ella  si  toglie  il  velo. 

0  tu,  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro 
(Volgendo  '1  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m'  era  parut'  acro), 

Ricominciò  seguendo  senza  cunta: 


1-4.  Costruisci:  Beatrice  «fluendo  sema 
cunta  [e  volgendo  a  me  per  punta  il  suo 
y.irlare.che  pur  per  taglio  m'era  parut'acro) 
ricnviinciò:  0  tu  ce.  —  dal  fiume  sacro, 
ri.;ò  dal  fiume  Lete,  che  stava  di  mezzo 
tra  Diinte  e  Beatrice.  —  per  puuta,  diret- 
lauit'i'lc.  —  Che  pur  per  taglio,  che  anco 


indirettamente  (cioè ,  quando  Beatrice 
parlava  di  lui  agli  angeli),  m'era  parso 
acerbo  in  rimproverarmi.  (Canto  pceced. 
v.  lOS-lOS).  -  La  metafora  per  punta  e 
per  taglio,  tolta  dalla  spada,  è  facile  a 
i')len^.orsi.  —  senza  eunta,  senza  ritardOt 
dal  lat.  c^nctari,  tardare. 
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1»I:L  rURGATuKlO 

Li\  ili*,  se  fjuc.^to  ò  voro;  a  tanta  accusa 
T'.ia  r(nifi'>-inii  convÌLiio  os-ser  congiunta. 

Kr.i  l.i  iiii;i  virili  t.iiito  cuiifii.=a, 
Chi'  l:i  \urr  <ì  ìiHf<L'.  t'  pria  ?i  p]Junse 
("li»;  (Lt'jli  orL';»MÌ  .-lini  l'iH-o  Ji'cliiiiJìa. 

Puro  .S')ii"i'r>(.' ;  j.'.i  (li^.^e  :  Che  pouàc? 
lii-:)(ui'li  a  un*;  clic  lo  memorie  triste 
In  te  nun  f-oii'»  ancor  dall'acqua  oflen.se. 

C<jiil'iisiuiie  e  pmri  iiisi^^nie  miste 

-Mi  pi  11 -ero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 
Al  (]iiule  iiiirii'L'r  far  luc.-tier  le  viale. 

Come  biilu-tro  fningi',  quando  scocca 
])a  ti'ui)pa  t(.':^a  la  tiua  curda  e  l'arco, 
K  con  meli  foL^a  Tasta  il  segno  tocca; 

Sì  scf)p[)ia'io  sutt' es-o  grave  carco, 
Fuori  sgijrg.iiulu  lagrime  e  sospiri. 
ìù  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'clla  a  me:  Per  entro  i  miei  deliri, 
Che  ti  nu'iiavano  ad  amiir  lo  bene, 
])i  là  dal  qu:d  non  ò  a  che  s'aspiri, 

Quai  fosse  attravi-rsate.  o  quai  catene 
Trovasti,  i)i-relii'  dfl  pasfjare  innanzi 
Duvessiii  così  siH);jliar  la  .vpene? 
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0.  se  guest'  è  vero,  se  quello,  cln*  ho 
llfltn   di   ti-,    )"'   VtMii. 

1.  ht  min  virtù,  la  mia  faCoUà  si-nsi- 
li\ .1  :   111  rrn  t  .iìi(t  >ii),irrili). 

V.  (he  (infili  nniiuii  SH'ii  t'C.  Forsi'  iiiiita 
(j!;.  1  (il  Vir^iiiio,  jliucid.  Ili:  «  Vux  fauci - 
In.N   Ii.i'nJI.  » 

II»,  i'.ico  S'iffersr,  l).  afriri'  .'ispcllò  un 
y.i  v-o.  ■-  Che  ]-iu\i?  "^iiiiili  p.inili;  diro 
\ir;il;o  ;il  l'o'-i.i  in  licri  'illra  r>crasi()rie 
lui    CI'  fn   V,   V     HI.   dell"  Ilili-riiO. 

\-2.  dall'  U'qvT.  di  Lftc  off'. use,  sranccl- 
lalf 

l,').  Ad  iiilondor»^  il  (]nal  sì  non  baalò 
ì'  iidilit,  ma  bisofrriarom)  {ili  occhi  i>L'r 
(■(iiiipri'nderlo  dal  niuviiiu-iilc»  delle  mio 
lalil'ia:  tanto  ne  fu  esile  il  su«tno. 

liì-lS.  r,():ne  la  b.ileNJra  si  fran;:e  o 
«ro|i|ùa  (HKiiido  la  sua  eorda  e  l'  arro 
sei'ce.uio  da  lr(>[)j)o  tesa,  ieiisii)nc,  e,  per 
i|i:ii':.i  ii'Uiira,  l'asta  che  ne  parte  Itiera 
i'  ^.-.'i.o  i-.-n  mini)!'  fniza.  —  Ali'uiii  p"n- 
L'i.ti-i  una  \ir;:nla  d-tjio  tcxa;  e  all'.'i.i  il 
veih»  fraririerc  è  in  senso  ali  ivo. 

19.  sott' esso  f/rave  carco,  S'^tlo  il  giravo 
carico  della  cunfusiuuo  e  paura  supraJ- 


d.'lla.  -  rarco  Ni'lla  Somma:  •  Opni  «"O-.i 
ii'ii'iva  chiusa  «lenirò  piìi  afnij.'-'c...  :  ri3 
(]iiandi<  si  spande  fuori  1' iritonzinne  ili-l- 
r  .ii.ima  I-  quasi  (li*^.' rigala;  e  coii  n 
dt-liTf  si  alli'via.  • 

'■21  K  rosi  la  voce  venne  fuori  dalla 
Imrr.i  drlmle  e  Macca,  0  la  tocc  venne  a 
morire  .>'ullo  lahbra,  che  sodo  il  varco 
01. d"  l'.-ei'. 

'J-J^7.  VrT  entro  o  per  mezzo  i  bnoni 
de>idirii  da  ine  inspirali,  che  ti  menataM 
ad  amare  il  sommo  bone,  Iddio,  oltre  Jel 
(piale  mm  è  a  che  t'  aspiri,  cosa  che  sìa 
da  desiderarsi,  quali  inloppi,  o  quali  im- 
pedimenti trovasti  In,  per  cui  tu  dovessi 
spogliar  la  spene,  abbandonar  la  speranza 
di  oltrepassarli? — dimenavano  ad  amarec. 
Chi  pecca  s'  allontana  da  Dìo,  nd  quale 
è  la  ra(.'ionc  dell'  ultimo  Gnc,  sebbene  a 
qiH'slo  miri  tuttavia  e  falsamente  Io  cer- 
chi in  altre  cose.  —  non  b  a  che  M'aspiri, 
l'erchè  il  b.-ne  perfetto  acqueta  totahp<*nte 
il  desidi>ri();  allrimenli  non  sarebbe  Tul- 
liino  line,  se  cosa  restasse  ancora  da  de- 
siderare, catene.  Sbarre  all'entrata  delli 
fortezze  o  dui  ponti  o  dei  porli. 


CANTO  TEIGBSIMOPBIMO. 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrar©, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro. 
Appena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  :  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L' accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  centra  '1  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore  ;  e  perchè  altra  volta. 
Udendo  le  sirene,  sie  più  forte, 

Pon  giù  '1  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 
Sì  udirai  com'in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'  apprcsentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  e  eh'  or  son  terra  sparte. 
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28-30.  E  guali  agevolezze^  facililà  o  at- 
trattive, 0  quaJi  avanzi,  vantagisi,  ti  sì 
mostrarono  nella  fronte,  nell'  aspetto  degli 
altri  desideri!,  cioè  ncir  aspetto  do*  beni 
mondani,  per  cui  tu  dovessi  francamente 
lor  passeggiar  anzi,  passeggiar  loro  da- 
vanti quasi  innamorato? 

54  ditii.  Mostra  la  necessità  del  con- 
fessare in  parola  l' opere  malo.  —  Le 
pretenii  cose,  cioè  i  beni  e  gli  afTetti 
mondani. 

55.  volter  miei  pani.  Intendi  :  dalla  via 
diritta. 

56.  Mi  nascoie^  si  tolse,  per  morto,  agli 
occhi  miei. 

59.  sassi,  lì  sa,  da  tal  0iudtc«,  cioè  da 
Dio,  cui  nulla  è  nascosto. 

40.  scoppia.  Esprimo  lo  sforzo.  —  dalla 
propria  gota^  figurai,  bocca,  vale  a  diro, 
dalia  boera  stessa  del  peccatore.  Sal- 
mo XXXI,  5.  ^  Dissi:  Confesserò  a  Dio 
la  mia  colpa;  e  tu  rimettesti  la  mia  ini- 
quità. » 

41.  i»  nostra  corte,  cioè  nel  tribunale 
del  cielo. 


42.  La  ruota  invece  di  affilare  il  taglio, 
si  rivolge  contro  di  esso,  e  l'ottundo; 
vale  a  dire,  la  spada  della  divina  giu- 
stizia cessa  di  esser  tagliente.  —  Se  la 
pietra  si  volge  contro  la  costola  del  col- 
tello, l'arruota;  se  contro  il  taglio,  lo 
guasta. 

43.  perchè  me\  meglio,  porte,  porti, 
provi,  vergogna. 

45.  le  sirenst  gli  allettamenti  del  pia- 
cero. 

46.  Pon  giU  *l  seme  del  piangere.  Deponi 
il  turbamento,  causa  del  tuo  pianto. 

47.  in  contraria  parte,  in  parte  contra- 
ria a  quella  che  tu  seguisti;  in  contrario 
dello  coso  mondano. 

48.  mia  carne  sepolta,  cioè  la  mia  morte, 
0  r  essere  io  morta. 

50.  Piacere  o  piacimento  per  bellezza  si 
trova  spesso  negli  antichi,  e  piìi  volto 
anche  in  Dante. 

51 .  e  eh'  or  son  terra  sparte,  e  che  de- 
composte,  ora  son  terra  ;  ovvero,  e  che  ora 
sono  ridotte  terra.  Paradiso,  canto  XXV, 
V.  124:  •  In  terra  6  terra  il  corpo  mio.  » 


'irò  1>KL   l'I*  r.G  A  TORIO 

E  .<■-•  il  poiiimo  liiaci-r  sì  ti  fillio 

IVr  l:i  i:iii  iiiuriL',  (]ual  cosa  mortalo 

J)uvi'a  \yiì  tnirre  tt*  nel  suo  disio? 
Leu  ti  dovevi,  per  Lj  primo  strale  ^ 

ideile  cuie  lalLici,  levar  suso 

]>irelr'a  me,  che  iinii  era  più  tale. 
^(.'11  ti  duvea  gravar  le  penne  in  giur^o 

A«l  a-j)tttar  più  CMlpi,  o  pargoletta, 

Od  :diia  vanità  con  sì  breve  uso.  ^'^ 

Nii'»vo  aii.:i«;]l<.'t-.o  d;ie  o  tre  aspetta; 

Tda  dijiaiizi  da^rli  occhi  de' pennuti 

Kete  al  spicLM  indirno  o  si  saetta. 
Quale  i  i'i::i:iulii  ver i^ugu indo  muti, 

Con  p:I  'i.ji'hi  a  terra,  stannosi  ascoltando,  ^ 

il  ì-i  ncjiiu;ceiidu.  e  ripentuti; 
Tal  mi  sta v' io.  Kd  ella  dia<o:  Quando 

Ter  udir  se'  duleiite,  al/a  la  barba  ; 

K  prond-rai  j-iù  doglia,  riguardando. 
Voli  nien  di  r«-i-teiiza  si  dibarba  '^ 

llobu.stu  cc:v<)  ovvero  a  nustral  vento, 

Ovvero  a  {[uvì  delhi  terra  di  Jarba, 
l'h'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 

1']  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

1k"i  conobbi  1  velen  dell'argomento.  "5 

,')"!.  I'.  ?o  la  s-'ni!i:.i  l'.-l'ii'zza  co?i  li  man-  s.'iiiìali,  muli  per  la  vcrpo?na,  slaancsi 

('),  lì  M-iiiii>  iiii  II').  .'isC'ltanJì  la  riprensione,  c^  ricono«r«iidc, 

:•'..  I).ivi.:!   pii  iiarii  a  (K'-itUrarla  cJ  rie  noNCODJosi   colpevoli   e   moslrand  ii 

ai'i.iilaV  fi'i.lili. 

ri;)-:i7.  l'i-r    la    pri-n*.  f.  lila,  n  ilr.j'O  il  67-60.  Quando    Per   udir,  ora   che  per 

jtiiii..)  tlulnn»  l'iit'  prl)\a^li  d''lli,'  Ci.^i-  fai-  rascnllarc  la  riprensione,  te* dolente,  iti 

Jar:  f  I  critiir*'  del  iiinhil'i.  lion  ti  .!u\('YÌ  divL'niilo   Uo1l-iiIi\  alza   la  barbOt  alza  il 

Itv-ir  ìhv.'.  Icv.ii-  cui  I  l'ii^ii'iit  a  l'iti,  die-  viso  liarbiito.  e  ririuardandOt  e  col  gnar- 

li'i'  a  II!!',  (Ili'  li'  n  ira  l'iii  j  uritura,  per-  dare,  prenderai  più  doglia^  diventerai  più 

chi-  fatfa  citlad.iia  dil  cirlu.  didenle  ancora.  —  II  quando  può  inten- 

;)S.6o,  Non  li  di.vi'a  {iravar  le  icune  in  dcrsi  anco  per  poirAè  alla  Ialina:  Poiché 

(.iuso.  rjfsjìinpire  a  lia>si»,  mI  csmt  Ii.t-  per  1' ascollare  ec.  —  lYìce  alza  la  barU, 

sa-lin  di  altri  sfrali,  o  y/ir-voà/rri.  n  uio-  perchè   Danto   &lava   per   la  rergogDa  a 

vinotta  diinna,  Od  altra  vanita  cui:  sì  breve  capo  basso. 

uso,  0  altro  vaii»)  ubbiclto,  il  c:ii  f'jdi-         70.  si  dilarba,  si  sbarbica,  si  diradica. 
niento  è  si  breve.  "71,72.  a  nostra I  vento,  al  Tento  borealo, 

61.  Un  giovino  e  incspcMlo  aii}:e!litl'i,  che  sufiìa  dalla  nostra  regione,  ovvero  a  ^ 

diij-o  il  primo  insidinoli  colio,  non  i^fu^'-  ryu"/,  al  vento  meridionale,  che  so  f^  a  dal* 

i;e  il  secondo,  o  il  t.-rzu.  1  A  (Tri ca,  ove  regnò  Jarba.  Vedi  nell'elio- 

6^.  de*  penìiuti,  di  (jiioi  che  hanno  mcs-  de  al  libro  lY. 
so  bi'no  le  poiine;  cioè,  d.jili  anj/i-ili  vec-  7r>.  ih'  io  non  levai,  eh*  io  non  alzai.- 

chi  ed  esperti.      Prov.,1,  I7:  «  rriistra...  La  resistenza  ad  alzare  il  viso  dimostri 

jaciliir  rete  ante  ocnlos  pennalorum.  •  che  grande  era  la  sua  vert!ogna. 

Co.  si  saetta,  si  sca^lian  saulte.  7-4,  73.  E  quando  usò  il  vocabolo  *arJ* 

64-156.  In  quella  maniera  che  i  fanciulli  invece  di  viso^  ben  conobbi  il  veleno  dpH* 
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CANTO  TRIGESniOPRIMO.  457 

E  come  la  mìa  faccia  si- distese, 

Posarsi  quelle  prime  creature 

Da  loro  aspersìon  V  occhio  comprese  : 
E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  80 

Ch'  è  sola  Tina  persona  in  duo  nature. 
Sotto  '1  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 

Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 

Vincer,  che  l'altre  qui,  qiaand' ella V era. 
Di  penter  sì  mi  punse  ivi  V  ortica,  8^ 

Che  di  tutt'  altre  cose  qual  mi  torse 

Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 

Ch'  io  caddi  vinto.  E  quale  allora  femmi, 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 
Poi  quando  '1  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi. 

La  Donna,  eh'  io  avea  trovata  sola. 

Sopra  me  vidi  ;  e  dicea  :  Tiemmi,  tiemmi. 
Tratto  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola: 

E,  tirandosi  m&  dietro,  sen  giva  ®5 

Sovresso  l'acqua  lieve  come  spuola. 
Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

Torà.  Volendo  ella  accennare:  Siffatte  ad  amar  sé,  deviandomi  da  lei,  più  mi 

ullagfiini  son  elleno  da  uomini  colla  venne  in  odio. —  r  ortica  di  peìiter.  JIo- 

i  al  mento?  tafora  simile  ai  triboli,  da  cui  venne  tri- 

78.  Ed  appena  la  mia  faccia,  alzan-  bolazione, 

si  distese,  il  mio  occhio  comprese  e  8S.  Tanta  ricon,oscenza  de'  miei  falli. 
quelle  prime  creature  (cioè,  gli  an-  Principio  al  pentimento  è  la  riconoscenza 
creati  prima  dell' uomo)  posarsi  e  de' propri  falli,  onde  il  rimorso, 
re  dalla  loro  aspersione,  o  sparai-  89,90.  Ch'io  caddi  winio,  privo  di  sensi; 
0  di  lìori.  — Altri  lejrgono  belle  crea-  o  quale  allora /cmmi,  mi  fei,  divenni, «a/»f, 
invece  di  prime.  —  aspersion.  Voce  so  lo  sa  colei,  che  ne  fu  la  cagione, 
ne  ne' riti  sacri.  Perchè  meglio  veda  91.  Poi  quando,  riavendomi  dal  deli- 
se che  seguono,  gli  angioli  cessano  quio,  il  cuore  mi  restitui  P  attività  ai 
citar  fiori.  Vedi   canto  precedente,  sensi  esterni. 

-óO.  92.  La    Donna ,    cioè    Matelda.    Gan- 

ancor  poco  sicure,  cioè,  ancora  ti-  to  XXVIII,  v.  37:   t  E  là  m'  apparve... 

Una  Donna  soletta.  * 

in  su  la  fiera,  cioè  sopra  il  grifone  95.  Tiemmi,  tiemmi^  Atticnti,  atUenti  a 

■a:  anco  d'animalo  che  non  sia  belva,  mò'fortcm^nie. 

84.  Benché  copcrlii  dal  velo,  e  al  di  94.  Tratto  m' avea,  messo  m'avea  giti 

}lla  verde   ripa   del   Gumicello,  mi  nel  fiume  ce.  —  Fatto  il  proponimento  del 

a   li   vincere   in  bellezza  sé  stessa  bene  e  pentito  del  malo,  può  1'  uomo  di- 

I,  di  prima,  cioè,  qual  era  mortale,  monticare  il  passato  in  quanto  la  memo- 

hie  non  superasse  tutto  lo  altro  donno  ria  gli  è  tentazione. 

i'  era  in  questa  terra.  96.  lieve  come  tpuolay  leggiera   corno 

87.  Intendi:  Allora  mi  sentii  al  cuore  una   spuola;  eh' ò  quella  specie  di  sca- 

ntimonlo  cosi  pun;:entc,  che  di  tutte  tolina,  che  la  tessitrice  manda  leggermen- 

0  mortali  diverse  da  Ueatrice,  ch'era  te  o  rapidamente  qua  e  là  per  l'ordito, 

immortalo,  quella  che  più  mi  trasse  97.  alla  beata  riva,  all'  altra  riva  del 


4:».i  DilL  rUUGATOBlO 

Asl.TfJ-'.'i   W''   sì  d ■)]'.■' ■IIH.M ito   Uilissi, 

Ch'i')  iii'l  rn  ri!i:riiilirar,  non  ch'io  lo  SCiiva. 
ÌAi  1)  liii  M<'iin;i  iM.-llii  l»niccÌLi  apri^^i,  l'?3 

Al'lir;i'''i'tMiiii  la  to-ta,  e  mi  .-oiniiierso; 

<';:.lf  e.  iivcniu.'  di"  ili  T  acqua  in  ghiotti::  si. 
Li'li  lui  t')N«.',  0  liai^niito  m"  olierso 

Ui'iiti')  aila  iliiiza  (l«'llc  quattro  helle  ; 

1]  ciii-cuiia  onl  hrai.'i'io  mi  cuiior:!e.  ivj 

Noi  .^l'in  <|ui  Xiiifo.  e  nel  ciul  .scmo  stelle; 

Vili  chfj  ll'-atrieo  (li~cendf?.so  al  mondo, 

l'iiniino  un  li  II  aio  a  ivi  per  sue  ancelle. 
3It'iir«'iiili  a'jli  «'Cj'liì  .-uoi  :  mfl  nel  giocondo 

LuiiK*  t.ir  è  di'Hii-'j  aguzzorau  li  tuoi  1-3 

Le  Xì'v.  (li  là,  ehe  ni  ira  n  più  jirofondo. 
Cu'-ì  raiiMinln  cnijiin-iai'o  ;  e  poi 

Al  \>v\{n  d«l  L'i'ii'in  .«eco  menarmi, 

Ove   Dcatri'-t?  stava  v«jlta  a  noi. 
l>i-<er:  Fa'cln'  le  vi-to  non  rij^parmi  ;  lij 

r»)-to  l'avriiì  dinanzi  airli  Fuieraldi, 

Ond*  Aiimr  «^i.-i  li  tra-'^e  le  sue  armi. 
IMilli'  <li-iri  più  cli'^  liainina  caldi 

Striii-rniii  Lili  nri.lii  agli  occhi  rilucenti, 

liiKi.it'i'lI'"»,  hent-i  ]•■■',•  ririlcn-ii' il  r  11  :■)  e  rli-*,   e   fiiron   esse  elio  prepararono  gli 

le  ;i!i!-.'  (MS'  r.li-!i  imiiiini  a  iiin'lli'. 

•.>^.  /i'/'T'/p'!  Vie,  I  riTiili'   (1.1  Sa'ii'"»  .SO,  lol)-l  11.  Cuslniisci  od  intendi:  JfmrfBifi. 

rlii'  il  ^.l■l•I(i■-I(•    j.r()l.'ri<i'i'    ijm.i:  Jo  Ci-n  ti  iir-in-roiin)  Jarunti  irli  occhi  suoi  :  ic-i 

1' ;i.  i|'!;i  ^l^t:l  :i«;ci:-i>  il   {  ii|  ■•'.o  !•.■  tro  ilunnu  di  l:'i   (dalla    destra  Spondi 

li'i»    l.:i  ii.'lla  D.mn.i,  eli»»"'  .MatL'Ma,  al-  d--l  carro.  l'umat.,  e.  \XIX,  ▼.  1:2!  o  sw.' 

lar.  '  li!  liraiiia.  cdi'  vcdon  i-iù  a  fondo  di  noi  fpoichò  Itì 

h,'l    e  vii  suinmersc  jut  ti'r  li  iminoria  Viilfi   teoli)}:ali  si    {irofundano  in  Dio\ 

(1<  1  male.  a;:ii/;;i'raiino  ì  tuoi   occhi   a  mirare  mi 

lo'»,  (ielle  quiittro  felle.  i\,]]o    qn'.i'ro  }.'ÌMioiido   lume,  che   splende   dentro  ai 

vii  111    canlinili.     l'iiri'a'Mli» ,    <'.  XXIX,  siKii. 
V.  !"()  i'  SI';:.  115.  ni«nrfrfli{,  mi  menarono.  —  Gli  atti 

U»:!.  yiiìfe,  ai»:lafi!<i   di   qlll^^la  sflva.  di  virrfi  morale  menano   alla  copniiJone 

E  ne'   riel   i>--vio   sieH-,  ili   oli  •  fu  ditto  :  rifila  virtù  rivolata. 
«  N'>ii  visto  inai  fiii>r  oli'alli  priiiia  ^'cntf,»  l].'».  Fa'  di  non  risparmiare  gli  sguardi: 

ratiti^  1,  v.  t2'»,  e  e.  Vili,  v.yi-i)r>    .\illa  ai'ii/.za  1*  inpo^rno  o  T  afTetto. 
vita  niorlali-  lo  virtù  iiior.li  S'iio  Ninf'.  11G.  Chiama  «mera /di  gli  occhi  gìocon- 

rli"  njxT.irido  alibi'llano  e  fi- li  ci  Lino  riiina-  damonlo  8|ili-ndenli  di  Beatrice,  o  perchè, 

nilà:  noi  ciclo  sono  sti'lK*,  cli>>  rice\i'iM)  corno   dice  Plinio,  nuUiui  colorii  adspt- 

il    premio   da   Dio.   iWì   atti  iliUc  virtù  ctu$  jucundior  est^  o  perché  erano  d'ai- 

sono  in  via,  la  \irtù  ò  m'Ha  patria  rdi;-  ziirro  chiaro. 

sto:  ivi   il   pronii')  dì  lei;  (|MÌ  in  nj^iTa,         11".  l»a' quali  Amoro  on  tempo  ti  sca* 

là  in  mcrcfili.';  iiiii  in  nriioin.  l.'i  in  Ijiio.  pliù  i  suoi  strali. 

107,10^.  Piiiu.i  ih.' r  .iiiima  ili  li'.lriro  lli>,  HO.  Strinserml  gli   occhi  agli  ot- 

vonisso  al  mondo,  fii!ii:ii()  (la  Dio  destinate  chi  oc  .Mi  fecero  iìssar  gli    occhi   neg'i 

a  itMiorle  com|ia<rnia.  K  allo^'oriranionte  :  occhi   sjilonduntì   di   Beatrice,   che  pur 

l'riina  della  rivL-laziiUh'  pi-r  (Icsù  Oislo,  tiilla>ia  utavan  taldi,  furmi»  in  mirare  il 

t^ueslc  virtù  It'uuuru  luu^u  dulie  Iculoiji-  grifuuo. 


CANTO  TEIGESmOPBIMO. 

Che  pur  sovra  '1  gi'ifon  stavano  saldi. 

Come  iu  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  queta, 
E  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L' anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
Che,  saziando  di  se,  di  se  asseta; 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti,  r  altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 
Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele. 
Che  jjer  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fanne  grazia  che  disvele 
A  lui  la  faccia  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0  ispleudor  di  viva  luce  eterna, 
Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra 
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421-125.  Non  allrinienli  elio  il  Sole 
nello  specchio,  la  ilera  dallu  duo  nature, 
il  ^rrifono,  rajr^'iava  dentro  agli  occhi  di 
HtMtrice.  ora  in  una  maniera,  ora  nul- 
r  allra,  ora  coi  reggimenti  od  alti  propri 
dcir  umana  natura,  ora  con  quelli  di-Ila 
divina.  —  Misticamente:  —  La  teolo^'ia 
vede  Gesù  Cristo  ora  Dio  ora  uomo,  a  si- 
(inilicare  eh'  ella  ò  illuminata  da  lui  in- 
torno i  dommi  che  Io  rijruardano  nella 
sua  duplice  natura.  —  reggimenti.  Nel 
Convito  si  lepide  :  «  Gli  alti  che  re};KÌ- 
menti  e  portamenti  soglion  esser  chia- 
mati. » 

idoy  126.  Quando  vedeva  la  cosa,  V  ob- 
bietto,  vale  a  diro  il  grifone,  in  tè  star 
queta,  non  fare  in  sé  alcun  cambiamento, 
mentre  nelV  idolo  suo,  nelT  immagine  sua, 
impressa  negli  occhi  di  Beatrice,  variava 
Io  suo  forme.  —  la  cosa  nel  senso  liloso- 
lìco  di  res:  il  reale  contrapposto  al  sog-' 
gcttivo,  eh'  ò  r  idolo, 

1^9.  Che  facendo  contenta  V  anima , 
sempre  piìi  V  accendo  nel  desiderio  di  so. 

1Ó()-13!2.  Negli  atti  tutti  celesti  dimo- 
strando sé  essere  del  più  alto  tribo,  or- 
dine, gerarchia,  le  altre  tre  donne,  le  virtìi 
teologali,  si  fecero  avanti,  danzando  se- 
condo la  cadenza  del  loro  anoelico  caribo. 


canto,  carme  o  canzono.  —  tribo  più  alto 
qui  vale  V  insieme  do'  tre  più  alti  ordini 
angelici,  quasi  dira  del  più  alto  ternario. 
Gli  ordini  sono  nove,  che  si  riassumono 
in  tre  ternari.  Vedi  Paradiso,  e.  XXVIII, 
V.  41S  e  seg. 

43-4.  al  tuo  fedele.  Inf.,  e.  II, r.  98:  «Ora 
abhisogna  il  tuo  fedele  Di  te.  »  —  Fedele 
d'  amore  e  di  desiderio,  so  non  d'  opera. 

156-13S.  Per  grazia,  voglici  far  la  gra- 
zia di  disvelare  a  lui  il  tuo  volto,  sicché 
egli  disccrna  la  seconda  bellezza,  la  nuova 
bellezza  da  te  in  cielo  acquistata,  che  tu 
ora  celi  in  parlo  e  nascondi.  —  cele.  Vale 
che  r  uomo  errante  non  vedo  la  verità 
rivelata  cosi  chiaro  come  I'  uomo  pentito. 

159-145.  Qui  cessan  di  parlare  le  virtìi 
teologali,  0  parla  il  Poeta.  Intendi:  0 
Beatrice,  o  divina  sapienza,  splendore  di 
viva  luce  eterna;  chi  tanto  studiò  di 
poesia  da  divenir  pallido  o  macro,  od 
acquistò  tanto  di  valore  poetico,  che  non 
sembrasse  avere  la  mente  oflTuscata  e  im- 
potente, tentando  descriver  te,  quale  ap- 
putristi  là  dove  gli  angeli  del  cielo  ti 
adombrano  e  cuoprono  di  (lori,  soave- 
mente cantando,  allorché,  remosso  il  velo, 
neW  aere  aperto  li  solvetti,  ti  disvelasti  ? 
Nel  Convito  dice  della  Sapienza  divina,  lil, 


4  co  DKL  PmOATORIO 

SI  (li  Parnaso,  o  Lovve  in  sna  cififoriia, 
Cile  non  paresse  aver  la  mente  in^'ombra 
Tentando  a  render  te,  qind  tu  pulenti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra, 
Quando  nell'aere  aj^erto  ti  solvesti?  1*5 

16:    t  Essa  n  candore  dcH' <'lerria  lum.  armonia    Purpaforin,  e.  XXX,  v.  S3\   li 

specchio   sonza  macola    dilla  mar-slà  di  adombra  e  ti  fa  coperchio.  Anche:  Danio 

Dio.  >   —   Il  verso   pf-nult.    Lh  (.■ore  ar-  pfT    le    sfere   Celesti  intende   le    scienze 

monxzzdnAQ   x\    ciel    V  adoi.ibra,  può   in-  (vedi    Paradiso,   canto   I,  t.  4).    Or  q'i 

tendersi    anche   cosi:    L'i   dove   il  cielo,  Ijeatrico  è  simbolo  della  scienza  divina, 

rendendo   col   suo   aggirarsi    soavissima  e  intoi  no  a  lei  armonizzano  tutte  le  altre. 


CANTO  TRIGESIMOSECONDO. 

Mentre  Dante  rimira  bramosamonto  B-.-atrice,  mnovosi  il   carro  colla  santa  scbiora  a 
man  destra,  e,  pinnto  presso  nn  albero  altissimo  e  tutto  nudo,  ad  esso  il  grifone  lo 
ìdi^M  ondo  quello  rinverdo  e  s*  infìnra.   Al    canto   de*  beiti  il  Toeta  s' addormunt;i  :  e 
yoì  svejfliatosi  vedo  Beatrice,  attorniata  dallo  setto  donno,  soderai  presso  air  albero 
Va  incontanente  avvengono  al  c:irro  vari  casi  infilasti  e  paurosi. 

Tanto  cran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 

A  disbramarsi  la  decenne  sete, 

Glie  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti: 
Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

Di  noncaler  ;  co.-^ì  lo  santo  riso  ^ 

A  so  traeali  con  l' antica  reto  ; 
Quando  per  forza  mi  fu  vólto  '1  viso 

Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 

Per  eh'  io  udia  da  loro  un  :  Troppo  fiso. 
E  la  disposizion  eh'  a  veder  òe  ^0 

Negli  occhi,  pur  testò  dal  Sol  percossi, 

2.  À  disbramarsi,   ad  appagare,  la  de-  7.  per  fona,  contro  mia  Teglia. 

renne  sete,  la  sete,  V  ardente  desiderio  di  8.  Vèr  la  sinistra.  Dante  era  in  faccia 

veder   Beatrice,   avulo    por   dieci   anni:  a  Beatrice  (canto  XXXI,  v.  116).  Adun- 

dal  1290  al  1500.  Purgatorio, canto XXX,  que  la  parola  che  gli  fa  Tolgero  il  riso 

V.  54-36.  gli  è  diretta   dalle   tre  donno,  che  sono 

5.  spenti,  sopiti,  vanì.  alla  destra  parie  del  carro  (canto  XXIX, 

4-6,  lùl  essi  occhi  da  tulle  parli  ouean  v.  151)  e  eh' è  per  lui  la  sinistra.  —  da 

parete,  aveano  ostacolo   al  loro  divaga-  quelle  dee,  intendi,  dalle  tre  TÌrlìi  teolo- 

menlo,  di  noncaler,  dalla  noncuranza  di  gali,  che  stavano  a  destra  del  carro. 

ogni   alifa   cosa:   per  tal  modo  il  santo  9.  «n  ;  Troppo /j«o,  un  gridare:  Troppo 

aspetto  e  sorridente  di  Beatrice  li  traeva  fiso  tu  guardi.  La  mente,  che  troppo,  e 

a  sé  con  l'antica  rete,  con  1' antica  virtù  prima  d'esserne  degna,  s' affisa  nella  ri- 

allraenle.  —  Il  noncaler  (indeliniln  che  fa  velazione,  no  rimane  abbagliata, 

io  veci  dì  nome,  cioè  la  noncuranza)  di  dO-12.  Ma  la  modificazione  che  si  pro- 

luir  altro   era,  d' una    parlo  e  d'altra,  duco  nella  virtù  visiva  degli  occhi, quando 

cnme  una  parete  agli  occhi  di  Dante  in-  poc'anzi  sono  stali  percossi  dal  Sole, fece 

•.culi  in  Beatrice.  si  eh'  io  restassi  per  alquanto  spazio  di 
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Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  por  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi    i 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 
Volgesi  schiera,  e  se  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno. 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 
Pria  che  piegasse  '1  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne  ; 
E  1  grifon  mosse  '1  benedetto  carco 
Sì,  che  però  nulla  penna  croUonne. 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota. 
Che  fé  r  orbita  sua  con  minor  arco. 

Sì  passeggiando  l'alta  selva  vota 
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lompo  sonza  la  vista.  Ovvoro  :  E  la  dispo- 
sizione eh'  è  a  vedere,  cioè  la  virtìi  visiva, 
rimase  alquanto  di  tempo  incfncace  nogli 
occhi  miei,  come  negli  occhi  percorsi  ec. 
Vedi  Paradiso,  canto  WYI,  v.  4-5.  — 
Èe,  fee,  parapogo  di  è,  fé. 

45.  Ma  poiché  al  poco  ce.  Ma  poiché  nel 
poco  splendore  dopli  altri  oggetti  circo- 
stanti mi  si  ristorò  la  vista  :  o,  la  vista 
rij)reso  la  sua  virtù. 

4  4,  4S.  Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al 
molto  sensibile,  al  molto  splendore,  dal 
quale  staccai  a  forza  gli  occhi  per  lo 
parole  dello  tre  dee.  —  sensibile  è  ciò  che 
pertieno  al  senso,  e  qui  in  ispetio  al  senso 
della  vista. 

46-48.  Vidi  la  moltitudine  di  qnllo 
animo  gloriosa  essersi  rivoltata  in  sul 
braccio  destro,  sul  Iato  destro,  e  andar- 
sene, avendo  in  faccia  i  raggi  del  Sole 
o  quelli  do'  sette  candelahrì  [fiamme'.  — 
in  sul  braccio  destro.  Prima  a  muoversi 
è  la  ruota  del  nuovo  Testamento.  —  tor- 
narsi col  Sole  ec.  Il  carro  veniva  finora 
Terso  ponente.  Dante  camminò  verso 
oriente  (canti  XXVII  e  XXVllI).  Ora  il 
carro  si  volge,  e  verso  oriente  s' indiriz- 
zano tutti. 

49-21.  Come  riparata  sotto  gli  scudi, 
per  salvarsi  dalle  offese  nemiche,  dà  vol- 
ta una  schiera,  e  gira  so  stessa  a  grado 


a  grado  col  segno,  colla  bandiera  in- 
nanzi, prima  che  possa  tutta  mutar  dire- 
zione. 

22.  Quella  milizia.  Alla  Chiesa  prece- 
dono gli  scrittori  della  legge  antica  e  i 
profeti  :  sua  milizia. 

23.  Che  precedeva,  sottintendi  al  carro. 
Altri  testi  leggono  procedeva,  cioè,  erasi 
mossa. 

24.  il  primo  legno,  cioè  il  timone. 

25.  Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne: 

10  tre  virtù  teologali  alla  destra,  e  le 
quattro  cardinali  alla  sinistra,  com'  eran 
prima  che  conducessero  Dante  al  petto 
del  grifone.  Canto  XXXI,  v.  415. 

26.  il  benedetto  carco,  il  carro  con  Bea- 
trice. 

27.  Con  tale  facilità  e  placidezza  cho 
nessuna  sua  penna  tremolò. 

28.  29.  La  bella  Donna,  cioè  Matclda, 
cho  mi  foce  varcare  o  passare  il  Dumo 
Lete.  Canto  XXXI,  v.  94  e  seg.  —  Si  ri- 
cordi che  Matelda  è  simbolo  dell*  afTczio- 
nc  alla  Chiesa.  —  la  ruota  destra.  Poiché 
il  carro  volgevasi  a  mano  destra,  la  de- 
stra ruota  dovei  scarnare  in  terra  un' or- 
bila con  un  arco  minore  di  quello,  rho 
seminava  la  sinistra.  E  nel  senso  morale  ; 

11  nuovo  Testamento  fa  in  minor  tempo 
più  camniino. 

Zi.  vota  sottintendi:  di  abitatori. 
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DEL  PUBGATOMO 

(Colpa  di  quella,  ch'ai  serpente  erose), 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

t'erse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti' mormorare  a  tutti:  Adamo! 
Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
Ne' boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se',  grifon,  che  non  discindi 
Col  becco  d'  esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  '1  ventre  quindi. 

Così  d'intorno  all'arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri  ;  e  l' animai  binato  : 


7>3.  Colpa  di  quella,  cioè  d'  Eva,  che 
eresey  credè,  prestò  fede,  al  serpcnle. 

53.  Ui  angelico  concento  regolava  ì 
nostri  passi. 

54-56.  Una  saetta  sfrenata,  scoccata 
ìjair  arco,  forse  in  tro  tiri  si  dislt'so  tanto, 
quanto  ci  eravamo  avanzati  quando  Uoa- 
Irice  scese  dal  carro,  eh'  erasi  fermato. 

57.  Io  sentii  pronunciare  da  tutti  con 
sommessa  e  dolente  voce:  Adamo;  quasi 
volesser  diro:  quanti  muli  produsse  la 
tua  disobbedienza  t 

58,59.  l*oi  circondarono  un  albero  spo- 
gliato alTatto  di  fiori  e  di  fronde.  —  In 
questo  immagini  è  simboleggiato  il  voniro 
della  sedo  apostolica  a  noi.  La  placidez- 
za, con  che  il  grifone  muove  il  carro, 
significa  il  procedere  senza  violenza  della 
religione  cristiana;  e  pace  è  indizio  di 
forza:  la  selva,  per  la  quale  il  carro 
procede,  ò  la  terra;  e  la  dice  vuota,  a  si- 
gnilicare  che  al  sorgere  del  cristianesimo 
Don  più  albergava  in  essa  alcuna  virtù, 
ma  un  disordino  e  un  degradamento  mi- 
serevole dell'umana  natura.  Il  mormorare 
Adamo  è  il  lamento  dei  buoni,  a  signi- 
ficare cho  Adamo,  colla  sua  disobbedienza, 
diede  all'  uomo  il  tristo  esempio  della  ri- 
bellione contro  la  suprema  autorità.  L'al- 
bero dispogliato  di  fiori  e  di  fronde  ò 
1*  impero  romano,  al  tempo  degli  apostoli 
spogliato  delle  antiche  virtù;  del  qualo 
la  fatua  tanto  più  si  dilata,  quanto  è  più 
fu,  cioè,  quanto  più  è  presso  agli  anti- 
chi tempi. 

40-42.  La  chioma  sua,  i  rami  superiori, 


che  tanto  più  si  distendono  qu 
son  alti,  per  la  grande  altezza 
sterebbero  ammirazione  anche 
diani,  i  quali  ne'  loro  boschi  h 
beri  altissimi.  Virgilio,  Georg., 
quos  Oceano  propior  gerii  India 
ubi  aera  vincere  summum  Arbo 
ulhc  jactu  potuere  sagittJE. »  —  D; 
7,  8  :  •  tcco  arbor  in  medio  ter 
titudo  ejus  niiuia....  Et  procer 
contingens  cuìlum.  •  —  quanto  ; 
Perchè  ha  suo  nutrimento  dal  ci 
gatorio,  canto  XXII,  v.  156-1: 
cielo  è  fatta.  —  L'  allegoria  pi 
significare  cho  la  monarchia  rur 
vea  andar  sempro  crescendo  c( 
ed  estendersi  per  tutta  la  terra 
45,  44.  Benedetto  sii  tu,  o  grif 
0  (ìesù  Cristo,  che  col  becco  non 
0  togli,  nulla  di  quesl'  albero, 
gusto,  che  solletica  1'  altrui  ap| 
Forse  allude  al  non  avere  il  e 
dentore  condisceso  a'  sediziosi 
che  ricusavano  la  soggezione  ali 
tore,  comandando  loro  :  Reddite 
qucB  sunt  Casarit.  E  dice  dolce 
poiché  air  umana  cupidigia  pia 
mando,  o  por  esso  ottenere  ben  ì 
smembrerebbe  l' impero  latino. 

45.  Posciachè,  per  aver  gustato 
pianta,  l' umano  appetito  si  r 
male. 

46.  aW  arbore  robusto.  Danie 
«  Un  albero  sublime  e  robusto. 

47.  e  V  animai  binato,  di  du( 
gridò. 


CANTO  TBIGKSIMOSECONDO. 

Si  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 
E  vólto  al  tèmo,  eh'  egli  avea  tirato, 

Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca; 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 
Come  le  nostre  piante,  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 

Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 
Turgide  fansi;  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  Solo 

Giunga  li  suoi  corsier  sott'  altra  stella  ; 
Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 

Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  ramerà  sì  sole. 
Io  non  lo  intesi,  nò  quaggiù  si  canta 

L'inno,  che  quella  gente  allor  cantaro; 

Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
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48.  Cosi,  non  offendendo  questo  romano 
imperio,  «t  conserva  il  seme  d' ogni  giusto^ 
il  principio  d'  ogni  giustizia,  e  la  volontà 
di  Dio  perfettamente  s'  adempio.  —  Non 
toccando  il  poter  sacro  il  profano,  la  giu- 
stizia si  conserva.  Alcuni  antichi  esposi- 
tori simboleggiano  nell'  albero  1'  obbe- 
dienza debita  alla  rivelazione,  che  viene 
da  Dio,  e  V  obbedienza  all'impero  da  Dio 
ordinata:  cosi  si  congiungono  i  duo  sim- 
boli in  uno. 

50.  della  redova^rasca,  cioè  della  pianta, 
com*  ha  detto  di  sopra,  spogliala  di  ilori 
e  di  frutti. 

51.  Letteralmente:  lasciò  legato  alla 
pianta  quel  carro  eh'  ora  di  lei,  la  chiesa 
eh' è  Figlia  d'obbedienza.  E  anche:  alla 
monarchia  romana  lasciò  congiunto  quello 
che  a  lei  era  destinato,  cioò  la  chiesa 
militante.  —  Gongitingc  la  chiesa  all'  im- 
pero, ma  non  li  confonde.  —  E  ciò  fu 
quando  in  Roma,  capitalo  dell'  impero, 
B2in  Pietro  portò  la  cattedra  pontifìcia. 

52-54.  nostre,  di  questa  terra. —  Quando 
^  ffran  luce,  la  luce  del  Solo,  casca  giù, 
scende  sulla  terra,  mescolata  colla  luco 
^cl  segno  d'  Ariete,  che  raggia  dietro  alla 
''lette  Lascay  che  risplende  dietro  al  se- 
gno de'  Pesci.  —  Ciò  vale  a  dire  :  quando 
"  Sole  è  in  Ariete;  quando  è  primavera. 
'"'  I^a  lasca  è  una  specie  di  pesce,  che 
ceduta  neir  acqua  contro  il  sole,  sembra 
^^  lucidissimo  argento. 

55.  Come  lo  nostre  pianto  fanti  turgide, 
cioè,  rigonfiano  le  loro  gemmo. 

86.  Di  tuo  color  ec,  ciascuna  del  colore 


ch'è  naturalo  alle  proprie  fronde  o  fiori. 

57.  Giunga,  congiunga,  i  suoi  corsieri 
sott'  altra  stella,  sotto  un  altro  segno  : 
passi  ad  altro  segno  dello  zodiaco.  Vir- 
gilio :  «  equos...  Sol  jungit.  » 

68-60.  La  pianta,  che  prima  aveva  i 
rami  affatto  nudi,  si  rinnovò,  producendo 
un  coloro  rosso  meno  vivace  di  quello 
della  rosa,  e  più  vivace  di  quello  della 
viola.  —  Bamora,  rami,  come  camperà, 
tempora,  arcora  ec.  Allegoricamenlc:  To- 
sto che  la  sede  apostolica  ebhe  il  suo 
luogo,  Roma,  che  prima  era  disadorna 
d'ogni  virtù,  so  n' abbellì  tutta  quanta, 
a  somiglianza  dello  piante,  che  in  pri« 
mavera  si  vestono  di  fronde  e  di  fiori, 
mostrando  un  colore  misto  di  roseo  o  di 
violaceo,  quale  si  è  il  sangue:  e  qui  si 
alludo  forse  al  sangue  di  Gesù  Cristo,  e 
a  quello  de'  martiri,  ond'  obbe  aumento 
la  Chiesa.  —  Unita  1'  umanità  all'  obbe- 
dienza evangelica,  unita  la  Chiesa  all'  Im- 
pero, l'obbedienza  è  feconda  e  l'Impero 
fiorisco.  Al  rifiorire  degli  alti  rami,  al 
soavo  inno  che  le  gloriose  genti  cantano. 
Dante  chiudo  gli  occhi  a  dolco  riposo  : 
il  quale  ò  forse  simbolo  della  tranquil- 
lità e  della  pace,  cho  per  la  fede  cristia- 
na entrò  nel  cuore  degli  uomini;  pace 
tanto  soave,  che  non  si  può  con  parole 
descrivere.  E  perciò  dico  di  trascorrere 
a  favellare  di  ciò  cho  dopo  il  sonno  gli 
apparve. 

65.  Né  la  nota  soffersi,  né  ressi,  vinto 
da  debolezza,  sin  alla  fino  di  quel  canto, 
poiché  mi  addormentai. 
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S'io  potersi  rifrar  corno  a3.-:oiinaro 
Gli  ocelli  spi.'taii  utlendo  di  Siringa, 
Oli  uctlii,  a  cui  i»iii  vcGfiliiar  co^iò  sì  caro; 

Como  pilli  or,  cliu  con  esemplo  piiiga, 
Disegnerei  coni'  io  m' addormentai  ; 
Ma  sia  qua!  vuol  che  l'assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai; 
E  dico  eh'  un  siìlendor  mi  squarciò  '1  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Sorgi;  che  fai? 

Quale  a  veder  li  fioretti  del  melo. 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  Jacopo  condotti, 
E  vinti  ritornaro  alla  parola. 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti; 

E  videro  scemata  loro  scuola 
Così  di  Moisò  come  d' Elia, 
Ed  al  ^Maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna'  io  :  e  vidi  quella  pia 
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64,  G5.  S'  io  sapessi  convoiiiunleiiiPTìle 
r.ipprcsrntaro  cimo  ass)nnaro,  presero 
sonno,  gli  occhi  d'  Arpo  spietati,  ali  inìiro 
il  racconto  di  Mercurio  inturiio  Sirin::a 
amata  da  Pano.  Ovidio,  iletam.,  1  :  «  Naias 
una  fiiil:  Nympliro  Siringa  vocaliant.... 
Tali  a  verità  refcrt,  restal-al  vcrb.i  n-fiT- 
re.  »  In  questa  Arjro  s'  add'ìrnicnla  e  Mer- 
curio r  uccide. 

6G.  A  cui  il  vp^iliare  più  di  quelli  de- 
gli altri  uomini  costò  si  caro:  poicliò 
n'  cMier  la  morie. 

GÌ.  che  con  esemplo  pinga,  che  dij-inpa 
col  modello  davanti. 

G9.  i'Nla  faccia  questo  chiunque  si  vopìia, 
che  fnga  ben,  che  sappia  rappresentar 
benu  r  assonnare;  che  io  per  me  non  sa- 
jtrei.  —  Nel  sonno  forse  lifiura  ancho  la 
jiace  della  fedele  obbedienza  a  Dio  e  al- 
l' imperiai  potestà.  - 

70.  Però  trascorro  a  quando  mi  sr^ry/mj, 
però  trapasso  a  dire  di  quello  che  av- 
venne quando  mi  svegliai. 

75-si.  (]omo  la  donna  de'  sacri  cantici 
paragona  al  melo  il  suo  sposo  diletto, 
(II,  5:  Sicut  malus  inter  Ugna  silvarnm, 
sic  dilectus  mcus  inteso  da' più  de^'l' in- 
terjireti  per  (Jesù  Oislo;  così  puro  il 
l*oela  intende  qui  sin)bole;.'}:iar  (iesù 
Cripto  nel  melo,  ('ostruisci  ed  intendi  : 
Quale  i  tre  disrcpoli  Pietro,  Giovanni  e 
Giacomo  condotti  a  veder  li  fioretti  delmclo 


(riop.  un  sap-'io  della  divinità  di  Cristo 
nella  sua  trasfiKurazione'  che  del  tuo  p-.mo 
gli  angeli  fa  ghiotti,  che  della  sua  pre- 
senza più  apertamente  visibile  beati  lira 
etcìnamente  nel  ciclo  jrfi  angeli  senza 
.«laziarli  ;  e  vinti,  e  caduti  a  terrai  detti 
dis.'epoli  pel  divino  splendore,  ritornaro 
alla  parola,  si  riscossero  alla  voce  di 
(ìesù,  dalla  quale  furon  rotti  altri  mag- 
gior sonni  cioè,  il  sonno  della  morte  di 
Lazzaro  e  della  fì^Mia  di  Jairo);  e  videro 
loro  Sfuola,  la  loro  compa^inia,  scemata 
d'  Elia  e  di  ilusè  (eh'  erano  apparsi  con 
(ìesù  <;risto-,  e  al  loro  Maestro  sparito  il 
niveo  splendore  della  stola,  veste;  tal 
torna'  io,  tale  io  mi  riscossi  dal  sonno  e 
più  non  trovai  IJnatrice.  —  lUatth.  XVII, 
1  :  «  Preso  (ìesù  Pietro,  Iacopo  e  Giovan* 
Ili,  e  lì  condusse  in  un  monte  alto....  £ 
si  trasfigurò  innanzi  a  loro.  B  risplendò 
come  Sole...  gli  apparvero  Mosò  ed  Elia.  • 

—  alla  parola.  Alle  voci  :  •  Questi  è  il 
mio  iitrlio  dilotto  .  (Matth.,  XVII,  5)  cad- 
dero; alle  voci:  e  Sollevatevi  e  non  te — 

mete  •  (1.  e,  v.  7)  ritornarono  io  se. 

maggior  sonni  :  dio.,  XI,  11  :  t  Lazzaro 
l'amico  nostro,  dormo;  ma  io  vo  per  de 
starlo  dal  sonno.  »  Matlh.,  IX,  24:  •  'Vq— ^ 
è  morta  la  triovinetta,  ma  dorme.  » 

8^.  quella   pia,  pietosa,  cioè   MatcId^'^H 

—  L'  atTezionc  alla  Chiesa  sta  diritta  8C== 
pra   lui   desto  appena;  e  riprende,  pc::^ 


CANTO  TBIGESIMOSECONDO. 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 

Fu  de'  miei  passi  lungo  '1  fiume  pria  ;  - 

E  tutto  in  dubbio  dissi  :  Ov'  è  Beatrice  ? 
Ed  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda: 
Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 
Non  so;  però  che  già  negli  occhi  m'era 
Quella,  eh' ad  altro  intender  m' avea»chiuso. 

Sola  sedeasi  in  sulla  terra  vera. 
Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
Le  sette  Ninfe  con  quei  lumi  in  mano, 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è  romano. 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi  ;  e  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa'  che  tu  scrive. 
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1*  unione   delle    duo'  obbedienze,   potere 
suizli  nomini. 

86, 87.  sotto  la  fronda  Nuova,  nata  d'ora. 
Vir^iilio:  •  Fronde  super  viridi.»  —radice. 
La  scienza  rivelata  siede  sìillo  radici  del- 
l' albero  dell'  obbedienza. 

88.  Vedi  la  compagnia  delle  setto  donno, 
0  virili. 

89.  Tutti  gli  altri  se  ne  tornano  al  cielo, 
dietro  il  grifone. 

93.  Quella,  cioè  Beatrice,  che  mi  to- 
{(lieva  di  poter  attCDdere  ad  altri  ob- 
bielli. 

94.  terra  vera,  nuda  terra;  ovvero,  terra 
pura,  incontaminata  dal  peccato.  £  alle- 
goricamente, nella  vera  e  propria  sua 
sede.  —  Il  suolo  ove  posa  la  verità  rive- 
dala è  il  più  formo. 

95.  96.  Lasciata  li  come  guardiana  del 
'Bislico  carro,  cb'  io  vidi  dal  grifone  esser 
legalo  all'  albero.  —  La  teologia,  o  la 
scienza  divina,  ò  guardia  della  Chiesa. 
*"  flauttro  chiamavasi  dai  Romani  il  coc- 
*bio  ove  andavano  le  matrone. 

9ì.  In  eercMOf  in  giro  tutt'  intorno.  — 
*'owtro,  chiostro,  e  ligurat.  contorno.  — 


Le  virtù  difendono  la  scienza  e  la  limi- 
tano provvidamente. 

98,  99.  Le  sette  Ninfe,  lo  sette  virtù, 
con  que'  lumi,  candelabri,  in  mano,  che 
son  sicuri  di  non  essere  mai  spenti  da! 
soflìo  d'Aquilone  e  d'Austro.  —  lumi. 
l'urgatorio,  canto  XXIX,  v.  45  e  seg. 

100-102.  Tu  sarai  per  poco  tempo  sil- 
vano, abitatore  di  questa  selva  'allcgori- 
camenle,  del  mondo),  e  senza  fine,  eter- 
namente, «arai  meco  cive,  cittadino,  di 
quella  Homa  celeste,  di  cui  Cristo,  se- 
condo r  umanità,  è  il  cittadino  primo,  e, 
secondo  la  divinità,  il  sommo  imperatore. 
Disse  nel  canto  1  dell'  Inferno,  v.  124  : 
«  Che  quell'imperador,  che  lassù  regna... 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  ve- 
gna.  »  —  silvano,  nel  Convito:  »  La  selva 
erronea  di  questa  vita  » 

103.  Perciò,  a  documento  e  utilità  di 
chi  nel  mondo  mal  vive. 

103.  fa' che  tu  scrive,  fa' di  scrivere, 
scrivi.  Modo  profetico.  L'  Ottimo  dice  : 
e  Qui  si  dimostra  la  finale  cagione  di 
quest'  opera,  cioò  1'  ulilo  comune  dei 
mortali.  » 
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Così  Tìofitrit^o  ;  ed  io,  che  tutto  a'  piedi 
De' suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  o  ^li  ucchi,  ov'ella  volle,  diodi. 

Non  fcce.-u  mai  cun  sì  veloce  muto 
Fuoco  (li  spe-sa  nuLe,  quando  piovo 
Da  (pici  confine  che  più  è  remoto, 

Com'io  vidi  calar  T  ucccl  di  Giove 
Per  r  arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de' fiori  e  delle  foglie  nuove. 

E  lerio  il  carro  di  tutta  sua  forza  ; 
Ond'ei  pi«\gò,  come  nave  in  fortuna, 
Tinta  dall'  onde,  or  da  ])oggia,  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 
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lOfi-108.  Costrnisfi  e  inli-ndi  :  Kii  io, 
rlic  tiilto  untilo  a'  suoi  [iì>m1ì  stava  con 
(lo\(izionc  aspettando  i  snui  romandi, 
diedi,  rivolsi  la  mente  o  t'ii  occhi  ov'  ella 
volle. 

109-111.  con  il  veloce  m'jto,  ro<i  volo- 
coniente,  non  «ifS9  «lai  di  Hjiessa  nuf-e,  da 
condi'nsat.i  nuvdla  e  allora  releltricilà 
scoppia  più  veemente),  fuoio,  un  fulmini^ 
quando  piuve,  quando  vion  {:iii,  da  quel 
confine  che  plU  è  remoto,  da  quella  parto 
dell'atmosfera  eh' è  più  alla  dalla  terra, 
eiiiè,  diilla  sfera  del  fuoco.  Altri  quando 
piive  intende  quundo  .sfa  per  piovere. 

\\±  l'uccello  di  Giove,  cioè  l'aquila, 
in>('j:na  dell"  impero  romano.  —  L' imma- 
jrineè  tratta  da  Kzechidlo,  cap.I7:  «Aqui- 
la j:raiidis...  venit  ad  Lihanum  ce.  •  — 
1/  .'Kiuila,  che  comò  folfroro  offende  la 
pianta  od  il  cirro,  sijrnilìca  il  furore 
(ie^rl'  imperatori  ^'entili,  che  non  solo  per- 
se{:iii!arono  le  virtù  cristiano  i  fiori  e  le 
nuove  fo^ilie^,  ma  straziarono  i  corpi  de' 
cristiani  [la  scorza],  non  polendo  vincere 
i  loro  animi  ;  o  percossero  il  carro,  la 
sedo  pontilicia,  perse|:uitando  i  ponleiìci 
ed  uccidendoli,  si  che  la  Chiesa  parve 
come  nave  in  tempesta.  Poscia  ad  offen- 
dere r  apostolica  sede  venne  lo  scismatico 
Novaziano,  il  quale,  scj^uflo  da  molli  ade- 
renti, si  pose  a  contrastare  il  ponlilìcato 
a  Cornelio  I,  Isirittimauìente  eletto  nel  231. 
Neil' auvcnfarsi  della  volpe  ùl  carro,  si 
accennano  le  arli  frodolente,  onde  .Nova- 
ziano cercava  usurparsi  il  papato  (e  an- 
che sani' Agostino  :  «  Vulpes...  maxime 
hereticos  fraudolentes  signillcanl)  ;  ncl- 
l'  essere   la  volpe   digiuna  d'  ogni  buon 


pasto,  la  mancanza  in  lai  d'  opni  sana 
dottrina  ;  nello  riprensioni  di  Beatrice, 
ossia  della  teologia,  la  confutazione  de' 
suoi  solìsmi  fatta  nel  concilio  tenuto  in 
Roma,  secondo  che  il  l'Ialina  rifiorisce  ; 
nrlla  fuga  della  volpe,  la  confusione  de' 
suoi  si-^'uaci  nel  detto  concilio  condannati. 
Poscia  r  aquila  ridiscende  placida  sul 
Carro,  e  lo  lisria  di  sé  pennuto;  e  ciò  si- 
(.'nìfira  che  1'  im|)erator  Costantino,  con- 
verlitusi  alla  fede  cristiana,  fece  alla 
(^hie>a  il  dono  del  cosi  detto  Patrimonio, 
il  quale  ò  dal  Poeta  rassomigliato  alla 
piuma,  poiché  la  piuma  è  cosa  vana  come 
i  boni  terreni.  La  voce  che  esce  dal  cielo, 
è  di  san  Pietro,  che  lieto  un  tempo  di 
vedfTo  la  sua  barca  povera  di  ricchezze, 
ma  ricca  di  virtù,  ora  sì  duole  di  vederla 
carica  di  beni  mondani,  che  sono  eccita- 
mento a  mal  fare.  Il  drago  eh'  esce  in 
se}.'uilo  di  sotto  terra,  framezzo  le  mote 
del  carro,  è  lo  scismatico  Fozio,  che  poi 
figqe  la  coda  su  per  lo  carro,  cioè,  il  quale 
attacca  co' sofismi  la  fede  cattolica;* 
ritraendo  u  se  la  coda  maligna,  porta  seco 
parte  del  fondo,  e  se  no  ya  vago  vago, 
poiché  Fozio,  traendo  a  Bisanzio,  menò 
secn  la  Chiesa  greca,  e  la  disgiunse  dalla 
latina. 

417.  or  da  poggia,  or  da  orza,  figarat. 
or  da  una  parte,  or  dall'  altra.  Poggia 
diccsi  la  corda,  che  si  lega  da  uno  dei 
capi  dell'  antenna  della  nave  a  parte  de- 
stra, orza  quella  che  si  lega  alla  sini- 
stra. 

il8,  119.  nella  cuna,  nella  cassa,  Del 
trionfai  veicolo,  del  carro  trionfale.  Tti- 
colo  è  dal  latino  vehiculum. 


CANTO  TRIGBSmOSEOONDO; 

Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanta  sofFerson  Tossa  senza  polpe. 

Poscia  per  indi,  ond'  era  pria  venuta, 
L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 
Tal  voce  uscì  del  cielo,  e  cotal  disse  : 
0  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca  ! 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' aprisse 
Tr'ambo  le  ruote;  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  : 

E,  come  vespa  che  ritraggo  1'  ago, 
A  se  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondò,  e  gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma  (offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna) 

Si  ricoperse  ;  e  funne  ricoperta 
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122,  125.  In  tanto  precipitosa  futa , 
fuga ,  quanto  potè  comportare  il  suo 
corpo  estenuato  e  consunto,  ovvero,  quan- 
to poteva,  cosi  leggiera,  fuggire.  —  Futa, 
por  fuga,  dal  francese  fuitcy  trovasi  tal- 
volta negli  antichi.  La  scienza  della  di- 
vinità smaschera  i  solìsmi  degl'increduli 
o  degli  eresiarchi. 

124-426.  rosela  per  indi,  ùa  quel  luogo, 
cioè  dalla  sommità  dell'  albero,  dond'era 
dapprima  venuta,  vidi  V  aquila  discender 
nuovamente  neW  orca,  nella  cassa  del 
carro,  e  lasciarvi  delle  sue  penne.  —  Arca 
non  solo  ha  senso  di  custodia  di  danari, 
ma  nuche  di  sacra  custodia. 

12«,  429.  voce. Una  voce  nell'Apocalisse 
(XMll,  V.  4)  esce  dal  cielo;  voce  di 
rammarico,  appunto  nella  visione  della 
femmina  fornicante  coi  re.  — e  cotal  disse, 
e  cosi  disse:  0  navicella  mia,  com',  come, 
quanto  malamente  sei  caricata!  —  Como 
male  ti  si  convengono  questo  ricchezze  I 

ISl.  Tr'ambo  le  ruote.  Ito,  ambedue  lo 
ruote,  tra  1'  una  e  1'  altra  ruota. 

432,  453.  Che  fisse,  ficcò,  la  coda  su  per 
lo  carro.  —  r  opo,  il  pungialione. 

135.  Trasse  seco  parte  del  fondo,  e  so 
n'  andò  vago  vago,  tortuoso  ed  incerto.  Il 
fondo  rapito  può  anche  intendersi  per  lo 
ipirilo  di  povertà  o  d'umiltà  posto  da 


Gesù  Cristo  a  fondamento  della  sua  chiesi. 
156-141.  Intendi  :  Quel  che  restò  del 
carro, dopo  toltone  il  fondo, cioè  laChiesa 
latina,  a  guisa  d'  un  fertile  terreno  ab- 
bandonalo, che  presto  si  cuopre  di  gra- 
migna, si  coperse  tutto  della  della  piuma 
(offerta  dall'aquila  imperiale  forse  con 
buona  e  retta  intenzione);  e  ne  fu  rico- 
perta runa  e  1'  altra  ruota  e  il  timone 
in  tanto,  in  cosi  breve  spazio  di  lompo, 
che  più  tempo  tiene  un  sospir  la  bocca 
aperta,  pone  1'  uomo  a  trarre  un  sospiro. 
—  Sono  qui  simboleggiati  i  mali  ofTelti 
prodotti  dalle  ricchezze  oTTerte  alla  Cliiesa 
forse  con  benigna  intenzione  in  quanto 
miravano  al  maggior  lustro  della  sedo  e 
al  sovvenimento  de' poveri:  le  quali  in 
breve  spazio  di  tempo  diventarono  stra- 
bocchevoli. —  casta,  forse  per  contrappo- 
sto alla  puttana  (v.  149).  Dal  mal  uso  di 
esse  vennero  poi  fuori  i  sette  vizi  capi- 
tali, espressi  per  le  sette  teste  bestiali  ; 
la  superbia,  l'ira  e  l'avarizia,  che  es- 
sendo dannose  a  chi  pecca  ed  al  prossi- 
mo, e  così  nocendo  doppiamente,  hanno 
due  corna,  e  che  son  poste  sopra  il  limo- 
ne, perchè  più  odendono  l'anima;  la 
gola,  r  invidia,  l'accidia  e  la  lussuria, 
che  hanno  un  solo  corno,  perchè  ordina- 
riamente nuocoDO  lolo  a  chi  pecca.  — 
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DEL   PURGATORIO 

E  runa  e  1* altra  ruota  e  '1  temo  in  tanto 

Che  più  ti'jiic  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformalo  così  U  iliflcio  santo 
]Mi:ie  fuor  te^to  per  lo  parti  sue, 
Tre  sovra  '1  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornuto  come  bue  ; 
Ma  lo  quattro  un  sol  corno  avcan  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura,  qua.^i  rocca  in  alto  monte. 
Seder  .sovr'  esso  una  puttana  sciolta 
M' .'ippurvc,  con  le  ciirlia  intorno  i)rontc. 

E.  come  pon-liij  non  f(li  fosse  tolta, 
Vidi  di  co.<ta  a  L-i  dritto  un  gicrante; 
E  bac'.iv;:ìi-i  insiivne  alcuna  volta. 

Ma  perdi'!.'  1'  occhio  cupido  e  va.Gfante 
A  me  rivols(\  quel  feroce  drudo 
T^a  il:ii,^.'llò  dal  capo  Ì!ifin  le  pianto. 

Poi.  di  sospL-liO  pi'.-no  e  d'ira  crudo, 
IHscìolso  '1  mo-tro.  e  trassol  per  la  selva 
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Dnlla  rir:-hr7z:i  i  |. errati. —  P.-r  In  rji'i 
|*7;!j;(i';(i,  cli''  sirnia  Ci>mir  r-r^ci  in  alto 
mi-jitc  >iiHlt'  ^til  C'iir-'i,  .' i  vu'i!.'  intiinii-ro 
in  L'L'iii'rc  la  rnni.in.'i  cmi.i,  eh".'  ;i  quei 
f('iii[ii  veiii\;i  j)nttaue;r'i'rido  cui  regi  ;ln- 
fi-rnu,  canto  Xl\,  v.  KH;  cil  in  isMcriu 
S'illo  nfniif.u.io  Vili,  (III  iiHMihi  V  e  (lio- 
vaiini  XXll:  o  i)cr  lo  f;'i>nifc  la  oas.i  di;' 
llcili  (li  l>;incia  o  iiiìi  j';irii'-<i!;iriii  -nlo 
Filippo  il  Ik'llo,  i!  (ju.-ili;  or  fu  in  con- 
CHiilJa,  ora  in  ilix'nrilia  roi  papi;  e  pfM, 
sospt'ltamlo  olio  il  p"pa  polcss.-  f.i\Mriro 
i  Cliibilliiii  stjdi  ni'.'iiiri,  operò  clic  la 
sede  ponliliria  fiisso  da  llunia  trasportala 
ad  AviL'nono. 

l'ri.  Il  santo  ili  fido,  edificio,  cioè  il 
carro. 

■i.'ji.  Tre  sovra  il  timone,  ed  una  in 
ciascun  an{:iilo  del  c;irro. 

I'i7.  Non  fu  mai  veduto  un  mostro  si- 
mile.. 

-l'ji).  sciolta,  cioè,  senza  rit'^K""  d»  pu- 
dore. 

1,'>()  con  le  àqlia  intorno  pronte,  con  {ili 
ocelli  Yol;.'crili<i  in  (jua  e  in  là. 

ì:')\.  e,  tome  j'crch!'  n-^n  gli  fjssc  tolta, 
0  quasi  fae"iido  ^'u:irdia,  pcrcliò  alcuno 
non  jiliela  t()|:li'SS(!. 

lòó.  Così  mostrando  di  esser  fra  loro 
in  concordia. 

li)i.  Afa  jjerchò  rivolse  l'occhio  a  me  ac. 


r-fa  tosto  chù  Filippo  s'accorse  che  Ro- 
nifazio  tentava  la  pratica  di  altri  paten- 
tati suoi  n«'mici  ^il  che  dimostra  per  aver 
rìviilti   ^'li   ocrhi  a  I»anto  eh'  era  inipe- 
liale  ,  lo    fiiirellft  dal  capo  a' piedi,  fa- 
cend'ilo  pniidiTO  o  imprijrionare  in  Ana- 
(rni  di  .N";:arcl  o  Sciarra  Colonna.  Dornld 
liberalo  d:i'  suni   popoli,  e  trasferitosi  a 
Iloma,  qui\i,  pel  doloro  dell' onta  soffer- 
ta, ihipo   pochi  giorni  mori,  l'urg.,  .\X, 
V.  Sj  e  se;: 

i:>7-Uì().  Poscia ])ieno di  peloso  sospetto, 
e  lieranic-nle  adirato,  dìscioisc  dall'albero 
il  carro  divenuto  mostruoso,  e  Irascinollo 
]M>r  la  Silva  tanto  lontano,  che  solo  di 
essa  selva  mi  fece  riparo  cosi  che  pii» 
non  vidi  la  mala  femmina  e  la  nuova 
/.■elvn,'c\oò.  il  carro  mostruoso  per  quella 
teste.  -■  j.a  traslazione  in  Francia  della 
sette  ponlilicia  avvenne  nel  4303  sotto 
Clemente  V,  e  però  ò  qui  accennata  a 
mudo  di  visione  i»rofi'tica.  —  Avvi-rli,  o 
lettore,  che  se  in  questo  e  in  altri  luoghi, 
riprende  il  Poeta  i  vizi  de^rli  ecclesia- 
stici, e;:li  ò  mosso  da  zelo  di  relifiione, 
poiché  ;'li  f:rava  eh'  ella  sia  da'  suoi  mi- 
nistri dis(.n(ìrata.  L;ili  jierallro  rispetta 
semfue  la  cattolica  autorità,  e  nel  pon- 
telii'e  riconosce  il  vicario  di  Cristo  :  e  se, 
come  ;:bibellino,  vuole  che  diasi  a  Cesare 
quel  eh'  è  di  Cesare,  vuole  anche,  come 
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Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scado 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  i6o 

ano,  elio  a  Dio  sia  dato  quel  eh'  è       do,  apparisce  dalle  storie  che,  per  l' in- 
ùo.   Del    resto    quanto   a'  pontefici,      felicità  do'  tempi,  non  andarono  scovri  di 


;li  forso  troppo  aspramente  ripren-      biasimo. 


CANTO  TRIGESIMOTERZO. 

•ice  annunzia  velatamente  a  Dante,  che  verrà  presto  chi  farà  libera  la  Chiesa  e 
fcalia  dall'  oppressione  de'  nialvagi  ;  e  gV  impone  di  scrivere  quel  che  ha  veduto, 
pò  altri  ragionamenti,  lo  fa  da  Matolda  tuffare  nell'acqua  dell' Eunoè;  ed  egli, 
)0  quel  lavacro,  si  sento  rinnovellato  o  disposto  a  saMre  alle  stelle.' 

Deus,  venerunt  gentes,  alternando 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 

Le  donne  incominciaron  lagrimando: 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco  ^ 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poi  che  V  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 

Kispose  colorata  come  fuoco  : 
Modicum,  et  non  vidébitis  me;  ^^ 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicunij  et  vos  vidébitis  me  : 
Poi  se  le  mise  innanzi  tutte  e  sette;   , 

E  dopo  se,  solo  accennando,-  mosse 

Me  e  la  Donna  e  '1  Savio  che  ristette.  13 

>.  Costr.  ed  intendi  :  Le  donne,  lagrx-  9.  colorata  come  fuoco,  divampante  di 

lo,  incominciarono  una  dolce  salmodta,  zelo. 

nandOy  cantando  alternatìvamento,  o  10-12.  Modicum,  et  non  vidébitis  me  ec. 

versetti,  or  tre,   or   quattro,  ora  lo  t  Ancora  un   poco,  e   non  mi  vedrete; 

irtii  teologali,  ora  le  quattro  cardi-  e  nuovamente  :    Ancora  un  poco,  e  voi 

:  «Deus,  venerunt  gentes... polluerunt  mi  vedrete:  »  san  Giovanni,  XVI,  16:  pa- 

luiii    sanclum   tiium    ec.  :    »   salmo  role  di  Gesù  Cristo  colle  quali  predisse 

Vili,  nel  quale  David  si  compiango  a'  suoi  discepoli  che  fra  poco  gli  avrebbe 

!  abominazioni   del  tempio  di  Gero-  lasciati,  e  sarebbe  salito  al  cielo.* Alle- 

la,  e  invoca  il  braccio  di  Dio  contro  goricamcnte,  Beatrice  pronostica  come  la 

peratori  di  quelle.  E  il  Poeta  l'usa  sedo  pontificia  avrebbe  fatto  breve  dimora 

)mbrare  le  disavventure  doUa  chiesa  in  Avignone,  e  comò  sarobbesi  restituita 

ana.  a  Roma;  e  allora  la  scienza  divina  rav- 

sospirosa  e  pia,  per  le  disavventure  viverà  gli  spiriti  erranti. 

Chiesa.  15-15.  Poi  si  mise  innanzi  tutte  e  sette 

6.  <i /affa  oc,  talmente  per  mestizia  lo   dette    virtù,   e   solo  facendo  conno, 

imo  cambiata  di  volto,  che  poco  piit  mosse   dietro   di   «è   Me^  la  Donna,  cioè 

imbiò,  cambiossi   pel    dolore  Maria  Matelda,  e  il  Savio,  cioè  Stazio,  che  ri- 

ne   presso  la  croce  del   suo  divin  stette,  che,  partito  Virgilio,  era  rimasto 

0.  io  mia  compagnia. 

SO 
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Cosi  sen  priva;  e  non  erodo  che  fo<»se 
IjO  decimo  suo  })asso  in  terra  posto, 
(^>iiando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 

E  con  tranquillo  aspetto  :  Vicn  più  tosto, 
Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  tcco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sii  hen  disj)0':to. 

Sì  cora'  i'  fui,  com'  io  doveva,  seco. 
Dissemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandarmi  omai,  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti. 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai  :  Madonna,  mia  bisocna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh' ad  essa  ò  buono. 

Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  verfjoffna 
Voglio  che  tu  omai  ti  dis viluppo, 
Sì  che  non  j)arli  più  f^m'  uom  che  sogna. 

Sappi  che  '1  vaso,  che  '1  serpente  ruppe, 
Fu,  e  non  è.  Ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
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17.  Lo  decimo  suo  passo.  Non  avoa  f.illo 
Aicci  passi,  (]ii:unl(>  oc. 

1S.  nuando  percosse  i  mici  ocrlii  rol 
fuljioro  do' suoi;  cioè,  quando  ri\i)ls(;  il 
suo  sguardo  a  me. 

1l>.  Vien  più  tosto,  cammina  più  Il'ìIo, 
per  essermi  jiiii  d' apjiresso. 

25.  non  V  attenti,  uun  l'  arrisrhi. 

i2/t.  A  dimaiAlarmi,  a  farmi  d.'l'e  do- 
mande. 

t27.  (jlii'  pel  timore  nmi  tr.i;j;on  fuori 
la  VOCI!  intera,  ma  parlani)  a  litenlo. 

50.  ò  huvno,  è  ((inveniente. 

55.  coin'  uom  che  so(jna,  il  {juale  parla 
con  parole  tronche. 

5Ì-5G.  Sappi  che  il  vasto,  l'arca  di'l 
carro,  che  il  serpente  ruppe,  che  il  drago 
sfondò,  Fu,  e  non  K  quasi  non  è  più; 
dacché  il  carro,  cioè  la  sede  punlilicia, 
dopo  perdute  le  suo  virtù  fond;imrnlali, 
la  povertà  e  1'  umill.'i,  e  dopo  essere  >tata 
trasportata  a  Avignone,  non  è  più  tale, 
quale  fu  da  Dio  stahilita:  ma  chi  n'ha 
colpa,  cioè  Clemeule  V  e  Filippo  il  Hello, 
credano  che  non  fuggiranno  la  giusta  ven- 
detta di  Dio.  —  Fu,  e  non  è.  Apocalis- 
se X VII,  V.  8.  «  La  bestia  e'  hai  veduta  fu, 
e  non  è.»  —  Kra  un'antica  credenza  snper- 
Bliziosa.che  chi  nel  termine  di  nove  giorni 
mangiasse   una  zuppa  sulla  tomba  del- 


r  ucciso  n»-mlco,  non  avesse  più  a  tem-^r 
la  \('ndi;tta  do' parenti  di  lui;  il  perdi'* 
questi  cusiodi  vano  con  gran  cura  il  morti», 
jiL-r  tórre  all'  offensore  il  modo  a  far  ci«>. 
—   La    n.i'tafora  signilira.  che  alla  ven- 
detta di  Dio  non  si  può  dagli  uomini  nji- 
porre  ri|>aro  di  sorta,  o  falso  espiazioni. 
57-.l.>.  Intendi  secondo  il  senso  allego- 
rico :  Nim  sarà  tutto  tempo,  sempre,  lanca 
reila,    erede    {!'  iui[)ero    lino    all'  eleiion 
d'Arrigo  nel  i509  vacò  quasi  per  60  aimi", 
l'aquila  imperiale,  che  fece  quella  dona- 
zione alla  Santa  Sede,  il  perchè  eliadi- 
vcnno  irfllslruosa,  e  poscia  preda  de'Fran- 
cesi  :  perocché  io  veggo  con  certezza  ;o 
]>erò  Io  narro)  stelle  già  propinque,  nna 
costellazione  già  vicina  a  darne  no  tempo 
si'uro  da  ogni  ostacolo  e  da  ogni  tlarro, 
impedimento,  in  cii  un  cinquecento  dieci 
e  cinque,  D,  X,  V  (lettere   che   ordinate 
compon^iono  la  parola  DUX],  cioè  unDuci'i 
un  (Capitano,  inviato  dal    cielo,  ancideri 
la  fuia,  abbatterà  la  rapace  curia  romana, 
e  quel  gìoante,  cioè  il  re  di  Francia,  cfc# 
con  lei  delinque,  pecca.  —  É  la  solila  spe- 
ranza e  predizione,  che  un  eroe  ghibellino 
nvrcbbe   abbattuto   la  potenza  guelfa,  » 
ricondotto   V  impero    latino   alU  antico 
splendore.  Ma  contento  il  Poeta  d' an- 
nunziare il  fatto,  che  Io  condizioni  da' 
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Che  vendctt<a  di  Dio  non  teme  zuppe. 
Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 

L'  aquila,  che  lasciò  le  penne  al  carro, 

Per  che  divenne  mostro,  e  poscia  preda  : 
Ch'  io  veggio  certamente  (e  però  '1  narro)  40 

A  darne  tempo  già  stelle  propinque. 

Sicuro  d' ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro, 
Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 

Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  ^^ 

E  forse  che  la  mia  narrazion,  buia 

Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 

Perch'ai  lor  modo  lo  intelletto  attuia. 
Ma  tosto  fìen  li  fatti  le  Naiàde, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte  ^^ 

Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade. 
Tu  nota;  e  sì  come  da  me  son  porte 

Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi 

Del  viver,  eh'  è  un  correre  alla  morte  : 
Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi,  55 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 

Ch'  è  or  duo  volte  dirubata  quivi. 

eM  suo  anìenle  dosiderio  gli  faccan  a  intendersi.  Danto  nello  Rime:  «  Tanto 

vicino,    non    palesò   mai  chiara-  lor  parli  faticosa  o  forte.»  —  Qnosta  idoa 

chi  l'avrebbe  operato.  —  intoppo  il  Poeta  l'ha  presa  dal  VII,  v.  759  dello 

rro.   L'intoppo  ritarda;   lo   sbarro  Metam.:  so  non  che  leggendosi  ne^li  an- 

—    un  cinquecento  dieci  e  cinque.  lichi  testi,  «  Carmina  Naiadcs  non  intel- 

lisse,    XIII,    Is:    «  Numenis    cjus  leda  priorum  Solvimi  ingeniis  •  — invece 

ti  sexaginta  sex:  •  alla  qual  cifra  di:  «Carmina  Laiades  non  inlellecta  prio- 

iM  preti  dan  vario  senso.  —  Messo  di  rum  Solverat  ingeniis,  •  siccome  dimostrò 

an  (Jiovanni:  «  Missus  a  Deo.  »  A  l'Einsio  doversi  leggere.  Dante  credo  che 

re    che    queir  eroe    sarebbe   stato  le   ninfe   Naiadi    fossero  lo  dichiaratrici 

ilo  0  diretto  dalla  provvidenza  alla  degli  oracoli  di  Temi,  mentre  1'  emendata 

Mima  impresa.  —  anciderà  la  fuia  voce    Laiades    significa  il   figlio  di  Laio^ 

gante.  L'  eroe  avrebbe  distrutto  in  cioè  Edipo,  che   sciolse  il  celebro  indo- 

0  la  potenza  guelfa  e  '1  predominio  vinello  della  Sfinge, 

casa  de'  Reali  di  Francia.  6i.  Senza  che  ne  venga  quel  danno  che 

18.  E  forse  che  il  mio  parlare,  oscuro  sofTersero  i  Tebani,  ai  quali  la  Dea  Temi 

i  degli  01  acoli  di  Temi  e  degli  enigmi  mandò  una  fiera,  che  divorò  lo  loro  greg- 

^  "tJtì,  men  ti  persuade,  poco  li  si  gè  e  devastò  lo  loro  campagne,  in  von- 

inlelhgibile,  poiché  al  modo  di  esso  delta  dell'  ossero  stati  dal  lìgliuol  di  Laio 

e  Stinge,  affuia.  altura, /o  tn^c//ef/o,  dichiarati  1  suoi  oracoli. 

(Tusca  r  intelligenza.  —  Temi.  A  lei  54.  A'  vivi  di  quel  vivere,  cho  propria- 

ono,  dopo   il  diluvio,  Deucalione  o  mente  parlando  è  un  correre  alla  morte; 

:  ella  rispose  loro  oscuramente.  poiché  il  viver  vero  non  è  quello  di  que- 

50.  Ma  le  .Naiadi,  vale  a  diro  lo  di-  sto  mondo,  ma  quello  dell'  altro:  o  vero, 

itrici    del   mio  oscuro  parlare,  sa-  di  quella  vita  selvaggia, che  mena  a  morte 

i  falli  medesimi,  ì  quali  scioglie-  certa  ed  eterna.  —  San  Girolamo:  «Noi 

questo  enigma  forte,  doro  e  dìffi-  moriamo  a  ogni  istante.  » 

(enza  danno  ec.  —  forte  per  difficile  S7.  La  pianta,  cioè  la  monarchia  impo- 
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Quulunquo  ruLa  qin.'lla  o  quella  schianta, 
Con  iK-i^ieniinia  dì  fatto  oiì'eu<lu  Dio, 
Che  solu  air  uno  >;iio  la  creò  .santa. 

Per  murder  quella,  in  i)ena  ed  in  disio 
Chiqiic  iniranni  e  più  l'anima  prima 
Uranio  Culai,  che  '1  morso  iu  sé  puuio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  so  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Ijei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

E  se  stali  non  fossero  acqua  d'Elsa 
Li  pen^ier  vani  intorno  alla  tua  mento, 
E  '1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giu.stizia  di  Dio  nell'  interdetto 
Conusceresti  all'  alber  muralmente. 

Ma  perch'io  veggiu  te  nello  intelletto 


CO 


65 


70 


riak»,  e  qui  più  spccialinonte  la  sua  ca- 
jiit;ili'  lloina,  la  dico  dcruliat.i  dm.»  volli'; 
iiittii(lcii(lu  ]it'r  la  {iiiriia  qtiand  )  I  o/io 
dib^-'iiuiso  la  i-liicsa  ^ri-i'a  dalla  Ialina; 
jicr  la  si'Cur.da  quando  Fili[>pii  il  Hillo 
tolse  da  IJunia  la  sadc  pciiliiicia. 

US  ()U.  La  Tu'^a  chi  lo  ra;  isco  il  carro, 
0  la  Sfdia  ai'o-ldlica  :  la  8"hiauta  chi  al- 
tonla  all'aulorilà  iniporiali».  —  Intendi 
secondo  Talleizoria:  cliiunquo  lojilie  a 
Roma  alcuna  cosa,  o  allenta  all'  aulorìtà 
impLiiale,  counnelle  un'  olTesa  di  fallo 
tiirilio  Dio,  il  quale  la  sanliiicò  suh  al- 
l' uso  suo,  a  {iloria  sua,  ordinandovi  i  due 
re{:L'iuienli,  S|)iriluale  e  temporali',  m-ri-s- 
sari  alla  felicità  deiru!)mO:  —  K  bestevivìia 
ili  fallo,  s'alcuno  con  falli  malvagi  olfendo 
r  oiior  di  Dio. 

G1-G5.  Per  morder  quella.  Qui  1"  allc^ro- 
ria  si  modilìra  alquanto.  Int(!ndi:  Per 
aver  disoblxulilo  alla  suprema  autorità 
V  anima  prima,  il  primo  nomo,  cioè  Ada- 
mo, bramò  per  fin'/wewuT  anni  e  |;iit  Colui, 
cioè  Gesù  Oi>to,  il  qualo  espiò  colla 
sua  morto  il  peccato  di  lui.  --  Cinque 
miV  anni  e  più,.  Fra  i  9o0  di  sua  vita,  o 
quei  elio  atteso  Gesù  Tristo  nel  Limbo. 
La  vita  gli  è  pena,  e  frli  fu  jtena  nel  Limbo 
il  desio.  Inferno,  canto  IV,  v.  42:  tù-cmo 
in  desio, 

64-06.  11  tuo  ini/eirno  dorme,  ò  privo 
d'  accorgimento,  se  non  giudica  per  una 
singoiar  cagione,  i>arlicolare  rav'iono,  quel- 
la pianta  estere  eccelsa  tanto,  cotanto  alta, 
•  si  travolta,  cosi  dilatata  nella  cima,  al 


contrario  d'  ogni  altra.  Vedi  canto  pre- 
cedente, V.  40-4S.  —  travolta.  Se  non  si 
vejiga  il  fine  del  comando,  1'  obbedienza 
a  Dio  è  più  meritoria. 

67-  9.  E  se  ttati  non  fossero  acqua  d'  El- 
ia  ce.    Oueste    frasi    metaforiche    siirni- 
llcano:  Se  i  tuoi  vani  pensieri  non  aves- 
sero indurata,  o  impietrita  la  tua  mente, 
coinè  r  acqua  deli'  Lisa  fa  alle  piante,  « 
so  il  vano  piacere  di  essi  non  avesse  of 
fuscato  la  stessa  tua  mente,  corno  Piramo 
macchiò  i  frutti  dui  gelso,  che  di  bianciii 
si  fecero  vermigli,  ec.  Intendi  :  So  i  pen- 
sieri peccaminosi  non  t'avessero  indurata 
Li  mente  e  macchiata  l'anima.  —  L'  acqua 
dell'  Lisa,  liume   di  Toscana,  che  muttd 
in    Arno    tra    l'isa  e  Firenze,  tartarizza 
veramente  i  legni  che  vi  si  gettano,  co- 
rno pur  fanno  altri  fiumi.  —  Di  Piramo 
vedi  canto  XXVII,  v.  57. 

10-1-2.  Costruisci  e  intendi  :  Solanaentfl 
per  tante  e  tali  circostanze  (vale  a  dire, 
d'essere  l'albero  altissimo  e  travolto  io 
cimaj  guardando   all'  albero  moralmente 
(cioè,   ap|)OStandi»ne   il   senso  morale), 
avresti   potuto   conoscere  la  giustizia  di 
Dio  e  gli  alti  suoi  fini  nel  divieto  fattone 
all'uomo.  —  Tutti  i  disordini  della  Chiesa 
0   d'  Italia   nacquero,  secondo   il  Poeta, 
dal  non   essersi  serbato  obbedienza  alla 
verità  rivelala  e  all'Impero. — moralmente. 
Un  do'  sensi,  nel  quale  si  possono  iuten- 
doro  L  Scritture  è  ,dice  Dante  nel  Con- 
vivio, II,  1)  il  sento  morale,   che   Tìeoi 
innanzi  l'  anagogico. 
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Fatto  di  pietra,  ed  in  petrato  tinto, 
Sì  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipìnto 
Cile  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello. 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io  :  Sì  come  cera  da  suggello. 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola, 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s' aiuta  ? 

Perchè  conosca,  disse,  quella  scuola 
C'hai  seguitata,  e  veggia  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggia  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  '1  ciel  che  più  alto  festina. 

Ond'  io  risposi  lei  :  Non  mi  ricorda 
Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  honne  coscienza  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi. 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Sì  come  di  Leteo  beesti  ancoi. 
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7S.  Fatto  di  pietra,  divenuto  di  pie- 
riguarda  l' indurimento  dell'animo, 
ponde  agli  efTtìllì  dell'acqua  d'Elsa) 
ito  del  color  della  pietra  (significa 
azione,   e   richiama  all'  idea   della 

fatta  d'  altro  colore),  cosicché  non 
lo   a  comprendere  il  mìstico  senso 

mie  parole.  —  Altri  testi  Icjrpono  : 

peccato  tinto,  e  forse  varrà  tinto  in 
;   ma   la   metafora  ò  molto   strana, 
io  preferisco  1'  altra  lezione. 
78.  Voglio  che  il  mio  detto,  se  non 
amente  espresso,  almeno  adombralo, 

porti  dentro  di  te  ;  anche  per  quel 
ro,  pel  quale   dai   pellegrini  reduci 

Palestina  si  porla  il  bordone  ornato 
glie  di  palma;  ond' eglino  son  chia- 
anche  palmieri,  come  ci  dicn  Danto 

Vita  nuova.  —  Como  con  quello  fo- 
danno  segno  i  pellegrini  d'  essere 
in  Palestina  ;  cosi  Dante,  riportando 
arole  di  Beatrice,  potrà  dar  segno 
;ere  stato  in  cielo- 
h4.  Ma  perchè  mai  il  vostro  parlare, 
da  mo    desiderato,  s' innalza   tanto 

mia  veduta,  sopra  del  mio  intendi- 


mento, che  questo,  quanto  più  s'  aiuta  e 
s'  adopera  per  comprenderlo,  tanto  più 
la  perde,  meno  lo  intende? 

83-87.  Aflìnchò  tu  conosca,  ella  rispose, 
com'è  debolo  la  scienza  umana,  che  finora 
hai  seguitata,  e  aflinchè  tu  vegga  se  l'u- 
mano sapere  può  tener  dietro  agli  alti  miei 
concelti. —  la  mia  parola.  Somma:  «La 
teologia  appartiene  alla  sacra  dottrina.  » 

88-90  E  affinchè  tu  vegga  che  vostra 
via,  la  scienza  umana,  è  tanto  distante 
dalla  divina,  quanto  dalla  terra  si  discosta 
quel  cielo  lil  primo  Mobile)  che,  essendo 
il  più  allo  di  tutti  i  cieli,  nel  volgersi 
intorno  a  quelli  festina,  si  aggira  più 
veloce.  —  Distar.  Isaia,  LV,  9:  «  I  pen- 
sieri miei  non  sono  i  pensieri  vostri,  né 
le  vie  vostre  lo  mie;  dice  il  Signoro.  Per- 
chè siccome  si  levano  i  cieli  da  terra, 
cosi  si  levano  lo  mie  vie  al  di  sopra  delle 
vostre,  e  i  miei  pensieri  da'  vostri.  » 

91 ,  92.  Non  mi  sovviene  ch'io  straniassi 
me  da  voi,  m' allontanassi  mai  da  voi, 
cioè  dallo  studio  della  teologia. 

96.  Siccome  ancoi,  quest'oggi,  bevesti 
dell'  acqua  di  Lete. 
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E  se  dal  fummo  fuoco  s'  argomenta, 

Cotesta  oLlivioQ  chiaro  coiicliiude 

Colpa  IH -Ila  tua  V'>.,'li:i  altrove  attenta. 
Veramente  oramai  saranno  nude  103 

IjO  mìe  par<»l(".  quanto  converrassi 

Qu(.'ll(.'  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
E  ])iìi  corru.-co,  e  con  più  lunti  passi 

Teneva  '1  Sole  il  ct-rchio  del  merigge, 

Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi;  i^j 

Quando  s' affisser,  sì  come  s'afligge 

(-hi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 

Se  trova  novitadu  dn  sue  ve.stÌL''i'e, 
Le  sette  donne  al  fni  d' un' omhra  smorta, 

Qual  sotto  foglie  verdi  e  r.imi  nigri  no 

Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 
Dinanzi  ad  esse  Eiifratòs  e  Tigri 

Veder  nù  parve  u>cir  d'una  fontana, 

E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 
0  luce,  o  gloria  d(;lla  gente  umana,  115 

(.■he  acqua  è  qu-.'sta,  che  qui  si  dispiega 

Da  nn  principio,  e  se  da  se  lontana? 

97.  Ciò!',   Si.'    (liir  cfr.'Uu   s'  a;>''triic:il.i  ii)j.  Il  qual  mezzotriorno  si  fa  ora  qua 

la  causa. —(/(// /■»mi.'(y.  Somma  :  <  11  sl'ì-'ii.)  ora  là,   si'Cuiiilo  i  vari  ^ratli  di  Iijiij;iJii- 

ri)r|)(iialt'    [iiiò   (■.-.siti!   t-fTL-Uo  il<-lla  r«i.-;a,  (lini.',  in  t.lit*  i  paesi  son  |m»sIì,  o,  secondi» 

(lì    mi    e^:li  è  si^iio:  sirronie   il   funin.'j  i  hiìjlii  ila  cui  si  (:uarda. 

blL'nìlìca  il  fiioci)  sua  cau^a.  •  ìviì  111.  Cu.Ntinisci   e  intendi:  Quando 

i)s,  ih).  Cutt'sla  ilimcnliianza  chiaro  ccji-  h-  sillc  donne,  più  volte  ricord.ite,  giuiile 

lìiiuile,    j)rova    l'hiaiamcnti',  cIh'   ui-l  Ino  dove  liniva  i' uiniira  delia  foresta  (eh' era 

voi'  re,  aitruce  attento,  it.lcnlu  a  lull'ailri  l)runa  come  quella  clic  rAl|-e  ]>orta  sopra 

o;:;.'i'lli,    eravi    colpa;  poiché  l'acqua  di  i  suoi  freddi    rivi,  scorrenti    sotto  fo-lie 

1,1'fe  fa  dimenticale  il  male  fallo,  e  non  verdi    e   rami    nereggianti'),  8' afPsser,  si 

^:\'.\  il  hene.  —  convhiude.  Voce  delle  scuole:  fermarinio  modestamente,  si  come  s'affigge, 

Il'itio  concludit.  si  ferma,  chi  per  iscorta  va  dinanzi  a  scliic- 

1U0.  Veramente,    ma.    —    nude,  aperte,  ra,  se  inconlra  qualche  novità  tn  xue  vi- 

chiare.  stidoe,  sulla  via  che  percorre. 

10^2.  Afiìnchè  quelle,  cioè  le  mio  paro-  410.  Eufrate  e  Tigri,  sono  due  de'qaat- 
le,  siano  comjtrese  dal  tuo  rude,  rozzo  tro  Dumi,  che  la  Bibhia  dice  ((ìcnesi.  Il, 
ed  inesperto,  intellello.  I)anle  ha  [x  rduto  lol-i)  che  escano  da  una  medesima  sor- 
la memoria  del  male,  ma  la  sua  mento  jjenle  nel  paradiso  terrestre.  Ad  essi  il 
è  senìp:-^  offuscata  fin  che  non  la  rinnuovi  l'oeta  qui  paragona  i  liumi  Lete  ed  EuBoè, 
neir  Èunoé.  che  ha  di  sopra  descritti. 

105,  404.  Quando  il  Sole  è  nel  cerchio  HA.  pigri,  lenti. 

di  n^erioge,  a  nìozzojriorno,  apparisce  più  115.  0  luce,  0  gloria  ec.  Nel  senso  ino- 

corrusco,  più  splendente,  perchè  manda  i  rale  :  0  Beatrice,  0  teolojfia,  sapienza  ce- 

suoi  rajrgi  meno  oblicini,  e  sembra  muo-  leste,  e   prioria   della  gente   umana.  Nel 

versi  con  piit  lenti  passi,  \)Ui  lento,  poi-  canto  II  dell' Inferno,  v.  76, 17:  «  0  donna 

fhè   poca   variazione  fanno  in  quell'ora  di    virtù,  sola   per   cui  L*  umana  spezi* 

le  ombro  de'  corpi,    far.,  canto  XXIII,  eccede  onni  contento  ec.  • 

V.  il,  1^:   «  lii  plaiza.  Sotto  la  quale  il  ii6.  si  dispiega,  muove,  scaturisce. 

bui  jujslia  mou  iiclla.  »  117.  Da  una  stessa  sorgente,  ed  uni 
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Per  cotal  prego  ciotto  mi  fu:  Prega 

]\Iatel(la,  che  '1  ti  dica.  E  qui  rispose, 

Como  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  120 

La  bella  Donna  :  Queste  ed  altre  coso 

Dette  gli  son  per  me;  e  son  sicura 

Che  r  acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 
E  Beatrice:  Forse  maggior  cura. 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva,  123 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
Ma  vedi  Eiinoè,  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  0  come  tu  se' usa, 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 
Com' anima  gentil,  che  non  fa  scusa,  ^30 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 

Tosto  com'  è  per  segno  fuor  dischiusa  ; 
Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

Jja  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 

Donnescamente  disse  :  Vien  con  lui.  135 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 

Lo  dolco  ber,  che  mai  non  m'avria  sazio: 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda,  ^^^ 

Non  mi  lascia  più  gir  lo  freu  dell'arto. 

Io  ritornai  dalla  santissim'  onda 

di  so  allontana  da  sé,  dividendosi  virili  di  ricordarsi  del  bcno  fatto  ;  porcbò 

rivi.  sia  degno  di  salire  al  cielo. 

Dì    Matelda    vedi    canto    XXVIII,  450,  Appena  che  per  alcun  segno,  0  di 

-    Qui  lìnalniciito  dico  il  nome.  voco  0  di  cenni,  si  è  data  a  conoscere. 

ii21.  E  qui,  0  tosto  la  bella  Donna  433.    da  etsa   Malelda   preso    fui   por 

I',  come  la  chi  si  dislega,  si  difendo  mano. 

pti  apposta^rli.  i35.  Donnesca.nente,    signorilmente,    in 

i-IÓ.  Vt'ih  gli  sono  stale  per  rn«,  da  alto  di  gentil  donna.  Invita  anche  Stazio, 

jtle  (canto  XXVIII,  v.  430  0  soj,'.)  ;  poiché  anch'  esso  dovea  esser  luffatto  nel 

sicura  che  l'  acqua  di  Lete  non  glie  fiume  Eunoè.  Kgli  vien  dopo  Dante. 

>e  la  memoria.  137.  Canterei  in  parte,  poiché  in  tutto 

ItìG.  maggior  cura.  Forse  una  cura  non  mi  sarebbe  possibile,  non  valendo  a 

oro  ((l'iella  di   veder  Beatrice) ,  la  tanto  l' ingegno  umano, 

spesso  toglie   la  memoria  rispetto  433.  Lo  do/ce  ftcr,  la  dolcezza  dell'acqaa 

Uro  cose,  che  meno  interessano,  ha  dell' Eunoè,  in  cui  ni' attuffò  Matelda,  e 

ato  il  lume  dolla  sua  mento  intorno  che  mai  non  m'  avrebbe  saziato, 

che  gli  dicesti.  139.  Intendi  :  ma  perché  sono  compiti 

.  Ma   vedi   il   fiume  Eunoò,  che  là  lutti  ì  Canti  ordinati  per  questa  Cantica 

eia  a  scorrere.  —  Eunoh  signilica  seconda,  non  mi  permette  allungarmi  di 

■ia  del  lene:  dal  greco  1-ù  e  vóoc.  pi{i  la   regola  dell'arte;  la  quale  tqoIo 

,  1:29.  E  come  tu  se'  usata  di  fare  che  tra  le  parti  di  un  tutto  sia  una  giusta 

itti  quelli  che  qui  giungono,  imuier-  proporzione. 

iu  queir  acqua,  e   cosi  gli  ravviva  142.  dalla    santissim'  onda   del    fiume 

umortita  sua   virtù,  la  illanguidita  Eunoè. 
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Rifatto  si,  comò  piante  novelle 

Rinnovellato  di  novella  fronda. 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


145 


143.  Tiifalto,  riirriìiTalo,  rinnovellalo. 
^  Kzcch.,  XXXVl,  2o:  •  Sitar;:t.'rò  sofira 
Toi  acqua  monda,  e  sarete  mondali  da 
Vitft^  le  sozzure  vostre.  • 

1  io.  alle  stelle,  cioè  al  Paradiso.  K 
chiaro  per  queste  parole  lo  scopo  prin- 
cipale del  l*oela  nelle  due  Canticlie:  Il 
rinnovamento  dell'  uomo,  che,  smarrita 
la  via  dilla  verità,  si  airtrirava  nel  disor- 
dino e  nella  miseria.  Ria  questo  rinno- 
vamento non  poteva  operarsi  dall'umana 


ragione,  se  non  mossa  e  aiutata  dalla 
gra'/.ia  divina,  che   prima  ne  richiama  a 
considerare   le   pene   del   peccato  e  per 
queste  ne  dispone  a  penitenza.  La  qnale, 
fortemente   voluta   e  operata,    rinnaova 
r  uomo  e  lo  fa  de^no  di  Dio.  —  Qnaltro 
piorni  ha  impief^atq  il  Poeta  nel  pcrcor 
rcrc  il  Purgatorio  Al  mezzogiorno  è  alla 
fontana   (v-    415}  :    sarà   in  Paradiso  col 
nuovo  sole.  Vedi  alla  fine  della  Cantica  III 
la  nota  sulla  Durata  tìelVazion  del  Poema* 
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Mentre  Boatrice  guarda  nel  Sole  che  sorge,  e  Dante  in  Beatrico,  s'innalzano  dal  pa- 
radiso terrestre  alla  sfera  del  fuoco.  Non  intende  Danto  come,  vìncendo  la  propria 
gravità,  possa  levarsi  in  alto,  e  Beatrice  gli  scioglie  ogni  dubbio. 


La  gloria  di  Colui,  che  tutto  muove, 
Per  l'universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende, 
Fu'  io,  e  vidi  cose,  che  ridire 


*,  2.  La  {gloria  di  Dio,  creatore  e  con- 
servatore di  tutte  lo  cose,  si  di  (Tondo  per 
^'universo,  ec.  «Della  gloria  del  Signore  è 
^^'<^a  l'opera  sua.»  Eccl.  cap. 42.  — Som- 
.*"'*  ■  «  La  virtù  spirituale  penetra  per  tutti 
^  Corpi.  »  —  •  Penetra  (dice  Dante  nella 
'^^ttera  a  Cane)   quanto  all'  essenza;   ri- 
^P^ende,  quanto  all'essere.»  —  che  tutto 
^^yove.  Sant'Agostino:  «  Chi  tutto  muove, 
"^'  oj;li  è  mosso.  »  —  Nel  Convito,  III,  14: 
*    Il  primo  agente,  cioè  Dio,  pingo  la  sua 
^'*^lù  in  cose  per  modo  dì  diritto  raggio, 
®  in  cose  per  modo  di  splendore  riverbe- 
rato. . 

2,  5.  risplende  In  una  parte  più,  e  meno 
**ltrore.  Così  dichiara  Danto  stesso  nella 
^«a  lettera  allo  Scaligero:  «  Quello  che 
poi  sogpiungesi  del  più  e  del  meno,  ha 
in  sé   la  verità   manifesta;  poiché  ve- 
diamo una  cosa  essere  in  un  grado  più 
eccellente,  un'  altra  esserlo  in  un  gra- 
"0  inferiore  ;  siccome  appare   del  cielo 
®  degli   clementi,   poiché   quello  è  per 
'^«rio  incorruttibile,  questi  poi  son  cor- 
^«tlibili.  » 

j.**;  Il  cielo  cho   prendo  più  della  luco 

'*'*Ha,  è  il  cielo  empireo;  il  quale,  es- 

^•^do  la  sedo  propria  de' beati,  parteci- 

_^  «iella  delta  luce  più  degli  altri  cieli. 

J^.  Coralmente,   il    Paradiso  è  lo  stato 

f   *      virtuosi,   cho  sono   in  gioia   ed   in 


Secondo  il  sistema  tolemaico  suppone 
il  Poeta  la  Terra  immobile  nel  centro  del 
mondo,  e  i  pianeti  aggiranlisi  attorno  di 
essa  in  orbite  circolari  e  di  mano  in  mano 
più  ampie,  e  nell'  ordine  seguente:  Luna, 
Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte,  Giovo  e 
Saturno. -Oltre  di  questi  setto  cieli  mo- 
bili, pone  il  cielo  stellato,  altrimenti  dotto 
delle  stelle  fisse,  e  quindi  il  ciclo  cristal- 
lino, chiamalo  anche  primo  mobile.  Questi 
nove  cieli  sono  nel  loro  moto  diretti  da 
altrettanti  angeli,  che  il  Poeta  chiama 
intelligenze,  e  che  sono  d'  un  ordino  ge- 
rarchico ma^igioro  o  minore,  secondochò 
più  alto  0  più  basso  é  il  cielo  da  essi 
posto  in  molo.  Il  firmamento,  o  empireo 
(t{  cielo,  che  più  degli  altri  prende  della 
luce  divina)  sta  al  di  sopra  di  tutti,  l'd 
è  immobile;  e  però  trovasi  "designato 
eziandio  col  nome  di  cielo  quieto. 

A  questo  silTutto  ordinamento  cosmico 
faceva  Dante  corrisponderò  un  allegorico 
sistema  scientifìco.  Lo  scienze  cosi  detto 
del  Trivio  e  del  Quadrivio,  lo  scienze  fi- 
losofiche e  le  teologiche  venivano  raffi- 
gurate no'  dieci  cieli  componenti  il  Para- 
diso ;  il  quale  nel  concetto  allegorico  del 
Poeta  é  il  contentamento  dell'  intelletto 
in  Dio,  a  cui  sono  scala  le  scienze  e  guida 
la  teologia,  so  lo  virtù  attive  e  contem- 
plativo abbian  circondato  l'anima,  pur- 
gata dalla  corruzione  della  materia.  Ecco 
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Nò  sa,  nò  può  qual  di  la=?sii  dipconde; 

Perchè  appros?anflo  J^è  al  suo  di?iiv, 
Nostro  iutellt'tto  ai  profonda  tanto, 
Che  la  memoria  retro  non  può  ire. 

Veramente  quant'io  del  rei^no  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  huono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  1'  amato  alloro. 

Insino  a  qui  Tun  giogo  di  Parnaso 

qual  era  in  qiiosla  parlo  il  sistema  allegorico  del  Poeta  : 


10 


15 


Sislema  cosmico 

secondo  le  doUiino  degli 

Scolastici 

Terra 

Acqua 

SfiMM  dell'  aria 

Sfera  del  fuoco,  o  1'  etere 
1.  (Jielo.      .     .     Luna 

2 Mercurio 

5 Venere 

4 Sole 

5 Marte 

(> (Jiove 

7 Saturno 

8.  (^ielo  stellalo,  o  delle 

9.  Cielo  cristallino,  o  primo  mollile 
10.  Empireo,  Firmamenlo,  Cielo  quielo 


I  selle 
piani'ti 


stelle  fisse 


6.  Nb  sa,  nh  può.  Dante  a  Cane  :  ««  Noi 
sa.  perchè  dimenlico;  noi  può,  perchè 
s'egli  lo  si  ricorda  e  serba  il  concetto, 
pure  le  parole  gli  vrngon  meno.  »  — qtial^ 
qualunque,  chiunque. 

7.  al  suo  (lisirc,  al  fine  di  tulli  i  suoi 
desiderii,  al  sommo  bene,  che  è  Dio. 

«,  9.  Il  nostro  intelletto  si  profonda 
tanto,  entra  tanto  addentro,  che;  la  me- 
moria non  ha  virtù  di  tenergli  dietro. — 
4)ante,  nella  Lett.  cit.  :  •  In  questa  vita 
V  inlellelto  umano,  a  cngione  della  con- 
»4;i'iiiralilà  e  afiìnità  che  tiene  colla  so- 
stanza intellettuale  separata, allorquando 
«i  eleva,  si  eleva  tanto  che  la  memoria, 
appresso  la  tornata  di  lui,  vien  ujeno, 
])er  aver  trasceso  1'  umano  modo.  »  —  La 
memoria  è  il  complesso  delle  reminiscen- 
ze, e  queste  sono  vestigi  di  sensazioni; 
ma  le  sensazioni  dal  Poeta  provate  su  nel 
ciclo  non  procedeano,  siccome  quello  giù 
in  terra,  da'  sensi,  perciocché  egli  avea 
adoperalo  le  facoltà  intellettuali  più  che 
le  corporali.  Onde  era  debolissima  l' im- 
magine che  gli  restava  delle  coso  vedute. 


Sistema  scientif.  allepnriro 

secondo  il  concetto  di  Danto 

(Con©.,  Tratt.  Il,  cap.  44) 

II 

Po 

La  Grammatica 

La  Dialettica 

La  Rettorica 

L'  Aritmetica 

La  Musica 

La  Geometria 

L'  Astrologia 

La  Fisica  e  la  Mctaflsica 

La  Morale 

La  Teologia. 


Scienze 

del 
Trivio 

Scienze 

del  Uua- 

drivio 


Dante:  «Molte  cose  coli' intelletto  reg- 
giamo,delle  quali  mancano  i  segni  Tocali.» 

10.  Veramente,  nientedimeno,  ciò  non 
ostante,  dal  ì^t.verumtamen;  e  Dante  l'usò 
nel  Convito  e  in  altri  luoghi  del  Poema. 

il.  potei  far  tesoro,  potei   raccogliere. 

15.  Apollo,  nel  senso  allegorico  signi- 
fica la  virtù  0  facoltà  poetica  ;  e  secondo 
alcuni  antichi  coment.,  la  virtù  intellet- 
tiva delle  cose  celesti.  —  Alcuni  dan  bia- 
simo al  Poeta  per  avere  invocato  Apollo, 
un  degli  Dei  falsi  e  bugiardi  (Inferno, 
canto  I,  V.  l'i);  ma  non  ricordano  che 
Dante  nel  Convito  dice,  che  un  vero  alle- 
gorico si  nasconde  sotto  il  velame  di  hello 
fantasie  come  lo  favolo  greche. 

44,  1J>.  fammi  del  tuo  valor...  vaso.  Fa' 
eh'  io  possa  contenere  entro  di  me  tanto 
del  tuo  valore,  quanto  tu  richiedi  per 
dare  altrui  la  corona  dell'alloro  amato 
da  te,  per  amore  di  Dafne.  —  vaso.  In- 
ferno, e.  II.  dice  san  Paolo  vas  d'elezione. 

46-18.  Neil'  un  giogo  di  Parnaso  (Cite- 
rone  o  Nisa)  $tavano  le  Muse  con  Bacco 
(dice  Probo  al  III  dello  Georgiche,  v.  45]  v 
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Assai  mi  fu;  ina  or  con  ambodue 
M' è  uopo  entrar  nell'  arringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue, 
Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Dellar  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  V  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 

Venir  vedraimi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie. 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

Sì  rade  volte.  Padre,  se  ne  coglie. 
Per  trionfar  o  Cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie). 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  se  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  ammortali  per  diverse  foci 


or\ 
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neir  altro  (Elicone  o  Cirra)  Apollo.  In- 
iendi  dunque:  fino  a  qui  mi  fu  assai  il 
faA'ore  delle  Muse,  ma  ora  nella  diffìcile 
impresa  che  mi  rimane,  mi  è  d'  uopo  an- 
che quello  d'  Apollo.  E  nel  senso  morale 
il  Parnaso  è  1' universale  dottrina:  l'un 
gio^'o,  la  scienza  del  mondo;  T  altro,  la 
scienza  di  Dio;  quasi  dica:  fino  a  qui  mi 
bastò  la  dottrina  umana;  ora  mi  fa  d  uopo 
siUrosi  la  divina,  cioè  la  teologia. 

'19-21.  Entra  nel  mio  petto,  e  spira  tue, 
manda  fuori  tal  voce,  quale  mandasti 
quando  il  satiro  Marsia  ardi  venir  tcco 
a  prova  a  chi  meglio  suonasse;  per  cui, 
vintolo,  lo  traesti  fuori  della  vagina,  del 
fodero,  delle  sue  membra,  scorticandolo.— 
Nel  canto  I  del  Purgatorio,  v.  10-12,  in- 
vocando le  Muse  ricorda  il  castigo  delle 
Piche.  Qui  accenna  quel  di  Marsia. 

23,  24.  Tanto  che  io  possa  manifestare 
quulP  ombra,  o  4ebole  imagine,  del  beato 
restio,  che  è  rimiista  nella  mia  memoria. 
25.  al  tuo  diletto  legno,  alla  pianta  del- 
l' alloro  a  te  si  cara. 

27.  Poiché  Io  materia,  il  nuovo  ed  altissi- 
mo subietto  del  mio  canto,  ed  il  tuo  favo- 
re ncll'inspirarmi,  mi  faranno  degno  di  ciò. 
28-33.  SI  rare  volle,  o  padre  Apollo, 
'^  ne  coglie,  si  coglie  di  quella  pianta,  per 


trionfare  o  Cesare  o  poeta,  per  incoronar- 
ne 0  imperatore  o  poeta  [colpa  e  vergo- 
gna dell'  umane  voglie,  degli  uoinìiiì,  che 
più  non  seguono  la  virtù),  che  la  fronda 
peneia,  cioè  1'  alloro  (in  cui  fu  .convertita 
Dafne  figliuola  di  Penco)  dovrebbe  par- 
torir, cagionar,  letizia  in  su  la,  alla  o 
nella,  lieta  delfica  Deità,  cioè  ad  esso 
Apollo,  quando  l' alloro  alcun  di  sé  asseta, 
invoglia  di  sé  qualcuno.  Intendi  :  Apollo 
dovrebbe  allegrarsi  quando  alcuno  desi- 
dera l'alloro;  cosi  di  rado  uom  se  ne 
incorona.  —  Padre. Titolo  di  tutti  gli  Dei, 
dice  Servio.  —  o  Cesare  o  poeta.  Mette  a 
paro  poeti  e  imperatori,  ma  il  nome  di 
poeta  è  quel  che  più  dura  e  che  più  onora. 
Purgatorio,  canto  XXI.  v.  85. 

54.  A  piccola  favilla  una  gran  fiamma 
consegnila  talvolta,  o  s'accende  di  lei. 

35,  56.  Forse  di  retro  a  me,  forse  dal 
mio  esempio  mossi  altri  poeti  invoche- 
ranno Apollo  con  frasi  migliori,  affinchè 
si  muova  a  infonder  loro  maggior  valore 
poetico.  —  Cirra,  città  devola  ad  Apollo, 
posta  alle  radici  del  Parnaso  :  qui  per 
Io  slesso  Apollo. 

57-42.  La  lucerna  del  mondo,  il  Sole, 
luce  dei  mondo,  sorge  sulT  orizzonte  per 
diverse  foci,  da  diversi  punti,  secondo  lo 
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Jjii  luoorna  dil  mondo  :  iii:i  da  quella, 
(■he  qiiittro  corchi  giuii^a^  con  tre  croci, 

(■on  ini;^linr  corso  e  con  niifrlioro  stella 
Yjuce  con iri unta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mano,  e  di  qua  sera 
Tal  foce  ;  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
Quello  eniisporio,  e  l'altra  parte  nera; 

Quando  15catrice  in  sul  sini<tro  fianco 
Vidi  riv(dta,  e  riguardar  nel  Sole: 
Aquila  sì  n(5n  gli  s' affìsse  unquanco. 

E  sì  come  S(?condo  raggio  suole 
U.cir  del  primo,  e  rij?alire  in  suso, 
r.ir  cnme  peregrin  che  tornar  vuole; 

Così  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nell'immagine  mia,  lo  mio  si  fece; 
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diverso   st.'i^'iniii  ;   ma  da  qurììa,  da  qni>l 
punto   dell'  orizzonto,  nel    «pi.'ili*  si  rnn- 
ginntrono    insieme    quattro    r«'rclii    (cii»ò 
ess()  orizzonti',  il  zodiaio,  l' iMiuatorc  e  il 
roluro  (Mjuinozialtì),  i  quali    intiTseran- 
dosi    formano    tre   croci    (il  roluro  d'-^'i 
equinozi,  tagliando  1'  equatore, n«'  fa  una; 
il  zodiaco,  ta}:liando  1'  efjua'ore  m«'di'Si- 
nu),  un'  altra  ;  e  1'  orizzonte  ci.n  lo  zoili. loo 
la  terza)  ,  esce    il    Sole  confiiunto  cùn  un 
for«y   migliore     perrhè    i-orla    il    jjiurno 
iitrnalo  alla  notti-,  o  pi-niiè  jiorta.  e  jicr 
lun..'o    tempo,  giorni    più   lieti  e  beili,  o 
ciiu  migliore  stella,  con  una  e.»)slellaziono 
migliore    cioè,  col  sejrno  dell' Ariele,  elio 
produce  (.'1'  inllussi  più  henii:ni;,  u  piìt  a 
tuo   modo,  a  seconda   della    nat'ira   sua, 
tempera  e  suggella,  uìodilioa  e  .slampa  ci>ri 
la   luce  e  col    c:ilore   di  va};he  forme  la 
mondana  cera,  materia.—  Alle;ioricamen- 
tc:  Neil'  ora  del  mallino  le  ararne  umane 
sono    me^rlio   dis|>osltì  a  elcrarsi  a  l>io. 
Inferno,   canto   1,   v.   57  u  seg.     -   foci: 
ond' rsce  il  S<d'  quasi  fnimc  di  Ince- 
la lucrni  del  mondo.  Vir^'ilio,  Eneide.  lil: 
tPhaic(r  lampadis.»  — migliore  stella.  \)eT- 
chè  prossima  all'equatore.  Nel  Conv.,  II, 
V,  A'  «  Lo  stelle....  sono  più  pieno  di  vir- 
tù.... quando  sono  più  presso  a  questo  cer- 
chio. » 

45,  /*■'♦.  Di  làj  cioè  al  monte  del  Purga- 
torio, il  Solo  uscendo  da  tal  foce  avei 
fatto  mane,  mattina,  e  di  qua.  cioè  ncl- 
r  enfisfero  nostro,  sera,  secondo  che  ve- 
diamo moslrarsi  pel  cursu  apparente- del 


Solo.  D^c  poeticampnte  Tal  foce  avea  fatto 
mane  invcco  che:  Da  tal  foce  era  spuntato 
il  mattino:  e  ÌDollre  dice  e  quasi  tutto 
era  hi  biancOy  a  siyD  ili  care  come  i'  emi- 
slVro  si  illumina  e  si  oscura  por  pradi. 

Mi.  Beatrice.  Quella  il  cui  nobile  amore 
pli  innalzò  l'anima  al  cielo,  al  cielo  fili 
(■  ^'uida.  Meco  la  rat:ione.  perchè  Beatrice 
ò  >imbolo  della  scienza  divina;  perchè 
Veramente  ella  a  Dio  l' innalzò.  —  insul 
Sinistro  /lance  ;  ])0ichc  nelT  emisfero  au- 
^trale  sor^'e  il  solo  a  sinistra  di  chi  stia 
vòlto  a  ievanl-'.  I*ur{j.,  e.  IV,  t.  56,  5".  — 
Yi  il  monto  del  l*urgatorio.  ò  antipodo  a 
(lerusalemme.  Purg.,  ivi,  ▼.  67  o  seg. 

Ai^.  Aquila.  —  Sant'Agostino:  «  Chi  de- 
bili aquil><lti  cuarda  flso  il  Sole  ò  ricono- 
sciuto per  fi}rlio  dell'aquila;  se  rocchio 
;:li  trema,  è  lasciato  dall'artìjilio  cadere.» 
(^isi  pur  ora  si  favoleggia  dai  poeti.  — 
unquanco,  non  por  anco,  o  qui  ^tammot. 

A\)  Iti.  E  come  il  raggio  di  riflessione 
si  ^'enera  da  quello  d'incidenza,  il  qual 
ra;:i:io  di  riflessione  torna  addietro  come 
il  pellegrino,  che,  giunto  al  luogo  stabili- 
to, vuol  tornare  là  donde  si  parli  ;  cosi  ec. 

5-2,  55.  Cosi  r  atto  mio  di  rÌTolgermi 
al  Solo  si  fece^  fu  prodotto,  da  quello  di 
Heatrico,  il  quale  per  gli  occhi  m'entrò 
nell'  itumagine,  nella  immaginatira;  o  ao- 
rhe,  nel  senso  o  nel  pensiero.  Int.:  Coma 
rairgìo  riflesso  segno  al  diretto  e  risale^ 
cosi  vedendola  guardare  in  su,  in  su  guar  — 
dai.— Nel  senso  morale  :  La  scienza  di  Di  «e:: 
cnarda  in  alto;  V  uomo  in  lei  o  s' innaU^^ 
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E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'uso. 
Molto  ò  licito  là,  che  qui  non  lece  ^5 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 

Fatto  per  proprio  dell'umana  speco. 
Io  noi  sofi'ersi  molto  ne  sì  poco, 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno, 

Qual  ferro  che  bollente  esce  dal  fuoco.  ^^ 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 

Avesse  '1  ciel  d' un  altro  Sole  adorno. 
Beatrice  tutta  nell'  eteme  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei  C5 

Le  luci  fìssi,  di  lassù  remote  ; 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'erba, 

Che  '1  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
Trasumanar  significar  per  verba  "^o 

Non  si  poria  ;  però  1'  esempio  basti 

A  cui  r  esperienza  grazia  serba. 
S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  '1  ciel  governi. 

Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  75 

54.  E  cosi /?«»i(perfc'llodi^fir{;ere),fissai,  mossi  di  ia««à,  dal  guardare  il  sole,  poi- 
gliocchialSoleoltreanostr'u8o,\ì\\i  dì  qnsin'  che  la  troppa  luce  mi  ofTendeva. 
to  rlie  permetta  l'umana  facoltà  visiva.  67.  Standomi  fisso  nel  suo  aspcilo,  io 
56.  virtiif  potenze,  facoltà  sensitive.  divenni  dentro  di  me  tale,  quale  ec. 
.^7.  Creato  da  Dio  per  proprio,  per  ahi-  68,  69.  (ilauco,  secondo   le   favole,  fu 
1  azione  propria, de//a  «pccic  Mtnana.  —  Qui  pescatore:  e  un  giorno  vedendo  che  al- 
in  terra,  secondo  Dante,  1' umana  specie  cuni  pesci   da  lui  presi,  in  toccare  del- 
c  quasi  pianta  fuor  del  suo  cielo.  —  'spece  ]'  erba  del  lido,  si   ravvivavano  e  salta- 
invece  di  «pecte,  come  macera  per  ma  feria  vano  in  mare,  mangiò  di  quell'erba;  e 
e  altri.  divenne   un    dio    marino.    Intendi:   nel- 
68.  Dice  cho  non   lo  sofferse  molto  per  l'aspetto   di    lei    mi   sentii   fatto  divino 
signiflcare  la  velocità  colla  quale  saliva  come   (Ilauco   al   mangiar  deli'  erba.  — 
verso   il   cielo  (ond'  è   che  vede  il  Sole  Consorto,  della  stessa  sorte,  della  stessa 
sfavillare  di   maggior  luce)  ;   e  dice  né  condizione,  compagno. 
sì  poco,  neppur  tanto  poco,  perchè,  non  70-72.  Il  trasumanare,  cioè  il  trasncn- 
ostante  la  velocità  del  suo  salire,  era  ne-  dere   la   condizione   dell' umana  natura, 
ccssario  un  po'  di  tempo  per  giungere  al  non  si  porta,  non  si  potrebbe,  significar 
cielo  della  Luna.  per  verba,  per  parole  :  però  V esempio  ad- 
61-63.  E  subitamente  parve  che  la  luce  dotto  di  Glauco  basti  a  quello,  al  quale 
àe\  giorno   fosso  raddoppiata,  come  se  la  grazia  di  Dio  riserba  di  far  ciò  cono- 
Quegli  che  può  tutto  (l'onnipotente  Iddio)  scere  per  esperienza, 
avesse  adornato  il  cielo  d'  un  altro  Sole.  73-73.  Se   io  era  di   me  quella  parte 
—  La  nuova  luco  era  quella  della  Luna,  sollanlo,  che  tu  novellamente,  dapprima, 
a  cui  Dante  s' avvicini^  0,  com' altri  ere-  creasti   (cioè   a   dire,  s' io   era  soltanto 
*'<^°o,  lo  splendore  della  sfera  del  fuoco,  anima),   o   divino  Amore  che  governi  il 
64<66.  Beatrice  stava  tutta  fissa  con  gli  cielo,  ben  lo  sai  tu,  che  fin  colassi!  m'inal- 
^^^i  ntiv  eterne  rvotp^  su  al  cielo,  ed  io  zasli.  —  Imita  quel  di  san  Paolo  ai  Co- 
Mti,  figggi  gli  occhi  in  lei,  avendoli  re  rinti,  II,  XII,  3:  «  So  cho  uomo  è  sialo 
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1;EL  PABÀDISO 


Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  i^^  mi  fece  atteso 
Con  r  armonia  che  temperi  e  discemi, 

Par  verni  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono,  e  '1  grande  lume, 
Di  lor  cagion  m' accesero  un  disio 
]\Iaì  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'ella,  che  vedea  me  sì  com'io, 
Ad  acquetarmi  Y  animo  commosso, 
Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

Tu  non  se' in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  '1  proprio  sito. 
Non  corse  come  tu,  eh' ad  esso  riedL 

S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
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ra[iilo  in  Cristo  insino  al  terzo  ciulo.  Se 
noi  corpo  non  so,  nò  so  se  fuori  di  qiiullo  : 
L)i()  il  sa.»  ^-  Novellamente.  Alcuni  spic- 
^'uno  per  ultimo  o  in  ultimo  luofio;  e  ri- 
cordano conio  il  i'octa  abbia  detto  nel 
canto  XXV  del  Purgatorio,  v.  tis  e  seg., 
cbe  la  parto  dell'uomo  creata  ultima  è 
r  anima  razionale,  eh'  è  infusa  da  Dio 
Del  feto  {LÌòi  formato  e  oh'  ò  detta  quivi 
(v.  1)2)  spirito  nuovo.  —  Bla  non  vuoisi 
dimenticare  che  cotest' anima  innanzi  esce 
di  mano  a  Dio  che  la  vagheggia  Prima  che 
Mia.  l»urg  ,  XVI,  V.  85-8(>.  —  Amor  che  *l 
del  governi:  Boezio:  «  0  qui  per[>etua 
njundum  ratione  gubernas,  Tcrrarum  coe- 
liqne  sator.  » 

7G-78.  Alloraquando  la  ruota,  il  rotare 
de'  cicli,  che  tu,  o  Spirilo  sommamente 
desiderabile,  fai  esser  perpetuo  per  il 
desiderio  che  hai  messo  di  te  in  loro,  a 
se  mi  fece  atteso,  richiamò  a  sé  la  mia 
attenzione  per  mezzo  dell'  armonia,  che 
tu  moderi  e  regoli,  i)ar'vcmi  ec.  —  Iddio, 
secondo  Aristotele,  muovo  come  amalo  o 
desiderato.  Secondo  Platone  i  cieli  si  muo- 
vono sempre  cercando  l'anima  del  mondo, 
e  desiderano  trovarla  :  quoll'  anima  ò  Dio. 
Nel  Convito  si  dice  che  1'  empireo  è  cielo 
iminobilo  e  luogo  dì  Dio;  onde  il  primo 
mobile  eh'  è  sotto  si  muove  velocissimo 
per  r  appetito  che  ha  di  unirsi  a  quello. 
Del  resto  che  i  cicli  eoo  il  loro  aggirarsi 


producano  un  dolce  soooo,  ò  detto  dal 
Poeta  anche  nel  Purgatorio,  canto  XXX, 
T.9ó:  «  Dietro  alle  Dote  degli  eteroi  giri.  > 
79-»i.  Parvcmi  allora  un  si  grande 
spazio  di  ciclo,  acceso  dalla  fiamma  del 
Sole,  che  pioggia  o  fiume  non  fece  mai 
un  latro  tanto  disteso,  tanto  ampio.  Vedi 
la  nota  al  t.  61. 

82.  del  mono  delle  sforo. 

83.  Di  lor  cagion,  di  sapere  la  loro  ca- 
gione. 

84.  di  cotanto  acume,  si  acuto,  si  pun- 
gente. 

85.  Ond'ella  che  tederà  i  miei  pensieri, 
lauto  quanto  li  Tederà  io  stesso. 

88.  ti  fai  groito,  ti  rendi  ottuso  e  inetto 
a  discerncrc;  o  anche,  t*  adombri  d'igno- 
ranza con  P  immaginare  coma  se  ta  fossi 
sempre  in  terra. 

90.  «0  l' avetti  tccito,  se  tn  aressi  sete* 
ciato  da  te  il  detto  falso  immaginare. 

92,  95.  Intendi:  ma  la  folgore,  disceD' 
dendo  di  cielo  in  terra,  non  cors^  coti 
veloce,  come  corri  tu,  che  ascendi  di 
terra  in  cielo.  —  Chiama  il  cielo  o  Do- 
glio la  sfera  del  fuoco  il  proprio  tito  delU 
folgore,  poiché  essa  si  genera  in  qoel- 
l'alte  regioni  dell'aria;  e  dice  che  puf 
egli,  salendo  al  cielo,  riedead  cuo,  eiol 
al  proprio  tito,  perchè  dal  cielo  uselgi^i 
com'  ogni  altra,  1*  anima  di  lui. 

94.  disveititOf  cioò  sciolto,  liberato* 


CANTO  PKIMO, 


4b5 


Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi:  Già  contento  requievi 
Di  grand'  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'  ella,  appresso  d' uno  pio  sospiro, 
Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante 
Che  madi'e  fa  sopra  figliuol  deliro; 

E  cominciò  :  Le  cose  tutte  quante 
Hann'  ordine  tra  loro  ;  e  questo  è  forma» 
Che  r  universo  a  Dio  fa  somigliante. 

Qui  veggion  V  alte  creature  V  orma 
Dell'  eterno  valore,  il  quale  è  fine, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Neil'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 
Tutte  nature  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  loro,  e  men  vicine  : 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'  essere  ;  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  inerti. 
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'cr  quello  brevi  parole,  profferito 

ndo. 

rretito,  inviluppalo  come  da  rete. 

S.  Già  contento  requievi, m'acquc- 

la  grande   maravi^jlia,  prodottami 

ose   suddetle.  —  Bequievi  è  voce 

(^)ucslo  colali  terminazioni  si  usa- 

frequente  nei  principii  della  lin 
;ò  altrove  (Inf.  XXVI,  78)  audivi. 
9.  Ma  ora  ammiro,  mi  maraviglio, 
laraviglia,  come  io  corpo  grave  mi 

sopra  la   sfera  dell'  aria   o  del- 
,  che  sono  corpi  leggieri. 
uno  pio  sospiro,  un  sospiro  di  pio- 
la  corta  intelligenza  di  Dante. 
con   quel  sembiante  d'  amore  e  di 
isione. 

deliro,  delirante,  vaneggiante;  ch'ò 
el  vero. 

Tel  seguente  ragionamento  Bealri- 
dimostrare  a  Dante  com'  egli  corpo 
;)Ossa  trascendere  quei  corpi  lievi  ; 
ilanza  n'  è  questa  :  Ogni  cosa  creata 
ultimo  fine,  a  cui  tende:  questo 
Dmo  è  il  cielo:  è  dunque  naturale 
Gioito  d'  ogni  impedimento  (dal 
0  e  dall'  attaccamento  alla  materia) 
terra  Io  tiene  stretto,  ai  s'  alzi  al 
'orna  fa  il  fuoco. 
105.  Tutte   quante   lo  cose  croato 

ordine   tra  loro  ;  o  quesl'  ordine, 


per  cui  tutto  lo  cose  cospirano  e  tendo- 
no a  una,  è  la  forma,  che,  per  l'  unità  e 
la  bellezza,  rendo  1'  universo  somiglian- 
te a  Dio,  ordinalissimo  e  formosissimo. 

106-108.  Out,  inquesto  bell'ordine,  l'alte 
creature,  le  creature  dotate  di  ragione, 
veggono  V  orma  Dell'  eterno  valore,  il  so- 
gno dell'infinita  sapienza  di  Dio,  il  quale 
è  il  fine,  al  quale,  per  cui,  è  fatta  la 
toccata  norma,  l'ordine  sopradetto,  l'rov., 
XVI,  4  :  «  Universa  propler  semelipsum 
operatus  est  Dominus.  »  —  orma.  Nella 
Sommasi  legge:  «  Siccome  nella  creatura 
ragionevole  trovasi  la  somiglianza  del- 
l' imagine,  cosi  nell*  irragionevole  la  so- 
miglianza dell'  orma  divina.  > 

109-Hl.  Nell'ordine,  di  cho  io  parlo, 
sono  al  loro  fine  accline,  figurai,  incli- 
nate e  propense,  tutte  nature,  tutte  quanto 
le  cose,  lo  quali  per  diverse  sorti,  per  la 
diversa  loro  essenza,  sì  trovano  più  o 
meno  vicino  al  loro  principio,  eh'  è  Dio 
creatore. —  ordine.  Nel  Convito:  «  La  dif- 
ferenza delle  cose  è  in  quanto  sono  ad 
alcuno  fine  ordinato.  » 

112-114.  Onde,  per  lo  gran  mar  dell' ei- 
iere,  per  l' immensità  dello  spazio,  ovo 
trovasi  ogni  ente  crealo,  simuovon  lo  coso 
a  diversi  porti,  a  termini  diversi,  o  a  di- 
verse destinazioni,©  ciascuna  muovasi  con 
istinto  naturale,  datolo   parche  la  porti 
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DZL  PARAiaSO 


Qqosìì  ne  porta  il  fuoco  invor  la  Luna: 
(^ucj?ti  ne' cuor  mortali  è  permotore  : 
Quo?li  la  terra  in  so  5:tiinge  ed  aduna. 

Nò  pur  lo  cren  (uro,  che  son  Aiore 
li*  intelligonzia.  quest'arco  saetta, 
]\Ia  quelle  e'  haiiuo  intelletto  ed  amore. 

I.a  provvidenza,  che  cotanto  assetta, 
Del  suo  lume  fa  1  ciel  soinpre  qujfeto, 
XlI  qual  si  volgo  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

K(l  ora  lì,  come  a  sito  decreto, 

('en  porta  la  virtù  di  quella  corda, 

Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

Ver  ò  che,  come  l'orma  non  s' accorda 
Molte  fiate  air  intenzion  dell'  arte, 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Così  da  questo  corso  si  dij)arte 
Talor  la  creatura,  e'  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parto 

(E  sì  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube),  se  l' impeto  primo 
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al  ?uo  fine.  —  L'intinto  ò.  propriaiin'ntc 
qtii!)lo  slimolo  intorno,  o  queir  intima 
forza  naturale,  chi?  muovo  l' t-nte. 

11S-H7.  Questo  istinlu  ò  (jUflln  cho 
porta  il  fuoco  alla  sua  propria  >fi'ra  sotto 
il  concavo  del  cielo  lunare  (Cdsi  erode- 
vano ^li  antichi'  ;  (jnesto  è  quill-»,  che 
nel  cuore  di  tulli  ^li  animali  eccita  i 
primi  uìoti  vitali;  questo  è  qjjollo,  jkt 
cui  tutti  i  pravi  drll.i  terra  tfnd'tno  e  si 
serrano  intorno  al  comun  contro.  —  Luna. 
Noi  Convito:  •  Ojzni  cosa  ha  il  suo  spe- 
ciale amore,  come  le  corpora  semplici 
hnnno  amore  naturalo  in  sé  al  luo;:o  pro- 
prio. \\.  però  il  fuoco  asconde  alla  circonfe- 
renza di  sopra,  lunjro  il  cielo  della  Luna.» 

i\H-i'20.  Ne  pur  le  creature  ce.  Nò  sola- 
mente le  creature,  che  son  fuure  i)'  intelli- 
genzia,  irrazionali,  quest'  arco  saetta,  sono 
da  quest'  istinto  stimolate,  ma  eziandio 
quelle,  che  Aanno  tnfe//ef /Delibera volontà. 

\"2ì-\''2o.  La  divina  provvidenza,  cho 
cotanto  assetta,  dà  un  sì  beli'  ordine  a 
tutte  le  cose,  fa  dol  suo  splendore  sem- 
pre contento  ed  immobile  il  cielo  empi- 
reo, sotto  del  quale,  o  nel  quale  si  ruota 
quell'altro  cielo,  cioè  il  primo  mobile, 
e'  ha  maggior  velocità  degli  altri.  —  quel 
(•'  ha  maggior  fretta.  —  Il  quale  per  lo  suo 
ferventissimo  appetito  d'  essere  congiunto 
tot  divinissimo  cielo  e  quieto,  in  quello  ti 


rivolve  con  tanto  de*' derio^  che  la  sua  ce* 
Unta  e  quasi  incomprensibile. 

\'l\-\-y^.  E  ora  l\,2Ì[  ciclo  empireo,  sic- 
coiue  a  sito  decreto,  a  luogo  decretato 
dalla  provvidenza,  ci  trasporta  la  virtù 
(li  quella  corda,  del  detto  istinto,  il  quale 
ciò  che  scocca  drizza,  tutto  ciò  che  muovo 
indirizza  in  segno  lieto,  al  suo  proprio 
fine,  ove  trovi  la  sua  felicità.  —  Continua 
la  metafora  dell'arco  (v.  119),  e  però  usa 
le  parole  corda  e  «cocca. 

1^7-121).  Rende  ragione  del  perchè,  non- 
ostante quest'  istinto,  le  creature  nroane 
non  tendano  sempre  al  segno,  a  cui  Dio 
le  indirizza.  —  Vero  è  che,  come  la  forma 
non  corrisponde  molle  volte  aW intenzion 
dell'  arte,  dell'  artista,  perciocché  la  ma- 
teria a  risponder  è  torda^  non  è  arrende- 
vole, nò  a  ciò  si  presta  (come  sarehbe  il 
cristallo  sordo  a  rispondere  all'inteniioDe 
dello  scultore);  cosi  ec. 

150-132.  Così  da  questo  corto,  da  que- 
sta via,  segnatalo  dall'  istinto,  si  allon- 
tana talvolta  la  creaturay  la  quale,  coli 
pinta,  sebbene  da  natura  in  tal  modo  in- 
clinata, pure  ha  podere,  la  libertà,  di  voi* 
gersi  e  piegare  in  altra  parte.  —  podere^ 
11  libero  arbitrio  non  toglie  la  grazia,  nii^ 
questa  quello.  —  così  ptnto,  può  aneh* 
intendersi:  coti  pinta  al  male. 

ìoó-lòo.  S'  allontana  da  questa  via,  -« 


CANTO  SECONDO. 

A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  amiairar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d' un  rivo. 
Che  d' alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
D' impedimento,  giù  ti  fos^i  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  il  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  "viso. 
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ipeto  primo,  i  primi  moli  dell'istinto 
jono  deviati  e  torti  a  terra  da  falso 
ere,  dalle  ingannevoli  sembianze  del 
ere,  nell'  istesso  modo  che  vediamo 
e  nubi  cadere  ingiù  t{  fuoco;  mentre 
la  natura  suadovrebbeandareall'insù. 
i  terra  è  torto  ec.  l'urgatorio,  XII, 
a,  96:  «  0  gente  umana,  per  volar  su 
,  l'erchè  a  poco  vento  cosi  cadi  ?  • 
6-138,  Or  dunque,  se  bene  io  stimo  o 
;o,  non  devi  più  ammirar,  lo  tuo  sa- 
eh'  è  cosa  naturale,  so  non  come  fa- 


resti dello  scendere  d' un  rivo  dall'  allo 
d'  un  monte  giuso  ad  imo,  giù  nella  valle. 

159-141.  Maraviglia  sarebbe  in  te.  In- 
tendi :  Tu  anzi  avresti  dovuto  maravi- 
gliarti, se,  privo  ora  di  qu e\V impedimento, 
che  ti  davano  dapprima  i  peccati,  giù  ti. 
fossi  assiso,  ti  fossi  fermato  giù  in  terra; 
come  sarebbe  da  maravigliare  se  la  fìam- 
ma,  che  per  sua  natura  tende  all'  insù, 
giacesse  ferma  a  terra  senza  muoversi  af  • 
fatto. 

142.  Quinci,  dopo  ciò  detto. 


CANTO  SECONDO. 

scolto  Dante  nel  primo  Ciclo,  eh' è  quello  della  Luna.  Domanda  a  Beatrice  cho 
sa  sono  lo  macchie,  che  in  quella  appariscono;  ed  ella,  riprovando  ropiniono  di 
i,  glie  ne  dichiara  la  causa. 

0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 

Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  ; 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse,  5 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 
L' acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse  : 

Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 

E  nove  Muse  mi  dimostran  l' Orse. 


4.  Metaforiche  sono  le  frasi  di  que- 

ipostrofe.  Intendi  :  0  voi,  cho  in  pic- 

itta  barca,    con   picciol    corredo    di 

Dza,    desiderosi    d' ascoltarmi,  siete 

liti,  siete  venuti,  dietro  al  mio  legno 

cantando  varca,  dietro  al  mio  poema 

leggendo  il  mio  poema),  che  cantando 

ì  cose  procede,  tornate  a  riveder  li  vo- 

[  liti,  tornate  ai  bassi   studi,  più  a 

proporzionali,  ec.  —  barca.  Con  me- 

^rsi  simile  comincia  il  Turgatorio  ;  ma 

^org.  r  ingegno  del  Poeta  è  piccola 

B  (Canto  I,  T.  2),  e  qui  a  chi  lo  segue 


in  piccola  nave  dà  sdegnoso   consiglio. 

7.  U  acqua  eh*  io  prendo  a  solcare, 
giammai  non  si  corse,  cioè,  alla  materia 
eh'  io  prendo  a  trattare  io  versi,  nessun 
poeta  giammai  pose  mano. 

8.  Spira.  In  Ovidio,  Metam.,  nel  prin- 
cipio :  «  Dii,  CGBptis...  adspiralo  roeis.  » 

9.  E  tutte  e  nove  le  Mase  mi  dimostran, 
mi  mostrano,  V  Ors$,  la  maggiore  e  la 
minore,  regolatrici  della  navigazione  nei 
mari  di  qua  dall'  equatore  ;  cioè,  mi  di- 
rigono nella  mia  navigazione  poetica.  — 
Alcuni   invoco  di  nove  leggono  nuove; 
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DEL  PARADISO 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  1  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  si  vicn  satollo, 

Metter  potete  ben  per  l'alto  sale 
Vostro  naviglio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua,  che  ritoma  eguaio. 

Quo'  gloriosi,  che  p«assaro  a  Coleo, 
Non  s' aramiraron,  come  voi  farete, 
Quando  vider  Giason  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi  come  '1  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava: 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa 
E  vola  0  dalla  noce  si  dischiava, 

Giunto  mi  vidi,  ove  mirabil  cosa 
Mi  tolse  1  viso  a  so.  E  però  quella. 
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Muso  nuovo,  non  terrigno  ma  ct'losti.  Ma 
il  Poeta  diro  nove  Muxe,  cioè  tutte,  por- 
cai' lutto  quante  lo  srionzo  hanno  luopo 
in  (jucsla  terza  parte  di'l  l'ocma  :  onii*  ò 
«ho  non  posson  tener;:!!  dietro  (v.  1-(>) 
coloro,  elio  han  poco  corrodo  di  scienza. 
L'Ottimo:  •  A  volere  porfeltaniento  in- 
tendere la  presente  (ìommedia  altbiso- 
gnano  molto  scienze.  » 

40-15.  Voi  altri  pochi,  rhe  per  tempo, 
di  buon'ora,  drizzaste  il  rollo,  leva.sto, 
aiutati  dalla  scienza,  1'  intelletto  al  pan 
degli  angioli,  alla  contemplazione  del  som- 
mo Vero,  che  è  il  cibo  de^'li  anjreli,  del 
quale  qui  in  terra  viviamo  spiriliialmon- 
to,  ma  non  possiamo  saziarcene  fìoichò 
ciò  non  ò  dato  cho  in  cielo^,  voi  soli  po- 
tete mettere  il  vostro  navijrlio  per  ralle 
sale,  maro,  servando  mio  solco,  tenendolo 
I)erò  dentro  alla  via  aperta  dalla  mia  barca 
Eoir  acqua,  o  seguendo  dappri-sso  la  spu- 
ma del  mio  leu'no,  che  apre  la  via  nel- 
r  acqua,  che  ritorna  eguale,  la  quale  por 
sua  natura  tende  a  riunirsi.  — Con  que- 
sta similitudine  vuol  si}:nificare  al  let- 
tore la  diflìcoltà  del  seguirlo  no'  suol  alti 
concepimenti.  —  pochi.  Dice  san  Tom- 
maso che  a  pochi  ò  data  la  cognizione 
profonda  delle  coso  divino.  --  pan  degli 
angioli.  San  (Giovanni,  VI,  55:  •  Io  sono 
il  pano  di  vita.  »  —  Salum,  sai,  sale,  chia- 
mavasi  da'  latini  il  maro.  In  Virgilio 
JEneid.f  V  :  •  Salis  placidi  vullum  ;  »  o 
anche  :  «  assiduo...  sale  saia  sunabant.  » 


1G  iS.  Que'  gloriosi  Argonauti,  che  pas- 
sarono a  Colcn^  per  la  conquista  del  vello 
d'  oro,  quando  videro  il  loro  compagno 
(jiasono  fatto  bifolco^  con  tori,  spiranti 
fiamme  dalle  narici,  arare  il  terreno,  e, 
seminando  1  denti  del  serpente  ncciso  di 
(ladmo,  far  nascere  uomini  armati,  non 
si  maravigliaron  cosi,  come  farete  yoi,  se 
mi  terrete  dietro. 

19-21.  Quella  concreata,  innata,  e  per- 
petua sete,  brama,  che  abbiamo  Del  dei- 
forme regno,  cioè  del  regno  de'  beati,  del 
quale  Iddio  è  quasi  il  costitotiro  e  la 
forma,  ci  portava  in  alto  Veloci  quasi  co- 
me vedete  esser  veloce  il  ciclo  ;  il  quale 
in  2i  oro  compie  V  immenso  suo  giro  in- 
torno alla  terra  (secondo  la  falsa  opi- 
nione di  quo'  tempi).  —  La  concreata... 
sete.  Nella  Somma  si  legge  :  «  In  tutti  è 
ingenito  V  appetito  del  cielo.  •  —  D§1  dei- 
forme regno.  Nella  Somma:  «  Secoodo il 
lume  so|)raggiunto  dalla  grazia,  le  aoime 
si  fanno  deiformi,  cioè,  simili  a  Dio,  come 
in  Giovanni  :  Quando  apparirà  saremo  a 
lui  simili,  e  Io  vedremo  siccome  egli  è.  ■ 

25,  Si.  E  forse  in  tanto  tempo,  in 
quanto  uno  strale  ti  dischiava,  si  liberi 
0  quasi  schioda,  cioè  si  sprigiona  iaìk 
noce  della  balestra,  cioè  dalla  balestra,  ^ 
e  vola  e  posa,  e  si  ferma  nello  scopo,  eft. 
—  La  parie  della  balestra,  oto  si  ponel* 
strale,  chiamasi  noce. 

25-27.  Sii  vidi  giunto  in  parte,  ore  ou 
cosa  maravigliosa  Mi  tori$  il  «ita  •  A 


CAITTO  SECONDO. 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  vèr  me  si  lieta,  come  bella  : 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita, 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  so  V  eterna  margherita 
Ne  ricevette,  com'  acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S'io  era  corpo  (e  qui  non  si  conccpo 
Com' una  dimensione  altra  patio, 
Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe), 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s' muo. 

Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede,  • 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  se  noto, 
A  guisa  del  ver  primo,  che  1'  uom  crede. 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto. 
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;o  a  sé  i  mici  occhi.  E  però  Bcatri- 
rui  non  potea  esser  ascosa  mia  cura, 
ìia  brama  di  sapere.  Nel  canto  I, 
:  «Ond'ella,  chevedeame,  siccom'io.» 
rice,  come  Virgilio  (Inf.,  canto  XVI, 
I«-l:20;  Purgatorio,  XV,  v.  d!27-129), 
ìglio  anciie,  perchè  più  perfetta,  in- 
0  i  pensieri  o  le  bramo  di  Dante, 
a  eh'  ei  parli. 

,  30.  Mi  disse:  Volgi  con  gratitudine 
lente  a  Dio,  il  quale  »'  ha  congiunti, 
i  fatto  entrare  nella  primo  stella,  cioè 
i  Luna,  prima  sfera  coleste, 
.  ne  coprissej  si  stendesse  sopra  di  noi. 
.  solida.  Non  che  la  nube  fosso  solida 
mente,  ma  cosi  pareva  al  Poeta. 
.  Quasi  diamante  che  fosse  ferito»  o 
stilo,  dal  Sole. 

-56.  Queir  eterna  perla  della  Luna  ci 
<ette  dentro  di  sé,  come  1'  acqua  rece- 
ic«!ve  (dal  lai.  recipere),  dentro  di  sé 
io  di  luce,  il  raggio  del  Sole,  permanen' 
it<a,.senza  ch'essa  si  disunisca  e  divida, 
ice  la  Luna  eterna  margherita,  perchè 
la  e  bella  come  una  perla,  e  perchè 
rrultibile,  secondo  i  Peripatetici. 
-42.  S' io  era  corpo.  Non  sa  se  ci  fosso 
corpo.  So  io  era  non  solamente  spi- 
ma  eziandio  corpo  Ce  qui,  in  questo 
,  o  sccond'  altri,  in  terra,  non  si  con- 


cepe,  non  si  concepisco,  non  si  compren- 
de, come  una  dimensione  patio,  ne  soffri, 
ne  ammise,  un'  altra  dentro  di  sé,  lo  cho 
esser  convien,  necessariamente  deve  acca- 
dere se  un  corpo  repe,  s'insinua,  penetra 
in  un  altro) ,  ne  dovrebbe  molto  più  che 
non  suolo  accendere  il  desiderio  di  veder 
quelV  essenzia,  di  pervenire  a  conoscere 
quella  divina  essenza,  in  che  si  vede  corno 
nostra  natura  e  Dio,  la  natura  umana  o 
la  divina,  si  unissero  in  Cristo.  —  Nella 
Somma:  «  Salvo  la  distinzione  della  na- 
tura. Dio  assunse  il  corpo  in  unità  di 
persona.»  —  Altri  leggo:  nostra  natura 
in  Dio  s'unto;  o  qnalch' altro:  a  Dio 
8'  unto,  secondo  quel  della  Somma:  «  Dio 
uni  a  sé  la  natura.  » 

43-4S.  Li,  nella  essenza  divina,  vedre- 
mo nn  giorno  quello  cho  tenem  per  fede^ 
che  qui  crediamo  per  fede;  e  lo  vedremo 
non  dimostrato,  non  per  via  di  dimostra- 
zione; ma  fia  per  sh  notOf  ma  intuitiva- 
mente, in  quella  guisa  che  di  por  sé  stessi 
si  fanno  noti  all'  uomo  i  primi  yori  o  gli 
assiomi,  come  per  esempio  :  la  parte  è 
minore  del  tutto  :  due  cose  eguali  ad  una 
terza  sono  eguali  tra  loro  ec:  ondo  poi 
si  deducono  i  nostri  ragionamenti.  —  ti 
vedrà  ce.  Sant'Agostino:  t  Qui  erodiamo, 
là  vedremo.  > 
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C(jm'  esscr  posso  più,  ringrazio  Lui, 
Lo  qual  dal  luurtiil  mondo  m'ha  rimoto. 

Ma  ditcnii:  che  Fon  li  soltmì  ]»iii 
Di  qui*.-to  cur])o,  che  liig'_fiu-o  in  terra 
Fcin  di  Cain  l".ivoh"'L'iiir  ali  i-iii  ? 

Ella  sorri-e  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 
L'  opinion,  mi  disse,  de'  mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
D'ammirazione  omai,  poi  dietro  a' sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  to  ne  pensi. 
Ed  io  :  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso, 
Credo  che  *1  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  olla:  Certo  a-^sai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  so  bene  ascolti 
L'  argomentar  eh'  io  gli  lixrò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi,  li  (pudi  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  po.sson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto. 
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47.  Itti,  cio(!  Iddio. 

4s.  m'  ha  rimoto,  in'  ha  riinosso,  dilun 
gaio,  allontanato. 

Ai),  aO,  li  segni  bui  Di  questo  corpo,  lo 
oscuro  raacchi'3  del  corpo  lunare.  Aristo- 
tc'k',  De  calo  et  mundo.  Il  :  •  La  Luna 
ha  certo  macchie  nehuloso  quasi  acco- 
stanlisi  a  opacità.  » 

tiì.  Danno  occasiono  al  voU^o  di  favo- 
le};}iiarc  che  siavi  Caino  con  un  fasci'  di 
spine.  Vedi  Inferno,  canto  XX,  v.  i:2G. 

5:2.  S  egli  erra.  Quesl"  egli  non  ò  pro- 
nojue,  ma  particella  riempitiva,  che  tal- 
volta usasi  per  ele^'anza. 

54.  Dove  la  virtù  del  senso  non  {liuntrc 
a  scoprir  nulla. 

55,  5G.  Certo  non  ti  dovrien  punger  li 
strali  D'  ammirazione,  min  dovresti  omai 
esser  tocco  da  maravi^'lia,  poi,  ])0ichè, 
•Metro  a'  sensi,  colla  sola  guida  de' sensi, 
0  senza  1'  aiuto  della  scienza,  tu  vedi  oc. 

51.  la  ragione.  11  senso  (v.  56)  ò  dei 
particolari;  la  ragione^  de;:li  universali. 

5i>.  diverso,  non  d'  una  identica  ajipa- 
renza,  ma  diversa  per  le  macchie  sud- 
dette. 

tìO.  Credo  che  il  fanno,  elio  lo  produ- 
cano il  raro  e  il  denso;  cioè,  che  le  parti 
di  sostanza  più  rara  producano  1'  oscuro, 


0  quelle  di  sostanza  più  densa  il  lucente. 
—  Dante  ha  creduto  Ilnora  {Convito, 
Tratt.  II,  14)  lo  macchie  della  luna  «  non 
essere  altro  che  rarità  del  suo  corpo,  alla 
quale  non  possono  terminare  i  raggi  del 
-«ole,  e  ripercutersi  cosi  come  nelle  altre 
])arli.  »  Illa  non  contento  di  siffatta  sen- 
tenza, qui  la  riporta  per  farla  confutar 
da  Heatrice. 

gì,  6-2.  Sommerso  nel  falso  ec.  Vedrai 
la  tua  opinione  tutta  falsa,  o  involta  di 
falsità. 

65.  ai  verso,  contrario.  É  superfluo  il 
notare  cho  la  nuova  ragione  che  Beatri' 
ce  gli  dà  dello  madchio  lunari,  si  scosta 
le  mille  miglia  dal  vero,  e  vai  tanto  meno 
della  prima.  Del  resto  il  suo  discorso  ò 
tutto  nelle  forme  lìlosofiche,  o  di  sua  na- 
tura oscuro  anziché  no  ;  ma  contiene  molto 
bellezze  di  poesia  e  di  stile. 

64-66.  La  spera  ottava,  cioè  il  cielo 
stellato,  vi  mostra  molti  lumi,  splendori 
di  stelle,  i  quali  si  nel  quale,  nella  qualità 
della  luce  (nella  maggiore  o  minore  lu- 
centezza), cho  nel  quanto,  nella  quantità 
della  molo  (nella  maggioro  o  minore  gran- 
dezza), si  possono  notare  di  aspetti  tra  lors 
diversi. 

67-69.  Se  raro  e  derno  ec.  Se  questa 


CANTO  SECONDO. 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 

Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 
Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 

Di  principii  formali;  e  quei,  fuor  ch'uno, 

Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 
Ancor,  se  '1  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion,  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  parte, 

Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 
Esto  pianeta  ;  o  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e  '1  magro  un  corpo,  così  questo 

Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 
Se  '1  primo  fosse,  fora  manifesto 

Nell'eclisse  del  Sol,  per  trasparere 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  è.  Però  è  da  vedere 

Dell'  altro  ;  e  s' egli  avvien  eh'  io  1'  altro  cassi. 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
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divcrsitàla producessero  solamente  [tanto^ 
dal  lat.  tantum)  la  rarità  e  la  densità, 
una  sola  e  identica  virtù  d'  influsso  so- 
pra la  terra  sarebbe  in  tutti  gli  astri,  né, 
per  esempio,  V  influsso  di  JUarte  sarebbe 
diverso  da  quello  di  Cìiove,  o  di  JUercu- 
rio;  e  una  sola  e  identica  virtù  sarebbe 
nella  specie,  ancorché  fosso  distributa, 
distribuita,  più  e  menOf  ed  altrettanto,  o 
proporzionatamente  alla  grandezza  di  quo' 
corpi.  —  Intendi  :  Se  dalla  maggiore  o 
niÌDor  densità  venisse  la  dilTerenza,  le 
influenze  dei  pianeti  dilTerirebbero  di 
\    grado,  ma  non  di  natura. 

70-72.  Ma  poiché  diversi  sono  gì'  in- 
flussi degli  astrr,  convicno  che  le  diverso 
loro  virtù  sieno  frutti  di  principii  forma- 
li, effetti  di  diversi  principii  formali  ed 
intrinseci;  e  tutti  questi  principii,  fuor 
th'uno,  fuor  che  quel  tuo  solo  della  ra- 
rità e  densità,  seguiterieno  a  tua  ragion, 
Terrebbero  dal  tuo  ragionamento (ii«/ru/fi. 
Uà  questa   distruzione  non  può  ammet- 
tersi :  dunque  la  tua  opinione  ò  falsa.— 
principii  formali.  La  prima  materia  era, 
secondo  gli  scolastici,  in  tutti  i  corpi  la 
luedcsima:  la  forma  sostanziale,  o  altri- 
menti il   principio  formale,  costituiva  lo 
varie  specie  e  virtù  do'  corpi.  —  Or  so 
dalla  densità  venisse  il  divario,  uno  solo 
larebbù  il  principio  formale. 

ló'lS.  Inoltre,  se  la  rarità  del  corpo 
(uàso   la  cagione  di  quelle  macchie  cho 


tu  ricerchi,  questo  pianeta  o  sarebbe  in 
alcuni  punti  digiuno  di  sua  materia,  privo 
affatto  di  materia  da  parte  a  parte  (cioè, 
avrebbe  de'  vacui,  che  lo  attraverserebbe- 
ro da  parte  a  parte)  ;  ovvero,  in  quella 
guisa  cho  un  corpo  comparte  lo  grasso  e'I 
magro,  sovrappone  il  grasso  al  magro, 
questo  pianeta  net  suo  volume  cangerebbe 
carte,  ammasserebbe  strati  densi  e  strati 
rari,  a  somiglianza  d'  un  volume,  cho 
fosse  composto  di  carte  bianche  e  carte 
scuro.  —  oltre  in  parte,  vale  da  parto  a 
parte,  e  negli  antichi  so  ne  trovano  altri 
esempi.  —  Se  dalla  rarità  venisser  le 
macchie,  o  la  Luna  sarebbe  bucata  d:i 
parte  a  parte,  o  avrebbe  strati  densi  u 
strati  rari,  come  grasso  e  magro. 

79-81.  Se  il  primo  fosse,  se  fosse  vero 
il  primo  supposto,  si  farebbe  ciò  mani- 
festo quando  la  Luna  sta  fra  la  Terra  e 
il  Sole,  0  produce  l'eclissi;  perciocché 
da  quo'  vacui  trasparirebbe  il  raggio  so< 
lare,  siccome  suolo  trasparire  qualvolta 
sia  ingiisto,  intromesso,  in  altro  vacuo. 

H'à-SA.  Ala  questo  non  è.  Però  è  da  ve- 
dere delV  altro  supposto,  o  dell'  altro 
membro  della  premessa  disgiuntiva:  o  su 
avviene  ch'io  V  altro  cassi,  che  annulli 
anche  quest*  altro,  lo  tuo  parere,  la  tua 
opinione,  fia  falsificato,  sarà  dimostrata 
falsa. —  falsificato,peTmostrato  falso;  coma 
il  moderno  verificare,  per  dimostrar  vero, 

85-90.  So  nella  Luna  non  è  questo  raro 
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Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

Ed  indi  r  altrui  ra;rgio  si  rifonde 
Così,  Come  color  torna  per  vetro, 
Lo  qual  diretro  a  pò  piombo  nasconde. 

Or  dirai  tu  eh'  ei  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio,  più  che  in  altre  parti, 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  istanzia  può  diliberaiii 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 
Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostre  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d' un  modo  ;  e  V  altro,  più  rimorso, 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 

Rivolto  ad  essi  fa'  che  dopo  1  dosso 
Ti  stea  un  lume,  che  i  tre  specclii  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  convien  ch'egualmente  risplenda. 


rhc  trapassi  (]a  banda  a  banda,  conviene 
rlio  vi  sìa  un  termine,  un  punto,  al  di  là 
dui  quale  il  suo  contrario,  cioè  il  di'nso, 
non  lasci  passare  il  ra^rgio  solare  ;  ed  indi, 
0  che  da  quel  punto  il  raggio  di-I  Solo 
ii  rifonde  (prcs.  cong.  da  rifondere',  si 
rifonda,  si  ridetta  indietro,  come  color,  il 
raggio  colorato,  che  forma  l' imagine  d"un 
oggetto,  torna  per  vetro,  si  riflette  dal 
cristallo,  che  nasconde,  ha  dietro  di  so,  il 
piombo.  —  Nel  canto  XXUl  delllnferno, 
V.  25,  26,  Virgilio  dice  a  Dante:  •  S' io 
fossi  d' impiombato  Tetro  1/  imagine  di 
fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto  a  me.  > 

91-93.  Ora  tu  dirai  che  quivi,  cioè  nello 
macchio  della  Luna,  il  raggio  si  dimostra 
tetro,  oscuro,  più  che  nelle  altre  sue  parti, 
per  esser  lì  rifratto  più  a  retro,  ribattuto 
da  più  indentro,  o  rimandato  da  uno 
strato  più  interno,  e  non  già  dalla  su- 
perGcie.  — rifratto.  Purgatorio,  canto  XV, 
V.  22.  Anco  la  riflessione  è  una  specie  di 
rifraziono.  —  Dove  il  rado  è  più  fondo, 
ò  il  denso  però  più  lontano  :  quivi  il  lume 
riflesso  è  più  languido  e  pare  macchia. 

9-4-9(>.  Da  questa  nuova  obiezione  può 
diliberarti,  liberarli,  se  giammai  la  pruovi, 
se  mai  tu  volessi  provarlo,  1'  esperienza, 
la  quale  è  il  fondamento  di  tulle  le  scien- 
te ed  arti  umane.  —  istanzia.  Chiamasi 


nelle  scuole  quel  replicar  che  si  fn 
tro  alla  ri.«posta  data  a  un*  obiezioi 
fonte  aWivi  di  vostr'arti.  Arislotele,  1 
«  Dal  senso  nasce  la  memoria,  e  da 
memorie  V  esperienza,  e  da  molte 
rienze  1'  arte.  • 

97-99.  Prendi  tre  specchi  :  e  due  ri\ 
Da  te  d'  un  modo,  collocali  lontani 
ad  eguale  distanza;  e  l'altro  coli 
più  distante  ancura,  in  mezzo  ai  du 
mi,  cosi  che  gli  occhi  tuoi  ritruo 
presenti  a^li  occhi  tuoi. 

100-102.  Poi,  rivolto  ad  essi  sp* 
fa'  che  dietro  la  tua  schiena,  ma  pi 
di  te,  ti  stia  un  lame,  che  illumini  ì 
tre  specchi,  e  ripercosso  da  essi  r 
p  lo. 

105-10S.  E,  benché  la  vista  più  • 
na,  la  luce,  che  rimanda  ai  tuoi  oc 
specchio  più  lontano,  non  si  stenda,  t 
da,  nel  quanto,  nella  quantità  tanto,  q 
si  estende  la  luce  rimandata  da*  due 
chi  più  vicini,  pure  lì,  in  quolT  att 
drat  come  conviene  che  la  luce  risi 
egualmente,  in  tulli  e  tre.  Quindi  c( 
dorai,  che,  sebbene  la  luce  del  S 
ribattesse  da  alcune  parti  piii  interr 
non  basterebbe  a  produr  nella  Lt 
macchie,  che  vi  si  veggono.—  La  luce 
viva  dal  più  lonlano,  ma  non  è  ma 
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Or  come  a'  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo  '1  suggetto 

E  dal  colore  e  dal  freddo  priniai; 
Così  rimaso  te  nell' intelletto 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace,  HO 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  cicl  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 

L' esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  ciel  seguente,  e' ha  tante  vedute,  1^5 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 
Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno. 

Dispongono  a  lor  fine,  e  lor  semenze.  ^-0 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 

Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado. 

Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
Riguarda  bene  a  me  sì  come  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver,  che  tu  disiri,  ^25 

Sì  che  poi  Hippi  sol  tener  lo  guado. 

3-m.  Ora,  corno  ai  colpi,  per  1'  ef-  qtiale  ha  in  sé  tante  stello  fisso,  parte  per 

,  de' caldi  raggi  del  Sole,  il  suggetto  diverse   essenze,  scompartisco    in  diversi 

neve,  la  sostanza  dellarnevo,  la  ma-  enti  (che  sono  le  detto  stello  fìsso'  distinti 

formante  la  neve,  riman  nudo,  priva  da  lui,  e  pur  da  Ini  contenuti,  quell'esser, 

'olore  0  dal  freddo  primai,  della  bian-  quella  viitìi,  qucll'  influenza,  che  dal  pri- 

za  0  della   freddezza   primiero,  sfa-  mo  mobile  ricevo. 

osi;  così  te  rimaso  nell'intelletto,  re-  il8-d:J0.  Gli  altri  giron,  gli  altri  sotto 
>  nudo  del  primiero  tuo  errore,  voglio  cieli  mobili,  per  vari  differenti  modi  e 
•mare  d'  una  luco  di  verità  sì  vivace,  secondo  i  differenti  soggetti  d-spongono  al 
fi  tremolerà,  ti  scintillerà  apli  occhi  line  loro  le  distinzion,  le  distinto  virtù, 
suo  aspetto,  nel  presentartisi  avanti  che  hanno  dentro  da  sb,  in  so  stessi,  e  lor 
suo  splendore. —  Suggello.  iNella  Som-  semenze,  e  i  loro  influssi.  Anche  nel  Con- 
•  L'uno  accidente  dicesi  soggetto  xito,  IV,  21:  «  Ogni  cielo  destina  la  pro- 
altro, comò  la  supcrficio  del  colore,  pria  influenza  al  fino  a  cui  fu  ordinata, 
iianto  la  sostanza  riceve  1'  uno  acci-  e  ai  semi  di  natura  che  in  so  contiene.  » 

0  mediante  l'altro,  o  distrutto  il  i^ì-i^y.  Questi  organi  del  mondo,  qno.stì 
etto  non  può  rimanere  accidente.  »  cieli  pertanto,  che  sono  come  le  membra 
2-114.  Dentro,  cioè  sotto,  1' empireo,  principali  del  mondo,  si  succedono  di  gra- 
)  quieto  0  sede  do' beati,  s' aggira  il  do  in  grado,  come  omai  tu  vedi,  cosi  che 
)    cristallino,  o   primo  mobile,  nella  di  tu  prendono,  dal  cielo  di  sopra  pron- 

1  del  quale,  comunicatagli  dall' cm-  dono  la  virtù,  e  di  sotto  fanno,  e  ai  cielo 
0,  giace,  ha  il  fondamento,  V  esser,  di  sotto  la  rimandano.  —  fanno.  Nella 
senza,  di  tutto  suo  contento,  di  tutto  Lett.  a  Cane  :  «  Ogni  essenza  o  virtù  pro- 
ose  che  dentro  1'  ampio  suo  giro  si  cedo  dalla  prima  ;  e  le  intelligenze  infe- 
engono.Vcdi  lanota  alv.4  delcanto  I.  riori  ricevono  la  luce  quasi  da  un  sole; 
il  primo  mobile  scendo  virtù  su  quanto  e,  a  maniera  di  specchi,  riflettono  i  raggi 
)  e  terra  contengono.  dell' ente  superiore  all'inferiore.» 
5-117.  L'  altro  cielo,  cho  segue  al  124-126.  Poni  bene  attenzione  in  qnal 
0  primo  mobile,  e'  ha  tante  vedute,  il  modo  per  questo  locOj  per  questa  materia, 
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DEL  PARADISO 

Lo  moto  e  la  virtù  cV santi  giri, 
Come  dal  faLhro  l'arie  del  martello, 
Dai  licati  m<;tur  cuiivii*ii  che  .-j>iri. 

E  *1  ciel,  cui  tanti  lumi  ialino  Ìk-Uo, 
Dalla  mente  pr(>i''jnda  che  lui  vulve 
Prende  1*  ima  ire,  e  iasjdeno  su£fLrello. 

E  come  r  ahna  dentro  a  vostra  polve, 
Per  ditlerenti  membra,  e  conibrmate 
A  diver.se  potenzie,  si  risolve  ; 

Così  r  intellighenzia  sua  bontato 
Multiplicata  per  le  stelle  .spiega, 
Girando  sé  sovra  sua  imitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh*  eli'  avviva, 
Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 


ISQ 
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io  proc"Jo  ail  isci'jiriro  la'.tiii'i.  cìi-.'  tu 

dcsilliM'i    ili    OIlUM'iT»',    Cd'i'ì    ile    ì-i    Sipi'i 

tol,  liii  |ii:r  te  sit'sso,  ten^r  lo  'ja-ii-j,  to- 
iieru  il  |iiitilo  in  ctiu  si  ):iKul:i  n  |i  -^-l  il 
liuiiio  alili  \\\'à\  lit-'ural.  sujicrari.'  tuli-.-  lo 
altro  dirii(?')ll;i. 

vri-\-l\).  Il   inoviiniTit.)   »!  la  rr>;n.'lti\a 
virtù  de*  S'inti  (jiri.  ilc-llo  rotanti  sli-ro  '"i; 
leali,  c'jMi'iVu  che  spiri,  che  pi'H'rvia,  ilii 
àcati    motor,  (l;i.i:li    aiiL'ili,    luru    in-)'.,  ii, 
cume  l'  arte  i'  1'  opL'ra  del  martello  |:r"''.;- 
di)  dal  fahbro.       dal  fa'/Oro  ce.  Ni-1  Con- 
vito, 1,  15:   •  11  fiiocD  e  '1  iiiartcll.)  S'  n.) 
cai-'iiiiii  eflicieiiti  del  Cult. -Ilo,-  avvtvnicj.-"'. 
inassini.unento    ò   il  fallino.»  — dai  Unti 
fìiotor.  Inferno,  canto  VII,  v.7-i:   «  l-'eoc  li 
cieli  e  die  lor  chi  conduce.  »  —  Conviti).  II, 
6:   «Li  niuvitiiri  , dei  cieli)  sono  sostiinze 
separalo  da  niahria,  cioè  inlellijienzc,  le 
quali  la  vol^'aro  j-'enlo  chiam  uid  an;:eli   • 
150-15i2.  E    quel  cii.'lo,  cui  fmno  beli) 
tanti  lumi,  tante  stollo  lisio,  riceve  dalla 
mente  profonda,  dalla  celeste  inlellif^enza, 
0  dall'  ani;elo  che  lo  ajr;;ira,  la  virtii,  e 
la  rimanda  a};li  altri,  —  Prende  V  ima'/e, 
ricovo,  conio  fosse  cera,  1'  in»ai'ino  o  la 
virtù,  e  fassene  surjdello,  o  quindi,  dive- 
nuto come  ^Ui^J,'elll),  la  impriine  ne.cli  alili. 
Suggello.  Ltì^.'^osi  in  IJoeziu  :  «  (Jnie  , anima) 
cum  seda  dnos  moluin  ^lomoravit  in  or- 
hes  In  somot   roditura  meat....  et  simili 
convertii  imagino  cielnm  » 
•153- 15S.  L  come  l'anima  dcTifro  a  f(/«/ra 


pjhe,  al  Viistro  corpc  formalo  di  terra, 
si  risolve,  si  stende  in  un  certo  modo,  e 
si  siMe;.M  per  membra  differenti,  i;  confxjr- 
inate  a  divsrse  potenze,  ordinati'  a  divers-: 
fae  ilt»,  C' nio  a  vedere,  a  udire  ec.;toO 
/'  intellifienza,  motrice  del  cielo,  girand) 
a-'  iupra  sua^nitate,  mantenendosi  quanto 
alla  so>tanza  nella  sua  unità,  spiega  e  dii- 
fwnde  la  ]>ri)|>ria  bontà  o  virtù,  moltipli- 
cando'i  e  dillerenziandola,  per  le  diverse 
stidle. — membra.  Aì.ni:ìd.f  VI:  «Infusa  per 
.irtus  Mens  a;.'ilat  inolein.  »  —  conforviate. 
I)iee  e  laforui.i  inlima  e  T  estrinseca  uni- 
formità delle  membra  tra  so  e  con  le  fun- 
zioni dell* anima.  —  Intendi:  La  virlii  spi- 
rata dall'aii^'elo,  quasi  anima  duImondu,si 
.spiojra  e  comparte  per  le  vario  nature,  come 
l'anima  umana  per  levarle  parti  del  corpo. 
159-1'il.  La  diversa  virtù  dello  iotel- 
li;:enze    motrici  fa  diverta  lega^  diverso 
ir.nesto,  con    ciascuno    de'  corpi    celesti 
[preziosi  corpi]  che  ella  vivifica,  noi  quale 
ella  si  le^a,  Come  nel  corpo  uoiaDO  si  lega 
r  anima  a  dargli  la  vita. 

ÌVl-ÌVi.  Per  la  natura  lieta  della  io- 
tel li  ^'onza,  onde,  da  cui,  deriva  la  virtù 
mista,  r  an;:elica  virtù,  mista  e  infu&a 
nel  corpo  celeste  o  astro,  per  lo  corpo 
luce,  risplendo  e  sfavilla  per  esso,  come 
per  entro  a  vivace  pupilla  risplende  b 
letizia.  —  lieta.  Inferno,  canto  VII,  r.  95. 
%:  «  con  r  altro  prime  creature  lieti 
Volvo  sua  spera  e  beata  si  uode.  t 


CANTO  TEBZO. 


Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luco 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  ò  formai  principio  che  produce, 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  '1  chiaro. 
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443,  146.  Da  essa  ÌDlelIif,'CDza  motrice, 
e  non  da  densità  e  rarità,  vien  ciò  ec, 
nasco  la  difTurcoza  di  luco,  che  scorgosi 
nello  diverse  parti  del  corpo  celeste. 

147,  di8.  Essa  intelligenza  è  linalmento 


formai  principio,  la  cagiono  intrinseca, 
che,  conforme  a  sua  bontà,  secondo  il  re- 
partimento  mag};ioro  o  minore  di  sua 
virtìi,  produce  lo  turbo, ìì  torbido, l'oscuro, 
e  il  chiaro. 


CANTO  TERZO. 

Stanno  nella  Luna  le  animo  di  coloro,  che  non  ìntcramonto  adempirono  1  voti  fatti  a 
Dio  :  ond'  hanno  minor  grado  di  giuria  che  tutti  gli  altri  beati.  Piccarda  Donati  f^i 
manifesta  a  Dante,  e  risponde  ad  alcune  domando  di  lui  :  poi  gli  dà  contozza  dui- 
r  imperatrice  Costanza,  che  le  sta  dappresso. 


Quel  Sol,  che  pria  d' amor  mi  scaldò  '1  petto, 
Di  bella  verità  m' avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto  : 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visiono  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto,  per  vedersi. 
Che  di  mia  confcssion  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 


10 


4-5.  Quel  Sole  di  bellezza,  cioè  beatri- 
ce, che  pria  d'  amor  mi  scaldò  il  petto,  fu 
al  mondo  il   mio  primo  amore,  mi  avea 
Bcoperto  il  dolce  aspetto  d'una  bella  verità, 
provando,  confermando  con  prove  la  vera 
sentenza  circa  alio  qpacchio  lunari,  e  ri- 
provando^  e  confutando  la  falsa.  —  Sol. 
Nel    senso   morale,    la    teologia.    Nella 
Somma:  «La  sapienza,  come  virtù  iutel- 
letlualo,  consideralo  cose  divino,  in  quan- 
to sono  investigabili  alla  ragione  umana; 
ma  la  virth  teologica  versa  intorno  alle 
cose  divine,  in  quanto  eccedono  la  ra- 
gione. » 

4-6.  Ed  io,  per  dichiararmi  corretto, 
disingannato  del  falso,  o  certo,  certificato, 
del  vero  manifestatomi  da  Beatrice,  alzai 
il  capo  più  erto,  pìU  alto  tanto,  quanto 
fece  di  bisogno,  per  profferere,  ])ur  fa- 
Teilare  e  anche  per  chinarlo  con  ccn- 
DO  d'assento.  —  profferere  o  proucrarC} 


gli  antichi  usarono  invece  di  profferire. 

7-9.  Ma  apparve  visione,  una  tal  forma 
visibile,  che  per  vedersi,  per  esser  bene 
e  distintamente  veduta,  mi  ritenne  a  so 
tanto  stretto,  tanto  applicato,  che  non  mi 
sovvenne  più  di  far  quella  dichiarazione; 
cioè,  di  dichiararmi  certo  e  corretto.  — 
tanto  stretto.  JEniìid.l:  «  oblutuque  hsoret 
defìxus  in  uno.  >  Purgatorio,  canto  XVII, 
V.  2:!-24:  «  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  jda  so,  che  di  fuor  non  venia  Cosa, 
che  fosso  ancor  da  lei  rccetta.  • 

10.  Quali  per  vetri  trasparenti  e  teV' 
ti,  ec.  Con  questo  similitudini  vuol  dime* 
strare,  comò  i  lineamenti  delle  anime 
apparsegli  fossero  assai  tenni  e  languidi. 
Dico  per  vetri  trasparenti,  e  non  per  {spec- 
chi, perchè  gli  specchi  rendono  V  imagino 
ben  espressa,  e  i  vetri  trasparenti  da  parte 
a  parte  la  rendono  con  quella  tenuità,  chi 
vuole  il  Poeta  signiUcare. 
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0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  sì  ])rof(in<l».'  che  i  fon. li  sion  per?i, 

Tornan  de'no.stri  vi-i  le  postillo 
Debili  sì,  che  perla  in  1  fianca  fronte 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid'io  più  faccio  a  parlar  pronte: 
Per  eh'  io  dentro  alV  crror  contrario  corsi 
A  quel,  ch'accese  amor  ti  a  l'uomo  e  '1  fonte. 

Subito,  sì  coni'  io  di  lor  m'  accorsi. 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi: 

E  nulla  vidi;  e  ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  Guida, 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida, 
Mi  disse,  appresso  '1  tuo  pueril  coto, 
Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  piò  non  fida, 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  relegate  per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  esse,  ed  odi  e  credi; 
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12.  Non  perai  Irò  tanlo  profonde,  che  i 
fondi  sien  persi  di  vista,  non  si  v{'}:;rano  ; 
I»oicli("'  in  qiu'sto  caso  l'imajrino  rosa  dallo 
acque  non  sarebbe  tanto  lani;;tiida. 

ir>.  Tornan...  le  postille,  si  lilli'tlono  i 
se^Mii,  i  lineamenti,  ne'  quali  (jiiasi  si 
legge,  per  così  diro,  il  nome  d'  una  per- 
sona, e  la  si  riconosce. 

14,  15.  Cosi  deboli,  cAe  una  perla  cnl- 
loeata  in  una  fronte  bianra  non  vien  men 
forte,  più  fortemente  si  presenta  ai  no- 
stri occhi,  cioè  si  discerne  nje;;Iio.  Altri 
lepiio  men  tosto  invece  di  men  forte  ;  o 
spiega:  «  Le  postille  de' nostri  vulli  tor- 
nano debili  cosi  e  tornano  cosi  poco  tosto, 
che  perla  posta  in  bianca  fronte  non  torna 
meno  debolo  e  meno  tosto.  » 

16.  Tali,  cioè,  cosi  tenui  e  deboli  nel- 
r  cspression  do' lineamenti.  E  lo  animo 
di  questo  cielo  il  Poeta  fa  tenui  e  poco 
lucenti,  a  indizio  di  merito  non  segnalato. 
—  a  parlar  pronte,  che  mostravano  negli 
atti  gran  voglia  di  parlare. 

17,  18.  Intendi:  l'er  lo  che  io  corsi 
dentro,  caddi  tosto  nell'  errore  contrario 
a  quello,  cJie  accese  amore,  per  cui  s'ac- 
ceso amoro  tra  V  uomo  e  il  fonte.  —  Nar- 
ciso, vedendo  nel  fonte  la  propria  ima- 
gine,  credè  che  fosso  nna  persona,  e  se 


ne  innamorò  :  io  al  eontrario,  vedendo 
quelle  persone,  credei  che  fosseW>  ima- 
gini. 

20,  21.  Stimando  che  quelle  facce  fossero 
gpecchiali  sembianti,  iniagini  riflettute  da 
specchi,  e  credendomi  d"  aver  dietro  le 
s[)allo  le  persone,  che  quelle  ìmagiui  ca- 
gionassero, torsi,  voltai  indietro,  gli  occhi 
per  veilTe  di  chi  fossero. 

25.  della  dolce  Guida,  di  Beatrice. 

26.  appresso  il  tuo  pueril  coto^  in  con- 
seguenza 0  a  cagione  del  tuo  puerile  pen- 
si«'ro.  —  Della  voce  coto,  vedi  al  v.  TI 
del  canto  XXXI  dell'Inferno. 

37,  28.  Poi,  poicff&,  il  tuo  giudizio  non 
si  fonda  ancora  sopra  la  verità,  ma,  sic- 
come è  solito,  fé  rivolve  a  vóto,  ti  volge 
a  cosH  vane,  o  ti  fa  fantasticare,  poiché 
si  afiida  sempre  a'  sensi. 

50.  per  manco  di  voto,  per  mancanza  di 
voto,  per  voto  non  compiuto.  Intorno  al 
n)ostrarsì  a  Dante  qucst'  anime  nel  pia- 
neta della  Luna  (e  cosi  V  altre  a  mano 
a  mano  negli  altri],  vedi  canto  seg.,  v.38 
0  seg. 

51.  e  credi  quel  che  da  loro  adirai. 
Nel  canto  V,  v.  122,  123:  «  e....  Beatri- 
ce :  Di'  di'  Sicuramente,  e  credi  come  a 
dii.  > 


CANTO  TEBZO. 
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Clio  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  air  ombra,  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzaimi,  e  cominciai, 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 

0  ben  creato  spii'ito,  che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che,  non  gustata,  non  s' intende  mai, 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corto. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  rigu-arda. 
Non  mi  ti  celerà  V  esser  più  bella  ; 

Ma  riconoscerai  che  io  son  Piccarda, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati. 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  del  piacer  dello  Spirito  santo, 
Letizian  dal  suo  ordine  formati. 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
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:,  53.  Poiché  la  verace  luce,  la  prima 
là,  elio  lo  rende  felici,  non  lascia  lor 
è  torcer  li  piedi,  che  dalla  verità,  si 
.rlano.  —  la  verace  luce.  San  Giovan- 
[,  9  :  Lux  vera. 

..  smaga,  loglio  l'animo  o  rardiraenlo, 
enir  m«'nD. 

.  0  ben  creato  spirilo,  o  spirito  eletto, 
irito  creato  per  1'  eterna  felicità. 
.  Che,  non  gustata  ce.  Tsal.  XXXIII, 9: 
slato,  e  vedete  che  soave  è  il  Sijrnore.  » 
-42.  Grazioso  mi  fìa,  mi  sarà  grato, 
adevole,  se  mi  contenti,  dicendomi 
sei,  0  perchè  stai  qui,  e  la  condizio- 
i  voi  tulli. 

-45.  La  nostra  carità  non  serra  porte, 
si  rifiuta,  a  giusta  voglia,  non  attri- 
ti che  si  faccia  la  carità  di  Dio,  che 
rifiutandosi  ad  alcuno,  vuole  simile 
tutta  la  sua  corte.  —  se  non  come 
a.  Boezio  :  «  Nò  indarno  son  poste  in 
le  speranze  o  lo  preci;  lo  quali,  so 
,  non  possono  essere  inefficaci.  > 
vergine  sortllaf  vergine  suora,  cioò 
ica. 


47,  48.  E  se  la  mente  tua  ben  mi  ri- 
guarda,  e  so  ben  mi  riguardi  con  alien- 
zione.  Non  mi  ti  celerà  V  esser  più  bella, 
la  bellezza,  cho  qui  m' è  cresciuta,  non 
r  impedirà  di  ravvisarmi.  —  la  mente.  Qui 
vale  più  che  memoria:  è  la  mento  cho 
riguarda,  anzi  la  memoria  del  cuore. 

49.  Piccarda  della  nobil  famiglia  fio* 
rentina  de'  Donali,  sorella  di  m.  Corso  o 
di  m.  Forese.  Vedi  v.  106:  e  anche  Purg., 
canto  XXIV,  v.  10. 

Sì.  nella  spera  più  tarda.  Nella  sfora 
celeste,  eh'  ò  la  più  larda  delle  altre  ; 
lalo  essendo  quella  della  Luna,  perchò 
più  vicina  alla  terra  o  quindi  di  giro 
minore. 

52,  55.  che  solo  infiammati  Son  del  pia- 
cer ce,  cioè,  cho  solamente  amando  e 
bramando  quel  eh'  è  in  piacere  dello 
Spirito  Santo  oc. 

54.  Letizian  dal  suo  ordine  formati.  Di- 
mostrano gioia  e  letizia  in  quella  forma, 
cho  r  eterno  piacere,  o  amore,  proscrisse 
loro. 

55-57.  E  questa  sorte,  e  questa  condi' 
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Però  lì  li  dal  a.  perche  fur  negletti 
Li  no.slri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto, 

Ontl' io  a  lei:  Xu' niiraìjili  aspetti 
Vo.stri  iis]ilcn(k*  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimcmì)rar  festino; 
!Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 
Si  che  '1  raffigurar  m'  ò  più  latino. 

Ma  dimmi  :  Voi  che  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco, 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 

Con  queir altr' ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 
Ch'  arder  parca  d'  amor  nel  primo  fuoco  : 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo,  e  d'  altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Fóran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
S'  essere  in  caritate  ò  qui  necesse, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

Anzi  ò  formale  ad  esto  beato  esse 
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rione,  questa  dimora,  rhc  par  iii.i  lolauto, 
cbe  sembra  tanto  bassa,  ci  è  asse;:iiata 
per  questo,  cbe  li  nostri  voti  furono  ne- 
gletti, e  in  jìarte  vóli,  in  qualcbe  parte 
non  adempiti,  non  osservali.  —  voti  e  vóti. 
Giuocbi  cbe  Dante  non  cerca  e  non  fugue. 
Inferno,  canto  I,  v.  o6:  o  più  volto  vòlto  » 

60.  Che  vi  trasmuta  da'  jmmi  concetti, 
dalle  primitive  senibianzi-,  nell"  altrui 
fantasia  impresse;  o,  accolte  nell" animo 
di  cbi  t;ià  vi  con()i)bo  Ira'  mortali. 

61.  o  rimembrar,  a  ravvisarti;  o  ancbo 
a  rimembrarmi  della  tua  imaginc.  —  fe- 
itino,  presto,  sollecito. 

62.  ciò  che  tu  mi  dici,  cioè,  il  ricordar- 
mi il  tuo  nome  o  alcuni  casi  della  tua 
vita. 

63.  latino,  figurai,  agevole,  come  lati- 
namente per  ajievoliuenle  usò  lo  stesso 
Dante  nel  Convito,  II,  3:  «  A  più  kitina- 
mento  vedere  la  sentenza.  •  —  Latine 
loqui,  dicevano  i  Latini  per  parlar  chia- 
ramente. 

66.  Per  più  vedere,  por  podere  mag}iior- 
mente   della  visiono  di  Dio.  o  per  farvi 


più  amici  a  lui  ?  cioè,  per  essere  piìi  beati. 

6s.  lieta,  di  aprirmi  la  rerità  e  d*  illu- 
minarmi- 

69.  Clic  pareva  accesa  dello  prime  fiam- 
me d'  amore. 

70-7:2.  Intendi  :  Fralcl'o,  la  nostra  to- 
loìità  è  fatta  quieta  e  contenta  dalla  virtìi 
della  carila,  la  quale  ci  fa  volere  soltanto 
qu(;llo  cbe  abbiamo,  e  d*  altro  nonciat- 
seta,  non  ci  fa  venir  desiderio.  —  virtit. 
Caso  retto. 

73.  piii  superne,  più  alle,  collocate  piìi 
in  alto. 

75.  che  qui  ne  cerne,  cbe  ci  separa  dalle 
altre,  collocandoci  qui. 

76-78.  Lo  che,  la  qual  discordanza  dal 
volere  di  Dio,  vedrai  non  capere  in  questi 
giri,  non  aver  luogo  ne*  cicli,  se  qui  è 
neresse,  è  di  necessità,  l'esser  coDgiuote 
in  carità  con  Dio,  e  so  ben  tu  consideri 
la  natura  di  essa  carità.  —  neeesse:  era 
parola  comunissima  nelle  scuole,  di  senso 
logico  0  libero,  diverso  dal  materiale  de' 
Pagani. 

79-81.  Anzi  è /'ormale  [voce  delle  8Cuole)i 


CANTO  TERZO. 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Perch'una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Sì  che,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Com'allo  re,  che  in  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontade  è  nostra  pace  : 

Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  ella  cria,  o  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  è  sì  la  grazia 
Del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

Ma  sì  com'  egli  awien,  s' un  cibo  sazia, 
E  d' un  altro  rimane  ancor  la  gola. 
Che  quel  si  chiede,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Così  fec'io  con  atto  e  con  parola. 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela. 
Onde  non  trasse  insino  al  co'  la  spola  ; 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 
Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
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mziale,  ad  esto  beato  esse,  a  questo 
r  beato,  o  a  ciascuno  di  questa  beata 
Jizione,  tenersi  dentro,  V  uniformarsi 

volontà  dì  Dio,  per  lo  che  conseguita 

lo  nostre  stesse  volontà  fansi  una, 
?n}iono  una  sola.  —  esse,  voc/ì  lat.,  e 
',  essere  o  stato  o  condizione.  —  tenersi 
Irò.  Non  è  contento  senza  continenza, 
omo,  che  non  cape  in  so  o  dalla  gioia 
a  altra  passione,  ò  già  sul  pendio 
ssere  non  contento. 
2-84.  Laonde  come  noi  siam,.  il  modo 
Mii  siamo,  di  soglia  in  soglia,  di  grado 
rrado,  distribuiti  per  questo  regno  ce- 
e,  piace  a  tutto  il  regno,  a  tutti  i  beati, 
;hè  piace  a  Dio,  che  in  suo  voler  ne 
)glia,  che  ci  fa  volere  ciò  eh'  egli 
le.  Altri  legge  eh' a  suo  voler. 
S.  In  la  sua.  La  comune:  E  la  sua. 
),  87.  La  volontà  di  Dio  è  quel  mare, 
1  fine,  al  quale  tutto  si  muove,  a  cui 
iono,  come  i  fiumi  al  mare,  tutte  le 
>,  eh'  ella  cria,  da  lei  create  diretta- 
ite,  0  che  natura  face,  o  pel  ministero 
a  natura.  —  natura.  Un  antico:  «  La 
lira  di  ciascuna  cosa  è  quel  che  Dio 
ra  per  essa.  » 

i-90.  Allora  mi  fu  chiaro  come  ogni 
t,  ogni  e  qualunque  luogo  del  cielo, 

alto  0  più  basso,  ò  paradiso,  «  sì,  e 
e,    la  grazia  Del  sommo  ben,  di  Dio, 

piote,  noD  discende  in  tutte  le  sfero 


celesti  d' un  modo  medesimo.  —  La  mag- 
gior parte  de'  tesli  invece  di  e  sì,  leggono 
etti,  voce  latina  che  vale  benché.  Ma  che 
bisogno  vi  ha  d' interpolare  una  voce 
pretta  latina,  quando  l' italiana  porta  un 
senso  facile  e  conveniente?  Bart.  da  S.  Con- 
cord,, Disi.  46,  Rubr.  IV,  5:  «  Quanti 
son  quegli  che  non  son  degni  della  luce, 
e  si  (eppure)  nasce  loro  il  di-  »  Gino, 
Rlm.  58:  «  E  si,  che  quella  sconsolata 
povra  sen  va  sdegnosa.  »  Siccome  gli  an- 
tichi invece  dell'  e  congiuntiva  scrivevano 
V  et,  ecco  il  perchè  le  due  italiane  par- 
ticelle et  si  furono  prese  grossamente  per 
r  avverbio  latino  etsi. 

92.  la  gola,  la  brama. 

95.  Che  sì  chiede  quel  che  non  s'ba,  e 
dell'  avuto  ringraziasi. 

9a,  96.  Qual  fu  la  tela,  della  quale  non 
tirò  sino  al  co',  al  capo,  sino  al  fine,  la 
spola,  frase  metaforica,  che  significa: 
quale  fu  l'istituto  di  vita  religiosa,  ch'ella 
cominciò  e,  rompendo  il  suo  voto,  non  fini. 
—  co'  per  capo.  Inforno,  canto  XX,  v.  76, 
e  XXI,  v.  64.  Purgatorio,  canto  III,  v.  128. 

97-103.  Una  perfetta  vita  cristiana,. e 
nn  alto  merito  (effetto  e  in  parte  causa 
di  quella  perfetta  vita)  inciela  più  su, 
colloca  in  un  cielo  piìi  alto,  una  Donna, 
cioè  santa  Chiara,  secondo  la  cui  regola 
giìi  nel  mondo  ti  veste  e  vela,  si  porta 
vesto  e  velo  monacale,  ptrchè,  affinchè, 
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Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 

Perdio  'n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Cou  quello  Sposo,  ch'ogni  voto  accetta, 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Del  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggiinnii,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promijji  la  via  della  sua  setta, 

Uomini  poi  a  mal,  più  eh'  a  ben,  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra: 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende 
Di  tutto  '1  lume  della  spera  nostra. 

Ciò  eh'  io  dico  di  me,  di  so  intende  : 
Sorella  fu;  e  così  le  fu  tolta, 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Contra  suo  grado,  e  centra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest'è  la  luce  della  gran  Gostanza, 


lino  alla  morto  si  vegghi  e  dorma,  si  viva 
giorno  i!  nollo,  fon  quello  Sposo  celeste, 
elio  i:radisce  ogni  voto,  Che  caritate  a  suo 
piacer  conforma,  il  (jual'i  sia  dalla  carità 
fallo  confomu»  al  piacer  suo.  —  Incielare, 
collocare  su  in  ciclo,  come  inferrare,  col- 
locare sotto  terra,  ingabbiare,  collocar 
nulla  pabbia,  oc.  —  sposo.  Si  leapo  nella 
Somma:  «  La  donna  che  fa  voto  di  conti- 
nenza, fa  quasi  uno  spirituale  sposalizio 
con  Dio.  »  —  voto.  II  voto,  affinchè  sia  ac- 
cetto a  Dio,  dove  riguardare  un  bene  mi- 
gliore, secondo  il  Vangelo.  —Santa  Chia- 
ra, nata  in  Assisi  nel  H93,  fondò,  sotto 
la  direzione  del  suo  concittadino  san  Fran- 
cesco, un  ordine  monastico  per  lo  vergini. 
Morì  nel  1223;  e  poco  dopo  ebbe  gli  onori 
celesti. 

103.  per  seguirla,  cioè,  per  seguir  santa 
Chiara. 

103.  E  promisi  la  via  della  sua  setta, 
e  feci  voto  di  seguitare  la  sua  setta, 
figurai,  compagnia,  ordine.  In  san  Ci- 
priano :  «  Fraternitatis  secta.  » 

400,  107.  Corso  Donati,  dice  Rodolfo  di 
Tossignano,  «  preso  seco  un  Farinata,  si- 
cario famoso,  e  altri  d(ulici  masnadieri, 
e  scalato  le  mura,  entrò  no'  chiostri  :  e, 
presa  la  sorella  di  forza,  la  trasse  alla 
tua  casa;  poi  strappatole  l'abito  religioso 


e  vestitala  alla  secolare,  I'  ebbe  fi 
allo  nozze.  • 

108.  (Juale  dappoi  fitti,  si  fu,  1: 
vita;  con  quanta  afflizione  io  vissi  d^ 
trovandomi  fuori  del  monastero  cui 
tuta  dalla  religione  e  da'  rispetti  so 
Dio  lo  sa. 

109.  E  guest'  altro  splendor,  e  quc 
tra  anima  splendente. 

110.  111.  K  che  s'accendo  Di  tutto 
me,  lo  splendore  di  questa  sfera  della 

112.  di  s^  intende,  lo  intende  dello 
per  sé. 

113.  Sorella  fu,  anch'  essa  fu  me 
—  «  così,  0  a  lei,  come  a  me,  fu 
per  forza  dal  capo  ec. 

114.  l'ombra  delle  sacre  bende,  ì\ 
velo  monacalo. 

116.  e  contra  buona  usanza,  pere 
vietato. 

117.  Non  si  tolse  mai  dal  cnorc 
fello  allo  slato  monastico.  Canto 
V.  98  :  •  Che  V  afl'ozion  del  vel  Go: 
tenne.  » 

118.  Questa  è  V  anima  splendente 
gran  Costanza.  Era  essa  figlia  del 
Puglia  0  Sicilia  Ruggiero,  la  qual 
sero  gli  antichi  storici  essere  stai 
naca  nel  monastero  di  san  Salvai 
Palermo,  ed  esserne  in  età  molto 


CANTO  QUARTO. 

Che  de]  Becondo  vento  di  Soave 
Generò  '1  terzo,  e  V  ultima  possanza. 

Così  parlommi  ;  e  poi  cominciò  :  Ave 
Maria,  cantando  ;  e  cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio, 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio  ; 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  : 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse. 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 
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:a  tratta  a  forza  dal  re  Gugliel- 
nipote,  per  darsi  in  isposa  al- 
atore Arrigo  V,  figlio  dell'  impe- 
L'derigoBarbarossa.Maciòè  falso, 
laritata  ad  Arrigo  nel  1-186,  quan- 
iva  31  anni  d'  età;  nò  già  fu  Irat- 
nonaslero,  ma  bensì  dal  palagio 
VQ  conduceva  una  vita  ritirata  e 
.:  lo  che  forse  sparso  la  voce 
Msi  ella  fatta  monaca.  Vedi  Gian- 
I).  XIII,  cap.  2,  e  gli  autori  da 
Iti. 

20.  Soave,  dal  lat.  Suavia,  signi- 
}ia.  Nftl  Convito:  •  Federigo  di 
—  Vento  alcuni  credono  esser  sin- 
venuto,  come  contento  di,  confe- 
tri  ritengono  significare  orgoglio', 
oi  vorrebbe  Icfiger  vanto.  Ed  è 
:hi  crede  che  Dante  abbia  voluto 

cosi  quei  tre  imperatori,  perchè 
wmi  sconvolsero,  quasi  venti  tur- 
V  Europa,    e    più    singolarmente 

Ma  non  ha  d'  uopo  di  stiracchia- 
?rpretazione,  o  d'  alterare  la  let- 
ichò    il   significato  metaforico  di 

può  essere;  o  mondana  fama  (e 


il  Poeta  disse  altrovo  «  Non  è  il  mondan 
romoro  altro  che  un  fiato  ce.  »);  o  fulmine 
di  guerra  (e  altrove  disse  «  Tragge  Marte 
vapor...  Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto).» 
Intendi  dunque  :  Che  del  secondo  impera 
toro  di  Svevia,  che  fu  nel  mondo  famoso, 
ovvero,  che  fu  un  fulmine  di  guerra,  ge- 
nerò il  terzo,  che  fu  Federigo  II,  e  l'ul- 
tima possanza,  ultimo  principe  potente 
di  quella  famiglia. 

i22, 125.  E  cantando  quell'anima  vant'o, 
svani,  si  tolse  di  vista,  conte  per  acqua 
cupa,  per  entro  un'  acqua  profonda  ed 
oscura,  si  toglie  di  vista  cosa  grave,  un 
corpo  gravo  gettatovi. — Con  questo  svanir 
di  IMccarda  par  che  '1  Poeta  voglia  far 
notare  come  il  mostrarsi  di  quest'anime 
era  qui  istantaneo;  poiché  la  loro  dimora 
era  nel  cielo  empireo. 

12G.  al  segno  di  maggior  disio,  all'  og- 
getto più  desiderabile,  cioè  a  Beatrice. 

129.  Si  fattamente,  che  dapprima  ti 
viso,  la  mia  vista,  noi  sofferse,  non  potò 
sofTriro  tanto  splendore:  tanto  più  vivo 
del  lume  di  que' beati  era  il  lume  di 
Beatrice. 


CANTO  QUARTO. 


confuta  r  orrore  platonico,  che  tutte  V  anime  tornino  a  quelle  stelle  donde 
ma  discosuro  :  o,  non  intendendo  Dante  corno  Piccarda  e  Costanza  possano 
si  in  minor  grado  di  gloria,  dappoiché  ruppero  il  voto  per  violenza.  Beatrice 
dichiara.  Ed  egli  lo  domanda  se  i  voti  possano  per  altre  buone  opere  com* 
si. 

Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 
D' un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

ntra  duo  cibi  egualmente  distanti,      non  impedito  si  morria,  si  morrebbe,  di 
mente  eccitanti  appetito,  un  uomo      /amc,  prima  che   si  recasse   r  un  d' essi 
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Che  liber'  noni  V  un  si  recasse  a'  denti 

Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  lieri  lupi,  igualmcnte  temendo  ; 
Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Per  che  s' io  mi  tacca,  me  non  riprendo 
(Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto), 
Poich'era  necessario,  nò  commendo. 

Io  mi  tacca  ;  ma  'ì  mio  disir  dipinto 
M'  era  nel  viso,  e  U  dimandar  con  elio 
Più  chiaro  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  sì  Beatrice,  qual  fé  Daniello 
Nabucodònosor  levando  d' ira, 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello  : 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  :  Se  '1  buon  voler  dura. 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 
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addenti.  —  La  nostra  volontà,  per  risol- 
Tcrsi  tra  più  coso  alia  scella  d'  una,  ha 
Msopno  d'  un  motivo  qualunque,  che  pro- 
ponderi. —  Anche  san  Tommaso  fi'ce  la 
questiono  medesima:  o  la  scioirlie  con 
dire,  che  in  un  cibo  dovrebbe  1'  uomo 
trovare  alla  fine  una  qualche  condizione, 
che  lo  muovesse  piìi  forte. 

4-G  Cosi  si  starebbe  immobile  un 
agnello  intra  duo  brame  di  fieri  lupi  ;  tra 
due  fiori  lupi  bramosi  di  preda,  temendo 
l'uno  e  r  altro  egualmente. —  intra  duo 
dame,  tra  due  damme  o  daini.  Nella  pri- 
ma similitudini;  è  da  ambe  parti  ngiialo 
il  timore,  nella  seconda  l;i  vojzlia  :  e  la 
seconda  è  più  propria,  perchè  nell'altra 
il  timore  non  si  divide,  ma  confuso  rad- 
doppia. 

7-9  Costruisci  e  intendi  :  Per  che,  por 
la  qual  cosa,  so  io  {sospinto  d'  un  modo 
eguale  da' miei  dubbi)  mi  tacca,  non  mi 
riprendo,  nò  lodo,  perchè  ciò  era  cosa 
neci'ssaria  e  non  libera,  —  Le  azioni  vo- 
lute da  un'assoluta  necessità  non  meri- 
tano nò  lode  nò  biasimo. 

10-12.  Io  mi  tacca;  ma  il  mio  deside- 
rio, e  con  esso  desiderio  il  dimandare, 
m'  era  dipinto  nel  viso  astai  piti  chi.ira- 


mt'ntc,  che  per  parlar  distinto,  che  se  fossa 
stato  espresso  per  parole. 

Io-Io.  Intendi  :  Beatrice  fé  sì,  fece  cosi 
con  me,  qual,  come,  Daniello  fece  con  .Na- 
bucco ;  vale  a  dire,  Beatrice  conobbe  il 
mio  pensiero,  come  hanicllo  {Daniel.  II, 
12  e  sep.)  conobbe  il  sogno  di  Nabucco, 
cosi  topliendopli  1'  ira.  che  V  avea  fatto 
inqiuntnmente  fello,  violento  contro  i  suoi 
indovini,  i  quali  non  avean  potuto  indo- 
vinare qual  fosse  stato  il  sogno,  di  che 
quel  re  erasi  dimenticato.  —  Del  sogno  di 
Nabuccodonosor,  vedi  Inferno,  canto  XIV, 
V.  103  e  seg. 

16-1'^.  Io  veggio  bene  come  l'uno  e  l'al- 
tro de'desiderii  che  hai  ti  tira^  ti  spinge, 
egualmente  a  domandare,  cosi  che  (uà 
cura,  la  tua  ansia,  s'inceppa  da  sé  me- 
desima per  modo,  che  fuor  non  spira,  che 
non  si  palesa  per  parole. 

19.  Se'/  buon  voler  dì  osservare  1  voti 
monastici  dura  in  me  e  contìnua,  per  qual 
ragione  la  violenza  altrui  mi  scema  la  vi- 
sura di  meritare?  Questo  è  il  primo  dub* 
birt. 

25, 24.  parer,  il  sembrare,  da  quanto  hai 
veduto  qui,  tornarsi,  che  le  animo  toroino 
a  quelle  stesse  stelle,  da  loro  abitate 


CANTO  QUARTO. 

Queste  son  le  quistion,  che  nel  tuo  velie 
Fontano  igualemente  ;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De'  Serafin  colui  che  più  s' india, 
]\Ioisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò. 
Nò  hanno  all'esser  lor  più  o  men  anni: 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro  ; 
E  differentemente  han  dolce  vita. 
Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro. 

Qui  si  mostraro,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial,  e' ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno  ; 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò,  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 
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a  cho  informassero  i  corpi,  seconda 
rialoiie  opinò.  —  Quelle  due  mona- 
furono   incostanti  :   questo    pianeta, 

0  le  vedo,  è  mutabile  e  incostante  : 
sembra  dunque  vera  la  sentenza  di 
me.  Era  opinione  di  questo  filosofo 
iche  sant'Agostino  ne  parla)  che  le 
le  fossero  create  prima  de'  corpi  e 
inti  lo  stelle  ;  e  che  di  li  scendcsse- 

1  terra,  e,  dopo  morte,  risalissero  al 
I,  per  dimorarvi  più  o  men  lunga- 
le  ciascuna  secondo  i  propri  meriti, 
lolelo  combalte  Platone.  —  Questo  è 
ibbio  secondo. 

,  26.  quistion,  domanda.  Voce  scola- 
,.  Nel  tuo  velie,  volere,  animo,  Pon- 

igualemente,  danno  eguale  stimolo; 

chieggono  egualmente  spiegazione. 
ille.  Modo  scolastico.  Nella  Somma: 
[  atti  della  volontà  verso  il  fine  sono 
volere  {velie),  fruire  e  intendere.  » 
.  Che  pili  ha  di  felle,  di  fiele  ;  fjgura- 
snte,  di  falso:  intendi  di  falsa  dot- 
i,  contraria  alla  teologia. 
-52.  Quegli  de'  Seralini  che  piit  s'iti- 
si unisce  0  s'appressa  a  Dio,  Moisè, 
uello,  e  quel  Giovanni,  che  tu  prender 
ia,  0  il  Battista  o  1'  evangelista,  non 
a,  on  '..he  Maria  vergine  istessa, 
hanno  i  seggi  (tcanni)  loro  in  un  cielo 
rso  da  quello,  in  cui  stanno  veramen- 
li  spìriti,  che  mo,  ora,  qui  t'appari- 
».  —  Tulli  han  sedo  in  ud  ciclo  me- 


desimo e  non  sono  dispersi  per  i  piancu. 

S5.  Né,  come  sognò  lo  stesso  IMatono, 
hanno  un  corso  d'  anni  maggioro  o  mi- 
nore al  loro  essere,  o  stato  di  beatitudine; 
si  bene  questo  è  per  loro  eterno. 

54-56.  Ma  tutti  quanti  i  beati  fanno 
eternamente  bello  il  primo  giro,  il  cielo 
più  alto  0  l'empireo;  e  differentemente 
han  dolce  vita,  e  la  differenza  della  loro 
vita  beata  consiste  in  questo,  che  (secon- 
do i  propri  meriti)  partecipano  più  e  mono 
dell'  eterno  spiro,  dell*  eterna  gloria  che 
Dio  spira  negli  eletti. 

57-59.  Otti  si  mostraron,  qui  si  fecero 
a  le  vedere  (Riccarda  e  Costanza)  non 
perchè  sia  toccata  loro  in  sorte  questa 
spera,  sfera  lunare,  ma  per  far  segno,  per 
significarti,  che  come  questa  sfera  ha  men 
salita,  è  la  meno  alta,  cosi  il  grado  di 
celestial  gloria,  che  queste  anime  hanno, 
è  il  men  presso  a  Dio. 

40-42.  In  questa  guisa  m' è  d' uopo  par- 
lare all'ingegno  umano,  perocché  sólo  da 
sensato,  solamente  per  mezzo  degli  og- 
getti sensibili,  egli  apprende  quello,  che 
poi  fa  d' intelletto  degno,  forma  materia 
degna  dell'  intelletto,  cioè,  egli  apprende 
le  coso  intelligibili.  —  Intendi:  Cosi  vo- 
leasi  parlare,  per  dar  a  un  uomo  (come 
tu  sei)  un'  idea  di  queste  cose  spirituali 
e  divine.  Quest'  è  la  dottrina  d' Aristotile 
e  di  san  Tommaso  :  «  NihU  ost  in  Intel* 
Icclu,  quia  prius  fuorit  in  seosu.  Oporlei 
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Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende: 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabbriele  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  l'altro,  che  Tobbia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta 
Non  ò  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d' altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puoto 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S' egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
L'  onor  dell'  influenza  e  '1  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio,  mal  inteso,  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 


tì 
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intplligenlem  speculari  phantasmala.  — 
ingegno  Dote  di  mente,  alla  latina.  — 
apprende.  Nel  Pnr^'alorio,  canlo  XVUI, 
Ti  !iK2:  «  Vostra  apprensiva.»  Era  termine 
dcile  scuole. 

45-45.  Per  qveito  la  sacra  Scrittura 
condiscende,  s'  abhassa  nelle  sue  espres- 
sioni. 0  nel  modo  del  dire,  a  vostra  fa- 
cultate d' intendere,  o  alla  vostra  capa- 
cità, ed  attribuisce  a  Dio  e  piedi  e  mani, 
ma  intende  altro,  altra  cosa,  cosa  diversa 
da  quel  che  suonano  le  parole;  cioè,  in- 
tendo d'  atti  spirituali. 

48.  E  r  arcangelo  Raffaele,  che  rese  la 
vista  a  Tobia.  —  Dante  ben  comprese  lo 
spirito  della  Chiesa  nel  culto  dello  ima- 
fc'ini.' 

49.-51,  Quel  che  Timeo  ec.  Quello  che 
Platone  va  dicendo  nel  Timeo  (uno  do' 
suoi  dialoi^hi),  non  è  una  figura  di  cose 
per  farne  intender  altre,  come  si  vede 
essere  in  questo  cielo  lunare,  perocché 
sembra  eh'  egli  senta  e  creda  realmente, 
come  dice,  tal  quale  suonano  le  sue  pa- 
rol(?. 

Sii.  l'  alma  alla  sua  stella  riede.  Cice- 
rone De  Univ.:  «  Chi  avrà  dirittamente 
finito  il  corso  di  sua  vita,  a  queir  astro, 
al  quale  egli  è  ordinalo,  ritorna.  • 


55.  decisa,  separata  e  staccata  quasi  ; 
e  quindi  discesa.  Lepgesi  nel  Timeo: 
«  Anima  est  semen  deorum  stellas  mo- 
Tentium.  • 

54.  Ouando  natura  la  diede  per  forma 
al  corpo  umano.  Anche  nel  Convito:  «  La 
sua  forma,  cioè  la  sua  anima.  »  Nelln 
Somma:  «  Siccome  ocni  cosa  è  formai' 
mente  in  virtù  della  sna  forma,  cosi  il 
corpo  vivo  per  i'  anima.  • 

55-57.  Intendi:  Può  essere  ancora  chi 
sua  sentenzia,  che  l'opinione  di  Piato- 
ne, sia  d'  altra  guisa^  diversa  da  quella, 
che  la  voce  non  suona,  che  esprimono  le 
sue  parole  ;  e  che  essa  sia  concepita  con 
tal  intendimento  da  non  dover  esser  derisa. 

58-60.  Se  egli  intende  ritornare  a  quests 
ruote,  alle  sfere  celesti,  V  onoro  delle  in> 
flucnze  buone  prodotte  negli  nomini,  e  il 
biasimo  delle  cattive,  forse  l'arco  suo  per- 
cuote in  alcun  vero;  cioè,  forse  il  suo  dire 
ha  qualche  cosa  di  vero.  —  L*  influenza 
non  toglie  la  libertà.  Inoltre  ella  è  parto 
di  grazia;  e  i  meriti  umani  onorano  Dio 
e  la  creazione. 

61-65.  questo  principio,  questa  opinio- 
i.d,  cioè  di  certa  azion  de*  pianeti  sulle 
anime  umane,  e  del  rapporto  tra  gli  noi 
e  lo  altro,  male  intesa,  Jorsef   traviò  • 


CANTO  QUARTO. 

L'altra  dubitazion  che  ti  commuove 
Ha  men  velen;  però  che  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de' mortali  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Neente  conferisce  a  quel  che  sforza, 
Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate. 

Che  volontà,  ^e  non  vuol,  non. s'ammorza; 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 
Se  mille  volte  violenza  il  torza  : 

Per  che,  s' ella  si  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza.  E  così  queste  fero, 
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trasse  in  errore  quasi  tutto  il  mondo,  cosi 
che  trascorse  o  nominare,  a  darò  a'  pia- 
neti il  nome  di  Giove,  Mercurio  e  Marte, 
reputandoli  abitati  e  regolati  da  questi 
(lei.  —  Questa  interpretazione  si  conferma 
per  ciò  che  dico  Dante  al  canto  Vili, 
V.  10,  il  :  «  E  da  costei...  Tigliavano  il 
vorabol  della  stella.  • 

64-66.  Avendo  Beatrice  terminato  di 
risolvere  l'uno  de' dubbi,  comincia  qui 
a  parlare  dell'altro:  vedilo  sopra,  alla 
nota  del  t.19.  —  L'altra  dubitazion  (voce 
scolastica),  l'altro  dubbio,  che  ti  commuo- 
ve, ajiita,  è  meno  dannoso,  perciocché  la 
tua  malizia  non  potrebbe  menarti  da  me 
altrove,  lungi  da  me,  cioè  allontanarti 
dalla  fede  cattolica  o  dalla  dottrina  teo- 
logica, e  farti  cadere  in  eresia. 

67-69.  Infatti  il  parere  negli,  agli,  occhi 
de'  mortali  ingiusta  la  giustizia  nostra,  o 
divina,  è  argomento  di  fede,  e  non  d'  ere- 
tica nequizia^  malvagità;  perciocché  il 
fcdel  cristiano,  non  arrivando  a  compren- 
dere come  Iddio  rimeriti  meno  chi  a  lui 
Sembra  meritare  di  più,  si  rivolgo  agli 
abissi  della  sapienza  e  misericordia  di 
Dio,  e  si  rimette  a' suoi  giudizi:  onde  la 
fedo  di  lui  nella  giustizia  divina  tanto 
più  cresce,  quanto  meno  la  intende. 

70-72.  Dopo  aver  detto  che,  quando  al- 
cuna cosa  soprannaturale  appare  un  mi- 
stero, l'uomo  dee  credere  esercitando  sua 
fede,  e  non  ha  a  miscredere  con  eretica 
nequiziùj  proseguo  dicendo:  Ma  in  questo 
caso  ooD  e'  ò  né  anche  mistero,  poiché 


l'umano  accorgimento  può  ben  penetrare 
dentro  a  questa  verità  ;  e  però  te  la  spie- 
gherò, come  tu  desideri,  in  modo  da  fari, 
contento.  Intendi  dal  v.  67  al  v.  72:  L'in- 
giustizia apparente  dei  giudizi  divini  ò 
argomento  a  più  credere,  non  già  a  du- 
bitare. Ma  qui  la  ragióne  può  arrivare; 
però  le  lo  spiego.  San  Gregorio  ;  «  Ivi  la 
fedo  non  ha  merito,  dove  1'  umana  ragio- 
ne porge  lo  sperimento.  » 

75-75.  Se  vera  violenza  si  è,  quando 
quegli  che  paté,  che  la  soffre,  Neente  con- 
ferisce. nuW  affaUo  aderisce  al  volere  dì 
colui  che  la  fa,  queste  anime  di  Piccar- 
da  e  di  Costanza  non  furono  totalmente 
degne  di  scusa,  perchè  tale  non  fu  la 
violenza  da  esse  sofferta.  Intendi  :  lo  sfor- 
zato non  dee  punto  contiibuiro  con  la  sua 
volontà:  queste  contribuirono,  perchè  po- 
tendo, non  tornarono  al  chiostro. 

76-78.  Che  volontà,  se  non  vuol,  non 
s*  ammorza.  Poiché  una  ferma  volontà,  so 
non  vuole,  non  vien  meno,  essendo  solo 
il  corpo,  e  non  1'  animo,  capace  di  vio- 
lenza; ma  fa  come  natura  face  in  fuoco^ 
come  naturalmente  suol  fare  la  fiamma, 
la  quale,  se  per  violenza  mille  volle  al- 
l' ingiù  è  torta,  mille  volle  si  raddrizza 
all'  insù.  —  il  torza,  il  torca,  lo  torca  e 
pieghi. 

79-81.  Ter  la  qual  cosa,  s'ella,  so  la 
volonià,  si  piega  e  condiscende,  as8a<  o 
poco,  essa  segue  la  forza,  in  tal  caso  s'ac- 
comoda alla  violenza;  e  cosi  fecero  Pic- 
earda  e  Costanza,  che  avrebbero  potuto 
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Potendo  ritorno ro  al  santo  loco. 
Se  fosse  stato  il  lor  volerò  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grado, 

E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo; 
Così  r  avria  ripintc  per  la  strada,  » 

Ond' eran  tratte,  come  furo  sciolte: 

Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 
E  per  queste  parole,  se  ricolte  * 

L'  hai  come  dèi,  ò  V  argomento  casso, 

Che  tVavria  fatto  noia  ancor  più  volte.  ^ 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 

Non  n'  usciresti,  pria  saresti  lasso. 
Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo 

Ch'alma  beata  non  può  mai  mentire,  95 

Però  eh'  è  sempre  al  primo  vero  appresso  : 
E  poi  potesti  da  Piccarda  udire 

Che  r  affezion  del  vel  Gostanza  tenne  ; 

Si  eh'  ella  par  qui  meco  contradire. 
Molte  fiate  già,  frate,  addivenne,  100 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 

Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne  : 
Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 

Per  non  perder  pietà,  si  fé  spietato.  105 

tornare  al  ianto   loco,  al  monastero.  —  95.  pria  faresti  lasso,  che  prima  ti  tro- 

5'  ella  si  piega.  San  (ìrejrorio  :  «  A  quel  vcresti  stanco. 

che  si  fa  per  timore  alquanto  conferisce  94.  per    certo,    per    cosa    certa.    Vedi 

la  volontà  del  temente.  •  —  Altri  al  v.  81  canto  III,  v.  31. 

lug[;e:  «  Potendo  rifu^'^'ir  nel  santo  loco.»  98.  Che  Costanza  ritenne   T  aflTetto  ai 

82-«6.  Se  il  loro  volere  fosse  stato  intero,  velo,  o  desiderò  sempre  il  chiostro.  VeJi 

perfetto,    costante,    corno    fu   quello  che  canto  III,  y.  117. 

tenne  fermo  san  Lorenzo  in  su  la  grada,         99.  Si    che   pare  eh*  ella  contradica  a 

in  su  la  jrralicola,  e  fece  Muzio  Scevola  ciò  che  ora  (v.  S0\  l'ho  detto;  cioè,  chi) 

severo  a  sua  man,  contro  la  propria  mano,  queste  donne  aderirono  in  parte  al  Tolcro 

tenendola    ferma    sulla    Gamma,  quasi  a  de'  loro  rapitori, 
punirla  d' avere  fallito  il  colpo  contro  a         100-102.  Intendi:  Molte  volte,© fratello, 

l'orsenna;  così  quel  volere  costante  Taoria  avvenne  che,  per  evitare  nn  pericolo,  si 

ripinte,    le   avrebbe   rimesse,    come  furo  fece  contro  a  grato,  contro  voglia,  o  con 

sciolte,  appcnachò  si  trovarono  libero,  su  ri[)upnanza,   ciò   che  non  sarebbe  stalo 

quella  strada,  ond'eran  tratte,  dalla  quale  conveniente  di  fare.  —  Si  potrebbe  Boo 

erano  state  tratte.  operare;  ma  si  opera  a  mal  grado,  per 

«8-90.   E  per   queste  parole,  se   ricolte  fup^'ir  un  pericolo. 
L'hai,   se   le  hai  considerale  conio  con-         103.  i/meone,  figlinol  d'Anfiarao (lofer- 

viene,  o  se  l'hai  ben  rarcdlto  nel  pensie-  no,  canto  XX,   v.  31  e  seg.),  uccise  la 

ro,  è  casso,  riman  distrutto,  V  argomento  madro    Erilìle    (Purgatorio,   canto  XH» 

contro  la  giustizia  divina,  il  quale  favreb-  v.  50). 
be  pure  altre  volte  turbata  la  mente.  105.  Per  non  mancare  all'  amor  verso 

91.  un  altro  vasso,  (ig.  un'altra  diftlcoltà.  il  padre,  si  fé  spieiato  contro  la  madre* 
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A  questo  punto  voglio  che  tu  penso 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia;  e  fanno 
Sì,  che  scusar  non  si  posson  V  offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ; 
Ma  conseutevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  HO 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'altra;  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio,  115 

Ch'  usci  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva, 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0  amanza  del  primo  Amante,  o  diva, 
Diss'  io  appresso,  il  cui  parlar  m' innonda 
E  scalda  sì,  che  più  e  più  m'avviva;  120 

Non  è  l'affezion  mia  tanto  profonda. 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  Quei,  che  vede  e  puote,  a  ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  '1  ver  non  lo  illustra,  125 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra, 

108.  Che  la  forzaci  voler  iimitchia,  118.  amanso,  voce  antica  che  vaio  donna 

violenza  si  unisco  alla  volonlfi,  o  amala,  o  amore,  del  primo  Amante,  cioè 

ite  fanno  si    che  le  offen$e,  le  of-  di  Dio.  Dice  nell' Inferno,  canto  III,  vor- 

lle  a  Dio,  non  possono  scusarsi.  —  so-6:  e't  primo  Amore.  —  o  diva,  o  divina 

1   po'  di   forza  e  un  po'  di  volere,  donna.  —  La  teologia  chiamavano  divi- 

un  po'  di  colpa.  nità. 

111.  Voglia  assoluta  ce.  In  questo  121.  V  affezxon  mia,   la  disposìziono  e 

volontà  non  acconsente  assoluta-  capacità  dell'  animo  mio,  che  ò  d'  un  entu 

il  danno,  all'  atto  dannoso,  ma  vt  umano  e  corporeo,  non  angelico  e  spiri- 

nte   in   tanto,  in  quanto  teme,  ri-  tualo. 

•sene,  di  cader>i  in  piii,  in  maggior,  122,  123.  render  voi,  render  a  voi,  ren- 
dervi, grazia  per  grazia,  grazie  pari  al 

14.  Però  qtjando  Piccarda  spreme,  favore,  -g-  Ma  Quei,  cioè  Iddio,  che  tutto 

3,  quello  che  ha  detto  di  sopra  di  vede  e  tutto  può,  ve  ne  dia  la  ricompensa. 

?a,  intende  della  volontà  assoluta,  ViriJiilio,  JEneid.,  l:  «  Grales  persolvore 

jndcndo   dalle  circostanze  in  cui  dignas  Non  opi's  osi   nostra...  DI  tibi... 

i  ;  ed  io,  quando  dico  che  la  sua  praemia  digna  ferant.  » 

condisceso  alla  violenza,  intendo  125,  12G.  se  il  ver  non  lo  illustra  oc, 

espetliva   e  condizionata:  sicché  se  non  lo  illumina  il  primo  vero.  Iddio, 

,  ambedue  diciamo  il  vero.  Di  fuor  dal  qual,  fuori  del  quale,  non  ii 

17.  Cotal  fu    l' ondeogiar   ec    La  spazia,   non    si  diffondo,    non    ò    alcun 

a   vale    a    signilìcare:  tale  fu  il  vero. 

re  di  Beatrice,  cioè  tale  fu  l'in-  127.  lustra,  tana,  covilo,  dalla  voce  la- 

cnto  della  teologia,  la  quale  è  corno  lina  lustrum.  —  L'intelletto  nostro  si  posa 

he  da  Dio,  fonte  di  verità,  a  noi  in   Dio    eh' è  il  primo  vero),  raggiunto 

e:  e  tal  pose  in  pace,  tal  ragionare  che  1'  ha,  come  fiera  in  suo  rifugio  :  e  '1 

;o  all' uno  e  all' altro  mio  dubbio;  nostro  intelletto   può   raggiungere   quel 

dubbi  del  cielo  u  dui  volo.  vero* 
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Tosto  che  giunto  l'ha:  e  giunger  pnollo; 

Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 
Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo. 

Appiè  del  vero  il  dubbio  ;  ed  è  natura. 

Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  iu  collo. 
Questo  m'invita,  questo  m'assicura 

Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 

D' un*  alti*a  verità  che  m' è  oscura. 
Io  vo' saper  se  Tuom  può  satisfarvi 

A'  voti  manchi  si  con  altri  beni, 

Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 
Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d' amor,  con  si  divini, 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 
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128.  e  giunaer  puollo,  e  ben  {lUÒ  (:iun- 
pcre  a  scoprirlo;  contro  1*  oitinione  debili 
Scettici  e  dt'jrli  Stoici  i  quali  dicevano 
nessuna  verità  potersi  dall'  uomo  sapere. 

ItlD.  Altrimenti  ciascun  disio,  il  desi- 
derio di  ciascuno  di  noi,  sarelibe  frustra 
(voce  latina),  invano.  -  K  ciò  non  fiuò 
essere,  poiché  Iddio  avendo  posto  nel- 
r  anima  umana  il  desideiin  di  sapere,  lo 
avrebbe  posto  invano  ;  ma  dice  Aristotile  : 
«  Deus  et  natura  nihil  frustra  o|ierantur.  » 

i50.  Nasce  per  quello,  per  ciò,  da  quel 
desiderio  di  sapere.  —  Come  piantato  un 
albero,  pli  sorgono  al  piede  più  e  più 
rami)ùlli;  cosi,  rapviuntoun  qualche  vero, 
pli  nascono  accanto  più  e  più  dubbi,  che 
d'  uno  in  un  altr»)  ti  trasportano  fino  a 
che  tu  posi  nel  vero  primo. 

151,  152.  ed  è  natura,  ec,  ed  è  questo 
un  provvedimento  di  natura,  che  di  collo 
in  cono,  d'  altezza  iu  altezza,  o  di  prado 
in  jrrado,  vale  a  dire,  da  un  vero  noto  a 
un  altro  ignoto,  ci  pinge,  spinge,  con- 
duce a  conoscere  il  sommo  vero.  —  collo 
per  cima  nel  canto  X.MII  di.'U' Infj-rno 
V.  45.  Si  accenna  alle  scale  platoniche, 
Con  le  quali   per   via   d' iuiagini  più  e 


più  perfette  si  ascende  al  sommo  bene. 

155.  Questo,  cioè  questo  provvedimento 
di  natura. 

156-lox.  Intendi:  io  roglio  sapere  se 
per  i  voti  manchi,  non  adempiuti,  1'  uomo 
può  sodisfare  alla  corte  celeste  con  altri 
beni,  con  altri  :itti  cosi  buoni,  che  non 
tieno  parvi,  piccoli  e  scarsi,  alla  vostra 
stadera,  secondo  1'  estimazione  della  di- 
vina giustizia.  In  una  parola:  Se  si  am- 
mette in  cielo  commutazione  o  compenso 
di  voli.  —  vostra.  Sopra  disse  Beatrice 
nostra  giustizia;  perchè  tutti  gli  eletti 
giudichino  con  hio.  Alatt.,  XIX,  28:  «  Se* 
deiete  pur  voi  giudicando.  »  —  stadera. 
L'  imagmc  di  bilancia  è  nella  morale  e 
pagana  p  cristiana,  l'sal.,  LXI,  10:  «  Men- 
daces  filii  hominum  in  stateris.  » 

4^0.  con  sì  divini^  sottintendi  occhi. 

141,  ii'i.  Che,  per  soverchio  splendore 
vinta,  oppressa,  la  rota  virtit,  6  facoltà 
visiva,  diedi  le  reni,  voltai  le  spalle,  per 
ripararmi  da  quello,  e  quasi  mi  perdti, 
restai  qua.>i  smarrito,  con  gli  occhi  chini 
a  terra.  —  vtnla.  Nel  Convito:  «Si  ras- 
pianti  che  vincono  V  armonia  dell'  oa« 
cbio.  • 
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Mia  qtiìstione  posta  da  Dante  risponde  Beatrice  :  potersi  la  materia  del  voto  mutare, 
ma  la  cosa  sostituita  dover  esser  maggiore  in  merito  deir  omessa.  Ascendono  quindi 
alla  bfcra  superiore,  eli*  è  quella  di  Mercurio  :  dove  una  gran  moltitudine  di  beati 
b'  affolla  intorno  al  Poeta,  il  quale  a  un  d'  essi  domanda  chi  sia.  E  quegli  nel  pia- 
cor  di  rispondergli  s'avviva  tutto  di  fulgida  luce. 

S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  '1  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende,  5 

Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce, 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  : 

E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce,  io 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 
Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 
Che  r  anima  sicuri  di  litigio.  15 


1-G.  S*  io  ti  fiammeggio  ce.  So  nel  caldo 
dell'  amore  io  sfolgoro  innanzi  a  le  d'una 
luce,  oltre   il  fare  di  quella  che  ai  vede 
in  terra,  cosicché  io  vinco  la  facoltà,  vi- 
siva dagli  occhi  tuoi,  non  ti  maraviglia- 
re :  perocché  ciò   procede  dal    mio  per- 
fetto vedere  in  Dio,  il   quale  vedere  in 
Dio,  nella    guisa   che   apprende    il   be- 
ne, cosi   muove  il  piede,    procede,    nel 
bene  appreso.  —  E  secondo  l' idea  rap- 
presentata da  Beatrice,  vuol  dire  :  Non 
li  raaravit'liare,   se  la  teologia  qui  in 
cielo  è  più  splendente  che  in  terra  ;  per- 
ciocché ella  in  cielo  comprende  più  per- 
fetlamenle  il  bene,  e  per  questo  piìi  del 
sno  amore  s'  accende.  •  Beatrice  CDante 
Del  Convito)  figura  la  divina  scienza  (la 
teologia),  risplendente  di  tutta  la  luce 
del  suo  soggetto,  il  quale  é  Dio...;  nella 
faccia  di   costei   appariscono  cose,  che 
'"mostrano  de'  piaceri  di   Paradiso,    cioè 
^e?li  occhi  e  nel  riso.  E  qui  si  conviene 
Capere,  che  gli  occhi  della  sapienza  sono 
^®  sue  dimostrazioni...  e  'l  suo  riso  sono 
le  sue  persuasioni.»  -  apprende.  K  scritto 
•iella  Somma;  «Laforza  appetitiva é  sempre 
P''oporzionata  all'apprensiva,  dalla  quale 
^''  è  mossa,  come  il  mobile  dal  motore.» 


8.  r  eterna  luce.  Nella  Somma  :  «  Dio 
è  luce  intellijribilo  ;  e  l'aninonlo  della 
virtù  intellettiva  chiamiamo  illuminazione 
dell' intelletto,  siccome  lo  stesso  intelli- 
gibile chiamasi  lume,  o  luce.  • 

9.  Che  veduta  solo  una  volta  accende 
in  perpetuo  dell'  amore  di  sé.  Altri  spie- 
ga: Che  sola  (perché  nuli' altra  cosa  ha 
questa  virtù)  accende  ec. 

10.  vostro  amor  teduce,  attirasi  il  vo- 
stro affetto. 

H-42  se  non  di  quella  eterna  luce. — 
alcun  vestigio,  alcun  raggio  di  quella  lu- 
ce, che  nelle  cose  create  si  mostra.  Nel- 
la Somma:  «  Quanto  l'uomo  appetisce, 
l'appetisce  siccome  bene,  e,  se  non  l'ap- 
petisce come  bene  perfetto,  forza  è  l'ap- 
petisca come  tendente  a  quello.  »  —  tra- 
luce. Per  modo  di  splendore  riverberato, 
dice  nel  Convito.  Aristotile  :  «  L'  anima 
mai  non  erra  nel  tendere  al  bene,  ma 
DO*  gradi  del  bene.  > 

14-lS.  Per  voto  manco,  mancato,  non 
adempito.  —  sicuri,  assicuri,  faccia  si- 
cura, di  litigio,  da  contrasto  colla  giu- 
stizia divina-  Intendi  :  Se  si  può  com- 
pensare altrimenti  il  voto  imperfetto,  si 
che  r  anima  ne  sia  assoluta. 
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Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 
E  sì  coni' noni,  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  così  '1  processo  santo  : 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  largliezza 
Fésse  creando,  ed  alla  sua  Lontate 
Più  conformato,  e  quel  eh'  ci  più  aj)prezza. 

Fu  della  volontà  la  libertate, 
Di  che  lo  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole,*  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
L'  alto  valor  del  voto,  s'  ò  sì  fatto. 
Che  Dio  consenta,  quando  tu  consenti: 

Chò  nel  fermar  tra  Dio  e  Tuomo  il  patto, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro 
Tal,  qual  io  dico  ;  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 
So  credi  Leno  usar  quel  e'  hai  offerto, 
Di  mal  tollotto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  omai  del  maggior  punto  certo. 
jMa  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa. 
Che  par  centra  allo  ver  eh'  io  t' ho  scovcrto , 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 
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4G.  questo  canto,  villo  a  dire,  il  discor- 
so con  eh»  io  coiniiicio  qtioslo  canl(»,  ov- 
vero, (jiicslo  ragionamonlo  cho  poulica- 
uiiMilc  ridico. 

17.  non  spezza,  non  interrompe,  non 
tronca. 

18.  il  processo  santo,  il  procedimento,  il 
BC|:iJÌlo  del  suo  santo  discorso. 

io.  Fésse,  facesse,  dall' antiq.  fere  per 
fare. 

ili.  conformato,  conforme.  —  più  ap- 
prezza. La  libertà  fa  1'  uomo  simile  a 
Ì)io. 

23.  Per  creature  inteUxQentì,  intendo 
qui  il  Toeta  ^li  angeli  e  gli  uomini. 

"l'i.  furo,  furono,  ò  detto  rispetto  a^li 
angeli,  cho  furono  già  creali  ;  son  n  detto 
rispetto  agli  uomini,  cho  Dio  va  a  mano 
a  mano  creando. 

2:)-27.  Ora,  so  quinci,  da  questo  prin- 
cijiio,  tu  argomenti,  ti  parrà,  ti  appari- 
rà, li  si  farà  manifesto,  V  alto,  il  gran, 
va/ore  del  voto,  quando  egli  sia  si  fatto, 
tale,  cioè  di  tal  cosa,  che  Dio  v'accon- 
senta quando  tu  lo  pronunzi.  —  S'  è  lo- 
devole, il  voto  è  un  sa(TÌlìzio  del  gran 
dono  della  libertà  nel  volere. 

20,  50.  Vittima  fassi,  si  fa  sacriGzio  a 


Dio  di  questo  gran  tesoro,  di  cho  io  par- 
lo, cioè  della  propria  libertà  ;  e  fasti  col 
suo  atto,  si  fa  coli'  atto  o  per  opera  della 
stessa  libera  Tolonlà. 

01.  Dunque,  che  cosa  si  potrà  rendere 
a  Dio  per  compensazione  del  voto  nou 
adempito?  —  render.  Eccl.  V,  5,  4;  •  Se 
hai  fatto  volo  di  cosa  a  Dio,  non  tardare 
a  rendergliene.  Dispiace  a  lui  proniessa 
infedele  e  stolta;  ma  quel  che  avrai  vo- 
tato e  tu  rendi.  > 

02,  53.  Se  credi  bene  ti«ar,  poter  usare 
in  altra  opera  buona  quella  libertà,  che 
hai  già  offerta  a  Dio,  sarà  questo  lo 
sL-sso  che  il  voler  far  buon  lavoro^  far 
buon  uso,  di  mal  tollettOt  di  mal  tolto, 
delio  coso  rubate.  —  Mal  tolletto^  naia- 
tolta,  dannosa  tolletta  (Inferno,  XI,  t.  56], 
trovansi  negli  antichi  per  estortione  o  m- 
beria. 

34-59.  Tu  sei  omai  cerliGcato  del  utag. 
gior  puntOt  del  punto  principale  della 
questione,  vale  a  diro  della  santità  del 
voto  ;  ma  perchè  santa  Chiesa  ditpenea  tal- 
volta dall' o.^scrvanza  del  voto  fatto,  che 
par  cantra  lo  ver,  lo  che  sembra  esso 
contrario  a  quella  verità,  che  t'ho  pur 
ora  dimostrata  ;  ti  conviene  star  tutUria 


CANTO  QUINTO, 

Perocché  1  cibo  rigido,  e'  hai  preso, 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 
E  fermalvi  entro  :  che  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Duo  cose  si  convengono  aU'  essenza 
Di  questo  sacrificio  :  l' una  è  quella, 
Di  che  si  fa;  l'altra  è  la  convenenza. 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 
Se  non  servata;  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella. 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Pur  l' offerere,  ancor  che  alcuna  oflPerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L' altra,'  che  per  materia  t' è  aperta, 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla. 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta. 
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geduto  a  mensa  a  far  la  digestione,  p»- 
rocche  il  cibo  rigido,  il  duro  cibo,  che 
bai  preso,  richiede  qualche  aiuto  a  tua 
dispenta,  per  essere  dal  tuo  corpo  assi- 
milato. E  dice  dispenta,  perchè  in  quel- 
r  ora  lo  stomaco  quasi  dispensa,  per  Ta- 
ri canali,  il  cibo  alle  varie  parti  del 
corpo.  —  La  metafora  significa  :  t' ò 
d'  uopo  di  starmi  ancora  ad  ascoltare, 
perocché  il  difficile  argomento,  che  ti  ho 
esposto,  richiede  ancora  altre  parole,  per 
esser  da  te  bene  inteso. 

41,  42.  Poiché  V  avere  inteso, 'tema  lo 
ritenere,  ritenerlo  a  memoria, non  fa  tcien- 
%a,  non  fa  che  V  nomo  acquisti  scienza. 
Infatti,  tcire  ett  reminitci. 

44.  Di  qvetto  tacrificio,  cioè,  del  sacri- 
fizio che,  per  mezzo  del  voto,  si  fa  a 
Dio  della  propria  libertà. 

44,  45.  V  una  è  quella  Di  che  si  fa,  l'una 
è  quella  cosa,  della  quale  il  voto  si  fa, 
come  sarebbe  la  verginità,  il  digiuno  ec, 
che  i  teologi  chiamano  la  materia  ;  l'altra 
è  la  contenenza,  la  convenzione,  il  patto, 
con  che  lo  stesso  voto  si  fa;  e  questa 
conrenzione  chiamasi  la  forma. 

46-48.  Quest'ultima,  cioè  la  convenzio- 
ne, giammai  non  ti  cancella,  non  resta 
fOdUfatta,  te  non  servata,  se  non  osser- 


vandola e  adempiendola;  e  intorno  di  lei, 
di  essa,  ho  decisamente  pronunziato  di 
sopra.  Vedi  i  vv.  51-53.  Il  voto  bisogna 
adempirlo:  la  materia  si  può  mutare, 
offrire  una  cosa  per  1'  altra:  ma  sempre 
pili  del  promesso  e  con  licenza. 

49-51.  Perciò  fu  agli  Ebrei  necetsitato, 
di  necessità,  pur  l'  offerere,  pur  tuttavia 
r  offerire,  ancorché,  come  tu  dèi  sapere, 
potessero  permutare  qualche  offerta;  come 
due  tortore  o  due  colombe  invece  di  un 
agnello. 

52-54.  Ualtra  cosa,  che  ti  è  aperta, 
nota,  dichiarata  sotto  il  nome  di  materia 
del  voto,  può  bene  esser  tale,  che  non  si 
falla,  non  si  commetta  fallo,  non  si  pec- 
chi, se  si  permuti  in  un'altra.  —  aperta. 
Nel  Convito:  «  La  sentenza  del  filosofo 
aperta  nell'ottavo  dell'Etica.»  —  falla. 
Modo  cong.  dell'  antiq.  fallare. 

55-57.  Ma  alcun  ec,  ma  nessuno  muti 
di  proprio  arbitrio  il  carico  che  si  è 
addossato,  cioè  la  materia  del  voto,  senza 
la  volta,  senza  che  sia  girata  la  chiava 
d'ari?ento  e  quella  d' oro  (Purg.,  canto  IX, 
v.  117  e  seg.),  vale  a  dire,  senza  la  per- 
missione immediata  o  mediata  del  soroms 
pontefice. 

58-60.  Ed  ogni   permutanza,  commuta* 
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Se  la  cosa  dim<.'ssa  in  la  sorpref?a, 
Come  '1  quattro  nul  sei,  non  è  raccolta; 

Però  qualuiiqno  co?a  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  elio  tragga  ogni  bilancia, 
Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
Come  fa  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer,  Mal  feci, 

Che,  servando,  far  peggio.  E  così  stolto 
Ritrovar  pu(n  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Ondo  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé  pianger  di  .se  e  i  folli  e  i  savi, 
CU'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi  ; 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento; 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  '1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 
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ziono  credila  sluUa,  «e  la  ccfn  dimessa, 
Iralasriata,  non  è  rnccnlta  in  la  «orprf«a, 
non  ò  roiifiTiuta  rwlla  prosa  dopo.  noUa 
sostituita,  come  il  qnatlro  ò  ccntfriiito  nel 
tei,  0  conio  il  a  ò  al  -4.  (ihc  è  quanto  diro, 
SI'  la  cosa  sostituita  non  sarà  maj^riorc, 
0  più  ecroUeiite  della  tralasciata.  —  sor- 
presa, pri'sa  dopo.  (^>sì  sorvcnire  \alo 
talvolta  venir  dopo.  La  cosa  promessa 
con  isponlaneo  voto  ''Lcvit.,  XXVllj  po- 
l('\.  -()  j:li  Kbroi  talvolta  permutarla  e 
altre  no:  talora  la  cosa  sostituita  doveva 
eccedere  la  promessa  del  quinto. 

()1-G5  Però  ojini  rjualvolta  la  cosa  pro- 
messa tanto  pesa  Per  suo  valor,  sia  di  latito 
pre}:io,  che  traqqa.  {ìiccì-.ì.  traboccare,  oqni 
bildnria,  cioè,  che  ecceda  o<;ni  nnsura,  non 
si  può  permutare  in  un'  altra  qualunque. 

G't.  a  ciancia,  a  beffa,  a  burla. 

()5,  G6.  Siate  fedeli  nel  mantener  lo  pro- 
messe, 0  nel  promi'ttertì  siale  non  bieci, 
non  loschi,  non  incorisiderati,  corno  fu 
inconsideralo  Jefle  alla  sua  prima  mancia, 
al  primo  dono,  che  ebbe  da  hio.di  rimaner 
vittorioso  dejili  Anunoniti.  E  forso  anche 
mancia  non  ò  la  vittoria,  ma  accenna  l'of- 
ferla  promessa  a  Dio  per  quella  da  Jefte. 
—  Kgii  fu  inconsiderato  perchè  promise, 
se  vincesse,  di  sajrrilìcare  a  Dio  la  per- 
sona di  sua  casa,  che  prima  };li  fosse  ve- 
nuta incontro  al  ritorno:  e  questa  fu  la 
sua  fij:lia.  —  bieci.  Dante  Inferno,  can- 
to XXV,  Y.  51  :  opere  biece  ^d'  uu  ladro)  ; 


Paradiso,  canto  VI,  t.  136:  le  parole  biece 
(di  rorti}.'ianì  invidiosi). 

G7.  GS.  Al  qua!  Jeflo  meglio  si  conve- 
niva dire:  Feci  male  a  fare  un  tal  voto; 
di  quello  che,  servendo,  osservandolo, 
cioè,  sacrificando  la  fii;lia,  far  peggio.  -^ 
Giud.,  XI.  óO:  «  Il  voto  se  non  cade  in 
bene  è  nullo:  e  se  quello  che  crcdevasi 
bene,  riesce  a  male,  è  nullo  del  pari.  • 

6S.  G9.  K  cosi  inconsiderato  puoi  tro- 
var nulle  istorie,  che  fu  lo  gran  duca,  il 
supremo  condnltiero,  de'  Greci,  Agamen- 
none. —  dura  de' Greci.  Virjrilio,  .^fietd.,11, 
dice  i  capitani  òi'.'Grvcì  Due tores Danaù». 

70.  A^ramennone  area  votalo  a  DiaDa 
quel  che  di  più  bello  aveva.  Però  (come 
dice  il   Poeta  secondo  Euripide)  pianse. 
Iti^renia  la  sua  bellezza  cagione  di  morte. 

71.  i  folli  e  i  savi,  cosi  gl'ignoranti 
come  i  sapienti. 

7^  Di  cosi  fallo  eoUOy  colto,  cioè  or- 
rendo sacrifizio.  Anclie  al  participio  si 
può  scrivere  culto  e  ro(/o  per  coltivato. 

75.  piii  gravi,  più  ritenuti,  più  cauti. 

74.  Non  siate  come  penna  ec,  cioè  leg- 
gieri, mobili.  Eccl.,  V,  II  :  «  Non  ti  scio- 
rinare a  ogni  vento,  né  ire  a  ogni  Tia.  • 

75.  E  non  crediate  che  qualunque  of- 
ferta sia  grata  a  Dio.  e  possa  purgarvi 
da'  peccati. 

7G  Dico  nel  De  Monarch.  :  •  Tutta  la 
legge  divina  nel  scaso  do'  due  Testamenti 
coulieusi.  » 


CANTO  QUINTO. 

E  '1  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  al  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Si  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Così  Beatrice  a  me  com'  io  lo  scrivo  : 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante, 

E  sì  come  saetta,  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'io  sì  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 
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•77.  e  "l  Pastor.  Sempre  dislingue  la 
temporale  dalla  potestà  ecclesiastica. 

79,  80.  Se  mala  cupidigia,  se  le  cattive 
passioni  vi  gridano  e  v'  insinuano  altro 
e  diverso  da  questo,  Uomini  siate,  e  non 
pecore  matte,  e  voi  mostratevi  uomini,  e 
resistete,  e  non  andate,  come  pecore,  a 
gettarvi  mattamente  nel  precipizio.  -  non 
pecore.  Nel  Convito^  I,  11  :  «  Questi  sono 
ia  chiamare  pecore  e  non  uomini  »  (gli 
uomini  senza  discrezione). 

81.  Sì  che  il  Giudeo  fra  voi,  che  fa  di- 
.  mora  in  mezzo  a  voi,  non  abbi^  a  ridere 
di  voi,  nel  vedervi  parlare  in  un  modo 
ed  operare  in  un  altro. 

85  lascivo  ha  qui  il  signifìcato  della 
Toce  latina  lascivus,  cioè,  esultante,  scher- 
zoso. Ne'  l'rov.,  VII,  22  :  «  Quasi  agnus 
lascivicns.  »  L'  uomo  che  abbandona  l'au- 
torità della  Chiesa  e  de'  libri  santi,  è 
agnello  che  lascia  il  latte. 

84.  combatte,  figurai,  si  agita  e  saltella. 

85.  Così  Beatrice  disse  a  me.  —  com*  io 
lo  scrivo.  Altri  :  com'  io  scrivo. 

87.  A  quella  parte  ov'  è  il  Sole,  che 
rende  il  mondo  piii  vivo  e  eh'  era  allora 
sull'  equatore.  —  E  a  quella  parte  vol- 
gevasi  Beatrice,  perchè  s'  appressava  a 
salire  in  Mercurio,  cb'  h  pianola  assai 


vicino  al  sole.  Anche  nel  v.  47  del  canto 
primo  della  Cantica  è  detto  che  Beatrice, 
nel  salire  dal  Purgatorio,  lìsse  gli  occhi 
nel  Sole. 

81).  Poser  silenzio.  Per  l'attenzione,  con 
che  lo  chiamarono  a  sé.  —  cupido,  desi- 
deroso di  nuove  verità. 

91.  Paragona  la  loro  velocità  a  quella 
della  freccia,  che  arriva  allo  scopo,  pri- 
ma che  la  corda  dell'  arco,  onde  parli, 
abbia  cessato  da  ogni  vibrazione.  Nel 
canto  li,  V.  23,  di  questa  Cantica,  dico 
che  giunse  al  ciel  della  Luna  «  forse  in 
tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa  E  vola.  » 

93.  nel  secondo  regno,  nella  seconda  sfera 
celeste,  cioè  in  Mercurio. 

94.  quivi  la  donna  mia.  Vuol  diro  che 
la  teologia  piìi  che  s' inalza  a  Dio  e  piti 
si  fa  luminosa;  e  eh'  ella  accresce  splen- 
dore alla  vita  attiva,  la  quale  nel  secondo 
cielo  è  beatificata. 

95.  Come,  appenachè,  toslochè. 
97-99.  E  se,  al  giungere  di  Beatrice,  la 

stella,  eh'  è  immutabile  (Aristotile  dice 
le  stelle  immutabili)  si  cambiò  e  rise,  fe- 
cesi  pili  lieta,  si  argomenti  quanto  più 
lieto  mi  facessi  io,  che  per  tutte  guise, 
cioè  nel  corpo  e  nell'  animo,  sono  trasmu- 
taHle.  Nella  Somma:   «  L'uomo  di  sua 
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Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Como  '1  quattro  nel  sei,  non  ò  raccolta; 

Però  qualunque  cosa  tanto  posa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer,  l^Ial  feci, 

Clic,  servando,  far  peggio.  E  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé  pianger  di  so  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi  ; 
Non  siato  come  penna  ad  ogni  vento; 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  '1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 


zìono  credila  stoltn,  se  la  cosa  dimessa^ 
tralasciata,  non  è  raccolta  in  la  sorpresa^ 
non  ò  contenuta  nella  prosa  dopo,  nella 
sostituita,  come  il  quattro  è  contenuto  nel 
tei,  0  come  il  G  ò  al  4.  Che  è  quanto  dire, 
8C  la  cosa  sostituita  non  sarà  n)asi:i()re, 
0  più  eccellente  della  tralasciata.  —  sor- 
presa, presa  dopo.  Cosi  sorvenire  vaio 
talvolta  venir  dopo.  La  cosa  promessa 
con  ispontaneo  voto  (Levil.,  XXVII)  po- 
to. iO  gli  Kbrei  talvolta  permutarla  o 
altre  no:  talora  la  cosa  sostituita  doveva 
eccedere  la  promessa  del  quinto. 

61-65.  Però  0{;ni  qualvolta  la  cosa  pro- 
messa tanto  pesa  Per  suo  valor,  sìa  di  tanto 
pregio,  che  tragga.  Ìaccìa  traboccare,  ogni 
bilancia,  cioè,  che  ecceda  o^ni  misura,  non 
8i  può  permutare  in  un'  altra  qualunque. 

64.  a  ciancia,  a  beffa,  a  burla. 

65,  66.  Siate  fedeli  nel  mantener  le  pro- 
mosso, e  nel  promettere  siato  non  bieci, 
non  loschi,  non  inconsiderati,  come  fu 
inconsiderato  Jeflc  alla  sua  prima  mancia, 
al  primo  dono,  che  ebbe  da  l>io,  di  rimaner 
vittorioso  degli  Ammoniti.  E  forse  anche 
mancia  non  ò  la  vittoria,  ma  accenna  l'of- 
ferta promessa  a  Dio  per  quella  da  inf  «^ 
•^  Egli  fu  inconsiderato  perchè  pror 

se  vincesse,  di  sagrifìcare  a  Uh 
sona  di  sua  casa,  che  prim»  ' 
nula  incontro  al  ritorno* 
tua  figlia.  -^  biec*    1^ 
to  XXV,  T.  M  :  « 


Paradiso,  canto  VI,  t.  i36:  le  parai 
(di  rortitiiani  invidiosi}. 

67.  68.  Al  qoal  Jefte  meglio  si  r 
niva  dire  :  Feci  mal§  a  fare  un  ta' 
di    quello    che,   servendo^    osserv; 
cioè,  sacrificando  la  flglia,  far  pe 
Giud.,  XI,  50:  «  Il  voto  se  non 
bene  è  nullo:  e  se  quello  che  e 
bene,  riesrc  a  male,  è  nullo  de 

68,  69.  E  cosi  inconsiderato 
var  nelle  istorie,  che  fu  lo  grai 
supremo  condottiero,  de'  Greci, 
none.  —  duca  de' Greci.  Virjrilio, 
dice  i  capitani  de'Greci  Duc^or 

70.  Agamennone  avea  vota 
quel  che  di  più  bello  aveva, 
dice  il    Poeta  secondo  Euri 
liì^'enia  la  sua  bellezza  cagif 

71.  <  folli  e  i  savi,  cosi 
come  i  sapienti. 

7i  Di  cosi  faU*» 
rendo  sacrili** 

può  SC'ÌT»' 

73. 


CANTO  QUINTO. 

E  '1  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  al  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte. 
Sì  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Così  Beatrice  a  me  com'  io  lo  scrivo  : 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante, 

E  sì  come  saetta,  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'io  sì  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 
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e  'l  Pastor.  Sempre  distingue  la 
iralc  dalla  potestà  ecclesiastica. 

80.  Se  mala  cupidigia,  se  le  cattivo 
)ni  vi  gridano  e  v'  insinuano  altro 
LTSO  da  quoslo,  Uomini  state,  e  non 
'.  matte,  e  voi  mostratevi  uomini,  e 
['te,  e  non  andate,  come  pecore,  a 
vi  niatlamonte  nel  precipizio.  —  non 
Nel  Convito,  1,  11  :  «Questi  sono 
amare  pecore  e  non  uomini  »  (gli 
j    senza  di.sgx^ione). 


fra  «oi^^^ia  di- 
.lajcr^^  lo 


vicino  al  sole.  Anche  nel  v.  47  del  canto 
primo  della  Cantica  è  dello  che  Beatrice, 
nel  salire  dal  Purgatorio,  (isso  gli  occhi 
Del  Sole. 

80.  Poser  silenzio.  Per  l' attenzione,  con 
che  lo  chiamarono  a  sé.  —  cupido^  dosi' 
deroso  di  nuove  verità. 

1)1.  Paragona  la  loro  velooìtà  a  quella 
della  freccia,  che  arriva  allo  scopo,  pri- 
ma che  la  corda  dell'  arco,  onde  parti, 
abbia  cessato  da  ogni  vibraziono.  Noi 
canto  11,  V.  23,  di  questa  Cantica,  dico 
che  giunse  al  ciel  della  Luna  «  forse  in 
tanto,  in  quanto  un  quadre!  posa  E  vola.  » 

93.  nel  secondo  regno,  nella  seconda  sfura 
celeste,  cioè  in  Mercurio. 

94.  quivi  la  donna  mia,  Vaol  dire  che 
la  teologia  piti  cho  s' inalza  a  Dio  e  pid 
si  fa  luminosa;  e  eh'  ella  accresce  splen- 
dore alla  vita  attiva,  la  quale  nel  secondo 
^elo  ò  beatificata. 

95.  Come,  appenachè,  tostochè. 
97-99.  E  se,  al  giungere  di  Ueatrice,  la 

^'Stella,  eh'  ò  immutabile  (Aristotile  dice 
4  lo  stello  immutabili)  si  cambiò  e  rise^  fé- 
cesi  pid  lieta,  si  argomenti  quanto  pib 
lieto  mi  facessi  io,  che  per  tutte  guis», 
cioè  nel  corpo  e  nell'  animo,  toae  trasmu- 
tatilt.  Nella  Somma:  •  L*uomo  di  sua 
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DEL  PATIADTSO 


Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  '1  quattro  iiul  sei,  non  ò  raccolta; 

Però  qualunque  co>a  tanto  posa 

Per  suo  valor,  clic  tragga  ogni  Lilancia, 
Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
Come  fa  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  piii  si  convenia  dicer,  Mal  feci, 

Che,  servando,  far  peggio.  E  così  stolto 
Hitrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé  pianger  di  se  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'udir  parlar  di  così  Mto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi  ; 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento; 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  '1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 


co 
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ziono  credila  stolta,  «e  ^a  cosa  dimessa, 
tralasciata,  tiou  è  raccolta  in  la  sorpresa, 
non  è  contenuta  nt-lla  prosa  dopo,  nella 
sostituita,  come  il  quattro  ò  contenuto  nel 
tei,  0  come  il  G  é  al  4.  l^he  è  quanto  dire, 
8(!  la  cosa  sostituita  non  sarà  maggiore, 
0  più  eccellente  della  tralasciata.  —  sor- 
presa, presa  dopo.  Così  sorvenire  vaio 
talvolta  venir  dopo.  La  cosa  promessa 
con  ispontaneo  voto  (Levit.,  XXVll)  po- 
Xv\.  .0  gli  Kbroi  talvolta  permutarla  e 
altre  no:  talora  la  cosa  sostituita  doveva 
eccederò  la  promessa  del  (juinto. 

()1-G5  Però  o;;ni  (jualvolta  la  cosa  pro- 
messa tanto  pesa  Per  suo  valor,  sia  di  tanto 
pretrio,  che  tragqa.  {accia,  traboccare,  ogni 
biliincia,  cioè,  che  ecceda  oj^ni  misura,  non 
si  [>uò  permutare  in  un'  altra  qualunque. 

G'*.  a  ciancia,  a  heffa,  a  Imrla. 

G5,  G6.  Siate  fedeli  nel  mantener  lo  pro- 
messe, e  nel  promettere  siale  non  bieci, 
non  loschi,  non  inconsiderati,  conio  fu 
inconsiderato  Jcfto  alla  sua  prima  mancia, 
al  primo  dono,  che  ebho  da  hio,  di  rimaner 
vittorioso  dejili  Ammoniti.  E  forse  anche 
mancia  non  ò  la  vittoria,  ma  accenna  l'of- 
ferta promessa  a  Dio  per  quella  da  Jefle. 
—  Egli  fu  inconsiderato  perchè  promise, 
se  vincesse,  di  saiiriiìcare  a  Dio  la  per- 
sona di  sua  casa,  che  prima  {ili  fosso  ve- 
nuta incontro  al  ritorno:  e  questa  fu  la 
sua  figlia.  —  bieci.  Dante  Inferno,  can- 
to XXV,  Y.  51  :  opere  lieve  (d'  uu  ladro)  ; 


Paradiso,  canto  VI,  v.  136:  le  parole  biece 
(di  cortÌKÌani  invidiosi}. 

67,  68.  Al  qiial  Ji'fto  meglio  si  conve- 
niva dire:  Feci  male  a  fare  no  tal  volo; 
di  quello  che,  tervendo,  osservandolo, 
cioè,  sacrificando  la  flglia,  far  peggio.  -^ 
Giud.,  XI,  30:  «  11  volo  se  non  cade  in 
bene  è  nullo:  e  se  quello  che  crcdevasi 
bene,  riesce  a  male,  è  nullo  del  pari.  • 

68.  69.  E  cosi  ìnconsideralo  puoi  tro- 
var nelle  istorie,  cbe  fu  lo  gran  duca,  il 
supremo  condottiero,  d«'  Grecia  Agamen- 
none.—  duca  d«" Greci.  Virgilio,  JEneid.Mì 
dire  i  capitani  de'Greci  Ductoret  DanaHim. 

70.  Agamennone  avea  votato  a  Diana 
quel  che  di  piìi  bello  aveva.  Però  (come 
dice  il   Poeta  secondo  Euripide)  pianse. 
Ifigenia  la  sua  bellezza  cagione  di  morte. 

71.  i  folli  e  i  savi,  cosi  gl'ignoranti 
come  i  sapienti. 

7:1  Di  cosi  fatto  eoltOy  colto,  cioè  or* 
rendo  sacrifizio.  Anche  al  participio  si 
può  scrivere  culto  e  colto  per  coltivato. 

75.  più  gravi,  piìi  ritenuti,  piti  canti. 

74.  Non  siate  come  penna  ec,  cioè  leg- 
gieri, mobili.  Eccl.,  V,  II  :  «  Non  ti  scio- 
rinare a  ogni  vento,  né  ire  a  ogni  via.  •  ■ 

75.  E  non  crediate  che  qualunque  of- 
ferta sia  graia  a  Dio,  e  possa  purgarvi 
da'  peccati. 

7G  Dice  nel  De  Monarch.  :  *  Tutta  la 
legge  divina  nel  senso  de'  duo  Testamenti 

CODliCDSi.  » 


CANTO  QUINTO. 

E  '1  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  al  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matto. 
Si  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 
DeUa  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Così  Beatrice  a  me  com'  io  lo  scrivo  : 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante, 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  quota, 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'io  si  lieta. 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 
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11.  e  'J  Pastor.  Sempre  distingue  la 
temporale  dalla  potestà  ecclesiustica. 

19,  80.  Se  mala  cupidigia,  so  le  cattive 
passioni  vi  gridano  e  v'  insinuano  altro 
e  diverso  da  questo,  Uomini  tiate,  e  non 
pecore  matte,  e  voi  n)ostratevi  uomini,  e 
resistete,  e  non  andate,  come  pecore,  a 
gettarvi  mattamente  nel  precipizio.  —  non 
'ycore.  Nel  Convito,  I,  H  :  «  Questi  sono 
ia  chiamare  pecore  o  non  uomini  »  (gii 
uomini  senza  discrezione). 

81.  Sì  che  il  Giudeo  fra  voi,  che  fa  di- 
mora in  mezzo  a  voi.  non  abbi^  a  ridere 
di  voi,  nel  vedervi  parlare  in  un  modo 
ed  operare  in  un  altro. 

85  latcivo  ha  qui  il  signi fìcato  della 
Toce  latina  lascivut,  cioè,  esultante,  scher- 
zoso. Ne'  l'rov.,  VII,  22:  «  Quasi  apnus 
lasciviens.  »  L'  uomo  che  abbandona  Tau- 
torità  della  Chiesa  e  de'  libri  santi,  è 
agnello  che  lascia  il  latte. 

84.  combatte,  fì^'urat.  si  agita  e  saltella. 

85.  Cosi  Beatrice  disse  a  me.  —  com'  io 
io  scrivo.  Altri  :  com'  io  scrivo. 

87.  A  quella  parte  ov'  è  il  Sole,  che 
rende  il  mondo  piìi  vivo  e  eh'  era  allora 
suir  equatore.  —  1^  a  quella  parte  voi- 
({evasi  Beatrice,  perchè  s'  appressava  a 
salire  in  Mercurio,  cb'  h  pianeta  assai 


vicino  al  solo.  Anche  nel  v.  47  del  canto 
primo  della  Cantica  è  detto  che  Beatrice, 
nel  salire  dal  Purgatorio,  Asso  gli  occhi 
nel  Sole. 

81).  Poser  silenzio.  Per  l'attenzione,  con 
che  lo  chiamarono  a  sé.  —  cupido,  desi- 
deroso di  nuove  verità. 

91.  Paragona  la  loro  velocità  a  quella 
della  freccia,  che  arriva  allo  scopo,  pri- 
ma che  la  corda  dell'arco,  ondo  parti, 
abbia  cessato  da  ogni  vibrazione.  Nel 
canto  11,  V.  23,  di  questa  Cantica,  dico 
che  giunse  al  ciel  della  Luna  «  forse  in 
tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa  1^  vola.  » 

93.  nel  secondo  regno,  nella  seconda  sfura 
celeste,  cioè  in  Mercurio. 

94.  quivi  la  donna  mia.  Vuol  dire  che 
la  teologia  più  che  s' inalza  a  Dio  e  piti 
si  fa  luminosa;  e  eh'  ella  accresce  splen- 
dore alla  vita  attiva,  la  quale  nel  secondo 
cielo  è  beatificala. 

95.  Come,  appcnachè,  tostochè. 
97-99.  E  se,  al  giungere  di  Beatrice,  la 

stella,  eh'  è  immutabile  (Aristotile  dice 
le  stelle  immutabili)  si  cambiò  e  rise,  fe- 
cesi  pili  lieta,  si  argomenti  quanto  più 
lieto  mi  facessi  io,  che  per  tutte  guise, 
cioè  nel  corpo  e  nell'  animo,  sono  trasmu' 
tabile.  Nella  Somma:   «  L'uomo  di  sua 
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Qnal  mi  fcc'  io,  che  pur  di  mia  natura 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 
Como  iu  peschiera  oh'  ò  tranquilla  e  pura  ^Ofl 

Traggono  i  po>ci  a  ciò  che  vien  di  fuori, 

Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 
Sì  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  ver  noi  ;  ed  in  ciascun  s'  udia  : 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  ^^ 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 

Vedeasi  1"  ombra  piena  di  letizia 

Kel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 
Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti  iio 

Di  più  savere  angosciosa  carizia; 
E  per  te  vederai  come  da  questi 

M' era  in  disio  d'  udir  lor  condizioni, 

Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 
0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  i'5 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 

Prima  che  la  milizia  s' abbandoni  ; 
Del  lume,  che  per  tutto  '1  ciel  si  spazia, 

Noi  senio  accesi  ;  e  però  se  disii 

Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  I2f 

natura  ò   mutabile.  —  Sempre  all'alto  razione  di  sapere  più  avanti,  se  «on  pro< 
dell'  appetito  sensitivo  s'accompagna  una  cedesse  quel  che  qui  »'  inizia^  se  non  con- 
qiialrhe  trasmulaziouc  del  corpo,  massi-  tinuasse   l'iniziato  racconto;  e  cosi  ar- 
nie verso  il  cuore.»  gomentorai  di  per  te  stesso,  come  da  qoe- 
101.  Traggono,  accorrono.  sii  spiriti,  sì  come^  appenachè,  si  farono 
10Ó.  splendori,  spirili   risplendenti.  In  manifestati  agli  o«xhi  miei,  «'«ra  fndwto, 
questa  spera  appariscono  a  Dante  le  ani-  io  fossi  desideroso  di  udir  raccontare  le 
me    deijli   uomini  eloquenti  ed  attivi  al  lor  condizioni.  —  carizia.  Purgatorio,  can- 
bene  ;  poiché  Mercurio  era  dio  dell' elo-  to  XXII,  v.  141:  «Di  qaesto  cibo  avrete 
quenza  e  de' commerci  in<re^'iiosi.  caro.  •   All'idea  di  carestia  s'aggiunge 
105.  liceo  chi  avrà  virtù  di-accrescero  quella  di  pregio  e  di  desiderio,  come  nel 
la  nostra  beatitudine  e  la  carità,  che  ci  Ialino:  e  la  voce  ò  propria,  come  che 
inliamma.  — Ciò  dicono  per  Beatrice.  Altri  suoni   strana.  —   coiu/tztoni.  Porgatorio, 
riferisce  il  chi  a  Dante  e  spiega:  Kcco  a  canto  XIII,  v.  130,  131  :  «  nostre  condi- 
cui  gioveremo  parlando;  e  quindi  l'amor  zioni  Vai  dimandando.» 
nostro  in  noi  crescerà.  115-117.  0  bene  nato^  o   aTTentarosa- 
10i)-l08.  E  sì  covìe,  ed  appenachè,  eia-  mente  nato,  a  cui  la  divina  grazia  con- 
scuno   di    quelli    spiriti  giungeva  a  noi,  cedo  di  vedere  i  troni  della  chiesa  trion- 
vedeasi  V  ombra,  facevasi   1'  anima  cono-  fante,  primachè  tu  abbia  lascialo  di  com- 
scere   piena  di  letizia.  Nel  folgor  chiaro^  ballert'   nella   militante.    Giob.,  VII,  1  : 
dallo   splendore  che  di    essa  usciva.  —  «  Milizia  è  la  vita  dell'uomo  sulla  terra.  • 
In   noi   la   letizia  si  manifesta  col  riso;         118.  Del  lume,  del  fuoco  della  divina 
nelle  anime  beate  si  manifesta,  secondo  carila,  o  dell'amor  divino.  —  cAe  si  spa- 
li Poeta,  col  ma^fgiore  sfavillar  della  luce,  zia,  che  si  diffonde. 

109-lU.  Immagina,  o  lettore,  come  tu         120.  chiarirti.  Corrisponde  al  traslato 

avroftlì  anaosciosa  carizia,  tormentosa  pri  del  lume. 


CANTO  QUINTO. 

Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di'  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  dii. 

Io  veggio  ben  sì  come  tu  t' annidi 
Nel  proprio  Jume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 
Perch'ei  corruscan  sì  come  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  tu  se',  ne  perchè  aggi, 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera 
Che  pria  m' avea  parlato  :  ond'  ella  fèssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

Sì  come  '1  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de' vapori  spessi; 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 
E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  '1  seguente  canto  canta. 
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122,123.  DVdV  Sicwramenfc,  parla  parla 
eon  tutta  franchezza,  e  credi  loro  come  a 
éii,  come  ad  infallibili  divinità.  Paradiso, 
canto  III,  V.  51.  —  Boezio:  «  Divinitatem 
adcptos,  deos  fieri  simili  ratione  Decesse 
est.  Omnis  igitur  beatus,  deus.  » 

424-126.  lo  veggio  ben  sì  come  tu  V  an- 
nidi ec.   Parole  di   Dante,  che  han   ri- 
guardo a  ciò  che   lo  spirito  area  detto. 
—  lo  veggio  bene  che  ti  riposi  in  pace, 
quasi   in  proprio  nido,  nel  tuo  proprio 
lume  (cioè,  nella  parte  del  lume,  che  ti 
si  comunica  da   Dio),   e   che   lo  tra^^gi 
fuori  dagli  occhi,  afGnchè  essi  corruschi- 
no e   risplendano  cosi,  in   quella  guisa, 
come  tu  ridi,  come  tu,  o  anima,  giubili 
e  li  allegri.  —  ridi.  Nel  Convito,  III,  v.  8: 
.  •  E  che  è  ridere,  se  non  una  corrusca- 
zione della  dilettazione  dell'  anima,  cioè, 
un  lume  apparente  di  fuori  secondo  sta 
dentro?  » 

427-129.  Ma  non  so  perchè  aggi,  abbi, 
il  grado  della  spera,  di  quel  pianeta,  cioè 
di  Mercurio,  che,  essendo  assai  vicino  al 
Sole,  si  vela  e  nasconde  a'  mortali  con 
fli  altrui  raggi,  per  efTolto  de'  raggi  di 
esso.  —  vela.  Nel  Convito,  II,  14  :  •  Piìi 


va  velata  do'  raggi  del  Sole  che  null'altra 
stella.  » 

150.  diritto  alla  lumiera,  rivolto  all'ani- 
ma risplendente. 

152.  Dimostrando  cosi  maggior  letizia. 
Vedi  qui  sopra  la  noia  al  v.  106.  —  Qui 
lo  spirito  si  fa  piìi  lieto  per  1'  occasione 
che  gii  è  pòrta  di  far  contento  il  desiderio 
di  Dante  e  d'esercitar  cosi  la  sua  carila. 

155-157.  Come  il  Sole,  che,  per  troppa 
luce,  pel  soverchio  splendore,  si  cela  egli 
stesso  agli  occhi  nostri,  quando  sul  mez- 
zogiorno il  caldo  ha  rose  le  temperanze  ec, 
ha  consumalo  i  densi  vapori,  che  ne 
temperavano  i  raggi;  cosi,  per  più  letizia, 
per  maggiore  allegrezza,  quella  santa  figu- 
ra essendosi  fatta  maggiormente  risplen- 
dente, si  nascose  Dentro  al  suo  raggio,  mi 
si  celò  nascondendosi  nel  suo  splendore. 
—  egli  stessi.  Inferno,  canto  IX,  v.  58.  — 
temperanze.  Purgatorio,  canto XXX ,  v.  23- 
27  :  •  E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata 
Si  che,  per  temperanza  de' vapori,  L'oc- 
chio lo  sostcnea.  » 

158.  chiusa  chiusa,  totalmente  nascosta. 
Quasi  a  significare  modestia  nella  gloria 
e  verecondia  della  gioia. 
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DEL  TAKADISO 


CANTO  SESTO. 


Lo  Biiirito  già  interrogato  da  Danio  si  maniftst.i  per  Timperator  Ginstiniano ;  od  ia 
ciò  furo  tesso  suc<-it:taiiieutc  l'isti^-ria  dell' aquila  romana,  no  mostra  i  dÌTiai  diritti, 
e  coiiiu  almsai'fi'ro  di  lei  e  (iliil»  lliiii  e  Gnelfi.  Dice  poi  parole  di  lode  di  quel  Ko- 
nu'O,  cliu  fu  siniscalco  di  Kainioudo  Bcrlinghieri  conte  di  Provenza,  e  clie  a  lai  pre- 
stò grandi  o  leali  servigi. 

Posciacliò  Gostaiitin  l'aquila  volse 

Cuntra  '1  corso  del  ciel,  eli'  ella  sej^uio 

Diulro  air  aulico  che  Laviuia  tolse. 
Cento  e  cent'  auui  e  più  l' uccel  di  Dio 

Nello  stremo  d' Europa  si  ritenne  5 

Vicino  a' monti,  de'quai  prima  uscio: 
E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 

Governò  '1  mondo  lì  di  mano  in  mano  ; 

E  sì  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 
Cesare  fui  e  son  Giustiniano  ; 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento, 

D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vano  : 
E  i)rima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 

Credeva,  e  dì  tal  fede  era  contento; 
Ma  il  Lonedetto  Agabito,  che  fuo 


IO 


15 


Ì'O.  I*osciachò(]ostaiilino  rivolse  l'aqui- 
la l'insemina  dell'  impero  ramano)  coulra 
quel  corso  del  cielo,  eh'  ella  se^'iii,  dietro 
atr  antico,  quando  venne  dietro  all'antico 
principe,  che  tolse  in  ni";;lie  Latunia.  — 
don  Kni'a  venne  l' acjnila  dall' omento 
neir  occidente  ;(loslantino  la  rivolse  dal- 
l'occidente  neir  Oliente,  e  cosi  in  un 
senso  contrario,  e  allresi  contrario  a  (jnel 
corso  che  in  apparenza  par  teneri-  il  cielo. 

4-6.  Cento  e  cent'anni  e  più.  Du^ento  o 
poco  più  anni  1'  aquila  si  ritenne,  si  ten- 
ne ferma,  nello  stremo  ,  nell"  estremità 
d  Europa,  cioè  in  (Costantinopoli,  vicino 
a' munii  di  Troia,  e  sul  Bosforo,  che  di- 
vide r  Europa  dall'  Asia;  donde  ella  dap- 
prima uscì  per  venire  in  Italia.  —  Chia- 
ma r  aquila  uccel  di  Dio,  o  perchè  uccello 
sacro  a  (iiove,  o  Virgilio:  Jovis  ales;  o 
meglio  perchè  insegna  del  romano  impero, 
che,  secondo  le  dottrine  di  Dante,  è  sta- 
bilito da  Dio  pel  bene  universale  del 
mondo.  Dice  duiienlo  e  poco  più  anni, 
poiché  da  Costantino  a  Ciusliniano  cor- 
sero anni  -20Ó,  cioè  dal  oi!4  al  :jt27. 

ti.  di  mano  in  mano,  dalla  mano  d'uno  im- 


pi'ratorc  passando  nella  mano  d*  un  altro. 

9.  E  sì  cangiando,  e  cosi  passando  d'uoa 
in   altra   mano   d' imperatore,    l'iù  sotto 

v.  73)  dice  che  Ottaviano  Augusto  ne  fu 
baiulo.  —  in  su  la  mia,  nella  mia  niano. 

10.  Cesare  fui  ce;  cioè,  ebhi  l'impe- 
riai diunità,  ed  ora,  serbando  solamente 
le  qualità  mie  proprio,  son  Giustiniano. 

H,  12.  Che,  per  voler  del  primo  imor, 
per  ispirazione  dello  Spirito  santo,  chi 
io  sento,  che  ora  qui  in  cielo  godo,  tratti 
d'entro  alle  leggi,  fuori  dal  corpo  dell* 
leg'.'i  il  soverchio  e  V  inutile.  Di  diecimila 
libri,  secondo  che  sì  dice,  ridusse  le  leggi 
a  cinquanta;  ma  mutilaodo  sovente,  ao' 
zichè  compilando. 

15-15.  E  primachè  io  fossi  attento,  m'ap< 
plicassi  air  opera  di  compendiare  e  di- 
sporre con  ordine  le  leggi,  io  credeva  es- 
sere in  Cristo  una  natura  sola  e  non  piit, 
cioè  la  sola  natura  umana  ;  e  in  qu^lU 
fede  (che  era  1'  eresia  euticbiana  da  lui 
tenuta  per  istigazion  della  moglieTeodora) 
mi  riposava  tranquillamente.  —  contento, 
Signilica  la  buona  fede  nelP  errore. 

IG,  17.  Ma  sant'  Agapito  che  fa  somm* 


CANTO   SESTO. 

Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti;  e  ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  era  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ch'ogni  contraddizione  è  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  parve  d'inspirarmi 
L'alto  lavoro;  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

Ed  al  mio  BcUisar  commendai  l'armi, 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta. 
Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s'appunta 
La  mia  risposta  ;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta. 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s' appropria,  e  chi  a  lui  s' oppone, 

Vedi  quanta  virtù  1'  ha  fatto  degno 
Di  riverenza;  e  cominciò  dall'ora 
Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 

5  ec.  —  Venne  a  Costantinopoli, 
con  Giustiniano,  il  quale  lo  mi- 
.  ;  ma  e'  risposo  costante  e  vinse. 

Io  gli  credetti;  e  ciò  che  suo  dir 

cho  egli  allor  mi  diceva  delle 
uro  in  Cristo,  lo  veggio  ora  si 
,  come  tu  vedi  evidente  cho  ogni 
izione  è  falsa  e  vera,  cho  di  duo 
'-ioni  conlradiltorio  una  devo  ne- 
menlc  esser  vera  e  1'  altra  falsa, 
e  :   «  In  istantibus  affirmatio,  aut 
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vera  sit  voi  falsa  necesso  est.  » 
V.  19,  legge:  «  e  ciò  che  in  sua 
.  » 

)sto  che  presi  a  seguire  la  via 
IO  santa  Chiesa;  o,  credei  quel 
Ihiesa  crede. 

alto  lavoro,  la. suddetta  diffioilo 
il  codice  ec. 

l  al  dìo  nipote  Bellisario  affidai 
—  Egli  ò  celebre  fra'  capitani  di 
npo  per  lo  suo  impreso  in  Italia 
Goti,  e  per  lo  sue  vittorie  sui 
sui  Mori. 

.  Allo  impreso  del  qualo  la  destra 
fu  sì  congiunta,  apparve  sì  ma- 
V  aiuto  del  cielo,  Che  segno  fu, 
ebbi  per  segno  cho  fosso  vera- 
oler  di  Dio  eh'  i'  mi  dovessi  star 
iella  reggia,  per  non  distrarmi 
3ra  dello  leggi. 


28-SO.  Oraalla prima  9u{<«on, domanda, 
cho  mi  facesti  (cioè,  chi  sei?),  s* appunta, 
fa  punto,  ha  termine,  la  mia  risposta, 
avendoli  di  ciò  sodisfatto  ;  «na  sua  condi- 
zione, ma  la  condizione,  o  la  natura  di 
essa  risposta,  avendomi  fatto  parlar  dei- 
r  aquila,  Mi  stringe,  mi  obbliga  a  segui- 
tare alcuna  giunta,  a  dire  qualche  altra 
cosa  che  serva  corno  di  giunta. 

51-53.  Affinchè  tu  vegga  con  quanta 
ragione,  con  quanto  poca  ragione,  con 
quanto  torto,  muovasi  contro  il  sacrosanto 
segno,  la  sacrosanta  insegna  dell'aquila 
imperialo  tanto  1*  ambizioso  Ghibellino, 
cho  se  V  approjuria^  quanto  il  fazioso 
Guelfo,  cho  le  l' oppone.  —  sacrosanto 
segno.  Dante,  nella  Lett.  a  Arrigo  VII: 
«  Successore  di  Cesare  e  d'Augusto,  tra- 
valicando i  gioghi  dell'Apennino,  le  ve- 
nerando insegne  (lat.  signa)  del  Tarpeo 
riportasti.  »  —  Qui  il  Poeta  accenna  ai 
principali  fatti  de'  Romani,  quasi  a  di- 
mostrare il  diritto  in  quel  popolo  d'es- 
ser primo  su  tutti.  E  anche  nel  Convito,  IV, 
S,  0  nel  De  Monar.,  Il,  5,  nomina  Torquato 
0  Fabrizio  o  Decio  o  Cincinnato  e  altri, 
comò  da  Dio  destinati  a  far  grande  la 
sedo  dell'  impero. 

54-56.  Vedi,  considera,  quanta  virth 
do'romani  eroi  l'ha  fatta  degna  (l'aquila) 
di  riverenza:  od  essa  virtù  cominciò  dal" 


dò 
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1)7.1.  PARADISO 


Tu  .^;ii  i]ì\:ì  iV-ce  ili  Alita  sua  flimora 
\\v  ti»'«'oiit' fumi  Li.l  oltro.  inllno  al  fln<^ 
('ho  i  Irò  a'tiu  piiLTiiar  ])or  lui  ancora. 

S:ii  ([Ufi  cliL'  ii'  dal  mal  «Ielle  Sabino 
Al  (lolur  ili  Lucrc/ia,  in  .suttc  regi, 
Vincendo  int«jrno  le  genti  vicine. 

Sai  (]Uol  che  fi»,  portato  dagli  egregi 
Komaui  contro  a  I>renno  o  contro  a  Pirro, 
K  contro  iigli  altri  principi  e  collegi: 

Ondo  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  o  Fabi 
Kbber  la  lama  che  volentier  mirro. 

K*so  atterrò  V  OTg«.»glio  degli  Arabi, 
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r  ora,  (la  quii  t-iiip.-.  rlu-  l'alianti'.  \-- 
unì>)  in  soccorso  d'  Ln.M.  iw.rì  ;#iT  dir:ii 
rc'ino,  riiorì  in  b;itl:ipli.i  i"":il:')  «li  Tuii.o. 
afiiiK'lii'  si  lond.isse  il  ii'-'ii",  di  cui  di- 
v<'v;i  (  Ha  esser  l'inst'^Tia.  i».  aflinchù  lìi-lla 
jìiTSDua  di  Knea,  ulla,  riur  il  l'oi.olo  ro- 
mano, avesse  impero. 
7}T.  ei,  i\    sacrosanto    scarno,   l'aquila. 

—  AUju.  fondata  da  Asraniu. 

o«,  ól),  Iniìiio  a  tanto  (he  i  tre  romani 
fratrlli  Orazi  jnifjnarvno  per  essa  inse};na 
contro  a  tre  albani  Iratelli  ('uriari;  e 
vincendo,   assofr^rettarono   Alba  a  Roma. 

—  Ancora.  Inlcntli:  nue>la  fu  l'ultima 
prova,  dove  anr<-.ra  una  volta  i  d'-slini 
delle  dui'  cittfi  si  tt'imero  in  bilico. 

Mì-Ail  Sui  quel  che  /"?.  Intendi  il  serino, 
ciin"'  r  aipiila.  --■  Tu  s:ii  quali  furono  i 
suoi  triontì,  in  sette  regi,  sotto  i  sette  re, 
nelli'  vittorie  riportato  contro  i  poprdi 
conlìnanli,  dal  mal,  dal  ratto,  lìelle  Si''ine 
Al  dolor,  al  violato  talamo,  di  Lucrezia. 

—  mal  delle  Falinc.  /Ened.  Vili  :  «  Raptus 
sine  more  Sabinas.  »  —  dolor.  Onel  di  Lu- 
crezia è  dolore  sen/.'  onta:  quel  delle  Sa- 
bine, sebben  se}:nilo  daIi»'to  esito,  è  male. 

A\.  Ifrcnno,  capitano  do' (Inlli  Senoni, 
era  presso  ad  impadronirsi  del  Campido- 
L'iio,  ma  ne  fu  respinto  dalla  virlìi  di  Furio 
(Camillo.  -  Pirro,  re  d«'{:li  Kpiroti,  venne 
in  Italia,  e  dapi)rima  vinse  i  Romani; 
ma  (loscia  fu  vinto  da  essi. 

4rj.  collegi,  colleglli,  colloRati,  confo- 
derali.—  collegi  [soi-.colleghi,  come  piage 
per  piaghe,  Turg.,  canlo  XXV,  v.  50;  o 
yiìi  sotto  (v.  15tì),  biccc  per  bieche. 

AC).  Tito  Manlio  ToK/juato,  capitano  ro- 
mano. Nella  {.Micrra  contro  i  Latini  co- 
ni.indo  a'  soldati,  piMiala  morie,  cbe  noa 
usLÌss>ij  dallo  lile.  .Ma  il  suo  tiglio  n'uscì 


per  miiib.ittfro  contro  nn  Latino  che  i) 
slidava,  e  vinse.  K  pure  Torijuato,  por 
tener  saldi  ;:li  ordini  della  militar  di>ci- 
plina,  lo  ri.[id:i^[jò  a  morte.  —  Quinzi?. 
che  dal  cirro  ne^jletto,  dal  crine  inC'l') 
e  rabbufratit,  ^u  nomato,  ebbe  il  soprrin- 
nomu  di  (ìincinnalo,  era  un  virtuoso  ro- 
mano, che  di  propria  mano  collÌTava  il 
%\ìn  campo.  Croato  dittatore,  trionfò  da' 
iii'uiici,  e  dopo  sedici  RÌorni  rinunziò  la 
dittatur.i.  t'imando  alle  suo  cure  campe- 
stri. —  Cirro  è  voro  latina,  che  vale  riccio, 
capello  torto.  Orazio  dice  di  1uì,Carm.  I, 
v.  1:2:  •  Inconiptis  T.urium  capillis.  • 

.'»■.  Peri.  Vir;:ilio  nel    II   dello   Georg. 
n<'ll.>  l'di  dell'  Italia:  <  Extulit...  Decios. 
Mirii'is,  nia;:nosquo  Camillos.  »  Padre  e 
fì-.'liuido  e  nipote,  i  quali  1'  uno  contro 
i  (ìalli,  r  altro  contro  (;li  Etruschi,  e  l'ul- 
tinv)  contro  [*irro,  si  sacrificarono  apli 
dei   infernali,   per  ottener  vittoria  alle 
armi  romani).   —    Fabi.  Alolti  furono  ili 
(;uesla   fami!,'lia  (gloriosi   in  Roma:  un) 
de'  piii   chiari   fu  Q.  Fabio  Massimo,  il 
quale  colla  prudenza  militare  rimise  iu 
piedi  la  repubblica,  gi\  cadente  per  le 
vittorie    di    Annibale.    Virg.  JEneid.  VI: 
«  .Maximus  ilio  es  Unus  qui  nobis  con- 
ciando roslituis  rem.  • 

AS.  volentier  mirro,  volontiorì  asperso 
di  mirra,  e  iìguratamentc,  volentieri  con- 
sacro air  immortalila:  o,  a  cui  volentieri 
rendo  divini  onori.  —  mirro.  Come  di 
incenso  si  fece  incensare,  da  battano,  ta- 
baltamare  ce,  cosi  da  mirra  si  fece  «ir* 
rare. 

Ad.  degli  Arabi,  do'  nomadi  affricani.  E 
forse  intende  de'Cartaginosi,  che,  secondo 
alcuno,  furon  d' origino  arabica.  Gli  Arali 
sun  popoli  d'  Asia. 


CANTO  SESTO. 

Che  dirctro  ad  Annibale  passaro 
L'  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott'esso  giovanetti  fcrionfaro 

Scipione  o  Pompeo;  ed  a  quel  colle, 
Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi  presso  al  tempo  che  tutto  '1  ciel  volle 
Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

E  quel  che  fé  dal  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  ò  pieno. 

Quel  che  fé  poi  ch'egli  uscì  di  Ravenna, 
E  saltò  '1  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua,  né  penna. 

Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 
Poi  vèr  Durazzo  ;  e  Farsaglia  percosse 
Sì,  ch'ai  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Ant andrò  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
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L'alpestre  rocce,  lo  alpi,  dallo  quali, 

te  Po,  tu  (lisceudi.  —  Labi  ò  dal  lat. 

laberiSf  labi^  cadere. 

SotV  esso  sogno,  sott'  ossa  insogna. 

54.  ed  a  quel  colle  di  Fiesolo,  alle 

del    quale  tu,  o  Dante,  nascesti, 

amaro.  —  Por  aver  dato  ricovero  a 

la  fu  Fiesole  in  gran  parto  da'Ao- 

distrutla.  L'  Ottimo  qui  cita  Sallu- 

i7.  Poi  presso  al  tempo,  vicino  a  quel 
,  in  che  tutto  il  cielo  (tutte  le  sfcro 
.)  volle  ridur  il  mondo  sereno  a  tuo 
coin'  è.  esso  stesso,  per  paco,  cioè 
al  tempo  in  che  nacque  il  Reden- 
Giulio  Cosare  per  voler  di  Romat 
creto  del  Senato  e  popolo  romano, 
!se,  cioè  prese  quel  segno,  V  aquila, 
idar  contro  la  Gallia.  —  tereno.  Noi 
fo,  IV,  5:  «  Nella  sua  venuta  (di 
Cristo)  nel  mondo  non  solamente  il 
ma  la  terra  conveniva  ossero  in 
.  disposizione.  • 

Varo,  fiume  che  divide  la  Provenza 
Liguria.  —  Beno,  flumo  della  Ger* 
presso  i  conflni  della  Francia. 
hara  ed  Era  (oggi  Saòne),  fiumi  di 
ia,  che  mettono  nel  Rodano,  fiume 
>vonza.  Senna,  fiume  di  Francia,  che 
sa  Parigi.  —  Qui  si  accennano  le 
80  di  Cesare  nello  Gallio  o  nella 
mìa. 
onde  il   Rodano  è  pieno,  delle  cui 


acque  il  Rodano  s' ingrossa,  si  fa  grosso. 
61-63.  Intendi  :  l' impresa  cho  V  aquila 
fece  dappoiché  con  Giulio  Cesare  usci  di 
Ravenna,  e  passò  il  fiume  Rubicone  (eh'  ò 
presso  Ravenna,  e  si  passa  per  andare  a 
Rimini),  fu  cotanto  famosa,  cho  non  var- 
rebbe a  descriverla  nò  lingua,  nò  penna. 

64,  65.  Verso  la  Spagna,  dov'  erano  i 
legati  pompeiani,  Petreio,  Afranio,  Var- 
rane,  rivolte  lo  stuolo,  V  esercito  di  Ce- 
sare; poi  verso  Durazzo,  città  di  Maco- 
donia,  ov'  era  parte  dell'  esercito  di  Pom- 
peo. Cesare,  De  bello  civ..  Ili,  41  o  seg. 

65,  66.  E  percosse  Farsaglia  cosi,  che 
sino  al  caldo  Nilo,  cioè  al  caldo  clima 
d'  Egitto,  si  sentì  del  duolo,  parte  del 
dolore  di  quella  percossa.  — •  Poiché  a 
Farsalia  (luogo  della  Tessaglia)  Gesaro 
ebbe  sconfitto  Pompeo,  questi,  riparando 
nell'Egitto  presso  Tolomeo  re,  fu  daini 
ucciso  a  tradimento  E  più  tardi  Cosare, 
insidiato  pur  da  quel  re  infido,  portò  la 
guerra  contro  di  lui. 

67,  68.  L'  aquila  rivide  Antandro,  città 
della  Frigia  minore,  «  il  Simoenta,  fiume 
vicino  a  Troia,  dond'  ella  si  mosse,  dap- 
prima si  parti  con  Enea,  e  il  luogo  dove 
Ettore  si  cuba  (dal  lat.  eubat),  si  riposa, 
giace  sepolto.  Perseguendo  Pompeo,  ch'era 
fuggito  in  Egitto,  Cesare  approdò  al  lida 
della  Frigia  minore,  per  vedero  il  luogo 
ove  fu  Troia.  Cosi  Lucano,  l.\,  v.  961  e 
•cg. 
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Rivide,  0  là  dov'  Ettore  si  cuba  ; 

K  mal  per  Tolomeo  poscia  si  scosso; 

Da  ondo  venne  folgorando  a  Giuba: 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente. 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fé  col  baiulo  seguente, 
Bruto  con  Cassio  nelP  Inferno  latra, 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 

Piaiigene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro  ; 
Con  costui  pose  '1  mondo  in  tanta  paco, 
Clic  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno,  che  j^arlar  mi  face, 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai,  eh'  a  lui  sog2fiace. 
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69.  E  mal  per  Tolomeo^  cim  danno  di 
Toli'inco  ro  d' ìiiiWlo,  patria  si  scoste,  si 
levò  impeliioso  Con  danno  di  Tnlnnu'O; 
puichò  Cesare  lo  vinse,  gli  tolse  il  rc-iino, 
e  (l<in(tllo  a  Cleopatra. 

70.  Dall'  Kiiitlo  venne  folf}oraniìo,  scnse 
quindi  corno  foli^ore,  contro  a  Giuba,  ro 
ilei  la  Mauritania,  presso  al  quale  dopo 
la  baltafilia  farsalica,  coi  resti  di.'ll' eser- 
cito di  l>ompeo,  s'  eran  raccolti  Catone, 
Scipione  ed  altri  avversari  di  C«'saro. 

"71.  nel  vostro  orcidente.  La  Spagna  ò 
air  occidente  d' Italia. 

712.  Là  verso  Munda  città  della  Spagina, 
Dove  sentia  la  jìumpeiana  tuba,  la  Iminha 
guerriera  desili  ultimi  Pompeiani,  che  lo 
sfidava  a  batlaiilia:  o  dove,  vinti  i  due  fi- 
gli di  Pompeo,  ])ose  (ine  alla  guerra  civilo. 

75,  74.  Di  quel  che  fé,  delle  impreso  elio 
r  aquila  foco,  col  baiulo,  portatore,  se- 
guente, cioè  con  Ottaviano  .Vugusto,  rho 
la  jiorfò  dopo  (liulio  (issare,  latra,  fa  te- 
stimonianza, Bruto  con  Cassio  giù  nell'In- 
ferno, rabbiosamente  divincolandosi  nello 
bocche  di  Lucifero.  —  baiulo,  o  porlator 
di  pesi.  Divenne  voce  di  nobile  uso  , 
quando  fu  vòlta  a  signilicaro  alcuni  ufì- 
ziali  di  corto,  che,  seguendo  un  qualche 
signore,  no  portavan  gli  arnesi  principe- 
schi: onde  poi  ftai/o  o  6a/L  —  Ottaviano, 
disfatti  Bruto  e  Cassio  cosi  che  per  di- 
sperazione si  uccisero,  diede  1'  ultimo 
colpo  alla  repubblica,  o  fermò  stabilmen- 
te V  impero.  —  latra.  Non  con  la  voco, 
perchè   Bruto  nclT  Inferno  non  /'a  motto 


(canto  XXXIV,  v.  65,  66),  ma  col  fatto. 

75.  Modena  e  Perugia  farODO  dolenti  por 
le  stragi  fatto  da  Augusto,  combattendo 
contro  Marco  Antonio  insieme  ai  consoli 
Irzio  e  l'ansa  presso  la  prima,  e  contro 
Lucio  Antonio,  fratello  del  detto  Marco, 
assediato  e  fatto  prigioniero  nella  se- 
conda. 

76-78.  Per  esso,  o  per  lo  imprese  fatta 
con  esso  contro  di  lei  e  d'Antonio,  pian- 
go ancora  la  dolcnlo  Cleopatra,  regina 
d'Kgitto,  che  fuggendogli  innanzi^  che  alla 
battaulia  d'  Azio  datasi  alla  fuga,  per 
fuggirne  la  vista,  e  per  non  venir  viva  in 
man  del  nemico,  si  fece  dal  colubro^  da 
un  aspide,  dar  morte  subitanea  ed  aspra. 

79.  Con  costui^  cioè  col  baiulo  seguente, 
Ottaviano   Augusto,  corse  imino  al  lito  i 
rubro,  al  mar  rosso, conquistando  l'Egitto. 

81.  Che  fu  serrato  il  delubro^  il  tempio, 
di  diano.  —  Chiuduvasiìl  tempio  di  Giano 
quando  Roma  non  avca  guerra. 

82-84.  Ma  ciò  che  ce.  Intendi:  Ma  qaellfl 
che  r  aquila,  la  quale  mi  fa  parlare, avtf 
fatto  dapprima,  ed  era  fatturo^  per  fart 
dappoi,  Per  lo  regno  mortai,  per  il  regno 
della  terra  che  per  divin  fato  le  è  sot- 
toposta.-Faf  (uro  è  il  futuro  lat.  factun», 
fatto  nella  guisa  stessa  che  vtntwojit- 
raturooc.  —  Soggiace.  Spesso  nella  Somm 
in  questo  senso.  —  Virgilio  de'  Romaoi' 
«  Progenicm  virtute  futuram  Egregiame 
tolum  quiB  viribus  occnpet  orbom.  *  Veè 
anche  ciò  eh'  ò  detto  in  proposilo  M 
D«  Monarch.  in  pib  punti. 
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Diveuta  in  apparenza  poco  e  scuro,  83 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 

Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  ; 
Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico, 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  00 

Or  qui  t'  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  :. 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 

Della  vendetta  del  peccato  antico. 
E  quando  '1  dente  longobardo  morse 

La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  05 

Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse. 
Ornai  puoi  giudicar  di  que'cotali 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'lor  falli, 

Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 
L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  l<5^ 

Oppone,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte  ; 

Sì  eh'  ò  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 
Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 

Sott'  altro  segno  :  che  mal  segue  quello 

Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte.         ^  10* 

87.  Diventa  in  apparenza,    apparo,  94-96.  E  quando  i  Lonpobardi  malme- 

od  oscuro,  se,  con  occhio  chiaro,  illii-  Darono  santa   Chiesa,   Carlo  Magno,  vin- 

!o  dalla  fc^o,  e  con  affetto  puro  d'ogni  cendo  sotto  le  ali  di  es^a  aquila,  l«  portò 

0  alla  U'rra,  si  mira  (?ssa  insegna  in  soccorso.  —  K  nolo  che  Carlo  Magno,  con 

al  terzo  Cesare,  cioè  a  Tiberio.  le  sue  conquiste,  quasi  ristabilì  l'impero 

90.  Perciocché  la  viva  giustizia,  la  romano. 

a  giustizia,  Dio  giusto  per  essenza,  97,  9«.  Ornai  puoi  giudicar  di  q uè' co- 
in'  ispira  le  parnle  che  ti  dirigo,  tali  ce,  da  questi  fatti  gloriosi  dell'aqui- 
:/e/f0airaquila,  posta  in  mano  di  quel  la  romana  tu  puoiomai  far  giudizio  di  qtiei 
•f  che  ho  nominalo,  la  gloria  di  far  colali  Ch"  io  accusai  di  sopra,  cioè  degli 
Ita,  di  sodisfare,  colta  crocifissione  ambiziosi  (ìhibcllini  e  de' faziosi  (;ueI-> 
isto,  alla  sua  ira,  al  giusto  sde;.'i  '  li,  ce. 

o.  —  ronzio    l'ilato,  che  condisca. ..  100-102.  L'uno,  cioè   il  (;aolfo,  oppone 

idei  di  uccidere  Gesù  Cristo,  era  go-  al  pubblico  segno,  all'insegna  dell'  uni- 

itore  della  Ciudea  per  Tiberio  Cesare:  versale  impero,  i  gigli  d' oro  di  Francia, 

falli  i  soldati  romani  assisterono  alla  e  l'  altro,  cioè  il  (ihibellioo,  se  1'  appro- 

(issione.  Così  V  aquila  imperiale  so-  pria  po'  suoi  particolari  interessi;  si  che 

ze  allo  sdegno  di  Dio  nel  sangue  del  è  forte,  diflìcile,  a  discernere  quale  di  essi 

Mglio  innocente:  o  cosi  lutti  gli  altri  conimella  maggior  fallo.  —  si  falli.  Dal 

gloriosi  di  essa  a  confronto  di  quo-  lai.  se  fallai.  —  Tutti  o  due  fanno  ingiuria 

la  cui  venne  la  redenzione  dell'uman  all'aquila:  l'una  parte,  perchè  la  rifiuta; 

'0,  sono  piccoli  ed  oscuri.  l'altra,  perchè  n'abusa  in  suo  prò. 

95.  Or  qui  V  ammira,  ec.  Or  qui  ma-  105-105.  Faccian  gli  Ghibellin,  faccian 

liati  in  questo  che  con  altre  parole  lor  arte,  lo  loro  ambiziose  impreso,  sot- 

o  replicarti:  Poscia  l'aquila  corse  con  V  altro  segno,  sott'  altra  insegna  diversa 

sopra  (Jcrusalemme,  a  far  vendetta  da  questa;  poiché  mal  segue  quello,  ma- 

crocifissiono  di  Cristo,  che   fu  la  lamento  si  dice  seguace  dell'  afpiila,  chi 

^tta,  r  espiazione,  del  peccato  antico,  sempro  la  disgiunt;»  dalla  giustizia,  o  chi 

toccato  d'  Adamo.  la  fa  insegna  di  guerra  ingiusta. 


DEL   l»Ar»APT??0 


K  non  r  abbatta  ìjA'}  Carlo  novello 
Cu'duulfi  suui  :  ma  tema  lIoltU  artii'li 
eh' a  più  altu  leun  trasscr  lo  vello. 

Molte  l'iato  ;.'ià  pianger  i  fi.Lrli 

l*er  la  Culpa  del  padre:  e  non  si  creda 
Che  ÌJij  Lra-muti  l'armi  por  suoi  gigli. 

Que.-ta  piccola  stella  si  corrida 
Do' buoiii  Fjùrti,  file  son  st:i1i  attivi,  ■ 
Percliè  onore  e  fama  -ni  .succeda: 

K  quando  li  d'j.-iri  po^'gian  quivi 

SI  disviando,  pur  convien  che  i  riìggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma  noi  commensurar  do'  nostri  gaggi 
Col  morto,  è  parie  di  nostra  letizia, 
reiTliò  non  li  vedem  minor  nò  maggi. 

Quinci  addok-iscc  la  viva  giurstizia 
In  noi  r  all'etto  sì,  che  non  eì  puoto 
Torcer  giammai  a'I  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 
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inr,-10S.  K  un  t.-nli  ti"  alili. iMcrla  csfo, 
qni'^t),  Carlo  n-:vcl!<j  (oÌm,'-  (!;iilii  li  n-  dì 
l'ii!.'li.»,  (Iella  rc:il  ('.isn  l'.i  rr.iip'i.a  r.il- 
li-L'ulo  Ci)'  (incili;  ««'»  ^nll  ili  (ju.';:!!  aiti- 
iiW  ^(li.'ir  a<iMÌla  i:i)|ii'ri 'l<')  clui  l(?var"iio 
il  pilo  a  It'Oiii  fciin"'  a  j-rinripi)  j  iìi  furti 
di  lui.  —  Aorcniia  al  sovi-n'hio  favoro  lì-ito 
ai  (infili  da  (]arl<»  II.  cdii  rlie  pareva  \o- 
lerc  aniiieiitarc  oirni  roato  d"  iinporial  pu- 
toslà. 

100-1 M.  IntiMìdi:  ir.olto  volto  i  fij.'liii..li 
l'aj.';irrnn  il  (io  della  colpa  de'  padri  l'irò: 
e  (jiieslo  potielibo  inliTW-niri'  anche  a 
Cari)  li;  perciò  ef:li  non  creda  che  IMo 
Vi)  :V\:\  IrasiiiUtare  1'  aquila,  insej:na  da  lui 
siahilila  nel  nK»ndo,  coi  ì:\\i\\  d'  ort»,  o  che 
^();.■iiafar  Tarnie  imperiale  serva  dc^uii-Mi; 
ciiiè,  non  creda  che  Pio  f  ia  per  dare  1"  iin- 
])ero  del  iiiondo,  eh"  è  di  Uonia,  alla  l'riin- 
ci.q.  —  Allude  air  usurpazione  di  darli)  I 
sulla  Pu-'Ua,  cho  :iiiMtava  di  dirillo  al- 
l' impero. 

•Ilt2  ll-'t.  Questa  jiicciola  stella  di  .^ier- 
curio  8i  correda,  si  adorna,  di  quo'huuni 
spirili,  che  san  stati  attivi,  clu!  fecero 
opere  lodevoli  in  ben  dello  Sialo,  e  allin- 
eile succedesse  loro  onore  e  f.nna.  Para- 
diso, canto  V,  V.  105.  —  Con  e  ò  rispon- 
de alla  seconda  d.omanda  di  Danio.  Ivi, 
V.  H8.  —  Gli  per  a  loro  si  trova  spesso 
Digli  aulichi.  Jiicciola  stella,  dosi  chia- 
uju   Ai'aci-.iio  anciiu  nel  Convito,  II,  l-i. 


--  onore  e  fama.   La    fama    può  css(!rr> 
s.nz'  onore,  u  1"  onore  Senz*  essa. 

Ilo-in.  E  quando  {.'li  umani  desidorii 
}) '79i'in  quid,  mirano  a  questo  scopo  del- 
l'onori; ni'.indano,  cosi  deviando  da  qucll'» 
di  piacete  a  Dio,  pur  contitn.  avviene  di 
necessità,  che  i  raggi  del  vero  amore^  L' 
fiamme  della  santa  carità,  s'inalzino  meno 
vivs,  più  deboli,  al  cielo.  —  Chi  desìJoia 
la  ^'loria  mondana  non  sale  pifi  alto. 

llH-120.  Ma  nel  eommenBurar^  nel  con- 
fronto, de'  nostri  gaggi,  premi,  col  meritiì 
nostro,  è  parte  di  nostra  letizia^  C0Diisl« 
una  parte  della  nostra  beatitadino,  per- 
ciocché Don  li  TCfrgiaino  minori,  né  m.ii.'- 
^■iori  di  quello.  3Ia  vedendo  il  premio 
n}:na1eal  merito  noi  godiamo.  Ad Corin., li, 
X,  15:  aNos  autem  non  in  immensomplti- 
riabimnr,sedsccundummoDsuram  regala, 
qua  mcnsus  est  nobis  Deus.  •  —  C(mm%- 
surare,  contrahilanciaro,  confrontare.  - 
gaggi,  premi,  dal  francese  gaj/et.  —  «ani 
ap.ocope  di  maggiori,  come  maggio  dì  mag- 
giore. 

1-J1-1^>.  (Quinci,  dal  vedere  il  premio 
pari  al  merito,  la  viva  giuttizia.  Iddio, 
addolcisce,  appaga,  rende  puro  il  nostro 
alTetlo  così,  che  non  si  ipuò  giammai  tof 
cere  ad  alcuna  nequizia,  ad  alcun  atto  cat- 
tivo, come  sarebbe  1*  invidiare  altrui  il 
maggior  grado  di  gloria. 
ì^ìi'ìG.  Come  divene  voci  fanno  noi 


CANTO  SESTO. 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 

'  Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ma  i  Provenzali,  che  fér  centra  lui, 
Non  hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto: 
E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto. 

Assai  lo  loda,  e  piìi  lo  loderebbe. 
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140 


\  armonìa  di  note  ;  cosi  nella  nostra 
beata  diversi  tcanni,  seggi  o  gradi 
loria,  rendono  una  dolce  armonia, 
formano   una   perfetta  convenienza 
.   divina  giustizia,  tra  queste  ruote, 
estc  sfere  celesti.— dit)er«i.Sanl*Ago- 
I  :  •  Diverse  dignitJi  di  meriti  inlcn- 
i  essere  nell' eterna  vita.  » 
7,  li8.  E  dentro  alla  presente  marghe- 
a  questo  secondo  ciclo,  bello  sicco- 
orla,  risplende  la  luce  di  Romeo,  l'ani- 
uminosa  di  Romeo.  —  Questo  Romeo, 
alcuni  credono  essere  stato  di  bassa 
ine,  e  cosi  chiamato  per  essere  andato 
0  0   pellegrino  a  Roma  (nella    Vita 
•ja:    •  Chiamansi   Romei    in  quanto 
10  a  Roma»),  o  che  altri  dicono  ba- 
:  di  Vence,  altri  conte  di  Barcellona, 
iiiiscalco   di  Raimondo  Berlinghieri 
0  di  Provenza:  del  quale  amministrò 
iligentcmento  i  boni,  che  aumentatili 
isai,  fu  cagiono  che  lo  quattro  figlie 
conte  si  maritassero  a  quattro  re.  Ma 
onte,  lasciatosi  vincere  allo  maligno 
nuazioni  dei  suoi  baroni,  che  invidia- 
Romeo,  dimandògli  bruscamente  conto 
'  amministrazione.   Ed  egli,  fattogli 
ero  r  entrate  raddoppiate,  non  volle 
stare  alla  sua  corto,  e  partissene  vec- 
)  e  povero. 


,129.  mal  gradita  dal  conte,  poiché  so 
gli  mostrò  ingrato. 

131.  Non  hanno  riso,  perchè  venuti  allo 
mani  di  Carlo  d' Angiò,  fiero  e  prepoten- 
te signore,  doverono  rammentarsi  del  dolco 
governo  di  Raimondo,  che  si  reggeva  col 
consiglio  del  buon  Romeo. 

151,  152.  E  però  mal  cammina,  va  per 
mala  strada,  e  capita  a  mal  termino  chi 
ii  fa  dannOf  fa  suo  danno  dell*  altrui  ben 
fare,  cioè,  chi  il  ben  faro  altrui  stima 
suo  danno  per  invidia. 

153.  e  ciascuna  reina.  I  re,  a  cui  lo 
dette  quattro  liglie  si  maritarono,  furono 
Luigi  IX.  re  di  Francia,  Enrico  III  ro 
d' Inghilterra,  Riccardo  fratello  di  esso 
Enrico,  elotto  ro  di  Germania,  o  Carlo 
d'  Angiò  ro  dì  l^uglia. 

154.  e  ciò  gli  fece,  e  questo  gli  procurò. 
156-138.  E  poi  te  parole  biece,  bieche, 

invidiose  de'  cortigiani,  mossero  il  conte 
Raimondo  A  dimandar  ragione,  a  chieder 
conto  della  sua  amministrazione,  a  questo 
giusto  Romeo,  il  quale  per  dieci  cho  avea 
ricevuto  gli  assegnò,  gli  consegnò,  dodici. 

139.' 0  vetusto,  e  vecchio. 

140,  141.  E  so  il  mondo  conoscesse  il 
cuor  eh*  egli  ebbe,  la  fortezza  d'  animo, 
eh'  ei  serbò  nel  mendicare  la  saa  vita  a 
frusto  a  frusto,  a  brano  a  brano. 


Ù2'2 


DEL   IWr.APTSO 


E  non  r  abbatta  csto  Carlo  novello 
Co'  Oiielli  suoi  ;  ma  tema  cL-i^U  artigli 
('ir  a  più  alto  Icou  trasser  lo  vello. 

Molte  l'iato  'Ali  piansor  i  fii^ii 

l*cr  la  Culpa  del  padre:  e  non  si  creda 
Clio  ìjìo  tra-imuti  Tarmi  por  suoi  gigli. 

Questa  piccola  stella  si  correda 
])o'  buojii  s])irti,  che  son  ai-.dì  attivi,  ■ 
Percliò  onore  e  fama  gli  succeda: 

E  quando  li  do.viri  poggian  quivi 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  mcn  vivi. 

Ma  nel  commensurar  do' nostri  gaggi 
Col  morto,  ò  parte  di  nostra  letizia, 
IVrchr;  non  li  vedem  minor  nò  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  l'airetto  sì,  che  non  si  puoto 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 
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10G-10S.  L  II'  M  tonti  tr;ili|i:it|prla  esfo. 
qni'-t'i,  Carlo  novello  {riiM*-  (!;ìiIo  11  re  ili 
l'ii;:ili;i,  dulia  rt'al  cì<\  l'.l  Ir-nn'ia  TìiI- 
li'ijalo  co'  (incili;  m'i  tema  ili  iini'j;li  arti- 
j.'li  ^ilt'ir  aiinila  iiii|ii'ri.iU')  die  lovari'iio 
il  pi:lo  a  looni  (noi'  a  iiiirii'ipi)  i  iii  furti 
di  lui.  —  A«M'i:r»na  al  sovcrrliio  favore  d.ilo 
ai  (iuellì  da  Carlo  II,  cnn  c\\o  parfva  vo- 
k-re  nunionlarc  o^'iii  resto  d' iininTial  pj- 
tustiì. 

109-111.  Intuiidi:  molto  volto  i  fì;rlin.ili 
pa/nrono  il  fio  d(;lla  colpa  diì'  padri  l'iro; 
0  (jnoslo  potiebbo  iiilcrvoniri.'  aiiclic  a 
darlo  II;  pt?rciò  l'jili  non  eroda  ilio  Pio 
V(>:'.Ha  Irasiiiutaro  1*  aquila,  insi-jina  da  lui 
sialìilita  noi  mondo,  coi  ^'ijili  d'  oro.  o  cho 
\();;iia  far  l'armo  imperiale  serva  de'uiuMi; 
rido,  non  eroda  che  Pio  sia  ])or  dare  1'  ìmì- 
])0ro  dui  mondo,  eh'  è  di  Uoma,  alla  Fran- 
cia, __  Alludo  air  usurpazione  di  Carlo  I 
sulla  Pn;.'lia,  cho  qieitava  di  diritto  al- 
l' impero. 

ilt2  114.  Quetta  picciola  stella  di  .Mcr- 
eurio  si  correda,  si  adorna,  di  quo'huoni 
spirili,  che  son  slati  attici,  che  fecero 
opero  lodevoli  in  ben  dello  Stalo,  e  allin- 
eile succedesse  loro  onore  e  fama.  Para- 
diso, canto  V,  V.  103.  —  Con  e  ò  rispon- 
do alla  sceonda  domanda  di  Dante.  Ivi, 
V.  H8.  —  Gli  per  a  loro  si  trova  sposso 
negli  antichi.  —  ficciola  stella.  Cosi  chia- 
D>a   M'iicuiio  aiiciiu  nel  Convito,  II,  14. 


—  onore  e  fama.   La   fama   può  essere 
SL-nz'  onore,  o  1'  onore  senz'  essa. 

11:M17.  e  quando  (.'li  nmani  dcsidorii 
p-infiian  quivi,  mirano  a  questo  scopo  di-l- 
r  onoro  mondano,  cosi  deviando  da  qucll't 
di  piacete  a  iJio,  pur  convitti,  arvicncili 
necessità,  che  i  raggi  del  vero  amore,  k 
fiamme  della  santa  carità,  s'inalzino  »tM 
vive,  più  deboli,  al  ciclo.  —  Chi  desideia 
la  gloria  mondana  non  sale  più  aitn. 

1ls-li20.  Ma  nel  eommenturar,  nel  eoa- 
fronte,  de'  nottri  gaggi,  premi,  col  merito 
nostro,  è  parte  di  nostra  letizia^  consiste 
una  parto  della  nostra  beatitudine,  per- 
ciocché non  li  Tcp(;iamo  minori,  né  ma;- 
^■iori  di  quello.  Ma  vedendo  il  premio 
ugnale  al  merito  noi  godiamo.  AdCoria.JI, 
X,  15:  >Nos  autcm  non  in  immensom  glo- 
riabimur,sedsccundummen8uramrcgal.'c, 
qua  mensus  est  nobis  Deus.  •  —  Commt*' 
surare,  contrabilanciare,  confrontare.  - 
Qagg'f  premi,  dal  francese  ga^/et.  —  «a^ìH 
apocope  di  maggiori,  corno  maggio  di  «aj* 
giorc. 

1:21-125.  Quinci f  dal  vedere  il  premio 
]>ari  al  merito,  la  viva  giuttizia.  Iddio, 
addolcisce,  appaga,  rende  puro  il  nostre 
afTetlo  cosi,  che  non  si  può  giammai  lo^ 
cere  ad  alcuna  nequizia,  ad  alcun  atto  ca^ 
tivo,  come  sarebbe  1*  invidiare  altroi  il 
maptrior  grado  di  gloria. 
124-126.  Come  distri*  voci  fanno  ani 


CANTO  SESTO. 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 

*  Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ma  i  Provenzali,  che  fér  centra  lui, 
Non  hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umfle  e  peregrina. 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto: 
E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto. 

Assai  lo  loda,  e  -più.  lo  loderebbe. 


523 

125 


130 


135 


140 


1  armonìa  di  note  ;  cosi  nella  nostra 
beala  diversi  scanni^  soggi  e  gradi 
loria,  rendono  una  dolce  armonia, 
formano   una   perfetta  convenienza 
,   divina  giustizia,  tra  queste  ruote, 
oste  sfere  celesti. — diocr«i.Sanl'Ago- 
:  •  Diverso  dignità  di  meriti  inten- 
i  essere  nell'  eterna  vita.  » 
/,  428.  E  dentro  alla  presente  marghe- 
a  questo  secondo  cielo,  bello  sicco- 
orla,  risplende  la  luce  di  Romeo,  l'ani- 
uminosa  di  Romeo.  —  Questo  Romeo, 
alcuni  credono  essere  slato  dì  bassa 
ne,  e  cosi  chiamato  per  essere  andato 
0  0   pellegrino  a  Roma  (nella   Vita 
ìa:   «  Chìamansì   Romei   in  quanto 
0  a  Roma  »},  o  che  altri  dicono  ba- 
di Vence,  altri  conte  di  Barcellona, 
.niscalco  dì  Raimondo  Berlinghieri 
3  di  Provenza:  del  quale  amministrò 
ligentemento  i  beni,  che  aumentatili 
sai,  fu  cagiono  che  lo  quattro  figlie 
conto  si  maritassero  a  quattro  re.  Ma 
)Dte,  lasciatosi  vincere  alle  maligne 
luazìooi  dei  suoi  baroni,  che  invidia- 
ilomeo.dimandògli  bruscamente  conto 
'  amministrazione.  Ed  egli,  fattogli 
ire  r  entrate  raddoppiate,  non  vello 
stare  alla  sua  corte,  e  partissene  vec- 
e  povero. 


.129.  mal  gradita  dal  conte,  poiché  se 
gli  mostrò  ingrato. 

IM.  Non  hanno  riso,  perchè  venuti  allo 
mani  di  Carlo  d' Angiò,  fiero  e  prepoten- 
te signore,  doverono  rammentarsi  del  dolco 
governo  di  Raimondo,  che  si  reggeva  col 
consiglio  del  buon  Romeo. 

451,  152.  E  però  mal  cammina,  va  per 
mala  strada,  e  capila  a  mal  termine  chi 
si  fa  danno,  fa  suo  danno  dell'  altrui  beo 
fare,  cioè,  chi  il  ben  fare  altrui  stima 
suo  danno  per  invidia. 

155.  e  ciascuna  reina.  I  re,  a  cui  le 
delle  quattro  figlie  si  maritarono,  furono 
Luigi  IX.  re  di  Francia,  Enrico  III  ro 
d' Inghilterra,  Riccardo  fratello  di  osso 
Enrico,  eletto  re  di  Germania,  o  Carlo 
d'  Angiò  ro  di  Puglia. 

154.  e  ciò  gli  fece^  e  questo  gli  procurò. 

156-158.  E  poi  te  parole  biece,  bieche, 
invidiose  de' cortigiani,  mossero  il  conte 
Raimondo  A  dimandar  ragione,  a  chieder 
conto  della  sua  amministrazione,  a  questo 
giusto  Romeo,  il  quale  per  dieci  che  avca 
ricevuto  gli  assegnò,  gli  consegnò,  dodici. 

159.' e  vetusto,  e  vecchio. 

140,  141.  E  se  il  mondo  conoscesse  il 
cuor  eh'  egli  ebbe,  la  fortezza  d'  animo, 
eh'  ci  serbò  nel  mendicare  la  saa  vita  a 
frusto  a  frusto,  a  brano  a  brano. 


524 


DEL  PABADISO 


CANTO  SETTIMO. 

6i  (lilogaano  i  beati  oaiiiandn.  Non  inttìiide  iMntu  qni-IIo  che  lia  detto  Ginptiniano; 
oit-i-,  dio  giusta  foii.-y  la  cruiitió.-ioii"  di  Cripto,  e  giusta  altresì  la  punizioue  che 
l>i;»  no  fi'ie  Bili  (jiu-loi  croi-i:IsJ^<ri.  Ancora,  l't-nlii'-  l>io  volesso  qu«;l  mudo  di  rr:dfn- 
7i<>iif  dell'  uitian  gorioro.  E  B'.-atrice,  con  proloiido  ragionamento,  glie  ne  dà  oppor- 
tuna dicLiaraziouf. 


Osanna,  sanctus  Deus  Sahaòth, 
Siqìerilhistrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  maìahòth: 

Così,  volgendosi  alla  ruota  sua, 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza, 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua. 

Ed  ella  e  l' altre  mossero  a  sua  danza  ; 
E,  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

Io  dubitava  e  dicea:  Dille,  dille, 
Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  : 

Ma  quella  reverenza,  che  s'indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  BP]  e  per  ICE, 
Mi  ricliinava  come  V  uom  eh'  assonna. 

Poco  sofferse  me  rotai  Beatrice, 
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10 
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4-3  «  Sia  gloria  a  te,  o  Dìd  docili  os(;r- 
citi,  che  spartii  il  lume  dolla  chiarezza 
tua  sopra  i  felici  fuochi,»  cioè  sopra  l'ani- 
me hoalcdi  questi  regni.—  Osanna. Tirino: 
«  Era  forma  d'acclamazione.  »  —  Sabablh. 
Non  senza  perdio  mescola  voci  ehraiche. 
Fu  chi  disse  1'  ehraico  linjrua  celeste. 

4-6.  dosi,  volgendosi  alla  ruota  sua, 
air  allo  del  suo  cielo  rotante,  o  pure, 
alla  corona  degli  spiriti  che  1'  erano  in- 
torno, fu  viso  a  me  cantare,  vidi  ed  intesi 
che  cantava,  essa  sustama,  la  detta  ani- 
ma di  Giustiniano,  sopro  lagnale  s' addua, 
s'  accoppia,  doppio  lume,  cio^,  Io  splen- 
dore dello  leggi  e  quello  dell'  armi,  ov- 
vero dello  leggi  e  dell'  impero.  —  »w- 
stanza,  nella  Somma  :  •  Gli  angeli  si 
chiamano  sostanze  intellettuali  ;  gli  no- 
mini, razionali.  »  —  Altri  leggo  :  alla 
nota  sua,  e  intendo  :  volgendosi  intorno 
a  se  stessa,  mentre  cantava.  E  quest'  idea 
del  volgersi  de'  heali  cantando  ricorre  al- 
tre volte  :  vedi  fra  l'altre  al  Canto  XVIII, 
v.  19;  e  XXI,  v.  80. 

"i.  Ed  essa  anima  e  le  altre  mossero  sé 
a  tua  danza,  si  rimisero  al   loro   lieto 


girare  insiein  colla  sfera    di    Mercurio. 

9.  Mi  si  occultarono  per  la  distanza, 
che  in  un  subito  s' inlerposo  tra  me  e  loro. 

40-12.  Alcuni  comentalori  travolsero  e 
confusero  il  significato  di  qneste  parole, 
con  che  Dante  esprime  il  gran  desiderio 
d' intcrroifar  Beatrice  circa  on  suo  deb- 
bio. Costruisci  e  intendi  :  Per  le  parole 
dettemi  da  Giustiniano  io  stava  dubbioso, 
e  fra  me  diceva  a  me  stesso  :  Dille,  dille, 
Di'  di'  a  Beatrice;  fatti  animo,  e  parla 
alla  mia  Donna,  la  quale  con  le  dolci 
stille,  colle  sue  soavi  parole,  mi  disseta, 
appaga  la  mia  brama  di  sapere. 

13-13.  Ma  quella  reverenza^  che$*indon- 
na,  s' insignorisce,  di  tutto  me  solampnte 
al  sentir  pronunziare  una  qualche  silla- 
ba del  nomo  di  Beatrice,  mi  riekiMva, 
mi  faceva  tener  la  testa  china,  o  me  la 
faceva  riabbassare  già  levata  per  far  do- 
manda, come  r  uomo  che  ateonna,  che  è 
vinto  dal  sonno.  Intendi:  mi  distoglieva 
dal  chiedere. 

16.  Per  poco  tempo  soffri  Beatrice  ch'io 
restassi  cotale,  in  tal  modo,  cioè  nel  dub- 
bio in  che  mi  era  e  a  testa  china. 


CANTO  SETTBIO. 
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E  cominciò,  raggiandomi  d'  nn  riso 

Tal,  che  nel  fuoco  faria  Tuom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente 

Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  miso; 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 

E  tu  ascolta;  che  le  mio  parole 

Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 
Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 

Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque. 

Dannando  se,  dannò  tutta  sua  prole  : 
Onde  Fumana  specie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore; 

Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  discender  piacque  so 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  iiiiio  a  sé  in  persona 

Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  amore. 
Or  drizza  '1  viso  a  quel  che  si  ragiona. 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  33 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  : 
Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbandita 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse 

Da  via  di  ventate,  e  da  sua  vita. 
La  pena  dunque,  che  la  croce  porse,  *^ 


.  faria  T  uom  felice.  Tra  le  fiamme 
Pur^ralorio  Yjrpilio  trli  parlava  di  lei. 
:alorio,  canlo  XXVII,  v.  52-54. 
-21.  Secondo  mio  infallibile  avviso, 
ndo  quello  eh'  io  veggo  con  luUa  cer- 
a,  tu  ti  si'i  tni«o  tn  penstcr,  messo  nel 
siero,  questo  dubbio  :  come  la  rrocitìs- 
e  di  Cristo  fu  pena  giusta  d'  antico 
>,  e  pur  giustamente  punita.  Vedi  canto 
redente,  v.  92,  93.  —  infallibile  avviso, 
scienza  illuminali^  dalla  fede  ò  infal- 
le. 

2.  ti  solverò  tosto  la  mente  dal  dnbl)ìo, 
'aradiso,  canto  1,  v.  96  :  t  Dentro  ad 
nuovo  (dubbio)  più  fui  irretito.  » 

ì.  Di  gran  sentenzia,  d'  alta  dottrina, 
faran  presente,  dono,  regalo. 

3,  27.  quell'  uom,  che  non  nacque,  cioè 
mio,  crealo  da  Dio  immediatamente 
.  Vulg.  Eloq.,  1,  6:  •  Vir  sine  mafro»), 

non  soffrir  freno  alla  virtit  che  vuole, 
»  alla  volontà,  a  suo  prode,  lo  che  sa- 
bo  stato  a  suo  i)ro,  a  suo  vantaggio, 
nando  »è,  facendo  reo  sé  medesimo, 
»ò  tutta  sua  prole,  fece  rea  tutta  la  sua 


discendenza.  —  per  non  soffrire.  Purgato- 
rio, canto  \XIX,  v.  27,  dice  eh'  Eva  •  Non 
sofferse  di  star  sotto  alcun  velo.  »  — virtù 
che  vuole.  Cosi  chiama  la  volontà  anche 
nel  XXI  del  Purgatorio,  v,  105  ;  e  in  una 
canzone.  —  Adamo  per  non  soffrir  freno 
alla  volontà,  ch'era  utile  suo,  peccò  e 
in  lui  tutti  peccarono.  (Ad  Rom.  V,  13) 

29.  Gih,  nel  mondo. 

50-55.  Finché  al  divin  Verbo  piacque 
discendere  gid  nel  mondo,  u',  ove,  con 
V  atto  sol,  per  sola  opera,  del  suo  eterno 
amore,  dello  Spirilo  santo,  unto  a  «è  in  per- 
sona,  fece  a  sé  unita  in  unità  di  persona, 
0  come  dicono  i  teologi  ipostaticamente,  la 
natura  umana,  che  per  il  peccato  s'  era 
allungata,  allontanata,  dal  suo  Fattore. 

54.  Or  drizza  il  viso,  l'occhio  della 
mente  ;  figur.  ora  rivolgi  1'  attenzione. 

55.  questa  natura,  V  umana. 

57.  Jlfa  per  sé  stessa  pur,  ma  solo  por 
sé  stessa,  ma  solo  per  sua  colpa. 

59.  Da  Dio.  San  Giovanni,  XIV,  6:  t  Io 
sono  la  via  e  la  verità  e  la  vita.  » 

40-45.  La  pena  dunque  che  la  croce  porse. 
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i>i:t.  takadiso 

S'iillii  iiahira  assunta  fì  misura, 
Nulla  f^nmiiniai  .si  «^àustamonto  mijrse: 

Ji  C(».'ri  nulla  l'ii  (li  lauta  iii^àur.i-, 

Guardando  alla  pi-rsoiia  elio  soiFcrse, 
In  elio  era  coiu ratta  tal  natura. 

Perù  d'un  atto  u?L'ir  coso  diverso; 

Cli' a  l)ìn  ed  a' Giudei  piacque  una  morto: 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  "1  ciel  s'aporsso. 

r<ion  ti  deo  oramai  parer  più  forte, 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  ven<,'iiiia  l'ii  da  giusta  corte. 

Ma  io  vof^iri'  or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensiero  in  pen.sier  dentro  ad  un  nodo, 
J)el  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici  :  Een  discerno  ciò  clr  i'  odo  ; 
Ma  perchè  Dio  volesse,  m' ò  occulto, 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 
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iVìi  -li'.  ?  (]ii>ti\  Si;  <i  ris'.'iiaitla  i-  si  minum 
ailii  natura  un:. ma  da  csao  assiu-.ti.  in 
t.ip.!.)  j:iusta,  che  nulla,  Ui'-<ni\'  .'iltra 
IiL'Jia,  morse,  toirm-nliS,  fiiammuisì  (liusl:- 
fin'ute  ;  e  ci»>i  ncs^iin'  alii;i  iw  ili  laut.i  in- 
giuria, (li  tanta  in;;iiii-li>:i.i.  m-  si  lì  uii.ir.l  i 
alla  divina  piT^oiia  olio  l'ati.  ni  ILi  <i!:aì.' 
la  (K'ita  natura  uni;ii:a  iTa  contraili,  nnila. 
—  Nessuna  pena  fu  jiiìi  j:iusla  ili-lla  ciu- 
cilì.v>ì()n  di  Ot'Sii  Cristo  coinè  uomo;  ii'V>- 
suna  jiiìi  ingiusta  come  l»io.  —  inqiura 
per  iiu/iuria  corno  matera  (IMir}:.,  cin- 
to XV IH,  V.  ól)  per  materia,  compaona 
(Inf.,  canto  XXVI,  v.  101)  \)tiT  compagnia, 
e  altro  simili. 

4(J-4S.  Però  d'un  atto  ce.  Però  da  qucll.i 
croeilissiuno  vennero  PlIVlti  diversi:  la 
morto  di  Oislo  piacque  a  Dio  per  sodisfa - 
zione  delPolTe^a  ricevuta  da  Adamo;  piac 
quo  a'  (Giudei  porche  sfogarono  la  loro 
rabbia;  la  terra  si  scosso  per  1'  onoro 
del  deicidio;  il  cielo,  rallegrandosi,  si 
riaperse  alla  redenta  umanità.  —  «'aperse. 
Puri?.,  canto  X,  v.  TiG,  «  Ch'  aperse  il  ciel 
dal  suo  lungo  divieto.  » 

49.  Oramai  non  li  deo  più  parere  forte, 
diflìcilo  ad  intendersi.  — /'or/e.  l'ur^alorio, 
canto  XX XIII,  v.  SO:  •  questo  eui^,'ma 
forte.  » 

SI.  Fu  vcngiafa,  vendicata,  da  giusta 
corte,  dal  giusto  tribunale  di  Dìo. 

StJ-54.  Ma  io  veggi'  or  ce,  ma  io  veggo 
cho  la  tua  monto.  Di  jìensier  in  fensicr, 
passando  da  un  pou-i.-io  io  un  altro,  si 


ti  uva  Lia  riilrctt'i,  inviluppata  o  angn- 
.^li.'tl.i,  (iiii/ro  ad  un  nodo,  ad  una  difiicol- 
tà,  dalla  quale  aspetta  con  gran  desidt.iio 
di  <s5erc  sciolta. 

ó:>.  Tu  diti  fra  te  stesso,  dentro  di  te. 

bl.  pur,  solamente.  —  Dante  ha  capito 
c</iiie  una  giusta  vuiTdetta  fosse  poi  giu- 
stiiniLnte  punita,  ma  non  sa  peranchc  ve- 
d.-re  il  motivo,  per  cui  Dio  volesse  quel 
iMo.il)    dell'  umana  redcnziooo.   Adunque 
lii-alrice  si  fa  a  dimostrargli  corno  il  modo 
da  Dio  prehcelto  sia  stato  il  più  grande 
e  il  più  dt'k'no.  Tutto  ciò,  dice  ella,  che 
crealo  da  Dio  immediatamente,  vale  adire 
senza  il  concorso  di  causo  seconde,  è  in- 
rorruttihilc  ed  immortale.  L'  amor  divino 
rag^'ia  più  vivo  su  quegli  esseri,  che  più 
^li  somigliano.  Fra  questi  fu  V  uomo: ma 
r  uomo   peccò  o   pcrdetto  le  celesti  sue 
preroL'alivo,  e  Ju  dannato  a  certa  perdi- 
zione. \  riacquistare  la   grazia  del  suo 
Fattore  e  la  propria  dignità,  si  esigeva, 
0  che  r  uomo  riparasse  al  suo  reato  da 
so,  0  che  Iddio  glie  lo  condonasse  per  un 
atto  della  sua  misericordia.  Ma  V  enor- 
mità del    delitto   metteva  V  nomo  nella 
impossibilità  di  sodisfarvi  da  so:  dunqno 
la  sua  redonziono  rimaneva  riposta  nella 
divina  misericordia.  Puro  procedendo  Id- 
dio per  qucst'  unica  via,  non  avrebbe  io- 
disfano  alla  sua  giustizia  :  alla  quale  vo- 
lendo egli  pertanto  sodisfare,  con  esempio 
d' inetTabilu  carità   si  umiliò  egli  stesso 
per  noi,  umana  carne  prendendo,  afline 


OASTO  SKTTIJiIO. 

Qnesto  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto. 

Veramente,  però  eh' a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  sé  sperno 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
Sì,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla, 
Non  ha  poi  fine;  perchè  non  si  muovo 
La  sua  imprenta,  quand'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove, 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

Più  Té  conforme,  e  però  più  le  piace. 
Che  r  arder  santo,  eh'  ogni  cosa  raggia. 
Nella  più  somigliante  è  più  vivace. 
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di  abilitar  1'  uomo  a  rilevarsi  poscia  da 
sé.  A  sodisfarò  alla  divina  giustizia  ogni 
altro  mezzo  sarebbo  stato  insufficiente. 
Questa  è  la  somma  del  discorso  di  Bea- 
trice dal  V.  58  al  120. 

58.  Questo  decreto.  Il  codice  Poggiali  : 
Questo  segreto.  —  §ta  sepulto,  è  nascosto. 

59.  11  ccd.  Gact.:  Agli  occhi  de* mortali, 

60.  Non  è  Dudrito  e  cresciuto  nella  ca> 
rità  si,  che  ne  conosca  tutta  la  possanza: 
Oy  non  è  perfetto  nella  beante  visiono 
dell'  amor  divino.  —  Altri  ricorda  qui 
quelle  parole  :  «  Sic  Deus  dilcxit  mundum, 
ut  filium  suum  unigenitum  darct.  » 

61.  62.  Veramente,  ma  però  eh' a  questo 
segno,  poiché  a  qnesto  punto,  del  perchè 
Pio  sceglicsse  questo  modo  di  riparazione, 
molto  si  mira,  molto  si  volgo  dagli  uomini 
l'intelletto,  ma  poco  si  discerne,  o  s'in- 
tendo. 

64-66.  La  divina  bontà,  che  speme, 
rimuovo  da  sé,  ogni  livore  (Boezio  la  dico 
livore  carent),  ogni  durezza,  ogni  allctto 
contrario  alla  carità,  ardendo  in  so  sfa- 
villa, neir  ardore  della  sua  carità  sfavilla 
cosi,  che  disp^^qa  le  bellezze  eterne,  mani- 
festa 0  comunica  alle  sue  creature  la  sua 
bellezza  beatificante.  —  dispiega.  Par., 
canto  II,  V.  36,  57:  «sua  bontate....  per 
le  stelle  spiega.» 

67-69.  Ciò  cho  da  essa  bontà  distilla 
tenta  mezzo,  procede  immediatamente 
quasi  da  fonte  (corno  V  aDÌma  Dostra,  che 


non  è  prodotta  col  concorso  di  causo  se- 
conde) non  ha  poi  fine  ed  è  eterno  ;  pe- 
rocché quand'  ella  sigilla,  cioè  fornisca 
r  opera,  la  sua  imprenta  o  impronta  non 
si  rimove,  e  cosi  1'  opera  non  perisce.  — 
Eccl.,  Ili,  44  :  «  Appresi  che  tutte  lo  opero 
che  fece  Dio  durano  in  perpetuo.  » 

70-72.  Ciò  che  da  essa  bontà  piove  sen- 
za mezzo,  procedo  immediatamente,  ò 
alTatlo  libero,  perocché  non  soggiace  alla 
virtù,  air  attività  e  influenza,  delle  cose 
nuove,  di  nuovo  combinazioni,  oss^  di 
cause  seconde,  per  le  quali  lo  coso  si 
trasmutano  o  sì  rinnuovaiio  e  disfanno. 
—  Senza  mezzo.  Nel  Convito:  «  Nello 
intelligenze  ragionevoli  la  divina  luco 
risplcnde  senza  mezzo,  nciraltro  si  ri< 
flette  da  questa  intelligenza  prima  illu- 
minante, n 

73-75.  (Juello  che  cosi  proviene  da  Dio, 
Più  l'  è  conforme,  più  si  rassomiglia  a  Dio, 
e  poro  gli  piace  di  più  ;  poiché  V  ardor 
santo,  r  amor  divino,  eh*  ogni  cosa  raggia, 
cho  di  (Fondo  i  suoi  raggi  sopra  tutto  le 
cose,  è  più  vivace  in  quella,  che  a  Dio 
più  rassomiglia.  —  Più  V  è  conforme  oc. 
Si  leggo  nel  Convito  :  «  Quanto  la  cosa  è 
più  divina  ò  più  a  Dio  somigliante.  »  — 
più  vivace.  Altrove  1.  e.  :  •  La  bontà  di 
Dio  é  ricevuta  altrimenti  dalle  sostanze 
separate,  cioè  dagli  angeli...  e  allrimeAti 
dall'  anima  umana..*,  e  altrimenti  dalU 
terra.  • 
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Di  tulle  qnostr  dnìì  .s'iiwanfagipa 
L' umana  ci't?atara  ;  e  s*  una  manca, 
Di  sua  nobilita  cc^nvion  che  caggia. 

Solo  il  peccai o  è  (jnel  che  la  diniVanca, 
E  falla  (lissimil«j  al  sommo  Lene, 
Per  che  del  lume  suo  i^oco  s'imhianca; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie  dove  colala  vota, 
Contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Xl'1  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
Come  di  Paradi>^o,  fu  remota  ; 

Ne  ricovrai*  poteasi  (se  tu  badi 
Bi'ìì  sottilmente)  per  alcuna  via. 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia. 

Dimesso  avesse  ;  o  che  V  uom  per  se  isso 
Avesse  satiì^fatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  1'  occhio  per  entro  V  abisso 
Dell'eterno  con^^iglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  direttamente  fìsso. 

Non  potea  1'  uomo  ne'  termini  suoi 
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76-78.  Di  tutte  queste  (luti,  di  luHi-  quc- 
§to  priTOj^ative  (cioè  dilhi  rii'azionc  im- 
mediata, diiir  incorniltiMlit'i.  della  ina;r- 
giur  somiglianza  a  hìo,  della  sua  fircdi- 
!ezione;  s'  avvantanyia,  ha  i>i  ivil('j.'io,  ò 
inii'chila,  1' umaii.i  creatura;  e  »' «na 
man(a,  se.  una  di  queste  1(;  viont?  a  man- 
care, coiivien  che  dei'ada  dalla  sua  nobiltà 

79-81.  Solo  il  jìerrato  it  quel  che  la  dift- 
franca,  di  franca  o  libera,  eh'  olla  era,  la 
rend(!  serva  e  schiava,  o  la  fa  dissimilo 
a  Dio  sommo  ìh'UO,  il  perchè,  i)or  la  qnal 
cosa,  poco  «'  imbianca  del  lume  suo,  poco 
8'  accendo  dell'  amore  del  sommo  bene, 
Iddio.  —  la  disfranca.  San  (liovanni.  Vili, 
f)-i:  e  Omnis  qui  facit  peccatnm,  scrvus 
est  jieccati  :  «  e  sani'  A^'oslino,  De  Civ.  Dei, 
XVIII:  «  Il  peccalo,  prima  causa  di  ser- 
vitù, ci  conduce  quasi  al  non  essere.  » 

8^2-H4.  Coslruisci  e  intendi:  ^ «mi  non 
rji'iene,  non  ritorna  mai  nella  sua  ilijrnith, 
ee  non  riempie  con  giuste  pene  contra  mal 
dilettar, in  contrapposizione  al  reo  diletto, 
Ih  dove  colpa  vota,  il  vuoto  fallo  dalla 
colpa;  ossia  se,  con  proporzionata  peni- 
tenza, non  riacquista  la  grazia  per  il  pec- 
rato  perduta.  —  La  colpa  è  un  vuoto  e  la 
Bodisfazìono  lo  riempie. 


ho-b7.  L'  umana  nafnrA  quando  tota, 
tutta,  peccò  nel  peccalo  del  seme  $uo,  dui 
primo  profTonitoro,  fu  remota,  alloiilana- 
ta,  da  queste  dignitadi  (era  termine  delle 
scuole',  dalle  delle  prerogative,  come  pa- 
re dal  paradiso  terrestre.  —  tota  si  disse 
in  antico  per  tuffa:  restan  aDCora  nel- 
l'uso lutale  e  totalmente, 

8S-1K).  Nò  (se  lu  piiardi  ben  sottilmente) 
poteasi  ricovrar,  rimettere  in  istato  per 
alcuna  via.  Senza  passar  per  un  di  questi 
guadi,  senza  valersi  d'  uno  di  questi  doe 
mezzi. 

PI -93.  0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 
solamente  per  sua  clemenza,  gli  avesse 
perdonalo  ;  o  die  V  uomo  per  tè  isso,  di 
per  sé  slesso,  avesse  sodisfatto  a  ««a /offta, 
al  suo  fallo.  —  Isso,  ò  dal  lat.  ipse. 

95,  96  quanto  puoi  ce,  stando  quanto 
più  strettamente  puoi  con  l'occhio  fisso 
allo  mie  parole.  Vale  a  dire,  seguitando 
più  dappresso  che  puoi  il  mio  ragicoa- 
nienlo. 

97-1Ò0.  L'uomo  ne*  termini  suol,  restan- 
do nel  suo  essere  imperfetto  o  finito,  non 
potea  mai  sodisfare^  per  non  potere^  col- 
r  obbedire  in  appresso,  ir  giuto  con  «mil- 
tade,  abbassarsi  e  umiliarsi  tanto,  quantum 


CANTO  SETTIMO. 

Mai  satisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltade,  obbedi'endo  poi, 

Quanto  disubbidicndo  intese  ir  suso. 
E  questa  è  la  ragion,  perchè  Tuom  fue 
Da  poter  satisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita: 
Dico  con  l'una,  ovver  con  ambedue. 

Ma  perchè  l'opra  tanto  è  più  gradita 
Deir  operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'è  uscita; 

La  divina  bontà,  che  '1  mondo  imprenta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta. 

Né  tra  l'ultima  notte  e  '1  primo  die 
Si  alto  e  sì  magnifico  processo, 
0  per  l'una  o  per  l'altro  fue,  o  fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso 
In  far  l' uom  sufficiente  a  rilevarsi. 
Che  s' egli  avesse  sol  da  se  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  '1  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 
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ìsohbedire  dapprima,  intese  ir  suso, 
ad  inalzarsi,  tcntaodo  quasi  ugna- 
si a  Dio.  Niil  Gen.  Ili,  5,  dico  il 
Ilio  :  Sarete  come  dii. 
!.  Escluso  dalla  possibilità  di  sodisfa- 
ir  so  stosso. 

»,  104.  Dunquo  conveniva  a  Dio  con 
?  vie,  cioè  colla  misoricordia  e  colla 
izia,  riparar,  ristorar,  l'  uomo,  resli- 
lolo  a  sua  intera  vita,  cioè  alla  vita 
azia:  dico  con  V  una  di  esso  vie,  ov- 
con  ambedue  ad  un  tempo.  —  le  vie 
»sal .  XXIV  :  «  Tutto  le  vie  del  Signoro 
icordia  o  verilJi.  » 
-108.  Costruisci:  Ma  perchè  V  opra 
ìperante  è  pìU  gradita,  quanto  piit 
senfa,  dimostra, dcI/a  bontà  del  cuore, 
uscita,  ond'  ò  provenuta.  —  La  voce 
nte  era,  nelle  scuole,  detta  anche  di 
Somma:  «Al  primo  operante,  eh' 6 

0  operante  vero  ec.  » 

-111.  La  divina  bontà,  che'l  mondo 
nta,  che  imprimo  la  sua  imagine 
universo,  A   rilevarvi  suso,  a  redi- 

1  e  rialzarvi,  fu  contenta,  si  compìac- 
e    volle  procedure   per   tutte  le  sue 


vie,  cioè,  per  la  misericordia  e  per  la 
giustizia. 

112-114.  Né  tra  V  ultima  notte  ec.  Né 
dal  primo  di  della  creazione  del  mondo 
fino  air  ultima  notte  della  sua  distruzione 
non  fu,  né  fie,  sarà  mai,  Si  alto  e  sì  ma- 
gnifico processo,  un  si  sublimo  e  magnifico 
procedere,  o  per  V  una  o  per  l'altro,  tanto 
por  la  divina  bontà  d'Iddio  redentore, 
quanto  per  l'  uomo  redento.  —  Qualche 
testo  legge:  o  per  V  una  o  per  l* altra; 
allora  intendi  :  tanto  per  la  misericordia, 
quanto  per  la  giustizia  divina. 

i1S-in.  Perciocché  Dio  fu  più  largo, 
liberale,  a  dar  sé  stesso,  unendosi  perso- 
nalmente air  uomo,  per  farlo  atto,  capace 
dì  rialzarsi,  di  quello  che  88  egli  avc888, 
sol  da  8è  dimesso,  soltanto  per  sua  cle- 
menza, cioè  senza  dar  sé  stesso,  perdo- 
nato. —  Ad  Galat.,  Il,  ao:  «  Tradidit  se- 
metipsum  prò  me.  » 

118,  119.  Erano  scarsif  difettivi,  insuf- 
ficienti a  sodisfare  alla  giustìzia  divina. 

120.  Non  fosse,  non  si  fosse  umiliato. 
Ad  Phil.,  II,  8:  <r  Umiliò  sé  stesso,  fatte 
obbediente  iofino  alla  morte.» 
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Or,  per  empierti  bone  o;?ni  disio. 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 
Perdio  tu  veggi  lì  cosi  com'  io. 

Tu  dici  :  Io  veggio  l' aere,  io  veggio  '1  foco, 
li' acqua  e  la  terra,  o  tutte  lor  misture 
Venir  a  corruzione,  e  durar  poco; 

E  questo  cose  pur  fùr  creature  : 
Per  che,  se  ciò  e' ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e  '1  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati, 
8ì  corno  sono,  in  loro  essere  intero  : 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno; 
Creata  fu  la  virtute  informante 
In  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complessiou  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  '1  moto  delle  luci  sante. 

Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 
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421-123.  Ora,  por  app.if-are  appieno  ovni 
iQO  desiderio,  Ritorno  a  dichiarare,  torno 
iiidìelroa  dichiararli  meglio, tn  a /cun /oro, 
qualche  cosa  che  li  lio  ^'ih  delta,  accioc- 
ché tu  veggi  lì  coiì,  covi' io,  tu  l'intenda 
in  quella  materia  tanto  bene,  come  la 
intendo  io. 

lUo.  e  tutte  lor  misture,  o  tutti  i  corpi 
composti  di  quei  quattro  elementi. 

127-lil).  K  tutte  questo  coso  furono  an- 
ch' esse  creature,  che  iiroccdcrono  immc- 
dialamonle  da  Dio,  non  essendo  esse  siate 
{;enerate  di  materia  preesistente  ;  il  perchè, 
se  l'esposta  dottrina  (v.  67  e  sig.:  cioè, 
che  lo  creature  di  Dio  non  han  fine)  ò 
vera,  dovrebher  essere  da  corruzion  «tcure, 
incorruttibili. 

150-155.  fiflj  angeli,  o  fratello,  e  il  paese 
iincero,  il  luo},'0  puro,  purjrato  da  qualità 
tra  loro  contrarie,  Nel  guai  tu  te',  nel 
quale  ora  tu  ti  trovi,  cioè  a  diro  il  cielo, 
possono,  sì  come  sono,  rispello  al  loro 
essere,  dirsi  creati  immediatamento  daDio, 
in  loro  essere  intero,  in  tutta  la  lor  per- 
fezione ;  ma  gli  elementi,  terra,  acqua,  aria, 
fuoco,  che  tu  hai  or  ora  (V.  125,  nominati, 
t  quelle  cose,  ed  i  corpi  che  di  lor  ti  fanno, 


si  compongono,  ricevono  la  forma  non  da 
Dio  immediatamento,  ma  da  altra  virtìi 
da  Dio  già  creata.  —  Aristotile  pone  i  cicli 
incorruttibili.  Dante  nella  lett.  a  Cane: 
t  11  cielo  ò  incorruttibile,  corruttibili  gli 
elementi.  • 

15G-lo8.  Intendi  :  Dunque  non  essi  cle- 
menti e  corpi  faron  creati  da  Dio  imme- 
diatamente ,  ma  bensì  immcdiatameDtfl 
creata  fu  la  materia,  eh'  egli  hanno,  di  che 
sono  composti,  come  pure  la  virtù  infor- 
mante (la  virtù  operatrice  delle  forme)  di 
queste  sfere  celesti  ,cAe  intorno  a  lorvanM, 
intorno  di  essi  elementi  si  ruotano. 

159-141.  Costruisci  ed  intendi  :  J{  roj^iK* 
e  il  moto  delle  luci  $ante,  delle  stelle  o 
sfero  celesti,  tira  di  compUtsion  potemia- 
ta,  traggo  dalla  materia  elementare  vir- 
tuata  a  generazione,  V  anima  d*  ogni  bruto, 
de'  bruti,  e  delle  piante,  cioò  la  sensitiva 
e  la  vegetativa.  E  quesl*  anime  son  inor« 
tali,  perchè  non  sono  per  creazione  im- 
mediata. 

142-144.  Ma  r  anima  nmana  è  creata 
immediatamente,  e  senza  il  concorso  d'al- 
cuna causa  seconda,  dalla  eomma  òeiii- 
gnanza,  dalla  somma  bontà  divina,  li 


CANTO  OTTAVO. 

La  somma  benignanza,  e  la  innamora 
Di  sé,  sì  che  poi  sempre  la  distra. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l'umana  carne  fèssi  allora, 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fènsi. 
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'  innamora  di  «è  cosi,  che  poi  som- 
csidcra.  —  Sant'Agostino,  Conf.l  : 
li  noi,  0  Signore,  per  le,  e  il  no- 
oro  ò  inquieto  fmcliò  in  te  non 
»  —  Intendi  dal  v.  i59  al  144:  Le 
splendendo  e  girando,  tirano  dalla 

elementare,  che  nella  sua  com- 
ic è  potenziata  a  ciò,  e  riducono 

r  anima  de'  bruti  e  delle  pianto  : 
.nima  umana  è  inspirata  da  Dio 
lUre  cause  seconde.  Purgatorio, 
evi,  V.  85  e  scg.:  «  Esce  di  mano 

L'  anima:  »  e  nel  XXV,  v.  70  e 

Lo  Motor  primo....  spira  Spirito 

48.  E  quinci,  di  qui,  cioè  dal  prin 


cipio  stabilito,  che  le  creazioni  immediate 
di  Dio  non  son  corruttibili,  puoi  altresì 
dedurre,  argomentando,  la  resurrezione 
de*  corpi  umani,  se  tu  ripentif  nuovamente 
consideri  come,  in  qual  modo,  V  umana 
carne  féssi,  il  corpo  umano  fu  fatto,  al- 
lorachò  fénsi,  furono  da  Dio  creati  am- 
bedue i  primi  genitori  Adamo  ed  Eva.  — 
L' onnipotenza  di.  Dio  come  di  poca  terra 
fece  i  corpi  de' primi  uomini,  cosi  della 
lor  poca  polve  li  potrà  a  suo  piacimento 
rifare  :  e  cosi  l' umana  carne,  che  da  Dio 
fu  creata  immediatamente,  e  che  per  ciò 
non  può  non  risorgere,  riacquisterà  la 
sua  incorruttibilità,  che  ora  pe'  giusti  fini 
di  Dio  può  dirsi  sospesa. 


CANTO  OTTAVO. 


Poeta  al  terzo  cielo,  cioè  in  Venero,  ove  trovansi  lo  animo  di  coloro  ch£  mron 
ivi  alla  passione  d' amore.  Carlo  Martello,  già  amato  da  lui,  gli  si  dà  a  ricono- 
;  tocca  della  grotta  indolo  di  Eoborto,  contraria  a  quella  del  padre;  e  ridiìe- 
I  da  Danto,  passa  a  spiegare  perchè  di  rado  a'  padri  somigliano  i  figli,  o  come 
àda  ne* suoi  ordinamenti  sia  la  natura:  ond'è  che  mal  fanno  gli  uomini,  che 
io  indicazioni  non  seguono. 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo: 


suo  periclo,  quand'  era  pagano  con 
suo  pericolo  di  dannazione. 
Che  la  bella  Venere  (detta  Cipri- 
Cipro,  isola  ov'  era  specialmente 
a)  vòlta  nel  terzo  epiciclo,  volpen- 
ella  terza  sfera,  raggiasse  il  folle 
inspirasse  co*  suoi  influssi  il  sen- 
e  lascivo  amore.  —  Platone  distin- 
due  Veneri  :  1'  una  impudica  e  ter- 
r  altra  pura  e  celeste.  —  Raggiasse. 
0,  II,  7  :  •  Li  raggi  di  ciascuno  cielo 
a  via,  per  la  quale  discende  la  loro 
D  queste  coso  di  quaggiù.»  —Epici- 
osi  chiamano  nel  sistema  tolemaico 
iccoli  cerchi,  ne*  quali  ciascun  pia- 
tranne  il   Sole,  di  proprio  moto 


s'  aggira  d*  occidente  in  oriente,  mentre 
che  il  primo  mobile  li  porla  d'  oriento  in 
occidente.  Nel  Convito,  II,  ^1:  «  In  sul 
dosso  di  questo  cerchio  (deircquatoro]  nel 
ciclo  di  Venere...  è  una  sperelta,  che  per 
sé  medesima  in  esso  cielo  si  volge,  lo  cer< 
chio  della  quale  gli  astrologi  chiamano 
epiciclo;  e  siccomelagrandespcra due  poli 
volge,  cosi  questa  piccola...  E  in  sull'arco 
ovver  dosso  di  questo  cerchio  ò  fissa  la  lu- 
cenlissima  stella  di  Venere....  L'  epiciclo 
nel  quale  è  fissa  la  stella,  è  uno  cielo  per 
se,  ovvero  spera;  o  non  ha  una  essenza 
^vs^  quello  cho'l  porta, avvegnaché  sia  più 
coDoaturale  ad  osso  che  agli  altri...  de^ 
nominansi  l'uno  e  l'altro  dalla  slolla.» 


rS2  DEL  PAKABISO 

Por  clic  Jion  pure  a  lei  faceano  onore 
Pi  sacri  fu;  ii  o  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quf'lla  per  madre  sua,  questo  per  figlio  ; 
K  diccan  eh'  ci  sedette  in  grembo  a  Dido. 

E  da  costei,  ond'  io  principio  piglio, 
Pigliavano  il  vocabol  della  stella, 
Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  ni'  accorsi  del  salire  in  ella  ; 
Ma  d'esservi  entro  mi  fece  assai  fedo 
La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella. 

E  come  in  flunnna  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discemo, 
Quando  una  ò  ferma,  e  l' altra  va  o  riedo  ; 

Vid'io  in  essa  luce  altro  lucerne 
]Muoversi  in  giro,  più  e  men  correnti 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
O  visil)ili  o  no,  tanto  festini, 
Clio  non  paressero  impediti  o  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

A.  Il  pcrcbò  noo  solamcnto  a  lui  face-  il  levare  e  il  tramontare  di  osso.  - 

vano  onoro.  -  Convito,  II,  3:  «  La  stella  di  Vcocn 

5.  di  votivo  grido^  di  (irophicre.  iialo  era  rivolta  in  quello  suo  cer 

7.  Dioiie^  Urlinola dull'Uccano  o  dì  Toti,  che  la  fa  parere  serotina  e  mattutini 

0  iiia«lri«  di  VcinTi).  condo  i  duo  diversi  tempi.  » 

l>.  Nel  primo  daW  Eneide  (inj:o  Virgilio  iS.  far  pik  bella,  farsi  piti  bella. 

clic  Anioro,  prosa  la  soiiil)i;mza  «ìcl  fan-  16.  E  come  in  fiamma  ec,  la   fa 

cjiillo  Ascanio,  lìt-liiiolo  d'  Knei,  sodosse  conio  più  lucente,  vcdcsi  scorrere  s 

a  i.stijj.izion  di  Vcnurc  in  v'rt'nibo  alla  ro-  verso  la  fiamma. 

i:iii:i  hiduiio,  per  accenderla  del  suo  fuoco.  iS.  (Quando  una  di  esso  voci  si  tiei 

-    Facendo  questo  parole,  vuole  alludere  nia  sopra  una  nota,  e  l'altra  va  e  i 

alla  vana  credulità  de;:li  antichi,  che  in  per  diverse  modulazioni  so  ne  va  a 

Venere  e  in  Amore  ammettevano  una  pò-  lanando,  e  poi  ritorna  all'  anisono. 

tenza  soprannaturale.  Canto  IV,  v.  GÌ  o  19-21.  Cosi  io  vidi  inetta  /«cf,  io 

se;;.  :  «  Questo  principio  male  inteso  torse  stella   risplendente,  altre   lucemet 

Già  tutto  il  mondo  quasi.  »  anime  risplendenti,  Muoverti  in  girot 

10-1:2.  E  da  costei,  da  cotesta  Venere,  rendo  con  ma{!^lor  o  minor  Teloeit 

da  cui  principio  piglio,  comincio  il  ])ro-  modo,  credo,  di  lor  viete  ettrn$t  sec( 

sente  canto,  i  (dentili  to:;li(>vano  ti  vora4oI,  che,  com' io  credo,  parteciparano  ] 

il  nome  di  quella  stella,  la  quale  vagheg-  meno  della  visione  di   Dio.  —  Set 

già  il  Sole  or  da  coppa^  ora  andandogli!  che  più  o  meno  reggono  Dio,  pihc 

dietro,  or  da  ciglio,  ora  andandogli   da-  rapido  ò  il  loro  moto. 

vanti.  —  coppa  ò  la   parto   deretana  del  23.  Qualcho  cementatore  spiega 

capo  umano;  ciglio  ò  1'  anteriore  :  queste  per  fulmini,  e  questa  spiegaxione  d 

voci  son  qui  usato  metaforicamente.  —  La  idea  pili  adeguala  della  rapidità,  i 

sera  si  chiama  Lspero,  la  mattina  Luci>  Poeta  vuol  signiflcare.  Si  può  ini 

fero:  qnand' è  perigea,  procedo  il  Sole;  venti  anche  per  vapori  e  meteore. 

quando  è  apogea,  si  leva  e  Iramonta  dopo  25.  tanto  festini,  tanto  volaci. 


CANTO  OTTAVO. 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  '1  ^ro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro  a  quei,  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 
Di  rìudir  non  fui  sanza  disiro. 

Indi  si  fece  Tun  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò  :  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co' principi  celesti 
D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

Voi,  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 
E  sem  sì  pien  d'  amor,  che  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  Donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s' avea,  e  :  Deh  chi  siete  ?  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 
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27.  Lasciando  il  giro,  il  moto  cir- 
di  quella  sfera  (lasciando  d' ag- 
i  col  pianeta  di  Venere).  Pria  co- 
ito  oc,  il  quale  ha  il  suo  principio 
iltissimo  cielo,  eh' è  dettoli  primo 
i\,  a  cui  presiedono  i  Serafini.  — 
i  cieli  si  muovono  (Convito,  II,  6) 
)no  cielo,  a  cui  presiedono  gli  au- 
iiì  alti. 

:o.  Sonava,  udìvasi  cantare,  Osanna 
ccmonlc,  che  poscia  non /'ut  unque, 
L»nza  dosiderin  di  riudire  quel  canto. 
53.  Tutti  siamo  pronti  al  tuo  piacer, 
1  voleri,  perchè  ti  fiioi,  affinchè  tu 
1  gaudio  di  noi.  —  Gioi,  o  olfatto 
nliqualo  gioiare,  o  è  lo  stesso  che 
(]osì  al  V.  '137,  dice:  di  te  mi  giova. 
Noi  ci  rivolgiamo  in  cerchio  co'prin 
lesti,  col  terzo  ordino  anjielico,  detto 
incipali.  —  Secondo  il  Poeta,  novo 
,  cori  celestiali,  che  ai  nove  cicli 
;  presiedono:  al  primo,  o  della  Luna, 
igeli  ;  al  secondo,  o  di  jMercurio,  gli 
geli;  al  terzo,  o  di  Venero,  i  l'rin- 
;  al  quarto,  o  del  Sole,  lo  Potosth,; 
nto,  0  di  Marte,  lo  Virtìi;  al  sesto, 
;iove,  lo  Dominazioni  ;  al  settimo, 
atnrno,  i  Troni;  all'  ottavo,  o  dello 
fisse,  i  Cherubini;  al  nono,  o  primo 
j,  i  Serafini.  Vedi  la  nota  al  f.  4 


del  canto  I.  Nel  Convito,  II,  2:  «  Certe 
intelligenze,  ovvero  per  più  usato  modo 
volcmo  dire  angioli,  li  quali  sono  alla 
revoluzione  del  cielo  di  Venere,  siccome 
movitori  di  quello.  » 

35.  D'un  giro,  nella  medesima  orbita, 
d'  un  girare  etorno  e  eguale  a  tutti,  o  con 
un  medesimo  moto  circolare,  e  d'una  sete, 
e  d'  un  medesimo  amore,  che  spinge  tutti 
i  cieli  a  muoversi  sotto  il  primo  mobile, 
e  lutto  r  anime  a  vivere  in  Dio. 

56,  37.  A'  quali  cori  celesti,  detti  Prin- 
cipati, tu,  0  Dante,  nel  priàcipio  d'una 
tua  canzono  dicesti  :  Voi,  che  intendendo  oc. 
—  È  la  canzono  prima  del  Convito. 

38,  39.  che  per  piacerti,  per  conipiacer- 
li,  non  ci  sarà  meno  dolce  un  poco  di 
quiete,  il  sofTermarci  un  poco  dal  girare. 

ÀO-Aà.  Intendi:  Poscia  che  ebbi  senza 
far  motto  e  con  reverenza  vòlto  alla  mia 
Donna  gli  occhi  miei,  ed  essa  gli  ebbe 
fatti  contenti  pel  suo  sorriso,  e  certi  per 
la  sua  approvazione,  gli  rivolsi  alla  luce, 
all'anima  risplendente,  che  promessa  Tanto 
s'  avea,  eh'  erasi  con  tanta  cortesia  tutta 
offerta  al  piacer  mio.  —  contenti  riguarda 
il  cuore;  certi  la  mente. 

Ao.  E  la  voce  mia,  impressa  di  grande 
affetto,  fu  questa  :  Deh,  in  grazia,  chi  siet§ 
voi  ? 
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pt:l  paradiso 

0  quanta  e  qualo  vid'io  lei  far  piue 
Per  iillegrezza  nuova,  che  s' accrebbe, 
Quan'T  iu  parlai,  all' alK;grezze  sue! 

Cusì  J';i:la,  mi  disse:  Il  muiido  m'ebbe 
Giù  poco  tempo  ;  e  se  jùù  fosse  stato, 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 
Che  mi  raggia  d' intorno,  e  mi  nasconde, 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde; 
Che,  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva,  che  si  lava 
J)i  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m' aspettava  ; 

E  quel  corno  d' Ausonia,  che  s' imborga 
Dì  J3ari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 
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4Q-AH.  0  quanta  e7uafeoc.,(>1i  di  qnnnt:i 
•  qualo  luce  io  vidi  lei  f-ir  jnue,  Tirsi 
maggiore  e  i)iii  bella,  per  la  nunva  letizia, 
che  s'accrebbe  alle  suo  allegrezze,  quando 
mi  senti  fare  tali  parole!  —  11  quanta  ha 
riguardo  all'  estensione  ;  il  quale  alla  qua- 
lità 0  natura. 

49-^)1.  Coti  fatta,  poi  eh'  ella  si  fu  falla 
cosi  bella  coni'  ho  delto,  cioè  più  lumi- 
nosa, mi  disse:  (liù  in  terra  io  vissi  poco 
tempo:  e  te  più  fotte  stato,  e  se  avessi 
vissuto  di  più,  Molto  sarà  di  mal  ve.  molto 
di  (jnel  male,  che  giù  in  Italia  accade, 
non  sarebbe  avvenuto.  —  ebbe.  Quasi  dica: 
Il  mondo  non  fu  degno  d'  avermi  per  Innao 
tempo.  —  Questi  è  (larlo  Martello,  primo- 
genito di  Carlo  II,  detto  il  Zoppo,  re  di 
l'uglia.  l'or  diritto  jnaterno  (nascendo  egli 
da  Maria,  figlia  del  ro  Stefano  V  e  so- 
rella di   Ladislao  IV)   si  trovò  nel  1290 
legittimo  erede  della  corona  d'Ungheria. 
Nel  li201  tolse  in  moglie  Clemenza,  nata 
dall'imperatore  Ridolfo  d'Alemagna;  e 
n'ebbe  figli  Carlo  Umberto  (Villani,  IX, 
175),  che  regnò  dopo  lui  in  Ungheria,  o 
Clemenza.    Egli    mori   nel   1293  dì    soli 
anni  23;  o,  se  fosse  ])iù  lungamente  vis- 
f.uto,  sarebbe  succeduto  nel  reame  di  Pu- 
glia a  Carlo  II  suo  padre,  morto  nel  ir>09; 
e  così   non   avrebbe  regnalo  Roberto,  il 
quale ,   essendo    guelfo,    recò ,   secondo 
Dante,    gran    danno   allo   cose  d'Italia. 
Carlo  Martello  fu  vcrameute  un  principe 


virtuoso  ;  e  Dante  avcalo  di  persona  co- 
nosciuto, quando  egli  venne  giovinetto  a 
Firenze,  prr  attendere  il  ritorno  del  padre 
suo  di  Francia. 

52, 55.  Costruisci  ed  intendi  :  La  mia  U- 
tizia,  lo  splendore  della  mia  bcalitudÌDe, 
Che  mi  raogia  d' intorno  e  «ì  natcondt  ce... 
mi  tien  celato  a  te. 

5-t.  Come  baco  da  seta  chiuso  nel  sao 
bozzolo. 

55-57.  Mi  amatti  attai,  e  ben  ne  avesti 
motivo,  perchè  io  pure  am&i  te,  e  te  oe 
diedi  alcuna  prova  ;  ma  s*  io  fossi  piii 
vissuto,  t'  avrei  mostrato  Di  mio  atMrpi» 
oltre  che  le  fronde^  il  mio  affetto  ben  al- 
trimenti che  collo  buone  parole  ;  cioè, 
l*  avrei  mostrato  col  fallo  com'  io  t'amar» 
e  onorava.  —  Chiama  con  bella  metafora 
fronde  dell'  amicizia  i  piccoli  e  comuni 
favori. 

58-60.  La  Provenza,  che  dai  fiumi  Ro- 
dano e  Sorga  misti  insieme  è  bagnata 
nella  sinistra  sponda,  mi  aspettava  per 
suo  signore  a  tempo.  —  Perchè  alla  morte 
del  padre  suo  dovea  succedere  nel  £0- 
vcrno  di  quella  parto  di  Provenza,  ch'era 
de*  re  di  Napoli  :  e  che  comprende  AtI* 
gnonc,  Arli,  Marsilia  ed  Aix  con  altre 
cilt.\. 

61-65.  E  quel  corno  d'Ausonia  ec.fi 
m'  aspettava  per  suo  signore  anco  la  Pn* 
glia,  queir  estrema  parte  d' Italia  (detti 
anche  Autonia.   Virgilio:    Au^onim  pari 
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Fulgeami  già  in  fronte  la  òorona 
Di  qnella  terra  che  1  Danubio  riga, 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona; 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  '1  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo. 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Rodolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora; 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse: 

Che  veramente  provveder  bisogna 
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'he  «'  imborga^  contiene  i  borghi,  i 
li  Bari  nella  Puglia  sull'Adriatico, 
la  nella  Terra  di  Lavoro  sul  Medi- 
co, e  di  Crotona  nelle  Calabrie  allo 
1. — Da  ooe,coniinciando  da  quel  pun- 
ii fiume  Tronto  sbocca  nell'Adria- 
11  fiume  Verde  nel  Mediterraneo, 
ivecedi  Cro/ono,  legge  Cafona,  eh' 6 
•go  Ticino  a  Reggio  dì  Calabria.  Il 
che  qui  nomina  Dante,  non  è  quel 
ilio  che  mette  nel  Tronto  vicino 
;olì  (lo  che  ritenendosi,  renderebbe 
etta  e  viziosa  la  descrizione  che 
ifini  del  regno  fa  il  Poeta),  ma  è  il 
iano,  secondo  che  avverte  il  Blanc. 
nche  Purgatorio,  iH,  131. 
6.  Fulgeami  già   in  fronte  la  coro- 
Carlo  Martello,  vìvente  il  padre, 
onato  nel  1290  re  d'Ungheria,  per 
le  passa  il  Danubio,  sebbene  quegli 
iraniente  regnò  fu  il  suo  emulo  An- 
II,  che  mori  nel  1501. 
0.  E  la  bella  Sicilia,  che  tra  i  prò  • 
ri  di  Pachino  e  Peloro  (e  Lilibeo, 
da'  Greci  'fu  detta  Trinacria) ,  là 
t{  golfo  di  Catania,  che  più  che  da 
'ento  ò  molestato  dall'Euro,  caliga, 
i  fuori  caligine  e  fumo.  Non  per  Ti- 
D  perchè  ivi  giaccia  il  gigante  Tifeo, 
omo  dice  la  favola,  spira  fiamme  e 
(Virgilio,  ^neid.,  Ili;   e  Ovidio, 
.  V],  ma  per  causa  delle  miniere 
fo,   che  là  sono  e  che  alimentano 
co,  avrebbe    ec.   —    caliga  :  Vir- 
^neid.,  Ili:  «  Atram  prorumpitad 


xthera  nubem  Turbine  fnmantem  piceo.  • 
71-75.  Attesi  avrebbe,  avrebbe  aspettati 
come  suoi  legittimi  re  i  discendenti  di 
Carlo  I,  mio  avolo,  e  di  Ridolfo  impe- 
ratore d'Austria,  mìo  suocero,  vale  a  dire, 
i  figli  nati  da  me  e  da  Clemenxa  mia 
consorte,  se  mala  tignoria,  se  un  governo, 
oppressivo  e  tirannico,  che  tempre  accuora, 
contrista  ed  irrita,- <t  popoli  soggetti^  non 
avene  motto  Palermo  a  gridare  :  Mora,  mora 
ogni  francese.  Cioè,  se  iod  fosse  avvenu- 
ta la  famosa  rivoluziono  detta  del  Vespro 
siciliano,  ch'ebbe  princìpio  in  Palermo,  e 
per  cui  la  Sicilia  cacciò  i  Francesi  e  si  dio 
agli  Aragonesi.  Ciò-fu  nel  SO  marzo  1282. 
76-78.  E  te  mio  frati,  fratello  Roberto, 
antivedette  le  tristi   conseguenze  per  un 
principe  del  commettere  la  cura  de'  po- 
poli a  ministri  avari  e  indiscreti,  che 
spesso  anco  innocente  lo  sopraccaricano 
d'  odio,  già  fin  d' ora,  prima  di  giungere 
al  trono,  fuggirebbe  l'avara  povertà  di 
Catalogna,  quegli  affamati  e  avari  Cata- 
lani, che  gli  vanno  attorno,  affinchè  poi 
questa   dimestichezza  non  gli  offendette^ 
non  gli  avesse  a  nuocere  irritando  i  po- 
poli. —  Quando  Roberto  fu  in  Catalogna, 
ostaggio  pel  re  suo  padre,  si  fece  fami" 
liari  molti  di  quei  signorotti,  pieni  di 
fasto  e  di  fame,  che  poi,  condotti  seco  in 
Italia,  inalzò  ai  primi  uffici:  ed  essi  im- 
pinguarono dell'  avere  dei  popoli. 

79-81.  E  veramente  provveder  bitogna^ 
0  da  lui  o  da  altri  bisogna  che  sì  pror- 
veda  in  modo,  che  nella  sua  barca,  già 
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Por  Ini,  o  per  altrui,  eì  eh'  a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura»  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mcstier  di  tal  milizia, 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

P^roech'io  credo  che  l'alta  letizia 

Che  '1  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio, 
Ov'  ogai  ben  si  termina  e  s' inizia, 

Per  te  si  vcggla,  come  la  Togg'  io  ; 

Grata  m'ò  più:  ed  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m' hai  lieto  ;  e  così  mi  fa'  chiaro 
(Poiché  parlando  a  dubitar  m'hai  mosso) 
Como  uscir  può,  di  dolce  seme,  omaro. 

Questo  io  a  lui  ;  ed  egli  a  me  :  S' io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  lo  viso,  come  tieni  '1  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  '1  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provodenza  in  questi  corpi  grandi; 

Vj  non  pur  le  nature  provvedute 
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Bssrii  carica,  non  si  ponga  o  sì  ap^'ravi 
altro  carico;  vale  a  dire,  elio  il  j:ià  cat- 
tivo governo  dol  re^no  non  si  faccia  pojj- 
piorc?,  0,  cho  r  avarizia  sua  non  s'a^f-T^vi 
con  l'  altrui.  —  fiarca.  Traslato  comuno 
parlando  del  k^vitho  dopli  Stati 

«^-S4.  La  tua  natura,  la  natura  di  mio 
fratello,  ch9  di  larga,  dalla  larga  e  lil)»iral 
natura  di  nostro  padre  ("arlo  II  di';reno- 
raiido,  ditceso  farca  e  inclinata  all'  ava- 
rizia, avrebbe  d"  U()[io  di  tal  milizia,  di 
tali  ministri  o  ufiìziali,  che  non  ponessero 
0{:ni  cura  in  mettere  in  arca,  in  accumular 
denari,  cioè,  cht<  non  fossero  avidi.  — 
parca.  In  mal  senso  --  arca.  Crescenzio  : 
Cassa  da  Hporre  roba. 

s:i-90.  Qui  comincia  Darne  a  rispondere 
a  (^arlo  Martello,  o  dice:  Poiché,  o  sionor 
mio,  io  credo,  cho  qui  dove  ogni  lene  s'ini- 
zia e  si  termina,  q4ii  dov'  è  il  principio 
e  il  Ono  d'  ogni  bene,  si  ve};KMa  da  te, 
come  la  veggio  o  sento  io,  V alta  letizia, 
che  il  tuo  parlare  m'infonde;  questa  le- 
tizia mi  ò  ma;?RÌormcnle  grata;  e  anche 
qtiesto  ho  caro,  mi  è  assai  caro  anche 
questo,  che  tu,  rimirando  in  Dio,  discerni 
il  vero  di  ciò  cho  dico.  —  Perchè  credo 
che  la  mia  gioia  tu  la  veda  io  Dio,  però 
più   no  godo.   —    Si  termina  e  a'  inizia. 


Apoc.  \XI,  6:    t  Ego  sum...  initium  et 
finis.  • 

91-95.  rial  modo  islesso,  che  la  m'hai 
fatto  lieto,  cosi  fammi  puro  cAiaro, istruii-) 
^(loichò  culle  tao  parole  m' hai  indotto  .i 
dubitare),  come  di  dolce  seme  può  uscir  ama- 
ro, come  da  un  buon  pailre  possa  nascerà 
un  mal  fìtilio,  o  io  questo  caso  da  dd  li- 
beralo un  avaro. 

05,  9(ì-  S*  io  possOy  so  mi  riosce  dimo- 
strarli un  v«ro,  una  Yorità  fondamentale, 
terrai  lo  viso  a  quel  che  tu  domandi,  quello 
che  tu  domandi  lo  avrai  davanti  agli  oc- 
chi, cioè  manifesto,  come  ora  fieni  t{  dono, 
ti  sta  dietro  alle  spalle,  cioè  nascosto.— 
Vedrai  quel  eh*  or  non  vedi. 

97-99.  Lo  Ben,  sommo  Bene,  cioè  Iddìo, 
il  quale  Volge  e  contenta,  regge  e  felicita, 
questo  regno  celeste,  per  cui  tu  scandi, 
tu  sali,  fa  cho  la  virtb  d' influire,  infusa 
in  questi  grandi  corpi  celesti,  operi  se- 
condo i  fini  della  sua  provvidenza.  —  Dio 
cho  volge  il  cielo,  per  mezzo  degli  angio- 
li, fa  cho  la  sua  provvidenza  sia  virtù 
influente  degli  astri. 

100-402.  É  nella  mente,  ck'  i  da  sh  per* 
fetta,  cioè  nella  mente  divina,  le  natars 
di  ciascuna  cosa  non  solo  sono  provve- 
dute e  ordinate  al  loro  fine,  raa  esse  sono 
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Son  nella  monte,  eh*  è  da  sé  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
Per  che  quantunque  quest'arco  saetta, 

Disposto  cade  a  provveduto  fine, 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  105 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel,  che  tu  cammino, 

Producerebbo  sì  li  suoi  effetti, 

Che  non  sarcbber  arti,  ma  ruine: 
E  ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti. 

Che  muovon  queste  stelle,  non  son  maachi,  no 

E  manco  '1  primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi  ? 

Ed  io:  Non  già;  perchè  impossibil  veggio 

Che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi. 
Ond'  egli  ancora  :  Or  di'  :  sarebbe  il  peggio  ^5 

Per  l'uomo  in  terra,  se  non  fosse  cive? 

Sì,  rispos'  io  ;  e  qui  ragion  non  chieggio. 
E  puot'egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  per  diversi  uffici? 

No;  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  swive.  ^20 

Sì  venne  deducendo  insino  a  quici; 

Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse 

provvedute  insieme  colla  salute  loro,  porta;  perocché  veggio  essere  imponibiìg, 

colla  loro  conservazione,  stabilità  ec.  che  la  natura  stanchi,   manchi  evenga 

0  provvede  non  solo  alle  nature  va-  meno,  in  quel  eh*  è  uopo,  in  quello  eh'  ò 

na  e  al  ben  essere  e  alla  durata  loro,  necessario.  Nel  De  Monar.  :  «  Dio  e  la  na^ 

>-105.  Per  lo  che  quantunque,  o^ni  tura  nelle  cose  necessarie  non  desiste:  » 

inqno  influsso,  che  quest'arco  «aetfa,  e  nella  Somma:   •  Là  natura  mai  total- 

lìdato  giù  da  queste  sfere,  tende  e  si  mento  non  manca  al  suo  scopo.  » 

a  destinalo  fine,  come  cocca,  freccia,  116.  Se  non  fosse  ctoe,  cittadino?  se  non 

diretta  in  tuo  segno,  al  suo  scopo,  vivesse  in  società,  ma  vivesse  isolato? 

teca  ò  propriamente   la  tacca  della  117.  E  qui  non  chieggo  dimostrazione, 

i.i,  nella  quale  entra  la  corda  del-  perchè  la  vedo  da  per  me. 
o:  qui  è  per  la  freccia  stessa.           '       118-120.  E  pub  egli  essere  che  esista 

>-108.  Se  questo  non  fosse,  che  ogni  società  e  cittadinanza,  se  giU  in  terra  gli 

lo  influsso  scendesse  a  destinato  lino,  uomini  non  vivano  Diversamente  per  di- 

.'lo,  che  tu  percorri,  produrrebbe  si  versi  uffici,  in  modi  diversi,  cioè,  non  si 

i  effetti,  ma  li  produrrebbe  in  modo  applichino  a  occupazioni  diverse,  per  lo 

IO»  sarebbero  arti,  arlilizi,  o  edilizi,  opero  diverse  che  all'  esistenza  della  civil 

uine;  non  sarebbero  coso  fatte  a  di-  società  abbisognano?  No,  io  dico,  se  il 

),  ma  a  caso.  maestro   vostro  Aristotile  ben  vi  scrive, 

)-1ll.  Ma  ciò  non  può  essere,  se  non  scrive  in  questo  il  vero.  —  Dante  nel  Con- 

nanchi,  manchevoli,  insiiflìcienti   al  vito  chiama  Aristotile  maestro  dell'umana 

gì'  intelletti,  le  celesti   intelligenze,  ragione. 

movono  queste  i/e//«,  sfere,  e  so  non  121.  Cosi  venne  argomentando  0  pro- 

inchovole  1' intelli;:onza  prima,  cioè  cedendo  di  proposizione  in  proposizione 

che  non  gli  ha  perfetti,  che  non  abbia  sin  qui. 

.0  quelle  porfezionare:  il  che  è  falso.  122,  123.  Dunque,  se   diverse  debbono 

2-1 U.  Vuoi  tu    ch'io   ti   renda  piìi  essere  lo  occupazioni  dogli  uomini,  con- 

à  questa  verità?  —  Ed  io  ;  Non  im-  seguita  che  siano  diverse  le  radici  ds'  vostri 
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Convien  de' vostri  effetti  le  radici: 

Per  eli' un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh'  è  suggello 
Alla  cera  inortal,  fa  ben  su'  arte  ; 
Ma  npn  distingue  V  un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh' Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Giacob  ;  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a' generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t'  era  dietro  t'  ò  davanti  ; 
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effetli,  lo  orii;ini,  lo  cause  dolio   vostro 
vario  inclinazioni  e  altlludini. 

•l'J'»-li2G.  Ter  lo  che  uno  nasce  lefiista, 
un  allro  soldato,  un  altro  sacerdote,  un 
altro  artista.  —  Solone  fu  lofiislatoro:  Serse 
condottiero  d'eserciti:  Melchisedec  sacer- 
dote :  quello  che  volando  per  l'  aere  con  ali 
da  sé  composte  perse  il  figlio,  vaie  a  dir 
Dedalo,  fu  artefice.  —  Ecco  in  l»reve  i\m'\ 
che  dice  Carlo  iMartcUo:  1/  uomo  ò  fallo 
per  la  società;  e  siccome  la  società  non 
può  sussistere  senza  esser  vario  le  pro- 
fessioni 0  gli  uffici,  cosi  Dio  diede  alle 
stelle  virtù  d' influire  variamente  sugli 
uomini. 

1il'-129.  La  circular  natura  ce.  L' in- 
fluenza delle  circolanti  sfere,  la  quale, 
come  fa  il  suggello  nella  cera,  imprimo 
ne'  corpi  mortali  le  indoli  diverse,  fa  heno 
r  ufficio  suo  ;  ma  non  difl^erenzia  T  un  dal- 
l' altro  ostello,  V  una  casa  dall'  altra  (casa 
di  re  da  casa  di  povero),  non  dando  sem 
pre  indole  regia  ai  figliuoli  do'  ro,  o  in- 
gegno a  quelli  de'  sapienti.  I  cicli  influi- 
scono sugli  uomini,  ma  senza  distinziono 
di  schiatta. 

150-1o!2.  Quinci  addivien,  quindi  avvie- 
ne, eh' Esaù,  si  diparte  Per  seme,  nasco  d' in- 
dole diversa  da  quella  di  Giacobbe  (san 
Grei-'orio  :  ■  La  madre  li  partorì  a  un  trat- 
to, ma  non  una  fu  la  qualità  di  quelle  duo 
vite  »  )  ;  e  Romolo  nasce  da  padre  si  vile  ed 
oscuro,  ohe  la  siia  origine  si  rende,  si  at- 
tribuisce, a  Marte.  Neil' >£ncid.  I:  «Mario 
gravis,  geminam  parlu  dabit  llia  prolem.  » 
153-133.  Siccome  una  stessa  causa  deve 
sempre  produrre  uno  stesso  elfelto,  e  la 
natura  è  causa  necessaria   degli   elTetti 
naturali,  perciò  domanda  Duulc  a  Carlo 


Martello,  come  uscir  può,  di  dolce  seme, 
amaro.   Carlo  gli  risponde   che  di  ciò  ò 
cagione  un*  altra  natura,  cioè,  quella  che 
si  aggira  circolarmente,  vale  a   diro  le 
sfero  celesti:   le  quali   co*  loro   influssi 
modificano  certi  fatti,  che  sarebbero  im- 
mediati e(^eHì  di  certe  cagioni.  Questo  ò 
ciò  che  Ilume  chiamò  la  causa  efficiente 
metafisica,   della  quale  ai  sentenziò  che 
r  uomo  dovrebbe  avere  un'  idea  positiva, 
prima  di  poter  dire  d'  avere  scienza.  Gli 
Scolastici  peraltro,  meno  scettici  de' mo- 
derni Transcendenti,   conoscevano   bene 
che  fra  la  causa  e  1'  efl'etlo  esisteva  una 
causa  intermedia,  o  causa  efficiente,  della 
qual(>   non   poteasi   aver  cognizione  per 
mezzo  degli  enti  sensibili  :  e  cosi  si  con- 
tentavano di  rendersene  ragione  per  mezzo 
dogi'  influssi  celesti.  Della  causa  efficiente 
degli  Scolastici  formò Uume  il  suo  sistema 
della  Causalità;  ma  per  quante  cause  inter- 
medie possiamo  mai  giungere  a  scoprire 
fra  la  causa  e  1'  efl'elto,  ne  resterà  sempre 
alcuna  a  noi  occulta,  perciocché  io  menti 
finito  deve   tutto  necessariamente  avere 
un  confine.  Dante  dunque,  secondo  la  sua 
scuola,  risolve  la  questione  dicendo:  La 
natura  generata,  di   ciò   eh'  è  generato, 
sarebbe  conforme  ed  agirebbe  sempre  d'un 
modo  col  suo  generante  (intendi*  il  ge- 
nerato sarebbe  sempre  simile  al  genitore), 
te  non  vincesse  il  provveder  divino^  so  la 
provvidenza  divina  non  facesse  riuscire 
altrimenti,  per  mezzo  delle  inflqeoze  delle 
sfere  celesti. 

136.  Ora  ti  è  manifesto  quello  che 
dianzi  ti  era  occulto.  Ed  è  modo  somi- 
gliante a  quel  che  abbiamo  veduto  al 
V.  76  :  «  Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso,  v 


'--- 


CANTO  NONO. 

Ma,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura,  se  Fortuna  truova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  pruova. 

E  se  '1  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone. 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal,  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 
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157.  che  di  te  mi  giova,  che  mi  compiac- 
eio  e  prendo  gaudio  nel  sodisfarti. 

158.  Voglio  che  V  ammanti,  che  ti  fini- 
sca di  vestire,  cioè,  che  ti  finisca  d'istrui- 
rò, un  corollario  un'  aggiunta.  Pietro  : 
«  Gorollarium  ambitus  orationis.  »  Però 
dice  ammanai. 

159-141.  Sempre  natura  ec.  L' indole  e 
attitudine  naturale,  se  si  trova  in  condi- 
zioni di  coso  che  le  sian  contrarie,  vale 
a  dire  se  è  costretta  ad  un  ufficio  che 
non  le  convenga,  fa  sempre  mala  pruova 
»  riuscita,  al  modo  slesso  d' ogni  altra 
semente,  d'  ogni  altro  seme,  fuor  di  sua 
regione,  fuori  del  clima  conveniente.  —  Le 
facoltà  naturali  son  talvolta  combattute 
dalla  Fortuna  ;  e  la  Fortuna  è  queir  in- 


telligenza permulatrice  de'  beni  del  mon- 
do, di  che  il  Poeta  canta  nel  VII  del- 
l' Inferno. 

142-144.  E  se  il  mondo  ponesse  mente  al 
fondamento,  all'  indole,  che  la  virtù  delle 
sfere  dà  a  ciascun  uomo,  seguerido  lui,  re- 
galandosi a  norma  di  essa  indole,  avria, 
avrebbe,  la  gente  buona  respettivamente 
ad  ogni  officio. 

147.  di  tal  eh'  è  da  sermone,  di  chi  ò 
buono  a  fare  il  frate  predicatore,  ovvero 
il  retore.  —  K  questa  una  sferzata  al  re 
Roberto  di  Puglia,  perpetuo  sostenitore 
de'  Guelfi.  Ed  egli  ambiva  al  nome  di 
letterato. 

148.  Onde  il  vostro  cammino  è  fuori 
della  buona  strada. 


CANTO  NONO. 


Dopo  Carlo  Martello  parla  a  Dante  Cnnìzza  da  Somano,  sorella  del  tiranno  Ezzollino; 
e  gli  predice  imminenti  sventure  della  Marca  Trivigiana  e  di  Padova,  ed  un  nero 
tradimento  del  vescovo  di  Feltro.  Poi  gli  si  manifesta  Folchetto  di  Marsiglia  (amo- 
roso poeta  che  finì  monaco),  dal  quale  gli  è  mostrata  V  anima  splendente  di  Kaab, 
che  favorì  gli  Ebrei  nel  conquisto  di  quella  terra  santa,  a  cui  la  corte  romana,  da 
cure  mondane  distratta,  più  non  pensa. 

Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 


4.  Qaesln  Clemenza,  a  cui  il  Poeta  volgo 
il  discorso,  non  è  la  figlia  di  Carlo  Mar- 
tello, cora'  hanno  creduto  i  commentatori, 
poiché  nel  1500  non  contava  ella  che  sei 
0  sette  anni  d'  età,  ma  bensì  la  sua  sposa, 
chiamata  pur  essa  Clemenza.  Vedi  la  nota 
»' Tersi  71-75  del  Canto  preced. 

3,  S.  ir  9bbt  chiarito  del  dubbio  espo- 


stogli (cioè,  come  dai  padri  differiscano 
i  figliuoli),  mi  narrò  le  frodi  a  cui  dovea 
andar  sottoposta  la  sua  discendenza.  — 
Allude  all'  occupazione  del  regno  di  Pu- 
glia, fatta  da  Roberto  nel  1509,  in  pre- 
giudizio di  Carlo  Umberto  o  Carobcrto, 
figlio  del  detto  Carlo  Martello  e  della 
detta  Clemenza. 
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Ma  disBe:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni; 
Sì  ch'io  iiou  poaso  dir,  se  uoii  elio  pianto 
Giusto  verrà  diretro  a' vostri  dauiii. 

E  già  la  vista  di  quel  lume  santo 
Kivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Alii  anime  ingannate  e  fatue  ed  empie, 
Che  da  sì  fatto  Leu  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  l 

^d  ecco  un  altro  di  quegli  splendon 
Ver  me  si  fece,  e  '1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  ^^ 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fenni 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  férmi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 

Onde  la  luce,  che  m'era  ancor  nuova. 
Dal  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava, 
Scguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

5,  6.  SI  eh'  io  ec.  Ond'  io.  dovendo  uh-  Martello  «;  in  altri  casi  simili.  Canto  Vili, 

bidiro  al  coniando  fattomi  di  tacerò,  non  v.  40  e  sejj. 

posso   dir   altro,  so   non   cho  in  se{:iiito         j".  18.  férmi  certificato  di  caro  atsenso 

do' vostri   danni   verrà  un  giusto  caslijro  ai  mio  desio,  mi  certiOcarono  del  grazioso, 

a  far  jtian^'oro  chi  a  voi  li  recò.  —  Dico  o  del   mollo  a  me  grato  suo  assenso  al 

vostri,   poiché  volge   la   parola  a  (^arlo  mio  dfsidt'rio. 

Martello  e  a  Clemenza,  la   cui  semenza         il>-i21.  Deh,    beato   spirito,  metti    tosto 

dovea    esser    privata   del   regno   di    Pu-  compenso,  da'  tosto   sodisfazìone   al  mio 

^'lia.  di'siderio,  e  fammi  pruova,  e  fainuii  cono- 

1  0.  E  (Ila  la  vista,  lo  s^'uardo,  di  quel  scer  per  prova,  cho  quello  ch'io  penso, 

lume  santo,  di  quella  risplendente  anima  quasi   rag^'io  in  ispccchio,  si  riflette  in 

santa,  s'  era  rivolto  al  Sol  che  la  riempie,  te.  Vaio  a  dire,  fammi  conoscer  per  pro- 

a  Dio  cho  la  colma  di  beatitudine,  sic-  va,  cho  tu  vedi  in  Dio  quello  eh*  io  penso, 

come  a  quel  sommo  bone  eh'  ad  oqni  cosa  senza  bisogno  eh'  io  lo  lo  manifesti  con 

è  tanto  quanto  ad  essa  basta,  o  eh'  è  suf-  parole. 

ficiento  a  riempire  tutte  lo  cose,  secondo  2:2-24.  Onde  la   luce,  quali'  anima,  che 

la   loro   capacità.    Altri   per  vista  legge  per  anco  non  mi  era  per  nome  nota.  Dal 

vita;  e  spiega:  V  anima.  suo  profondo,  dal  suo  interno,  dond*  ella 

io.  fatue,  stolto,  pazzo.  prima  (Canto  Vili,  v.  28-50)  emetteva  la 

12.  Rivoljrendo  allo  mondano  vanità  i  voco  per   cantare,    Seguette^   seguitò   ad 

vostri  pensieri.  —  in  vanità.  Salmo  IV,  emetterla,  ovvero   seguitò  o  continuò  al 

v.  3:  «A  cho  amate  voi  vanità  o  cercato  mio  parlare  il  suo  in  quel  modo  cho   fa 

menzogna?  »  una   persona,    la   quale    prova    conten- 

14,  15.  e'I  suo  voler  piacermi,  la  sua  lo  di  usar  altrui  cortesia.  —  Dice  che 
interna  brama  di  compiacermi  la  dimo-  il  suono  della  voco  usciva  dal  tuo  pro- 
strava di /"uori,  esteriormente,  nei  chiarir,  /ondo,  nella  guisa  stessa  cho  nel  Canto 
col  farsi  di  jìiìi  splendore.  preccd.,  v.  28,   ha   detto:    «E   dentro   a 

17.  come  pria,  come   dapprima,  quan-  quei   che   più   innanzi  apparire,  Sonaìa 

d'  ella  Uii  dicdu  licenza  di  parlare  a  Carlo  Osauua.  > 


OANTO  NONO. 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  cbe  siede  intra  Kìalto, 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  sui'ge  molt'  alto. 
Là  onde  scese  già  una  facella, 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 
Cunizza  fili  chiamata;  e  qui  refulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d' està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia; 
Che  forse  pania  forte  al  vostro  vulgo. 

D*  questa  luculenta  e  cara  gioia 
Del  nostro  cielo,  che  più  m' e  propinqua, 
Grande  fama  rimase;  e,  pria  che  muoia. 

Questo  centesim' anno  ancor  s'incinqua. 
Vedi  se  far  si  dee  Tuomo  eccellente, 
Sì  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua  I 
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-2'.  In  quella  parte  della  terra  pra- 
c.  Si  descrive  il  territorio  eh'  è  tra 
itini  della  Marca  trivigiana.  In  quella 
ì,  in  quella  proviDcia  della  disurdi- 

Italia,  elio  resta  tra  Venezia  o  lo 
.'liti  della  Hrenta  o  della  Piave.  — 
o.  Nel  XVI  dell' Inf.,  v.  i).  diie  la 
ana  terra  prava.  -  -  Invece  di  Venezia 

per  metonimia  Rialto,  parte  [irìuci- 

di  essa  città. 

-7)0.  S' inalza  un  colle,  ma  non  si 
moU'allo,  ov'c  il  castello  di  Romano, 
e  {l'ìk  discese  una  facella,  una  disimi- 
ce  fiamma,  cho  fece  grande  assalto, 
)  grand'  estcrmiuio  a  quella  contra- 
—  Sotto  r  alleiroria  della  fiaccola  è 
atolilzzoUinoIlI  da  Romano,  de'conti 
a  di  IJassano,  nolo  nelle  istorio  per 
la  lierczza  e  per  ^li  alti  crudeli,  con 
devastò  il  ])aese  di  Padova.  ì-^  Pietro 
che  la  madre,  incinta  di  lui,  so^'nò 
e  j;ià  Hcuba  di  Paride)  una  liarc-iU. 
li  nel  Xll  dell' Inf.,  v.  lOU-llO.  Altri 

50  l(.'g;:o  un  grande. 
-u5.  Io  ed  ella  ,la  facella),  cioè  Kz- 
10  111,  nacqui  d'  una  radice,  da  uno 
90  padre,  cioò  da  lilzzcUino  II,  dclto 
Hiaco:  il  mio  nomo  fu  Cunizza;  e  qui 
go,  risplendo  qui,  e  non  in  un  cielo 
alto,  perocché  l' influsso  di  questa 
i  di  Venere  mi  vinse,  facendomi  de> 
ajili  amori. 
:;.).  .Va  lielamentc  ec.  Ma  poiché  mi 


ha  perdonato  Iddio,  mi  perdono  io  stessi^ 
lietamente  i  folli  amori,  cho  sono  stati  la 
cagione,  per  cui  non  ho  sortito  un  luogo 
di  gloria  più  allo;  nò  ciò  mi  dà  pena; 
lo  che  forse  parria  forte,  parrebbe  difli- 
Cile  a  intendere,  al  vostro  vulgo,  ai  volgo 
de'  mortali  ;  i  quali  non  considerano  che 
qui  in  ciclo,  nò  il  grado  di  gloria  infe- 
riore, nò  la  ricordanza  degli  antichi  pec- 
cali può  turbare  la  nostra  beatitudine.  — 
Per  queste  ]iarole,  che  il  Poeta  motte  in 
boera  a  Cunizza,  è  facile  il  credere  ch'egli 
dubitasse  d'otTetider  l'opinicm  pubblica 
ponendo  fra' beati  una  donna,  della  quale, 
più  che  la  penitenza,  cran  noie  le  amo- 
rose avventure. 

57-40.  Di  quesV  altr'  anima,  che  m'  è 
più  propinqua,  più  vicina,  e  che  ò  una 
gioia  luculenta  e  cara,  splendida  e  pre- 
ziosa di  questo  cielo,  rimase  grande  fama 
giù  nel  mondo;  o  prima  cho  la  sua  fama 
s' estingua,  passeranno  altri  cinque  cente- 
simi anni  simili  a  questo,  cioè,  passeran- 
no altri  cinque  secoli:  numero  determi- 
nato per  r  indetermitiato.  —  S'incinqua, 
vale  si  quintuplica  :  ed  è  per  cnallago  inve- 
ce di  quintuplicherà.  Vedi  Purgatorio, VIII, 
V.155:  e  altrove.— Chi  sia  quesl'altr'ani- 
ma  lo  dice  al  y.  94. 

4!2.  Cosi  che  la  prima  vita  mortalo  re- 
linqua, lasci  dopo  di  sé,  o  per  opere 
d' ingegno  o  per  e;;regi  fatti,  1'  altra  vita 
quasi  immortalo  della  fama. 
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E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Che  Tagliumento  ed  Adice  richiude; 
Nò,  iier  esser  battuta,  aucor  si  pente. 

i\Ia  tosto  fia  che  Pjulova  al  palude 
Cangerà  1'  ac^iia  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Cagiiaa  s'accompagna 
Tal  signoreggia,  e  va  con  la  testa  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diifalta 

Dell'  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  simil  non  s' entrò  in  Malta. 

Tn)p})0  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  riceves.-e  "1  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  clonerà  questo  ])rete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte  :  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  Fpccdii,  voi  diceto  troni. 
Ondo  rifalge  a  noi  Dio  giudicante; 


tì 
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Ao-Ao.  K  a  questo  non  /e/isa  la  tur' a 
prescntCj  la  pri'>ciitc  v't'nL'iazi<'ii<',clii.'  alil  i 
*ra  i  liiinii  Tai^li.uiiLnlo  ed  Adiu'o  'Piir- 
palorio,  canto  XVI,  v.  115  ,  ciuò  n«;ll.i 
iMarca  Irivigìana,  cho  sletult-vasi  alloia 
a  un  dipresso  in  questi  cotitini  :  né  per 
essere  battuta,  affliUa  da  calamità,  anco- 
ra si  ravvedo. 

4G-4S.  3Ia  presto  accadrà  cho  lo  jrinti 
di  Padova,  per  esser  rrude  al  \i)ro  dovere, 
cioè,  ostinalo  contro  la  }:iiislizia,  caiij:o- 
ranno  in  rossa,  ossia  faranno  sanj{uij;na, 
V  acqua  che  Vicenza  bagna,  V  acqua  della 
palude,  che  il  IJacchif^lione  forma  presso 
Vicenza.  —  Tre  volle  i  Padovani  furono 
sconlìtti  presso  Vicenza  dai  Ghihellini; 
la  i)rìma  nel  1511,  la  seconda  nel  Ioli 
(quando  fu  fallo  prifiione  Iacopo  da  Car- 
rara), la  terza,  e  con  più  sangue,  nel  131S, 
quando  era  capitano  della  lega  ghibellina 
Can  tirando. 

49-51.  E  in  Trevigi,  là  dove  i  due  fiumi 
Sile  e  Cagnano  si  congiungono,  ò  un  tal 
signoro,  0  va  così  altero,  cho  già  .«i  rom- 
pono la  ragna,  la  rete,  per  lui  carj^ir,  per 
chiapparlo;  vaio  a  dire,  si  ordisco  la 
congiura  per  ucciderlo.  —  Costui  fu  Hic- 
cardo  da  (lamino,  cho  fu  ucciso  prodito- 
riamente, mentre  giuocava  agli  scacchi, 
nel  1512. 

ti2-54.  Esscudo  rifuggili  iu  Fcllro  molli 


Tcrraresi,  fra'  quali  due  dfi'  Fontana,  per 
salvarsi    dallo    sdegno    del    papa,  a  cui 
ave.m  mosso  guerra,  furono  da  Gorza  di 
Lu>sia,  vescovo  e  signoro  di  della  città, 
con  false  cortesie  riccvuli  ;  indi  fatti  pri- 
gioni 0  consegnati  al  gOTcrnatore  di  Fer- 
rara, l'ino  d.'lla  Tosa,  che  li  fece  cradel- 
miMite   morire.   Intendi   danqoe  :   Feltro 
altresì  piargerà  la  diffalta,  la  mancanza 
di  fede,  la  slealtà,  dtll'  empio  tuo  Teseo- 
vò,  la  quale  sarà  cosi  scellerata,  che  per 
un  simil  delitto   nissnn  altro  entrò  mai 
nella  torre  di  Blalta  o  Marta.  —  Era  que- 
sta un  ergastolo  in  riva  al  lago  di  Bolseoa, 
ove  si  rinserravano  i  cherici,  rei  di  n* 
pitali  delitti. 

53-59.  Troppo  ampio  recipiente  Lùo- 
gncrebbc  a  contenere  tutto  il  sangae  fer- 
rarese, che  sarà  donato  da  questo  prelt 
tortene  ,'inlcndl  V  amara  ironia;  cortese  e 
liberale  di  sangue  cristiano) p^rmof frani 
di  parte,  buon  partigiano  guelfo  ;  e  troppo 
si  stancherebbe  chi  lo  Tolesse  pesare  « 
oncia  a  oncia. 

59,  60.  E  tali  doni  sanguinosi  saranno 
conformi  al  viver  del  pae«e,  a'  barbari  co- 
stumi di  quel  paese,  cioè  della  Marca 
Trivii;iana. 

61-G3.  5u  fono  epecehi  ee.  GTi  angoli, 
cho  voi  uomini  chiamate  troni,  su  nel- 
r  empireo  sono  come  tanti  specchii  àìì 


CANTO  NONO. 

Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante, 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  ruota, 
In  che  si  mise  com'era  davante. 

L' altra  letizia,  che  m*  era  già  nota, 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s' acquista. 
Sì  come  riso  qui  :  ma  giù  s'  abbuia 
L' ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

Dio  vede  tutto;  e  tuo  veder  s'inluia, 
Diss'io,  beato  spirto;  sì  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua,  che  '1  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que' fochi  pii, 
Chb  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

Perchè  non  satisface  a' miei  desii? 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda, 
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li  riflettono  a  noi  ì  giudizi  di  Dio, 
questi  parlar,  questi  discorsi,  o 
jueste  predizioni,  ci  appariscono 
certo  e  infallibili.  —  Dicete,  dite, 
ani.  dicere.  —  Troni.  Terz'  ordine 
xngioli;  nei  quali  splende,  conio 
;chio,  la  giustizia  divina,  l'sal.  IX, 
Sedisti  super  thronum  qui  judicas 
m.  » 

).  Detto  questo,  si  tacque;  e  per  la 
in  che  si  mise  com'  era  davante,  e 
er  (ornata  a  girare  colla  sfera  come 
fecemi  sembiante, mi  fece  conoscere, 
e  vòlta  ad  altro,  che  non  attendeva 
ne.  —  fecemi  sembiante.  Inf.,  IX, 
«  E  fé  sembiante  D' uomo,  cui  altra 
ringa  e  morda.  » 

t' altra  letizia,  o  anima  beata,  che 
0  m'  era  nota  por  quello  .cho   me 
detto  Cunizza.  —  Questi  è  Folco 
silia,  come  dirà  in  seguito. 
li   si  fece  vedere  molto  risplen- 

alascio,  sorta  di  pietra  prezio- 
XV  del  Paradiso,  verso  85,  dico 
a  di  Caccìaguida  vivo  topazio;  o 
III,  V.  US,  chiama  gemme  le  anime 
Li. 

I.  Lassù,  in  cielo,  le  animo  per  le- 
col  rallegrarsi,  si  fanno  più  splen- 
Sì  come  riso  qui.  come  pure  qui 
i  V  uomo  per  la  letizia  si  fa  ri- 
ma giri,  neir  Inferno,  le  anime  si 


fanno  esternamente  piti  tetre,  secopdocbò 
sono  internamente  più  triste. 

75.  f'tnluta, s'interna  in  lui.—  Inluiarsi, 
verbo  formato  da  Dante,  come  intuarsi, 
immiarsi,  al  v.  81.  Nel  XXII  del  Paradiso, 
V.  127,  ha  inleare.  In  certe  lingue  da'  pro- 
nomi e  dallo  particelle  fannosi  verbi. 

74,  75.  I  più  de'  coment,  confondono  il 
senso  di  queste  parole.  —  Costruisci  : 
Sicché  nulla  voglia  puote  essere  fuia  di  sé 
a  te,  vaio  a  dire,  sicché  nessuna  brama 
0  desiderio  altrui  può  involarsi  o  sot- 
trarsi a  te.  —  fuia,  /ura,  cioè  ladra,  di 
sé,  e  per  cstcns.  oscura, 

76-79.  Dunque  la  voce  tua,  chs  trastulla, 
rallegra,  il  cielo,  unita  sempre  col  canto 
di  que'  fuochi  pii,  degli  ardenti  serafini, 
che  si  ammantano  di  sei  ali,  perchè  non 
sodisfa  tosto  a'  miei  desti,  al  mio  deside- 
rio di  saper  chi  tu  sei?  —  Trastullare  qui 
vale  rallegrare  o  dilettare,  come  trastullo 
vale  diletto  nel  XVI,  v.  90,  del  l'urg.,  o 
in  quel  v.  del  Salmo  I:  «  0  Signor  mio, 
0  singoiar  trastullo.»  —  fuochi  pii  appella 
i  serafini,  perchè  saraph  (ondo  seraphim, 
serafini)  significa  ardere^  bruciare; o  dice 
che  si  ammantano,  come  i  monaci  della  cu- 
culia, cocolla,  di  sei  ali,  perchè  cosi  sono 
descritti  dal  profetalsaia,  VI,  V.  1-3:  «Vidi 
il  Signore  sedente  in  soglio  eccelso...  Se- 
rafini erano  in  alto:  sei  alo  all'uno  e  sei 
all'altro:  con  due  velavano  la  faccia  di 
lui,  con  duo  i  piedi  e  con  duo  volavano.  ■ 


DEL  PARADISO 


S' io  in'  intuassi,  come  tu  t' immii. 

La  ma^rgiur  valle  in  che  V  acqua  si  spanda, 
Incomiiiciaru  tillur  le  sue  parole, 
Fuor  di  cjuel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

Tra  discordanti  liti  centra  '1  Sulu 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là,  dove  V  orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu' io  littorauo 
Tra  l]bro  e  3Licra,  che  per  camniin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
BiiUQ:ca  siede,  e  la  terra  ond'  io  fui, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio  ;  e  questo  cielo 
Di  me  s' imprenta,  com'  io  fé'  di  lui  : 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo 
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«1.  S'  io  intra^si  in  le,  coinu  tu  eulri 
in  me  ;  vale  a  dire,  s"  io  vedessi  i  luui 
Uc>i«ii.'rii,  come  tu  vedi  i  miei. 

'f^'2  hi.  Nelle  se^'Deiili  qiiatlro  lorzine  il 
l'Olla,  por  circoiilocuzione,  indica  -Mar- 
si  li;i.  ]ialria  di  Folco.  —  K;;li  allora  in- 
tDiiiinciò  a  parlare  cosi:  Il  ma;.'i:ior  l'a- 
cino in  che  r  acqua  si  spanda,  in  cui  si 
versi  r  acqua  de*  liumi  lio  dii'o  in.i/L'i"ii', 
tranne  il  j;ran  nìare  che  circonda  la  It-rra", 
vale  a  dire  il  Medilt-rraneo.  eh'  è  il  ma-.'- 
jriiir  mare  dopo  l'Dreano,  tanto  sen  vi 
contra  il  Sole,  tanto  si  estendi'  da  ]i<Uii  nte 
dallo  slreili)  di  Gibilterra,  dove  il  .Mt  di- 
terraneo comincia,  a  levante  verso  l.i  l'a- 
leslina  ove  termina.  Tra  ilisconìanti  liti, 
tra  i  differenti  lidi  dell' lùiiropa  e  del- 
l'AirVica,  che  dall' nna  estremità  fa  suo 
nu'ridiano  di  ([uel  punto,  che  dall'  altra 
rslteiuilà  {{li  serve  d'  orizzonte.  —  Che  il 
Mediterraneo  si  estenda  cotanto,  cioi'-  per 
Di)  !:radi,  è  assai  luni/i  dal  vero:  ma  ho 
dell.)  anche  altrove  che  non  puossi  dar 
addcliilo  a  Dante,  se  nel  lóOi)  non  si  avea- 
iio  di  K«'o;:rafìa  che  idee  imperfetto.  — 
iv'jhir landa.  Si  dice  anche  nella  Somma 
che  «  r  Oceano  cinge  intorno  la  terra.  * 
—  Discordanti  chiama  i  lidi  d' iCuropa  '» 
d'  Affrica,  alludendo  ai  popoli  che  li  abi- 
tino  discordanti  per  fedi',  per  costumi  e 
]M'r  armi.  Vir}:.,  Aìneid.,  IV  :  .  Lilora  lito- 
ribus  contraria.  » 

>;s-iH).  Io  fui  littoran(ì,:\\>\\AÌov,ì  del  lido, 
ii   quella  valle,   di    quel  mare,  in  luo^o 


posto  tra  r  Ebro,  iìumo  d'  Aragona  io 
Ispa;:na.  u  la  Magra,  lìunio  d*  Italia,  che, 
per  cammin  corto^  per  breve  tratto  divide 
il  Genovesato  dalla  Toscana.  —  Il  Toett 
cìrcosciive  Marsilia.  L'tbro  a  ponente; 
la  .Mavra  a  levante;  e  Marsilia  nel  mezzo. 

i)l-i)3.  Ad  un  occaso  guati^  quasi  allo 
ste>so  occidente,  e  ad  vn  orto^  e  allo  stesso 
oriente,  vale  a  dire,  quasi  sotto  lo  stes.«o 
meridiano  e  in  fatto  differisce  di  lonsi- 
liidine  un  ^rado  circa].,  re^ta  Bupia,  città 
dell'  Algeri,  e  la  terra,  la  città  della  qaalo 
io  fui,  cioè  Marsilia,  che  fé  del  sangue  ec, 
nel  porlo  della  quale  fa  j-'ià  versato  il 
san}:ue  de' suoi  cittadini,  nel!' assedio  ed 
espufinazione  che  Bruto  ne  fece  per  or- 
dino di  Cesare. 

i)4.  Folco,  0  Folcbclto  da  Marsilia,  tro- 
vatore e  poeta,  fu  fìi^lio  d'  un  Alfonso 
ricco  mercanto  di  Genova,  che  là  erasi 
stabilito;  o  morì  circa  il  1215. 

9j,  i)G.  E  questo  cielo  di  Venere  »*  i«- 
f.renth.,  s'  imprimo  o  splende  della  mia 
luce,  com'  io  fui  impresso  delle  sue  amo- 
roso influenzo.  —  Scrisse  Folco  molte 
po(!sio  d'amore  in  lode  d*  Adalagia,  mo- 
glie di  Barai,  in  corte  del  quale  conver- 
sava, da  lui  (rrandemcnte  amata;  e  diccsi 
ehi',  lei  morta,  si  facesse  monaco;  che 
poscia  fosse  fatto  vescovo  di  Marsilia  e 
linalujinte  arcivescovo  di  Tolosa.  Fu  caro 
a  più  signori  e  re. 

97-09.  K  finché  si  convenne  al  pelo,  alla 
mia  ^'iovanile  età,  tanto  fui  innamorato, 


CANTO    NONO.  545 

(Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa) 

Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo; 
Né  quella  Kodopea,  che  delusa  loo 

Fu  da  Demofoonte  ;  ne  Alcide, 

Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 
Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa,  eh' a  mente  non  torna, 

Ma  del  valore  ch'ordinò  e  provvide.  105 

Qui  si  rimira  nell'arte  che  adorna 

Cotanto  effetto,  e  discernesi  '1  bene. 

Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  iio 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera. 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla, 

Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 
Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla  ii5 

Eaab  ;  ed  a  nostr'  ordine  congiunta, 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 
Da  questo  cielo,  in  cui  l' ombra  s' appunta 

Che  '1  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 

che  innamorata  più  di  me  non  fu  la  figlia  sta  grand'  opera  della  sua  creazione,  e  si 
di  Belo,  cioè  Didone,  noiando,  facendo  discerne  il  bene,  il  buon  fine,  per  cui  il 
torto,  0  recando  dispiacere,  all'  ombra  mondo  di  su,  di  sopra,  cioè  il  cielo  in- 
di Sicheo  già  suo  marito,  e  a  quella  di  fluente,  torna,  gira  attorno,  quel  di  giù, 
Creusa  già  moglie  d'  Enea.  il  mondo  di  sotto,  cioè  la  terra.  —  Tor- 

100-102.  Né   pili  innamorata  di  me  fu  nare  è  dal    provenzale    tornar^   francese 

quella  Bodopèa,  quella  Filli,  che  abitava  tourner. 

in  Tracia  presso  il  monte  Itodope,  verso  109.  110.  Lo  spirito  di  Folco  ha  letto 

la  quale  Demofoonte  mancò  alla  promessa  nell'animo  del  Poeta  il   suo  desiderio  e 

di  tornare;  ed  ella  mori  sospesa  ad  un  Io  previene.  Ma  afflnchè  tu  porti  tutte 

albero  :  nò  piti  innamorato  fa  Alcide ,  Er-  piene  e  sodisfatte  le  voglie,  che  ti  sono 

cole,  figliuol  d'  Alceo,  quando  era  tanto  venute  in  questa  sfera  ec. 

innamorato  di  Jole,  figliuola  d'  Eurito  re  114.  In  acqua  mera,  pura,  limpida. 

d'  Etolia,  che  si  mise  a  filare  tra  le  an-  115-117.  Or  sappi  che  là  dentro  quella 

celle  di  lei.  luce  si  tranquilla,  gioisce,  Raab,  e  di  essa 

105-105.    Qui    peraltro   non    si    pente  congiunta  a  nostr'  ordine^  al  nostro  coro, 

(usato  come  neut.  passivo),  non  si  fa  pe-  si  sigilla,  s' impronta  e  sì  fregia,  questo 

nitenza,  ma  si  ride,  si  ha  letizia,  non  già  cielo  nel  sommo  grado,  nel  luogo  piùemi- 

della  colpa,  che  a  mente  non  torna,  a  cui  nenie.  —  «t   sigilla.   Più  avanti,  ▼.  93: 

Don  pensiamo  più,  perchè  spenta  in  Lete,  «  questo  cielo  Di  me  8*  impronta.  »   — 

ma  del  valore,  della  sapienza  divina,  cAe  Raai),  donna  di  Gerico,  salvò  in  sua  casa 

così  ordinò  questo  cielo  pieno  d'  amore,  e  gli  esploratori  di  Giosuè:  onde  nel  sacco 

provvide  in  modo  che  i  suoi  influssi  per  della  città  fu  da  questo  capitano  campata 

lo  anime  degli  nomini  non  tornassero  in  da  morte;  ed  olla  poi  adorò  il  vero  Dio. 

danno.  118-120  Costr.  e  intendi  :  Prima  d'  ogni 

106-108.  Qui   si   contempla   r  arte,   il  altr'  anima  del  trionfo  di  Cristo  (quando 

divino  magistero,  che  adorna  cotanto  ef-  ritornò  vittorioso  dal  Limbo  colle  anima 

(etto,  che  adorna  ed  abbella  d'amore  que-  liberate)   fu  Raab   assunto,  accolta,  da 
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DEL  PABADISO 

Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 
Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma, 

In  alcun  ciclo,  del l' alta  vittoria, 

CU' ci  s' actjui^tò  con  l'una  e  l'altra  palma; 
Perdi'  ella  favorò  la  prima  gloria 

Di  Giosuè  in  su  la  terra  santa. 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  siialle  al  suo  Fattore, 

E  di  cui  e  la  invidia  tanto  pianta, 
Produco  e  spande  il  maladetto  fiore, 

C'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 

Però  e'  ha  fatto  lupo  del  pastore. 
Per  questo  l'Evangelio  e  i  dottor  magni 

Son  derelitti  ;  e  solo  ai  Decretali 

Si  studia  sì,  che  appare  a'ior  vivagni. 
A  ([uesto  intende  '1  papa  e  i  cardinali  ; 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 

Là  dove  Gabriello  aperse  1'  ali. 
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questo  cielo,  in  cui  s'  appunta,  turnuna, 
1'  ombra  piramidale  che  fa  la  lena.  — 
ilho  li  termini  V  ombra  della  terra  lo  disse 
Tolomoo. 

1^21-1:23.  licn  fu  conveniente  che  Cristo 
lasciasse  llaab  in  qualche  ciclo  per  palma, 
per  sejrno e  trofeo,  dell'altavittoria,  ch't'frli 
s'  avea  acquistalo  con  i'  una  e  V  altra 
palma,  colle  mani  in  su  la  croce  confine. 
Ne}:li  Atti  Apost.,  XX,  28:  «  La  (]hi(!sa 
di  Dio  eh'  e{,'li  acquistò  col  suo  san- 
ane. • 

1^2'i  li26.  Perocché  ella  favorò,  favori,  la 
prima  gloria,  la  prima  {iloriosa  impresa 
(li  (liosuè  in  quella  terra  santa,  r^e  poco 
turca  ec,  di  cui  il  papa  poco  si  dà  pen- 
siero, lasciandola  slare  in  mano  do'  Sa- 
racino 

1iì7-132.  La  tua  città,  Firenze  tua  pa- 
tria, ch'ebbe  orijrine  dal  Demonio,  il 
quale  si  ribellò  dal  suo  creatore,  e  del 
quale  l' invidia  è  tanto  pianta,  costa  tanto 
]>ianto  air  uomo,  per  aver  sedotto  Eva, 
Produce  e  spande  il  maladetto  fiore,  il  fio- 
rino gigliato,  ohe  ha  fallo  prevaricare  le 
pecore  e  gli  agni,  la  greppia  o  i  vecchi 
(;■  piovani,  perocché  ha  convertilo  in  lupo 
il  pastore.  —  11  celebre  fiorino  d'  oro  era, 
com'è  noto,  coniato  in  Firenze.  —  di 
colui  ec.  Si  ricordi  che  al  v.  i43  o  seg. 
del  canto  Xlll  dell'  Inferno  è  detto  cho 
Firenze  ne' suoi  principii  ebbe  per  nume 


tutelare  .Marte.  Or,  secondo  i  Cristiani 
omncs  dii  gentium  doemonia. 

153-153.  Per  questo^  cioè  per  la  sete 
dell'oro,  son  derelitti,  sono  abbandonati, 
r  Evangelio  e  i  dottori  magni,  cioè  ì  santi 
Padri,  e  solo  ai  Decretali,  cioè  ai  libri 
dello  leggi  canoniche,  fi  studia  così,  che 
il  motto  studio  fattovi  sopra  apparisca 
da'  lorr^  vivagni,  margini,  macchiati  dalle 
dita  per  isvolgerli  frequentemente.— Dice 
che  i  preti  non  studiaTano  il  Vangelo  e 
i  santi  i'adri,  perchè  non  ne  cavavan 
guadagno,  e  studiavan  molto  le  Decretali, 
perchè  solo  per  la  profonda  cogniziono 
di  quelle  giungevano  agli  onori  o  alle 
ricchezze  che  unicamente  curavano.  An- 
che nella  lettera,  cho  Dante  scrisse  nel 
4314  a'  cardinali  italiani,  nel  cap.  7,  espo- 
ne presso  a  poco  il  concetto  medesimo. 
I  primi  cinque  libri  delle  Decretali  furon 
fatti  compilare  da  Gregorio  IX,  il  sesto 
da  Bonifazio  Vili. 

137, 138.  Non  vanno  i  lor  pentieri  a  Naz- 
zarette, dove  l'arcangelo  Gabriello  aperte 
Vali,  drizzò  il  volo,  per  annunziare  a 
Maria  Vergine  T  incarnazione  del  divin 
Verbo.  —  Con  ciò  vuol  significare  che  la 
curia  romana,  avida  di  denaro,  non  piii 
pensa  al  riacquisto  di  terra  santa;  ov- 
vero, che  non  più  pensa  air  amile  casa 
di  (iesìi  Cristo,  e  alla  povertà  di  cui  egli 
volle  dare  1'  oHumpio. 


CANTO  DECIMO. 

Ma  Vaticano  e  l' altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimiterio 
Alla  milizia,  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  dall'  adulterio. 
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139-142.  Ma  il  Vaticano,  il  tempio  di 
fan  Pietro  (nel  quale  è  il  sepolcro  di 
questo  santo),  e  V  altre  parti  elette,  gli 
altri  luoghi  pih  sacri  di  Roma,  che  sono 
stati  cimiterio,  tomba,  Alla  milizia,  alla 
Chiesa  militante,  cioè  ai  gloriosi  martiri 
che  seguirono  V  esempio  di  san  Pietro, 


fien  tosto  libere  dall' adulterio,  sSiT&rìTiO  in 
breve  liberi  dall' adulterio,  che  la  curia 
romana  commette,  attaccandosi  al  denaro. 
—  adulterio.  Inf.,  canto  XIX,  v.  1-4.  Ogni 
bene  torto  a  male  ò  prostituzion  di  bel- 
lezza. —  Anche  qui  è  la  solita  predizione 
del  Veltro,  che  Verrà  a  riordinare  l'Italia. 


CANTO  DECIMO. 


Invita  il  lettore  a  levar  la  mento  alle  sfere  celesti,  e  a  considerare  Parte  marayigliosa 
di  Dio  nella  creazion  dell'universo:  poi  narra  come  senza  accorgersene  trovossi  asceso 
noi  Sole,  ove  stanno  i  dotti  in  divinità  e  in  filosofia.  Dodici  spiriti  risplendenti  ven- 
gono a  lui,  0  gli  fanno  corona  attorno.  Un  d'essi  gli  si  manifesta  per  Tommaso 
d' Aquino,  e  gli  significa  il  nome  degli  undici  compagni. 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  V  amore 
Che  l'uno  e  l'altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé,  eh'  esser  non  puote  6 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'alte  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte, 
D'ove  l'un  moto  all'altro  si  percuote; 

E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  l' ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 
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1-6.  Costr.  ed  intendi  :  Lo  primo  ed  inef- 
fabile Valore,  cioè  V  onnipotente  Padre 
Eterno,  prima  persona  della  santissima 
Trinità,  unendosi  col  suo  Figlio  e  collo 
Spirito  santo,  che  dall'uno  e  dall'altro 
eternalmente  procede,  fece  con  tant'  or- 
dine tutto  ciò,  che  di  creato  per  mente  o 
per  occhio  si  gira,  s'intende  e  si  vede, 
cioè  il  visibile  e  1*  invisibile,  che  chiun- 
tjue  lo  considera  (quesf  ordine),  non  può 
non  gustarne  o  sentirne  il  buono  ed  il 
bello.  É  insegnamento  della  teologia  che 
nella  creazion  dello  cose  concorsero  lutt'e 
tre  le  persone  divine:  «Opera  ad  extra 
toDt  toiius  Trinitatis.  » 

1-9.  Adunque  alza  meco,  o  lettore,  gli 


occhi  della  mente  alle  sfero  celesti,  e  spe- 
cialmente a  quella  parte,  dove  il  molo 
loro  comune  s' incrocia  col  moto  loro  par- 
ticolare ;  cioè  dove  1'  equatore  s' incrocia 
collo  zodiaco.  Lo  stelle  fìsse  si  muovono 
in  circoli  paralleli  allo  zodiaco:  però 
dico  che  il  moto  delle  stelle  ti  percuote, 
urta  quasi  e  s' incontra  nel  moto  de'  pia> 
noti  e  del  Sole. 

10-12.  E  lì  comincia  a  vagheggiar,  a 
gu.irdar  con  diletto,  nell'  arte,  nel  magi- 
stero di  Dio,  il  quale  nella  sua  idea  tanto 
Vama,  che  sempre  lo  mira  (mira  esso 
magistero]  con  compiacenza,  e  mai  non 
levalo  sguardo  da  quello.  L'occhio  di  Dio 
è  simbolo  della  provvidenza  conservatrice. 


54.S  t>i:Tì  pabadiso 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  .satisfare  al  mondo  che  gli  chiama.  15 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta. 
Molta  virtù  noi  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 

E  .«e  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fospo  '1  partii'o,  assai  sarebbe  manco  so 

E  pu  e  giù  dcir  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  '1  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t' ho  innanzi  ;  ornai  per  te  ti  ciba  ;  25 

Chò  a  so  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia,  ond'io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura. 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  so 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
(,'ongiunto,  si  girava  per  le  spire, 
lu  che»  più  tosto  ognora  s' approsenta  : 

K-\t>.  Vedi  rome  da  irdi,  (l.'iH' •■■!u;itiir.',  sotto  por  fri^iidilato  morrebbero;  e  se  di- 
M  dirama  U  obliquo  cerchio,  s\  diparlo  Io  8C»'nd»;sse  al  circolo  lunare,  per  la  cal- 
zo.lineo,  cìte  forta  in  t-'iio  t  fìuneti  per  dpzza  ardercbhono.  »  —  TuUo  ò  falto  da 
todiafarc  al  mondo,  che  gli  (hinma.  il  qii.ilo  Dio  con  misura:  né  alcun  che  pt)trebl)0 
fili  tii'sidi'ia  l'IT  ott(.'ntrni' u'I"  lIlfl^^si  e  il  o  avKiunjiersi  o  levarsi  all'opera  sua 
variale  dolio  slaiioni.  —  bicc  l(i  ziiliaro  senza  disordine. 

cerchio  obliquo,  perchò  il  suo  ]ilano  la:;lia  i!2-^>k.  Intendi  .'Ora  ti  rimani^  o  lettore, 

oliliquamente  il  ()iano  doll'oquatoii'.  (^osi  assiso  al  tuo  banco  a  studiare  queste  mie 

;n;'lii'  Arislotil»   \\  ov' ò  scrillo:    •   Se-  parolo;  e,  se  vuoi   che    queste,    anziché 

riiii.li)  r  appressarsi  o  1'  alloiila'.ar.^i  del  stancarli   o   tediarti,    ti    dilettino   assai, 

Si'lc  per  eiilr.)  il  circolo  obli(iuo  si  fui. ih)  \ii'  dietro  fcntando,  meditando  intomo  a 

le  ^'t'iierazioiii  n-l'.i'  co^c  inferiori.»  Lc^'/i  ciò  che  si  preliba,  di  che  non  si  è  qui  dato 

nel   Coiiviln,  al  Tr  .It.  11,  15.  che  un  primo  sa}:«io. 

KMS.  E  se  la  strada  lor,  il  giro  loro,  23.  lo  t'ho  esjiosto  la  dottrina:  cerca 

rì'ii'  de'  yiiaiii'ti,  ddii  r()<;-;e  olilitpio,  molta  ornai  d' inleiidenic  il  signiGcato  da  per  te. 

virliidelle  sfere  «arcZ/'e in i-n no,  resloreblio  t.G,  i".  Che  a  sé  ritorce  ec,  perchè  ri- 

i^l)'ll(^  e  quasi  ojni  j>otenzia,  o<:ni  atti-  chian)a  a  si'>  tutta  la  mia  cura  quella  ma- 

\ii)    della  terra  sarehbi!  s:ienta:  poich*'»  teria,  ond' io   son  fatto  tcriba^  di  cui  mi 

n".ì  11M  {ziro  diverso  non  iiillnirehhero  re-  son  fallo  scrittore. 

i^i'A  iinienle    sopra    ciascuna    parie   della  2S-o5.  Il  Sole,  ministro  maggiore  della 

lena.  —  poten'zia.  1  cieli  in»  Unno  in  alto  natura,  che  del  valor  del  eielo^  della  virtù 

la  materia,  eh' è  solo  in  [)olenza.  celeste,  t^  mont/o  tmpr«n(a, imprime  i  corpi 

li)  !21.  K  se  il  partire,  lo  sroi^larsi  dello  a  lui  P'ittt)posli,  e  che  col  suo  lume  è  per 

zodiaco  nel   suo  }ziro  dal  caniniin  dritto,  iì,)\  misura  del  tempo,  essendo  congiunto 

cioè  dall'  equatore,  fosso  piii  o  meno  di  con  quella  parte  dello  zodiaco,  cioè  col- 

qiiol  che  è,  verrebbe  a  mancare  d'assai  l'Ariete,  eh' ò  rammentata  di  sopra  (al 

r  ordine  dell'  universo  e  su  ne'  cieli  e  n'ùi  v.  9  ,  si  (lirava  per   le  «ptre,  per  quelle 

nella  terra.  L'Anon.  :  «S'e}:li  accedesse  lince  s|)irali,  in  cui  sempre  s' approsenta 

di  sopra  alle  stelle  fisso,  tutto  le  coso  di  a  noi  in  Italia  più  tosto,  piii  sollecito; 


CANTO  DECIMO. 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire 
Non  m' accors' io,  se  non  com'uom  s'accorge, 
Anzi  '1  primo  pensier,  del  suo  venire. 

Oh  Beatrice,  quella  che  sì  scorge 
Di  bene  in  meglio  sì  subitamente. 
Che  Tatto  suo  per  tempo  non  si  porge, 

Quant' esser  convenia  da  sé  lucente! 
E  quel  eh' er' entro  al  Sol,  dov'io  entrarmi, 
ì^on  per  color,  ma  per  lume,  parvente, 

Perch'io  l'ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami. 
Sì  noi  direi,  che  mai  s' immaginasse  : 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia; 
Che  sovra  '1  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 

Tal'  era  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell'  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira,  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh'  a  questo 
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cioè,  per  quello  linee  spirali  che  et^so  fa, 
passando  dall'equatore  al  tropico  del 
cancro  (intendi,  secondo  il  sistema  tole- 
maico) :  e  in  quel  tempo  il  Sole  nasce 
per  noi  ogni  giorno  piìi  presto,  e  il  giorno 
s'  allunga.  —  ministro  maggior.  Nel  Convi' 
to.  III,  14:  ■  Il  Sole,  discendendo  lo  rag- 
gio suo  quaggiù,  reduce  le  cose  a  sua 
similitudine  di  lume.  »  —  misura.  In  una 
canzone  antica:  «  La  bella  slolla,  che '1 
tempo  misura.  • 

54-56.  Ed  io  era  con  lui,  mi  trovava  già 
in  essa  sfera  del  Sole,  cielo  qrarto;  ma 
del  salire,  del  salirvi,  to  non  m'  accorsi^ 
so  non  come  V  uomo  s'  accorge  del  venire 
.dol  suo  primo  pensiero,  del  quale  non  si 
accorge^innanzi  che  venga,  ma  dopo  eh*  è 
venuto-  —  Il  che  vuol  diro  che  '1  sito  salir 
Dcl  Sole  fu  veloce  come  il  pensiero,  e  im- 
provviso. 

37-40.  Oh  quanto  conveniva  essere  da  «è, 
di  per  so  stessa,  risplendente  beatrice, 
quella  che  scorge  e  guida  altrui  di  bene 
in  meglio  cosi  subitamente,  Che  V  atto 
suo  non  si  porge  per  tempo,  non  si  fa  in 
processo  di  tempo. 

41-44.  E  quello  ch'era  dentro  al  Sole, 
dov'  io  entra'mi,  entrai  (il  mi  ò  un  pleo- 
nasmo) ,  parvente,  e  che  appariva,  non  per 
co/or,  per  mezzo  di  colori,  ma  per  lume, 


per  mezzo  di  luco,  per  quantochè  io  usassi 
r  ingegno,  l*  arte  e  l'  uso,  la  destrezza, 
non  lo  potrei  signìflcaro  cosi,  che  mai 
s' immaginasse,  che  potesse  mai  immagi- 
narsi. --  JVon  per  color.  Non  per  la  va- 
rietà de*  colori  risaltavano  dalia  luce  del 
Sole,  ma  per  lucentezza:  poiché,  per  ap- 
parire nel  Sole,  doveano  essere  più  lu- 
centi che  non  quello. 

AS.  Ala  se  non  si  può  immaginare,  si 
può  credere,  e  si  dee  desiderare  di  vederlo 
un  giorno  in  Paradiso. 

46.  E  se  le  fantasie  nostre  ce.  Si  legge 
nel  Convito  :  «  Il  nostro  intelletto,  per  di- 
folto della  fantasia,  non  puote  a  certe  cose 
salire:  però  ella  vien  meno  talora  all'  in- 
telletto. » 

48.  Che  sovra  il  Sol  ec.  Cioè,  nessun 
occhio  vide  mai  luce,  che  vincesse  quella 
del  Sole:  adunque  non  paò  una  maggior 
luce  imaginarsi. 

49.  TaV  era  quivi:  cioò,  lucente  per 
entro  il  Solo,  com'  è  detto  sopra.  —  La 
dice  quarta  famiglia,  perchè  in  questo 
quarto  cielo  gli  appariscono  quelle  beate 
animo  di  dottori  in  divinità  e  filo«oGa. 

51.  Mostrando  come  figlia,  come  genera 
la  seconda  persona  della  Trinità,  e  come 
la  prima  e  la  seconda  spirano  la  terza. 

53, 54.  Ringrazia  Dio,  {(  Sole  spiritual» 
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Scnsibil  t'ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A  divozione  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  '1  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com*  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 
E  sì  tutto  '1  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  ecclissò  nell*  oblio. 

Non  le  <Iispiacr]ue,  ma  sì  so  no  rise, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro,  e  di  se  far  corona, 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 
Vedem  tal  volta,  quando  V  aere  ò  pregno 
Si,  che  ritegna  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel,  dond'io  rivegno, 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E  '1  canto  di  quo'  lumi  era  di  quelle  : 
Chi  non  s' impenna  sì  che  lassù  voli. 
Dal  muto  aspetti  quindi  lo  novelle. 
Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 

• 

degli  angeli,  il  quale  per  sii.i  (zrazia  ti  ha  la  Lima),  quando  V  aero  ò  prcgn< 

inalzato  a  guelfo  Sole  sensibile,  materiale,  pori  si  fattamente,  che  ritenga  in 

SS.  difetto,  disposto;  nel  significato  della  che  fa  la  zona,  i  colori  che    forn 

vuco  latina  digettut.  detto  alone.  Tnrg.,  canto  XXIX, 

57.  Con  tutto  il  tuo  gradir,  gradimento;  «  Onde  fa...  Delia  il  cinto.  > 

con  tutto  il  piacer  suo.  70.  dond'  io   rtvfgno,  dond'  io   : 

59,  60.  E  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  dond'  io  son  tornato. 

mite,  si  affisso  in   Dio  rosi,  che  Beatrice  72.  Intendi:  tanto  che  fuori  de 

ecclittò  nelV oblio,  mi  fere  obliar  Beatrice,  diso  non  è  possìhilc  conoscerle: 

61-65.  Ciò  non  lo  dispiacque,  ma  si  se  menti,  non  è  possibile  mostrarle 

ne  rite,  anzi  cosi  so  ne  compiacque  ,in-  role  qiiaf  giù.  — Tolta  la  metafora  i 

tondi:  perchè  lo  vide  cosi  ben  corrispon-  d'alcuni  regni,  che  non  permetti 

doro  air  invito  di  volgersi  a  Dio) ,  che  lo  se  no   traggan  le  coso  rare,  end 

tplendore  degli  occhi  suvi  ridenti  divise  in  fama. 

più  oggetti  r  attenzione  della  mia  mente.  75.  E  il  canto  di  quei  lumi,  d 

che  dapprima  era  tutta  unita,  raccolta  in  animo  luminose  era  una  delle  de 

Dio.  —  diotte. Nella  Somma:  •  L'intelletto  gioie,  non  conoscibili  faori  del  P 

umano,  non  essendo  semplice  in  atto  come  74,  75.  Chi  non  t' impenna,  noi 

il  divino,  compone  o  divide.  »  nisco  d'  ali  per  volar  lassù,  non 

64.  vincenti,  .cho  vincevano  la  luco  del  potere  avere  qui  in  terra  un'  idea 
Solo,  0  vero  la  virtù  dell'  occhio.  canto  o  dell'  altro  cose  celesti, 

65.  Far  di  se  un  cerchio,  e  di  noi  il  sarebbe  lo  stesso  che  aspettare 
centro.  da  un  mnto. 

67-69.  Cosi  talvolta  vediamo  la  zona,  76.  Tosciachè,  cosi  cantando,  qc 
r  alone,  cinger  la  figlia  di  Latona,  la  Luna  riti  risplendenti  come  altrettant 
[Diana  figliuola  di  Latona  si  prende  per     aggirarono  ec. 
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Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 

Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli  ; 
Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando  80 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 
E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 

Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'  accende 

Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 
]\Iultiplicato  in  te  tanto  risplende,  85 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 

U'  senza  risalir  nessun  discende  ; 
Qual  ti  negasse  '1  vin  della  sua  fiala 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 

Se  non  com' acqua,  ch'ai  mar  non  si  cala. 
Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 

Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 

La  bella  Donna  che  al  ciel  t'avvalora. 
Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 

Che  Domenico  mena  per  cammino,  ^^ 

U'  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia. 
Questi,  che  m' è  a  destra  più  vicino. 

Frate  e  maestro  fummi  ;  ed  esso  Alberto 

78.  Come  le  stollo  vicino  ai  poli  fìssi  le  delìzie  àiA  l'aradiso  non  può  riatlac* 

BÌ    aggirano   intorno  di   essi  sempre  ad  carsi  ai  beni  caduchi  della  terra, 

eguale  distanza.  88-90.  Qual,  qualunque  anima  beata, 

"id-SÌ.  Mi  sembrarono,  m'  ebbero  scm-  ti  negasse  il  vino  iella  sua  fiala,  caraffa, 

bi.inte  di   donne  non  ancora  sciolte,  di-  per  dissetarti  (vale  a  dire,  ti   no^'asse 

sciolte,  dal  ballo,  che  non  abbiano  ancor  darti  notìzia  di  ciò  che  brami  conoscere), 

trrminata  la  danza,  le  quali,  per  ascoi-  non  fora,   non  sarebbe,  tn  libertà,  non 

tare   da  alcuna  di   loro   il   seguito  del  sarebbe  beata;  ma  sarebbe  in  uno  stato 

canto,  si  restino  ferme  e  in  silenzio  (in-  di  violenza,  com'  è  queir  acqua,  che  non 

che  non  abbiano  raccolto  le   nuovo  pa-  iscendo  al  mare. 

rolc  e  cadenzo. -- Di  quei  tempi,  com'è  01-95.  Tu   vuoi  saper  di  quai   piante 

noto,  si  accordava  il   ballo  col  canto,  e  «'  infiora,   di   quali   Cori,  cioè   di   quali 

questi  canti  cbiamavansi  Ballate  o  Canzoni  anime  elette,  si  compone  questa  ghirlanda^ 

a  ballo.  la   quale,  movendosi  in   giro  vagheggia, 

82-87.  E  dentro  all'  uno  di  quei  Soli,  mira  con  diletto,  la  bella  Donna  che  ti  dà 

0  spiriti  risplendenti,  sentii  la  voce  in-  il  valore  di  salire  al  cielo, 

cominciare  cosi  :  Quando,  giacche,  il  rag-  94-96.  Io  fui  degli  agni,  degli  agnelli, 

gio  della  grazia  divina,  dal  quale  s'  ac-  di  quella  santa  greggia,  che  procedo  so- 

ccnde  quell'  amore,  eh'  è  il  solo  verace,  condo  la  regola  di  san  Domenico,  u\  ove, 

e  che  poi  cresce  amando,  coli*  amaro  va  nella  qual  regola,  ben  dall' uomo  «'tmpin- 

senipre  crescendo  (a  difTeronza  del  falso  gua,  cioè  si  acquistano  meriti,  se  non  si 

amor  terrcnoche  presto  dilegua), rtspfende  vaneggia  (Canto  seg.,  v.  25  e  i 59),  so  da 

in  te  cotanto  accresciuto  sopra  il  naturai  esso  non  vadasi  dietro  alle  vanità  mon- 

Talore,  che  ti  conduce  su  per  quella  scala,  dane.  —  Questi  che  parla  è  la  gloriosa 

per  la  scala  del  Paradiso,  »',  onde,  dalla  anima  di  san  Tommaso  d' Aquino, 

quale,  nessuno  discendo  senza  risalirvi;  98,  99.  Mi  fu  fratello,  cioè  corroligìoso, 

fiia<  li  negasse  ec.  —Chi  ha  assaggiato  e  maestro,  precettore;  ed  egli  è  .Vlbcrlo 
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K  'li  r  l.._'n;i.  I  l  io  ThoniJis  cVAqnmo. 
Si-  t'i  ili  tutti  L'U  fìlMi  i-.-.-LT  vm^i  ci-rto, 

Din-'ri)  :iì  mi')  j):«rl;ir  teli  vieii  cui  viso, 

<li:':i::<lii  su  ptr  1:.  lj':i:(>  .-crtu. 
Qiì'l^':i!!m    Ì::ilìrlM(  iTi-'iaii.'   L'SCU  <lol  l'ÌSO 

J)i  (lr;i/.V'M.  cIj'.'  r '.iiiu  r.  raln-i)  l'ùi'o 

Aiu'Ù    ■!.    'Il"    ].Ì:'i'i|'.lO    in    P.P.-Ll'li-O. 

L    i!'.  r«i.  ili  .i}»])'.'!-::.-';  ii.'l"r:i'i  il  iio-tro  coro, 

<^^'Ii  i    I'i'l!i)    i'w,   i]\i-    rtill   l;l   ]"i'jYLTu11jI 
Olii  I  -i-   ;i   <;im1-ì    ('liit-.;.ji   il   .^'jd  tcSOrO. 

l.;i   'jì:»:Vi  li;  ■■-•.  fAC  i-  nv.  w/i  jiiìi  lidia, 
Sj'i,;<   di   l:il   :i!:...r.   eli».'  tutto  il  l!i"!i'.lo 
l.;iL"jiù  li'lri  L'oli  'li  5;quT  liovflhi  : 

Kiiti-')  v' i;  r:ili.i  :::'.iiie.  uVr-ì  prof'Hi'lo 
S.'.vir  l'u  !i:''--ii.  che.  «"f  '1  Vero  è  vt-ro, 
A   vd'i'  i;'i:tii  Unii  .-,111 -L' *1  Sccuiiilij. 

A  i'!U"('.:-»  Vi  ili  '1  lume  di  mu-.-I  cito, 
('Ih-,  i^iu'u  ìli  cariu',  ]"iìi  ii'lilrmro  vide 
li' :i:iy»'li<-a  iiatnr.i  e  '1  mirii-tcro. 

N'IP  II):  l'a  i)ii-«-inl(-Ma  lucij  l'uU: 

(}\ir\V :iwt.)L".(['i  ili/tcm[pi  ni-tiani. 
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(li  (,'■!, .r.i.T.  —  11  ci- '..!.■  .Vl!-rt-  .M-iJii.., 
fi-Mii'rii»  n;i'n  i:.  I  :i\  \  .:■.■■  r,  i.' '.!.i  S\'vi.i, 
In   i!-  |tii  (ii  I'..".  '  il.  ;  ■  -i  :■■■  -[ir-,  i   1::!i.m 
Imi  i.'i-  \  i> '■:,•.  I   :■  ■  :  ì    il    1-J-»J. 

li'-i  li'::  N-  t::  .  •;  i  t'^tr  f.rt.-,  :iVi-r 
<■  ■'..!•  //.i.  i/i  t'it'i  ■  ■*  ■  .'•  I.  \  I  ■  i  i;  j  r  ■  -  ■• 
II-  II. Il'  I  .'i!  ■  !•■.  ^  '  ■  :  !■■':  :  i  i  i«j,  r  "  • 
}-_ii:inl  I,  *u  ;-.'■  t;  f  ■.".'■  *»  .••/■.  il!  i::i 
iiM  -!i   :'l:i:  ';iì   !      ■":   1        i. 

!■■  ■  l".*;.  t' /-.'.■./ ./r'  /  .'r, ■»•.■■  ';.  "V.  «;  !■  n- 
(!■■  1-.  I-M'"  il  il!  '■  ■  t  :.'  ■;.  ■.  ili  <"i:../i  .'  ■. 
i-  ij  MI-  V  uì.K»  t  /'■;.7»-.  fi'ìo  Atitl--,\'  ii- 
r.i!'-   I  ■  1   ,'■.■)     ,\.  =  .  i"  r  I  1-  ■!■  -■  .-ti-  li-  i  ■  r 


li:    .1  -,   ri. 

e.;. 
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Iti 
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li     r...     ITI 
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!.i  .>ll  l  C    !  l' 


Ih    r    !i- 


r  l'.ii.i 
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Mi'Msi  in  Ti»  • -.in  '  ;'i  ...  ■:,;ii''")  il.  II".  .!■  vii,..), 
e  (  -miiili'i  ii:i  v-  l-.rin-  ili  (..■.i.-.i.i  iM'i'I-  li.i- 
sli-i,  chi  fi:  il.l!  .  '1  /'■..■/■:.•.■:.'»  Oiazii.n': 
li'ii  l'cl  Si-i'iil-i  \!l. 

IC'I-U)*».  //  nilm  ...  fu  i"(,'  Vi'.'rii  \j.'n- 
l'.'iidi),  il  iii.'ii'Slrn  il  '!■  -I  :.t  ■II/",  il  ipiili', 
(■min*  la  [HiViTi'l' i  ii.l!"l  '.:i':.'i'l:i  (Lue, 
ra|>.  'Jl\  l'.'Vil  ili  -i  ■:  •  a  >;i\\\;i  «.liii-sa 
V  'iT.r-r.i  '  -li  -  -  \\]  ..':■  a  cii':  di!'  ilissi.'  Io 
:  •!■;>.•()  l'i  l'I  !"■  Il  ■■!  ]••■■■  I'  i.i  ti.  l 'a  -iia  fini'ra: 
f  ('.■!;-ii'i'i'.>.  ,.l:';!!iii  d--  t'-t;'!Ìt  it.»  n -.nUm 
n:i;i  |i;ui[  "icula  il:  ;.'.i7i  [  |i\l  i-i  iiu  liMuini 
li.lla'ii    LI'.  7   \'\i    iIlUo  L-.  :r !.'.'•'. .'  Ii-M'liò 


i-r.i  .li  Niiv;ir:»  in  L^mlnriìia  ;  fu  vcscoro 
ili   l';iii.-i,  r  iiinri  nel   ìUì\. 

IdUlH.I!  r|iiìli1i)  spliMiilnrfì  tpira  •!: 
t.ilc  'jL.O'f.  i'-''L'  ila  t  il  a.'iiina  imiar;  - 
I  .II.  ife  lutti  il  mont'o  lnf)riiU,  rj.i.'-  '-i 
tri!i.  fi'i  f! -ì'i.  brama  ardL'iilì«<;in:i.  '•'> 
i.;.'i-  ii.t'c//a  iiil'iriio  alla  ulornu  <alK'^ 
(!i  \-iì,  ri  '•\  .<-.'  sia  s:ì1vo  o  no,  di  ci-.-  e 
^•r.'!!i  ijiii-ti'  ne. 

li::*-!!  i.  ICiitro  a  ijiiil  quinto  spleniinro 
vi  (  r  altji  mente,  l'alln  inti'l letto.  «'.  ove, 
fu  iiK.'-.-a  tiiiita  •«;i;'i»'n7a,  che.  se'l  rfw 
<■  verti,  «u  «•  \iTa  l:i  vurilà  dflla  Scrittura, 
n-ii  Mii-i;  mai  il  -(condf»  a  sniicrc  e  e." 
ii,.;i«,  ;,.  Pdianto.  —  L/li  ^  Saliitnone.  l'an- 
tur  di  Ila  ll.intica  v  d>.lla  Sa|ì('tìza. 

lìj  UT.  Appre^sj  vedi  lo  spltiirdore  (!> 
vvci  rnn.  di  (|ii>.ir  ardente  spirito,  odi 
i:'!  ir  :i|]ii)rt:ili>r  di  luco  o  di  capienza, 
di'-,  (huso  in  carne,  vìvonilo  {rih  in  terra, 
srii<-!f  più  ]irofondaiponte  d*  o;:ni  altro 
inti.r.'iu  la  natura  e  il  n)inistpro  dciiliiiD- 
i:.'li.  —  ministero.  Ni'lla  Somma:  •  l,c  aiio- 
iii  deli  ;in::ìnli  rhinniansi  iiiinislcrii.*  ^ 
i:;.ìi  '■  f-an  I)io!ii;.-i  Aroopa^ita,  che  scrisst 
i:'i   i)|ii  ru  Ve  rn letti  llierarchia. 

n.s  l-JO.  Nrir:illro  piccoletto  splendori 
ride,  ('iiiivci-  d.-ll'itiTna  beatitudine,  CMfl- 
r  avvocato  ds:'  timpi  iristiani,  del  cui  Mv 


CANTO  DECIMO. 

Del  cui  latino  Agostiii  si  provvide. 

Or  se  tu  r  occhio  della  monte  trani 
Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'  anima  santa,  che  '1  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond'eUa  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  martiro 
E  da  esiglio  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Kiccardo, 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È  il  lume  d' uno  spirto,  che,  in  pensieri 
Gravi,  a  morir  gli  parvo  d' esser  tardo. 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 
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3*  cui  scritti,  ovvero  della  cui  opera, 
Wide,  si  servi,  sani'  Agostino  :  o  an- 
1  Poeta  dice  si  provvide,  quasi  ad 
nare  corno  sant'Agostino,  per  mezzo 
iliano  carla.L'inose,  invitò  Paolo  Oro- 

scrivero  lo  sue  istorio  in  difesa 
relipion  cristiana  (o  in  quello  di- 
a  imputarsi  falsamente  ad  essa  le 
ire  di  quo' tempi),  porcile  dello  ca- 
i  e  dei  misfatti  del  mondo  cpli  non 
spazio  di  parlare  nel  suo  libro  De 
te  Dei.  E  1'  opera  d'Orosio  era  ncl- 

di  Danto  assai  nota  e  poco  dopo 
'izzata.  —  La  sua  luco  ò  piccioletla, 
è  di  scrittore  men  valente.  Vari 
li,  invece  di  Paolo  Orosìo,  credero- 
gnificato  sant'Ambrogio,  e  alcuni 
ni  Lattanzio. 

front,  trasporti;  da  trainare,  Ir à- 
e. 

Già  rimnni  col  desiderio  di  saper 
ia  r  anima  beata,  che  si  nascondo 
•Itava. 

126.  Per  vedere,  per  la  vista  che  ha 
io  sommo  bone,  dentro  alla  luco 
.  gioisco  quoll'aninio  santa,  la  quale 
oscere  le  fallacie  e  vanità  del  mondo 
di  lei  ben  ode,  bene  nscolla  Io  parole 
.  —  È  questi  Severino  Boezio,  che 
)  il  famoso  liliro  De  consolatione 
ophifT,  ove  parla  della  falsa  mon- 
fi'licità,  e  della  vera  celestial  bea- 
le. Egli  era  senatore  romano,  ma 
)  in  sospetto  al  re  goto  Teodorico, 


fu  tratto,  insiem  col  suocero  Simmaco,  in 
prigione  a  Pavia,  ove  scrisse  la  suddetta 
opera,  ed  ove  poi  da  quel  re  fu  fatto  stran- 
golare, l'anno  524.  —  Danio  nel  Convito 
lo  chiama  suo  consolatore  e  dottore. 

128.  Cieldauro,  o  com'oggi  di  cesi  Cielau- 
reo,  è  detta  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Pavia, 
ove  stanno  sepolto  lo  ceneri  di  Boezio. 

42^>.  da  esifflio  :  cosi  ò  detto  della  terra, 
a  significar  che  non  è  nostra  patria. 

450.  oltre,  piii  in  là. 

451.  Sani' /«ùZoro,  vescovo  Ispalcnse  o 
di  Siviglia,  scrisse  le  Etimologie,  o  un 
libro  De  summo  bono  ;  mori  nel  65tì.  — . 
Beda,  sacerdote  inglese,  detto  il  Venera- 
bile, scrisse  dello  Omelie,  una  storia  ec- 
clesiastica dell'  Inghilterra,  e  de'comonti 
sulla  Scrittura;  mori  nel  753.  —  Bicrardo 
da  san  Vittore,  scozzese,  canonico  rego- 
lare, scrisse  varie  opero  teologiche  ed  un 
libro  De  Contemplatione.  Lo  cita  Dante 
nella  Lett.  a  Cane.  Vlsso  nel  sec.  XII. 

152.  Il  qualo  nello  sue  mistiche  con- 
templazioni fu  più  che  virOj  più  che  uomo, 
cioè  fu  quasi  ancolo. 

455-153  Questi  eh'  è  1'  ultimo,  e  dal 
quale  il  tuo  sguardo  andando  in  giro  r{- 
torna  a  me  (onde  si  parli),  è  Io  splendore 
di  uno  spirilo,  che,  in  pensier  gravi,  im- 
merso in  gravi  meditazioni  sulle  vanità  del 
mondo,  gli  parve  di  lardar  troppo  a  mori- 
re. Purg,  canto  XVI.  v.  122, 123:  «par  lor 
tardo  Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna.  » 

ISG  138.  Esso  ò  r  eterno  splendore  del 
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Clu.',  le;r;.'C'iKlo  nel  vico  degli  strami, 

SilloLn/zù  invili iu.-i  veri. 
Lidi,  cuim.'  orolduiu,  che  ne  chiami 

Nell'oiM  che  Li  .<[>u.sa  Ji  Dio  sìirgo  WO 

A  niutlinur  lo  .-^pu-tu  perchè  V  ami, 
Che  1'  una  parte  V  altra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota, 

Cile  'ì  l;en  di.spostu  spirto  d'  amor  turgc  ; 
Co.>^ì  vid'io  la  Lcloriusa  ruota  i^ 

Muoverai,  e  rendi'r  voce  a  voce  in  tempra 

FA  in  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota 
Se  non  e  il.'i  d-)V('  il  .irioir  s'iusenipra. 

fìninfiiiiiu'o  Sifiicri.  il  i{ii,>li>  in  l'iiri.'i,  iitl  Poi'la  iicr  questa  similitudine,  è  quella 

l'i".,  ii<'ll:i  \i.i   'i<'ll;i  ilvijli  ktrumi  n  i/f'/a  l'hn  clii.iinasi    SrPf/.'ia.  —  Cuinc    urehatì 

jiti-ihi    rue  7'yu'irri- |lrl•-^•)  l.i  j.i.iz/.i  .V'.-u-  liii'i.iiisi  i  canti,  cLu   ili;:!'  innuinurati  >i 

Uri  ,  <'\'  ciM  r  Liiivi  i-il:i.  (d'ieinlo,  in>e-  fiinno  la  sera,  e  tnaffina/e  quelli  che  s  ■- 

(.'iiatiil.',  uoiii  Culli' f^'li  er.i   di   scu-ii/.i   f  levun  farsi  iirlla  mattina,  cusi  mattin.iTi 

ili  11 -v'i',   l"r"ii'iA  e  inorai    lil-ooli.i.  mllu-  sii;riilica  cantar  sul  mattino. 

gizzii  invidwsi  veri,  veril'i,  cIh*  ^11  iiar-  i.'rli-H.'Che,  in  cui,  nel  quale  on»ln- 

tdi  ìuwiu  iiiMiii  i  e  Olilo.  —  invilii-  >'i  veri  :  (:ìo,  una   parte    dello    ruoto   lira  quella 

bI  iiioili)  Ialino.  In  Oviilio:   •  Spr.^  inu-  che  le   aìci»  Jletri),  ed    urge,  cioó   spin- 

<lio^a  |irociiriini.»  (iiiuii:  o'/t'iSi;.  che  ec<-it.i,  pe  contru  la  campana   (juella  che   le  va 

iiun  <-lu!  si-nlc.  <k1ìo.  --   Si;.'icri    li>.'-^<.-va  innanzi,    facendo    di    tal    ^uisa  suonare 

Dell'  L'niviTsilà    poco    oltre   la  mela  del  tin  tin  ^onomatopcia  del  suono  del  ciin- 

sec.Xlll-  «  Pra>cellentisNin.rH  dorlor  phi-  panello^  con  ti  dolce  nota,  che  lo  $piriti> 

l()>o|ihia>,  ciiius  erain  tum  di>i'i|iMliis,  m.i-  ben  dispjsto  ai'Ii  atti  devoti  (urge  d'umore, 

gistcr  S<.-<;(>rns  de  Hrahanlìa.»  (!oii  scii^se  riempiesi  tutto  d'amore;  cosi  ec. 

un  suo  scul.'ire.  14r>-14x.  Coi)  io  vidi  quel    cerchio  di 

4M)  141.  Indi  come  oroUiffio,  che  ci  ri-  ploriosi  beati  muoversi  in  piro,  »  render 

svcL-lia  nell'ora  che  la  (iliie>-a,  sposa  di  cure  a  t'ocf,  ed  accordare  canto  COQ  cantu, 

(iesìi  Cristo,  sor^e  a  cantar  niatliitino  allo  in    tempra,  con    tale    modulazione   e  tul 

Spo>o,  perchè  l'  ami,  aflinrtiè  contìnui  ad  d'icezza,  che  non  può  intendersi  Se  fto» 

amarla,  ec.       1/ ortilo^'io     >(  opcrta  rin-  co/^'i, nel  Paradiso, doDe  tt  gioir  l'tfMewpra, 

Dovala  nel  secolo  XIV],  di  che  si  serve  il  dove  il  giubilo  dura  sempre. 


CANTO  DECDIOPIÌBIO. 

Dallo  parole  detto  da  san  Tommaso  sorgono  duo  dubbi  noU'animo  di  Dante:  od  il 
santo,  volendo  frattanto  Rehiarir^li  il  primo,  si  fa  a  tu2»soro  cou  affetto  coleste  US 
maguilico  olojjio  di  san  Francesco. 

0  insensata  cura  do' mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  l'anno  in  basso  batter  Pali! 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 

2,  3.  i^uanfo  eon  di/er/iui,  difettosi,  de-  ad  amar  le  cose  mortalll  —  tillogitnL 
boli,  gli  argomenti,  pei  quali  v'  induceto  Nella  Somma:  Sillogitmio  argomentazioni. 
a  Yulocro  ÌQ  basso  i  vostri  ulTelti,  cioò         4.  a  tura,  (ioò  alle  scienze  legali:  jura 


CANTO  DEOIMOPBIMO. 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi  ; 

E  chi  'n  rubare,  e  chi  'n  civil  negozio, 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S' affaticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio  : 

Quand'io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poiché  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
Fermossi,  come  a  candellier  candelo. 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera. 
Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Così  com'io  del  suo  raggio  m'accendo, 
Sì,  riguardando  nella  luce  eterna, 
Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni  apprendo. 

Tu  duLbii;  ed  hai  voler  che  si  ricerna 
In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna, 

Ove  dinanzi  diasi  :  U'  ben  s' impingua  ; 
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plur.  alla  lat.  di/u»,  giut,  o  gius 
lo   e  gius  canonico.  —  Ad  aforismi^ 

medicina,  che  ha  per  maestro  Ip- 
•ate,  che  dettò  gli  aforismi.  E  Galeno 
nisce  V  aforisma:  «  (irandis  sonlentia 
,'i  orationo  compruhensa.  » 

seguendo  sacerdozio,  facendo  il  sa- 
lute. 

E  chif  intendi,  s'affaticava  di  tener 
oria  0  per  mezzo  della  forza,  o  per 
mi,  cioè  per  falsi  arjiomenti,  ovvero 
zi  frodolcnti.—  Sofisma.  Un  argomento 
d  in  sé,  ma  con  aspetto  di  verità. 

E  chi  s'affaticava  nel  ruhare,  e  chi  'n 
t  negozio,  nelle  faccende  civili  o  cit- 
nesche.  —  nogozio.  Ad  Timot.,  II,  A: 
iplicat  so  negotiis  saecularibus.  » 
).  sciolto,  libero. 

-13.  Poiché  ciascuno  de'  detti  spiriti 
Drnato  nel  punto  del  cerchio,  in  cui 
asi  dapprima,  fermossi  immobile  come 
mdellier  candelo,  come  si  affissa  la 
lelaal  candelliere.  LaNidob.  hai  fermo 
un  punto  con  virgola  dopo  la  parola 
elo. 

-18-  Ed,  quand'  ecco  dentro  a  quella 
era,  dentro  a  queir  anima  luminosa 
m  Tommaso,  che  dapprima  ro'  avea 
ito,  io  sentii  la  voce  ricominciar  sor- 


ridendo a  parlare,  facendosi  intanto  l'ani- 
ma più  mera,  piìi  pura,  e  pib  risplen- 
dente. 

19-21.  Così  com'  io,  a  quel  modo  che  io 
m'  accendo  del  raggio  della  luco  divina, 
cosi,  riguardando  in  essa,  io  apprendo 
onde  cagioni,  donde  tu  derivi,  donde  tu 
fai  procedere  o  tu  traggi  i  tuoi  pensieri. 
—  Luce  eterna,  Sant'Agostino,  Conf.,  IV: 
«Quei  che  mirano  nella  luce  eterna  ri- 
splenderanno a  modo  di  Sole.»  —  I  beati 
vedono  in  Dio,  come  in  uno  specchio, 
tutto  che  si  opera  nel  mondo.  —  Altri  al 
v.  19  legge  risplendo  invece  che  m'accendo. 

23-24.  Tu  dubbii,  dubiti:  ed  hai  voler, 
desiderio,  che  si  ricerna....  Lo  dicer  mio, 
cho  il  mio  discorso  si  dichiari  di  nuovo 
in  un  modo  cosi  aperto  e  cosi  piano,  che 
si  sterna  (dal  lat.  sternere,  appianare, 
agevolare),  che  si  renda  agevole,  al  tuo 
sentir,  al  tuo  intendimento.  —  ricernere, 
dal  lat.  cernere,  vale  propriamente  vagliar 
di  nuovo.  E  al  canto  XXVI  del  Paradiso. 
V.  22,  23,  dice:  t  Certo  a  più  angusl- 
vaglio  Ti  conviene  schiarar.  »  —  «<  sterna. 
Ivi,  V.  37  :  «  Tal  vero  all'  intelletto  mio 
sterne  Colui.  » 

2S.  Al  V.  96  del  Canto  precedente,  par* 
landò  doli'  ordine  di  san  Domenico. 
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E  là.  ove  <li':.-i  :  Xoii  :<\\v>fì  il  sccoii'io  : 
E  qui  •*'  Uf'po  olio  ])en  n  'H.-tinmin. 

La  ]-)rovvi«loii;:a,  elio  govoniii  '1  moii-lo 

Con  {[\V'\  cou-'iqUrt.  nel  qnnle  n^rni  a=pptto 
Creato  e  vinto,  jiria  dir  va'Vi  ri  fondo. 

Pei  M  eh'  :infla??o  \vr  Jo  .suo  Diletto 
l.a  sposa  di  Colui  clrnd  alo  crrida 
Di>posò  lei  col  sangue  benMi.-rto, 

In  y-'i  sicura  ed  iinr-ìi-^  a  lai  pi  li  fida, 
Duo  lìrinf'ipi  ordinò  in  suo  favore, 
di''  quinci  e  qui  lìdi  Ic  fo.??er  per  guida. 

l/iiii  fu  tutto  sirifi*"')  in  ardore. 
L'altro  p(M'  sapi'.nza  in  lerra  fuo 
Dì  cherunlra  luco  uno  splendor^. 

Dell' un  dirò,  perocché  d'anil)oduo 

Si  dico  r  un  pregiando,  qual  eh'  nom  prendo, 
Perchè  nd  un  fino  fùr  1'  oliere  sue. 

Liti -a  Tupino  e  V  acqua  che  discende 
Del  collie  eletto  rial  beato  Uhnldo, 
Feriil)^  co-fa  d'alto  mrmtc  pf'ude, 

OikL^  Peru<:jia  sent»?  freddo  o  caldo 
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20,  Al  V.  11 'i,  [i.irìainl')  di  S;i!'.iii-:  ■* 

Ti.  E  qui.  ri--;icft.)  a  qni-stn  >,■  •.  t- i  • 
tuo  diiMiii».  e  d'  no]')  rhe  f-en  si  (ìiffiu-iun. 
In  che  specio  di  iior^i-in}  ^I.i-jì  d-ll'i  'r:i- 
ionìono  irnparoi-'piabilt'. 

2H.  La  p.-oi'n"<.'('Jica.  Nella  S-ir.ma  : 
€  IMovidcntia  j-'iilicrnal  niuiidnni.  » 

ii),  oO.  NpI  qn.ili:  v':ni  aspetto  crcito  b 
vint.\  (\criii  croata  vi'-ta.  i«;.Mii  crilii't  ili 
rroalura,  si  pciJi-,  s'  .-'Mn^rlia,  pria  rhe 
vidi  al  fondo,  prima  rho  f.'iiin;:a  a  ppnc- 
Irarnc  If  profoiid(;  rai-'iorii.  l'araiiisi),  XIX. 
V.  '3^ -Ciò. 

r^l-r-G.  Inlondi:  Perii  che,  a'-cinroli»!  la 
r.liìpsa,  sposa  di  Ch'sù  Oistn,  il  quali» 
col  sanrjue  benedetto  .  fioò  r.ìorondo  in 
crocf,  disposò  lei  ad  alte  rrida  S:in 
31alfh.,  XX VII,  V.  ;>0:  •  Chiamando  a 
{:rau  voci»,  roso  lo  spirito  »),  andna*»,  si 
a';co>tasso  al  suo  dilolto  sp()-;o  con  ij^a^'- 
j:ior  sicurozza  procodonfo  da  carità,  od 
■  anche  con  majiiiior  fedeltà  procedenti^  da 
sapii-nza,  la  provvidenza  divina  ordino 
duo  principi,  duo  capi  e  conduttori  in 
J'.iv'irc  di  essa  (chiesa,  che  quinci  e  quin- 
di, fho  por  V  una  parte  o  por  1'  altra  lo 
S:r\issiTO  di  'juida.  —  Però  che.  per 
ornò  che.  Nel  Convito  trovasi  spesso  ac- 
tìò  che  per  però  che.  il  senso  promiscuo 


diMl'izd  0  di-1  per  spiega  tale  promiscuità. 

TiT-ol).  L'un.  cio«'  san  Francesco,  fn 
tutto  ternf.co  in  ardore,  ardente  di  carili 
c'.m.'  i  serafini,  T  altro,  cioò  san  Dome- 
iiii'ì,  fu  in  terra  uno  splendore  Di  chen- 
bica  luce,  di  sapicnra  comò  i  cherubini 
-  Ni'Ua  Somma  :  •  Cherubino  è  interpre- 
tato pii>nez::a  di  scienza;  Serafino  inter- 
preta-^i  ard'nfe  o  accendente.  » 

.^()-/,i>.  Dell' un  dirò,  io  parlerò  dell'ano, 
rioi''  di  san  Francesco,  perocché  lodando 
l'uno,  guai  eh' uom  prende,  qnalanqae 
de'  «lue  si  prenda,  si  lodano  entrambi, 
cssi-ndochn  r  opere  loro  f<Lr  ad  un  fini, 
furon  dirette  ad  nn  fino  medesimo.  La 
lodi  dell'uno  son  quello  dell'altro. 

/.5,  /li.  Vj  descritta  per  circonlocuxione 
la  pastura  della  citt.\  d'Assisi,  ove  nacqao 
san  Francesco.  —  Tupino  ò  un  finmicello 
vicino  ad  Assisi;  e  V acqua  che  diteendt 
dal  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo  per  sao 
ritiro,  ò  il  fiumicello  Chiassi  in  quel  di 
(ìuhhio.  ronllnante  col  territorio  d'Assisi. 

Ao-Vì.  Una  fertile  costa  f)ende  da  nn 
alto  monto,  onde,  per  causa  del  qaale, 
Teru^ia  (eh'  è  lonlan  d'Assisi  13 miglia) 
dalla  parto  di  Porta  Sole,  sente  frediùi 
caldo,  ora  il  freddo  ed  ora  il  caldo:  il 
freddo  per  le  nevi,  che  nell*  inverno  vi 


CANTO  DEOIMOPRIMO. 

Da  Porta  Sole  ;  o  diretro  le  piango 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov'  ella  frango 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d' esso  loco  fa  parole, 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto. 
Oh'  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtudo  alcun  conforto. 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  com'alla  morte. 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  : 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Et  coram  patre  le  si  fece  unito  ; 
Poscia  di  di  in  dì  l'amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito. 
Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 

Ne  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
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in;  il  caldo  noU'cslalo,  poi  rifles- 
agjii  solari. 

i.  E  diretro,  dietro  a  quel  monto 
.0  Nocera  o  Gnaldo,  torre  della 
Per  greve  giogo,  oppresse  dall'ava- 
rno  di  re  Uobcrto. 
.  Colà  dovo  quella  costa  più  frange 
tezza,  più  rompo  e  perde  la  sua 
:a,  cioè  dov'  ò  incn  erta,  nacque 
io  «n  Sole,  cioè  san  Francesco, 
)k'ndento.  Come  fa  questo  oc,  come 
ra  talvolta  questo  Solo,  nel  qualo 
10,  quando  nel!'  ostalo  nasce  dalla 
jir  orizzonte,  che  sovrasta  al  (lan- 
Frange  sua  rattezza.  l*ur|:atoiio, 
ili,  V.  i05,  104:  «  Si  rompo  del 
l'ardita  foira  Perlo  scaleo.»  —  un 

una  vita  antica  di  san  Francesco 
omparato  al  Solo  orienta. 
.  Però  chi  vuol  far  parola  di  questo 
ve  nacque  quel  sole  di  santità.  Non 
!«t.non  lo  chiami  Assisi, fAèdirct/>e 
(•rchò  direbbe 'troppo  poco,  ma  lo 
Oriente,  se  vuole  proi)riamento  e 
snlemcnle  nominarlo.  —  San  Uona- 
ap|)lica  a  san  Francesco  lo  parole 
Kalisse  (VII,  2,  :  •  Vidi  un  secon- 
lo,  che  scendeva  dall'oriente  del 

aveva  il  segno  duiriddio  vivo.  » 


55-o7.  Non  era  ancor  molto  lontan  dal' 
V  orto,  dal  suo  nascimento  (continua  Ve 
metafora  del  Sole',  cioè,  egli  non  era 
ancora  mollo  cresciuto  in  età,  quando 
cominciò  a  far  sentir  la  terra,  a  far  che 
la  terra  sentisse  alcun  conforto  della  sua 
grande  virtù. 

5S-G0.  Poiché  tuttor  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  incorse  V  ira  del  padro 
suo.  per  causa  di  tal  donna  (intendi  la 
povertà),  cho  nessuno  accoglie  con  pia- 
cere, ma  tutti  fugi^ono  con  orrore,  come 
la  morte. 

61 ,  6:2.  E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
al  tribunale  del  suo  vescovo  (cioò  d'As- 
sisi], Et  coram  patre,  e  al  cospetto  del 
padre  suo,  sì  uni  con  ossa  donna,  rinun- 
ziando a  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  fu- 
turi. —  le  si  fece  unito.  È  più  che  un), 
perchè  dice  il  volerò  e  1'  affetto. 

63-66.  Questa  donna,  la  povertà,  ch*cra 
rimasta  priva  del  primo  suo  marito,  Clesù 
Cristo,  si  sletto  per  mìllecento  anni  e  più 
(poiché  san  Francesco  nacque  nel  11S3), 
dispetta  e  scura,  sprciiiata  ed  oscura, 
senza  invito,  senza  che  alcuno  la  invi- 
tasse alle  suo  nozze,  finchò  finalmente 
Don  venne  costui,  cioè  san  Francesco. 

67-69.  Ne  valse  udir  oc.  Né,  per  reu- 
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Con  Amìclatc,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  eh'  :i  tutto  '1  mondo  fé  paura  : 

Nò  valse  esser  costante  nò  feroce, 
Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cri.<tu  salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Franceijco  e  Po\'ertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  i^arlar  diffuso.       * 

La  lor  concordia,  e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amoro  a  maraviglia,  e  '1  dolce  sguardo 
Faceano  esser  e  agio  a  de'  pensier  santi  ; 

Tanto  che  '1  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  primo,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corso,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 

Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  verace! 
Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ;  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padi'o  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna  e  con  quella  famiglia, 
Che  già  legava  Fumile  capestro. 

Nò  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 
Per  esser  lì'  di  Pietro  Bernardone, 
Nò  per  parer  dispetto  a  maraviglia; 

dcrsi  accolla  a^li  uoinini,  valsi*  alla  p«>-  ri;  tanto  cho  oc.  — Amore  a  mar 

verta,  r  essersi  da  lutti  udito,  conio  (ìiuiìu  cosi  al  v.  UO.  dispetto  a  maraviglia 

Cesare   (colui   cho   fece  paura  a  lutto  il  coni.  :  Amore  e  maraoiglia. 

mondo)  la  trovasse  starsi   sieura  e.  lieta  1Q.  il  venerabile  Bernardo  dn.  Quii 

col  pescatore  Aniiclate,  al  suon  della  sua  fu  il  primo  seguace  di  san  Frane 

voce,  quand'  ei^Ii  di  notte  pii'cliió  alla  sua  m).  Si  scalzò.  Come  gli  Apostol 

porla  0  chiamullo  ad  alla  voce,  aflinchò  XXII,  55. 

sulla  sua  barca  lo  tra;:liettasse  da  iMiraz-  81.  esser  tardo  pel  desiderio. 

zo  in  Italia.—  Vedi  Lucano,  Fars.,  Uh.  V,  83.  Er/idio  e  Silvestro  faroDO  al 

V.  519  0  sog.  :  e  nel   Convilo,  Irati.   IV,  do'  primi  scp:nacì  di  san  Frances 

cap.  lo.  84.  Dietro  allo  sposo,  dietro  a  sa 

70-'ì2.  Nò  a  lei   valso  esser  costante  e  cesco,  sposo  della  poterla. 

feroce,  l'essersi  mostrata  costante  e  co-  sS.  Indi,  di  11,  da   Assisi,  se  i 

rajriiiosa,   o   alleramonto   forma  nel  suo  Roma,  al   papa  Innocenzo   III. 

amore,  lino  a  salire  con  (ìesìi  Cristo  sulla  padre.  San  Francesco, 

croce,  mentre  Maria  rimase  giuso,  appio  86.  con  quella  famiglia,  co'  pri 

di  essa.  —  feroce  per  coraggioso  o  non  ce-  so{?uaci. 

devote  trovasi  pure  in  altri  scrittori.  87.  A  cui  già  cingOYa  il  fianco 

'75.  proceda.  L'  usa  spesso  del  diro  ra-  capestro,  cordone.  Inferno,  canto 

gionando.  —  troppo  chiuso,  troppo  oscuro,  v.  92. 

76-78.  La  lor  concordia,  la  concordia  88-90.  Né,  per  esser  fL\  figlio,  ( 

dì  Francesco  e  della  poverini,  i  loro  scm-  Bernardone,  nomo  ignobile,  «è  pe 

bianti  lieti,  amore  a  maraviglia,  il  loro  per  essere  di  sembiante,  dispetto 

amore  maraviglìoso,  e  i  dolci  loro  mutui  vt<//ia,  maravigliosamente  spregev 

sguardi,  Faceano  esser  cagion,  facevan  si  tà  di  cuore,  nn    vii  timore,  gli 

cbù  cai;ioDavauo  iu  altrui  sauli  peusie-  ciglia,  gli  foco  tener  Lassa  la  fn 
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Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  eb])e 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'eterno  Spiro 

La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire, 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  '1  seguirò, 

Ei,  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell'italica  erba. 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  T  ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  du'anni  portarne. 

Quando  a  Colui,  eh'  a  tanto  ben  sortillo. 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ch'  ei  meritò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 
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icamenlo  di  figlio^  corno  co*  di 
»'  di  casa,  ec.  —  gravò  le  ciglia. 
;anlo  XXX,  v.  18  :  «  Tanta  vcr- 
li  jjravò  la  fronlc.  »  —  Domeuico 
a  vece  era  Dobilo. 
Ma  regalmente,  di{,'nilosamenlo  e 
ente,  aperse,  inaniftìslò,  ad  Inno- 
II  papa  sua  dura  intemione,  il 
uo  inlcndimenlo,  1'  austera  regola 
line  cho  intendeva  istituire,  e  da 
Primo  sigillo,  la  prima  approva- 
la religiOQ  sua.  Ciò  fu  nel  1214. 
ione,  per  ordine  religioso,  anche 
Imma. 

.  La  cui  mirafttf.maravigliosa-,  vita 
ìi  canterebbe,  sarebbe  più  dejjna 
cantata,  in  gloria  del  ciel,  nella 
coleste  dagli  angeli,  che  giù  in 
l' frati. 

.  La  santa  voglia  d'  esto  archiman- 
i  santa  intenzione  di  questo  capo 
go  0  dell'  ordino  de'  frali  minori, 
ìita  (voce  latina)  di  seconda  coro- 
decorata  di  nuova  e  più  ampia 
azione  da  papa  Onorio  III  inspi- 
V  eterno  spiro,  dallo  Spirito  santo, 
com'  e'  si  racconta,  Onorio  vide 
),  per  divina  ispirazione,  i  destini 
kO  ordine.  Ciò  fu  nel  1223. —  or- 


chimandrita.  Nel  De  Monar.  cosi  chiama 
san  l'ietro.  E  sì  conviene  all'  idea  di 
greggia  così  frequento  nella  legge  nuovA 
e  nella  vecchia. 

100-103.  E  dappoiché,  per  la  sete,  per 
la  brama,  eh'  egli  avea  del  martirio,  pre^ 
dico  Cristo,  e  gli  altri  che  'l  seguirò,  e  gli 
Apostoli,  nella  superba  presenza  del  Sol- 
dano  d'Egitto,  egli,  per  aver  trovatocela 
la  gente  troppo  acerba,  immatura  e  indi- 
sposta, a  conversione,  e  per^on  rimanersi 
inutilmente,  ritornossi  al  frutto  dell' ita- 
lica erba,  a  coltivare  e  a  trar  frutto 
dalle  genti  d' Italia,  cioò  a  predicare  in 
Italia. 

106-108.  Nel  crudo  sasso,  Dell'  aspro 
monte  dell'  Alvernia,  posto  Ira  il  Tevere  o 
l'Arno  (vicino  a  Bibbiena  nel  Casentino), 
prese,  ricevè  da  Cristo  l'  ultimo  sigillo,  lo 
stimate,  ultima  conferma  di'  sua  religio- 
ne, le  quali  egli  portò  nelle  sue  membra 
per  duo  anni,  poiché  dopo  duo  anni  (cioò 
a'  4  ottobre  del  1226)  mori.  —  V  ultimo; 
perchè  il  primo  V  avea  avuto  dal  papa. 

109.  sortillo,  lo  destinò,  lo  elesso. 

111.  pusillo^  umile  e  povero:  gli  umili 
son  cari  a  Dio.  San  Marco,  IX,  41;  san 
Lue,  XII,  33.  Ma  i  pusilli  non  sono  i 
pusillauimi. 
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Ai  frati  suoi,  sì  cornea  giuste  erede, 
Eaccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  elio  Tornassero  a  fede: 

E  del  suo  grembo  F  anima  preclara 
Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno; 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Colle;^a  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno. 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca: 
Per  che,  qual  segue  lui  com^ei  comanda, 
Discemer  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
L  fatto  ghiotto  sì,  ch'esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 

E  quanto  lo  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno. 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  '1  danno, 
E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche. 
Che  lo  cupido  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

112.  giu»te  erede,  credi  lojrillinii,  Sing.  121.  «offro,  perrhn  ganTommas 

ereda  e  reda.  detto)  fu  de*  iJumonicani. 

Ilo.  la  sua  donna  più  rara,  la  povort:\.  125.  che  buona  merce  carcCf  eh 

114-  a  fede,  fLMl>-Iin('iili>,(lnl  l:it.ar/  fidem.  ed  accumula  buone  merci  per  la  t 

115,  116.  E  del   suo   fjrembo,  dal   scro  na,  cioè  buono  opere, 

dfìlla  povertà,  in  rho  san  rr:»Tir.'sr.o  muri  124-126.  Na  il  suo  peculio, ì^iMO 

(volle  moiiro   in  sur  un  vilo  ^liari^lio) ,  cinò  i  frati  domenicani,  sono  div 

V  anima  preclara  si  mosse  per  tornare  al  phiolti  di  nuova  vivanda^  de*  ben 

»uo  reono,  al  cielo,  dond'  era  discesa   in  vanità  del  mondo,  che  non  può 

terra.  Kccl.,^11,  v.  7:  «  Spirilns  rcdeat  cadere,  che,  deviando    dalla   reg 

ad  Deum  qui  dedit  illum.  ■  santo  loro  fondatore, «i  «pandono 

117.  Kd  al  suo  corpo,  composto  di  terra,  (dalla  voce    latina   taltue)^  por  l 

non  volle  altra  sepoltura  che  la  terra,  o  pascoli,   diversi  da' primitivi,  — 

anche  altra  sepoltura  che  il  seno  m'^do-  vivanda.  I  santi  Francesco  e   D 

Simo  della  povertà;   eh' ft  quanto  diro:  vietarono   a' loro  frati,  che-  ric< 

volle  che  il  suo  corpo  fosse  portato  alla  diunità  ecclesiastiche. 

sepoltura  insù   queir  istesso  vilo  ','iari-  127-129.  J?  ^«on/o  pih  i  suoi  fra 

plio,  in  ch'era  morto.  K{,'li  non  volle  nò  varando  e  allontanandosi  da  esso 

iscrizioni  nèr  monumenti,  ma  (come  si  ha  Più  tornano  all' ovil,  tanto  più  si  n 

dalla  storia)    comandò    che  il  snn  corpo  nel   chiostro  privi  di  latte^  di  bi 

fosse  sepolto  dove  si  seppellirano  i  giusti-  mento  spirituale. 

ziati    [Murai.,  Ant.  Ital.,  i.  I  )  132    che   poro   panno  fornisce  i 

118-120.  Penso  oramai  qual  fu  fo/Mf,cioò,  loro,  che  poco  panno  basta  a  fare 

di  qual  virtù  dovelt*  essere  san  Domenico,  pe  loro,  a  vestir  questi  colali  fr 

che  fu  degno  di  esser  collcfra  a  san  Fran-  155  159.  Pare  questa  una  tersi 

Cesco  SLfnantenere  ppr  dritti  stono  di  cielo  tile:  ma  il  primo  verso  sepnatart 

incolume  la  barca  di  Pietro,  la  Chiesa  in  intendere  che  e}.'li  vuol  parlar  eh 

mezzo  a'  burrascosi  flutti  del  mondo.  Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche 


CANTO  DBOIMOSECONDO.      ' 

So  la  tua  audienza  è  stata  attenta, 
Se  ciò  e' ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  ; 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vederai  il  corregger  ch'argomenta: 

U'  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 


561 


13$ 


;,  se  sei  slato  attoDto  ad  ascol- 
rivoche,  ti  richiami,  alla  mente 
on  andato  dicendo,  rimarrà  so- 
la tua  brama  in  parte,  cioè, 
1  primo  do'  duo  dubbi  ;  perocché 
uìe,  por  qual  cagione,  la  pianta 
ia ,  ovvero  la  pianta,  onde  si 
da  cui  si  traggono  scheggio  o 
solti.u'lia:  il  che  viene  a  diro  il 
);  cioò,  vedrai  come  e  perchè  la 
duinonicana  sì  va  assottiuliando 
do  della  sua  prima  bontà,  o  ve- 
onoscerai  il  corregger  che  argo- 
.  riprensione,  o -forse  meglio  la 
le,  ohe  argomentando  racchiudo 
mia  frase  :  V  ben  «'  impingua  oc. 
iibardi  legge  il  penultimo  verso 
^cdrà    il   Correggièr  che  si  argo- 


menta^  ed  interpreta  E  vedrà  il  Correg- 
giero  (cioè  il  domenicano  che  si  cinge  di 
correggia)  che  si  voglia  significare  ciò  che 
della  religione  di  lui  parlando  dissi  ec.  Ma 
il  Lombardi  per  sostenere  questa  sua  le- 
zione intromette  di  suo  arbitrio  un  si  fra 
il  che  e  argomento;  ed  oltre  quest'arbi- 
traria intromissione,  qual  bisogno  vi  ha 
di  cambiar  la  lezione  comune,  che  dà  un 
senso  più  legato  alla  frase  antecedente? 
San  Tommaso  schiarisce  i  dubbi  di  Dante, 
0  non  de' frati  domenicani:  qual  bisogno 
dunque  di  cambiar  snbictto,  o  far  com- 
parire in  iscena  il  Correggiero?  E  nò  an- 
che ci  -par  da  consentire  con  chi  legge  : 
vedrai  il  correggièr,  che  argomenta;  e  spie- 
ga: vedrai  che  cosa  argomenti  io  frato 
cordigliero  dicendo  ce. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

la  corona  di  dodici  ppiriti  risplendenti  fasseno  attorno  un'altra  d'un  egual 
..  Ed  un  di  questi,  eh'  è  san  Bonaventura  francescano,  fa  1'  elogio  di  san  Do- 
,  nella  guisa  stessa  che  san  Tommaso  domenicano  lo  fece  di  san  Francesco  : 
i  che  dà  coutezza  a  Dante  do'  suoi  compagni. 

Sì  tosto  come  l'ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

A  rotar  cominciò  la  santa  mola. 
E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse, 

Prima  eh' un' altra  d'un  cerchio  la  chiuse,  ^ 

E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  : 
Canto,  che  tanto  vince  .nostre  Muse, 

Nostre  sirene  in  quelle  dolci  tube, 


tosto  come  la  benedetta  fiamma, 
lè  la  bi-nudctta  anima  fianìmeg- 
i  san  Tommaso,  tolse  l'ultima 
er  dire,  profcMÌ   o  preso  a  diro 

parola,  la  santa  mola,  la  ruota 
io  ad  aggirarsi.  —  mola.  La  chia- 
loriosa  ruota  (X,  v.  145)  e  beato 
i,  V.  i02';  e  ora  santa  mola  a 
)   il   modo  del  suo  girare,  cioè 


orizzontalmente.  Nel  Convito:  t  Non  a 
modo  di  ruota,  ma  di  mola.  » 

4  6.  \i  non  ebbe  fatto  un  intero  giro, 
che  un'  altra  mola,  ghirlanda  di  boati,  la 
chiuse  in  mezzo,  o  accordò  ed  uni  moto 
a  moto  0  canto  a  canto.  —  colie  da  co- 
gliere, cioè,  prender  nel  punto  mirato. 

7-1).  Canto  che,  risuonando  in  quelle 
àolci  tube,  in  quo'  dolci  organi  colesti, 
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Quanto  primo  splendor  quel  ch'c'rifusCi 
Come  si  volgon  per  tenera  nube 

Du' archi  paralleli  e  concolori, 

Quando  Giunone  a  sua  ancella  iubo 
(Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 

Ch'amor  consunse,  come  Sol  vapori), 
E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga 

Per  lo  patto,  che  Dio  con  Noè  pose. 

Del  mondo,  che  giammai  più  non  s* allaga; 
Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande; 

E  sì  r  estrema  all'  intima  rispose. 
Poiché  '1  tripudio  e  l' altra  festa  grande 

Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 

Luce  con  luce,  gaudiose  e  blande. 
Insieme,  a  punto  ed  a  voler,  quetarsi, 

Pur  come  gli  occhi,  eh'  al  piacer  che  i  mnove 

Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 


Hiipora  tanto  le  nostro  Muso  e  lo  nostre 
sircno,  cioè  la  dolcezza  di  voce  e  di  pa- 
rola umana,  quanto  primo  iplendor,  il 
ra^'}:io  del  Sole  elio  vii-n  direlto  supera 
in  isplondore  quel  eh'  e'  rifuse,  quel  eh'  ei 
riflettè,  0  il  rapirio  riflesso;  come,  per 
modo  d'  esempio,  quel  che  'I  Sole  ri  tra- 
manda per  la  Lnna.  —  Iiifu$e,  lat.  refu>ht. 
Paradiso,  canto  II,  v.  8h  :  «  VA  indi 
(dallo  spccchioU' altrui  rafjjrio  si  rifon- 
de. «•  Sirene.  Pur|;alorio,  canto  XIX, 
V.  ii). 

iO-lS.  rome  fi  volfiono  por  mozzo  una 
teneia  f«u&e.  una  tenue  o  leu^'icra  nuvola 
di  vapori  duo  archibaleni  tra  sé  c}:ual- 
niento    distanti   e  concolori,   dev'H   stessi 
colori    abbelliti.    Quando    Giunone  iuhe^ 
comanda,  alla  sua  ancella  Irido,  vaio  a 
diro,  quando  Giunone  fa  a  noi  comparirò 
Irido   0   l'arcobaleno;    l'arco   di  fuori, 
cioè  il  maggiore,  na>cendo  e  producondosi 
per  riflessione  di  raggi  da  que'llo  di  den- 
tro, cioè  dal  minore;  o  guisa  del  parlar, 
come  per  riflessione  di   voce  formasi  il 
parlare  di  quella  vaga,  dell' Kco,  quella 
ninfa,  che,  innamorata  di  Narciso,  si  con- 
sunse e  disfece  come  i  vapori  a'  raggi  del 
Sole;  9  qnesti   archibaleni   fanno  qui  la 
gente  esser  presaga  che  la  terra  giammai 
più  non  s'  allaga,  non  sarà  più  inondata 
dal  diluvio,  per  lo  patto  che  Dìo  pose,  sla- 
bili, con  Noè;  cosi  oc.  —  iube.  Virgilio, 


J\ne:d.,  V:  •  IrìiD  de  ccbIo  misit  ! 
Juno....  Illa  viam  celeraDs  per  r 
loribas  arcam....  •  e  cosi  altrove 
lo  patto  che  ce.  Ce*.,  IX,  9, 13, 15 
il  mio  patto  con  voi....  Torrò  V  ; 
nelle  nubi  e  sarà  segno  d*  allea: 
non  ci  saranno  pib  acque  dilnv 
spegnere  tutte  le  vile.  •  —  allaga 
il  presente,  che  raccoglie  in  an  p 
passalo  e  il  futuro. 

19-21-  Co«l  le  duo  ghirlande  ( 
di  quelle  sempiterne  roie,  cioè  e 
anime  beate,  si  vnl^'evano  circa 
turno  a  noi,  e  sì  t'estrema,  cosi 
colori  dell'  arcobaleno  eh'  è  di  fc 
rispondono  a  quei  del  di  dentro) 
landa  esteriore  corrispose  all'  it 
moto  e  al  canto  della  ghirlanda  i 
—  rispose.  Vale  e  corriepondere  i 
latino  di  proporzione  o  rUpondt 
mente  d'  armonia. 

2-2-Ó0.  P05ciachò  {(  tripudio, 
danza,  e  V  altra  gran  festa  ti  de 
e  sì  del  fiammeggiarsi»  del  rispl 
gara  l' una  luce  con  l*  altra,  gt 
blande,  piene  di  gandio  e  di  pia( 
in  segno  di  carità,  quetdrti,  si  fei 
Insieme,  a  punto  ed  a  voler,  tutti 
ad  un  punto  istesso  e  ad  un  rei 
nime,  o  in  quel  ponto  che  lotti 
non  ad  altrui  cenno,  Pur  con*  j 
precisamtftto  come  (anno  gli  oceh 
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Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 

Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 

Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove.  so 

E  cominciò:  L'amor,  che  mi  fa  bella, 

Mi  traggo  a  ragionar  dell'altro  duca, 

Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 
Degno  è  che  dov'  è  l' un  l' altro  s' induca  ; 

Sì  che,  com'  elli  ad  una  militaro,  Si 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 
L'  esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 

Si  movca  tardo,  sospeccioso  e  raro: 
Quando  lo  imperador  che  sempre  regna  40 

Provvide  alla  milizia,  ch'era  in  forse, 

Per  sola  grazia,  e  non  per  esser  degna; 
E,  com'  ò  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  diro 

Lo  popol  disviato  si  raccorse.  45 

Li  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 

Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde. 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

ìo   chiudersi   sìmuUaneamenle,   e  che,  com*  eglino  militarono  ad  una,  insie- 

,  alzarsi,  aprirsi,  secondo  il  piji-  me,  così  la  olorìa  loro   luca^   risplenda, 

ìe  i,  che  pi  i,  mnovo;  dal  cuor,  dal-  tn»j>ine.  —  Nel  canto  XVI  dell'Inferno, 

no,  dal  centro  di  una  delle  animo  v.  66:  «  La  fama  tua  dopo  te  luca.  » 

?nli,  di  nuovo  venuto,  venule  dopo,  ol-o9.  L' etercito  di    Cristo,  W    popolo 

la  voce,  che  in  volgermi  al  suo  dove,  cristiano,  che,  a  riarmar,  a  riarmarlo  con» 

1  vol{iPrmi  al  luopo  dov'  olla  era,  tro  il   demonio  dopo  perduta  la  grazia, 

e   parere    Vago  calamitalo,  cho  si  costò  a  Cristo   sì   caro,  si   movea  diotra 

tosto  alla  stella  polare.  —  Vago.  Il  alla   propria  insegna,  alla   croco,  tardo 

nostra  comune  a  quei  tempi  l'uso  per  l'accidia,  raro  per  il  numero,  0  so- 

)ussola.  speccioso,   sospettoso,  per  i  dubhi  mossi 

li  cominciò  :  L'  amor  divino,  che  mi  dagli  eretici. 

jro  risplendente.  E  in  altro  senso:  /i0-'i2.  Quando  alla  milizia,  eh' era  in 
derio  d'onorar  quel  vero,  cho  co-  forse,  al  popolo  cristiano,  ch'ora  in  po- 
to mi  fa  esser  felice.  —  Questi  cho  ricolo  d'  esser  vinto  dalle  potenze  infer- 
7ia  a  parlare  è  san  Bonaventura  iìaVì,  lo  imperator  che  sempre  regna,  hhVio, 
scano.  prori'id^  Per  sola  grazia  ce,  non  perchè 
ìelV  altro  duca,  dell'  altro  capo  0  esso  popolo  ne  fosso  degno,  avendo  do- 
di religiosa  famiglia,  cioè  di  san  meritato  colle  colpo,  ma  provvido  per  sola 
lieo.  sua  grazia  0  misericordia. 
Del  qual  duca  0  capo  per  conci»-  43.  si  raccorse  (da  raccorgersi],  si  rav- 
'  eccellenza  ha  san  Tommaso  cosi  vido  del  suo  errore,  e  tornò  sul  retto 
.vellato  del  mio,  cioè  di  san  Fran-  sentiero. 

dappoiché  l'onore  dell'uno  ritorna  46-54.  In  questi  duo  ternari  il  Poeta 

rarohi.  Canto  ant.,  v.  40,  41.  circoscrivo  la  patria  di  san  Domenico.— 

;6   Degno  è,  e  conveniente  (dal  lat.  In  quella  parte  terrestre,  occidentale  ri- 

n  est),  che  dov*  è  V  uno  l' induca,  sia  spetto  all'  Italia,  donde  il  temperato  zof- 

,  anco  V  altro,  cioè,  dove  si  parla  Uro,  venticello  di  primavera,  viene  a  far 

ino  si  parli  anco  dell'altro;  cosi  germogliare  Io  piante,  delle  quali  è  ri* 
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IJL>4  LIA.    i'AlIAT'I.'» 

}\<»ii  nullo  IniiLà  al  utTcìiuter  dell'onde, 

]»Ì-;iO   :.:1'-   «ì:I::I,    \j':V   11   luilg:i   l'..'i-:i, 

\.n  ^'il  i:-!-,  ,'.•  t  al  <ij!ii  u')ìii  fci  iii-cunde, 

Siv  !«•  Li  l"'^rl  ii..'.:L  C '.Il -!ij^'a, 

S 'li-«  Il  i)Vu\r/.\')\i  (It.'l  giiuide  scudo, 

In   elio    :-'i;j.'i. ;..:'.■   il    li.'i.iilO   C   SOLTL'^i'Jga. 
l)t.-;aru  vi  ii;'.':']i:«'  T  aiìioi'oaO  di'iiiLj  od 

J)c!!a  li'dL'  cri-:!;.::  i.  il  simto  atleta, 

l)i'!:i,L-!t(j  ii'sii'ii,  ci  a'  n<'Tìiii:i  crudo. 
K  L-MuiL-  fu  L-n.-ala,  i"a  ri-['I;ta 

1/ aiiiiiKi  h;ia  di  <ì  viv;i.  vìrtute, 

('in-  la.'ll  l  lii:nli-<'  l.-i  j'..C'.'   [fl-olcta.  '-^ 

ri'iflii'.-  k-  .sp<Jii.-:alizie  liir  (.■oìijpiute 

Al  ^uTo  t'unì  e  intra  luì  e  la  fede, 

U"  ri  il'.'lar  di  mutua  salute, 
r.a  il-jnna,  che  p-u*  lui  1' as-ren^o  dit-di.», 

Vi-'i!  !Ì'I.-::-  ;  1   Vi"  .i!.  •Or.r-.vì.t  ic\l  t.],  i..i  ',-..1  iiu!T..l..li  Sfjiil-iaiilì,  clu*  n-  -li   -> 

nii-  »..   .'-  :i'-,t  ':■'  /■- ■   ■'  .'  /   I '■■■  r  ■  ■■■l'.'  r'.i  di'l!:i  l-'iln  oI,;i  ;ij  j-iiritL'.   •jimi;  !" -.^i 

li"'.  .•■:.i'  ■  :  .1:  I.  !  i.l  .  • -^•ì:t  I. -!!  !..  >!l>i  alli  »U'ji  drtuU  ra^ioii:i!  ■ 
!■.!  ;.ii:  ■  li.l  l:i!-.  ■ '.■■  |- i.'i:-'''i.i".  U"  1I1..1»  i>6.  «info  af/efa,  santo  [■ro[>iiL':i.it  >;':'. — 

li.  ■!  it  v.ui  ..  :-.;  ili  1":  .■•■il.'  qi;  :ii.  iiT  U  Nii"  Dilliwiisti,  I,  41:  «  AlhlL-U.n:  C!iri;'.i 

/l(.     ■/    fi..   -I.  \rV    1.    |-.:!.'.i    !)!■■  •■■tili-iv  :■.!.',         lyllÌ-.-l!i.ll!U.    • 

f!  r.  .Il-  ^i  I.   -•  •  •!■■  l:i!\-  ';  i  :.:ì  f.-M  i  i:   n.",  ol.  lUnign'ta'suoi,  pier.o  di  ciirilà  ver-'» 

S.   fi.  i'' \>o^\.ij'i  [.  rtui.. -.tu  Calili    -i.r-.lt-i  {.li  r.iiiTCi   «lolla  fo.lf,  fif  a' nemVi  cimjìj, 

(il  S'.i.'ti;!.   '■-■,'1    I.-.  ..I;  ■■li.  i-  iI.l"  l.Ll.r-i  i-M'i'-».  ^■''>i>  «"''ii'ro   a' i;l'HìÌcì.   —  Alluild 

(.1  ,.Mi.-js    >■   Hi  l.i  |.'    \ ■.■':••'■  ih- i  f;r-i.'-lc  iiW  i-?ti'riniiiin  da  lui  faìt-j   debili  onlici 

*■»•'■..  .li-l  ?::■  Hi  i«- i!=  <^i-t:- III.  iii;l  i;'.i:ili'  Al"  i>:f~i.   e   all' isli!iizi'-n    dt-l   Irib'inale 

ii.'M.»    -■!.!=.  -i-Mi    a:!r.i'    .li  liii.i/li.i.  il  iì-li' iii  l'-iisizinnc,  rho  fu  afiidala  ai  Do- 

!'■  .i.f  .V'.- .;.;-■(■  .  ,'.•■  ;i'V''.  ."^'i ';',.■!■  r.  lu":  i'!.-'i  iih-r.i:' iiij.       Sali  Dùmonicù  fu  dt'lla  robil 

i!  i  -.Il  i  I  11  II-  i:  l-'-'i  ■  >l.i  >'i't  )  !.ii  I-  i>tt;il  /;  faii.ijjia  do'  (iusiiiaiii.  Nacque  nel  ll"0« 

.'■■    ';.   .■!.  1  .■:(  l.i"-  .!.:!!';i'1i.i  j:  iil  ■  il  !i-.  ii.;  ii:':ii  in  H-il-j.^'iia  nel  lill. 

■'■1  -!  i  <";.i:i.    -  i  -M'iiiìi  ;i  l>..'  'i-  i..:;oU  L.s  GO.  E  come,  e  appena,  l'anima  sni 

ili  .iiiMi .1  li.  I  .:!-.. .va   rlii'  ;i  S.il  ■  ^i  iia-  fu  di  l»i  »  ciiMla,  fu  rc/i/ef a,  riempita,  di 

}.,•  1  li-.-M-    Illuditi   a    liilii    LJi    u:.,jiii;  si   vi\;i   -virili,   che  nella  wid  re,  che,  it- 

»!   ■•.  ij'i;.''!i,  i'  r  1-1  t.'.jii-- i!.l  (laj-:  i    •■:.■)  scr'.'l-' 17IÌ  aiicnra  iit-U' utoro  della  madre, 

I'  li  M.ir'i:  Il  a  diri   allniiuiiti,  in-!  :i.'l-  ffie  Ifi  profita,  fece  la  madre  mudusiui 

i-'-\v\:)  d"  (  -lati'.  pr< 'li  lussa  di.-lla  sua  futura  .santità. —  La 

."i.'i.  :;(>.  in  dalli':  ■  !  ii:i;.|iji.'  san  l:-:!!:.--  ;i....lre  di  san  Domenico  sognò  di  partorì- 

i.i- '.  r  a:ii'>r,i.  ,    :•    :  .•  ■  li-lIi  f'-.'-  ;'!•-  ri*  un   cane   l)ianci>  0  nt-ro  con  una  fiac- 

ìii.i'i.i   --  N.  :i  >!  (ii-i.i  ri;..'  l).-,:' •  n!:iii  r'^la  arci-sa  in  biiciM.  simbolo  dell'abi- 

l:^..^l    il   v:mi1i  1.1    i..-ui?y   ]ii.i-  li'-.iMi/a,  e  t«  dall'ordine,  e   dell'ardunle  xclo  del 

e  •■.!;■•  M  ivi  il   "la  ii:n.:,  i\>:\]^-  il   !'..r,'s  .-a-  Sa'iti) 

1:  .-ili'  Si  nfi;i:/ii"'  il  i'.:\<:\.  "S-l  1" '.»  •lri:d-j  Gl-OG    Poichb  le  Bponfilizie  intra  l%i* 

1    !i  si:iiilic;na    eh'.'   fnì.lv  ■■  f-i.  l'icrc.  1»  Li  f-ile  fur  compiute  at  tacro  fjnte.  *:v-> 

l-i  s. Manto  i.ii  '■.'ftil.  ilii|M-,  i-i;-  '■  niiii.  io  poielì-''  l'unione  tra  lui  e  la  fede  fu  op^ 

ili  Hia!c>i  in  .-i;:-;  .  1,1  1  1.  i:.;-.  ■  f- d'iìri^ine  i-.ta    in    vi:tìi   del  baliosi  ino,  IT  li  dofir 

l.n  '■■barda  u  iM  :.i  iji-'a.  thyui,  il^tn-  rl.'j  di  vAit'ia  salu'e.  vale  a  dire,  ove  san  U-'»- 

s''.Ti;i;'a  /"((/o/i-,  f.'».;<'i  ;  v  in  (]".isl-i  si.ni-  hil  hi  CO  promise  di  fi'nder  la  fede,  c  la  fede 

li.-;'!--  ^i  trova  n^alo  da  \;i.:i  .':iit  ilii  sc:il-  j-i.  mise   a   lui  la  vita  eterna;  (a  down» 

l-ii.  (ì  più  Villi'  dill'1  si. -s-o    [»a:iti'  nel  ci-je    'a   cniare,   la  quale   diedi  per  Iti 

B\:  )  Convito:   •.T:;!!.;  sci-iì/.i'  rlii.i'na  ii»-  /' -cscnso.  rispondendo  al  sacerdote  bat- 

pine  e  dnìd •■  0  anii'lli.-.  —  Oh  dolcissi-  t-iranle,  e  promcllendo  quanto  il  sacra 
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Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto, 
Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede. 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Dal  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto  :  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell'agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo,  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
Che  '1  primo  amor,  che  in  lui  fu  manifestOt 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veramente  Felice  ! 
0  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna. 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo  ; 
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ipone,  vide  nel  sonno  il  mirabile 
3ljo  uscir  doveva  di  lui  e  delle  rede^ 
loi  eredi,  cioè,  de'  frali  domeni- 

La  comare  sognò  che  san  Dome- 
osse  una  stella  nella  fronte,  ed 
la  nuca,  onde  rimaneva  illuminato 
,c  e  r  occidente. 

.  E  perchè  in  costrutto^  ed  afflnchò 
)struzione,  nella  forma  del  nomo 
elio  eh'  egli  era  in  so  stesso  (cioè, 
lore),  quinci  si  mosse  spirito,  dal 

mosse  un  angelo  inspiratore  a 
'lo  Domenico,  Dal  possessivo,  da 
US  eh'  è  il  nomo  possessivo  di 
•,  il  Sij;nore  Iddio,  del  quale  egli 
0.  —  Vossio,  Gram.  lat.  ;  «  Si  di- 
)ssessivi  le  voci  che  significano 
ono  0  proprietà,  come  regio  da 
io  da  padre.  » 

ricola,  agricoltore,  coltivatore.— 
1  Poeta,  quando  rima  con  Cristo, 
na  non  trova  degna  che  il  nomo 

50. 

esse  per  aiutarlo  nella  colliva- 
ir  orto  suo,  della  sua  vigna,  che 
uento  è  la  Chiesa.  Eccl.,  XXIV, 
\igabo  hortum....  plantationum.  » 
nel  Cant.  de'  Cani,  in  più  punti. 
MO,  nunzio. 


74,  75.  Poiché  «{  primo  amor,  affetto, 
che  in  lui  si  manifestò,  fu  intorno  al  pri- 
mo consiglio  che  Cristo  diede,  quando  disse 
(San  Matt.,  XIX,  31):  «  Se  vuoi  esser 
perfetto,  va',  vendi  quel  che  hai  e  dallo 
a'  poveri.  •  E  san  Domenico,  ne*  suoi  pri- 
mi anni  eh*  era  a  studio,  vendè  in  una 
gran  carestia  i  libri  e  quanto  aveva,  e 
diede  a'  poverelli. 

78.  Io  son  venuto  a  questo,  cioè,  io  son' 
nato  per  mortificarmi,  o,  per  dare  esem> 
pio  di  povertà. 

79-81.  Felice  chiamossi  il  padre  di  san 
Domenico,  e  però  lo  dice  felice  di  nome 
e  di  fatto.  Giovanna  chiamossi  la  madre; 
e  poiché  Giovanna  in  ebraico  vale  gra- 
ziosa 0  apportatrice  di  grazie,  però  la  dico 
veramente  Giovanna.  v 

8:2-85.  Non  per  lo  mondo,  non  per  acqui- 
star  beni  mondani,  per  conseguire  i  quali 
si  studian  oggi  il  diritto  canonico  e  il 
diritto  civile,  ma  pir  amore  della  verace 
manna,  della  salut&re  verità  evangelica 
si  fece  gran  dottore  in  breve  spazio  di 
tempo.  —  <'  affanna,  verbo  neutr.  pass. 
—  la  verace  manna.  Purgatorio,  canto  XI, 
V.  13.  tu  san  Cìiovanni,  VI,  48,  49:  e  Io 
sono  il  pane  di  vita.  1  padri  vostri  man- 
giarono la  manna  noi  deserto  e  morirono.» 
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DEL  PARADISO 


Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca,  se  1  vignaio  ò  reo. 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna, 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimas,  qua  sunt  pauperum  Dei, 

Addimaudò  ;  ma  contra  '1  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 
Del  qual  ti  fascLon  ventiquattro  piante. 

Poi,  con  dottrina  e  con  volere  insieme, 
Con  l'uficio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme  ; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 
L'impeto  suo  più  vivamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 


—  Per  metonimia  pone  Ottiense  o  Taddeo 
a  gjgniflcaro  il  diritto  canonico  o  il  civile. 
11  cardinale  Enrico  di  Susa,  vescovo  ostien- 
se, coraentò  nel  secolo  XIII  1  Decretali. 
Taddeo  de'  Popoli  insegnò  al  tempo  di 
Dante  legge  in  Bologna.  Quasi  tutti  i 
Cementatori  credono  che  il  Taddeo  qui 
nominato  sia  il  famoso  e  ricco  medico, 
di  cui  parlano  Giovanni  e  Filippo  Villani. 
Ma  qui  Dante  dice  che  san  Domenico 
studiò  lo  lefjgi.  non  per  acquistar  l»eni 
mondani,  come  fanno  gli  uomini,  ma  per 
amoro  della  verilJi  evangelica.  Che  ci  ha 
dunque  che  far  la  medicina?  San  Dome- 
nico studiò  egli  pur  medicina? 

86,  87.  Tal  che  si  mise  a  circuir,  a  cu- 
stodir, la  vigna  (cioè  la  chiesa),  la  quale 
tosto  imbianca,  perde  presto  il  verde  e  si 
secca,  se  il  vignaiuolo  è  reo,  cattivo. 

88-96.  Ed  alla  sedia  ponliGcia,  che  già 
fu  benigna  a'  poveri  giusti,  piìi  di  quello 
che  ora  è,  non  per  lei,  per  colpa  sua,  ino 
per  colpa  di  colui  (del  papa)  che  vi  siede 
e  traligna,  non  addimandò  di  poter  di- 
spensare in  uso  pio  due  o  tre  per  sei,  in 
compenso  dell'  usurpazione  di  sei,  non  il 
primo  benefizio,  che  la  fortuna  facesse 
vacante,  non  le  decime,  che  sono  de'poverel- 
li  di  Cristo;  ma  egli  domandò  licenza  di 
combattere  con  1'  armo  della  parola  contra 
il  mondo  traviato  dalle  eresie,  per  lo  seme, 
in  favore  di  quel  seme  di  grazia  e  di  glo- 
ria, cioè  la  fedo,  del  quale  son  fruito  lo 


ventiquattro  piante,  anime  bea' 
faseian,  ti  circondano  con  doppi 

—  non  per  lei,  eh*  è  sempre  v< 
Non  ò  colpa  della  sedia  ponti 
dei  papi  non  degni.  —  qua  sunt  ; 
Anche  nel  De  Monar.  si  daole 
piante.  Canto  X,  v.  91  :  «  Ta  v 
di  quai  pianto  s' infiora  ~-  Qn( 
landa.  » 

i)7-99.  Poi,  con  dottrina  e  in 
volere,  con  ferma  volontà.  Co; 
apostolico,  essendo  dalla  sede  : 
munito  dell'  officio  di  sacro  in 
si  mosse  come  torrente,  eh*  alta 
me,  che  sgorga  da  larga  vena, 
vena  posta  in  altura,  e  scende  i 

—  Dice  Virgilio  :  «  Rapidas  mo 
mine  torrens.  >  —  preme.  Anchi 
una  legge  idraulica,  che  più  1 
fonda,  più  quella  di  sopra  prem 
pide  le  correnti  di  sotto. 

iOO-102.  E  l'impeto  suo  pereos 
temente  negli  eretici,  sterpi  mal 
Cristianità,9titvidoo«,là  dovol( 
ze  eran  maggiori  (cioè  in  Tolo 
Albigosi  orano  numerosi).  — 
questo  senso  nel  Vangelo.  Intesi 
tera  quel  di  san  Matteo  (III,  10; 
e  Ogni  albero,  che  non  fa  frut 
sar^  tagliato  e  messo  al  fnoco. 

103-105.  Di  lui,  dal  suo  osemp 
maron  poi  diversi  rivi,  altri  vii 
menicani,  per  ì  quali  la  Chiesa 


CANTO  DEOmOSECONDO. 

Onde  r  orto  cattolico  s' irriga, 

Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi 

Se  tal  fu  l'una  ruota  della  biga, 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga; 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  r  orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta; 
Si  eh'  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Co' piedi  alle  su' orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  gitta: 

Ma  tosto  s'avvedrà  dalla  ricolta 
Della  mala  cultura,  quando  '1  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta, 
U'  leggerebbe  :  I'  mi  son  quel  eh'  io  soglio  : 

Ma  non  fia  da  Casal,  ne  d' Acquasparta, 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura. 
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,  in  fiore,  cosi  che  i  suoi  fedeli 
iù  fermi  nelle  religiose  credenze. 
1 .  Se  fu  tale  Vuna  ruota  della  biga, 
,  cioè  se  fu  tale  1'  uno  de'  cam- 
ene, per  mezzo  di  cui,  la  santa 
ìifese  dai;li  assalti  de'suoi  nemici, 
n  campo  la  sua  civil  briga,  la 
il  conlrasto  civile  (civile,  per- 
;ole  da  cristiani  ribelli),  ben  ti 
essere  abbastanza  palese  V  ec- 
delV  altra  ruota,  cioè  dell'  altro 
ì,  san  Francesco,  verso  di  cui, 
al  mio  venir,  prima  eh'  io  venissi 
Tommaso  si  mostrò  si  cortese 
0.  —  biga.  Nel  Canto  preced.  usa 
ora  della  barca;  qui  del  carro: 
altrove  (Purg.,  a'  canti  XXIX,  e 
irò  la  chiesa  cosi, 
lo.  Ma  V  orbita  ec.  Ma  la  strada 
1  fatta  la  traccia  dalla  parte  più 
[uesta  ruota  (cioè,  da  san  Fran- 
a'  suoi  primi  seguaci)  è  derelitta^ 
lonata  da'  Francescani  d'  oggidì  ; 
re,  opgidi  i  frati  Francescani  non 
più  le  vestigio  del  lor  fondatore, 
ormula  proverbiale  che  significa, 
ra  ò  il  cattivo  dove  prima  era  il 


buono;  ed  è  presa  dalla  botte,  che  custo- 
dita con  buon  vino  fa  la  gromma,  e  tra- 
sandata fa  la  muffa. 

ii6,  117.  è  tanto  vòlta,  è  tanto  uscita 
della  via  retta,  che  pone  il  davanti  del 
piede  dove  san  Francesco  aveva  il  calca- 
gno; che  è  quanto  dire:  va  al  rovescio 
di  san  Francesco. 

118-120.  iMa  dalla  ricolta,  dalla  trista 
raccolta,  il  frate  traviato  s'  avvedrà  in  bre- 
ve della  sua  mala  cultura,  guando*l  loglio, 
la  zizzania,  si  lagnerà  d'esser  data  al  fuoco 
invece  di  esser  messa  nel  granaio,  cioò 
quand'  egli  si  lagnerà  d' esser  messo  al- 
l' Inferno  invece  che  nel  Paradiso.  —  San 
Matt.,  XIII,  50:  e  Raccogliete  prima  la 
zizzania  e  legatela  in  fasci  da  ardere;  il 
grano  ammontate  nel  mio  granaio.  » 

121-126.  Io  dico  che  chi  cercasse  ec, 
bene  esaminasse  ad  uno  ad  uno  i  frati  del 
nostro  ordine,  come  si  fa  esaminando  un 
volume, foglio  per  foglio,  ve  ne  troverebbe 
ancora  qualcheduno,  nel  quale  il  costume 
antico  direbbe  :  f  mi  son  quel  eh*  io  soglio; 
ma  si  (Tatto  buon  religioso  non  sarebbe  da 
Casale,  nh  da  Acquasparta,  Là  onde,  dai 
quali  luoghi  vengono  tali  alla  scrittura, 
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Cli'  uuu  la  fugge,  e  l' altro  la  coarta. 

Io  8on  la  vita  dì  Bonaventura 
Da  Bagnorcgio,  che  ne*  grandi  nfici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici, 
Che  fur  do*  primi  scalzi  poverelli. 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  San  vittore  è  qui  con  elli, 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli; 

Natan  Profeta,  e  *1  metropolitano 
Crisostoigo  ed  Anselmo  e  quel  Donato, 
Ch'  alla  piim*  arte  degnò  por  la  mano. 

Rabano  ò  quivi;  e  lucemi  dallato 
Il  calavrcsc  abate  Giovaccbino 


alla  regola  soriUa  da  san  Francesco,  che 
uno  la  Mo^y  nu  fucgo  il  rigore,  e  l'  altro 
la  coarta,  lo  accresce  in  lei  a  dismisura. 
~  Matteo  à'  Acquatparta,  che  fu  eletto 
duodecimo  generale  do'  Francescani  nel 
i^287,  0  che  nel  se(rucnto  anno  fu  da  Nic- 
colò IV  fatto  cardinale,  portò,  per  troppa 
condiscendenza,  assai  rilassamento  nella 
regola.  —  Frate  Ubertino  da  Casale,  nel 
capitolo  generalo  del  suo  ordine,  tenuto 
a  (JenoTa  nel  Ì5I0,  si  fece  capo  degli  ze- 
lanti, che  8i  dissero  spiritualif  o  die  luogo 
a  una  specie  di  scisma. 

1^-129.  Io  <oft  la  vita,  l'anima,  di  Bona- 
ventura Da  Bagnoregio,  da  Hagnarca  (in 
quel  d'Orvieto),  il  quale  ne'  grandi  offici 
che  esercitai  posposi  sempre  (a  cura  iini' 
itra,  la  cura  dello  cose  temporali,  alla 
cura  destra, alla  cura  dello  coso  spirituali. 
—  la  tinistra  cura.  Si  leggo  nella  Somma: 
t  La  sapienza  e  gli  altri  beni  spirituali 
appartengono  alla  diritta  :  il  temperai  nu- 
trimento alla  sinistra.  •  —  San  Bonaven- 
tura lesse  teologia  e  fllosofia  nell' Uni- 
versità di  Parigi.  Fu  dottoro  e  cardinale 
di  santa  Chiesa ,  e  per  anni  diciotto 
Kcncralo  dell'  ordine  minoritico.  Mori 
nel  1374. 

130-133.  quici,  qui,  tono  Illuminato  ed 
Àgoitino,  che  furono  de'  primi  scalzi  po- 
verelli, di  quei  primi  scalzi  o  poverelli 
seguaci  di  san  Francesco,  i  quali,  nel  ca- 
pestro, cinti  del  cordone  doir  ordine,  si 
resero  accetti  a  Dio. 

133.  Ed  è  qui  con  essi  Ugo  da  Sanvit- 
torc.  Fu  canonico  regolare  dell'ordine  di 
sant'Agostino,  e  dottore  in  l'arigi.  Dottò 


vario  opere  teologiche.  Visse 
lo  XU. 

134.  Pi$tro  Mangiadon,  Pioti 
store  scrisse  d' istoria  ecclesia: 
teologia.  Morì  io  Parigi  dove  f 
tare. 

134,  135.  Hitro  /«pano,  il  qn 
risplcnde  di  fama,  è  chiaro  gii 
per  dodici  UMli,  kbri  di  dialetti 
scrisse.  Fu  lettore  in  Bologna, 
per  libri  anche  nel  Convito. 

136-138.  Il  profeta  Natan,  che 
rimproverò  il  re  David  del  soc 
Crisottomo  il  metropolitano,  cioè 
vanni,  arcivescovo  di  Costantini 
per  la  sua  aurea  eloquenza  ebt 
di  Crisostomo,  cioè  bocca  d'on 
in  Antiochia  circa  il  341.  —  Ànt 
sant'Anselmo  arcivescovo  di  Ca 
nacque  in  Aosta  e  fa  gran  tcol 
nel  1109. 0  meglio  sant'Anselmo 
—  Donato,  essendo  assai  dotto, 
il  maestro  di  san  Girolamo,  degi 
mano,  si  abbassò  a  dar  opera,  a 
arte,  alla  grammatica,  eh*  è  la  pr 
tre  Arti  del  Trivio  (vedi  Paradis< 
al  V.  4),  scrivendo  nn  trattatelh 
tare  por  i  fancìalli,  che  sebbe; 
più  volte  chiamasi  tuttora  il  D 

139.  Babano.  Secondo  1'  Ottimi 
di  Beda  :  scrisse  D$  proprUtatib 
0  d'  astronomia.  0  meglio  seco 
Mauro  tedesco,  rinomato  scrittori 
mo  teologo  del  secolo  IX.:  fa 
Fulda,  e  poi  arcivescovo  di  Magoi 
noli' 856. 

140.  Giovacehino,   il  Galabres 


CANTO  DE0IM0TEE20. 
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Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  '1  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 


145 


nasiere  Florense  fondalo  da  lui  : 
1 1202.  Dice  il  Poeta  che  fu  dotato 
to  profetico,  o  perchè  espose  i  libri 
eti,  0  perchè  ebbe  veramente  fama 
;la,  siccome  è  detto  da  Natale  Ales- 
;  «  Vir  pius,  et  vaticiniis  etiam  suis 
:.'e  famam  quodam  modo  assecu- 

44.  Ad  inveggiar.  All'  eraulaziono 
le  lodi  di  cotanto  paladino,  cam- 
qual  fu  san  Domenico,  mi  mosse 


la  cortesia  di  Tommaso,  inflaromata  d'a- 
more, e  '{  discreto  latino,  il  suo  ben  pen- 
sato discorso  in  lode  di  san  Francesco. -> 
Inveggiare  (Purgatorio,  canto  VI,  v.  20) 
è  lo  stesso  che  invidiare;  ma,  spogliato 
d'  ogni  mal  senso,  il  verbo  vale  in  questo 
caso  emulare  in  bene  come  per  antifrasi. 
145.  E  con  me  mosso  questi  altri  un- 
dici miei  compagni;  o,  quest'  altri  undici 
spiriti,  che  meco  formarono  questa  se- 
conda ghirlanda. 


CANTO  DECIMOTEEZO. 

6  il  Poeta  la  danza  che  le  ventiquattro  anime  risplendenti  fanno  attorno  di  lui. 
an  Tommaso,  sciogliendogli  V  altro  dubbio,  spiega  come  Salomone  non  avessd 
in  sapere,  e  come,  dicendo  ciò,  non  avesse  inteso  derogare  né  a  Adamo,  né  a 
Cristo.  Dopo  di  che  avverte  che  non  vuoisi  esser  precipitosi  nel  pronunziare  un 
zio. 


Immagini,  chi  bene  intender  cupe 

Quel  eh'  io  or  vidi  (e  ritegna  l' imago, 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe), 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  piago 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno. 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 

Immagini  quel  Carro,  a  cui  lo  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Sì  eh'  al  volger  del  tèmo  non  vien  meno  : 


Per  signiGcare  che  egli  e  Beatrice 
vano  in  mezzo  ai  già  delti  24  beati, 
10  ripartiti  in  due  cerchi  concen- 
che  danzando  giravan  loro  dat- 
'  un  cerchio  in  un  senso  contrario 
o),  il  Poeta  si  vale  delle  seguenti 
dini.  —  Chi  cupe  (voce  lat.),  chi 
a,  intender  bene  quello  eh'  io  ora 
mentre  cV  io  dico,  lo  narro,  ne  ri- 
imagey  l'imagine,  come  ferma  rupe, 
lente  in  sé  scolpita),  immagini  le 
i  maggiori  stelle,  che,  poste  in  di- 
lage.  plaghe  o  parti  del  cielo,  lo 
0  di  tanto  sereno,  di  tanta  luce,  di 
liarezza,  che  soverchia  ogni  compa- 


QBj  che  vince  ogni  densità  dell'aria.  — 
plage  per  plaghe  come  (Purgatorio,  can- 
to XX,  V.  50)  piage  per  piaghe.  —  compage. 
Questa  parola  ti  dice  cosi  che  li  vedi  i 
vapori  ristretti  quasi  in  principio  di  con- 
gelazione, eh'  è  il  senso  greco  del  voca- 
bolo, da  cui  questo  deriva.  Virgilio:  t  In 
nubera  cogitur  aer.  » 

7-9.  Immagini  quel  carro,  il  Carro  di  Bo- 
ote, cioè,  le  sette  stello  dell*  Orsa  mag- 
gioro, al  qual  Carro,  per  fare  il  suo  giro, 
basta  giorno  e  notte  lo  spazio  del  nostro 
cielo,  tantoché  al  voltar  del  timone  non 
vien  meno,  né  si  nasconde  a' nostri  occhi: 
cioè,  mai  non  tramonta  dal  nostro  emisfero. 
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Iminaj^ini  la  hooca  di  quel  corno, 
Clio  si  comincia  in  pnnta  dello  stelo, 
A  cui  la  prima  ruota  va  d'  intoL*no, 

Aver  fatto  di  so  duo  segni  in  cielo, 
Qual  foce  la  figliuola  di  Minoi 
Allora  che  sentì  di  morto  il  giclo; 

E  r  un  noir  altro  aver  li  raggi  suoi, 
Kd  amboduo  girarsi  per  maniero, 
Clio  r  uno  andasse  al  prima  e  V  altro  al  poi  : 

Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
Costelltazioiie,  e  della  doppia  danza. 
Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 

Poi  cli'ò  t<anto  di  là  da  nostra  usanza, 
(i>uaiito  di  là  dal  muover  della'  Chiana 
Si  muovo  '1  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  persone  in  divina  natura, 
Ed  in  una  persona  essa  e  Fumana. 

Compio  '1  ccintare  e  '1  volger  sua  misura, 
Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi. 
Felicitando  so  di  cura  in  cura. 

10-1:2.  Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  quati  V  ombra  della  vera  Coitella^ 

V  ostriMiiu  stfllu  (li   quella  costcllaziuno  vero  Kplendore  di  qnella  costell 

rhi>  ha  la  furma  di  un  corno,  il  cui  ro-  beali ^  e  della  doppia  danta^  Che  e 

inini'iauìcnti»  sia  presso  alla  punta  dello  accvrchiara  o  girafft  intorno  il  pi 

stelo,   iloir  asse   della  terra,  intorno  al  io  mi  era. 

quale  si  aK^Mra  la  prima  ruota,  la  prima  2;2-2i.  Dico  che  ne  avrà  qoasi 

sfera  celeste   (il  primo   mobile)  ;  vaio  a  pnicbò  ciò  ò  tanto  di  <à  da  »o«fri 

dire,  immaiiini  lo  due  ultime  stello  del-  superiore  a  quello  che  siam  u 

l'Orsa  minore.  dero  in  terra,  quanto  il  molo   ( 

io-iS.  E   questo   2i   bellissimo   stollo  eh'  ò  il  più  alto  di  tatti  gli  alt 

(15  più  7  e  più  ì2]  imnia{!ini   aver   di  so  ciò  degli  altri  tolti  il  pib  rapic 

stesse  formalo  due  segni  in  cielo,  duo  so-  dal  muover,  ò  maggiore   del  m 

gni  celesti,  0  costellazioni,  simili  a  quello,  Chiana.  —  La  Chiana  è  un  finn 

che  fece  Arianna  iigliuola  di  Minos  quando  d'Arezzo,  che,  per  aver   poca  ] 

mori;  cioè  simili  a  una  libirlanda.       La  muovcsi  lonto. 

ghirlanda,  diche  Arianna  ornavasi  il  capo,  25.  Li  sì  cantò  non  Pinno  t 

fu  da  Uacco  convertita  in  una  costella-  lo  Bacche;  e  non  l'inno  d' Ap 

ziope,  eh' è  verso  tramontana.   Ovidio:  Pcran,  come  8oleansi  cantare  da( 

«  Baccho  placuisso  coronam  Ex  Arìadnaio  nello  feste  di  questi  Dei. 

sidere.  >  —  Minói.  Anco  in  prosa,  perchò  27.  Ed  in  una  persona,  «tra  « 

nel  gonit.  faceva  Minóis.  la  natura  divina  e  la  natura  amai 

16-18.  B  i' un  ne iV  altro  cc.  Intendi:  le^'gono  eustanziaf   e  spiegano 

E  imagini  che  l'  uno  di  questi  sepni  co-  detto   por   ipostasi.  Nel   Coiivi 

lesti  (imaginati   in   forma  di  ghirlanda)  «  La  maestà  divina  è  in  tre  pei 

rìsplendesse  dentro  dell'  altro,  e  che  ani-  hanno  una  sustanzia.  » 

bedue  si  volgessero  in  giro  per  modo,  cho  28-50.  Quando  il  tantan  $  '< 

r  uno  andasse  in  un  verso  e  l'  altro  in  un  girare,  compia  tua  mieMra^  il  g 

altro.  tempo,  quei  santi  {«mi,  quelle  sa 

19-21.  £i  cosi  imaginando,   egli  avrh  risplendenti,  aftetirti,  s'aflisiarc 


CANTO  DECmOTEBZO. 

Ruppe  '1  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi; 

E  disse  :  Quando  V  una  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
H  cui  palato  a  tutto  '1  mondo  costa  ; 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  satisfece, 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia; 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor,  che  1'  uno  e  l' altro  foce  : 

E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben,  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo  ; 
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la  loro  allcnziono  a  noi  (a  Dante  e 
itricu)  felicitando  sé,  traendo  felicità 
assaro  da  una  cura  in  un'  altra.  — 
rsi.  Inferno,  canto  XVI,  v.  13:  t  Ai- 
grida  il  mio  Dottor  s'  attese.  »  Dopo 
ra  del  canto  e  del  ballo  passavano 
Ila  di  sodisfare  agli  altrui  desideri); 
i  nuovo  atto  era  ad  essi  una  nuova 

55.  la  luce,  in  che  narrata  /"umt,  l'ani- 
jlendente  (di  san  Tommaso)  dentro 
quale  (vale  a  dir,  dalla  quale)  mi 
rrata  la  mirabil  vita  del  poverello  di 
an  Francesco,  ruppe  poscia  il  silen- 
,e'  concordi  numi,  di  quo'  concordi 
i  beati.  —  numi.  L'  Ottimo:  t  l'arie- 
ti della  deitade.  »  Paradiso,  canto  V, 
>:  «  e  credi  come  a  dii.  • 
36.  E  disse  :  Poiché  1'  una  difficoltà 
a,  e  la  sua  dichiarazione  è  stata  da 
esa,  la  carità  m' invita  a  dichiararti 
•a.  —  Della  dichiarazione  già  fatta 

come  di  grano  già  battuto  e  ripo- 
di quella  eh'  ò  ora  per  fare,  come 
ano  da  battersi.  —  San  Tommaso 
schiarito  a  Dante  il  significato  delle 
e  :  «  U'  ben  s' impingua  so  non  si  va< 
a;  •  ora  si  appresta  a  schiarirgli 
0  delle  altre:   «  A  veder  tanto  non 

il  secondo.  > 

45.  Tu  credi,  tu  ritieni  per  fermo, 
•el  petto  d'  Adamo,  da  cui  fu  tratta 


la  costa,  per  formar  la  bella  guancia^  0 
Kva  dal  bel  volto,  o  (presa  la  parte  per 
il  tutto)  la  bella  persona  di  Eva,  il  cui 
palato,  per  aver  gustato  del  pomo  proi- 
bito, a  tuttofi  mondo  costa,  costa  al  mondo 
infiniti  guai;  ed  in  quel  petto  (cioè  nel 
petto  di  Cristo)  che,  forato  dalla  lancia, 
diede  alla  divina  giustizia,  0  poscia  9 
prima,  si  colle  prime  sue  azioni  che  colle 
ultime,  tanta  sodisfazione,  che  vince  la  bi- 
lancia, superò  e  supera  la  misura,  d'  ogni 
colpa  dell'  uomo;  0  anche,  che  con  la  sua 
crocifissione  sodisfece  alla  divina  giusti- 
zia per  tutte  le  colpo,  che  dagli  uomini 
furono  0  saran  fatto  prima  0  dopo  il  suo 
patire  0  morire;  tu  ritieni  adunque  che 
nel  petto  d'Adamo  e  di  Cristo  fosse  da 
quel  valor,  da  quella  potenza  divina  (cioò 
dair  etorno  Padre)  cho  creò  immediata- 
mente r  uno  e  r  altro,  infuso  quantunque 
di  lume,  tutto  quel  lume  scientifico,  che 
alla  natura  umana  lece,  ò  possibile  avere. 
—  satisfece.  Nella  Somma:  «  Cristo  per  noi 
soddisfece  a  Dio.  »  —  valor.  Paradiso,  can- 
to X,  v.  S:  «  Lo  primo  ed  ineffabile  va- 
lore. » 

46-48.  E  però  ammiri,  per  questo  tu  con- 
sideri con  maraviglia  quello  ch'io  di^si 
di  sopra  (Canto  X,  v.  114),  quando  narrai 
che  non  ebbe  secondo  Lo  ben,  l'anima  beata, 
cioè  il  sapiente  Salomone,  oh' è  chiusa 
nello  splendore  appresso  me  il  quinto. 
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E  vedrai  lo  tuo  credere  e  '1  mio  diro 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire, 
Non  ò  se  non  splendor  di  quella  idea, 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire: 

Che  quella  viva  luce,  che  sì  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  ne  dall'  amor  che  in  lor  s' intrea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze: 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce, 
Con  seme  o  senza  seme,  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 
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SO,  SI .  E  il  tuo  credere  che  in  Adamo  od 
in  Cristo  fosso  tutta  la  sapienza  di  che 
r  uomo  ò  capace,  e  il  mio  dire  che  Saio- 
mono  non  ebbe  un  eguale,  vedrai  nel  vero 
farsi  come  centro  in  tondo,  vedrai  convenin; 
nel  vero,  cioè  non  esser  che  una  e  mede- 
sima verità,  come  il  centro  si  trova  «is- 
serò nel  mezzo  del  cerchio.  Accenna  a 
quel  di  Boezio  (lib.  Ili,  il):  «  Ipsam 
meditB  veritatis  nolam  melile  lixisli.  a 

52-54.  Ciò  che  non  muore,  ogni  creatura 
incorruttibile, e  ciò  che  può  morire,  ed  o^^ni 
creatura  corruttibile,  non  è  se  non  un  ra^' 
gio,  un  sensibil  e ff olio,  di  quell'idea,  che 
il  nottro  Sire,  Signore  Iddio,  produce  per 
effetto  di  sua  bontà.  Secondo  un  antico 
postillatore  il  concetto  sarebbe:  t  Non 
è  80  non  un  raggio  di  queir  idea,  cioè  di 
Dio  Padre,  il  quale  genera,  amando,  il 
Figliuolo,  eh'  è  il  nostro  Signore.  » 

55-60.  Perciocché  quella  viva  luce,  il 
divin  Verbo,  che  mea  (voce  latina)  dal  tuo 
lucente,  che  procede  dalT  eterno  Padre 
{lumen  de  lumine),  sì  che  non  si  disuna  da 
lui,  in  modo  che  non  si  disunisce  da  lui 
{ego  et  Pater  unum  sutNus)^  né  dall'  amor 
che  in  lor  s' intrea,  né  dallo  Spirito  santo, 
che  a  loro  s' interza;  questo  divin  Verbo 
(per  quod  facta  sunt  omnia)  Per  sua  bon- 
tate, non  necessitato,  ma  per  mero  effetto 
di  sua  bontà,  aduna,  comunica,  il  suo  rag- 
giare. Quasi  specchiato,  quasi  trasmesso 
li  specchio  in  ispecchio,  in  nove  sussi- 


stenze, in  nove  sfero  celesti,  rimanendo 
essa  viva  luco  sempre  una  e  indivisa  ìd 
sé  stessa.  Intendi  :  La  luce  del  Verbo 
muove  dal  Padre  e,  per  gratuita  bontà, 
raccoglie  nelle  creature  il  suo  bene,  ri- 
manendo una  seco  e  con  lo  Spirito  santo, 
che  forma  con  loro  la  trinità.  Paradiso, 
XXIX,  V.  142-14S.  —  SutsUtenze  appella 
Dante  con  gli  Scolastici  i  cicli,  percioc- 
ché per  se  stessi  sussistenti  ;  a  differenza, 
per  caginn  d'  esempio,  delle  qualità,  le 
quali  abbisognano  sempre  d' un  soggetto, 
in  cui  si  sostengano. 

61-65.  Quindi,  cioè  da  queste  sussisten- 
ze, 0  sfere  celesti,  il  raggiare  disceode 
giti  di  grado  in  grado  alV  ulfime  ^potenze, 
ciuè  agli  elementi  e  alle  altre  causo  in- 
feriori, tanfo  divenendo,  divenendo  di  si 
poca  attività,  cho  non  produco  se  non 
brevi  contingenze,  cose  imperfette  e  di 
breve  durata. 

64-66.  E  per  queste  contingenze,  qaeste 
cose  di  breve  durata,  o,  che  possono  es- 
sere e  non  essere,  intendo  le  cose  generate^ 
lo  quali  produce,  con  seme  e  senza  seme, 
V  influsso  dello  sfere.  —  senza  seme.  Cre- 
devano falsamente  gli  antichi  che  certi 
insetti  0  pianto  nascessero  senza  seme.  E 
il  Poeta  nel  XX Vili  del  Purgatorio,  per 
rendere  ragione  di  piante,  che  nascono 
senza  seme,  lo  fa  venire  dal  paradiso 
terrestre. 
67-69.  La  cera  di  costoro,  la  materia  di 
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Non  sta  d' un  modo  ;  e  però  sotto  '1  segno 

Ideale  poi  più  e  men  traluce: 
Ond'egli  avvien  eh' un  medesimo  legno, 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta; 

E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta  : 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 

Similemente  operando  all'artista, 

C  ha  r  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 
Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'  acquista. 
Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  r  animai  perfezione  ; 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
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compongono  le  cose  generate,  e  chi 
ce,  e  chi  le  dà  forma,  vale  a  dire 
•lìi  effettrico,  non  sono  sempre  d'  un 
,  non  producono  sempre  gli  stessi 
.  (essendo  diversamente  contempera- 
materia,  e  di  diversa  abilità  essendo 
rtìi  effettrice)  :  e  però  questo  cose 
il  iegno  ideale^  segnate  dello  splen- 
della  divina  idea  (ogni  cosa  è  splcn- 
d' idea  divina) ,  risplendoii  poi  ed 
•iscon  perfette  più  o  meno.  —  Varia 
materia  dello  cose  generate,  e  la  in- 
enza  motrice  la  figura  per  vari  modi  ; 
)ssa  intelligenza  più  e  meno  appari- 
ella-  materia. 

72.  Ond'  egli  avviene  che  un  albero 
i  data  specie  frutta  meglio  e  peggio 

altro  della  specie  medesima;  e  cosi 
lomini,  sebbene  siate  della  specie 
sima,  nascete  con  ingegno  diverto.  — 

per  albero  nella  Gon.  loci,  II,  22  : 
nura  altulit  fructum  suum.  »  —  inge- 
ai  latini  valeva  indole.  —  L'  anime 
itte  eguali;  la  differenza  viene  dallo 
(  corporee. 

7S.  Se  la  cera,  la  materia,  fosse  de- 
,  formala  di  lutto  punto,  cioè  a  per- 
le, e  se  il  cielo,  l'influsso  celeste,  non 
ido  a  debilitarsi  d'atto  in  atto, /osse 
a  virtù  suprema, nella  pienezza  della 
'irtù,  la  luce  del  suggello,  cioò  della 
a  idea,  parrebbe  tutta,  si  mostrerebbe 
tta  la  sua  chiarezza,  e  le  creature 
sarebbero  perfetto. 


76-78.  Ma  la  natura,  che  è  causa  se> 
conda  (Dio  solo  essendo  causa  prima  e 
per  ciò  facendo  le  cose  senza  difetto) , 
la  dà  sempre  scema,  non  può  render  la 
forma  che  scema  e  imperfetta,  operando 
similemente  alVartista,  come  queirarlista, 
che,  sebbene  abbia  la  scienza  e  V  abito 
dell'arte,  ha  peraltro  la  mano  che  trema, 
0  sia  r  islrumento  manchevole  ;  onde  non 
può  dare  alle  sue  opere  la  forma  che  gli 
sta  in  mente.  —  l'  abito  dell*  arte.  É  detto 
nella  Somma  :  «  La  disposizione  a  bcno 
operare  nelle  potenze  dell'anima  è  abi- 
to :  »  e  altrove:  e  Gli  abiti  sono  certe  d*e- 
tcrminazioni  delle  potenze  ad  alcuni  spe- 
ciali atti.  > 

79-S1.  Se  poi  non  la  natura, ma' I  caldo 
amor,  Iddio  stesso,  mosso  dal  suo  ardente 
amore,  dispone  talvolta  la  cera  o  tnateria, 
e  segna  la  chiara  vista  Della  prima  virtii^ 
e  r  imprime  della  chiara  luce  e  perfe» 
zione  della  prima  virtù  ideale,  o  vogliam 
dire  della  sua  eterna  idea  eh'  ei  vedo  in 
pensiero,  quivi,  in  quella  cera  o  mate- 
ria, s'  acquista  tutta  la  perfezione.  —  Vuol 
dire,  che  quando  Dio  dispone  la  materia 
e  la  imprime  immediatamonto  (come  in 
Adamo  e  in  Gesù  Cristo),  allora  V  opera 
è  perfetta.  Deut.,  XXXII,  6:  «  Dei  per- 
fccta  sunt  opera.  » 

82-84.  Cosi,  la  terra  o  la  creta  in  Ada- 
mo, 0  di  che  fu  composto  Adamo,  quando 
Iddio  lo  creò,  fu  fatta  degna  di  tutta  la 
perfezione  conveniente  alla  natura  anima' 
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Sì  ch'io  commciiflo  tua  opinione; 
Clio  r  umana  niitiira  mai  non  fuo, 
Nò  11  il,  qiial  fu  in  quello  duo  piTsone. 

Or  (s'io  non  procedessi  jivjinti  pine). 
Dunque  come  costui  tu  .senza  paro? 
Comiiiocrebber  le  parole  tue. 

Ma,  perdio  paia  ben  quel  elio  non  pare, 
Pensa  chi  era,  e  la  caLfioii  che  '1  mosse, 
Quando  fu  detto  Chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  .sì  elio  tu  non  posse 
licii  veder  cli'ei  fu  re,  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  sufficiente  fosse  : 

Non  per  sap<ir  lo  numero,  in  che  èuno 
Li  motor  di  quassù;  o  so  ncccsse 
Con  contiiii^ento  mai  ncccsse  fenno; 

Non  si  cut  (lare  prinium  motiun  esse; 
0  so  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
TriaiiLjol  sì,  eh'  un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note. 
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Te;  così  por  opera  iniiiiediala  di  Dio  fu 
Maria  verfjine  fatta  pregna,  gravida  di 
Ulosù  Cristo.  —  terra:  CiiMi.  II,  7:  t  For- 
luavit....  hoiuinem  de  limo  terrae.  ■  — 
pregna:  Luca,  I,  3i>  :  «  Virlus  Allissiini 
obiiiubrabit  tilii.  • 

h'.  quello  due  persone,  cioò  Adamo  u 
Cristo. 

f.S-90.  Ora  se  io  non  procedessi  avanti 
piue,  non  apfjiunfiossi  altro,  tu  comince- 
resti a  dirmi,  riprendendomi:  Dunque 
coni'  hai  tu  potuto  diro  poc'  anzi,  chu  co- 
stui, cioò  Salomone,  fxt  senza  pare,  pari? 

91-95.  Ma  aflìnchò  a])purisca  chiaro 
quello  cbo  ora  non  ò  tale,  pensa  chi  era 
SalomoDO  (che  era  re),  o  considera  la  ca- 
gione che  lo  mosse  fche  fu  il  desiderio  di 
regnar  con  giustizia.  Reg.,  Ili,  0:  «  Ut 
populum  judicaro  possit  »]  a  damandare, 
quando  da  Dio  gli  fu  detto:  «Chiedi 
quello  che  vuoi.  »  Libro  dei  Re,  III,  5. 

9-4.  posse,  possa. 

9d.  chiese  senno.  Nel  Convito,  IV,  27  : 
•  So  ben  si  mira,  dalla  prudenza  vengono 
i  buoni  consìgli....  E  questo  è  quel  dono 
che  Salomone,  reggendosi  al  governo  es- 
sere posto,  chiese  a  Dio.  » 

90.  Re  sufficiente,  capace  o  idoneo  a  ben 
governare.  —  San  Paolo:  «  Sufiìcientia 
nostra  ex  Deo  est.  » 

97-102.  Adunque  Salomone  chioso  la 
sapienza   per  saper   governare,   non   la 


chiese  per  sapere  il  nnmoro,  in  che  ^nn% 
sono,  gli  angeli  motori  di  queste  sfere; 
0  se  necesse  Con  contingente,  duo  preines* 
so,  una  delle  quali  sia  necessaria  e  T  altra 
contingente,  mai  necesse  fenno^  diano  una 
conseguenza  necessaria  '.Io  che  Don  av- 
viene); non  la  chiese  per  sapere  se  agli 
esseri  è  da  attribuirsi  an  primo  moto, 
una  prima  origine  (come  infatti  dee  ri- 
solversi) ;  0  (secondo  altri)  se  il  mondo 
sia  eterno,  cioè  se  bisogni  porro  un  moto, 
cho  non  venga  da  altro  moto  (il  che  non 
ò,  perchè  ripugna  allo  cause  il  procede- 
re io  infinito);  o  t«  del  mezzo  cerchio, 
nella  metà  del  cerchio,  si  possa  inscrìverfl 
uD  triani^olo  rettilineo,  del  quale  un  lato 
sia  il  diametro  del  cerchio  stesso,  ti  «A'm 
retto  non  avessey.  senza  che  formi  cogli 
altri  duo  lati  un  angolo  retto  (il  che  é 
impossibile).  —  t«  necessi  ec.  Aristotile 
nega  che  un  contingente  con  an  necessa- 
rio facciano  un  necessario  :  Platone  V  af- 
ferma. —  Vuol  dire  insomma  che  Salo- 
mone non  chiese  la  sapiensa  per  sapere 
r  astrologia,  la  dialettica,  la  metafisica, 
la  geometria;  le  quali  scienze  il  Poeta 
(per  sineddoche)  intende  signifiGare  con 
questi  particolari  quesiti. 

105-105.  Onde,  S9  tv  noto,  noti  e  conside* 
ri.  ciò  eh*  io  dissi  dapprima  (cioò,  Paradi' 
80,  X,  V.  i  14:  «A  veder  tanto  non  sarse  il 
secondo  »)  o  questo  che  ho  detto  ora  [cioò, 


CANTO  DECIMOTEBZO. 

Regal  prudenza  è  quel  veder  impari, 

In  che  lo  strai  di  mia  'ntenzion  percuoto. 

E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  '1  mio  detto  ; 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a' piedi. 
Per  farti  muover  lento,  com'uom  lasso, 
Ed  al  si  ed  al  no,  che  tu  non  vedi: 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega, 
Così  nell'  un  come  nell'  altro  passo  ; 

Perch'  egli  incontra  che  più  volte  piega 
L'  opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  r  affetto  V  intelletto  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove. 
Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  V  arte  : 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  e  Brisso  e  molti. 
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:  «  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno  »)  ; 
jcerai  che  quel  vedere  impari,  quella 
nza  senza  pari,  In  che  lo  strai  ec. 
le  io  intesi  e  intendo  parlare,  è  la 

prudenza. 
),  407.  E  se  attentamente  rifletti  alla 
la   Surse,  che  io  adoprai,  la  quale 
i  seco  r  idea  d'  un'  elevata  condizio- 
edrai  aver  essa  rispetto  solamente 

9  ec.  Ovvero  Surse,  si  elevò,  non 
uè.  Quel  vedere  eh'  io  dissi  in  Salo- 
>  esser  sommo,  era  senno  di  re.  Fu 
imo  de'  re,  non  degli  uomini,  lleg., 
15:  t  Dedi  tibi....  gloriam,  ut  nemo 
t  similis  tui  in  regibus  cunctis.  » 

1 .  Del  primo  padre  Adamo,  «  del  nO' 
Diletto,  cioè  Gesù.  Nei  Gant.  Gant. 
iù  punti:  «  Dileetus  meus.  > 
2-414.  E  questo  mio  discorso  ti  fia 
bo  a'  piedi y  ti  faccia,  da  qui  innanzi, 
,uto  e  lento  a  pronunziare  un  si  od 

10  nelle  coso  che  tu  non  vedi,  che  tu 
bene  dìscerni. 

E».  Perciocché  è  l' inflmo  degli  stolti 
li  ec.  Gicer.,  Àcad.,  IV:  «  Non  è  cosa 
jconcia  che  il  far  precorrere  alla  co- 
ione e  alla  percezione  1'  affetto  e  l'as- 
imcnto.  » 


117.  Gosl  neir  un  caso  come  noli'  altro, 
cioè,  ov'  abbiasi  a  negare  o  ad  affermare. 

418.  Perch'egli  incontra,  perchè  accado. 

449.  L'opinion  corrente,  corriva,  pre- 
cipitosa. Nella  Somma:  •  So  l'intelletto 
inclina  in  una  parte  piìi  che  in  un'  altra, 
e  lo  fa  con  dubbio  o  temenza,  quella  ò 
opinione.  •  E  Aristotele  :  t  L' opinione  ò 
cosa  debole  e  mal  ferma,  né  procede  da 
perfetta  volontà.  »  — Or  intendi  che  spes- 
so r  opinione  va  al  falso,  perchè  V  affollo 
impedisco  il  Yoder  bene. 

120.  E  poi  V  affetto  alla  propria  opi- 
nione lega  V  intelletto,  cosi  che  non  lo 
lascia  attendere  allo  ragioni  in  contrario, 
per  le  quali  conoscerebbe  l'errore. 

421-123.  Chi  pesca  per  lo  vero,  va  in 
cerca  del  rero,  e  non  possiedo  l' arte  di 
trovarlo.  Vie  piit  che  indarno  ec,  fa  il 
viaggio  peggio  cho  invano,  perciocché 
non  torna  tale  qual  ei  si  è  mosso,  cioè 
privo  di  sapere,  ma  torna  pieno  di  er- 
rori. 

425.  Parmenide,  filosofo  d' Elea  :  scolare 
a  Senofane  e  maestro  a  Zenone.  Melisso, 
filosofo  di  Samo.  Egli  diceva:  Tutte  la 
cose  venire  da  una,  e  in  una  redire.  — 
Brisso,  altro  più  antico  filosofo  greco: 


57G 


DEL  PAr.AWSO 


I  quali  andavan.  uè  sapevo u  dove. 
Si  fi.'  Salu.lliu  ed  An-io  e  quegli  stolti. 

Che  furon  come  spade  alle  scritture 

In  render  torti  li  diritti  volti. 
Ncm  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 

Le  Iliade  in  camjio  pria  che  sien  mature  : 
Ch'  i(^  ho  veduto  tutto  '1  verno  prima 

II  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Pohcia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  alfine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Ter  vedere  un  furare,  altro  offeréro, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino  ; 

Che  quel  può  surgcire,  e  quel  può  cadere. 
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frrr.iva  la  quadratura  del  circul-i.  I  \  jVO 
unofi  furono  confutati  da  Aristntile. 

\-2'.  SafjelUo,  ere-iarca  di-l  Ili  .<(.c.il->, 
rli.'  Ili  L'ava  in  hio  la  trinità  ili'lli*  l'i-r- 
SJi.'ie,  fu  condannali»  in  u:-.  roncilii)  d'Alf-;- 
Faudria  ncltiC)!. —  Arrio,  altro  erosiar<'a  : 
ii-v'-'iva  la  consu.slauzi.'ilità  di-l  Yprho,  e  fu 
rniidaunato  ni.'l  conrilio  di  Nirea  nel  Ó-J:>. 
—  ni  loro  san  Toninia^'i,  C'>htra  Gmt.A^' . 

1Ì2S,  129.  Che  furon  cime  sp''.<lc  vi'.  I 
quali  mutilarono  h'  divini-  Scrilturo,  stor- 
rf'j.di)  e  falsando  in  piì»  luoghi  le  parole, 
anincliè  il  roltu  senso  di  quell'  a;ipari>se 
confdrnie  a^'li  errori  loro.  —  Fra  le  altro 
mutilazioni  fatte  da  co>loro,  nota  san  (ii- 
rolamo  lo  parole  di  san  Giovanni  nel- 
rK[)ist,  I:  «  Tres  sunt  qui  ti-timoniuni 
daiit  in  cnelo.  Pater,  VerÌ)um  et  Spirilus 
sanctus;  (.t  hi  tres  unum  sunt.    • 

151.  A  giudicar  daiuiata  un'anima,  come 
molti  fanno  di  Salomone. 

155,  15'i.  Perch'  io  ho  veduto  il  pruno 
dapprima  mostrarti  rigido  e  feroce,  aspro 


e  pungente,  per  tutto  l' inverno,  poscia  oc. 

—  portar  li  rosa.  Cosi  Virgilio,  Georg. ^  II: 
•  Feil  uva  racemos.  • 

Ì5s.  della  foce,  della  boera  del  porto. 

—  foce.  l'nmdesi  nel  senso  di  qualunque 
inihorcatura  o  di  porto  o  di  fiume. 

15l>-142.  monna  Berta  e  ser  Martino,  son 
nomi  usati  iu  antico  a  significare  persotid 
di  poca  levatura.  Cosi  il  Passavantì,  nello 
Specchio  verso  la  fine  :  •  Onde  ser  Martino 
dell'aia,  e  donna  Berta  del  mulino,  più 
arditamente  si  mettono  a  interpretare  i 
so;:ni,  che  non  farebbe  Socrate  e  Aristo- 
tile. •  Intendi  dunque:  le  persone  volgari 
0  grossolane,  per  vedere  vn  furare,  altro 
offerire,  che  uno  ruba  e  1*  altro  oflfre  a 
I)io,  0  dona  alla  Chiesa,  non  credano  di 
vederli  dentro  al  consiglio  divino^  nella 
mente  di  Dio  quali  sono  in  vista  agli 
uomini;  poiché  l'uno  (cioè  colui  che  ro- 
ba], pentendosi,  può  rìsortiere  e  salvarsi 
e  1'  altro  (cioè  colui  che  si  mostra  pio), 
peccando,  può  cadere  e  dannarsi. 
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Ai  beati  spiriti,  che  stanno  sempre  nella  forma  descritta,  chiede  Beatrice  che  schiari- 
scano un  dubbio,  sorto  noi  pensiero  di  Danto  circa  la  resurrezione  de' corpi;  e  un 
d' essi  risponde.  Altri  spiriti  splendenti  sopravvengono  ;  e  in  quella  gioia  di  luco  il 
Poeta  guardando  Beatrice  trovasi  in  un  subito  traslato  nella  sfera  di  Marte.  Nella 
quale  stanno  le  anime  di  coloro,  che  dettero  il  sangue  per  la  fede,  o  che  combatte- 
rono per  r  onoro  di  Cristo  e  della  Chiesa. 

Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro 

Muovesi  r  acqua  in  un  ritondo  vaso, 

Secondo  eh' è  percossa  fuori  o  dentro. 
Nella  mia  mente  fé  subito  caso 

Questo  ch'io  dico,  si  come  si  tacque  5 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 

A  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 
A  costui  fa  mestieri  (e  noi  vi  dice, 

Né  colla  voce,  né  pensando  ancora) 

D'  un  altro  vero  andare  alla  radice. 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s'infiora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 

Eternalmente,  sì  com'ella  è  ora: 
E  se  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti. 

Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  nói. 
Come  da  più  letizia  pinti*  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  ruota, 
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i-Z.  Costruisci:  L'acqua  eh' è  in  un 
vaso  ritondo  muovevi  dal  centro  al  cerchio, 
e  »\.  6(1  altresì,  dal  cerchio  al  centro,  se- 
condo eh*  è  percossa  dentro  o  fuori.  La  voce 
di  san  Tommaso  dalla  periferia  del  cer- 
chio (in  eh'  egli  era)  venne  al  eentro;  poi 
quella  di  Beatrice  (eh'  era  ivi)  dal  centra 
andò  al  cerchio  :  eom'  aequa  in  vaso  tondo 
percosso  di  fuori,  va  dal  cerchio  al  cen- 
tro; di  dentro,  dal  eentro  al  cerchio. 

4-6.  Questo  eh'  io  dico,  cioè  questo  cotal 
muoversi  dell'acqua, /'esu&ifo  caso  (caduta) 
Nella  mia  mente,  mi  cadde  subito  in  mento, 
appenachè  la  gloriosa  vita,  V  anima  glo- 
riosa di  san  Tommaso  si  tacque.  —  caso, 
per  caduta,  anche  in  altri  ;  quindi  forse 
il  modo  far  caso.  —  il  come.  In  senso  si- 
mile r  ut  nei  latini. 

7.  Per  la  similitudine  suddetta,  v.  i-5. 

iO-12.  A   costui,  cioò  a  Danto,  f*  me- 


stieri andare  alla  radice  d'  un  altro  vero; 
cioè,  fa  di  bisogno  conoscere  lo  ragioni 
d'  un'  altra  verità,  od  egli  non  ve  lo  dice 
ancora  nh  con  la  voce,  né  pensando,  nò 
col  pensiero,  poiché  non  vi  ha  peranco 
posto  mente. 

15.  onde  «'  infiora,  dì  cui  s'  adorna.  Nel 
canto  XII,  V.  li),  dice  queir  animo  Sem- 
piterne rose. 

16-18.  E  se  rimane  eom'  ora  ella  è,  di- 
togli poi  che,  sarete  rifatti  visibili  per 
la  risurrezione  de'  corpi,  come  potrà  es- 
sere che  non  vi  nói  al  vedere^  che  non 
vi  apporti  impedimento  al  vedere,  cioò 
agli  occhi  ;  come  il  troppo  splendore  suol 
faro. 

19-21.  Come  da  maggior  letizia  ptnfi  « 
tratti,  spinti  a  vicenda  e  tirati  coloro 
che  vanno  a  ruota,  che  cantando  danzano 
in  cerchio,   (evano  alcuna  fiata  la  voce$ 
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Levan  la  voce,  o  rallegrano  gli  atti; 

Cosi  air  orazion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  porcile  qui  si  muoia 
Per  viver  colas.sù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 

Quell'uno  e  due  e  ire  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno, 
Non  circoscritto  e  tutto  circoscrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'  ad  ogni  morto  saria  giusto  muno. 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  dell',  angelo  a  Maria, 

Elsponder:  Quanto  fla  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d'intorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore. 
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rinforzano  talvolta  il  canto,  e  rallegrano 
gli  atti,  ed  avvivano  di  più  allegrezza  i 
nKwiiiienti  loro;  rosi  ec. 

Ì2-2-24.  Così  all'  orazion,  alla  domanda, 
f  Tonta,  franca  o  devota,  reverent»',  di  IJea- 
trirc,  li  santi  cerchi,  quelle  duo  fliir- 
lande  di  santi,  mostrarono  nuova  pioia 
nel  torneare,  nel  muoversi  lepi;iadramcnlo 
in  ^iro  (3  nella  mira  nota,  nel  canto  nia- 
ravi^'lioso. 

''2ti-'-21.  Qual  si  lamenta,  chi  si  lamenta 
che  dchhasi  (|ua:.'j;ifi  in  terra  morire,  per 
vivere  colassù,  in  cielo,  certo  non  vide 
quive,  quivi,  nel  cielo,  lo  refrigerio  del' 
l'eterna  ploia,  il  jraudio  cho  l'eterna 
pioir^'ia  del  beatifico  lume  reca  a' beati; 
perchè  so  un  tanto  gaudio  si  potesse  im- 
majrinare,  la  morte  s'  .aspetterebbe  con 
desiderio.  —  Ploia,  piojrfria,  dal  frane. 
pluye.  Paradiso,  canto  XXIV,  v.  91. 

2S-33.  Quell*  uno  ce.  Quel  Dio  uno  e 
trino,  cho  sempre  viverà  o  refrnerà  in  una 
sola  sostanza  e  in  tre  persone  distinte, 
Non  circoscritto,  che  da  nulla  ò  limitalo, 
e  tutto  circoscrive,  in  so  comprende,  era 
juT  tre  volte  cantato  da  ciascuno  di  quelli 
spiriti,  con  tale  melodia,  che  il  sentirla 
sarl'hbe  un  giusto  muno  (dalla  voce  lat. 
t7iu}tu9),  un  giusto  premio,  una  giusta 
remunerazione,  a  qualsivoglia  merito.  — 


due.  Gesb  Cristo  nelle  dne  natore  divina 
0  umana.  Nota  la  corrispondcDza  delle 
parole  nei  duo  versi  :  l' uno  in  tre,  il  due 
in  due,  e  il  tre  nell'  uno.  —  Il  canto  eri 
forse  Gloria  Patri  et  Filio  et  Spiritui  san- 
do.  —  Non  circoscritto.  Purgatorio,  can- 
to M,  y.  1,  2:  «  ne' cieli  stai  Non  circo- 
scritto.» NclConctfo,  IV,  9  :  •  Anche  di  co- 
stei (della  natura  universale)  egli  è  limi- 
tatore Colui,  cho  da  nulla  è  limitato,  cioè, 
la  prima  bontà  eh*  è  Iddio,  che  solo  con 
la  infinita  capacità  l'inGnito  comprende.» 
—  ciascuno.  (Juasi  ti  par  sentire  le  Toci 
di  lutti  insieme  e  di  ciascuno. 

3-^56.  Ed  io  udii  nella  luce  piU  dia, 
divina  e  risplendente,  del  cerchio  flitnore, 
vale  a  dire  interno  (pib  prossimo  al  Poe- 
ta \  una  voce  modesta,  forse  come  fn  quella 
dell'  angelo  Gabriello  quando  sì  presentò 
a  Maria  Tergine  (Purgatorio,  canto  X, 
V.  34-45),  rispondere  ec.  —  Questi  che 
risponde  è  Salomone.  —  modetfo.  Come  s 
dire  che  ove  è  vera  sapienza,  là  è  mode- 
stia. 

37-39.  Quanto  fia  lunga  la  festa  DiPa- 
radiso,  quanto  durerà  il  Paradiso,  cioè 
io  eterno,  tanto  il  nostro  amorOf  cioè  Iddio, 
spargerà  i  suoi  raggi  intorno  a  questa 
nostra  forma. 

40-^2.  La  sua  chiarezzaf  dello  splen- 


CANTO  DEOmOQUAETO. 

L' ardor  la  visione  ;  e  quella  è  tanta, 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta: 

Per  che  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene, 
Lume  eh' a  lui  veder  ne  condiziona: 

Onde  la  vision  crescer  conviene. 
Crescer  P ardor,  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio,  che  da  esso  viene. 

Ma  sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne. 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia  : 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne; 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E  r  uno  e  l' altro  coro  a  dicere  :  Amme, 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti  : 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 
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,  è  a  misura  della  carila  verso  Dio, 

arità  a  misura  della  visione  beatiflca  ; 

ella  è  tanta,  e  la  visione  è  tanto  più 

ra  e  più  viva,  quanto  più  di  grazia 

ima  ha  avuto  da  Dio  sovra  suo  valore 

rale  o  umano,  cioè,  per  avvalorarla 

). 

t-4S.  Quando  nella  resurrezione  sarà 

loi  rivestita  la  carne  gloriosa  e  santa, 

ostra  persona  diverrà  più  grata  a  Dio 

noi,  per  esser  tutta  quanta,  por  essere 

1  sua  intet:rilà,  cioè   in  anima  e  in 

IO,  e  per  ciò  più  perfetta.  —  I  l'eri- 

itici  fanno  1'  uomo  anima  e  corpo  :  i 

onici,  anima  soltanto. 

>,  47.  Per  che  per  la  qual  cosa,  quel 

e,  che  il  sommo  Bene,  Iddio,  gratuita- 

te   ci   dona,  s' accrescerà,  ci  sarà  da 

accresciuto. 

i.  Lume  che  ne  condiziona,  che  ci  di- 

36,  ci  fa  capaci,  a  veder  lui,  a  vederlo 

)noscerlo  (Iddio). 

)-51.  Onde  crescer  conviene,  crescerà 

e  la  visione  beatiOca,  crescerà  l'ardore 

di  quella,  della  visiono,  M'accende,  e 


crescerà  il  raggio  che  da  esso  viene,  ch4 
dall'  ardore  si  muove. 

52-57.  Ma  come  il  carbone,  che  fiamma 
rende,  che  produce  la  fiamma,  vinco  quella 
per  vivo  candor,  colla  vivacità  del  pro- 
prio splendore,  per  modo  che  la  sua  par- 
venza, apparenza  (cioè  il  mostrarsi  del 
carbone  acceso],  si  difende  dalla  stessa 
fiamma;  vale  a  dire,  per  modo  che  il 
fuoco  del  carbone  si  fa  distinguere  dallo 
splendor  della  fiamma:  così  questo  fulgor, 
splendore  che  ora  ci  fascia,  sarà  un  giorno 
vinto  in  apparenza,  nella  sua  apparenza 
(nel  suo  mostrarsi),  dalla  carne,  che  tutto 
dì,  tuttora,  ancora,  è  dalla  terra  ricoperta. 

61-63.  Tanto  mi  parver  pronti  e  svegli 
E  V  uno  e  l'  altro  coro,  ambedue  ì  cerchi 
de' beati  a  dire:  Amme,  amen,  cosi  sia, 
(esclamazione  d' assenso  o  di  desiderio) 
che  bene  mostraron  desiderio  di  riunirsi 
a'  corpi  lasciati  in  terra. 

64-66.  K  la  resurrezione  do*  corpi  forse 
la  desiderano  non  pur,  non  solo,  per  loro, 
ma  altresì  per  1$  mamme,  per  le  madri, 
per  i  padri,  e  per  gli  altri  eh*  loro  fùr 
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Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fùr  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari, 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era, 
A  guisa  d' orizzonto  che  rischiari. 

E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 
Comincian  per  lo  ciol  nuove  parvenze, 
Sì  che  la  cosa  pare  e  non  par  vera; 

Parvcmi  lì  novelle  sussistenze 
Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'altro  due  circonferenze. 

0  vero  sfavillar  del  santo  Spiro, 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 
Mi  si  mostrò,  che  tra  T  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  riprcscr  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi;  e  vidimi  translato 
Sol  con  mia  donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m' accors'  io  eh'  i*  era  più  levato. 


iari,  cho  amarono,  anzi  che,  prima  che, 
essi  divcnissoro  sempiterne  fiamme,  anime 
beato  0  in  etorno  risplendenti.  —  Ciò  il«- 
siderano  por  effetto  di  carità,  e  perdio 
dopo  la  resurrezione  non  vi  sarà  più  Pur- 
gatorio. —  Mamme.  In  senso  gravo  1'  usa 
anche  nel  canto  XXI  del  I^urgalorio,  al 
V.  07;  nel  XXX,  v.  44,  e  altrove. 

67-69.  Ed  ecco  un  lustro  di  chiarezza 
pari,  un  lume  di  ej^uale  splendore  per 
tutto,  nascere  intorno  e  al  di  sopra  di 
quello  cho  };ià  vi  ora,  a  guisa  di  orizzonte 
cho  sia  rischiaralo  dal  nascer  del  Solo. 
—  Questo  nuovo  lume  ò  un'altra  piii  am- 
pia (;hirlanda  di  beati. 

70-7o.  E  conio  al  salir  dì  prima  sera,  al 
primo  venir  della  sera,  cominciano  a  farsi 
vedere  piT  il  cielo  nuove  parvenze,  nuovo 
apparizioni,  nuovo  stelle,  laniiuide  o  pal- 
lide in  modo  cho  la  vista  loro,  per  il 
residuo  della  luce  del  giorno,  pare  e  non 
par  vera  ;  cosi  mi  parve  cominciare  a  fe- 
dere in  quel  lume  delle  novelle  sussistenze 
(canto  XllI,  V.  59),  sostanze,  cioè,  altro 
beato  animo  novellamente  giunte,  e  fare 
un  giro,  formarsi  da  esso  un  cerchio  at- 
torno alle  altre  due  conce'wlrirhe  circon- 
ferenze, ghirlande  di  beali.  —  salir.  La 
Dotte  s' imaijiua  salirò  il  grand'  arco  del 


cielo  opposta  al  Sole.  Purgatorio,  cai 
T.  4:  «  La  notte  che  opposita  a  lu 
cbia. » 

76-78.  0  vero  ifavillare  dello  S 
santo,  cho  illumina  le  anime  beale. 
<t  fece  subito^  si  presentò  celere,  e 
dente,  infuocato  o  risplendente,  agli 
miei,  ì  quali  vinti  da  tanto  gplcndoi 
lo  poterono  sopportare!  Dice  cosi,  p 
OL'ni  luce  che  in  cielo  risplende  è  i 
e  spirata  da  Dio  e  dallo  Spirito  s! 

80,  81.  che  si  vuol  lasciar  tra  V 
vedute,  che  conviene  lasciarla  tra  le 
maraviglio  vedute, cAe  non  seguir  lai 
che,  per  la  loro  eccellenza,  non  poi 
adeguatamente  imprimersi  nella  mia 
te;  cioò  tra  V  altro  cose  a  cai  (Pan 
canto  I,  V.  9)  •  retro  la  memoria  no: 
ire.  B 

82.  Quindi,  cioè,  dall'  esserglisi 
trice  mostrata  cosi  bella  e  ridente.  - 
guardare  in  Beatrice,  eh'  è  la  scien 
vina,  gli  occhi  abbagliati  rìanno  t 

8i.  a  più  alta  salute,  a  piti  alto  : 
di  beatitudine,  cioè  nel  qointo  eie! 

83-87.  Ch'io  era  piU  leva fo,  che i 
inalzato  più  su.  cioò  al  cielo  di  3 
io  ben  me  n'  accorsi,  non  dal  moto 
che  fu  un  atto  instantaneo.  ma  per 
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Per  l'affocato  riso  della  stella, 

Che  mi  parea  più  roggio  che  T  usato. 

Con  tutto  '1  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch'  ò  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  convoniasi  alla  grazia  novella. 

E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L' ardor  del  sacrificio,  eh'  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  ; 

Chò  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 
jM'  apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi, 
Cli'  io  dissi  :  0  Eliòs,  che  sì  gli  addobbi  1 

Come,  distinta  da  minori  e  maffsci 
Lumi,  biancheggia  tra'  poli  del  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 

Si  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno: 
Chò  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo 
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-iso,  dall'  infuocato  spìsndoro  della 
il  quale  mi  parca  più  roggio,  rosso, 
Ilio.  —  Boggio  (o  al  v.  94:  robbi) 
dal  lai.  rubeus  o  robeus. —  Vaf[0' 
so.  N(5l  Convito,  II,  14:  «Marte... 
afTocalo  di  calore,  quando  piìi  o 
»  meno.  »  Purgatorio,  canto  li,  14. 
n.:  «  Per  la  vicinitado  che  ha  col 
r  trae  qualitade  ignea  ferventissi- 
ido  acconde  {ili  uomini  ad  ira  e 
»  E  però  il  Poeta  fa  che  qui  jtli 
^cano  \o  anime  di  quei  che  mori- 
n   i;iierra  o  per  la  fede,  o  per  la 

)9.  con  quella  favella  ce.  La  favel- 
ò  una  in  tutti  gli  uomini,  ò  il  lin- 
0  dcir  anima,  eh'  ò  mosso  in  tutti 
ffetti  medesimi.  -  0/ocau«fo,  sacri- 
qui  ringraziamento  ferventissimo. 
Illa  grazia  novella,  d'  essere  stato 
)  in  qucsl'  altro  cielo. 
Esso  litare  ivoco  lat.),  esso  sacri- 
il  dello  mio  ringraziamento,  essere 
accetto  a  Dio,  e  fausto  per  me.  — 
pili  che  accetto  ;  perchè  vuol  dire 
)  da  alTetlo  felice. 
6.  l'erocchò  con  tanto  lucore,  ful- 
9  tanto  robbi,  rossi,  mi  apparvero 
ori  dentro  a  due  liste  luminoso  (in- 
ite  ad  angolo  retto),  eh'  io  escla- 
)  eccelso  Iddio,  che  cosi  gli  adorni, 


gli  abbelli  I  —  Elios  in  greco  vaio  Sole. 

91.  distinta,  sparsa,  punteggiala.  — • 
moflfflrt,  maggiori. 

99.  Galassia  (dal  greco  V'^^^^''^^»  o 
questo  da  "f^Xa,  latte)  «io  lattea.  — 
che  fa  dubbiar  ben  saggi,  che  fa  dubitare 
uomini  assai  sapienti  circa  la  causa  del 
suo  chiarore  biancastro.  Allude  ad  Ari- 
stotile, Avicenna  e  Tolomeo,  i  quali  opi- 
narono che  derivasse  dalla  densità  del 
cielo,  maggiore  in  quel  punto  ;  mentre 
Dante  opinava  [Convito,  Trattato  II,  ca- 
pitolo i5)  che  derivasse  «  da  moltitudine 
di  stelle  fìsse  tanto  picciole,  che  distin- 
guere di  quaggiù  non  le  potemo.  »  Ed 
infatti  è  cosi. 

100-103.  Cosi  costellati ,  seminati  di 
stello  maggiori  e  minori,  quei  raggi  for- 
mavano nel  profondo  Marte,  nel  contro 
del  pianeta  jMarte,  il  venerabil  segno,  cioè 
la  croce,  cui  in  tondo,  nel  corchio,'formano 
giunture  di  quadranti,  due  diametri,  che 
s' intersecano  ad  angolo  retto,  congiun- 
gcndo  quattro  quadranti. —  n«I  pro/ondo 
Marte.  Figura  il  pianeta  quasi  cavo,  come 
nicchia  alla  croce.  B  la  croce  in  Marte 
prendeva  tutto  il  pianeta. 

403-lOS.  Qui  la  mia  memoria  vince  l'in- 
gegno, cioè,  il  mio  ingegno  resta  al  di 
sotto  della  memoria;  perciocché  in  quella 
croce   lampeggiava  Cristo   si   fattamente» 
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Sì,  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Vedendo  in  queir  albor  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  cerno,  e  tra  la  cima  e  1  basso, 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte 

Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  Usta 
Tal  volta  V  ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal,  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Così  da' lumi  che  lì  m'apparinno 
S'  accogliea  per  la  croco  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  Tinno. 

Ben  m' accors'  io  eh'  eli'  era  d' alte  lode, 
Perocché  a  me  xenìsn  Bisurgi,  e  vinci, 


che  io  non  so  trovuro  esemplo  degno,  simi- 
litudino  atta  a  rnppresontarlo  (lc(:namonte. 
—  Onci  che  r<inimenlo,  noi  saprei  diro. 

106-108.  Ma  chi  in  qacsta  vita  prende 
la  sua  croce  e  segue  Cristo,  mi  scuserà 
anco  una  Tolla  di  quel  eh'  io  lasso,  tra- 
lascio di  parlare,  veggcndo  un  di  cogli 
occhi  propri  come  Cristo  in  queir  albore 
lampeggi.  —  prende  sua  croce.  San  Matt., 
XVl,  24:  •  Tollat  cnicem  suam  et  sequa- 
tur  me.  »  —  Chi  salirà  a  vederlo  mi  scu- 
serà di  quel  che  non  so  diro. 

109.  Di  corno  in  corno,  da  un' estremi- 
tà air  altra  dello  braccia,  e  tra  la  cima 
e'I  basso,  dal  capo  a' piedi  della  croco, 
si  movean  lumi,  cioè  animo  beate,  scin- 
tillando forte,  fortemente  nel  punto  ove 
I*  una  coir  altra  univasi  insieme  (o  nel 
punto  d' intersezione  dello  duo  liste  fa- 
centi la  croce),  e  nel  trapasso,  ove  1'  una 
presso  air  altra  trapassava. 

412-117.  Così  qui  in  terra  por  mezzo  il 
raggio,  onde,  di  cui,  talvolta  si  lista,  si 
riga  r  ombra  della  camera,  che  la  gente 
si  procura  per  sua  difesa  con  ingegno  ed 
arte,  si  veggono  le  minuzie,  le  particelle, 
de*  corpi  e  lunghe  e  corte,  muoversi  diritte 
e  torte,  veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
apparendo  continuamente  diverso Le 


minuzie,  o  particelle  de*  corpi,  che 
gono  lungo  il  raggio  solare,  entri 
uno  spiraglio  nella  camera,  si  eh 
volgarmente  atomi.  —  diritte  e  ti 
Ritrae  la  grandezza  degli  atomi  - 
la  direzione  varia  o  la  varia  vele 

118-120.  E  come  la  giga  e  1'  a 
tempra  tesa  Di  molte  corde,  armo 
insieme  con  più  corde,  fa%  dolce  ti 
mandano  un  piacevole  sdodo  agli  i 
pure  di  colui  che  non  ne  intende 
e  il  tenore,  ovvero  che  non  conosce 
musicale  ;  cosi  ec.  —  La  giga  e  ì 
sono,  com'  è  noto,  istramenti  a  c< 

121-425.  Così  da' lumi,  dentro  a 
spiriti  luminosi,  che  lì  m*apparinno 
parirono,  5*  accogliea  per  la  croce, 
tiva  risoonare,   per  tutta  la  Inn 
della  croce,  una  melodia,  cho  mi 
senza  intender  V  inno,  nonostantec 
intendessi  le  parole  del  canto.  — 
Fuor  di  rima  nel  canto  XXIV  dei 
diso,  V.  444. 

424-426.  Ben  m"  accors*  io  cAe  qne 
lodia  era  d*  alte  lode,  esprimeva  a 
di  Dio,  perocché  vennero  al  mio  o 
distinte  lo  parole:  Biturgi  e  vinc 
vengono  a  colui  che  ode  alcune  par 
non  intende  il  discorso.  —  Le  pai 


CANTO  DECmOQUAIlTO. 

Com'a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

Ed  io  m'innamorava  tanto  quinci, 
Che- infino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa, 
Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli 
D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  ch'io  non  m'era  lì  rivolto  a  quelli. 

Escusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  ; 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 
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e  vinci  sono  d'  un  inno  in  lode  di 
Cristo,  trionfalor  della  morte. 
.  quinci,  cioè  di  quella  melodia. 
.  Che  mi  tenesse  a  sé  legato  con  si 
legami.  —  Vinci  per  vtncAi,  specie 
ciò,  che  serve  a  legare  arbusti. 
-132.  Forse  la  mia  parola,  il  mio 
re,  par  tropp'  osa,  sembrerà  troppo 
),  dicendo  che  alle  maraviglie  da 
nora  vedute  in  Marte  io  avea  pospo- 
a  bellezza  di  quei  begli  occhi  (di 
ice),  mirando  ne'  quali  ha  posa,  si 
;a,  ogni  mio  desiderio.—  lUa  il  Poeta 
5'  era  per  anco  voltato  a  guardar 
ice,  alla  quale  si  volge  soltanto  al 
del  canto  seg.  :  però  fa  queste  pa- 
nnasi a  scusarsi. 

-137.  Ma  chi   comprende  che  i  vivi 
IH  d'  ogni  bellezza,  che  le  sfere  ce- 
le quali,  quasi  suggelli,  imprimono 
cose  ogni  bellezza,  più  fanno  più 
operano  con  più  attività  quanto  piìi 
in  alto  e  piìi  presso  all'  empireo;  o 
rende  al   tempo  stesso  che  io  non 
a  fin  li  rivolto  a  quelli,  ai  detti  oc- 
DcUi   di   Beatrice,  per  avere  atteso 
iltre  belle  cose  di  Marte,  mi  può  escu- 
di   quello,  di  che,  per  iscusarmi,  io 


m' accuso,  e  vedermi  dir  vero,  e  pnò  vedere 
che  io  dico  il  vero. 

138,  159.  Poiché  ti  piacer  santo  non  è 
qui  dischiuso,  la  divina  bellezza  di  Bea- 
trice non  è  qui  esclusa,  non  è  qui  omesso 
di  parlarne,  perocché  ho  più  volle  dotto 
che  diventa  più  chiara  e  splendente,  quanto 
più  monta  verso  l'empireo  :  adunque  quan- 
do ho  detto  che  dal  quarto  cielo  ella  era 
salita  al  quinto,  ho  detto  implicitamente 
eh'  crasi  fatta  più  bella.  «  Describcndo 
dulcedinem  cantus  ìllarum  animarum  prò 
majori  quam  hactenus  audiverit,  per  con- 
sequens  descripsit  majorem  pulchritudi- 
nem  Beatricis;  quia  unum  prsesupponit 
altcrum.  Sicut  enim  toties  dictum  est, 
semper  quando  fìeatrix  ascendit  ad  altio- 
rem  speram,efficiturpulchrior  et  clarior.» 
Cosi  Benvenuto  da  Imola.  —  dischiuso  per 
escluso,  come  è  spiegato  di  sopra,  tro- 
vasi talvolta  negli  antichi,  ^a  poiché 
talvolta  trovasi  pure  per  ispiegato  o  mani- 
festato 0  dichiarato,  può  aver  luogo  ancho 
quest'altra  interpretazione:  Che  la  divi- 
na bellezza  di  Beatrice  non  si  è  qui  di- 
chiarata da  me  esplicitamente,  perchè  l'ho 
dichiarata  implicitamente  quando  ho  detto 
che,  qaanlo  più  monta,  più  si  fa  bolla. 
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CANTO  DECIMOQUINTO. 

Dii>posti  in  forma  di  croce,  vessillo  di  martirio  e  di  Tiitoria,  splendono  i  boa 
quinto  ciclo.  Dal  braccio  dentro  di  esR:i  mnorcsi  nno  spirito,  e,  salotato  con  p 
affetto  r  Alighieri,  gli  ai  manifesta  pi-r  Cacciagnida  ano  tritavolo.  Egli  doscrir* 
noctmza  du"  costumi  de'teiiipi  suoi,  u  narra  come  morisse  combattendo  pel  sdpo 
Cristo  nella  seconda  crociata. 

Benigna  volontade,  in  elio  si  lìqna 
Sempre  l'amor  che  drittamente  spira 
(Come  cupidità  fa  nell'iniqua), 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde, 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Como  saranno  a'  giusti  prieghi  sordo 
Quelle  sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  fùr  concorde  V 

Ben  ò  che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell'amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi,  che  stavan  sicari, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco; 
Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende, 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale  dal  corno,  che  in  destro  si  stende, 

4-6.  La  bcnipna  vnlonth,  in  cui  si  liqua  10-12.  Sta  bene,  ed   è    kìdsIo, 

(dalla   voce  lai.  liquet],  si  manifesta,  si  dolga  senza  (ermtne,  ìd  eterno,  col 

palesa  sempre,  l'amore  che  spira  dritta-  \ìL'T  l'amore  di  cosa  che  non  duri  E 

«tfnf0,  r  amoro    mosso    da  carità  :como  men /e,  delle  cose  caduche  o  tempo 

nella  Tolontfi  inicpia  sì  manifesta,  si  pa-  spoglia  di  quel  retto  amore,  cio< 

lesa,   la  cupidità,  V  amoro  mosso   dalla  carità. 

passione),  pose  silenzio  a  quella  dolce  lira,  15   per  li  sereni  tranquilli  e  pui 

al    dolce   canto   di   quello  anime,  e  fero  notte. 

quietare  le  sante  corde,  voci,  che  la  destra  44.  subito  fuoco,  un   improvvise 

del  ciel^  la  potenza  divina  tempera  e  ac-  fatuo. 

corda  a  una  releslo  armonia.  —  Conti-  43.  Facondo   altrni   serrare  gli 

nuando   nella  nietaf.    chiama  /ira  i  duo  che  stavan  tranquilli,  o  battere  gli 

rapai   di   luce   incrocianfisi   in  .Marte,  e  che  non  s' aspettavan  quel  Inroe. 

corde  di  essa  le  anime  che  scorrovan  per  47,  48.   Se  non  che  T  uomo  s'ì 

quelli    cantando.  —  destra  del  del.  Ter  cho   non  è  stella,    dal    vedere  eh 

questa  destra  del  cielo  intendi  una  mano  varte,  onde  «'  accende,  donde   quel 

di  potenza   invisi])ile,  cho  vedesi  o  me-  si  muove  zcccso.  Nulla  ien  perde,  jì 

glio  si   sente  in  quelle  celesti  armonio,  stella  viene  a  mancare,  e  che  ess 

—  Le  anime  santo  cessano  poi  dal  canto,  poco  e  si  spenno:  cioè,  stella  non 

per  dar  comodità  a  Dante  d' intern^jrarlo.  che   la   stella  non   cade,  e  perch 

8.  Quelle  sustanzie yquoWiì  a.mme  hfa.ie.  fuoco  è  fuggevole. 

9.  ^itr  concorde,  furono  concordi. — con-  49-21.  Tale  (cioè,  come  un  impT 
corde  per  concordi^  forma  antica.  fuoco  cadente},  dal  corno,  ekeini^ 


CANTO  DEOmOQUINTO, 

Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende: 

Né  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  r  ombra  d'Anchise  si  porse, 
Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 

0  sanguis  meus!  o  super  infusa 
Ciratia  Bei!  sicut  tibi,  cui 
Bis  unqitam  codi  janua  reclusa  ! 

Così  quel  lume.  Ond'  io  m' attesi  a  lui  : 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E»  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  : 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  rìso 
Tal,  ch'io  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo, 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 

.   Ch'io  non  intesi;  sì  parlò  profondo. 

Nò  per  elezion  mi  si  nascose. 
Ma  per  necessità  ;  che  '1  suo  concetto 
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dal  braccio  destro  della  croce,  fino 
le  di  essa  venne  correndo  un  a«/ro 
ostellazion,  una  di  quelle  animo 
che  quivi  risplendonn  come  stelle. 
0  per  lato,  parte,  non  è  infrequento, 
alo  che  muovesi  pervenire  a  Danto, 
ia^uida  suo  tritavo,  il  quale,  per 
jui  a  dritta,  paro  essere  tra'  piìi 

S.  Nh  la  gemma,  nò  queir  anima 
dente,  $i  partì  dal  suo  nastro,  usci 
scinlillanle    lista  della  croce,  ma 

ad  essa  trascorso  cosi,  che  parve 
un  lume,  trascorrente  dietro  ad  ala- 

cioò,  si  distinj-Miova  per   la  sua 
Illa  luce  della  croco.  —  L' alaba- 

come  ojjnun  sa,  trasparente,  cosi 

un  lume  dietro  a  quello  si  muova, 
;do  trascorrerò. 

7,  Sì  pia,  affettuosa  cosi,  come  quel- 
la, si  porse,  si  mostrò,  nell'  Eliso 
a  d'  Anchise,  quando  a'  accorse  del 
'o  Enea  disceso  vivo  laggiù,  so  me- 
de nostra  maggior  Musa,  il  nostro 
tr  l>oeta,  Virgilio,  ^neid.  VI,  680 
:  «  Isquo  uhi  tondeutem  adversura 
amina  vidit  ^Eucan,  alacris  palmas 


utrasque  tclendit;  EITusaequo  genis  lacri- 
moe.  »  —  Si  porse,  può  intendersi  anche 
si  fece  incontro. 

28-30.  0  «angui»  meusl  oc.  Eccono  la 
traduzione:  0  mio  discendente!  o  divina 
grazia  in  te  soprabbondevolo!  a  chi  fu 
mai,  come  sarà  a  te,  dischiuda  due  volte 
(ora  e  dopo  la  morte)  la  porla  del  cielo? 
Parla  Cacciaguida  in  latino,  perchè  era 
quella  la  lingua  a'  suoi  tempi  usata,  o 
fors'  anche  per  indizio  di  dignità. 

55.  e  quinci  e  quindij  o  per  la  vista 
dell'uno  o  per  la  vista  doU* altra. 

?5.  lo  fondo,  il  colmo. 

56.  Della  mia  grazia,  della  grazia  di- 
vina 0  della  beatitudine  a  mo  destinata. 

51-59.  Indi  quello  spirilo  ,  giocondo  , 
grato,  piacente  a  vedersi  e  a  udirsi,  giun- 
se, aggiunse,  al  suo  principio  di  dire,  allo 
suddetto  prime  suo  parole  :  0  sanguis 
meus  ec,  delle  cose  Oh'  io  non  intesi  :  con 
si  profonda  dottrina  egli  parlò.  —  NeHa 
parola  giocondo  quasi  tu  vedi  la  luce  e 
senti  r  armonia  o  la  letizia  delle  parole. 
,  40-42.  Intendi:  Ed  egli  mi  fi  nascose, 
mi  si  reso  oscuro,  non  per  eletion^  per 
sua  YoloDtà,  ma  per  necessità  ;  percìoccbò 
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LEL  PARAMSO 

Al  .seirii't  <lu*  mort'ii  r-i  -'.-prappose. 

K  (ìikìii'Im  r  arcu  «kll*  anL-iite  rifletto 
Fu  ,-i  .-r'iu'ati.'.  cljr.-  '1  parlar  discese 
Iiivri'  lo  si.-Lnn»  ib.'l  nostro  intuì  letto, 

La  priijia  co-a.  che  por  me  s' intese, 
]](.-iiL(l«i.U»  .-rio  Tu.  fu,  trino  ed  uno, 
Chu  ].<■!  Uiio  .-seme  se' tanto  cortese. 

E  .-e.L'uitò:  Grato  e  lontiin  digiuno, 
Trattu  li."jLrt.-n<lo  nel  magno  volume, 
U'  non  ai  muta  mai  bianco  nò  bruno, 

S»>lutu  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  tir  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
C'Ir  air  alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  credi  eh-?  a  m*^  tuo  ponsier  mei 
Da  quel  eh'  è  primo,  così  come  raia 
Dall'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  '1  sci. 

E  però  ch'io  mi  sia,  e  perch'io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.    ■ 

Tu  credi  '1  vero  ;  che  i  minori  e  i  grandi 
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il  s*i(.'  '■■»»" cf/ ).  s:  ir.i'iMla  »in  jilTi  It:.  lutt  j 
Celiali',  xi  Sjjir'ijiiiijsi'.  si  (Idm*  iii.ilz  ir<; 
hipr'.!  Al  iCQiij  ÓK  ììii.rtii,  il  liiiiik*  iii-1- 
r  inlcll..-'.tu  il'-'  ni..rl,ili. 

.'ló-.'ift.  l.a    ii.i.'t:iri)i.i    lìAVarco    [v.    45"; 
CDii-i.-poiido    :il    sc'ihi)     V.  .4;>  ,    al    punto 
{•n-su    (li    mini    i\;\\V  n fletto.    Iiitindi  :    \ù 
(ji:;imlu  r  .'illftlo  Fu  ai  sfofjnt-j,  l'Mn.'  sf.»- 
j.;iti)  r  ardori.',  j-lt  iiiod')  cIk;  il  [i.'irlan", 
(lisrciì.li.'tido  dair  aUi;7./.:i  a  cui  si  era  in  il- 
7ali,  vennu  Invfr  In  seqno,  al  si^rnj,  a  coi 
si  limita  rumai)i>  inti'lli-llu.  In  prima  v^sa 
che  per  me,  da  me,  s'  ìmIcm'  f;i  ijiii.'sla:  Sii 
tu  brru'dt'tfo,  <)  Dii)  trino  l'd  uno,  che  nel 
m'i)  sevic,  invrrs')  la  mia  disi'cndonza,  »ft 
tanto  (ortese.  —  Xel,  per  inverso,  alla  lati- 
na.  —  Dall' esla<i  della  jiinia   scendo  il 
beato  (i  s'adatta  airinlellijrenza  del  l'oeta. 
/ii)-:>'i.  C.ostr.   ed    intendi:    E  sefiuitò  a 
dir'-:  Fìftlio,  mercè    di  colei,  di  Heatrice, 
che  ti  vestì  le  piume  air  alto  volo,  che  ti 
di'di'  virtù  di  salire  al  ciclo,  hai  soluto 
dentro   a   questo    lume,  in  eh'  io  ti  parlo, 
bai  appallato  in  me,  cIm}  racchiuso  dentro 
a  questo  splendore  li  faveilu, /;ra/o  e  lon- 
tan  d  (jiuno,  un    j,'radevole  e  lun^ro  desi- 
derio di  vederli,  tratto  lerjfiendo  nel  magno 
volume,  derivato   in   wo.   dal   le^'gure  nel 
(:ran  libro  della  divina  prescienza,  V  non 
fi  mula  Vidi  ^tuntu  nii  bruiio,  ove  non  si 


fa  mài  di  bianco  nero,  ne  di  nero  bianco; 
cioè,  ove  non  si  allora  niai  nulla,  perchè 
U'in  si  scrive  né  più  né  lucno  di  qael 
ch'i'  scritto  ab  eterno.  —  Il  desiderio  di 
(ia'.'i'ia^ruida  di  vedere  il  nipote,  lo  dice 
il  Poeta  {gradevole,  per  renderlo  conre-  i 
niente  ad  anima  beata,  in  cui  nulla  può  i 
olTuscare  la  fi'licit.\. 

o:i-61.  Tu  credi  (com'è  realmente) cbe 
il  tuo  pensiero  mei  'dal  lat.  neo)  a  w, 
trapassi  in  me,  da  quel  eh*  è  primo,  dal 
pensiero  divino,  dalla  mente  di  Imo,  i 
quel  modo  cho  dall'  «no,  se  ben  si  gooo- 
soe.  raia,  rag;;ia,  deriva,  il  cinque  ti  il 
sei;  o^'ni  numero  non  essendo  cheunai* 
(:rei:ato  di  unità.  —  primo.  Nel  Convito: 
*  Lu  ))rima  mente,  la  quale  i  Greci  cbia* 
mano  Wrolouoe.  • 

5ij-60.  E  pero,  sapendo  eh'  io  veggo  il 
Dio  i  tuoi  desidcrii,  tu  non  mi  domani^ 
chi  io  mi  sia,  e  porche  io  ti  apparila 
piU  gaudioso,  più  giubilante  di  ogoiallro 
di  questa  gioconda  moltitudine.  —  Dante 
pensa  che  Cacciaguida  (com*  ogni  altro 
boato)  legga  in  Dio  i  pensier  suoi:  peràb 
non  gli  dice  ciò  cho  desideri. 

61-65.  Tu  credi  t{  vero:  perocché <fu* 
nori  e  i  grandi,  gli  spiriti  si  di  minoro 
che  di  mai.'i,'ior  gloria,  in  questa  vita  beali 
niiran  nello  tpeglio,  nello  specchio,  dok 


CANTO  DBCIMOQUINTO. 

Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  '1  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m' asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  '1  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

r  mi  volsi  a  Beatrice  ;  e  quella  udio 
Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno, 
Che  fece  crescer  l' ale  al  voler  mio  : 

Poi  cominciai  così:  L'affetto  e  il  senno. 
Come  la  prima  Egualità  v'  apparse, 
D' un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 

Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  èn  sì  iguali. 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne' mortali, 
Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
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mento  divina,  in  cui  tu  pandi  (voce 
),  apri,  fai  palese,  il  tuo  pensiero 

che  pensi,  prima  puro  del  tuo  pen- 
poichò  Dio  vede  tutto  ab  eterno,  e 

vediamo  in  lui. 
39.  Ma  perchè' l  sacro  amore,  afflncbè 
i  santa  carità,  in  che  io  veglio  per- 
meale  riguardando   in   Dio,   e  che 
età   Con  dolce   disiar,  m' infonde  il 

desio  che  ho  verso  di  te,  «'  adempia 
},  sia  meglio  sodisfatta;  la  tua  voce 
i,  franca  fidente  e  lieta,  Suoni  la 
là,  esprima  collo  parole  il  tuo  vo- 
)  il  tuo  desiderio,  a  cui  la  mia  ri- 
\  è  già,  decreta,  determinata,  prcpa- 
—  Veglio.  Nel  canto  XXX  del  Purg., 
3,  Beatrice  agli  angioli:  «  Voi  vigi- 
leir  eterno  die.  »  —  volontà.  Pro- 
lento  la  volontà  è  effetto  del  desi- 
:  ma  qui  volontà  è  invece  di  gradi- 
),  piacere,  ed  è  qualche  cosa  meno 
tsio.  —  Quasi  dica:  Saputo  da  te  il 

tuo,  con  più  gioia  risponderò. 

e  quella  udt'o,  ed  ella  intese  quel 

bramava  corno  avessi  proferito  lo 

e. 

ed  arrisemi  un  cenno,  e  con  un  sor- 
ni  fece  un  cenno.  —  Vari  testi  leg- 

ed  arrosemi  (dall'  antico  verbo  ar- 
9),  cioè  ed  aygiunsemi. 


72.  Che  mi  die  maggior  forza  ad  espri- 
mere il  mio  desiderio. 

73-75.  Come  la  prima  Egualità  v'apparse, 
tostocbè,  salendo  al  cielo.  Iddio,  eh'  è  la 
prima  egualità^ vi  si  mostrò  svolatamonte, 
V  affetto  9  il  senno,  la  carità  e  il  cono- 
scimento, si  fenno  per  ciascun  di  voi  d'un 
peso,  divennero  in  ciascuno  di  voi  di  egual 
forza.  —  L' intendere  nei  beati  è  eguale 
al  volere,  perchè  mirano  in  Dio  dove  tutto 
s'  uguaglia.  —  Dio  è  detto  la  prima  egua- 
lità, perchè  in  lui  non  è  né  il  più  né  il  me- 
no, come  nelle  diverso  creature,  ma  tutti 
i  suoi  attributi  sono  egualmente  infiniti. 

76-78.  Perocché  davanti  al  'Sole^  cioè  a 
Dio,  che  y'  allumò,  v'  illuminò  la  mento 
colla  sapienza,  e  vi  arse  il  cuore  colla 
carità  (intendi  l'affetto  c'{  senno),  èn  sì 
iguali,  sono  cosi  eguali,  che  qualunque 
similitudine  per  dimostrarlo  è  insufflcien- 
te.  —  Èn,  sincope  di  ènno.  L'usa  il  l'oeta 
altrove. 

79-81.  Ma  ne' mortali  voglia  e  argomen' 
to,  il  volere  e  il  potere,  ton  pennuti  in 
ali  diversamente,  si  elevano  in  un  modo 
tra  loro  diverso  (che  il  volere  è  molto,  il 
potere  è  poco),  Per  la  eagion,  per  l'espe- 
rienza, eh' a  voi  è  manifesta^  che  già  in 
voi  stessi  no  aveste.  —  L' argomento  può 
anche  significar  i'  intendere. 


CS.^  Pr.T.  I'ARAI)I«0 

Orni' In,  «he  .-nn  mortai,  mi  buiiio  in  qiipstri 

Di.^rJtL'.Lfii.'iL'iiMizrt  ;  e  pt-rò  non  rinirnizio 

So  non  ri  il  ciKiic  alla  jiatt-rna  festa, 
lu'ii  snj'jilico  in  a  U\  vivo  topazio,  Sj 

eli»'  (jiu  '«ta  LH"!;!  jiroziu.-a  ingemmi, 

l'richi'-  nii  facci  <l'.l  tuo  nome  sazio. 
0  ironia  mia.  in  rln.-  io  compiacenimi 

Pun-  j'.^jHttuM'lo,  i"  fui  la  tua  radice. 

Tt.tal  injiiri|ii(.,  rispon'lonrlo,  fommi.  •' 

Porcili  mi  (li>>  ':  yuol,  da  cui  f^i  dico 

Tua  co;^'nazÌMin.',  o  dio  CL-:ii'anni  e  joue 

(ì irato  lia  '1  monte  in  ìa  prima  coniicL-, 
Mii»  liylii)  fu.  (.*  tuo  lii>avo  ì\i{*; 

JiifU  hi  cnnvi"-n  che  la  luncra  fatica  ^J 

Tu  f,'li  raccorci  ci.n  1*  ojure  tue. 
Fiorenza  dintro  dalla  cerchia  antica, 

Ond'iUa  toc^lie  ancora  <•  terza  e  nona. 

Si  si  ava  in  pact.-  Pobria  e  pudica. 
X(»n  avca  catcìn-ll.i.  non  corona.  103 

Non  (Inniii'  coniigiato,  non  cintura, 

S2.  tn   qutiln,    His,ifju-i'!llnn:a,   {M-rrl.ù  di  [)aiiti'.   La  qin'll'  Aldi  {.'hi  ero  I  la  fa- 
ll mio  viilcii'  i>  iiiiilt'i.  il  {l'itiTr  ù  \ijC-yt.  nii^'lia  di  i)ant(\  rhc  dapprima  chiainarasi 

s^.  all'I  pit:rni  fvsta,  hWjì  \'.ilCYUii  AC-  hli-oi,   rinminncsi   AldiuhiiTÌ.  e  poi,  per 

(-  ir'liciiza  <-lii-  >n  lui  f.ii.  dulrL-zza  di  pronunzia,   Alì^'hicrì.  —  da 

Ki-a'i.  A  te,  VIVO  /.'//rtrto  (Parai'iso.  ran-  cui  »i  di' e.  Virgilio:  ^fTnrid.,  I:  «  Kaliam 

t«>  IX.  v.(i»..  ^ivl)  >pli  inliirt',  che  iuriiuxmi,  dìxissi*  duris  de  nomine  gentt*m.  ■ 
ad'iriii,  quvit^i  '/loiu  j<reziu^'.i.  <]iii>ta  f-n'-         V:i.  la  lunga  fatica  dot  portar  addcis?? 

/iosa  cmci',  b-ii  io  l'a'^ii-i  prci-hiiia,  af-  pra\i  pt-^i.  come  fanno  le  anime  pur^'aLli 

liiiclif!    tu    mi    larria   sazi-,   MMli>:'.it!'i  e  la  f!U[>erbia. 

(-nti>apovoU>,  del  nomi'  tun.  «  11  tojiz.o         9C).  con  Ventre  tu9  io  sufTragìo  di  Ini, 

((lift;    r  Anun.)    ò   j:('iniiia    infra    1'  ullru  con  i  tuoi  nn.'iiti. 
ni.iL'piorc...  llicfvo  in  s»'  la  chiarezza  di  97.    Di'nlro    il  fcrcliio    delle   antiche 

lutti!  r  altre.  •  mura  ;  cioè,  dentro  il  primo  cerchio  delie 

^s.  0  fronda  mia,  o  mio   ilÌM'rndi'iili',  mura  fatto  dopo  che  fu  venuto  Carlo  Ha- 

in  cui  io  (<.m}ii'iremmi,  mi  coiupiai'L'i,  mi  ^'iio 

conipiai'ijui,  anrln.' a>pettando.  Compiace-         ?*<.  Le  ore  dicono   alcuni  che  fo?«ro 

vasi    fiure   axpettiudo,    pi'rrliè    aveva   la  soi,ato    nella    liadìa,    altri   Del   Palapìo 

ciTti.zza  di  duv«rlo  un  i:hirno  vedi-re. —  pubMir.o:  edifìzi  ambedue  che  reslaraDO 

Fronda  e  radice  son   ti'iiniui  rispondenti  dentro  il  cerchio  delle  antiche  mur». 
a|:li  albori  jrcni'alo^iici.  9i>.  sobria  e  pudica.  Nel    Villani:  «I 

91-94.  yuijili.  dal  «jiiale  si  dire,  ^ì  no-  cittadini  di  Firenze  vireTano  sobrii  e  di 

mina,  ha  pn-so  il  nome,  Tun  rofpìazione,  grosso  vivando  e  con  piccolo  spese.» 
la  tua  famiulia,  ed  il  quale  ha  irirato  per         iOO.  Non  v'  era  l'uso  di  collane  e  di 
cento  0  più    anni    'l   monte   in  la  prima      smanigli  e  di   corone   (por  adornarsi  il 
cornice,  il  primo  corfliio  del  l*urj:atitrio,      capo)  di  materia  preziosa. 
cioè  quel    do' superbi   (l'urjf.,  canto  X  e         101.  Non  v' eran  donno  eontigiaU^jit- 
\l\  fu  mio  lliilio  e  tuo  liisavo.  --  Quel      camentc  adornale;  ovvero,   non  T'eran 
tj^'lio  di  Caccia^'uida  si  ehiamò  Aldi;:hie-      donne,  che  usassero  le  conligie.  ■  Contisi* 
To,  il  (|uaIo  (tenero  Hi'Uincione,  e  di  que-      (dice  il  liuti)  si  chiamano  le  calze  solate 
ilo  nacque  Aidii:hiero  II.  che  fu  il  padr^      cui  cuoio,  stampate  intorno  aTpiè.  »  Ui 


CANTO  DEOIMOQUINTO. 

Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 
La  figlia  al  padre  ;  che  '1  tempo  e  la  dote 
.  Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avca  case  di  famiglia  vote; 
Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò,  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccellato',  che,  come  ò  vinto 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vidi  andarne  cinto 
Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  sanza  '1  viso  dipinto  : 

E  vidi  quel  de'Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
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che  oltre  a  ciò  valesse  ogni  e  qua- 
ue  abbigliamento,  come  il  francese 
fise  e  accointise. 

1,  10^.  Non  v'  era  cintura,  che,  per 
ja  ricchezza  e  bellezza,  traesse  gli 
rdi  a  sé  più  che  la  persona  slessa, 
ci  Convito:  «  Gli  ndornamciili  del- 
zimaro  o  delle  Testimenta  la  fanno 
annumerare  che  essa  medesima.  » 
4,  ÌQo.  Intendi:  Perciocché  il  tempo 
maritarsi  dello  fanciulle,  e  la  doto 
,  non  si  scostavano  dalla  giusta  mi- 
;  cioè,  le  fanciulle  si  maritavano  in 
conveniente,  e  la  dote  era  modesta  e 
orzionata  allo  respeltive  fortune  ; 
he  i  matrimoni  si  facevano  per  amoro 
1  por  interesse.  —  Fuogian  la  misura. 
senso  di  uscir  da  certi  termini  :  modo 
ice. 

6.  IS'on  avea,  non  v'  erano,  case  vuote 
i.miglia,  d'  abitatori,  per  gli  esili  e  le 
i  prodotto  dal  parteggiare.  Ovvero  : 
vi  erano  palagi  con  appartamenti 
rflui,  fabbricati  a  pompa  o  a  super- 
e  quasi  vuoti  d'  abitatori. 
1.  Sardanapa/o,  ultimo  re  degli  Assiri, 
)re  per  le  sue  crapule  e  incontinen- 
-  Non  per  anco  v'  eran  uomini  simili 
rdanapalo. 

s.  ciò  che...  ài  puote  in  delizie  e  in 
Ita  impudiche. 

[)-lH.  L' Uccellatoio  sovrasta  a  Fi- 
D  come  Montemario  (che  diceasi  Jfon- 
lo]  a  Roma.  La  via  che  da  Viterbo 

Roma,  era  forse  la  pih  battuta  a' 
li  di  Dante  ;  e  coiue  da  quel  munte, 


oh'  è  dirimpetto  al  Vaticano,  e  si  pro- 
lunga alla  destra  del  Tevere,  si  veggono 
gli  edifizi  di  Roma;  cosi,  venendo  da  Bo- 
logna, dall'  Uccellatoio  si  vedo  Firenze. 
Per  significare  che  Firenze  non  era  al 
tempo  di  Cacciaguida,  giunta  a  superare 
in  magnificenza  gli  edilizi  di  Roma,  dice 
che  la  veduta  di  Montemalo  non  era  per 
anco  vinta  da  quella  dell'Ucceliatoio. — 
Uccellato'  è  apocope  di  Uccellatoio,  corno 
genna'  di  gennaio,  prima'  di  prjmoto,  Teg- 
ghia'  (Inf..  V,  v.  79)  di  Tegghiaio  ec.  — 
La  qual  Roma,  coni'  ojrgi  è  vinta  da  Fi- 
renze nel  montar  su,  nelT  incremento,  così 
sarà  vinta  un  giorno  nel  calo^  nel  deca- 
dimento. —  Che  Firenze  nel  1500  supe- 
rasse in  fabbriche  Roma,  può  essere  ; 
poiché  i  palagi,  che  oggi  in  Roma  si  am- 
mirano, non  contano  che  tro  secoli.  Lo^- 
gesi  nel  Villani,  XI,  95:  •«  Intorno  alla 
città  sei  miglia  avea  pih  d'  abituri  ricchi 
e  nobili,  che,  recandoli  insieme,  due  Fi- 
renze avrebbero  fatto.»  —  calo.  Oggi  voce 
del  voU'o. 

112.  Bellincion  Berti,  illustre  cavalìer 
fiorentino,  della  nobil  famiirlìa  de'Ravi- 
gnani:  padre  della  buona  Gualdrada.  Inf., 
canto  XVI,  v.  57.  —  andar  cinto  Di  cuoio 
e  d'osso,  colla  cintura  di  cuoio  e  la  fìbbia 
d'  osso. 

iìi.  sanza  il  viso  dipinto,  senza  bellet- 
to sul  viso. 

ÌÌ5-117.  E  vidi  gl'individui  dello  no- 
bili famiglie  Nerli  e  Del  Vecchio  (altri- 
menti Vecchietti)  contentarsi  alla  pelle 
scQverta,  di  andar  vestili  di  semplice  a 
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0  fortunato  !  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
Era  per  Frauda  nel  letto  desei*ta. 

L'una  veggliiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  T  idioma 
Che  pria  li  padri  o  le  madri  trastulla 

L' altra,  traendo  alla  rócca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Do'  Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella.  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 

A  così  riposato,  a  co:iì  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida; 
E  nell'  antico  vostro  batisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  : 


nii(l:i  pelli',  E  le  sue  donne,  e  le  loro  mo;rU, 
starsene  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

11S-1^.  E  ciascuna  era  certa  di  morire 
ed  esser  sepolta  nella  sua  patria,  perch'i 
non  eran  peranco  insorte  le  fazioni  a  cac- 
ciare iu  esilio  i  vinti;  e  nessuna  era  ab- 
bandonata dal  marito  chu  andasse  in 
Francia,  perchè  non  ])eranco  ra\idit."i 
del  t'uadagno  stimolava  i  cittadini  a  an- 
darne fuori  a  mercatare.  1*^  a  ciò  non  solo 
andavano  in  Francia,  ma  iu  lnj:hitlerra 
e  in  altri  lontani  paesi. 

i'-2ì.  a  studio  della  culla,  al  governo, 
alla  cura  dei  ligliuolini. — studio.  Noi  .sen- 
so latino  di  cura  e  d'  amore. 

i2:-2,  ì-ùS.  E  consolando,  per  acquietare 
il  ilijfliuolino  piangente,  usava  l' idioma, 
quel  linguaggio  infantile,  che  dappiima 
diverte  i  ])adri  e  lo  madri  quando  l'odo- 
no in  bocca  a' bambini  loro.  —  consolando. 
Turg.  XXIII,  V.  Ili:  «  Colui  che  mo*  si 
consola  con  nanna.  » 

124.  traendo  la  chioma  alla  rocca,  cioè 
filando. 

123, 126.  Favoleggiava,  discorreva  colla 
sua  famiglia  delle  favolose  antichità  di 
Troia,  di  Fiesole  e  di  Uoma. 

127-129.  Saria  tenuta  allor  ec.  In  quel 
buon  tempo  antico  sareb!)e  stata  una  ma- 
raviglia il  vedervi  una  scostumata  Cian- 
ghella 0  un  vizioso  Lapo  Salterello,  come 
oggi   sarebbe   una  maravì;jlia  il  vedervi 


un  virtuoso  Cincinnato  e  una  cosi 
Cornelia- —  Cianghella,  della  nobil 
glia  de'Tosinghi,  rimasta  vedova* 
degli  Alidosi  Iroolese,  tornò^in  F: 
ovu  menò  vita  assai  disonesta.  — 
de'  Salterelli,  giureconsulto  fioreD 
uomo  maledico.  L'Anon.  :  «  Di  tant 
iti  vestire  ed  in  mangiare,  in  cava 
famigli,  che  infra  nullo  termine 
condizione  si  contenne;  il  quale  m 
ribullo  della  sua  patria.  ■  Perchè  an 
era  di  parte  bianca,  fu  sbandito  ne 
e  condannato  nel  capo  :  ma  pare  < 
esso  e  Danto  (come  era  ragione)  no 
amistà.  Di  lui  parla  anche  il  Con 
—  Di  Cincinnato.  Vedi  Paradiso,  ca 
V.  46:  di  Cornelia,  Inferno,  canto  I 
Ma  qui  par  che  intenda  della  fi 
Scipione.  Donna  eloquente  e  magn 
che  alla  matrona  capuana,  che  It 
tava  i  propri  ornamenti,  rispose:  « 
vezzi  sono  i  miei  figli.  • 

133.  Maria  vergine,  ìnTOcata  < 
madre  ne'  dolori  del  parto,  mi  co 
mi  aggiunse  cittadino. —  chiamata. 
canto  XX,  t.  19-21  :  •  Udi'  :  Dolce  I 
chiamar....  Come  fa  donna  che  in  { 
sia.  • 

134.  batisteo,  battistero.  Vedi  I 
canto  XIX,  v.  17. 

135.  Insieme  fui,  perchè  il  nomi 
pone  nuir  atto  del  battezzare. 
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Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado; 

E  quindi  '1  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia;  WO 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia. 
Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa  1^5 

Disviluppato  dal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa; 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

158.  La  moglie  mi  tcddo  da  Val  oppormi  alla  pessima  Icg(;e  di  Maometto, 

cioè  da  Ferrara;  e  dall'  esser  ella  il  cui  popolo,  per  colpa  del  papa  che  ciò 

Idighicri, e  dall' aver  chiamato  lino  non  cura,  si  usurpa  vostra  giugtizia,  i 

Idighiero  fu  fatto  il  cognome  della  luoghi  di  Terra  santa,  che  di  diritto  sono 

liglia.  Vedi  sopra  al  v.  92.  de'  cristiani. 

140.  Poi  seguitai  l' imperator  Cor-  145.  Da  quella  sozza  gente  maomettana. 

I  della  casa  di  HohestaulTen  alla  —  turpa  per  turpe^  modo  antico. 

1  crociata  predicata  da  san  Ber-  146.  Disviluppato   dal  corpo,  cioè  uc- 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia^  ciso,  e  cosi  tolto  dal  mondo  fallace. 

)  cavaliere.  —  Nel  1148  1'  impera-  147.  L'  attaccamento  al   quale   conla- 

-rado  andò  con  Luigi  di  Francia,  mina  molte  anime  con  indurle  a  peccare, 

deschi,  Francesi  e  Inglesi  e  altri  148.  dal  martirio,  cioè  dalla  morte  cho 

)ltremare:  tornato,  mori.  incontrai,  combattendo  per  la  fede  cri- 

1 44.  Dietro  gli  andai,  Io  seguitai  per  stiana. 


CANTO  DECIMOSESTO. 

iver  detto  Cacciaguida  alcune  altro  cose  di  so  stesso,  parla  della  condiziono 
y.ntica  Firenze,  e  rammenta  lo  più  illustri  famiglie  do' tempi  suoi:  tra  le  quali 
)ra  che,  coir  andar  del  tempo,  s'immischiassero  altre  venute  dal  contado. 

0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

Quaggiù,  dove  l' affetto  nostro  langue, 
Mii'abil  cosa  non  jni  sarà  mai  ; 

Che  là  dove  appetito  non  si  torce,  ^ 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 
Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 

0  nobiltà  di  natali,  ancorché  tu  sentiero,  io  stesso  me  n»  ffionai.  Dice  co- 
ccola cosa,  io  non  mi  maraviglierò  biltà  di  sangue^  per  distinguerla  da  ogni 
se    quaggiù,   dove   V  affetto   nostro  altra  nobiltà. 

?,  è  infermo  e  languido  nel   bene,         7-9.  Ben  «e' <u  manfo,  vero  è,  0  nobiltà, 

e  la  gente  si  vanii  e  glorii  di  le;  cho  tu  sei  simile  a  un  manto,  che  in  breve 

e  colassi!,  cioè  nel  cielo,  dove  1'  af-  si  raccorcia,  sicché  se  di  giorno  in  giorno 

non   si   torce,  non   devia  dal  retto  non  yi  s' appone  con   meriti   nuovi  uà 
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Si  che,  66  non  s' appon  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  d' intorno  con  le  force. 
Dal  voi,  che  prima  Iloma  sofferie, 

In  cho  la  sua  famiglia  men  pcrsevra, 

Rìcominciarou  lo  parole  mie  ; 
Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 

Kidendo,  parve  quella  che  tossio 

Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 
Io  cominciai  :  Voi  siete  '1  padre  mio  ; 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza; 

Voi  mi  levate  si,  ch'io  son  più  ch'io. 
Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  su  fa  letizia, 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  fùr  li  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  a^ni 

Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 
Ditemi  dcirovil  di  san  Giovanni, 

Quant'  era  allora,  e  quali  eran  le  genti 

Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 


qualche  pezzo,  il  tempo  pli  va  attorno 
con  le  forbici  tat^liuzzandolo,  e  alla  lino 
consumandolo:  cosi  la  nobiltà,  su  di  ^c- 
ncraziunc  in  (;ci!tirazionc  non  si  rinfranca 
con  novello  virtù,  si  ndnre  a  nulla. 

i()-l^J.  Le  mie  parol*'  a  (^acria{:nida  ri- 
cominciarono, non  dando;;li  del  tu,  co- 
ni'a  voa  fatto  jioc'anzi,  ma,  in  scarno  di 
rispetto,  dandoij:li  del  voi,  pronome  cho 
fu  dapprima  sofTerlo  e  preso  ad  usarsi 
in  Homa,  e  noli"  uso  del  quale /a  «uo  ^*- 
miglin,  cioè  il  popolo  romano,  persevera 
meno  dogli  altri  popoli.  —  Dice  cho  il 
pronome  voi  in  sinirolare  si  cominciò  an- 
ticamente ad  usar  in  Roma,  p'-roccbè  al- 
lora credevasi  che  a  (ìesare  fallo  dittatore 
i  Ilomanì,  in  se;:no  di  rispetto,  dessero 
del  voi.  Cosi  Fazio  nel  Dittamondo,  I,  1  ; 
«  Cesare,  a  cui  '1  lloman  prima  voi  disse.  » 
E  dice  che  a  dare  del  voi  i  Romani  per- 
severano meno  depli  altri  popoli,  poiché 
essi  davano  al  suo  tempo,  come  pur  danno 
o;rgi,  del  tu  a  ciascuno,  a  differenza  de^Mi 
altri  popoli,  cho  generalmente,  tranne 
pure  i  Napoletani,  danno  del  voi,  o  del 
lei. 

13-lS.  Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco 
scevra,  discosta  (la  leolrt'ia  in  questo 
colloquio  non  ha  parte),  al  sentire  quel 
mio  modo  cerimonioso  so.-'fhii-'nò,  come 


burlandomi  dell'  usar  tali  forme  in 
e  parve  quella  cameriera  che  te 
primo  falla  scritto,  al  primo  fai 
commise  la  sua  padrona  (ìinevra, 
scritto  nel  romanzo  della  TaTola  ro 
—  Come  la  cameriera  tossi  per  av 
la  regina  (ìinevra  a  remuoversi  da 
colo  :  cosi  Beatrice  sogjrhignò  per  a* 
Dante  a  lasciar  tali  formule. 

17.  tutta  baldezza.  intera  francfa 

i8.  Voi  mi  elevale  lo  spirito  cosi, 
mi  sento  mag|:ior  di  me  stesso. 

20,  21.  chs  di  se  fa  letizia^  che  ! 
legra  di  so  medesima,  che  possa  > 
nere  tanta  allegrezza  senza  spezzarsi 
senza  restarne  oppressa:  o  altrimen 
godo  e  regge  al  gaudio,  perchè  poi 
tenerlo  si  che  non  si  riversi  di  fu( 
vano. 

22.  cara  mia  primizia,  caro  mie 
genitore. 

25,  24.  E  quale  anno  si  segnava 
reva,  o  quant'  anni  eran  eorsi  da 
carnaziono,  quando  voi  nasceste. 

2j-27.  Ditemi  delV  ovil  di  san  <?tot 
quant'  era  allora  la  popolazione 
città  di  Firenze,  che  ha  san  Giovan 
protettore,  e  quali  tra  di  essa  er; 
famiglie  pih  distinte,  e  degne  di  pi 
scannij  di  maggiori  onori —  wiL  V 


CANTO  DECIMOSESTO. 

Come  s'avviva  allo  spirar  de' venti 
Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti  ; 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella. 
Così  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  Ave, 
Al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa, 
S'alleviò  di  me,  ond'era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  truova  pria  l'ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 
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)  XXV,  V.  4,  5:    «  f.a  crudeltà,  cho 
mi  serra  Del  bello  ovilo  ov'  io  dormii 
Ilo. . 
a'  miei  blandimenti,  allo  mio  piaco- 
parole  di  rispetto  o  di  lode. 
non    con    questa   moderna    favella  ^ 
con  questo  nostro  voljrare,  ma  colla 
la  latina,   eh'  era  comune  alla  gen- 
nn  rozza  nel   secolo   XH.  —  E   nel 
0  prcc,  V.  28-50,  Gacciaguida  gli  ha 
ilo    in  Irxtino,  dicendogli  :  «  0  san- 
nipus  (jc.  » 

7>d.  Da  quel  dì  cho  dal T  arcangelo 
i»'llo  fu  detto  Ave  a  Maria  vergine 
U'ulorio,  canto  X,  v.  34  e  seg.).  cioè 
giorno  dell'  incarnazione  del  divin 
0,  lino  al  giorno  del  parto,  in  che 
madre,  eh'  è  ora  santa,  in  Paradiso, 
eg;:eri  di  me,  ond'  era  grave,  di  cui 
gravida,  questo  fuoco,  questo  pi;>ncta 
irte,  venne  cinquecento  cinquanta  o 
volto  alla  oslellazion  del  Leone  a 
•ondcrsi  sotto  la  sua  pianta,  sotto  1 
i  di  lui.  Al  V.  37  altri  legge:  Al  sol 
;  ma  è  meglio:  Al  suo  Leon;  suOy 
di  3Iarte,  perchè  il  leone  è  animai 
.  —  questo  fuoco.  Porche  Marte  ros- 
a.  Purg.,  canto  li,  v.  14,  o  Par.,  can- 
IV,  V.  83.  —  11  Lombardi  lesso  trenta 
,  e  non  tre,  por  questa  ragiono  :  cho 
.0  compio  il  suo  giro  in  giorni  686, 
M,  min.  29;  dimodoché  moltijìlicando 
questo  cifro  il  5S0  [cinquecento  cin~ 
da  e  trenta),  si  avrebbe  cho  Caccia- 
a  nascesse  intorno  il  1090.  Ragione 
ssima,  ma  che  non  vaio  affatto  nulla  I 
iocchò  il  computo  convien  farlo,  non 


secondo  il  dato  che  si  ha  osgi,  e  cho  si 
è  ottenuto  solo  col  progresso  dolio  malo- 
maticho  o  dell'  astronomia,  ma  secondo  il 
dato  che  aveasi  allora.  E  questo  era,  cho 
la  rivoluziono  di  Marte  si  compiesse  in 
quasi  due  anni,  come  accenna  lo  stesso 
Dante  nel  Convito,  tralt.  II,  cap.  i5.  Or 
dunque  leggo  553,  e  raddoppiandolo  no 
ho  il06,  anno  della  nascita  di  Caccia- 
guida.  E  cho  più  probabilmente  nel  1106, 
che  nel  1090,  nascesse  Gacciaguida,  si  de- 
duco dall'  aver  egli  sognilo  Corrado  111; 
perciocché  quella  crociata 'essendosi  mos- 
sa (come  riporta  il  Muratori)  nel  1148, 
sarebbesi  allora  trovato  (]accìaguida  nella 
virile  età  di  anni  42  :  e  per  portare  le 
armi  questa  età  ò  corto  più  atta  di  quella 
d'  anni  58,  cho  risulta  dal  lambiccalo  ar- 
gomento del  Lombardi. 

40-42.  Gli  antichi  miei  ce.  Firenze,  che 
oggi  è  divisa  in  quartieri,  dividovasi  an- 
ticamente in  sesti  0  sestieri.  —  Intendi  : 
I  miei  antichi  ed  io  nascemmo  in  quel 
luogo,  ovo  il  cavallo  cho  corro  contro  la 
corrente  d'  Arno,  nel  vostro  annual  gioco 
delle  feste  di  san  Giovanni,  incontra  dap- 
prima l'ultimo  sestiere.  E  il  principic 
dell'  ultimo  sestiere,  cioè  di  porla  san 
Piero,  era  presso  la  moderna  via  do'Cal- 
zaioli  venendo  di  Mercato  vecchio,  eh' è 
il  centro  di  Firenze.  E  segno  d' antica 
nobiltà  era  l'aver  casa  ncU*  antica  cer- 
chia: perchè  lo  famiglie  venuto  poi  di 
fuori  si  fermaron  per  lo  più  no'  borghi  a 
air  estremo  della  città.  Gli  Elisei  abi- 
tavano quasi  sul  canto  di  Via  degli  Spe- 
ziali. 
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BaRti  de' miei  magiriori  udirne  questo; 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 
Più  ò  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  '1  Batista, 
Erano  '1  quinto  di  quei  che  son  vivi  : 

Ma  la  cittadinanza,  eh' è  or  mista 
Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista. 

Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  V  occhio  aguzzo  ! 


43.  vdirne.  Il  ne  abbonda  per  pleonasmo 
e  at^L'ìunirc  all'  efticacia. 

43.  La  frase,  cbe  più  onetto  k  il  tacere 
the  il  ragionare  de'  suoi  antenati,  può  in- 
tendersi in  duo  modi  ;  cioè,  eh*  ei  dissero 
pente  ijinobile  ed  oscura,  tantocb''*  non 
meritassero  d'  essere  ricordati  ;  ovvero 
eh'  ei  fossero  nobili  ed  illustri,  ma  che 
non  fosse  onesto  il  parlarne,  per  non  darsi 
il  meschino  vanto  d'una  nobile  ed  illu- 
stre orijrine.  lì.  cosi  io  credo  che  debba 
intendersi,  poiché  il  Poeta  ha  detto  qui 
sopra  al  v.  3  eh'  egli  stesso  jiloriavasi 
della  sua  nobiltà,  e  nell'  InfcriiO  (canto 
XV,  V.  7G)  acrennò  d'  esser  ejili  disceso 
da  illustre  fami|j:lia  romana.  Ma  se  con- 
veniva (iloriarsene  a  Dante,  non  conveniva 
peraltro  a  Cacciaguida,  già  beato  nel 
cielo. 

46-48.  Al  tempo  di  Cacciaguida  gli  abi- 
tanti di  Firenze  erano  il  quinto  di  quei 
che  son  vivi,  di  quelli  che  ora  (nel  i300] 
vivono  dentro  lo  sue  mura. — Dicesi  che 
nel  1300  la  popolazione  di  Firenze  fosse 
di  70  mila  animo:  dunque  nel  ilOG  era 
di  14  mila.  —  E  dice  che  questa  popola- 
zione contcnevasi   tra  Marte  e*l  Batista, 
a  significare  che,   come  dice  il  Villani, 
IV,  13,   •  Olir'  Arno  non  era  della  città 
antica;»  perchè  allora  il  jnccolo  cerchio 
delle  mura  si  estendeva  (da  mezzogiorno 
a  settentrione)  dal  ponte  vecchio,  ov'era 
la  statua  di  Marte  (Inf.,  canto  XIII,  144 
e  seg.),  fino  al  tempio  di  san  (ìiovanni 
(Inferno,  canto  XIX,  v.  16  e  seg.),  o  (da 
levante  a  ponente)  da   san   Piero  a  san 
Vancrazio.    -  Da  poter  arme^  modo  ellit- 


tico, da  poter  portar  armt  :  e  infatti 
legL'e:  Da  portar  arme. 

50.  Campi,  Certaldo  e  Figline  sono 
del  contado  di  Firenze. 

51  Vedeasi  pura  fino  all'  ultimo 
giano,  e  non  imbastardita  colla  gei 
contado,  perchè  questa  ancora  non  i 
cominciato  a  concorrere. 

5:2-5*7.  Oh  quanto  fora  meglio^  sa 

stato  meglio  aver  qni'lle  dette  gent 

nauti,  confinanti,  e  non  cittadine  e 

stiche,  e  quanto  meglio  avere  il  cr 

il  termine,  dol  vostro  stato  al  Ga 

e  a  Trespiano  (luoghi  a  due  o  tre  i 

da  Firenze  ;  I*  uno  a  mezzogiorno  1 

a  settentrione-  che  averlo  a  molte  n 

col  danno  di  dover  accogliere  den 

vostre  mura  lo  genti  de'  paesi  sadd* 

di  dover  sopportare  t{  puzzo,  il  nan: 

fasto,  del  villano  d' Aguglione^  e  d( 

lano  da  Signa,  il  quale  già  per  bar 

ha  r  occhio  aguzzo,  è  già  assai  e 

per  fare  il  barattiere  1  Vedi  Inferm 

to  XXI,  V.  41.  —  Aguglioniy  o  Aqi 

era  un  castello,  oggi  distrutto,  in 

Pesa;  e  pel  villano  intende  messer 

d' Aguglione,  che  tenne  di  mano  a  i 

Niccola  Acciainoli  ad  alterare  il  qo: 

del  Comune.  Vedi  Purgatorio,  cani 

V.  104.  Pel  villano  da  Signa,  cas 

setto  miglia  da  Firenze,  intende 

Bonifazio  o  Fazio  da  Signa  giudìi 

appartenne  alla  famiglia  de'Moriuli 

—  Dino  Compagni:  «  Molti  antichi  < 

lini  furono  ricevuti  da*  Neri  in  con; 

loro,  solo  per  mal  fare  :  tra'quali... 

do  d'  Aguglione  e  m.  Fazio  da  S 


CANTO  DECntOSESTO. 

Se  la  gente,  eh'  al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna, 

Tal  fatto  è  fiorentino,  e  cambia  e  merca. 
Che  si  sarebbe  vólto  a  Semifonti, 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti  ; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade. 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 
Che  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  o  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 
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-63.  Se  la  gente,  la  curia  papale,  la 
e  più  in  terra  è  quella  che  più  tra- 
i  (Paradiso,  canto  XII,  v.  90:  «  colui 
siedo  e  che  traligna»),  che  più  d'ogni 
i  degenera,  non  si  fosse  fatta  o  Cesare, 
0  l'imperalore,  noverca,  matrigna,  ma, 
e  madre  verso  un  suo  figlio,  gli  fosse 
i    Itenigna,  un   certo   tale,  che  si  sa- 
9  vólto  o  Semifonti,  che  avrebbe  do- 
tornarsone  a  Semifonle,  dove  il  suo 
andava  alla  cerca,  limosinando,  non 
edrebbe  oggi  divenuto   cittadino  fio- 
ino,  e  banchiere  e  mercante.  —  nover- 
>urg.,  canto  VI,  v.  91,  92:  «  Ahi  gente 
dovresti....  lasciar  seder  Cesar  nella 
i.  •  —  Semifonte  era  un  castello,  oggi 
rutto,  in  Val  d'  Elsa:  ma  chi  intenda 
quel  tale,  non  lo   sappiamo.  —  La 
e  papale,  centro  del  Guelfismo,  era  la 
;a  del  parteggiare  ;  il  parteggiare  lo 
del  disordine;  il  disordino  era  causa 
torl)ido,  in   cui  ì  tristi  e  i  disperati 
evano  a  pescare:  di  qui  è  che  il  Poeta, 
e    troppo    mordace ,  attribuisce  alla 
e  papale  i  disordini  della  sua  patria. 
».  Il    castello   di  Montemurlo,  posto 
e  vicinanze  di  Pistoia,  sarebbe  tuttora 
conti  (luidi.  —  Per  non  poterlo  difcn- 
3  da'  vicini  Pistoiesi,  i  Guidi  lo  ven- 
)no  nel  1208  al  comune  di  Firenze  per 
{uemila  fiorini;  ma  so  l'autorità  im- 
iale  non  fosse  stata  in  Italia  combat- 
i  e  indebolita,  i  Guidi  non  sarebbero 


stati  costretti  a  venderlo,  e  cosi  non  sa< 
rebbcro  venuti  in  Firenze  ad  aumentarvi 
le  discordie. 

65.  I  Cerchi  sarebbero  tuttora  nel  pi- 
viere di  Acone  in  Val  di  Sieve,  né  sa- 
rebbero venuti  in  Firenze  ad  accendlervi 
le  funeste  gare  fra  essi  e  i  Donati. 

66.  E  i  Buondelmonti  sarebbero  forse 
tuttora  in  Montehuoni  di  Val  di  Greve, 
né  sarebbero  venuti  in  Firenze  a  dar  ori- 
gine alle  fazioni  de'Ghibellini  e  do'Guclfi. 
Vedi  più  sotto  al  v.  i40  e  seg. 

69.  Intendi:  Come  principio  del  malo  del 
corpo  é  il  cibo  che  ad  altro  s'appone,  cioè 
la  mescolanza  do'  cibi  ;  cosi  la  confusione 
delle  genti  fu  principio  a' mali  di  Firenze. 

70.  più  avaccio,  più  presto. 

72.  che  le  cinque  spade,  invece  di  che 
cinque  spade  :  dove  l' articolo  é  usato  per 
vezzo  e  per  proprietà  di  lingua.  Con  que- 
ste similitudini  vuol  significare  che  la 
molta  popolazione  d' una  città  non  ò  sem« 
pre  sufficiente  a  produr  buoni  effetti. 

73.  Luni,  antica  e  nobile  capitale  della 
Lunigiana,  già  distrutta  da  molti  secoli. 
—  Urbisaglia,  antica  e  popolosa  città  del 
Piceno,  già  a'  tempi  di  Dante  quasi  af- 
fatto distrutta . 

75.  CAtttSt,  antica  e  potente  città  etrusca, 
ridotta  nel  1300,  com'  oggi,  a  ben  piccola 
cosa.  Sinigaglia,  città  anticamente  cele- 
bre, a'  tempi  di  Dante  molto  in  dcclina- 
zionc.  ma  oggi  alcun  poco  risorta. 


00 
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Udir  come  lo  schiatto  si  disfanno, 

Non  ti  ]):irrà  nuova  cosa,  nò  forte, 

Poscia  che  lo  cittadi  tonnine  hanno. 
Lo  vostro  coso  tutte  hanno  lor  morte, 

Sì  corno  voi;  ma  colasi  in  alcuna  ^'^ 

Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 
E  come  '1  volLjor  del  ciel  della  Luna 

Cuopre  0  discuopre  i  liti  sanza  posa, 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna: 
Per  che  non  dee  parer  mirahil  cosa  ^^ 

Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

De'  quoi  la  fama  nel  tempo  ò  nascosa. 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catelli  ni, 

Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alherichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini: 
E  vidi,  così  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  Saunella  quel  dell'Arca, 

E  Soldanieri  ed  Ardinghi  o  Bostichi. 
Sovra  la  porta,  eh'  al  presento  ò  carca 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso,  ^^ 

Che  tosto  fia  iattura  della  barca. 
Erano  i  Ravignani,  ond'  è  disceso 

■?7.  né  forte,  nò  difficile  a  erodersi  o  a         1)0.  Già  nel  calare,  quando  pur  erano  in 

cnmprcndi^rsi.  Lo  nolaraiiio  anche  altroTc.  dcclinaziono. 

7S.  !e  cittndi  termine  hanno.  Nella  Som-         91.  così  grandi  ec,  tanto  illustri  quanto 

ma;    «  Porpi.-lno  homo  non  manot:  ipsa  erano  antichi, 
civitas  dclicil.  »  iì3.  Soldanieri.  D'uno  de' loro  parlali 

80,  SI.  ma  celasi  in  alcuna,  ma  in  qual-  Poeta  nel  canto  XXXII,  v.  121. 
cuna,    Che   dura   molto,  la  sua  morto  si  94-%.  Sovra  la  por/oec.  Intendi:  presso 

nasrondc  a  voi,  perchè  lo  vostre  vite  «on  la  porta    san    riero,  ove  al  presenterà' 

corte,  hrovi,  e  per  questo  non  ne  potete  tcnipi  del  Poeta)  abitano  ì  Cerchi  e  i  Do- 

vcd-r  la  morie.  —  Alcuna  par  elio  non  nati,  nuovi  felloni  e  tali  faziosi,  che  per 

muoia,  perchè  dura  più  dello  brevi  vito  lo  lor  paro  tosto  fia  iattura  della  barca, 

iJiiiano.  in  breve  manderanno  in  perdizione  lo  sta- 

}SJ  84.  E  come  il  volger^  il   pirare,   del  to,  erano  i  Ravignanì  ec.  —  barca.  Simile 

cie'o  della  Luna  ò  cagiono  (secondo  Topi-  metafora  nel  canto  Vili,  t.  80.  Accenna 

iiioii    de;:li    antichi)  del  flusso  0  riflusso  al  mal  frutto  delle  discordie  civili.  —  Chi 

del  juare,  che  no  cuopro  o  discuopro  in-  i  Uavignani  avessero  anticamente  le  lori 

ce:>sanlemenle  i  lidi,  cosi  la  fortuna  or  case  presso  porla  san  Piero,  lo  (\ice  anel 

fa  grande  Firenze,  or  l'abbassa;  o  meglio,  (1.  Villani,  lib.  IV,  cap.  10. Poi  quelle  ca: 

cosi  la  fortuna  ò  cagiono  ora  della  molta,  passarono  a  Bellincion  Berti,  poi  a'  confa 

ora  della  poca  popolazione  di  Firenze;  Guidi,  e  da' conti  Guidi  le  compraronoi 

poiché  ora  vanno  in  rsilio  i  Gnellì,  ora  i  Cerchi.  I  quali  ebbero  le  loro  dapprima 

(ihibellini;  ora  i  Neri,  ora  i  Bianchi.  —  da  santa  Maria  in  Campo,  poi  di  fianco  a 

Si  leggo  nella  Somma:  «  11  flusso  o  il  ri-  san  Martino;  i  Donati  in  Borgo  degli  Al- 

fliis^o  del  maro  non  seguo  la  forma  so-  bizi  :  luoghi  vicinissimi  a  porta  san  Piero, 

stanzialo   dell'  acqua,   ma   l'  operazione  eh'  era  ov'  è  oggi  il  Canto  de'  Pazzi. 
della  Luna.  «  97-99.  Erano  anticamente  i  Ilaoi0«aiiC 

H6.  degli  alti,  degli  antichi,  Fiorentini,  illustro  famiglia,  dalla  quale  è  di«ceio  <( 

87.  nel  tempo,  cioè  per  antichità.  con  fé  Outdo,  stipite  della  famìglia  de'conli 


CANTO  PECTMOSESTO. 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Deir  alto  Bellinciono  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Kegger  si  vuole  ;  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  '1  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio: 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci, 
E  Galli,  e  quei  ch'arrossan  per  lo  staio. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande  ;  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  ed  Arrigucci. 

Oh  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia  !  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fior.^nza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 

Così  facean  li  padri  di  coloro. 
Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi,  stando  a  consistoro. 

L'  oltracotata  schiatta,  che  s' indraca 
Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  '1  dente 
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di  Mcdigliana,  ed  ò  pure  disceso 
qiie  ha  poscia  tolto  il  cognome  del- 
iloir  illuslre,  Bellincion  Berti,  che 
i  de'  conti  (luidi,  e  da  cui  derivaro- 
ro  fainijilie  omonime.  Vedi  canto 
f.  1 12,  e  Inferno,  canto  XVI,  v.  37. 
10-2.  La  famiglia  della  Pressa  già 

come  si  dee  governare,  cioè,  avea 
le  sostenuto  i  carichi  pubblici  ;  ed 
alioaio,  e  la  famiglia  Caligai  avea 
casa  sua  dorata  V  elsa  e  il  pome,  il 
iella  spada:  cioè,  aveva  avuto  ed 
deul' illustri  cavalieri,  di  cui  ora 
il  distintivo. 

Era  già  polente  la  famiglia  Dilli 
r  arme  avea  una  colonna,  una  larga 
2T  diritto,  dipinta  a  pelle  di  vaio. 
Fifanti.  Tulle  lo  moiierne  edizioni 
)  erroneamente  Sifanti  ;  ma  Firenze 
)n  la  famiglia  Sifanti,  ma  Fifanti; 
ì  vera  lezione  trovasi  soltanto  nello 
i  del  UGO  e  ne' Codici. 
Quei  che  oggi  arrossan,  arrossi- 
per  causa  dello  staio  falsato  da  un 
insanguineo  con  trarne  una  doga 
.*urg.,  canto  XII,  v.  105) ,  sono  1 
nontesi  :  i  quali  caddero  quando  1 
furon  cacciati. 

Lo  ceppo  ec.  Vuoisi  che  i  Calfucci, 
,  e  gli  Uccellini,  fossero  dello  stesso 

108.  tratti  Alle  curule,  allo  sedie 


curuli,  vale  a  dire,  elevati  alle  più  allo 
magistrature.  Nella  sedia  curule  sedeano 
a'  tempi  di  Roma  antica  1  dittatori,  i  con- 
soli e  i  pretori. 

109,  110.  I  disfatti  per  la  lor  superbia 
sono  gli  liberti  e  i  Lamberti,  nobilissimo 
0  potenti  famiglie  dell'  antica  Firenze  : 
infatti  dei  Lamberti  sono  le  palle  d'oro, 
come  dicono  Benvenuto,  l'Anonimo  ed  altri 
antichi  Cementatori,  e  come  posso  affer- 
mar io,  avendone  veduta  V  armo  nell'  an- 
tichissimo e  prezioso  TriDrista,  già  ap- 
partenuto alla  casa  Verrazzani,  ed  acqui- 
stato dal  capitano  Enrico  Napier.  —  le 
palle  dell'  oro  invece  che  d'  oro,  come  pur 
nel  Purgatorio,  canto  X,  y.  80  {'  aquile 
dell'  oro. 

IH.  Fiorian,  cioè  abbelliTano,  adorna- 
vano. 

112-114.  Cosi  facean,  cioè,  abbellivano 
Firenze  gli  antenati  do'  Visdomini,  dei 
Tosinghi  e  dei  Cortigiani,  famiglie  venu- 
to da  una  stessa  origine:  i  quali,  ogni 
volta  che  la  Chiesa  vescovile  di  Firenze 
riman  vacante  (essendone  i  patroni]  no 
divengono  gli  economi,  e  vanno  a  stare 
insieme  nel  palazzo  vescovile  e  a  ivi  man- 
giare e  bere.  —  Consistoro  significa  luogo 
ove  si  sta  insieme. 

115-120.  L'  oltracotata,  la  prosuntnosa 
schiatta  degli  Adimari,  che  contro  chi 
fuggo  •'  indraca,  diventa  come  un  drago, 
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Ovver  la  borsa,  com'agnel  si  placa, 
Già  venia  8ii,  ma  di  picciola  gente; 

Sì  che  non  jDÌacquo  ad  Ubcrtin  Donato 

Che  '1  suocero  il  facesse  lor  parente. 
Già  era  '1  Caponsacco  nel  Mercato 

Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  tira 

Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 
Io  dirò  cosa  incredil)ile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta, 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  barone,  il  cui  nome  o  1  cui  pregio 

La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 

Awegna  che  col  popol  si  ranni 


cioè  infierisrp,  o  verso  chi  lo  mostra  ì 
denti,  0  le  offre  denari,  com'agnel  si  placa, 
si  mansuefa  com'  a}:nollo,  Giìi  venta  su, 
veniva  in(;rand(>ndosi,  ma  di  piccola  gente^ 
ma  era  di  bassa  ori^'ine;  tantoché  ad 
Ubertino  Donati,  che  uvea  presa  a  sposa 
una  figlia  di  Bollincion  Berti,  dispiacque 
che  questo  suo  suocero  il  facesse  lor  pa- 
rente, lo  facesse  parente  de'  detti  Adiniari, 
ad  uno  di  essi  dando  c;:li  un'  altra  sua 
ri}:lia.  —  li'  avea  Dante  conli  Adimnri, 
perchè  quando  fu  esiliato,  uno  di  essi  ^li 
occupò  i  beni,  e,  per  non  doverjrlii'li  ren- 
dere, si  oppose  sempre  acremente  a  che 
venisse  richiamato  alla  patria.  —  Alcuni 
credono  che  ìq  queste  parole  di  Caccia- 
};nida  si  alluda  ai  (^avicciuli,  cho  pur 
furono  un  ramo  de^'li  Adimari:  ma  vanno 
errati,  perchè  costoro  non  cominciarono 
a  chiamarsi  Cavicciuli,  se  non  al  princi- 
pio del  sec.  XIV. 

421-125.  Già  era  il  Caponsacco  oc.  fìiJi 
i  Caponsacchi,  discesi  da  Fiesole,  erano 
cittadini  di  Firenze,  ed  abitavano  in  Mer- 
cato vecchio,  e  ^nà  buoni  cittadini  erano 
puro  i  Giudi  e  gì'  Infangati.  —  Una  Ca- 
ponsacco fu  moglie  di  Folco  Portinari  e 
madre  di  Beatrice.  —  Non  ì  fiuidì,  comò 
dicono  alcuni,  ma  i  Giudi,  signori  di  Ga- 
ligarza. 

125, 126.  Nel  picciol  cerchio  dello  mura 
antiche  s' entrava  (a  levante)  per  una 
porta,  che  si  nominava  da  quei  della  Pera, 
dai  Peruzzi,  cho  li  presso  abitavano  :  per- 
ciò chiamavasi  porla  Peruzza.  —  Tanta 
semplicità  era  in  quo'  tempi,  cho  non 
aveasi  per  ioconvcnieDtc,  ehe  una  porta 


della  città  prendesse  il  nome  da 
miu'lia  cittadina.  —  Gotesta  porta 
va  dapprima  presso  I'  odierna  pi 
san  Firenze,  per  entrare  nel  ho 
Greci  :  poi,  ingranditasi  la  città,  tr 
do'  Peruzzi  e  l' odierna  fonto  d 
Croce. 

127-ioO.  Intendi  :  Ciascuno  di 
famiglie,  cho  nell'arme  loro  inq 
quella  del  gran  baroni  Ugo  di  Brai 
gn,  il  cui  nome  «  'l  cui  pregio  sor 
vati,  rommomoransi  con  solenne  a 
sario  nella  badia  di  Firenze  il  giori 
festa  di  san  Tommaso,  e(6«  da  esso 
milizia  e  privilegio,  titolo  dì  cav 
privilegi  di  nobiltà.  —  La  Tamifi 
dal  conte  Ugo  (Ticario  in  Tose 
Ottone  III)  ebbero  i  detti  priTih 
rono  i  Pulci,  i  Nerli,  i  Ganga 
Giandonati  e  ì  Della  Bella.  Ugo  i 
Firenze  nel  1006;  e»  poiché  ne 
molti  beni  la  badia,  fondata  da  ! 
dre  Willa,  quei  monaci  nel  giorni 
Tommaso  in  dicembre  fanno  I'  ani 
rio  del  loro  benefattore.  La  sua  ai 
liste  bianche  e  rermiglie. 

iol,  i52.  Abbeochè  in  questo  te: 
popolasi  raunij  siasi  fatto  popolane 
cioè  Giano  Della  Bella,  il  quale,  ; 
dificarc  la  detta  arme,  to /ìnseia  co 
la  cinge  intorno  (da  quando  mutò  d 
d'  un  fregio  d' oro.  —  Giano  Delli 
sdegnato  delle  insolenze  d'  alcun 
dini  ricchi  e  potenti,  di  nobile 
popolano,  e  di  ghibellino  guelfi 
nel  4395  fa  promotore  degli  ordii 
di  giustizia,  per  cai  fa  tglto  a*  n 


CANTO  DECmOSESTO. 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata  ed  essa  e  suoi  consorti. 
0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 

Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi. 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh' a  città  venisti. 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Che  guarda  '1  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso, 
E  giusto  '1  popol  suo  tanto,  che  '1  giglio 
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essere  de'  Signori,  e  fu  provveduto 
lè  i  loro  delitti  non  andassero  im- 
i.Ma  perseguitato  dai  grandi,  e  nulla 
lo  in  una  plebe  incostante  ed  ingra- 
ni 1295  preso  volontario  esilio  da 
zc,  e  mori  in  Francia. 
-i55.  Giàerano  pih  tranquilli  i  Guai- 
i  e  gì'  Importuni^  e  pih  tranquillo 
}i  sarebbe  stato  Borgo  sant'Apostoli, 
gi  fossero  stati  digiuni,  senza  nuovi 
i,  cioè  i  Buondelmonti. 
.  La  casa  Amidei,  dalla  quale  ebbe 
le  il  vostro  fleto^  pianto,  per  1'  uc- 
le  di  Buondelmonte.  Vedi  Inferno, 

XXVllI,  V.  i06. 

.  Per  lo  giusto  disdegno.  Perchè  il 
lelmonti  non  isposò  1*  Amidei  come 
a.  —  che  t>'  ha  morti,  eh'  è  stato 
ne  di  tanti  mali  e  stragi  fra  voi. 
.  e  tuoi  consorti.  Gli  Scolari  e  fors'al- 
1  Villani  :  •  Pino  della  Tosa  e  suoi 
rti.» 

,  14i.  Quanto  mal,  malamente,  fug- 
le  nozze  stabilite  colla  fanciulla 
e!,  per  gli  altrui  conforti,  per  l'isti- 
ne  di  quella  gentildonna  de'Donati, 
i  clTeri  la  propria  figliai 
,  eht  ton  tristi,  L'Anon.:  t  La  ric- 
na  e  nobilissima  città  per  la  divi- 


sione dello  parti  è  stata  vedovata  molte 
volte  d'  onori,  di  cittadini  e  di  sue  facul- 
tadi,  e  ripiena  di  vituperi!,  di  pianti  e 
di  povertà  e  di  cacciamentì.  » 

143.  Se  Dio  t' avesse  fatto  affogare  nel< 
r  Ema.  —  Da  Montebuoni,  castello  de' 
Buondelmonti,  per  venire  a  Firenze,  si 
dee  passar  l' Ema. 

145-Ì47.  Ma  convintoli  ee.  Ma  iqvece- 
chè  Buondelmonte  affogasse  nell'  Ema,  si 
conveniva  che  Firenze  nella  tua  pace  po- 
ttrema,  negli  ultimi  gierni  che  ebbe  di 
pace  e  di  concordia  (d'allora  in  poi  non 
più  bene)  ,  fesse  vittima  a  quella  pietra 
scema,  sacrificasse  esso  Buondelmonte  a 
quella  statua  di  Marte,  mutila  da  quando 
il  ponte  vecchio  cadde,  nell'  anno  1i78 
a' 25  di  novembre,  e  che  guarda  esso 
ponte.  —  Quivi  fu  ucciso  nel  Ì2i5  Buon- 
delmonte (quasi  vittima  a  Marte]  dagli 
Amidei  e  loro  consorti.  Nel  Villani,  V,  58: 
«  E  bene  mostrò  che  il  nemico  dell'uma- 
na  generazione,  per  le  peccata  dei  Fio- 
rentini,  avesse  podere  nell'  idolo  di  Mar- 
te,... che  appiè  della  sua  figura  si  com- 
messe si  fatto  micidio,  onde  tanto  male 
è  seguito  alla  nostra  città  di  Firenze.  » 

151-454.  Con  queste  genti,  famiglie,  io 
vidi  il  popolo  di  Firenze  giusto  e  glorioso 
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Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
Nò  per  clivi  Sion  fatto  vermiglio. 


rotanto,  che  il  f?ij/«o  (la  sua  haniìiera) 
non  rssondo  mai  vcniitii  in  mann  d<'i  suoi 
litMuici,  non  era  mai  stato  finsto  a  ritri'SO, 
a  rovi'scio  siili'  asla  'rome  U'^iva";!  a  quc' 
tempi  fare  dell»;  bandiero  prese  in  «.Mh-rraì, 
né  per  divisiun,  per  le  divisioni  civili  non 
era  fatto  vermiglio,  di  bianco  stalo  cam- 


bialo in  rosso.— Ud  giplio  bianco  in  campa 
rosso  era  V  antica  insegna  di  Firenze: 
quando  i  GuclQ  prevalsero,  posero  un  gi- 
plio  rosso  in  campo  bianco.  —  La  frase 
può  eziandìo  significare  :  né  era  stato  mai 
fatto  vermiglio,  sanguinoso,  per  le  divi- 
sioni e  guerre  civili. 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 

Nfir Inforno  o  nel  Purgatorio  av-'n'lo  Danto  inteso  pardo  gnravi  intorno  la  Bua  vita 
fiitur:i,  ]irf>r:i  Ciin-iii^ruiila  a  dirj^li  qnal  fortuna  gli  si  prepara.  E  questi  gli  ppMii'- 
rt>iIio  dt'llii  i>itria,  111  pfrs'.M'tr/ifn-:  Jy'suoi  ncmii'i,  o  il  suo  refugio  in  corte  dcjjii 
S(MligiTÌ.  l'ni  lu  conforta  a  ridir  iriincaniunto  <|Ui'l  che  ha  veduto  e  udito  nel  suo 
viaggio,  benza  timor  di  eol'^ro  clic  t?i  tryvassL-ro  oÙmsì  dal  suo  racconto. 

Qual  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 

Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  sì-  udito, 

Quei  eli'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 
Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

Da  Beatrice  o  dalla  santa  lampa,  5 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 
Per  che  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 

Del  tuo  disio,  mi  disse,  sì  eh'  eli'  esca 

Segnata  bene  dell'interna  stampa; 
Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  W 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi 


1-3.  Qual  venne  ec.  Qual  era  Fetonte 
(<Hi('t:li  che  col  suo  esempio  fa  essere  i 
padri  scarsi  nel  condiscendere a'ioio  lit;li.', 
quando  corso  afTanuoso  a  Climene  sua 
madre,  per  accei  tarsi  so  egli  era  vera- 
mente IÌ!:lio  d'A[)ollo,  il  cho  gli  era  stato 
corilradotto  da  Kpafo;  tale  era  io  ec. 
Quri  per  quel  nell'  uso  comune.  —  li  padri 
o'  fifjli  scarsi.  In  Ovidio  [Metam.,  II)  Apol- 
lo a  Fetonte:  «  (Juodvis  pelo  munus:  et 
illiid,  Mo  tribuente,  feres.  —  Currus 
ru^'at  ilio  patcrnos.  »  Apollo  plicl  diodo 
ed  egli  restò  abbruciato.  Il  l'oela  ram- 
nu-nla  Felonio  piìi  volle.  Vedi  Purgatorio, 
canto  XIX,  v.  418-liO. 

-i  6.  Tale,  cioè  egualmente  ansioso,  era 
io;  0  per  tale  io  era  conosciuto  da  Bea' 
Ci-'Oe  e  dalla  santa  lampa,  e  da  quell'ani- 
mi  risplendente,  che,  per  cagion  mia, 
u\c\a   dapprima   mutalo   luogo.   —   Dal 


braccio  destro  della  croce  Cacciagaida 
era  venuto  al  piò  di  essa.  Canto  XV,  v.  19 
0  scg. 

7-9.  Manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  dtiio. 
Manifesta  F  ardente  tua  brama  in  modo, 
eh'  ella  si  produca  iegnata  bene^  beneìB- 
prossa,  dell'  interna  stampa^  dell'  ardore 
che  bai  dentro  di  te,  ossia  espressa  con 
la  forza  con  cho  1*  hai  sentita.  —  Segnata. 
Paradiso,  canto  Vili,  t.  45:  «  La  voce  mia 
di  grande  affetto  impressa.  »  Beatrice  le 
consiglia  a  conoscere  lo  vicende  della  sol 
vita,  e  per  Beatrice  egli  giunge  a  saperle. 
Adunque  ri  man  vero  ciò  eh'  ò  detto  al 
V.  152  del  canto  X  dell'  Inferno  :  «  Da  lei 
saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  » 

11,  12.  Ma  perchè  V  ausi,  ti  assacfaccìi 
(da  ausarsi),  a  dir  la  seti,  ad  espor  COQ 
parole  i  tuoi  desideri!,  «)  eha  V  «om  (i 
mesca,  cosicché  altri  li  inesca.  Tersi,  nelU 
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A  dir  la  sete,  sì  che  l' uom  ti  mesca. 
0  cara  pianta  mia,  che  sì  t'insusi, 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 

Non  capere  in  triangolo  du'  ottusi,  ^5 

Così  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  '1  punto 

A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 
Mentre  ch'i' era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  V  anime  cura, 

E  discendendo  nel  mondo  defunto, 
Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegna  ch'io  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Per  che  la  voglia  mia  sarà  contenta  23 

W  intender  qual  fortuna  mi  s' appressa  ; 

Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 
Così  diss'io  a  quella  luce  stessa. 

Che  pria  m' avea  parlato  ;  e,  come  volle 

Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  3^ 

Non  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 

Già  s'invescava,  pria  che  fosse  anciso 

L' agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle  ; 

azza  il  liquore  di   che  bai  brama  ;  labile  ai  colpi  della  sventura.  ~  Tetrago- 

quanto  diro:  cosicché  altri  ti  faccia  no  significa  o  t^  cubo,  o  il  tetraedro^  ma 

e  sodisfatto.  Paradiso,  canto  X,v.  88,  si  V  uno  che  V  altro  è  un  corpo,  che,  per 

Qual  ti  negasse  '1  vin  della  sua  fiala  qualunque  parte  si  volga,  sempre  ben  posa 

ir  la  tua  sete.»  e  sta  saldo:  e  qui,  per  similitudine,  si- 

18.  0   cara   pianta  mia,   caro   mio  gnifica  uom   d'animo  forte  e  fermo.  — 

}nitore,  il  quale  tanto   V  insusi,  ti  Dante  intese  predire  di  sé  nei  canti  X, 

in  su,  cioè  t'  inalzi,  che  mirando  il  v.  19-81,  o  XV,  v.  61  e  seg.,  dell'Inferno; 

0,  cioè   in    Dio,  a  cui  tutti  i  tempi  e  nell'  Vili,  v.  135-139,  e  XXIV,  v.  43  o 

presenti^  vedi,  innanzi  ch'elle  sieno,  seg.,  del  Purgatorio. 
se  contingenti,  che  hanno  a  venire,         27.  Poiché  un  colpo  preveduto  viene  ad 

quella  stessa  evidenza,  che  le  menti  offenderne   con  minor  forza.  Leggesi  in 

36  veggono  che  due  angoli  ottusi  non  Ovidio:  •  Nam  praevisa  minus  Isedere  tela 

3no  capere  in  triangolo,  essere  con-  solent.  »  E  in  Albert.  :  «  Meno  fa  danno 

ti  in  un  triangolo  ec.  —  I  tre  angoli  ciò  eh'  è  preveduto  dinnanzi.  » 
.  triangolo  son  sempre  uguali  a  due         30.  confessa,  confessata,  manifestata. 
:  or  se  l'  ottuso  è  maggiore  del  retto,  31-36.  Non  per  ambage,  non  per  mezzo 

possono  in  un  triangolo  capire  due  di  parole  ambigue  ed  enimmaticho,  dallo 

;i.  quali,  prima  della  crocifissione  di  Gesù 

•24.  Mentre  io  era  congiunto  a  Yirgi-  Cristo,  la  gente  folle,  i  folli  gentili,  (in« 

n  compagnia  di  Virgilio,  salendo  sa  terrogando  i  loro  oracoli)  già  s'invescavat 

A  monte,  che  l'  anime  cura,  che  sana  restavano  ingannati  o  presi  ;  ma  con  pa- 

rga  le  anime  dal  peccato,  E  discen-  rote  chiare,  e  con  preciso  latin,  con  esatto 

)  nel  mondo  defunto,  giù  per  il  regno  discorso,  quelV  amor  paternOf  queir  amo- 

.  gente  morta  alla  grazia,  mi  furono  roso  mio  progenitore  mi  rispose,  Chiuso 

parole   gravi  e  incresciose  intorno  e  parvente,  nascosto  e  ad  un  tempo  ap- 

ia  vita  futura  ;  e  dico  gravi,  nono-  pariscente  nel  suo  gioioso  splendore.  — 

cchè  io  mi  senta  ben  fermo  e  incroi-  ambage.  Lucano,  degli  oracoli  pagani,  I: 
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Ma  p(;r  chiaro  ])ar<)lt'.  o  eoa  preciso 
Lui  in  ris[io.se  ^Ufir  amur  patmio, 
(Miiuso  e  parventi.'  lU'l  muo  proprio  riso: 

La  c'oiitìiii^'iMiza.  (.'ho  fuor  del  «iiiatliTiio 
Della  vusfra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessita  perù  quindi  non  ijrende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  spocchia 
Nave  che  per  corrente  ^^iìi  discende. 

i)a  indi,  si  c«jino  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  orbano,  mi  viene 
A  vista  '1  tempo  elio  ti  s'apparecchia. 

Qual  si  parti  Ippolito  d'Atene 
J*er  la  spietata  e  ijerfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  (picsto  già  si  corca, 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Li\,  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  ofFensa 
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«  Sic  oniina  Tii<icus  Involvcn?,  muli'. pio 
trj:rns  aiiiluijrc  canohat .  »  —  L'agnel  di  Iho. 
San  (iiov.,  I.'JO:  «  Ai-'nus  Dei...  qui  loliit 
pectaliiin  imiinli.  »  —  Latin.  Tarailiso, 
calilo  XII,  Y.  14>4:  «  e  'l  jiisrr«'to  latino.  • 
—  Chiuso  e  jìirvente.  11  rai.';:io  di  .sua 
{.'if>ia  r  avYolu'ova,  «■  |iur  lo  lasciava  ap- 
parir!' con  farsi  più  vivace. 

ó'-óy.  La  continfjenzn,  \:\ì  avvenimenti 
rontin^rcnli  o  casuali  (cho  possono  cssurc 
e  non  essere^  la  cui  notizia  non  si  stende 
]ii'r  voi  fuor  del  quaderno  Della  vostra 
mnteriéi,  al  di  là  de'  vo.slri  sfnsi  (e  dai 
vostri  sonsi  non  potete  aver  notizia  che 
dei  passati  e  do' presenti),  tulli  sono  di- 
j)inli,  e  passali  e  presenti  e  futuri,  nel 
cospetto  eterno,  nella  mente  di  Dio.  Para- 
diso, canto  XXXIll,  v.  85  e  sejr. 

40-42.  qi^indi,  cioò,  dall'  essere  i  con- 
tingenti futuri  dipinti  nella  mente  di  Dio, 
non  ne  virine  perallro  la  loro  necessità; 
come  lo  scendere  d'  una  nave  per  la  cor- 
rente d'  un  fiume  non  ò  necessitato  o  for- 
zato dal  viso  in  che  si  specchia,  dall'occhio 
che  la  sia  mirando.  La  nave  non  corre  per- 
chè l'occhio  la  vede  correre,  ma  l'occhio 
la  vedo  correre  perchè  essa  corre:  cosi 
dalla  prescienza,  che  ha  Dio  dello  coso 
noslro,  non  deriva  la  loro  necessità:  ò 
l'evento  che  fa  la  prescienza;  non  la  pre- 
srionra  l'evento-  Di  quest'argomento  è 
fallo  uso  in  più  luuijhi  dagli  Scoiaslici. 


43-43.  Da  indi,  ciob  dalla  mente  di  Pio. 
in  cui  SOR  dipinti  tulli  i  conticenti  edin 
cui  mi  aflì^^'O.  mi  vitne  a  vista  il  temp 
che  ti  s' apparecchia,  mi  si  presenlaoo 
alla  v'sta  jili  avvenimenti  che  ti  s'ap- 
parecchiano. —  come  dolce  armonia,  l'er- 
chè  anco  il  dolore,  so  vien  da  Dio,  è 
dolce  ne'  beali. 

46-48.  Quale  Ippolito  $i  partì  da  Atnt, 
calunniato  dalla  spie  tata  e  perfida  noterca, 
matrigna  Fedra,  allo  iniquo  voì:lie  dolla 
qualo  non  volle  aderire,  tale  conviene  a 
te  partirti  di  Firenze;  cioè,  calunniato 
dai  pertidi  Neri,  alle  inique  voglie  de' 
quali  non  vorrai  tu  acconsentire.  —  m- 
verca.  Inferno,  canto  XV,  v.  66:  «Tisi 
farà  (il  popolo  di  Firenze)  per  tao  bea 
far,  nimico.  »  —  Fu  cacciato  il  2  gen- 
naio i502. 

49-51.  ^eifo,  cioè  il  tuo  esilio  e  U 
tua  rovina,  si  vuole  e  $i  ctrea  colà  (cioè 
a  Roma,  d'alia  curia  papale,  legata  coi 
(ìueltì  fiorentini),  dove  per  gì*  interessi 
temporali  si  fa  tuttodì  roercaio  delle  cose 
spirituali,  e  questo  in  breve  verrà  fati» 
a  chi  ciò  pensa,  otterranno  coloro  cheli 
meditano.  Accenna  alle  brighe  de'Ner 
fatte  in  corte  di  Roma,  per  indurre  Carli 
di  Yalois  a  venire  in  Firenze  o  con  l'aiati 
di  lui  cacciarne  i  Uianchì. 

5:2-54.  La  colpa  seguirà  in  grido ^  la  co1p> 
per  la  voce  sparsa  terrà  dietro  alla  fari 


CANTO  DEOIMOSETTIMO. 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale, 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l' altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  centra  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rotta  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  sì  eh' a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
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,5a,  offesa,  com'è  il  solito;  cioè  a 
,  la  colpa  cadrà  addosso  a  chi  ha 
a  la  peggio,  com'  è  il  solilo,  che  chi 
occa  ha  sempre  il  torlo;  ma  la  ven- 
i,  che  poi  cadrà  sui  luoi  persecutori, 
articolarmente  su  Bonifazio  Vili  e 
;o  Donali,  fia  testimonio,  renderà  te- 
lonianza,  a  quel  vero  che  la  dispensa, 
la  fa  cadere  su  chi  la  merita.  —  Si 
i  la  colpa  all'oppresso:  ma  la  pena 
ala  dal  Vero,  dirà  ov'  è  il  vero  fallo. 
J,  S6.  ogni  cosa  diletta  Più  caramente, 
i  figli,  gli  amici,  e  tutte  1'  altre  del- 
ie del  suolo  natio. 

5,  57.  E  questo  è  quel  primo  doloro, 
l'  esilio  fa  altrui  provare. 
i.  come  sa  di  sale,  coitio  sa  d'  amaro, 
i'  è  amaro. 

).  duro  calle,  strada  rincrescovolo  ad 
onest'  uomo  per  1'  alto  che  sempre  e 
)gni  modo  umilia. 

1-65.  li  quello  che  più  ti  graverà  le 
Ile,  ti  sarà  pili  duro  a  sopportare,  sarà 
compagnia  malvagia  e  scempia,  scimu- 
i,  dissennata,  con  la  quale  tu  cadrai 
questa  valle  di  dolore,  in  questa  mi- 
la dell'  esilio. 

5.  Si  farà  contra  te,  li  si  volterà  con- 
.  li  si  farà  contraria. 

6.  Ella,  non  lii,  n'  andrà  a  testa  rotta, 
ade  agli  sconsigliali  ed  infelici  tenla- 

(ch'  egli  invano  dissuase)  degli  esuli 


ghibellini,  per  rientrare  armata  mano  in 
Firenze,  e  particolarmente  a  quelli  del 
1304  e  i506.  Altri  leggo  rossa  invece  di 
rotta,  0  spiega  rossa,  o  di  sangue,  o  per 
confusione  del  mal  esilo  dell'  impresa. 

67-69.  il  suo  processo,  la  loro  stolta 
condotta  farà  la  prova  di  sua  bestialitate, 
proverà  la  loro  scempiaggine,  cosicché 
per  te  sarà  bene,  sarà  onorevole,  Averti 
fatta  parte,  V  esserti  separato  da  loro,  o 
aver  fatto  parte  da  te  solo.  Nell'Inferno, 
canto  XV,  v.  70-72,  Brunetto  dice  a  Dante: 
«  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba.  Che 
l'una  parto  e  V  altra  avranno  fame  Di  le  ; 
ma  lungi  fia  dal  becco  1'  erba.»  —  Dap- 
prima egli  sperava  d'essere  invocato  da 
ambe  le  parti  :  in  ultimo  si  vide  ridotto 
a  farsi  parlo  da  so. 

70.  Lo  primo  tuo  rifugio.  Primo  ha  qui 
il  significato  di  principale,  più  notabile 
d*  ogni  altro. 

71,  72.  del  gran  Lombardo,  cioè  di  Can 
grando  signore  di  Verona  (città  della 
Lombardia)  che  per  essere  vicario  impe- 
riale, porta  il  santo  uccello,  l' aquila,  so- 
pra la  scala  d'  oro  in  campo  rosso,  eh'  è 
r  arme  della  sua  famiglia.  —  Alberto 
della  Scala,  morto  nel  1301,  lasciò  tre 
figli:  Barlolommeo,  Alboino  e  Cane,  nato 
il  9  marzo  1291.  Barlolommeo  fu  tosto 
confermato  dal  popolo  nel  governo  della 
città,  ma  non  io  tonno  che  tre  anni,  per- 
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die  in  FU  la  .vcmIii  ])orta  il  «finto  uccello: 

di'  avrà  in  te  sì  liriiiLrno  ri^aiurdo,. 
Che  del  fare  e  dui  cliit.'dL'r  tra  v.>i  due 
Fia  ])rinir)  rjncl.  che  tra  gli  alti-i  è  più  U-vdo. 

Cc'lui  Yidraì.  cdIuì  che  impresso  fiie, 
Xascciid»).  sì  da  questa  stella  forte, 
Cile  mirabili  iien  V  opere  sue. 

Non  so  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
IN.r  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Sun  qu<}ste  ru(;te  intorno  di  lui  torte. 

Ma  ])ria  che  '1  Guasco  1'  alto  Arrigo  inganni, 
l'arran  favillo  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento,  né  d'affanni. 
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ri."'  iiiori  mi  rii;ii;.o  (ìil  irvi^i.In  «no  liifv'i' 
fu  ^Trillalo  r.'ii'ilaiii)  de!  iliimiirM'  Allio;:!'', 
chi'  poi  fu  ci)>lr»'lti)  .'ni  avt'i'si  rdiiipa.iiO 
(lane,  insii  iii  t'-l  «l'ialc  lìiMiiiin'i  lial  lóo^ 
al  1511.  quaiido  Alld'ino.  oi-n  .'inlo  da  fi-b- 
IiM",  mori  V  rimase  (lan.-  m'Im  >ij:ii')rc.  — 
il  nantu  nrrello.  Par.,  oaiilii  VI,  v.  4, 
r  .'ujiiila  (!  (Iella  V  vrr"l  di  IHo.  Vuoisi 
da  alcuno,  che  anro  jiiima  chr  (lane  fcissc 
vicario  imperiale,  ;;li  Scalij.'crj  portasx'ro 
ncir  arnjo  T  aiiuila  sopra  l.i  scala,  [  er- 
chè  Verona  era  feudo  dell'impero:  ma 
ciò  non  V  provato  dai  sigilli  che  finuia 
se  ni!  ('oi)o«.ei)no. 

Ió-Tj.  Inlcndi:  Il  quale  si  di|  orlerà 
tcco  co^i  lii'ui^'iiamenlo,  che  tra  vui  tino 
sarà  e^'li  il  j.rimo  a  farli  il  henelìzin, 
invecechò  sia  tu  il  primo  a  chiediMj; Me- 
lo :  munire  tra  jili  allri  a\>iene  il  con- 
trario. —  K;.'li  ti  darà  prima  cho  tu 
chie}.'ira, 

TG-TS.  Altri  \o.'^<j.Qì\()  CiìH  lìii  vciìrai  co- 
lui che  ce,  e  inlendono  cln'  nrllo  due 
jirecedonti  terzino  il  l'oela  parli  di  Har- 
tolommeo  ovvero  di  Alhoino,  e  qui  parli 
di  (ìune  loro  fratello.  !yia  l'epiteto  di 
{iran  Lombardo^  eho  conviene  benissimo  a 
(laue,  perchè  principe  veramente  maj,'ni- 
lico,  e  pt'ìchè  nella  storia  conosciuto  col 
nome  di  (lan  grande,  come  converrebbe 
ad  Alboiiio,  di  cui  Dante  parla  con  di- 
sprezzo nel  Conv.  Tratt.  IV,  cap.  itì? 
Come  la  bidè  di  raro  benefattore,  che 
conviene  benissimo  a  Cane,  perchè  egli 
di  fatto  accolse  Dante  amorevolmente  a 
Verona  nel  1317,  come  converrebbe  a  Har- 
iolomm(!0,  alla  certe  del  quale  Danto  non 
fu  mai?  So  in  queste»  mafinilico  olo^'io 
lello  Scaligero  avesse  il  l'oela  inteso 
cjnipv'jud       pure    lìarlulommeo  ,    come 


avrebb'  t;.'li  roi.rhiuso,  a  lui  V  atfetla  «i 
a'  su',i  Irnefìrii,  e  non  u  /or  t'  aspetta  cC  1 
Molte  alile  e  strin.vnti  ra^'ioni  \.  <y)w 
per  escludere  la  h'zi<jne  Con  lui:  k-  «n.i'i 
sono  (  sposto  nella  mia  Storia  della  v  ti 
ili  Dante,  pa^f.  238  e  seg.  —  Si,  tu  ve- 
drai ce/ut,  conoscerai  piTSonalmente  co- 
lui, eh''  da  quctta  fjrte,  jriierriera,  stelU 
di  Malte  ricevette  nascendo,  o  nel  puiit-i 
del  nascere,  tali  influssi,  che  le  sue  b.-l- 
licliv  p:'sla  saranno  mirabili,  degne  di  es- 
sere ihitale  dall'  istoria.  Altri  ìq  luofo 
di  mirabili  le^'^'u  notabili. 

Si>,  M.  Ver  la  novella  «fA,  per  la  gio- 
vanile età  i.ua,  di  Can  prande.  intorno 
al  quale  queste  sfere  si  sono  a^jjrirate  pur, 
sdì.i,  iiiive  anni;  cioè,  il  quale  ora,  od 
ióW,  non  ha  che  novo  anni. 

^f2-8-'<.  ila  pria,  prima,  che  il  guascone 
jiaiKi  (demente  V  in;:anni  V  alto,  V  ec^i-l- 
so  e  magnanimo,  iniperaloro  Arrij:o  VII, 
ciò:"'  prima  del   Ioli  (vaio  a  dire,  prima 
che  (lane  abbia  i*0  anni    d'  età)  Parrà*, 
aftpariranno.  in  lui  faville,  chiari  o  lO' 
minosi  se^'ni   delle  sue  virtìi,  sia  per  la 
noncuranza   dello  ricchezze,  sia  per  U 
tolleranza  delle  fatiche.  —  V  alto  Arrigo. 
I*aradi50,  canto  XXX,  v.  156,  437:  «  l'al- 
ma... arrosta  Dell'alto  Arrigo.  »  —  Cle- 
mente V,  dopo  aver  promosso  Arrigo  al- 
l'impero  nel  i308,  gii  si  mostrò   molto 
avverso  quand'egli  scese  in  Italia:  e  però 
il  l*oeta  dico  che  lo  ingannò. —  «  In  non 
curar  d'  argento  ec.  »  Questo  Tirtù,  che 
Dante  poneva  nel  veltro   liberatore,  se- 
condo quel  verso  del  Canto  1  dell'  Infer- 
no,  •  (Juesti  non  ciberà  terra  nò  poltro,  » 
avrebbe  voluto  anche  che  fossero  nel  suo 
universale  imperator  romano,    com'  ac- 
cenna nel  De  Monar.,  in  più  punii. 


CANTO  I».3CIM0SETTIM0.  G05 

Le  sue  magnificenze  conosciute  85 

Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nimici 

Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 
A  lui  t' aspetta  ed  a'  suoi  benefìci  : 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 

Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici.  00 

E  porteranno  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai...  E  disse  cose 

Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 
Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  le  insidie,  03 

Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 
Non  vo'però  eh' a' tuoi  vicini  invidie, 

Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 

Vie  più  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie. 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  100 

L'anima  santa  di  metter  la  trama 

Li  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita, 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 

Dubitando,  consiglio  da  persona, 

Che  vede  e  vuol  dirittamente,  ed  ama:  105 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 

Lo  tempo  inverso  me,  per  colpo  darmi 

5  sue  magnificenze.  Nella   lett.  a  zioni,  di  quello  che  ti  fu  accennato  nol- 

I  Le  vostro  magnillcenzc  io  vidi;  l'Inferno  e  nel    IMir^'atorio.  (Jiiesle  sono 

ro  i  bcneficii,  o  n' oblìi  parte:  o  lo  insidie,  che  ti  staranno  nascoste  diV/ro 

or  lo  avanti  sospettava  il  sover-  a  pochi   giri,  per    pochi   giri  solari,  p»»r 

•i    detti,  cosi    di    questi    conobbi  pochi   anni,   e  poi   li   si  faranno  palesi. 

essere  i  fatti  slessi  maj.'j;iori.  »  Inf.,  canto  XV,  v.  89:  «  E  sorbolo  a  chio« 

lui  V  aspettay  a   lui  sia  volta  la  sar  con  altro  tosto.  > 

citazione  :  perchè  da  Irti  sarai  più  97-99.  iVon  vo\  voglio,  però  che  tn  porli 

altri  beneficato.  Purfratorio.  can-  odioo'  tuoi  vicini,  concittadini,  posciachò 

I,  V.  47,  48  :  «  t'  aspella  Pure  a  la  tua  vita  s' infutura,  è  por  durare,  ol- 

'.  »  tre  W  punir   di    lor  perfidie,  diro   quel 

.  cambiando  condizion  ec.  Accenna  tempo,  in  che  saranno  punite  le  loro  por- 

ìvoljrjiiK'nlo  di  cose  in  Italia,  da  fidie. 

nde  promosso,  per  il  (juale  sareb-  lOO-IOS.  Intendi  :    Poichò  Cacciaguida 

inli  nella  meritata  miseria  i  ricchi  tacendo  mostrò   d'aver  terminato  di  dì- 

)ri,  e  venuti  in  buona  condiziono  chiararmi  quelle  cose,  delle  quali  T  avoa 

li  oppressi.  propalo,  io  cominciai  a  parlare  come  chi 

E  portera*ne  scritto  ce.  E  quello  Dubitando,  cioè  in  un  suo  dubbio,  brama 

predico  di  lui,  lo   porterai  im-  consiglio  da  persona,  eh'  è  accorta,  retta 

iella  tua  memoria,  ma  noi  dirai,  ed  amica   di   lui  che  no  la  richiedo.  E 

;icconterai,  ad  alcuno.  E  cosi  efili  tal'  era  Cacciaizuida  rispetto  a  Danto.  — 

j   rose   che    parranno   incredibili  porsi  ordita.  Chi  domanda  ordisco  in  cor- 

quei  che  fia  presente,  a  colui  cho  lo  modo  la  tela,  o  chi  rispondo  la  riem- 

co'  propri  occhi.  pie. 

Poi  giunse,  poscia  ajigiunso:  Fi-  106.  sì  come  sprona,  come  corre,  corno 

•stc  sono  le  c/iiose,  le  interpreta-  s'  affretta. 
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Tal,  eli'  ò  più  grave  a  chi  più  s' abbandona  ; 
Per  elio  di  provcdciiza  ò  buon  ch'io  m'armi, 

Sì  che,  .se  '1  luogo  in'  è  tolto  più  caro, 

Tu  non  pordu.s.si  gli  altri  per  mici  carmi 
Giù  pur  lo  mondo  senza  lino  amaro, 

r]  per  Io  monte,  dal  cui  bel  cacamo 

Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 
E  poscia  per  lo  cifl  di  lume  in  lume,  iij 

Ilo  io  appreso  quel,  che,  s'io'l  ridico, 

A  molti  lia  savcjr  di  forte  agrume. 
E  s'io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perdi.'r  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  i-'J 

La  luce,  in  che  rid«.'a  lo  mio  tesoro 

('h' io  trovai  li,  si  le  prima  corrusca, 

Quale  a  ragiifio  di  Sole  specchio  d' oro  ; 
Indi  rispose  :  Coscienza  fusca 

0  della  propria,  o  dell'  altrui  vergogna,  i-j 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

Tutta  tua  vision  la'  manifesta  ; 

E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 
Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  13) 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

liascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

108.  Por  diirini  un  colpo  tale,  (  Iim  .>i  fa  1-jl.  lo  mio  tesoro,  cioè  il  mio  caro  Irì- 

più  frr.ive  a  chi  piìi  si  perdo  d'  aninio,  lavo.  —  N(;l  Canto  XV,  v.  83,  V  ha  dello 

1(»1)-1  li.  Il  perr/i^  è  6uon,  con vieno,  cA'io  vivo  topazio, 

m'armi   di    prudenza,  cosicché,  se    mi  ò  12:2.  ti  fé  prima  corrusca,  sì  accese  i>t\- 

tolto  il  luoi^o  più  caro,  cioò  la  [patria,  io  ma   di    inaj:j:ioro   splendore,  si  fece  più 

non  ahhia  a  perdere  [)0i  j;li  altri  luo;:lii  liamme^'itiante. 

d'asilo  per  viiei  carmi,  per   causa   delle  1-5.  Como  uno  specchio  d*  oro  a' raggi 

mie  poesia  liheramenle  scritte.  del  Sole. 

1 12-117.  Gih  per  lo  mondo  senza  fine  124-126.  Pur,  solo,  una  coscienza  fvi- 
amaro,  per  l'Inferno  eternauicnle  penoso,  sca,  chi  abbia  \^  coscienza  fusca^  mac- 
e  per  lo  monte,  su  per  il  IMir^ralorio,  f/ai  chiala  o  delle  proprio  vergogne,  o  d'  al- 
eni bel  carume,  dalla  cui  bella  cima  (il  trui,  o  di  quello  do'  suoi  congiunti. 
paradiso  terrestre)  m' inalzarono  al  cielo  non  levate  via  potendo,  sentirà  la  tua 
gli  occhi  di  lìcatrico  (Paradiso,  canto  I,  parola  brusca,  V  asprezza  delle  tue  pa- 
V.  G4  0  scjr.),  e  poscia  per  il  cielo  di  lume  role. 

t»  lume,  di  stella  in  stella,  to  Ao  appreso  129.  Modo  proverbiale,  che   signifìca: 

cose,  che,  so  le  ridico,  saranno  per  molli  Lascia  pur  cho  si  dolora  chi  avrà  cagione 

d'  un  savor  di  forte  agrume,  d'  un  sapore  di  dolersi. 

molto  aspro  e  spiacevole,  cioè  daran  do-  150-132.  Che  se  la  voce  tua  ec.  Intendi: 

lorc.  Perciocché,  so  il  tuo  parlare,  sarà  dispia- 

118.  Se  por  timore  m' aslenjio  dal  ma-  cento  Nel  primo  gustOy  nel  primo  ascol- 
nifestar  la  verità.  tarsi,  gioverà   poi,   quando  aarà  digesto, 

119,  120.  Temo   di  perder  vita,  di  non  meditato,  a  far  lasciare  il  vizio  e  seguir 
■iver  fama  Ira  i  posteri.  la  virtù. 


CANTO  DECIMOTTAYO. 

QueÉfto  tuo  grido  farà  come.'l  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote: 
E  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  V  anime  che  son  di  fama  note  : 

Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non  posa, 
Né  ferma  fede  per  esempio  c'haia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 

Nò  per  altro  argomento  che  non  paia. 
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153.  Questo  tuo  parlar  alto  o  libero 
farà  ec. 

155.  E  ciò  non  fia,  non  sarà,  piccolo 
argomento  d'  animo  generoso;  poiché  chi 
ha  paura  dei  grandi  e  dei  potenti,  non 
rivela  e  rampogna  le  loro  turpitudini,  ma 
tace,  0  li  lascia  fare. 

io6.  in  queste  ruote,  in  queste  sfere  ce- 
lesti. 

457.  Nel  monte  del  Purgatorio,  e  nella 
valle  dolorosa  dell'  Inferno. 


138.  Solamente  le  anime  che  son  chiara 
per  fama. 

159-142.  Chèy  perciocché,  V  animo  di  chi 
ascolta,  non  si  acquieta,  né  ferma  fede^ 
nò  presta  altrui  fede,  per  esempi  che  ab- 
biano la  sua  radice  incognita  e  nascosa, 
il  lor  fondamento  in  persone  ignote  ed 
oscure  :  né  si  acquieta  per  altri  argomenti 
che  non  appariscano  belli;  cioè,  che  non 
sieno  tolti  da  uomini  illustri.  —  Maia, 
abbia,  è  dall'  antiquato  aere. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 


Caccìagnida  addita  a  Danto  altri  otto  spiriti,  che  combatterono  per  causa  santa.  Sale 
quindi  il  Poeta  in  Giovo,  ove  gli  si  mostran  lo  anime  di  coloro  che  furono  retti  e  giusti. 
Quivi  i  beati  si  dispongono  dapprima  in  modo  da  disegnar  parole  e  lettere,  che  co- 
mandano di  amar  la  giustizia,  e  poi  in  forma  d*  aquila  coronata,  che  rappresenta  T  in- 
segna doir  impero  latino. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  '1  dolce  con  V  acerbo  ; 

E  quella  Donna,  eh' a  Dio  mi  menava. 

Disse:  Muta  pensier;  pensa  ch'io  sono  8 

Presso  a  Colui,  eh'  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 


i-5.  Già  quello  spirito  beato  di  Caccia- 
gnida  tacendo  godeva  in  sé  stesso  del  suo 
verbo,  del  suo  pensiero,  ed  io  gustava  il 
pensiero  mio,  temperando  il  dolce  delle  cose 
udite,  e  che  m'  andavano  per  la  mente, 
con  V  acerbo^  coli'  acerbità  di  parte  di 
esse.  —  Solo.  Perch'  egli  non  parlando 
pili,  non  facea  piìi  parto  del  goder  suo  a 
Dante.  Verbo,  qui  signiflca  concetto,  pen^ 
siero,  ed  è  termino  dello  scuole.  In  Ari- 
stotile :  «  Il  concetto  della  mente,  anche 
prima  che  sia  per  voce  signiGcato,  pro- 


priamente dicesi  verbo:  •  e  cosi  anche  in 
sant'Agostino,  De  Trtn.,  XV.  —  t(  dolce, 
cioè  le  promesse  di  fama,  don  l'  acerbo, 
cioè  con  le  sventure  presagitegli. 

5,  6.  Muta  pensiero,  non  pensar  pid  ai 
torti  che  riceverai  ;  ma  pensa  eh'  io  sono 
più  presso  a  Colui,  cioè  a  Dio,  che  di- 
sgrava, alleggerisce,  ogni  torto  col  pre- 
miare i  buoni  e  punire  i  malvagi. 

7.  all'  amoroso  suono  Del  mio  Conforto, 
alla  voce  amorosa  di  Beatrice,  che  mi 
confortava. 
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Del  mio  Conforto  ;  e  qualo  io  allor  vidi 

Nc'f^li  <)C<;lii  inaliti  amor,  qui  T  abbandono; 
Non  pL'icli'  uj  pur  del  mio  parlar  diffidi, 

Ma  per  la  mente,  che  non  può  rediro 

Sovra  se  t.'into,  s'altri  non  la  guidi. 
Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridire, 

Che,  rimirando  lei.  lo  mio  affetto 

Libero  fu  da  ogni  altro  disirt?,  15 

Fin  che  '1  piacere  eterno,  che  diretto 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 

Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 
Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorriso, 

Klla  mi  di.sse  :  Volgiti  ed  ascolta  ;  2'j 

Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 
Come  si  vede  (pii  alcuna  volta 

L'  affetto  nella  vista,  s'  elio  è  tanto, 

Clic  (la  lui  sia  tutta  l'anima  tolta; 
Cosi  nel  fiannneggiar  del  fulgor  santo,  2; 

A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 

In  lui  di  l'agionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia 

Dell'  albero  che  vive  della  cima, 

E  frutta  senn)re,  e  mai  non  perde  foglia,  30 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  fùr  di  gran  voce, 

8.  9.  e  quale  amor,  o  qiial  st'^no  (l'arno-  domi  thi  quella  beala  contemplazione, ee. 

rosa  sollecitiidiiio  io  vidi  allora  iieyH  oc-  21.  Poiché  ò   paradiso    non   solamente 

chi   santi    di   IKatriri!.  qui   l'  abbandono,  neirli  occhi  miei,  ma  pure  in  quelli  decli 

tralascio  qui  di  descriverlo.            ^  altri  boati.  K  nel  senso  allegorico:  Non 

10-12.  ISon  fcrch'e  io  jntr  ec.  Non  sola-  nella  conti'mplazione  della  scienza  dirina 

iiu'iile  pcrchò  io  disperi  di  trovar  pardo  soltanto  ò  felicità  e  beatitudine,  ma  anche 

a   ciò   elìicaci,  ma   eziandio  por  ca^-'ione  nej:li  esempi  depli  uomini  pii  e  valenti. 

della  memoria,  cho  non  può  tornare  so-  22-24.  Come  talvolta  qui  fra  noi  Todesi 

])ra  sé  stessa  a  rappresentar  conveniente-  nella  vitta,  negli  occhi,  o  nel  sembiante, 

mejìlo  r  iuiinai'inc  veduta,  se  non  è  aiu-  1' alTclto,  qnand' esso  sia  tanto,  che  oc- 

taia  dalla  jirar.ia  celeste.  cupi  tutta  l'anima;  cosi  oc. 

IT;.  (Jtiesto  soltanto  posso  io  ridiro  di  2.'>.  del  fulgor  «anfo,  dell' anima  splen- 

quel  che  vidi  in  quel  punto.  dento  di  Cacciaguida. 

Ilì-IH.  Finche  il  piacere  eterno,  V  eterna  28-53.  Paragona  il  sistema  de*  cieli  ad 

bellezza,  il  divino  sj)lcndore,  che  rndoidva  un  albero  cho  si  fa  più  spazioso  di  grado 

diirllainenle   in  Beatrice,  mi    conteìilava  in  grado;  e  fa  che  abbia  vita  dalla  cima, 

cui  secondo  aspetto,  col  venire  ridosso  dal  in  contrario  do'  nostri  alberi,  che  l'hanno 

suo  bel  viso  :v^\\  occhi  miei:  vale  a  dire,  dalle  radici,  perchè  ci  la  toglie  dall'cm- 

facea  contento  me,  che  in  volto  a  lei  mi-  pireo.    Intendi:    In   questa  quinta  foglia 

rava.  -  -  E  il  Poeta,  con  diro  «pii   il  se-  Dell'albero,  quinta  sfera  celeste,  che  vtc« 

condo  aspetto,  iiilende  per  primo  V  olorno  della  cima,  prende  sua  virtìi  dal  cielo  su- 

pi;were  veduto  direltainenfo.  periore,  e  frutta    sempre,    ed   è    sempre 

li).  Vincendo  me  col    lume   ce.   Ma   poi  adorna  di  boati,  né  mai  perdo  di  bellezza, 

con   -n  sorriso  vincendo  me,   disloglien-  haiiiiO  il  loro  felice  soggiorno  quegli  spi- 
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Sì  eh'  Ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 
Però  mira  ne'  corni  della  croce  ; 

E  quel  eh'  io  nomerò,  lì  farà  1'  atto, 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto. 

Dal  nomar  Giosuè  com'ei  si  feo; 

Nò  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 
Ed  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 

E  letizia  era  ferza  nel  paleo. 
Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando, 

Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 

Com' occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Guglielmo  e  Einoardo 

E  '1  duca  Gottifredi  la  mia  vista 

Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
Indi,  tra  1'  altre  luci  mota  e  mista. 
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riti,  i  quali,  prima  che  venissero  al  cielOf 
fùr  di  gran  voce,  furono  giìi  in  terra  di 
gran  fama,  si  che  ad  ogni  musa,  ad  ogni 
poeta,  darebbero  opima,  abbondante,  e  de- 
gna materia  di  poema.  —  opima.  L'origine 
dal  lat.  opes  dà  a  questa  voce  l' idea  di 
ricchezza  e  d'  ogni  valore. 

54.  ne'  corni,  nelle  due  braccia,  della 
croce. 

55,  56.  E  quello  spirilo,  ch*io  nominerò, 
lì,  nello  braccia  della  croce,  farà  quello 
stesso  atto,  che  fa  in  nube  ti  suo  fuoco 
veloce,  che  fa  il  fuoco  elettrico  trascor- 
rendo veloce  per  la  nuvola.  Vale  a  dire: 
quello  spirito  scenderà  fol},'orando. 

57-39.  Costruisci  :  Com*  ei  si  feo  dal  no- 
mar Giosuè,  io  vidi  tratto  per  la  croce  un 
lume,  né  ti  dire  mi  fu  noto  prima  che  il 
fatto  ;  ed  intendi  :  Appena  eh'  egli  (Cac- 
cifcguida)  nominò  Giosuè,  io  vidi  un  lume 
IrascorTeate  per  entro  la  croce,  nò  prima 
udii  pronunziare  quel  nome,  che  vedessi 
il  lume  trascorrere.  —  Giosuè  successe  a 
Wosè  nella  condotta  dei  popolo  ebreo,  e 
conquistò  la  terra  promessa. 

40.  dell'  alto  Maccabeo,  del  magnanimo 
e  glorioso  Giuda  Maccabeo,  che  tanto  per 
il  popolo  ebreo  combattè  contro  Antioco 
tiranno. 

42.  E  la  letizia  facea  girare  a  rota 
quello  spirito,  come  la  ferza  fa  girare  il 
palco.  —  Il  paleo  è  una  specie  di  trottola, 
cui  i  fanciulli,  dopo  datogli  il  moto  con 
una  striscia  di  pelle,  vanno  con  essa  per- 
coolendo,  perchè  continui  a  girare.  — 


Virgilio  ne  dice  nel  VII  dell'^neiJ.,  578 
e  seg.  :  «  Geu  quondam  torto  volitans  sub 
verbero  turbo,  Quem  pueri....  exercent; 
ille  actushabena  Curvatis  fertur  spatiis... 
Dant  animos  plagse.  » 

45.  Cosi  ai  nomi  di  Carlo  Magno  e  di 
Orlando  proferiti  da  Cacciaguida.  —  L'uno 
e  r  altro  operarono  grandi  cose  in  prò 
della  Chiesa. 

44.  Due  lumi  trascorrenti  per  la  croco 
segui  ec. 

45.  Come  l'occhio  del  cacciatore  seguita 
il  suo  falcone,  che  vola  alla  preda.  — 
volando.  Il  gerundio  pel  participio,  comò 
nelle  Rime  :  tMadonna  avvolta  in  un  drap- 
po dormendo.  » 

46-48.  Poscia  trasse  la  mia  vista  per 
quella  croce  Guglielmo  ec.  —  Questo  Gu- 
glielmo fu  conte  d'Oringa,  o  d'Ouvergne, 
0  d'Orange,  com'  altri  vogliono.  Rinoardo 
fu  parente  del  detto  Guglielmo,  o,  com'al- 
tri  credo,  nipote  di  Teborghe  moglie  di 
Tebaldo  lo  Schiavo.  Ambedue  combatte- 
rono contro  gì'  infedeli.  Gottifredo  o  Gof- 
fredo Buglione,  duca  di  Lorena,  supremo 
capitano  della  prima  crociata,  conquistò 
(jcrusalemme  nel  1099,  e  ne  fu  fatto  re. 
Di  Roberto  Guiscardo,  vedi  Inf.,  XX Vili, 
•V.  14.  —  Sulla  metà  del  secolo  XI  venne 
di  Normandia  in  ItaUa  in  aiuto  de' fra- 
telli Unfredo  re  di  Puglia  e  Buggeri  ro 
di  Sicilia,  la  quale  liberò  da' Mori.  Poi 
per  valore  e  accortezza  fa  duca  di  Puglia 
e  di  Calabria. 

49-Sl    Indi    tra  V  altre  luci  ce.  InGof 
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M()?^ir omini  Talina,  che  m'avoa  parlato, 
Qiial  era  fra  i  caiitor  dol  ciolo  artista. 

Io  mi  rivoli  dal  mio  destro  lato. 

Por  vedere  in  IJeatrice  il  mio  dovere, 
()  per  ])arole,  o  ])er  atto,  segnato: 

K  vidi  le  sue  lud  tanto  more. 
Tanto  <:i()conde,  clic  la  fua  sembianza 
Vinceva  ^di  altri  e  l'ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando,  V  uom  di  giorno  in  giorno 
S' accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ; 

Sì  m'accors'io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  V  arco, 
Vcggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  ò  il  trasmutare,  in  picciol  varco 
])i  tempo,  in  bianca  donna,  quando  '1  volto 
Suo  si  discarclii  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vólto. 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  se  m'  avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  giovial  facella 


SO 
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r  anìmn  di  CarciapuidA,  che  fin  allora 
iii'avoa  ])arlato,  mota  e  mista,  nnis<!asi  e 
unitasi  a^'li  altri  syilcndori,  mv$trommi, 
mi  ft'cu  conoscerò,  riconiinciaiulo  a  can- 
tari-, quali;  e  (jnaiilo  artista  eg''  «ra  tra 
i  CMntori  dol  ciolo. 

M.  Finito  il  canto  di  Cacciaguida,  io 
mi  rivolsi  oc. 

1)5.  il  mio  dovere^  cioè  quello  eh'  io 
doveva  faro. 

ti'k.  segnato,  significalo  o  da  parole,  o 
da  cenni  di  lei. 

55-  tanto  mere,  puro,  sereno. 

ì)!.  Superava  il  solito  delle  altre  volte, 
0  ])erfino  dell'  ultima  (v.  S).  L'  infinito 
solere  è  qui  usalo  a  modo  di  nomo,  come 
anche  nel  Canio  XXVIIl  del  IMirgalorio, 
Y.  90:  «  Di  lor  solere....  niappiori.  » 

58.  per  sentir,  per  mezzo  del  sentire, 
dal  sentire, 

69.  Bene  operando  di  virtù  in  virtù. 

61-G3.  Così  veggerì'ìo  quel  miracolo,  dal 
vedere  quel  maraviglioso  sembiante  di 
lìealrice  fallo  più  bello,  o  divenuto  più 
lucente,  io  m'accorsi  che  il  mio  pirare 
intorno  insieme  col  cielo  aveva  accjuislata 
una  maggiore  circonferenza.  Egli  si  era 
maggiormente  inalzalo,  e  la  circonferenza 
de'  cieli  salendo  oresce. 


ni-G9.  E  quale  è  il  trasmutare  ce.  E  co- 
rno il  trasmutare  di  colore  nel  volto  di 
una  donna,  che  naturalmente  sìa  bianca, 
si  efTotlua,  allorachò  depone  la  Tergogoa. 
in  un  picciolo  spazio  di  tempo;  tale,  ed 
in   si    piccolo  spazio  di  tempo,  apparve 
Hcatrìcc  agli  occhi  miei,  quando  mi  voltai 
verso  di  essa  ;  o,  second'  altr»,  tale,  e  in 
si  piccolo  spazio  di  tempo,  m' apparve  il 
trasmutamento  del  colore  del  cielo,  quando 
da  Beatrice  rivolsi  a  quello  pli  sguardi: 
e  ciò  fu  per  causa  della  candidezza  della 
temperata  sfera  sesta,  che  aveami  già  ae* 
colto  dentro  di  sé.  Nel  ConvitOf  citando 
Tolomeo,  dice  :  «  Giovo  è  stella  di  tempe- 
rata complessione  in  mezzo  della  freddura 
di  Saturno  e  del  calore  di  Marte.  >  Para- 
diso, canto  XXII,  t.  145,  146.  —  Quando 
il  Poeta  si  voltò,  vide  che  Beatrice  di 
rossa  ch'era  dapprima  ncll'infuocata  stel- 
la di  Marte,  era  fatta  bianca  pel  candore 
della  temperata  stella  di  Giove,  ov* erano 
in  un  attimo  entrati.  0  altrimenti:  Come 
si  vede  una  donna  di  rossa  tornar  bianca 
in  viso  ;  cosi  il  Poeta,  da  Marte  passando 
a  Giove,  or  vide  in  un  attimo  tutt*  una 
luce  candida. 

70-72.  In  quella  lucente  sfera  gioviali, 
di  (ìiove,  io  vidi  lo  sfavillar  dtir  amtr 
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Lo  sfavillar  dell'amor  che  lì  era, 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 
E  come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 

Fanno  di  se  or  tonda  or  lunga  schiera;  '^ 

Si  dentro  a' lumi  sante  creature 

Volitando  cantavano,  e  faciensi 

Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 
Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 

Poi,  diventando  Tun  di  questi  segni,  ^® 

Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 
0  diva  Pegasea,  che  gl'ingegni 

Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi, 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 
Illustrami  di  te,  si  ch'io  rilevi  ^^ 

Le  lor  figure  com'  io  l' ho  concetto  ; 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 
Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 

Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 

Le  parti  sì,  come  mi  parver  dette. 
Diligite  justitiam,  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  '1  dipinto  : 

Qui  judicatis  terram,  fur  sozzai. 

the  lì  era,  de'  beali  spirili,  che  li  erano,  vita  nella  fama. Nel  Canto  XXI  del  Purpa- 

S^gnare,  TSLpiiTc&cniaiTe,  agli  occhi  miei  no-  torio,  v.  85,  dico  il  nome  di  poeta  quei 

atra  favella,  delle   figure   di    lettere  del  che  più  dura  e  piit  onora. 

Destro  alfabeto.—  giovial.  In  questo  senso  84.  Ed  essi  ingegni,  per  mezzo  tuo,  fanno 

anche  in  prosa.  Il  Poeta  pone  in  Giove  gloriose  e  longeve  lo  ciltadi  e  1  regni. 

lo  anime  giuste.  85.  Illustrami  di  te,  rischiarami  col  tuo 

74.  congratulando  a  lor  fasfure,  facendo  lume, 

festa  insieme  del  pascolo  da  loro  trovato.  86.  concette,  lette  e  intese. 

77,  78.  Placidamente  volando  cantava-  87.  Fata  tua  possa,  apparisca,  mostrisi 

no,  e  faciensi,  o  di  sé  stesse  formavano  la  il  tuo  potere. 

figura  ora  di  un  D,  ora  di  un  I,  ora  di  88,  89.  Adunque   si   mostrarono   a  me 

un  L  (sono  le  tre  prime  lellero  di  Diligite),  cinque  volte  sette,  cioè  trentacinque  volte, 

e  delle  altre  lettere  che  dirà  qui  appresso,  tra  vocali  e  consonanti:  cioè,  quelli  spi- 

79-81.  Primo  coniando  ec.  Dapprima  ac-  riti  si  composero  in  trentacinque  lettere, 

compagnavano  col  canto  il  loro  muoversi,  quanto  appunto  no  sono  nel  versetto  cho 

il  loro  roteare,  ovvero,  si  muoveano,  si  cita  dopo. 

roteavano  a  tempo  del  lor  canto,  poscia  90.  come  mi  parver  dette,  nel  modo  o 

formato  ch'aveano  di  sé  una  di  questo  nell'ordine  medesimo,  in  che  mi  appar- 

luttere,  «'  arrestavano  e  taciensi,  o  tace-  vero  dette,  catacresi  per  espresse^  signifl- 

vano,  per  darmi  spazio  di  bene  osservare  cate. 

la  lettera  da  loro  formata.  91,  93.  Diligite  justitiam  furono  i  primi 

82.  Pegasea.  Tutte  le  Muse  diconsi  pt-  vocaboli,  V  uno  verbo  e  T altro  nomo,  di 

{^asco:  qui  dunque  invoca  o  la  Musa  in  quella  rappresentazione:  gui  judicatis  ter- 

genere,  o   Calliope,  la  principale  4ello  ram,  furono  gli  ultimi.  —  Son  queste  le 

Biase,  chiamata  nel  Canto  I  del  Purgato-  parole  colle  quali  principia  il  libro  della 

rio,  ▼.  9.  Sapienza  di  Salomone:  «  Amate  la  giusti- 

b5.  e  rendigli  fon^tvi.o  li  rendi  di  lunga  zia  voi  cho  governale  il  mondo.  » 
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Poscia  neU'M  del  vocabol  quinto 
Rimasero  ordinate  ;  sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d' oro  distinto. 

E  vidi  scender  altre  luci  dove 
Era  '1  colmo  dell'  M,  e  lì  quetarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  eh' a  se  lo  muove 

Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi 
Surgono  innumerahili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

Risurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  quali  assai  o  qua*  poco, 
Si  come  '1  Sol,  che  l' accende,  sortille. 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
La  testa  e  '1  collo  d' un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei,  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  '1  guidi  ; 
Ma  esso  guida;  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù,  eh'  ò  forma  per  li  nidL 

L'altra  beatitudo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gomme 
]\Ii  dimostraron  che  nostra  giustizia 
EiTetto  sia  del  cielo  che  tu  ingemme! 


« 
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105 


110 


115. 


94-9G.  Poscia  nelV  M,  nella  lettera  M, 
del  vocabolo  quinto  eil  ultimo,  eh'  è  terram, 
(liKìIlc  anìuio  lucenti  rimasero  ordinato 
in  modo,  che  la  candida  sfu'ra  di  Giovo 
pareva  lì,  in  quel  punto,  argento  distinto, 
frcjriato  d*  oro.  —  argento.  Si  lev'go  nel 
Convito:  •  (lioYO  intra  tutte  le  stelle  bian- 
ca si  mostra,  e  quasi  argentata.  » 

98.  il  colmo  dell'  M,  la  sua  cima. 

iU).  Cantando,  lodando,  io  credo,  il  som- 
nio  bene.  Iddio,  ovvero  la  divina  giustizia, 
che  le  trae  alla  contemplazione  di  so.  — 
Credo.  Qui  afferma,  non  dubita. 

100.  l'oi,  come  dal  percuoterò  insieme 
do'  ceppi,  0  tizzoni  accesi. 

40iì.  Agurarsi,  augurarsi.  —  Alludo  a 
quell'  uscita,  per  la  quale  il  volgo  si  augu- 
ra tanti  zecchini  quanto  son  le  favillo,  che 
sorgono  da'tizzoni  accesi  insieme  percossi. 

105.  Siccome  Iddio,  che  lofasplonden- 
li,  sortille,  diede  loro  in  sorte. 

■106-108.  A\  quietata  ciascuna,  quando 
ciascuna  si  fu  fermata  al  suo  posto,  vidi 
che  da  quello  splendore,  distinto  dall'ai- 
Irò  dell'Ai  (v.  9-4  e  scg),  era  rappresen- 


tata la  testa  e  il  collo  d' an*  aquila,  l'ia** 
segna  imperiale.  —  Nel  pianeta  di  GioT< 
il  l'octa  scemo  l'aquila;  1*  uccello  (U 
Giove  e  '1  simbolo  dell'imperiale  giastiii». 

iOi)-111.  Quei,  Iddio,  che  quivi  forma 
quello  ligure,  non  ò  diretto  da  alcuoo; 
ma  esso  dirige  tutto  :  e  da  lai  ti  rammntB, 
si  riconosco,  si  fa  derirare,  quella  viriti, 
queir  istinto,  onde  gli  augelli  danno  for- 
ma ai  nidi  loro;  ovvero,  quella  virti, 
onde  gli  uomini  o  gli  animali  danno  for- 
ma allo  opere  loro.  —  Nidi,  Come  a  din 
i  luoghi,  in  che  la  generaxione  di  ciascosa 
cosa  sì  compie. 

112-114.  L'altra  deaftfndo.  l'altra  lohie* 
ra  di  beati,  che  dapprima  pareva  contenta 
d' ingigliarsi  ali*  M,  cioè  di  formar6  vai 
colmo  deir  M  come  una  corona  di  giglli 
con  poco  moto,  facendo  poco  norimento, 
seguitò  a  compier  V  imprtnia»  la  figon 
dell'  aquila.  —  beatitudo,  invece  di  ^^i 
comò  comunemente  gioventù  per  tiow»i> 

113.  Chiama  gemme  quelle  anime  ri- 
splendenti. 

iltì,  117.  Che  r  umana  giustixia  procedi 


CANTO   DECIMOTTAVO. 
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Per  eh'  io  prego  la  Mento,  in  che  s' inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'  esco  '1  fummo,  che  '1  tuo  raggio  vizia  ; 

Sì  che  un'  altra  fiata  ornai  s' adiri 
Del  comperare  o  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo. 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra; 
!Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi 
Lo  pan,  che  '1  pio  padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  '1  disiro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  al  martiro. 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator,  né  Polo, 


120 


125 


130 


135 


lussi  di  quel  cielo,  che  tu  itigem- 
rnmi  o  adorni.  —  Cosi  credevano 
Ili.  E  Giovo  dicosi  l'istitutor  della 
ia  0  il  padre  e  il  difensore  dei 
di  lui  si  dicono  alunni. 
0.  Per  lo  che  io  prego  la  divina 
%  che  »'  inizia,  onde  ha  orijrino  il 
mento  e  il  tuo  influsso,  che  rimiri, 
si  compiaccia  vedere  donde  esce 
),  che  vizia,  offusca,  i  tuoi  ra^gi. 
uesto  fummo  il  Poeta  intendo  si- 
r  avarizia,  che  offusca  ogni  virtù 
stizia  ]iiìi  specialmente. 
5.  Sì  che  un*  altra  fiata  ec.  Cosic- 
1  Cristo  mostri  un' altra  volta  il 
10,  flajiellando  (come  quando  vide 
ìri  nel  tempio)  coloro,  che  fanno 
cato  nella  sua  Chiesa,  Che  $i  murò 
e  di  martiri,  la  quale  si  fondò 
coli  e  sul  saniiuo  de' martiri. — 
ce  il  desiderio  vivo  e  potente.  — 
miei,  VI,  27:  «  Faciens  signa  et 
i:  »  frequente  in  questo  senso  in 
)il)bia. 
milizia  del   ciel,  cioè,  o  animo 

dora,  prcfia. 

letro  al  malo  esemplo  de'  cherici 


i37.  Già  ti  solea,  sottintendi  tu  Boma. 

128.  or  quindi,  or  quivi,  or  qui,  or  là; 
or  a  questo,  ora  a  quello. 

120.  Il  pane  eucaristico,  che  il  miseri- 
cordioso Iddio  non  nej;a  a  nessuno.  •— i 
Biasima  il  Poeta  1'  abuso  degl'  interdetti 
e  delle  scomuniche. 

150-152.  Ma  tu,  o  papa  Bonifazio,  che 
scrivi  lo  censuro,  non  per  correggere  i 
traviati,  ma  per  cancellare,  per  averne 
denaro  cassandole,  pensa  che  gli  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  i  quali  morirono  per  la 
vigna,  per  la  Chiosa  di  Dio,  che  tu  guasti» 
ancor  sono  vivi  in  cielo,  e  ti  veggono  e 
posson  punirti.  —  vigna.  Gerem.,  II,  21  : 
•  Io  piantai  te,  o  vigna  eletta:  mi  ti  sei 
cambiata  in  maligna.  » 

155-156.  Tu  puoi  ben  dire:  lo  ho  fis- 
sato per  tal  modo  le  mio  brame  sopra 
san  Giovj.  Battista,  il  quale  volle  viver 
solo  nel  desorto,  ed  il  quale  per  i  salti 
in  danza  della  figlia  d'Erodiade  fu  man- 
dato al  martirio,  che  io  non  conosco  nò 
san  Pietro,  nò  san  Paolo.  Vale  a  dire  :  Io 
non  mi  curo  né  di  san  Pietro,  nò  di  san 
Paolo,  ma  venero  solo  il  Battista  eh'  è 
coniato  nei  fiorini.  — Mordace  ironia  con- 
tro l'avidità  di  quel  papa.  —  Po^o  pei 
Paolo  neir  uso  antico. 
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1-7).  Parca,  appariva,  dinanzi  a  me  rol- 
V  ali  aperte  la  bulla  iniinat-'ine  dcH"  aquila 
formata  dalla  disposizione  di  quciraiurno 
splendenti,  la  quale  nel  dolre  fruì,  nel 
ikilce  godimento  della  visione  di  Dio  fa- 
ceva lieto  quelle  anime  insiem  colle^'ale. 
—Fruì,  fruire,  godere,  dal  verbo  lat. /"ruor. 
Si  dice  nella  Soinma  :  «  La  fruizione  è  di 
quelle  cose,  che  sono  l'ullimo  line  del  desi- 
derio, che  però  lo  riempiono  e  quietano.» 

4.  Ciascuna  sembrava  un  piccolo  rubifio. 

6.  Cbc  riflettesse  no'  miei  occbi  l' im- 
ma^'ine  dello  stesso  Siile. 

I.  ritrar  (esteso,  descrivere  testé,  in 
questo  punto. 

8.  iN'on  portò,  non  riportò,  non  riferi. 

9.  per  fantasia,  per  forza  di  fantasia. 

10.  lo  rostro  dell'aquila. 

II,  12.  Snella  voce,  cbe  usciva  di  quel 
rostro,  udii  suonare  io  e  mio,  come  so  fosse 
?occ  di  una  sola  persona»  mentre  nell'e- 


L' aquila,  Fi^''>l>i^no  «li  niMti  spìriti  <•(':  ii'''-ti.  i-irl»  "i'^i'oinf»   fii.^se  una  iola  perenni,  li 
prega  il   l'iM-la  a  flMfjli'.reli  uri  iÌk'-IiÌd  iiii-riii  .lil.i  ^iu«ti/.ia  de' gìuilizi    di    l>i--:  d 

ella.  U'-l  ri«i><»!i'b'ivli,  ''"KIÌ"  ^' ^ iPlun-'  di   rii-ri.ii«ì»Ti;  i  r-  inulvagi  di  quel  tt- u:,'--.  i 

(piali  ul   tril'Uiiale  dtiret«riiù  Giudice  rimarr.iii  confasi  da  quelli  stcsai,  che  nou  c^t- 
Tioltber  Piai  Cri.>5to. 


Parca  dinanzi  a  me  coli'  ali  aperto 
La  bella  inia.i:,'e,  che  nel  dolce  fruì 
Liete  faceva  T  animo  conserte. 

Parca  cia.sciina  rubinetto,  in  cui 
liaggio  di  Solo  arde.s.se  si  acceso, 
Che  ne'  miei  occhi  rifranj^e.sse  lui. 

E  (jucl  che  mi  convien  ritrar  testoso, 

Xon  parto  voce  mai,  nò  scrisse  inchiostro, 
Nò  fa  per  fantasia  giammai  compreso  ; 

Ch'io  vidi,  od  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  ed  lo  e  Mio 
Quand'  era  nel  concetto  e  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria, 
Che  non  si  lascia  vincere  a  desio. 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
SI  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Commcndan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Così  un  sol  calor  di  molte  brage 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 


spressionc  del  concetto  era  not  e  nostn, 
percbè  quello  parole  erano  concorderaenta 
mosse  u  articolale  da  tutti  quegli  spirili. 

43.  Per  tsser  giusto  e  pio.  E  la  giusti- 
zia e  la  misericordia  sono  i  due  attribati 
sovrani  della  deità. 

i.i.  Son  io.  Cosi  parla  ciascuno  di  qae* 
gli  spiriti  per  mezzo  d'  una  voce  sola. 

15.  La  quale  non  si  lascia  superare  dal 
nostro  desiderio,  ma  anzi  supera  ogni  de- 
siderio nostro:  e  in  ciò  si  distingue  da 
ojrni  altra.  —  La  Chiesa:  «  Promissiones 
tuas ,  qua;  omne  dcsiderium  superanti 
conscquamur.  •  —  Ovvero  :  la  quale  Don 
sì  ottiene  col  semplice  desiderio,  ma  si 
colle  sante  e  giuste  opere. 

18.  La  commendano  (cioè  la  memoria), 
ma  non  imitano  le  mie  azioqi  dalla  sto- 
ria narrate. 

20.  di  molti  amori,  di  molti  gpiriti  ac- 
cesi d'  amor  divino. 


CANTO  DBCIMONONO. 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  imago. 

Oiid'  io  appresso  :  0  perpetui  fiori 
Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno, 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovando  li  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
n  vostro  non  V  apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'  è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon,  che,  uscendo  del  cappello, 
Muove  la  testa,  e  con  l' ale  s' applaude. 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello; 

Vid'io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaule. 


615 
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83 


hiama  quelle  anime  perpetui  fio- 
;hè  inOorano  o  adornano  il  Para- 

i.  Che  una  sola  voce  di  gioia  e  di 
li  fate  parere  tutte  le  vostre  voci, 
lolla  odori  le  voci,  coerentemente 
tafora  de'^ori. 

.  Solvetemi  spirando,  appagate, 
lo,  la  mia  gran  brama  di  sapere, 
e  mi  ha  tenuto  lungamente  in  fame^ 
derio,  non  trovando  giù  in  terra 
ì alcuna  che  m'acquetasse. — Vale 

Saziatemi,  parlando,  la  voglia  di 

perchè  e  come  il  credere  in  Gesù 

sia  necessario  a  salute.  Ciò  chiede 

•si  70  e  seg.  —  Usa  spirando  per 

ì  il  traslalo. 

).  Ben  80  io  che  ec.  Io  so  bene,  che 
'ielo  e  in  altro  reame,  cioè,  in  altro 
isso  ordine  di  beati,  si  vede  ogni 
della  celeste  giustizia  in  Dio  chia- 
te  come  in  ispecchio,  nel  vostro  piìi 
erto  che  si  vede  con  non  minore 
zza:  0  anche  V  altro  reame,  in  che 
.stizia  divina  si  specchia,  si  può 
ero  pel  superiore,  cioè  quel  de' 
:  e  allora  vostro  varrà  piit*  basso. 
anto  IX,  V.  61,  il  Poeta  disse  che 
roni    si   specchia  e  indi  rifulge  a 

beati  Iddio  giudicante  :  ma  an- 
iì  ì  beati  in  Giove  il  veggono  aper- 
0  ;  perchè  e  i  minori  e  i  grandi  di 


questa  vita  (Canto  XV,  t.  6)  miraRO  tatti 
nel  medesimo  specchio. 

55.  Di  cui  da  tanto  tempo  bramo  la  so- 
luzione. Qual  fosse  il  dubbio  di  Dante  è 
detto  sopra  e  altrove:  e  ciò  che  gliene 
vien  risposto  si  potrebbe  concluder  così  : 
Noi  non  possiam  vedere  nella  mente  di 
Dio,  né  conoscerne  i  fini,  perchè  la  mente 
dell'  uomo,  dopo  il  peccato  d'  Adamo, 
s' infiacchì.  Ormai  non  ci  resta  che  aver 
sommissione  nelle  cose  di  fede. 

54.  Como  il  falcone  a  cui  il  cacciatore 
toglie  il  cappelletto.  —  Il  cappelletto  era 
una  specie  di  cappuccio,  che  si  metteva 
al  falcone  perchè  non  vedesse  lume,  né  si 
dibattesse. 

55.  con  Vale  s'applaude.  Virgilio:  «  Pian- 
sum....  pennis  dat.  » 

56.  Mostrando  voglia  di  volare  in  cac- 
cia e  ringalluzzandosi. 

57.  58.  Cosi  Ftd*  io  farsi,  io  vidi  dive- 
nire,  quel  segno,  queir  insegna  imperiale, 
r  aquila,  che  era  contesto  di  latide,  che  era 
tessuto,  composto  di  spiriti  lodatori  della 
divina  giustizia.  —  segno'.  Per  insegna  o 
militare  o  civile  nell'uso  dei  Latini.  An- 
che altrove  nel  Poema.  —  laude.  Inferno, 
canto  li,  V.  105:  «Beatrice,  loda  di  Dio 
vera. » 

59.  Con  accompagnamento   di   canti 
quali  sa  fare  chi  io  Paradiso  gaude,  gioi- 
sco. 
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PEL  PAItADIBO 

Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto 
Alio  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 

Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 
Li  tutto  r  universo,  che  '1  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo  che  '1  primo  superbo. 
Che  fu  la  somma  d'  ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

E  quinci  appar  eh*  ogni  minor  natura 
È  corto  roccttacolo  a  quel  bene 
Ch*  e  senza  fine,  e  se  con  se  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente, 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  '1  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  vista,  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  s' intema  ; 


JiO-Ài.  Colui*  cioò  Iddio,  che  volse  il 
testo,  cbo  rivolso  lo  seste,  il  compasso, 
allo  strema,  al  confine,  intendi  del  mondo; 
./alo  a  dire.  Iddio  che  stabili  i  conGni  del 
mcndo.  Dio  è  rappresentato  come  un  ar- 
«<ìiHnifo,  che  disonna  i  confini  dell'  alta 
r    -id  c»'«  ha  in  mento. 

41,  42.  E  che  dentro  od  esso  mondo  d<- 
stinse,  ordinò,  tanto  occulto  e  manifesto, 
tanto  cose  a  noi  occulto  e  tante  mani- 
festo. 

43-45.  Non  poteo,  non  potò,  imprimere 
in  tutto  V  universo  il  suo  valore  o  splen- 
dore si  fattamente,  che  '<  suo  verbo,  che 
il  suo  concetto,  non  rimanesse  in  infinito 
eccesso,  infinitamente  al  di  sopra  d'  ogni 
intelligenza  creata.  —  Dice  che  Iddio  non 
potè,  non  rispetto  a  so,  ma  rispetto  a  noi. 
—  Eccesso.  Si  usa  anche  in  buon  senso. 

46-48.  E  ciò  fa  certo  oc.  £  quello  ch'io 
dico  è  fatto  certo  da  ciò  cho  avvonno  al 
primo  superbo,  al  superbo  Lucifero,  Che 
fu  la  somma,  la  piti  eccullente,  d'ogni  crea- 
tura, il  quale  por  non  volere  aspettar  che 
flnisso  quel  tempo  di  prova,  che  gli  an- 
goli ebbero  prima  d'  aver  da  Dio  il  lume 
della  scienza,  cadde  acerbo,  cadde  non  an- 
cor perfetto  dal  suo  grado  di  gloria.  — 
Lucifero  cadde  nell'  Inferno  per  superbia 


di  penetrare  anzi  tempo  il  sagre 
delle  relazioni  tra  la  creatora 
tore. 

49-SI.  Intendi  :  E  quindi  app 
ogni  creatura  inferiore,  men  ] 
quel  cho  fosse  Lucifero,  è  incap; 
prendere  quel  bene  Ck*  è  tema 
leggono:  che  non  ha  Une),  eh' 
cioò  Dio,  il  quale  non  può  mis 
con  so  stesso.  —  appar.  Dal  la 
Esser  manifesto  o  provato.  —  <è 
Sttra.  Nel  Convito,  II,  4  :  «  Qae 
deità,  cho  so  sola  compiatamer 

tifi  SI.  Dunque  nostra  veduto 
nostra,  eh'  è  quasi  un  raggio  d 
divina,  che  tutte  le  coso  riempi^ 
di  sua  nafttra,  per  la  sua  nat 
tanto  potente  da  discemero  il 
cipio,  cioò  essa  mente  dìTina,  s< 
un'  apparenza  molto  lontana  d 
Nel  v.  SI  costruisci  :  Parvente 
da  quel  eh'  egli  h.  —  Non  può  i 
che  Dio  è  molto  maggiore  di  ( 
si  mostra. 

58-60.  Però  la  vieta,  V  intellì 
ti  vostro  mondo,  cioò  voi  uomii 
da  Dio,  s' insinua  dentro  la  gi 
Tina,  corno  l' occhio  s' insinui 
fondo  del  mare;  cioò  poco  o  [ 
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Che,  hencliè  dalLa  proda  vcg<^ia  il  fondo. 

In  pelago  non  vede  ;  e  nondimeno 

Egli  ò  ;  ma  1  cela  lui  V  esser  profondo. 
Lume  non  ò,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  tenèbra,  C5 

Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 
Assai  t' ò  mo'  aperta  la  latebra, 

Che  t' ascondeva  la  giustizia  viva, 

Di  che  facei  quistion  cotanto  crebra; 
Che  tu  dicevi  :  Un  uom  nasce  alla  riva  '<J 

Dell'  Indo  ;  e  quivi  non  è  chi  ragioni 

Di  Cristo,  né  chi  legga,  ne  chi  scriva; 
E  tutti  suoi  voleri  ed  atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 

Sanza  peccato  in  vita  od  in  sermoni;  75 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede  : 

Ov'  ò  questa  giustizia  che  '1  condanna  ? 

Ov'è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede? 
Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna, 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  ^^ 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 
Certo  a  colui  che  meco  s' assottiglia. 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosso, 

i5.  Che,  il  qiial  occhio,  bcnchò  sulla  nome  all'  Indostan  o  Indie  orientali  :  partA 

egpa  il  fondo  (porche  li  è  a  pochi  di  mondo  creduta  a  quo*  tempi  la  più  ro- 

),  non  lo  vedo  peraltro  in  pelago,  in  mota  da  noi. 

naro  ;  eppure  Egli  è,  y'  è  anche  in  72.  Chi  sparpa  cristiani  insegnamenti, 

laro,  ma  glielo  rendo  invisibile  la  74,  75.  Quanto  può  conoscere  1*  umana 

(>  profondità.  ragione,  non  illuminata  dalla  fedo,  senza 

IG.  Lvme  non  k,  non  vi  ha  lume  di  alcun  peccato  in  vifa,  nella  condotta  della 

a,  se  non  viene  dal  sereno,  dall' e-  vita,  cioè  in  opere  od  in  sermoni,  in  pa- 

splendore  della  sapienza  divina,  ed  role. 

litro  non  è  che  tenebra,  Od  ombra  77.  Vale  a  diro:  come  Iddìo  può  giu- 
rarne, ovvero  oscurità  e  ignoranza  stamente  condannare  costui? 
tata  dal  gravame  della  carne,  o  suo  78.  Sed,  ned,  ched,  usavano  talvolta  gli 
),  0  presunzione  derivante  da' falsi  antichi  per  »e,  né,  che,  per  ischivare  il 
i  de'  sensi.  —  Anzi  è  tenèbra  ce.  duro  incontro  di  duo  vocali. 
it.,  IX,  13:  <  Corpus....  quod  cor-  79.  Or  tu  chi  se'?  San  Paolo:  «0  homo, 
tur,  aggravat  animam  :  et  terrena  tu  quises  qui  respondcas  Deo?  » — sedere 
tatio  deprimit  sensum  multa  cogi-  a  scranna,  sedere  in  cattedra  e  prò  tri- 
1.  »  bunali;  o  farla  da  dottore  e  da  giudice. 
19.  Assai  V  è  tno*  aperta,  ora  ti  ò  81.  Spanna  è  la  lunghezza  della  mano 
temente  aperto,  la  latebra,  quel  na-  distesa  dalla  punta  del  dito  grosso  a 
glio,  quel  luogo  arcano,  in  che  ti  quella  del  mignolo  ;  che  più  comunemente 
iva  la  sempre  viva  giustizia  di  Dio,  diccsi  palmo. 

0  la  quale   tu  facevi  dentro  di  te  82-8i.  Certo  a  colui,  che  ÌDftiem  con  me 

one  tanto  cre&ra  (voce  lat.),  frequen-  ragionando  assottiglia  l'ingegno,  o  che 

La   latebra,  V  arcano   ò   adunque  si  mostra  cosi  arguto  e  sottile  ragionando 

fflcienza  dell'umano  intendimento,  insiem  con  me,  per  veder  le  ragioni  della 

Indo,  fiume  dell' Asia,  che  diede  il  divina  giustii^ia,  sai  ebbe  Da  du'^ffnr  ama- 
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J)ii  dubitar  sarubbi;  a  maraviglia. 

0  Icrroui  animali,  o  menti  grosse! 
T.a  j)rima  volontà,  eh' e  per  so  buona, 
Dii  .>:ii\  cir  è  .sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  iriusito,  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  crealo  bune  a  sé  la  tira, 
!Ma  ('>>a,  radiando,  lui  cajxiona. 

Qu;d('  >nvj-'es>o'l  nido  si  riirira, 
l*oi  e' ha  ])a-ciuto  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quoi,  eh' è  pasto,  la  rimira; 

Coiai  Jri  Il'co,  e  si  levai  li  cigli, 
La  beiiedetia  immagine,  che  l'ali 
j\Iovea  S().=;j)inte  da  tanti  concigli. 

liotcando  cantava,  e  dicca:  Quali 

i>K)n  le  mie  n<jte  a  to  che  non  le  intendi, 
Tal  è  il  iriuiiieio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  .si  <iU<."laron  quei  lucenti  incendi 
Di'llo  Spi  l'ito  .santo,  ancor  nel  segno. 
Che  le  i  lloinani  al  mondo  reverendi, 

E.-S()  ricominciò  :  A  ([uesto  regno 

Non  .«><dì  mai  ehi  non  credette  in  Cri.sto 
Nò  ])ria  i\{'.  poi  elrel  .si  ehiovassc  al  legno. 

]\Ia  vedi,  molti  giidan  Cristo,  Cristo, 

Che  saranno  in  giudicio  ais^ai  men  prope 
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ravidìia.  [.TaiulciinMile  da  (lnl»itare,  se  ao- 
vra  voi,  sopra  tulli  i  vo>tri  ar;:oiiu'iili, 
flou  VI  fijsse  la  Scrittura,  che  ilici'-  Itlilio 
jiiiistissimo.  —  Se  la  Scrittura  noi  ilichia- 
rasst.',  chi  cerca  (jiieslD  inistoro  «lovn'lthe 
tliiliikir  Iorio.  —  11  mudo  Da  <luf/itar  «u- 
rcl'>c  a  maraviglia  ò  dal  lat.  t  Mullum  cs- 
si'l  illi  diibitanduiii.  » 

Ho.  0  terreni  animali.  0  animo  j;ravate 
d;il  curiM».  — lìtenti  (jrosse,  ottuso,  tarde. 
Noi  l'ante  X.XIV  di.-H'  lnfi;Fno,  v.  *Js>:  «  La 
gonte  arrossa...  elio  non  Vi;do.  » 

80,  «".  La  prima  volontà,  la  divina  vo- 
lontà, eli'  ò  lìuona  di  por  so  sfossa,  Da 
tè...  mai  non  st  mosse,  mai  non  si  dipaili 
di'.ir  ossor  suo  di  sommo  bone,  elio  ella  è, 
e  sonipro  fu  ojruale  a  so  medesima.  —  Dio 
è  iinniiitabilo. 

88.  Tanto  ò  giusto,  quanto  ad  essa  ò 
conformo. 

^9,  i)0.  Nessun  bono  rri'ato  la  muove, 
ma  al  contrario  ossa,  radiando,  coH'oma- 
iiazìonc  do'suoi  raj^'gi,  produce  ojrni  bone. 
Intondi  oho  non  ha  itrodilczioiic, 

t)l.  svvr' esso,  lo  btoòiO  cho  sov^n 


i)5.  quei  eh*  h  pasto,  il  cicognino  ch't 
pasciuto. 

9't-i)G.  Sinchisi,  della  quale  è  qaesl.ib 
costruzione:  Cotal  »i  fece^  cosi,  come  U 
cicou'na,  prese  ad  a^'girarsi  sopra  di  v* 
la  benedetta  immagine  dell'  aquila,  cL 
movea  V  ali  sotpint»  da  tanti  consigli,» 
spinto  da  tante  volonlà  quante  craaoli 
animo  che  la  componevano,  e  $ì  letn  ^ 
cigli,  e  io  cosi,  come  il  cicognino,  alai 
gli  occhi  per  rimirarla.  —  Cosi  fece  l'ia»- 
ginc  dell'aquila  come  cicogna,  ed  io  con* 
cico;.'iiino. 

lue- 105.  Poi,  poiché,  poscìachè,  i*^ 
lucenti  incendi  dello  Spirito  tantOt  qoefli 
spirili  ardenti  di  carità,  si  ^«etoroa.  ce- 
sarono dal  rotearsi,  ancor  nel  eegno,  ck 
fé  i  Romani  al  mondo  reverendi,  rimsDeD- 
do  tuttavia  in  forma  dell' aquila,  che  nel 
mondo  fece  celebri  i  Romani,  eito  iep« 
ricominciò  a  parlare. 

10:>.  Nò  prima  né  dopo  eh'  egli  fossi 
inchiodato  sul  legno  della  croce.  —  CSkf^ 
vare,  chiodare,  inchiodare. 

4Uo  108.  Mi  vedi,  molti  yridan  Criid 


CANTO  DEOmOKONO. 

A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

E  tai  Cristian  dannerà  V  Etìope, 
Quando  si  partiranno  i  duo  collegi, 
L' uno  in  eterno  ricco,  e  V  altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com' e' vedranno  quel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrivon  tutt'  i  suoi  dispregi  ? 

Li  si  vedrà  tra  V  opere  d' Alberto 
Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Per  che  '1  regno  di  Praga  fìa  deserto. 

Lì  si  vedrà  lo  duol  che  sopra  Senna 
Liduce,  falseggiando  la  moneta. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  Tlughilese  folle 
Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  '1  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna  e  di  quel  di  Boemme, 
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),  i  quali  nel  di  del  giudizio  gli  sa- 
>  assai  men  prope,  meno  appresso 
e  ò  VOGO  lai),  cioè,  più  lontaDi  di 
0  clic  gli  sia  taluno  che  non  lo  co- 
5.  Mail.,  VII,  21:  «  Non  ognuno  che 

Signore,  Signoro,  entrerà  nel  regno 
ieli  ;  ma  si  ognuno  che  fa  la  volontà 
idre  mio.  »  —  Vedi.  Modo  famigliare 
ò  più  potente. 

-111.  E  tali  falsi  cri$tiani  saranno 
i-tgnali  dallo  stesso  selvaggio  Etiope, 
]uando  t  due  collegi,  Io  duo  moltitu- 
e'  giusti  e  do'  reprobi,  si  divideranno, 
,  ricca  d'  o^ni  bene  e  beata  in  eter- 

r  altra  inope,  povera  e  dannata. 
,  Vili,  11,12:  «Molti  d'Oriente... 
nno  e  passeranno  con  Abramo...  noi 
•  de' cieli,  ma  do' figliuoli  del  regno 
-annosi  nelle  tenebre.  » 
!-114.  Intendi:  Gli  stessi  re  persiani, 
rii  e  infedeli,  quali  vituperiinonpo- 
0  diro  ai  re  cristiani,  allorachò  ve- 
to aperto  il  volume,  nel  quale  si  seri- 
utti  i  suoi  dispregi,  sono  scritte  tutte 
storo  vcri^ogne,  ondo  sono  a  Dio  e 
)ndo  in  dispregio?  É  posto  1*  effetto 
i  cagione.  —  Allude  oa  quel  di  Dan., 
10:  «  Judicium  sedit,  et  libri  aperti 

»  0  a  quel  dell'Apocalisse,  XX,  12  : 
ri  aperti  sunt,  et  judicati  sunt  mor- 

—  li  Persi,  Lue,  XI,  51  :  t  La  regina 
lustro  sorgerà  in  giudizio  con  gli  uomi- 
questa  gcner^azioDe,ó  li  condannerà.  « 


115-117.  Li,  in  quel  libro,  tra.^e  malo 
opere  d'Alberto  Gglio  di  Rodolfo  d'Austria, 
vedrassi  quella  che  or  ora  muoverà  la  pen- 
na di  Dio  a  registrarla,  per  la  qual'opera  ii 
regno  di  Boemia  sarà  devastato.  —  Alber' 
to  invase  e  usurpò  nel  1505  la  Uocroia,  che 
diede  al  duca  di  Chiarenza  suo  genero. 

118-120.  Lì  registrato  si  vedrà  il  dolore 
e  il  danno,  che  Filippo  il  Bello,  il  quale 
morrà  per  1'  urto  d'  un  cinghiale.  Induce 
sopra  Senna,  cagiona  a  Parigi  (ch'ò  posta 
sulle  rive  del  Humo  Senna),  col  falsare 
la  moneta.  E  con  ossa  pagò  V  esercito 
assoldata  contro  i  Fiamminghi.  — Filippo 
mori  nel  1514  per  esser  caduto,  andando 
a  caccia,  dal  cavallo,  cui  s'  era  attraver- 
sato un  cinghiale.  Cotenna  ò  la  pello  di 
questo  animale;  o  in  alcun  luogo  della 
Romagna  pure  appellasi  cotenna  il  cin- 
ghiale stesso.  -Altri  invece  che  duol  legge 
dot,  inganno  o  frode. 

121.  La  superbia  che  asseta,  che  mette 
sete  di  nuovi  acquisti. 

122.  Forse  intende  d'Eduardo  I  re  d'In- 
ghilterra e  di  Roberto  ro  di  Scozia,  al- 
lora in  guerra  tra  loro.  L' uno  volea  oc- 
cupare la  Scozia  ;  l' altro  Dogava  ogni 
soggezione. 

125.  Si  che  non  sa  contenersi  ne'  suoi 
propri  conflni. 

134-  viver  ino//0,  vivere  effemminato  e 
delicsito. 

ì^.  Intende  di  Alfonso  ro  di  Casliglia 
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Che  mai  vp.lor  iinn  coiiolihc.  né  volle* 

Vedrasìji  al  Ciottn  «li  GL'i-usalmimc 
Sommata  con  m\  I  la  sua  hoiitade, 
Quando  'J  contrario  scg-nerà  un  emme. 

Vedrasyi  V  avarizia  e  la  viltade 
])i  quel  elio  cruarda  Titola  del  fuoco. 
Dove  Aneli i>e  finì  la  lunira  ctade  : 

Ij  a  dare  ad  intL-ndcr  quanto  ò  poco, 
La  sua  scrittura  llc^n  lettore  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  ])arrann()  a  cinscun  l'opere  sozzo 
Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione  (.*  duo  corone  lian  fatto  bozze. 

E  quei  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Lì  .si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 
Che  mal(3  aggiusta  '1  conio  di  Vinecria. 
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C  dì  Loono,  por  la  cui  inolltzza  fu  la 
Spapna  infestata  dai  Saracini;  0  di  Vin- 
rislao  re  di  Hooniia  e  tii;lio  d'Ollarhcro, 
del  (lualu  trià  disse  (IMir^..  caiitd  VII, 
V.  100  e  se}:.^  che  lus.iurin  ci!  ozio  Io  jiu- 
8ce.  -     Bofmm?.   uell'  uso  anliro, 

1iì'-1^2i>.  al  Ciotto,  allo  zoppo  Carlo  II 
re  di  lMi};lia  ■'  di  (Jerusaleimiie,  vcdran-^i 
lo  sue  buone  qualità  se^rnatc  ron  un"  I, 
cifra  dell'uno,  nicnlro  il  suo  contrario, 
cioè  le  inalvape,  saran  se^rnate  ila  un'.^I, 
cifra  del  mille.  E|:li  fu  fi;:lio  di  re  tarlo 
di  I'uj:lia.  Nel  canto  VII  del  Purs:atnrii\ 
v.l:2G,  lo  dic(>  pet.'|;iore  dt;l  padre  ;  nel  \\, 
V.  t<0,  si,  vendilor  della  fijjlia.  N.'l  Doc- 
f accio  :  «  Questi  ebbe  una  virtù,  cidi"-  lar- 
t'he/za,  0  con  questa  ebbe  mille  vizi.  » 

I0I.  Di  quel,  di  colui,  cioè  di  di)n  Fe- 
dcri^'o  fi;:liuul  di  Pietro  d"Ara/ona,  che 
guiinla,  cioè  re?j,'C,  V  isola  del  fuoco,  vale 
a  dire  la  Sicilia,  nella  (]ualc  è  il  \ulcano 
dell'  Kina.  —  Dà  del  vile  a  red(;ri;:o  re 
di  Sicilia,  |)erchè,  dopo  la  morto  d'  Ar- 
ri^'o  VII,  di  cui  s' era  c^ili  fatto  sofruace, 
abbandonò  vilmente  la  causa  do'  (ihibel- 
lini.  Predato  da'  Pisani,  che  si  vedevano 
esposti  alle  ire  do'dueHi,  a  prender  la 
signoria  della  loro  città,  si  lifiutò  rispon- 
dendo: •  Fate,  0  fratelli,  come  potete: 
fate  secondo  accennano  le  condizioni  do' 
tempi,  e  V  impeto  della  fortuna.  »  (Nic. 
SjK  e.  ap.  Murai.  X,  1055.) 

1:2.  Dove  Anchise.  Leggasi  Virgilio 
nel  HI  dell'  Eneide. 

153-155.  E  a  dar  ad  intender^  dimostrare, 
quanto  egli  è  meschino,  le  sue  grette  ope- 


re saranno  scrille  nel  libro  di  Dio  con 
lettere  viozze,  le  quali  notcraono  molti) 
in  f,arvo  loro,  in  piccolo  spazio.  —  Per 
queste  lettere  mozze  i  coroentatori  intco- 
diino  ahfireviature;  ma  le  abbreviature  si 
fanti-)  n<in  con  lettere  mosse,  ma  ron  pa- 
role mozze.  Io  credo  dunque  che  il  Poeta 
abbia  voluto  indicaro  i  numeri  arabi,  i 
quali  hanno  più  do'romani  (con  che  sopra 
disse  sarcbber  notati  l' una  virtù  0  i  mille 
vizi  di  Ciarlo  II;  la  proprietà  di  notar  molto 
in  poco  spazio. 

157.  harba  valeva,  0  in  qualche  luogo 
vale  tuttora,  zio.  Lo  zio  di  Federigo  fu 
Jacopo  re  di  Maiorica  e  di  Minorica,  che 
si  lasciò  togliere  il  regno  dal  fratello, 
che  poi  per  grazia  gliel  rese:  e  il  fra- 
tello dei  dello  Federigo  fu  Jacopo  re  di 
Aragona,  che,  per  salir  sa  quel  trono, 
abbandonò  a  lui  la  Sicilia  conquistata 
dal  padre. 

138.  Nazione  qui  vaio  proiapia,  famiglia. 
Bozzo  è  propriamente  il  marito  dell'adul- 
tera: bozze  qui  vale  figurai,  vituperate. 

139.  He  di  Portogallo  era  allora  Dio- 
nisio l'Agricola.  Fu  avaro  e  mercante: 
regnò  dal  1279  al  132S.  Chi  poi  fosse  il 
re  di  Norvegia  non  lo  dice  alcuno  de'co- 
mcntatori. 

110,  141.  Batcia,  Raugia,  Ragusa,  città 
della  Schiavonia  posta  sulF  Adriatico,  il 
cui  re,  che  alcuni  dicono  cbiamassesi 
Orosio,  falsava  nel  1500  i  ducati  vene- 
ziani; e  poiché  malamente  li  contrafface- 
va, dice  il  Poeta  che  male  aggiusta  il  co- 
nto,  male  adatta  11  conio  ec.  —  Altri  leg' 
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0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  e  beata  Na varrà, 
Se  s' armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

Che  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta. 


U5 


male  ha  visto,  cioè  male  ha  esarai- 
1  conio  di  Vinegia,  e  perciò  malo 
ilta;  ma  è  lezione  che  riesco  più 
i,  —  Aggiustar  le  monete  vaio  pro- 
ente  farlo  giuste  rispetto  alla  forma 
teso  determinalo. 

Re  d'Ungheria  era  a  quel  tempo 
a  III,  sebbene  il  regno  spettasse  al 
di  Carlo  Martello,  l'urgatorio,  cau- 
li, -.  64. 

:  almenare  come  ha  fatto  fin  qui  dai 
^•i  suoi  re.  E  Andrea  non  fu  cattivo 
(Verno:  non  cosi  il  suo  successore. 
,  144.  Beata  Navarra,  se  si  armasse 
onte  Pireueo,  che  la  circonda,  por 
lersi   dal  ro  di  Francia  Filippo  il 

—  Al  re  Enrico  I  di  Navarra,  ulti- 
i  quella  casa,  successe  sua  figlia 
nna,  maritatasi  nel  1^84  a  Filippo 
lo.  la  quale  mori  noi  1304.  1  ro 
5si  agognavano  aggiunger  la  Navarra 


ai  loro  dominii  ;  ed  infatti  Luigi  Utino, 
morto  suo  padre,  preso  il  titolo  di  ro  di 
Francia  o  di  Navarra. 

445-148.  Nel  1500  regnava  nell'isola  di 
Cipro   (della    quale    sono  primarie  città 
Nicost'a  e  Famagosta)  Arrigo  II  de'  Lusi- 
gnani,'  malvagio  ro.  Intendi  :  E  ciascuno 
dee  credere^  perchè  noi  sìam  spiriti  infal- 
libili, che  già,  per  arra  di  questo^  per  dar 
prcsaifio    dell'  imminente    mal   governo 
della  Navarra,  l' isola  di  Cipro  molto  si 
lamenti  o  garra,  garrisca,  strida,  per  l'uo- 
mo bestiale  che  la  regge,  il  quale  non  si 
scompagna,   non  è  dissimilo   dagli   altri 
re  bestiali  sopradetti.— E  più  brevemontc; 
Sogno  alla  Navarra  dui  mal  governo  cho 
r  attendo,  sia  il  mal  governo  eh'  è  là  in 
Cipro.— A*  quali  rimproveri  chiaro  si  vedo 
la  monarchia  da  Danto  voluta  non  ossero 
senza  freno.  «  Non  gens  propter  regem  (di- 
c'egli),  sed  rex  propter  gentem.  » 
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avere  omesso  angelici  canti,  +orna  l'aquila  a  parlare  al  Poeta;  e  gli  dà  contezza  delle 
animo  splendenti,  onde  componosi  il  suo  occhio.  Poi,  non  sapendosi  Dante  render  ra- 
te del  perchè  duo  pagani  (cioè,  Bifeo  e  Traiano)  si  trovino  in  quella  gloria  celesto, 
[uila  (dandogli  ntUo  ammaestramento)  glie  lo  dichiara. 

Quando  colui  che  tutto  '1  mondo  alluma 

Dell' emisperio  nostro  sì  discende, 
•  Che  '1  giorno  d' ogni  parte  si  consuma  ; 
Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s' accende, 

Subitamente  si  rifa  parvente  ^ 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 


.  Quando  colui,  il  Sole,  cho  illumina 
il  mondo,  sì  discende,  va  talmente 
il  nostro  emisfero,  Che  il  giorno  si 
ma,  che  il  chiarore  vien  meno  da 
parte,  il  cielo,  cho  dapprima  s' il- 
ava  soltanto  per  esso,  si  rifa  pro- 
nte, in  un  istante,  parvente,  appa- 
ile,  chiaro,  P««"  «unite   luci,  per  le 


molle  stelle,  in  cui  risplcnde  una  ta- 
ce sola.  —  Dico  che  nelle  stelle  ri> 
splende  una  luce  sola,  poiché  antica- 
mente si  credeva  che  anche  lo  stello 
fisse  ricevessero  la  luce  dal  Self.  Noi 
Convito:  «  11  Sole  so  prima,  e  poi  tutte 
le  corpora  celestiali  e  elemeotali  allu- 
mina. > 
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E  qucst'  atto  del  ciol  mi  venne  a  mente, 
Como  '1  sf';,'iio  del  mondo  e  de' suoi  duci 
Nel  bone.letto  rostro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vivo  luci, 
Vie  più  lucendo,  cominciiirun  canti 
I);i  mia  memoria  labili  e  caduci. 

0  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti. 
Quanto  parevi  anlente  in  quo' flavi  Ili, 
Che  aveaiio  sjiirto  i^ol  di  pensier  santi! 

Poscia  che  i  cari  o  lucidi  lapilli, 

Oiid' io  vidi  int^emmato  il  sesto  lume, 
Posor  siljiizio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 
i!\ui  .sct.'iida  chiai^  giù  di  pietra  in  pietra, 
^Mo^traudo  1'  ubertà  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 

PrtMide  sua  forma,  e  sì  come  al  pertugio 
Di'lla  sampogna  vento  che  penetra; 

Così,  rimosso  d'  asi^ettarc  indugio, 
(^>uel  mormorar  dell'  aquila  salissi 
Sa  j)er  lo  collo,  come  fusse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole. 


IC 


ij 


W 


7-9.  E  questo  atto  del  cielu,  cioi"'  d.'l 
lir.iisi  cliiaro,  0  di-l  lacci'ii.li-rsi  di  sli.-lhi 
d.)|n)  il  tr.'iiiionlo  d'I  Sulf,  mi  tornò  a 
III.  i. ti-,  qiiaudo  r  nquila  ^i  laoijm;.  — • 
(.iiiaiiia  r  aquila  scfjn;,  iii<i'j.Mia,  de/  moi<do 
e  ile'  suoi  duri,  cioi"'  di7l'  iiii|i('ralori  o 
\ii:iri  iiiiju'riali,  riiiifoiiiiu  la  »tia  luurira 
di'lla  inniiarcliia  iiiiivcrsale. 

11,  \-2.  fununriaron  ffl7i/i  si  oltre  iiaf ma 
sn;i\),  clif   ne  rimasi'  in  un;  una  dcb-dr  o 

fli;M(ii    Uli'IUiHÌa. 

15  L").  0  doUe  amor  di  Dio,  diedi  riso, 
fili'  Sullo  di  (jucll.i  ridi'hte  luci!  t'aiunianti, 
<juanlo  aiiparivi  ardenti!  in  que'  pavilli, 
in  (]ui'i  sibili,  in  qiu'i  canti,  iu  quello  voci 
carnjrc  de'  lit'ati,  elio  moveano  o  siiiravaiio 
solamcnto  da  santi  pensieri  !  -  Ftavilti  o 
flail^iy  che  signilica  sibili  o  voci  o  suoni,  è 
dal  verbo  lat.  (lare,  cioè  mandar  fuori 
lìalo;  di  cho  si  producono  i  suoni  di  vari 
slrnmenti  o  le  voci  del  canto.  Ailrovo 
((■;inlo  MI,  V.  8)  il  Poeta  disse  que}:ii 
spiiili  cantanti  dolci  tube.  Alcuni  loiijiono 
favilli,  e  interpetrano  splendori;  ma  ò  più 
naturale  che  la  parola  debl)a  riferirsi  al 
cauto,  di  quello  che  ritornare  sulT  idea 


dello  sfilendnre,  che  il  Poeta  ha  leccato 
neir  antecedente  ternario. 

IG.  Poscia  che  quelle  prezioso  e  risplen- 
denti {.'emme,  cioè  le  animo  di-i  beati. 

17.  il  sesto  lume,  il  sesto  pianeta  di 
Giove,  la  sesta  sfera. 

18.  agli  angelici  squilli^  canti  armoniosi. 
21.  Giostrando  la  copia  delle  acque,  che 

ba  dalla  sua  cima  o  sorgente.  —  Cacunt, 
lat.  cacumen,  cima.  Purgatorio,  canto  IV, 
V.  26  e  altrove.  -  Tace  ciascun' aoiuiao 
incomincia  a  parlar  1*  aquila. 

22-2Ì.  E  come  il  suono  della  cetra  pre»- 
de  sua  forma,  cioè  la  sua  modulaziDoe, 
dal  collo,  0  manico  di  essa,  ove  il  suona- 
tore tasteg^'ia,  e  come  il  vento,  il  fiato, 
che  dalla  bocca  del  suonatore  penetra 
nella  zampo^'na,  prende  la  sua  modula- 
zione dal  pertugio,  dai  fori  o  buchi  di  essa, 
che  il  suonatore  ora  tura,  or  lascia  aperti; 
così  ec. 

25-27.  Così,  senza  frapporre  indugio. 
quel  mormorare  dell'aquila  sali  sa  pei 
collo  di  essa,  come  se  fosse  bugio,  bacato, 
forato,  com'  è  in  animai  vero. 

28.  Quivi,  nel  collo,  diventò  voce« 


CANTO  YIGESmO. 

Quali  aspettava  '1  cuore,  ov'io  le  scrissL 

La  parte  in  me,  che  vede  e  paté  il  Sole 
Nell'aquile  mortali,  incominciommi, 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole  ; 

Perchè  de' fuochi,  ond'io  figura  fonmii, 
Quelli,  onde  T  occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui,  che  luco  in  mezzo  per  pupilla. 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo, 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  '1  merto  del  suo  canto, 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio. 
Per  lo  remunerar  che  è  altrettanto. 

De'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l' esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 
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uali  appunto  so  lo  aspeUava  il 
HO,  ov'  io  le  impressi. 
.  E  incominciò  :  Quella  parto  della 
lira,  che  nelle  aquile  mortali  vede 
il  Sole,  sopporta  lo  splendore  del 
ale  a  dire,  1'  occhio),  ora  conviene 
i  da  to  fissamente  riguardala.  — 
ucan.,  IX:  «  Pati  radios  et  hiuiine 
ustincre  diem  caìli.  »  Nel  I  di  que- 
ilica,  al  V.  47,  48,  canta  che  vido 
e  riguardar  nel  Sole:  «Aquila  si 
si  aflisse  unquanco.  » 
;.  Perchè  de'  fuochi,  peroccbò  degli 
>ri,  de'  quali  mi  formo  figura,  com- 
la  mia  figura,  d'  aquila,  quelli  cbo 
ilillano  neir  occhio  son  li  sommi, 
più  degni  o  i  più  lucenti,  ovvero 
un  grado  di  luco  o  di  dignità  mag- 
li  lutti  gli  altri.  Ilaria  il  Poeta 
echio  solo,  forse  per  indicare  che 
a  gli  si  mostrava  non  in  prospetto, 
profilo,  siccome  sta  nelle  armi  im- 

1  ro  David  che  cantò  i  Salmi  mosso 
pirito  santo.  Reg.  I,  XVI,  13:  «  Di- 
est  spiritus  Domini  a  die  illa  in 
•  —  Questi  tiene  il  luogo  della 
.:  gli  altri  cinque,  cbo  nominerà, 
0  il  ciglio. 

'  arca  traslatò.  Di  questo  è  detto 
Uo  X  del  [Purgatorio,  v.  55  e  seg. 
illa  in  villa,  di  città  iu  città.  Villa 


per  città  anche  noli'  Inforno,  canto  XXIII, 
V.  95  a  altrove. 

40-42.  Ora  David  conosce  il  merito  del 
tuo  canto,  in  quella  parte  peraltro  cho 
fu  edetlo  del  suo  consiglio,  cioò  in  quella 
parte  cbo  fu  opera  sua,  o  lo  conosce  Per 
lo  remunerart  per  il  uremiOf  eh'  è  altret- 
tanto, cb'  ò  pari  all'  opera.  —  L*  opera  di 
David  ne'  Salmi,  cioò  la  parto  che  vi  ebbe, 
fu  r  avere  aderito  libcramonle  o  con  gioia 
alla  vocazione  divina,  non  già  V  aver  det- 
tato i  Salmi,  poiché  questi  son  opera  dello 
Spirito  santo. 

45.  fan  cerchio  per  ciglio,  cioò  a  modo 
di  ciglio. 

45.  Questi  è  V  imperatore  Traiano,  cho 
fece  giustizia  alla  vedovella:  del  qualo 
vedi  il  canto  X,  v.  82,  del  l>urgatorio. 

47,  48.  per  l'  esperienza,  pel  confronto 
della  beatitudine  del  Paradiso,  che  ora 
gode,  colle  peno  dell'  Inferno,  che  già 
soffri.  —  Era  in  quo'  tempi  una  credenza 
popolare  che  Traiano  fosso  stato  liberato 
dall'  Inferno,  per  l' intercessione  di  san 
Gregorio.  E  tale  credenza,  benché  assur- 
da, era  cosi  propalata,  e  cosi  general- 
mente ritenuta  per  vera,  cbo  Io  stesso  sa- 
pientissimo san  Tommaso  disse,  che  quan- 
do alcuno  fosse  stato  Toramento  liberato 
dall'Inferno,  conveniva  ritenore  che  non 
neir  Inferno  propriamente  detto  avesse 
fatto  dimora,  ma  in  altro  luogo  dai  dan« 
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prr.  rAiiAi)i:?o 

E  qiii-l  che  «f'ìiivì  in  In  fircniifiTPnza, 
I)i  clic  r.iL'ii.in).  jK-r  rare»)  siiperii'), 
^I«»i(f  iiidujiù  jM-r  vi'iii  i>i'nit(Miza. 

Ora  coiiusci'  chi'  '1  ^^mikIìi  ìd  ctiTiio 
X<jii  si  trasmuta,  pi-i-cliT?  dci^iio  preco 
Fa  crasi  ino  liLTiriiì  fh'lT  orlicrno. 

Ti' altro  eli»'  si'Lnic.  n  n  li*  Icirfri  o  moco, 
S(»ti()  biiuiia  int»'iizi(Hi  v]u:  fr  mal  frutto, 
l\r  et 'di' re  al  ])astnr  si  fi'<'«.»  irrcco. 

Ora  ooiK^scj;  conni  '\  mal.  di.'ilutto 

l)al  sin)  l)rin;  (»j)f'rar,  nf>ii  ^li  ò  nocivo, 
Avvcgiia  clic  sia  "1  mondo  indi  distrutto. 

K  rjncl  chu  Vedi  ncH'arco  di-divo 
(ìuLrliolnio  fu.  cui  qnclln  terra  plora 
Clic  ])ian.iro  Cai'lo  o  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s'innamora 
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D'ili  (1i-:tìiitii  :  (De  ()ir.i!Ìliii<i  l.ililms  diri 
(t|M)iti't  (jiiiiil  i.iiti  ri'.'int  ili  IiifiTipi  liii.a- 
littT  lirpiit.ili.  •  Siippl.  qui'Nl.  "iTt.  ari.  :». 

-'iV>-')I.  E  '{Ufi  the  S'iui',  I'  ■|iii'j:li  «ho 
virili'  ;ijij>rf^<ii  >Ti  ;.T  V  are  i  sujcrn-ì,  S'i- 
l'i'iinri'.  (lilla  lini';i  cirrDlarc  ili  mi  |i;iriii, 
rjnò  su  |icr  la  partL*  piii  alla  del  ci;:Iio, 
rliiosc  a  Dio  ililazinnr  a  lii'iiin'.  pi'r  po- 
ter fare  ninf.'t'i  >r  pi-nifi-i.za.  —  K  (jui-^ii 
Kzrchia  To.  di  «iiiida,  il  (inalo,  per  lu  pre 
dizioiif!  di!i  profi-la  Isaia,  saf'L'iidosi  Tirino 
a  morii»,  >i  dols»'  ainaraiiiciiti'  di-'  j  ripri 
porrai i,  ed  cllcriiio  da  hio  altri  quindiri 
anni  di  vita.  lìc'i.  IV,  XX;  Isai.  XXWIH. 

W  :)4.  Ora  Kzi'rliiu  ronotrerho  i  decreti 
divini  non  si  Irasnintano  por  questo,  elio 
ima  pr('j:liiera  areetta  a  Dio  farcia  si  elio 
in  terra  avvon}:a  crastino,  domani,  quello 
clu»  sarehiio  avvonulo  odierno,  o;;i:i.  — 
Avendo  Dio  provodiilo  ah  olerno  quella 
Iire},'hiora,  aveva  (in  d'allora  ordinato  sic- 
come avvenne  :  e  nel  vero  i  niir.icoli  non 
mutano  il  voler  di  Dio,  perdi'  ojilino  sono 
eccezioni  ordinate  ab  eterno  insiem  con 
la  let:j:e  universale  o  comune.  Con  che  si 
risolve  r  ohiezione  contro  il  don. ma  del- 
l' immutahililà  de'  divini  decreti.  —  San- 
t'A^'OSlino  :  «  Dio  può  ad  operazione  nuova 
indirizzare  consiglio  non  nuovo,  ma  sem- 
piterno. » 

53-57.  Costruisci  e  intondi:  li' altro  che 
vien  dopo,  Per  cedere  al  pastor,  per  coderò 
al  pontelìce  san  Silvestro  lloma  e  la  cir- 
costante provincia,  Sotto  f^u  ma  intenzion 
che  fé  mal  fratto,  con  intenzione  di  faro 
il  bene,  -    dt.-'  le  poi  no     inno  il  ma 'e, 


fi  fi  ir  qrero  con  le  l'Cfji  e  mero,  aliharJi- 
iKi  r  It'ilia  e  si  trasferi  a  Bisanzio  in.^icn 
ctille  li'pL'i  ronianp  o  con  esso  nit*  ci-.è 
rnir  aquila  cho  parla),  in.siv'na  JeU' im- 
pero. —  Sotto  buona  intcnzion.  Del  cre- 
dili:) d>)no  di  Costantino  sì  duole  acerha- 
nienle  nell'Inferno,  canto  XIX,  v.  416  e 
so/.:  e  nel  canto  XXXII  del  l'orsalori», 
V.  Io",  dice  cho  fu  «  Forse  con  intenzi^ii 
casta  0  l>oni(:na.  *  —  La  buon^  intenziuDd 
di  (j)slanlino  produsse,  seconda  Danto, 
cattivo  fruito,  perciocché  a  cagione  di  essa 
r  Italia  si  divise  in  duo  fazioni,  che  por- 
tarono il  disordine  e  l' anarchia.  Del  resto, 
Costantino  non  trasferi  la  sode  imperiale 
a  nisanzio  per  ceder  Roma  al  papa,  ma 
per  tutt'  altro  motivo;  e  la  creduta  do- 
naziono  non  è  cho  una  favola. 

58-(^).  Ora  Costantino  conofM  come  il 
male  dedutto,  derivato,  dal  suo  retto  ope- 
rare (ossia  le  male  consoRucnze  di  quelli 
donazione)  non  gli  è  noeivOt  porcbò  fatto 
a  buon  fine,  non  ha  recato  danno  allasaa 
anima,  sebbene  por  causa  di  esso  l'Im- 
pero sia  caduto  in  rovina. 

()1.  nell'arco  declivo^  nella  declÌTÌtà  • 
pio^'a  del  ciglio  dell'  aquila. 

Tri,  G5.  Fu  (Guglielmo  II  detto  il  Buono, 
ro  di  l'uglia  e  di  Sicilia,  cui  piange  morto 
quella  parte  d' Italia,  che  piange  viri 
Carlo  li  angioino  re  di  Puglia,  e  Federigo 
ara^roneso  re  di  Sicilia.  L'uno  le  facea 
guerra  per  averla;  1' altro  la  traTaglìava 
con  la  sua  avarizia,  —  flora,  con  desiderir 
di  lui,  0  d'  altro  re  che  a  lui  somigli: 
piar.fc,  p^r  dolore  insieme  e  sdf*^DO. 


CANTO  YIGBSIMO. 

Lo  cìel  del  giusto  rege  ;  ed  al  sembianto 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  1  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 

Qual  lodoletta,  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell* ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

Tal  mi  sembiò  l'imago  della  impronta 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

Ed  awegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio 
Lì  quasi  vetro  allo  color  che  '1  veste, 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

Ma  della  bocca:  Che  cose  son  queste? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  : 
Per  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Perch'  io  le  dico  ;  ma  non  vedi  come  : 
Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 
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65,  G6.  ed  al  tembiante  Del  suo  fulgore^ 
e  anche  all'  apparenza  del  suo  splendore. 
Ossia  :  anco  lo  dà  a  conoscere  per  mezzo 
del  suo  fulgido  sembiante. 

68.  Bifeo  troiano  fu  uomo  giustissimo; 
e  mori  difendendo  la  patria  contro  i  Greci. 
—  in  questo  tondo,  in  questo  semicerchio, 
in  quesl'  arco  del  ciglio. 

H.  E  il  mondo  noi  può  vedere,  essen- 
doché la  misericordia  di  Dio  ò  incom- 
prensibile anco  ai  beati. 
1^.  sua  vista,  di  Rifeo. 
75.  Dell'  ultime  note  del  dolce  canto, 
rhe  r  ha  saziata,  ovvero  sodisfatta  della 
voglia  che  area  di  cantare. 

le-'S.  Tal  mi  sembrò  l' imago  ce.  Simil- 
mente r  imagine  dell'  aquila  mi  sembrò 
che  tacesse,  contenta  di  esser  impressa  o 
improntata  dell'  amor  divino,  al  cui  disio, 
per  volontà  del  quale  ciascuna  cosa  è 
quella  che  a  lui  piacque  che  fosse. 
19-tSó.  Ed  awegna  eh*  io,  e  sebbene  lassb 


io  fossi  al  mio  dubbio  quel  che  è  un  vetro 
ad  un  colore,  che  dietro  ad  esso  sia  adeso; 
vale  a  dire,  sebbene  da  quegli  spiriti  si 
vedesse  il  mio  interno  dubbio,  come  si 
vedo  un  colore  che  sia  adeso  dietro  ad 
un  vetro  ;  pure  esso  dubbio  non  mi  per- 
mise che  io,  tacendo,  aspettassi  tempo 
alla  risposta  ;  ma  colla  forza  del  suo  peso, 
co'  forti  suoi  stimoli,  Mi  pinse  della  bocca, 
mi  fece  mandar  fuori  dulia  bocca  questo 
parole:  Che  cose  son  queste,  ch'io  odo  o 
vedo?  —  Sebbene  i  beati  mi  leggessor 
nell'  animo,  pure  il  dubbio  mio  non  sof- 
ferse indugio  e  mi  spinse  a  parlare. 

84.  Per  la  qual  mia  domanda  nell'ac- 
crescimento del  corruscare,  del  risplendo- 
ro,  io  vidi  in  que'  beati  gran  feste,  grande 
allegrezza  di  volermi  e  potermi  compia- 
cere. Eglino  si  preparavano  a  rispondere 
al  Poeta. 

86.  Lo  benedetto  segno,  cioè  V  aquila. 

89.  ma  non  vedi  come  possano  essord. 
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PEL  PARADISO 

Fai  come  quoì  clit'  la  OD^a  per  nomA 
Aj)i)ri"ii(l«f  lii-ii.  ina  la  sua  quMitate 
Veder  ji-.n  yd'Av,  s'altri  non  la  prome. 

Ut  filmili  rtlonim  viuk-nza  paté 
Ihi  calili»  aijinre.  e  da  viva  speranza, 
Che  vin»:f  la  divina  vulontate  ; 

Non  a  guisa  che  1'  uomo  ali*  uom  suvraiiza, 
Ma  vinco  lei  perchè  vuol  esser  viuta; 
E  vinta  vince  Con  sua  beninauza. 

La  i)riina  vita  dt?l  ciglio  e  la  quinta 
Ti  ia  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
Jia  region  degli  angeli  dipinta. 

De'coriù  suoi  non  uscir,  come  credi, 
dentili,  ma  cri.^tiani  in  ferma  fede, 
Quel  de'  pa^sui'i.  e  quel  de*  passi  piedi. 

Che  r  una  dall'  Inferno,  u*  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 
K  ciò  di  viva  sj)eme  fu  mercede  : 

Di  viva  Fi)eme,  che  mise  sua  possa 
Ne'  i)rieglii  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 


I 
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no 


*)i!.  qtii<ìit(ifi',  il.»  iiuid  ext.  C.n<\  chintua- 
t;iii(>  uli  Si"i)l.i>ti(i  r  rs-fiiza.  o  naiura 
(lilla  cosa.  In  Aristolilo:  «  Ka  diliriiyi'iiio 
iiiM'V'na  la  iinidilà  o  l'i-ssi-n/a  liclla  r-isa  • 
Amili'  rulla  Son.vn  in  ijiii'>l')  senso.  L'tisa 
|Miri'  al  c:ii:t<)  WIV,  v.  (ìG. 

i)r>.  nuli  la  pr-inc  il. il  vti  li.)  li!,  premere), 
non  la  niaiiilrst  i,  nnri  I  i  riH'tlr  inori. 

\'\  Vi].  Ut'iiiuni  co  l--rum,  il  rl'^'nll  (li'"tMt'- 
li,  r.'tlo  alla  \ioh-nza  dt'll' ardente  afTolto 
e  d  -Ha  \iva  sjii'rin/a  nniana.  i  quali  vin- 
(■■M;ii  la  \()l()l1t.^  divin.i.  Allude  a  quel 
(li  .>;an  .M.itt.,  XI,  \-2:  «  llcijmini  nrlorum 
A  ini  jiatilur  ci  violenti  rapinnl  illud:  » 
cioè  i  \irtiiosi,  iinprendendo  arduo  cose  0 
ssojruirl.inilo  le  avverso. 

l»'-in>.  Vii, cono,  io  dicfì,  la  divina  vo- 
loiit'i,  non  a  Qnixa  (he  /'uomo  suvranza, 
jirevalu  air  nulli. i;  ma  Cidla  pre;:liiiTa, 
arilent(f  d'  alletto  e  di  speranza,  l'  uomo 
la  \ince,  jierchè  dia  si  coinpiare  d*  esser 
vinl'i;  e  vinta  ella  è  pur  vincitrice  per 
ni.'/.zo  della  sua  //enirunira,  l)i'iiii:nit.'j,  nii- 
S'-rli'onlia;  essi-nducliè  oi;ni  jM'ccatore  che 
*ii  salva,  è  [)er  lei  una  vittoria.  -  Intendi 
<lal  V.  94  al  \)\):  Ka  viilìi  della  fede  vince 
il  volere  divino,  perchè  questo  vuole  os 
ser  vinto;  o  vinto,  vinco  con  la  grazia 
EU  a. 

Ì00-i(h2  La  prima  vita,  anima,  del  mio 


ri;:lin,  rioÀ  Traiano,  e  Ut  quinta,  cioè  Ri- 
fen,  ti  fanno  maraTÌ(:liare  perchè  vedi  di 
essi  di;/iiif'i.  adorna,  la  regione  degli  angeli, 
cioè  il  Paradiso. 

loó-io;;.  Ma  essi  'cioè  Rifeo  e  Traiano) 
fion  ut(<r  de' corpi  tuoi,  non  morirono, 
pi-ntili.  sici'ome  (u  credi,  ma  cristiani,  ii 
f-rma  fetU.  credendo  fermamente,  l'uno 
cii>è  Uifeo'  in  Cristo  che  dovea  patire, 
l'altro  (cioè  Traiano)  in  Cristo  che  area 
]iatito  — Piedi  pasturi,  che  dovean  patire, 
esser  crocitissi;  piedi  patti,  che  areao 
patito,  erano  stati  crocifìssi.  Nella  5òn«a.' 
•  Le  reiimonie  dell'antica  le(!(re  si;;nifi- 
ravano  Oisto  corno  nascituro  e  passoro: 
e  i  nostri  sagrameoti  lo  significano  saio 
e  [tasso.  • 

ICHMOS.  Perocché  dall*  Inferno,  «' «M 
si  ridile  Giammai  a  buon  voler ^  ove  piam- 
n<.ai  il  pensieni  non  torna  a  rivolpersi  a 
Dii>  perdio  non  e' n  pentimento^,  Tiiat 
a;:ima.  cuti}  quella  di  Traiano,  forni  «i* 
l'orna,  ad  informare  il  corpo;  o  ciò /« 
merceiìe  di  viva  speme,  della  viva  speraoia 
di  san  (ire^orin  |)apa. —  «'  non  ti  rieieet, 
Purgatorio,  XXII,  t.  74:  «La  valle,  ora 
mai  non  si  scolpa.  » 

109-iil.  Io  dico  della  Tira  sperava 
di  san  (iregorio,  eh*  mite  ««a  poaio,  tolta 
la  sua  forza,  nelle  preghiera  fatto  a  Dio 


CANTO  VIGESIMO. 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco, 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla: 

E  credendo  s'accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L'altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l' occhio  insino  alla  prim'  onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 
Per  che,  di  grazia  in  grazia,  Dio  gli  aperse 
L' occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Onde  credette  in  quella;  e  non  sofferse 
Da  indi  '1  puzzo  più  del  paganesmo, 
E  riprendeano  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fùr  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  miUesmo. 

0  predestinazion,  quanto  rimota 
E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti, 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 
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uscitarla,  affine  di  risuscitarla,  co- 

è  da  lei  poteste  poi  esser  mossa  sua 

1,  la  sua  volontà,  a  fare  un  atto  li- 

e  meritorio   di   carità  u  di  fede:  il 

lOD  può  farsi  dall'anima  divisa  dal 

». 

i.  in  che  fu  poco,  nolla  quale  stiè 

tempo. 

1.  Oedctte  in  Cristo  che  poteva  sal- 

i,  il7.  eh'  alla  morte  teconda  ,  che 
do  ella  nuovamente  mori,  Fu  degna 
nire  a  questo  giuoco,  a  questa  festa 
condita  del  Paradiso.  —  Nella  Som- 
«  Il  picco  ò  dilotto  e  riposo.  » 
1-121.  L'altra  anima,  cioè  quella  di 
1,  per  mozzo  della  grazia  che  muo- 
mana  da  un  abisso  cosi  profondo 
è  quello  della  divina  essenza],  che 
ina  creatura,  e  nemmeno  (ili  anp:eli, 
'ono  mai  giungere  a  vedere  «ino  alla 
'  onda,  sino  alla  sua  prima  oriuino, 
Uggiù,  in  terra,  tutto  suo  amor,  tutto 
)  adelto,  alla  drittura,  alla  giustizia, 
'attitudine.  —  E  in  questo  senso  l'usa 
)eta  anche  in  una  sua  canzone.  Di 
>  dice  Virgilio,  JEneid.t  II:  «  Juslis- 


simus  unus  Qui  full  in  Toucris  et  servan- 
tissimus  aequi.  » 

122.  di  grazia  in  grazia,  aggiungendo^ 
gli  una  grazia  all'altra,  Dio  gli  aperse 
l'  occhio  alla  redenzione  gli  fece  conoscere 
il  mistero  della  futura  redenzione,  perchè 
vi  potesse  aver  quella  fede,  per  la  quale 
soltanto  era  dato  salvarsi. 

i26.  le  genti  perverse:  non  tanto  triste, 
quanto  pervertito  dalla  credenza  falsa. 
Nel  canto  XXII,  v.  59,  le  dice  ingannati 
e  mal  disposte. 

127-129.  Costruisci:  Quelle  tre  donne, 
che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota  del  carro, 
che  ti  apparse  sulla  cima  del  Purgatorio, 
canto  XXIX,  v.  121  e  seg.  (cioè  le  tre 
virtù  teologali,  fede,  speranza  e  carità), 
gli  fUr  per  battesmo,  gli  servirono  di  bat- 
tesimo, più  d'  un  millesmo  innanzi  al  bat- 
tezzar, più  di  mille  anni  prima  che  Cri- 
sto istituisse  il  battesimo. 

150-152.  0  pretlfstinazione,  quanto  fa 
radice  tua.  V  orijiine  Ina,  è  h^ntana  da 
quegli  aspetti,  da  quelle  viste  create,  che 
non  veggono  tutta  quanta  là  cagione  pri- 
ma I  —  Tota,  latinismo  per  tutta:  V  usa 
anche  nel  VII  di  questa  cantica. 
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oui  pahadiso 


E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A  giudìctir  :  oliò  noi,  che  Dio  vedemo. 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

£d  èrnie  dolce  così  fatto  scemo; 
Perchò  1  ben  nostro  in  questo  ben  b'  ofHna, 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

Cosi  da  quella  immagine  divina, 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista;        « 

Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'io  vidi  lo  duo  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda. 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 


43S.  Conformo  a  ciò  che  dice  la  Chiesa: 
«  Deus,  cui  soli  co{;nitus  est  nnmcros 
clcctonim  ìd  superna  fulicilato  locan- 
dus.  • 

i5(>.  Ed  ènne,  no  ò,  ci  ò,  dolce  eoiì  fatto 
tccmo,  scomamcnto  di  vedcro. 

457.  il  ben  nostro,  la  nostra  bcatitudi< 
ne.  —»^  affina,  si  perfeziona. 

158.  e  noi  volemo,  anche  noi  vogliamo. 

159.  da  quella  divina  immagine,  da  quvl- 
r  iniagine  dell'  aquila  dipinta  da  Dìo. 

140.  la  mia  corta  vitta  dell'  intelletto. 
i45,  i44.  Fi  seguitar,  fa  accompagna- 


mento  col  toccar  delle  eorde,  ci 
saono,  per  cai  il  canto  fAk  di  piacer 
ita,  diventa  maggiormente  piaceToI 
ccndo  lo  guizzo  dàlia  corda^  invece 
tuono,  usa  la  caosa  per  1'  effetto. 
145-148.  Intendi  :  Cosi,  «ie<i(r«  ci 
qnila  parlò,  mi  ricorda  eh*  io  vidi 
benedette  luci,  anime  risplendenti  di 
e  di  Traiano,  d'  accordo  colle  parol 
r  aquila  muover   U  fiammtttt  loro, 
brillare,  in  quella  guisa  che,  mov 
si,  si  accordan  le  palpebre  d'  ami 
gli  occhi. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO. 


Danto  insiemo  con  Beatrico  salo  alla  sfera  di  Saturno.  Qmvi  età  una  eeala  altis 
8iiiiì)ologgi:intu  la  coIchIu  contomplazìono,  o  per  essa  vanno  salendo  e  seendenck 
gran  quantità  di  animo  splendenti.  Una  di  esge,  fattasi  vicina  a  Dante,  interrogst 
sponde  intorno  al  profondo  domma  della  predestinazione.  Manifestataglisl  per  su 
Dannano,  dalla  povertà  degli  Apostoli  prendo  occasione  d*  inveirò  contro  le  poB] 
il  lusso  do' prelati  di  quel  tempo. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifìssi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  T animo  con  essi; 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea;  ma,  S'io  ridessi, 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 

1.  ripesi,  nuovamente   fissi;  cioè,  ter-      e  s' era  rimosso  da  o(^{  alfrotoftaffr  P 
nati  a  fissarsi  nel  volto  di  Beatrice.  siero,  occupazione. 

S,  5.  e  r  animo  era  fisso  insiem  con  essi,         8.  Mi  comiiuiò  a  dire. 


CANTO  VIGESniOPEIMO. 


G20 


Fu  Senile,  quando  di  cener  fessi. 

Chò  la  bellezza  mia,  che  per  le  scalo 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende 
(Com'hai  veduto)  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Che  1  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgoro 
Sarebbe  fronda  cho  tuono  scoscende. 

Noi  som  levati  al  settimo  splendore, 
Cho  sotto  il  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo'  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  mento, 
E  fa'  di  quegli  specchio  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 
Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura. 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  Scorta, 
Contrappcsando  l' un  con  l' altro  lato. 
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'mele.  Scmclo,  amala  da  Giove,  per 
nsiplio  della  gelosa  Giunone  volle 

la  visitasse  in  lulla  la  sua  mao- 
a  dalle  folgori,  che  d'intorno  al 
,i  vibravano,  rimase  1*  incauta  in- 
a.  Scmele.  Simbolo,  come  Fetonte, 
la  ambizione.  —  Per  questa  simili- 
vnol  sipniOcare  che,  per  inaiarsi 
ntcmplazione  di  Dio,  l'umano  in- 
abbiso^'na  di  speciale  aiuto  divino, 
lei  quale  rimarrebbe  abbaglialo. 

le  sca'e  DelV  eterno  palazzo,  i  di- 
radi di  Ha  Ceiosie  dimora,  vale  a 
jfero. Similmonle  mirullimo  verso 
lo  XIV:  •  Perchè  si  fa  montando 
cero.  » 

(irebbe  fronda,  come  un  fronzuto 
■  albero,  rlio  il  fulmino  schianta 
rra.  —  Dal  v.  10  al  Ili  intendi:  La 
iiraV  facoltà  non  re^^perebbo  al  ful- 
jlla  bellezza  mia  :  v.  7j,  se  non  si 
ISSO  alquanto  per  questo  mio  ces- 

riso. 

.  Noi  «eni  levali,  noi  siamo  inaha- 
'ttimo  splendure,  al  settimo  splen- 
ielo  di  Saturno,  il  quale,  essendo 
i,  in  con^'iiinjrimento  coli' ardente 
lei  Leone,  vibra  sulla  terra  i  suoi 
nisli  coi  forti  influssi  di  osso.  — 
a  con  Hcatricc  è  salito  in  Saturno: 

freddo,  che  (al  dire  di  Tolomeo) 
mo  malinconico  e  non  curautu  del 


vestirò,  nò  d' altro  ornaraonlo.  Però  egli 
fa  cho  in  esso  gli  si  mostrino  lo  animo 
dei  contemplanti.  E  anche,  secondo  Ma- 
crobio,  da  questo  pianeta  s'inQuisco  la 
virili  a  contemplare. 

Ì6-ÌH,  Ficca  diretro  ce.  Fa' cho  la  tua 
mente,  la  tua  attenziono,  si  fìssi  dovo  si 
fisseranno  i  tuoi  occhi,  o  di  questi  fa' 
specchio,  vale  a  dire,  e  questi  rivolgili, 
alla  figura,  cho  in  queito  specchio,  in  que- 
sto lucente  pianeta,  ti  sarà  parvente,  ti 
apparirà.  Fare  specchio  degli  occhi  a  una 
cosa,  si^'nilìca  rimirarla;  ed  ò  detto  con 
verità;  perchè  1' oj:pello,  per  il  raggio 
luminoso  da  lai  reflesso,  si  dipingo  nella 
pupilla. 

19-24.  Qual  sapesse^  chi  conoscesse,  con 
qual  dolcezza  pascevasi  la  mia  vista  nel' 
V  aspelto  beato,  nel  beatificante  aspetto 
di  Beatrice,  conoscerebbe  quanto  mi  fu 
caro  r  ubbidirla,  quando  mosso  da  lei 
mi  trasmutai  ad  altra  cura,  mi  rivolsi  ad 
altro  oggetto;  e  lo  conoscerebbe  dal  con- 
trappcsare 0  confrontare  V  un  con  l' altro 
lato,  r  una  cosa  coli'  altra,  cioè  il  piacerò 
dell'ubbidirla  col  piacerò  del  rimirarla; 
e  come  troverebbe  questo  grandissimo, 
cosi  troverebbe  grandissimo  quello.— So 
adunque  il  piacerò  dell'  obbedire  a  Bea- 
trice prevaleva  al  piacer  di  mirar  lei, 
che  pur  era  grandissimo,  quale  e  quanto 
esser  doveal 

40 


eco 


l»rL  PARADISO 

Dentro  al  crisftall«j,  elio  1  vocabol  porta, 
CcTcliiando  '1  mondo,  del  suo  caro  duco, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

Di  Color  d'onj.  iu  clic  raiTi^io  tralace, 
Vid'io  uno  Fcalco  eretto  in  su.so 
Tanto,  elio  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  por  li  gradi  scender  giuso 
Tanti  splendor,  eh'  io  pen.sai  eli'  ogni  lume 
Clio  par  nel  ciel,  cjuindi  fosse  diffuso. 

E  come  per  lo  naturai  costumo 
Le  polo  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
Si  muovono  a  scahlar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Altre  rivolgon  se,  onde  son  mosse, 
Ed  altro  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parvo  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
SI  corno  in  certo  grado  si  percosse. 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne 
Si  fé  si  chiaro,  eh'  io  dicea  pensando  : 
Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accenno. 
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2.*)  2T.  Costruisci  o  intondi:  Dentro  aX 
cristallo^  .1  quel  lucido  ]iiano!.'i.  elio  cer- 
chiando, girando  .ittorno,  ti  my/ido,  porta 
il  vocahol,  il  niìnic,  di  quel  suo  Ciro  re, 
ri'iò  Saturno,  Sotto  cui,  Sdito  l' imporo 
del  quali',  giacque  morta,  fu  sbandita  dal 
ninnilo  o;:ni  malizia  (u  però  fu  detta  quella 
P  l'Ià  dill'oro^  io  vidi  oc.  —  cristallo. 
Sopra  al  v.  AH  lo  disse  specchio. — giacque... 
fìiortii.  Inforno, Paulo  XIV.  v.  %:  «Sotto  '1 
mi  ri':-'o  fu  pia  '1  inondo  oasln.  » 

iis  70.  (losiniisoi  :  Io  vidi  uno  scaleo, 
una  srala,  di  color  d'  oro,  in  cui  tralnce, 
riliioo.il  ra;;:ii)  di'l  S.)lo  ;  e  questa  scala 
i-ra  tallio  alta,  ohe  la  mia  luce,  il  mio 
oi'i'iiji».  non  poteva  sofruirla  lìrjo  al  sommo. 
—  (:.>uio  in  jMarto  vide  (XIV,  v.  i)'  e  so};.) 
li  o.ruco  sepno  di  martirio,  o  in  (Jiovo 
(WllI,  V.  i06  e  sei:.)  l'aquila  so^rno 
d"  imporo,  così  qui  vede  una  scala.  K  la 
scila  è  <iuì1)[)ln  di-Ila  conlemplazinno,  che 
s' iiiilza  linii  a  Dio,  o  «le"  vari  •:r'.n\ì  di 
os<i:  0  la  la  di  color  d' vro,  (piasi  a  dar 
sc'jrio  di  quanti)  sia  preziosa  la  vita  con- 
Irmplaliva.  —  luce  per  occhio  anche  al- 
trove. 

ól-'o.  Vidi  anche,  e  vidi  puro,  per  li 
gradi,  per  i  gradini  di  essa  scala,  scender 
y\h    tanti    spiriti   risplendenti,  eh'  io  mi 


pensai  che  ogni  /tiinf,  stella,  la  quale  ap' 
parisco,  si  niDStra,  nell*  ampio  ciclo  delle 
stelle  fisse,  quindi  fosse  diffuto,  si  ditfOQ- 
dosso  0  piovesse  giù  per  qaclla. 

ZS,  56.  Le  pole,  le  cornacchie,  al  co- 
minciar del  (riorno,  si  maoTODO  insiems 
per  iscaldar  lo  ali,  fredde  pel  gelo  della 
notte. 

5s,  39.  Altre  rivolgon  th,  si  rÌTolgODO 
là  donde  si  mossero,  ed  altre  roteanih 
aggirandosi,  fan  soggiomOf  rìmangon  scm- 
j>re  nel  luo^'o  stesso. 

40  /ri.  Tal  modo  ce.  Tal  moTÌmento/i 
quello  sfavillar,  in  qae'  beati  spiriti  ri- 
splendenti, clic  erano  insieme  discesi, 
parve  a  me  che  quivi  avTeDisse,  toslocbè 
si  slanciarono  fermandosi  in  eerto  grtii, 
a  corti  determinali  pradi  della  scala.  " 
Vuole  il  Poeta  significare,  che  le  aninc, 
le  quali  volcano  parlargli,  o  fargli  foibi 
discesero  appiè  della  scala,  elcallreti 
ne  restarono  a  fargli  festa  ad  una  ceri» 
alti'zza. 

/ió-'»r;.  E  quello  do' detti  splendori,  f** 
si  ritenne,  si  fermò,  pih  presso  a  noi  |» 
me  e  a  IJoatricc),  diventò  si  lucido,  rb'io 
dicea  fra  mo  stesso:  Io  Ycggio  boneeo»! 
tu  m'  accenni  di  Tolormi  carìtatcTolaeil* 
sodisfare. 


CANTO  VIGBSmOPEIMO. 

Ma  Quella,  ond'  io  aspetto  il  come  e  1  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta:  ond'io, 
Centra  '1  disio,  fo  ben  s' io  non  dimando. 

Per  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t'accosta; 

E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  l' altre  suona  sì  devota. 

Tu  hai  r  udir  mortai,  sì  come  '1  viso, 
Eispose  a  me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire,  e  con  la  luce  che  m' ammanta. 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve 


63X 


"^ 


65 


eo 


£5 


70 


Ma  Quella,  cioè  Beatrice,  dalla  quale 
petto  ec. 

.  48.  ti  sta  senza  far  motto,  o  cenno. 
4'  io  fo  b-iue  se  Contra  'l  desio,  contro 
imolo  de!  mio  desiderio,  o  frenando 
0  desiderio,  non  muovo  nessuna  do- 
la. 

il  tacer  mio,  il  desiderio  eh'  io  non 
festa  va,  che  io  mi  chiudeva  nel  pollo. 

Solvi,  sciogli,  manifesta,  il  tuo  ar- 
i  desiderio. 

La  mia  mercede,  il  mio  merito.  Nel 
»  ly  dell'  Inf.,  V.  34:  *  S'  egli  hanno 
edi.  »  Spesso  contrappone  l' idea  del 
to  all'idea  della  grazia. 

per  colei,  per  Beatrice,  pei  meriti 
tatrice. 

Vita  beata,  anima  beala;  e  vita  per 
a  V  ha  usato  più  volte.  —  ti  stai  na- 
j.  Nel  canto  V  del  Paradiso,  v.  136, 

«  Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
ro  al  suo  raggio  la  figura  santa.  » 

Dentro  alla  tua  letizia,  allo  splen- 


dore che  ti  fa  lieto:  o  anche,  che  vien? 
da  gioia.  —  fammi  nota.  Modo  anche  bi« 
blico. 

57.  Che  ti  fa  venire  si  accosto,  si  ap- 
presso a  me. 

58.  in  questa  ruota,  in  questa  sfera. 
61-63.  intendi:  Tu  hcA  mortale,  debolo 

qual  d'  uomo  mortale,  l' udito  siccome  il 
viso,  la  vista  :  però  sappi  che  qui  non  si 
canta  per  la  stessa  ragione,  per  cui  Bea- 
trice non  ha  riso  ;  pBrchè  come  non  avre- 
sti potuto  reggere  allo  splendore  sfavil- 
lante di  lei,  cosi  non  potresti  reggere  al 
nostro  canto  soavissimo. 

67-69.  Né  piU  amor  ec.  Né  1*  esser  io 
stata  più  pronta  d'  ogni  altra  anima  de- 
rivò da  una  carità  maggiore  dell'  altre, 
poiché  piU  e  tanto  amor,  quanta  é  la  ca- 
rità mia,  ed  anche  più,  ferve  quinci  su, 
arde  nelle  anime  che  son  su  per  la  scala, 
siccome  te  lo  manifesta  il  fiammeggiar,  il 
loro  eguale  ed  anche  maggiore  sfavillare. 

70-72   Ma  V  alta  carità,  V  amor  divino 


^2  I»KL  PAF.VDTSO 

Pronto  al  cousìltIìo  che  il  mondo  .co venite, 

Sortc£Ti»ia  qui.  .^ì  corno  tu  osserve. 
Io  veggio  ben,  «li-sMo,  .s:iura  lacerna, 

Como  libero  anujru  in  questa  corto 

Basta  a  Ki-guir  li  provvidenza  eterna.  ^ 

Ma  quesl*  ù  quel  eh'  a  corner  mi  par  forte, 

Perdio  prcilcstinata  fosti  sola 

A  questo  ulicio  tra  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  all'  ultima  parola, 

(■he  del  suo  mezzo  fuco  il  lume  centro,  SO 

Girando  so  come  veloce  mola. 
Poi  rispose  l'amur  che  v'era  dentro: 

Luco  divina  sovra  mj  s'appunta, 

Penetrando  per  questa,  in  ch'io  m'inventro: 
La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta  -5 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 

La  somma  e'-j.-enzia,  della  quale  ò  munta. 
Quinci  vion  1*  allegrezza,  ond'  io  fiammeggio  ; 

Perdio  alla  vista  mia,  quant'ella  ò  cliiara. 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  '^ 

Ma  quell'alma  nel  ciol  che  più  si  schiara, 

Quel  sera  fin  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  fisso, 

Alla  dimanda  tua  non  satisfarà; 
Perocché  sì  s' inoltra  nell'  abisso 

rfic  ci  fa  serve,  di>ro-;lo  c  pronto  a  sor-  eopra  di  me,  j)p«#frando  por  qncsto  splen« 

\ir.!   alla   prnv\ii'...'nzA   {.'OviToalrico  ili'l  d-Tr.  in  cA' to  to' incfntro,  nel  ventre dol 

Ili-Mulo,  sorteddui,  siutiico  cil  eli'i-'^'C  qua!  quale  io  sto;  la  virlù  della  qnal  lare  di- 

]>i'i  }:li  piacf  (li   ii'ti  a  (jiicir  oflirio   i'Ik»  viua,  congiunta  col  mio  veder,  colla  forzs 

Yiioli'.  sico'.iino  In  puoi  ossi-rvaro  da'vari  iiaf tirale  del  mio  inlcllollo,  m'inalza  tanlo 

nostri  muvìinonli.  0  in  altre  parole  :  c\cp-  f;'>pra  di  mo.  eh'  io  vcj:j;o  fa  tomma  «»«■:• 

t'e  ino  a  sconilire  i»"r  compiaociti.  divina,  della  quale  è  munfa,  della  quale 

13-15.  Io  refinio  lene,  o  «arra  lucerna,  la  dMta  luce  ò  un'  emanazione. 

santa  anima  rispli-ndentt»,  come  nella  corto  »»8-00.  Quinci,  cioè  dal  Tcdere  l'esscnia 

coleste    libero  div.ijre,  la  carità,  basta  ad  divina,  deriva   l'allegrezza  ond*  io /(aa* 

esoi:inrc  non  S'-ivilnnjiie  j^li  ordini  della  mcQqiOy  per  cui  io  risplendo,  o  folgorcg- 

divina  provvidenza.  Cioc,l)eu  veni:io  comò  f.'io   di   luce;  per   lo   che  alla  rhiarczu 

qui  ubbidite  sp>Mi(aneo.  d  dia  visione,  che   ho  di  Dio»  paregg'^- 

Kj.  Ria   quello  elio  mi  par   diflifilc  a  facoio   pari,  la  chiarità  della  /lamnis,  Il 

dìsrcinoro  e  ad  inlondorc,  si  ò  questo.  chiarezza  della  luce  che  mi  circonda. b- 

IX.  consorte,   femm.   plur.  di  consorto,  tonili  :  quanto  veggo  Dio,  tanto  splendo, 

clic  vale  della  stessa  sorte,  compaono.  Modo  91.  che  più  si  tcAìara»  che  più  rispl»' 

d'  uso  antico.  de  di  lume  divino- 

HO.  il  lume,  qiifUo  spirito  risplondcnle,  93.  Alla  dimanda  tua,  della  predettlN* 

fece  Centro  del  suo  mozzo.  Vuol  diro  cho  zlono.  —  «Jon«afi»/'<fra,  non  satisfarla,  DM 

con-inciò  ad  ajrjiirarsi  intorno  a  so.  sodisfarebbe.  —  fjuosta  desinODza  erafr»* 

8-2  87.  Poscia  V  amor,  l*  anima  ardente  quenlo  no' Provenzali,  o  se  ne  trOT»« 

di  carit?!,  eh'  era  den'ro  quello  splendore,  csumpi  anche  negli  antichi  nostri,  eoo» 

rispose:  Una  luce  divina  s'  appunta,  di-  di  conven&a,  parldra^  giovdra.  ChiVÌÈ' 

scende   viono  a  ferirò  a  modo  di  raggio  tende  per  tatisfaràf  V  intendo  mal9. 


CANTO  VIGESIMOPBIMO. 

Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presuma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fuma  ; 
Ondo  riguarda  come  può  laggiùe 
Quel  che  non  puote,  perchè  '1  ciel  V  assuma. 

Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 
Ch'  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi, 
E  non  molto  distantì  alla  tua  patria, 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi; 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  suòle  esser  disposto  a  sola  latria. 

Così  ricominciommi  '1  terzo  sermo  ; 
E  poi  continuando  disse  :  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 


633 

95 


100 


105 


110 


115 


.  DelV  eterno  statuto,  do'  decreti  di 

.  scisto,  disgiunto,  lontano.  Con  qiie- 
parolo  Tuol  significare,  che  a  quello 
li  chiodo  non  potrebbe  sodisfare  nò 
oato,  nò  un  angelo,  perchò  Iddio  serba 
ì  si  profondo  mistero.—  Sani' Ago- 
)  :  «Quarc  Deus  aliquos  praidcstinavit, 
Qos  improbavil,  non  est  darò  ratio- 
,  nisi  quod  Deus  voluit.  » 
,  99.  SI  che  egli,  il  mondo,  non  pre- 
%  piiè  muover  li  piedi,  di  poter  peno- 
0  per  entro  si  grande  arcano,  o  per 
0  si  alta  questiono. 
K)-102.  Intendi  :  la  mente  amana,  che 
iulo  è  luce,  in  terra  è  fumo  perchò 
acciata  dalla  materia  :  ondo  considera 
omo  possa  faro  laggiii  quel  che  non 

far  qui,  perquantochò  il  cielo  Vassu- 
V  accolga  in  so. 

)5.  Cosi  le  suo  parole  limitarono,  re- 
nsero  il  mio  volere. 
)4.  mi  ritrassi,  mi  ristrinsi. 
)5.  A  dimandarla,  cioè  a  dimandare 
ir  anima  beata. 
)G.  Tra'  duo   liti  d' Italia,  .cioò  tra  il 

del  mar  Tirreno  e  il  lido  del  mare 
iatico,  surffon  sassi,  sorgono  monti 
osi,  cioò  gli  Appennini. 


107.  alla,  dalla,  tua  patria,  cioò  Fi- 
renze. 

108.  Vuol  dire  :  E  sorgono  tanto  alto, 
cho,  sorpassando  la  seconda  regione  del- 
l' aria,  dove  (secondo  Aristotile)  si  gene- 
rano i  tiioni,  il  rimbombo  di  ossi  tuoni 
risuona  al  di  sotto  dello  loro  cime. 

109.  E  fanno  un  gibbo,  un  gobbo,  un 
rialto,  che  si  chiama  Catria,  —  É  posto 
nel  ducato  d'  Urbino  tra  Gubbio  (ovo  di- 
morò Dante)  e  la  Pergola. 

110.  un  ermo,  nn  cremo.  É  il  convento 
di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  del- 
l' ordine  camaldolenso,  nel  qual  pure  si 
trattenne  il  Poeta  alcun  tempo. 

111.  Che  è  consacrato  al  culto  e  servi- 
gio di  Dio,  ovvero  che  ha  por  instituto 
soltanto  la  vita  contemplativa.  —  latria, 
eh'  ò  voce  greca  (allora  ncU'  uso  dello 
scuole),  significa  il  culto  cho  si  presta  al 
vero  Dio.  Nella  Somma:  «  Latria  debetur 
soli  Deo.  » 

113.  Cosi  ricominciommi  per  la  terza 
volta  a  parlare.  Parlò  gic'i  due  volte:  la 
prima  al  v.  60:  Tu  hai  V  udir  ec;  poi 
al  V.  83  :  Luce  divina  ec.  —  5ermo,  sor- 
mone, discorso. 

11S.  Che  soltanto  con  cibi  conditi  d'o- 
lio. 
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Lievcmcnto  passava  e  caldi  e  gieii, 
Contento  ne'pensier  contemplativL 

Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cidi 
Fertilemente  ;  ed  ora  è  fatto  vano, 
Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu' io  Pier  Damiano; 
E  Pietro  poccator  fu  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

Poca  vita  mortai  m' era  rimasa, 
Quand^io  fu*  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
Che  pur  di  male  in  pcpfgio  si  travasa. 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  '1  cibo  di  qualunque  ostello. 


120 


125 


iìG.  Lievemente,  facilmente,  sema  sen- 

lirnrì  noia. 

418.  Render  iolea,  oc.  Soleva  quel  chio- 
stro renderò  al  Paradiso  al)l»ondevolmenle, 
cioè  darò  a  Dio  molto  anime  sante. 

419,  120.  ed  ora  è.  fatto  vano,  è  divenuto 
cosi  vuoto  d' opere  buono,  cho  prestamen- 
te si  farà  manifesto  al  mondo  quello  cho 
è:  cioè,  si  farà  manifesta  la  sua  preva- 
ricazione. 

lil-123.  In  quel  loco  io,  IMcr  Damiano, 
dimorai  monaco  benedettino;  e  siccome 
mi  piaceva  chiamarmi  Pietro  peccatore,  e 
di  qui  derivò  V  abbaKlio  di  confondermi 
con  Pietro  degli  Onesti  (soprannominalo 
pur  esso  il  Peccatoreì,  sappi  che  Pietro 
peccatore  dimorò  nella  chiesa  e  mona- 
storo  di  santa  Maria  del  Porlo  sul  lido 
adriano,  adriatico  (anche  nel  latino) , 
presso  Ravenna.  Paro  cho  alcuni  confon- 
dessero al  tempo  di  Dante  san  Pier  Da- 
miano con  Pietro  peccatore,  s'  egli  qui 
gli  mette  in  bocca  siffatta  avvertenza.— 
Vari  cementatori  invece  di  fn  leggono  fui, 
e  riferendolo  a  san  Pier  Damiano,  dicono 
che  prima  di  entrare  noli'  cremo  di  Fonte 
Avellana,  egli  dimorasse  quaranta  giorni 
nella  casa  di  santa  Maria  del  Porto:  ma 
è  questo  un  errore,  poichò  il  monastero 
di  santa  Maria  fu  fondato  assai  posterior- 
mente alla  vestizione  monastica  di  san 
Pier  Damiano.  Infatti  questi  si  fece  be- 
nedettino verso  il  4040  quando  san  Pier 
degli  Onesti,  il  fondatore  del  monastero 
di  santa  Maria,  appunto  nasceva.  E  quan- 
do pur  per  ipotesi  fosse  esistito,  osserva 
giudiziosamente  il  Lombardi,  «  come  do- 
iuìd  ragiooovolmcQtc  farubbcsi  cho  il  San- 


to, per  quel  breve  tempo  di  40  giorni,  ed 
in  quel  luogo  solamente  (quasi  un  postri- 
bolo fosso)  si  dicesse  p«era(or<,  o  dod  pri- 
ma, DÒ  poi  ?  » 

434-42(>.  Fora  vita  mortai  ec.  Poco  spa- 
zio di  vita  ro'  era  rimasto,  quando  fai  ri- 
chiesto e  tratto  a  quel  cappello,  tiralo 
come  per  forza  ad  accettare  quel  cappello 
cardinalizio,  che  ii  travata,  si  trasmuta 
da  una  lesta  ad  un'  altra,  andando  di  male 
in  peggio.  —  chietto  e  tratto.  Perchè  egli, 
per  ispirilo  d'  umile  povertà,  mal  volen- 
tieri s' indusse  ad  accettarlo.  —  San  Pier 
Damiano  nacque  in  RavoDDa  nel  iOU; 
compiti  ì  suoi  studi  entrò  nel  monastero 
di  santa  Croco  di  Fonte  AvelIaDa,  e  nel 
1057,  da  papa  Stefano  IX,  che  ne  conob- 
be la  virtù  e  la  dottrina,  fa  fatto  cardi- 
nale e   vescovo   d'Ostia.  Fa  adoperato 
ne'  più   importanti  affari  del  suo  tem- 
po, e  sempre  si  mostrò  prudente  e  ze> 
laute  del   bene  della  Chiesa.  Nei  suoi 
scritti  SODO  molte  querele  contro  la  vita 
dissoluta  dei   cherici,  a  la  immodestia 
ed  ambizion  de'  prelati.  Mori  in  Faenza 
nel  4080. 

127.  Cephat, pietra,  san  Pìetro.San Gìot., 
I,  43:  «Tu  vocaberis  Cephas;  quod  in- 
terprctatur  Petrus.  »  E  P  Apostolo,  scri- 
vendo ai  Corintii,  lo  chiama  cosi.  —  ti 
gran  vatello  Dello  Spirito  tanto,  san  Pao> 
Io,  chiamato  Vaso  d' elezione.  Negli  Alti 
degli  Apostoli,  IX,  15,  e  nell'  Inf.,  II, 
V.  2i. 

139.  Prendendo  a  elemosina  il  cibo  di 
qualunque  ostello^  albergo,  luogo;  Tale  a 
dire  qualunque  cibo,  e  dovunque  si  tro- 
vavano. 


f-  ■ 


CANTO  VIGESmOSEOONDO.  635 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  ^^o 

Gli  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni 

(Tanto  Bon  gravi),  e  chi  dirietro  gli  alzi. 
Cuopron  de' manti  lor  gli  palafreni, 

Sì  che  duo  bestie  van  sott'  una  pelle  ; 

0  pazienza,  che  tanto  sostieni  !  135 

A  questa  voce  vid'io  più  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 
Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 

E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono,  ^^^ 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi: 
Né  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 

430.  quinci  e  quindi  chi  rincalzi,  chi  dia  -       i56, 137.  À  questa  voce,  a  queste  ultime 

loro  di  braccio  d'ambo  i  lati.  parole  di  san  IMer  Damiano  io  vidi  molto 

i31.  chi  li  meni  in  bussola.  animo  fìammepgianti  scendere  Di  grado  in 

152.  chi  dirietro  gli  alzi,  chi  regga  loro  grado,  di  gradino  in  gradino  della  sopra- 

Jo  strascico.  —  Rampogna  il  fasto  (tutto  detta  scala,  0  girarsi,  muoversi  in  giro 

contrario  alla  semplice  povertà  degli  Apo-  dando  segno  d'allegrezza  ce. 

stoli)  de'  prelati  di  quel  tempo  neir  uso  159.  Dintorno  a  questa,  cioè  all'  anima 

t]elle  bussole,  delle  carrozze,  dei  brac<  risplendente  di  san  Pier  Damiano. 

«eieri,  e  caudatari  e  palafrenieri  ec  143.  Né  io  intesi  quello  che  si  dicesse- 

133.  1  manti  loro  son  tanto  ampi,  che  ro:  tanto  quel  grido  mi  stordi.  —  Era  il 
euoprono  i  cavalli,  0  le  mule,  su  cui  ca-  grido  di  quelle  anime  per  la  vendetta, 
valcano.  —  A  quei  tempi  solevano  i  pre-  che  io  Dio  vedevano  dover  presto  seguire, 
lati  cavalcare  le  mule.  come  manifesterà  Beatrice  ne' v.  15-15  dui 

134.  Comune,  ma  mordace  espressione  l      canto  seg.  E  prima  la  gioia  e  poi  il  grido 
135. 0  veramente  infinita  pazienza  divi-      accennano,  che  alla  severa  giustizia  di  Dio 

na,  che;  soffri  queste  scandalose  vanità  in      è  amore  anco  l' indignazione  contro  i  mali 
chi  dovrebbe  imitare  i  tuoi  umili  esempli      usi  de'  chierici. 


CANTO  yiGÉSIMOSECONDO. 

Altri  beati  spiriti  si  fanno  presso  a  Dante,  e  uno  d'ossi  (che  gli  si  manifesta  por 
san  Benedetto)  gli  accenna  alcuni  de' suoi  santi  compagni:  poi  fa  gravo  lamento 
contro  la  corruttela  de' frati  d'allora.  Sale  quindi  il  Poeta  alla  sfera  stellata,  noi 
segno  de*  Gemelli,  donde  volge  Io  sguardo  ai  sottostanti  pianeti,  e  più  lungo  alla  terra. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  Guida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorro 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 
E  queUa,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  * 

1,  2.  0^0  mio  Guida  Jlfi  t>oÌ»i,  cioè  VA  do  di  Virgilio  (Inferno,  canto  XXIII,  38 

tolsi  a  Beatrice.  —  porroJ,  pargolo,  fan-  «  seg.),  e  parlando  di  Beatrice  piìi  volle 

cialliQO.  (Pur.,  canto  XXX,  v.  79-81,  e  Paradiso, 

5.  colà  dove,  cioè  alla  madre,  in  cui  ec.  canto  I,  v.  10!). 

4.  eomt  madre.  Una  quasi  simil  compa-  S.  pallido  ed  anelo,  anelante,  ansante.  I 

razione  è  usala  dal  Poeta  altrove  parlan-  due  epiteti  dipingono. 


l 
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DEL  PABADTPO 

Con  la  sua  voce,  cho  '1  suol  ben  disporrò, 

Mi  disse:  Non  sai  tu  che  tu  se' in  cielo? 
E  non  sai  tu  che  '1  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 

Come  t' avi'ebbo  trasmutato  il  canto, 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  1  grido  t'  ha  mosso  cotanto  : 

Nel  qual  se  inteso  avessi  i  prieghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Nò  tardi,  ma'  che  al  parer  di  colui, 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui  ; 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai. 
Se,  com'io  dico,  l'aspetto  ridui, 

Com'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  spcrule,  che  insieme 
Più  s' abbellivan  con  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  cho  in  sé  rii)remo 
La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
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6.  Con  la  sua  voce,  cho  lo  suolo  con- 
fortare, consolare  e  rabbuoniro. 

8.  11  ciclo  è  tutto  santo,  sicché  non  ò 
da  tomoro  alcun  malo. 

9.  vien  da  buon  telo  anco  quel  che  par 
ira.  Turp.,  canto  Vili,  y.  83,  84:  t  di  quel 
dritto  zelo  —  Cho  misuratamcnto  in  cuoro 
avvampa.  » 

10-12.  Costruisci  e  intendi:  Mo,  ora,  puoi 
pensare  come  il  soave  canto  di  quelli  spi- 
rili (canto  precpd.,  v.  62,  63),  ed  io  ri- 
dendo (canto  XXI,  v.  4  e  scg.) ,  col  mio 
sorridere,  cioè,  ed  il  mio  sorriso,  ti  avreb- 
bero trasmutato,  tratto  quasi  fuori  di  te, 
poiché  ti  ha  tanto  commosso  il  Rrido,  cho 
or  ora  hai  udito  (canto  preced.,  140-142). 
— 11  grido  potè  in  lui  con  la  forza  ;  ma 
il  canto  r  avrebbe  vinto  e  fatto  venir  meno 
per  la  dolcezza. 

13-15.  Nel  qual  grido, «e  fu  avelli  inteto 
i  prieghi  suoi,  quello  che  in  esso  si  pregò, 
ti  sarebbe  già  nota  la  vendetta  di  Dio  su 
quei  cattivi  e  fastosi  prelati,  la  quale  ve- 
drai innanzi  che  tu  muoi,  muoia;  cioè,  ben 
presto.  HI  qui  forso  il  Poeta  accenna  allo 
bvcnture  e  alla  morte  di  Bonifazio  (Purg., 
canto  XX,  v.  85  e  seg.);  o  meglio  anche 
al  fatale  vincitor  della  lupa  (Inf.,  canto  I, 
\r.  109-111). 


46-18.  La  spada  di  quattk,  la  giastizia 
punitrice  di  Dio  Don  arriva  oò  troppo 
presto  nò  troppo  tardi,  ma'  eh$,  faor  cho, 
al  parere  dì  colui  che  la  desidera  sopra 
degli  altri,  a  cui  però  sembra  tarda,  e  di 
chi  la  teme  sopra  di  sé,  acuì  però  sem> 
bra  presta.  —  La  «poda. Spesso  nella  Scrit- 
tura :  t  gladius  Domini.  »  Di  ma*  cA»,  dal 
provenz.  mai  qve,  è  dotto  più  volte,  ma  in 
•  ispecic  nel  canto  IV  dell' Inf.,  t.  S6.  — 
L'  umano  desiderio  fa  parer  tardi  i  gin- 
dizi  di  Dio  e  il  timore  presti  :  ma  e'  ven- 
gono a  tempo. 

21.  ridui,  ridaci,  rivolgi,  V  atpttto,  lo 
sguardo,  là  dov*  io  accenno.  —  Ridui  è 
dair  antiquato  riduin  o  ridutr»,  oggi  ri- 
durre.  —  Altri  legge  la  vista  ridui. 

23,  34.  E  vidi  un  gran  numero  di  tp$- 
rute,  piccolo  sfere  di  luce  (o  globetti 
luminosi),  che  si  farnvan  più  belle  con 
mutui  rai,  irraggiandosi  1*  nna  1'  altra 
reciprocamente.  Purgatorio,  canto  XV, 
V.  75:  t  E  come  specchio  V  ono  ali*  altro 
rende.  > 

25,  26.  che  in  sh  ripremf^  reprime,  la 
punta  del  desio,  V  acuto  stimolo  del  de- 
siderio. Altri  reprems:  pur  con  iscambio 
dì  vocali,  non  infrequente  noli'  uso  d'al- 
lora. 


CANTO  VIGESmOSBCONDO. 

Di  domandar,  si  del  troppo  si  teme. 

JE  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  féssi, 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udi'  :  Se  tu  vedessi, 
Com'io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi. 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier,  di  che  sì  ti  riguarde. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addusse 
La  verità,  che  tanto  ci  sublima. 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'  empio  culto  che  '1  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 
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97.  Tanto  ti  fetne,  temo  di  essere  im- 
portuDO  e  molesto  col  troppo  domandare. 

28,  29.  E  la  maggiore,  la  più  grande,  e 
la  piti  luculenta,  risplendente,  di  quelle 
margherite,  di  quelle  celesti  gioie,  o  di 
quelle  beate  anime,  si  fece  innanzi.  — 
Questi  è  san  Benedetto,  come  dice  qui 
appresso.  —  margherite.  Nel  canto  VII, 
Y.  i27,  chiamò  margherita  il  pianeta  di 
Mercurio:  e  V  anime  de'  beati  chiamò  pid 
volte  gemme  (Parad.,  canto  XVIII,  v.  115). 

SO.  di  sé,  dello  sue  parole. 

55.  I  tuoi  dcsiderii  già  sarebbero  stati 
manifestati  da  te  senza  timore  alcuno, 
anzi  con  certezza  dì  darne  piacere. 

54-56.  Ma  perchè,  afflnchè,  aspettando^ 
indugiando  ad  esprimerti,  tu  non  rilardi 
di  giungere  AlV  alto  fine,  all'  alto  termino 
del  tuo  viaggio  (cioè  a  vedere  Dio),  io  ti 
farò  tosto  risposta  circa  il  pensiero,  di 
che  sì  ti  riguarde,  del  quale  hai  tanto 
riguardo  ài  farmi  parola. 

57.  Quel  monte,  sulla  costa  o  declive 
del  quale  è  posto  il  castello  di  Gassino 
in  Terra  di  Lavoro,  nel  regno  di  Napoli. 

58.  in  sulla  cima.  Quel  tempio  era  non 
in  cima,  ma  sulla  costa  del  monte. 

59.  Cioè  dagl'  idolatri,  che  vi  concor- 


revano ad  adorare  le  deità  d'Apollo  e  di 
Diana,  —  ingannata,  riguarda  la  mente, 
e  mal  disposta,  il  cuore. 

40,  41.  E  io  son  quel  che  primo  vi  por- 
tai il  nomo  di  Cristo. 

42.  Cioè  la  verità  del  Vangelo,  che  tanto 
inalza  la  mente  dell'uomo. 

45.  sovra  me.  Sta  a  si^inificarc  ch'egli 
ebbe  aiuto  soprannaturale. 

44.  le  ville.  Vale  città  o  terre:  ma  qui 
è  per  città,  come  nell'Iof.,  canto  XXIII, 
V.  95:  t  Alla  gran  villa.  » 

45.  Dall'  empio  culto  dei  falsi  dei:  cioè 
dall'  idolatria.  —  San  Benedetto  nacque 
in  Norcia  nel  480,  mori  circa  il  540:  stu- 
diò in  Roma  e  converti  al  cristianesimo 
gli  abitanti  di  Monlecassino  e  de'  luoghi 
circostanti,  e,  ov'  era  il  tempio  d'  Apollo 
e  di  Diana,  costruì  una  chiesa  in  onore 
dei  santi  Gio.  Battista  e  Martino  e  insieme 
un  monastero.  Egli  fu  il  principale  isti- 
tutore della  vita  monastica  in  occidente. 

46.  Questi  altri  fuochi,  spiriti  fiammeg- 
gianti. 

47.  accesi  di  quel  caldo  ec,  accesi  di 
quella  carità,  che  vien  dall'  amor  divino. 

48.  t  fiori  e  i  frutti  santi,  cioè  i  pen- 
sieri 0  le  opere  sante. 
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DEL  PARADISO 

Qui  0  Maccario,  rjui  è  Romualdo; 
Qui  son  li  irati  miei,  che  dentro  a'  chiostri 
Fermare  i  piedi,  o  tennero  '1  cuor  saldo* 

Ed  io  a  lui  :  L' aifotto  che  dimostri 
jMcco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
di' io  vogii^io  e  noto  in  tutti  gli  arder  vostri, 

Così -m'ha  dilatata  mia  fidanza, 
Como  '1  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tante  divien  quant'ell'ha  di  possanza. 

Perù  ti  prego;  e  tu,  padre,  m'accerta 
S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta. 

Ond'ogli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S' adempierà  in  su  l' ultima  spera. 
Ove  si  adempion  tutti  gli  altri  e  '1  mio. 

Ivi  ò  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'era: 

Perdio  non  ò  in  luogo,  e  non  s' impela, 
E  nostra  scala  infine  ad  essa  varca. 
Ondo  così  dal  viso  ti  s' invola. 


SO 


6a 


CO 


C5 


49.  San  M'ifcario  alossnnilrino.  Fu  an- 
toro  d'  un  libro  di  rejrole  inoiiasliche,  ed 
ebbe  soli')  la  sua  direziono  quasi  5«K)0  mo- 
naci :  visse  nel  secolo  V. —  San  Romwild'i, 
fondatore  dell'  ordino  camaldolenso.  Fu 
di  Havenna,  e  visse  nel  secolo  X. 

51.  Fermaro  i  piedi,  e  tennero  'l  cuor 
saldo.  Non  solo  vi  si  mantennero  fermi  col 
corpo,  ma  eziandio  collo  spirilo  o  coU'af- 
felli)  intero. 

65.  la  buona  aem^Aanza,  la  sembianza 
amorevole  e  ben  disposta  inverno  di  me, 
si^'nidcalami  dal  ma^'iiior  brillare. 

5-'i.  noto,  con  piacerò  e  amore,  in  tutti 
gli  ardor  vostri,  in  tulli  voi  altri  spirili 
risplendenti. 

bo.  dilatata  mia  fidanza,  allargala  la 
mia  ilducia  o  confidenza  verso  di  voi. 

57.  quanV  ella  ha  di  possanza,  quan- 
l' ella  può  aprirsi. 

5i),  GO.  S*  io  posso  prender,  meritar  di 
riceverò  e  comprendere,  fan/a  j/razio,cb'io 
ti  possa  vedere  con  immagine  scoperta,  ù 
non  velala  da  cotesto  tuo  splendore. 

61.  Frate.  La  gloriosa  anima  di  quel 
santo  chiama  Danto  fratello,  perchè  la 
carità  richiede  eguaglianza. 

G±  in  su  r  ultima  spera,  cioè  nel  cielo 
empireo.  —  Secondo  che  è  dello  dal  Poeta 


nel  canto  IV,  ▼.  28  e^Beg.,  le  anime  dei 
beati  hanno  la  loro  sedo  nell' empireo: 
ma  ne'  diversi  pianeti  apparcotcnientt)  a 
lui  si  roaniftistano  in  forma  di  spIcQ- 
dori. 

6i-6(>.  perfetta,  por  V  obietto  eh*  è  Dio; 
mutura,  per  il  tempo,  perchè  si  compio 
appena  maturato  il  merito;  intera,  per- 
ch(i  è  in  tutta  la  sua  pienezza,  o  non  la- 
scia cho  brama  di  nuove  cose  s*  ingeneri. 
—  disianza.  Nel  Convito,  III,  iH:  «  Il  de- 
siderìo  esser  non  può  con  la  bcatitudioe, 
acciocché  (perciocché)  la  beatitudine  sia 
perfetta  cosa,  e  il  desiderio  sia  cosa  di- 
fettiva. •  —  In  quella  sola  sfera  la  sne 
parti  non  mutano  mai  luogo,  perché,  es- 
sendo essa  immobile,  sempro  immobili 
son  pure  lo  sue  parti  ;  a  diflTerenza  delle 
altro  sfere,  che,  essendo  mobili,  si  Tol- 
gono sempro  in  giro. 

G7.  E  ciò  avviene  perchè  noti  I  in  luogo, 
essa  non  ò  contenuta  in  un  luogo,  ma  al 
contrario  contiene  essa  ogni  luogo  ;«noft 
«'  itnpola,  e  non  ha  (come  gli  altri  cieli) 
poli,  sui  quali  si  giri. 

68,  69.  E  nostra  scala,  la  scala  cho 
vedi  qui  tra  noi,  arriva  iln  lassù,  all'em- 
pireo, laonde  la  sua  sommità  così  dal  visi 
ti  t' invola,  ti  sfugge  dallo  sguardo. 


CANTO  VIGBSIMOSBOONDO. 

Tnfin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Giacob  isporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d^  angeli  si  carca. 

Ma  per  salirla  mo'  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mia 
Kimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia. 
Fatte  sono  spelonche  ;  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Contro  '1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle. 

Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  né  d' altro  più  brutto. 

La  carne  de' mortali  è  tanto  blanda, 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  sanz'oro  e  sanz' argento, 
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10,  71.  Il  patriarca  Giacobbe  la  vide 
isporgett  stendere,  inalzare,  la  superna 
parU,  la  cima  fln  lassù.  —  Leggosi  nella 
sacra  Scrittura,  fife».  XX Vili,  19:  «Vi- 
de (Giacobbe)  in  sogno  una  scala,  che 
posava  sulla  terra  a  la  cima  toccava  il 
cielo.  » 

72.  d'  angeli  ascendenti  e  discendenti. 

74,  75.  e  la  regola  mia  (di  san  Bene- 
detto) che  prescrive  il  modo  dì  vivere  re- 
ligiosamente e  in  divina  contemplazione, 
è  rimasta  laggiii  in  terra  per  danno  delle 
earte,  per  consumare  inutilmente  della 
carta  a  trascrìverla.  Intendi,  nessuno  l'os- 
serva e  adempia. 

76.  esser  badia,  com*  a  dir  luogo  d' uo- 
mini santi  e  perfetti. 

77,  78.  spelonche,  ricovero  di  malvi- 
Tonti.  É  in  san  lUatt.  XXI,  15:  «Feci- 
stis  illam  speluncam  latronum.  »  —  E  le 
Testi  monacali  ri cuoprono  degl'ipocriti  e 
de'  bricconi. 

79-81.  Ma  grave  usura,  ma  una  gravosa 
usura,  non  si  tolle  Contro  il  piacer  di  Dio, 
oon  giunge  a  dispiacer  tanto  a  Dio,  quan- 
to quel  reo  frutto,  che  il  cuore  de'  mo- 
naci «I  folle  fa,  cosi  pervertito  produco  ; 
ovvero  quanto  quel  frutto,  quelle  roudile 
che  fan  sì  folle,  cosi  pervertito,  il  cuore 
de'  monaci  ;  poiché  se  le  appropriano  e 
ne  fan  sodisfatta  le  lor  vanità. 

83-84.  CM  quantunque  la  Chiesa  guar- 


da, poiché  tutlo  quanto  !a  Chiesa  riserba 
delle  sue  entrate,  oltre  all'  onesto  so- 
stentamento ie*  suoi  ministri  e  alla  do- 
cenza do'  suoi  ministeri,  è  tutto  della 
gente  che  per  Dio  dimanda,  de'  poveri,  che 
van  domandando  l*  elemosina  per  1'  amor 
dì  Dio,  e  oon  già  de'  parenti,  né  rf'  altro 
piit  brutto,  nò  d'  altre  persone,  peggiori, 
cui  il  donare  ò  vergogna  maggiore,  come 
sarebbero  drude,  bastardi  ec.  San  Ber- 
nardo: «  Facultates  ccclesiarum  patri- 
monia  sunt  pauperum;  et  sacrilega  men- 
te eis  surripitur  quicquìd  sibi  ministri 
et  dispensatores  ultra  viclura  et  vesti' 
tum  suscì  pìuift.  » 

SS.  blanda,  pieghevole  a  facile  a  vol- 
gersi al  peggio. 

86,  87.  Che  giU,  in  terra,  il  buon  prin- 
cipio d'  un  ordine,  d'  una  istituzione,  non 
basta,  non  dura,  tanto  tempo,  quanto  ne 
passa  tra  il  nascere  della  quercia  e  il  far 
la  ghianda,  e  il  suo  crescere  a  segno  che 
produca  la  ghianda,  dal  primo  seroe  al 
frutto.  Il  che  vuol  dire:  non  ha  finito  di 
sviluppare,  che  già  comincia  a  corrom- 
persi. —  basta,  per  dura,  o  si  mantiene, 
è  vivo  in  Toscana. 

88.  Pier,  san  Pietro  apostolo,  che  nel 
primo  miracolo,  onde  cominciò  la  sua 
chiesa,  disse  allo  Zoppo  :  «  Argentum  et 
aurum  non  est  mihi.  »  Àcta  Apostolo" 
rum,  III,  6. 
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Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

E  Francesco  uniihnente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov'  ò  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramenle  '1  Giordan  volger  retrorso 
Più  fu,  e  '1  mar  fuggir,  quando  Dio  volso, 
j\lirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 
Al  suo  collegio  ;  e  '1  collegio  si  strinse  : 
Poi,  cotìio  turbo,  in  su  tutto  s' avvolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinso 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala; 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

Nò  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 
Naturalmente,  fu  sì  ratto  moto, 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S'io  torni  mai,  lettore,  a  quel  de^ftpto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Lo  mie  peccata  e  '1  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  1  segno 
Che  segue  1  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
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90.  umilmente,  coli'  umiltà  o  colla  po- 
vertà. —  convento,  adunanza.  Voce  e  pro- 
fana e  sacra,  di  senso  allora  più  ampio: 
ora  si  ò  ristretta  a  significar  cliioslro. 

d-2.  E  se  poscia,  poi,  si  guardi  in  che 
ricchezze  e  superbia  son  venuti  i  chierici 
e  i  frati. 

93.  Vale  a  dire:  Tu  vodfai  che  il  buo- 
no ò  divenuto  cattivo,  che  lo  virlìi  cri- 
stiane sono  mutate  ne'  contrari  vizii.  Nel 
canto  XII,  v.  UÀ:  «  Si  eh' ò  la  muffa 
dov'  ora  la  gromma.  » 

94-96.  Costruisci  e  intendi  :  Veramente 
fu  più  mirabile  a  vedere  il  Giordano  vol- 
gersi retrorso,  indietro,  ed  il  mare  aprirsi 
e  fuggire,  quando  Dio  cosi  volle  allo  pre- 
ghiere di  Mosè,  di  quello  che  sarà  mira- 
bile a  veder  qui,  in  questa  cosa,  il  soc- 
corso del  cielo.  Nel  sal.CXIII,5:  «Mare 
vidit  et  fugit,  Jordanus  conversus  est  re- 
trorsum.  •  —  Se  per  il  popolo  eletto  foco 
Dio  que'  grandi  miracoli,  farà  questo  mi- 
nore per  la  Chiesa  sua. 

97.  si  ricolse  al  suo  collegio,  si  riunì 
ftliu  S!>a  coìnyiX'éuià. 


98.  il  collegio  ti  ttrinte,  cioè  lo  animo 
tra  loro. 

99.  l'oi  roteando,  come  fa  il  vento  tur- 
binoso, si  sollevò  tutto  in  alto.  Altri 
lo;:pc  tutto  t*  accolse. 

iOO.  mi  pinse.  Ascende  contemplando 
al  segno  do'  Gemelli. 

10i2.  la  mia  natura.  Sottintendi  :  grave 
por  il  corpo. 

100.  alla  mia  ala,  cioè,  al  mio  volo. 

i06,  107.  S' io  torni  mai.  Cosi,  o  let- 
tore, io  ritorni  a  quel  divoto  trionfante 
regno,  cioè  al  Paradiso,  ^pcr  acquistare 
il  quale  io  piango  ec.  —  ET  ultima  dello 
non  poche  volte  ch'egli  si  volge  al  ìol- 
toro  ;  e  il  «0  è,  coro'  altre  volte  abbiam 
visto,  particella  deprecativa. 

109.  Come  io  t' assicuro  che  non  avre- 
sti in  tanto,  in  tanto  poco  spazio  di  tem- 
po ce. 

111.  Che  segue  il  Tauro  ec.  Il  segno  ce- 
leste, che  segue  il  Toro,  sono  i  Gemelli. 
In  un  attimo  ò  da  Saturno  al  cielo  stel- 
lato, e  in  quel  punto  ov'  è  la  costella- 
zion  de'  Gemelli. 
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Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 

Tutte,  qual  che  si  sia,  lo  mio  ingegno, 
Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco  115 

Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 

Quand'  io  senti'  da  prima  l' aer  tosco  ; 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D' entrar  neU'  alta  ruota  che  vi  gira. 

La  vostra  region  mi  fu  sortita.  120 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'anima  mia,  per  acquistar  virtuto 

Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 
Tu  se'  sì  presso  all'  ultima  salute. 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi  123 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei, 

Kimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fòi; 
Sì  che  '1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo  ^30 

S' appresenti  alla  turba  trionfante. 

Che  lieta  vien  per  questo  etereo  tondo. 
Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 

115,  114.  Dal   quale   io   riconotco    oc.  per  il  luogo   del  cielo,  dove   stalo  voi. 

Dante  ora  nato,  corno  notammo  altrovo,  121.  A  voi  divotamente,  come  ad  astri 

nel  maggio  del  1265,  nel  qual  mese  il  influenti  ingegno  o  valor  di  scienza. 

Sole  è  in  Gemini;  e  poiché  i  genetliaci  123.  Al  passo  forte,  alla  difficile  im- 

diccvano  che  questa  costellazione  influis-  presa  di  descrivere  il   cielo   empireo,  e 

so  neir  ingegno,  perciò  dice  il  Poeta  di  di  favellare  della  Trinità  e   dell'  unione 

riconoscerlo  da  essa.  Nel  canto  XV  del-  delle  duo  nature   in   Cristo;   cioè,  alla 

l' Inf.,  V.  55,  56,  Brunetto  a  Dante:  «  Se  conclusion  del  poema,  dove  si  riserbano 

tu  segui  tua  stella  Non  puoi  fallire  a  le  cose  piìi  alte  e  sublimi  :  la  quale  im- 

glorioso  porto.  »  presa  tira  a  so  tutta  l' anima  mia,  non 

115,  116.  Con  voiy  0  gloriose  stello,  na-  lasciandolo  che  si  ritragga  dall'  impren- 

sceva,  e  vosco  «'  ascondeva,  con  voi  tra-  derla. 

montava  il  Sole,  quegli  oc.  -^  quegli.  Fu  124-126.  Tu  sei  si   vicino  aW  ultima 

detto  altrove  (e  più  volto)  come  gli  an-  salute,  all'  ultimo  e  più   alto  luogo  di 

tichi  spesso,   anche   parlando   di   coso,  beatitudine,  al  cielo  empireo,  che  ornai 

usassero  pronomi  di  persona.  —  «  Sol  et  tu  devi  avere  acquistato  una  vista  chiara 

homo  generant  hominem,  >  disse  Aristo-  ed  acuta. 

tilo.  E  nella  Somma:  t  Poncho  nello  spi-  127.  E  però,  prima  che  maggiormente 
rito  del  germe  concorre  la  virtù  dell'ani-  f  inlei,  entri  in  lei,  cioè  nelT  ultima  Ma- 
rno con  la  virtù  do'  corpi  colesti,  però  si  iute,  o  cielo  empireo.  Come  qui  t'inlei, 
dice  che  l'uomo  è  generato  dall' uomo  e  cosi  al  canto  IX,  v.  73:  s*  inluia. 
dal  Sole.  »  128,  129.  Quanto  mondo  ti  ho  già  fatto 

118-120.  E  poi,  quando  mi  fu   largita,  restar  sotto   i   piedi,  inalzandoti  fino  a 

data,  la  grazia  d' entrar  nelV  alta  ruota,  questo  ottavo  cielo, 

sfera,  che  vi  gira,  che  vi   volgo  in  giro,  150.  quantunque  può,  quanto  più  può. 

o  con  cui  vi  avvolgete,   cioè  nella  sfera  152.  per  questo  etereo  tondo,  per  quo* 

delle  stelle  fisse,  mi  fu  dato  in  sorte  la  sta  sfera  celeste. 

vostra  region   cioè    di  passare  appunto  134,  155.  Le  sette  sferSt  cho  mi  rcsta« 
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Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 
E  quel  consiglio  per  miglior  approbo 

Che  l'ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa, 

Chiamar  si  puote  veramente  probo. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  queir  ombra,  che  mi  fu  cagione 

Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
L' aspetto  del  tuo  nato,  Iperiono, 

Quivi  sostenni;  o  vidi  com'si  muove 

Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  '1  padre  e  '1  figlio;  e  quindi  mi  fu  chiaro 

n  variar  che  fanno  di  lor  dove  : 
E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 

E  come  sono  in  distante  riparo. 
L'aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendom'  io  con  gli  eterni  Gremelli, 

Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci; 
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▼ano  sotto  ì  piedi.  •—  E  vidi  questa  Do- 
glia terra  si  piccola,  che  io  risi  della 
sua  mcschiDa  apparenza. 

156-138.  E  approbo,  approvo,  per  mi- 
gliore quel  consiglio,  che  ne  fa  minor 
conto  :  e  chi  non  pensa  adatto  alla  terra, 
ina  pensa  ad  altro,  cioè  al  cielo,  si  può 
con  verità  chiamare  uomo  prudente  e 
rotto. 

lo9.  Vidi  incensa,  accesa,  illuminala 
de'  raggi  del  Sole,  la  figlia  di  Latonaf 
cioè  la  Luna. 

140.  senza  quell*  ombra.  Perchè,  al  dir 
del  Poeta,  dalla  parto  dì  su  non  vi  si 
vedono  macchie. 

141.  Della  cagione  dello  macchio  lu- 
nari ha  discorso  nel  canto  li  di  questa 
Cantica.  Vedi  al  v.  69  e  seg. 

142.  143.  Intendi  :  Quivi,  per  aver  omai 
acquistato  una  vista  chiara  ed  acuta,  po- 
tei sostenere  senz'  abbagliare,  o  Iperiono, 
V  aspetto  del  tuo  nato,  del  tuo  figlio.  Al- 
cuni mitologi  fanno  del  Sole  un  nume 
diverso  da  Febo,  e  lo  suppongono  figlio 
<i*  Iperione,  nipote  di  Saturno.  Ovidio: 
•  0  Hyperione  nate.  »  —  nato.  Più  sotto, 
tra'l  padre  e'I  figlio:  e  ciò  perchè  i  pia- 
neti tolser  nome  da  antichi  dii,  e  come 
dii  ebber  culto. 

143, 144.  E  vidi  come  circa,  intorno,  e 
vicino  a  lui,  cioè  al  Sole,  si  muove  Mer- 
enrio  e  Venere.  —  Maia  fu  la  madre  di 


Mercurio,  Dione  di  Venere:  e  il  noma 
della  madre  è  qui  preso  per  quello  dei 
figli.  —  Com'  è  apocope  di  come,  e  1*  ab- 
biamo incontrato  altre  volte. 

145,  146.  Quindi  m*  apparve  davanti  agli 
occhi  il  temperar  di  Giove, .W  pianeta  di 
Giove,  posto  tra  Saturno  suo  padre,  e 
Marte  suo  figlio,  temperando  il  caldo  del- 
l' uno  e  il  freddo  dell'  altro.  Paradiso, 
canto  XYIII,  v.  68. 

146,  147.  E  quindi  mi  fu  chiaro,  mi  si 
dimostrò  la  cagione  delle  loro  mutazioni 
di  luogo,  essendo  essi  or  dinanzi,  ora 
dietro  il  Sole,  ora  pib  ed  ora  meno  da 
lui  distanti. 

150.  E  come  sono  fra  loro  riparati  da 
nna  giusta  distanza;  ovvero,  come  stanno 
in  posizione  convenevolmente  distante. 

151.  aiuola  (piccola  aia  o  area), perla 
sua  piccolezza  relativamente  alla  immen» 
silà  de'  cieli,  chiama  la  terra  eziandio 
nel  lib.  III  della  Monarchia,  dicendo:  •  Ut 
in  arcola  morlalium  lìbere  cum  pacevi- 
vatur.  »  Par.,  XXVII,  v.  86.  —  c»«  et /"a 
tanto  feroci,  vale  a  dire:  pel  possesso 
della  quale,  o  do'  suoi  beni  caduchi,  ci 
facciamo  tanta  guerra. 

152.  Chiama  eterni  i  Gemelli,  perchè 
incorruttibili  come  tutte  le  cose  celesti. 
—  volgendom*  io,  mentre  io  era  Tolto  in 
giro. 

155.  da'  colli  alle  (od,  cioè  dalle  mon- 


CANTO  YIQESIMOTEBZO. 
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Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


lagne  a* mari,  dove  i  fiumi  hanno  le  foci, 
cioè  dove  sboccano  in  mare;  ed  ivi  è  il 
punto  men  alto  del  suolo.  Adunque  foce 
fa  opportuno  contrasto  con  colle.  —  Tanto 
si  gira  che  vedo  ogni  confino  dell'  emi- 
sfero; e  la  sua  vista  già  chiara  ne  di- 
scerne ogni  parte.  Dal  cho  si  deduce  che 
si  trovava  allora  sul  meridiano  di  Geru- 
salemme, la  quale  è  imaginata  appunto 


nel  colmo  :  altronde  non  potea  aversi  tutta 
quella  veduta.  E  quanto  al  tempo,  essen- 
do che  il  Sole  era  in  Ariele  e  Danto  in 
Gemini,  dovevan  essere  quasi  le  qnat- 
tr'  ore  pomeridiane  a  Gerusalemme,  ed  in 
Italia  quasi  1'  una. 

i54.  Poicia  rivolti  gli  occhi  agli  occhi 
bellij  ec.  Poscia  rivolsi  gli  occhi  miei 
agli  occhi  belli  di  Beatrice. 


CANTO  VIGESIMOTERZO. 

Gresù  Cristo  d  Maria  vergine  scendono  dalPalto  in  mozzo  a  nn  nnmoro  infinito  d'an- 
geli o  di  beati.  Per  la  vista  della  corte  celeste,  Dante  è  fatto  forte  a  sostenere  il  riso 
di  Beatrice.  L' arcangelo  Gabriele  scende  in  forma  di  fiamma  a  coronare  Maria.  Cristo  è 
risalito  air  empireo  e  poi  Maria  sale  anch'olla.  I  beati  rimangono. 

Come  r  augello,  intra  V  amate  fronde, 

Posato  al  nido  de' suoi  dolci  nati 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 
Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  ^ 

In  che  i  gravi  labor  gli  sono  grati, 
Previene  '1  tempo  in  su  l' aperta  frasca, 

E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta, 

Fiso  guardando,  pur  che  V  alba  nasca  ; 
Così  la  Donna  mia  si  stava  eretta  ^^ 

Ed  attenta,  rivolta  invér  la  plaga 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta: 
Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 

Fecimi  quale  è  quei  che  disiando 


4-9.  Gostr.  ed  int.:  Come  V  augello,  che 
nella  notte,  la  quale  et  natconde  le  cose^ 
ponatOt  avendo  riposato,  tra  V  amate  fron- 
de presso  al  nido  de'  suoi  dolci  nati,  de'suoi 
cari  pulcini,  previene  il  tempo,  il  giorno, 
pur  che,  sol  che,  appena  che,  nasca  Valba, 
in  tu  V  aperta  fratca^  inoltrandosi  in  cima 
de'  rami,  e  guardando  fito  con  ardente  af- 
fetto aspetta  il  Sole,  per  poter  vedere  gli 
aspetti  detiati  de'  figli,   e  per  trovare  il 
cibo,  onde,  del  quale,  gli  pasca,  In  che,  nel 
trovare  il  quale,  i  gravi  labori   gli  sono 
grati,  lo  piti  gravi  fatiche  gli  sono  gra- 
devoli;   cosi    ec.    —    fronde.    Virgilio, 
{G9org.,  I)  degli  uccelli:  t  Inter  se  foliis 
Btrepitant;  juvat...   Progeniem  parvam, 
dulcetque  revisore  Didos.  »  —  labor.  In 


questo  senso  anche  nel,  canto  XXII,  v.  8 
del  Purgatorio. 

11,  12.  rivolta  invér  la  pfa^a,  verso  la 
parto  del  cielo,  nella  quale  il  girare  del 
Sole  sembra  avere  minore  rapidità,  cioò 
a  dire,  verso  la  parte  di  mezzogiorno.  — 
Dal  fenomeno  dello  ombre  de'  corpi,  le 
quali  lunghissime  al  sorger  del  Sole  si 
vanno  rapidamente  accorciando,  e  poi 
rapidamente  tornano  ad  allungarsi  quan- 
d'  esso  cala,  sembra  all'  indotto  volgo  che 
il  Sole  sul  mezzogiorno  corra  piìi  lento, 
poiché  più  leuta'  ò  allora  la  variazione 
delle  ombre. 

i3.  sospesa  aspettando,  o  aspettante.  -^ 
vaga,  vogliosa,  desiderosa. 

14,  iS.  Il  quale  desiderando  AltrvvoT' 


cu 
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Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse:  Ecco  lo  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  o  tutto  1  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  '1  suo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni. 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  no' plenilunii  sereni 
Trivia  ride  tra  lo  ninfe  eteme, 
Che  dipingono  '1  ciel  per  tutti  i  seni; 

Vid'io  sopra  migliaia  di  lucerne 
Un  Sol,  che  tutto  quanto  l'accendea, 
Como  fa  1  nostro  le  visto  superne  : 

E  per  la  viva  luco  trasparea 
La  lucente  sustanzia  tanto  chiara, 
Che  lo  mio  viso  non  la  sostenea. 

Oh  Beatrice,  dolce  guida  e  cara! 
Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza 
È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  o  la  possanza 
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ria,  vorrebbe  altro  di  quel  eh'  egli  La, 
<•  «/aerando,  nella  speranza  d' ottenerlo,  «i 
itppaga  o  sta  contento. 

\G  18  Ma  poco  fu,  ma  poco  spazio  corso 
di  mezzo  tra  uno  ed  altro  quando,  tra  un 
tempo  e  l'  altro,  cioè  dal  mio  attendere 
di  veder  qualche  novità,  e  dal  vedere 
il  cielo  di  mano  in  mano,  di  momento  in 
momento,  sempre  i)iìi  rischiararsi.  — 
quando.  Nel  cauto  XXIX  si  le^'gerà  al 
\.  i-2:  «  ojrni  ubi  ed  ogni  quando.  »  E  il 
far  nomi  degli  avverbi  ò  una  proprietà 
della  lingua. 

49-21.  Ecco  le  schiere  Del  trionfo  di 
Cristo,  ecco  la  moltitudine  de' beali,  sa- 
lili al  cielo  pel  trionfo  della  morte  ri- 
portato da  Gesù  Cristo;  ed  ecco  tutto  il 
fruito  ricotto,  raccolto,  dalla  redenzione 
e  dalle  benefiche  influenze  di  questo  sfero 
colesti.  —  Del  trionfo  di  Cristo.  Cosi  an- 
che nel  canto  IX,  v.  120. 

24.  senza  costrutto,  senza  esprimerlo; 
poiché  ciò  sarebbe    affatto   insufficiente. 

2t).  La  luna  risplendc  tra  le  stelle.  — 
Trivia  ò  uno  de'  cognomi  di  Diana,  in- 
tona per  la  Luna.  Le  danze  di  Diana  con 


lo  Ninfe  fanno  di  tatto  il  ciclo  stellato 
una  danza.  E  qui  por  ninfe  eterne  inten- 
do le  stelle.  Nel  Purgatorio,  canto  XXX!, 
V.  106:  t  Noi  sera  qui  ninfe  e  nel  ciel 
semo  stello.  » 

27.  per  tutti  i  teni,  per  lutti  i  lati  ;  fino 
a'  più  piccoli  spazi  dipinti  di  luce. 

28.  lucerne,  cioè  animo  splendenti. 

29.  Ter  questo  Sole  intende  G.  C. 

50.  Come  fa  il  Sole  nostro,  accendendo 
(secondo  l' opinion  d'  allora)  lo  stelle,  che 
vediamo  sopra  di  noi.  —  le  viste.  Nel 
canto  li  del  Paradiso  al  v.  US  dico  ia 
questo  senso  vedute. 

51.  per  la  viva  luce,  che  dalle  animo 
si  spargeva  nel  cielo. 

52.  Per  la  lucente  sostanza^  irradianto 
dall'  alto,  intende  l' umanità  santissima  di 
Gesù  Cristo. 

54.  Oh  Beatrice.  Sottintendi,  etelamai. 
55. sobranza, sovranza, soverchia,  la  tua 
vista. 

56.  È  tal  virtù,  da  cui  nessuna  virtù 
può  ripararsi  ;  ma  ne  rimane  avventuro- 
samente sopraffatta. 

57.  Cioò,  quivi,  in  quel  grande  splen- 


CANTO  VIGESIMOTERZO. 

Ch'  aprì  la  strada  tra  '1  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

Come  faoco  di  nube  si  disserra, 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 

Cosi  la  niente  mia,  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
E  che  si  fèsse  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se' fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  oblita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente; 

Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  '1  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue, 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  '1  santo  riso, 
E  quanto  '1  santo  aspetto  facea  mero. 
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dorè  è  il  sapiente  e  possente  Gesù  Cristo, 
*I  quale  ec. 

58.  apri  con  la  redenzione. 

59.  Della  qual  cosa  fu  già  si  lungo  de- 
siderio. 

40-43.  Come  il  fuoco  elettrico  si  disterra, 
si  sprigiona,  dalla  nuvola,  Per  dilatarsiy 
per  essersi  dilatato,  in  modo  che  non  può 
in  essa  esser  più  contenuto,  e  in  giù  «*  af- 
ferra, giù  in  terra  discende,  contro  la  na- 
tura sua,  che  (secondo  la  credenza  dogli 
antichi)  è  di  andare  all'  insù;  cosi  ec.  — 
fuor  di  <ua  natura.  Aristotile  :  «  11  fuoco 
naturalmente  muovesi  in  su;  fuor  di  sua 
natura,  in  basso.  »  Purg.,  canto  XVllI, 
▼.  98-50. 

45.  dapCy  dapi,  vivande,  qui  sta  per  de- 
lizie celesti.  Sant'  Ambr.  :  «  Dapes  super- 
nas  obtinet.  > 

45.  Costruisci  :  e  non  sape  rimembrar,  e 
non  sa  ricoiflarsi  di  quello  che  allora  si 
facesse. 

46.  apri  gli  occhi  ec.  Cosi  Beatrice  a 
Dante. 

47.  48.  Tu  hai  veduto  cose,  tamti  obbietti 
risplendenti,  che  ornai  il  tuo' sguardo  è 


divenuto  potente  a  fissare  lo  riso  mio,  la 
sfavillante  mia  bocca.  —  La  luce  divina 
gli  acuisce  V  intelletto  alla  scienza  e 
r  aiuta  a  contemplar  Beatrice. 

50.  Di  visione  oblita,  con  qualche  lan- 
guida  reminiscenza  d'  un  sogno  obliato. 

51.  La  cosa  della  quale  mal  ricorda^ 
vasi,  e  che  ingegnavasi  ridursi  alla  mente, 
era  ciò  che  Beatrice  aveagli  detto  del  suo 
riso  al  canto  XXI, v.  4-6  :  «  S' io  ridessi,... 
tu  li  faresti  quale  Fu  Semole  quando  di 
cener  féssi.  » 

55,  54.  degna  Di  tanto  grado,  di  tanta 
gratitudine,  che  mai  non  si  stingue,  non 
si  cstiD^uo  (enallage,  per  non  si  estingue- 
rà, non  si  cancellerà)^  Del  libro,  dalla  me- 
moria, che  ò  il  libro,  in  cui  si  rassegna 
il  preterito,  si  nota  e  registra  il  passato. 

55-60.  Costruisci  ed  intendi  :  Se  mo,  ora, 
tutte  quelle  lingue  de*  poeti,  che  Polinnia 
con  le  suore,  colle  Muso  suo  sorelle,  fece- 
ro più  pingue,  più  pingui,  per  mezzo  del 
loro  dolcissimo  latte,  sonasser,  parlassero. 
Per  aiutarmi,  affine  d'  aiutarmi  a  cantare 
qual  era  il  santo  riso,  la  santa  bocca  sor- 
ridente di  Beatrice,  e  quanto  il  suo  sor' 
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E  cosi,  figurando  '1  Paradiso, 

Couvien  saltar  lo  sagrato  poema, 

Come  uom  che  truova  suo  cammin  recido* 
Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca, 

]^ol  biasmerehbe,  se  sott'esso  trema. 
Non  ò  ])areggio  da  piccola  barca 

Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora, 

Nò  da  noccliier  eh' a  se  medesmo  parca. 
Perchè  la  faccia  mia  sì  t' innamora,  «^ 

Cile  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino. 

Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora  ? 
Quivi  è  la  rosa,  in  che  '1  Verbo  divino 

Carne  si  fece;  e  quivi  son  li  gigli, 

Al  cui  odor  si  prese  '1  buon  cammino,  «5 

Così  Beatrice.  Ed  io,  che  a' suoi  consigli 

Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 

Alla  battaglia  de'  debili  cigli. 
Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 

Vider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei; 
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riso /'area  «nero,  chiaro,  spIcndcDtc,  ti  tanfo  tratto  di  mare,  in  che  si  ferman  le  navi 

aspetto  di  lei,  non  si  verria,  non  giunco-  nel  lor  caminioo  alla  vista  o  d'un  porto 

rcbhc,  alla  millesima  parte  di'l  vero.  Ovi-  o  d'  un'  isola)  non  ó  cho  ana  modìlìcazio- 

dio,  Metam.,  Vili:  «Non,  mihi  si  centnm  ne  di  pareggio. 

Deus  ora  sonantia  linguis...  totumqno  He-  69.  Che  a  sé  medesimo  parca  (voce  la- 

licooa  dedisset  ec.  »  — Del  latte  lor.  Nel  lina),  perdoni,  o  risparmi  fatica:  o  anche 

Purgatorio,  canto  XXH,  v.  iOl:  «Che  lo  s'  intenda  nel   senso  moderno  del  ti  ri- 

Muso  lattar  più  eh'  altri  mai.  »  «pormi. 

61-63,  E  così  come  fo  di  questo,  con-  70.  PercAè  ee.  Ricomincia  a  parlare  Bea- 

viene    cho   il    sacro  poema,  figurando  il  irice. 

Paradiso,  mentre   va  descrivendo,  dipin-  71^  72.  al  bel  giardino,  al  risplcndenV^ 

jjondo,  il  Paradiso,  salti  0  trapassi  molle  coro   de' beati,  cho    sì    adorna  de' ragg) 

cose  cho  sono  indescrivibili,  come  Tuorao,  cho  vi  spando  sopra  (iesù  Cristo.  —  Paro- 

che  trova  il  suo  cammino  reciso,  conviene  diso  in  greco  vale  giardino, 

che  trapassi  il  fosso,  saltandolo.  73.  La  rosa   mistica,  come  la  dice  la 

64.  Ma  chi  considerasse  il  gravo  e  dif-  Chiesa  ;  cioè  Maria  vergine. 

flcilo  tema.  74,  75.  Carne  si  fece.  San  Gio.  I,  14: 

67.  pileggiOypeleggio,  paleggio  e  pareggio  a  Verbum  caro  factum  est.  »  —  E  quivi 

leggono  variamento  i  testi.  Ma  poiché  dal  son   gli   gigli,  gli   apostoli,  Al  cui  odor, 

concetto  apparisce  che  il  suo  signilicato  dietro   a'  cui    buoni   esempi,  «t  prete  da 

dev'  essere  di  tratto  di  mare,  perciò  me-  molti  la  via  della  salute, 

glio  vi  corrisponde  1'  ultima  variante,  cioè  77,  Ih.  ancora  mi  rendei,  tornai  wiova- 

pareggio,  di  cui  si  trova  in  questo  senso  mente  ad  affaticare  la  mia^ebole  vista 

qualche  esempio  in  altri  antichi  scrittori  contro  il  grande  splendore  di  quo'  beati. 

italiani:  come  pure  nella  bassa  latinità  79-81.  Costruisci   ed   inten.  :   Coms  gli 

trovasi  pariqium  e  paregium,  che,  fra  gli  occhi  miei,  ombrati  da  alcuna  nube  posta 

altri,  usò  più  volte   un  celebre  viaggia-  incontro  al  Sole,  .videro  talvolta  «»  prof* 

tore  e  scrittore   del  tempo  di  Dante.  La  di  fiori  illuminalo  da  qualche  raggio,  chi 

voce  paraggio  de'  moderni  (che  vale  quel  puro  mei  (cauto  XIII,  v.  55},  cho  trapassi 


CANTO  VIGESIMOTERZO. 

Vid'io  COSÌ  più  turbe  di  splendori 
Fulgorati  di  su  da  raggi  ardenti, 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

0  benigna  virtù,  che  sì  gl'imprenti. 
Su  t' esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li  che  non  eran  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  com'ambo  le  luci  mi  dipinse 
n  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella. 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  '1  cielo  scese  una  facella, 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  sé  l'anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  suonar  di  quella  lira. 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzaffira. 
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Ito  per  piccolo  spazio  lasciatogli 
nube  fratta,  rotta;  cosi  ec. 
S4.  Così  vid'  io  allora  più  turbe  di 
lori,  d'  animo  luminose,  irradiate 
ìlio  da  raggi  ardenti,  senza  ch'io 
si  il  principio  o  l'origine  di  que* 
,  cioè  Gesù  Cristo.  Vede  i  boati,  ma 
redo  più  Gesù  Cristo,  il  Sole  illu- 
ite  i  beati,  poiché  si  era  inalzato 
che  non  poteva  più  scorgerlo.  E  il 
i  questo  suo  inalzarsi  è  detto  qui 
sso. 

0  benigna  virtU  ec.  E  un'  apostrofe 
ù  Cristo.  —  che  eì  gV  imprenti,  che 
mpronti  del  tuo  raggio  quei  beati. 
87.  Su  V  esaltasti,  ti  sollevasti  in 
oer  largirmi  loco,  per  dar  luogo,  agli 
miei  di  poter  mirare  quel  che  li 
lontre  non  erano  a  ciò  valevoli  per 
inanza  dell'  immensa  tua  luce,  che 
ebbe  abbagliati . 

Il  nome,  ehe  sentii.  L' udì,  sebbene 
;a.  —  del  bel  fior,  della  rosa  mistica, 
i  Maria. 

90.  mi  ristrinse  tutto  V  animo,  rac- 
tutta  la  mia  attenzione,  ad  avvisar 
fgior  foco,  a  rimirare,  a  fissare  con 
;bi  il  maggiore  degli  splendori  ri- 
cioè la  beala  Vergine. 


91-93.  Costruisci  od  intendi  :  E  eom0, 
tostochè,  il  quale,  la  qualità,  cioè  lo  splen- 
dore, e  il  quanto,  e  la  quantità,  cioè  la 
grandezza,  della  viva  stella  (Maria  vergi- 
ne), che  lassìt,  in  cielo,  vince  colla  luce 
tutti  ì  beati,  come  quaggiù,  in  tern,  li 
vinse  colle  virtù,  si  furono  dipiulu  negli 
occhi  miei.  —  Cioè,  appena  vidi  quale  e 
quanta  era  la  luce,  che  11  vince  in  gloria, 
come  qui  vinse  in  virtù. 

94-96.  Scese  per  entro  il  cielo  uno  splen- 
dore, che,  volgendosi  in  giro  velocemen- 
te, formò  un  cerchio  a  guisa  di  corona, 
e  le  cinse  la  testa.  —  Per  questo  splen- 
dore, che  viene  a  far  da  corona  a  Maria 
vergine,  è  significato  l' arcangiolo  Gabriel- 
lo, che  già  le  venne  ad  annunziare  il  gran 
mistero.  —  Per  entro.  A  significare  lo 
scendere  dall'  empìreo,  che  par  come  un 
di  fuori  di  queir  ampiezza. 

99-402.  Parrebbe  un  suono  laceratoro 
d'  orecchi,  paragonata  al  suonar  di  quella 
lira,  al  dolce  canto  di  quel  beato,  del 
quale  si  coronava  il  bel  zaffiro,  quella  pre- 
ziosa gioia  di  Maria,  di  cui  s'  inzaffira, 
s'  abbella,  il  cielo  più  chiaro,  cioè  1'  em* 
pireo.  —  lira.  Cosi  chiamò  (Farad.,  can- 
to XV,  V.  4)  il  canto  de'  beali  nel  piaucta 
di  Marte. 
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1)ì:l  pakadiso 


Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L'alta  letizia,  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  desiro; 

E  gireromnii,  iJonna  del  ciel,  mentre 
Ohe  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  lì  entro. 

Così  la  circulata  melodia 
Si  sigillala;  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 
Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Nell'alito  di  Dio  e  ne' costumi, 

Avea  sopra  di  noi  l'interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov'  i'  era  ancor  non  m' appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Che  si  levò  appresso  a  sua  semenza. 

E  come  fantolin,  che  invèr  la  mamma 
Tende  le  braccia,  poi  che  '1  latte  prese, 
Per  r  animo  che  infin  di  fuor  s' infiamma  ; 
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103-103.  Io  sono  amore  angelico,  aogclo 
pieno  d'  amore,  che  in'  aji^iiro  diffondendo 
1'  alta  letizia,  che  spira  dal  ventre,  dal 
santo  grembo.  cAe  fu  albergo  del  Kedentore 
da  noi  desiderato.  —  del  nostro  desiro. 
(ìen.,  XLIX:  «Desiderium  collium  aeter- 
noriim.  » 

106-108.  E  girerommi,  m'  aggirerò,  o 
divina  Donna,  mentre  che  seguirai,  (inchò 
tu  starai  dappresso  a  tuo  Figlio  (cioè  in 
eterno),  e  linchò  tu  farai  piìt  dia,  più  ri- 
splendente, la  sfera  suprema,  cioè  1'  om- 
j)ireo,  perchè  lìentre,  poiché  tu  entri  quivi 
e  quivi  fai  dinìora.  0  anche  perchè  lìen- 
tre si  può  intendere:  Acciocché  li  turi- 
torni  aspettata. 

10i>,  110.  Cosi  si  sigillava,  si  terminava, 
la  circulata  melodia,  il  canto  di  quest'an- 
gelo, che  niovi.'vasi  in  cerchio. 

Hil-117.  Volumi  del  mondo  appella  lo 
sfere  colesti,  por  rinvolj.'ero  e  '1  volgerò 
che  ciascuna  superiore  fa  le  altro  infe- 
riori, e  regal  manto  di  esse  sfere  appella 
il  nono  cielo,  o  primo  mobile,  perchè  lo 
involgo  e  volge  tutto.  Intendi  :  11  primo 
di  tutti  i  cieli  mobili,  il  quale,  per  esser 
più  degji  altri  vicino  all'empireo,  più 
ferve  e  pi^  »'  avviva,  più  si  accende  d'  a- 
more  e  di  luce,  nelV  alito,  uoWo  spirare, 


di  Dio  e  ne'  costumi,  nelle  sue  perfezioni, 
avca  r  interno  confine,  ossia  la  sua  parte 
inferiore,  tanto  distante  da  noi,  che  colà 
dove  io  mi  trovava,  cioè  nell'  ottava  sfera, 
la  sua  parvenza,  veduta,  iioii  ancor  m'ap- 
pariva, non  poteva  ancora  da  me  scor- 
gersi. —  che  più  ferve  ec.  Dice  nel  Convi- 
to che  il  primo  mobile,  come  pid  pros* 
Simo  all'empireo,  è  più  divino  degli  altri. 
Taradiso,  XXVII,  v.  99,  e  seg.  —  «  ««' 
costumi.  Mo8  ai  latini  era  ogni  modo  di 
essere  o  di  faro.  Riva  interna  spiegano 
altri  per  parte  superiore  :  ma  interno  vuol 
dire  interiore  e  non  già  esteriore  ;  e  se  il 
l'oeta  avesse  voluto  significare  la  parte 
esteriore  o  superiore ^  avrebbe  detto  riva 
esterna  e  non  riva  interna.  11  primo  mo- 
bile ò  (come  pur  si  dice  nel  Convito) 
cristallino,  cioè  tutto  trasparente.  Adac- 
quo sola  la  distanza  può  celare  quivi  gli 
oggetti,  non  1*  opacità  del  mèzzo. 

119.  la  coronata  fiamma,  lo  splendore 
di  lUaria  vergine  coronato  dall'arcangelo 
Gabriello. 

120.  Che  si  levò  in  alto  dietro  al  sao 
divin  Figlio. 

1:25.  Per  quell'affetto,  che  fin  nel  di 
fuori,  cioè  fin  negli  atti  esterni»  si  paleu 
infiammato. 


CANTO  VIGESIMOQUAETO.  649 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima,  sì  che  l' alto  affetto,  125 

Ch'  egli  aveano  a  Maria,  mi  fa  palese. 
Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 

Begina  coeli  cantando  sì  dolce. 

Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 
Oh  quanta  è  Tubertà  che  si  soffolce  i^O 

In  quell'  arche  ricchissime,  che  fóro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 
Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s' acquistò  piangendo  nell'  esilio 

Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  V  oro.  ^^5 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 

E  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio, 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

i24.  Ciascun  di  quei  candori,  di  quegli  vero;  onde,  secondo  la  promessa  delVan- 

spiriti  risplendenti.  —  Como  il  bambino  gelo,  raccolgono  ora  nel  cielo  per  ogni 

protende   le  braccia  alla  mamma,  cosi  uno  cento. 

quelle  fiammelle  si   protesero  allungan-  133-155.  Quivi,  in  Paradiso,  sì  gode  dalle 

dosi  air  insù,  por  mostrare  il  loro  affetto  anime  quel  tesoro  che  fu  da  loro  acqui- 

a  Maria.  stato  piangendo,  coi  patimenti  e  col  pianto 

128.  Regina  cceli,  è  nn'  antifona  che  nel  nell'  esilio  di  Babilonia,  in  questo  mortale 

tempo  pasquale  la  Chiesa  canta  in  lode  esilio,  ove  da  esse  si  lasciò  V  oro,  cioè  si 

di  Maria  vergine.  E  appunto  in  quel  tem-  rinunziò  alle  terrene  ricchezze.  —  del  te- 

po  era  il  Poeta  nel  cielo.  soro.  San  Matt.,  VI,  20:  •  Tesoreggiatevi 

130-132.  Oh  quanta  è  V  ubertà,  la  copia  un  tesoro  nel  cielo.  » 

di  beatitudine,  che  si  soffolce,  si  contiene  1o6-139.  Quivi  sotto  Catto  Filio  di  Dio  e 

da   quelle  ricchissime   anime,  le    quali  di  Maria,  cioè  sotto  Gesù  Cristo,  trionfa 

quaggiit,  in  terra,  furono  A  seminar  buone  della  sua  vittoria  contro  il  mondo,  colui 

bobolce,  seminatrici  di  opere  buone  e  me-  che  tien  le  chiavi  della  gloria  celeste,  cioè 

ritorie  I  —  Soffolce  è  dal  lat.  suffulcire,  che  san  Pietro,  e  insieme  con  lui  trionfa  Van- 

vale  sostenere.  —  arche  ricche  di  beatitu-  tico  e  il  nuovo  concilio,  cioè  la  moltitudiub 

dine  chiama  quelle  anime,  come  noi  chia-  de'  beati  dell'  antico  e  del  nuovo  Tcsta- 

miamo  arca  di  scienza  un  uomo  di  gran  mento.  —  San  Pietro  trionfa  sotto  Gesb 

dottrina.  —  bobolce  è  il  lat.  bubulcoB  da  Cristo  co'giusli  della  legge  vecchia  e  della 

bubulcut.  Seminarono  il  buon  seme  del  nuova. 


CANTO  VIGESIMOQUARTO. 

Beatrice  prega  i  beati  a  volere  un  poco  illuminare  a  Dante  V  intelletto,  o  quegli,  rotean- 
do, dimostrano  il  loro  compiacimento.  Il  più  luminoso  tra  essi  (cVò  san  Pietro) 
8'  avanza,  s' aggira  tre  volte  intorno  Beatrice,  e  poi  interroga  Dante  intorno  la  fede. 
Egli  la  definisce  secondo  san  Paolo,  e  spiega  la  definizione.  Ne  ha  plauso  dall'  apo- 
stolo, il  quale,  in  segno  dì  piena  approvazione,  lo  cingo  tre  volto  del  suo  splendore. 

0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 

l-S.  É  Beatrice  che  parla.  0  sodalizio,      del  benedetto  Agnello^  cioè  al  gran  convito 
o  eoDSOrzio,  boato  eletto  alla  gran  cena     d'  eterna  beatitudine  imbandito  da  Gesù 


CÒO 


1>EL  PABADISO 


Sì,  che  la  vostra  vaglia  ò  sempre  piena; 

So  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
l)i  quel  che  cade  della  vostra  mensa. 
Anzi  che  morto  tempo  gli  prescriba, 

Puneto  monte  «'dia  sua  voglia  immensa, 
E  roratolo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch'ei  pensa. 

Così  Beatrice.  E  quelle  anime  liete 
Si  fòro  spere  sopra  fissi  poli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d'  orinoli 
Si  giran  sì,  che  '1  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e  Y  ultimo  che  voli; 

Così  quello  carole,  differente- 
mente danzando,  daUa  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella,  ch'io  notai  di  più  bellezza, 
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Cristo,  il  quale  vi  ciba  cosi,  che  non 
avde  mai  di  elio  altro  ilesidcraro,  che 
(jgiii  vostro  desiderio  ò  sodisfatto:  poi- 
ché vi  ciba  di  so,  eh'  ò  soinino  bene  o 
felicità  perfetta.  —  Sodalizio  dal  lat.  to- 
dalitium.  Kra  voce  propria  d'  amici  con- 
vitati. 

4-().  Se  ò  qui  particella  che  accenna  la 
rai^iiMJC  di  quel  che  si  dice.  Poiché,  per 
divina  t;razia,  questi,  cioè  Dante,  preliba, 
anticipatamente  assaggia,  di  quel  che  ca- 
de ec,  di  (jui.'llo  che  sovrabbonda  della 
vostra  gloria  e  beatitudine,  innanzi  che 
la  morie  gli  prescriOa,  gli  prescriva,  il 
tempo,  ponga  lino  alla  sua  vita  e  lo  mandi 
air  eternità  ec. 

8.  E  spargetelo  alcun  poco  di  rugiada 
celeste,  o  anche,  spruzzatelo  alquanto  del 
divino  liquore,  di  che  bevete  :  vale  a 
dire,  illuminategli  un  poco  l' intelletto  di 
divina  scienza. 

8,  9.  Voi  bevete  sempre  del  fonte,  allin- 
gelo  continuamente  la  cognizione  da  quel 
fonte  della  divinità,  donde  proviene  ^uel 
eh' ei  pensa,  quello  che  Dante  ha  desi- 
derio di  conoscere, 

iì.  Quello  anime  splendenti,  quello 
iiammelle,  di  acuminate  ehe  erano  (vedi 
canto  prec.  v.  121)  si  rifecero  circolari, 
aggirandosi  come  spere  su  i>erni  fissi. 

i-2.  a  guisa  di  comtte.  Alle  quali  le  pa- 
ragona per  la  vivexza  dello  splendore, 
aon  per  altro. 

ì'ó~ììi.  E   comi  cerchi,  coiuo   ruote,  in 


tempra  d'  oriuoli,  nel  congegnamcnto  de- 
gli uriuoli,  si  girano  in  tal  modo,  che  a 
chi  pon  mente,  le  vede  girare,  la  prima 
0  la  |)iìi  prossima  par  quasi  ferma,  e 
r  ultima  pare  che  voli;  cosi  ec.  —  tem- 
pra. Intendi  il  congegno  dello  parti  al- 
l' armonia  d' un  tutto.  La  [rrima  par  quasi 
ferma  perchè  è  di  piccola  circonferenza, 
la  seconda  par  che  voli  perchè  è  di  cir- 
conferenza grande. 

ìG-18.  Così  quelle  carole^  quelle  beale 
ruote,  danzando  differentemente,  dalla  sua 
ricchezza,  dal  loro  maggioro  o  minore 
fiammeggiare,  mi  si  davano  a  conoscerò 
per  pili  veloci  o  più  lento.  —  Carola  è 
i)allo  in  tondo.  —  Vuol  sigoiGcaro  che 
tutte  quello  animo  si  volgevano  in  giro 
velocemente,  ma,  guardando  solo  al  moto, 
egli  non  era  capace  di  distinguere  la 
maggiore  o  minore  velocità  :  adunque  egli 
era  costretto  a  dcdurla  dal  maggiore  o 
minoro  sfavillare,  poiché  quella,  che  più 
sfavillava,  dovea  muoversi  in  giro  piii 
veloce.  Altri  legge  della  sua  ricchezza  e 
intende  :  Mi  si  facean  conoscere  più  o 
men  ricche  di  beatitudine  dall' esser  pili 
0  men  veloci.  —  Talvolta  alcuni  avverbi 
composti  trovansi  spezzati  nell'uso  de'no- 
stri  poeti.  —  danzando  La  danza  era  al- 
lora mossa  e  atteggiamento  simbolico  di 
tutta  la  persona,  però  poteasi  parago- 
nare anche  a'  moli  orizzontali. 

19.  di  quella,  sottintendi  carola  o  rnoi» 
d'  auiini:  beate. 


OAKTO  VIGBSmOQUABTO. 

Vid'io  uscire  un  fuoco  sì  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice:. 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo; 
Che  r  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  che  '1  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

0  santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe. 
Devota  per  lo  tuo  ardente  affetto. 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe. 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto 
AUa  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro. 
Che  favellò  così,  com'io  ho  detto. 

Ed  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch'  ei  portò  giù  di  questo  gaudio  miro, 

Tenta  costui  de' punti  lievi  o  gravi. 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede. 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
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un  fuoco  sì  felice,  uno  sprìto  si  gaia- 
)  risplendente. 

Che  là  donde  usci  non  yì  lasciò  al- 
.Itro  spirito  di   maggior   chiarezza. 
Si    volse.   Nel    canto   precedenlo, 
,  r  arcangelo  Gabriele  si  volge  in- 
a  Maria:  qui   Pietro,   il   fondator 
Chiesa,  intorno  alla  teologia  o  scien- 
ile  cose  di  Dio.  —  dtoo,  divino. 
la  mia  fantasia.  La  fantasia  è  parto 
moria,  anzi  è  memoria  pjìi  viva. 
^nlta  la  penna^  la  mia  penna  passa 
senza  scriverne. 

27.  thè  l'  immaginar  nostro.  A  di- 
re le  pieghe  d'  un  panneggiamento 
tono  acconci  i  colori  troppo  vivi, 
i  temperati.  Intendi  dunque  :  Poi- 
l  nostro  immaginare^  non  che  il  par- 
ò  lauto  poco  atto  a  rappresentar 
canto,  quanto  a  ritrarre  le  pieghe 
panneggiamento  è  poco  atto  un  co- 
oppo  vivo,  appunto  per  la  vivezza. 
SO.  Questi  che  parla  è  san  Pietro, 
ile  chiama  suora,  sorella,  Beatrice, 
è  sua  compagna  nella  gloria.  —  0 
ice,  0  santa  mia  sorella,  che,  per 
'.lite  affetto  che  hai  verso  Dante,  ne 
i  cosi  devotamente,  tu  mi  disleghe, 
eghi,  tu  mi  distacchi,  per  compia- 
da quella  bella  spera,  sfora,  ov'  io 


stava. — àisleghe.  Mostra  la  dolcezza  dolio 
stare  con  gli  altri  compagni. 

31-53.  Costr.  e  intendi  :  Così^  com*  io  ho 
detto.,  quel  benedetto  splendore  dirizzò 
lo  spiro,  il  fiato  (o  la  voce,  che  si  forma 
col  mandar  fuori  il  fiato),  e  favellò  alla 
mia  Donna^  poscia  fermato^  posciachè  si 
fu  fermato. 

31.  del  gran  viro,  del  grand*  uomo,  dal 
latino  vir.  Anzi  ha  senso  più  alto  che 
d'  uomo,  come  presso  i  Latini. 

35.  lasciò  le  chiavi.  San  Matt.,  XV!, 
19:  «  Tihi  dabo  claves  regni  caeloruro.» 

36.  portò  giU,  in  terra.  —  di  Questo 
gaudio  miro,  da  questa  maravigliosa  al- 
legrezza, cioè  dal  Paradiso,  quando  di- 
scese a  prender  carne  umana. 

57.  Esamina  costui  intorno  a*  punti  fa- 
cili, 0  difficili.  —  Tenta.  Nel  senso  la- 
tino di  provare,  tastare.  Fa  che  intorno 
a  ciò  lo  esamini  san  IMctro,  come  ad  ac- 
cennare che  nel  ponlefico  romano  sol- 
tanto è  la  facoltà  d' esser  giudice  nelle 
coso  della  fede. 

59.  Per  vir4ìi  della  qual  fedo  tu  cam- 
minavi sicuro  sopra  le  acque  del  mar 
di  Tiberiade,  siccomo  sulla  terra.  San 
Matt.,  XIV:  «  Domine...  jube  me  ad  te 
venire  super  aquas...  AmbulabaI  lupor 
aquam  ut  veniret  ad  Jesum.  » 


G52 


PEL  PARADISO 

S'  egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede, 
Non  t' è  occulto.  p'?rchè  1  viso  hai  quivi, 
Ov'ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  ci\i 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla 
Di  lei  parlare  è  buon  eh' a  lui  arrivi. 

Sì  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla 
Fin  che  'ì  maestro  la  quistion  propone, 
Per  aiutarla,  non  per  terminarla; 

Così  m'armava  io  d'ogni  ragione. 
Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  ed  a  tal  professione. 

Di',  buon  cristiano,  fatti  manifesto: 
Fede  che  è?  Oud'io  levai  la  fronte 
la  quella  luce,  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  ed  ella  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L'acqua  di  fuor  dei  mio  interno  fonte. 

La  grazia,  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 
Comincia' io,  dall'alto  primipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi. 
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41,  42.  Perchè  il  viso  hai  quivi,  cioè 
hai  la  vista  rivolta  in  Dio,  in  cui  si  vode 
c>pressa  ogni  cosa-  —  ogni  cosa  dipinta. 
Parad.,  canto  XVII,  v.  37-39:  «  La  con- 
tingenza... Tutta  è  dipìnta  nul  cospetto 
eterno.  » 

45-43.  Ma  perchè,  poiché,  questo  retino 
ha  fatto  civi,  si  è  acquistato  molti  cit- 
tadini, per  mezzo  della  verace  fedo  da 
vai  predicata,  è  buon  che  a  gloriarla,  è 
conveniente  che  a  glorilicarla  (a  maggior 
sua  gloria),  arrivi  a  lui,  venga  a  Danto, 
di  lei  parlare,  l'occasione  di  parlare  di 
lei,  0  anche,  avvenga  a  Danto  di  par- 
larne. —  cive,  per  cittadino,  V  usa  anche 
nel  canto  XXXII  del  Purgatorio,  v.  101, 
e  nel  canto  Vili  del  Parad. ,  v.  116.  — 
Intendi  :  poiché  la  fede  popola  il  Para- 
diso, è  buono  che  a  Danto  venga  occa- 
BÌon  di  parlarne  a  gloria  di  lui. 

46.  Si  come  il  baccelliere  s'  arma  d'ar- 
gomenti 0  di  ragioni.  —  Baccelliere,  dal 
latino  baccalareus:  •  qui  in  Acadomia 
[nelV  università)  prìmum  gradum  obtjnet, 
a  bacca  lauri  drclus,  vel  a  bacillo  lauri, 
quo  is  donabatuT.  •  (Amalt.  Onom.). 

48.  Per  sostenerla  e  non  per  definirla; 
che  questo  spelta  al  maestro.  —  Se  con 
altri  si   legga  Per  approvarla,   non  per 


terminarla,  allora,  riferendosi  la  frase  al 
maestro,  e  non  al  baccelliere,  intendi  : 
Per  esser  discussa,  dichiarata  con  prove, 
non  per  esser  decisa  dal  baccelliere. 

50,  !i\ .  ella  dicea  a  san  Pietro,  per  es- 
ser presto,  pronto,  a  rispondere  A  tal  que- 
rente, a  tale  interrogatore  qual  era  san 
Pietro,  ed  a  tal  professione,  e  a  fare  tal 
professione  qual'  era  quella  della  fede. 

SS.  levai  la  fronte.  A  dimostrare  il  co- 
raggio nobilmente  altero,  con  che  dee 
r  uomo  professare  le  credenze  proprie. 

S4.  Verso  quel  luminoso  spirito,  donde 
usciva  questo  parlare. 

55-S7.  ed  ella  pronte  Sembiante  /Immi, 
cogli  occhi  e  col  sembiante  feceroi  pronto 
cenno,  acciocché  io  manifestassi  gl'in- 
terni miei  sentimenti. 

88,  59.  La  divina  grazia^  che  mi  dà, 
che  mi  concede,  di  potermi  confessare 
dall'  alto  primipilOf  davanti  al  primo  duce 
della  Chiesa  di  Cristo.  —  Primipilo  di- 
cevasi  da'  Latini  il  capo  della  prima  eee- 
turia  nelV  ordine  de'  Iriari.  —  La  grazia. 
É  la  grazia  che  dà  la  fede,  che  dà  l'op- 
portunità di  professarla,  e  che  dà  anche  il 
lume  e  la  forza  d' esprimerla  degnamente. 

60.  Mi  conceda  altresì  che  i  miei  con- 
cetti siano  espressi  con  chiareuftì 


CANTO  VIGESIMOQUABTO. 

E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Che  teco  mise  Roma  nel  buon  filo, 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate. 
Ed  Tirgomento  delle  non  parventi  ; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udi'  :  Dirittamente  senti,  * 
Se  bene  iniendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose, 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 

Che  r  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene  ; 
E  però  di  sustanzia  prende  intenza. 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar,  senza  aver  altra  vista. 
Però  eh' intenza  d'argomento  tiene. 

Allora  udi':  Se  quantunque  s'acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso. 
Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Così  spirò  da  quell'amore  acceso; 
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-64.  E  seguitai  a  dire  cosi:  0  padre ^ 

ne  scrisse  la  veridica  penna  del  tuo 

fratello  san  Paolo,  il  quale  insieme 

te  mise  Roma  nel  buon  filo,  nel  diritto 

iero,  nella  via  del  vero. 

,  65.  Intendi:  La  fede  è  virtù  e  quasi 

iDzial  fondamento,  nel  quale  si  fonda 

peranza  della  beatitudine  eterna:  ed 

gomento,  dimostrazione  e  lume,  onde 

telletto  è   ridotto  a   credere  quelle 

,  che  non  può  colle  naturali  sue  forze 

prendere.  —  «  Est...  fìdes  speranda- 

substantia  rerum,  argumentum  non 

irentium.  »   San  Paolo,  agli  Ebrei, 

XI,  1. 

.    quiditate.  Termine    delle   scuole: 
(come  già  fu  notato  al   canto  XX, 
2)  r  essenza  o  la  Datura  delle  cose, 
il  lat.  quid  est. 

,  68.  Allora  io  udii  rispondermi  da 
Piero:  Rettamente  tu  pensi,  se  in- 
l  bene  perchè,  per  qual  ragione  san 
0  ripose  la  fede  tra  le  sostanze,  e 
di  tra  gli  argomenti. 
.  Che  qui  mi  si  fanno  manifeste. 
-75.  Agli  occhi  di  laggiù,  de'  mortali, 
si  occulte,  che  V  esser  loro,  la  loro 
anta,  non  ha  altro  fondamento  che 


nella  fede;  Sopra  la  qual  fedo  fondasi 
V  alta  spene,  la  nostra  grande  speranza: 
E  però  essa  fede  prende  intenza,  acquista 
concetto  e  nome  di  sostanza.  —  Essendo 
invisibili,  bisogna  crederle. 

76,  77.  E  da  questa  fede  ci  conviene  Sil- 
logizzar, dedurre  ogni  nostro  sillogismo 
0  ragionamento,  senza  aver  riguardo  ad 
altro  argomento  umano,  perciocché  essa 
fedo  tiene  intenza,  prendo  pure  denomi- 
nazione d*  argomento.  — *  Senz'  avere  al* 
tra  vista.  Senza  averne  prova  sensibile  o 
materiale.  Un  antico:  «  he  ragioni  che 
adduconsì  all'autorità  della  fede  non  sono 
dimostrazioni,  che  possano  ridurre  T  ìd< 
telletto  umano  a  visione  intelligibile.» 

79-81.  Se  quantunque,  quanto,  in  terra 
per  via  d' ammaestramento  s'  apprende, 
fosso  inteso  cosi  bene,  come  tu  hai  inte- 
so le  parole  di  san  Paolo,  non  vi  avreb- 
be luogo  ingegno  di  sofista,  V  acutezza  de' 
sofisti,  poiché  nessuno  si  lascerebbe  trarre 
in  inganno.  —  «'  acquista.  Nella  Somma  : 
«  Le  cose,  che  per  la  scienza  vengono 
in  noi,  spn  piuttosto  acquisito  Che  ia- 
fuse.  » 

82.  Cosi  fu  detto  da  quello  spirito  lo* 
minoso  di  san  Pietro. 
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Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 
D'osta  moneta  già  la  lega  e  1  peso; 

Ma  (limnii  so  tu  Tliai  nella  tua  borsa. 
Ed  io  :  Sì,  r  ho  sì  lucida  e  sì  tonda, 
Clio  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa. 

Appresso  usci  della  luce  profonda 
Che  lì  splendeva  :  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

Ondo  ti  venne  ?  Ed  io  :  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  santo,  eh'  ò  diftusa 
In  su  lo  vecchie  o  in  su  lo  nuove  cuoia, 

ii  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  sì,  che  in  verso  d'ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udi'  poi  :  L' antica  e  la  novella 
Proposizione,  che  sì  ti  conchiude, 
Perchè  l' hai  tu  per  divina  favella  ? 

Ed  io  :  La  prova,  che  '1  ver  mi  dischiude, 
Son  l'opere  seguite,  a  elio  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  nò  batto  ancude. 

Risposto  fammi:  Di',  chi  t'assicura 
Che  queir  opere  fosser?  quel  medesmo 
Cho  vuol  provarsi  ?  non  altri  il  ti  giura  ? 
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»3,  8*.  Assai  bene  ^^  slata  <rasror«a,  ri- 
passala, csaiiilnata,  la  lopa  g  il  peso  di 
questa  moneta,  lijiural.  della  fede.  Quasi 
a  dire  elio  la  fedcj  vuoisi  osscrvarfi  nella 
sua  natura  con  quella  diligenza,  con  cho 
si  safijjiano  le  monete.  —  Uopo  la  lega 
dit'e  il  peso,  eh'  è  altro  modo  di  falsare  : 
0  al  V.  87  dirà  clie  niun  dubbio  ha  del 
conio,  il  quale,  so  lascia  mal  certa  l' ima- 
gine,  ò  pur  cairione  a  più  d'una  falsità. 

8o-87.  rro:^t's:iio  V  allegoria  della  mo- 
neta. Ma  dimmi  s.c  tu  1'  hai  nel  cuore, 
come  l'hai  sulle  labbra.  Ed  io  risposi: 
Si,  r  ho  sì  lucida,  si  chiaramente  scol- 
pita, e  sì  tonda,  o  si  intera.  Che  nel  suo 
conio,  sopra  di  lei,  nulla  mi  s'inforsa,  nul- 
la mi  resta  in  forse,  o  non  ci  ho  dubbio. 

88-91.  Appresso,  ih\\  profondo  dello  spi- 
rito, cho  li  risplcndeva,  uscì  quest'altra 
interrogazione  :  Questa  cara  gioia,  preziosa 
gemma  della  fede,  sopra  la  quale  si  fonda 
ogni  virtù,  da  qual  parte  li  venne?  —  si 
fonda,  Terchò,  secondo  l'Apostolo:  «  Sina 
fide...  impossibile  est  piacere  Deo.  » 

91-96.  Ed  io  risposi:  L'abbondante  ploia, 
pioggia,  cioò  grazia,  dello  Spirito  santo, 


cho  è  sparsa  su  le  cuoia,  sulle  per<;nme- 
nc,  sullo  pairine  vecchie  e  nuove,  cioè  del 
vecchio  fì  nuovo  Testamento,  è  tal  sillo- 
gismo che  la  mi  ha  conchiusa^  che  mi  ha 
dimostrato  la  verità  della  fede  tanto  acu- 
tamente, che  ogni  altra  scientifica  dimo- 
strazione mi  pare  ottusa,  senza  acume,  di 
poca  forza,  in  terso  d*  ella,  in  confronto 
della  detta  grazia,  eh'  è  di  tant*  autorità. 
—  La  grazia  dello  Spirito  santo  sparsa 
sulle  carte  del  vecchio  e  del  nuovo  Te- 
stamento mei  prova. 

97,  98.  Il  vecchio  e  il  nuovo  Testamen- 
to, che  cosi  conchiude,  cosi  ti  ccoviace  e 
persuade. 

iOl,  102.  Son  V  opere  seguite,  sono  i  mi- 
racoli avvenuti,  per  faro  i  quali  la  natura 
non  si  adoperò,  perchè  le  sue  forze  non 
cran  da  tanto.  —  Prende  la  metafora  dal 
fabbro,  che,  per  fare  le  opere  sue,  scalda 
il  ferro  e  batto  sull*  incudine. 

ì03-10j.  e  da  san  Piero  mi  fu  risposto 
Dimmi,  chi  li  assicura  che  quelle  opere, 
cioè  quei  miracoli,  fossero,  siano  avvenu- 
ti? te  lo  assicura  soltanto  quel  medesimo 
che  vuol   provarsi»  cioè  il  vecchio  e  il 


OANTQ  VIGBSIMOQ'CAIITO. 

• 

Se  1  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 
Diss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 
E  tal,  che  gli  altri  non  sono  '1  centesmc  : 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  l'alta  corte  santa 
Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  baron,  che  sì  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo. 

Ricominciò  :  La  grazia,  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t' aperse 
Insino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea  ; 

Sì  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi. 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s'offerse. 

0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti,  sì  che  tu  vincesti 
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iinovo  Testamento?  non  vi  è  altri  che  te 
P'  attesta?  — Se  lo  provi  coli' autorità  dei 
due  Testamenti,  che  hanno  puro  bisogno 
di  prova,  tu  cadi  in  una  petizion  di  prin- 
cipio, e  non  provi  nulla.  Vi  ha  egli  per- 
tanto alcun  altro  che  te  lo  attesti?  hai 
tu  insomma  altre  prove?  —  Alcun  altro 
leppe  il  T.  iOS  lasciando  i  punti  interro- 
gativi ;  6  intende:  Adunque  tu  provi  que- 
sta cosa  con  un'  altra  che  pur  ha  bisogno 
di  prova. 

406-lil.  Risponde  col  famoso  dilemma 
di  sant'  Agostino,  De  Civ.  Dei,  lib.  XXIV, 
cap.  6.  0  il  mondo  si  è  convertito  al  cri- 
stianesimo coi  miracoli,  o  senza  miracoli. 
Se  sì  è  convertito  senza  miracoli,  questo 
solo  è  tale  e  tanto  miracolo,  che  tutti  gli 
altri  non  valgono  la  centesima  parte  di 
questo  :  poiché  tu,  o  san  Pietro,  entrasti 
in  campOf  imprendesti  povero  e  famelico 
(cioè,  privo  di  tutte  le  qualità  che  danno 
autorità  e  potenza)  a  geminar  la  buona 
pianta,  a  predicar  la  fede.  Che  fu  già  vite, 
eà  ora  è  fatta  pruno,  che  già  produsse 
dolcissimi  frutti  di  virtù,  ed  ora  produce 
spino  0  malo  opere  d'  avarizia  e  di  vanità. 
—  Chi  tu  entrasti  povero.  Si  fa  più  stu- 
pendo il  miracolo  della  conversione  del 
mondo  per  la  povertà  o  umiltà  ('egli  ami- 
ci di  Ge9^  Cristo. 


Ì12-444.  Finito  questo,  finito  questo  pa- 
role, per  le  sfere  o  ruote  luminose  for- 
mate dalla  moltitudine  de'  beati  (com'  6 
detto  al  V.  M),  risuonò  nel  canto  un  Dio 
lodiamo,  cioè  il  Te  Deum  laudamus,  con 
quella  dolce  melodia  che   si  odo   lassù. 

415-118.  I  titoli  che  si  davano  alle  il- 
lustri persone  del  mondo,  a'  tempi  di 
Dante  si  davano  pure  a'  santi.  Intendi  : 
E  quel  baron,  quel!'  illustre  santo,  che, 
cosi  esaminandomi,  di  ramo  in  ramo,  da 
una  parte  all'altra,  mi  avea  condotto  a 
tal  punto,  che  omai  ci  appressavamo  al- 
l' ultime  fronde,  al  termine,  ricominciò  a 
parlare  cosi. 

118-119.  La  grazia  che  donnea  Con  la 
tua  mente,  o  significa,  la  grazia  che  colla 
tua  mente  amoreggia  e  in  lei  si  compiace  ; 
ovvero,  la  grazia  che  nella  tua  mente 
signoreggia.— donnea  o  dal  prov,  domniear 
0  dal  basso  lat.  domneare. 

121.  Cosicché  io  approvo  quello,  che 
usci  fuori  dalla  tua  bocca. 

125.  E  da  che,  da  quale  autorità  tu  fosti 
indotto  a  credere. 

124-126.  Intendi:  0  santo  padre,  o  co- 
leste spirito,  che  ora  vedi  ciò  che  una 
volta  credesti  cosi  fermamente,  che  al- 
lorquando corresti  con  san  (ìiovanni  al 
sepolcro  di  Cristo,  ti  fu  dalla  divina  gra- 
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Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 
Coinincia'  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio; 

Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 
Ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  'ì  ciel  muov&. 

Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  provo 

Fisiche  e  metafisiche  ;  ma  dàlmi 

Anche  la  verità,  che  quinci  piove 
Per  Moisè,  per  profeti  e  per  salmi, 

Per  r  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 

Poi  che  r  ardente  Spirto  \ì  fece  almi. 
E  credo  in  tre  Persone  eterne  ;  e  queste 

Credo  una  essenzia  si  una  e  sì  trina, 

Che  sofferà  congiunto  sono  ed  este. 
Della  profonda  congiunzion  divina. 
Ch'io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 

Più  volte  r  evangelica  dottrina. 
Quest'  è  '1  principio,  quest'  è  la  favilla. 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 
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lia  concesso  (\'\  entrarvi  il  primo,  o  vin- 
cerò cosi  il  condiscepolo,  che  di  lo  più 
piovano  ed  atrilo  pure  era  prima  di  le  ar- 
rivato colà,  tu  vuoi  ec.  -  Che  debba  in- 
tendersi così,  e  diversamente  da  altri  in- 
lerpetri,  si  deduce  da  san  (iiovanni,  XX, 
V.  5-6  :  «  (iOrrevano  i  due  insieme  :  e  quel- 
r  altro  discepolo  corse  innanzi  a  IMetro, 
0  venne  per  primo  al  sepolcro...  ma  non 
entrò.  Or  IMelro  gli  venne  dopo,  ed  entrò 
nel  sepolcro.»  E  di  più  anche  dalle  parole 
di  Dante  slesso,  a  questo  fuHo  relative, 
che  si  leggono  nel  lib.  HI   del  De  Monar. 

427-129.  Tw  vuoi  eh'  io  manifesti  la  for- 
mula dello  cose  eh'  io  credo;  ed  anche  la 
cagiono  per  cui  le  credo. 

iol,  132.  Che  non  moto,  non  mosso,  ma 
stando  immobile,  muovo  lutto  il  cielo, 
infondendogli  amore  e  desiderio  di  se 
slesso.  Nel  verso  ultimo  della  Cantica: 
«L'Amor  che  muove  il  Sole  e  l'altre 
stelle.»  Amore  ò  la  forza  che  muove;  il 
disto  è  r  Odetto  di  quella  nell'  ente  mosso. 

153.  pur,  solamente. 

134,  133.  ma  dàlmi,  ma  me  lo  dà  a  cre- 
dere la  verità  che  quinci,  di  qui,  dal  cielo, 
piove,  viene  a  manifestarsi  in  terra  per 
mezzo  di  Mosò  ce. 


437,  158.  e  per  voi,  o  Apostoli,  che  scri- 
veste le  tlpistole,  poiché  lo  spirito  di  Dio 
vi  fece  almi,  chiari,  illuminati,  cioè  y'  in^ 
spirò.  Nella  Somma:  «  Per  gli  Apostoli  a 
noi  i)ervenno  la  fede  di  Cristo.»*—  Spirto. 
Di  lui  la  Chiesa:  «  Ignis,  et  charitas.  » 

441.  Che  comporta  ad  un  tempo  il  plu- 
rale 0  il  singolare,  tono  ed  è.  —  Altri 
leggono  8unt  et  este,  poiché  credono  cho 
r  ette  (cioè,  est)  sia  soltanto  parola  lati- 
na, ma  essa  è  pure  italiaDa.  «  Traemi  d'  e- 
ste  focora,  se  t'csto  a  Tolontate,  »  disse 
un  antico.  —  Sofferà  dall'  antic.  sofferare: 
ed  è  modo  indie. 

442-444.  Della  profonda  e  inconcepibilo 
congiunzione  dell'  unità  e  trinità,  di  cui 
forco  mo,  parlo  ora,  (a  dottrina  evangelica 
in  più  luoghi  mi  strina, m'impronta,  m'im- 
primo la  mente. 

445.  quesV  è  il  principio.  Per  questo 
principio  quasi  lutti  gli  espositori  inten- 
dono V  evangelica  dottrina  soprannomina- 
ta. Si  legge  in  sant'  Agostino:  «  La  feda 
lo  risana  acciocché  egli  intenda  cose  an- 
cora maggiori.  Se  non  crosserò  cose  che 
noi  non  possiamo  intendere,  senza  crederò 
prima,non  direbbe  il  Profeta:  «Se  non  cre- 
derete non  verrete  ad  intendere.»  '—Il  Lom* 


CANTO  VIGESmOQTJINTO. 
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Come  il  signor,  ch'ascolta  quel  che  i  piace, 
Da  indi  abbraccia  '1  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh'  ei  si  tace  ;  150 

Così,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me,  sì  com'io  tacqui, 
L' apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  aveva  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 

Ijardi  intende  il  primo  articolo  della  fede.         15t-i54.  Così,  appena  eh*  io  tacqui,  fte- 

148.  Quel  che  t,  gli,  piace  ;  vaio  a  dire,  nedicendomi  cantando,  mi  s' aggirò  intorno 

una  grata  novella.  tre  volto  san  Pietro  (figurato  neWaposto- 

449.  Da  indi,  quindi,  gratulando,  ralle-  lieo  /urne),  al  cui  comando  io  aveva  parlato; 

grandosi  con  sé  stesso  e  con  lui.  si  ec. 


CANTÒ  VIGESIMOQUINTO. 

S'  avanza  ora  san  Giacomo  per  interrogar  Dante  intorno  la  speranza.  Alla  prima  delle 
tre  domande  che  gli  fa,  risponde  per  lui  Beatrice;  alle  altre  duo  risponde  di  por  sé. 
Vìen  quindi  san  Giovanni  evangelista;  e  gli  manifesta  essere  in  cielo  soltanto  in 
isi)irito,  e  non  in  anima  e  in  corpo,  come  da  alcuni  credevasi.  Dallo  splendore 
del  santo  apostolo  resta  il  Poeta  talmente  abbagliato,  che  piìi  non  iscorge  Beatrice 
cho  gli  è  dappresso. 

Se  mai  continga  che  '1  poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
■Sì  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro. 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello  5 

Nimico  a' lupi  che  gli  danno  guerra;     ^ 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 


1.  continga,  dal  lat.  contingere,  vale  av- 
venga.—  Poema  sacro  chiama  la  sua  divina 
Commedia,  perchè  tratta  di  cose  della 
vita  futura  e  di  Dio.  Nel  canto  XXIII, 
T.  62,  lo  dice  (con  men  proprietà]  sagrato. 

2.  Al  quale  ha  posto  mano,  dato  mano, 
ha  prestato  aiuto,  la  terra,  la  scienza 
umana,  e  il  cielo,  e  la  scienza  divina,  cioè 
la  teologia.  E  qui  si  vuol  ricordare  quello 
cho  è  detto  piìi  volte,  cioè,  che  Beatrice 
è  figura  della  scienza  divina,  come  Vir- 
gilio dell'  umana. 

5.  SI  che  m'  ha  fatto...  macro,  cosicché 
pel  grande  studio  ne  son  fatto  magro  o 
logoro.  Nel  Purgatorio,  canto XXIX,  v. 37, 
S8,  alle  Muse:  «  se  fami,  Freddi  o  vigilie 
mai  per  voi  soffersi.  » 

À.  Del  bello  ovile,  cioè  della  bella  città 
di  Firenze.  —  Sperava  Dante  che  questo 
magnifico  poema  (che  già  cominciava  ad 
esser  famoso]  gli  potesse  render  benevoli 
i  soci  concittadini  si,  che  lo  richiamas- 


sero in  patria  con  atto  onorevole.  Ma  se 
talvolta  perdonano  ì  re,  i  faziosi  non  per- 
donano mai.  Anche  nel  Convito,  I,  3.  se 
ne  duole  e  spera  mestamente  là  dove  dice: 
«  del  suo  dolce  seno  [di  Firenze) ,  net 
quale  nato  e  nudrito  fui  fino  al  colmo 
della  mia  vita,  e  nel  quale,  con  buona 
pace  di  quella,  disidero  con  tutto  il  cuore 
di  riposare  V  animo  stanco,  e  terminare 
il  tempo  che  m'  è  (Jato.  » 

S,  6.  ov'  io  dormii  agnello  Nimico  a'  tu- 
pt  ec.  Ecco  la  gran  colpa  di  Dante  :  Tesse- 
re stato  cittadino  nimico  a'  mali  e  perversi 
cittadini  distruggitori  del  suo  bel  paese 
natalo.  —  gli  danno,  a  lui,  cioè  all'ovile. 

7.  Le  espressioni,  con  altra  voce  e  con 
altro  vello,  altro  pelo,  altra  barba,  cioè 
con  voce  debole,  e  barba  canuta,  alludono 
agli  effetti  cagionati  in  lui  dalla  incipien- 
te vecchiezza.  Altri  intendono:  con^più 
gloriosa  fama,  e  con  più  nobile  veste,  cioè 
di  poeta. 
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DEL  PABADISO 

Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 

Del  mio  battemmo  prenderò  '1  cappello: 

Perocché  nella  fede,  che  fa  conte 

L' anime  a  Dio,  quivi  entra'  io  ;  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Lidi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Di  quella  schiera,  ond'  uscì  la  primizia, 
Che  lasciò  Cristo  de'vicarii  suoi. 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia, 
Mi  disse  :  Mira,  mira,  ecco  '1  barone, 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Si  come  quando  1  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  Tuno  all'altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  1'  affezione  ; 

Così  vid'io  Tun  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto. 
Laudando  il  cibo  che  lassù  sì  prande. 

Ma  poi  che  '1  gratular  si  fu  assolto, 
Tacito  coram  vie  ciascun  s'affìsse 
Ignito  sì,  che  vinceva  '1  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
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8,  9.  in  sul  fonte  Del  mio  baltesmo,  cioè 
Libila  chiesa  di  san  (iiovanni,  prenderò 
il  cappello  ,'dal  provcnz.  capelli),  la  coro- 
na d'alloro,  cioè,  sarò  incoronalo  poeta. 
Nel  1ól9  (iiovanni  Del  Vir};ilio  (vedi  le 
eglofjhe)  lo  invitava  a  i)rcnder  la  corona 
d'  alloro  in  Bolo^ina,  ed  eiili  si  rifiutava, 
preferendo  di  essere  coronalo  in  patria, 
allorquando  vi  fosso  richiamato.  «E  certo, 
dice  il  Hcccaccio,  s'  e^li  fosse  piam- 
niai  potuto  tornare  in  Firenze,  sopra  le 
fonti  di  san  (iiovanni  s'  era  disposlu  dì 
coronare  ;  acciocché  quivi  dove  per  lo 
battesimo  avea  preso  il  primo  nome,  quivi 
medesimo  prendesse  il  secondo,  »  cioè 
quel  di  poeta.  La  memoria  del  fonte  bat- 
tesimale era  a  quo'  tempi   cosa  sacra. 

iO-ì-2.  Perocché  quivi,  al  fonte  battesi- 
male, io  entrai  nella  fedo  che  fa  conte, 
familiari,  l'anime  a  Dio;  e  poscia  per 
lei,  per  causa  di  essa  fede,  san  Pietro  mi 
girò  attorno  la  fronte,  sì  come  dissi.  — 
conte.  Dice  famiuliarilà.  San  Gregorio; 
•  I*er  fidem  a  Deo  co>:noscimur.  » 

14,  15.  Di  quella  schiera  di  beati,  di  cui 
è  dotto  al  V.  il  del  canto  preced.  — 
«njt-,    dalla    quale    era   poc'  anzi    uscito 


san  Pietro,  chi  fu  la  primizia^  il  pri- 
mo du'  vicarìi  che  Gesù  Cristo  lasciò  ìp 
terra. 

i()-18.  ecco  il  baroni,  san  Giacomo,  per 
divozione  al  quale  i    pellegrini   visitano 
(^ampostella  di  Galizia,  ov'  è  il  suo  corpo 
Nella  Vita  Kuova:  «  (^biamansi  peregrini 
in  quanto  vanno  alla  casa  di  Galizia.  • 

20,  21.  l'uno  all'altro  pande,  manife- 
sta, fa  palese,  l'  affezione,  girando  e  mor- 
morando, coir  aggirarsi  e  col  mugolare. 
—  Propriamento  mormorando  significa  par- 
lar sommesso  :  qui  è  per  similitudine. 

21.  Lodando  il  cibo,  di  cui  sì  pasco  ogni 
beato,  cioè  Iddio. 

SS  27-  Ma  posciacbè  *l  gratular ,  il  con- 
gratularsi, si  fu  assolto  (dal  lat.  absolu- 
tum  fuit  ebbe  termine,  ciascuno  tacito 
«'  affisse  cjram  me,  si  fermò  davanti  a  me, 
ignito  sì.  infuocato  tdlmento,  che,  abbar- 
bagliandomi la  vista,  mi  fece  chinare  la 
testa.  —  coram  me:  son  voci  latine.  Al- 
trove (Paradiso,  canto  XI,  t.  62)  usa  Et 
coram  patre.  —  ignitOf  per  ardente  di  luce, 
è  nella  Somma.  , 

29,  SO.  Intendi  :  Inclita  vita,  anima  il- 
lustre (di  san  (ìiicomo),  da  cui  fu  scritte 


CANTO  VIGESIMOQUINTO. 

Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  speme  in  quest'  altezza  ; 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri,  * 
Quante  Gesù  a' tre  fé  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e  fa'  che  t' assicuri  ; 
Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  dal  fuoco  secondo 
Mi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  a' monti, 
Che  gì*  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t' affronti 
Lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell'aula  più  segreta  co' suoi  conti. 

Sì  che,  veduto  '1  ver  di  questa  corte. 
La  speme,  che  laggiù  bene  innamora. 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 

Di'  quel  eh'  eli'  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua;  e  di'  onde  a  te  venne. 
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larghezza,  liberalità,  della   nostra 
a  basilica,  cioè  della  reggia  del  cielo, 
xenna  a  quelle  parole  dell'  epistola 
cattolica  I,  8:  «  Si  quis...  vestruin 
et  sapientia,  postulet  a  Deo,  qui  dat 
bus  affluentcr  et  non  improperat,  et 
ur  ei.  »  E  r  epistola  (secondo  alcuni) 
S  di   san  Giacomo   il  maggiore,  del 
I  intende  il  Poeta,  ma  inTece  del  mi- 
figlio  di  Zebcdeo. 
Fa  che  si   oda  il  nome  della  spe- 
(interrogandono  Dante)  in  quest'alto 

55.  Tu  sai  che  tante  volte  nel  testo 
;eIico  tu  la  figuri,  cioè  sei  figura 
speranza,  quante  volte  Gesù  fé  a'  tre 
hiarezza,  fece  a'  tre  discepoli  più 
di  manifestazione  della  sua  divinità, 
pinione  d'alcuni  interpreti  che  Gesù, 
andò  sempre  san  Pietro,  san  Giovan- 
Jan  Giacomo  (Purjj.,  canto  XXXII, 
a  testimoni  de'  suoi  miracoli,  volle 
figurare  in  loro  lo  tre  virtù,  fede, 
e  speranza.  E  queste  infatti  nel- 
tole  di  ciascheduno  più  notabilmcn- 
predicano. 

i6.  Leva,  alza  (dice  san  Giacomo  a 
),  la  testa,  abbassata  per  Va  sover- 
uce,  e  procura  di  rassicurarli;  por- 
te ogni  facoltà  umana,  che  dal  mortai 
^  dalla  terra,  viene  al  cielo,  conviene 
maturi^  si  perfezioni,  a'  raggi  del 
divino,  di  che  noi  risplondiamo. 


57,  58.  questo  conforto^  queste  parole 
confortanti  mi  vennero  dallo  splendore 
secondo.  —  II  primo  era  stato  san  Pietro. 

58,  59.  Per  monti  s' intenda  qui  simbo- 
licamente, conforme  quelle  parole  del 
Salmo  86  :  «  Fondamenta  ejus  in  montibus 
sanctis  :  »  dove,  secondo  gl'interpreti,  s'ac- 
cenna alla  Chiesa  fondata  specialmente 
sulle  virtù  degli  Apostoli.  Intendi:  II  per- 
chè io  alzai  ^li  occhi  verso  gli  apostoli, 
che  dapprima  gli  avean  fatti  abbassare 
col  troppo  pondo,  col  loro  troppo  peso, 
vale  a  dire  coli'  eccessivo  loro  splendore. 
La  parola  pondo  sta  in  relazione  della 
metafora  de'  monti. 

40-48.  Costruisci  ed  intendi:  Poiché  il 
nostro  imperatore,  cioè  Dio,  vuole  per 
grazia,  per  sua  misericordia,  che  tu  anzi 
la  morte,  innanzi  di  morire,  V  affronti  co* 
suoi  conti,  ti  trovi  insieme  e  t'  abbocchi 
co'  primari  personaggi  di  sua  corte,  nel- 
l'aula più  secreta,  nella  più  distinta  stanza 
celestiale;  cosicché,  veduto  che  tu  abbia 
t^  ver  di  questa  corte,  la  verità  del  cielo, 
tu  possa  con  ciò  confortare  in  te  e  in  al- 
trui la  speme,  la  speranza  (eh'  è  virtù  teo- 
logica), dell' eterna  beatitudine,  la  quale 
laggiù  in  terra  bene  innamora,  innamora 
rcltamento  i  cuori  umani  ;  dimmi  dunque 
quel  che  ella  (la  speranza)  è,  e  quanto  di 
essa  se  ne  infiora,  se  n'adorna  come  d' un 
bel  fioro,  la  mente  tua,  e  dimmi  pure  donde 
a  te  ver%ne  cosi  com'  ho  detto  seguilo  pure 
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PKL   PAUADISO 

Così  scpuio  '1  secoudo  lume  ancora. 
E  quella  l*ia.  che  guidò  lo  peune 

Delle  mie  ali  a  così  alto  volo, 

Alla  risposta  così  mi  prevenne  : 
La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 

Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 
Però  gli  ò  conceduto  che  d'Egitto 

Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 

Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 

Son  dimandati,  ma  per  eh'  ei  rapporti 

Quanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere, 
A  lui  lasc'io;  che  non  gli  saran  forti. 

Nò  di  iattanza:  ed  egli  a  ciò  risponda; 

E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  compoili. 
Come  discente,  eh' a  dottor  seconda 

Pronto  e  lihente  in  quello  ch'egli  è  sparto, 

Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 
Speme,  diss'io,  è  uno  attender  certo 
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a  diro  ti  secondo  lume,  splendore,  cioè  san 
Giacomo.  —  Vaffronti.  É  qui  in  buon  senso. 
—  aula.  Nella  Bibbia:  «  IIa2C  doinus  bei 
est....  et  vocabitiir  aula  Dei.  » 

49-51.  E  quella  Pia,  pietosa,  cioè  Bea- 
trice, che  mi  guidò  lassù,  mi  prevenne 
nella  risposta,  cosi  dicendo.  —  Hello  è 
questo  risponderò  dilJeatrico  per  attestar 
la  speranza  del  Poeta. 

S'ùoA.  La  Chiesa  militante  non  ha  tra' 
suoi  fi^'li  alcuno  piìi  fornito  di  speranza 
di  Dante,  com'  è  scritto  nel  Sol,  come  ap- 
parisce e  i)uò  U'fryersi  in  Dio,  che,  come 
Sole,  illumina  tutti  noi. 

53-57.  Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto, 
dalla  schiavitù  del  mondo,  venera  a  vedere 
la  celeste  Gerusa/et?»ine,  cioè  il  l'aradiso, 
innanzi  che  gli  sia  prescritto  il  militare, 
cioè,  sia  posto  termino  al  suo  combattere 
nella  vita  merlale,  o  il  viver  suo  sia  finito. 
Si  ricordi  anche  qui  quel  di  Giob,  Vili, 
V.  1:  t  Milizia  è  la  vita  dell' uomo  sopra 
la  terra.  »  —  d'  Egitto.  Nel  canto  11  del 
Purgatorio,  v.  46,  le  anime  salve  cantano  : 
«  In  exitu  Israel  de  yEgypto.  »  Era  sim- 
bolo e  religioso  e  morale  e  politico.  — 
Gerusalemme.  Sant'Agostino:  «  Alistica- 
niente  dicesi  cosi  la  cittk  di  Dio  e  la 
mela  de'  nostri  beni.  » 

53-63.  Gli  altri  due  punti  (cioè,  com'egli 


speri  e  perchè),  di  che  ta  lo  hai  interro» 
gato,  non  per  sapere,  per  saperne  il  sdo 
sentimento,  che  bea  lo  sai  rimiraodolo  io 
Dio,  ma  perchè  egli  rapporti  agli  uomioi 
Quanto  questa  virtù  V  è  in  piacere^  li  lascio 
a  lui  a  sciogliere,  poiché  non  gli  sarannt 
forti,  diffìcili,  ni  di  iattanza,  né  gli  sa* 
ranno  cagione  di  yanagloria  (e  questa  i 
la  ragione  per  cui  ha  risposto  Beatrice), 
come  gli  poteva  esser  1'  altro,  al  quaU 
io  ho  risposto  per  lui,  quanlanque  tu  bene 
lo  sapessi:  egli  dunque  risponda  a  ciò,* 
ciò  gli  comporti,  gli  conceda,  la  grazia  di 
Dio.  —  San  (;iacomo  lo  sa,  ma  gliene 
chiede,  perchè  giova  che  Dante  acquisti 
merito  della  sua  professione.  E  a  Daote 
non  sarà  cosi  forte,  difficile,  il  dire  come 
e  perchè  egli  in  Dio  speri,  come  il  dire 
s'  egli  abbia  questa  yirtii.  La  qaal  cosa 
l'uom  non  può  sapere  per  Tappanto;* 
sapendo,  non  dee  afi'ermare. 

64-66.  Come  discente,  chi  impara,  disea- 
polo,  che  pronto  e  libente  fvoce  latina),  di 
Ì)uona  voglia,  seconda  a  dottor,  obbidiiiee 
al  maestro,  ovvero  segue  a  dire  dopo  il 
maestro,  rispondendo  in  qaello  ch'egli 
sa,  perchè  si  disasconda^  affinchè  si  mani- 
festi, la  sua  bontà,  il  suo  Talora  e  ingegno. 

67-69.  Questa  defloisione della  sperantt 
è  tolta  dal  Maestro  delle  Sentenie  (Ill« 


CANIO  nOBSIMOlìDIÌlTO. 

Della  gloria  futura,  il  qnal  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantof  del  sommo  Duce. 

Sperino  in  te,  nell'  alta  teodia 
Dice,  color  che  sanno  '1  nome  tuo  ; 
E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  buo 
Nella  pistola  poi  ;  si  eh'  io  sou  pieno. 
Ed  in  altrui  mostra  pioggia  ripluo. 

Mentr'  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Suhito  e  spesso  a  guisa  di  baleno  ; 

Indi  spirò  :  L' amore,  ond'  io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù,  che  mi  seguette 
Fin  alla  palma  ed  all'  uscir  del  campo, 

Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei;  ed  orami  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Ed  io  :  Le  nuove  e  le  Scritturo  antiche 


Pongo 
Dell' a 
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!,  che  Dio  s'ha  fatto  a; 
Ilio  fu-     le.  <!  qaoìia  vi 


i.  qutila  lu«,  qncsU  virlh  dolli 

KO.  DI  («.Ilo  iKMifio,  di  quello  spirilo 

a.  mi  Yieno  da  moll>>telle,  di  molli 

infuocala.  Trmioliiiiii  per  esprinier  li  aoa 

lollori  «  profcli  ;  ma   qiiceli   cho 

1- infuso  noi  mio  cuore  (u  il  sanili 

Ua,  ipirò,  mandò  fueri  lai  toco. 

id,  .™«o  (""(«"   dello  lodi  d,t 

5u«,di  Dio  sommo  dnco  del  croató. 

(poràuia,  chs  mi  ssiitiI  jlne  alla  pal'na 

i.  nill-aìta  Itoifa.  DD'  suoi  sublimi 

del  msttirio,  o  fino  all' uaoiro  dal  «■;« 

n  lode    Ili  Dio  egìi  dico;  Sperino 

di  ballagli^,  ciaì  dal  mondo. 

»S.  Vuol  oh-  io  r«piri,  spiri  di  nuovo. 

)  cba  In  sei  misericordioso.  •  Spe- 

paHi di  nuoto,  ite. 

lo  qui  noYoruDt  iiomen  laum.  . 

8«.  89.  Il   nuovo   e    il  voc.hio  Tesla- 

IX.  11. 

mculo  Polipolio  ■!  lejBo,  preligKOBO  il  sogno 

1  chi  i  qucull  cho  non  siq.icslo, 

a  cui  miri  la  Bporaoia,  tio*.  la  beaUlD- 

,a  fede  criiliaua?- Chi  crede  in 

dlne  del  corpo  e  dell'  anima  ;  aj  un  aa- 

n  pufl  non  sporaco. 

gno  lo  mi  addila,  ini   addita  ciò  che   la 

ì.  TW   poi,  o  santo  Apoilolo.  mi 

sporauia  mi  promette.  Girerò  :  Il  nuovo 

i.  mo  la  sltllasU  di  nuovb  nel  seno, 

0  il  vecchio  Testamento  proflgBono  il  sa- 

llillar tuo  Ntlla  p^llo!t.  per  la  tua 

gno,  ove  doto  mirare  la  spetani»,  cho  4 

a  piena  delle  coso  detto  d»  llaviil, 

il  i'aradiso;  ed  essa  segno,  cioi  questo 

per  la  lui  Epistola  ton  /e. li/l-r 

slemoonlocoso  JeUod.lla.id; 

di  por  Bè  sleiso. 

9Q-93.  CDitruiiei  0  iBlu'tiJi:  Dito  lMt> 
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Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita 
Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta; 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

E  U  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivclazion  ci  manifesta. 

E  prima,  appresso  1  fin  d' este  parole, 
Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s^udi: 
Al  che  risposer  tutte  le  carole. 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari 
Si,  che,  se  '1  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
H  verno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  di. 

E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Cosi  vid'io  lo  schiarito  splendore 
Venire  a' due  che  si  volgeano  a  mota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota  ; 
E  la  mia  Donna  in  lui  tenea  V  aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  1  petto 


eke  ciascuna  delle  anime,  che  Dio  si  è  fatte 
amiche,  sarà  veetita  di  doppia  vesta,  stola, 
nella  sua  terra,  nella  sua  propria  patria, - 
e  la  sua  propria  patria  (cioè  la  patria 
de*  beati)  è  qn(>sta  dolce  vita  del  l'ara- 
diso.  —  Dice  doppia  vesta,  ìnlcndeDdo  la 
beatitudine  dell'  anima  e  la  gloriflcazione 
del  corpo.  —  Isaia,  LXI,  7  :  «  In  terra  sua 
duplicia  possidebunt;  Istitia  sempiterna 
erit  eis.  » 

94-96.  E'I  tuo  fratello  san  Giovanni  ci 
presenta  questa  rivelazione  assai  vie  piU 
disesta,  meplio  schiarita  1<\  nel  cap.  7 
dell'  Apocalisse,  dove  tratta  delle  bianche 
stole  dicendo:  «  Stantrs  anio  thronnm  et 
in  cospcctii  Apni,  ainìcti  stolis  albis.  » 

97-100.  Avverti  che  l.i  sintassi  si  reppo 
in  questa  puisa  :  Ed  appresso  il  fin  d*  este 
parole,  prima  s'udì  ec...  poscia  un  lume  si 
schiarì  ec.  Prima  s'  udi  cantare  al  di  so- 
pra di  noi  :  Sperent  in  te  ec.  Vedasi  sopra 
al  V.  73.  —  Al  qiial  canto  risposero  tutte 
le  carole,  le  roteanti  ghirlande  di  que' 
beati. 

100-103.  Poscia  tra  di  esse  ghirlande 
un  lume  si  schiarì,  si  fece  in  fuori  e  si 
rischiarò  uno  splendore  siffatto,  che,  se 
la  costellazione  del  Cancro  avesse  un  tal 


cristallo,  nn  simil  chiarore,  1'  ir 
avrebbe  «n  mese  d*  «ii  sol  dì,  un  m 
giorno  continuo.— cHffa/^o.Nel  Cant< 
V.  S2,  cosi  chiamò  il  pianeta  di  Sa 
—  Il  Cancro,  una  delle  dodici  cos 
zioni  dello  zodiaco.  Quando  Dell' in 
il  Sole  (essendo  nel  Capricorno,  eh* 
posto  al  Cancro)  tramonta,  sorge  i 
ero;  0  quando  tramonta  il  Cancro, 
gè  il  Sole.  Onde  se  nel  Cancro  fos! 
splendore  cosi  lucido,  comò  questa 
l'anima  di  san  Giovanni  1*  Évanfi 
(che  serve  al  Poeta  per  la  comparaz 
anche  la  notte  avrebbe  come  uni 
solare,  e  tutto  il  mese,  che  il  Sole 
Capricorno,  sarebbe  on  sol  di. 

104,  105.  Soltanto  per  fare  onor 
vergine  nuovamente  venuta,  e  che  ] 
prima  volta  entra  in  ballo;  e  non  p 
vanità  d*  esser  vagheggiata,  o  per 

107.  a' due,  eioò  a*  due  apostoli  I 
e  Giacomo. 

109.  San  Giovanni  si  udì  a*  dne 
cantando  le  stesse   parole  (Sperent 
del  V.  9k)  colla  stessa  melodia. 

il 3,  113.  Questi  è  colui  che  ec. 
san  Giovanni,  che  neir  ultima  cena 
so  sul  petto  di  Gesù  Cristo;  il  qua 


CANTO  VIGESIMOQTTINTO. 

Del  nostro  Pellicano  ;  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

La  Donna  mia  così  :  né  però  piùe 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Quale  è  colui  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 
Che  per  veder  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  fuoco, 
Mentrechè  detto  fu  :  Perchè  t'  abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo;  e  saràgli 
Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  nostro 
Con  l'eterno  proposito  s'agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò; 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  lo  infiammato  giro 
Si  quietò  con  esso  '1  dolce  mischio. 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro  ; 
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acri  scrittori  è  appellato  Pellicano. 
percbè,  come  dlcevasi  che  quest'uc- 
ravvivasse  (aprendosi  il  petto  col 
)  i  suoi  pulcini,  morsi  dalla  serpe, 
oprio  sangue,  cosi  Cristo  ravvivò 
ngue  suo  1*  uman  genere. 
ìiA.  e  questi  fu,  e  questi  fu  da  Gesb 
,  mentre  era  in  croce,  eletto  al  grande 
di  tener  le  sue  veci  di  figlio  presso 
.  —  San  Giovanni,  XIX,  26,  27; 
endo  Gesù  ritti  a  piò  della  croce  la 
ed  il  discepolo,  eh'  egli  amava,  dice 
adre  sua:  Donna,  ecco  il  tuo  figliuo- 
i  dice  al  discepolo  :  Ecco  tua  ma- 
I  allora  il  discepolo  la  prese  seco.  » 
li7.  La  Donna  mia  così  mi  disse: 
'  questo  le  sue  parole  mossero,  più 
:i  che  dopo,  la  sua  vista  dallo  star 
i  a  rimirare.  —  Mentre  Beatrice 
a  lo  guardò  sempre. 
121.  Quale  è  colui  eh*  adocchia,  fissa 
chi  nel  Sole,  e  si  avvisa  (per  la 
ione  avutane  dai  calcoli  astrono- 
ii  vederlo  ecclissare  un  poco,  e  per 
voler  vedere  diventa  non  vedente, 
mane  abbagliato  ;  tale  io  diventai 
sarmi  a  quell*  ultimo  foco^  in  quel- 
Qo  splendore. 
Mentrechh  detto  fu,  finché  mi  fa 


123.  Dalle  parole  di  Gesb  Cristo  intorno 
san  Giovanni:  «  Sic  eum  volo  manere  donec 
veniam  »  (XX!, 27),  potea  sospettar  Dante 
(com'era  la  credenza  d'allora)  che  il  santo 
apostolo  fosse  colassii  in  anima  e  in  corpo: 
e  però  sforzavasi  di  rimirar  fisamente  nel 
suo  splendore,  per  accertarsi  di  ciò.  Onda 
l'Apostolo  gli  dice:  «  Perchè  t'abbagli 
per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco?» 
cioè,  il  mio  corpo. 

124-126.  e  earàglif  e  saravvi  {gli  per  vi, 
come  nel  canto  XIII  del  Purg.,  v.  152) 
cogli  altri  corpi  umani  fino  a  tanto  che 
il  numero  di  noi  beati,  crescendo,  si  ag- 
guagli Con  V  eterno  proposito,  a  quello 
che  Dio  ha  stabilito:  cioè,  fino  al  giudi- 
zio universale.  Neil'  Apocalisse.  VI,  11  : 
«  Donec  compleantur  conservi  eorum  et 
fratres  eorum.  » 

127, 128.  Con  le  duo  stole,  cioè  coll'ani- 
ma  e  col  corpo,  nella  beatitudine  del  Pa- 
radiso Son  le  due  luci  sole,  son«  solamente 
i  due  splendori,  che  salirò  che  poc'anzi 
tu  vedesti  salire  all'  empireo;  cioè  G.  G. 
(canto  XXIII,  v.  85  e  seg.)  e  Maria  ver- 
gine. (Ivi,  V.  118.) 

129.  nel  mondo  vostro,  abitato  da  voi 
mortali. 

130-152.  A  questa  voce,  a  questa  nltime 
parole,  to  infiammato  giro,  V  aggirarsi  dì 


GG4  DKL  PABADiSO 

Si  corno,  per  cessar  fatica  o  rischio, 

Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 

Tutti  si  posan  al  sonar  d'un  fischio.  135 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  ben  ch'io  fossi 
Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice  ! 

qiiollo  anime  fìammei!K'i2tQti  cessò,  insieme  156-159.  Costruisci:   Quando  mi  volti, 

col  dolce  mischio,  concerto,  che  si  facea  voltai,  per  veder  Beatricet  ahi  quanto,  f.er 

nel   suono    del   triplice   canto  ;  cioè,    di  non  poter  vederla^  mi  commoui  nella  ««/e 

san  Pietro,  di  san  Giovanni  e  di  san  Già-  o  rimasi  turbato,  benchh  io  fosti  presso  di  J 

corno.  lei,  e  nel  mondo  felice,  ìd  Taradiso  !  I  Jae 

153.  Sì  come,  per  cessar,  in  quella  guisa  per  hanno  un  senso  diverso,  ma  distinto 

che,  per  ischivaro.  chiaramente.  —  Non  poteva  vederla,  per- 

454.  ripercossi.  Più  volle  percossi. Senso  chó  rH  s'era  abbarbagliata  la  vista  mi- 

non  comune,  ma  proprio.  rando  san  Giovanni.    Intendi  che  la  su- 

155.  al  sonar  d'  un  fischio,  a  un  tempo  prema  rivelazione  gli  toglie  la  vista  lia 

medesimo,  a  un  lischio  del  cernito,  o  del  della  scienza  divina,  eh'  è  dichiarazione 

piloto.  delle  verità  rivelate. 


CANTO  VIGESIMOSESTO. 

Ban  Giovanni  interroga  Danio  ii  torno  la  terza  virtù  teologale,  cioè  la  carità,  mentre  in 
esso  perdura  V  abbagliamento.  Ed  egli  risponde  adducendo  argomenti  filosofici  e  auto- 
rità di  scritture.  A  tal  profossione  plaude  tutta  la  corto  celeste,  e  grida  santo  per  tre 
volte  al  Signore;  e  torna  a  Dante  la  vista.  Egli  allora  vede  un  quarto  splendore,  che  ò  il 
primo  padre  Adamo,  il  quale  pregatone  sodisfa  ai  dcsiderii  di  lui. 

Mentr-  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 

Uscì  un  spiro  che  mi  fece  attento. 
Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta,  I 

Ben  ò  che  ragionando  la  compense. 
Comincia  dunque  ;  e  di'  ove  s' appunta 

L' anima  tua  ;  e  fa'  ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 
Perchè  la  Doima,  che  per  questa  dia  W 

Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 

1-5.  Mentre  io,  per  lo  viso  spento,  per  si  l'impotenza  del  TOdere  col  ragionare. 

aver  la  vista  abbarbagliata,  me  ne  stava  7.  ove  s' a;)pun(a,  ove  ò  intenta,  siccome 

in  monto  dubbioso  ed  incerto.  Della  fui-  io  termine  del  suo  desiderio. 

gida  fiamma,    dalla   risplendente   anima  8.  fa'  ragion,  fa'  conto,  sta*  certo. 

che  r  abbarbagliò,  cioè  da  san  Giovanni,  9.  smarrita,  per  poco   tempo.   —   «oii 

usci  fuori  un  spiro,  una  voce,  un  parlare,  defunta,  non  distrutta.  Questa  voce  nel 

che  mi  fece  attento  a  se.  senso  di  morte,  è  traslato  :  vien  da^  fungoft 

k.  Intanto  che  tu  ti  risense  della  vista,  e  vale  propriamente  che  ha  (come  or  ri 

tu  riacquisti  il  senso  della  vista.  éìcc)  cessato  dalle  tué  funzioni. 

G.  Ren  è  che,  ce.  È  bene  che  tucompcn-  10.  dia,  luminosa,  risplendente. 


CANTO  VIGBSIMOSBSTO. 

La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d' Anania. 

Io  dissi:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte, 
Quand'  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'  ardo. 

Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  corte, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolto  m'avea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  Parco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io  :  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende. 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s' impronti  ; 

Che  '1  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende. 
Così  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

Dunque  all'  essenzia,  ov'  è  tanto  avvantaggio. 
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La  mano  d*  Anania  ebbe  virtù  di 
r  la  vista  a  san  Paolo,  acciecato 
luce  celeste  che  lo  colpi.  Ve(li  gli 
[post.,  IX,  io-n. 

15.  e  tosto  e  tardo,  0  presto  o  tardi, 
0  piacere,  come  a  lei  piace,  venga 
ledio  agli  occhi  miei,  che  fUr  porte, 
li  furono  le  porte,  per  cui  entrò  in 
fuoco  dell'amor  suo,  ond' io  sempr'ar- 
il  quale  io  ardo  tuttora.  —  Per  gli 
se  n'  innamorò.  —  e  tosto  e  tardo. 
segnato  all'indugio:  il  eh' è  segno 
tu  più  matura. 

18.  Risponde  Dante  qui  all' inlerro- 
(16  del  V.  7  :  e  di'  ove  «*  appunta  ec. 
Ben,  Iddio,  che  fa  contente  queste 
;  del  Paradiso,  è  alfa  ed  omega,  prin- 
e  fine,  di  quanto  in  me  scrive  Amoro 
;ermenteo  fortemente,  cioè,  di  quanti 
Isi  leggieri  o  forti  esso  mi  dà,  o  an- 
11  quanti  affetti  piccoli  o  grandi  in 
destano.  —  Lo  Ben.  Spesso  Dio  è 
iato  cosi,  e  anche  o  Amore  o  Potestà 
ìienza,  le  quali  cose  in  Dio  soltanto 
perfette.  Nella  Lett.  a  Cane:  «Dio 
do  alfa  ed  omega,  cioè  principio  e 
> 

21.  Quella  medesma  voce,  di  san  Gio- 
,  che  m'  avea  tolto  la  paura  dell' im- 
iso   abbarbaglio,  facendomi  nuove 


interrogazioni  mi  mise  in  cura,  in  premura 
e  sollecitudine  di  parlar  tuttavia. 

22,  23.  Certo  ti  conviene  schiarar,  schia' 
rire,  i  tuoi  concetti  più  minutamente  :  o, 
certo  conviene  che  i  concetti  t' escano 
dell'animo  più  chiari  e  precisi.  —  La 
metafora  è  presa  dal  vaglio  o  staccio,  che 
più  schiarisce  la  farina  quanto  più  ha 
angusti  0  stretti  i  fori. 

24.  Ti  convien  dire  chi  drizzò  l' amor 
tuo  verso  Dio, 

25-27.  Per  filosofici  argomenti^  per  na- 
turale raziocinio,  e  per  rivelazione,  cbo 
scende  quinci,  di  qui,  cioè  dal  cielo,  con- 
viene che  s*  imprenti,  s'impronti,  si  ecciti 
in  me  un  tale  amore.  San  Giovanni,  XV, 
V.  i2:  «Questo  è  il  comandamento  mio, 
che  voi  vi  amiate.  »  —  «'  imprenti.  Amoro 
è  il  sigillo,  e  r  anima  e  la  sua  disposi- 
zione, son  gim'a  dire  la  cera.  Si  ricordi 
quel  che  è  detto  dell'amore  nel  canto  XVIII 
del  Purgatorio. 

28-50.  Che*l  bene  ec. Perciocché  il  bene, 
in  quante  è  bene,  tosto  che  vien  cono- 
sciuto, accende  dell'  amore  di  sé;  ed  è 
tanto  maggio,  maggiore,  quanto  più  esso 
racchiudo  di  bontà.  —  L'  uomo  non  può 
amar  altro  che  il  bene,  e,  se  ama  il  male, 
non  r  ama  che  in  quanto  lo  crede  un  bone. 

51-56.  Costruisci:  Dunque  In  msnte  di 
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Che  ciascnn  ben,  che  fuor  di  lei  si  tmova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

Più  oh*  in  altra  conviene  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  sceme 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui,  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L*alto  preconio,  che  grida  T  arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udii:  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde. 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  1  sovrano. 

Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suono 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 


elatcuno,  che  tcerne  il  vero,  tu  che  ti  fonda 
quetta  pruova,  cioè  la  verità  suddetta, 
conviene  che  amando  $i  muova,  piit  che  in 
altra,  che  a  qualunque  altra,  Terso  di 
quella  eieen^a,  cioè  1'  essenza  divina, 
nella  quale  è  tanto  avvantaggio,  yantag- 
gio,  che  ciatcun  bene,  che  ti  truova  fuori 
di  lei,  non  è  altro  che  un  raggio  di  tuo 
lume,  del  suo  splendore.  —  all'ettenzia... 
Più  che  in  altra.  Dice  muoverei  all'etten- 
zia, cioè  a  Dio,  e  muoverei  in  altra,  in 
altri  beni;  perchè  il  diro  nell*  etsenzia  o 
in  Dio  non  sarebbe  qui  proprio. 

57-S9.  Tal  vero,  la  suddetta  verità,  eter- 
ne (Paradiso,  canto  XI,  ▼.  14),  l'appiana, 
la  fa  conoscere,  al  mio  intelletto  colui. 
il  quale  co'  suoi  scritti  mi  dimottra  il 
primo  amore,  Dio,  primo  amore  Di  tutte 
le  tuttanzie  tempiterne,  cioè  degli  angeli 
e  della  anime  umane.  —  Quegli  eh'  è  ac- 
cennato col  pronome  colui  può  essere,  o 
riatone  che  nel  suo  Convito  disse  «  1'  a- 
more  degli  Dei  essere  di  tutti  antichis- 
simo e  augusto:»  ovvero  Aristotile,  che 
nel  libro  De  eautit  pone  Iddio  come  causa 
suprema,  cioè  sommo  bene. 

40.  iS/erne{,  me  V  appiana,  me  la  fa  co- 
noscere, la  voce  del  verace  autore,  di  Dio, 
cb'  è  la  stessa  verità. 


49.  Io  ti  mostrerò  in  me  stesso 
perfezioni,  i  Oslendam  libi  or 
num.  >  Exod.,  XXXIII,  i9. 

43-4S.  Sternilmit  me  lo  sterni 
appiani  e  fai  conoscere  anche  ti 
Giovanni,  nel  cominciamento  d 
preconio,  sublime  bando,  cioè  d 
gelo,  che  grida  laggiit,  che  pubi 
mondo,  V  arcano  di  qui,  V  ineffa 
ncrazione  del  Verbo,  tovra  ad  0{ 
bando,  in  un  modo  più  sublime  de 
Evangelisti.  —  preconto,  dal  lat 
nium.  San  (ìiovanni:  •  In  princì 
verbum...  Vita  erat  lux  hominam. 
da.  In  questo  senso  spesso  è  ne' 
e  toma. 

46-48.  Ed  io  udii  da  san  Giov 
spendermi  :  Per  tn/«(/e(fo  «nano, 
per  quanto  li  dice  1*  umana  ra 
i'autorirà  divina  ad  essa  concorde 
serba,  a  Dio  il  tovrano,  il  princi 
(uoi  amori, 

49-51.  Ifa  di'  ancor,  dimmi  a 
tu  senti  da  altre  eorde,  ragioni 
verso  Iddio;  cosicché  fu  «uone,  fac 
parole  manifesto.  Co»  quanti  de 
moli,  9uee(o  amore  ti  morde,  ti  pu 

52.  Non  fu  latente,  non  mi  fa  i 
oscura. 


CANTO  VIGESmOSESTO. 

Dell'aquila  di  Cristo;  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi, 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi; 

Che  l' essere  del  mondo  e  l' esser  mio, 
La  morte  che  el  sostenne  perchè  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel  com'^o. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 
Tratto  m' hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  1'  orto 
Dell'Ortolano  eterno,  am'io  cotanto, 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 

Sì  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  santo,  santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  dissonna 
Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborro 
(Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia) 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 
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.  L'aquila  è,  dice  sant'Agostino,  «esso 
ranni,  predicatore  di  sublimi  cose.  » 
.  Fin  dove  volea  condurre  mia  pro- 
one,  la  professione  de'  miei  senlimenli 
'  amore  di  Dio. 

;.  mor«t,  figurat.  ttimoli.  Segue  la  me- 
ra del  V.  51. 

.  Son    concorsi  ad  eccitare  in  me 
Qoro  spirituale. 

1-63.  Che  l'  essere  del  mondo,  perocché 
igine  del  mondo,  e  l'  esser  mio,  V  ori- 
di  me  stesso,  la  morte  eh'  el,  egli, 
0,  cioè  Cristo,  sostenne  affinchè  io 
eternamente,  ed  il  l'aradiso,  che  tutti 
leti,  come  pur  io,  sperano  ottenere 
ì  la  morte  unitamente  alla  predetta 
conoscenza,  somministratami  dalla 
one  e  dall'  autorità,  mi  hanno  tratto 
nar  dell'  amor  tòrto,  dalla  moltitudino 
traviati  affetti  mondani,  e  mi  hanno 
lotto  alla  riva  del  diritto,  o  retto 
re,  cioè  all'  amore  di  Dio.  —  perchè 
iva.  In  un  inno  della  Chiesa:  «  £t 
te  vitam  protulit.  » 
1-66.  Intendi  fuor  di  metafora:  Le 
turo,    delle   quali  ò   pieno   tutto  il 


mondo,  che  è  conservato  da  Dio,  io  amo 
tanto,  quanto  è  il  bene  loro  pòrto,  comu- 
nicato da  Dio.  —  pòrto.  Fa  intendere  il 
dono  gratuito.  Cioè,  io  amo  in  loro  l'opera 
e  i  doni  di  Dio;  e  in  altre  parole:  La 
bellezza  delle  creature  è  conforto  ad  amara 
lui  che  le  fece. 

69.  Nell'Apoc,  IV,  8,  0  in  Isaia,  VI  ir 
t  Dicevano  V  uno  all'  altro  Serafino  :  San- 
to, santo,  santo  il  Signoro  Dio  delle  po- 
tenze. » 

70-75.  Una  simile  comparazione,  ma 
con  altro  senso,  è  nel  canto  XVII,  40-42, 
E  come  al  sopravvenire  di  un  lume  vivace 
r  uomo  si  dissonna,  si  risente  dal  sonno, 
per  causa  della  virtù  visiva  eccitata,  cA^ 
ricorre,  sì  rivolge,  allo  splendore,  il  quale 
passa  di  gonna  in  gonna,  da  una  mem- 
brana all'  altra  dell'  occhio,  e  lo  svegliato 
rifugge  dal  lume  che  vedesi  appresso 
(cosi  nescia,  privo  di  discernimento,  è  la 
sua  fubita  vigilia,  il  suo  improvviso  sve- 
gliarsi) ,  finché  assuefattosi  a  quello  la 
stimativa  noi  soccorre,  non  vien  soccorso 
dalla  facoltà  giudicatrice,*  cosi  ec.  — 
gonna.  l*ur  tuttavia  dicono  gli  sconziati 
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Che  ciascnn  ben,  che  fuor  di  lei  si  tmova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

Più  eh*  in  altra  conviene  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  sceme 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui,  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Stemei  la  voce  del  verace  autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  so  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L*alto  preconio,  che  grida  T  arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udii:  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  1  sovrano. 

Ma  di'  ancor  se  tu  sentì  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suono 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 


eiatcuno,  che  tcerne  il  vero,  in  che  ti  fonda 
questa  pruova,  cioè  la  verità  suddetta, 
conviene  che  amando  ti  muova,  piit  che  in 
altra,  che  a  qualunque  altra,  Terso  di 
quella  esterna,  cioè  1'  essenza  divina, 
nella  quale  è  tanto  avvantaggio,  vantag- 
gio, che  ciascun  bene,  che  ti  truova  fuori 
di  lei,  non  è  altro  che  un  raggio  di  suo 
lume,  del  suo  splendore.  —  alVetsenzia... 
Più  che  in  altra.  Dice  muoverti  all'etsen- 
zia,  cioè  a  Dio,  e  muoverli  in  altra,  in 
altri  beni;  perchè  il  diro  ne^'  etsenzia  o 
in  Dio  non  sarebbe  qui  proprio. 

57-S9.  Tal  vero,  la  suddetta  verità,  eter- 
ne (Paradiso,  canto  XI,  v.  i4),  l'appiana, 
la  fa  conoscere,  al  mio  intelletto  colui, 
il  quale  co'  suoi  scritti  mi  dimostra  il 
primo  amore,  Dìo,  primo  amore  Di  tutte 
le  sustanzie  sempiterne,  cioè  degli  angeli 
e  della  anime  umane.  —  Quegli  eh*  è  ac- 
cennato col  pronome  colui  può  essere,  o 
Platone  che  nel  suo  Convito  disse  «  1*  a- 
moro  degli  Dei  essere  di  tutti  antichis- 
simo e  augusto:»  ovvero  Aristotile,  che 
nel  libro  De  cautit  pone  Iddio  come  causa 
suprema,  cioè  sommo  bene. 

40.  iS(erne(,  me  T  appiana,  me  la  fa  co- 
noscere, la  voce  del  verace  autore,  di  Dio, 
cb'  è  la  stessa  vurità. 


49.  Io  ti  mostrerò  in  me  stess 
perfezioni,  i  Osteadain  libi  ( 
num.  •  Exod.,  XXXIII,  i9. 

A3- AH.  Sternilmi^  me  lo  sten 
appiani  e  fai  conoscere  anche 
Giovanni,  nel   cominciamento 
preconio,  sublima  bando,  cioè 
gelo,  che  grida  laggiù,  che  pul 
mondo,  V  arcano  di  qui,  V  inefl 
nerazione  del  Verbo,  tovra  ai 
bando,  in  an  modo  più  sublime  e 
Evangelisti.  —  preconio,  dal  la 
iitum.  San  (ìiovanni:  i  Io  prin 
vcrbum...  Vita  erat  lux  hominan 
da.  In  questo  senso  spesso  ò  n 
e  toma. 

46-48.  Ed  io  udii  da  san  Gio 
spondermi  :  Per  intelletto  umano, 
per  quanto  ti  dice  1*  umana  r 
l'autorirà  divina  ad  essa  coneord 
sorba,  a  Dio  il  sovrano,  il  princ 
fuot  amori, 

49-51.  Ifa  di'  ancor,  dimmi  , 
tu  senti  da  altre  corde,  ragion 
verso  Iddio  ;  cosicché  tu  suone,  fa 
parole  manifesto.  Con  quanti  i 
moli,  questo  amore  ti  morde,  ti  p 

53.  Non  fu  latente,  non  mi  fa 
oscura. 


CANTO  VIGBSIMOSESTO. 
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Dell'  aquila  di  Cristo  ;  anzi  m' accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi, 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi; 

Che  r  essere  del  mondo  e  1*  esser  mio, 
La  morte  che  el  sostenne  perchè  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel  com'^o. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 
Tratto  m' hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  1'  orto 
Dell'  Ortolano  eterno,  am'  io  cotanto. 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto. 

Sì  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  santo,  santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  dissonna 
Per  lo  spii^to  visivo,  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre 
(Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia) 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 
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>.  L'aquila  è,  dice  sant'ÀROstino,  «esso 
vanni,  predicatore  di  sublimi  cose.  » 
;.  Fin  dove  volea  condurre  mia  pro- 
ione,  la  professione  de'  miei  seulimenli 
'  amore  di  Dio. 

>.  morsif  figurat.  ttimoli.  Segue  la  me- 
ra del  V.  51. 

r.  Son    concorsi  ad  eccitare   in  me 
nere  spirituale. 

i-65.  Che  l'  essere  del  mondo,  perocché 
•igine  del  mondo,  e  l'  esser  mio,  V  ori- 
I  di  me  stesso,  la  morte  eh*  el,  egli, 
o,  cioè  Cristo,  sostenne  affinchè  io 
,  eternamente,  ed  il  Paradiso,  che  tutti 
ieli,  come  pur  io,  sperano  ottenere 
o  la  morte  unitamente  alla  predetta 
i  conoscenza,  somministratami  dalla 
one  e  dall'autorità,  mi  hanno  tratto 
mar  delV  amor  tòrto,  dalla  moltitudine 
traviati  affetti  mondani,  e  mi  hanno 
dotto  alla  riva  del  diritto,  o  retto 
ire,  cioò  all'  amore  di  Dio.  —  perchè 
iva.  In  un  inno  della  Chiesa:  •  Et 
te  vitam  protulit.  » 
i-66.  Intendi  fuor  di  metafora:  Le 
ituro,    delle   quali  ò   pieno   tutto  il 


mondo,  che  è  conservato  da  Dio,  io  amo 
tanto,  quanto  è  il  bene  loro  pòrto,  comu- 
nicalo da  Dio.  —  pòrto.  Fa  intendere  il 
dono  gratuito.  Cioè,  io  amo  in  loro  l'opera 
e  ì  doni  di  Dio;  e  in  altre  parole:  La 
bellezza  delle  creature  ò  conforto  ad  amara 
lui  che  le  fece. 

69.  Nell'Apoc,  IV,  8,  0  in  Isaia,  VIv 
t  Dicevano  l'uno  all'altro  Serafino:  San- 
to, santo,  santo  il  Signoro  Dio  delle  pò- 
tenze.  » 

10-16.  Una  simile  comparazione,  ma 
con  altro  senso,  è  nel  canto  XVII,  40-42. 
E  come  al  sopravvenire  di  un  lume  vivace 
r  uomo  si  dissonna,  si  risente  dal  sonno, 
per  causa  della  virtù  visiva  eccitata,  che 
ricorre,  si  rivolge,  allo  splendore,  il  quale 
passa  di  gonna  in  gonna,  da  una  mem- 
brana all'  altra  dell'  occhio,  $  lo  svegliato 
rifuggo  dal  lume  che  vedesi  appresso 
(cosi  nescia,  privo  di  discernimento,  è  la 
sua  9ubita  vigilia,  il  suo  improvviso  sve- 
gliarsi) ,  finché  assuefattosi  a  quello  la 
stimativa  noi  soccorre,  non  vien  soccorso 
dalla  facoltà  giudicatrice;  cosi  ec.  — 
gonna.  Vnt  tuttavia  dicono  gli  scooziali 


6G3  l>TJj  PARADISO 

Così  depili  occhi  mici  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  ragirio  dc'suoi, 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia: 
Onde,  mo'  che  dinanzi,  vidi  poi  ; 

E  quasi  stupefatto  dimandai  80 

D'  un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi. 
Fj  la  mia  Donna  :  Dentro  da  que'  rai 

Vagheggia  il  suo  fattor  V  anima  prima, 

Che  la  prima  Vij'tù  creasse  mai. 
Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  85 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 

Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 
Fec'io  in  tanto,  in  quanto  ella  diceva, 

Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  sicuro 

Un  disio  di  parlare  ond'io  ardeva.  ^ 

E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo 

Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 

A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro; 
Devoto  quanto  posso,  a  te  supplico. 

Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia,  95" 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 
Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 

0   le   tuniche,  o  le  membrane  che  vestono  dì.  Dice  maturo,  non  solo  per  la  cor- 

1'  orcìiio.  —  la  stimatila.  Diro  Avicenna  rispondenza  della  metafora  con  pomo,  ma 

(nel  De  Anim.)  che  •  la  sliinativa  è  ordi-  porcile  Adamo  fu  creato  in  Tirile  mata- 

nata  ad  apprendere   quello,  che  non  si  rità. 

percepisce  per  il  senso.  •  93.  nuro,  nuora,  dal  lat,  nurut.  Ciasco- 

"liì.  quisquilia,  bruscolo,  figurai,  osta-  na  sposa  è  nuora  d'Adamo,  perchè  eia- 
culo, impedimento.  senno  spo.^o  è  figlio  dj  lui. 

7S.  Che  mandava  lo  splendore  più  lon-  94.  tuppltco,  è  fatto  lungo  nella  seconda 

tano  di  mille  miglia.  sill.aha,  sebbene   per   uso  sia  breve.  Ma 

79.  Il   perchè    vidi  dappoi  meglio  che  molto   altre  più   voci,  le   quali  si  dicon 

vedessi  dapprima.  brevi  ora,  trovansi  con  accento  lungo  ne' 

81.  Ai  Ire  spirili    risplendenti    di    san  poeti  antichi. 

Pietro,  san  Giacomo  e  san  Giovanni  era-  93,  96.  tu    vedi  mia  voglia^  il  mio  de- 

.sene  aggiunto  un  altro,  e  però  dice  un  siderio  ;  e  non  te  lo  esprimo  con  parole, 

quarto  lume.  pel  piacere  dì   udirti  subitamente.  S' io 

83-84.  i'  anima  prima,  più  antica,  che  mettessi   tempo   in   dirtelo,  sarei   da  te 

fosse   mai   creata    da   Dio,  cioè  Adamo,  appagato  più  tardi:  però  taccio.  —  Vo- 

vaqhprirjia,    lietamente   contempla   il  suo  lentieri  lo  direbbe  per  acquistarsi  merito 

creatore.  di   sincerità  e  di   devozione,    come   nel 

83.  flette,  piega.  canto  XXV  ;  ma  il  desiderio  non  soffre 

86.  e  poi  si  leva,  e  poi  si  rialza.  gl'indugi. 

87.  che  la  sublima,  che  la  fa  stare  diritta.  97-99.  Ad  esprimere  che  Adamo  gli  di- 
88*90.  Cosi  feci  io,  Sfupendo,  restando  mostròvolontà  di  compiacerlo  perle  stesso 

dapprima  stupefatto  e  mulo  in  tanto,  in  mezzo,  già  da  ogni  altra  beata  anima  pra- 
quanV  ella  diceva,  in  tutto  quel  tempo,  ticato,  di  far  più  scintillare  il  lume  in 
in  che  ella  parlava:  e  poscia  mi  rifece  cui  s' ascondeva,  usa  la  similitudine  d'na 
franco  e  spedito  un  desiderio  di  parlare,  animale  coperto,  per  trastullo,  d'  un  pan- 
che forlcmcnle  slimo»lavami.  no,  il  quale  (sotto  di  quello  agitandosi} 


CANTO  VIGBSIMOSESTO. 

Si,  che  l'affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  in  lui  la  invoglia; 

E  similmente  1*  anima  primaia 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  Sanz' essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa; 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio. 
Che  fa  di  sé  pareglio  all'  altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose  ; 

E  quanto  fu'l  diletto  agli  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  l'idioma  ch'usai  e  ch'io  fei. 
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fa  dalla  coperta,  che  con  lui  si  muove, 
conoscere  ciò  che  brama.  Intendi  dunque: 
Talvolta  un  animale,  che  sia  coperto  d'un 
panno,  broglia,  s'  agita  e  commuove,  .sif- 
fattamente, che  conviene  che  l'  affetto,  o  il 
desiderio  suo,  »t  paio,  si  dimostri,  Per  lo 
seguir,  per  il  movimento  che  seco  lui  fa 
la  invoglia,^  copertura,  quasi  seguendolo 
e  accompagnandolo.  —  Invoglia  è  da  in- 
vogliere,  involgere. 

100-102.  E  similmente  V  anima  primaia, 
prima,  cioè  Adamo,  mi  facea  trasparer 
per  la  coverta,  mi  dava  a  dimostrare  per 
mezzo  dello  splendore,  di  che  era  vestita, 
quant'  ella  mi  si  presentasse  lieta  a  com- 
piacermi. 

i05.  spirò,  mandò  fuori  la  voce,  parlò. 
—  profferta,  esternata. 

106-108.  Pareglio  ha  due  significati  ;  si- 
gnifica, 0  r  imagine  che  il  Sole  fa  di  so 
nelle  nuvolo,  e  che  meglio  dicesi  parelio, 
dal  gr.  ':tap-fi>.ios  ;  o  anche  significa  pari, 
eguale,  dal  provenzale  pareilh.  Onde  pos- 
son  essere  due  lo  interpretazioni  di  questo 
combattuto  passo.  Francesco  da  Buti  in- 
terpreta: «  Lo  quale  fa  di  sé  medesimo 
rappresentamento  di  tutte  le  cose,  impe- 
rocché tutte  si  vedono  in  lui,  e  nulla  cosa 
fa  a  lui  rappresentamento  di  sé.  »  Il  Lan- 
dino: •  Il  quale  fa  pareglio,  idest  ricet- 
tacolo di  sé  a  tutte  le  cose  ;  ma  nessuna 
cosa  fa  ricettacolo  di  sé  a  lui;  perchè 
Iddio  vede  e  contiene  in  sé  tutte  Io  cose, 
ma  non  viceversa.  »  Io  interpreterei  cosi: 


«  Perciocché  io  la  veggio  nel  verace  spec- 
chio, cioè  in  Dio,  il  quale  fa  di  so  lume 
reflesso  a  tutte  le  cose,  mentre  nessuna 
cosa  fa  di  sé  lume  reflesso  a  lui.  »  Come 
il  Sole  imprime  nelle  nuvole  la  sua  ima- 
gine, cosi  Dio  imprime  negli  esseri  creati 
il  suo  raggio;  ma  non  viceversa. —  Alcuni 
poi  de'  moderni,   attenendosi   all'  altro 
significato  della  voce  pareglio,  e  leggendo^ 
che  fa  di  sé  pareglie  V  altre  cose,  inter- 
pretano: «  Il  quale  fa  le  altre  cose  pari, 
uguali   a   sé   stesse  (cioè  le  rendo  quali 
sono) ,  e  ninna  può    rappresentare  Dio 
uguale  a  sé,  cioè  nella  sua  vera  essenza.  » 
Ma  oltreché  questa  interpretazione  è  al 
di  sotto  dello  antiche  nella  chiarezza  e 
neir  evidenza,  parmi  che  sforzi  la  gram- 
matica ;  poiché  il  di  sh  non  è  il  termine 
di  confronto  con  pareglio,  dovendo  allora 
dirsi  a  sh,  ma  è  ii  punto  donde  si  muove 
per  venire   al   confronto  :  devo  insomma 
susseguire  a  fare,  non  susseguire  a  pare- 
glio, far  di  sé  pareglio  ad  altri,  non  far 
altri  pareglio  a  sh  —  speglio.  Così  di  Dio 
anche  nel  canto  XV,  v.  62. 

109-111.  Tu  vuoi  udir,  sapere  da  me, 
quanto  tempo  è  che  Dio  mi  pose  nelVeccelso, 
alto,  giardino  Ae\  Paradiso  terrestre,  ovo 
Beatrice  ti  dispose,  ti  fece  abile,  a  così 
lunga  scala,  a  salire  per  questa  lunga 
scaia  de'  cieli. 

112-114.  E  quanto  fu'l  diletto ec.,qn9in\ a 
tempo  gli  occhi  miei  si  dilettarono  della 
vista  di  quelle  delizie,  e  la  propria,  vera. 
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Or,  fjgliuol  mio,  nou  il  gustar  del  legno 
Fu  per  isò  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  ondo  mosso  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  Sul  desiderai  questo  concilio; 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu'mi. 

La  lingua  ch'io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosso  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  elfetto  mai  razionabile. 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  '1  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Oi)era  naturale  ò  eh'  uom  favella  ; 
Ma.  così  o  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abbella. 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  aml)ascia 
I  s'  appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
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caf/fonc  rfcl  f?ran  disdegno,  il  eli' ira  divina 
contro  ili  me,  e  il  lin}:iiau'}:io  rhu  io  usai, 
0  (li  cui  fui  io  stesso  V  inventore, 

HS'-ll".  Or  dunque  sappi, /ìfl/iuoi  mio, 
che  la  ca;:ione  di  si  j;i  amie  esilio  n-in  fu 
ptT  sé  stesso  il  Qustare  del  legno,  del  frutto 
dt;ll'  albero,  ma  fu  soltanto  il  traj ansare 
del  seano,  oltie  i  li-ruiini  da  Dio  prescritti, 
cine  fu  la  diSdhlìidit  nza.  —  del  leifhO.  Nel 
(ien.:  «  De  ligiio....  sfii-nlliu  boni  et  mali 
uo  rouiedas.  » 

llS-liO.  Qxiindi,  da  quel  luojro,  cioè  dal 
Limbo,  onde,  dal  qualo  Beatrice  (Inf., 
canto  li,  V.  5-2  e  sei:.)  moss(i  Virjrilio  in 
tuo  soccorso,  desiderai  {Inf,,  canto  IV, 
V.  Sii  e  sep:.)  questi)  ronrilio,  quest'  adu- 
nanza di  ìn:a.U,  quattromila  trecento  e  due 
volumi,  rivoliizidiii  di  Sole,  cioè  anni.  — 
Danto  ba  se^iuito  il  calcolo  d'  Eusebio, 
che  dalla  creazione  del  mondo  alla  morto 
di  Gesù  Cristo  pone  o'2ó-2  anni,  da' quali 
sottraendo  i  i>ó()  che  Adamo  visse,  riman- 
go n»)  appunto  45ih2. 

1:21-1:23.  E  mentre  che  io  fu' mi,  mi  fui, 
in  terra,  vidi  il  medesimo  Sedi?  tornare 
novecento  trenta  volto  a  tutti  i  lumi  Della 
sua  strada,  a  tutti  i  segni  dello  zodiaco: 
cioè  vissi  9oO  anni, 

12.">.  Chiama  la  torre  di  Rabelle  opera 
inconsumabile,  perchè  non  poteva  esser 
condolta  al  compimento.  Nel  Yulg.  Eloo. 


dice  die  da  Adamo  a  BabcUe  fu  sempre 
un  lin/ua;:^'io. 

4^7- 12i).  Chk  nullo  elfetto  ec.  Poiché 
quello  che  fa  1'  nomo  non  per  Datura,  ma 
per  effetto  razinnahile,  cioè  per  e/Tetto  del 
suo  la-i-nann-nto,  non  fu  mai  durevole, 
p-r  lo  piacere  uman,  a  cagione  della  sua 
\olont.'io  appetito,  che  rinnovella  sequendo 
il  cielo,  il  ipiale  lutto  si  rìnnuova  e  si 
mut.i,  secondo  \iV  influssi  delle  sfere  ce- 
lest'. 

ir>()- 15:2.  Intendi  :  Che  l'uomo  parli, 
cioè  il  parlare  dell'  uomo,  è  opera  natu- 
rale, procedo  da  natura;  ma  il  parlare 
in  un  modo  o  nell'  altro,  la  natura  Io 
lascia  faro  a  voi,  o  uomini,  secondo  che 
v' abfjella,  vi  piace.  Nel  ConviU,  1,  v.  5: 
•  Il  Ialino  n  perpetuo  e  non  corruttibile; 
il  volitare  è  non  istabile  e  corruttìbile... 
Ondo  vedemo  nello  città  d' Italia,  so  bene 
volemo  atrguardare  a  cinquant'  anni  da 
qua,  molti  vocaboli  essere  spenti  e  nati 
0  variati:  ondo  so  il  picciolo  tempo  cosi 
trasmuta,  molto  pib  trasmuta  lo  magijiu- 
ro.  • 

455.  alV  infernale  ambasciay  al  Limbo, 
eh'  ò  la  parte  superìor  dell'  Inferno. 

454.  1  lesti  leiigono  ora  /,  ora  Un,  ora 
El,  ma  dai  più  la  lezione  El  è  rifiutata. 
Lo  duo  rimanenti  /  ed  Un  non  significano 
io  sostanza  che  lo  stesso,  perchè  TIdoo 


CANTO  VIGESmOSETTIMO.  671 

Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia;  ^35 

Eli  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene; 

Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 

In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 
Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda 

Fu' io,  con  vita  pura  e  disonesta,  i^O 

Dalla  prim'  ora  a  quella  eh'  è  seconda. 
Come  '1  Sol  muta  quadra,  all'  ora  sesta. 

è  altro  che  la  cifra  romana  uno.  Pare  ebraica.  E  ciò  è  conveniente  alla  varia- 
dunque  che  questo  nome  I  od  Uno  fosse  bilità  delle  cose  umane,  poiché  ec.Sant'lsi- 
dato  a  Dio  dagli  uomini,  por  similitudine  doro:  t  Primum  apud  HaebreosDei  nomea 
e  per  alcune  proprietà  che  ha  V  uno  con  Eli  dicitur.  • 

Dio,  siccom'  è  esser  semplice,  indivisibi-  1o9-142.  Nel  monte  che  più  d'ogni  altro 
le,  non   esser   pluralità  ma  unità,    non  si  {«va  datr  onde,  s' inalza  aopra  lo  acque 
esser  numero,  ma  principio  di  tutti  e  di  del   mare   che   circondan   la   terra,  cioè 
tutte  le  cose.  Notisi  poi  che  /è  la  prima  nel  monte  del  Purgatorio,  sulla  cui  cima 
lettera  di  lehovah^  nome  augusto  di  Dio,  è  il  paradiso  terrestre,   io   dimorai,  con 
che  presso  gli  Ebrei   non  potevasi  prof-  vita  pura   e  disonesta,   contaminata   dal 
ferire.  Un  misterioso /vedovasi  pure  sulla  peccalo,  dalla   prima  ora  del  giorno,  in 
porta  del  tempio  d'Apollo  in  Delfo,  come  che  fui  creato,  a  quella  eh  'è  seconda  dopo 
si  ha  da  Plutarco.  1'  ora  sesta,  quando  il  Sole  muta  quadra, 
i5S.  Donde  viene  il  lieto  splendore  che  quadrante  ;  cioè  vi  dimorai  dall'  una  alle 
mi  fascia,  che  mi  circonda.  Nel  canto  Vili  otto,  ossia  sette  ore.  —  Che  Adamo  stesse 
del  Paradiso,  v.  52-S4.  Carlo  Martello  al  nel  Paradiso  terrestre  setto  ore  soltanto 
Poeta:  «  La  mia  letizia...  mi  raggia  din-  è  antica  opinione  riferita  da  Pietro  Co- 
torno  e  mi  nasconde  Quasi  animai  di  sua  *mestoro  nella  Stor.  Scolasi.,  cap.  24.  — 
seta  fasciato.  »  Quadra  o  quadrante  è  la  quarta  parte  del 
156.  Dappoi  si  chiamò  Eli  in  lingua  cielo,  che  il  Sole  percorro  in  sei  oro. 
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San  Pietro  tutto  infiammato  di  sdegno  rimprovera  aspramente  i  cattivi  pastori  della 
Chiosa,  ed  alle  sue  parole  tutta  la  corte  celeste  si  vela  di  mesto  coloro.  Nuovamente  il 
Poeta  dà  uno  sguardo  alla  terra,  e  poi,  affissandosi  in  Beatrice,  si  alza  al  primcf  mo- 
bile. Dalla  vista  delle  celesti  bellezze  prende  occasiono  di  condannare  le  male  cupi- 
digie degli  uomini,  di  che  riversa  la  colpa  sui  tristi  governi. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo 

Cominciò  gloria  tutto  '1  Paradiso, 

Sì  che  m'  inebriava  il  dolce  canto. 
Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 

Dell'universo  per  che  mia  ebbrezza  ^ 

Entrava  per  l' udire  e  per  lo  viso. 
0  gioia!  0  ineffabile  allegrezza! 

0  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 

i,  2.  Intendi:  Gloria  al  Padre,  al  Figlio,  S.  mia  ebbrezza,  la  piena  del  mio  pia- 
atto  Spirito  santo,  cominciò  a  cantare  tutto  cere. 
il  Paradiso.  6.  Entrava  in  me  per  mezzo  dell'udito 

3.  m' inebriava,  mi  riempiva  d' ineflabil  e  per  mezzo  della  vista, 

piacere.  8.  vita  intera,  perfetta,  compiuta.  Nel 
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0  senza  brama  sicura  ricchezza! 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  ^^ 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne, 

Incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 

Fossero  augelli,  e  cambìassersi  penne.  15 

La  provvidenza,  che  quivi  comparto 

Vice  ed  uficio,  nel  beato  coro 

Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte; 
Quand'  io  udì'  :  Se  io  mi  trascoloro. 

Non  ti  maravigliar  ;  che,  dicend'  io,  20 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio. 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 

Nella  presenza  del  Figlino!  di  Dio, 
Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca  25 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  '1  perverso. 

Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 
Di  quel  color,  che,  per  lo  Sole  avverso, 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 

Farad.,  canto  XXII,  v.C'*,  65:  •  Ivi  ò  per-  di  san  Pietro  tramataci   in  indipnazion 

fella,    matura   ed  intera,    Ciascuna   di-  pietosa  dui  male,  0  tutto  il  ciclo  tace  e 

sianza.»  intende  allo  parole  del  Santo:  0  ciò  Dio 

9.  Air  opposto  delle  ricchezze  terrone,  voleva, 

che  destan  brama  di  sempre  acquistarne,  19.  Se  io  mi  tratcoloro,  s'io  più  m'  in- 

0  timore  di  perderne.  fìammo  accendendomi  a  sdegno. 

io.  le   quattro  face,   per  faci,  face  Ile  :  20.  dicend' io  ^  mentre  ch'io  parlo. 
intendi,  le  quattro  suddette  anime  risple-  22.  il  luogo  mio.  Tale  a  diro  il  ponti- 
denti,  cioè    dei  santi  Pietro,  Giovanni  o  ficaio.  Per  queffli   che   V  usurpa  intende 
Giacomo,  o  di  Adamo.  si^'nilicar  Bonifazio  Vili,  il  qualoottenno 
41.  (Juella   che   venne   la   prima,  cioè  il  papato  non  legittimamente,  secondo  il 
san  Pietro.  Poeta,  ma  per  mezzo  di  maneggi  e  d'in - 
\7>-\o.  E  tal   divenne  nella  sembianza  tri|!hi  ;  o  però  dico  che  la  cattedra  di  san 
sua  lo  splendore  di  san  Pietro,  qual  di-  Pietro  vaca  dinanzi  a  Dio. 
verrebbe   il    pianeta   di  Giove,  se   egli  e  23-27.  del  cimitero  mio,  cioè  di  Roma, 
Marte  (a  somiglianza  d'  uccelli,  che  cam-  ov'  è  sepolto  il  mio  corpo,  ha  fatto  cloaca, 
biasser  le  penne  un  con  un  altro)  mutas-  una  sentina  di  corruttele  o  di  vizi,  onde, 
ser  colore;  Giove  facendosi  rosso  dell' af-  de'  quali,  il  perverso  Lucifero,  Che  cadde 
focato   splendore   (canto  XIV,  v.  56)  di  di  quassii,  cioè  dal  cielo,  si  placa,  si  com- 
Marte,  e  Marte  bianco  del  candido  lume  piace  e  gode  laggiU  nell'  Inferno.  —  del 
(canto    XVIII,   v.   68)    di   (ìiove.   Che  ò  cimitero  mio,  canto  IX,  v.  159-141  :  «  E 
quanto  diro  :  il  candido  splendore  di  san  1*  altre   parti   eletto  Di   Roma,  che  son 
Pietro  si  tinse  in  rosso.  state   cimitero   Alla  milizia  che   Pietro 

16,  17.  La  divina  provvidenza  che  quivi  segiielte.  » 

comparte,   distribuisce,  Vice  ed  uficio,  a  2K.  Il  colore  che  da  sera  e  da  mattina 

ciascuno   a   vicenda   T  ofticio  suo,  aveva  dipinge  una   nuvola,  che  si  trovi  in  op- 

fallo    far    silenzio  ec.  —   Vice  ed  uficio.  posizione  al  Solo,  è  un  rosso  infuocato: 

Questo  dico  il  da  farsi;  quello,  il  tempo  nube,  quarto  caso.  —  Ovidio:  •  Qui  color 

e  il  modo  d<>.l  fare.  ->  La  mansuetudine  advorsis  Solis  ab  ictuNubibosessesolet.» 
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Vid'  io  allora  tutto  '1  ciel  cosperso. 

E  come  donna  onesta,  che  permane 
Di  sé  sicura,  e  per  V  altrui  faUanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 
E  tale  eclissi  credo  che  in  ciel  fue, 
Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 
Con  voce  tanto  da  se  trasmutata. 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  : 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion,  eh'  a  destra  mano 
De' nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'  altra,  del  popol  cristiano  ; 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fùr  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo. 
Che  centra  i  battezzati  combattesse; 

Né  x;h'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegii  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 
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ZO.  tutto  'l  ciel,  cioè  tutti  i  beati  dol 
cielo. 

51  -53.  E  come  donna  onesta,  che  permane, 
che  sene  sta,  di  sé  sicura  per  la  coscienza 
di  sua  integrità,  e  per  V  altrui  fallanza^ 
fallo,  peccato,  Pure  ascoltando,  solo  per 
udirlo  raccontare,  si  fa  timida  e  arrossi- 
sce.  —  Fané  è  lo  stesso  che  fa,  come  vane 
va,  stane  sta,  e  altro  voci  simili. 

55, 56.  £  tale  oscuramento  di  sembian- 
ze credo  che  avvenisse  in  cielo,  cioè 
negli  angeli,  quando  Uesù  Cristo  pati  in 
croce. 

58,  59.  Con  voce  tanto  da  «è  trasmutata, 
cambiata  (por  la  veemenza  del  tono]  dalla 
primiera,  che  maggior  non  fu  la  muta- 
zione del  suo  colore:  di  che  sopra  al 
T.  Ì5-1S.  —  Tanto  mutò  la  voce,  quanto 
il  colore. 

41.  San  Lino  e  san  Cleto,  martiri,  fu- 
rono successori  di  san  Pietro. 

43.  d'  esto  viver  lieto,  di  questa  boati- 
iudinu  celeste. 

44.  Altri  santi  pontefici  e  martiri.  Sisto 


papa  nel  i28;  Pio  nel  1S4;  Calisto  nel 
218  e  Urbano  nel  231. 

45.  fleto.  Voce  latina,  che  vale  pianto,* 
e  da  cui  vien  flebile,  d'  uso  tuttora  comu- 
ne. L'  adopera  pur  nel  canto  XVI,  v.  13(J. 

46-48.  Costruisci  e  intcn.:  iVon  fu  nostra 
intenzion  che  parte  del  popolo  cristiano 
stesse  a  destra  mano  de'  nostri  successori, 
e  parte  alla  sinistra;  cioè,  bho  una  parte 
(i  Guelfi)  fosso  prediletta,  e  1'  altra  (i  Ghi- 
bellini) fosse  perseguitata. 

50,  51.  Dipinte  in  vessillo,  nella  ban- 
diera papale,  diventassero  segnacolo,  un 
segno  di  guerra,  per  combattere  contro  i 
cristiani,  siccome  pur  erano  i  Ghibellini. 
Nel  canto  XXVIl  dell'  Inferno,  v.  85-88  : 
«  il  principe  do'  nuovi  farisei  Avendo 
guerra...  {E  non  con  Saracin  né  con  Giu- 
dei ;  Chò  ciascun  suo  nemico  era  cristia- 
no.) ce.  •  Ma  qui  è  riprovazione  piìi  fortb. 

52-54.  Nò  che  la  mia  imagine  divon- 
tasso  figura  di  sigillo  nelle  bollo  a  pri- 
vilegi e  dispenso  vendute  por  denari  o 
appoggiate  a  menzogne  ;  del  che  io  spossi 
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In  veste  di  pastor  lupi  rapaci  K 

Si  vcggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perdio  pur  giaci! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
S'  apparecchian  di  bere  :  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi!  60 

Ma  r  alta  previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  sì  com'  io  concipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  6*» 

K  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo. 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 
In  giuso  r  aer  nostro,  quando  '1  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 

In  su  vid'  io  così  V  etere  adorno  "0 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti; 
E  seguì  fin  che  '1  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  '1  trapassar  del  più  avanti.  "^5 

Tolte  arroiso  e  disfavillo,  mi  yerpogno  e  fu  la  mano  di  Dio,   che  spinse  Scipione 

ardo  d' ira.  —  e  mendaci.  Potevano  esser  a  portar  la  {rucrraneirAflTrica,  per  liberar 

'  Tonduti  e  non  esser  bupìnrdi.  cosi  la  fatale  Roma  dalle  armi  d*  Anni- 

5f>.  In  veste  di  paitor.  E  scritto  in  san  baie. 

Matteo,  vii,  15:  •  Vcniunt...  in  vestimen-  64.  per  lo  mortai  pondo,  per  il  peso  del 

tis   ovinm,  intrinsecus   autem   sunt   lupi  corpo  mortale, 

rapaces.  »  G6.  E  non  atconder.  Gerem.,  I,  2:  •  Le- 

SG.  per   tutti  i  paschi,  per  tutti  i  tc-  Tate  si;:num  :  pra?dicate  et  Dolite  celare.  • 

scovadi.  G7-7^.  Intendi  :  In  quella  guisa  che  V  tu- 

HI.  0  Dio  difensore  della  Chiesa,  per-  re  nostro  fiocca  in   giuso,   in   giù,  nna 

che  stai  tuttora  inoperoso,  e  non  t'adopri?  piopjria  di  vapori  gelati,  ossia  fiocchi  di 

—  difesa  può  anch'  essere  inteso  fipurata-  neve,  quando  il  corno  Della  Capra  del  ciel, 

mente   per   vendetta.  Infatti  alcun  lepge  il   celeste   Capricorno,  si  tocca  col  Sole, 

cosi;  e  anche  alcun  altro:  0  givdicio.  è  in  congiunzione  col  Sole  (cioè  da  mez- 

58,  69.  Del  «atiftue  tiosfro  ec.  Del  patri-  zo  dicembre  a  mezzo   gennaio);   così   io 

mnnio  donalo  dai  fedeli  alla  Chiosa  per  vidi   quel   puro   acre    infuocato   farsi  in 

divozione  del  sangue  sparso  da  noi,  s'ap-  «u,  inalzarsi,  e  fioccare  in  un  senso  in- 

parecchiano  ad  impinguarsi  i  preti  caor-  verso  una  moltitudine  di  vapor  trionfanti^ 

sini  e  guasconi.  —  Intende  accennare  papa  cioè  di  spiriti,  che  quivi  avean  fatto  iog- 

Ciiovanni  XXII  di  Caorsa,  e  Clemente  V  giorno  con  noi,  dopo   che  s*  eran  levati 

di  Guascogna:  questi  fu  fallo  papa  neH303;  Gesìi  Cristo  e  Maria. 

quegli  nel  1516.  73-75.  Lo  viso  mio,  il  mio  sguardo,  te- 

61-63.  Ma  r  alta  pmvidenza,  ma  la  neva  dietro  alle  loro  splendenti  sembianze, 
provvidenza  divina,  che,  per  mezzo  di  e  tenne  lor  dietro  finché  'l  mezzo,  l' in- 
Scipione, difese  a  Homa  la  gloria,  l' im-  tervallo  fra  essi  e  me,  per  lo  molto,  per 
pero,  del  mondo  contro  la  nemira  Carta-  la  molta  lunghezza,  ovvero  per  la  molta 
gino,  soccorra,  soccorrerà,  prestamente  la  spessezza,  gli  tolse,  gì'  impedi,  di  poter 
Chiesa,  sì  come  io  concipio,  concepisco,  o  penetrare  piìi  innanzi.  —  et  mezzo.  Leg- 
pcnso.  Anche  nel  Convito  IV,  5)  dice  che  gesi  nella  .Somma:  «  La  natura  istitoi  vari 


CANTO  VIGBSIMOSETTIMO. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  sciolto 
Dall* attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
H  viso,  e  guarda  come  tu  se' vólto. 

Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima, 
I'  vidi  mosso  me  per  tutto  l' arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

Si  ch'io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  questa  aiuola  ;  ma  '1  Sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  se  natura  od  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente. 
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mezzi  alle  impressioni  sensibili,  secondo 
cbc  ora  conveniente  agli  atti  diversi  delle 
corporee  potenze.  » 

76.  la  Donna,  Beatrice.  —  $ciolto,  libero, 
non  più  intento. 

17.  Adima  il  t;i«o /abbassa  o  cbina  l'oc- 
chio. 

78.  come  tu  se'  vólto,  quanto  ti  sei  in 
questo  spazio  di  tempo  aggirato  insieme 
con  questa  sfera  celeste.  11  Poeta  finge 
che  riguardi  due  volte  la  terra,  per  mi- 
lurare  lo  spazio  di  tempo  che  fu  ne'  Ge- 
ìncWì. 

79-81.  Dall'  ora,  in  cui  io  aveva  la  pri- 
ma volta  guardato  di  lassù  la  terra  (vedi 
canto  XXll,  v.  451),  a  quella  in  cui  ora 
la  riguardai,  vidi  eh'  io  aveva  percorso, 
insieme  coi  Gemelli,  l'arco  che  dal  mezzo 
al  fine,  dal  meridiano  all'  orizzonte  oc- 
cidentale, fa,  forma,  il  primo  clima.  — 
Avea  girato  un  quadrante,  o  un  quarto 
della  sfera;  che  vuol  dire  eh' eran  corse 
sei  ore  dacché  avea  la  prima  volta  guar- 
dato la  terra.  Rispetto  poi  ai  termini  de' 
climi  (che  secondo  alcuno  son  sette,  se- 
cond'  altri  quattro),  Dante,  com'  è  natu- 
rale, seguo  la  geografia  de'  tempi  suoi  : 
e  però  li  fissa  nel  nostro  emisfero  sol- 
tanto- E  «  i  climi  (come  dice  Pietro)  son 
linee  stese  d' oriento  in  occidente,  che 
fanno  variare  il  temperamento  degli  ani- 
mali e  degli  umani  costumi.  » 

82-84.  Sicchh  dal  punto  ove  allora  io 
era  (cioè  a  perpendicolo  sull'  orizzonte 
occidenlalc)  vedeva  di  là  da  Gade,  (^adiro, 


il  folle  varco  d'  Ulisse,  cioè  lo  strotto  di 
Gibilterra,  che  Ulisse  follemente  varcò, 
■e  di  qua  io  vedeva  vicino  il  lido  fenicio, 
nel  quale  la  donzella  Europa,  figlia  del 
re  Agenore,  divenne  dolce  carco,  peso,  a 
Giove,  che  sotto  forma  di  toro  la  trafugò 
in  Candia.  —  il  varco  folle  d'  Ulisse.  Nel- 
r  Inferno,  canto  XXVI,  v.  123,  lo  dice 
folle  volo. 

85-87 .  E  ancor  più  mi  fora,  mi  si  sa- 
rebbe, discoperto,  presentato  allo  sguardo, 
il  sito  di  questa  aiuola  (canto  XXII,  151), 
la  superficie  di  questo  nostro  piccolo  pia- 
neta; ma  me  lo  impediva  il  Sole,  il  quale 
procedea  sotto  i  miei  piedi  partito,  distante 
da  me  un  segno  e  piii,  un  segno  zodiacale 
e  più.  —  Era  Dante  nel  segno  de'tìemelli, 
e  il  Sole  ne' primi  gradi  dell'Ariele: 
dunque  tra  lui  e  il  Sole  era  di  mezzo  il 
Toro  e  vari  gradi  dell'Ariele  ;  e  cosi  una 
parte  orientalo  del  nostro  emisfero  non 
la  poteva  discornere,  perchè  non  illumi- 
nata. Dice  che  il  Sole  era  sotto  i  suoi 
piedi,  poiché  egli  trovavasi  nell'  oliava 
sfera,  mentre  il  Sole  s'aggira  colla  quarta. 

88.  donnea,  amoreggia,  fa  all'  amore 
Si  ricordi  il  lettore  ciò  che  n'  è  detto 
nel  canto  XXIV,  v.  118. 

89.  di  ridure  (dall'ani,  riduire,  tolto  Vi), 
di  ricondurre,  di  fissar  nuovamente. 

90.  piii  che  mai  ardea.  Non  le  calcndo 
più  afi'atlo  dell'  infima  terra. 

91-96.  E  se  la  natura  ne'  corpi  umani, 
0  r  arto  nelle  sue  pitture,  produsserc 
delle  pasture,  figurai,  bellezze  da  pascere 
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In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture; 

Tutte  adunate  parrobber  niente 
Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m' indulse, 
Dal  bel  nido  di  Leda  mi  divelse,  -, 
E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse* 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son,  ch'io  non  so  dire 

•    Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  desire, 
Incominciò,  ridondo  tanto  lieta. 
Che  Dio  parca  nel  volto  suo  gioire  : 

La  natura  del  moto,  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  move, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 
L'  amor  che  '1  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'  un  cerchio  lui  comprende, 
Sì  come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 
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gli  occhi,  per  aver,  per  attrarrò  quindi 
ìc  menti,  adunato  tutte  insieme  parrcb- 
Lero  niente,  un  nulla,  Yifr  lo  piacer  divino, 
in  paragone  della  divina  bellezza,  che  mi 
rifulse,  mi  sfolgorò,  alloracliè  mi  rivolsi 
al  suo  viso  sorridente.  —  La  metafora 
delle  pasture  (canto  XXI,  v.  id)  ò  presa 
dall'  esca,  o  pastura,  di  cui  si  vale  il  cac- 
ciatore rispetto  a{ili  uccelli.  —  Tutte  adu- 
nate. Le  scienze  tutto  insieme  nulla  sono 
appello  all'  eterna. 

i)7.  wi'  indulse,  mi  concesso,  mi  comu- 
nicò, dal  lai.  indulgere. 

98,  99.  mi  divelse,  mi  distaccò,  dal  bel 
nido  di  Leda,  da'  (iemelli,  che  (secondo 
la  favola)  sono  Castore  e  Polluce  nati 
dall'  uovo  di  Leda,  e  m' impulse  (dal  verbo 
latino  impellere),  mi  sospinse,  nel  ciel  ve- 
locissimo, nel  primo  mobile,  che,  essendo 
il  i)ià  allo  di  tulli  gli  altri,  n' è  il  più 
veloce.  Anche  nel  Convito,  II,  A,  lo  dico 
avere  velocissimo  movimento:  o  velocissimo 
fra  tutti  i  cieli  lo  dice  ejjualmenle  Ari- 
stotile, come  il  più  lontano  dall'  asse. 

401.  uniformi.  Nel  Convito:  t  Filosofia 
di  necessità  vuole  un  primo  mobile  sem- 
plicissimo. » 

ny-2.  Qual  parto  di  esso  ciclo  mi  sce- 
gìiesse  Beatrice  per  luogo;  cioè,  ìii  qual 


parte  di  esso  cielo  mi   facesse  Beatrice 
entrare. 

105.  il  mio  deiire,  desiderio  di  cono- 
scere le  proprietà  di  quel  ciclo. 

IOG-108.  Intendi  :  Il  moto  circolare  de 
cieli,  di  cui  è  natura  tener  quieto  il  ccn< 
Irò  e  muovere  tulle  le  altre  parti,  co- 
mincia di  qui,  cioè  da  questo  nono  cielo, 
«irrome  da  sua  meta,  o  ultimo  termine  d'. 
esso  moto;  poiché  al  di  sopra  ò  l'empi- 
reo, eh'  è  immobile. 

109-lil.  E  que$to  cielo  non  ha  altro 
dove,  altro  luo|.'o  donde  prenda  il  moto, 
se  non  che  la  mente  divina,  in  cui  s'in- 
fiamma di  carità  l'  amor  che  *l  volge,  l'an- 
{;elo  che  lo  muovo  in  giro,  e  la  virtù 
eh'  ei  piove,  e  gì'  influssi  che  il  detto  cielo 
sparge  sulle  coso  sottoposte.  Altri  per 
l'amor  che'l  volge,  intendo  quel  ferven- 
tissimo  appetito  che,  secondo  Dante,  ha 
ciascuna  parte  di  quello  nono  cielo....  di 
essere  congiunta  con  ciascuna  parte  di 
quello  rte/odivintssttno  e  quieto  (l'empireo;, 
pel  quale  si  rivolve  con  tanto  desiderio, 
che  la  sua  velocità  è  quasi  incomprensibile. 

41ÌÌ-H4.  Luce  ed  amor,  V  empireo,  ch'è 
cielo  tutto  luco  e  tutto  amore,  comprende 
d'  un  cerchio,  avvolge  in  cerchio,  o  cir- 
conda, (ut,  il  DODO  ciclo,  siccome  esso 


CANTO  VIGESmOSBTTIMO. 

Colui  che  '1  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto  ; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  '1  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Omai  a  te  puot' esser  manifesto. 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  '1  volere; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

E  fede  ed  innocenza  son  reperto 
Solo  ne'  pargoletti  ;  poi'  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 
Che  poi  divora,  con  la  bocca  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
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cielo  circonda  gli  altri  cieli  info- 
;  e  quel  precinto,  cioè  quel  cerchio 
ce  e  d' amore,  Tale  a  dire  l' empireo, 
code  e  governa  solamente  colui,  cioè 
,  cheH  cinge^  che  al  primo  mobile 
irolgo.  —  L'  empireo  lo  intende,  e  go- 
.  Dio,  a  differenza  degli  altri  cieli, 
)io  fa  intendersi  e  governarsi  dagli 
i,  delti  perciò  intelligenze. 
;-H7.  Intendi:  Il  moto  di  questo  cielo 
}  distinto,  misurato,  da  nessun  altro 
,  ma  gli  altri  son  misurati  da  esso, 
ne  il  dieci  è  misurato  da  mezzo,  dalla 
lieta,  ossia  dal  5,  e  da  quinto,  e  dalla 
quinta  parte,  ossia  dal  2,  1'  un  per 
ro  moltiplicalo.  — 11  molo  del  primo 
le  non  è  misurato  da  altro  moto,  poi- 
a  distinzione  suppone  misura.  E  il 
ì  moto  (dice  Aristotile),  perchè  primo, 
ura  degli  altri. 
1-420.  E  come  'l  tempo  tenga  in  cotal 

vaso,  cioè  nel  detto  primo  mobile, 
e  radici,  la   sua   origino  occulta,  e 

altri   cieli   tenga  le  fronde,  cioè  i 

a  noi  visibili,  ti  può  omai  esser 
feste.  — 11  moto  è  misura  del  tempo; 
come  l' origine  del  moto  veniva  dagli 
istici  attribuita  al  primo  mobile,  per- 
.  questo,  e  non  al  molo  apparente 
Sole,   si   attribuiva  la  misura  del 

0. 


121.  affonde,  affondi,  sommergi. 

122.  sotto  te^  dentro  te  stessa. 

i25.  fuor  delle  tue  onde,  fuor  di  ta 
stessa.  Compie  la  metafora  dell' aifon- 
dare. 

124-426.  Vuol  dire:  Sorge  pure  alcuna 
volta  nell'umana  volontà  qualche  virtuoso 
proposito;  ma  come  la  continua  pioggia 
trasmuta  le  susine  vere,  buone,  in  boz- 
zacchioni, in  frutti  imperfetti  e  intristiti, 
cosi  i  frequenti  stimoli  al  male  trasmu- 
tano i  buoni  propositi.  —  susine  vere,  l'iìi 
sotto:  Vero  frutto  verrà,  dopo  il  fiore: 
frutto  che  manca  è  quasi  mendace. 

127.  son  reperte,  son  trovate,  si  ritro- 
vano. 

128.  poi',  poiché,  ciascuna,  cioè  la  fede 
e  r  innocenza. 

129.  sien  coperte,  sottintendi  della  prima 
lanugine, 

150-132.  Tale  digiuna,  incomincia  a  di- 
giunare, essendo  ancor  balbuziente,  cioè 
fanciullino,  il  quale  poi,  divenuto  adulto, 
divora  qualunque  cibo  per  qualunque  luna, 
in  qualunque  tempo.  E  cosi  trasgredisce 
i  digiuni  comandati  dalla  Chiesa.  —  bocca 
sciolta,  franca  nel  parlare,  è  in  contrap- 
posizione al  balbuziente.  Altri  invece  : 
lingua  sciolta, 

135.  ascolta.  In  senso  d'  obbedir»  è  sem- 
pre Dell'uso  0  più  conformo  air  ori  gioe« 

45 
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I.a  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 

Disia  poi  di  vederla  sepolta. 
Cosi  si  fa  la  pelle  bi£^nca  nera, 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  fi^jlia 

l)i  quel  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera. 
Tu,  perchè  non  ti  faccia  maraviglia, 

Sappi  che  in  terra  non  è  chi  governi; 

Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 
Ma  prima  che  Genna' tutto  si  sverni, 

Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 

Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni, 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 

Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
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434.  che,  con  loquela  intera,  vale  a  dire, 
il  quale  divenuto  adulto.  —  Loquela  intera 
siptiilìca  lo  slesso  che  più  sopra  bocca 
sciolta. 

13(5-138.  Costruisci  e  intendi  :  Co$\  la 
felle  della  bella  figlia  di  quel  che  apporta 
mane  e  la$cia  sera,  cosi  la  sembianza  d«.-lla 
natura  umana,  bella  fi}iliuola  del  Sole,  il 
quale  col  yenirc  porta  il  giorno,  col  par- 
tiro  lascia  la  notte,  nel  primo  aspetto 
bianca,  che  nel  primo  suo  aspetto  è  bian- 
ca, fi  fa  nera,  diviene  poi  scura.  Si  dico 
qui  r  umana  natura  fi}rliuola  del  Sole, 
perchè  a  quest'  astro  gli  antichi  filosofl 
attribuivano  virtù  nella  generazione  di 
tutte  le  cose  che  han  vita,  canto  XXII, 
V.  116.  Come  l'uomo  da  tenero  fanciullo 
ha  la  pelle  delicata  e  bianca,  e  poi  nel- 
r  età  virile  l'ha  aspra  e  bruna;  cosi  da 
tenero  fanciullo  ha  la  coscienza  candida 
e  innocente,  e  poi  nell'  età  virile  1'  ha 
nera  ed  oscura  per  il  peccato. 

139-141.  Tu,  perchè  non  ti  faccia  ec. 
Ma,  perchè  tu  non  abbi  cagione  di  ma- 
ravigliarti di  tanti  disordini,  «appi,  pensa, 
che  giù  in  terra  non  è  chi  bone  governi, 
poiché  è  avversato  il  governo  di'll'  impe- 
ratore, ed  è  cattivo  il  governo  de'  chie- 
rici :  laonde  /'  umano  famiglia  si  svia,  tra- 
via dal  retto  sentiero.  —  chi  governi. 
Nella  Somma:  «  Governare  è  muovere  i 
sudditi  al  debito  fine,  come  il  nocchiero 
governa  la  nave,  conducendola  al  porto.  » 
E  nel  Convito,  IV,  9:  •  Misera  Italia,  che 
senza  mezzo  alcuno  alla  sua  governaziono 
è  rimasa.  > 

142-148.  Ma  prima  che  tutto  il  mese  di 
{gennaio  si  sverni,  cessi  d' appartenere  al- 
l' inverno  e  cada  in  primavera,  per  causa 
deila  centesima  parte  d'  un  giorno,  che 


in  terra  è  trascurata  (il  che  tuo!  dire: 
ma  assai  prima  che  passin  de'  secoli], 
questi  cerchi  supèrni,  queste  sfere  celesti, 
strideranno  nel  loro  aggirarsi  e  si  com- 
muoveranno in  segno  di  minaccia  talmen- 
te, che  la  fortuna,  la  procella,  o  la  rivo- 
luzione, da  tanto  tempo  aspettata,  volgerà 
in  corso  contrario  le  navi,  si  che  la  flotta 
correrà  per  la  sua  vera  strada;  e  cosi 
dopo  il  fiore  Terrà  un  vero  frutto,  e  no» 
più  bozzacchioni-  —  Per  la  cenfeiima  in- 
tende Dante  quella  minuzia  di  tempo, 
che  (iiulio  Cesare  nella  riforma  del  ca- 
lendario trascorò,  attribuendo  all'  anno 
giorni  565  e  ore  6,  mentre  le  sei  ore  dod 
sono  intere;  la  qual  minuzia  in  cento  anni 
(e  però  la  dice  centesima)  avrebbe  portato 
la  differenza  d'un  giorno,  e  coli' anda/ 
de' secoli  avrebbe  fatto  si,  che  gennaio 
sarebbe  caduto  in  primavera.  Ma  a  que- 
sto inconveniente  fu  poi  rimedialo  colla 
correzione  gregoriana  del  1583.  —  la  for- 
tuna (Purgatorio,  canto  XXXII,  v.  116), 
la  procella,  o  rivoluzione  datante  tempo 
aspettata,  è  quella  che  '1  l'oeta  annunzia 
fin  dal  principio  del  poema  nella  venula 
del  Veltro.  —  Le  frasi  metaforiche  «vol- 
gerà le  poppe  ove  son  le  prore,  Si  che 
la  classe  correrà  diretta,  »  valgono  a  si- 
gnificare che  gli  uomini  di  cattivi  si  fa- 
ranno buoni,  ed  allora  procederanno  pel 
retto  sentiero.  0  anche  potrebbe  inten- 
dersi che  i  duo  reggimenti,  cioè  il  tem- 
porale e  r  ecclesiastico,  un  giorno,  l' un 
dall'altro  divisi  e  pur  concordi  fra  loro, 
faran  rifiorire  la  virtù  e  la  giustìzia  negli 
uomini,  contaminati  in  quel  tempo  d'ogni 
peccato,  per  la  discordia  e  per  le  gare 
dell'  imperatore  e  del  papa.  —  Genuafh 
apocope  di  Gennaio,  come  miglia*  di  «i- 
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Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 
E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  fiore. 

gliaia  nel  canto  XIII  del  Purg. ,  v.  22,  e  termine,  per  modo  di  dire,  come  il  Pe- 
come  d'  altre  voci  simili  in  più  punti.  —  trarca  (Trionfo  d'  Amore,  I)  :  «  E  fiati 
Sverni.  Pone  alla  Tendetta  lontanissimo      cosa  piana  anzi  mill'anni.  » 


CANTO  VIGESIMOTTAVO. 

Dopo  aver  Dante  rivolto  le  sgnardo  a  Beatrice,  lo  rivolge  davanti  a  sé,  e  vede  nn  pnnto 
risplendentissimo,  attorno  al  quale  si  aggirano  nove  cerchi  di  Ince,  che  si  volgono  più 
rapidi  e  si  mostran  più  fulgidi,  quanto  più  son  prossimi  ad  esso.  Quel  punto  è  Dio; 
quei  Cérchi  sono  gli  ordini  angelici.  Beatrice  gli  spiega  perchè  in  questi,  al  contrario 
do*  cieli,  il  moto  e  la  luce  crescano  in  ragione  deir  avvicinarsi  al  centro. 

Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
De' miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
Vede  colui  .che  se  n'alluma  dietro,  ^ 

Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E  se  rivolve,  per  veder  se  '1  vetro 

Gli  dice  '1  vero,  e  vede  eh'  el  s' accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'io  feci,  riguardando  ne' begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Gli  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume. 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi. 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
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1 .  contro,  coDtrariamente,in  opposizione. 

2.  aperte  il  vero,  manifestò  la  verità- 

3.  Colei,  cioè  Beatrice,  che  inalza  al 
Paradiso  la  mia  mente,  o  che  bea  la  mia 
mente  della  beatitudine  del  Paradiso. 

4-9.  Come  nello  specchio  vede  la  fiam- 
la  di  un  doppiero,  di  un  torcetto,  quegli 
he  i»  H*  alluma  dietro,  lo  ha  acceso  die- 
1*0  le  spalle,  e  lo  vede  prima  che  lo  ab- 
•l'a  in  vieta  od  in   pensiero,  visto  real- 
mente, 0  che  vi  abbia  pensato;  o  si  ri- 
tolge per  accertarsi  te  *l  vetro,  se  lo  spec- 
chio, gli  dice  il  vero,  e  vede  che  egli  s'ac- 
corda con  esso,  come  nota  con  tuo  metro^ 
^me  8*  accorda  il  canto  colla  misura  del 
Icmpo;  cosi  ec.  —  doppiero.  Cosi  detto 
dal  lat.  dupleriut  de' bassi  tempi,  forse 
^ehè  formato  di  più  eandele  addoppiate. 


40-12.  Cosi  io  mi  ricordo  d'  aver  fatto, 
quando  riguardando  ne'  begli  occhi  di 
Beatrice,  Onde  a  pigliarmi  ec,  per  virtù 
de'  quali  Amore  già  mi  legò,  vidi  dipinta 
r  imagine  di  quel  che  poi  rivolgendomi 
vidi  veramente. 

45-15.  E  come,  quando  io  fui  rivolti,  ed 
i  mìei  occhi  furon  tocchi  da  quello  che 
pare  in  quel  volume,  apparisce  in  quel  no- 
no cielo,  Quandunque,  ogni  qualvolta,  ben 
e'  adocchi,  ben  si  ponga  attenzione  al 
moto  di  esso,  io  vidi  ec.  —  Volumi  ap- 
pella il  Poeta  i  cieli  (come  pure  nel 
canto  XXIII,  v.  412),  perchè  avvolgentisi 
in  giro. 

46.  Un  punto  vidi  ec.  In  questo  punto 
è  figurata  la  Divinità,  eujut  etntrum  est 
tt^i^ue,  eircumferentia  nutquam» 


cso 
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Acuto  SÌ,  clie  1  viso  eh'  egli  affuoca 

Chiuder  coiivieusi  per  lo  forte  acume. 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  Luua,  locata  con  esso,  20 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 
For.se  cotanto,  quanto  pare  appresso 

Alon  cinger  la  luce  che  '1  dipigue. 

Quando  '1  vapor  che  '1  porta  più  è  spesso, 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne 

Si  girava  si  ratto,  eh'  avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne. 
E  questo  era  da  un  altro  circuucinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  '1  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  '1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sovra  seguiva  '1  settimo,  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  '1  messo  di  Giuno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Così  r  ottavo  e  U  nono  ;  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era  35 

In  numero  distante  più  dall'uno. 
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il,  18.  che  il  viio  eh'  egli  affuoca,  gli 
ocelli  ih'  esso  illumina,  o  investo  quasi 
a  modo  di  fuoco,  convieno  che  si  chiu- 
dano per  lo  forte  ocum«,  per  la  molla  sua 
ucnti'zza. 

ID-til .  E  quale,  qualunque,  stella  quinci, 
di  qui,  dalla  terra,  apparisce  più  poco, 
piccola,  messa  vicino  e  a  confronto  di 
esso,  come  si  colloca,  si  mette,  tifila  con 
stella,  seuibrorebbo  una  Luna:  tanto  quel 
punto,  benché  di  luce  acutissima,  era  mi- 
nimo. —  locata.W  collocare  V  uno  ojriiotlo 
vicino  all'  altro  aiuta  a  vedere  le  confor- 
mità e  le  differenze.  —  La  minimezza  di 
quel  punto  signiUca  la  somma  semplicità 
e  indivisibilità  di  Dio. 

2i-li7.  Tutti  i  comenlatori,  fino  al  Lom- 
bardi, invece 'di  Alon  lejrgevano  A  lo,  o 
cosi  d'  un  nomo  facevano  golTamonle  un 
articolo,  che  univano  alla  voce  cingere, 
tratti  probabilmente  in  inganno  dall'aver 
lotto  nejjli  antichi  lesti  Alo  coli'  abbre- 
viatura da  essi  non  avvistata.  E  1'  alono 
è  quel  cerchio  di  vapori,  che  vedesi  lai- 
volta  attorno  al  Sole  e  alla  Luna.  —  In- 
tendi dunque:  Forse  cotanto, quanto  l'alone 
sembra  che  cinjra  d'  appresso  la  luce  del 
Sole,  0  della  Luna,  che'l  dipinge,  lo  for- 
ma e  colora,  quando  il  vapore  che  'l  porta, 
ciuò  porta  esso  alone,  è  più  denso,  colanlo 


distante  al  suddetto  punto  si  aggirava 
dintorno  un  cerchio  d' igne,  di  fuoco,  cosi 
veloce,  che  avreube  superato  Quel  moto, 
la  velocità  di  quel  cielo,  cioò  del  primo 
mobile,  che  piU  tosto,  pih  veloce,  si  agi:ira 
cingendo  il  mondo.  0  piìi  brevemente: 
(Juanto  r  alone  è  poco  distante  dal  Sole 
0  dalla  Luna,  che  gli  danno  il  colore, 
tanto  da  quel  punto  distava  un  cerchio 
di  fuoco.  —  igne,  voce  lat.,  ^moco.  Nel 
Purgatorio,  canto  XXIX,  v.  i02:  «con nu- 
be e  con  igne.» 

28.  E  questo  cerchio  di  fuoco  era  ctr- 
cuncinto,  cinto  all'  intorno,  da  un  altro. 

31 -ó3.  sì  sparto  Già  di  larghezza,  si 
steso  in  larghezza,  ohe  il  messo  di  Giuno, 
cioò  l'Iride  (secondo  lo  favolo  messag- 
giera  di  (ìinnono),  so  fosse  intero,  se  si 
compiesse  in  un  cerchio  intero,  sarebbe 
arto,  stretto,  a  contenerlo,  per  poterlo 
contenere. 

54-36.  e  ciascheduno  di  questi  cerchi 
di  fuoco  si  moveva  piU  tardo,  secondo  cbo 
più  si  discoslava  dall'uno,  cioè  dal  primo^ 
—  Questi  nove  cerchi  lumioosi  son  for" 
mali  dai  nove  ordini  angelici.— Quost'uno, 
invece  che  il  primo  cerchio  potrebbe 
fors'  anche  meglio  signiGcare  il  puottf 
risplendentissimo,  cioè  Iddio.  Il  l'oeti 
disse  altrove  :  «  Queir  uno  e  due  e  tri 
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E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 
Cui  men  distava  la  favilla  pura  ; 
Credo  però  che  più  di  lei  s'invera. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura; 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto, 
E  sappi  che  '1  suo  muovere  è  sì  tosto 
Per  r  affocato  amore  ond'  egli  è  punto. 

Eri  io  a  lei;  Se  '1  mondo  fosse  posto 
Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruote. 
Sazio  m' avrebbe  ciò  che  m' ò  proposto  : 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  volte  tanto  più  festine, 
Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  '1  mio  desio  deve  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 

Udir  conviemmi  ancor  come  l' esemplo 
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che  sempre  vive  »  (Parad.,  XIV,  v.  28);  e 
anche:  •  I  (cioè  uno)  s'  appellava  in  terra 
il  sommo  Bene  »  (Parad.,  XXVI,  v.  134J. 

57.  più  iinctsra,  più  chiara. 

58.  Al  quale  era  meno  distante  quel 
punto  lucidissimo  sopradetto,  che  forma- 
va il  loro  centro. 

59.  E  credo  che  ciò  fosse  per  questo, 
che  pitt  «'  invera,  piìi  partecipa  della  luce 
di  verità,  di  lei,  di  quella  favilla,  o  punto 
lucidissimo. 

40, 41.  in  cura  Porte  sospeso,  fortemente 
sospeso,  o  chiuso  neir  ansia  di  conoscer* 
che  si  fosse  quel  nuovo  spettacolo.  Quel 
forte  potrebbe  riferirsi  anco  a  cura^  ma 
è  meglio  a  totpeto. 

43.  In  quel  punto  è  1'  essenza  divina, 
0  il  principio  da  cui  tutto  il  creato  fu 
e  dipende.  Dice  Aristotile,  Metaph.,  XII, 
7:  «  Da  tale  principio  dipende  il  cielo  e 
la  natura.  • 

44.  ti  tottOf  si  veloce. 

45.  Per  V  affocato  amore.  Nel  Convito,  lì, 
4,  è  detto  (e  già  fu  notato)  che  il  primo 
mobile  è  mosso  da  amor  dell'  empireo. 

46-48.  Se'l  mondo  ec.  Se  i  pianeti  e  le 
loro  sfere  fossero  disposti  con  quell'or- 
dine eh*  io  veggo  in  quelle  ruote,  in  questi 
nove  cerchi  di  fuoco,  ciò  che  m'  è  propo- 
f/o,  m*  è  da  te  posto  avanti,  m'avrebbe 
tatiOt  sodisfatto. 

49-51.  Ma  nel  mondo  tentibile,  cioè  nei 


pianeti  e  nello  loro  sforo,  s?i  può  ben  ve- 
dere che  le  vòlte,  cioè  le  loro  rivoln/ioni 
0  i  loro  giri,  sono  tanto  piìt  festine,  ve- 
loci, quanto  elleno  più  sono  remote,  lon- 
tane dal  centro,  cioè  dalla  terra,  che  (se- 
condo il  creder  d'allora]  è  il  loro  centro. 
E  qui  in  questi  nove  cerchi  infuocati 
vcjigo  tutto  il  contrario,  cioè  che  il  più 
veloce  neir  aggirarsi  è  quello  che  ò  il 
meno  lontano  dal  centro.  —  Nel  sistema 
del  mondo  la  sfera  più  vicina  al  centro 
si  muovo  più  lenta,  e  in  questi  giri  più 
ratta:  or  perchè  questo? 

52-56.  Onde,  se  il  mio  desiderio  deve 
aver  fine,  adempimento,  cioè  dev'  esser 
appagato,  in  questa  maravigliosa  ed  an- 
gelica sfera,  che  ha  per  supcrior  conGne 
soltanto  amore  e  luce,  V  empireo,  eh'  è 
tutto  luce  ed  amore,  mi  conviene  ancora 
udire  perchè  l'esemplo,  esempio,  E  l'esem- 
plare non  procedano  d'un  modo,  allo  stesso 
modo  :  perchè  1  cerchi  del  mondo  sensi- 
bile (che  sono  ('  esemplo)  non  procedano 
allo  stesso  modo,  anzi  in  un  modo  con- 
trario di  questi  cerchi  del  mondo  intel- 
lettuale (che  son  V  esemplare).  Tempio 
chiama  la  nona  sfera,  perchè  da  essa  si 
mostra  più  da  presso  la  magnìficnnza  di 
Dio.  —  amore  e  luce.  Nel  canto  preced., 
V.  112:  «  Luce  ed  amor  d'  un  cerchio  lui 
comprende.  •  —  esemplo.  Qui  vale  copta, 
come  anche  nel  Convito.  Le  sfere  de'  cieli 
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E  r esemplare  non  vanno  d'un  modo; 

Clio  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Suflicìenti,  non  è  maraviglia  ; 

Tanto,  per  non  tentare,  è  fatto  sodo. 
Cosi  la  Donna  mia;  poi  dis-se:  Piglia 

Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti; 

Ed  intorno  da  es.so  t'  assottiglia. 
Li  cerchi  corporai  sono  ampli  ed  arti, 

Secondo  1  più  e  '1  men  della  virtute 

Che  si  distende  per  tutte  le  parti. 
Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 

^Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S' egli  ha  lo  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

Ij'  alto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 
Per  che,  se  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 

Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde, 
Tu  vederai  mirabil  convenenza 
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sono  csompio,  o  imauinc  di  Dio,  eh'  ò 
(>3cni|'laro  suiiremo  ;  e  più  lo  S(»no  le  più 
/>ri>ssimc  a  lui.  In  Hoozio:  «  <!nncta  su- 
]»crrM)  Diicis  ab  exomplo,  pulcliriim  pul- 
rluMTiimis  ipse  Munduiii  luenlo  gorcns, 
B^miliciuc  in  imajrino  Jorinans.  • 

tìH.  a  tal  nodo,  a  scio;:lit'r  tal  nodo. 
Vaio  a  dire:  so  il  tuo  iiii:fj:no  non  è  suf- 
GciiMile  a  sciojrlicre  lalo  diflicoltà. 

tìO.  Tanto  qui'slo  nodo,  questo  punto» 
por  non  essersi  tentato  mai.  cioè  per  non 
essiìro  stato  mai,  considerato  o  discusso, 
ò  divenuto  duro  o   difllcilo  a  sciojjliersi. 

ir2.  Éaziarti.  sodisfarti,  appatiarli. 

65.  r  assottiglia,  aguzza  il  tuo  ingegno 
pensandoci. 

64-tìG.  Li  cerchi  corporai^  corporali,  cioè 
i  cieli  o  lo  sfere  del  mondo  sensibile, 
iono  ampii  ed  arti  (dal  latino  arctus)^ 
stretti,  secondo  il  più  e  il  meno  della  virtù, 
che  ricevono  dajili  anj:eliri  motori,  e  che 
si  distende,  si  di  (Tonde,  in  ciascuno  per 
tutte  parti,  per  tutta  la  relativa  ampiezza. 

G7-G9.  Vale  a  diro:  (Jucl  corpo  che  ha 
in  so  maj.'j:ior  bontfi  diffondo  ma^'tiior 
bene;  e  un  corpo  mnfjgiore  cape,  contiene, 
una  bontà  maggioro,  se  esso  corpo  ha 
lutto  lo  sue  partì  egualmente  compiute, 
perlcllc.  E  iu  altro  parolu:  l'iii  il  curpu 


è  buono,  più  fa  bene;  più  è  grande,  o  più 
so  imperfetto  non  sia)  gli  è  buono.  — 
Equi  intendi  per  bontà  la  virtù  d'influi- 
re, e  per  salute  i  salutari  influssi.  - 
Corpo.  Sant'  Agostino  :  «  Caelum  corpas 
superius  est  nostro  corpore  et  excellen- 
tius.  •  —  ugualmente  compiute.  Non  ogni 
corpo  più  grande  ha  più  grande  valor  di 
bene,  ma  quello  soltanto,  dove  le  parli 
4ono  più  perfettamente  contempcrale  per 
guisa,  che  dal  numero  loro  risulti  più 
forte  la  virtuale  unità. 

70-7<2.  Dunque  costui,  qoesto  dodo  cielo, 
che  seco  rajte,  seco  rapisce  in  giro,  tutto 
quanto  V  alto  universo,  vale  a  dire  tatti 
gli  altri  otto  cieli,  eorrieponde  nella  ve- 
locità al  più  piccolo  de'  cerchi  infuocati, 
che  qui  vedi,  il  quale  più  ama  e  più  «ape, 
ha  più  d'  amore  e  più  di  sapienza,  per- 
chè ò  composto  di  Serafini.  —  rape.  E 
proprio  d' ogni  impeto,  che  via  porti  seco 
le  cose  senza  sperderne. 

75-78.  l'er  lo  che,  se  tu  eircond»  ìa  tua 
misura,  se  la  ponderando  rifletterai  alla 
virtù  ed  all'  eccellenza,  «  no»  alta  par- 
venza, e  non  all'apparenza,  di  quelle  an- 
geliche sostanze  che  qui  t'appaion  tond$, 
ti  appariscono  disposte  in  tondo  in  qae' 
cerchi,  tu  vedrai  ia  ciascun  cielo  una 
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Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'emisperio  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'è  più  leno, 

Per  che  si  purga  e  risolve  la  roffia, 
Che  pria  turbava,  si  che  '1  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  paroffia  ; 

Così  fec'  io,  poi  che  mi  provvide 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  ristaro. 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro. 

L'incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  '1  numero  loro 
Più  che  '1  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 
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{ contenenza,  corrispondenza,  in  mo- 
•crso  (Paradiso,  canlo  Vili,  v.  34) 
iia  intelligenza  motrice,  di  maggio  a 

di  minore  a  meno,  cioè  del  cielo 
ggior  grandezza  ad  una  più  perfetta 
genza  motrice,  e  del  cielo  di  gran- 
minore  ad  un'  intelligenza  motrice 
perfetta.  —  Se  tu  misuri  i  cerchi 
virtù,  non  dalla  mole  apparente,  il 
iccolo  intorno  al  punto,  eh'  ò  Dio,- 
1  corrispondere  al  più  grande  intor- 
.a  terra:  e  cosi  via  via.  —  E  cosi 
ipiu  e  r  esemplare  vedrai  corrispon- 
ra  loro  e  proceder  d'  un  modo.  Al 
cerchio  del  mondo  intellettuale 
ponde  la  nona  sfera  del  mondo  sen- 
,  poiché  r  uno  e  1'  altra  son  mossi 
0  dai  Serafini  ;  al  secondo  cerchio 
ponde  r  ottava  sfera,  poiché  Tuno 
Itra  son  mossi  dai  Cherubini  ;  al 
cerchio  corrisponde  la  settima  sfe- 
)ichè  l'uno  e  l'altra  son  mossi  dai 
,  e  così  a  mano  a  mano  degli  altri, 
ima  le  sfero  del  mondo  sensibile,  ai 
i  infuocati  del  mondo  intellettuale 
pendono  por  questo,  che  quanto  più 
vicini  a  Dio,  hanno  por  intelligenza 
ce  un  ordine  d'  angeli  più  perfetto, 

s'  aggirano  veloci. 

Ognuno  de'  quattro  principali  venti 
irato  in  una  faccia  umana  soffiante; 
^nuna  di  questo  fatele  manda  tre 
,  uno  dalla  bocca,  uno  dalla  guancia 
ra  e  uno  dalla  destra.  Borea  soffia 

bocca  il  tramontano,  dalla  guancia 


sinistra  il  tramontano-grecale,  dalla  guan- 
cia destra,  ond'  è  piit  leno^  dond'  è  più 
mite,  soffia  il  tramontano-maestrale. 

82.  11  vocabolo  roffia,  di  cui  non  si  han- 
no altri  esempi,  sembra  significare  in- 
gombro, 0  densità  di  umidi  vapori. 

81.  Che  pria  turbava,  sottintendi  l'aere. 
AMrì'Che  pria  'l  turbava. 

83,  84.  Sì  che  il  ciel  ne  ride^  si  mostra 
a  noi  bello,  e  quasi  sorridente,  insieme 
con  le  bellezze  di  tutta  la  sua  paroffia 
(voce  antiquata),  comitiva,  coadunazione, 
cioè  del  Sole,  della  Luna  e  delle  stello. 
Che  Dante  imaginasse  le  stelle  e  la  Luna 
come  una  schiera,  cel  dice  nel  canto  XXIII, 
V.  26,  27  :  •  Trivla  ride  tra  le  ninfe  eter- 
ne, Che  dipingono  il  ciel.  • 

85,  86.  mt  provvide...  del  muo  ritponder 
chiaro,  mi  dette  questa  chiara  risposta. 

87.  E  da  me  si  vide  chiaro  il  vero,  co- 
me chiara  si  vede  stella  in  cielo  sereno. 

88.  ristaro,  cessarono,  terminarono. 

89.  90.  Costr.  e  int.  :  Ferro  che  bolle 
non  disfavilla  altrimenti  come  i  cerchi 
sfavillaro,  come  sfavillarono  i  saddetti 
nove  cerchi  formati  di  angeli. 

91-95.  Intendi:  Ogni  scintilla  imitava 
V  incendio  lor,  lo  sfavillare  di  detti  cer- 
chi (vale  a  diro,  ogni  scintilla  era  più  o 
meno  sfavillante,  secondo  che  più  o  meno 
sfavillante  era  il  cerchio  ond' usciva);  e 
le  scintille  eran  tante^  che  il  numero  loro 
s' immilla,  s' addoppiava  per  migliaia,  più 
del  raddoppio  d'  ogni  casella  dello  scac- 
chiere. —  So  nella  prima  casella  dello 
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Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all'  ubi, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fóro; 

E  Quella,  che  vedeva  i  pensier  dubi 
Nella  mia  mente,  disse  :  I  cerchi  primi 
T'hanno  mostrato  i  Serafì  e  i  Cherubi. 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi, 
Per  simigliarsi  al  punto,  quanto  ponno; 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto  ; 
Per  che  '1  primo  ternaro  terminonno. 

E  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero,  in  che  si  quota  ogn' intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L'  esser  beato  nell'  atto  che  vede, 
Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda. 
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scacchiere  si  scpni  1,  nella  srcomìa  "2, 
nella  terza  4,  nella  quarta  H,  nella  quin- 
ta 16,  nella  sesta  52,  o  cosi  lino  alla  ses- 
santaquattrcsima  raddoppiando,  avremo 
«no  sterminalo  numero  di  venti  cifre. 
Raccontasi  essere  stato  inventore  di-llo 
scacchiere  un  Indiano,  che  presentò  il 
nuovo  giuoco  a  un  re  di  Persia;  e  olTer- 
tosi  questi  di  dargli  quel  che  chiedes- 
se, chiese  un  chicco  di  grano  duplica- 
to, e  sempre  moltiplicato  per  tante  volle, 
quanti  gli  scacchi  nella  scacchiera.  Il 
re  no  riso  sul  primo;  ma  venuto  al  fatto, 
non  si  trovò  aver  tanto  di  grano  nel  re- 
gno per  sodisfarlo. 

94-91).  Io  sentiva  di  coro  in  coro  osannar^ 
cantare  osanna,  al  punto  fisso,  in  lode  del 
punto  luminoso  che  formava  il  loro  cen- 
tro, cioè  a  Dio,  che  gli  tiene  ali*  ubi,  a\ 
loro  dove,  al  loro  respettivo  luogo,  e  sem- 
pre li  terrà,  nel  qual  luogo  sempre  fóro, 
furono.  —  all'  vbi.  Predestinato  è  ab  eter- 
no da  Dio  il  luogo  a  ciascun  ente. 

97.  I  miei  pensieri  dubi,  dubbiosi,  in- 
torno gli  spiriti,  che  componevano  quegli 
sfavillanti  cerchi. 

98,  99.  /  cerchi  primi,  il  primo  e  il 
secondo  cerchio,  ti  hanno  mostrato,  fatto 
vedere,  i  serafini  e  i  cherubini,  essendo 
questi  che  li  compongono. 

100.  t  suoi  vimi,  0  vinchi,  i  loro  le- 
gami, cioè  la  forza  d'amore,  che  a  Dio 
gli  unisce.  Di  legami  d'  amore   dice  nel 


canto  XIV  del  Farad.,  r.  129:  «  con  si 
dolci  vinci.  » 

101.  Per  simigliarsi,  per  farsi  simili, 
al  punto  eh'  è  il  loro  centro,  cioè  a  Dio. 
San  Giovanni,  epist.  I,  S:  «  Similes  ei 
(a  Dio)  erimus,  quoDiam  videbimus  eom 
siculi  est.  • 

102.  £  tanto  possono  somigliarsi  a  Dio, 
quanto  sono  in  luogo  più  alto  per  ve- 
derlo. 

105.  Quegli  altri  amor,  angeli  innamo- 
rati, che  gli  8*  aggirano  attorno.  —  imor. 
Cosi  chiama  gli  angeli  come  i  beati.  — 
vonno  per  vanno  è  un*  nscita  antiquata 
del  verbo  vare  :  o,  com'  altri  crede,  è  il 
provenzale  o  francese  vont. 

10/».  Si  chiaman  Troni.  Quasi  perchè 
posti  nel  cospetto  del  soglio  divino. 

ÌOo.  Il  perchè  terminonno,  terminarono, 
di  compierò  i  tre  cori  angelici  compo- 
nenti la  prima  gerarchia.  II  Poeta  osa  il 
passato «fermtnonno,  in  rispetto  della  di- 
stribuzion  fattane  da  Dìo  neir  atto  del 
crearli. 

107.  Quanto  la  tua  veduta^  tanto  quanto 
la  loro  veduta. 

108.  Nel  vero,  cioè  in  Dio.  Nel  Conv.. 
«  Il  vero,  nel  quale  si  queta  1'  anima  no- 
stra. » 

109-111.  Quinci,  di  qnì,  si  può  conosce- 
re come  r  esser  beato,  la  celeste  beati- 
tudine, si  fonda  nelV  atto  cht  vede,  cioè 
nel  vedere  Iddio   non  nelP  atto  eheam*, 
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E  del  vedere  misura  è  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  ; 

Così  di  grado  in  grado  si  procede. 
L'altro  ternaro,  che  così  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 
Perpetualemente  osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia,  onde  s' interna. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee; 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi  ; 

L'ordine  terzo  di  Podestati  èe. 
Poscia  ne' duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 

L' ultimo  è  tutto  d' angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
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f  ioè  non  nell'  amarlo,  che  poscia  seconda, 
che  Tiene  appresso  di  quello.  —  Era  que- 
stione scolastica:  In  che  consiste  la  forma 
della  beatitudine,  se  nella  visione,  o  nel' 
l'amore.  San  Tommaso  la  pone  (come  il 
Poeta)  nel  vedere,  dicendo  che  «  l'aspet- 
to seguita  air  intelletto,  e  dove  termina 
r  operazione  dell'  intelletto,  ivi  comincia 
r  operazion  dell*  afTetto.  »  Invece  Scoto 
la  pone  nell*  amore. 

112,  113.  E  del  vedere  e  contemplare 
Iddio  è  misura  il  merito,  ossia  le  opere 
meritorie,  le  quali  sono  1'  effetto  della 
grazia  divina,  e  di  una  buona  volontà 
umana. — Mercede  qui  vale  il  merito  creato 
dalla  grazia  e  dalla  volontà,  che  alla  gra- 
zia corrisponde. 

llS-117.  Costruisci  e  intendi:  L'altro 
ternarOf  V  altra  gerarchia,  di  tre  cori  an- 
gelici parimente  composta,  la  quale  in 
questa  sempiterna  primavera  (cioè  in  Pa- 
radiso )  germoglia  così,  che  il  notturno 
Ariete  non  la  dispoglia  de'  suoi  fiori,  sver- 
na ec.  —  Prende  la  similitudine  dallo  spo- 
gliarsi che  fanno  gli  alberi  nell'  autunno, 
quando  il  segno  dell'  Ariete,  opposto  al 
Sole  eh'  è  nella  Libra,  gira  di  notte  so- 
pra il  nostro  emisfero. 

118-120.  sverna,  canta,  perpetuamente 
osanna  Con  tre  melode,  melodie,  che  ri- 
saonano  in  tre  ordini  di  letizia,  in  tre 
lieti  cori,  onde  t' interna,  de'  quali  1'  altra 
suddetta  gerarchia  è  composta.  —  s' in- 
terna. Come  nel  canto  IX,  v.  40,  t' incin- 
qua, e  nel  canto  XIII,  v.  S7,  «*  intrea. 
Vale,  0  divìdersi  in  tre,  o  comporsi  di 


tre.  Gli  angeli  son  distribuiti  in  gerai- 
chier  e  in  ciascuna  gerarchia  si  distingue 
l'ordine,  il  sapere  e  1' operare.  Prima 
sono  i  Serafini,  poiché  pili  caldi  d'  amo- 
re; e  dopo  r  amore,  la  sapienza  nei  Che- 
rubini, e  il  giudizio  nei  Troni.  Poi  1« 
Dominazioni,  che  insegnano,  secondo  san 
(ìregorio,  l'  arte  del  dominare  a  bene;  e 
con  le  Virtù,  operatrici  di  miracolo,  le 
Potestà,  che  reprimono  i  maligni  spiriti. 
Finalmente  i  Principati,  che  ammaestrano 
gli  nomini  a  rispettare  V  autorità  di  eia" 
senno  nel  grado  suo;  e  gli  Arcaoj^eli, 
messaggi  dì  Dio,  con  gli  Angeli,  messaggi 
minori.  E  1'  Ottimo,  citando  sant'Isidoro, 
aggiunge  che  i  primi  tre  ordini  mirano 
specialmente  nel  Padre,  i  tre  dopo  nel 
Figliuolo  e  gli  ultimi  nello  Spirito  santo. 
—  Svernare  è  il  cantare  degli  uccelli  al 
finire  del  verno  :  o  questa  voce  usa  il 
Poeta  in  corrispondenza  alla  metafora 
della  primavera  sempiterna. 
121.  Appella  dee  le  angeliche  schiere. 

123.  Il  terzo  coro  di  detta  seconda  ge- 
rarchia è  composto  di  Potestadi.  —  èe,  è, 
l'usa  più  volte. 

124.  ne' duo  penultimi  (nel  settimo  e 
neir  ottavo)  tripudi,  cerchi  tripudianti 
di  gioia. 

126.  L'  ultimo  cerchio,  cioè  il  nono,  è 
tutto  composto  di  festeggianti  angeli. 

127-129.  Questi  ordini,  questi  angelici 
cori,  tutti  rimirano  di  su,  dalla  parte  di 
sopra,  cioè  verso  Dio,  e  di  giU,  dalla  parte 
di  sotto,  vincono,  cioè  influiscono  sopra 
gli  angoli  di  grado  inferiore  e  sugli  uo< 
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p]  (li  più  vincoli  sì,  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

K  Dionisio  con  tiinto  disio 
A  centoni  piar  questi  ordini  si  mise, 
Che  «^li  nomò  e  di=<tinso  com'io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  ; 
Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperso 
In  questo  ciel,  di  se  medesmo  rise. 

E  se  tanto  segreto  ver  proflerse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 
Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse. 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 
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mìni  si  fallanuMilP,  che  liiUi  di  jrrado  in 
prailo  »on  tirati  verso  Dio,  e  tutti  di  {.'rado 
in  irradi)  tirano.  —  I  Srralini  son  tirali 
da  Dio,  ti  tirano  i  Ch«.>ruliini  ;  i  (^hfrul)ini 
son  tirati  dai  St'rafmi,  o  tirano  i  Troni; 
i  Troni  son  tirali  dai  Cherubini,  e  tirano 
le  DoMiinazioni  ;  \o  Dominazioni  «on  tirate 
dai  Troni,  e  tirano  le  Virtù;  le  Virtìi  sod 
tirate  dalle  Diwninazinni.  e  tirano  le  Po- 
testà; le  Potestà  son  tirate  dalle  Virtù, 
0  tirano  i  Principati  ;  i  Principati  son 
tirati  dallo  l'olestà,  e  liran<i  kIì  Arcan- 
geli; v.\\  Arranjii'li  son  tirali  dai  Princi- 
pali e  tirano  {ili  Anjieli  ;  jili  An;:eli  son 
tirali  dauli  Arcan^t'li,  e  tirano  ;:li  uonnni. 

150.  E  !)ionitio.  San  Diitnisio  Arcupa- 
gila  n(!l  libro  De  cvlesti  hierarchia. 

lóó.  Ma  san  (ìreirono  Alapno  si  divise 
poi  da  lui,  moditìcando  l'ordine  defili 
anjjcli  sejrulto  da  san  Dionisio,  e  asse- 
gnando alle  varie  {.'erarchie  uflic.i  vari. 
Ecco  r  ordine  dej^li  an^'eli  secondo  san 
Gregorio:  Seralini,  Cherubini,  Potestà  in 


luo^-o  do' Troni,  Principali  in  liiopo  dello 
Dominazioni,  Virtù,  DomìnazioDi  in  lu<);:o 
delle  Potestà.  Troni  in  luogo  de' Princi- 
pati, Arcaotieli  e  Angeli. 

155.  Risc  di  sé  medesimo,  riconoscendo 
il  suo  sbaglio. 

ió6, 137.  E  te  mortale^  on  nomo  mortale, 
com'  era  san  Dionisio,  prof  erte,  manife- 
stò, in  terra  un  rero  cosi  segreto  od  ar- 
cano, non  voglio  eh'  ammiri,  che  ti  faccia 
niaravijrlia. 

i5S,  15U.  cAA,  poiché,  quegli  che  lo  vide 
quassù,  cioè  san  Paolo,  che  fu  rapito  al 
terzo  ciclo,  essendo  il  maestro  di  san  Dio- 
nisio, gliel  ditcoverte,  manifestò,  insieme 
Con  iiioltu  altre  arcane  verità  di  questi 
giri,  di  questi  ci<>li.  0  di  questi  angelici 
cerchi.. Nel  cant(»  X  del  Parad.tV.iiS-lf;, 
é  detto  che  san  Dionigi  :  «  Più  addentro 
vide  1/  angelica  natura  e  il  ministero.  > 
—  Se  san  Paolo  fosse  o  no  il  maestro  di 
san  Dionisio,  come  alcuni  dubitano,  non 
è  ricerca  che  qui  occorra  di  fare. 


CANTO  VIGESLMONONO. 

Beatrice,  veduto  il  dcsidt^rio  di  Dante,  gli  dichiara  quando  e  come  fossero  da  Dio  ereati 
gli  angeli,  0  dice  che  al  tempo  stc.<!S0  furono  creati  1  cieli.  Parla  degli  angeli  fedeli  e 
degli  an>^eli  ribolli,  che  con  Luciforo  pre<'ipitarorio  all'Inferno.  Riprova  P insufficienza 
e  la  vanità  di  certo  questioni,  che  a  quei  tempi  facieansi  non  solo  nello  scuole,  ma  anco 
dai  pulpiti;  e  concliiudu  mordendo  corti  frati  impostori,  cho  (per  fini  mondani)  predi- 
cavan  ciance  e  spacciavano  favolo. 

Quando  ambeduo  li  figli  di  Latona, 
Coperti  del  Montone  e  della  Libra, 

1-6.  Costruisci  ed  intendi  :  Quanto  lem-  cioè  il  Sole  e  la  Luna,  alloraehè  essendo 
pò  è  dal  punto,  in  cui  il  zenit  libra,  tiene  1'  uno  su  1'  un  lembo  dell'  orizzonte  ae- 
equilibrali,   ambedue   li    figli  di    Latona,      compaguato   dall'Ariete,   o  T  altra  sul 
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Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 
Quant'  è  dal  punto  che  1  zenit  i  libra, 

Infin  che  Tuno  e  l'altro  da  quel  cinto, 

Cambiando  l'emisperio,  si  dilibra; 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 

Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 
Poi  cominciò:  Io  dico  e  non  dimando  lO 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'  io  V  ho  visto 

Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 

Potesse,  risplendendo,  dir  :  Sussisto  ;  15 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 

S' aperse  in  nuovi  amor  1'  eterno  amore. 
Né  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 
.  Che  né  prima  né  poscia  procedette  20 


lembo  opposto  accompagnata  dalla  Libra, 
fanno  insieme  «ono  dell'  orizzonte^  fanno 
a  sé  medesimi  una  fascia  di  quel  mede- 
simo orizzonte,  inflno  all'altro  punto,  in 
cui  l'uno  e  l'altra  ti  dilibra  da  quel  cinto, 
si  disequilibra  dalla  detta  fascia,  cambian- 
io  l' emitfero,  cioè  1'  uno  tramontando, 
r  altra  sorgendo  ;  tanto  ec.  —  Lo  zenit  è 
il  punto  Terticale  d'  un  corpo,  ma  qui, 
riferito  a  due  corpi,  è  il  punto  verticale, 
medio  tra  essi.  —  /  libra;  i  vale  gli. 

7-9.  Tanto  (cioè,  quanto  il  Sole  e  la 
Luna  restano  nella  detta  posizione),  Bea- 
trice si  tacque,  con  volto  o  viso  di  riso 
dipinto^  sorridente,  riguardando  fiso  nel 
punto  (cioè  in  Dio)  che  mi  aveva  vinto 
coir  eccessivo  splendore.  —  Dal  v.  1-9; 
11  punto,  nel  qtiale  il  Sole  e  la  Luna 
sono  nel  medesimo  orizzonte,  l' uno  di 
faccia  all'altro,  quasi  tenuti  in  bilancia 
da  una  mano  invisibile,  è  un  istante  me- 
nomo, perchè  tosto  V  un  de'  duo  pianeti 
va  sopra,  l' altro  sotto.  Or  un  istante 
Beatrice  guardò,  poi  si  volse. 

1S.  Ove  «'  appunto,  in  Dio,  in  cui  per 
essere  immenso  ed  eterno,  va  a  far  punto 
o  a  terminare,  siccome  a  centro,  ogni  ubi 
(canto  preced.,  v.  9S),  ogni  ove,  ogni 
luogo,  ed  ogni  quando^  ogni  tempo. 

i5-i8.  Beatrice,  avendo  conosciuto  che 
Dante  volea  sapere  intorno  alla  creazione 
degli  angeli,  cosi  parla:  L'eterno  amore, 
eioo  iddio,  non  per  avere  a  tè  acquisto  di 


bene,  non  per  ottenere  alcun  bene  {eh'  es- 
ser non  può.  Io  che  non  può  essere  per- 
chè Dio  è  perfettissimo),  ma  perchè  suo 
splendore,  ma  affinchè  il  suo  raggio,  ri- 
splendendo nelle  creature,  potesse  diro, 
lo  sussisto;  nella  sua  eternità,  fuori  di 
tempo,  prima  che  esistesse  il  tempo,  « 
fuori  d'ogni  altro  comprendere,  e  in  un 
modo  a  tutt' altri  incomprensibile,  s'aper- 
se, si  diffuse,  com'  i  piacque,  siccome  gli 
piacque,  secondo  la  sua  volontà,  in  nuovi 
amori,  cioè  creando  gli  angeli.  —  Potesse.., 
dir:  Sussisto.  San  Tommaso  presso  l'Ot- 
timo :  «  Nulla  cosa  mosse  Dio  nella  pro- 
duzione delle  creature,  se  non  la  sua 
bontà,  la  quale  volle  comunicare  con 
l'altre  cose,  secondo  un  modo  d'assimi- 
gliazione  ad  esso.  »  —  Dice  fuori  di  tempo, 
prima  che  esistesse  il  tempo,  poiché  prima 
della  creazione  non  era  il  tempo,  né  Dio 
creò  il  mondo  nel  tempo,  ma  sibbene  in 
un  col  tempo.  E  questa  seconda  parte 
del  verso  è  un  commento  alla  prima.  — 
S' aperse.  La  voce  con  la  proprietà  del- 
l'origine  stessa  denotala  creazione  :  ondo 
aperto  e  parto  hanno  un  principio  comu- 
ne. —  Nuovi  amorif  nuove  anime  innamo- 
rate chiama  gli  angeli  :  il  Lombardi  in» 
vece  di  nuovi  legge  nove,  ed  intende  ì 
nove  cori  angelici.  Ma  nuotai  amori  me- 
glio si  contrappone  a  l'  eterno  amore. 

49-21.  Ne  prima  della   creazione  Iddio 
si  stette  guati  torpente,  torpido  i  inerte  ; 
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Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'  acque. 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  esser  ciie  non  avea  fallo, 
Come  d' arco  tricorde  tre  saette  ; 

E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
Raggio  ri.splende  sì,  die  dal  venire 
Air  esser  tutto  non  ò  intervallo  ; 

Cosi  '1  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Neir  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Sanza  distinzion  nell' esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie  ;  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  disvima. 
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perocrhò.  Lo  discorrer  di  Dio  «or ra  que- 
it'  acque,  vale  a  diro  la  creazi(>n(*  (qn-'uido. 
com'  p  dclto  nel  Gen.,  1,  2  :  •  Spirili!-;  I)«m 
ferebiitiir  super  aquas»),  n>n  procedette^ 
non  fu,  non  avvenne,  né  prima,  n»?  pr»i  : 
«quia  non  crai  tenifins,  antcqnani  inriitc- 
rellompus.  »  Sani' A^'ostino.  —  La  crea- 
zione è  fuori  del  tempo  ;  onde  non  può 
dirsi  che  Dio  non  facesse  nulla  innanzi. 

2^-24.  Intendi  :  La  forma  e  la  malcria, 
fìxrette,  pure  e  senza  alcun  mescolamento, 
conrjiunte  ad  esser,  insieme  ad  un  «'ssore, 
ad  un'  essenza,  che  non  avea  fallo,  difetto 
(nella  Scrittura:  •  Et  vidit  Deus  quod 
esset  bonum»),  uscirono  dall'onnipotenza 
divina  tutte  in  un  tempo  e  di  conserva, 
come  da  un  arco  tricorde,  che  liatre  corde, 
escono  tre  saette.  —  Vuol  sipnificare  che 
la  forma,  la  materin,  e  1'  essenza  o  1'  esi- 
stenza (ovvero  la  forma  pura,  la  materia 
pura,  e  la  forma  congiunta  alla  materia, 
come  il  corpo  e  T  anima  umana),  esci- 
rono  dalla  mente  di  Dio  tutte  ad  un  tratto. 
—  Formo  e  materia,  (ili  Aristotelici  pon- 
gon  la  forma  cosa  sostanziale,  che,  unita 
alla  materia  prima  (comune  a  tutti  i  corpi 
0  sogi-'Btto  di  tutte  le  forme),  costituisce 
le  varie  specie  de'  corpi.  Invece  di  Uscirò 
ad  esser  altri  leppono  Uscirò  ad  atto,  ed 
è  anche  questa  buona  lezione,  alla  quale 
si  potrebbe  dare  il  senso  di  Ventre  ad 
esistere. 

26,  27.  Sì  che  dal  venir  della  luce  nel 
vetro  0  neir  ambra,  All'  esser  tutto^  al- 
l'esservi  tutta,  ovvero  all'esserne  tutto 
il  vetro  0  tutta  1'  ambra  illuminata,  non 


è  intervallo.  —  Non  dice  che  la  luce  non 
Qii'tta  tempo  a  venire;  dico  che  *I  rapgio, 
come  fu  venuto,  in  un  istante  e'  è  lutto- 

28  3(>.  Così  il  suddetto  effetto  triforme, 
cioè  materia,  forma  ed  esistenza,  ragqiò 
dal  tuo  Sire,  usci  rappiantc  dal  suo  idea- 
tore, tutto  insieme  nelV  esser  suo  senza 
distinzione  nelV  esordir»,  di  principio. 
(ilosi  queir  elTetto  triforme  fu  istantaneo 
dal  suo  princìpio  al  suo  esser  perfetto. 

51 -o3.  Concreato,  insieme  a  quelle  so- 
stanze fu  creatnccotfrtiHo,  stabilito,  l'or- 
dine loro:  e  9ue//«  [intendi  gli  angeli)  t» 
che  fu  produtto  puro  atto,  che  furono  po- 
ti'nziate  a  solo  atto,  cioè  solo  ad  agire 
sulle  altre,  furon  cime  Nel  mondo,  furono 
collocate  in  cima  del  mondo,  cioè  nel- 
r  empireo,  che  sta  sopra  i  cieli.  —  Altri: 
cima  Del  mondo.  —  puro  atto.  Secondo 
l'Ottimo:  «  ciò  che  non  è  in  potenza  a 
divenire  altra  cosa,  e  però  gli  angeli  sono 
incorruttibili.  > 

34.  Nella  parte  ima,  inferiore,  del  mondo 
furono  collocate  le  sostanze  di  pura  p<h 
tenzia,  potenziato  solo  a  riceTere  l'azio- 
ne altrui.  —  pura  potenzia.  Segae  V  Otti- 
mo :  «  Cioè,  che  sempre  è  acconcia  a  tra- 
smutazione, e  però  continuo  genera  nuova 
forma  e  corrompe  la  precedente.  >  Tali 
sono  i  corpi  sublunari. 

35,  36.  Costr.  e  intendi  :  JVe{  mezzo^  tra 
la  parte  superiore  d'inferiore  del  mondo, 
Tal  vime,  che  non  si  disvima  giammai,  un 
lepamc,  che  non  si  scioglie  giammai,  cioè 
indissolubile,  strinss  potenzia  con  atto, 
collocò  insieme  unite   quelle  sostanze, 


CANTO  VIGBSIMONONO. 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Di  secoli,  degli  angeli,  creati 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Degli  scrittor  dello  Spirito  santo  ; 
E  tu  lo  vederai,  se  ben  vi  guati. 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come  ;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  li  tre  ardori. 

Ne  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  '1  suggetto  de'  vostri  elementL 

L' altra  rimase,  e  cominciò  quest'  arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto. 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
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potenziate  a  ricevere  e  ad  agire.  —  E 
questi  sono  i  novo  cieli  colle  loro  intel- 
ligenze, «  Che  di  su  prendono  e  di  sotto 
fanno.  »  Paradiso,  canto  li,  v.  123. 

57-39.  Intendi:  San  Girolamo  scrisse 
a  voi  uomini  intorno  degli  angeli^  eh*  egli 
affermò  creati  lungo  tratto  di  tecoli  prima 
che  fosse  fatto  V  altro  mondo,  il  mondo 
di  sotto,  il  mondo  sensibile.  San  Girolamo, 
Epiitol.  I:  «  Sex  millia  nondum  nostri 
temporis  complentur  annorum  ;  et  quantas 
prius  aeternitates,  quanta  tempora....  fuisse 
arbitrandum,  in  qnibus  angeli....  caeteri- 
que  ordines  Deo  servierunt  absquo  tem- 
poris vicissitudinibus,  atque  mensuris?  » 

40, 41.  Ma  guetto  vero,  di  che  ti  ho  par- 
lato, cioè  che  gli  angeli  furon  creali  in- 
sieme col  mondo  sensibile,  è  scritto  in 
molti  lati,  luoghi,  della  Scrittura.  Ec- 
clcs.,  XVlll,  4  :  «  Qui  vivit  in  aeternum 
creavit  omnia  simul.  »  Anche  san  Tom- 
maso dice  nella  Somma  che,  poiché  gli 
angeli  son  parte  dell'  universo,  dovettero 
essere  creali  con  esso.  —  Gli  scrittori  de* 
libri  biblici  li  dico  dello  Spirito  tanto, 
perchè  da  lui  ispirati. 

44,  4S.  Che  non  concederebbe,  ce.  l*oicbè 
la  stessa  ragione  non  potrebbe  persua- 
dersi che  gli  angeli,  deslinati  motori  de' 
cieli,  stessero  tanto  tempo  privi  del  loro 
atto,  cioè  del  volgere  i  cieli  medesimi,  e 
perciò  privi  della  perfeiione  loro.  -  Senza 


tua  perfezion.  V  operazione,  cioè  lo  svol- 
gersi delle  facoltà  proprie  per  isvolgere 
le  altrui,  è  la  perfezione  dell'  ente. 

46-48.  Or  dunque  tu  »ai  il  dove  (cioè, 
neir  alto  del  mondo),  il  quando  (cioè,  fuor 
del  tempo)  e  il  come  (cioè,  a  un  tratto  o 
in  un  istante)  questi  amori^  queste  anima 
amanti  furon  create  ;  cosicché  nel  tuo  de- 
siderio sono  già  appagate  le  tue  tre  ar- 
denti brame  (ardori)  di  saperlo. 

49-51.  Intendi  :  Nò  in  tanto  breve  tempo 
numerando,  contando  i  numeri,  si  giun- 
gerebbe dall'  uno  al  venti,  in  quanto  una 
parte  degli  angeli,  cioè  gli  angeli  ribelli, 
precipitando  dal  cielo  turbò  'l  suggetto 
de'  vostri  elementi,  la  terra  eh'  é  il  su- 
bietlo  de'  quattro  elementi.  Questo  pronto 
peccare  dogli  angeli  è  credulo  da  san 
Tommaso  [Somma,  1,  65)  e  da  Ugo  da  san 
Vittore.  Inoltro  la  terra,  secondo  la  falsa 
scienza  d'  allora,  è  soit^etto  dei  quattro 
elementi,  cioè  si  compone  d'aria,  di  fuoco, 
d'  acqua  e  di  terra. 

52-54.  L'  altra,  V  altra  parte,  cioè  gli 
angeli  fedeli,  rimase  in  cielo,  e  cominciò 
quest'arte,  quest*aggìrar8i,  che  tu  discerni^ 
con  tanto  diletto,  che  mai  non  cessa  dal 
circuir,  di  volgersi  io  cerchio,  dando  cosi 
moto  a'  cieli. 

55-51.  Principio  del  cader,  causa  del- 
1*  esser  precipitali  dal  cielo,  fu  il  male- 
detto insupei'birsi  di  colui,  cioò  di  Laoi* 
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Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  se  della  bontate, 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti; 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illuminante  e  con  lor  merto, 
Sì  e' hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  ò  meritorio. 
Secondo  che  T  affetto  gli  ò  aperto. 

Ornai  d'intorno  a  questo  consistono 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'  altro  aiutorio. 

Ma  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  che  V  angelica  natura 
L  tal,  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole, 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
Ija  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  ; 
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fero,  che  tv  vedesti  nel  contro  della  terra 
cottrettOy  serralo  ed  oppresso  da  lutti  i 
pesi,  che  in  quel  punto  vanno  a  gravita- 
re. —  Neirinferno,  canto  XX XIV,  v.Wì: 
•  il  punto  Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte 
i  pesi.  • 

5«-()0.  Quelli,  cioè  i  U^AeVì,  che  tu  vedi 
qui,  furono  umili  A  riconoscer  s^,  nel  ri- 
conoscer so  stessi  opera  delia  divina  bon- 
tà, che  li  avea  creati  presti,  disposti,  a 
tanto  intender,  a  tanta  intelligenza.  — 
Anco  gli  angeli  (e  fu  detto  pure  altrove), 
prima  di  esser  degnati  alla  somma  com- 
prensione di  Dio,  sostennero  un  tempo 
di  prova. 

61.  Per  cAc,  per  la  qual  cosa.  —  le 
viste  lor,  la  loro  capacità  di  vedere  e 
(1*  intendere. 

.  6^,  63.  e  con  lor  merto.  11  merito  degli 
nngeli  consiste  in  esser  costanti  nell'ama- 
ri; Iddio  per  dono  di  Dio,  e  muove  dal 
libero  arbitrio,  che  segue  la  grazia  illu- 
minante, cosicché  non  solo  volontaria- 
mente, ma  pur  liberamente  amano  Dio,  o 
non  peccano.  —  piena  e  ferma  volontate. 
(*uò  il  volere  essere  buono  e  intero,  ma 


non  formo;  queste  tre  condizioni  fanno  la 
perfezione  suprema. 

65,  66.  è  meritorio,  è  opera  meritoria 
delle  creature  intelligenti ,  in  ragione 
dell'affetto,  con  che  sì  aprono  alla  gra- 
zia, 0  con  che  accolgono  la  grazia  e  la 
seguono.  —  gli  per  U,  cioè  alla  grazia 
San  Tommaso  dice  (Somma,  I,  62}  che  gì/ 
angeli  ebber  grazia  innanzi  che  fbsser 
beati.  Qui  il  Poeta  aggiunge  che  il  lor 
merito  sta  nel  modo  dell'  aprir  V  affetto 
alla  grazia  che  viene. 

67-69.  consisiorio,  consesso  di  beati.— 
senz'altro  aiutorio^  senza  bisogno  di  altro 
aiuto.  Intendi  :  Ornai,  se  le  mie  parole 
sono  state  da  te  ricolte,  intese,  puoi  guar- 
dare e  meditare  intorno  a  questi  spiriti 
angelici  senza  più  altra  spiegazione. 

71.  Si  legge,  s'insegna. 

72.  Possiede  le  stesse  facoltà  degli 
uomini,  intelligenza,  memoria  e  yolontà. 

75.  Equivocando,  prendendo  eqaivoco,  o 
una  cosa  per  un'  altra  in  siffatta  dottrina. 

76.  Queste  sustamte,  cioè  gli  angoli.  — 
poiché  fur  gioconde^  quando,  dopo  la  pro- 
va, videro  Dio. 


CANTO  VIGESIMONONO. 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbietto;  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso: 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero  ; 
Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L' amor  dell'  apparenza,  e  '1  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilemente  con  essa  s'accosta. 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  '1  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose. 
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-81.  Però  (poiché  mirano  sempre  in 

non  hanno  esse  il  vedere  interciso^ 
Tolto,  da  nuovo  obbietto  sopravve- 
le,  e  però  non  bisognaj  non  fa  loro 
;no,  Bimemorar,  della  memoria,  per 
*darsi  d'  un  concetto^  o  d'  un'  idea, 
a  e  allontanata  dalla  niente.  —  Sol 
ido  il  concetto  non  è  presente  e  un 
I  oggetto  soltentra  a  dividere  V  alto 
0  della  mente,  allora  e*  è  bisogno  del 
rdarsi.Ma  in  Dio  V  unità  del  pensiero 
rfetta.  —  Rimemorar,  In  Aristotile: 
mmentare  non  è  altro  che  riducere 
i  fantasia  le  spezie  visibili,  che  la 
cria  ha  per  lo  passato  tempo  ripo- 
• 

-84.  Allude  a  due  opinioni,  che  erano 
tei  tempi  circa  la  memoria  degli  an 

Alcuni  credevano  che  fossero  dotati 
lemoria  simile  all'umana;  altri  che 
avessero  memoria  alcuna.  Quindi  dice 

anche  non  dormendo,  sognano  tanto 
ini  che  gli  altri  ;  ma  i  primi  sognano 
endo  dire  la  verità,  i  secondi  sognano 
endo  di  non  dirla;  e  in  questi  ultimi, 

il  Poeta,  è  più  colpa  e  piò  vergogna 
credere  che  sia  falso  e  dirlo.  —  Nella 
ma  si  dice  che  quanto  il  movimento 
peccato  è  più  proprio  della  volontà, 
0  il  peccato  è  piti  grave. 


S'i-HT.  Voi  che  siete  giii,  in  terra,  non 
andate,  filosofando,  per  una  medesima  via, 
cioè  per  la  vìa  che  conduce  al  vero;  tanto 
vi  tratporta  L'amor  dell'apparenza,  la 
brama  e  la  vanità  d'  apparir  sapienti  e 
ingegnosi. 

89,  90.  che  quando^  di  quello  che  si 
comporti  quando  la  divina  Scrittura  è 
pospotta,  è  messa  in  non  cale  per  sosti- 
tuirle umani  ragionari,  o  quando  è  torta^ 
è  stiracchiata  e  tratta  a  false  interpre- 
tazioni. 

91-93.  Non  ti  pema  laggìh  quanto  san- 
gue costa  Seminarla,  il  propagare  pel 
mondo  le  verità  rivelate  della  Scrittura» 
e  quanto  piace  quassù  quegli,  che  con 
umiltà  con  essa  t'  accosta,  si  conforma  ad 
essa. — Seminarci.  Purgatorio,  canto  XXII, 
V.  77,  78:  «  seminata  Per  li  messaggi  del- 
l' eterno  regno.  » 

94.  Per  apparere,  per  comparir  dotto, 
0  per  far  pompa  di  dottrina.  —  face^  fa. 

95.  trascorse,  qui  vale  trattate  e  dis- 
cusse. 

96.  Da'  predicanti.  Sant'Agostino  e  san 
Girolamo  muovono  lo  stesso  lamento. 

97-103.  Un  dice.  Uno  di  cotesti  predi- 
catori dice  che,  nella  passione  di  Cristo, 
la  Luna  si  ritorse,  si  rivolse  indietro,  e 
•*  interpose  fra  la  terra  e  il  Sole,  per  la 


GD2 


DEL  PARADISO 

Per  che  '1  lume  del  Sol  giù  non  sì  porse  : 

Ed  altri  che  la  luce  si  nascose 
Da  so;  però  agP Ispani  ed  agl'Indi, 
Com'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quanto  sì  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e. quindi; 

Si  che  lo  pecorelle  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 
Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

E  quel  tanto  sonò  nello  suo  guance; 
Si  eh' a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Deir  Evangelio  fero  scudi  o  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare;  e  pur  che  ben  si  rida. 
Gonfia  '1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
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che  il  lume  del  Sol,  il  ra^pio  sulare,  non 
piTvennu  più  io  terra.  Ed  altri,  o  un  al  Irò 
dico»  che  la  luce  del  Sole  si  nascose  Da  «è, 
di  ner  sé  stessa;  e  però  tale  eclissi  rispose, 
corrispose  o  fu  comune  agli  Spaunuoli  e 
aprimliani  come  a' Giudei.  A  meglio  in- 
tender qui  vuoisi  dire  come  la  Pasqua 
do'diudei  cadeva  nel  di  del  plenilunio, 
essendo  il  Sole  in  Ariele.  Or  (jcsù  Cristo 
mori  il  di  seguente  alla  Pasqua:  adun- 
que la  Luna  era  piena  e  al  Sole  opposta. 
Ond'ò  che  doveva  retrocedere  di  sei  segni, 
ossia  di  14  di  e  mezzo,  per  intcrporsi  tra 
il  Solo  e  la  Terra.  Ila  questa  cagione 
avrebbe  prodotto  una  parziale  eclissi  ; 
ond'  altri  dice  che  il  Sole  da  so  si  na- 
scose, e  furon  tenebro  su  tutta  la  terra. 
—  E  secondo  un  antico,  «  de  ipsa  obscu- 
ritalo  multai  fuerunl  opiniones.  »  Or  Dante 
porta  queste  ad  esempio  dello  questioni 
inconcludenti  e  vane,  che  alcuni  predi- 
catori, per  ai)parir  dotti,  trattavano  dal 
pulpito.  —  a'  Giudei.  La  (Giudea,  secondo 
Dante,  è  mezza  tra  l'India  e  la  Spagna, 
le  quali  spesso  si  trovano  contrapposto 
quasi  estremi  punti. 

405.  Non  ha  Firenze  tante  persone  col 
nome  di  Lapo  e  di  Binde.  —  Lapo  é  ac- 
corciamento di  Jacopo;  Binda  lo  ò  forse 
di  Albino,  0  di  Aldobrandino. 

404.  quante  sì  fatte  favole,  quanti  co- 
siffatti discorsi  vani. 


I  Od.  che  non  sanno ,  che  Don  sodo  istruite. 

i07.  Tornano  dalla  predica  senza  alcao 
profitto  di  cristiani  insegnamenti. 

iOS.  E  non  le  scusa  il  non  vedere  iì 
lor  danno;  perchò  l'accorrere  e  il  far 
plauso  a  tali  ciancie,  è  ignoranza  colpe- 
vole, dovendo  il  cfistiano  ascoltare  la 
parola  di  Dio  pura  e  schietta,  e  non  iu- 
bellettata  e  adulterata. 

109.  al  tuo  primo  convento,  figurat.  al 
collegio  apostolico.  Paradiso,  canto  XXII, 
v.  90  e  altrove.  Nella  Bibbia  ò  frequente 
in  quest'  uso. 

iii.  verace  fondamento,  fondamento  di 
verità  e  di  salute,  cioè  1*  Evangelo.  San 
Mar., XVI,  15:  •  Prsdicato  Evangelium.i 

112-114.  B  9u«I  tanto,  quello  soltanto, 
risuonò  nelle  sue  guanct,  solle  loro  boc- 
che, cosicché,  a  combattere  per  la  pro- 
pagazione della  fede,  fero  teudi  e  Uncs, 
si  fecero  arme,  soltanto  deirEvangolio." 
La  parola  sue  aggiunta  a  guanco  paò  in- 
tendersi anche  di  Cristo:  ma  forse  non 
bene  egualmente.  —  scudi  e  lanct.  Nella 
Scrittura:  «Qui  per  fidem  viceront  re- 
gna... fortes  facti  sant  in  bello.» 

ÌÌS.  con  motti  §  con  iMced$,  con  argoiie 
e  con  buffonerie.  —  tcedi  fora'  anco  negli 
atti. 

116.  pur  ehi  ben  ti  rida  dagli  ascol- 
tanti :  purchò  gli  ascoltanti  ti  divertano. 

117.  Gonfia  il  cappuccio  per  la  borii 


CANTO  VIGESmOKONO. 

Ma  tale  uccél  nel  becchetto  s' annida, 
Che,  se  '1  vulgo  il  vedesse,  non  terrebbe 
La  perdonanza,  di  che  si  confida: 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Che,  sanza  prova  d'alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promession  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio, 
Ed  altri  assai,  cheson  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  sanza  conio. 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 
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sfatta,  nò  altro  da  tali  predicatori  si 
•ca.  —  Il  cappuccio  anticamente  era 
me  a  tutti;  quello  de' preti  era  per- 
»  più  grande. 

8.  tale  vccel,  intendi  il  demonio.  — 
•cchetto.  Ne  dice  il  Varchi  :  «  Striscia 
)ia  del  medesimo  panno  che  il  cap- 
ilo, che  va  fino  in  terra,  e  che  si  ri- 
a  in  sulla  spalla  destra,  e  bene  spos- 
i  avvolge  al  collo....  e  intorno  alla 

i.  » 

9,  120.  non  torrebbe  La  perdonanza, 
vorrebbe  ricevere  quella  assoluzione 
a  e  generosa,  che  essi  spacciano  con- 
re  e  che  il  volgo  confida  potere,  senza 
na  condizione,  ottenere. 

1-123.  Per  cui,  per  le  quali  assolu- 
i  piene  e  incondizionutc,  la  stoltezza 
fanatismo  do*  vol{,'o  ò  giunto  a  tale, 
1(1  ogni  promission,  promessa  dvquelle, 
a  prova  d'  alcun  testimonio,  senza  al- 
i  prova  autentica  di  privilegio,  o  di 
i  pontificia,  si  converrebbe,  la  gente 
rrertbbe  in  folla. 

4.  Sant'  Antonio  si  dipingo  con  un 
0  ai  piedi,  in  segno  della  sua  vitto- 
sul  diavolo  tentatore.  Ma  qui  per  il 
:o,  che  si  figura  insieme  a  quel  santo, 
octa  intende  i  suoi  frati,  che  ingras- 
,no  questuando  nel  nome  di  lui. 
!G.  Pacando  i  creduli  benefattori  con 
età  senza  conio,  vale  a  dire  con  falso 


indulgenze  e  con  vani  perdoni.  ~  A  tali 
abusi  si  provvide  poi  nel  Concilio  di  Trento 
(Sess.  XXXI,  cap.  9). 

i27.  Ma  perchè  ci  siamo  molto  dipar- 
titi dal  nostro  argomento. 

i29.  Sicché  coir  affrettarci  si  faccia  piìi 
breve  la  via,  che  è  ancor  da  percorrere, 
poiché  poco  più  è  il  tempo  che  ci  rimane. 

Ì30-152.  Questa  natura,  gli  spiriti  di 
questa  natura,  cioè  gli  angeli,  s' ingradd 
In  numero  sì  oltre,  di  grado  in  grado 
vanno  moltiplicandosi  cotanto,  che  il  nu- 
mero loro  non  può  esprimersi  con  parole, 
né  può  immaginarsi  da  mente  umana. 

453-155.  E  se  tu  guardi,  consideri  bene, 
quello  che  è  rivelato  dal  profeta  Daniele 
(quando  dice,  VII,  10:  «  Millia  millium 
ministrabant  ei,  et  decies  millies  centena 
millia  assistebant  ei  »),  tu  vedrai  che  in 
tutte  quelle  tue  migliaia  si  cela,  non  si 
manifesta,  un  numero  determinato,  ma  si 
contiene  un  grandissimo  numero  indefi^ 
nìto.  Nel  Convito  :  «  Manifesto  è  a  noi, 
quelle  creature  (gli  angeli)  essere  in  lun- 
ghissimo numero  :  perocché  la  sua  sposa 
e  secretarla  santa  Chiesa....  dico,  crede  e 
predica  quelle  creature  quasi  innumera- 
bili ;  e  partele  per  tre  gerarchie  (canto 
preced.,  v.  120),  cioè  principati  santi,  e 
ciascuna  gerarchia  ha  tre  ordini.  » 

136.  La  prima  luce.,  cioè  Iddio,  eh»  tutta 
la  raia,  che  irraggia,  o  illamiiìa  tutta  la 
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Per  tanti  modi  ia  essa  si  ricepe, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia. 

Onde,  perocché  all'  atto  che  concepe 
Segue  r  affetto,  d' umor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  r  eccelso  ornai  e  la  larghezza 
Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fiitti  s'ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  manendo  in  so  come  davanti. 


no 
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detta  natura  anodica,  tutti  gli  angeli,  e 
in  vario  modo  ciascuno.  Dal  vario  inten- 
dere il  vario  amaro. 

137,  138.  si  ricepe,  si  riceve,  6  ricevala 
in  essa  angelica  natura  per  tanti  difTerenti 
modi,  quanti  tono  gli  splendori,  gli  spiriti 
risplendenti,  a  che  t'  appaia,  ai  quali  si 
congiunge.  La  voce  z'appaia  denota  l'unio- 
ne quasi  d'  uguaglianza,  che  fa  la  grazia 
con  le  anime,  e  il  suo  proporzionarsi  a 
ciascuna. 

139-141.  Onde,  perocchh  all'atto  del  ve- 
dere e  contemplare  Iddio,  corrisponde  e 
si  proporziona  l'amarlo;  perciò,  diversa 
essendo  in  ciascun  angelo  la  vision  bea* 
tilica,  diverso  è  pure  in  essa  natura  an- 


gelica, ossia  in  ciascun  angelo,  il  fervore 
e  il  tepore  della  carità  che  ne  è  l'effetto. 
142-145.  Vedi  ornai  V  eccetto,  la  subli- 
mità, e  la  larghezza,  l'immensità  del  po- 
tere di  Dio,  poiché  degli  angeli  si  è  fatto 
come  tanti  «peculi,  specchi,  in  che  si  di- 
vide per  la  riflession  della  sua  imauine, 
mentre  egli  rimano  in  so  unoe  indivisibile, 
rome  davanti,  com'  era  innanzi  di  crear- 
li.—^  Dice  specchi  gli  angeli,  come  quelli 
che  accol<:ono  in  se  e  da  so  riflettono  i 
raggi  della  luce  divina. — ti  tpezza.  Nel 
canto  XIII,  V.  58-GO,  dice  che  la  luce  del 
Verbo  :  t  Per  sua  bontate  il  suo  raggiare 
aduna.  Quasi  specchiato,  in  nove  sussi- 
stenze, Lternalmente  rimaneDdosi  una.» 


CANTO  TRIGESIMO. 

Dilf'gnatosi  appoco  appoco  il  fosteggianto  coro  circnlaro  degli  angeli,  rivolge  Dante  gli 
occhi  a  Beatrice,  e  la  vedo  d'una  bL'llozzaint'ffaltile.  Efjli  è  già  asceso  all' empireo^  ove 
(acuitast'fjli  la  visfa)  scorgo  un  lìume  di  luce,  le  cui  ripo  son  dipinte  di  mirabili  fiori:  e 
dal  qualo  «!Scoii  favillo,  elio  in  essi  fiori  s'ingemmano,  e  quindi  tornan  nelle  onde.  Il 
fiume  cambiasi  in  forma  di  cerchio,  e  sopra  di  esso  elevansi  mille  gradi,  disposti  a  fog- 
gia di  rosa,  dove  seggouo  i  beati. 

Forse  seimila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  1'  ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  1'  ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  '1  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 

Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella  ^ 

Perde  '1  jDarere  infino  a  questo  fondo  : 


1-6.  Vuole  il  Poeta  dare  un'  idea  del 
modo,  con  che  disparve  ai  suoi  occhi  il 
festeggianlo  coro  circolare  de;.'li  angeli  ; 
G  lo  rassomiglia  al  dileguarsi  a  poco  a 
poco  dello  stello  sul  far  del  giorno.  In- 
tendi :  Forse  di  lontano  teimila  m.glia  ci 
ferve,  arde  rispetto  a  noi  italiani,  T  ora 
testa,  il  mezzogiorno,  e  questo  globo  ter- 
raqueo  inclina  1'  ombra  sua  in  forma  di 


cono  quasi  al  letto  piano,  qnasi  in  linra 
orizzontale  dalla  parte  di  ponente,  Quando 
il  fiezzo  del  cielo  a  noi  profondo^  che  a 
noi  resta  il  più  alto,  comincia  a  farti  ta% 
cioè  comincia,  pel  Sole  che  sta  per  sor- 
gere, a  biancheggiare  cosi,  che  qualche 
stella  Perde  il  parere,  la  sua  apparenza, 
né  si  fa  più  vedere  da  quetlo  fondo  ter- 
restre. —  Sul  primo  albeggiare  non  tutu 


CANTO  TBIGESIMO. 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  cosi  1  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella. 

Non  altrimenti  '1  trionfo,  che  Inde 
Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse. 
Parendo  rinchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  ; 
Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo, 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo. 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  o  comico  o  tragedo. 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema, 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 
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le  stelle  spariscono,  ma  le  minori.  Inoltre 
la  circonferenza  della  terra  credevano  gli 
antichi  essere  di  circa  ventiquattromila 
iniglia,  ond'  è  che  quando  il  Sole  era  di 
qui  lontano  seimila  miglia,  doveva  qui 
essere  il  principio  del  di. 

7-9.  E  come  vien  piit  oltre^  e  come  viene 
inoltrandosi,  lachiaristima  ancella  Del  Sol^ 
cioè  r  aurora,  cosi  il  c\|b1o  «t  chiude  di 
vieta  in  vtifa,  resta  privo  di  stella  in 
stella,  infine  alla  pih  risplendente. — di 
vieta  in  vieta.  Nel  Farad»,  canto  II,  v.  115, 
le  dice  vedute.  E  le  stelle  son  come  gli 
occhi  del  cielo.  —  Poi,  crescendo  via  via 
la  luce  del  di,  si  dilegnano  a  mano  a 
mano  le  maggiori  fino  alla  piìi  risplen- 
dente. 

10-15.  Non  altrimenti  il  trionfo  degli 
angelici  cori,  che  -eempre  lude,  festeggia, 
intorno  a  quel  luminoso  punto,  cioè  Id- 
dio, che  mi  vinte,  il  quale  col  suo  splen* 
dorè  mi  abbagliò,  Parendo  inchiueo,  ed  il 
quale,  mentre  tutto  contiene,  mi  parve 
contenuto  in  mezzo  da'  cori  suddetti,  A 
poco  a  poco  al  mio  ved4r  ti  ttinte^  alla 
mia  vista  si  spense,  o  disparve.  —  Tare 
circondato  dagli  angeli,  ma  invece  ei  li 
eirconda  e  comprende. 
ÌA,  ÌS.  Per  che,  il  perchè  il  non  vedere 


più  nulla,  ed  amor^  e  il  mio  affetto  per 
Beatrice,  mi  costrinsero  a  rivolgere  gli 
occhi  verso  di  lei. 

16-18.  Se  tutto  quanto  ho  dello  fin  qui 
di  lei,  si  racchiudesse  da  me  in  nna  sola 
lode,  Poco  farebbe,  non  sarebbe  sufficiente, 
a  fornir  queeta  vice,  a  compiere  quest'as- 
sunto che  ho  di  dir  di  lei,  ovvero  a  de- 
scrivere questa  sua  mutazione. 

19-21.  La  bellezza  eh*  io  vidi,  esce  dal 
modo  non  solo  al  di  là  del  vedere  di  noi 
uomini,  ma  del  vedere  altresì  de'  beati, 
onde  io  credo  certamente  Che  lolo  il  euo 
Fattor j  Iddio  suo  fattore,  la  goda  tutta, 
la  possa  tutta  comprendere. 

22-24.  Da  quetto  paseo,  questo  punto 
della  mia  narrazione,  mi  concedo  mi  con- 
fesso superato  e  vinto,  più  che  giammai 
superato  fosse  o  comico,  o  tragedo,  poeta 
comico  0  tragico,  da  arduo  punto  del  suo 
argomento.—  Suprato,  sincope  di  tuperato. 

28-27.  Chh,  perciocché,  come  il  Sole 
«cerna,  sminuisce  ed  offusca  una  vista,  che 
più  trema,  quanto  è  più  di  per  sé  lan- 
guida e  debolo,  o  anche  eh'  è  di  per  so 
languida  e  debole,  cosi  la  rimembranza 
del  dolce  rito,  sorriso  di  Beatrice,  La  mente 
mia  ec.  rende  la  mia  memoria  più  debolo 
di  quel  che  è. 
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DEL  PARADISO 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  '1  suo  viso 
In  questa  vita,  iusino  a  questa  vista, 
Non  ò  '1  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 

Ma  or  couvien  che  '1  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual'  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Glie  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando, 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ilicominciò:  Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  ch'ò  pura  luce; 

Luce  intellettual  piena  d' amore, 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  l' una  e  l' altra  milizia 
Di  Paradiso  ;  e  l' una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  de' più  forti  obbietti; 


30 


35 


40 


45 


S29.  In  quista  vita  mortale,  0  nel  inon- 
do. -  tnsifio  o  questa  vi$ta,  a  questa  ve- 
duta oh'  ebbi  (li  lei  ncll'  empireo. 

30.  ti  seguire  al  mio  cantar,  il  seguitare 
del  mio  canto,  non  ò  slato  preciso,  tron- 
cato, interrotto  mai;  cioè,  sempre  potei 
dirne  qualcosa.  -  Danto  celebrò  sempre 
Ueatrice,  ora  nella  Vita  Nuova  come  figlia 
di  Folco  l*orlinari,  ora  nel  Convito  corno 
simbolo  della  filosofia,  ora  nella  Comme- 
dia come  simbolo  della  leolo^'ia. 

ol -55.  Ma  ora  conviene  che  il  mio  se- 
{iuitare  a  cantar  di  lei  desista  Più  dietro 
a  sua  bellezza,  dall'  andar  più  dietro  alla 
sua  bellezza,  come  fa  ciascun  artista 
quand'  è  giunto  all'  ultimo  suo,  all'  ulti- 
mo della  sua  perfezione,  che  non  sa  an- 
dare più  oltre.  —  Ogni  arte  ha  un  li- 
mite. 

54-38.  Cotal,  si  fatta,  si  bella,  quaVio 
la  lascio  a  maggior  bando,  a  celebrarsi  a 
ma}:|iior  suono,  che  non  è  quello  della 
mia  tuba,  della  mia  tromba,  la  quale  de- 
duce terminando,  conduce  a  termine,  /'ar- 
dua suo  maceria,  cioè  questo  difllcil  poema, 
ricominciò  a  parlare  con  atto  e  voce  di 
spedito  duce,  di  guida  spedita. 

38,  39.  Noi  temo,  siamo,  usciti  fuori  del 
maggior  corpo,  del  maggior  cielo  mobile, 


e  siamo  salili  all'  empireo,  eh'  è  pura 
luce,  eh'  è  ciclo  immobile  e  tutto  pura 
luce. 

40-42.  Rellissiroa  gradazioDO  ed  cspres 
sione  dell'eterna  felicità!  —  trascende. 
Nella  Scrittura:  «  La  pace  di  Dio  supera 
ogni  sentire.  » 

42.  dolzore,  dolciore,  dolcezza. 

43.  V  una  e  l'altra  milizia,  cioè  gli 
angeli  fedeli,  che  combatterono  contro  i 
ribelli,  e  gli  uomini  santi,  che  combat- 
terono contro  i  vizi. 

44.  45.  e  V  una^  e  questa  seconda  mi- 
lizia, ti  si  mostrerà  in  quegli  atpeift,  nel- 
r  immagine  di  quei  medesimi  corpi,  in 
che  tu  la  vedrai  all'ultivna  giuttizia,  cioè 
il  di  del  giudizio  finale,  poi  che  li  andrà 
ripigliando.  San  Gregorio:  «  Anco  innanzi 
la  risurrezion  della  carne,  scritto  è  de' 
beati  :  Diedersi  stole  candide  a  ciascuno 
di  loro.  > 

46-48.  Come  subito  lampo,  un  improv* 
viso  lampo,  che  discetti^  disgreghi,  scom- 
pigli, gli  spiriti  visivi  in  modo,  che  ven- 
ga a  ])rivar  (*  occhio  dell'  atto  de'  più  forti 
obbietti,  della  facoltà  di  ricever  l' asione 
degli  oggetti  esterni,  eziandio  più  sensi- 
bili, 0  che  più  colpiscono  il  senso  della 
vibta;  cosi  ec. 
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Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo  60 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m' appariva. 
Sempre  l'Amor,  che  queta  questo  cielo. 

Accoglie  in  se  con  sì  fatta  salute. 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 
Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute  65 

Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 
E  di  novella  vista  mi  raccesi 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.  ■         W 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 

Dipinte  di  mirabil  primavera. 
Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E  d'ogni  parte  si  mescean  ne' fiori,  65 

Quasi  rubini  eh'  oro  circoscrive. 
Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 

Eiprofondavan  se  nei  miro  gurge  ; 

E  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 
L'alto  disio,  che  mo  t'infiamma  ed  urge  70 

D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

49.  Cosi  una  luce  viva  mi  rifulse,  mi  fiume,  un  lume  fulvido,  di  color  fulvo,  di 

folgorò  dintorno.  color  d'  oro,  composto  di  fulgori,  di  sploo» 

53-54.   Prende    a    parlare   Beatrice  :  dori.  Altri  spiegano,  un  lume  splendido 

U  Amor,  Iddio,  fhe  queta,  che  contenta  e  di  splendori.  E  alcun  altro  che  ìe^^e  fluido 

fa  beato,  questo  cielo,   accoglie  sempre  intende:   Nel   quale   continui   splendori 

presso  di  sé  le  anime  con  i\  fatta  salute,  van  scorrendo  com'  onde.  —  lume  in  forma 

con  si  fatto  saluto,  Per  far  disposto  ec,  di  riviera.  Nell'^poc,  XXII,  1,  2:  «Mi 

per  disporle  a  mirare  il  suo  splendore,  mostrò  un  fiume  d'  acqua  viva,  lucente 

quasi  come  si  dispone  il  candelo,  la  can-  come  cristallo,  che   scendeva  dal  se^tgio 

dela,  al  lume  che  dee  rendere.  —  Salute  di  Dio  e  dell'Agnello,.,  e  d'una  e  d'altra 

per  «aiuto,  Dante  V  adopra  piii  volte  nella  parte  gli  alberi  della  vita.  > 
Vita  Nuova.  —  La  grazia  accende  con  la         65,66.  £  intondi  quelle  faville  pioveaiìo 

sua  luce  la  luce  dell'  anima,  e  dispone  d'  ogni  parte  ne'  fiori  (delle  due  rive  men< 

questa  ad  accendersi.  zionate  di  sopra).  Quasi  rubini  incastonati 

55.  Appena  udii   queste  brevi  parole,  in  oro.— Per  le  faville  intende  (com'è 

che  ec.  detto  poi  al  v.  94  e  seg.)  gli  angeli;  per 

5T.  D'  essermi  inalzato  sopra  il  mio  i  fiori,  i  beati, 
naturai  Talore.  68. miro  {^ur^e,  maraviglioso  fiume.  Qurge 

58.  Ripresi  una    vista  piìi  forte   che  nel  lat.  ^urges,  donde  si  fece  ffor^o.  Avverti 
prima.  che  non  è  un  fiume  d'acqua,  ma  di  viva  luce. 

59.  mera,  pura  e  risplendente.  70.  Che  mo,  ora,  V  infiamma  ed  urge,  e 

60.  Ch'  io  non  avessi  potuto  difenderne  stimola. 

frli  occhi  miei;  vale  a  dire:  ch'io  non         71.  vei,  vedi,  dall'antiquato  vetere. 
y  avessi  potuta  sopportare.  72.  quanto  più  turge,  quanto  è  più  tur- 

61.  62.  E  vidi  in  forma  di  riviera,  di     gido,  figurai,  quanto  è  più  forte. 


698 


DEL  PARADISO 

Ma  di  qnest'  acqua  convìen  che  tu  bei 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii: 
Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  topazii 
Gh^  entrano  ed  escono,  e  '1  rider  dell^  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii; 

Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe, 
Ma  è  il  difetto  dalla  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  fantin  che  si  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall*  usanza  sua. 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  sMmmegli. 

£  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 


75 


80 


83 


90 


75,  74.  Prosc;;ue  la  metafora  del  fiomo, 
e  tuo!  dire:  Ma  in  questa  luce  convieDe 
che  tu  assuefaccia  la  vista,  prima  che  un 
tanto  desiderio  sia  in  te  sodisfatto. —  Che 
tu  beif  che  tu  bcya. 

75.  il  fol  degli  occhimiei,  cioè  Beatrice. 
Nel  canto  III  di  questa  Cantica:  t  Quel 
Sol  che  ])ria  d'  amor  mi  scaldò  il  petto.» 

76-78.  Il  fiume  di  luce,  e  ^t  topazii,  gli 
splendori,  cioè  gli  angeli,  che  entrano  ed 
escono  di  esso  flume,  e  '/  rider  dell'  erbe^ 
de' suddetti  fiori,  cioè  de' beati,  «ono  om- 
briferi  prefazii,  cenni  o  preludi  adombra- 
tivi, di  loro  vero,  cioo  di  quel  che  sono 
realmente.  —  Il  topazio  (canto  XV,  t.  k6) 
è,  al  dir  d'  un  antico,  Mimile  a  vetro  di 
colore  d'  oro. 

79.  Non  è  che  queste  cose  siano  acerbe^ 
difficili  ad  intendersi  di  per  so  stesse. 

81.  Poiché  non  hai  ancora  una  vista 
tanto  superbaj  che  possa  tanto.  La  parola 
auperbe  è  qui  nel  senso,  che  ha  talvolta 
nel  latino,  d'  alto  e  elevato.  •—  Quel  cbo 
non  è  manifestissimo  a  noi,  avviene  per 
la  debolezza  del  nostro  intelletto,  corno 
per  la  debolezza  degli  occhi  avviene  cho 
non  possiam  vedere  il  Sole. 

83.  fantin^  bambino  ;  rua,  dal  lat.  ruat, 


corra.   Inferno,   canto  XX,  t.  SS.  Non 
sempre  significa  precipitare, 

84.  Molto  pib  tardi  dall'ora  eh'  ò  so- 
lito svegliarsi. 

85.  Costruisci  :  per  far  degli  occhi  epegli, 
speculi,  specchi,  ancor  migliori:  cioè,  per 
far  che  i  miei  occhi  dÌTenissero  forti  a 
veder  meglio. 

87.  Che  si  deriva  e  scorre  dal  divin 
fonte,  affinchè  la  vista  delle  anime  vi 
«'  immeglif  vi  si  faccia  migliore,  o  più 
acuta. 

88-90.  E  fi  come  la  gronda  Dello  mie 
palpebre^  e  appena  che  V  estremità  dellb 
mio  palpebre,  bevve  di  lei,  vi  si  accostò, 
mi  parve  che  la  figara  di  qoeU' acqua, 
che  dianzi  era  lunga,  fosse  dlTenata  ro- 
tonda. —  Continua  la  metafora  di  sopra. 
—  La  langhezza  del  fiume  figara  il  dif- 
fondersi della  luce  di  Dio  nelle  cose 
create;  e  la  rotondità  il  tornare  d*ess« 
cose  create  in  Dio  come  in  lor  eentro. 

91.  «o(fo  larve,  sotto  maschera,  in  ma- 
schera. 

92,  93.  Costruisci  e  intendi:  Cho,$e  ti 
eveete^  se  si  spoglia  della  finta  e  non  mi 
sembianza,  sotto  la  quale. si  era  nascosta' 

94.  Cosi  m'apparvero  in  maggior  letiaia. 
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Li  fiori  e  le  faville,  sì  ch'io  vidi  95 

Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 
0  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 

L'alto  trionfo  del  regno  verace, 

Dammi  virtude  a  dir  com'io  lo  vidi. 
Lume  è  lassù,  che  visibile  face  lOO 

Lo  Creatore  a  quella  creatura. 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 
E  si  distende  in  circolar  figura 

Li  tanto,  che  la  sua  circonferenza 

Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura.  105 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 

Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 
E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno,  HO 

Quando  è  nel  verde  e  ne' fioretti  opimo; 
Si,  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 

Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 
E  se  l'infimo  grado  in  se  raccoglie  *^^ 

Sì  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 

Di  questa  rosa  nell'estreme  foglio? 
La  vista  mia  nell'  ampio  e  nell'  altezza 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 

93.  Li  fiori  9  le  faville,  cioè  ì  beati  o  scorra    all'ima  sua   falda,  quasi   voglia 

fli  angeli.  —  La  voce  vidi   la  ripeto  il  vedersi   adorno,  quando  in  primavera  è 

Voeta  in  rima  tre  volle  por  insistere  en-  opimo  nel  verde  e  ne*  fioretti^  è  ricco  di 

faticauiento  sa  questa  mirabil  visione.  verdura  e  di  fiori. 

96.  Ambo  {e  corft,  cioè  de' beati  e  degli  112.  Si,   topraatando,  si   riferisce  alle 
Ingioli.  animo  do'  beali  nel  v.  114. 

97.  Nel  Purgatorio,  Canio  XXXI,  V.  139:  113.  in  più   di  mille  soglief  in  piii  di 
«  0  isplendor  di  viva  luco  eterna.  »  mille  gradi. 

102.  La  quale  trova  la  sua  pace  sol-  114.  Quante  anime  umane,  partendosi 

tanto  nella  vista  di  luì.  da'  corpi,   hanno   fatto   ritorno    al    loro 

105,  N'avanzerebbe  a   cingere  il    So-  Creatore.  Eccles.,   XII,  7:    «  Ricada  la 

le:  cioè,  sarebbe  molto  più  grande  del  polvere,  e  lo  spirito  ritorni  a  Dio.» 

Sole.  HS-in.  E  se  son  piìi  di  mille  i  gradi,- 

106-108.    tutta   sua    parvenza  ,    tutto  9  te  V  infimo,  0  però  più  piccolo,  contiene 

quanto  di  esso  apparisce,  faeai  di  raggio,  in  sé  un  si  gran  cerchio   di   luce,  eh'  è 

formasi    d'  un  raggio,  Refiesto  al  sommo  molto  più  grande  di  quel  del  Sole(v.lOS), 

ttel  mobile  primo,  che  si  ritlotto  alla  som-  quanta  sarà  mai  la  grandezza  di  questa 

mila  0  lato  convesso  del  primo  mobile,  rosa  nelle  suo  ultimo  foglie?  —  Questo 

0  nono  cielo,  €he  prende  quindi  vivere  e  immenso  circolo  il  Poetalo  figura  in  forma 

potenza,  il  qualo  prende  da  esso  raggio  di  rosa.  E  nella  rosa  mistica  il  Verbo  si 

vita  0   potenza  di  operare  nei  cieli  in-  fece  carne, 

feriorì.  118.  nell'ampio,  ncU'  ampiezza. 

109-111.  E  come  un  clivo,  un  colle,  si  119, 120.  Ma  tutta  prendeva,  discerneva, 

ipecchla  in  un'acqua  di  suo  imo,  cho  li  guanto  0 '(  ^uale,  la  quaotilàe  la  qua* 
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H  quanto  e  1  quale  di  queir  allegrezza. 

Presso  e  lontano  li  nò  pon,  uè  leva; 
Clio  dove  JJio  sanza  mezzo  governa, 
lia  legf^a»  naturai  nulla  rileva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
Che  si  dilata,  rigrada,  e  redolo 
Odor  di  lodo  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qual  ò  colui  che  tace  e  dicer  vuole. 
Mi  trasse  lìeatrice,  e  disse:  ^lira 
Quanto  è  1  convento  delle  bianche  stole  ! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira; 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ri))ioni, 
Che  i)oca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'  ò  su  posta, 
Primachò  tu  a  queste  nozze  ceni. 

Sederà  l' alma,  che  fia  giìi  agosta. 
Dell'alto  Arrigo,  ch'a  drizzare  Italia 
Verrà,  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 


120 


125 


130 


135 


liUi    di  quella  nllegrezza.  «ii  qm-lla  im- 
monsH  ri;:nra  pion.i  di  r.-lccip  Idizi.-i. 

121 -1-S  ''il  if^  TI*"'  lno;:o.  la  vicinanza 
0  la  lontananza  n>  pon,  né  leva,  mm  aj:- 
jrinnpo,  nt»  toulio  al  veiloro  :  pcrdcrlM*'  dove 
Dio  governa  senza  mezzo  Parad..rantoVII, 
V.  lA-2 \  st'nza  ii  nic/zo  di-ile  (Miisc  Sfron- 
di', cioò  inim»Mliatamcnte,  la  leqqe  natu- 
rale, por  la  quale  il  senso  <l<'lla  vista  si 
csi-rrila  mot:lio  sopra  gli  o;;j:i'tli  vicini, 
ivi  nulla  rileva,  non  ha  alTatlo  luo^'O. 

1-2'é-liI8.  Il  Poeta  è  portato  in  qticl  cir- 
rolnr  lunie.  eh'  era  nel  mozzo  e  nel  fondo 
della  mistica  rosa,  corno  nel  fondo  e  nel 
mezzo  d'  una  rosa  naturale  si  moslran 
do'  fili  tjialli.  K  qui  vuoisi  notare  che,  co- 
me (ìerusalemmo  .secondo  il  creder  d'al- 
lora) ò  nel  mezzo  della  terra  ahitata; 
cosi  Dante  ima^iina  il  se;:j,MO  de' beali,  la 
(ierusalemmo  celeste,  sopraslaro  a  per- 
pendicolo alla  terrena.  —  Intendi:  Nel 
giallo,  nel  centro  di  quella  rosa  sempi- 
terna, si  dilata,  si  apre,  rigrada,  s'inalza 
per  gradi,  e  redole  (dal  lat.  redolere)  ,  o 
olezza,  manda  un  odor  di  lode,  al  Sol  che 
sempre  verna,  a  Dio  che  ivi  produce 
un'  eterna  primavera,  mi  trasportò  Bea- 
trice, avente  V  asjìetto  di  uno  che  tace 
ed  ha  in  animo  di  voler  parlare. 

129.  Quant'  è  'l  convento,  l'adunanza,  di 
coloro  che  sono  adorni  delle  bianche  ve- 
gli 1  —  Neil'  ApocalisaCf  VII,  9  :  «  Vidi  una 


moltitudine  prande,  la  qaale  numerare 
nessuno  poteva,  dì  tutte  le  penti  o  IribH 
e  popoli  e  linpue,  che  stavan  dinanzi  al 
soplio  vestili  di  stole  bianche.  > 

lóU.  nottra  città.  Apoe.^  XXI,  v.  10-17: 
•  Mi  menò  in  ispirilo...  e  mi  mostrò  <ic- 
rnsalemme,  la  santa  ciltade...E  la  cilUdti 
era  in  quadro,  e  sua  lunghezza  era  tale 
come  la  larghezza,  e  misurò  dodicimila 
stadi...  e  misurò  li  muri  di  cento  qua- 
rantaquattro ctibiti.  » 

1ó2.  (Ihe  poca  più  pente  da  noi  desi- 
derata manca  per  riempirli  aff'atto.  £  ne 
manca  poca,  perchè  è  vicino  (secondo  la 
crede[iza  di  quel  tempo}  il  giudizio  udì- 
versale. 

15/».  Per  la  corona,  a  motÌTO  della  co- 
rona imperialo  posta  sopra  esso. 

155.  Innanzi  che  tu  Tenga  a  questo 
gaudio. 

15t).  che  fia  giù  agoita,  che  giìi  in  terra 
sarà  augusta,  cioè  avrà  la  dignità  impe- 
riale. 

157,  158.  DeW  alto,  del  grando,  Arri- 
go VII,  che  verrà  a  drizzare  in  bene,  a 
riordinare  l'Italia,  prima  eh*  ella  sia  di- 
sposta  a  quella  riforma  morale  e  politica, 
di  che  abbisogna,  l'urg.,  canto  VII,  t.96. 
—Arrigo  VII  fu  crealo  imperatore  nel  13W, 
e  nel  gennaio  del  1511  incoronato  della 
corona  di  ferro  a  Milano.  Nel  39  pia- 
gno 1312  prese  la  corona  imperiale  il 


CANTO  TBIGBSntOPIlIMO. 

La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia, 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 

E  fia  prefetto  nel  fóro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  uficio  ;  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 

E  farà  quel  d' Alagna  andar  più  giuso. 
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San  GioTanni  Laterano  ;  e  mentre  s' in- 
camminava ad  assalire  il  regno  di  Napoli, 
mori  il  24  agosto  1515  in  Buonconvento. 

159.  v'  ammalia^  tì  affattura  e  quasi  per 
occulta  malia  tì  guasta  neir  animo. 

141.  E  cosi  voi  italiani  avete  bisogno 
d'ordine  e  di  pace,  e  vi  opponete  all'im- 
peratore, che  solo  ve  la  può  procurare. 

142-144.  Ed  allora,  cioè,  quando  Arrigo 
muoverà  all'  impresa,  fia  prefetto  nel  fóro 
divino^  sarà  sommo  ponteGce,  un  tale, 
cioè  Clemente  V,  il  quale  palese  e  coverto, 
in  parte  palesemente,  e  in  parte  coper- 
laraente.  Non  anderà  con  lui,  con  Arri- 
go VII,  per  un  cammino,  cioè  si  opporrà 
a  lui.  0  aucbe  si  può  intendere  che  Cle- 


mente altro  si  mostrerà  verso  di  lui  in 
palese,  e  altro  di  nascosto:  cioè,  prima 
gli  gioverà  e  poi  gli  farà  contro.  —  E 
questa  interpretazione  corrisponde  a  quel 
ch'è  detto  nel  canto  XVII  del  Parad.,  v.  82. 
145-148.  Ma  poc(f  poi  sarà  ec.  Ma  do- 
poché si  sarà  opposto  all'  imperatore, 
poco  più  tempo  Clemente  V  sarà  da  Dio 
sofferto  nel  santo  uficio,  nel  pontificato 
(egli  mori  nel  1514),  poiché  egli  sarà 
detruso,  cacciato,  per  suo  merito  là  dove 
sta  Simon  mago,  cioè  nella  bolgia  de' 
Simoniaci;  E  farà  andar  piit  giù,  nel  buco 
infocato,  quel  d'Àlagna,  cioè  Bonifazio  Vili 
d'Anagni.  Vedi  nel  canto  XIX.  dell' Inf., 
V.  76  e  seg. 


CANTO  TEIGESIMOPRIMO. 

Mentre  Dante  sta  contemplando  la  forma  generale  del  Paradiso,  Beatrice  ascondo  in 
alto  0  va  nel  seggio  che  le  appartiene.  San  Bernardo  è  l'ultima  guida  del  Poeta:  ed 
egli  lo  invita  a  considerare  a  parte  a  parte  la  rosa  coleste,  e  intanto  gli  accenna  la  glo- 
riosa Madre  di  Dio. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora, 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
Sì  come  schiera  d' api,  che  s' infiora  * 

Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 

Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora. 


5 


%  8.  la  milizia  santa,  la  moltitudine 
delle  beate  anime  umane,  che  Gesìi  Cristo 
Del  0  col  suo  sangue  fece  sue  sposo,  uni 
a  sé. 

à.  V  altraf  la  moltitadiue  degli  an- 
geli. 


6.  che  la  fece  cotanta,  si  nobile  ed  eccelsa. 

7-9.  Come  una  schiera  d' api,  che  ora 
«'  infiora,  si  posa  sui  fiori  (Virgilio  :  «  Fio- 
rìbus  insidunt  variis,  »  ora  ritorna  colà, 
cioè  air  alveare,  dove  il  suo  lavoro  s' in- 
sapora^  si  converto  in  dolce  miele. 
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Nel  gran  fior  discendeva,  che  s' adorna 
Di  tante  foglie  ;  e  quiudi  risaliva 
Là  dove  lo  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
E  r  ale  d' oro  ;  e  l' altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 
Ch'egli  acquistavan  ventilando  il  lianco. 

Nò  r  iuterporsi,  tra  '1  disopra  e  '1  fiore, 
Di  tanta  moltitudine  volante. 
Impediva  la  vista  e  lo  sj)lendore  ; 

Che  la  luce  divina  ù  penetrante 
Per  r  universo,  secondo  eh'  è  degno, 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 
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iO-12.  Così  discendeva  fiiìi  nel  fjran  ftore^ 
per  r  immensa  rosa  smldt'tla,  dn;  s'  ador- 
na di  tanti)  animo  beali»,  «quindi  rùa/jra 
su  i)er  ossa  verso  quel  punto,  dove  il  suo 
amore,  cioè  Dio,   eternamento  S'v^iiorna. 

45.  di  fiamma  viva.  Cosi  li^rura  anclio 
r  ani^'elo,  eh' è  il  celestial  norchiero  ileWo 
anime  al  Purgatorio,  (lauto  li. 

li.  I'  altro,  cioè  il  restanto  della  loro 
flj:ura.  —  11  volto  di  color  di  viva  liamma 
denota  la  carità,  lo  ali  d'oro  sinnilicauo 
la  sapienza,  il  resto  della  loro  sembianza 
di  color  bianco  signilica  la  purità. 

1()-1«.  di  banco  in  banco,  di  yrado  in 
grado,  Porgevan^  facevan  parte,  ai  beati 
della  pace  o  delTardenlo  carità,  che  eglino, 
gli  angoli,  acquistavano  ventilando  il  fian- 
co,  battendo  lo  ali,  o  volando,  verso  Dio. 
—  di  banco  in  banco.  So  il  modo  nou  ò 
bello,  ò  nonostante  vero  che  i  seggi,  cho 
compongono  il  lloro,  sion  come  banchi. 
Nel  cauto  seg.,  v.  io:  «  di  soglia  in  so- 
glia. »  Altri  leggo:  di  bianco  in  bianco,  o 
dico:  I  gradi  della  santa  rosa  apparivano 
bianchi,  perchè  i  beali  che  vi  sedeano 
eran  (coni'  è  detto  in  più  punti)  vestili 
di  stole  candido. 

10-21.  E  Vinterporsi  di  tanta  moltitu- 
ilhù  d'angoli  volanti  tra  Dio,  eh'  ora  di 


sopra,  e  i  beati,  ch'cran  di  sotto,  cioè 
nella  rosa,  non  impediva  la  vitta,  alla  mia 
vista,  di  vedere*  Iddio,  e  lo  splendore,  come 
alio  splendore  di  Dio  non  impt^diva  di 
^'iungcro  a  me.  —  Non  che  quegli  angeli 
r  uno  air  altro  ingombrino  il  moto,  lua 
neppure  adombrano  il  lume. 

25.  secondo  eh'  è  degno,  secondo  che  esso 
universo  in  questa  parte  o  in  quella  n'ò 
più  0  meno  degno.  Farad.,  canto  I,  r.i-3: 
«  La  gloria  di  Dio  Ver  V  universo  pene- 
tra e  risplende  In  una  parte  più,  e  meno 
altrove.  • 

ì2-i.  essere  ostante,  farle  ostacolo,  o  im- 
pedimento. 

25-27.  Questo  sicuro,  tranquillo  e  gioio- 
so regno,  Frequente  ich'ò  d' uso  latino], 
copioso,  tn  gente  antica  ed  in  novella,  di 
beati  dell'  antico  e  del  nuovo  Testamento, 
avea  tutto  quanto  rivolto  viso  ed  amore, 
lo  sguardo  e  l' affetto,  ad  un  segno,  cioè 
a  Dio.  —  sicuro.  Primo  pregio  della  pace 
0  condizione  del  gaudio  è  la  sicurtà,  cioò 
il  non  tornerò  pericolo  né  di  danno  nò 
di  doloro;  e  neppure  imaginarlo. 

28-50.  0  trina  luce,  o  luce  della  Tri- 
nità, che  in  unica  stella,  in  una  sola  es- 
senza,  scintillando  a  lor  vistat  avanti  gli 
occhi  de'  beali,  cotanto  gli  appaghi*  volgi 


CANTO  TBiaESIMOPBmO. 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio,  ond'ella  è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  l'ardua  sua  opra 
Stupefaceansi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  ched  era  al  divino  dall'  umano, 
Ed  all'  eterno  dal  tempo  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto! 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'  egli  stea  ; 

Sì,  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 
Mo  su,  mo  giù  e  mo  ricirculando. 

E  vedea  visi  a  carità  suadi 
D' altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
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guardo  quaggiù  alla  nostra  procella^ 
Icmpesla  delle  nostro  passioni.  — 
^a  lierappaghij seconda  pers.del  pres. 
lativo,  ò  un'  antica  forma  copiata  dal 
0  ;  della  qualo  si  trovano  pur  altri 
pi. 

•40.  Se  i  Barbari^  venendo  da  tal  pia- 
ai  tal  regione,  che  ogni  giorno  si 
•a  d' Elice,  dell'  Orsa  maggiore,  la 
\  si  aggira  'xiìsXcm  col  svko  figlio  Boote 
rturo,  di  cui  è  innamorata  (vale  a 
so  i  Barbari,  venendo  dal  settcn- 
e),  restavano  stupefalli  vedendo  Roma 
uo  grandiose  ed  eccelso  moli,  quando 
ano,  cioè  i  templi  e  i  palagi  romani, 
di  sopra  alle  cose  mortali,  supera- 
in  magnificenza  tutte  le  altre  fab- 
e  fatto  dagli  uomini;  io,  che  dal 
orno  degli  uomini  era  venuto  al  sog- 
0  do'  beali,  dal  tempo  all'  eterno,  al- 
rnìtà,  0  di  Fiorenza,  dal  popolo  vi- 
di Firenze,  in  popol  giusto  e  sano,  ad 
ipolo  giusto  e  sanlo,  di  qualo  e  quanto 
re  doveva  io  esser  compiuto,  pieno  I 
Elice  si  cuopra.  Sullo  regioni  sctten- 
ili  ruota  sempre  T  Orsa  maggioro, 
per  lo  favole,  ò  la  ninfa  Callisto  od 
(Ovidio,  Fasti.  II;  Metam.,  Vili).— 
ano.  Fu  per  un  tempo  il  palagio  degli 
'atori  romani,  del  quale  tanta  era  la 
Qsità  0  la  ricchezza  ìu  adornamuuli 


e  d' oro  o  d' argento  e  di  geTnroe,  che,  dico 
r  Ollimo,  t  in  breve  sermone  non  si  punto 
comprendere.  »  —  in  popol  giusto  e  sano. 
Antitesi  del  popolo  di  Firenze,  che  aveva 
in  so  ■  Gente  avara,  invidiosa  e  superba.  » 
Inf.,  canto  XV 

Ai,  42.  Certo,  certo,  tra  lo- stupore  e  i{ 
gaudio,  il  godimento,  mi  faceva  piacerò 
il  non  sentir  parlare  e  il  non  parlare  io 
slesso,  0  non  amava  né  il  parlare,  nò  il 
sentir  parlare,  ma  slava  guardando. 

45-45.  E  quaii  peregrin,  o  come  un  pel- 
legrino, che  si  ricrea  al  riguardare  il  tem- 
pio del  suo  voto,  che  avea  fatto  voto  di 
visitare,  e  già  spera,  già  si  promette,  ri« 
tornalo  a  casa,  poter  ridire  ora  a  questo 
or  a  quello  com'  esso  tempio  itea,  ste- 
va,  stava,  cioè  era  costruito  ;  cosi  ec. 
—  Stea  può  ancho  valere  stia,  cioè  sia 
fatto. 

4G-48.  Così  passeggiando^  spaziando  di- 
stesamente, por  quella  viva  luce,  io  ma- 
nava,  volgeva,  gli  occhi  per  i  gradi,  ora 
in  alto,  ora  in  basso  ed  ora  ricirculando, 
in  giro,  in  cerchio. 

49.  a  carità  suadi,  persuadenti  e  mo- 
venti a  carila. 

50.  Fregiati  di  lumi  altrui,  cioè  del  ra{;> 
gio  di  Dio  e  do'  compagni,  e  del  «uo  rito, 
cioè,  del  loro  proprio  splendore,  che  na* 
scu  da  sentita  letizia. 
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Ma  nulla  mi  facea,  che  la  sua  effige 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute,  80 

In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 
Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 

Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 

Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 
Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate  63 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi, 

Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 

Sì  che  P  anima  mia,  che  fatt'hai  sana, 

Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  ®o 

Così  orai;  e  quella  sì  lontana, 

Come  parca,  sorrise  e  riguardommi; 

Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 
E  '1  santo  Sene  :  Acciocché  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,  03 

A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi, 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 

Che  veder  lui  t' acuirà  lo  sguardo 

one  dell'  atmosfera,  quanto  distante  88.  Cusioàisc'ì  in  me  la  tuamagniflcenta, 

lì  la  mia  vista  da  Beatrice.  —  Qiial  vaio  a  dire,  gli  alti  tuoi  doni. ^  custodi. 

isse  dal  più  basso  fondo  di  mare  non  Non  più  d'  uso. 

ebbe  tanto  lontan  da  sé  l'ultimo  cielo,  90.  che  fatta  hai  sana.  E  detto    nel- 

ito  io  li  Beatrice.  la  Somma:  1 11   peccato  si  oppone  alla 

,  78.  Ma  una  tanta  distanza  non  mi  virtù,  come  la  malattia  alla  sanità.»   Si 

i  nulla,  cioè  non  mi  noccva  ;  poicltò  disciolga  dal  corpo  si  fatta,  che  piaccia 

*a  effige,  immagine,  non  veniva  a  me  a  lo. 

mezzo  mista,  frammista  ad  un  corpo  92.  Come  parea,  come  appariva. 

meo,  come  sarebbe  acqua,  aria,  va-  93.  Poi  si  tornò  (dal  prov.  tornar),  si 

o  altro  che  s'interponga  e  l'attenui,  rivolse  a  Dio,  eterna  fonte  di  tutti  i  beni, 

ifcniva  pura  o  schietta,  come  se  mi  Purgatorio,  canto  XXVIII,  verso  ultimo: 

!  vicinissima.  t  l»oi  giUa  bolla  Donna  tornai  '1  viso.  »  — 

.  vige,  dal  lat.  vigere^  si  mantiene  in  Fontana.  Paradiso,  canto  XX,  v.  118. 

re.  94.  e  il  santo  Vecchio  mi  disse  :  Ao- 

.  Sottintendi,  quando  laggiù  scendesti  ciocché  tu  assommi,  la  conduca  al  sommo, 

Tno,  canto  II,  v.  52  e  seg.)  a  pregar  al  termine. 

ilio  che  mi  facesse  da  guida.  —  la-  96.  Alla  qual  cosa,  al  qual  uopo,  la 

le  vestige,   quasi  lasciar  memoria  preghiera  di  Beatrice  ed  amor  santo,  e 

'•  sua  0  mia  carità,  mi  mossero. 

«  la  virtute,  e  la.  facoltà  necessaria  97.  per  questo  giardino.  Paradiso,  can- 

^^'■•c-  to  XXIU,  V.  Il'  •  Che  tu  non  ti  rivolgi 

Dalla  schiaviti]  dello  passioni   tu  al  bel  giardino.  » 

ai  coDdolto  alla  vera,     libertà.  Cosi  98    99.  Poiché  il  veder  lui,  il   detto 

Purgatorio,  canto  ;^  »r.  71,   Virgilio,  giardino,  cioè  il  Paradiso,  t'acuirà  più 

odendo  V<^rJ)ms^       Catone,  dice  :  lo  sguardo  a  montar,  ti  farà  la  vista  più 

7.Xl\ifBràT '  ^rWdla  Somma:      acuta  a  guardar  in  allo,  verso  il  punte 
verità  Vi  fari  Jib,  ^  ^^^^^  ^^^^^  .j  ^^^^.^  ^^^j^^,^ 
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Più  a  montar  per  lo  ra^^gio  divino. 

E  la  Kegina  del  ciclo,  end*  i'  ardo 
Tutto  d'  amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Poroccli'  io  sono  il  suo  ledei  Bernardo. 

Quale  è  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  i^er  V  antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  j^ensier,  fin  che  si  mostra; 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo. 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo. 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  ò  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi;   e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  dove  '1  Sol  declina; 

Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte. 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
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402.  San  Bomardo,  abate  di  Chiaravalln, 
nacque  nel  viilap^rio  di  Fontaine  in  Bor- 
tro^'na  nel  IODI,  e  morì  nel  1153.  Per  la 
sua  dottrina  o  santità  ebbe  gran  nomo 
0  molla  parte  nelle  più  allo  faccende 
del  tempo.  Egli  fu  dovolissinio  di  Maria 
vertrine;  e  si  novera  Ira  i  l'adri  della 
Chiesa. 

405.  La  Croazia  è  una  provincia  con- 
finante colla  Schiavonia  e  colla  Dalma- 
zia :  qui  è  usata  in  genere  per  provincia 
lontana. 

104.  Veronica  (dalla  voce  latina  vera, 
0  dalla  greca  c'tx'ov),  fu  detta  la  vera 
immagine  del  divin  Hedenlore,  cb'ei  la- 
sciò impressa  nel  santo  sudario.  La  dice 
nostra,  perchè  conservasi  in  Roma.  Nella 
Vita  Nuova  :  •  Molla  gente  andava  per 
vedere  queir  imagine  benedetta,  la  quale 
desìi  Oisto  lasciò  a  noi  per  esemplo  della 
bellissima  sua  figura.  • 

105.  Che  p'r  V antica  fama,  che  sia  ve- 
ramente queir  imagine  lasciata  da  Cristo, 
non  si  sazia  di  rimirarla. 

106.  nel  pensier^  dentro  di  sé.  —fin  che 


si  mostra,  per  tutto  quel  tempo  ch'egli 
sta  rimirandola. 

109-111.  Tale  era  fo,  mirando  qacl  ca- 
ritatevole Santo,  il  quale  eontemplande^ 
nelle  suo  sante  contemplazioni,  gustò,  as- 
saporò, in  questo  mondo  di  quella  pace,  le 
delizie,  di  che  ora  gode.  San  Bernardo: 
•  Occhio  non  vide,  nò  orecchio  udì,  ni 
sali  in  cuore  di  uomo,  quanta  soavità  di 
giocondo  amore  rimanga  in  noi  per  li 
visiono  di  Dio.  Nella  quale  affissandomi 
e  meditandola,  no  ho  contemplazione  di  j 
gioia.  > 

112.  Figliuol  di  grazia,  o  figlio  dalla 
grazia  divina  privilegiato.  —  fuett*  «iter 
giocondo,  questa  beatitudine  celeste. 

115, 114.  non  ti  sarà,  non  ti  si  farà,  noto 
bastantemente,  se  tu  tieni  fissi  gli  ocelli 
solamente  quaggiù  al  fondo,  all'estremiti 

116.  la  Begina  del  cielo,  Maria. 

1^0.  Soverchia  quella,  supera  in  lou 
quella. 

121-123.  Così  girando  gli  occhi,  quisi 
dal  fondo  d'una  valle  all' altezza  d'an 
monte,  vidi  nello  «(remo, Dell'  ultimo  e  pia 


CANTO  TBIGBSIMOPBIMO. 

Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

Così  quella  pacifica  orifiamma 
Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  in  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 

Vidi  quivi  a'ior  giuochi  ed  a'ior  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s' io  avessi  in  dir  tanta  dovizia, 
Quanta  in  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  caler  fissi  ed  attenti. 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 
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1  cerchio,  una  parte  di  esso  che  vin- 
ì,  in  luce  tutta  V altra  fronte,  tutte  le 
e  parti  della  sua  rosa. 
24-126.  Intendi:  K  come  in  quella  parte 
'  orizzonte,  ove  si  sta  aspettando  che 
:a  il  temo,  il  timone,  il  carro  del  Sole 
ò  da  levante,  o  dove  il  Sole  sta  per 
inlare),  che  mal  guidò  Fetonte,  che  Fe- 
(}  (Purjjalorio,  canto  IV,  v.  72)  non 
ie  guidare,  più  s'infiamma  1' aere,  J5 
ici  e  quindi  t^  lume  si  fa  tcemo,  e  da  un 

0  dall'  altro  (fuor  d'  essa  parte)  il 
e    si    va    gradatamente    scemando  ; 

ec. 

27.  Orifiamma  e  oreaflamma  (da  auri 
ma)  appellavasi  un'  insegna  di  guerra 
li  antichi  re  di  Francia,  che  dicpvasi 
tata  in  terra  da  un  angelo,  e  che  cre- 
asi attribuir  virtìi  di  vincere  i  nemici. 

sta  a  significare  Maria  vergine:  e  la 
ì  pacifica,  per  opporla  all'  altra  raili- 
>  e  per  indicar  che  Maria  trionfa  per 
;a  d'  amore. 

28.  Nel  mezzo  di  quel  punto  piìi  lumi- 
0,  che  ha  qui  sopra  descritto. 

29.  allentava  la  fiamma^  andavasi  di- 


minuendo lo  splendore.  Cosi,  con  egual 
traslato,  diciamo  fiamma  intensa.  E  i  tra- 
sporti dell'  una  qualità  di  cosa  all'  altra, 
se  sieno  veri  e  che  facilmente  se  no  veda 
la  verità,  danno  al  dire  efficacia. 

i50.  con  le  penne  sparte,  eoa  le  ali 
aperte. 

152.  Ciascun  distinto  e  di  fulgore,  e  per 
più  0  meno  splendore,  e  d'  arte,  e  per  piìl 
0  meno  letizia  di  moti  e  d'  atti. 

433.  aHor  giuochi,  a'ioro  festeggiamenti. 

134,  135.  una  bellezza,  quella  di  Maria, 
la  quale  infondeva  letizia  negli  occhi  a 
tutti  gli  altri  santi,  che  in  lei  mira- 
vano. 

138.  Tentare  di  esprimere  con  parole 
Io  minimo,  la  minima  parte  della  deliziosa 
sua  sembianza. 

139.  come,  quando. 

140.  Fissi  ed  attenti  nel  rimirare  1'  ar- 
dente fiamma,  cioè  Maria  vergine,  da  lui 
tanto  amata.—  JVel  caldo  calor.  L'aggettivo 
non  è  di  più,  ma  vale  a  farne  sentir  V  ìd- 
tensità. 

« 

142.  piU  ardentif  più  desiderosi,  più  ? o« 
gliosi. 
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CANTO  TRIGESIMOSECONDO. 

Sn-'i  Bi.Tiiardo  mostni  a  D.-iiit».*  l.i  ili.-ir.si.'.iiMMj  ò.-lla  rosa  collisi  e.  A  destra  i  cruenti  in 
Crisi')  >«.-iiuto,  Ira  i  <]ii.ili  i!  1!  ii-.i.-'..i:  e  3«jtt'i-"i»  i  p.i-lri  «l"  ordini  r;ligioai:  a  sini-tra 
i  crui-;iii  in  (.'ri.-tu  viiiturn.  Tr.i  'pL-li  e  «l'illi  M:iri:i.  S-jito  Maria  duane  ebree,  l.'.illa 
muta  in  jriu,  ,.  ai  «lua  «■  ili  l.i,  i  l.;iiijl.iiii.  Ac-.aiitu  a  Maria  dall'uà  lato  Adamo,  l'i-tro 
dall'altru:  a  .  int..  a  l'i-lrv  «JJMV.mrii,  «  a-oauty  a  A<laino  M".S".  Di  contro  a  l'i^tro 
Auna:  di  iv.ntro  a  A-laiu-j  Luvia.  ì'  iitrioc  di  faccia  a  lUcbule,  ma  ddlla  parto  dei  cre- 
denti in  Cri.-ty  V'.-!it^ro. 

Affitto  al  suo  piacer  quel  contemplante 

Libero  ufìcio  di  dottore  assunse, 

E  cominciò  queste  i)arole  sante  : 
La  pia.t,M,  che  Ilaria  richiuso  ed  unse, 

Quflhx  che  tanto  bella  è  da'  suoi  piedi,  5 

E  colei  che  Tiiperse  e  che  la  punse. 
Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi 

Si(?de  Ivachel  di-otto  da  costei. 

Con  Tjcatrice,  sì  come  tu  vedi. 
Sara,  Ktbecca,  Judit,  e  colei  ^^ 

Che  fu  Ijìsava  al  cantor  che  per  doglia 

Del  fallo  disse  Mi^ercrc  mei, 
Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  coni'  io,  che  a  proprio  nome 

Vo  i^er  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia.  15 

4,  2.  quel  conteviplante,  cion  il  coiitoiu-  vedi.  —  Cosi  ncll'  Inf.,  canto  II,  v.  103,  i 
piativo  san  iteinardu,  affetto  al  tuo  pificcr,  parlaodo  di  Hoatrice,  disse  «  Che  mi  sedei 
Ijssu  scmpru  cuUu  sguardo  noli' o^';:utto  con  T  antica  Uacbelc.  »  Ussendo  Beatrice 
del  suo  ]iiacere,  del  fruo  ainure,  cidi*  in  ligiira  della  teologia,  o  Rachele  della  vita 
Maria  Yi'i-(:iiie,  da  lui  amata,  assunse  corit-mplativa, rettamente  il  l'oela  lo  pono 
li^jero  ufìcio,  assunse  spunlaueo  1' ofiì-  T  una  accanto  all'altra,  perchè,  come  Ci- 
rio (li  (ioltore  0  di  niacslro  inverso  di  serva  il  Landino,  il  proprio  subictto  della 
uie.  teiil(>{:ia  è  la    contemplazione;   o  anche, 

AG.  Intendi:  nnclla  donna  che,  essendo  ]icrchù  quello  cho  innanzi  Cristo  diviua- 

t.into    bella,    sta    nel    cerchio  che  resta  vasi   per    contemplazione,  or   dichiarasi 

sullo  ai  piedi  di  Maria,  è  colei  che  aperse  per  isricnza  te(ilo;rica. 

e  punse,  e  inasprì,  la  piaga  che  Maria  ri-  10-12.  Sara.  Madre  de'  patriarchi  ebrei 

chiuse  ed  unse.  —  Illa  percuait,  dice  santo  credenti  in  Cristo  venturo.  —  Eebeeca,  1» 

Air(.)stìi](),  ista  ianavit.  11  peccato  non  è  motrlio  d'Isacco. —  Judit,  quella  che  fa 

sol.iinente  pi:ii:a,  ma  pia^'a  irritata    Kva  liiieratrice  di  Betulia.  —  Colei  che  (•  hi- 

V  aperse  e,  con   lo  scusarsi   del  fallo    e  «ara  del  re  David,  il  quale,  per  dolore 

peisistervi,  la  esa-[iri).  —  Hellissima  il  del  suo  peccato,  cantò  Miserere  nei.  Do- 

l'()eta    finire    Uva,    plmtIiò  essendo   stata  Mine,  é  Un  II  Itloabite,  moglie  di  Uooz. 


fatta  da  Dio  immediatamento,  non  poteva  15-la.   Tu  le  puoi  vedere  di  eog Ha  ime- 

nel  suo  corpo  avere  alcuna  siM'opoizione.  (/Ita  Giù  dit/radar,  succedersi  di  grado  in 

l'aradiso,  XiIl,v.o8,  diced'Kva:  «La  liella  ^rado   una   sotto    dell'altra   cosi,  co«i 

guancia.»  faccio  io,  cho  pel  proprio  nomo  nomiDan- 

"7  i).  7)iso^fo  da  rosfei,  cioè  sotto  ad  Kva,  dole  a  una  a  una,    vado  giù  gih  per  It 

nel  terz'  ordine   di   sejj^i    {sedi,  dal  sin^.  rosa  di  foglia  in  foglia,  di  dirado  in  grado. 

sedio  ])cr  seggio),   ossia  nei   prado  terzo  Sicconn' la  soglia  è  grado  ad  entrar  e  ad 

(noi  primo  Maria,  nel  sccotido  l^va),  siedo  uscir    dalla   porta,  cosi  pone  qui  lof (il 

Uachuic  insieme  con  Uealricc,  siccome  tu  per  giado. 


CANTO  TEIGESIMOSECONDO. 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 
Infino  ad  esso,  succedono  Ebree 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro, 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  1  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh' a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 

Cosi  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  deserto  e  '1  martiro 
Sofferse,  e  poi  V  inferno  da  due  anni  : 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
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18-  E  dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
primo  infino  ad  esso,  si  succedono 
ro  una  sotto  dell'  altra  donno  ebreo, 
endo,  dividendo,  attraversando,  tutte 
iornCy  tutto  lo  foglie,  del  fiore,  cioò 
i  gradì  del  cerchio,  o  formando  corno 
inea  dall'  alto  al  basso.  —  Sotto 
i,  di  nazione  ebrea,  son  le  donno 

• 

21.  Inten.  :  Perocché  questo  donno 
formano  come  un  muro,  da  cui  que- 
adi  restano  separati  e  divisi:  e  sono 
secondo  il  modo,  con  cho  la  fedo 
iati  guardò  in  Cristo.  Neil'  Epist.  ad 
XI,  43:  «  Juxla  fidem  defuncli  sunt 
i  isti,  non  acceptis  repromissionibus, 
longo  eas  aspicientes  et  salutantes.  » 
li  lo  anime  do'  beati,  secondo  che  in 
•iguardarono  a  Cristo  venturo  o  ve- 
sono  distinto.  Forse  perchè,  com'  è 
nella  Somma,  «  sebbene  sia  una  la 
cho  noi  abbiamo  di  Cristo  con  quella 
bboro  p\ì  antichi  padri;  puro  quella 
(ima  fede  ò  significata  con  diverso 
3  da  noi  e  da  loro.  »  E  la  distinzione 
a  di  sotto  a  Maria,  da  questa  quasi 
parete  di  donne  giudee,  cho  le  ani- 
para  al  tempo  stesso  e  unisce.  In- 
tra r  antica  e  la  nuova  logge  lo 
son  vincolo  di  maternità  o  d' amoro. 
2Ó.  Da  questa  parte  sinistra  alla  Ver- 
—  onde  il  fiore  è  maturo  Di  tutte  le  sue 


foglie;  vale  a  dire:  ove  non  è  seggio  cho 
sia  vuoto;  ove  tutti  i  seggi  son  pioni. 

24.  E  questi  sono  i  santi  dell'  antico 
Testamento. 

25-27.  DalV  altra  parte,  dalla  quale  i 
semicircoli  sono  intercisi  di  vótOy  interrotti 
da  spazi  vuoti,  si  stanno  quei  che  ebber 
li  visi,  guardarono,  e  crederono  in  Cristo 
venuto.  —  E  questi  sono  i  santi  del  Te- 
stamento nuovo.  —  Vi  hanno  degli  scannf 
vuoti,  perchè  vi  si  aspettano  le  anime 
cho  dovranno  occuparli. 

28.  quinci,  da  questa  parte. 

29.  e  gli  altri  scanni  delle  donne  ebree. 
50.  Dt  sotto  lui,  che  sono  sotto  di  osso, 

fanno  cotanta  cerna,  fanno  tale  separazio- 
ne, 0  divisione. 

31-53.  Cosi  fa  dalla  parte  opposta,  cioò 
di  faccia  a  Maria  vergine,  lo  scanno  del 
gran  san  Giovanni  Battista,  il  quale,  sem- 
pre santo,  essendo  santo  fin  dal  seno  della 
.  madre,  sofferse  1'  asprezza  del  deserto,  il 
martirio,  e  finalmente  V  inferno  da  due 
anni,  due  anni  di  Limbo.  —  Due  anni 
stette  nel  Limbo,  poiché  mori  quasi  due 
anni  avanti  di  Gesìi  Cristo.  —  Gran  ian 
Giovanni.  Dico  san  Luca  eh*  ei  fu  il 
maggiore  degli  uomini.  Purgatorio  XXII, 
V.  153. 

54-56.  E  così  sotto  lui,  di  lui,  iortiro 
cerner,  ebbero  in  sorto  di  formare  la  linea 
di  divisione  tra  l'animo,  eh' ebber  dirersa 
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FrancoscOj  Boiifflotto  ed  Agostino, 

E  gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  Talfo  provveder  divino; 
Chi'  l'uno  e  TaUrr»  aspetto  della  fede 
Egutdmeute  empierà  questo  giardino. 

E  pai:)pi  che  dal  grado  in  giù,  che  flede 
A  mezzo  '1  tratto  le  duo  discrezioni, 
Per  nullo  ])roprio  merito  si  Bicde, 

Ma  per  l'altrui  con  certe  condizioni: 
Clio  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eli'  avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
Ed  anche  per  le  voci  puerili. 
Se  tu  gli  guar<li  bene  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili  ; 
Ma  io  ti  solverò  'ì  forte  legame. 
In  che  ti  stringoii  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puoto  aver  sito, 
Se  uon  come  tristizia,  o  sete,  o  fame  ; 
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fede,  san  Francosco,  s:.in  nt'iindctln,  santo 
At'oslìno,  $  gti  altri  santi  patriarchi  e 
fondatori  di  ordini  rcli^riosi,  iiiiìno  qu:i?- 
Iiiii  al  fondo  di  giro  in  giro,  di  prado  in 
jrrado.  —  Dal  v.  51  al  v.  7>G:  Nel  imiili» 
opposto  della  njislica  r(><!a  o  di  faccia  a 
Maria,  la  santa  tra  lo  donne,  sii-de  san 
(Giovanni,  il  &anlo  tra  gli  uomini,  lì.  come 
di  sotto  della  Verdino  sono  le  madri 
ebreo,  cosi  al  di  sotto  del  Precursore 
sono  i  fondatori  d'  ordini  re1i{:iosi,  i  quali, 
come  quello  e  nella  parto  contraria,  di- 
vidono in  due  schiere  i  heati. 

oS,  SD.  Intendi:  Che  1' una  o  l'altra 
schiera  di  beati  [aspetto  della  fede) ,  cioè 
quella  dolT  antico  Testamento  o  quella 
del  nuovo,  faranno  piene  per  ev'ual  modo 
lo  duo  parti,  in  die  è  divisa  questa  ro^a. 
—  (^he  tanti  beali  dell'  uno  e  dell*  altro 
Testamento  dovessero  un  di  essere  nel 
cielo,  era  opinione  di  quei  tempi  ;  opi- 
nione, che,  non  importa  il  dirlo,  non  ha 
nessun  fondamento. 

40-45.  E  sappi  che  al  di  sotto  di  quel 
grado,  che  al  mozzo  della  rosa  fiede  le  itue 
discrezioni,  taiilia  in  croce  lo  duo  linee 
sudif'etto  di  divisione,  vi  seggono  i  bam- 
bini; e  vi  segirono  non  già  per  proprio 
merito,  ma  per  l'  altrui,  per  i  meriti  di 
Ge»ìi  Cristo,  e  con  certe  condizioni.  In- 
tendi: Dalla  metà  in  giù  della  rosa,  cosi 


dalla  parte  dai  preceduti  a  Cristo  come 
dalla  parte  de'succcdutipli,  sono  le  anima 
de'  bambini,  salvate  per  merito  di  Cristo, 
ONservata  la  condizion  della  circoacisione 
dapprima  o  poi  del  battesimo»  come  dirà, 
V.  "G  e  seg.  —  Discrezione  viene  dal  verbo 
lat.  discernere,  che  yale  separare.  —  ftr 
nullo  proprio  merito.  Nella  Somma:  «  Ai 
bambini  o  circoncisi  o  battezzati  sovvie- 
ne il  merito  di  Cristo  a  conseguire  bea- 
titudine, ancorché  manchino  in  essi  me 
riti  propri.»  K  anche:  «La  grazia  ò 
gratuito  dono  di  Dio  senza  merito  prece- 
dente. » 

44,  AS.  Poiché  lutti  questi  sono  spiriti 
assolti,  sciolti  dal  corpo,  prima  che  arri- 
sero vere  elezioni,  cbe  arrivassero  all'oso 
di  ragione,  ed  avessero  libertà  d'eleggerò 
fra  il  beno  od  il  male. 

49-51.  Io  veggo  ebe  ta  dabiti,  e  dubi- 
tando sili  (dal  lat. tiferà),  taci:  raa  io  ti 
scioglierò  la  forte  difficoltà  nella  quale 
sei  stretto  da' sottili  tuoi  pensamenti.— 
Il  dubbio,  che  san  Bernardo  vede  nal- 
r  animo  di  Danto,  è,  come  i  bambini,  es- 
sendo in  Paradiso  pe'  meriti  di  Gesii  Cri- 
sto, si  trovino  collocati  in  Tari  friéì  di 
gloria,  e  non  tutti  nel  grado  medesimo. 

52-54.  Dentro  aW  ampiezza  ec.  In  que- 
sto cosi  ampio  Paradiso  non  può  aver 
luoi^o  un  punto,  un  sogi^io,  dato  a  caso, 


CANTO  TBIGESmOSEOONDO. 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 
Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sine  causa 
Intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente:  e  qui  basti  l'effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa  in  que' gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  l'ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Di  cotal  grazia,  1'  altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 
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noD  vi  hanno  luogo  né  tristezza,  nò 

e  sete. 

57.  Poiché   quantunque  vedi,   tutto 

0  che  qui  vedi,  è  ttabilito  per  eterna 
in  modo,  che  ad  ogni  grado  di  merito 
sponde  un  cgiial  grado  di  gloria,  a 
modo  che  dall'  anello  al  dito,  al  dito 
sponde  proporzionato  anello;  o  an- 

in  modo  che  il  fatto  risponde  al  vo- 
i  Dio,  come  anello  al  dito.  E  l' ima- 
all'idea  dell'ordine  congiunge  l'idea 
amore.  —  Per  eterna  legge.  San  l'aolo: 
osse  noi...  anzi  1'  ordinamento  del 
lo.  » 

GO.  E  però  questa  gente  festinata,  af- 
ata, a  vera  vita,  non  è  qui  intra  «è, 
è  stessa,  cioè  l'uno  rispetto  all'altro, 

1  meno  eccellente  sine  causa,  senza  una 
)ne.  —  Dice  i  bamiiini  affrettatisi  a 

vita,  perchè  poco  vissero  nel  mondo. 
.  Lo  rege,  Dio.  —  pau«o,  riposa,  ha 
.Sempre  il  Poeta  rappresenta  la  Ijca- 
jno  e  la  sapienza  con  imagini  di 
le. 

.  Che  nessuna  volonl^i  è  ausa  di  più, 
dita  di  desiderare  di  più.  Paradiso, 
0  XIX,  V.  14,  15:  «  a  quella  gloria 
non  si  lascia  vincere  a  desio.  » 
-66.  Intendi  :  Come  Iddio  crea  Io 
li  tutte  in  suo  lieto  cospetto  (l'urga- 
),  canto  XYI,  V.  89],  nella  sua  lieta 
enza,  nella  giocondità,  del  suo  aspetto, 

a   piacer  suo  lo  dola  diversamente 


della  sua  grazia.  Dà  la  grazia  a  chi  vuole. 
Pietro  Lombardo  (IH  distin.  S2]:  «  Deus 
electorum  alios  magis,  alios  minus  dilexit 
ab  scterno.  »  — E  qui  basti  V  effetto:  e 
quanto  a  questo  basti  conoscere  il  fatto, 
cioè  che  il  fatto  è  cosi,  senza  presumero 
d' investigare  i  segreti  di  Dio  inaccessi- 
bili a  noi. 

68,  69.  in  que*  gemelli,  cioè  io  Giacobbe 
ed  Esaù,  Che  nella  madre,  nel  seno  della 
madre,  ebbero  Vira  commota,  fra  di  loro 
contrasto  ed  ira,  sforzandosi  ciascuno  di 
nascere  il  primo  e  di  avere  maggioranza 
suir  altro.  Gen.,  XX,  99:  «  E  Rebecca 
concepetto....e  i  figliuoli  si  urtavano  I'uq 
l'altro  nel  ventre.  »  —Il  diritto  di  pri- 
mogenitura per  ragion  di  nascita  dove- 
vasi ad  Esaù,  ma  invece  per  divina  eie» 
zione  fu  dato  a  Giacobbe.  Ne  parla  san 
Paolo  Ad  Bom.,  IX,  M-IS.  E  comò  la  sorlo 
di  Giacobbe  e  d'  Esaù  fu  diversa  circa 
r  essere  predestinati  ;  così  è  diversa  la 
sorte  de'  fanciulli  circa  al  ricevere  la 
gra7ia  divina. 

70-72.  Costruisci  e  intendi  :  P$rò  V  al- 
tissimo e  beatifico  lume  conviene  che  de- 
gnamente «'  incappelli,  si  faccia  corona 
di  gloria  alle  anime,  secondo  il  color  de'ca  ■ 
pelli  Di  cotal  grazia,  secondo  il  più  e  il 
meno  della  grazia  in  esse  anime  infusa, 
0  secondo  lo  disposizioni  naturali  dato 
da  Dio.  Secondo  cho  la  grazia  infusa 
adorna  più  o  meno  un'  aoima,  Dio  le  cq« 
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Dunque,  sanza  merco  di  loi*  costuma. 
Locati  soli  i)cT  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  sì  ne'  secoli  recenti 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 

Poiché  le  primo  et  adi  fur  compiute, 

Convenne  a'  maschi  alle  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma  poiché  '1  tempo  della  grazia  venne, 
Sanza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  eh'  a  Cristo 
Più  s' assomiglia,  chò  la  sua  chiarezza' 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 
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rounica  un  m.igpior  o  minor  jrrado  di  Rio- 
ria.  —  capelli.  L'  OUinio  :  «  Li  colori  dei 
quali  dcnolano  le  compU'ssiuni  dell'  uomo, 
0  per  conseguente  la  inclinazione  del  suo 
animo.  »  —  Questo  confronto  d'  ideo  a 
prima  vista  cosi  disparate,  cioè  \}ì  divina 
grazia  o  di  color  di  capelli,  è  stato  forse 
suggerito  al  Poeta  dal  latto  d' Ksaìi  e  di 
Giacobbe,  nei  quali  la  diversità  della 
graiia  fu  significata  dal  diverso  pelo. 
Ovrero  usa  capelli,  per  corrispondere  alla 
metafora  incappelli,  o  lìnalmeuto  perchè 
t  capeUi  nella  sacra  Cantica  sìgnilicano 
pili  volto  i  doni  0  la  grazia  dello  Spirilo 
Santo. 

75.  Dunque  senza  merito  di  loro  opere: 
poiché  lo  ebbero  dalla  grazia. 

74.  per  gradi  differenti.  Nella  Somma: 
«  Sebbene  1*  abito  delle  virtù  non  sìa 
merito  a  cui  debbasi  premio,  è  però 
principio  0  ragione  del  merito  nell'atto 
della  virili,  o  però,  secondo  la  diversità 
■\i  quello,  distinguonsi  i  prcmii.  » 

io.  Dilferendo  soltanto  nella  forza  vi- 
alva  alta  a  mirar  Dio  più  o  meno  d'ap- 
presso. —  dettine  primiero,  acutezza  di 
vista  già  dapprima  comunicata  da  Dio 
per  mezzo  della  grazia. 

76-78.  Per  aver  salute,  por  ottener 
r  eterna  saluto,  no'  secoli  più  recenti  o 
vicini  alla  creazione,  bastava  sì,  bastava 
certo,  con  l'innocenza  de' bambini  la  fede 
soltanto  de'  genitori  di  credere  nel  .Messia 
venturo.  Dico  la  Somma  :  «  De'  figliuoli 
degli  antichi  padri  dicesi  che  furon  sal- 
vali nella  fedo  dei  parenti.  » 
79-81.  Ma  poiché  fur  compiute,  furono 


compite,  le  duo  prime  età  del   mondo, 
Convenni  a'  maschi  all9  innocenti  penne. 
cioè  a'  pargoletti,  acquistar  la  virtù,  o 
la  grazia  di   Dio,  Per    cireoneidere,  per 
mezzo  della  circoncisione.  —  maschi  alle 
innocenti  penne.  Cosi  allroYe  ha  detto  •  fe- 
ra alla  gaietta  pelle  »  ilDf.,  canto  1,  v.  Ai  , 
•  torre  alla  cima  rovente»  (Inf.,  canto  IX. 
v.  o(3),  e  altri  modi  simili.  —  Qnasi  tulli 
i  comentatori  costruiscono  :    Colta    cir- 
concisione convenne    a'  maschi    acquistar 
virtù  alle  innocenti  penn9;  ma  l'  inter- 
pretazione resultante  da  tal   ordine  di 
parole  non  mi  persuade,  poichò  la  grazia 
non  si  acquista  nelle  membra,  ma  si  nel- 
r  anima.   Taluni  spiegano  per  acquistar 
virtù  alle  ali  dilV  anima  pargoletta.  Hi 
meglio  potrebbe  costruirsi  cosi:  Per  cir- 
concidere intorno  aH«  innocenti  penne,  con- 
venne a' maschi  acquistar  virtute.  —  Per 
circoncider.  Nella  Somma  :  «  La  circonci- 
sione corrispondo  al  battesirao,  eh'  è  il 
sacramento  della  fede.  La  circoncisione 
fu  anco  innanzi  la  legge.  •  (Geo.,  XYir. 
82-84.  Ma  posciachè  venne  il  tempo  della 
grazia,  cioè  della  redenzione,  gì*  inno- 
centi bambini,  morti  senza  il  perfetto  bat- 
tesimo di  Cristo,  furono  ritennti  laggiù 
nel  Limbo.—  Dopo  Gesù  Cristo  era  im- 
perfetto battesimo  il  circoncidere.  —  Tate 
innocenza  per   Tali   bambini   innocenti  ; 
come  tal  gioventvi  per  tali  giovani. 

8S,  86.  iMa  finalmente  riguarda  nel  Tolto 
di  lUaria  vergine,  cAe  a  Cristo  piU  et  ai- 
somiglia  di  splendore. 

87.  ti  può  disporre.  L' una  tìsìodo  « 
scala  ad  altra  più  alta 


CANTO  TRIGESIMOSECONDO. 

Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
Ne  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

L  quell'  amor,  che  primo  li  discese. 
Cantando  Ave,  Maria,  gratta  piena, 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ale  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  corte, 
Sì  ch'ogni  vista  sen  fé  più  serena. 

0  santo  Padre,  che  per  me  comporte 
L' esser  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 

Qual  è  quell'  angel,  che  con  tanto  gioco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  si  che  par  di  fuoco? 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  che  abbelliva  di  Maria, 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me  :  Laidezza  e  leggiadria. 
Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma, 
Tutta  è  in  lui,  e  sì  volem  che  sia  ; 

Perch'egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  '1  Figliuol  di  Dio 
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.  nelle  menti  tante  degli  angeli.  — 
dire  che  gli  angeli,  destinati  a  vo- 
coD  continua  vicenda  da  Dio  a' beati 
'  beati  a  Dio,  passando  e  ripassando 
a  Maria,  piovevano  sopra  di  lei  la 
ite  letizia,  end*  eran  pieni. 
-95.  Che  quantunque,  lutto  quanto,  io 
visto  davante,  per  T  avanti,  non  mi 
e  sospeso  in  tanta  ammirazione,  né 
nostro  di  Dio  tanto  sembiante,  cosa 
3  divina,  e  che  perciò  a  Dio  tanto 
migliasse. 

.  quell'  amor,  cioè  V  arcangelo  Ga- 
le. Paradiso  XXIII,  y.  i4  e  scg. 
.  Rispote.  Seguitando  forse  la  saluta- 
0  angelica. 

.  Talmente  che  ogni  aspetto  di  quo' 
i  si  fece  per  essa  pib  giocondo. 
0.  0  santo  padre  Bernardo,  che  per 
comporti,  sostieni. 

3.  con  tanto  giuoco,  con  tanta  festa  e 
lilo. 


104.  negli  occhi.  Ivi  la  beatitudine  pib 
si  riceve  e  si  rendo.  —  nostra.  Affettuosa 
parola,  per  cui  Dante  si  appareggia  io 
amore  al  vecchio  contemplante. 

406-108.  Così  ricorsi  ancora  ,  nnova- 
roento,  al  sapere  di  san  Dornardo,  che  afr- 
belHva  di  Maria,  il  quale  si  abbelliva 
dello  splendore  di  Maria,  in  che  egli 
s*  afGsava,  come  la  stella  mattutina,  cioè 
Venere,  si  abbella  del  raggio  del  Sole. 
—  dottrina.  Ver  semplice  insegnamento, 
non  di  scienza.  i((eHtva,  in  forma  di  neu- 
tro assoluto. 

409.  Ba/dez^a,  franchezza,  sicurtà  d'ani- 
mo mista  a  letizia.  —  leggiadria,  beltà  che 
nasce  dalla  convenevolezza  delle  forme  e 
degli  atti. 

ili.  E  cosi  vogliamo  che  sia,  poichi 
cosi  vuole  Iddio. 

112,  113.  Perocché  egli  é  quello,  cioè 
l'arcangelo  Gabriele,  rA«  portò  (/ii^.in  terra, 
a  Maria  la  palma,  cioè  il  segno  di  vittoria. 
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Tu  se'  colei  che  T  umana  natura 
Nobilitasti  .sì,  che  '1  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  1'  amore, 
Per  lo  cui  caldo  neir  eterna  pace 
Così  ò  germinato  questo  flore. 

Qui  se'  a  noi  meridiana  face 
Di  caritado  ;  e  giuso,  intra  i  mortali. 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali, 
Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  piotate, 
Li  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 
Dell'universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtute 
Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  1'  ultima  salute. 
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madre  del  divin  Verbo.  Prover.,  Vili,  2-2: 
«  Duminus  posscdit  aio  In  iiiitio  vìarum 
suarum....  ab  iCterno  ordinata  sum.  » 

5.  Nobilitasti  0  con  la  virtù  o  con  la 
grazia;  com'è  dello  noi  verso  2. 

6.  «uà  fattura,  cioè  fattura  di  essa 
umana  natura,  che  egli  avea  creata.  Nul- 
r  inno  ambrosiano:  «  Tu  ad  lil)orandain 
suscepturus  hominem,  non  horruisli  Vir- 
ginis  uterum.  » 

7-9.  Nel  ventre  tuo,  per  l' incarnazione 
del  Verbo,  si  riaccese  l'  amore  di  hio  verso 
l'umana  generazione,  ch'era  intiepidito 
per  il  fallo  d'Adamo;  per  il  caldo  del 
quale  amoro,  infuso  per  grazia  divina 
negli  eletti,  è  così  germinato  questo  fiore, 
è  cosi  germogliata  questa  rosa,  nell'eterna 
pace,  neir  eterna  felicità;  vale  a  dire,  si 
ò  formato  questo -consesso  di  anime  felici. 

40.  faie  meridiana,  solo  meridiano,  di 
mezzogiorno,  vaio  a  diri),  solo  ardente. 

12.  fontana  vivace,  vivo  fonte  perenno. 

14.  qual,  qualunque,  chiunque. 

]j.  11  suo  desiderio  vuole  una  cosa  im- 
possibile, come  è  il  volare  sonz'  ali. 


16.  La  tua  benignità.  L'Ottimo:  •  La 
liberalitado  per  I'  afTcltb  diciamo  beDÌ- 
guitadc,  0  per  lo  ofTclto  beneficenza.» 

18.  Spontaneamente  previene  la  doman- 
da. Altri:  Liberalmente.  Liberalità  e  libertà 
erano  anticamente  promiscuo  nell'  oso. 
Aristotile  neW Etica  dice  che  la  libcraliti 
vera  e  il  dare  senza  esserne  stali  richiesti. 

21.  Tutto  quanto  di  bontà  ò  mai  in  una 
creatura, 

2-2-2Ì.  Or  questi,  cioò  Dante,  eh§  dal- 
l' infima  lacuna,  dal  basso  centro  della 
valle  infernale,  dov'  è  il  lago  ghiacciato 
di  Cocito  (Inferno,  canto  XXIV),  per  in- 
.<;ino  a  questo  cielo  empireo,  ha  vtiuli 
ad  una  ad  una  Le  vite  tpiritali,  le  vite 
0  le  condizioni  degli  spiriti  dannati,  par- 
ganti  e  beati. 

25-27.  Supplica  che  tu,  per  grazia,  gli 
conceda  tanto  di  virtù,  eh' ci  possa  collo 
sguardo  inalzarsi  verso  V  ultima  talute, 
fino  a  Dio,  eh'  è  il  fine  di  ogni  salate  e  bea- 
titudine.—  L'ultima  salute.  Nella  Smuvm: 
«  L' ultima  beatitudine  dell'  nomo  cod- 
Biste  nella  soprannaturale  yisione  di  Dio.i 
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Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieno  scarsi) 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co' prieghi  tuoi, 
Sì  che  '1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani,  83 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  ; 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati,  ^^ 

Fissi  nell'  orator,  mi  dimostraro 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzaro. 
Nel  qual  non  si  può  creder  che  s'invii 
Per  creatura  l' occhio  tanto  chiaro.  45 

Ed  io  eh'  al  fine  di  tutti  i  desii 
M'appropinquava,  sì  com'io  doveva, 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 
Perch'  io  guardassi  in  suso  ;  ma  io  era  60 

Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva: 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera 

38-35.  Ed  to,  che  mai  non  arsi  di  desi-  58,  39.  Vedi  come  Beatrice  unitamente 
dcrìo,  non  desiderai   di  vedere  per  me,  a  tanti  beati  ti  chiudon  le  mani,  congian- 
pili  di  quello  che  desidero  che  vegga  egli,  gono  le  mani  in  atto  di  preghiera,  spor- 
ti  porgo  tutti  i  miei  prieghi  {e  prego  che  gendole  verso  di  te.  Per  li  miei  prieghi, 
non  sieno  icani^  insufficienti),  affinchè  tu  affinchè  tu  esaudisca  i  preghi  miei, 
cu'  prieghi  tuoi  gli  ottenga  da  Dio  di  esser  40.  Gli  occhi  di  Blaria  vergine, 
liberato   da  ogni  nube  Di  tua  mortalità,  41.  Fissi  nelZ' ora(or,  fissatisi  sopra  co- 
da ogni  nebbia  proveniente   dalla  sua  lui  che  orava,  cioè  in  san  Bernardo, 
mortai    condiziono,   tantoché  la  somma  43-45.  Indi  si  rivolsero  ali*  eterno  lume, 
bellezza,  cioè  Dio,  gli  si  faccia  aperta-  allo  splendore   divino,  nel  quale  non  si 
mente  vedere.  —  non  arsi.  San  Matt.  XIX,  pub  credere  che  altro  occhio  di  creatura 
v.  19  :  «  Amerai  il  prossimo  come  te  stes-  miri  con  altrettanta  chiarezza.  Altri  leggo: 
80.  »  Questa  legge  è  perfetta  su  in  cielo,  non  si  dee  creder. 
—  ogni  nube  gli  disleghi.  Neli'JEnetd.  II  :  46.  al  fine  di  tutti  t  disti,  a  Dio. 
«  Nubem  quse....  mortales  hebetat  visus  48.  finii,  figurai,  acquetai  ;  o,  ebbe  fine 
tibi«...  eripiam.  »  Che  V  uomo  legato  al  in  me,  perchè  certo  d'  essere  sodisfatto, 
corpo  non  possa  veder  Dio,  lo  dice  anco  49-51.  Cioè:  San  Bernardo,  sorridendo 
san  Tommaso.  per  la  grazia  eh*  io  avea  ricevuta,  mi 

34.  Ancor,  inoltre.  facea  cenno  perchè  levassi  gli   occhi; 

36.  Dopo  tanto  veder,  dopo  tutto  quello  ma  io  m'  era  già  messo  di  per  me  stesso 
eh'  egli  ha  visto  nell'  Inferno,  nel  Purga-  in  quella  posizione,  nella  quale  egli  vo- 
torio  e  nel  Paradiso.  leva  eh'  io  mi  mettessi  ;  cioè,  mi  era  volto 

37.  La  tua  custodia  vinca  in  lui  i  moti  collo  sguardo  fisso  in  Dio. 

delle  umane  passioni.  52-54.  Che,  perocché,  la  mia  vista,  vf- 
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E  più  e  più,  entrava  por  lo  raggio 
Dell'  alta  luco  che  da  se  ò  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Cbo  '1  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede  ; 
E  cedo  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  ò  colui  che  sonniando  vede, 
E  dopo  '1  sogno  la  passiono  impressa 
Rimane,  e  1'  altro  alla  mento  non  riede, 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
jMia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolco  che  nacque  da  essa. 

Cosi  la  novo  al  Sol  si  disigilla, 
Così  al  vento  nello  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

E  fa'  la  lingua  mia  tanto  possente. 
Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente: 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  por  sonare  un  ])oco  in  questi  versi. 


» 
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nendo  sincera  E  più  e  più,  divenendo  j'iira 
0  chiara  sempre  più  per  la  virtù  infusa- 
mi,  penetrava  nello  splendore  della  i)ro- 
funda  luco  divina,  che  da  sé  h  vera,  rho 
ha  in  so  stessa  la  verità  o  la  raiziunc  del 
suo  splendore.  San  Giovanni,  I,  9  :  •  Erat 
lux  vera. » 

5j,  5G.  fu  maggio  Che  'l  parlar  nottro, 
fu  maggiore  dell'  umano  linguaggio,  che 
a  tal  vista  cede  o  si  dà  per  vinto,  non 
avendo  parole  bastanti  a  signilic»rlu. 

57.  E  la  memoria  cede,  si  dà  per  vinta, 
a  tanto  oltraggio,  a  tanto  soverchio,  a 
tanto  eccesso  di  splendore  e  di  divina 
litìUczza.  —  Oltraggio  è  fatto  da  oltrarsi, 
ma  in  questo  senso  non  ò  più  in  uso.  — 
Può  anche  intendersi:  a  tanto  inoltrarsi 
0  addentrarsi  della  mia  visione.  Aristo- 
tile [De  Anim.,  Ili;  presso  V  Ottimo,  dico 
«  che  la  memoria  è  fondata  in  organo 
corporale....  e  lo  intelletto  ò  virtù  spi- 
rituale. Onde  la  memoria,  per  sua  natura, 
non  è  sufficiente  a  poter  ritenero  tai  spe- 
zie intelligibili,  però  che  la  sua  virtù 
qnanto  ò  più  congiunta  co'  corpi,  tanto 
è  meno  suflirienlo  alle  cose  astratte.  » 

58-60.  Qual  è  colui  che  vede  alcuna 
cosa  io  sogno,  e  dopo  gli  resta  la  passio- 


ne impressa,  la  sensazione  prodottagli  o 
di  piacere  o  di  affanno,  «  l*  altro,  cioò  lo 
cose  in  sogno  vedute,  non  riede  alla  mentt, 
non  gli  tornano  chiaro  alla  mente. 

61.  cessa,  si  spenge  nella  memoria. 

64.  si  disigilla,  si  discioglie,  si  sqaa- 
glia.  Il  sigillo  segna  e  dà  forma  alle  cose; 
e  la  neve  al  Solo  perde  sua  forma. 

65. 66.  Narra  Virgilio,  nel  IH  daW Enei- 
de, V.  4ii!-451,  che  la  Sibilla  Gumca  scri- 
veva i  suoi  oracoli  sulle  foglie,  le  quali 
da  lei  lanciate  in  aria,  Tenivano  tosto 
disordinate  dal  vento,  tantoché  non  po- 
tevano riunirsi  secondo  la  primitiva  loro 
disposizione,  e  dare  a  conoscere  chiar»- 
mente  la  sentenza  racchiusavi. 

67.  ti  lievi,  ti  sollevi  e  t' inalzi. 

68.  Da'  concetti,  al  disopra  de*  concetti. 

69.  Ripresta  ^  ridona,  alla  mia  mente 
una  qualche  rimembranza  di  quel  che 
parevi,  di  quello  che  m'apparivi  quand'io 
ti  rimirava. 

7:2.  Possa  lasciare  scritta.  Alcun  altro 
invece:  mostrare. 

75.  per  tornare  alquanto,  por  il  tuo 
tornare  alquanto;  per  il  tornare  chela 
farai  alquanto. 

74.  i>er  sonare  un  poco,  per  il  tao  8do< 


CANTO  TRIGESIMOTERZO. 

Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  V  acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  eh'  io  fu'  più  ardito 
Per  questo  a  sostener  tanto,  ch'io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

0  abbondante  grazia,  ond'io  presunsi      * 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna: 

Sustanzia  ed  accidente  e  lor  costume. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 
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un  poco;  per  il  suonare  che  farai 
oco. 

.  Più  si  conoscerà  quanto  la  tua  ec- 
nza  0  la  tua  magniGcenza  vìnca  tutto 
;he  si  può  concepire  da  umano  in- 
no. 

•78.  Intendi  :  Per  V  acume,  V  acutezza, 
raggio  divino  eh'  io  toffersi,  eh'  io 
ortai  senz'  abbagliare,  credo  eh'  io 
•arci  smarrito,  se  gli  occhi  mici  si 
ro  aversi,  si  fossero  da  esso  distac- 

e  ad  altro  oggetto  rivolti.  —  Vuol 
Gcare  che  il  raggio  divino,  diversa- 
e  dal  raggio  solare,  invece  di  abba- 
e  la  vista,  più  si  guarda  e  più  la* 
anca  e  1'  avvalora.  —  Aversi  è  dal 
a  lat.  avertere,  rivoltare. 
-81.  E  mi  ricorda,  mi  ricordo,  che  per 
!o  stesso  motivo  io  fui  piit  ardito,  mi 
più  forte,  a  sostener  esso  lume  co- 
),  che  io  congiunsi  l'aspetto  mio,  il 
sguardo,  col  Valore  infinito,  coli'  in- 
k  eccellenza  di  Dio.  Valore.  Cosi  di 
anche  nel  canto  X,  v.  5:  «Lo  primo 
abile  valore;  »  e  altrove. 
.  ond'  io  presunsi,  per  la  quale  io  fui 
lo,  ondo  mi  venne  l'ardire.  Presumere. 
mche  buon  senso,  secondo  1'  origine. 
.  Tanto  eh'  io  mi  vi  iìssai  finché  la 
i  mi  bastò,  ovvero,  finché  mi  durò 
la  beatifica  visione.  —  Dice  consunti, 
ho  la  sua  vista  essendo  limitata,  e 


jnfinita  la  luce,  in  eh'  ora  diffusa,  ella 
vi  si  consumò. 

85-87.  Nel  suo  profondo,  nel  profondo 
della  divina  essenza,  vidi  che  s' interna, 
si  racchiude  (la  Chiesa:  «  Spiritus  Domini 
continent omnia»),  lega tojcon  vincolo  d'  a- 
more  in  un  volume,  intendi  il  volume 
delle  sempiterne  e  immutabili  idee  divine, 
tutto  ciò  che  qua  e  là  per  V  universo  ò 
sparso.  — ■  Un  santo  Padre:  «  Nella  bel- 
lezza del  cielo  e  della  terra  sono  pagine 
sempre  aperte  agli  occhi  di  tutti,  e  che 
mai  non  tacciono  dell'  autore  di  quelli.  » 

88.  Sostanza,  tuttociò  che  sussìste  per 
sé.  Accidente,  tuttociò  che  tiene  sua  sus- 
sistenza da  altra  cosa,  e  che  può  essere 
e  non  essere  senza  vero  danno  della  cosa, 
in  che  sussìste.  —  Lor  costumSf  loro  pro- 
prietà 0  modi  di  agire. 

89.  conflati^  uniti  e  quasi  conserti.  — 
per  tal  modo,  in  modo  cosi  maraviglioso 
e  ineffabile. 

90.  un  semplice  lume,  un  barlume,  un 
cenno. 

91-93.  La  forma  universale  di  questo 
nodo,  cioè  deli'  essenza  divina,  che  in  sé 
annoda  e  racchiude  tutti  gli  enti,  credo 
che  veramente  da  me  si  vedesse  ;  peroc> 
che,  dicendo  queste  cose  e  rammemoran- 
domele, sento  eh'  io  godo  più  largamente, 
cioè  sento  che  il  cuore  mi  s'espanda 
maggiormente;  lo  che  non  può  essere 
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Un  punto  solo  ni'  ò  maggior  letargo, 

Che  venticinque-  secoli  air  impresa,  » 

Che  fé  Nettuno  ammirar  T  ombra  d^Àrga 
Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 

Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 

E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 
A  quella  luce  cotal  si  diventa,  loo 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

L  impossibil  che  mai  si  consenta; 
rerocchò  '1  ben,  oh'  è  del  volere  obbietto, 

Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 

L  difettivo  ciò  eh' è  lì  perfetto.  loi 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d'  un  fante 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
Non  perchè  piìi  eh'  un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  iw 

Che  tale  ò  sempre  qual  s' ei-a  davante  ; 
Ma,  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  pai*venza, 

Mutandom'io,  a  me  si  travagliava. 

che  efTotto  d' un  gran  Tcro  veduto.  —        -105,  i04.  Perocché  il  bint^  che  è  ogireito 

Dal  goderò,  che  sente  maggiore  nel  ri-  e  scopo  dell'umano  volere  (la  volontà  • 

cordarsi,  deduco  l'aver  veduto  più  alto  il  desiderio  degli  uomini  essendo  semprt 

cose.  —  Vnivenale.  Dio  è  forma  di  tutto  volto  a  conseguire  il  bene).  Tuffo  i'ocm- 

le  creature.  glie  in  lei,  cioè  nella  divina  essenxa  (tro- 

94-96.  Un  punto  solo  del  tempo  scorso  vandosi  in  Dio  lutti  i  beni  desiderabili)  ec. 
dopo  lamia  visiono  m' è  maggior  letargo,  iOS.  Nel  canto  V  del  l*arad.,  v^  10-13: 
mi  cagiona  (rispetto  a  ciò  che  vidi  in  Dio)  «  E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce.  Non 
dimenticanza  maizgiorc  di  quella  che  non  ò  se  non  di  quella  alcun  vestigio  Mal  co- 
apportarono venticinque  secoli  alle  par-  noscliito,  che  quivi  traloce.  ■ 
ticolarità  dcll'iniprcsa,  che  fé  Nettuno  ce,  106-108.  Ornai,  da  questo  punto,  da  qui 
di  coloro  che  andarono  a  Coleo  pel  vello  innanzi,  per  eausa  del  poco  eh*  io  mi  ri- 
d'  oro  sopra  la  nave  Argo  ;  la  quale,  cs-  cordo,  mia  favella^  il  mìo  diseorso  sarà 
sendo  la  prima  a  far  ombra  sulla  super-  più  corto  di  quello  d'un  fanciollo,  che 
ficic  del  maro,  cagionò  maraviglia  a  Net-  tuttavia  sia  lattante,  e  che  ha  cominciato 
tuno.  Da  Dante  agli  Argonauti  (secondo  poc'  anzi  a  parlare.  —  Alcuno  diversa- 
il  Petavio)  sono  2S23  anni,  se  da  Gesù  mente  intende:  La  mia  /atclto  sarà  im- 
Cristo  a  Roma  fondata  so  ne  conlino  7!J0,  perfetta  non  solo  rispetto  al  vero,  na 
da  Roma  a  Troia  distrutta  451  e  da  Troia  anche  a  quel  po'  eh'  io  rammento. 
agli  Argonauti  42.                                           109-114.  Costruisci  e  intendi  :  Nom  ptr* 

97.  «ospesa,  tra  la  maraviglia  e  l'amoro.  che  nel  vivo  lume  eh*  io  mirava,  eioiè  il 

99.  faceasi  accesa,  figurai,   più   mirava  Dio,  fosse  piià  cAc  «a  templice  9$mhia»tt^ 

e  più  si  facca  viva  e  bramosa.  San  Oro-  cioè  fosse  varietà  d'  aspetti  (essendo  egli 

gorio:  «Le  delizie  dello  spirito,  nel  sa-  eternamente  immutabile),  ma  perchè  la 

ziare  il  desiderio  della  mente,  lo  acero-  mia  vista  owi^dando^  col  mirare  in  lai, 

Bcono.  »  Dice  la  mente,  perchè  quella  vi-  viepiù  s' avvalorava,  perciò  unm  $ola  fsr- 

fila  era  tutta  intellettuale.  venta,  un  solo  aspetto,  inMfaiidom'io,  mee- 

101.  fer  altro  aspetto,  per  mirare  in  tr'io  mi  modificava,  ti  fravagliaoa  a  sm^ 

altro  oggetto.  ^i  cangava  e  si  trasmutava  rispetto  a  ne. 


CANTO  TJIIGESIMOTEEZO. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'alto  lume  parvermi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza; 

E  r  un  dall'  altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parea  riflesso,  e  '1  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri. 

Oh  quanto  è  corto  '1  dire  e  come  fioco 
Al  mio  concetto  !  e  questo,  a  quel  eh'  io  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 
Sola  t'intendi,  e,  da  te  intelletta 
Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi  l 

Quella  circulazion,  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  reflesso. 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

Dentro  da  sé,  del  suo  colore  istesso. 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige. 
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120 


125 


130 


—  Travagliava  sembra  fatto. da  tratval- 
lare,  ire  ultra  valium^  o  meglio  da  tra- 
valicare, figurai,  passare  ad  altro  modo  e 
forma,  ossia  cangiarti.  —  Vale  a  dire  : 
Non  era  Dio  che  si  mutasse,  ma  io  mi 
mutava  nella  forza  del  vedere.  Con  che 
il  Poeta  previene  una  difficoltà  che  gli 
poteva  esser  fatta,  cioè  perchè  Dio  non 
gli  sia  apparso  dapprima  quale  ei  lo  vide 
dipoi. 

41S-117.i\reHapro/'ondae  al  tempo  stesso 
chiara  eussiitenta,  essenza  divina,  mi  ap- 
parvero, mi  si  fecero  vedere,  tre  giri  di 
tre  diversi  colorì,  e  d'  una  stessa  conte- 
nenza,  cioè  d'  una  stessa  misura.—  Que- 
sti tre  giri  figurano  le  persone  della  Tri- 
nità distinto,  ma  eguali.  Le  figura  a  modo 
di  giri,  0  circoli,  perchè  (secondo  la  Som- 
ma] «  il  circolo  dicesi  figura  perfetta  come 
quello  che  ha  Io  stesso  principio  e  fine  : 
che  l'ultima  perfezione  d'ogni  cosa  è  con- 
giungersi al  suo  principio.  » 

118-420.  E  l'uno,  cioè  il  Figlio,  parea 
riflesso,  procedente  dall'  altro,  cioè  dal 
Padre,  come  Iride  da  Iride  :  ed  il  terzo, 
cioè  lo  Spirito  santo,  parea  fuoco  spi- 
rato 0  procedente  dall'uno  egualmente 
che  dall'  altro. —  Nel  Parad.,  canto  XIII, 
V.  55-57  :  t  Che  quella  viva  luce  che  si 
mea  Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  nò  dall'  amor  che  in  lor  s' in- 
trea.  »  E  anche  nel  canto  X,  v.  1-3.  Dico 
fuoco,  per  esprimere  i!  divino  amore,  eh'  è 
attributo  dello  Spirito  santo. 


121.  corto  quanto  alla  sostanza  delle 
cose  :  fioco  quanto  alla  forma  del  dire. 

122.  Al  mio  concetto,  rispetto  al  mio 
concetto,  cioè  al  concetto  che  ho  nella 
mente. 

122, .123.  e  questo  mìo  concetto,  rispetto 
a  quel  che  vidi,  E  tanto  scarso,  che  la 
parola  poco  non  basta  ad  esprimere  con 
proprietà  questa  scarsezza. 

124.  0  luce  eterna  che  sola  in  te  sidi 
(dal  verbo  latino  sido),  abiti,  stai,  né  esci 
fuori  di  te.  San  Gio.,  Epist.  1  :  e  Deus  lux 
est...  et  ipse  est  in  luce.  » 

125, 126.  É  qui  espressa  teologicamente 
la  Trinità.  La  luce  intelligente  è  il  Pa- 
dre; r  intelletta  e  intendente  è  il  Figlio; 
0  r  amore  e  la  compiacenza  del  Padre  e 
del  Figlio  è  lo  Spirito  santo.  —  te  ami  ed 
arridi,  ami  te  stessa,  ed  in  te  stessa  ti 
compiaci. 

1^-131.  Quella  circulazion,  quello  dei 
tuoi  giri,  cioè  il  secondo,  che  pareva  sì 
concetta  in  te,  procedere  da  te,  come  il 
raggio  riflesso  procede  dal  raggio  diretto, 
alquanto  circonspetta,  alquanto  guardato 
intorno  dagli  occhi  miei,  parvemi  dentro 
so  stesso  col  proprio  suo  colore  dipinto 
dell'  umana  effige.  —  Il  giro,  che  parea 
lume  riflesso,  avea  un'effige  umana  in  co- 
lore divino.  — riflesso.  Ripete  il  già  detto 
al  V.  118,  ma  aggiunge  concetta  in  te,  coma 
per  mostrare  la  proprietà  distinta  del 
Verbo.  —  Col  suo  colore  istesso,  vale,  col 
colore  della  divinità  :  e  ciò  dice  per  si- 
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DEL  PAliADISu  ~  CANIO  TlilGESIilOTEBZO. 

Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  ò  '1  geometra,  che  tutto  s*  affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  i)rincipio  end'  egli  indige  ; 

Tale  era  iu  a  quella  vista  nuova: 
Veder  voleva  conio  si  convenne 
L'ima^'o  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'  alta  fantasia  qui  mancò  possa  : 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  U  velie, 
Sì  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

L'Amor  che  muove  il  Sole  e  l'altre  stelle. 


135 


140 


l45 


gnifirarc  che  '1  Verbo,  facendosi  uomo 
(sccumlo  che  dico  la  Chiosa)  «  id  quod 
fiiìt  |)orinan>it,  il  quod  non  erat  assum- 
psit.  » 

lóti.  Il  perchò  la  mia  vista  ora  tutta 
intesa  alla  detta  cin\)lnzione,  al  detto 
giro. 

155.  s' af/ige,  ferma  la  mente  a  consi- 
derare. 

lo'i.  Per  misurar  lo  cerchio,  per  ferrare 
la  quadratura  di-l  cerchio,  cioè  pt-r  cer- 
care se  vi  sia  un  quadrato,  la  cui  area 
sia  perfc'ltamente  e^:uale  a  quella  d'un 
dato  circolo. 

1o4,  155,  e  jìensando,  e  con  tutti)  il  suo 
jìCiisare,  non  ritrova  quel  principio,  non 
ritrova  qui-l  fondamento,  quel  dato  certo, 
end!'  eqli  indifie,  di  cui  ha  hisoirno  :  cioè 
la  proporzione  esatta  fra  il  diametro  del 
circolo  e  la  sua  circonferenza. 

137,  158.  Veder  voleva  come  si  convenne. 
Io  voleva  comprendere  come  al  detto  se- 
condo {:iro  si  conviene  1'  effigie  umana  ; 
cioè,  come  alla  seconda  persona,  al  di- 
vin  Verbo,  si  conviene  1'  umana  natura; 
e  come  essa  umana  natura,  quasi  nel  pro- 
prio suo  dove,  nel  proprio  suo  lnoj:o,  vi 
si  riponga,  vi  si  alluojfhl.  S'  indora, comò 
intuarsi,  immiarsi  (Paradiso,  canto  IX, 
V.  81;,  0  altri  simili.  —  Dante  volea  co- 


noscer due  ineffabili  misteri  :  cioè,  per- 
chè r  umanarsi  conreuisse  più  tosto  alla 
siconda  che  ad  altra  persona  della  Tri- 
nità, e  come  avvenisse  V  unione  delle  dae 
nature  in  eesa. 

151>.  Ma  non  eran  da  tanto  le  mie  forze 
inti-llettnali. 

MI.  Da  un  fulgore,  da  uno  splendore 
mosso  dalla  divina  grazia,  in  che  sua  co- 
glia  renne,  mercè  del  quale  fu  sodisfatlt 
il  suo  desiderio,  cioè  il  desiderio  del  mii) 
intelletto.—  E  fa  sodisfatto  perchè,  mercè 
di  quel  divino  splendore,  vide  come  alla 
divinità  si  congiunga  1'  umanità  nel  di' 
vin  Verbo.  E  con  questa  visiono  finisce 

142.  Air  alta  mia  visione  mancò  qui  la 
potenza,  e  qui  terminò. 

1 'io -145  Ma  già  V  Ayncnre,  cioè  Iddio, 
che  muove  il  Sole  e  V  altre  ttelle,  volgevi 
il  mio  desiderio,  e'i  velie,  e  il  mio  vo- 
lere, concordemente  al  Tolcr  suo,  eiccomt 
ruota,  che  in  ogni  sua  parte  è  mossa  egual- 
mente. —  Desiderio,  dice  Pietro,  da  parte 
deir  oiTgctto  ;  velle^  o  volere,  da  parte  di 
lui.  Vuol  dire  che  del  terminar  della  sua 
visione  fu  pienamente  contento,  poiché 
s'  acquetò  al  tutto  sodisfatto  nel  volerà 
di  Dio.  —  stelli.  Nota  che  con  questa  me- 
desima parola  finiscono  tuli'  e  tre  le  Cao- 
tiche. 
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DURATA  DELL'  AZIONE  DEL  POEMA. 

Nella  notte  del  giovedì  al  venerdì  santo  (notte  del  24  al  25 
marzo)  Dante  si  aggira  smarrito  per  la  selva.  Nel  giorno  di  ve- 
nerdì sale  pel  colle,  retrocede,  e  poi  si  solFerma  a  parlar  con  Vir- 
gilio. Nella  sera  di  quel  giorno  entrano  i  due  Poeti  nelP  Inferno. 
Nella  sera  del  giorno  appresso,  cioè  del  sabato,  son  pervenuti 
nell'ultimo  cerchio,  detto  la  Griudecca.  A  un'ora  e  me^zo  del 
mattino  della  domenica  (giorno  di  Pasqua)  si  trovano  all'  ingresso 
della  gran  caverna,  che  mena  all'  altro  emisfero.  Tutto  il  giorno 
e  la  notte  della  domenica  lo  impiegano  nel  fare  quel  sotterraneo 
viaggio.  Nel  lunedì,  un'  ora  e  mezzo  innanzi  il  fare  del  giorno, 
pervengono  a  rivedere  le  stelle  dalla  parte  opposta  all'Inferno, 
cioè  al  piede  della  montagna  del  Purgatorio.  Adunque  quattro 
notti  e  tre  giorni  son  trascorsi  dall'  apertura  del  Poema  al  ter* 
mine  della  prima  Cantica. 

Nel  percorrere  il  Purgatorio  Dante  impiega  quattro  giorni  e 
quattro  notti;  cioè  il  giorno  e  la  notte  del  lunedì,  del  martedì, 
del  mercoledì  e  del  giovedì  dopo  Pasqua.  Il  primo,  comincia  al 
principio  del  canto  li  :  Già  era  il  Sole  aW  orizzonte  giunto  ;  il  se- 
condo al  canto  IX,  13:  NéWora  che  comincia  i  tristi  lai,  quando 
i  Poeti,  saliti  per  l' Antipurgatorio,  trovansi  nella  valletta  de'  ne- 
gligenti; il  terzo  al  principio  del  canto  XIX:  NélVora  che  non 
può  il  color  diurno,  prima  che  i  Poeti  si  partano  dal  girone  dejjli 
accidiosi  ;  il  quarto  comincia  ^uasi  al  termine  del  canto  XXVII, 
quando  già  si  trovano  sulla  cima  del  monte,  e  quando  Virgilio 
dice  a  Dante,  v.  133  :  Vedi  il  Sol,  che  in  la  fronte  ti  riluce.  Sul  mez- 
zodì giunge  alla  fonte,  da  cui  Lete  ed  Eunoè  derivano  ;  e  il  ri- 
manente di  questo  quarto  giorno  è  duopo  supporlo  impiegato 
nella  sua  andata  e  ritorno  dall'  Eunoè,  giacché  continuando  egli 
la  sua  materia  ed  il  suo  viaggio  senza  interruzione,  dice  poi  nel 
canto  I,  V.  43,  del  Paradiso,  eh'  era  sorto  il  Sole  :  Fatto  avea  di 
là  mane,  e  di  qua  sera.  Adunque  sette  giorni  e  otto  notti  son  tra- 
scorsi dall'  apertura  del  Poema  al  termine  della  Cantica  seconda. 

Il  giorno  di  venerdì  e  quello  di  sabato  (siccome  rilevasi  dal 
canto  XXVII,  v.  7J9-87)  gì' impiega  nel  trapassare  i  nove  cieli 
mobili;  e  nel  giorno  di  domenica,  ottava  di  Pasqua,  sale  all'em- 
pireo. E  così  m  tutto  l' azione  del  Poema  dura  dieci  giorni. 


Fine  della  Divina  Commedia. 


EIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 
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1 
5  Inf. 
12° 

G5  13" 


abbia 

La  tna  panra;  che,  podor  ch'egli  abbia, 
Toi  si  rivolso  a  quell'  ondata  labbia, 
Consuma  dentro  to  con  la  tua  rabbia. 
>>uIlo  martirio,  fuor  cho  la  tna  rabbia, 
IN>i  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
C}i'iis.siserTobe;tìd  ebbe, e  par  ch'egli  abbia 

5"  ]M  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia      17.  10 
Murumma  non  cred'io,  che  tanto  n'abbia, 
Infìn  dove  comincia  nostra  labbia. 

9°  Dell"  unghie  sovra  se,  per  la  gran  rabbia  80 
Cosi  traovan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
0  d'altro  pesce,  che  più  hirghe  l'abbia. 

ni. Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

\'ó"  ]>c-h  non  intendere  airasciutta  scabbia, 
Kò  a  difetto  di  carne  ch'io  m'abbia; 


18" 


47:  22" 


abbo 

Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Tabbo,  5 
Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Kò  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 


abi 

iK.T^ogletto  fu  nomato,  e  Deci  o  Fabi 
'     Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 
L' alpestre  rocco,  Po,  di  cho  tu  labi. 

abile 

.«.Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 


47 


125 


j 


Che  nullo  ulTetto  mai  razionabile, 
Seguendo  '1  cielo,  sempre  fu  durabile. 


aca 


23" 


24« 


25" 


31* 


."»o 


32 


34° 


,11.  Cho,  sempre  cho  la  vostra  chiesa  vaca,  113.^^^ 
y  li*  oltracotata  schiatta,  che  R'indraca  ^ 


Ovver  la  borsa,  com'  agnel  si  placa, 
11  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca. 
Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca 
Cho  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 


23 


acca 

r.  Caggìono  avvolte,  poiché  l'albor  fiacca;  14 
'    (Josi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 

Che  "1  mal  dell'universo  tutto  insacca. 
2"  K  in  su  l:i  punta  della  rotta  lacca  11 

(.'ht;  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 

Si  come  quei,  cui  l' ira  dentro  fiacca. 
11.  Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacco.      71 
'     Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biiicca, 

Fresco  smeraldo  allorachè  si  fiacca, 


acce 

;r.  Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce, 
;■"  l'ni'assctt.à  in  su  qunllo  spallacce: 
Com  io  credetti:  Fa* che  tu  m'ubbracce. 


89 


acci 

R.  Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci  44 
:'  0  Koboam,  già  non  par  che  minacci 

^'cl  porta  un  carro  prima  ch'altri  'I  cacci. 


11» 


13« 


24" 


Inf 
10" 


Inf 


accia 

Come  quella  cho  tutto  '1  piano  abbraccia,  53 
E  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Di  quel  che  credi  cho  «  me  soddisfaccia;  83 
Però  ricominciò:  So  l'uom  ti  faccia 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia,  29 

E  quegli:  0  figlinol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Kitorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccio. 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia,  77 

Dal  vecchio  ponte  (fuardavam  la  traccia, 
E  cho  la  forza  similmente  caccia. 
Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  lo  braccia,  59 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  *1  disfaccia. 
Con  simil  atto,  e  con  simile  faccia,  29 

S'egli  ò  che  s'i  la  destra  costo  giaccia, 
Tioì  fuggirom  l'immaginata  caccia. 
Come  '1  tapin,  che  non  sa  cho  si  faccia;    11 
Veggendo  '1  mondo  over  cangiata  faccio 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 
Di  quel  soverchio  fé  naso  olla  faccia,      123 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  coccio, 
Como  face  le  corna  la  lumaccia: 
Gli  orribili  giganti  cui  minaccio  44 

Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccio, 
E  per  lo  coste  giù  ambo  lo  braccia. 
Eran  l'ombro  dolenti  nella  ghiaccia,         85 
Ognuno  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
Da  mozzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccio  ;  29 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccio 
Ch'a  cos'i  fatto  porte  si  confaccio. 
.  Ma  la  bontà  infinito  ho  s'i  gran  braccio,  123 
Se  '1  poator  di  Cosonzo  eh'  allo  caccio 
Avesse  in  Dio  ben  letto  questa  faccia. 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia,         11 
Quivi  era  l' Arotin,  che  dalle  braccio 
E  l'oltro  che  annegò  correndo  in  caccio. 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  suo  braccia,  88 
Che  mi  scoss'io,  sì  come  dalla  faccia 
Come  fa  l'uom  che  spaventato,  agghiaccia. 
Per  lei,  tonto  ch'o  Dio  sì  satisfaccia,        71 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia; 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia: 
Passi  di  fuga;  e  veggendo  la  caccia,       119 
Tanto,  ch'io  levai  *n  su  l'ardita  faccia, 
Como  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Buonagiunta  da  Lucco.  E  quella  faccio     20 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccio: 
L'anguille  di  Bolseno  e  lo  yernaccio. 

accio 

.Perch'io  pregai  lo  spirito  più  ovoccio.    110 
Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
E  '1  Cardinolo,  e  degli  altri  mi  taccio. 

acce 

,  DUnvidia  a\,  che  già  trabocco  il  socco,     60 
Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciocco: 
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BDIABIO  DSLLA  DIVINA  COHUDIA. 


In F.  Come  tn  yed!,  alla  piogrgia  ni  fiacco  ; 

28"  La  corata  pareva,  e  U  tristo  sacco,  20 

Mentre  cbu  tutto  in  lui  vt-Jor  m'attacco, 
Dicendo:  Or  Tudì,  Cuine  io  mi  dilacco; 
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IxF.  E  gingne  '1  tempo  che  perder  lo  face,         5C  21 
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Tal  mi  foce  la  bestia  ti^iiza  paou, 

Mi  ripingova  là  devo  *1  Sol  tace. 

l^'oi  pnglieremino  lui  per  la  tua  pace, 

Di  quel  ch'udire  e  elio  parlar  ti  piace, 

Mentre  che  '1  vento,  come  la,  si  tace. 

Mi  volvi,  cominciai,  com':i  lo  pi.ioe, 

La  gunte,  che  por  gli  Hopolcri  giace, 

Tutti  i  coporchi:  e  nessun  guardia  tace. 

pur  KÒ  natura,  e  p!.r  la  sua  soguace,         110  30* 

Ma  soguimi  oramai,  che  '1  gir  mi  piace: 

E  '1  Carro  tutto  sovra  "1  Coro  giace, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 

Un  i)oco  attese;  e  poi:  Da  eh' ci  ri  tace. 

Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 

Laggiù  ])cr  quella  ripa,  che  più  giaco,      35 

Dd  io:  Tanto  m'e  bel,  quanto  a  te  piace: 

Dal  tuo  volere;  e  sai  quel  che  si  tace. 

Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giaco        107 

E  se  l'andare  avanti  Dur  vi  piace, 


t  4 


(F.\B.K  da  esigilo  veniifl  a  qiMsta  pMe. 
1 1"  m  scalzò  primo,  e  dietro  a  tanta  paci     i 
Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  verace! 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 
Disviluppato  dal  mondo  fallace,  U 

£  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace,        14 
Come  il  signor,  ch'ascolta  quel  che  i  piace, 
l'vr  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace; 
0  vita  intera  d^amoro  e  di  paco!  8 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face' 
Incomincio  a  farsi  più  vivace; 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace      92 
Per  apparcr  ciascun  s'ingegna  e  face 
Da' predicanti,  e  *1  Yangelio  si  tace, 
L'alto  trionfo  del  regno  verace,  93 

Lume  è  lassuso,  che  visibil  face 
Che  scio  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Iddìo  verace      107 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Contemplando,  gnatò  di  quella  pace. 
Per  lo  cui  caldo  ncIP  eterna  pace,  8 

Qui  se' a  noi  meridiana  fau:e 
iSo'  di  speranza  fontana  vivace. 


Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 
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Fi'u.  Su  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace,  95 
2"    Ch«  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
3"    Virgilio  incominciò,  per  quella  imico         74 
Ditene  dove  la  montagna  giaco, 
Che  'l  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  sxùace. 
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!Son  riconosco  alcun;  ma  s*a  vui  piace 
Voi  dite,  ed  io  '1  farò  per  quella  pace, 
Di  monde  in  mondo  cercar  mi  si  face. 
Della  molt'anni  lagrimata  pace, 
Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace, 
Che  non  sembiava  imagino  che  tace. 
D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace, 
Ison  dimandai:  Che  hai?  per  quel  che  face 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
S\  che  r  animo  ad  essa  volger  face  : 

21**  Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  : 
Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace, 
llendc  lui  '1  cenno,  eh*  a  ciò  si  confaco 
£  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Com'io  vidi  un,  che  dicea:  S'a  voi  piace 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 
Per  sua  cagion  ciò,  ch'ammirar  ti  face; 
Lo  sommo  bene,  che  solo  a  sé  piace, 
Diede  por  arra  a  lui  d'eterna  pace. 
Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Fermo  si  affisse;  la  gente  verace 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace. 
Fab.  Voglio  informar  di  luce  sì  vivace, 

2°    Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
In  la  sua  voloiitade  è  nostra  pace: 
Ciò  ch'ella  cria,  o  che  natura  face. 
Con  costui  pose  '1  mondo  in  tanta  pace, 
Ma  ciò,  che  il  segno,  che  parlar  mi  face, 
Per  lo  regno  mortai,  eh' a  lui  soggiace 
Libero  é  tutto,  perché  non  soggiace 
Più  rè  conforme,  e  però  più  le  piace; 
Snella  più  somigliante  è  più  vivace. 
L'anima  santa,  che  '1  mondo  fallace 
Lo  corpo,  ond'clla  fu  cacciata,  giace 
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In'f.  Con  Epicuro  lutti  i  suoi  seguaci, 

lu**  Però  alla  dimanda,  che  mi  faci 
Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  tacL 

14°  Flegetonte  e  Lete,  chò  dell' un  taci. 
In  tutte  tue  question  certo  mi  piad, 
Dovea  ben  solver  Funa  che  tu  faci. 

19**  0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
Debbon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Con  viso,  cho  tacendo  dicea:  Taci: 
Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguari 
Che  men  sognon  voler  no' più  votìcL 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci,  101 
Parvemi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
Per  esser  pur  allora  volto  in  lad. 

Fau.  a  privilegi  venduti  e  mendaci; 
In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 
0  difesa  di  Dio,  porche  pur  giad  1 
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Ikf.  E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
2u*  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 
25**  Con  l' ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 
Di  sangue  foco  spesso  volte  laco. 
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Pi'u.Quand'io  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco 
5"    Corsi  al  palude  ;  e  le  cannucce  e  il  br 
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Delle  mie  veno  farsi  in  terra  laco. 


braco 


19 
20 


107 


137 


acqne 

IxF.  Quando  colei,  che  siede  sovra  F  acque. 
Quella,  che  con  le  sette  teste  nacque. 
Fin  che  virtude  al  suo  marito  piacque. 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque 
Tre  volto  il  fé  girar  con  tutte  F  acque, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque. 
Fra.  Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque        131 

1°    Quivi  mi  cinse,  s'i  come  idtrui  piacque. 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque. 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 
Appiè  del  monte  per  Io  lontan' acque? 
Ti  cercavamo.  E  come  qui  ai  tacque. 
Indi  m'apparve  un'altra  con  qiiell*aeque 
Quando  per  gran  dispetto  ia  altrui  nacqui 
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RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 
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TB.E  della  monto  peggio,  e  che  mal  nacque,  125 
S°  Io  non  80  s' oi  più  disse,  o  s' oi  si  tacque; 

Ma  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque. 
wu.Frenoasuoprode,queirnomclienonnacque,26 
'    Ouilo  r  umana  specie  informa  giacque 

Fin  ch'ai  Vwbo  di  Dio  di  scou;lcr  piacque 
t"  Questo  ch'io  dico,  si  come  si  tacque  5 

Ter  la  similitudine,  che  nacque 

A  cui  sì  cominciar,  dopo  lui  piacque: 
3"  yuord"ognialtrocomprendor,comoipiacque,17 

Uè  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 

acqui 

lR.  Tre  volte  cinse  me,  si  com'io  tacqui,      152 
V  Io  avea  dotto;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 
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aera 

:b.  Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
'    Kon  ruggio  sì,  né  si  mostrò  sì  aera 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

acri 

«F.  E  nessun  era  stato  a  vincer  Acri, 
7"  ìsè  sommo  uficio,  ne  ordini  sacri 
Che  bolea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

acro 

•E.  0  tu,  che  se' di  là  dal  fiume  sacro,  1 

l"  Che  pur  per  taglio  m'era  parut'acro), 
.n.  Se  mai  continga  che  '1  poema  sacro,  1 

)"  Sì  che  m'ha  fatto  per  molt'anni  macro, 

ada 

F.  In  vera  perfezion  giammai  non  vada,      110 

'    Isoi  aggirammo  a  tondo  quella  strada 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

•    E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada,    89 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Che  scorto  l'hai  per  sì  buia  contrada. 

>*•  lii  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada,       92 
Clio  ne  dimostri  là,  dove  si  guada, 
Che  non  è  spirto  che  per  l' aer  vada 

)**  E  poi  rigiungerò  la  mia  masnada,  41 

Io  non  osava  scender  della  strada, 
Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 
Tutto  che  nudo  o  dipelato  vada,  85 

Kepoto  fu  della  buona  Gualdrada: 
Fece  col  senno  assai  o  con  la  spada. 

3**  Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada        38 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
l*rima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 

1°  Sotto  '1  chinato,  quando  un  nuvol  vada  137 
Tal  parve  Anteo  a  me,  'che  stava  a  bada 
Ch'i"  avrei  voluto  gir  per  altra  strada. 

i-R.  Com'uom  che  torna  alla  smarrita  strada,119 

"    Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada: 

**    E  diversi  emisperi  ;  onde  la  strada,  71 

Vedrai  com'a  costui  convien  che  vada 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

'    Grida  i  signori  e  grida  la  contrada,         125 
Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada. 
Dui  pregio  dulia  borsa  e  della  spada. 

2°  Vudev' io  te,  sugnata  in  su  la  strada  83 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Che  poi  non  senti  pioggia  ne  rugiada! 

6"  Duo  Soli  aver,  che  l'una  e  1"  altra  strada  107 
L'un  l'altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Por  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

QT*  £  brigavam  di  soverchiar  la  strada  125 
Qjcasd'ic  senti',  come  cosa  che  cada, 


Putt.Qual  prender  suol  colui  ch'a  morte  vada. 

22"  Un  albor  che  trovammo  in  mezza  strada,  131 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Cred'io  perchè  persona  su  non  vada. 

30°  Valso  alle  guance  nulto  di  rugiada,  53 

Dante,  purché  Virgilio  se  no  vada, 
Che  pianger  ti  convien  por  altra  spada. 

Par.  Come  tonno  Lorenzo  iu  su  la  grada,  83 

4"    Così  l'avria  ripinte  per  la  strada 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

8"    Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada,         146 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

29"  Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada,   128 
Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada 
Kè  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 
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Inf.  L'  altro  piangeva  sì,  che  di  pietado 

5"    E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

11°  Biscazza,  e  fonde  la  sua  facultade, 
Puossi  far  forza  nulla  Doitade, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade  : 

33**  Che  spesse  volte  T  anima  ci  cado 
E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Sappi,  che  tosto  che  l'anima  trade. 

Pur.  Per  le  scalee,  che  si  foro  ad  etade, 

12°  Così  s'allenta  la  ripa,  che  cade 

Ma  quinci  o  quindi  Talta  pietra  rado. 

13°  Facea  le  stello  a  noi  parer  più  rade,  77 

E  correa  centra  '1  ciel,  per  quello  strade. 
Tra' Sardi  e' Corsi  il  vede  quando  cade; 

21**  Non  rugiada,  non  brina  più  su  cado;         47 
Nuvolo  sposso  non  paion,  né  rade. 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

25**  Memoria,  intelligonzia  e  volontade,  83 

Senz'arrestarsi,  per  sé  stessa  cade 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

33°  Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade,       47 
Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade, 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Par.  Principio  fu  del  mal  della  cittade,  63 

16°  E  cieco  toro  più  avaccio  cado 

Più  e  meglio  una,  che  lo  cinque  spade. 

adi 

Pur.  Le  imagini  di  tante  umilitadi,  93 

10"  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi. 

Questi  no  invieranno  agli  alti  gradi. 
12°  Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi;       92 

A  questo  annunzio  vengon  molto  radi: 

Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 
Par.  Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi,  86 

7°    Né  ricovrar  poteasi)  se  tu  badi 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 
31"'  Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi,  47 

Vedova  visi  a  carità  suadi. 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

ado 

Inf.  Discendo  mai  alcun  del  primo  grado,        17 
9°    Questa  question  fec'io.  E  quoi:  Di  rado 

Faccia  alcuno  '1  cammin,  poi  quale  io  vado. 
Pur.  Che  sedua  lì,  gridando:  Su,  Currado,        6C 
8"    Poi  vólto  a  me:  Per  quel  singular  grado. 

Lo  suo  primo  perchè  che  non  ha  guado. 
Par.  Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in -grado,    12S 
2°    Kiguarda  bene  a  me  sì  com'  io  vado 

Sì  che  poi  sappi  sol  tener  Io  guado. 
15**  Mia  donna  venne  a  mo  di  Val  di  Pado,    181 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado; 

Tanto  per  beno  oprar  gli  venni  grado* 
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Inf.  Come  tn  Tcdl,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

2^"  La  corata  parova,  e  *1  tristo  sacco,  20 

Mentre  cliu  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Dicendo:  Or  vedi,  Cu  me  io  lui  dilacco; 
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Ikf.E  gingne  '1  tempo  clic  perder  lo  faco, 
1"    Tal  mi  foco  la  bestia  i-cnzu  pa>;e, 
Mi  ripingova  là  dove  '1  Sul  tai'e. 
6*    Koi  pregheremmo  lui  por  la  tua  paco, 
Di  quel  ch'udire  e  cbu  parlar  ti  piace, 
Mentre  che  *1  Tento,  corno  la,  si  tace. 
Mi  volvi,  cominciai,  com'a  te  piaou,  h 

La  gente,  che  per  gli  sepolcri  giace, 
Tutti  i  coperchi;  u  n'.'ssun  guardia  tace. 
Pur  gè  natura,  o  per  la  sua  seguace,         110 
Ma  seguimi  oramai,  che  '1  gir  mi  piace: 
E  'I  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giaco 
Un  i)oco  attese;  e  poi:  Da  ch'ui  fì  tace. 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  so  più  ti  piace. 
Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace, 
Ed  io:  Tanto  m'ò  bel,  quanto  a  tu  piace: 
Dal  tuo  volere;  o  sai  quel  che  si  tace. 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace        107 
E  se  l'andare  avanti  nur  vi  piace. 
Presso  è  nn  altro  scoglio  chu  via  face. 
Puu.  Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace,  9ù 
2"    Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  faco. 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
Virgilio  incominciò,  per  quella  paco         74 
Ditene  dove  la  montagna  giaco, 
Cho  U  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiare. 
!Non  riconosco  alcun  ;  ma  s'a  voi  piacu      &*J 
Voi  dite,  ed  io  '1  farò  per  quella  pace , 
Di  mond»  in  mondo  cercar  mi  si  face. 
Della  moli' anni  lagrimata  pace, 
Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace, 
Cho  non  scmbiava  imagino  che  tace. 
D'aprir  lo  cuoro  all'acque  della  paco, 
Ison  dimandai:  Che  hai?  por  quel  che  face 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace. 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
SI  che  r animo  ad  essa  volger  faco: 
Dappiè  guardando  la  turba  cho  giaco  : 
Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 
Ronde  lui  '1  cenno,  eh"  a  ciò  si  confaco 
E  giammai  non  si  videro  in  foruaco 
Com'io  vidi  un,  che  dicoa:  S'a  voi  piace 
Quinci  sì  va  chi  vuole  andar  per  pace. 
Per  sua  cagion  ciò,  ch'ammirar  ti  face; 
Lo  sommo  bene,  che  solo  a  eò  piace, 
Diodo  per  arra  a  lui  d'eterna  paco. 
Di  suo  dover,  corno  il  più  basso  faco 
Formo  si  affisso;  la  gente  verace 
Al  carro  volso  sé,  come  a  sua  paco. 
Par.  Voglio  informar  di  luce  sì  vivace, 
2**    Dentro  dal  ciel  della  divina  paco 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giaco. 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
In  la  sua  volontade  è  nostra  paco: 
Ciò  ch'olla  cria,  o  che  natura  face. 
Con  costui  poso  '1  mondo  in  tanta  pace. 
Ma  ciò,  cho  il  segno,  che  parlar  mi  faco. 
Per  lo  regno  mortai,  eh' a  lui  soggiace 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Più  rè  conformo,  e  però  più  le  piace; 
^ella  più  somigliante  è  più  vivace. 
L'anima  santa,  che  U  mondo  fallace 
Lo  corpo,  ond'cUa  fu  cacciata,  giaco 
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.K  da  esigilo  Tenne  a  qnasta  pMe. 
>)i  scalzò  primo,  e  dietro  a  tanta  paci 
Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  Terace! 
Dietro  allo  sposo:  sì  la  sposa  piace. 
Di  sviluppato  dal  mondo  fallace, 
£  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
Como  il  signor,  ch'ascolta  quel  che  i  pi 
Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace; 
0  vita  intera  d*amoro  e  di  pace! 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face' 
Incomincio  a  farsi  più  vivace; 
Seminarla  nel  mondo,  e  qnanto  piace 
Pur  apparer  ciascun  s'ingegna  e  face 
Da' predicanti,  e  *1  Vangelio  si  tace, 
L'alto  trionfo  del  regno  Terace, 
Lume  è  lassoso,  che  visibil  fuco 
Cho  solo  in  Ini  vedere  ha  la  sua  pace; 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Iddio  verace 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Contemplando,  guatò  di  qnella  pace. 
Per  lo  cui  caldo  nclP  etorna  pace, 
Qui  se* a  noi  meridiana  face 
So'  di  speranza  fontana  Tivace. 

aoi 

Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seg^uaci. 
Puro  alla  dimanda,  che  mi  faci 
Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 
Flege tonte  e  Leto,  chò  dell*nn  taci. 
In  tutte  tue  question  corto  mi  piaci, 
Dovea  ben  solver  Pnna  che  tu  faci. 
0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
Debbon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
.Con  viso,  cho  tacendo  dicea:  Taci: 
Chò  riso  e  pianto  son  tanto  sognaci 
Che  men  segnon  voler  ne*  più  ver.  cL 
Cho  gli  occM  miei  si  fòro  a  lui  seguaci. 
Parvenu  i  rami  gravili  e  vivaci 
Per  esser  pur  allora  volto  in  lacL 
.A  privilegi  venduti  o  mendaci; 
In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  I 

ECO 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
So>Ta  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 
Con  r  ale  aperto  gli  giaceva  un  draco, 
Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
.Quand'io  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco 
Corsi  al  palude  ;  e  le  cannucce  e  il  brac< 
Delle  mio  vene  farsi  in  terra  laco. 

acqne 

Quando  colei,  che  siedo  soTra  P  acqne. 
Quella,  cho  con  le  sotte  teste  nacque. 
Fin  che  virtude  al  suo  marito  piacque. 
Che  dalla  nnova  terra  nn  turbo  nacque 
Tre  volte  il  fo  girar  con  tutte  l'acque, 
E  la  prora  irò  in  giù,  com' altrui  piacqu 
.Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque. 
L'umilo  pianta,  cotal  si  rinacque 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Kullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 
Appiè  del  monte  por  le  lontan*  acqne? 
Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque. 
Indi  m'apparve  un'altra  con  qnell'acqu 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nac< 
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:tb.E  della  monto  poggio,  e  che  mal  nacque,  125 
b°  Io  non  80  s' ei  più  disso,  o  s' ui  si  tacqno; 

Ma  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque. 
VK.Freno  a suoprode.qnoll'uom  che  non  nacqne,26 
"    Ondo  r  umana  specie  informa  t'ìacquo 

Fin  ch'ai  V**rbo  di  Dio  di  scender  piacque 
i"  Questo  ch'io  dico,  sì  come  si  tacque  5 

Ter  la  similitudine,  che  nacque 

A  cui  sì  cominciar,  dopo  lui  piacque: 
9"  Fuord"ognialtrocomprcnder,comeipiacque,17 

Kè  prima,  quasi  torpento,  si  giacque; 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 

acqui 

VR.  Tre  volte  cinse  me,  sì  com'io  tacqui,      152 
4"  Io  avua  dotto;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


134 
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aera 

:u.  Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
"    Ison  ruggio  sì,  né  si  mostrò  sì  aera 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

acri 

VF.  E  nessun  era  stato  a  vincer  Acri, 
7"  Nò  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

acro 

LR.  0  tu,  cho  se' di  là  dal  fiume  sacro,  1 

l"  Che  pur  per  taglio  m'ora  parut'acro), 
VR,  Se  mai  continga  che  '1  poema  sacro,  1 

3"  Sì  che  m'ha  fatto  per  molt'anui  macro, 

ada 

:f.  In  vera  perfezion  giammai  non  vada,      110 

*    Isoi  aggirammo  a  tondo  quella  strada 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

'    E  disser:  Vien  tu  solo,  0  quei  sen  vada,    89 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Cho  scorto  l'hai  per  sì  buia  contrada. 

2*  Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada,       92 
Clio  ne  dimostri  là,  dove  si  guada, 
Cho  non  è  spirto  che  per  T  aer  vada 

y*  E  poi  rigiungerò  la  mia  masnada,  41 

Io  non  osava  scender  della  strada. 
Tanca,  com'uom  che  riverente  vada. 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada,  35 

Isepote  fu  della  buona  Gualdrada: 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada        33 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 
Sotto  '1  chinato,  quando  un  nuvol  vada   137 
Tal  parve  Anteo  a  me,  'che  stava  a  bada 
Ch'i'  avrei  voluto  gir  por  altra  strada. 

l'R.  Com'uom  cho  torna  alla  smarrita  strada,  119 

"    Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada: 

"    E  diversi  emisperi  ;  onde  la  strada,  71 

Vedrai  com'a  costui  convieu  cho  vada 
Se  r intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

.**    Grida  i  signori  e  grida  la  contrada,         125 
Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada. 
Del  pregio  dulia  borsa  e  della  spada. 

2**  Vedev'io  te,  sognata  in  su  la  strada  83 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Cho  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada I 

G*  Duo  Soli  aver,  cho  l'uua  e  l'altra  strada  107 
L'un  l'altro  ha  sponto,  od  è  giunta  la  spada 
Por  viva  forza  mal  convion  che  vada; 

(T  £  brigavam  di  sovorchiar  la  strada  125 
Quand'ic  senti',  come  cosa  che  cada, 
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PuR.Qual  prender  suol  colui  eh' a  morte  vada. 

22**  Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada,  131 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Cred'io  porche  persona  su  non  vada. 
Valse  allo  guance  notte  di  rugiada, 
Dante,  porche  Virgilio  se  ne  vada. 
Che  pianger  ti  convien  por  altra  spada. 

Par.  Come  tonno  Loronzo  in  su  la  grada, 

4"    Così  l'avria  ripinte  per  la  strada 
Ma  così  salda  voglia  ò  troppo  rada. 
Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
Questa  natura  sì  oltre  s'ingrada 
Kè  concetto  mortai,  cho  tanto  vada. 
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L'altro  piangeva  sì,  cho  di  pietado 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 
Biscazza,  e  fonde  la  sua  facultade, 
Puossi  far  forza  nella  Doitade, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade  : 
Che  spesse  volte  l'anima  ci  cado 
E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Sappi,  che  tosto  che  l' anima  trade. 
Per  lo  scalee,  che  si  fero  ad  otado. 
Così  s'allenta  la  ripa,  che  cado 
Ma  quinci  o  quindi  l'alta  pietra  rado. 
Facea  lo  stollo  a  noi  parer  più  rade, 
E  correa  centra  '1  ciel,  por  quelle  strade, 
Tra'Sardi  e' Corsi  il  vedo  quando  cado; 
Kon  rugiada,  non  brina  più  su  cade; 
Nuvolo  spesso  non  paion,  né  rade. 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 
Memoria,  intelligcnzia  o  volontade. 
Senz'arrestarsi,  per  sé  stessa  cade 
Quivi  conosco  prima  le  sue  strade. 
Qual  Tomi  e  Sfinge,  mon  ti  persuade. 
Ma  tosto  fien  li  fatti  lo  Kaiade, 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
E  cieco  toro  più  avaccio  cado 
Più  0  meglio  una,  cho  le  cinque  spado. 

adi 

Pur.  Le  imagini  di  tante  umilitadi, 

10"  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi. 
Questi  no  invicranno  agli  alti  gradi. 

12"  Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi; 
A  questo  annunzio  vcngon  molto  radi: 
Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 

Par.  Nel  seme  suo,  da  questo  dignitadi. 
Né  ricovrar  poteasi)  se  tu  badi 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Vedeva  visi  a  carità  suadi. 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

ado 

Inf.  Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
9"    Questa  question  fec'io.  E  quei:  Di  rado 

Faccia  alcuno  '1  cammin,  pel  quale  io  vado. 
Pur.  Che  sedea  lì,  gridando:  Su,  Currado,        6C 
8"    Poi  vólto  a  me:  Por  quel  singular  grado. 

Lo  suo  primo  perchè  che  non  ha  guado. 
Par.  Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado,    128 
2"    Kiguardabeno  amo  sì  com'io  vado 

Sì  cho  poi  sappi  sol  toner  Io  guado. 
15**  Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado,    181 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado; 

Tanto  per  beno  oprar  gli  venni  grado. 
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adre 

PrR.  Guglielmo  AldolTJindfsHii  fu  mio  padre.  h{ 

IV  L'autico  sanano,  o  l'op-re  U-pgiatìro 
Che  non  p'-T^  nulo  alla  comuiif  maitre, 

26*  Si  ft-r  duo  fìpli  a  riveder  la  madrn,  9' 

Qnaudo  i'  udi'  nomar  sé  stesso  il  padre 
Kim«  d'amori-  usar  dolci  e  leggiadre: 

80*  l)i  nò,  Virgilio  dol''is8Ìmo  padre,  50 

Né  quantuiiquo  perdeo  l'antica  madre, 
Che  lagrimaudo  non  tornassero  adre. 


o» 


adro 

Jwr.  Al  fino  dello  suo  parole  il  ladro 

25"  Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  lo  squadro. 

affi 

Isr.Perh,  so  tu  non  vuoi  de'nostri  graffi,        50 
21"  Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi: 
Sì  che,  su  puoi,  na  cosamentu  accaffl. 

aga 

Prn.  Cho  l'onpstade  ad  ogni  atto  dismaga,        11 

8"    L'intento  rallegrò,  ki  corno  vaga, 

Clio  inverso  '1  ciel  più  alto  si  «iislaga. 

24°  Sentiva  io  là,  ov'o'sentia  la  piaga  SS 

0  anima,  dii^s'io,  che  par  si  vaga 
K  tu  0  mo  col  tuo  parlare  appaga. 

27°  Ma  mia  suora  Kachel  mai  non  si  smaga  lC-1 
Eirò  do'suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Lei  lo  vedere,  o  mo  l'ovrare  appaga. 
Par.  Che  la  verace  luco  cho  lo  appaga,  32i 

5"    Kd  io  air  ombra,  che  purea  più  vaga 

Quasi  eom'uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

12"  A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
K  l'anno  qui  la  gente  esser  presaga, 
Del  mondo  che  giammai  ]iiù  non  s'allaga; 


ftfCU 

Isr.  Verranno  al  nangue,  e  la  parte  lelTaggiaft 

G"    Poi  appresso  conTien  che  questa  cagg^ 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

rrE.Ond*ei  si  gitt&r  tutti  in  su  la  piaggia,     SO 
La  turba,  che  rimase  lì,  seWaggia 
Come  colui  che  nuoTe  cosa  assaggia. 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,       85 
Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggìa; 
Fin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 
Costei  ch'ò  fatta  indomita  e  selTagg^ia,    93 
Giunto  gindicio  dalle  stelle  eaggia 
Tal  che  il  tao  successor  temenza  n'agii  : 

Pah.  Chò  Tardor  santo,  ch'<^pai  cosa  raggia,    74 
Di  tutto  quoste  doti  s'arrantaggia 
Di  sua  nobilita  convien  che  eagg^ 


C* 
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Ivr.  Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
1°    A  te  convien  tenere  altro  Tiagg^o, 
Se  vuoi  campar  d'osto  loco  sdvag^o: 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio,  1-3 
Quando  sarai  dìnanii  al  dolce  raggio 
Da  lei  saprai  di  tua  Tita  il  TÌaggio. 
Avvisando  lor  presa  e  lor  Tantaggio,        23 
Così,  rotando,  ciascuna  il  TÌsaggio 
Faceva  a' piò  continuo  TÌaggio. 
Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio  14 
Ma  jiosria  ch'ebber  colto  lor  TÌaggio 
Che  dato  area  la  lingua  in  lor  passaggio, 
Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio,         80 


10 


16 


oro 

Mi 


31 


Facemmo  adunque  più  lun^  TÌaggio 
Trovammo  P altro,  assai  più  fiero  e  i 
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Ed  attenta,  rivolt».  invér  la  plaga. 
Sì  cho  vcggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 
Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga, 
Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Cotanto  col  suo  figlio,  oud'ella  ò  vaga. 

ago 

Pru.  Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image,  2C 
,25°  Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage, 

Cho  sia  or  sanator  dello  tuo  piage. 
Par.  Quel  ch'io  or  vidi  (e  ritegna  l'imago, 
13"  Quindici  stello  cho  in  diverse  piago 

Cile  soverchia  dell'aero  ogni  compage: 
19*  Sì,  fiitta,cho  lo  penti  lì  malvago 

Coiiiì  un  sol  caler  di  molto  brago 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  imago. 


aggi 
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Prn.Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  do' raggi, 
5"    E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 

Di  vostra  condizion  f.it<'ne  saggi. 
27°  Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  i  raggi 

E  di  pochi  scajrlion  levammo  i  saggi. 

Sentimmo  dietro  ed  io  o  gli  miei  Saggi. 
PAE.^'•■1  proprio  luine.eche  dagli  occhi  il  traggi,125 
5°    M.i  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi, 

Ohe  si  vela  a'mortai  con  gli  altrui  ragghi. 
6°    Sì,  disviando,  pur  convien  cho  i  raggi      116 

Ma  nel  commensurar  de'nostri  gaggi 

Perchè  non  li  vedem  minor  ne  maggi. 
14°  M'apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi  95 

Come,  distinta  da  minori  e  maggi 
.    Clal;issia  ui,  che  fa  dubbiar  ben  saggi,  | 


maggin, 

92 


14  Pub.  Là  dove  i'son,  fo  io  questo  TÌaggio,  i 

2°    Ed  egli  a  me:  Nessun  m'ò  fatto  oltraggio, 


71 


l*in  volte  m'ha  negato  esto  passaggio; 

13"  £  cuce  sì,  com'a  sparrier  selTaggio 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Pcrch'  io  mi  Tolsi  al  mio  Consiglio  saggio. 

16*  Ed  or  discerné  perchè  dal  retaggio  •       131 
Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
In  rimproverio  del  secol  selraggio? 
Par.  Così  accende  amore;  e  tanto  maggio,       29 

20°  Dunque  air  e8aenzia,0T'è  tanto  aTTantaggio, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

33°  E  più  e  più,  entraTa  per  lo  raggio  53 

Da  quinci  innanzi  il  mio  Todor  fu  mi^gio 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

agho 

Isr.  La  molta  gente  e  le  dÌTerse  piaghe 
2')"  Cho  dello  stare  a  piangere  oran  Tagha. 


1 

eo 


Pi'R.  Come  son  g^à  le  due,  le  cinque  piaghe, 

15"  Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe: 

Sì  che  tacer  mi  f ér  le  luci  Taghe. 

agU 

Fra.  Per  veder  novitadi,  ond*ei  son  Taghi,     104 
10°  Non  vo'però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Como  Dio  vuol  che  *1  debito  si  paghL 

<«^ 

Pi'R.  La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi;       107 
14°  Lo  donne  e  ì  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malTagL 

agla 

Inf.  Forte  piangendo,  alla  riTa  malviffia, 
3"    Caron  dimenio,  con  oeehi  di  bragia, 
Batte  col  remo  qualunque  B^adsgìa. 


VS 


imiATlIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


'UH.  Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
19"  Nnpote  ho  io  di  là  eh' a  nomo  Alagia, 
Ison  faccia  lei  pur  esempio  malvagia; 

agio 


XF 


NF.  La  vìa  è  lunga,  e  *1  cammino  è  malvagio,  95 
1-4"  Non  ora  camminata  di  palagio, 

Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

agita 

Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia        62 
Di  fuor  dorate  son,  sì  ch'egli  abbaglia, 
Che  Federico  lo  mottea  di  paglia. 
Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia-,       53 
Più  lung  i  scala  convien  che  si  saglia: 
So  tu  m'intendi,  or  fa'si  che  ti  vaglia. 
UR.  Schermir  lo  vis(f,  tanto  che  mi  vaglia,       20 
15"  Non  ti  maravigliar,  se  ancor  t'abbaglia 

Mosso  è,  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia. 
A  II.  Che  cieco  agnello,  e  molto  volto  taglia      71 
lG"  So  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Siniguglia; 

agile 

\F.  Come  coltol  di  scardova  le  scaglie,  83 

0"  0  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie; 

agli 

7R.  Che  spera  in  Talamone,  e  pordoràgli       152 
3"  Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 
VII.  Mentrechè  detto  fu:  Perchè  t'abbagli      122 
5"  In  Terra  è  teira  il  mio  corpo,  e  saràgli 
Con  l'eterno  proposito  s'agguagli. 

aglio 

VR.  Tolto  m'avea  del  subito  abbarbaglio,       20 
G°  E  disse:  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio. 


14o|  23**  Salendo  e  rigirando  la  montagna 
Pur.  Tanto  dico  di  farmi  sua  comp  igna, 

Quivi  convion,  elio  senza  lui  rimagna. 
Par. Cangerà  rac(iua  cho  Vicenza  bigna, 
9"    E  dove  Silo  e  Cagnau  s'accompagna 
Cho  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
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<f  F.  E  però  so  Caron  di  te  si  lagna, 

■*    Finito  questo,  la  buia  campagna 
La  mento  di  audore  ancor  mi  bagna. 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna,  110 
Si  come  ad  Arli,  ove  '1  Kddano  stagna, 
Ch'Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 
Appiè  dell'Alpi,  cho  serran  Lamagna 
Per  mille  fonti  e  più,  credo  si  bagna. 
Dell'acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 
Si  leva,  0  gnarda,  e  vede  la  campagna 
Bitorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna. 
Poi  riodo,  e  la  speranza  ringavagna. 
Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna  101 
L'nn  lito  0  l'altro  vidi  insin  la  Spagna, 
E  l'altre  che  quel  maro  intorno  bagna. 
Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna;       95 
Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 
■  D'ogni  costume,  e  pion  d'ogni  magagna,  152 
Che  col  peggioro  spirto  di  Romagna 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna, 

a.  Dispergesse  color  per  la  campagna,  2 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 
Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna,  44 

Per  ch'egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
So  no  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

ì'  Veniva  tutta  quella  turba  magna; 
Maria  corse  con  frotta  alla  montagna; 
Punse  Harsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 


ag^e 

Pur.  De'tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagno, 
G"    Vieni  a  veder  la  tua  Roma,  che  pi  igne. 

Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagne? 
12°  Sovr  a' sepolti  le  tombe  terragno 

Onde  lì  molte  volte  se  no  piagno 

Che  solo  a'pii  dà  dello  calcagno; 
19"  Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Bastiti;  e  batti  a  terra  le  calcagno; 

Lo  rogo  eterno  con  lo  rote  magne. 
30"  Cho  m'intenda  colui,  che  di  là  piagno, 

Non  pur  por  ovra  delle  ruote  magne, 

Secondo  che  le  stelle  son  compugne; 

agni 

Tnf.Mì  fnr  mostrati  gli  spiriti  magni, 
4"    Pvidi  Elettra  con  molti  comp  igni, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 
La  gente  nuova,  o  i  subiti  guadagni, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ton  piagni. 
Ed  era  quei  che  sol  de' tre  compagni,    «149 
L'altro  era  quel,  che  tu,  Gavillo,  piagni. 
Pur.  Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,    125 
24"  Si,  accostati  all'un  de' duo  vivagni, 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
Par.  Cha  disviate  le  pecore  e  gli  agni,  131 

9"    Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Si  studia  si,  che  apparo  a'  lor  vivagni. 

agno 

Inf. Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno,  119 
14"  Ed  io  a  lui:  So  'l  presouto  rigagno 

Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 
22"  Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno,    187 
Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Cadder  nel  mozzo  del  bollente  stagno. 
A  volger  ruota  di  mnlin  terragno, 
Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno. 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 
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Ijtf.  Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
8°    Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Prima  cho  noi  uscissimo  del  lago. 
20**  Ch'avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l' ago. 

Focer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Pur.  Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  di  smago:  20 
19°  Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 

Rado  sen  parte;  si  tutto  l'appago. 
32**  Tr'ambole  ruote;  o  vidi  uscirne  un  drago,  131 

E,  come  vespa  che  ritraggo  Pago, 

Trasse  del  fondo,  e  gisseu  vago  vago. 


agra 

Inf.  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra;  143 

24**  Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra. 

agro 

98  Pur.  E  cominciai:  Come  si  può  far  magro         SO 
I  25**  Se  t'ammontassi  corno  Meleàgro 
I        Non  fora,  disse,  a  to  questo  si  agro: 
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I^p.Ma  per  trattar  Jcl  ben  eh'  ì'  ri  trovai, 
1*    r  non  Fo  ben  rMir  com'  io  v'  mirai  ; 
Chi}  la  vi-r.!'"'.'  vi;i  ablianilunai. 
]>in'in/i  il  <[ii'  Ila  tit-r.i  ti  Irviii, 
1)111111111'  «"lif  v't  it.Tfhi*,  ji  TI.-ÌII'  ristai? 
l'cri-ln*  iir-lir»- 1*  t"r:i!:  h-v./.a  ih'm  lui. 
Con  li'to  Vdltn,  nri-iiii  i!i'  i"i'ii"'"'*i.ii. 


OO 


3^ 


6- 


8- 


(filivi  s.-.-i'in.  |'i:ii;ti.  «.•■!  .!!i  l'uiì 
l'ir  eh"  i.>  .il  ('"Miiri  -i.ir  ii-  l.:^'ri::iai. 
I»ritti»  li\:iln,  •■  tJ.->  ri^rii  :r'l.ii 
Vito  1'.  ilif  iti  su  !.i  i>rn:l  i  un  trovai 
(!iii'  tiiniio  ;i<-i-(i';lii.-  il'ili;ìniti  ^"ii.ti. 
Mull.i  ^l>^:r;lnz:l  ^11  cont'orla  liui, 
II  coiiit;  i  j;ru  vaii  'Mtit:iii'l(t  Idr  lai, 
('«•SI  vili'  io  venir  tr.ii'n<l'»  trini, 

]^IÌ  ilissc,  TÌcOIM»«i'ÌI'lÌ.  so  s;ii: 

YA  io  a  l' i:  I/anj:<'Si"ia  rlii'  tu  Imi 
Si,  <h(i  non  par  eli*  io  ti  v«m1.'ssì  iii  li. 
l'rdvi.  Si'  s:i;  che  tu  t\\i\  rini:rr;ii, 
]'i'nsa,  li'ttur.  s"io  mi  (lisi'tinrurtai, 
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Ch'io  non  i:rt<li  iti  .•it«rnar.'i  m.iì. 
l>'un:i  tl'ir;»r«-hi':  \ì<t>  in'iii"''0>>tai, 
llil  fi  nii  ilisso:  Vt>l-/iti:  eh-  i'nì'i 
ìi.\\].ì  rinlola  in  su  tutto  il  vnlrai. 
IV-ri'  ri'juirila  bfiif,  i-  si  vmìrai 
lo  Sf'iiti.i  il  oprili  pirti-  tr.ij.'^"r  ;ruai, 
r»;r<irii>  tutto  «inariito  iii'iirroiai. 
Tanili',  piT  lo  (jii.ili  io  mi  piiisai. 
l)i  vd.'-tra  turra  sono;  e  s«'U!i>n;  mai 
Ci»n  a(Ti-7.ioii  ritrassi  t'il  asi-ollai. 
Ad  altro  l'urte,  tosto  ch'io  iiioutai, 
V,  disse:  Ccriun,  moviti  umai: 
Fi-nsa  la  nuova  soma  rln'  tu  hai. 
Senza  indujjio  a  parlare  ini-'>min''iai: 
Koniajcn:i  tua  non  è,  e  non  fu  ni  li, 
Ma  palesi'  n''ssuna  or  ven  las.-i.ii. 

29*  Mo  per  iilcliiiuia  elio  nel  moii-lo  usai, 
Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  ^'ianiriiai 
Certo  non  la  fraiu'osca  si  dass  li. 
Trafrfjc  cai^ion  del  lungo  ov'io  peccai, 
Ivi  è  lìomena,  là  dov'io  falsai 
Percli'io  '1  corpo  suso  arso  lasciai. 
Air  orribile  torre;  ond'io  guardai 
Io  non  ]«iangeva;  sì  dentro  impietrai  : 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  liai? 
Ma  la  notte  risurgo:  ed  oramai 
Com' a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
E,  quando  l'ale  furo  aperto  assai, 
Pub.  Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 

1°    Coi='i  sparì.  Ed  io  su  mi  levai 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
Allor  conobbi  chi  ora,  e  pregai 
Uisposcmi:  Così,  com' io  t'amai 
Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  vai? 
E  la  costa  superba  più  assai. 
Io  ora  lasso,  quando  cominciai: 
Com' io  rimango  sol,  se  non  ristai. 
Kisposo,  quanto  più  potremo  ornai: 
Prima  cho  siam  lassù  tornar  vedrai 
Sì  elio  ì  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
Mi  volsi  intorno,  o  strotto  m' accostai 
Sordollo  allor:  Ora  avvalliamo  ornai 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 
Vinto  dal  sonno,  in  su  l'erba  inchinai 
?seir  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
Eorso  a  memoria  do'suoi  primi  gnai; 
0  Padre  nostro,  cho  ne' cieli  stai, 
Ch'ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 
Nel  corpo  ancora,  in  vèr  lo  ciel  tea  vai. 


20i 


'2:i 


Pub.  Onde  vieni,  e  elii  se*;  che  tn  ne  fai 
Quanto  ^nol  cosa,  che  non  fa  più  mai 
Del  mondo  seppi:  e  quel  raloro  amai 
Pur  montar  su,  dirittamente  vaL 
Che  p«r  mu  preghi  quando  sa  Barai. 
\«j]gi  lii  mento  a  me,  e  prondurai 
>'i'  Cn-atiir  n-  ■'ruatara  mai, 
O  naturale,  o  d'animo:  e  tn  '1  sai. 
K  tufito  il'  uu<>  in  ultro  vunuirgiui, 
K  '1  p•■u^an:entu  in  sugno  traflmutaì. 
Chal  SIIMI  ino  de"  tre  gr.nli  ch'or  parlai, 
Treiiiu  forsu  più  giù  puco  od  ansai; 
"Sou  Su  come,  quu.ssu  non  tremò  mai: 
Ci.'oilio,  Pi  Liuto  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Cu^toro,  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai, 
Che  le  Muse  lattar  p^ù  ch'altri  mai, 
lia  vedovella  mia,  che  molto  amai. 
Che  la  Barbagia  di  Sardi gna  assai 
Che  la  Harb.igia  dov'io  la  lasciai. 

20*  Mio,  u  degli  altri  mici  miglior,  che  mai 
E.  senza  adiro  e  dir,  pensoso  andai 
>'e  per  lo  fuoco  in  là  più  m'appressaL 

23"  Sotto  l'ombra  perpetua,  chti  mai 
Cu'pif  ristetti  e  con.gli  occhi  passai 
La  gran  variazion de' freschi  mai: 

.T2"  Dis' gnerei  romio  m'addormentai: 
Pero  trascorro  a  quando  mi  svegliai. 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Sorgi,  che  fai? 
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Or,  come  a  colpi  degli  caldi  rai 
E  dal  l'cilure  e  dal  freddo  primai; 

3"    Di  ragionar,  drizzuimi,  e  cominciai, 
0  ben  creato  »pirito,  che  a' rai 
Che,  non  gustata,  non  s'intende  mai, 

10°  Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai: 
Dico  nel  ciclo,  io  me  no  gloriai. 

1S°  Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
Diltgite  juglitiam,  primai 
Qui  jiidnatiB  terram,  fur  sezzaL 

22"  Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 

Com* a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai. 
Più  s'abbcllivan  con  mntni  raL 

2G'>  E  quasi  stupefatto  dimandai 

E  la  mia  Donna:  Dentro  da  qne*rai 
Cho  la  prima  Virtù  creasse  maL 

31°  Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Senza  risponder  gli  occhi  sa  lerai, 
Biflettcndo  da  se  gli  eterni  raL 

aia 
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Inf.  Sì  della  mente  in  la  vita  prìmaia. 
Assai  la  voce  ìor  chiaro  Pabhida, 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 
Fanno  attuflare  in  mozzo  la  caldaia 
Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Dopo  uno  scheggio,  ch'alcon  schermo  t'haia; 
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Pur  eh'  egli  avesse  avuta  Pangainaia 
La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia. 

Pub.  Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia, 

13"  Ombra  non  v'  è,  né  sogno  che  si  paia; 
Col  livido  color  della  petraia. 

IG**  So  noi  toglicssi  da  sua  figlia  Gaia: 
Vedi  l'albór  che  per  lo  fummo  raia, 
(L'Angelo  è  ivi)  prima  ch'egli  pada. 
Ma  vnssi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  f 
Così  entrammo  noi  por  la  callaia. 
Chó  por  artezza  i  salitor  dispaia. 
Pab.  Da  quel  eh'  é  primo,  così  come  nU, 

15°  £  però  ch'io  mi  sia,  0p0reh*io  paia 


25"* 


BDIAHIO  DELLA  DITRTA  COMMEDIA. 


VII 


K.U.  Che  alcan  altro  in  qnosta  turba  gaia. 

7"  Nò  forma  fode  por  esempio  e' baia  140 

5sò  per  altro  argomento  cbo  non  paia. 

6"  S"j,  che  l'aftotto  convicn  cbo  si  paia  93 

lì  siniilmento  l'anima  primiiia 
Quant'ella  a  compiacer  mi  venia  gaia. 

59°  Pur  Daniul,  vedrai  cbo  in  sue  migliaia     134 
La  prima  luce,  cbo  tutta  la  raia, 
Quanti  8cn  gli  splendori  a  cbo  s'appaia. 

aia 

S7.  Cosi  discesi  del  cercbio  primaio 

"    E  tanto  più  dolor,  cbe  pugno  a  guaio. 

IR.  Ricominciò  '1  cortese  portinaio:  92 

**     Là  no  venimmo;  e  lo  scaglion  primaio 

Cb"io  mi  speccbiava  in  esso,  quale  i'  paio. 
Ku.  Regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio  101 

G"  Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

£  Galli,  0  quei  cb'arrossan  por  lo  staio. 
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vii.  Devo  l'acqua  di  Tevere  s'insala, 
*•     A  quella  foco  ba  egli  or  dritta  Tala; 

Qual  verso  d'Acberonto  non  si  cala. 
°     La  più  ruinata  via  è  una  scala. 

Or  cbì  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Si  cbo  possa  salir  cbi  va  senz'ala? 
1*  Tosto,  si  cbo  possiate  muover  l'ala,  38 

Mostrate  da  qual  mano  invOr  la  scala 

Quel  no  inflcgnato  cbo  men  erto  cala: 
3**  ^'oi  eravamo  al  sommo  della  scala, 

Lo  monte,  cbo  salendo,  altrui  dismala. 
[7**  Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala:      05 

Sentiimi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 

Pacifici,  cbe  son  senz'irà  mala. 
IS"  Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala        8 

E  quale  il  cicognin,  cbo  leva  l'ala 

D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 
AR.  Cbe  ti  conduco  su  per  quella  scala,  8G 

u"  Qual  ti  negasse '1  vin  della  sua  fiala 

Se  non  com' acqua,  cb'al  mar  non  si  cala. 
2°  Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala,       101 

2ì«  mai  quaggiù,  devo  si  monta  o  cala, 

Cb'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

alba 

IR.  Vcggìono  in  oriento,  innanzi  l'alba, 
•j"  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 
Con  lo  man  monebo,  e  di  colore  scialba. 


«  alca 

i-R. Lungo  di  se,  di  notte  furia  e  calca,  92 

S''  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Cui  buon  volerò  e  giusto  amor  cavalca. 

alcbi 

IR. Lo  cavalicr  di  schiera  cbo  cavalchi,         95 
li"  Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valclii; 
Cbo  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalclii. 

alda 

CR.  Comprender  dell'amor  ch'a  to  mi  scalda,  134 
1**  Trattando  l' ombro  comò  cosa  salda. 

aldo 

rp.  Piovean  di  fuoco  dilatato  faldo,  29 

t"  Quali  Alessandro,  in  quello  partì  caldo 
Fiamme  c&dcro  iufino  a  terra  saldo; 

aldi 
F.  "E  i  movimenti  scn  più,  o  men  caldi.       Ul 
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9"^    Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 
Pur.  Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi,        116 
31°  Millo  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Cno  pur  sovra  '1  grifone  stavan  saldi, 

aldo 

IxF.  Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo 
22°  Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo: 

Di  che  rendo  ragiono  in  questo  caldo. 
Par.  Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
H"  Ondo  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
22°  Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 

Qui  ò  Maccario,  qui  è  Romualdo; 

Fermare  i  piedi,  e  tennero  '1  cuor  saldo. 

ale 

Inf.  Corruttibile  ancora,  ad  immortalo  14 

2°    Poro,  se  l'avversario  d'ogni  male 

Ch'uscir  dovea  di  lui,  o  "1  cbi,  e  '1  quale; 

2°    C hanno  potenza  di  faro  altrui  male:        89 
Io  son  l'atta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 
Né  fiamma  d'osto  incendio  non  m'assale. 

4°    Diogenes,  Anassagora  o  Tale,  137 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale: 

11"  Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale  23 

Ma  perchè  frodo  è  delluom  proprio  male. 
Gli  frodolonti,  e  più  dolor  gli  assale. 

12*  C'ha  ricevuto  lo  colpo  mortale,  23 

Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale: 
Mentre  eh'  è  in  furia,  è  buon  ohe  tu  ti  cale. 

17*  Già  sulla  groppa  del  fioro  animalo,  80 

Omai  si  scende  per  si  fatte  scalo: 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

34°  Ed  aggrappossi  al  pel,  com'uom  cbe  sale,  80 
Attienti  ben:  che  por  siflFatte  scalo, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Pur.  Quanto  averne  ad  andar:  che  il  poggio  sale  80 

4**    Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  e  tale, 
E  quanto  più  va  su,  e  men  fa  male. 

9<»    Poste  in  figura  del  freddo  animale,  5 

E  la  notte  de' passi,  con  che  salo, 
E  !1  terzo  già  chinava  in  giuso  l'ale; 

10"  A' piò  dell'alta  ripa,  che  pur  salo,  23 

E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale 
Questa  comico  mi  parea  cotale, 

12"  Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale  80 

Lo  braccia  aperse,  ed  indi  aperso  l'ale: 
Ed  agevolomento  omai  si  sale. 

20°  La  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  quale  69 

Mentre  cbe  la  gran  dote  provenzale 
Poco  valoa,  ma  pur  non  facea  male. 

22°  Nel  limbo  dell'inferno  Giovenale,  14 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
S'i  ch'or  mi  parran  corto  queste  scalo. 

29°  Un  carro  in  su  duo  rote  trionfalo,  107 

Ed  esso  tendea  su  l'una  e  l'altr'ala 
Sì  ch'a  nulla,  fendendo,  iacea  malo.     * 

31°  Per  la  mia  morte;,  qual  cosa  mortalo  63 

Don  ti  dovevi,  por  lo  primo  strale 
Dirctr'  a  me  cbe  non  ora  più  falò. 
Par.  Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale  11 

2°    Metter  potete  ben  per  l' alto  salo 
Dinanzi  all'acqua  cbo  ritorna  eguale. 

17°  Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale    56 
Tu  proverai  sì  come  sa  di  salo 
Lo  scendere  o  '1  salir  por  l'altrui  scalo. 

21°  Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  0 

Che  la  bellezza  mia,  che  por  le  scalo 
(Com' hai  veduto)  quanto  più  si  sale^ 


vm 
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iNr.Eran  dannati  i  pcccator  carnali, 
6*    E  come  gli  stornt-i  ne  pnrtan  l'ali, 

Cos'i  quel  flato  i^Ii  8iiiriti  mali. 
7*    Filoso  al  capo,  o  papi  o  carili nali. 
Ed  io:  3IaeKlro,  tra  questi  cotali 
Cho  furo  immondi  di  cotesti  mali. 
17"  Lo  scendere  o  '1  pirar,  per  li  gran  mnli 
Come'l  t'alron  cli'è  stato  as«.ii  {^nlVali, 
Fa  dire  al  faleoniore:  Oim",  tu  cali: 
22*  Agli  altri,  disse  a  lui:  Su  tu  ti  cali, 
Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali: 
A  vuder  PO  tu  sol  più  di  noi  vali: 
23*  Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  t:ilj, 
lo  comini'iai:  0  frati,  i  vostri  mali.... 
Vn,  rrocilìsso  in  terra  con  tro  pali. 
26"  Cho  por  maro  o  por  terra  batti  l'ali, 
Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
E  tu  in  grande  onoranza  ne  sali 
29"  Che  di  jnetà  l'errati  av«-an  gli  ."frali: 
Qual  dolor  fora,  se  dfgli  spedali 
E  di  Man-mma  e  di  Sardign.i  i  mali 
<4*  La  sinistra  a  veder  era  tal.  quilì 

Sotto  ciascuna  uaeivan  duo  grand'ali, 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali. 
Pub. Mentre  cho  i  primi  bianchi  apparsor  ali:  2C 
2°     Gridìi:  Fa'  fa"  che  le  ginocchia  cali; 

Oma'  vedrai  di  si  fatti  uficiali. 
8'    Como  mosser  gli  astor  ci'lustiali. 

Sentendo  fender  l'aere  alle  v^rdi  ali. 
Suso  alle  posto  rivol.in<lo  uguali. 
22*  Dell  oro, l'appetito  do'mortali? 

Allor  m'accorsi,  che  troppo  aprir  l'ali 
Cosi  di  quel,  comò  degli  altri  mali. 
27"  Cercando  va  la  cura  do'mortali, 
Virgilio  inverso  mo  queste  cotali 
Che  fossor  di  piacere  a  questo  eguali. 
29"  Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 
Par. L'opinion,  mi  disse,  do'mortali,         < 
2"    Certo  non  ti  dovrien  pugner  li  strali 

Vedi  che  la  ragiono  ha  corte  l'ali. 
6"    La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  suo  ali 
Ornai  puoi  giudicar  di  quo' cotali, 
Cho  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 
9'     Son  derelitti;  e  solo  ai  Decretali 

A  questo  intendo '1  papa  e  i  cardinali; 
Là,  dove  (.ìabriello  aperso  l'ali. 
11"  0  insensata  cura  do'mortali, 

Quei,  cho  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali! 
15*  Col  caldo  0  con  la  luce,  èn  si  iguali. 
Ma  voglia  ed  argomento  no' mortali, 
Diversamento  son  pennuti  in  ali. 
19">  La  benedetta  immagino,  cho  l'ali 
Kotoando  cantava,  e  diesa:  Quali 
Tal  è  il  giudicio  etomo  a  voi  mortali. 
33"  Di  caritado;  o  giuso,  intra  i  mortali,         11 
Donna,  so' tanto  grande,  e  tanto  vali, 
Sua  disianza  vuol  volar  sonz'ali. 
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I  G*    Che  cima  di  frindicio  non  s'aTrall», 
3S  Ciò  cho  dee  Foildisfar  chi  qui  s*  astalla: 

Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla  119 
Quandunque  Tana  d'este  chiavi  falla, 
Diss'egli  a  noi,  non  s'apre  qnesta  calla. 
>'ati  a  formar  l'angelica  farfalla,  123 

Di  che  l'animo  rostro  in  alto  galla, 
125  Si  corno  verme,  in  coi  formazion  falla? 

I  IS"  E  l'un  soffcria  l'altro  con  la  spalla,  59 

'  I         Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 
113  E  l'uno  '1  capo  sopra  Paltro  arralla, 

,  Pah.  Puote  bene  csRer  tal,  che  non  si  falla       53 
_'  5*    Ma  non  trasmuti  carco  alla  sna  spalla 
107  £  della  chiave  bianca  e  della  gialla. 

alle 

Tnf.  Là  ovo  terminava  qnolla  valle 

r    Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sne  spalle 
(.'ho  mena  dritto  altrui  per  ofrni  calle. 
44    10"  Ora  sen  va  per  uno  stretto  callo 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spallo. 

15**  Rispos'io  lai,  mi  smarrì' in  nna  valle. 
Pur  icr  mattina  le  volsi  le  spalle  : 
E  riduci'mi  a  ca  per  qncsto  calle. 

18*  E  qui:sto  basti  della  prima  valle 
Ciià  cravam  là  *vo  lo  strutto  callo 
E  fa  di  quello  ad  nn  altr'arco  spalle. 
E  non  rt'Stn  di  minare  a  valle 
Mira,  e' ha  fatto  pi-tto  delle  spalle: 
Dirictro  guarda,  e  fa  ritroso  Cille. 
Si  fuggi;  zufolando  per  la  vallo. 
Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle. 
Coni' ho  fatt'io,  carpon  per  questo'callo. 
Ch'era  a  vt-der  per  quella  oscura  vallo       65 
Qual  sovra  il  ventre,  e  qnal  sovra  le  spalle 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
E  venimmo  ad  Anteo,  cho  ben  cinqn*alle,  113 
0  tu,  che  nella  fortunata  valle, 
I         Quando  Annibàl  co' suoi  diede  le  spalle. 
Tra.  Disse  Sordello,  a  guardia  doUa  valle,       83 
53  y"    Ond'io  cho  non  sapeva  per  qaal  calle. 
Tutto  gelato  allo  fidate  spalle, 

14*  Gli  abitator  della  misera  vallo,  41 

Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Par.  Lo  pano  altrui,  e  com'è  duro  calle  W 

17"  E  (|uel  cho  più  ti  graverà  le  spalle 
Con  la  qnal  tn  cadrai  in  questa  valle; 

alU 

Tnf,  Disscr:  Coverto  convien  che  qui  balli,     53 
21"  Kon  altrimenti  i  cuochi  a'ior  vassalli 
La  carne  cogli  nndn,  i>erchè  don  sallL 
Tra.  A  terra  ed  intra  sé,  donna  clie  balli,        53 
95.  2S"  Volsesi  in  su'  vermigli  od.  in  su*  gialli 

Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 
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alia 

Pah.  Dell'  alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
30°  La  cicca  cupidigia,  cho  v'ammalia, 
Che  muor  di  famo  e  caccia  via  la  balia; 

alla 

Inf.  Sovrosso  il  mozzo  di  ciascuna  spalla, 
84"  La  destra  mi  parca  tra  bianca  o  gialla; 
Yongon  di  là,  ove  '1  Nilo  s'avvalla. 


Pah.  Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  falli, 

6"    L'uno  al  pubblico  sog^o  i  gigli  gialli 

Sì  eh'  è  forte  a  veder  qnal  più  si  fallL 

allo 
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T?fr.  Disse  Sinone;  e  son  qui  per  nn  fallo, 
137   30"  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 
I         E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mond^^sallo. 
'  33°  E,  si  come  visiere  di  cristallo,  9S 

Ed  avvcgna  che,  sì  come  d'un  callo, 
Cessato  avesso  del  mio  viso  stallo, 
41  Par.  Si  cho,se  il  Cancro  avesse  nn  tal  crÌ8taUo,lfll 
25°  E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fìallo; 
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Uscirò  aà  esser  clie  non  avoa  fallo,  23 

E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
All'esser  tutto  non  è  intervallo; 

alma 

AB.  Che '1  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr'alma  11 9 
y    Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 

Ch'ei  a' acquistò  con  Tuna  e  l'altra  palma; 
J2**  Quanta  esser  puote  in  angelo  od  in  alma,  110 
Pcrch'eglì  è  quegli  che  portò  la  palma 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma.  . 

alme 

JR.  L'udire,  od  a  mirare  una  dell'almo  8 

"     Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palmo. 

Come  dicesse  a  Dio.:  D'altro  non  calme. 

almi 

*F.  Porocch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi     G5 

l"  Knphcl  mai  amèchzabi  almi. 

Cui  non  si  convìen  più  dolci  salmi. 
Fisiche  e  metafisiche,  ma  dàlmi  84 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi, 
Poiché  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi. 


alzi 
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alo 

AR.  Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapàlo 
5"  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

alpe 

CR.  Kicorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
.7''  Non  altrimenti,  che  por  pelle  talpe; 

alse 

jrp. Bdssando '1  viso;  ma  poco  gli  valse: 
8°  Se  le  fazion  che  porti  non  son  falso, 

Ma  chi  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 
7R.  Immagini  di  ben  seguendo  falso, 
U"  Né  l'impetrare  spirazion  mi  valse. 

Lo  rivocai;  sì  poco  a  lui  ne  calse. 

alta 

VB.  Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
"    Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
Sì,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

alto 
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fp.  In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto, 
"    Colà  diritto,  sopra '1  verde  smalto. 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m' esalto. 
*    Batteansi  a  palme;  e  gridavan  sì  alto, 

Venga  Medusa,  e  sì  il  farem  di  smalto  : 

Mal  non  vongiammo  in  Teseo  l'assalto. 
TR.  Quando  chiamò,  per  tutto  quell'assalto  110 
"    So  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 

Quant'è  mestiere  insino  al  sommo  smalto, 
IR.  Italica,  che  siede  intra  Rialto  26 

'    Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt'alto, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

altro 

TI.  Mentre  che  si  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro,  1 
i"  Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

alvo 


Par.  Dello  Spirito  santo,  magri  e  scalzi, 
21"  Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
(Tanto  son  gravi),  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

alzo 

Inf.  Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
29"  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 

Con  altri,  che  Tudiron  di  riinbnlzo. 
Pur.  Vidomi  '1  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
9"    Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo 

Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 

ama 

IxF.  E  letterati  grandi  e  di  gran  fama,  107 

15"  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

20"  Non  più  Bonaco,  ma  Mincio  si  chiama        77 
Non  molto  ha  corso,  cho  trova  una  lama, 
E  suol  di  stato  t.ilora  esser  grama. 

31"  Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama:  125 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
So  innanzi  tempo  grazia  a  so  noi  chiama. 

32"  Fu  mia  risposta,  so  domandi  fama.  92 

Ed  egli  a  in?:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Pur. Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 

G"    Vieni  a  vederla  gente  quanto  s'ama; 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

15"  Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama; 
E  so  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Ti  tórrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 

17*  Spera  eccellenza;  e  sol  por  questo  brama  116 
È  chi  podere,  grazia,  onoro,  e  fama 
Onde  s'attrista  sì,  che  '1  centrare  ama; 

23    Sì  governasse,  generando  brama, 
Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama. 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 
Par.  Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  l'ama 

It)  '  Vedi  comò  da  indi  si  dirama 

Por  satisfar  al  mondo  che  gli  chiama: 

17"  L'  anima  santa  di  metter  la  trama 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 
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ambe 

Inp.  D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
19°  Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 


23 


B.  Sovr'esso  Gorfon  ti  guidai  salvOt 
*  Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'  alvo 
Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo. 


28 


ame 

Inp.  Con  la  test'  alta,  e  con  rabbiosa  fame, 

1"    Ed  una  lupa,  che  di  tutto  brame 
E  molto  genti  fé  già  viver  grame. 

15°  Che  l'una  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

27*  Sì  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame, 
Così,  per  non  aver  via  né  forame 
Si  convortivan  le  parole  grame. 

33*  La  qual  per  me  ha'l  titol  della  fame, 
M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Che  del  futuro  mi  squarciò  '1  velame. 
Pur.  Qnand'io  intesi  là  dove  tu  chiame, 

22*  A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

Voltando  sentirei  le  giostre  gprame. 
Par.  D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

4°    Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

19*  Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 
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bdiahio  I)t:lla  pitica  cosdiewa. 


Ben  so  io  cli«»,  «0  in  ciolo  altro  reame 
Il  vostro  I  on  rappnnJtj  con  vclani'.'. 
32*  Ma  io  ti  s-  Ivor  •  "1  torto  h'jj:imo, 

I»fntro  a  Vam;'i<z/.a  di  qu-'Slo  ro;iTTìO 
Su  uiiu  Ci.  me  t.  i.-tizia,  0  i>ctu,  o  faiu.-; 

ami 

Pi'R.Jaro'T.o  ^  Fol  rlir-i  huiiio  i  rfauii: 


t        Che  ntiraratancnte  in  core  aTTSup». 
Tar.  Da  Beatrice,  o  dalla  santa  lampa  i 

5"   IT"  Pur  clm  mia  Donna:  SIan«la  fuor  la  rampa 
I         Segnata  bene  dell'  interna  stampa; 


\ii.'.«,'  r  'lir^r 


jmt  il  r.i::ii 


8« 


13 


Hai. 

Qu.-i  ili<-  la  'i  i.  I"  r-  11-  'l.i  '>i>  >J  <"Jii'i::ii. 
l)i"  a  <iii.\a.i:i  i  mii.  ''h<'  y-  r  im-  <liia:.ii 
Non  cT'  do  "'i  ■■  ia  >ua  iiialro  |>iii  nfami, 
Lf  niKii  l'oiivi  ■n  iliL-  tiiÌmt.i  .iiii'nr  brailli. 

IO  «•  i-h-  l>.o  t'ami:  1  ì- 


'do   \i 


lìi>I'  ■.-■,  fli  ■  ^'r  111  ^ 

II  'ìli'  ■-';:'•:  1  i>'T  ipK  1  l'h-  tu  yr.'.  l>r  nai, 

Cliai,.ii  i  iT.iiii:i>ii  tu  b-.n  ini  riiilaii.i. 
27°  E  1  .•■■•Mii"  i::i"  «•'■u  t.-s"*;  fii  l'io  l'va'uii,  li: 

l^ucl  ih'W--  i-'iii",  «bi-  i>-r  taii-.i  raiiii 

Ojjgi  l'orra  in  l'aci/  lu  lu'-  fami: 
«IO®  Ci  si  ti'  l'air,  Kttio  i  vonli  rami; 

0  sa-^n'.-anl"  \«T^'iui.  SL' laini, 

Cai;i'-n  i.ii  fì'roiu  eh  in  in-.n*-  no  ohianì. 
Par.  li  'l'i'-'l  «li'iT'i  iiii"  al  Si»!,  ilo  v' in  «  Titra'nii.41 
lU"  Tt'it  h  io  1  ini:- /li"  <j  1  artt;  u  l'u^o  ibiaiiii,    | 

Ma  «T'-'l-  r  i>'.o-.-i,  »■  di  \id'  r  f-i  l'.'iiai.  ; 

lU"  Chi-,  1.  _'r:rii'i-'  n-  i  \'ì'At  d>  t'ii  ^;l'ami,         loT 

ludi,  ('Olili-  iirii!i';;;o,  rlif  ni>  iLmuiì 

A  luatiiuar  lo  .«-l'opy  iKreUc  rami, 


ì  ampo 

Ivp.  To  ridi  già  cavalìur  mnorer  campo, 
ir.>   -JJ'  K  tal  Volta  partir  pur  loro  scampo: 
l'Ali.  I>i  filli!  io  ini-i:it<iio  trem  lara  uu  lampo 
JO"  ludi  >i>ir<>:  L  aniuru  und  io  avvampo 
1  Un  alla  palma,  ed  all'uscir  del  campo, 

aa 

Prn.Tan  m'ul-clis  votre  cortes  dcman, 
'-*j'  Jl'U  fui  Aruaut,  qne  plor  et  vai  chnntan: 
Li  vt:i  jauzvn  lo  jorn  qu*e.«per  de uan. 
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amma 

Prn. Che  mi  scaldar,  di.lla  d:>ina  fì.nnma,         90 
'il"  iJoiriMi'.i'l.i  diro:  la  «i'.ial  m.iiiiH:a 

St-nz'i-j-f-.i  iii'U  :i-rir..ii  pc-o  di  di.iiiiina. 
(^)l  fpial»-  il  lauii'liii  corri.'  alla  iimiiiuki,    41 
l'ur  dicur».'  a  \  ir^'ilio:  Mcn  rlic  diM;i;i:;a 
Conosco  i  S'-^'ni  di'il'an'ii'a  liaaiiiiii. 
Par.  Di  si-gnit-ir  la  coronata  tianima,  11'.'. 

K  coii.i.'  lantolin,  du-  iuv«r  la  mamma  j 

l'or  l'animo  che  intiu  di  fuor  sinliamna;     I 
Che  mal  j;.;i'l"  Titonlo,  più  8"i:i:;aiaii;a,  IJ^- 
Cosi  ijurlia  pai'ilica  oi'if:amnia 
Pt;r  iijual  mudo  alk-utava  la  Iiamn;a. 


i>U 
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32 


U9 


amme 

Par, E  l'uno  o  l'altro  coro  a  dicor:  Amnirt,       0- 
li"  Forso  iii-n  p-ir  por  lor,  ma  p-r  li»  in  iiiimc, 
Anzi  cho  losstT  sv-inpiierue  li  iinnio. 

amo 

Ixr.L'nnaapprossndtìiraUra,infinch»"lramoll3 

a'     Similcmonto  il  mal  t;eine  d'Adamo: 
Por  cenni,  com'aufjel  per  suo  richiamo. 

3U"  (E  non  so  lo  p'-rclu')  nel  mondo  gr.imo,     50 
Alla  miseria  del  m:iestro  Adamo: 
Ed  ora,  la^^sol  un  jjocciol  d'a-'qua  bramo. 
Pi'R.  Eatti  avea  duo  nel  loco  ov' eravamo,  S 

9"    Quandio  dio  meco  avea  di  quel  dAd:iino, 
Là'vo  {:fià  tutti  e  cinque  sedevamo. 

11"  Ed  ei  ini  dissi»:  Quel  fu  il  duro  caino, 
^la  voi  prendete  Tosca,  si  cho  l'amo 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

32°  Disfrenat:i  saetta,  quanto  eramo 
Io  ponti'  mormorare  a  tutti:  Adamo: 
Di  fiori  0  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
PAn.  Itisono  per  le  spere  un:  Dio  lodiamo, 

2-1"  E  qu'l  b.iron,  cho  si  di  ramo  in  ramo, 
Cho  all'ai  lime  fronde  appressavamo, 
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ampa 

Pur.  La  vipera,  che  il  Melanose  accampa, 
8*    Così  dicea,  segnato  do^la  stimpa 
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89 


Inf.  e  comi  nei  ommi  a  dir  poave  e  piana, 
O  anima  cortf.«u  Mantovana, 
E  durerà  quanto  il  muudu  lontana; 
Perch'ti  rispose:  I*  piovvi  di  Toscana, 
\ita  be:>:ial  mi  piacque,  e  non  nmana, 
Bestia,  0  l'istuia  mi  fu  drgna  tana. 
\  i  fo^se  su  caduto,  0  l'ieirapana, 
E  Come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
l'i  .-pigolar  bowntu  la  villana: 
Pra.  Sarebbe  dunquu  loro  speme  vana? 

0"  l.d  egli  a  me:  l.a  mia  scrittura  è  piana; 
Su  ben  t>i  guarda  con  la  mente  sana; 
Su  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Tu  gii  Vedrai  tra  quella  gente  vana 
Più  di  speranza,  eh' a  trovar  Diana: 
Piutola  più  che  vilìa  Mantovana,  S3 

Per  ch'io,  cho  la  ragione  aperta  e  piana 
Stava  com'uom  cho  sonnolento  vana. 
Veder  mi  parvo  uscir  d'nna  fontana, 
0  luce,  0  gloria  della  gente  umana. 
Da  un  priucipio,  o  su  da  sé  lontana? 

rAR.(jnai/!o  di  la  dal  muover  della  Chiana, 

13'  lii  si  canto  non  Bacco,  non  Peana, 
Ed  in  una  persona  essa  e  l'umana. 

31"  àSi  cho  r  anima  mia,  che  fatt'hai  sana, 
Cosi  orai;  o  quella  s'i  lontana. 
Poi  si  tornò  all'  etema  fontana. 

anca 

Inf.  Chinati  e  chiusi, poi  che*!  Sol  gì 'imhiancajlSS 
■J."    Tal  mi  l'ec'  io  di  mia  virtnte  stanca, 
Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 
Volgemmo,  o  discendemmo  a  mano  stancati 
E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Di  quei,  che  sì  pingeva  con  la  zanca. 
I^'oi  ci  volgemmo  ancor  pnre  a  man  manca  68 
Ma  per  Io  peso  quella  gente  stan^^ 
Di  compagnia  ad  ogni  mnoTer  d'Anca. 
L'immagino  di  sua  sorella  bianca,  5 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Biancheggiar  tutta,  ond^ei  si  batte  l^anea; 
Par. L'umana  creatura;  e  8*nna  manca,  77 

7"    8olo  il  peccato  è  q:iol  che  la  disfranca, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s^imbianca; 

ance 

IvF.  Quant'io  veggio,  dolor  giù  perle  guance! 
23"  E  l'un  rispose:  Oimè!  le  cappe  ranco 

Fan  cosi  cigolar  lo  lor  bilance. 
Pur.  Uscia  di  Gange  fuor  collo  bilan^.  6 

2"    Sì  cho  le  bianche  e  le  rermiglie  gnasea» 

Per  troppa  etate  diveniTaa  ranca. 
Pab.  Andate,  e  predicate  al  mondo  ciaiice;     119 
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*  IS  quel  tanto  sonò  nolle  sue  gnanco; 
Deir  ETangoIio  fóro  scudi  e  lance. 

anche 
F.  E  che  già  fu,  di  qnest'  animo  stancho 


G5 


-   CI 


!• 


Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di'  anche: 

Clio  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

L"  Carcava  un  peccator  con  ambo  l'anche,     35 
Del  nostro  ponte  disse:  0  Malobraucho, 
^lettetel  sotto;  ch'io  torno  por  anche 

2"  Si  com'ei  dico:  o  negli  altri  ufllci  anche  SG 
Vsa  C(»n  usso,  donno  Michel  Zanche 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

i3**  Chi*  Branca  d'Oria  non  mori  unquancho,  140 
Kel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

U*  Si  volge  appunto  in  sul  grosso  del  Tanche,  77 
Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche; 
Si  che  in  Inferno  io  credoa  tornar  anche. 

anchi 

VP.  Gualandi  con  Sìsmoudi  o  con  Lanfranchi  32 
o"  In  plcciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Mi  parei  lor  veder  fender  li  fianchi. 
V.R.  Che  inuovon  queste  stelle,  non  sonmanchi.llO 
'     Vuo*  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? 

Che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi. 

ancia 

;f.  "Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia         50 
Co' pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
l'oi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia: 
Si  che  mi  tinse  l'uua  e  l'altra  guancia,       2 
Cosi  od' io,  che  soleva  la  lancia 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia.  i 

:-u.  L'altro  vedete  e' ha  fatto  alla  guancia    107 

"     Tadro  e  suocero  sou  del  mal  di  Francia: 
E  quindi  viene '1  duol,  che  si  li  lancia. 

0*  Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia,  71 
Senz'armo  nosco,  e  solo  con  la  lancia 
Si,  eh"  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

AB.  Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia,    62 

►"*    ^'on  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 

13'  Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia,       2^ 
Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia. 
Che  d'ogni  colpa  vinse  la  bilancia. 

anco 

.VF.  Venimmo,  alpestre,  e,per  quel  ch'ivi er'anco,  2 
L^i**  Qu  li' è  quella  ruina,  che  nel  lianco 
U  per  tremoto,  o  per  •sostegno  manco; 
Sognato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,       C5 
Or  te  no  va':  e  perchè  so' vivo  anco, 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 
7"  Conduce  il  loonccl  dal  nido  bianco.  50 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  '1  lianco, 
Tra  tirannia  si  vive  e  staio  franco, 
l'a.  Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco,  74 
:"     Cjrto,  Maestro  mio,  diss'io,  nnquanco 
Li,  dove  mio  ingegno  parca  man(  o. 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco,      26 
Lassù  non  eran  mossi  i  piò  nostri  anco, 
<.'he  dritto  di  salita  aveva  manco, 
Venire  appresso  vestite  di  bianco;  65 

L'acqua  splendeva  d^l  sinistro  fianco. 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 
AB  Tal  foce;  e  quasi  tutto  era  là  bianco        44 
,"    Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Aquila  b'i  non  gli  s'affìsse  nnquanco. 
LO*  Fosse  1  partire,  assai  sarebbe  manco        20 


Or  ti  riman,  lettor,  sovra  '1  tuo  banco. 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 
31*»  E  l'alo  d'oro;  e  l'altro  tanto  bianco,         14 
Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Ch'egli  acquistavan,  ventilando  il  fianco. 

anda 

« 

rdico,  cho  arrivammo  ad  una  landa. 

La  dolorosa  selva  lo  è  ghirlanila 

Quivi  l'ermainino  i  piedi  a  r.inda  a  randa. 
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Cho  venia  verso  noi  dall'altra  banda,         60 

11  buon  Maestro,  senza  mii  dinianila, 

E  per  dolor  non  par  lacrime  spanda: 

.  ¥j  però  non  atteso  mia  dimanda  ;  77 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Donna  veder  andar  per  una  lauda  93 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda. 

Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

So  Leto  si  passasse,  e  tal  vivanda  143 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  80 

La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

Per  che  qual  segue  lui,  com'ei  comanda,  122 

ila  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

Che  per  diversi  salti  non  sì  spandi: 

È  della  gente,  che  per  Dio  dimanda,  83 

La  carue  de"  mortali  è  tanto  blanda, 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

ande 

Godi,  Fiorenza,  poi  cho  se'  sì  grande,  1 

E  per  lo  Inferno  il  nomo  tuo  si  spando. 

Fé  savorose  con  fame  le  ghiande,  149 

Mele  e  locuste  furou  lo  vivande. 

Per  ch'egli  è  glorioso,  o  tanto  grande 

Volgeansi  circa  noi  lo  duo  ghirlande;       20 

Poiché  '1  tripudio  e  l'altra  festa  grande 

Luce  con  luco,  gaudioso  e  blando. 

Presso  al  compagno,  l'uno  all'alt  ro  paude,  TO 

Cosi  vid'io  lun  dall'altro  grande 

Laudando  il  cibo,  che  lassù  si  prande. 


andi 

Inf.  Ch'avean  le  turbe,  ch'cran  molte  e  grandi,20 
4"    Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi. 
Par.  Mostrarti  un  vero,  a  quel  cho  tu  dimandi  93 
8°    Lo  Ben,  cho  tutto  '1  regno  che  tu  scandi 

Sua  provodonza  in  questi  corpi  grandi; 
15**  Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi,  59 

Tu  credi  '1  vero  ;  che  i  minori  e  i  grandi 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 


andò 

Inf.  Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 

2"    Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando. 
Di  te,  ed  io  a  to  lo  raccomando. 

10"  Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
Egli  si  mosso  ;  e  poi  cosi  andando, 
Ed  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 

15**  Di  quei  Koman,  che  vi  rimaser,  quando 
Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando. 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando: 

19"  Cho  procedotter  me  simoneggiando. 
Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Allor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 

21"  Cos'i  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Venimmo;  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

26**  Cominciò  a  crollarsi  mormoraudo 
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O  da  palei,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 
L**  Di  Malebolgo,  e  gli  altri  pianti  vani;  5 

Qnalo  neirArziinà  de'Viniziani 

A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 
•R.  Ecco  l'angol  di  Dio:  piega  le  mani:  29 

Vedi,  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Che  Tali  sne,  tra  liti  sì  lontani. 
L**  Bnona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani.  119 

Quegli  è,  rispose,  Provonzan  Salvani: 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
i**  D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani,    104 

Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani, 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 
7®  Com'io  dell'adornarmi  colle  mani;  107 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Quanto,  tornando,  alhergan  mon  lontani, 
8"  Traendo  più  color  con  lo  sue  mani,  68 

Tre  passi  ci  facea  '1  fiume  lontani; 

Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 
AB.  Queir  avvocato  de'tempi  cristiani,         119 
0"  Or  so  tu  l'occhio  della  mento  trani 

(ria  dell'ottava  con  sete  rimani. 
3°  Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani,  35 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 

Fcr  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

anna 

F.  Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna;     95 

i"  Con  lui  sen  va,  chi  datai  parte  inganna: 
Sapere,  e  di  color,  che  in  sé  assanna. 

ì"  Con  glialtri,innanziaglialtriaprilacanna68 
£  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna; 

ru.  Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna,        11 

L"  Da'  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s' affanna. 

i**  Di  quel,  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna,  107 
E,  se  Tantiveder  qui  non  m'inganna. 
Colui,  che  mo  si  consola  con  nanna. 

i)**  Che  l'obbietto  comun,  che '1  senso  inganna,  47 
La  virtù,  eh' a  ragion  discorso  ammanna, 
E  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

VR.  0  madre  sua  veramente  Giovanna,  80 

2"  Non  per  lo  mondo,  por  cui  mo  s*  affanna 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

9"  Ov'è  questa  giustizia  che  '1  condanna?     77 
Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

12'*  Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna         131 
Di  contro  a  Pietro  vedi  seder  Anna, 
Cho  non  muove  occhio  per  cantare  osanna. 

anno 

F.  Lo  bocche  aporse,  e  mostrocci  le  sanno:    23 
•    E  '1  Duca  mio  disteso  lo  sue  spanno, 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

anni 

r.  E  '1  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni,  104 

2"  Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

'j"  S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni        88 
Pi.rò  va'  oltre:  V  ti  verrò  a' panni, 
Cho  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

}''  Che  quei,  che  son  nel  mio  boi  San  Giovanni,  17 
L'un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 
E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 

7**  Senza  guerra  no' cuor  de' suoi  tiranni;      08 
Kavenna  sta,  com'è  stata  malt'anni: 
Sì  che  Cervia  ricopre  co' suoi  vanni. 

3^  Egli  ò  Sor  Branca  d'Oria;  e  son  più  anni  187 


Io  credo,  dissi  lui,  che  tu  m'inganni; 
E  mangia  o  bee  e  dorme  e  veste  panni. 
Pur.  Fossi  chiamata;  e  fai  degli  altrui  danni  110 

13"  E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni. 
Già  discendendo  l'arco  do'mioi  anni, 

14°  Lasciala  tal,  cho  di  qui  a  miiranni  65 

Como  all'annunzio  de'futuri  danni 
Da  qualche  parto  il  periglio  l'assanni; 

27°  Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anui,     20 
E  se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni. 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de' tuoi  panni. 
Par.  Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni,  29 

4"    Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni. 
Né  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni. 

9"    M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni  2: 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 
Giusto  verrà  dietro  a'vostri  danni. 

16°  Quaifùr  li  vostri  antichi, e  quai  fùr  glianni,23 
Ditemi  dell' ovil  di  san  Giovanni 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni? 

17"  Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni  80 
Ma  pria  che  '1  Guasco  V  alto  Arrigo  inganni. 
In  non  curar  d'argento  nò  d'affanni. 

32°  Della  donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni    29 
Così  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 
Sofferse,  e  poi  l' inferno  da  due  anni. 


anno 


IIQ 


Inf.  a  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 

2°    Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 
Ch'onora  te  e  quei  ch'udito  l'hanno. 

4°    Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno,  131 

Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno: 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

5**    Parlerei  a  quo' duo,  che  insieme  vanno,     74 
Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
Per  quell'amor  che  i  mena;  ed  ei  verranno. 

6°    Chò  tutto  queste  a  simil  pena  stanno        56 
Io  gli  risposi:  Ciacco,  lo  tuo  affanno 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

10°  Quando  di  Giosaffat  qui  torneranno  11 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

13°  Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno,    8 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fauno. 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno, 

19°  Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno  60 
Tal  mi  foc'io,  qui  Bon  color  cho  stanno. 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sonno. 

24°  In  quella  parte  del  giovinetto  anno,  l 

E  già  le  notti  al  mozzo  dì  son  vanno  ; 
Pur.  Ad  una,  a  due,  a  tre  ;  e  V  altro  stanno       80 

3°    E  ciò  cho  fa  la  prima,  o  l' altro  fknno, 
Semplici  e  quete,  o  lo  porche  non  sanno; 

11°  Ch'io  ne  mori',  corno  1  Sanosi  sanno,         63 
l' sono  Omberto.  E  non  puro  a  me  danno 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

12°  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno  123 

AH  or  fec'io  come  color  cho  vanno 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sosplcar  f^nno; 

23°  Comincia' io;  ed  egli:  Ombro  che  vanno     14 
Sì  come  i  peregrin  pensosi  lìinno, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

28°  Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno     93 
Perchè  '1  turbar,  che  sotto  da  sé  l'anno 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 
Par.  Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno,   119 

2°    Questi  organi  del  mondo  così  vanno. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno, 

40    Che  la  forza  al  voler  si  mischia;  e  fanno  107 
Voglia  assolata  non  conjsente  al  danno) 
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Se  si  ritrac,  cadere  in  più  afTanno 

7*    1^  qaellu  cuse,  cku  di  lor  si  fanao, 
Cruuta  fu  la  loatoria  ch'egli  Lanno; 
In  qui'Mtu  Htellc,  chu  iuturno  a  lur  vanno. 

11'  Il  va^'abyiidf  più  da  l-j^so  Taiiuo, 

r»  n  bun  di  quulle  clic  tcmoiiu  il  danno, 
Che  lo  caiiry  fornisce  l'Oi'u  paunu. 

10"  (.'uiuu  son  ile,  e  cumc  se  ne  vanno 
Udir  eome  le  ^)•'lliatte  i>i  disl'.inno, 
l'osria  che  le  ritta-li  t-.-rmiue  hauuo. 

29*  Quanto  a\  fatto  favolo  l'tr  unno 
»^i  che  lo  iiecorelle,  ehi-  ni»n  sanno, 
I]  non  lo  iicusa  non  veder  lor  danno. 

22**  l>i  vOto  i  semicircoli,  pi  stanno 
K  come  quìm'i  il  ^lijriuso  bi'auno 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 

ano 


1        Hisnrrelfbe  in  tr«  volta  nn  corpo 
134  22*  Torna  ginstizia,  e  primo  tempo  umane:  f 
Per  to  poetit  fai,  piir  te  cristiano: 
A  colorar  distendurò  la  mano. 
I-2S  32**  Le  Eutt«  ninfe,  con  quei  lumi  in  mano     K 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvanOt 
'         l>i  quella  Uuma  onde  Cristo  ò  Bomaoo. 
74  V.KK.  A  vostra  facnltate,  e  piudi  e  mano  il 

•  4''    K  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
I         V.  r  altro  cho  Tobbia  rifece  sano. 
104  G*    (ioveruò  il  mondo  li,  di  mano  in  mano,      8 
Cesare  fui,  e  son  Ginstinfano 
I>*entro  allo  leggi  trassi  il  troppo  elrano. 
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In'f.  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

4"    Qu'gli  ò  Omero  poeta  sovrano, 

(.)\i<lio  ò  '1  terzo,  e  T  ultimo  è  Lucano. 

7»    Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Queste  si  percotean,  nuu  pur  con  mano. 
Troncandosi  condenti  a  brano  a  brano. 
Le  cuFe,  disse,  chu  no  .  on  lontano: 
Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Mulla  sapeni  di  vostro  stato  umano. 
K  quel  dilaceraro  a  brano  a  bruno; 
Trebeuii  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
Per  le  rotture  sauguin<'nti.  invano. 
Sappi  rho'l  mio  vioin  Vitaliano 
Con  questi  Fiorentin  son  Padovano, 
Grillando:  Vegua  il  eavalier  sovrano 
Yidu  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
11  visse,  e  vi  lascio  suo  corpo  vano. 

22"  Ch'obbo  i  nimici  di  suo  do  uno  in  mano, 
Denar  si  tolse,  o  lusciolli  di  piano, 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

27"  Avendo  guerra  presso  a  Luterano, 
Che  ciascun  suo  ni:nico  era  cristiano, 
Isù  mercatante  in  terra  di  Soldano): 
So  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 
K  fa' sapere  a' duo  miglior  di  Fano, 
Cho,  so  l'antiveder  qui  non  è  vano, 
Por  Semelò.  contra'l  sangue  tebano, 
Atamaute  divenno  tanto  insano. 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano. 
Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano. 
Acciocché  *1  l'atto  men  ti  paia  strano, 
>'el  corpo  suo,  e  d' un  suo  prossimauo, 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 
L  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Puu.  Cho  f uggia  innanzi,  si  che  di  lontano 

1"    Koi  anJavam  por  lo  solingo  piano 
Che  iniino  ad  essa  gli  par  irò  invano. 
Kispose:  Andiamo  inlà,ch"eivegnonpiano:C5 
Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
Quanto  un  l)Uon  gittator  trarrla  con  mano; 
Traversa  un'acqua,  e'  ha  nomo  lArc.liiano,  U5 
Là,  dove  il  nome  suo  diventa  vano. 
Fuggendo  a  piede  o  sanguinando  il  piano. 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Quanti' io  incominciai  a  render  vano 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedoa  con  mano. 
Vidil  seder  sopra  '1  grado  soprano, 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 
Ch'io  dirizzava  sposso  il  viso  in  vano. 
I0*>  Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Dalla  sua  sponda,  evo  confina  il  vano, 


Tanto  eoa  va,  cho  fa  meridiano  &( 

Di  quella  valle  fn'io  littorano. 
Lo  GunoTeso  parte  dal  Toscano. 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  inrano,         I) 
E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
E  giù  e  sn  dell'ordine  mondano. 
12"  E  Pietro  Mangiadoro,  e  Pietro  Ispano,    134 
Natan  profuta  e  il  metropolitano 
Ch'alia  prim'arte  degnò  por  la  mano: 
Forti  temente;  ed  ora  è  fatto  Tano,  119 

In  quel  loco  fn'io  Pier  Damiano, 
Di  nostra  Donna  in  snl  lito  adrìano. 
L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano         41  ' 
Ed  io  udii:  Per  intelletto  umano, 
Du'tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  soTrano. 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano  41 

Non  fu  nostra  intenzion  eh* a  destra  mano 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 
Forso  suimila  miglia  di  lontano  1 

China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piaas, 
Stupefacensi,  quando  Laterano  Si 

lo,  ched  era  divino  dall'umano, 
£  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  tano, 
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Prn.  Che  la  natura  del  monto  ci  alRransd         74 
80!  27°  Quali  si  fanno  ruminando  manso 

Sopra  le  cime,  innanzi  che  sion  pianse, 

anta 

IsF.  Di  lor  mcdesme,  e  non  toecbin  la  pianta,  71 
15"  In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 
Auguro,  e  diede  il  punto  con  Calcanta    110 
Euripilo  ebbe  nomo;  e  cosi  *1  canta 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  ssù  tutta  quanta. 
PrR.Nonmeuch'airaltroPier,cbeconlnicanta;125 
7"    Tant'è  del  some  suo  minor  la  pianta, 

Costanza  di  marito  ancor  si  Tanta. 
10  '  Lo  carro  e  i  buoi  traendo  Parca  santa,    56 
Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta. 
Faceva  dir  Pnn  No,  P  altro  Sì  canta. 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perciò  tanta       41 
Io  fui  radico  della  mala  pianta. 
Si,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 
Cade  virtù  noli*  acqua,  e  nella  pianta      68 
Tutta  està  gente  che  pian^^ndo  canta. 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 
L'dito  questo,  quando  alcuna  pianta        116 
E  saper  dèi,  cho  la  campagna  santa, 
E  frutto  ha  in  se,  che  di  là  non  si  schianta. 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta,  Ó9 

lo  non  lo  intesi,  ne  quaggiù  si  canta 
Nò  la  nota  soffersi  tuttaquanta. 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta,      (6 
Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta. 
Che  solo  alPuso  suo  la  creò  santa. 
Pab.  Dontro  al  suo  raggio  la  figura  santa,     117 
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Kel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 
I>i  Giosuè  in  sa  la  Terra  Santa, 
Xta  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 
!E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 
Ij'ardor  la  vision,  e  quella  è  tanta, 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta: 
Al  parto  in  che  mia  madre,  eh' è  or  santa,  35 
Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  piauta. 
Kispose  a  me  ;  però  qui  non  si  canta         C2 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Col  dire,  e  con  la  luce  che  m'ammanta; 
In  campo,  e  seminar  la  buona  pianta,      110 
Finito  questo,  l'alta  corte  santa 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 
'  Mi  si  mostrava  la  milizia  santa. 
Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta 
£  la  hontà  che  la  fece  cotanta; 

ante 

Esser  baciato  da  cotanto  amante,  134 

liQ.  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanto. 
La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante     35 
Elle  giacen  per  terra  tutto  quante, 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davaute. 
1^  non  fo  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante    101 
Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante: 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 
Qualche  fraschetta  d'una  d'oste  piante,    29 
Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 
E  "1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto  ? 
Prima  da  monte  Veso  invèr  levante  95 

Che  si  chiama  Acqnacheta  suso,  avanto 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante. 
Mi  disse, '1  viso  un  poco  più  avanto,         123 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante, 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

'     38 


Vcrchè  volle  veder  troppo  davante. 
Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante. 
Cambiandosi  le  membra  tutte  quante; 

IS"  Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante:      146 
Dietro  alle  poste  dello  care  pianto. 

12"  Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante        20 
Per  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
Avoa  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante. 

ti"  Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante;     14 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avanto, 
La  creatura,  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

Vìi.  Portava,  a' suoi  capegli  simigliante,         35 

"    Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Ch'io  '1  vedea  come'l  Sol  fosse  davante. 

"    Anime  fortunate  tutte  quante,  74 

Io  vidi  una  di  lor  traggorsi  avante 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

"    Moutr'è  di  qua,  la  donna  di  IJrabanto,       23 
Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Si  che  s'avacci  *1  lor  divenir  sante, 

'    Da' denti  mursi  dulia  morte,  avante  32 

Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  santo 
Conubbur  l'altre,  e  seguir  tutte  quanto. 

'    Porfido  mi  parea  si  fiammeggi  iute,  101 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  pianto 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

1*  De' miei  maggior  mi  fèr  si  arrogante,        G2 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avanto, 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fanto. 

I»  Nò  corruscar,  né  llglia  di  Taumanto         50 
Secco  vapor  non  surgo  più  avanto 
Ov'ha*!  vicario  dì  Pietro  lo  piante. 
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La  virtù  eh' è  dal  cuor  del  generante,       69 
Ma  come  d' animai  divegna  fanto, 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante. 
Che  solo  il  liumo  mi  facea  distante,  71 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avanto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante,       153 
Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
La  flagellò  dal  capo  infin  lo  pianto. 

.GliocchidrizzÒYèrmeconquelsumbiante,101 
E  cominciò:  Lo  coso  tutto  quante 
Che  l'universo  a  Dio  fa  somigliante. 
Poi  si  rivolse  tutta  disianto  86 

Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Che  già  nuovo  quistioni  avea  davante. 
Creata  fu  la  virtù  informante  137 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  pianto 
Lo  raggio  e  il  moto  dolio  luci  sante. 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante  62 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
In  che  si  mise,  com'era  davaute. 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante,  92 

Addimandò;  ma  centra  il  mondo  errante 
Del  qnal  ti  fascian  ventiquattro  pianto. 
Lo  ciel  del  giusto  rege;  ed  al  sembiante    65 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 
S'appresenti  alla  turba  trionfante,  131 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quantfj 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 
Di  tanta  moltitudino  volante,  20 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Si  che  nulla  lo  puote  essere  ostante. 
Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante      1 
E  cominciò  questo  parole  sante: 
Piover,  portata  nelle  menti  sante,  80 

Che  quantunque  io  avoa  visto  davante, 
Ne  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'un  fante,  107 
Non  perchè  più  eh' un  semplice  sembiante 
Che  tal  è  sempre  qnal  era  davante, 
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IxF.  Di  grande  autorità  ne*  lor  sembianti  : 

4»    Traemmoci  così  dall' un  de' canti 
Si  che  veder  si  pote'n  tutti  quanti. 
Terocch'io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 
E  i  diavoli  si  fecor  tutti  avanti, 
E  cosi  vid'io  già  temer  li  fanti, 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

31»  E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
Dall' umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Pur.  Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

7»    Colui  che  più  sied'alto,  e  fa  sembianti 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  cinti, 

12"  Dall'infernali!  che  quivi  per  canti  118 

Già  moutavam  su  per  li  scaglion  santi. 
Che  por  lo  pian  non  mi  pari;a  davanti, 
(ìuardaimi  innanzi, e  vidi  ombre  con  manti47 
E  poi  che  i'uiiimo  un  poco  più  avanti. 
Ora  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 
Si  consonava  a' nuovi  predicanti; 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 
E  tornan  lagriuiando  a' primi -canti, 
E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 
Attenti  ad  ascoltar  ne*lor  sembianti. 

23"  Ti  scaldi,  s'io  vo' erodere  a'aombianti, 
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Vpgnafi  Togli  a  di  trarreti  avanti. 
Tanto  cìì'ih  jio«na  intiinUT  eh»"  tu  <:aiitl. 
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Nitrii  atti  l'altri'  tr»'  fì  fero  avanti.  131 

\oljji,  H.'iitric»',  vd!;:!  gli  orchi  s.tnti, 
CIii-  per  viiUtIì  ha  ni<>.->i  pahKi  tanti. 
Pau.  ijuilli'  stiiiiando  spi'i'iliiati  tifinUanti,       20 

3"    K  nulla  vi 'li:  e  ritorsi  li  ;;  vanti 

(.'he  sorriili-mlo  unKa  iv^Vi  oi-rhi  santi. 
Simil  farclibo  pi'mi-r»' a'gi-neranti,  ll}4    1' 

Or  qutl  t  he  t*i-ra  «liotro  t't-  davanti, 
X'n  roroilario  vnpliu  chv  t'aipniautì. 
Frann  SCO  e  Tovi-rtà  ]u:r  qui'sti  amanti     74 
La  lor  cfinconiia  v  i  lor  litti  ccniManti, 
Fiiroano  («n-r  ragion  <lL''in.n>ivr  ganti; 
Vie  ]iiu  lun-ndo.  coniinriarou  i:anti  11 

0  «l'Ice  ìinior,  rhf  di  rit^o  t'animanti, 
('h'avcanc  »-iiirto  yo\  di  ponf-icr  Fanti! 

22"  Ch'io  ritras.'«i  le  villi-  circostanti  44 

C^ucsti  altri  fuochi  tutti  n>nti-in]ilanti 
C'h<:  la  naircore  i  lì'-ri  e  i  frutti  santi. 
Farsi.  0  fioccar  di  vapor  trionfanti,  71 

Lo  vi.>>o  mio  8ip:ui>a  i  kuoì  sembianti; 
Trli  tolse  *1  trapassar  del  piii  avanti. 
l>(.'ir4;tt'rno  Valor,  poscia  che  tanti  14:. 

Vno  mancndo  in  s«*,  corno  davanti. 
Vi(ii  più  di  mille  angeli  fi-stanti,  131 

Vidi  quivi  a'ior  giuochi  ed  a'ior  canti 
Dra  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

anto 

Fur  stai  iliti  per  lo  loro  santo,  28 

Ter  questa  andata,  onde  pli  dai  tu  vanto, 
Di  sua  vittoria  o  del  papale  ammanto. 
Chò  non  soccorri  quei  cho  t'amò  tanto,   104 
Is'on  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
8u  la  fiumana,  ondo  '1  mar  non  ha  vanto? 
l)i  quel  signor  dell'altissimo  canto,  95 

Da  ch'el'l'cr  ragionato  insieme  alquanto, 
Vj  '1  mio  Jlaestro  sorriso  di  tanto. 
Della  regina  doiroterno  pianto,  44 

Questa  ('  Megera  dal  sinistro  canto: 
Tesifoiie.  è  nel  mezzo:  0  tacque  a  tanto. 
Poi  sospirando,  con  voce  di  pianto,  C5 

Ke  di  saiu-r  eh'  io  sia  di  cai  cotanto, 
S;!]tpi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 
20"  K  dar  materia  al  ventesimo  canto  2 

Io  era  già  disj)Osto  tutto  quanto 
<'lio  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 
23"  'Md  dentro  tutte  piombo;  e  gravi  tanto,     Cu 
0  in  eterno  faticoso  manto  ! 
('on  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 
2C"  I*er  la  distanza;  e  parvemi  alta  tanto.     134 
I^oi  ci  allegrammo;  e  tosto  tornò  in  pianto: 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 
l' il  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto  G- 
Tie  Frison  s'averian  dato  mal  vanto  : 

Dal  luogo  in  giù,  dov'uom  s'affibia  il  manto. 
Memoria,  od  uso  all'amoroso  canto  107 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto,       80 

IMstaro,  o  trasser  se  indietro  alquanto; 

Non  sappcndo  '1  per<liè,  foro  altrottanto. 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto,       20 

F  seguitar:  Povera  fosti  tanto, 

Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 

Come  i  i»  istor  cho  prima  udir  quel  canto,  140 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 

Tornato  già  in  su  l'usato  pianto. 

Questo  monte  salio  vèr  lo  ciel  tanto,       101 

Or  perchè  in  circmto  tutto  quaiAo 


Be  con  gli  è  rotto  il  cereliiA  d'alemi  ( 
30*  Donna  m' apparve,  sotto  Torde  manto 
£  lo  spirito  uiio,  che  già  cotanto 
Non  era  di  stapor  tremando  aftvnto, 
£  l'nna  e  l'altra  mota  e  il  tèmo  in  tant|]4( 
Trasformato  così  *1  diflcio  santo 
Tre  sovra  il  ti'mo,  ed  nna  in  ciascnn  canto. 
Pau.  Nostro  intelletto  si  profobda  tanto,  fl 
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Veramente  qnant'io  del  regno  santo 

Sura  ora  materia  del  mio  canto. 

Lumi,  li  qaali  nel  quale  e  nel  quanto       fi! 

Se  raro  e  denso  ciò  faccsser  tanto, 

Più  e  mcn  distributa  ed  altrettanto. 

Son  del  piacer  dolio  Spirito  santo,  6! 

£  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto. 

Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcnn  canto. 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto,       U 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

Continuò  cosi  *1  processo  santo: 

Si  ch'io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  6 

£  già  la  vista  di  quel  lume  santo 

Come  a  quel  ben  eh' ad  ogni  cosa  è  tanto. 

L'affetto  nella  vista,  snello  è  tanto  23 

Cosi  noi  fiammeggiar  del  fulgor  santo. 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo,  3 

Ora  conosce  *1  merto  del  suo  canto. 

Per  lo  remunerar,  eh*  è  altrettanto. 

22**  £  non  sai  tu  che  *1  dolo  è  tutto  santi 
Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto. 
Poscia  che  il  grido  t'ha  mosso  cotanto; 

2C"  Dell'Ortolano  etemo,  am*io  eucanto 
Si  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  santo,  santo. 

27"  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo 
Si  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 
Dagli  scrìttor  dello  Spirito  santo; 
£d  ancho  la  ragion  Io  vede  alquanto, 
Sanza  sua  perfozion  fosser  cotanto. 
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28" 


IxF.  Questi  chi  son  c^hanno  cotanta  omnia,  Tt 

4"    £  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza. 

Grazia  acquista  nel  del,  cho  sì  gli  avanza. 

Pur.  Invelando  alla  mia  buona  Costanza        143 

'.i"    Che  qui,  per  quei  di  là,  molto  s'avanza. 

12°  Pur  la  puntura  della  rimembranza,  20 

Si  vid'io  li,  ma  di  miglior  sembianza. 
Quanto  per  via  di  ftior  dal  monte  avanza. 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza     SS 
Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza 
Della  montagna,  o  che  sia  fnor  d'usanza. 

Par.  Contra  suo  grado  e  centra  buona  usanza,  US 

a"  Qucst'è  la  luce  della  g^ran  Costanza, 
Generò  'I  terzo,  e  l'ultima  possanza. 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  austanza,  5 

£d  ella  e  l'altre  mossero  a  sua  danien, 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 
Costellazione,  e  della  doppia  danzo,         20 

oi  eh' è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Si  muove  '1  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanu. 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  semUanza      56 
£  come,  per  sentir  più  dilettanza 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

20**  Da  caldo  amore,  e  da  vìva  speranza, 

Kon  a  guisa  che  l'uomo  all'uom  80vraK~, 
£  vinta  vinco  con  sua  beninanza. 

22**  Meco  parlando,  e  la  buona  aemhiania      61 
Cosi  m'ha  dilatata  mia  fidanza. 
Tanto  divien  quanVelPha  di 

23*  Ella  mi  disse:  Quel  die  ti  tobraiisa 
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Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza, 
Onde  fu  già  si  lunga  dizianza. 
Di  se  sicura,  e  per  V  altrui  fallanza, 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

anzi 


32 


8 


KF.  Ribadendo  sé  stessa  sì  dinanzi, 

25°  Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
Poi  clie  in  mal  far  lo  some  tuo  avanzi? 

^UB.  Che  già  non  m'affatico  come  dianzi;         50 

6°   Noi  anderom  con  questo  giorno  innanzi, 
Ma  '1  fatto  è  d'altra  forma  che  non  stanzi. 

9°    Kispose'l  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi    89 
Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi. 
Venite  dunque  a' nostri  gradi  innanzi. 

26°  Col  dito  (ed  additò  uno  spirto  innanzi)    116 
Versi  d' amore  e  prose  di  romanzi 
Con  quel  di  Lemosì  credon  eh'  avanzi. 

\o  Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi         2C 
E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Porche  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

ape 

VR.  Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape,         56 
8"  Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 

Morto  di  lode  o  di  biasmo  non  capo. 
AR.Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape,  41 

3"  Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 

E,  che  si  fèsse,  rimembrar  non  sape. 
jS"  Maggior  salute  maggior  corpo  cape,         68 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 

appa 
sr.  Talora  a  solver  àncora,  eh'  aggrappa      134 


If)"  Che  'n  su  si  stondo,  e  da'piè  si  rattrappa 
24"  Dicendo:  Sovra  quella  poi  t'aggrappa;     29 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 
Potovam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

appia 

*CR.  Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia,      77 
21"  Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia; 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

ara 

«F.  Nel  tempo  che  colui,  che  '1  mondo  schiara,  26 
5"    Como  la  mosca  cedo  alla  zanzara. 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara; 
'.&*  Poi  farà  sì,  ch'ai  vento  di  Focara  89 

Ed  io  a  lui  :  Dimostrami  e  dichiara, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
VR.  Libertà  va  cercando,  eh' è  sì  cara,  71 

"     Tu  '1  sai  ;  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

La  veste  ch'ai  gran  di  sarà  sì  chiara. 
."    Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara,  1 

Kipetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 
9°  Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara:  113 

Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
AR.llaccomandò  la  sua  donna  più  cara,        113 
.1"  E  del  suo  grembo  l'anima  preclara 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 
!1"*  Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  è  cliiara,  89 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 

Alla  dimanda  tua  non  satisfarà; 
23**  La  lucente  sustanzia  tanto  chiara  82 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara..J 

È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 


arba 

PuE.  Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba  ;  69 

31°  Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Ovvero  a  quel  della  terra  di  Jarba, 

arca 

Inf.  Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  no  rammarca;   23 

8°    Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E  sol,  quand'i'fui  dentro,  parve  carca. 

Pub.  M'andava  io  con  quell'anima  carca,  2 

12°  Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca, 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

19°  Como  colui  che  l'ha  di  pensier  carca,         41 
Quand'io  udi'.  Venite,  qui  si  varca, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

32°  L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca         123 
E,  qual  esco  di  cuor  che  si  rammarca, 
0  navicella  mia,  com'mal  se' carca! 
Par.  0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca,  1 

2"    Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

8°    Per  lui,  0  per  altrui,  si  eh' a  sua  barca      80 
La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

IV  Collega  fu  a  mantener  la  barca  119 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca. 
Discorner  puoi  che  buona  merce  carca. 

16°  Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca,    92 
Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è  carca 
Che  tosto  fia  iattura  della  barca, 

22°  E  nostra  scala  infine  ad  essa  varca,  63 

Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Quando  gli  apparve  d'angeli  sì  carca. 

23°  E  r  omero  mortai  che  se  no  carca,  65 

Non  è  pareggio  da  piccola  barca 
Nò  da  nocchier,  eh'  a  sé  medesmo  parca. 


123 


arche 

Inf.  Che  seppellite  dentro  da  quell'arche 
9"    Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 

Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 
Pur.  Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche,         71 
26°  Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  t 

arda 

Inf.  Disseti Greco,lalingua,e  Pacqua  marcia,  123 
30*  Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia 
Che  8' l'ho  sete,  e  l'umor  mi  rinfarcia; 

arco 

Inf.  E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco;     26 

12"  Cosi  prendemmo  via  giù  por  lo  scarco 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

19**  Sin  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell'arco,     123 
Quivi  soavemente  spose  il  carco 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

27*  Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l'altr'arco,  134 
Da  quei,  che  scommettendo  acquistan  carco. 

30°  La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco  :  8 

Prendendo  l'un  ch'avea  nome  Learco, 
E  quella  si  annegò  con  l'altro  incarco. 
Pur.  Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco;  131 

6°    Molti  rifiatan  lo  comune  incarco; 

Senza  chiamare,  e  grida:  lo  mi  sobbarco. 

11**  Si  va  più  corto;  e  se  c'è  più  d'un  varco,   41 
Che  questi  che  vion  meco,  per  l' incarco 
Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco. 

16°  Ma  dilmi,  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco:  44 
Lombardo  fui,  e  fa' chiamato  Marco: 
Al  quale  ha  or  ciascim  disteso  Parcoi 
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SI*  Da  troppa  tosa  la  nna  ronla  e  1*  arco, 
Si  scoppiarlo  Bott'csso  '1  ^raro  carco, 
E  la  Toco  allentò  pi'r  lo  suo  varrò. 

82*  E  '1  grilbn  mosso  '1  boiUMli-tto  c-in-o, 
Labi'lla  Donna  che  ini  tr.i.-st)  al  varco, 
Che  tu  r orbita  sua  coiì  minor  :ir>'0. 
Par. Col  ciclo  insii-ino  avea  crisi-inti»  Tar-'o, 

la"  E  quale  e  il  trasmutare,  in  pii'>-ii^l  varco 
Suo  8i  discirchi  di  vir(ri'gna  il  raroo; 

27"  l'viJi  mosso  mf  jior  tutto  Tan-o, 
Si  ch'io  vod<:a  di  là  da  Gadu  il  varco 
Nel  qual  si  l'eco  Europa  dulee  carco. 

arda 


OJ 


KO 


JsT.  Lo  Duca  mio,  dicendo:  Guarda,  guarda: 
21"  Allor  mi  volsi  rome  l'uom,  cui  tarda 

E  cui  paura  subita  sgagliarda, 
Pub.  Sola  .soletta  verso  noi  riguarda: 
6"    Venimmo  a  lei:  0  anima  lombarda, 

E  nel  muover  dogli  occhi  on-sta  o  tarda! 
18'  Per  lo  libero  arbitrio;  e  però  guarda 

La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda 

Fatta  com'un  secchion  che  tututto  arda; 
19*Po8a  il  gran  manto  a  chi  dal  fango'l  guarda;  104 

La  mia  conversione,  orni'!  fu  tarda; 

Così  scopersi  la  vita  ])ugiarda. 
24"  Dis^i  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda, 

]^!a  dimmi,  so  tu  sai,  dov'o  Piccjirda; 

Tra  questa  gente,  cho  sì  mi  riguarda. 
Par. E  8«;  la  mente  tua  ben  mi  riguarda,  47 

8*    Ma  riconoscerai  ch'io  son  l'iccarda, 

Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

arde 

Pub.  Pur  là  dove  lo  stello  son  più  tarde,  RC 

8"    E  '1  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guardo? 

Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  ardo. 
Pab.  Com'io,  la  carità  cho  tra  noi  arde,  32 

22"  Ma  perehè  tu,  aspettando,  non  tardo 
Puro  al  pensier,  di  che  sì  ti  riguardo. 

ardi 

Inf.  e  li  parenti  miei  furon  Lombardi,  6S 

1"    Nacqui  »uh  Julia,  ancorché  tosse  tardi, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

2*    Che  l'ubbidir, se  già  fosse,  m'è  tardi;       80 
Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dairuiupio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

26"  Fin  nel  Marrocco;  e  1"  ìsola  de' Sardi,       104 
lo  e  i  compagni  era  vani  vecchi  e  tardi, 
Ov"  forcole  se.^nò  li  suui  riguardi, 
Pub.  Di  vencnosi  sterpi  sì  che  tardi  95 

14"  Ov'è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardì, 
0  Hom:ignuo1i  tornati  iu  bastardi! 

29"  Che  si  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi,     59 
La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

ardo 

Inf.  Clio  dicova:  Anastasio  papa  guardo,  8 

11"  Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo, 
Al  tristo  liato:  o  poi  non  Ha  riguardo. 
27"  La  voce,  che  parbivi  mo  lombardo,  20 

INirchio  sia  giunto  torse  alquanto  tardo, 
Vedi,  chi'  non  im-resco  a  me  cho  ardo. 
28"  Per  contrastare  a  lluborto  (juiscardo;       14 
A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 
Pur.  L'antica  età  la  nuova;  o  par  lor  tardo    12:2 
16"  Currado  da  Palazzo,  o  '1  buon  Gherardo, 
Francescamente  il  semplice  lombardo. 


17  26"*  Corti  si  feron,  senipra  con  riguardo         l 
I         0  ta  cho  Tai,  non  por  esser  più  tardo, 
'         Rispondi  a  mo,  che  in  sete  ed  in  fuoco  udo 
26  Par.  Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo      li! 
3"    E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 
10"  D'Isidoro,  di  Boda  e  di  Biccardo 

Questi,  onde  a  me  ritoma  il  ino  rìgnaru, 
<ìravi,  a  morir  gli  parve  d'esiser  tardo. 
L'amore  a  marariglia  e*l  dolce  sguardo  77 
Tanto  che  *1  venerabile  Bernardo 
Corsfì,  e  correndo  gli  parr* esser  tardo. 
Sara  la  cortesia  del  gran  Lombardo,        ^  i 
I         Ch'avrà  in  te  s'i  benigno  riguardo, 
I         Fia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  è  più  tari 
23   13"  Dao  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo,     i 
I        Poscia  trasse  Guglielmo  e  Sinoardo, 
I         Per  quella  croco,  e  Boberto  Guiscardo. 
59  26*  Kcgion  ti  conduce,  ha  nello  sguardo        II 
I         lo  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Quand'tiUa  entrò  col  fuoco  ond'io  sempr'srit. 
Che  veder  lui  t' acuirà  Io  snardo  99 

È  la  Regina  del  cielo,  ond'i*ardo 
Perocch'io  sono  il  sno  fedel  Bernardo. 
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|Inf.  e  con  ciò  eh' è  mestieri  al  suo  campare,  6 
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r  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 
Amor  mi  mosso,  che  mi  fa  parlare. 
Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare,   1 
E  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 
Ciò  cho  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Così  si  mii^e,  e  così  mi  fé  entrare 
Quivi,  secondo  ch'io  potè*  ascoltare. 
Che  l'aura  etema  facevan  tremare: 
Non  t'inganni  l'ampiezza  delP entrare. 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Fin  d' or  assolvo,  e  tu  m'insegna  fare, 
Lo  ciel  poBs*io  serrare  e  disserrare, 
Cho  *1  mio  antecossor  non  ebbe  care. 
Chu  sognando  desidera  sognare. 
Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare. 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

Pur.  Ancora  all'Orse  più  strotto  rotare, 

4"    Como  ciò  sia,  se  1  vuoi  poter  pensare, 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

10**  Produsse  csto  visibile  parlare 
Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 

14*>  Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 
Noi  sapovam,  che  quolP anime  rare 
Facovan  noi  del  cammin  confidare. 

25**  L'un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  ùtn, 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 
Ciò  cho  per  sua  materia  fé  constare.* 

28"  Di  là  dal  fiumicel,  per  ammirare 
E  là  m'apparve,  sì  com'egli  appare 
Per  maraviglia  tutt' altro  pensare, 

Par.  Dunque  corno  costui  fu  senza  pare?        81 

13"  Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  paie, 
Quando  fu  dotto:  Chiedi,  a  dimandare. 

argini 

Inf.  Ora  cen  porta  l'on  de' duri  margini;        1 
15°  Sì,  cho  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  glìtrgi^j 

argo 

Pur.  Lo  penne  pieno  d'occhi;  e  gli  occhi d' Algidi 
29"  A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  h 
Par.  Credo  ch'io  vidi;  perchè  più  di  laifi, 
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3*»  Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo, 
Che  fé  Nettuno  ammirar  T  ombra  d'Argo. 


ari 


113 


fp.  Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
"    Chiuser  lo  porte  qua'  nostri  avversari 

E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 
;b.  In  campo  giunti  co' loro  avversari;         116 
ì"  Kotti  fur  quivi,  e  vólti  negli  amari 

Letizia  prosi  ad  ogni  altra  dispari  : 
}"  Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari,  134 

L'un  si  mostrava  alcun  de' famigliari 

Agli  animali  fé  eh' eli' ha  più  cari. 
R.  Kegal  prudenza  è  quel  veder  impari,      104 
3"  E  so  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 

Ai  regi  ;  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 
t*  Ver  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fùr  cari,    G5 

Ed  ecco  intomo,  di  chiarezza  pari, 

A  guisa  d' orizzonte  che  rischiari. 


aria 
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VR.  Ne'prioghì  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
0"  L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla; 
<i°  Per  la  verace  fede,  a  gloriarla,  44 

Si  come  11  baccellior  s'arma,  e  non  parla, 
Per  aiutarla,  non  per  terminarla; 

arlo 

H'p.  Rispose  '1  mio  Maestro,  a  tormentarlo;     47 
!8°  A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

E  quest'  è  ver  così  com'io  ti  parlo. 
7B.  Del  benefizio  tuo  senza  giurarlo,  65 

"    Ond'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 

Che  siede  tra  Itomagna  e  quel  di  Carlo, 
1°  Che  sostonea  nella  prigion  di  Carlo         137 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  ch'io  parlo  ; 

Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
IR.  Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo  68 

2"  Domenico  fu  detto.  Ed  io  ne  parlo 

Elesse  all'orto  suo,  por  aiutarlo. 

armi 

F.  Che  passa  i  monti,  e  rompe  muri  ed  armi;  2 
7"  Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi; 

Vicino  al  fin  de' passeggiati  marmi: 
S"  S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi        53 

Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi, 

S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 
4"  Ch'ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi  17 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi. 

Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi. 
CR.  Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi,       53 
!2°  Or  quando  tu  cantasti  le  crudo  armi 

Disse  '1  Cantor  de'bucolici  carmi, 
l?"  Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  50 

Lo  dolce  Padre  mio,  por  confortarmi, 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 
1"  Al  petto  del  grifon  seco  menarmi,  113 

Di^ser:  Fa' che  le  viste  non  risparmi; 

Ond*  Amor  già  ti  trasse  lo  sue  armi. 
VE.  A  Dio  per  grazia  piacque  d'inspirarmi     23 
"    Ed  al  mio  Bellisar  commondai  l'armi, 

Che  segno  fu,  ch'io  dovessi  posarmi. 
7"  Lo  tempo  verso  rao,  per  colpo  darmi        107 

Perchè  di  provedcnza  è  buon  ch'io  m'armi, 

Io  non  perdessi  gli  altri  por  miei  carmi. 


arne 


:r.  Corsero  incontra  noi,  e  dimandàrno: 
*    E  '1  mio  Maestro  :  Voi  potete  andarno, 


29 


Che  1  corpo  di  costui  è  vora  carne. 
20"  Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  80 
0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne. 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 
PAR.Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne,  66 

14°  Nò  potrà  tanta  luce  aflaticarue; 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

arno 

Inf.  E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno  146 
13"  Quei  cìttadin,  che  poi  la  rifondarne 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
30**  Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno,      65- 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno; 
Che  '1  male,  ond'io  nel  volto  mi  discarno. 
PuE.  Dirvi  eh" io  sia,  saria  parlare  indarno;      20 
14°  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 

Quei  che  prima  dicoa,  tu  parli  d'Arno. 
Par.  Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno,  104 
11°  Nel  crudo  sasso,  intra  Tovere  od  Arno, 
Che  le  sue  membra  duo  inni  portarne. 


aro 


r.vF.  Sì  com'  a  Pela  presso  del  Quarnaro, 
9**    Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo; 
Salvo  che  '1  modo  v'ora  più  amaro: 
Pur.  e  ritrarre  a  color  che  vi  mandare. 


113 
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Se  per  veder  la  sua  ombra  ristaro, 
Facciangli  onoro;  ed  esser  può  lor  caro. 

8"    Dicendo  :  Vedi  là  '1  nostro  a\'Tersaro  ;        95 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

9®    Ella  ti  tolse,  e  come  il  dì  fu  chiaro,  59 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andare. 

11°  Non  spermentar  con  l'antico  avversare,    20 
Quest'  ultima  preghiera.  Signor  caro,  • 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restare 

12"  Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  50 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 
E  come  morto  lui  quivi  lasciare. 

13°  Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro  89 

Ditomi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 
E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 

18°  Sì  nel  tuo  lume,  ch'io  discorno  chiaro        11 
Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro. 
Ogni  buono  operare,  e  '1  suo  centrare. 

22**  Cadoa  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro;  137 
Li  duo  poeti  air  alber  s'appressare; 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

240  (E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),ch'  a  te  fia  chiaro  89 
Tu. ti  rimani  omai:  che  '1  tempo  è  caro 
Venendo  teca  sì  a  paro  a  paro. 

16°  Per  quel  ch'i' odo,  in  me,  e  tanto  chiaro,  107 
Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giurare. 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 

28°  Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro,  137 
Quelli  che  anticamente  poetare 
Forse  in  Parnaso  osto  loco  sognare. 

30°  Oom'olla  parvo  a  me;  perchè  d'amaro       80 
Ella  si  tacque.  E  gli  angeli  cantaro 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passare. 

31°  Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare,         29 
Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 

32°  L'inno,  che  quella  gente  allor  cantaro:    62 
S'io  potessi  ritrar  come  assonnare 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro; 
Pab.  Par  differente,  non  da  denso  0  raro  :        146 

2     Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 

6°    Che  dirotro  ad  Annibale  passàro  50 


UIMABIO  SELLA.  DIVINA  COMMEDIA. 


8 


12 


ir 


Sott'eiso  (rlOTanottl  trfoafaro 

Sotto  '1  qual  ta  nascesti,  parve  amaro. 

Grata  ni' è  più;  ed  anche  qaosto  ho  c&ro,  80 

Fattu  m'hai  liuto,  e  così  mi  fa  chiaro, 

Como  uscir  puh,  di  dolco  seme,  amuro. 

Sii  che,  com' l'Ili  ad  nna  militaro,  35 

L*osercito  di  Cristo,  che  sì  caro 

SI  movoa  tardo,  sotipcccioso  e  raro: 

8ì  che,  80  Iuo.ro  m'ò  tolto  più  caro,         110 

Giù  por  Io  mondo  senza  line  umaro, 

Gli  occhi  d'-lla  mia  Duiina  mi  luvaro, 

S2*  Tra'l  pudro  o  "1  tìi,'lio:  e  quindi  mi  fa  chiaro  146 
K  tvtti  e  setto  mi  fi  dimostruro 
K  come  sono  in  diatant»  riparo. 

23**  La  Dunn:i  mia  di'l  suo  ripponder  chiaro;  SG; 
E  poi  che  le  parole  sue  restaro, 
Che  bolle,  cmiM'  i  cerrhii  sfavillaro. 

83**  Fissi  iieironitor  mi  dimostraro  41 

Inili  aircti-rnoluini'  si  drizzaro, 
Tev  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 
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arra 

Inf.  Pur  che  mia  coscienza  non  mi  g:irra 
15"  Non  è  nuora  agli  orecchi  mici  talo  arra: 

Come  le  piace,  e  *1  villan  la  sua  marra. 
Pau. Tiù  maliiii-nari.-!  e  Uata  Navarra, 
19**  K  crtidor  d<Mi  ciascun  che  già,  pt-r  arra 
Pur  la  lor  hc^tiu  si  lamenti  e  garra, 
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IxF.  K  '1  fiorentino  Fpirito  bizzarro  C2 

8**    Quivi  '1  lasciamiuo,  che  più  non  ne  narro: 
Per  ch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 
Prii.  L'aquila  che  lasciò  lo  penne  al  carro,       33 
83"  Ch'io  veggio  certamente  (e  però  '1  narro), 
Sicuro  d'ogni  intoppo  o  d'ogni  sbarro; 

arse 

Prn.  Là  dove  '1  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
27**  K  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse; 

Quando  l'Angcl  di  Dio  lieto  ci  apparso. 
Par.  Cuiuo  la  prima  egualità  T'apparso,  74 

lo"  l'crocclic  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 
Che  tutto  simiglianze  sono  scarso. 

arsi 

Inf.  Là  dove  ranno  l'anime  i^  lavarsi, 
14"  Poi  disse:  Omai  è  tempo  da  scostarsi 

Li  margini  fan  via,  cho  non  son  arsi, 
Pi'R.  Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
lu°  E  ciò  foce  li  nostri  passi  scarsi 

IJigiunso  al  letto  suo  por  ricorcarsi, 
15*  Olire, quanto  potean  gliocchi  allungarsi,] 

lld  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 

Is'c  da  qu«'.llo  ora  loco  da  causarsi: 
16°  Solca  valore  o  cortesia  trovarsi 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Di  ragionar  co' buoni,  o  d'appressarsi. 
20"*  Lo  condizion  di  (juaggiù  trasmutarsi, 

Koi  aiidavam  co' passi  lenti  e  scarsi; 

Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 
26**  Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 

Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 
82*  Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 

Como  eotto  gli  scudi,  per  salvarsi. 

Prima  cho  possa  tutta  in  so  mutarsi; 
Par.  In  far  Tuoni  sufficiente  a  rilevarsi, 
7"    E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Non  fosso  umiliato  ad  incarnarsi. 
12r  &ì  4£l  cantaro  o  sì  del  fiammeggiarsi 
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Inaiarne  appunto,  ed  a  Toler  qnefanl. 
Conviene  inaieme  chiudere  6  leTarai; 
Qnal  venne  a  Climenè,  per  aceertarai 
Qnei  eh' ancor  fa  li  padri  a' figli  aeani; 
Era  il  colmo  dell' H,  e  lì  qnetuai 
Poi,  come  nel  percnoter  de* ciocchi  arai 
Onde  gli  stolti  sogliono  angnrand. 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarai. 
Dintorno  a  questa  Tennero  e  fermini. 
Che  non  potrebbe  qui  aaaomigUarai; 
Tanto,  cho  posaa  con  gli  occhi  lerariri 
Ed  io,  che  mai  per  mio  roder  non  arai. 
Ti  porgo  (e  prego  che  non  aleno  acani). 

ara* 

Tanta  ena  grazia,  non  ti  sarò  acarao:      80 
Fu  '1  sangue  mio  d*  inridia  ai  riarso. 
Visto  m'arresti  di  lirore  sparso. 

arta 

Nostro  volume,  ancor  troreria  caria      12S 
Ha  non  fi  a  da  Casal,  né  d'Acqnasparta, 
Ch'uno  la  fugge  e  l'altro  la  coarta. 

arto 

Ha  non  sì  ch'io  non  dìscemessi  in  parte, 71 

0  tu,  che  onori  ogni  sdenta  ed  arte. 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

Così  facevan  quivi  d' ogni  parte,  116 

Chò  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparto, 

Che  ferro  più  non  chiede  rernn'arte. 

A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parto;       47 

S'ei  fuT  cacciati,  e  i  tornir  d'ogni  parte. 

Ha  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte,  98 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte: 

Tu  troverai  non  dopo  molto  earte. 

Hi  strìnse,  raunai  le  fronde  sparto,  i 

Indi  venimmo  al  fine,  ore  ai  parto 

8i  vede  di  giustizia  orribiParte. 

Hontati,  dello  scoglio  in  quella  parto,      8 

0  somma  Sapienza,  quanta  è  l'arte 

£  quanto  giusto  tua  rirtù  compartel 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarto; 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  dirin'arto 

Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

Io  seppi  tutte  ;  e  s'i  menid  lor  arto. 

Quando  mi  ridi  giunto  in  quella  parto 

Calar  le  relè  e  raccoglier  le  sarte; 

Le  spalle  e  il  petto  e  delrentre  gran  parte, 47 

Natura  cerio,  quando  lasciò  Parto 

Per  tór  ria  tali  esecutori  a  Marte. 

.  Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parto     129 

Ambo  lo  mani  in  su  P erbetta  aparto 

Ond'io  che  fui  accorto  di  sua  arto. 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun*  arto,     80   ; 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  ai  parto  i 

Yedovan  lui  verso  la  calda  parto.  1 

La  mia  materia;  e  però  con  più  arte        71  J 

Noi  ci  appressammo,  ed  oraramo  in  parte. 

Pur  com'  un  fesso  che  muro  diparte. 

Che  si  morera  d'una  e  d'altra  parte,        8  I 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'arte,  | 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  ai  parte. 

L'onor  d'Agobbio,  e  Ponor  di  quell'arte  88 

Frate,  diss'cgli,  più  ridon  le  earto 

L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parta. 

Celestf  al,  giacer  dall'  altra  parto,  X 

Yedea  Timbreo,  redea  Pallade  o  Hartfl^ 

Mirar  le  membra  de*  Giganti  sparto. 

Salta  lo  raggio  all'apposita  parto»  I 
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A  quel  clie  scende;  e  tanto  si  diparte 
Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
Veduto  hai,  figlio,  e  sovvenuto  in  parto    128 
Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte: 
Fuor  se' dell' erte  vie,  fuor  se'  dell'arto. 
Tutto  quante  piegavano  alla  parte  11 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparto 
Lascìasser  d'operare  ogni  lor  arto; 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte  101 

E  qnal  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

l*  Sì  udirai,  come  in  contraria  parte  47 

Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte 
Kinchiusa  fui,  e  eh'  or  son  terra  sparto. 

3®  Da  scrivere,  io  pur  cantere' in  parte         137 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Non  mi  lascia  più  gir  lo  fren  dell'  arto. 

\B.  Molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte,       123 

"     Così  da  questo  corso  si  dìpnrte 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte, 

•     Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte,  74 
Esto  pianeta;  o  sì  come  comparte 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

»*    Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte;  101 
Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

J*    Alla  cera  mortai,  fa  ben  su' arte,  128 

Quinci  addivien  eh' Esaù  si  diparte 
Da  sì  vii  padre,  cho  si  rende  a  Marte. 

IO"  Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte  8 

£  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 
Tanto,  che  mai  da  lei  rocchio  non  parte. 

3"  L'opinion  corrente  in  falsa  parte;  119 

Vie  più  che  indamo  da  riva  si  parte, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte: 

2"  Giacob  isporger  la  superna  parte,  71 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Kimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

?•  Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte       14 
La  provvidenza,  che  quivi  comparte 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte. 

9*»  Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte  60 

L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

1*»  Nel  mezzo  s'avviava,  e  d'ogni  parte       128 
Ed  in  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 

arti 

T.  Ristette  co*  Buoi  servi  a  far  sue  arti,         86 

0°  Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
Per  Io  pantan  eh' avea  da  tutte  parti. 

Ku.  Quivi  lo  raggio  più  cho  in  altre  parti,      92 
Da  questa  istanzia  può  diliberarti 
Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'arti, 

S'  Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti;        62 
Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti, 
Che  si  distende  per  tutte  lor  partì. 

}"  Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrarti,      146 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti: 
Sì,  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti: 


arve 

Pur.  Io  ti  dito,  diss'io,  ciò  che  mi  apparve 
15"  Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larvo 

Le  tuo  cogitazion  quantunque  parve. 
Par.  Delle  palpebre  mie,-  così  mi  parve 
30"  Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

La  sembianza  non  sua  in  cho  disparve; 

arvi 

Pab.  Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi 
4"    Io  ve'  saper  so  l'uom  può  satisfarvi 
Ch'  alla  vostra  stadera  non  sion  parvi. 

asa 

Pur.  Buona  da  sé,  perchè  la  nostra  casa 
19"  E  questa  sola  m'è  di  là  rimasa. 

Par.  (E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
21°  Poca  vita  mortai  m'era  rimasa. 

Che  pur  di  malo  in  peggio  si  travasa. 


125 


89 


134 


143 
122 


asoa 


Inf. 
17° 


Ne' quali  il  doloroso  fuoco  casca,  53 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
E  quindi  par  che  '1  loro  occhio  si  pasca. 
Pur.  Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca;  60 

32°  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Che  raggia  dietro  alla  coleste  Lasca, 
Par.  e  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  6 

23°  Previene  '1  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca; 

asce 

Inf.  Che  la  fenice  muore  e  poi  rinasce,  107 

24°  Erba  uè  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
E  nardo  e  mirra  son  l' ultime  fasce. 
Pur.  Resse  la  terra  dove  l' acqua  nasce,  98 

7°    Ottachero  ebbe  nomo;  e  nelle  fasce 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

asohi 

Inf.  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi,  71 
20°  Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 
Par.  Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi,    56 
27°  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

A  che  vii  fine  convion  che  tu  caschi! 


ascia 


Inf. 
24° 

SS" 


60 


92 


arto 

r.  Tu  se'  signore,  e  sai  ch'io  non  mi  parto    88 
f  Allor  venimmo  in  su  l'argino  quarto; 

Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 
r.  E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 29 
I*  Sovra  seguiva  '1  settimo  sì  sparto 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 


Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
E  però  leva  su;  vince  l'ambascia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 
Ruvidamente  un'altra  gente  fascia, 
Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia  ; 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia: 
,  Rispose;  e  se  veder  fummo  non  lascia,      35 
Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 
E  venni  qui  por  la  infernale  ambascia: 
,  Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 
0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia! 
Ma,  così  0  così  natura  lascia 
Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia 
Ondo  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

ase 

Inf.  Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase,  116 
8"    Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 

Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case? 
13**  Sovra  '1  cener  che  d'Attila  rimase,         149 
Io  fei  gibotto  a  me  delle  mie  caso. 


Pub 
16° 

Par 
19° 

26° 


140 


131 


niMAIlIO  DELLA  DIVINA  COMMEDU. 


PuE.  Levata  B'è  da  mo,  che  nulla  qnasi  ^        119 
12*  lUsi»0!««':  Quamlo  i  l*.  ••ho  snn  rimiisì 
udranno,  cjiuu  l'un,  d<-l  tutto  rasi, 

aso 

Isr.  Como  suol  Boguitar  per  alcun  caso,  41 

2Ó'  l>ioen<lo:  Ci;iiifa  dovo  Ila  riiiia.«o? 

Mi  pusi'l  ilito  un  dal  ini.-nto  al  naso. 
Pub.  Ca»itandi>  con  colui  dal  mucchio  naso,      113 
K  so  ro  dopo  lui  fysso  rimase 
li''no  andava  il  valf»r  di  vaso  in  va5o; 


7" 


Fidanza  arete  ]ie*ritn»d  pani; 

25*  rerch'io  guardava  a'ioro  ed  armiti  _ 
Appresso  il  fine  eh' a  queir  inno  fusi. 
Indi  ricominciaTan  Tinno  baasL 

25'*  Per  la  pineU,  in  sul  lito  di  ChiaMi, 
Già  m'avea  trafportato  i  lenti  passi 
Non  potea  riveder  d'end* io  m'entrani: 

31"  Col  faloo  lor  piacer  Tolaer  miei  pani, 
£d  ella:  Se  tacessi,  o  se  negaasf 
La  culpa  tua:  da  tal  gindìce  sa«L 

33'  Lo  mio  parole,  quanto  conTerrassi 
K  più  corrusco,  e  con  più  lentf  passi, 
Chu  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fkssi. 


H 


10»  Clio  v\:ra  iiiiat^iiiato,  e  f^li  occhi  u'I  uaso  G2  Pab.  Del  l'altro:  e  s'egli  avvien  ch'io  l'ai  tre  casn,ì 


L'i  i»rocc  l'.'va  al  K-ni.'dttio  vaso, 

E  più  0  jn»'U  cho  ro  era  in  quol  capo. 

15*  KssiTo  al  Sol  di']  suo  corso  riin  ii>o: 
K  1  riiif^'i  no  furian  p-r  nn.'zzo  il  n-isn, 
Cho  già  dritti  auil;iY.nno  in  v«"r  T'icoaso; 

23*  Cìià  cr.i  TAnj^'l  di.tro  a  mii  riiiias'o, 

Avendomi  d;il  viso  un  c<'lp<i  raio: 
Par.  Fammi  d"l  tuo  valor  ai  latto  v.j.»'i>, 

1"    Insino  a  qui  Tun  iih''A<)  di  l'amalo 
M'ò  uoiM)  i.'ntrar  ul'U" aringo  rima-:o. 

14"  Muovlsì  l'a-'nua  in  un  rituudo  vaso, 
Nulla  mia  mento  fo  subito  caso 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

essa 


li 


.>o 


21* 


ti'  egli  è  vho  questo  raro  non  trapassi. 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 
Ch'io  lasciai  la  questione,  e  mi  rìtrasn  IO 
Tra  duo  liti  d'Italia  snrgon  sassi. 
Tanto  cho  i  tuoni  assai  snonan  più  \èmA; 


47 


Inf.  e  la  lor  cicca  vita  è  tanto  l'aspa, 
3"    Fama  di  Inro  il  mondo  cóscr  non  la.^sa; 
ìsvii  ragioniam  di  lor,  ma  gui;rda  o  p*'^-^* 

asse 

Inf.  Quindi  storso  la  bocca,  o  di  fuor  traspo     74 
17'  Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  crui'ciassio 

Toruaimi  indietro  dall'animo  la^>^:o. 
2G**  Como  l'u&so  la  lingua  cho  parlasso, 
"Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasso 
Prima  cho  s'i  Enea  la  uominasio; 


80 


Pub.  Perchò  l'ombra  8orri:^tì  o  si  ritrasse, 
2*    tfoavomonto  disto,  ch'io  posasse: 

Cho  p'jr  parlarmi  un  poco  s'arrestasse, 
8*    Cho  vudommo  staman.  son  di  la  ba':se, 
Com'ei  parlava,  o  bordello  a  s«  '1  trasse 
E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 
Par.  S'i  noi  dirci  cho  mai  s'immaginasse; 
10''  E  so  lo  r>intisii!  nostro  son  basso 

Che  sovra  il  Kol  uun  fu  occhio  ch'andasse. 


83 


92 


44 


assi 


4  i 
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I.VF.  Quando  noi  formoroni  li  nostri  paflsl 
3"*    Allor  con  gli  occhi  vergognosi  o  bassi, 
In  fino  al  liumo  di  parlar  mi  trassi. 
Dissi  lui,  trova,  cho  '1  tempo  non  passi 
Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
IH  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
Cho  giva  intorno  assai  con  lenti  passi       59 
Egli  avnan  cappo  con  cappucci  bassi 
Che  in  Cologua  per  li  monaci  fassi. 
Sotto  i  piò  dol  gigante,  assai  più  bassi,     17 
Dicou)  udi'nii:  (iuarda,  come  passi; 
Lo  tosto  do'fratei  miseri  lassi. 
Pur.  Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  110 

Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 
Questa  pianura  a' suoi  termini  bassi. 
1*  dico  dopo  i  nostri  mille  passi,  G8 

Quando  si  ttrmser  tutti  a' duri  massi 
Como  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 
Col  viso  quol  che  vien  sotto  a  quei  sassi:  119 
0  superbi  Cribliau,  miseri,  lassi, 
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23' 
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1" 
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20' 


25» 
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14. Inf.  Si  volso  indietro  a  rimirarlo  passo, 

I'    Poi,  riposato  nn  poco  il  corpo  lasso. 
S'i  che  '1  piò  fermo  sempre  era  il  più 
Chinai  '1  viso,  e  tanto  '1  tenni  basso, 
Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso! 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 
Mi  dis^u:  yen  temer,  che  'I  nostro  passo  10 
Ma  qui  m'attendi:  e  lo  spirito  lasso 
Ch'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 
Fuggir  cos'i  dinanzi  ad  nn,  che  al  pasto  80 
Dal  volto  riraovea  queir aer  grasso, 
E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 

12*>  Tcnean  la  testa  ^  ancor  tutto **! 
Cos'i  a  più  a  più  si  facea  basso 
£  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  u  passo 
Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Ciascun,  dal  monto  al  principio  del  cass»: 
Le  coscio  collo  gambe,  il  ventre  e  *1  casso  74 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  easso: 
Parea;  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Vedea  la  notte,  e  il  nostro  t«mto  basso,  tS 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Poi  ch'entrati  oravam  nelPalto  passo, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lassol        14S 
Cos'i  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 

30**  E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso;         11 
E  quando  la  Fortuna  Tolse  In  basso 
Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  easso; 

34*  Disse  '1  Maestro  ansando  com''uom  lasìo,  81 
Poi  usc'i  fuor  per  lo  foro  d*nn  sasso, 
Appresso  porse  a  me  raccerto  passo. 

Pub.  Disse  '1  Maestro  mio  fermando  *1  passe,  fiS 

3**    E  mentre  eh'  ei  teneva  '1  viso  basso. 
Ed  io  mirava  suso  intomo  al  sasso, 

^"    Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  ~' 


I 


11 


Ed  un  di  lor,  cho  mi  sembrava  lasso. 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 
Con  noi  venite,  e  troverete  *1  passo 
E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 
Ondo  portar  conviemmi  il  viso  bMM, 

14"  Ed  ecco  l'altra  con  sì  gran  fracasso. 
Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
Indietro  feci  e  non  innanzi  *1  passo 
1"  Ultimamente  s'i  gridiamo:  0  Crasso, 
Talor  parliam  l'un  alto,  e  Paltro 
Ora  a  maggioro,  od  ora  a  minor  passi 

24"  Volgendo  il  viso,  raffrettò  soo  passo, 
E  come  l'uom  che  di  trottare  ò  ' 
fin  che  si  sfoghi  Paffollar  dal 
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17*  Non  T*  arrostate,  ma  studiate  'I  passo,       62 
Dritta  salia  la  via  per  entro  '1  sasso, 
Dinanzi  a  me  dui  Sol  ch'era  già  lasso. 

!*AB.  L'hai  corno  dèi,  è  1* argomento  casso,        89 

4c*    Ma  or  ti  s' attraversa  un  altro  passo 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso,  v 

tS"  Per  farti  muover  lento,  com'uom  lasso,  113 
Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Cosi  uell'un  come  nell'altro  passo; 

14*  Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso,       107 
Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso. 
Noi  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 


sr. 

18° 

UR 


asta 

Per  l'alito  di  giù  che  vi  s'appasta,  107 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 
,  Dolla  doppia  tristizia  di  Giocasta,  56 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta. 
La  le,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

asti 

SF.  Cho  son  quinc' entro  se  l'unghia  ti  basti  89 
iy"  Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 

Bla  tu  chi  so',  cho  di  rfoi  dimandasti? 
*CB.  In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti  74 

r    Kou  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 


IV 


12' 


14° 


16" 


Credo  che  s^era  inginocchion  levata. 

Sion  dipartiti,  perchè  men  cruciata  89 

0  Sol,  ohe  sani  ogni  vista  turbata, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 

Porse  a  questa  ruiua,  eh'  è  guardata         32 

Or  vo'  cho  sappi  cho  l'altra  Hata 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Che  tien  volte  le  spallo  invèr  Damiata,   104 

La  sua  testa  è  di  iin'oro  formata. 

Poi  è  di  ramo  infìno  alla  forcata  : 

Orgoglio  e  dismisura  han  generata,  74 

Cosi  gridai  colla  faccia  levata: 

Guatar  l'un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 


62 


!ó« 


22°  Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 
E  poscia  appresso  Dio  m'alluminasti. 
Gridavano,  o  mariti  che  fur  casti,  134 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

;$•*  Ma  luco  rendo  il  Salmo  Delectasti  80 

E  tu  cho  so*  dinanzi,  e  mi  pregasti, 
Ad  ogni  tua  questiou,  tanto  cho  b.isti. 

AH.  ^'on  si  porla;  però  resempio  basti  71 

"     S*  io  era  sol  di.mo  quel  che  creasti 
Tu  '1  sai,  cho  col  tuo  lumo  mi  levasti. 

aste 

:r.  Per  ch'io '1  pregai,  che  mi  largisse '1  pasto,92 
4"  In  mozzo  '1  mar  siedo  un  paese  guasto. 

Sotto  '1  cui  rego  fa  già  '1  mondo  casto. 
S"  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  1 

Del  capo  ch'egli  avoa  di  retro  guasto. 

astro 

rF.  In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro,       14 
i"  Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

E  cosi  tosto  al  mal  giunse  l'empiastro: 
AR.  Al  piò  di  quella  croco  corse  un  astro         20 
ó"  Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

ata 

<F.  Che  nel  lago  del  cuor  m'era  durata 
"    E  come  quei,  cho  con  lena  affannata 

Si  volgo  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 
"    Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

Or  muovi,  o  con  la  tua  parola  ornata, 

L'aiuta  si,  ch'io  ne  sia  consolata. 
*    Es.imina  le  colpo  nell'entrata, 

Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 

E  «lUfl  conoscitor  dello  peccata 
9    Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 
0*  Risposi  lai,  l'una  o  l'altra  fiata; 

Allor  sarso  alla  vista,  scoperchiai» 
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30"  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Come  mostrò  ed  una  ed  altra  fiata. 
Novella  Tebe!,  TJguccione  e  '1  Brigata, 
Noi  passamm' oltre,  dove  la  gelata 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
Anzi  ad  aprir,  eli' a  tenerla  serrata. 
Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
Cho  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 
0  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata; 
(E  l'una  gente  e  l'altra  è  dirotata). 
Buio  d'interno  e  di  notte  privata 
Quant' esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

22°  Della  vera  credenza,  seminata 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 

29°  Cantando  come  donna  innamorata, 
Beati,  quorum  teda  sunt  peccata. 

29*  Femmina  sola,  e  pur  testò  t'ormata, 
Sotto  '1  qual  se  divota  fosse  stata, 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

30"  La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 
Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 
lia  chioma  sua,  cho  tanto  si  dilata 
Ne' boschi  lor  per  altezza  ammirata. 
Par.  Con  voce  tanto  da  se  trasmutata, 

""''  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

ate 

Inf.  Si  del  cammino  o  si  della  piotate, 
2"    0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 

(^ui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
3°    Eecemi  la  divina  potostate. 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create. 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrato. 
Muovo  la  voce:  0  anime  affannato. 
Quali  colombo  dal  desio  chiamate, 
Volan,  per  l'aer  dal  voler  portato; 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Ivi  con  segni  e  con  parole  ornato 
Che  prima  l' altro  avoa  tutte  ingannate. 
Cho  le  cose  di  Dio,  cho  di  bontato 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Correvan  genti  nudo  e  spaventate. 
Con  serpi  le  man  dietro  avea  legate: 
E  '1  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppato. 
Avean  lo  luci  mie  si  inebriate. 
Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato? 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 
Di  Guido,  0  d' Alessando,  o  di  lor  frate, 
Dentro  c'è  Tona  ^ià,  so  l'arrabbiate 
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ìXa.  cho  mi  Tal,  e* ho  le  memora  legate? 

PcR.  Duo  angfi'li  con  duo  «pade  n(ro<*.iti', 

8°    Vurdi,  remo  fn^li'.-IU-  pur  inn  n:ite, 
PorooHBe  trai' Il  diotru  e  veiitil  ito. 

16**  Miso  fuor  prima,  e  poi  pominriri:  Frate, 
Voi  che  vivuto  ogni  ca;rif»n  rucate 
^lovi-sso  Seco  di  necesHÌtuti». 

18*  S'accorstìr  d'està  innata  lihert'ite; 
Ond«'  popriiam  che  di  nccpFsitnto 
I>i  ritenerlo  ft  in  voi  la  pot"8t.ito. 

19*  Kd  io  a  lui:  IVr  vostra  dipnit:ito 
Drizza  lo  pambe,  e  levati  un.  fnite, 
Tcro  e  con  pli  altri  ad  una  piit(«st:if(«. 

21*  Al  mio  Dottor:  ma  e'  rH  disse:  Frato, 
YA  ci  surpondo:  Or  ]>uui  la  qn.intit.tto 
Quando  dismento  nostra  vanitale, 

Pab.  l'or  diflerenti  memlira,  e  conformato 

2"     Co«<i  I'intellipenzi:i  sua  1<ontatu 
(iirandu  se  sovra  su.'  unitat«>. 

4*    Ben  p«'netr.iro  a  qut-sta  ventato; 
Bo  violi'uza  è  quando  quel  che  pato 
"StiXi  fur  quest'alme  per  essa  seusale; 

6*    Fesse  creando,  e  alla  sua  houtato 
Fu  della  volontà  la  lihertate, 
E  tutto  0  sole  furo  e  son  dotato. 

19*  Segnata  con  un  1  la  sua  hontiite, 
Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltutu 
Dove  Anehiso  fini  l.i  lunpa  etate: 

20"  Apprendo  hcn:  ma  la  sua  quiditato 
Bef/nvm  ctrloruvi  violi>nzia  ]i;ito 
Che  vinco  la  divina  volnut.ite, 

24*  Ko  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Fedo  è  sustanzia  di  coso  sjuTate, 
E  qu«'sta  pare  a  mo  sua  quiditate. 

29"  A  riconoscer  se  della  hontato, 
l*er  cho  lo  viste  lor  furo  esaltato 
Si  e' hanno  piena  e  f(!nna  volontato. 

81*  Dal  tuo  podere  o  dalla  tua  l-ontato 
Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  lihertato 
Cho  di  ciò  faro  avean  la  potestate. 

33®  A  chi  dimanda,  ma  molto  liato 
In  to  misericordia,  in  te  pietate, 
Quantunque  in  creatura  e  di  boutate. 
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Israel  con  suo  padre  e  co*  suoi  nati. 
Ed  altri  molti;  o  fecegli  heati: 
Spiriti  umani  non  cran  salvati. 

6*    Dinanzi  alla  pietà  de* duo  cognati, 
Kuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
E  corno  ch'io  mi  volga,  o  ch'io  mi  guati. 

10*  Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Ed  egli  a  mo:  Tutti  saran  serrati, 
Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

18**  Di  sotto,  por  dar  passo  agli  sferzati. 
Lo  viso  in  to  di  quest'altri  mal  nati. 
Perocché  son  con  noi  insiomo  andati. 

22"  Porsor  gli  uncini  verso  gì' impaniati, 
E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 

29*  Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Io  vidi  duo  sedoro  a  sé  appoggiati, 
Dal  capo  a* piò  di  schianze  maculati: 

80*  Falsilicare  in  se  Buoso  Donati, 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati. 
Mi  volsi  a  riguardar  gli  altri  malnati. 

Pub. Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 

6*    Ed  io:  Perchè  no' vostri  visi  guati, 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 

17*  E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beati 
Già  oran  sopra  noi  tanto  levati 
Cho  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 
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Qui  luaent  aflTcnrando  esierlMti, 
Che  hai  che  pure  in  Ter  la  t«m  gòaflt 
Poco  amendue  dall'angel  sormontati. 
Cho  tanto  ai  peregri n  Hnrgon  più  grati,  Itt 
'  :)  t<-nehre  fnfrgian  da  tutti  i  lati, 
\  p^gfndo  i  gran  Maestri  già  leratL 
Pab. Chi*,  posta  qui  con  questi  altri  beati,       86 
3"    Li  nostri  affetti,  cho  solo  inflararaati 
L «-tizi. in  del  sno  ordine  formati. 
Nel  quAl  tu  so\  dir  si  posson  creati,      ISl 
Ma  gli  clementi  che  tn  hai  nomati, 
Da  creata  virtù  sono  informati, 
posato  al  nido  de* suoi  dolci  nati  I 

Che,  pi'r  veder  gli  espetti  desiati. 
In  che  i  gravi  liibor  gli  sono  grati, 
Doi  secoli,  degli  angeli,  croati  SS 

Ma  quisto  vero  è  scritto  in  molti  lati 
E  tu  lo  veJerni,  se  ben  vi  gnati: 
Vedi  B-'atrioe,  con  quanti  beati  33 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  renerati. 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  gratL 

ato 

0  per  alt  mi,  che  poi  fosse  beato?  50 

Bispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato. 
Con  sogno  di  vittoria  incoronato. 
E  se  r andar  più  oltre  e* è  negato,  IQl 

E  quel  Signor,  che  l'i  m'area  menato. 
Non  ci  può  tórre  alcun:  da  Tal  n'è  dato. 
Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato,  1 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 
Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  lato:      8) 
Tra  tutto  1*  altro  ch*io  t*no  dimostrato, 
liO  cui  sogliaro  a  nessuno  è  negato. 
Si  come  *1  Duca  m*avea  comandato,        HO 
Ond'ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato. 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burrato 
Cho  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato  44 

Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato. 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagata,     146 
Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Che  venncr  prima,  non  era  mutato: 
Non  esser  duro  più  eh* altri  sia  stato;      5S 
Poscia  che  *1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiai* 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato: 
Disse  *1  Maestro,  che'l  tuo  non  è  sfato;  143 
E  fa'  ragion  ch'i' ti  sia  sempre  allato. 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 
Lucifero  com'io  l'avoa  Lisciato;  81 

E  s'io  divenni  allora  traTaglìato, 
Qual  è  quel  punto  ch'io  area  passato. 
.Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quotato,  41 

Io  dico  d'Aristotele  e  di  Flato, 
E  più  non  disse,  e  rimase  turlwto. 
La  gloria  della  lingua:  e  forse  è  nato      98 
Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  flato 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Secondo  l'artificio,  figurato  23 

Yodea  colui,  che  fu  nobil  creato 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  Iato. 
Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto.2(n 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 
So  quei  che  ci  ama,  è  per  noi  condannato? 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,      50 
Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato 
Per  lo  contrario  suo  m'è  incontrato* 
Essi  mcdcsmi  che  m'ayean  pregato. 
Io,  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato. 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato. 
Che  toglie  altrui  memoria  del  paonto; 


bimahio  della  divina  commedia. 
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Qmnoi  Lotè,  cosi  dall'altro  lato 

Se  quinci  o  qnindi  pria  non  ò  gustato. 

12®  Gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato:       47 
E  vòlto  al  tèmo  ch'egli  avoa  tirato, 
E  quel  di  lei  a  loi  lasciò  legato. 

AB. Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato  101 

1*    Come  Almeono,  che,  di  ciò  pregato 
Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato. 

•''    Giù  poco  tempo;  e,  so  più  fosse  stato,       50 
La  mia  letizia  mi  ti  ti«n  celato. 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

2**  Crisostomo  od  Anselmo  o  quel  Donato,  137 
Kahano  è  quivi:  e  lucomi  dal  lato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

1°  A  rilevarsi;  o  vidimi  traslato  83 

Ben  m'accors'io,  ch'i'ora  più  levato, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l'usato. 

>®  Sì  che  non  piacque  ad  TJbertin  Donato    119 
Già  era  '1  Caponsh.cco  nel  Mercato 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

3'*  Mostrommi  l'alma  che  m'avea  parlato,    50 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
0  por  parole  o  per  atto,  segnato, 

1"  Del  viso  mìo  nell'aspetto  beato,  20 

Conoscerebbe  quanto  m' era  a  grato 
Contrappesando  l'un  con  l'altro  lato. 

atra 

JF.  Con  tro  gole  caninamente  latra  14 

•*    Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  od  isquatra. 
AR. Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra,        74 
("^    Piangono  ancor  la  trista  Cleopatra, 

La  morte  preso  subitana  ed  atra. 

atre 

np.  E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre,  113 

U"  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Che  da  to  preso  il  primo  ricco  patrol 

atria 

IR.  E  non  molto  distanti  alla  tua  patria,      107 
1"  E  fanno  un  gibbo,  cho  si  chiaiqa  Catria, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 


atta 


53 


80 


r.  Che,  girando  correva  tanto  ratta, 
'     E  dietro  lo  venia  si  lunga  tratta 

Cho  morte  tanta  n*  avesse  disfatta, 
L®  Con  lo  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Men  Dio  oflFende  o  mon  biasimo  accatta? 
1°  Cho  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta       59 

E  per  nulla  ofTension  ch'a  mo  sia  fatta, 

Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
3°  Che  dissi,  lasso!:  Capo 4ia  cosa  fatta:      107 

Ed  io  v'agggiunsi:  E  morto  di  tua  schiatta. 

Sen  gio  come  persona  trista  o  matta. 
'u.Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,      20 
>^  Cos'i  mi  parve  da  luce,  rifratta 

Per  ch'a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 


atto 


107 


F.  Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 
'    Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

Cora'  io,  dopo  cotai  parole  fatto, 
fR. Fossero  state  di  smeraldo  fatto; 
I"  Ed  or  parovan  dalla  bianca  tratto, 

L'altro  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratte. 
B.  Uomini  siato,  e  non  pecoro  matte,  80 


125 


5^    Non  fato  come  agnel  cho  lascia  il  latto 
Seco  medesmo  a  suo  pìacor  combatto. 

atti 

IxF.  Cupido  SI,  per  avanzar  gli  orsatti,  71 

19  *  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
Pur. Nascere  in  chi  la  vede;  così  fatti  134 

IO''  Ver  ò,  che  più  e  meno  eran  contratti, 

E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 
Par.  Che  sarete  visibili  rifatti,  17 

14"  Como  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 
16**  Era  già  grande,  o  già  erano  tratti  107 

Oh  qual  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

atto 

Inf.  Fuor  ch'una  ch'a  seder  si  levò,  ratto       SS 

60    0  tu,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto. 
Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto. 

8**    Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto        93 
Non  mi  lasciar,  diss'io,  così  disfatto; 
Ilitroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto.. 

9"    Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto       35 
Ove  in  un  punto  fnron  dritto  ratto 
Che  membra  femminili  avieno  ed  atto  ; 

21"  Tra  gli  schoggion  del  ponte  quatto  quatto,  89 
Perch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 
Sì  ch'io  temetti  non  tencsser  patto. 

Pur.  Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  r.atto,  17 

2"    Dal  qual  com'io  un  poco  obbi  ritratto 
liividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

15"  Estatica  di  subito  esser  tratto,  86 

Ed  una  donna  in  su  l'entrar,  con  atto 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 

20*  Poscia  hai'l  sangue  mio  a  te  sì  tratto,      83 
Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  '1  fatto, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

24"  Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto  83 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

25"  Di  dimandar,  venendo  infine  ali"  atto        14 
Non  lasciò,  por  l'andar  cho  fosse  ratto. 
L'arco  del  dir,  cho  infino  al  ferro  hai  tratto. 

29**  Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto  44 

Ma  quando  io  fui  sì  presso  di  lor  fatto. 
Non  perdca  per  distanza  alcun  suo  atto; 
Par. L'alto  valor  del  voto,  s'è  sì  fatto,  20 

6"    Che,  nel  formar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto, 
Tal,  4|ual  io  dico;  e  fassi  col  suo  atto. 

18"  E  quol  ch'io  nomerò,  lì  farà  l'atto  85 

Io  vidi  per  la  croco  un  lume  tratto. 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

29"  Noi  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  85 

,7orotiimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Anzi  cho  l'altro  mondo  fosse  fatto; 

ava 

Inf.  Fato  i  saper  che'l  foi,  perch'io  pensava  113 

10"  E  già'l  Maestro  mio  mi  richiamava; 
Cho  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

16"  Correndo,  d'una  torma,  cho  passava  ft 

Vonian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Essor  alcun  di  nostra  terra  prava. 

17"  Così  la  fiera  pessima  si  stava  23 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Ch'a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

19"  Ilupp'io  per  nn  cho  dentro  v'annegava;    20 
Fuor  della  bocca  a  ciascun  soverchiava 
In  fino  al  grosso;  e  l'altro  dontro  stava. 
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Tar. Muore  la  lesta,  e  con  Tali  si  plance, 
l'j*  Yid'io  farsi  quel  8<>gno,  che  di  laude 
Con  canti,  qnai  si  sa  chi  lassù  gaude. 


80 


Kf 


21"  Ma'  che  le  l»ollo  che  '1  ìjnllor  levava, 

M-ntr'io  laiTL'ii'i  lì.siim'.nty  mirava. 

Mi  tr.is:-!'  :i  >••  'l':l  l»"k"ì.  "l'iVio  stava. 

Aii/i  «■••'lif  l'i  iijiati  sl'.i'liirliiiva, 

K.'li  il  Si  rp-  ut",  f  «pili  lui  rii:H-ir<l:iv:i: 

Vuin  1  villi  l'-rt»',  «.' '1  luiii"  s"iiii''»:itr.iv;i. 
29"  A'.i'Si>  :ill:i  cajjinM  per  ch'in  ir.,ar.l:iva,     14  i^^.  Temendo  choT  mìo  dir  gli  fosse  gnve,    tt 

l'.iiu-  M'ii  ;:i:i.  di  il)  r-trii  jrli  ;in.l.iv;i,  a'    EJ  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

K  h-..:'u'iiir-  ii'i":  l'-'utry  a  i;ii''ll.i  i-ava,  Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 

se  Oh-  iil-i  iva  siupiriiii.  u  xu-.iva  140  i>,-ji.Ch'j  soinpre  al  cominciar  di  sotto  è  grave,  89 

M.iL','i"r  ilil'.'ttM  m  II  v.rL"''/iiu  l:iva,  4'»    p^.^ó  quand'olia  ti  parrà  soave 

rn-i  il'i-i^Mii  tristizia  ti  ili>  jravii.  1         Cumo  a  seconda  gin  l'andar  por  nave; 

33°  r.iir-  iii.li  »iii  I  lu-  "1  mio  o..r.s*.inii«!iziava;41    jq'  Quivi  intagliato  in  nn  atto  soave,  SS 


r.iii  tr  in  ti-  -=11:0  l'orii  s'ai.pr.-'siva 
K  i>i-r  fili»  S'i:;uo  i;i.i-".;in  liu.-it.iv.i. 

34'  Ki;i  l'ir  in  i<h>:  n  iiU'll'.-  svolazzava, 
(^inn-li  C'"-it'>  tuttu  s'a^'J-  lav.i: 
«;..iTÌ;iv:i  '1  l'iiintf  u  s-::;."ii!i"<  i  lava. 
Pru.r"-<»'i.«  i-'i  •'•'-■'  ''^  ^"'■■'  •-■■^  airiTiiir.iva 

4'     J;-  n  s"ii\  ville  il  l'uft.!,  i-l.i.'  io  stava 
("Vi-  lr;v  ii'ii  '«l  A<iuiliin«'  intrava. 

G"    CMinhii.- ■.  Kil  .Inloi'I'iKM  ini'itiiiinri:iva:71 
tìuisi.'  Vi-r  l.ii  tl.l  lui'^'o  ove  i»ria  stava, 
])..ll.i  tua  terra.  K  lùu  1"  altro  aM-racciava 


(ii arato  hi  saria  ch*ci  dicess'iv*; 
Cb*ud  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 
50  2\'f  Guaiigm-ra,  per  sé  tanto  pio  grave,        77 
I         L'altro,  cho  già  usci  preso  di  nave, 
'         Coinvt  fan  li  corsar  dell* altre  sdùave. 
5^  Pak.C'Iiu  d<:l  secondo  vento  di  Soave  Ili 

'ó"    Cesi  parlommi,  0  poi  cominciò:  Avi, 
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K  i'i'.i  ili  Slitti',  i'  villi  un  eh"  i.iirava 
Tfiiii'o  '  ra  ,u'ia  eh.-  l'a-T  sann  -rava, 
Is'iin  ili'hi.irii.'?-  ■  ci  ■  •  hi'  pria  si-rrava. 
D'un  ^rran  p:il.i7/<»,  Mi-'i'l  aruniirava, 
1(1  iiu»-->i  i  pie  »l'I  lui','<»  d.'v'ii»  s!.iva, 
Clu'  illn  tro  a  Miinl  mi  I-i  ni'  li  ■^'l,'i;lVi■.. 
Kd  un  «li  l"r  ni'ii  (jursti  'he  piri.iva,         7 
K  \iili-mi  e  iiiiinl'heini:  0  chi  iii-iva, 
A  ili''.  i"h(i  tutto  cÌMU  ci'ii  liiro  aii'liixa. . 

13»  l'ili  innanzi  ali[iiaiito,<'he  !a  'lov'iu  stava;  0 
Tra  Taltriì  vi'li  un'omlira,  eh^  ;»sp.'tf.iva 
Lo  mento,  a  jiuisa  d'erìm,  in  .-u  lux  ava. 
I>i  riguardar  chi  t  ra  che  pirKiva, 
Jla  ooino  al  l-^ol.  eh-  luotia  vi-t:i  grava, 
Cosi  la  mia  virtù  «luivi  maii'-ava. 
l/alto  Dottore,  e.l  att-.-nto  }r>'ir-lava 
K<1  io,  cui  nuova  s.-tc  aneur  irrijava, 
L(r  troppo  diinamlar.ehio  l'o,  gli  j,'r.iv:u 
Le  IVeilile  meiiil'ra  ehi;  la  imi  le  a-nriMva, 
Lalin;;ua,  e  pi.se.ia  tutta  la  drizzi  uà 
Come  iimor  vuol,  cosi  lo  colorava. 
Veiieii'lo  e  trai»assanili),  ci  ammirava 
N>i,'ìi  occhi  era  ciascuna  os'-ura  0  cava, 
Chi-  dall'ossa  la  pelle  s" intoni! ava. 

27*  Tur  «li  lìeatrico  raj^ionauJo  andava, 
(.ìuiilava.i  una  voce,  che  cantava 
Venlmuio  fuor  la  ove  si  montava. 

SI"  La  doppia  tiera  dentro  vi  raggiava, 
Pensa,  lettor,  s"i  »  mi  maravigliava, 
E  ueiriilolo  suo  si  trasmutava. 

pAB.Del  deitormo  regno  cen  portava 

2"    Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 
E  vola,  0  dalla  noce  si  dischiava, 
Che,  B*io  fussi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Per  suo  pignoro  a  tempo  m'aspettava; 
Del  PUÒ  profondo,  ond'clla  pria  cantava,  23 
In  quella  parto  della  terra  prava 
E  lo  fontane  di  Brenta  0  dì  Piava, 
Quello  spirto  beato:  ed  io  gustava 
E  quella  Ponna,  cli'a  Dio  mi  menava, 
Presso  a  Colui  ch'ogni  torto  disgrava 
C3"  Fosst^  noi  vivo  lume  ch'io  mirava. 
Ma,  per  la  vista  che  s'avvalorava 
Mutandom'io,  a  mo  si  travagliava: 


Comu  per  acqna  cupa  cosa  gravu. 
IC  Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 

]>isRe:jii:  Da  qnel  di,  che  fu  detto  Ave, 
S'allevio  di  me  ond'era  grave, 

avi 


83 


110 


1  In 


10" 
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101 
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Inf.  Per  notte  porte  entrai  con  questi  savi 
4"    Cfunti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gp^vi, 
Parlavau  rado,  con  voci  soavi. 
Ch'io  nnn  posso  tacere;  e  voi  non  gravi   56 
r  pon  colui,  cho  tonni  ambo  le  chiavi 
Serrando  e  disserrando,  s'i  soavi. 
La  riverenzia  delle  somme  chiavi, 
r userei  parole  ancor  più  gravi: 
Cale  indo  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 
Como  tu  sai:  però  son  duo  le  chiavi, 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Lo  muover  por  lu  mumbr.i  che  son  gravi,  107 
Ond'ei  ri.'^pose:  Quando  tu  andavi 
Ma  SI  e  più  l'avei  quando  coniavL 
Più.  Col  {lunton  della  spada,  0:  Fa'  che  lavi,  113 
9"    Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi, 

E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 
SO"  Di  subito:  In  te,  Domine,  tperavi; 
Si  rome  novo  tra  le  vivo  travi 
Softiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 
,,  Par.K  fé  pianger  di  sé  0  i  folli  e  i  savi, 
^'•^   '/'    Siato,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 
24"  A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi. 
Tenta  costui  do' punti  lievi  e  gravi. 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavL 
32"  Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
E  que'che  vide  tutt'i  tempi  gravi, 
Cho  s'acquistò  con  la  lancia,  e  co* chiavi. 
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ansa 

Pab.  A  vera  vita,  non  ò  ttiM  cauta  59 

820  Lo  rego,  per  cui  questo  regno  pausa 
Che  nulla  volontado  è  di  più  ansa, 

austo 

PAU.Ch^è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto,    89 
14°  £  non  or' anco  del  mio  petto  esausto 
Esso  litaro  stato  accetto  e  fausto; 

austro 

Pub.  Come  guardia  lasciata  l'i  del  plaustro,     ff 
82°  In  cerchio  le  facovan  di  so  clanstro 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  •  d' Aostro. 
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azia 

'iJa. Tanto  maravigliar  della  tua  grazia,  14 

[i*  Ed  io  :  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia,  1 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia,    59 
Ma  80  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Ch'è  pion  d'amore,  o  più  ampio  si  spazia; 

3*  Ed  avvogna  eli' assai  possa  esser  sazia    134 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia;* 
Su  oltre  promission  teco  si  spazia. 

LB.In  cielo  è  paradiso,  o  sì  la  grazia  89 

"*     Ma  sì  com'egli  awion,  s'un  cibo  sazia, 
Che  quel  si  chiero,  e  di  quel  si  ringrazia. 

"     Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  122 
Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qua!  nessun  vero  si  spazia. 

*     Del  trionfo  eternai  concede  grazia,  IIG 

Del  lume,  che  por  tutto  '1  ciel  si  spazia 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

.0**  Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia,         50 
E  Beatrice  cominciò:  Kingrazia, 
Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia. 
Veder  non  può  della  divina  grazia,  71 

Qnal  lodoletta,  che  in  aerò  si  spazia 
ijoir ultima  dolcezza  che  la  sazia; 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia,  101 

Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Che  por  l'antica  fama  non  si  sazia, 

azie 

KF.  Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie  134 
16"  E  quinci  sieu  lo  nostro  visto  sazio. 

azii 

AB. Prima  che  tanta  sete  in  te  sì  sazii: 
O"  Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  topazii 
Son  di  lor  vero  ombriferi  profazii  : 


23"  E  non  puro  una  volta,  questo  spazzo 
Io  dico  pena,  e  dovria  dir  sollazzo; 


JO 
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:f.  Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio; 
■^     Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Cho  Dio  ancor  ne  lodo  e  no  ringrazio. 
0°  So'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

Se' tu  sì  tosto  di  quoll'avcr  sazio. 

La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio  ? 
[•R.Ubaldin  dalla  Pilla,  e  Bonifazio 
,4'*  Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

E  sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 
13**  La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Lo  dolco  ber  che  mai  non  m'avria  sazio; 
AU.Disagguaglianza;  e  però  non  ringrazio     83 
Lo"  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio. 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nomo  sazio. 

azzi 

SF.  Sappi  ch'io  sono  11  Camicion  de' Pazzi;     68 
32°  Poticia  vid'io  mille  visi  cagnazzì 
E  vorrà  sempre,  do"  gelati  guazzi. 


Inf. 
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D'Abol  suo  figlio,  0  quella  di  Noè, 
Abraàm  patriarca,  e  David  re, 
E  con  Racholij,  per  cui  tanto  fé, 
Lo  ciel  perdei,  cho  per  non  aver  fò: 
Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  so 
Che  credo  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è; 
Quivi  parevi  morto  in  Golboè, 
0  folle  Aragne,  sì  vedoa  io  te. 
Dell'opera  elio  mal  per  te  si  fo. 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  piò, 
Modicum,  ot  non  vidobitis  me; 
Modicum,  et  vos  videbitis  me. 
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137 


kf.  a  Kinicr  da  Cornoto,  a  Rinior  Pazzo, 

12"  Poi  si  rivolse,  0  ripassossi  il  guazzo. 

21"  Comincii»  egli  a  diro,  0  tu,  Cagnazzo;      119 
Llbicocco  vegua  oltre,  e  Draghiguazzo, 
E  Farfarello,  0  Kubicanto  pazzo. 

'uB.L'odor  ch'esco  del  pomo,  e  dello  sprazzo  68 
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27" 

Pae, 
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ea 

Tra'  quai  conobbi  od  Ettore  od  Enoa, 

Vidi  Cammina  e  la  Pontesilea 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

E  menommi  al  cespuglio,  cho  piangea, 

0  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Vedo  lucciole  giù  per  la  vallea. 

Di  tanto  fiamme  tutta  risplendoa 

Tosto  cho  fui  là'vo'l  fondo  parea. 

Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stoa 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Innanzi  ch'Atropòs  mossa  lo  dea. 

Ond'uscì  il  sangue,  in  sul  qual  io  sedea,  74 

Là  dov'io  più  sicuro  esser  crcdea: 

Assai  più  là  cho  dritto  non  voloa. 

D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

Kidolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sì  cho  tardi  per  altri  si  ricrea 

E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parca 

Tale  immagine  appunto  mi  rendoa 

Quando  a  cantar  con  organi  si  stoa: 

Disso  il  dolco  Maestro,  cho  m'avea 

Por  ch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vcdea 

Onde  m'era  colui  che  mi  movea. 

Vidi  gente  per  osso  cho  piangea, 

Adhicsit  pavimento  anima  mea, 

Che  la  parola  appena  s'intendea. 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

Giovano  e  bolla  in  sogno  mi  parea 

Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 

Che  quella  viva  luco  che  sì  mea 

Da  lui,  ne  dall'amor  che  in  lor  s'introa, 
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Un  Sol,  cho  tutto  quante  l'accendoa, 
E  per  la  viva  luce  trasparoa 
Cho  lo  mio  viso  non  la  sostenea. 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
lUcominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Insino  a  qui,  com' aprir  si  dovea; 
Di  questa  aiuola  ;  ma  '1  Sol  procedoa, 
La  mouto  innamorata,  ohr  donnea 
Ad  ossa  gli  occhi  più  che  mai  ardca. 
Certo,  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
E  spera  già  ridir  com'  9gli  stoa; 

ehhe 

Isf.  Di  mia  età,  devo  ciascun  dovrebbe  80 

27"  Ciò  cho  pria  mi  piaceva,  allor  m'incrobbe: 

Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 
Pub. Della  mia  vita;  ed  anuor  non  sarebbe      125 
13*  Se  ciò  non  fosse,  ch'a  memoria  m'ebbe 

A  cui  di  me  por  caritale  increbbe. 


bihàbio  della  divina  commedia. 


OJ  '21 


pAR.E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  cVegli  ebbe  140{ 

6"    Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

8**    Per  allegrezza  naora  che  s'accrebbe, 
Così  fatta,  mi  disse:  Il  mondo  m*ebbe 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

11"  Ad  Innorenzio  aperse,  e  da  lui  i-bbo 
Poi  cbo  la  pente  povorilla  crebbe 
Meglio  in  gloria  del  ciul  si  canterebbe, 

29**  Che  se  '1  vulgo  il  vcdusso,  non  terrebbe 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

ebbi» 

Imr.  Ond*ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
24**  £  detto  Tbo,  perche  doler  ten  debbia. 

ebbre 
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25* 


Inf.  Dentro  Siratti  a  guarir  della  lobi  re;        95 

27"  A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Perchè  lo  sue  parole  parvcr  ebbre. 

ebe 

Inf.  Ch'aiutare  Anfiono  a  chiuder  Tebe;  11 

82"  Oh  sovra  tutto  mal  creata  plebe, 
Me' foste  state  qui  pecore  o  zebel 

ebra 

Par. Che  non  ai  turba  mai;  anzi  è  tenèbra,       65 
10"  Assai  t'ò  mo  aperta  la  làtèbra, 

Di  che  facei  question  cotanto  crebra; 

eoca 

Inf.  Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca,  137 
32"  Se  quella,  con  eh'  io  parlo,  non  si  secca. 
84"  Ch'ò  opposito  a  quel,  che  la  gran  secca  113 
Fu  Tuom  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 
Che  r  altra  faccia  fa  della  Giudccca. 
Ptjii.Per  r ignoranza,  che  di  questa  pecca        47 
22"  E  sappi,  che  la  colpa  che  rimbecca 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

ecohi 

hrr.  Sposse  Hate  mMntronan  gli  orecchi, 
17"*  Che  recherà  la  tasca  co' tre  becchi: 

La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi, 
82*  Forte  cosi;  end' ci,  come  duo  becchi. 
Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

eoohia 

Pah.  Se  non  come  dal  viso  in  che  si  ftpeccMa 
17"  Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
A  vista 'I  tempo  chi  ti  s*  apparecchia. 

eoclilo 

PuB.Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio,  62 

4"    Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubocchio 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

15"  Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  '1  solecchio,        14 
Come  quando  dall'acqua,  o  dallo  specchio 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
Par.Dì  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio  113 

15**  E  vidi  quel  do'Norli  e  quel  del  Vecchio 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

19"  La  divina  giustizia  fa  suo  specchio. 
Sapete  corno  attento  io  m'apparecchio 
Dubbio,  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio. 


Isrr.  Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
13"  Ma  digli  chi  In  fo.»ti;  lì  che,  in  Teee 
Nel  mondo  sa,  dove  tornar  gli  lece. 
Bollo  l'inverno  la  tenace  pece 
Che  navicar  non  ponno,  e  *n  qnella  Teee 
Le  coste  a  quel  che  più  vfaggi  fece; 
Per  lo  forar  fVodolente  eh*u  fece  ZV 

Ondo  cessar  le  sne  opere  bieca 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece. 
29"  Perch' io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece  11( 

Ma  nell'ultima  bolgia  delle  dlsoe 
Dannò  Minos,  a  coi  fallir  non  lece. 
33*  Là  dove  bolle  la  tenace  pace,  14S 

Che  qnegli  lasciò  un  diavolo  in  ina  vece 
Che  *1  tradimento  insieme  con  lui  fisce. 


I 


Pna.Per  tornar  bella  a  Colni  che  ti  fece,        S 

IG"  Io  ti  seguiterò  qnanto  mi  lece, 

L*ndir  ci  terrà  giunti  in  qnella  vece. 

20*  Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece  93 

Taut*è  disposto  a  tutte  nostre  prece. 
Contrario  snon  prendiamo  in  qnella  vece. 


71 


Par. Nell'immagine  mia,  il  mio  si  reee; 

1"    Molto  è  licito  là,  che  qni  non  lece 
Fatto  per  proprio  dell'umana  spece. 

6**    Ramondo  Berli nEhieri;  e  ciò  gli  fece 
E  poi  il  moBser  le  parole  bieco 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

13"  E  poscia  e  prima  tanto  sod^fece. 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Da  quel  valor  che  l'uno  e  l'altro  fece: 

•eU 

Inf.  Pregoti  cValla  mente  altrui  mi  rechi: 
G"    Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  dechL 

eoi 

Pah.  Siate  fedeli,  ed  a  dò  far  non  hied, 
5°    Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci, 
Kitrovar  puoi  lo  gran  duca  de'Gred, 
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ecco 

Pur.  Erìsi tón  si  fusse  fatto  socco, 
23**  Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 


50  IsT.  Avesse  di  veder  scaltri  era  meco; 
10"  Piangendo  disse:  Se  per  questo  deeo 
Mio  tiglio  ov'è?  e  perchè  non  è  tecof 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teeo 
Io  dissi  lui:  Qnanto  posso  ven  prece: 
FarM,  se  piace  a  costui;  chò  ve  aecou 
Dell'animo,  col  viso,  d^ener  meco; 
Quando  far  giunti,  assai  con  l'occhio  Iseee 
Poi  si  volsero  in  sé,  e  dieVan  seco: 
Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco:      83 
Se  tn  pur  mo  in  questo  mondo  deeo 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
E  tien  la  terra,  che  tal  eh*  è  qni  meco      81 
Farà  venirgli  a  parlamento  seco; 
Non  farà  lor  mestier  voto  né  proeo. 
Pur.  Eisposel  Duca  mio,  slam  con  quel  Greco,  101 
22"  Nel  primo  dnghio  del  carcere  deeo. 
C'ha  le  nutrid  nostre  sempre  seco. 
Le  membra  mìe  di  là,  ma  son  qui  meco 
Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  dece: 
Per  che  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reeOb 
Mi  disse,  tanto  dio  s'io  parlo  teeo. 
Sì  com'ì'fui,  com'ìo  doveva,  seco, 
A  dimandare  ornai,  venendo  meco? 
Par.  Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preeo 
20**  L'altro  che  segnie,  con  le  leggi  e  meeo, 
Per  cedere  al  pastor  ai  fece  greco. 


29 


26 
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p.  Che  venisse  Colui,  elio  la  gran  preda        88 
1"  Da  tntte  parti  l'alta  valle  feda 

Sentisse  amor;  per  lo  quale  è  cM  creda 
.**  Che  foce  Scipion  di  gloria  roda,  116 

Kecasti  già  mille  liou  per  proda; 

De' tuoi  fratelli,  ancor  par  ch'o'si  creda. 
u.  Che  più  che  tutto  l'altre  bestie  hai  preda,  11 
)**  O  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  eroda 

Quando  verrà  per  cui  questa  disreda! 
V*  Fu,  e  non  è.  Ma  chi  n'ha  colpa  creda         35 

Kon  sarà  tutto  tempo  senza  roda 

Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda: 
.B.Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda,    110 
'     Questa  piccola  stella  si  correda 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

ede 

F.  Per  recarne  conforto  a  quella  fede,  29 

•*    Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi'l  concede? 
Me  degno  a  ciò  ne  io  né  altri  crede. 

.0'*  Di  quella  il  cui  Lell' occhio  tutto  vedo,    131 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Per  un  sentior,  che  ad  una  vallo  fiede, 

11"  Dell'  universo,  in  su  che  Dite  siede,  65 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procedo 
Questo  baratro,  e  '1  popol  che  '1  possiede. 

13°  Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede        74 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

20**  Mi  son  SI  certi,  e  prondon  si  mia  fedo,     101 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Che  solo  a  ciò  la  mia  monte  rifìede. 

^4**  La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede     02 
Levati  su,  disse  '1  Maestro,  in  piede  : 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

DB.  E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede    5 

:"    E  però  quando  s'ode  cosa  o  vede, 

Vassone  il  tempo,  e  Tuom  non  se  n'avvede: 

"    Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede,     1 10 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede. 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

*  Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siedo,  116 
Che  non  si  puote  dir  dell'altre  redo. 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

•**     Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede,  23 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

5<*  Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  nonvede,134 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

.6**  Nullo;  però  che  '1  pastor  che  precede,       93 
Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede, 

17"  Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede,    59 
Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piodo  : 
Che  poi  non  si  porla,  se  '1  dì  non  riede. 

18°  E  l'anima  non  va  con  altro  piede.  44 

Ed  egli  a  me  :  Quanto  ragion  qui  vede 
Pure  a  Boatrico,  eh'  è  opra  di  fede. 

^o  Impugnan  dentro  a  me  novella  fede  86 

Ond'ella:  P  dicerò  come  procede 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

AH.  Di  veder  quella  essenzia,  in  cho  si  vedo    41 

;"    Lì  si  vedrà  ciò  cho  tenem  per  fede, 
A  guisa  del  ver  primo,  che  l'uom  credo. 

?    Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  50 

Dice  cho  l'alma  alla  sua  stella  riede, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

*  Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede,  2 


Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

8**    Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede       14 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
Quand'una  è  ferma  e  l'altra  va  e  riodo; 

11"  Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,        110 
Ai  frati  suoi,  sì  com'a  giuste  erede, 
E  comandò  che  ramassero  a  fedo: 

12°  Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede,  62 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede, 
Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  redo: 

19"  Sono,  quanto  ragione  umana  vede,  74 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede: 
Ov'è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede? 

20"  Gentili,  ma  cristiani  in  ferma  fede,         IW 
Che  runa  dallo  inferno  u'  non  si  riede 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

21"  Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede,  60 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Ma  per  colei  che,  il  chieder  mi  concede, 

24*  Come  ti  piace,  intorno  della  fede,  33 

S'egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede, 
Òv'ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

28°  L'esser  beato  nell'atto  che  vede,  HO 

E  del  vedere  misura  è  mercede. 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

29"  Sì  eh' a  pugnar,  per  accender  la  fede,       113 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
Gonfia '1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

32"  Che  l' uno  e  l'altro  aspetto  della  fede       33 
E  sappi,  che  dal  grado  in  giù  che  fiede 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

33"  Ohe  '1  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede;  50 
Qual  è  colui  che  sognando  vede, 
Bimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 


edi 


63 


Inf.  Che,  mischiato  di  lagrime,  a' lor  piedi 

3°    E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi 

4°    Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi?  82 

Ch'ei  non  peccare:  e  s'egli  hanno  mercedi, 
Ch'  è  porta  della  fede  che  tu  credi  : 

7"    Maconla  testa  e  col  petto  0  co' piedi,     113 
Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi, 

12°  Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi:  123 
Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Disse  '1  Centauro,  voglio  che  tu  credi 

16°  A  dirno  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi  82 

Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi,  ^ 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi, 

19°  Non  son  colui,  non  son  colui  cho  credi:     62 
Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  ri  chiodi? 

21°  Cho  si  lasciò  cascar  l'uncino  a'piedi,        86 
E  '1  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siodi 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

23°  Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi,  77 

Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiodi. 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedL 

24*  Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi,  134 

Pnon  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
Ladro  alla  sagrestia  de' belli  arredi: 

29°  Pensa,  se  tu  annoverar  lo  credi;  8 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

83"  Gaddo  mi  si  gittò  disteso  appiedi,  63 

Quivi  morì.  E  come  tu  mi  vedi, 
Tra  '1  quinto  dì  e  il  sesto:  ond'io  mi  diodi 
Pcs.D' averlo  visto  mai,  oi  disse:  Or  vedi;      HO 
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Toi  BorridenJo  disse:  Io  8on  Manfrifli, 
Ond'io  ti  pri»*|frt,  rho  qn!in«l»ì  tu  rinlt. 
Mi  trassi'  "1  iMu-a  ini",  ilit'.«:ntlo:  Chiedi 
l)ivnt«)  ini  pittai  a' nauti  iiii'"li: 
Mii  l»ria  ntl  iK-tto  trt-  liati:  ini  di»  di. 
y;i;i->»  tra  n«'i,  m;  K'**  ritoruiir  cndi? 
K  \ÌVi'  iSiiUn;  ••  \f'Tii  mi  ririii'-di, 
l»i  la  ]"  r  t»j  aniyr  li  inort..i  iii-di. 
Lasi'ialii  I»  r  ii-m  v.-ra,  td'i  p-'T  <r-  -Vi 
(iia  Fi  cliinava  a-l  al-braoiar  li  l'i'.-di 
>'ou  far;  'In-  lu  Bi''imil.ra,  v  «iinl'ra  vodi. 

32"*  Al  carro  fimi  orfrlio(ilii,»'.'i»i<li-l.'  vidi,104 
Così  lìi-atrii-i-:  «-d  io  rlu*  tutto  a' piedi     ^       i 
La  nit-nt»'  »•  jili  onhi,  ovcUa  v«dl»*,  diodi.     I 
pAn.<-(d  falso  iuniriKÌii^r,  pi  cho  u<.>ii  vidi        69^ 

1"    Tu  non  P*:'  in  ti-rra,  si  comi'  tu  cri  di; 
Non  (orsi-  loiiiL'  tu  rh'ad  c.-'.-«o  rii-di. 

3"    Yoro  sustaii7.ii5  son  ciò  rht»  tu  vedi, 
l'orò  parla  r<>n  o>st»,  od  odi,  e  cri-«li: 
Da  8.'  non  lasi  la  lor  ton'i;ro  li  pi"'di. 

C    Vi'PKÌ*^*  ^^^  cliiaro.  si  corno  tu  v<.ili 
To.-ito  cho  con  la  Cliii-.'^a  in'»ssi  i  piedi, 
L'alto  lavoro,  e  tutto  iu  lui  mi  divili. 
E  ci'S-i  puoi»'  star  con  quid  cl-.f  rriMi  _ 
T.  quc.-to  ti  lìa  Kiiiiiirf  piuiiiJo  a'iiicdi, 
Ya\  al  sì  id  al  no.  iho  tu  mu  vnli; 
Ti  fa  maravi^'liar,  r',r«-hè  m>  vedi    ^        lui 
])o* corpi  suoi  non  usiir,  couiv  cn-di,  ^ 
Quel  do'pnssuri,  o  quel  di'*pa!>>i  pifjdi. 

21"  Ixdritcruo  statuto  *ixu'\  che  .hi. -il,  0.'> 

YA  al  inonilo  mortai,  quando  tu  rirdi,  i 

A  tanto  Krjjuo  più  muovir  li  pivli.       ^         j 

24°  Ma  or  convifu-:  i  sprimcr  quel  cho  credi,  12-2. 
0  santo  iMdrc,  o  spinto,  <'ho  V'.'di 
yi-T  lo  sepolcro  più  jjiovani  piedi, 

82°  Quella  che  tanto  bidla  è  da' suoi  piedi 
Koll'ordino,  cho  fanuo  i  terzi  sodi, 
Con  Beatrice,  bì  come  tu  vedi. 


13" 


2u" 


Di  dirne  come  l'anima  al  lega 
S' alcuna  mai  da  tal  membra  ai  apleg^ 
Prn.niè  questi  rive,  e  Minos  me  non  Wa;    T 

1°    ])i  Miirzia  tna,  che  in  rista  ancor  tlpr^i, 
Per  lo  sno  amore  adunque  a  noi  ti  pivga. 
140   13*  (»ve  svi'uDdami-nto  si  ri  saga  1 

Ivi  cftx  Dna  cornice  lega 
Si'  non  che-rari:o  suo  più  tosto  piega, 
l-*^   15"  Far  fiì  com'nom,  che  dal  sonno  ni  slego, 
Ma  Fii'  vonqto  più  che  mezza  lega 
A  guisa  di  cni  vino  o  sonno  piega? 

IS"  Trngge  intenzionn,cdentroaTOÌlaBpie|pi,2! 
K  se,  rivolto,  in  T^r  di  lei  ai  piega. 
Che  per  piacer  di  nnoTo  in  Toi  si  lega. 

19*  NovLdla  Tìsfon  eh* a  sé  mi  piega,  & 

Vedesti,  disse,  quell'antica  strega. 
Vedesti  come  Pnom  da  lei  si  slega? 

33"  Che  acqua  è  questa  che  qni  si  dispiega   IH 
Per  coiai  prego  detto  mi  fa:  Prega 
(-ome  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 
2u  l'An.Multiplicata  per  le  stelle  spiega,  137 

Virtù  diversa  fa  diversa  leg^ 
Nel  qnal,  si  come  vita  in  toI,  si  lega. 
('hi*  senza  distinzione  afferma  o  niega,   US 
Perch'ogli  incontra,  che  più  volte  piega 
K  poi  r affetto  l'intelletto  lega. 


llu 


O" 


1"' 
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Pxn.Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo,    20 
30"  Da  questo  passo  viuto  mi  concedo, 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo. 

ee 

Isp.  Chò,  80  chclìdri,  iaculi,  o  farce  86 

24°  Nò  tante  pestilenzie,  nò  sì  reo 

Né  Con  ciò  cho  di  sopra  '1  mar  rosso  èe. 
26°  Cosi  foss'ei,  da  che  puro  esser  dee!  11 

Noi  ci  parti uiino,  e  su  per  le  scaleo, 

lii monti)  '1  Duca  mio,  e  trasse  meo. 
PrR.Y»"r  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
3"2"  K  la  disposizion  cho  a  veder  èo 

Sanza  la  vista  ahiuanto  ossjt  mi  foo; 
Par. Con  tre  melode,  che  suonano  in  troe 
2b°  In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee, 

L'ordine  terzo  di  Podestadi  èe. 
82"  lutino  ad  esso  succedono  Khrec,  17 

Porche,  secondo  lo  sguardo  cho  fee 

A  cho  si  parion  lo  sacro  scalee. 

elfa 

I.VF.  Sono  scherniti;  e  con  danno  o  con  heffa     14 
23"  Se  l'ira  sovra  'l  mal  voler  s'ajr^'U-STa, 
Cho  cane  a  quella  levro,  ch'egli  acceffa. 

ega 

IsF.  Più  presso  a  noi:  o  tu  allor  li  prega,         77 
5°    Sì  tosto  come  '1  vento  a  noi  li  piega. 

Veni  lo  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 
13"  Liboramonto  ciò  cho  '1  tuo  dir  prega,        86 


Inf.  Perch'io  fai  ribellante  alla  sua  leggo,    Ì3i 

V    In  tutte  parti  iniprra,  e  quivi  reggo: 
0  felice  colui,  cu' ivi  elegge! 

5"    Cho  litdto  fé  lecito  in  sua  legge,  56 

KiPè  Semiramìs,  di  cui  si  legge. 
Tenne  la  terra  che  '1  Soldan  correggeb 

IO"  La  faccia  della  donna  che  qni  regge,       88 
E,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Incontr'a'miui  in  ciascuna  sna  legge? 

14"  Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge  l'i 

D'animo  nude  vidi  molte  gregge, 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

10*  Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge,     81 


Nuovo  Uiason  sarà,  di  eoi  si  legge 
Suo  ro,  così  fla  a  lui  chi  Francia  regge. 
Pub. Più  mover  non  mi  pub,  per  quella  legge 

1"    Bla  se  donna  del  ciel  ti  muove  e  regge. 
Basta  ben,  che  per  lei  in  mi  richieggo. 

26"  Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
In  obbrobrio  di  noi  pner  noi  si  legga. 
Che  s'imbeatiò  nelPimbostiate  sdiegge. 


8S 


egghia 

e,  ÌST.  Come  a  scaldar  s'appoggia  teggUa  a  teffghiaf4 
2^"  K  non  vidi  giammai  menare  stregghia 

110: 

85 


10" 
18" 


Nò  a  colui  che  mal  rolontier  Tegghia; 

eggi* 

IsF.  E  se  volete  che  con  voi  m^asseggi», 
"  "  Oh  tlglinol,  disse,  qnal  di  questa  greggia 
Seuz'  arrostarsi  quando  '1  fuoco  iffeggia. 
E,  vòlti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia,    71 
Quando  noi  fummo  là,  dovrei  vaneggia 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fk*  che  leg^j^ 
24"  Cho  sempre  par  che  innanzi  sìproveggia;S6 
D'un  rouchione,  avvisava  un'altra  sotei^is 
Ma  tenta  pria  s'è  tal  ch'olla  ti  reggia. 
28**  La  buonacompagnia  chernomfraneneggialM 
Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  chMo'l  vegf^ 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 
Pur. Por  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia        U 
2"    Cotal  m'apparve,  sMo  ancor  Io  Te^a, 
Che  '1  muover  suo  nosnm  TOlur  pAreggia; 
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!•    Dal  corpo  sno  per  astio  e  per  invegg^a,     20 
Pier  dalla  Broccia  dico:  o  qui  proveggia, 
Si  cho  poro  non  sia  di  poggior  greggia. 

[e**  In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia,        83 
Esco  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia, 
Cho  piangendo  e  ridondo  pargoleggia, 

4"*  Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia  71 
Si  lasciò  trapassar  la  santtw greggia 
Dicendo:  Quando  fia  ch'i'  ti  riveggia? 

vu.  Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia  92 

[)"  lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
TJ' ben  s'impingua,  so  non  si  vaneggia. 

1°  Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia,  173 
TJ^ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 


egla 

Pur.  Cho  vostra  gonio  onrata  non  si  sfregia   128 
8°    Uso  e  natura  si  la  privilegia, 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Par.  Del  barba  e  del  fratol,  cho  tanto  egregia  137 
19°  E  quei  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Cho  mal  aggiustaci  conio  di  Vinegia. 


egio 


eggio 


128 


ir 


F.  Quivi  è  la  sua  cittade  e  l'alto  seggio: 
"     Ed  io  a  lui:  Poeta,  i'  ti  richeggio 

Acciocch'  io  fugga  questo  malo  e  poggio, 
5**  Più  lungo  esser  non  può,peròch'io  veggio  110 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 

N'il  quale  i'vivo  ancora;  o  più  non  chiòggio. 
Il**  Cosi  or  sien  salvi i usino  all'altro  scheggio,  125 

Omè!  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 

So  tu  sa' ir,  ch'io  per  me  non  la  cheggio. 

Onde  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio,        10 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio; 

Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 
UR. Pensa  la  succession;  pensa  che  a  peggio  110 
lU°  Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 

E  non  so  che:  si  nel  vedor  vaneggio. 
AR.Ed  io:  Non  già;  porche  impossibil  veggio,  113 
j"    Ond'egli  ancora:  Or  di,  sarebbe  il  peggio 

Sì,  rispos'io,  0  qui  ragion  non  cheggio. 
Il»  Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio         86 

Quinci  vien  l'allegrezza,  ond'io  fiammeggio, 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

egbe 

AR.Cliè  l'immaginar  nostro  a  cotai  pieghe,    20 
-i**  0  santa  suora  mia,  cho  sì  ne  pregho 
Da  quella  bella  spora  mi  dislegho: 


SD 


eghi 


29 


.'F.  Ronde  in  dispetto  noi  e  nostri  pregM, 
6"  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

Così  sicuro  per  lo  inferno  freghi, 
un. Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi      53 
.*•    Ma  da  ch''ò  tuo  voler  che  più  si  spieghi 

Esser  non  può  chel  mio  a  te  si  nieghi. 
I*    Quell'ombre  cho  pregar  pur  ch'altri  preghi,  26 

Io  cominciai:  E' par  cho  tu  mi  nieghi, 

Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi: 
AR.Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi  29 
{3"  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 


egi 


47 


XF.  Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi: 
i"    Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 
14**  Dicendo:  Quel  fu  l'un  de' sette  regi,     _     C8 
Dio  in  disdegno,  o  poco  par  che  "1  pregi: 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
AB.  Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi,  41 

t*    Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 

E  contro  agli  altri  principile  collegi: 
9**  Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,         110 
Cho  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
liei  qual  si  scrivon  tatti  suoi  dispregi? 


Ixr.  E  s' ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
23"  Poi  mi  dissero:  o  Tosco,  ch'ai  collegio 

Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
Pur.  Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  125 
26"  Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 
Par.  Del  gran  barone,  il  cui  nomo  e'I  cui  pregio  123 
16"  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  : 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

egli 

Par.  Col  volto  verso  il  latte,  so  si  svegli  fij 

30"  Come  fec'io,  por  far  migliori  spegli 
Cho  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 

eglìo 

Inf.  Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio,  101 
14°  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 

E  lloraa  guarda  sì  comò  suo  speglio. 
Par.  Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  62 

15"  Ma  perchè  '1  sacro  amoro,  in  che  io  veglio 

Di  dolco  disiar,  s'adempia  meglio, 
26"  Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio        101 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 

E  nulla  faco  lui  di  so  pareglio. 

egna 

Inf.  Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna;  122 

1"    Che  quello  imperador,  che  lassù  rogna. 
Non  vuol  cho  'n  sua  città  por  mo  si  vegna. 

3'    Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna;  60 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna, 
Cho  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

26"  Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna:       63 
Ed  egli  a  mo:  La  tua  preghiera  è  degna 
Ma  fa'  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

33"  Sì  ch'io  sfogliiM  dolor  che'l  cor  m'im pregna  1 13 
Perch'io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvegna. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Pub.  Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna,    98 

3°    Così  *1  Maestro.  E  quella  gente  degna. 
Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

22"  Le  destre  spallo  volger  ci  convegna,        122 
Così  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna, 
Por  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

23"  Cho  della  sua  virtute  l'aria  impregna,     110 
E  r  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 
Di  diverso  virtù  diverse  legna. 

PAR.Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna  88 

12"  Quando  lo  imperador  che  sempre  regna. 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

13"  Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  80 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

23"  Di  vision  obblita,  o  che  s'ingegna  60 

Quando  io  udi'  questa  protferta,  degna 
Del  libro  cho  il  preterito  rassegna. 

egne 

Inf.  Dal  bosco:  fa'  che  diretro  a  me  Yogno:   140 
14"  E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


xxxn 


bimahio  dklla  Drn5À  cosueedia. 


rutt.Un  tnon  8*n<l\;  e  quelle  (ircnti  «leprno        I52i 
89"  Ferinaudos'iri  cou  lo  prime  inst-gne. 

Iwr.  Ed  io  a  lui:  Ancor  to' elio  m'insogni,         77 
6*    Farinata  o  il  Top^'hia',  che  far  bì  dvgni. 

E  gU  altri  cho  a  bun  far  poS'.-r  gl'ingegni, 
rim.O  sinto  p'.'tto,  cliu  p  -r  tua  la  trgni:  bO 

1"    LaHriane  andar  pi-r  li  tuoi  BL-ttu  regni: 

So  d'i'SPer  mentovata  la^'i^iù  degni. 
21°  Se  voi  si'tM  onibr<',  ohe  L>iosu  non  degni?  20 
K  '1  Dottor  mio:  So  in  rigu:trdi  i  segni 
lii-n  vcilrii  «he  ro'buon  convien  ch'o'rcgni. 
PAii.l'ni.  div.>ut:'ndo  l'un  di  questi  s-gni,         8'J 
IB"  0  diva  ri'gapi'a,  che  gl'ingegni, 
Ed  essi  tuco  lo  cittadi  e  i  regni, 

egno 

IsK.  E  '1  savio  mìo  Maestro  foco  segno  86 

8*    All()r  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
Ohe  f\  ardito  entro  per  questo  regno: 

V    E  volsiini  al  Jlaostro;  e  qu'-i  fi*  s-gno        8C 
Ahi  quanto  mi  parea  jiion  di  liisd-  gno! 
L'iiperse,  chù  non  v'ebbe  alrun  ritegno. 

10°  Cari-oro  vai  per  altezza  d'ingigno,  59 

Eli  io  a  lui:  I>a  me  stesso  non  vi'gno: 
Eorso  cui  <tuido  vostro  ebbi*  a  disdegno. 

13*  (.'redt-ndo  col  morir  fuggir  disdegno,  71 

Ter  le  nuovo  radici  d'osto  l»gno 
Al  mio  signor,  cho  fu  d'onor  si  degno. 

17*  Ch'avea  certo  colore  o  corto  segno,  60 

E  com'io  riguardundo  tra  lor  vegno, 
Che  di  liono  avea  faccia  e  contegno. 

22**  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno,       17 
Como  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Che  s'argomontin  di  campar  lor  legno; 

82"  Lo  tempio  a  Menalippo  por  disdegno,      131 
0  tu,  cho  mostri  per  si  bestiai  segno 
])inimi  '1  perchè,  diss'io;  per  tal  convegno; 

84"  Pttisa  oramai  per  to,  s'hai  flor  d'ingegno;  20 
Jj'imperador  del  doloroso  regno 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

ruuJMiiai  la  navicella  del  mio  ingegno,  2 

1°    E  canterò  di  quel  secondo  regno, 
E  di  salire  al  eiel  diventa  degno. 

5"    Sovra  peusier,  da  se  dilung.i  il  segno,       17 
Cho  potev'io  più  dir,  se  non:  l'vrgno? 
Cho  la  Tuoni  di  perdon  talvolta  degno. 

7°    H'io  son  d'udir  lo  tue  parole  degno,  20 

Per  tutti  i  Cerchi  dol  doltfute  regno, 
Virtù  dol  ciol  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

11°  Da  ogni  creatura,  com'è  degno  5 

Veglia  vèr  noi  la  pace  dol  tuo  regno, 
Rolla  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

14°  Si  sdoldtò  così:  Non  so;  ma  degno  29 

Che  dal  prin'-ipio  suo  (dov'è  sì  pregno 
Cho  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

18°  Sempr'esscr  buona;  ma  non  ciascun  segno  3>< 
Lo  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno. 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

22°  Ma  pt;rchè  veggi  me'ciò  ch'io  disegno,      74 
(Jià  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Per  li  messaggi  deireterno  regno; 

82°  Volgesi  schii.'ra,  e  sé  gira  col  segno,         20 
Qui-lla  milizia  del  celeste  regno, 
Pria  cho  piegasso  il  carro  il  primo  legno. 

Pah. Tanto  che  l'ombra  dol  boato  regno  23 

1»    Venir  vodraimi  al  tuo  dilotto  legno, 
Cho  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

4*    Sia  questa  spera  lor,  ma  por  far  segno      88 
Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 


Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

6*    Poier  silenzio  al  mio  cnpido  ingegno,      81 
E  SI  come  saetta,  che  nel  segno 
Cos'i  corremmo  nel  secondo  regno. 

C*    Si  mnove  centra  il  sacrosanto  segno,       13 
Vedi  quanta  virtù  Pha  fatto  degno 
Che  Pali  ante  morì  per  dargli  regno. 

7°    Agli  occhi  de' mortali,  11  cm  ingegno       51 
Vurimente,  però  ch*a  qnesto  segno 
Dirò  perchè  tal  modo  Ài  più  deeno. 

10"  VM'im  talvolta,  quando  l'aere  è  pregno,  fl 
Nella  corto  del  ciel,  dond'io  rivegno. 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

11°  Muover  si  volle,  tornando  al  ano  regno,  111 
Pensa  oramai  qnal  ta  colai,  che  degno 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno! 

13°  Non  sta  d*nn  modo;  e  però  «otto  U  segns  tt 
Ond'  egli  avvion  ch*nn  medesimo  legno,     *" 
E  voi  nascete  con  diverso  inregno. 

14°  31  arto  qnei  raggi  il  venerabil  segno,      IQ 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Si  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

IO"*  Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno,     Kd 
£.«so  ricominciò:  A  qneato  regno 
Né  pria  nò  poi  cVel  si  chiovasso  al  legio. 

22°  Nel  fuoco  il  dito, in  qnanto  io  Tidil  segnolli 
0  glorioso  stelle,  o  Inme  pregno 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

26°  E  la  propria  eagion  dol  gran  disdegno,  lU 
Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
3Ia  solamente  il  trapassar  del  segno. 

SI*  Per  V  aniverso,  secondo  ch*è  degno,        9 
Questo  sicnro  e  gaudioso  regno. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  aa  nn  segno. 

ego 

J-ST.  Parlar,  diss'io,  Maestro,  assù  ten  priego,l3 
2G°  Che  non  mi  facci  dell'attender  niego. 

Vedi,  che  nel  disio  vèr  lei  mi  pieg^ 
Pr  R.C  osi  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego,    L  i 
IG"  Ed  io  a  lai:  Per  fede  mi  ti  lego 

Dentro  da  un  dubbio,  s'i'non  me  ne  spiep 
17"  Via  d'andar  su  no  drina  senta  prego.     5. 

Si  fa  con  noi,  come  Puom  si  fa  sego; 

Malignamente  già  si  mette  al  nego. 
25°  Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  pxegO|S- 

Se  la  vendetta  eterna  gli  dispiego. 

Discolpi  me  non  potert'io  far  niego. 

egra 

IsF.  NolPaer  dolce  che  dal  Sol  s'allegra,      12! 

7"    Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

14**  In  Mongibello  alla  fucina  negrra,  M 

Sì  com'ei  foce  alla  pugna  di  Flena, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  sdlegra. 

egna 

Prn.E  foggia,  come  tuon  che  ti  dilegna,       lU 
14°  Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 
Che  somigliò  tonar  die  tosto  segna: 

ogue 

IxF.  Ella  provvede,  giudica,  e  perseguo  8i 

7°    Le  suo  permucazion  non  hanno  trìegue: 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 
PiTR.Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue,         71 
17**  0  virtù  mia,  perchò  sì  ti  dileguo? 

lai  possa  delle  gambe  posta  in  tregno. 
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83 


95 


ei 

ido  lo  giudicio  di  costei,  83 

saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
;jno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
altra  fogtria  fatta,  che  colei,  14 

^etta  di  l)io,  quanto  tu  dèi 
.'  fu  uianiicsto  agli  ocelli  miei! 
ura  del  luogo,  i'  dicarui  17 

.uciilr,  come  noi  ristemmo,  quei 
una  ruota  di  se  tutti  o  Irei, 
lugonto  con  sessanta  sei 
do  verso  là  di  questi  miei 
m  lor,  di' e' non  saranno  rei. 
jino  di  fuor  tua  non  trarrei 
)  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 
d'entrambi  un  sol  consiglio  foi. 
uto  0  confesso  mi  rendei: 
'rincipe  do' nuovi  Farisei 
con  Sàracin,  né  con  Giudei; 
0  i  giganti  fér  paura  ai  Dei: 
i  lui:  S'esser  puote,  V  vorrei 
tìuza  avesser  gli  occhi  miei, 
riporterò  di  to  a  lei,  83 

,  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
.ante  grazio  volle  da  me,  fei. 
punte  mortali,  io  mi  rendei  119 

furon  li  peccati  miei; 
onde  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 
>ettentriou,  quanto  gli  Ebrei  83 

a  te  piace,  volentier  saprei 
3  salir  non  posson  gli  occhi  mici, 
i  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e' miei     50 
)  si  foce,  ed  io  vt-r  lui  mi  fei: 
3  ti  vidi  non  esser  tra*  reil 
spirto,  del  rider  ch'io  fei;  122 

,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
L  cantar  degli  uomini  e  do'Dei. 
3  partiamcì,  il  nome  di  colei  86 

nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
non  ò  da  dire,  e  non  saprei. 
•  noi  attenti  pure  a  lei,  56 

benedicti  patris  mei, 
io  mi  vinse,  o  guardar  noi  potei, 
la  riva  ;  ed  io  pari  di  lei, 
an  cento  tra'suoi  passi  e  i  miei, 
ido  che  a  levante  mi  rendei, 
on  gli  occhi  stava;  ed  io  in  lei 
aspetto  tal  dentro  mi  lei, 
e  consorto  in  mar  degli  altri  Dei 
servata;  ed  intorno  di  lei 
jcossitato  fu  agli  Ebrei 
[lutasie,  come  sap^r  dèi. 
(ovuri  giusti,  non  per  lui, 
•^pensare  o  duo  o  tre  por  sei, 
cimas,  qucD  sunt  pauperum  Dei, 
ì  ti  parlo,  mercè  di  colei 
li  che  a  me  tuo  pousier  mei 
!i,  f^o  si  conosco,  il  cinque  e'I  sci. 
io  Beatrice,  che  tu  dM  125 

prima  che  tu  più  t'inlei, 
i  piedi  già  esser  ti  fòi; 
•ra  pronto,  ancora  mi  rendei  77 

,  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
opcrti  d'ombra  gli  occhi  miei; 
Celso  giardino,  ove  costei  110 

to  fu  "1  diletto  airli  ocelli  miei, 
.ma  ch'usai  o  ch'io  fei. 
notizia  di  ciò  che  tu  voi,  71 

juet^t' acqua  convien  che  tu  bei, 
L  disse  il  Sol  dogli  occhi  miei. 


31°  Quanta  ad  immaginar,  non  ardirci 
Dornardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Gli  suoi  con  tanto  alTetto  volse  a  loi, 

32'*  Siede  Kachel  di  sotto  da  costei, 
Sara,  Kebccca,  Judit,  e  colei 
Del  fallo  disse:  Miserere  mei, 

eia 

Inf.  Diventaron  lo  membro  che  l'uom  cela, 
25  '  Mentre  che  '1  fumo  l'uno  e  l'altro  vela 

Per  r  una  parte,  o  dall'  altra  il  dipela, 
113  Tur.  E  por  soverchio  sua  figura  vela, 
17**  Questi  ò  divino  spirito,  che  ne  la 

E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 
30^  Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela, 

Foi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela, 

Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 
PAU.Per  apprender  da  lei  qual  fa  la  tela 
3°    Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Nel  vostro  mondo  giti  si  veste  e  vola; 
29**  In  numero,  che  max  non  fu  loquela, 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivola 
■  Deiorminato  numero  si  cela. 

eie 

Inf.  e  disse  :  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 

2"    Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele 
Che  mi  sedea  con  l'antica  liachele: 

7*    Vuoisi  così  nell'alto  ove  Michele 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Tal  cadde  a  terra  la  fiora  crudele. 
FcB.Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 

1°    Che  lascia  dietro  a  so  mar  sì  crudele. 

20*  Veggio  rinnovellar  l'aceto  e'I  fole. 
Veggio  '1  nuovo  Pilato  sì  crudele. 
Porta  noi  tempio  lo  cupide  vele. 

22**  Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
So  così  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Poscia  diretro  al  Pcscator  le  vele? 

31**  Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele, 
Por  grazia  faune  grazia  cho  disvele 
La  seconda  bellezza  che  tu  cole. 

eU 
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89 
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134 


89 


8  Inf.  Ei  no  verranno  dietro  piii  cmdeli,  17 

23°  Già  mi  mi  sontia  tutto  arricciar  li  poli 

Quand'io  dissi:  Maestro,  se  non  coli 
33»  Gridò  a  noi  :  0  animo  crudeli  110 

Levatemi  dal  viso  i  duri  voli. 
Un  poco,  pria  che'l  pianto  si  raggeli. 
43  Tua.  Non  ti  maravigliar,  più  che  do' cieli,         29 
'  3"    A  soflferir  tormenti  e  caldi  e  geli 

Che,  come  fa,  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 
23°  Prima  fien  triste,  che  lo  guance  impuU   110 
Deh,  frate,  or  fa'  cho  piti  non  mi  ti  celi; 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 
53  PAB.Lievemento  passava  e  caldi  e  giuli,  116 

21o  liender  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Sì  che  tosto  convien  cho  si  riveli. 

ella 

IvF.  E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella,  53 

2°    Lucovan  gli  occhi  suoi  più  cho  la  Stella: 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 

8**    Cho  sì  corresse  via,  por  l' aere,  snella,       14 
Venir  per  V  acqua  verso  noi  in  quella. 
Che  gridava:  Or  so'  giunta,  anima  fella! 

11**  Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella,  47 
E  però  lo  minor  giron  suggella 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

12"  Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  20 
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Qnalo  quel  toro  cho  si  slancia  in  quMla 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  la  saltella; 
Qu<'>>ti  m'a]iiKLrvo,  ti>r:i  iii-l'  io  iii  (]i:>  Ila; 
id  ipli  a  me:  Sf  tu  M'jriii  tu.i  stcllu, 
So  ben  ma  vor>i  hvlla  \iia  b-.ll.i. 
La  iiiii>tra  via  un  i>i>oo  inliiio  a  ipu-ìla 
Però  KccnJ'-iiunu  alla  Juatra  maiiiiuflla, 
l'or  Ih  li  iMU.-i  ir  la  rena  t:  l.i  lì:Mi;iiiviia: 


&:) 


20. 


23' 


2i« 


'2(j* 


53 


92   3" 


41 


Ikia  ^t'or/aiui  la  tua  ol.iar.i  l'avclU, 
l'fui  c('lui  oiu'  la  Cilii.-yl.i  bela 
Como  ohe  sunui  la  tsi.'on'ia  n>.>vi-I]a. 
22*  Con  tamburi  o  con  ci-uui  di  c.ihtclla, 
Kf  ^ia  con  si  divori?a  cnuam-.-lla 
liic  «avi-  a  si'gno  di  Urrà  o  di  st>.lla. 
28"  H(»  vuoi  ch'io  porti  su  di  te  novi  Ila,  92 

All^r  i>'>i<u  la  mano  alla  mascella  j 

(;rid:indi>:  (Juc.-^ti  è  lll•^^•^),  0  non  favella.       | 
33"  l)'aM;r  tradita  te  delle  castella,  60 

Innocenti  Iacea  l'età  novella, 
Yj  gli  altri  duo  chu'l  canto  t»uso  appella. 
34*  Là'v'eraviim;  ma  naturai  burella 
l'rima  ch'io  dell' abisso  mi  divella, 
A  trarnii  d'erro  un  poco  mi  l'avi  Ha. 
Prn.K  Inficiar  seder  Cesar  uoUa  stella, 
0'    (inarda  com'esta  liera  e  tatta  Iella, 
Voi  cho  ponesti  mano  alla  pre-l.-lla. 
10*  l'orchi'  quivi  era  imagiuala  qu'lla, 
l'd  avea  in  atto  impressa  c.-ta  l'avella, 
Cumn  ligura  in  cera  si  suggella. 
12°  Pur  di  imn  perder  tempo;  »i  che  in  quella  SO 
A  noi  venia  la  creatura  bella, 
Par  treiiidlando  mattutina  stella. 
25*  In  quella  l'orma,  chtd  in  lui  suggella 
K  siniigliante  i-oi  alla  iiammella 
Segue  allo  spirto  sua  l'urnia  novella. 
82*  Oiù  la  gran  luco  mischiata  con  quella, 
Turgidr  lansi;  o  poi  si  rlnnovella 
Giunga  li  suoi  corsier  soit' altra  stella; 
pAB.La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella, 
1«    Con  miglior  corso  e  con  migiiore  stella 

Più  a  suo  modo  tempera  o  suggella. 
2*    Jli  torse  "1  viso  a  s»;.  K  però  quella. 
Vòlta  vèr  me  si  lieta  come  bella: 
Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
3*    A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
lo  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 
ìi^ou  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella; 
5*    Di  questo  sacrificio:  i'una  ò  quella 
Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella, 
Si  preciso  di  sopra  si  favella, 
8*    Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
lo  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 
La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  beila. 
9"    Là  ondo  sceso  già  una  facella. 
D'una  radico  uac(iui  od  io  ed  ella: 
Perchè  mi  vinse  il  lunio  d'està  stella. 
10*  Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella,        10^ 
La  quinta  luco  eh" è  tra  noi  più  bella, 
Laggiù  no  gola  di  saper  novella. 
.    12*  Si  mosso  voce,  cho  Vago  alla  stella  29 

E  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bella 
Per  cui  del  mio  s'i  ben  ci  si  favella. 
14*  Per  l'alfocato  riso  della  stella,  86 

Con  lutto '1  cuore,  o  con  quella  favella 
Qnal  convcniasi  alla  grazia  novella; 
16*  Carbone  in  fiamma,  cos'i  vidi  «luella  29 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 
13°  Per  lo  candor  della  temprata  stella  C8 

lo  vidi  in  quella  giovTal  facella 
Segnalo  agli  occbi  miei  nostra  favella. 
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Il  quale  o  'I  qttanto  delift  Tira  rtelli, 
Per  entro  '1  ciulo  Bceso  una  faccllft, 
E  cingila,  e  gìrossi  intorno  ad  cllai. 
Acntaroente  si,  che  in  verso  d'elU  93 

Io  udi*  j>oi  :  L'antica  e  la  novella 
Perchè  l'hai  tu  per  divina  f:iTul1aT 
Per  lo  iiiaccre  uman,  che  rinnovellm        I3S 
Opera  naturale  è  ch*nom  favella;   ' 
Poi  faro  a  voi  secondo  che  T*ahbellft. 
Cumincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella      5 
E  come  vicn  la  chiarissima  ancella 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella: 
Frequente  in  gunte  antica  ed  in  novella,  28 
0  trina  luce,  cho  in  unica  Rtella 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 
Tutto  s'accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella  101 
Ornai  sarà  ])iu  corta  mia  favella. 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  marnmellL 


elle 


89 


OS  Inf.  e  '1  Sol  montava 'n  su  con  quelle  stelle 
r    Mo.^su  da  prima  quello  cose  halle; 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 
Pisonavan  per  Vacr  senza  stelle,  2S 

Divcr5i-  lingue,  orribili  favelle. 
Voci  alte  e  lioche,  e  suon  di  man  con  elle, 
o*    Perch'io  diesi:  Maestro,  ehi  son  quelle    M 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Eu  imperatrice  di  molte  favelle. 
12*  Saettando  qual' anima  ai  svelle  71 

I^'oi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Fece  la  barba  indietro  olle  mascelle. 
E  torni  a  riveder  le  bello  stollo. 
Fa'  cho  di  noi  alla  gente  favelle: 
Ale  sembiaron  le  lor  ^ambe  snelle. 
Tanto  bcniguii  area  di  fuor  la  pelle:        11 
Duo  bratiche  avea  piloso  infln  l'ascelle; 
Dipinte  arca  di  nodi  e  di  rotelle. 
Pur  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  £0 
E  quella  cho  ricopre  le  mammelle, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 
Cho  si  pcrdoa  di  là;  e  la  sua  pelle  HO 

r  vidi  entrar  le  braccia  per  Tascelle, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 
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32°  K.on  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Ornai,  diss'io,  non  vo'che  tu  favelle, 
II)  porterò  di  te  vere  novelle. 

34°  Tanto  ch'io  vidi  doUe  cose  belle, 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
Puu.  All' altro  polo,  o  vidi  quattro  stelle 

1*    Goder  pareva  '1  elei  di  lor  fiammelle. 
Poiché  privato  so"  di  mirar  quello  I 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle. 
Cos'i  al  viso  mio  s'affisar  quello 
Quasi  obbliando  d'ire  a  farsi  bella. 
Ed  io  n  lui:  A  quelle  tre  facell  , 
Ed  (.gli  a  me:  Lo  quattro  chiare  stélle 
E  questo  son  salito  ov'eran  quelle. 
Cho  foco  Kiccolao  alle  pnlcelle, 
0  anima  cho  tanto  bon  favello. 
Tu  questo  degno  lode  rinnovolle?  ' 
Cho  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
ila  dimmi  '1  ver  di  te;  o  chi  son  quelle 
Ison  riraanor  cho  tu  non  mi  favelle. 
"Ma  por  quel  poco,  vedov'io  le  stelle 
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S'i  ruminando,  e  s'i  mirando  in  quelle. 
Anzi  clio'l  fatto  sia,  sa  le  novello. 
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31"  Dentro  alla  danza  delle  quattro  bèlla, 
ìsoì  seni  qui  ninfe,  e  nel  del  semo  staHe; 
Fummo  ordinato  a  lei  por  sue  fiitfìflK 

33°  Kifatto  sì,  come  piante  novella  U 


EniABIO  DELLA  DIVINA  COMilEDIA. 


XXX7 


23 


71 


Pbto  e  disposto  a  salirò  allo  stello. 
lE.Parer  tornarsi  l'animo  allo  stello, 
"    Quftste  son  le  qnistion  cLo  nel  tuo  vello 

Tratterò  quella  vha  più  ha  di  follo, 
l''  Si  trovan  molte  gioie  care  o  bvllu 

E'I  canto  di  quo" lumi  era  di  quelle: 

Dal  muto  aspetti  quindi  lo  novello. 
0  Si  che  duo  bestie  van  self  una  pollo:       134  22 

A  questa  voce  vid'io  più  fiammelle 

Ed  ogni  giro  le  facoa  più  b.^Uo. 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  o  '1  vello, 
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L'Amor  che  Innovo  il  sole  e  l'altro  stello. 
elli 


88 


86 
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11 
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p.  Degli  angoli  che  non  furon  ribelli, 
Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  mcn  belli, 
Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebbcr  d'olii. 

L**  E  rechiti  alla  mento  chi  son  quelli, 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

ì°  Ter  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
A  tale  imagin  oran  fatti  quelli: 
Qual  che  si  fosso,  lo  tiaestro  fèlli. 

8"  Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
Tale  imagino  quivi  facean  quelli: 
Alla  ripa  di  fuor  son  pouiicelli; 

'S"  Sappi  ch'io  sonBertram  dal  Bornio.  qnellil34 
lo  ieci'l  padre  e  "1  figlio  in  sé  ribelli: 
E  di  David  coi  malvagi  pungelli. 

13*  Quel  peccator,  forbendola  a' capelli  2 

l'ui  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  riunovolli 
Già  pur  pensando,  pria  ch'io  no  favelli. 

rR.Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli,      134 

I 


Mentre  cho  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 
Seder  ti  puoi  o  puoi  andar  tra  olii. 
AR.Che  fur  de' primi  scalzi  poverelli, 


131 


•>" 


Ugo  da  San  vittore  è  qui  con  olii, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli: 

4**  Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  belli,    131 
Ma  chi  s'avvede,  cho  i  vivi  suggelli 
E  ch'io  non  m'ora  l'i  rivolto  a  quelli, 

2**  \olgendom'io  con  gli  eterni  Gemelli,      152 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

;2**  Nella  Scrittura  Santa  in  quo' Gemelli,       68 
Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Degnamente  convion  che  s'incappelli. 

elio 

SF.  Parlando  cose,  che  '1  tacere  è  bollo,         104 

l"*    Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello, 
Difeso  intorno  d'un  bel  fiumicollo. 

14*  Puor  della  selva  un  piccol  fiumicello,       77 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 
Tal  per  l'arena  giù  son  giva  quello. 

17*  Che,  senza  veder  logoro  od  uccello,  128 

Dihcondo  lasso,  ondo  si  muovo  snello. 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 

2l*  Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Esciron  quei  di  sotto '1  ponticello, 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

22"  r  direi  anche,  ma  io  temo  ch'elio 

E  '1  gran  proposto,  volto  a  Farfarello. 
Disse:  Patti  in  costà,  malvagio  uccello. 

23"  A  luessor  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vassello. 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

29"  Lo  tuo  pensior  da  qui  innanzi  sovr'ello:  23 
Ch'io  vidi  lui  a  pie  dol  ponticello. 
Ed  ndiil  nominar  Gerì  del  Bollo. 

12**  Più  là  con  Ganellono  o  Tobaldello,  122 

iioi  eravam  partiti  già  da  elio. 


Sì  elle  run  capo  all'altro  ora  cappello: 

34"  Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello  :        47 
Non  avean  penne,  ma  di  vispi.strcllo 
S'i  che  tre  venti  si  movean  .la  elio. 
Puh. Dicendo:  0  Mantovano,  io  son  Bordello    74 

6"    Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 
Non  donna  di  Provincie,  ma  bordello I 
Contento  furon  d'acqua,  e  D;«nfello         14fi 
Lo  secol  primo  quant'or  fu  bello; 
E  ne'ttaro  per  sete  ogni  ruscello. 
Vìrtuto  informativa,  comò  quello  41 

Ancor  digesto  scende  ov'ò  più  bello 
Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 
Le  memlira  d'oro  avea  quanto  era  uccello,  113 
Non  cho  Roma  di  carro  così  bello 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  olio; 

33*  Che  '1  te  no  porti  dentro  a  te  per  quello    77 
Ed  io:  Sì  come  cera  da  suggello. 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  corvello. 
Par. Come  dal  fabbro  l'arto  del  martello,       128 

2°    E  il. ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bollo, 
Prende  l'imago,  e  fasseno  suggello. 

4"    M'era  nel  viso,  e  il  diiuandar  con  elio       II 
Po  SI  Bealii'.'o,  qu  il  fo  Daniello, 
Che  l'avea  fatto  ingiustamente  fello. 

6*    Sott' altro  segno;  chò  mal  seguo  quello    104 
E  non  l'abbatta  osto  Carlo  nov»>llo 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

8*    Altro  Molchisedech,  ed  altro  quello         125 
La  circular  natura,  ch'ò  suggello 
Ma  non  distinguo  l'un  dall'altro  ostello. 

15"  "Una  Ciangliella,  un  Lapo  Salterello,        128 
A  così  riposato,  a  così  bello 
Cittadinanza,  a  così  dolco  ostello. 
Para  la  pruova,  si  ch'a  te  fia  bello  63 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello  33 

Quasi  falcon,  chi  uscendo  dui  cappello, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 
Quand'io  fu'chiesto  e  tratto  aquelcappcllo  125 
Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vassello 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello  5 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Del  mio  battesmo  prondoiò  il  cappello; 
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Cnran  dì  to  nella  corto  del  cielo. 
Quale  i  iiorotti  dal  notturno  gelo 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo. 
Non  isperato  mai  veder  lo  cielo: 
Nelle  tenebro  eterne,  in  caldo  e  in  gioie: 


125 


83 


23 


E  sotto  i  piedi  un  lago,  cho  per  gelo 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 

Nò  il  Tanai,  là  sotto  lo  freddo  cielo, 

E  questi  cho  no  fé  scala  col  pelo,  119 

Da  questa  parto  cadde  giù  dal  cielo; 

Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

Sì  cho  remo  non  vuol,  né  altro  volo  82 

Vedi  comò  l'ha  dritto  verso  '1  ciolo. 

Che  oon  si  mutan  comò  mortai  pelo. 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo,  83 

Gli  occhi  mici  ghiotti  andavan  puro  al  ciolo, 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stolo. 

Più  ch'altra  creatura,  giù  dal  ciolo  26 

Vedova  Briareo,  fitto  dal  tèlo 

Gravo  alla  terra  por  lo  mortai  golo. 

D'ogni  pianeta  sotto  ^ovor  cielo,  % 

Non  foco  al  viso  mio  si  grosso  Ydlo, 
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l\i  .-.'ui'iii^'ì:.  l'nTiit  e  l'iiltio  insi-.ii.e, 
oh  :i  l'-r  lo  I"  n'.  ti"  Ijn-jro  ondt;  yi  pr^.-nit'; 
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l'oi  i-cn  il.<itriii:i  u  con  vulcre  insicma 
ilwiiA  torrente  ch'alta  vena  preme; 
•22"  V.  vi'li  CL'uto  sporule,  che  insicmo 
lo  stava  ionio  quc i  i:he  in  sé  n-preme 
I)i  (iii'iaudar,  ^i  del  tro^ipo  si  temo. 
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Inf.  l't-rrircli.'.  .^'i  mi  cwi-.-ia  il  l'.ìnp'.  t.^ira,  MG 
4"^     La  -l'I  i'oimi:i;:i':i  in  di;.,  .-i  .-.■■  t:ii: 

Kii'-r  il-ì'.i  i[y..-\::  n-  il'aiira  <'li  •  tr'-i-ia; 

12"    l.U  l-'llii-.iii  I    i-lii!  .-••■ll.JT"  .-i  .- •i-iiiii,  12-.' 

«'li.  .l;i  (ili.  ^i.'iiiir.L  pi..  ■!  i«iu  L'i::  pr.nia  Prii.Chè  qui  ft  l-tion  con  la  A'cla  e  co'rcmi,        5 

(>vi-  i.i  lir  iiiiiia  Ci-JiYÌi  n  i.-h' ij.-nia.  i  1;^''  I)ritto  si,  «'orn' andar  vuoisi,  rifeuii 

rin.i>i.^.-  p:r  ii>i:iii-;'iii.i  part.'  .«i  s.'.-nia,  5'.',          Mi  riiinm'."«.'«i'ro  o  chinati  e  scemi. 

15"  yn.  ■■■  IMii'.r  tklla  .-jn;- 1  .-i:  pi-  ina  ■  22"  i'.'h':iii  li-  inani  a  spi-uduro,  o  pvntè'mi     44 

>'(''i  \i  h  .r.ì.i^.'  al  p!-tt'>  «iM-lla  t-i-ia;  !          Qnmiti  risur^^yr.in  co' crini  sci'mi, 

2li"  r.iir.  la  II  ila  t'.i'-i-iii.  t-  taìitii  .-••.•ina,  20          Ti.^'lio'l  pi-ntir  vivendo,  o  negli  stremi! 

N.iu  iit  .ì.i  rli'  rv<ì  a  La  ■<ia  .'•Tr-Tna  30'  l'i  siiiieu-;  m  è  riniasa,  che  non  tremi:     47 

Tor  di;rii:nar,  iiuaiuiu  pia  iftl.l.':  l.-ma.  Mi  Virgilio  n'avoa  lasciati  scemi 

l'.VK.E  lo-seo  il  clulu  iu  sua  \  i:tii  supr.  ii.a,  71          Virjjilj.>,  a  cui  per  mia  salato  dio'nJ: 
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emma 


,  Siena  mi  fé;  disfecemi  Maremma: 
Disposato  m'avea  colla  sua  gemma. 


134 


emme 


JR 
1" 

VR. 

5" 


La  gente,  che  perde  Gerusalemme,  29 

Parean  rocchiaio  anella  senza  gemme: 
Ben  avria  quivi  conosciuto  Tonimo. 
•  Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  airomme,  113 
0  dolco  stella,  quali  e  quanto  gommo 
Effetto  sia  del  ciel  elio  tu  ingommo! 
Di  quel  di  Spagna,  o  di  quel  di  Boemme,  125 
Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Quando  '1  contrario  segnerà  un  emme. 

emmi 

.Cli'io  caddi  vinto.  E  quale  allora  fommi,  89 
Poi,  quando  '1  cor  virtù  di  fuor  rondemmi, 
Sopra  me  vidi,  e  dicoa:  Tiommi,  tiemmi. 
,('lio  questa  gioia  preziosa  ingommi,  8G 

0  fronda  mia,  in  cho  io  compiacorami 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 


10"  Ond'io  a  lui:  Lo  strazio  e"l  grande  scempio, 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
Pur. Sovra  Scnnaclicrib  dentro  dal  tempio,       63 

12"  Mostrava  la  mina  o  il  crudo  scempio 
Sanguo  sitisti,  ed  io  di  sangue  V  empio. 

empio 

Par.  Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio,  122 

18°  0  milizia  del  ciel,  cu' io  contemplo. 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

28*  In  questo  miro  od  angelico  tempio,  53 

Udir  conviemmi  ancor,  corno  T esemplo 

Cile  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 


empo 

Inf.  Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
20°  E  se  già  fosso,  non  saria  por  tempo. 

Che  più  mi  graverà,  com'più  m'attempo. 
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emo 


32 


•li. 


32 


3" 
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E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo 

E  quando  noi  a  lei  venuti  seme. 

Gente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 

E  d'ogni  lato  ne  stringoa  lo  stremo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 

Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 

Qu  ind"io  m'accorsi  clie'l  monto  era  8''emo,65 

Colà,  disse  quell'ombra,  n'anderemo 

E  colà  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo:  122 

Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 

Lo  mio  dover  por  penitonzia  scemo, 

Si  purga  qui  nel  giro,  dove  seme?  83 

Ed  egli  a  me:  L'amor  del  bene,  scemo 

Qui  si  ribatto '1  mal  tardato  remo. 

liimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  tomo,  119 

Quando '1  mio  Duca:  Io  credo  ch'alio  stremo 

(ìirando  il  monto  come  far  solerne. 

Se  forse  a  nomo  vuoi  saper  olii  seme, 

Farotti  ben  di  me  '1  volere  scemo; 

Pt-r  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo. 

A  giudicar;  chò  noi,  che  Dio  vedemo. 

Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo. 

Che  quel  cho  vuole  Dio  e  noi  volerne. 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  tèmo 

E  quinci  o  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 


89 
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VR 
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empia 

Sarà  la  compagnia  mal vn già  e  scempia,    62 
Cho  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

empie 

Non  torcendo  però  lo  lucerne  empio,       122 
Quel  ch'era  dritto,  il  trasse'n  ver  lo  tempie, 
Uscir  gli  orecchi  delle  goto  scempio: 
E  cerca  e  truova,  e  quell'ufficio  adempio  131 
F.  con  lo  dita  della  destra  scompìo 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  lo  tempie: 
,  Ki volta  s'era  al  Sol  che  la  riempio,  8 

Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie. 
Drizzando  in  vanità  la  vostre  tompiol 

empio 
Dimra!,  perchè  quel  popolo  è  sì  oropio      83 


empra 

Inf.  Che  '1  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra,  2 
24°  Quando  la  brina  in  sulla  terra  assompra 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Par.  Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra  146 
10°  So  non  colà,  dove  il  gioir  s'insempra. 


empre 

Pur. Anzi '1  cantar  di  quo',  cho  notan  sempre 
30"  Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 
Avosser:  Donnji,  perchè  si  Io  stempro? 


92 
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Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena;  41 
Di  «ina,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 
Non  cho  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
Luogo  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena,  47 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  eh" è  piena 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Colui  cho  attende  là,  per  qui  mi  mona,      63 
Le  sue  parole  e'I  modo  della  pena 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 
E  poi  che  forse  gli  falli  a  la  lena,  122 

Dirotro  a  loro  era  la  selva  piena 
Come  veltri  ch'uscisser  di  catena. 
Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mona?  47 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  33 

Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Mi  disse,  or  va',  e  vedi  la  lor  mena. 
A' marinar  con  l'arco  della  schiena,  20 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 
E  '1  nascondeva  in  mon  cho  non  balena. 
Di  serpenti,  o  di  sì  diversa  mena,  83 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
Produco,  e  ceneri  con  anfesibcna, 
IForso  por  indugiar  d'irò  alla  pena,  44 

Ne  morto  "1  giunse  ancor,  nò  colpa'l  mona. 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 
La  vostra  sconcia  o  fastidiosa  pena         107 
Io  fui  d'Arezzo;  ed  Albero  da  Siena, 
Ma  quel,  perch'io  mori',  qui  non  mi  mona. 
Verso '1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena   59 
Quell'anima  lassù  cho  ha  maggior  pena. 
Che  'l  capo  ba  dentro,  e  fuor  lo  gambo  mena. 
.Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena,  116 
Ch'a  lui  fui  giunto  alzò  la  testa  appoua,  * 
Dair  omero  sinistro  il  carro  mena? 
Liberamente  nel  campo  di  Siena,  134 

E  li,  per  trar  Tamico  suo  di  pena, 
Si  condusse  a  tromar  por  ogni  vena. 
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Cominciava  a  cantar  8*1,  rho  con  pona       17 

Io  son,  rantava.  io  son  <Ki!<'»;  pìr-na, 

Tanto  sou  ili  iiiinin*  a  y-ntir  j  ■!■  iia. 

(.ìirauili».  h\  riiifr»'sr;i  iH-siva  j'-na;  71 

Chi*  qui.Ua  v<i};li.i  uirarlu.r"  «i  iiKna, 

Quanilo  nu  lil><r(>  cmi  la  fuii  vin.i. 

Uvo  tu  eo\  dt  (rni  stni-.nra  è  iiima,  119 

L'acqua  clic  v»(li  nun  fiurjjL»  iìi  v<-na 

Come  fiuuiu  ch'arqnj^ta  o  p-  nlv  l-jua; 

0  soiìalizìo  l'U'tto  alla  prini  Oi.na  1 

Si.  chi'  Itt  vostra  vf-jrlia  i*  s  iiiiir>'  piena; 

Cantauilo:  Ave,  iljr.a,  iiratia  piena,         05. 

l{is]-(is(>  alla  (lìvinu  raiitil-  uà 

Si  rh'i'tj'ui  viata  tcn  iu  più  i^crcna. 


tur. 
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Crcdcnlomi,  si  ciuin,  fare  ammrn<la:         ^)•^ 
So  imn  li. '^^S'j  *1  jjrau  rr»'ti',a  cui  mal  premia. 
K  cnnic,  «.■  qnar»'  vt.^Mio  fhi'  m'iiiti  n-la. 
l'is.>-i  aiiK-:  Tal  ti '11  ipia.si  «hioti  iircudarlul 
Qnal  lan*  a  ri^uanlar  la  Cari.-i  mia 
So>r'issa  M,  iir»lla  in  contr.TÌ«i  pi.-u<la; 

.Ch'.Ml  alt  una  virtù  u<.>>tra  comiirrutla,  2 

l'ar  eh' a  nulla  pot<.u/ia  più  iutcu'la: 
Che  un'anima  t-ovr'altra  in  uui  s'anv-nda. 
La  Kua  r.ì l'ina;  t-  i"i>cia,  j'or  auumu-U,     dò 
Carlo  vcuu»;  iu  Italia,  0,  pvr  amiM  -nda, 
Iìipinst>  al  «.-iol  Tuuima^u  per  aii. menda 
l>i  parlar  mt-co,  ì'a.'  .-'i  ch'io  finti  n-la;       41 
Fcmmiua  1*  nata,  0  non  inuta  aii-iT  lu-uda, 
La  mia  città,  cum«;  rli'mnu  la  riprenda. 

.Ti  n\>:n  unluiiie.die  i  tre  t^jiechi  ai-cenil.i,lUl 
Ueucliè  nel  (lunnlo  t:int()  non  i^i  intenda 
Ctuiu  cou\ien  ch'oijuulmento  rieplunda. 

ende 

Sulla  marina  dove  '1  Po  disrondo  9^ 

Amor  ch'a  cor  gentil  ratto  s'apiin-udi'. 

Che  mi  fu  tulla,  e '1  modo  anenr  m'tiì'-iid-'. 

Quanta  i^'in-raiiza  «  quella  elio  v'oJle.i'lel  71 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trasi-en^le. 

Si  che  o;rni  p  uti-  ad  ogni  p.irte  s-pleudo, 

])i.ssii>,  la  dov.'  di",  che  u.sura  oli'-  ndo        95 

Filo.-olia,  mi  disse,  a  chi  la  inteUilu, 

Conu'  natura  lo  suo  corso  prendo 

Del  l»iis.->i>sihM)  ]!07.70  tutta  pende,  3*^ 

Che  runa  costa  surge,  0  l'altra  bcendo: 

Onde  l'ultima  jdetra  si  scoscendo. 

Tanto,  qminto  la  tomba  si  distende,         12^ 

l)"uu  ruscelletto  che  quivi  disceuiic 

Col  (orso  ch'egli  avvolge,  0  poco  pendf». 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro '1  preu'le,    5 

Ki  non  s'arresta,  e  questo  e  «lUello  inieudo: 

K  COSI  dalla  calca  si  difendo. 

Poscia  che  trasmuto  le  bianche  bendo»       74 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprendo 

Se  l'occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccendo. 

Poi  che  mori:  cotal  moneta  rendo  125 

Kd  io:  Se  «[Uello  spirito  ch'attendo, 

Laggiù  dimora,  0  quassù  non  ascendo, 

Folgore  parve,  qu;indo  Taer  fendo,  131 

Anciderammi  qualunque  m'apprende 

So  subito  la  nuvola  scoscendo. 

Si  elle  quLutuuqne  carità  si  stendo,  71 

E  quanta  gente  più  lassuso  intendo, 

E  come  specchio  l'uno  all'altro  rende. 

Si  piange;  or  vo',chetudeiraltrointende,125 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 

Per  che  di  giuguer  lui  ciascun  conten<le. 


ù 


10" 


li- 


die Pabbl  a  menta,  ■*»  pu-lur  ìm  Tfuth 

19^  Indi  8i  Tolge  al  grido,  e  si  protende. 
Tal  mi  ftfc'io;  e  taLqoanto  fi  tenda 
K* andai  infino  ovei  cerchiar  ti  prende. 

25''  Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende       5C 
Or  6i  spiega,  figlinolo,  or  si  distende 
Dove  natura  a  tntte  membra  intonde. 

2S*  Clic  tanto  dal  Toler  di  Dio  riprende,       12S 
l)a  qnesta  parte  con  Tirtù  discende. 
Dall'altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Par.Pit  l'universo  penetra;  e  risplende  ì 

1"    >\1  ciol  cbo  più  della  sua  Inca  prende 
Ne  sa,  né  può  «inai  di  lassù  discende; 

3"    Dalla  mia  destra  parte,  e  che  sfaccenda  110 
Ciò  cb'io  dico  di  me,  di  so  intende: 
Di  capo  l'ombra  delle  nera  bande. 

4*    Perocch<>  solo  da  sensato  apprende  41 

Per  qui'f-to  la  Scrittura  condiscenda 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 
Da  perfetto  rcder,  che  coma  apprende,      6 
Io  veggio  ben  s'i  come  già  risplonde 
Cho  vista  Fola  sempre  amoro  accende; 
Lo  rairtrio  della  grada,  onda  sfaccenda    83 
Multipiicato  in  te  tanto  risplende, 
U'  senza  risalir  nessun  discenda; 
Si  dice  l'un  pregiando, qnal  ch*nom  prende,41 
Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discenda 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende, 

14"  Cresctr  l'arder,  che  di  quella  s'accende,  50 
ila  Vi  come  carbon  che  fiamma  rende, 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 
So  non  che  dalla  parte,  onda  ■"accende     17 
Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 
Della  costellazion,  che  lì  risplonde; 
Della  v<-istra  materia  non  si  stende,         33 
Necessità  però  quindi  non  prende, 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 
Dell'cniisperio  nostro  si  discende  ì 

Lo  ciel,  che  sol  di  Ini  prima  sfaccenda, 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende,  fl 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoeeauda. 
E  per  autorità  che  quinci  scende,  98 

Chè'l  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 
Che  la  munte  divina,'  in  che  s^acetinde     110 
Luco  ed  amor  d'un  cerchio  Ini  comprende, 
Culai  che  '1  cinge  solamente  intende. 

onderà 

Inf.  Che  noi  possiam  nell'ai  tra  bol^aBcendere,33 
23"  Cia  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Non  multo  lungi,  per  volerne  prendere. 

end! 

PuR.Diss'io.  Ed  egli  a  me:  Tu  Tero  apprendi,  23 
10"  Or  tn  chi  so',  che'l  nostro  ftimo  fendi. 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  ealendi? 
PAR.Son  Io  mio  note  a  te  che  non  le  intendi,   9S 
lU"  l'oi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi 
Che  fé  i  Komani  al  mondo  roTerandi» 

andò 

Ikf.  Chò  com'i^  odo  quinci,  a  non  Intendo,       74 
24°  Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo. 
29"  Qni  ambodne.  rispose  l'nn  pianp^endo:      tS 

E'I  Duca  disse:  l'son  nn  che  discendo 


15" 


17" 


20» 


21 


2G 


27° 


Surga  ogni  amur  cho  dentro  voi  8'accendc;71  E  di  mostrar  l'Inferno  a  lui  intendo. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intendo  [PuiuCi  sentivano  ondar:  però  taoend* 
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U*  Poi  fammo  fatti  soli  procedendo, 
Voce  che  giunse  dì  contra,  dicendo: 

I8»  Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  von'jndo,       95 
Tosto  tur  sovra  noi,  purcht:  correndo 
E  duo  dinanzi  gridavan  pianjji.'udo: 

Uà. Di  fiori  lupi,  igualniento  tomondo;  5 

Per  elio,  s'io  mi  tacoa,  mo  non  riprendo, 
Poich'ora  noceasario,  nò  connuondo. 

1**  Che  pria  m'avoa  parlato,  sorridendo  17 

Cosi  com'io  del  suo  rag;^io  m'accendo, 
Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

8°  Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo,  G2 

E  queste  contingenze  essere  intondo 
Con  some  e  sonza  seme  il  ciol  movendo. 

ene 

IF.  L'altro  è  Orazio  satiro  che  vieno,  89 

;**     Porocchè  ciascun  meco  si  conviene 

Fannomi  onore,  o  di  ciò  fanno  Lene. 
.1"  Lo  Genesi  dal  principio,  conviene  107 

E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene, 
Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  speno. 
12*  Tu  credi  che  qui  sia  '1  dura  d'Atene,         17 
Partiti,  bestia:  che  quosti  non  viene 
3[a  viensi  per  veder  lovostro  pom-. 
18*  Mi  disse:  Guarda  quel  grande,  che  viene,  83 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 
Li  Colchi  del  mnnton  privati  fono. 
ir  Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene,  50 

E  s'ella  d'elefanti  o  di  baleno 
Più  giusta  e  più  discreta  no  la  tiene; 
ra.l)ol  tuo  consiglio  fai  per  al.mn  bene,       122 
.Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
0"  La  ti  farà.  Ed  ella:  L" alt r ili  bene  89 

Ond'elli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 
Giustizia  vuole,  o  piota  mi  ritiene. 
5*  La  monte  puro  alle  coso  torrone,  65 

Quoirintìnito  od  inoffaldl  bone 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 
7    0  con  men  che  non  dee,  corro  nel  bene,   101 
Quinci  comprundcr  puoi  ch'esser  conviene 
E  d'ogni  operazion  chi;  morta  peno. 
9*  In  alto,  fisso  alle  cose  terrene;  110 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bone 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
C*  Volasser  parte,  e  parto  in  vèr  l'areno, 
L'una  gente  sen  va.  l'altra  sen  viene, 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene  : 
I^  Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bone 
Quai  fosso  attraversate,  o  qu:ii  catone 
Dovesditi  cosi  spogliar  la  speno? 
un.  E  falla  dissimile  al  sommo  bone, 
'    Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Contra  mal  dilottar  con  giusto  peno. 
'    Cotanto  efletto,  e  discerniìsi  '1  bene 
Ma  porche  le  tue  voglio  tutto  piouo 
Procederò  ancor  oltre  mi  conviene. 
!"•  Di  gratùito  lume  il  sommo  IJone; 
Onde  la  vision  crescer  conviene, 
Crescer  lo  raggio  che  da  osso  viene. 
*  DoIqo  armonia  da  organo,  mi  viene  44 

Qual  si  parti  Ippolito  d'Atone 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  con>'icno. 
"  È  corto  recottacolo  a  quel  bene  60' 

J'un'jue  nostra  veduta,  che  conviene 
I>i  che  tutte  le  coso  son  ripiene, 
"  Sovra  Ili  qual  si  l'onda  l'alta  spene,  74 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Però  ch'intenza  d'argomento  tiene. 
**  E'  s' ai'pellava  in  terra  il  suiumo  Bone,    1S4 


51 


io: 


IK 


Eli  si  chiamò  poi.  E  ciò  conyienc; 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 
31"*  Credea  veder  Ueatrice.  e  vidi  un  Sene 
Dilfuso  era  por  gli  ocebi  e  por  le  gene 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

enl 

IxF.  Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
17"  Nò  qnand' Icaro  misero  le  reni 

G ridando *1  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 
PL'u.Ed  un  di  quelli  spirti  disse:  Vieni 
IS"  Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  sì  pioni, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
19"  Voci  t'ho  messe,  dicea:  surgi,  e  vieni. 

Su  mi  levai;  e  tutti  eran  già  pioni 

E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Par.  A  voti  manchi  sì  con  altri  boni, 
4**    Beatrice  mi  guardò  con  gli  ocehi  pieni 

Che,  vinta  mia  virtù,  diodi  le  reni, 
21"  Gli  moderni  pastori,  e  chi  gli  moni, 

Cuopron  do' manti  lor  gli  palafreni, 

0  pazienza,  che  tanto  sostieni! 
23"  E  gli  occhi  avoa  di  letizia  sì  pieni, 

Quale  ne'plenilunii  sereni 

Che  dipingono  il  oiel  per  tutti  i  seni, 
30*  Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripioni, 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 

Prima  che  tu  a  questo  nozze  ceni, 

enis 

PuB.Si  levar  conto,  ad  vocem  tanti  seni», 
30"  Tutti  dicean:  Benediclus,  qui  venis; 
ManiOus  o  date  lilia  plenis. 

enna 

PAB.Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
6'    Quel  che  fo  poi  ch'egli  uscì  di  Kavenna, 

Che  noi  seguiteria  lingua  nò  penna. 
19"  Quella,  che  tosto  moverà  la  penna. 
Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Quei  cho  morrà  di  colpo  (U  cotenna. 
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20" 


25' 


30" 


enne 

Fkf.  Lo  cominciSr  con  l'altro  cho  poi  venne,    11 
Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne. 
Forse  a  peggior  sentenzia  ch'ei  non  tenne. 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne  92 

Ma  esso,  ch'altra  volta  mi  sovvenne 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 
Quando  di  maschio  femmina  divenne,       41 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 
E  di  troppa  materia  cho  in  là  venne,       125 
Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
E  le  labbra  ingroLsò  quanto  convenne. 
Di  Mirra  scolorata,  che  divenne  83 

Questa  a  peccar  con  esso  così  venne, 
I         Come  l'altro,  cho  in  là  sen  va,  sostenne, 
47  Pur. Trattando  l'aere  con  Poterne  penne,        83 
I  2"    Poi  come  più  e  più  verso  voi  venne 
^        Perchè  l'occhio  da  presso  noi  sostenne; 

La  pioggia  cadde,  ed  a'fossati  venne       119 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

Erano  in  veste,  che  da  venli  penne  29 

L'nn  poco  sovra  noi  a  star  si  venne. 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Che  '1  Notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne     66 

Io  Teggio  ben  come  le  vostre  penne 

Cho  delle  nostre  certo  non  avvenne, 

Parole  Ucò,  o  mai  non  foro  strenne,        119 
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Fin  chel  Poeta  mi  disse:  Che  penso? 
!TR.  Che  '1  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense,  68 
i?"  E  pria  che  in  tntto  le  sue  parti  immense 

E  notte  avesse  tutte  suo  dispense, 
l"  Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense         8 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pnnse? 

In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offenso. 
IR.  Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense,  10-1 
"     A  questo  punto  voglio  che  tu  penso 

Si  che  snisar  non  si  posson  T offenso. 
6°  Della  fuljrida  fiamma  che  lo  spenso  " 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risonso 

Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 

ensi 

F,  Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi        29 
2"  Io  già  pensando;  ed  ei  disse:  Tu  pensi 

Da  quell'ira  bestiai  ch'i' ora  spensi, 
rn. Partita  in  sette  cori,  a'duo  miei  sensi       59 
0"  Similemente  al  fumo  dogli  incensi, 

Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 
AR. D'ammirazione  omai;  poi  dietro  a' sensi    50 
1°    Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  no  pensi. 

Credo  cho'l  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Vostra  resurrezion,  so  tu  ripensi  14G 

Che  li  primi  parenti  intraraho  fonsi. 
.S"  Volitando  cantavano  e  fariensi  77 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 

Un  poco  s'arrestavano  e  tacionsi. 

enso 

T.  Si  ohe  s'ausi  prima  un  poco  il  senso         11 
1"  Così  '1  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 

Perduto:  ed  egli:  Vedi,  cho  a  ciò  penso. 
kR.  Sovra  mo,  come  pria,  di  caro  assenso         17 
'     Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compimso. 

Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 


Perocché,  corno  dico,  par  che  senta. 

7"    Dell'operante,  quanto  più  appresenta     107 
La  divina  bontà,  che  '1  inondo  impronta, 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

10*  Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta  29 
Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
In  che  più  tosto  ognora  s'appresonta  : 

11°  Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta,  134 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contonta, 
E  vc'lrai  il  correggior  che  s'argomenta: 

17°  Parole  gravi;  ayvegna  ch'io  mi  serita       23 
Per  che  la  voglia  mia  saria  contenta 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

,18"  Ma  esso  guida:  e  da  lui  si  rammenta       110 
L'altra  beatitudo,  che  contenta 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta, 

20"  Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta  74 

Tal  mi  sembiò  l'imago  della  impronta 
Ciascuna  cosa,  quale  eli' è,  diventa. 

22"  La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta  2(1 

E  la  maggioro  o  la  più  luculenta 
Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta. 

25"  Mosser  la  vista  sua  di  stare  attoiita         116 
Quale  è  colui  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
Che  por  veder  non  vedente  diventa; 

20°  Della  sua  strada  novecento  trenta  122 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 
Fosso  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

33"  Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta,  93 

A  quella  luce  cotal  si  diventa, 
È  impossibil  che  mai  si  consenta: 


ente 


It 


cnta 


3^ 


F.  Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 

I"  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

5"  Temendo  '1  fiotto  che  in  v^r  lor  s'avventa,  5 
E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

7"*  Tsell'aer  d'ogni  parto,  e  vidi  spenta         UH 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta: 
Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venta. 

3*  Come  tu  vedi,  ed  ò  mcstier  eh' e' senta     119 
Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

TU. Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta,  137 

'    Per  ogni  tempo  ch'egli  è  stato,  trenta, 
Più  corto  per  buon  pricghi  non  diventa. 

'    Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa       125 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
M»'rcò  del  popol  tuo  che  s'  argomenta. 

l"  E  buon  sarà  costui,  s'ancor  s'ammonta     56 
lo  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta 

)"  Di'  eh' è  rimaso  della  gente  spenta,         13-t 
0  tuo  parlar  m'inganna,  od  e' mi  tenta, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

•"  Por  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta         11 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Che  fa  colui  eh' a  dicer  s'argomenta. 

I*  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 

E  PO  dal  fummo  fuoco  s'argomenta. 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

R. Gabrielle  o  Michel  vi  rappresenta,  47 

Quel,  che  Timeo  delP animo  argomenta 


TvF.  Guarda  la  mia  virtù,  s'ell'è  possente, 
2"    Tu  dici  cho  di  Silvio  lo  parente. 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilinijiite. 
3°    Per  me  si  va  nella  città  dolente;  1 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
4"    Quando  ci  vidi  venire  un  Po.ssente  5J 

Trasseci  l'ombra  del  primo  parente. 
Di  Moisè  legista  e  l'ubedionto 
G"*    Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mento  44 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  sì  dolente 
Che  s' altra  è  maggio',  nulla  ò  sì  spiacente. 
S"    Dal  ciel  piovuti,  che  siizzosamtMite  83 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
9"    Cinge  d'intorno  la  città  doleuto,  32 

Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente; 
Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 
11**  Segue,  com'il  maestro  fa  il  discente,       104 
Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mento 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 
11"  Che  piangean  tutte  assai  miseramente;    20 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente. 
Ed  altra  andava  continuamente, 
20"  Michele  Scotto  fu,  che  veramente  116 

Vedi  Guido  Bonatti;  vedi  Asdente, 
Ora  vorrebbe  ;  ma  tardi  si  ponte. 
22"  Ma  però  di  levarsi  era  niente,  143 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente. 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 
26"  Perigli  siete  giunti  all'occidente,  113 

De*  vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente. 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 
27"  Perchè  diede  'l  consiglio  frodolento,         IIC 
Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  ponte; 
Per  la  contraddizion  cho  noi  consento. 
28"  Per  lo  nostro  sermone  e  por  la  mente,        6 
So  s*  adunasse  ancor  tutta  la  gente. 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
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ava  il  Poeta,  molte  genti:  101 

li  miei  eh*  a  mirar  orano  intenti, 
losi  vèr  lui  non  furon  lenti, 
narrito,  e  riguardar  lo  genti         35 
,  con  che  ocelli  dolenti 
:o  e  sotte  tuoi  figliuoli  sponti! 
gar  conviensi  i  pigri,  lenti  137 

:ivam  per  lo  vesporo  attenti 
i  raggi  serotini  e  lucenti  : 
fondere  in  so  duo  reggimenti,       123 
)  mio,  diss'io,  bene  argomenti; 
di  Levi  furono  esenti: 
amar  parean  tutti  contenti,  26 

•  fame  a  voto  usar  li  denti 
turò  col  rocco  molto  genti 
verso  me,  non  altrimenti,  50 

prÌL'ghi  miei  esser  contenti, 
a  me  co' suoi  intendimenti, 
uali  ed  in  sogno  ed  altrimenti     Vói 
[il  cadde,  chu  tutti  argomenti 
e  mostrargli  le  perdute  genti, 
mi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti,  119 
.  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
ini  or  con  altri  reggimenti, 
ran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attnnti 
altri  sensi  m'eran  tuiti  spenti; 
:  Frate,  perchè  non  t'attenti         23 
color,  che  troppo  reverenti, 
i  traggon  la  voce  viva  a' denti, 
eterna  la  dolcezza  senti,  33 

0  mi  fi  a,  so  mi  contenti 
a  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
IO  cibi,  distanti  e  moventi 
■r  uom  Tun  si  recasse  a' denti, 
e  creature  intelligenti  23 

,rrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
consout  i  quando  tu  consenti; 
^i  in  giro  più  e  men  correnti,         20 
la  nube  non  disceser  venti, 
i  p.irns.sero  impediti  o  lenti 
pleiidor  degli  occhi  suoi  ridenti    G2 
;»iù  fulgor  vivi  e  vincenti 
;i  in  voce  che  in  vista  lucenti, 
ira  allora?  e  quali  cran  lo  genti     26 
avviva  allo  spirar  de' venti 
splenderò  a'mioi  blandimenti: 
ne  veggion  le  terreno  menti  14 

h  le  coso  contingenti 
itti  li  tempi  son  presenti), 
ti  di  su  da  raggi  ardenti,  83 

na  virtù  che  si  gl'impronti, 
;hi  li,  che  non  eran  possenti, 
mento  delle  non  parventi;  65 

idi':  Dirittamente  senti, 
uistanzie,  o  poi  tra  gli  argomenti, 
iene  schiarar;  dicer  convienti        23 
.'er  filosofici  argomenti, 
imor  convien  che  in  mo  s'impreuti; 
•reati,  e  come;  si  che  spenti  47 

ineritisi,  numerando,  al  venti 
.  suu"^>.'tto  de'vostri  elementi, 
lo  suo  caler  fìssi  ed  attenti,  140 

lei  di  rimirar  fé  più  ardenti, 
ion  per  gradi  differenti,  74 

i  si  ne' secoli  recenti 
ate  la  fede  do*  parenti. 

ento 

la  spezie  eccede  ogni  contonto        77 
n'aggrada  il  tuo  comandamento. 
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Più  non  t*è  uopo  aprirmi  1  ttu)  talento. 

Tremò  sì  forte,  cho  dello  spavento  131 

La  terra  lagrimosa  diede  vento. 

La  qnal  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

Quivi  lo  strida,  il  compianto  e '1  lamento;  35 

Intesi  eh' a  così  fatto  tormento 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

Un  fracasso  d' un  suon  pion  di  spavento,  05 

Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 

Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

Un'ombra  lungo  questa  infine  al  mento:  53 

D'intorno  mi  guardò,  come  talento 

Ma  poi  che  '1  sospicar  fu  tutto  spento, 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento;    20 

Sovra  tutto '1  sabbion  d'un  cader  lento 

Come  di  nove  in  alpe  senza  vento. 

E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento,        110 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 

Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  conto? 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento,       20 

Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Io  gl'immagine  sì,  che  già  li  sento. 

Perch'io,  acciocché '1  Duca  stesso  attento,  44 

So  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 

Che  io  che'l  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento         101 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  sponto? 

In  co' del  ponte  presso  a  Benevento,        123 

Or  lo  bagna  la  pioggia  e  muove '1  vento 

Ove  le  trasmutò  a  lume  sponto. 

Conio  intollotto,e'mosse'l  fumo  e '1  vento  113 

Indi  la  valle,  come'l  dì  fu  spento, 

Di  nebbia,  e'I  ciel  di  sopra  fece  intento 

D'un  color  fora  col  suo  vestimento,         110 

L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 

Fece  alla  porta- sì  ch'io  fui  contonto. 

Quivi  il  tuo  segno  ;  ma  pien  di  spavento   47 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Posto  avea  Une  al  suo  ragionamento  1 

Nella  mia  vista  s'io  parea  contento. 

Che,  tutto  libero  a  mutar  convento,  02 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia '1  talento, 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Nò  '1  dir  l'andar,  nò  l'andar  lui  più  lento  1 

Sì  corno  nave  pinta  da  buon  vento. 

Prendendo  la  campagna  lento  lento  6 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 

Non  di  più  colpo,  che  soave  vento; 

Robusto  corro,  o  vero  a  nostra!  vento,      71 

Ch*io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 

Ben  conobbi  il  volen  dell'argomento. 

Negli  occhi  de' mortali,  è  argomento  68 

Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento 

Como  disiri,  ti  farò  contento. 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento;        74. 

Avete  1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento,  11 

E  prima  ch'io  all'opra  fossi  attento, 

Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento; 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento  131 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 

E  ciò  non  tìa  d'onor  poco  argomento. 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento     86 

Pier  cominciò  sanz'oro  e  sanz'argonto, 

E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

Mentr'io  dubbiava  ner  lo  viso  spento,         1 

Uscì  un  spiro  che  mi  fece  attento, 

Toruan  dal  pasco  pasciuto  di  vento;       107 
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Kon  <1ÌM0  Crif^to  al  suo  primo  convento: 
Ma  diudo  lor  vorace  fonduiuuuto: 


entro 

TsT.  Piò  con  artigli,  e  i".iinuto"l  gran  ventre:  14' 
13°  E'I  buon  Mat'Stru:  l'rinia  elio  più  ontrc, 

3Ii  roiiiinciò  a  din*,  e  sarai,  nu-ntro 
Prn.Fendendo  i  dr:ippi,ij  inojjtravaini'l  vc-ntre:  32 
lU"  Io  volpi  gli  occhi:  11*1  lumi  Vir^jilio.-Aliiientro 

Troviam  la  porla  pf-r  la  qual  tu  entry. 
Par.  1/ alt  a  U-tizia,  chu  tpira  del  VLUtn?,         104 
123"  K  giruromniì,  iJonna  del  ci.-l,  nicntro 
Più  la  fepura  supruma,  purché  li  entro. 


|PAR.Qaeire!;5icr  pArtc  per  dìTerse  Hsem 
I  2*    Gli  altri  giron  per  varie  differenze 
Dispongono  a  lor  fine  e  lor  semenze. 
Quasi  specchiato,  in  nore  sussistenze, 
Quindi  discende  alPultime  potenze 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 
Comi  nei  an  per  lo  cicl  nnoro  parvenze, 
Parvemi  li  novello  sussistenze 
Di  fuor  dall'altro  due  circonferenze. 


13" 


U" 


entro 

Ikf.  Dello  Fcondcr  quaggiuso  in  qn^^sto  centro  S3 
iì"    Da  rho  tu  vuoi  Fain-r  cutaiito  adik-niro, 

Perchi'  non  Iliuh  di  venir  qua  L'iitro. 
PrR.Vere  del  di'stro  l.iln  al  iiiuvir  centro,         14 
jy"  i)  dolce  hnno,  a  cui  lidan/a  i' entro 

l'irta,  coniu  (Miulur  fi  vuol  quiuci-nlro: 
pAn.l>ali"eutroalcL-rihii).i'siilalcLrchiiialt\ulro,l 
ir  Secondo  ch'ò  percorsa  fuori,  o  dentro 


eo 


Ul    {.'ho  del  Fuo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
P(.i  rispo^o  l'amor  che  v'era  dentro: 
Penetrando  per  questa  ond'io  ni'invontro; 


8fi 


IP 


2G« 


enza 

Isr.  Croscf-ranno  ci  dopo  la  gran  Ponl-nza, 
6"    i:d  egli  a  me:  L'ilt.rna  a  tua  scienza, 
Più  t^euta'l  bene,  e  cesi  la  di>glienza. 
10"  l'u  per  ciascuno  di  t..r  via  Fiorenza, 
Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 
Che  qui  ha  invihii'pata  mia  sentenza. 
Pesti.ililade?  e  cunie  incontinenza 
Sf  tu  riguardi  Leu  questa  sentenza. 
Che  su  (li  fuor  fcostengon  penitenza; 
^'(.n  yojjliate  negar  ret-perienza, 
Considerate  la  vostra  semenza: 
51  a  pr-r  Seguir  virtudc  o  conoscenza. 
Pnu.Viitti  vèr  lei,  o  fatti  far  credenza 
127"  Pou  giù  oniai,  pon  giù  ogni  temenza; 
VA  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza. 
30"  Temp'   era  stato  «'h'alla  sua  iiri:>.«:nza 
.S.mza  dagli  occhi  aver  più  conusi-enza, 
!>' antico  amor  senti  Li  gran  i)oti'nza. 
Pah.  E  fermai  vi  entro,  chò  non  fa  scienza, 
&"    Duo  cose  si  convengono  all'essenza 
^    Di  che  si  fa:  ralir'e  la  convenenza. 
tì      Da  poi  che  Carlo  tuo,  hclla  Clemenza, 

Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 
20"  ^on  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
E  quel  che  seguo  iu  la  circonferenza, 
Morte  indugio  per  vera  penitenza. 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza, 
(•he  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 
Che  l'esser  loro  v'è  in  sola  credenza, 
E  però  di  sustanzia  prende  intenza; 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Tu  vederai  mirabil  convenenza, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 
80"'  In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 
In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Kclla  profonda  e  chiara  sussistenza 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza; 


Isr.  Dios/'orido  dico;  o  vidi  Orfeo, 

4*    Euclide  geometra  e  Tolomraeo, 
Averrois  che  *1  gran  cemento  feo. 

5**    E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo;  , 

EU-na  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Che  per  amore  al  fino  combatten. 

31*  Clio  dello  Fmisurato  Briareo 
Ond'ei  risposo:  Tu  vedrai  Anteo 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

Pi-R.k  la  rr.gion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 

1»"  Soleva  Koma,  che  il  buon  mondo  feo, 
Fartn  vi'dere,  e  del  mondo  e  di  D»»o. 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
E  rome  questa  immagine  rompvo 
Cui  manca  I* acqua  sotto  qnal  si  fco; 
Tal,  che  '1  Maestro  in  vèr  di  me  si  feo, 
(ìloria  in  excvisis,  tutti,  Deo, 
Onde  intender  Io  grido  si  poteo. 
92  Par. Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 

IJ'  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo; 
Che  tosto  imbianca,  sc'l  vignaio  è  reo; 
E  nell'antico  vostro  batisteo 
Moronto  fu  mìo  frate  ed  Eli.seo; 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
Dal  nomar  Giosuè,  com'ei  si  feo; 
Ed  al  nomo  dell'  alto  Maccabeo 
£  letizia  era  ferza  del  paleo. 
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ìinr.  lììpposc  quei  ch'aveva  enfiata  Pepa; 
33"  30"  A  te  sia  n-a  la  sete  onde  ti  crepa, 

Chti'l  ventre  innanzi  agli  occhi  sì  t' 
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ass: 


epe 


S3 


113 


IvF.  De' dì  canicular,  cangiando  siepo, 
I  lij"  Così  parea,  venendo  verso  Pepe 
'         Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
PAii.ye  ricevette,  com* acqua  recepu 
i!"    fi'  io  era  corpo  (e  qui  non  si  concepe 

Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe 
29"  Per  tanti  modi  in  ossa  si  recepe. 
Onde,  perocché  all'atto  cho  concepe 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

eppe 

Inp.  Pape  Satan,  pape  Saian  aloppe.... 
E  quel  Savio  gentil,  cho  itntto  seppe, 

eppo 

Txr.  Eìspo.se,  quand'io  piovvi  in  questo  greppc 
80"  L'una  è  la  falsa  cho  accusò  Ginseppo; 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

era 

I.vr.  Sì  mosso,  o  venne  al  loco  doT*i*era, 
2°    Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Ch'uscii  pur  te  della  volgare  schierat 
4°    Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  scliien. 
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Così  n^mdammo  insino  alla  lamiera, 
Si  com'era  '1  parlar  colà  dov'ora. 

»•  Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'ora,         14 
Quando  incontrammo  d* animo  una  sclùera, 
Ci  riguardava,  conio  suol  da  sera 

?•  Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'i' ora 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

1:*  0  giustizia  di  Dio,  quant'è  severa,  119 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era; 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

B"»  Ad  alber  sì,  comò  l'orribil  fiera  59 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Nò  Tun  nò  l'altro  già  piaroa  quul  ch'era; 

3**  I'  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera  116 

So  fossi  dimandato  altri  chi  v'era. 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

4°  Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera,         116 
Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
Fitt'ò  ancora,  sì  come  prim'era. 

OR.  Di  nostra  condìzion  com'ella  è  vera,         56 

l"    Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

l"    Ed  altra  è  quulla  c'ha  l'anima  intera:      11 
Di  ciò  ebb'io  es|)erienzia  vera. 
Che  ben  cinquanta  gradi  salifera 

f    Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  113 

Cominciò  ella:  So  novella  vera 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  ora. 

U"  Qut;sti  "1  vocabol  di  quella  rivera,  26 

K  l'ombra,  che  di  ciò  dimandata  ora, 
Ben  è  che'l  nome  di  tal  vallo  péra: 

ò"  E  il  principio  del  dì  par  della  spera,  2 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 
Vcspero  là,  e  qui  mezza  notte  era, 

(*  A  diradar  comìnciansi,  la  spera  5 

E  fia  la  tua  immagino  leggiera 
IjO  Solo  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

ì"»  LiC  vcritade  alla  gente  ch'avvera  35 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

2**  Che  danno  a  dubitar  falsa  matera,  20 

La  tua  dimanda  tuo  eroder  m'avvera 

^  Forse  por  quella  cerchia  dov'io  ora: 

4'  Alcuna  volta  in  aer  fanno  schiera,  65 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era, 
E  per  magrezza  o  per  voler  leggiera. 

7*  Sonò  dentro  ad  un  lume,  che  lì  era  59 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vion  la  sera; 
Mnntro  che  l'occidente  non  s'annera. 

18"  Diss'io  a  lui,  verso  questa  riviera,  47 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

JO'  E  bellezza  e  vììrtù  cresciuta  m'ora,  128 

E  volse  i  passi  suoi  per  vìa  non  vera. 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

'!"  Vider  Ik-atrico  volta  in  su  la  fiera,  80 

Sotto  '1  suo  velo,  od  oltre  la  riviera 
yincor,  che  l'altro  qui  quand'olia  c'era. 

S*»  Non  so,  però  che  già  negli  occhi  m'ora     92 
Sola  sertoasi  in  su  la  terra  vera. 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera 

kii.Esco  congiunta,  o  la  mondana  cera  41 

*  Fatto  avea  di  là  mano,  e  di  qua  sora 
Quello  cniisperio,  o  l'altra  parto  nera, 

'    Anima  degna,  il  grado  dulia  spera,  123 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera, 
Lucente  più  assai  di  quel  eh' eli' era. 

*  Sommo  pastore,  alla  fede  sincera  17 
Io  gli  credetti:  e  ciò  cho  suo  dir  era 
Ch'ogni  contraddizione  e  falra  e  vera. 
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33" 


Ton  porti,  cho  son  nato  in  qnosta  spora,  110 

Tu  vuoi  saper  chi  ò'n  questa  lumiera. 

Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era,      li 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera, 

Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Ed  ambedue  girarsi  per  maniera,  17 

Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 

Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 

Nascerò  un  lustro  sopra  quel  che  v'  ora,    03 

E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Sì  cho  la  vista  paro  e  non  par  vera  ; 

Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era  122 

lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Cho  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Lo  sfavillar  dell'amor,  cho  lì  era,  71 

E  come  augelli  surti  di  riviera. 

Fanno  di  so  or  tonda  or  lunga  schiera  ; 

S'adempierà  in  su  l'ultima  spera,  62 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

È  ogni  parto  là,  dove  sempr'era; 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera,    134 

Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 

Di  quei  che  apporta  mano  e  lascia  sera. 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era  33 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Credo  però  che  più  di  lei  s'invera. 

Tale,  cho  nulla  luco  ò  tanto  mera,  CO 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era       50 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincerai 

Dell' altii  luce,  che  da  so  è  vera. 
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Conto  avara,  invidiosa  o  superba: 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 
Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 
.La  rabbia  fiorentina,  che  superba  113 

La  vostra  nominanza  ò  color  d' erba. 
Per  cui  eli' esco  della  terra  acerba. 
Ma  veggendomi  in  esso, io  trassi  all'erba:  77 
Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Sento '1  saper  della  piotate  acerba. 
Qual  si  fo  Glauco  nel  gustar  dell'erba,     G3 
Trasumanar  significar  per  vorba 
A  cui  l'esperienza  grazia  serba. 
Nella  presenza  del  Soldan  superba  IQl 

Ei,  per  trovare  a  conversione  acerba 
lieddissi  al  frutto  dell'italica  erba; 

erbe 

Ch'entrano  od  escono,  o  '1  rìder  dell'orbe  77 
Non  cho  da  sé  sion  queste  coso  acerbe, 
Cho  non  hai  viste  ancor  tanto  superbo. 

erbe 

Dinanzi  polveroso  va  superbo  71 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza'l  nerbo 
Per  indi,  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 
E  quando  mi  parca  nell'atto  acerbo,         82 
L'omero  suo,  ch'era  acuto  o  superbo, 
Ed  oi  tonoa  de' piò  ghermito  il  nerbo. 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo,        14 
Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo: 
Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo? 
Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo  1 

Lo  mio,  temprando  '1  dolco  con  l'acerbo: 
In  tutto  l'universo,  che'l  suo  verbo  44 

E  ciò  fa  certo  cho'l  primo  superbo. 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 
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1  i!:.'i:i:ir.i  .1    '.!  Il  l'is'.or  ciif  n  mi  i;i  vorjra 
i:7li',"i   :■.•  il  ::ii:».lri.ii!,  «liv  Inori  all'  r{.'j, 
'"'  (.iuar'l.»ii.iu  l'-.rili-:  tì.ra  non  lo  sj'trija; 
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Int.  X'iJiiin-  lo  d'-.r.n-  aniioL?  e  ì  cavalieri,       71 


101-  ■'      ^'"'  '""  '"■■'■'''■  l'-J'''i.  vok-niii-ri 

K  i..i:.'i; .- 1  i.l  vciilii  .-««Sur  l'-iT.^ii.ri. 
2:r  >'i.7..i  '■..-nÌ!i;,'T  d-'i;li  ang-li  ni,ri. 
]!i^li!..•■■  U'Iuii'Mio:  l'ili  chi'  tu  non  ppari 
Si  nri'iv»..  •:  varoa  tulli  i  v.illon  feri, 
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ero 


Isr.  Cii'-  pfran  disio  ini  -i'ing.-'  di  .«ai'oro 
G'     l'I  ipi'  ^'li:  Ki  .<t)ii  '.  r.i  I-  .iiiiiiu-  ^iu  iioro; 
Sr>  laiuo  sociidi,  ^li  l'.-ir.ii  vt-diro. 


60 


Silloijizzi)  invidiosi  v.tì. 

orlo 

Pati.!»!  Roma,  che  »!on  stato  pìmlferi» 


W  ^'ol  i>rosjimo  sì  danno;  e  nd  iìuu  Avcro     85|  9°    Tosto  libero  lien  dall' adulterio. 


140 


eimahio  della  divina  oommedu. 


xLvn 


erli 

»«.  Ondo  centra  '1  piacer  mio,  per  piacerli,       2 
)**  Mossimi,  e  il  Daca  mio  si  mosso  por  li 
Come  si  va  por  muro  stretto  a' merli; 

erma 

JB.  Vedrai  te  somigliante  a  quella  informa,  149 

*  Ma  con  dar  volta  suo  doloro  scherma. 

ermi 

T.  Perch'un  si  mosso,  o  gli  altri  statter  formi,  77 
1*  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Secnro  già  da  tutti  i  vostri  scliormi, 
jR.Cho,  della  vista  doUa  monte  infermi,       122 
0"  Non  v'accorgoto  voi,  che  noi  siara  vermi 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 
V.K.  Vèr  me  si  fece,  e  '1  suo  voler  piacermi       14 
"*    Gli  occhi  di  Beatrice,  eh' eran  formi 

Al  mio  disio  certificato  férmi. 

ermo 

T.  Deirnn  do'lati  fanno  all'altro  schermo;  20 

*  Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme, 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

ì"  Cho  t'è  giovato  di  me  fare  schermo?       134 
Quando '1  Maestro  fu  sovr'osso  fermo, 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

)•  Fosso  in  Egina  il  popol  tutto  informo,      59 
Che  gli  animali,  inflno  al  picciol  vormo, 
Secondo  cho  i  poeti  hanno  per  fermo, 

.R. Disotto  al  <iuale  è  consacrato  un  ermo,   110 

l*  Cosi  ricominciommi  '1  terzo  sormo; 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 


erna 


F.  La  cara  e  buona  imagino  paterna 


63 


IR 
1" 


1 


M'insegnavate  come  Tuom  s'otorna: 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

i**  Pcsol  con  mano  a  guisa  di  lanterna,        122 
Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna; 
Com' esser  può.  Quei  sa  che  sì  governa. 

fi  Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa      131 
Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna; 
Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

R.Fuggito  avete  la  prigione  eterna?  41 

Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna. 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 

i"  Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna,     14 
Cotali,  in  su  la  divina  basterna. 
Ministri  0  messaggier  di  vita  eterna. 

*  A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
0  isplendor  di  viva  luce  eterna. 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 
Sì,  riguardando  nella  luce  eterna. 
Tu  dubbii;  ed  hai  voler  cho  si  ricerna 
Lo  dicer  mio  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 
Tanto,  cjio'l  suo  principio  non  discerna 
Però  nella  giustizia  sempiterna, 
Com* occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna; 
Pronto  al  consiglio  che  il  mondo  governa,  71 
Io  A'cggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna, 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna. 
In  questa  primavera  sempiterna,  116 

Perpetualemente  Osanna  sverna 
Ordini  di  letizia  ondo  s'interna. 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa,        122 
Isel  giallo  della  rosa  sempiterna. 
Odor  di  lode  al  Sol  cho  sempre  verna, 
Ficcar  lo  viso  per  la  luco  eterna  83 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna. 
Ciò  cho  por  r universo  Ri  squaderna; 


erne 

Pur. Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne,      59 

12"  Vedova  Troia  in  cenere  e  in  caverne  i 
Mostrava  il  segno  cho  li  si  discerné! 

14"»  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne,         149 
Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 

Par.  Virtù  di  carità,  che  fa  volerne  71 

3"    Se  disiassimo  esser  più  superno. 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne; 

7*    Molto  si  mira  e  poco  si  discerne,  C2 

La  divina  bontà,  che  da  so  speme 
Sì,  cho  dispiega  le  bellezze  eterno. 

8"    E  come  in  voce  voce  si  discerne,  17 

Vid'io  in  ossa  luce  altre  lucerne 
Al  modo,  credo,  di  lor  visto  eterne. 

23*  Trivia  ride  tra  lo  ninfe  etijrne,  26 

Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne; 

26"  La  mente,  amando,  di  ciascun  cho  scerne  33 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterno 
Di  tutto  le  sustanzie  sempiterno. 

^         erni 

Nr.  Vexilla  liegis  prodeunt  Inferni  l 

34"  Disse  '1  Maestro  mio,  so  tu  '1  discerni. 
Par.  Novellamente,  Amor,  cho  '1  ciel  governi,  74 
1"    Quando  la  ruota,  cho  tu  sempitorni 

Con  l'armonia  che  temperi  e  disccrni, 
27"  Sappi  che  in  terra  non  è  chi  governi;     140 
Ma  prima  che  gonna' tutto  si  sverni, 
Kuggeran  sì  questi  cerchi  superni, 


71 


13; 


20 


56 


erno 

Inp.  Fin  che  l'avrà  rimessa  nell'inferno    .    ZIO 

1"*    Ond'io  per  lo  tuo  me' penso  e  disoerno, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

8**    Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

Fossero:  ed  ei  mi  disse:  11  foco  eterno. 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  infume. 

12*  Ch'i' discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,    33 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 
Levò  a  Dito  del  cerchio  superno, 

27*  Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo,     47 
Lo  città  di  Lamone  e  di  Sauterno 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

30*  Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno,     93 
Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 
E  non  credo  cho  diano  in  sempiterno. 

PuR.Non  vid'io  chiaro  sì,  com' or  discerné,      77 

4°    Cho  '1  mozzo  cerchio  del  moto  superno, 
E  cho  sempre  riman  tra'l  sole  e  il  verno. 

5*    L'angel  di  Dio  mi  prese,  o  quel  d'inforno  104 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno 
Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo. 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno,  113 

0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scorno 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Fu  corsa,  o  fummo  in  su'l  grado  superno,  125 
E  disse  :  il  temperai  fuoco  e  l' eterno 
Ov'io  per  mo  più  oltre  non  discorno. 
.Latin,  risposo  quell'amor  patorno,  85 

La  contingenza,  ohe  fuor  del  quaderno 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 
Di  che  ragiono,  por  P arco  superno,  69 

Ora  conosco  che  il  giudicio  eterno 
Fa  crastino  laggiù  dell'odiorno. 

ero 

Ikf.  Ch'oi  fu  dolPalma  Koma  e  di  suo  impero  24 
2**   La  qualo  e'I  quale  (a  voler  dir  lo  voroj 
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«■i:i  il  .•;■.•'.   ;  '■  Il  ]■:  .'•;■  :■!>.■  f.ir  c\'iri: 
l.'i  ;■ .!!.  I  '...•'\  i  :.i  ]■  'Ir-;  ;-.  r  —  :;:i  .•«■  rrz: 

2')-  fi.".:'  r:  1-  tT.-.-lv  tr;;  il  i-i-ì--.  -  I  -.  t-.rra,   3 
r..'   ■■  l'.:...',  -ìi  !;<;■  ..  isi  'ìi-s-rv.i. 


r  I  -.     -:,■■  :  .   .■■,  :     I  ■.  1  '■•.:■■     ••.■  ri 

i!  ■  I  ■•  'i-  ili  1  .  ■  '■<  ■:'.      :  ■  •  ■    ■    r  V    ;•. , 
r\i:.-   ;  .      \  .  .■■  '..■.::'■  >•    :  ■     ■'  "     :     ■■,  l-O 

1"     ."-     :■■■  •    s:  ■.'"  ;ì  1.  r  V       :■    i-  ■    ■  ii, 

i;  :•  ■  !•  \i  :..!■>  ■.■'.!■•.    •  ;  ;.  .    .    :■■, 
;"    1    r  .•):■•.  ^.  .!    .:...  .1.  •:-..  ;-:   .-  vlTu,     12- 

1/:  :;ii.    '.].  :i  •!■  .  .  '1  ]■■  ■■   •■.      .■  . 

S  :  '  ■  ■       :  nii".  ;  !;  I ■■;■•■'■•■■  ■     ■  *    ■■■■; 
I0".'".\    :•  :  :  il.      ■'.''.■.      'l\-r-t   v-.-ro,      llól         ]:  i":--:- wi -'in  Jmt'.ir.i  in  ^riii  s'.i'.l.-rra; 

A] }  :     .  .  \.  .i  1  i^:      -:!   .  .■  .  •    "o  j  2,°  Al  ■;•: .'-  1.  :  i  ■■-'■'  :rì-.rj-  •■  i'i--"o  >.  '  rra, 

I."..:i'- ;;-:i  !■  .:.::•■  "1  :   ■■■:■.  !  Vi:  ■■:.  1  1  i  !;;-l- 1"  :i,  rh- funr  lui  t..'m 

1 1"  !'■  !•  :  ■  ••     .•■•..:.■  v-l- •■•  ,    .1  ,- \    1'..:  1G7,  ',:;..;-.o  a']'..;!,  «L- i^li  dauiio  gi-.riM; 

!"■  .   1  ■•  :  •  •  1,  !..  ■?!(.. :i  ;  ..  !■;•:  .  ::i--vro. 
S.'/'  <  i.  •  l'-'^ì  :•   :i  '•'•i:  !■•    i;--:---  T  r-.  5'-  *■■""* 

i'.:-:-;i"    M.i...!  :..;'.•  •■  ■•■;  ;  \-Tt)  'l'ru.lj'nri-'' e  T1i:^--.l'Iiu  .'iv;i:itì  e;'.--  ■li--:  t-tì^  12 

J.  ■:<:  ■■  '■■  il  .-.i'-:'!  ;:■■    ':••  :..■■  ■ .  i:"  r-».  \i'    li-i  l'i-  r  l-  l-siou:  o  •ìi'---ii,i  ••h';-.  t-rri 

2S"  l'"' !   ■  ■■  vi  i:i''l    li  .;v-'ilv  V"  J  rur-;;;-.' 1=1  g'.iilo  «.'l'i-.-li  ii:i  s'ult-rii. 

<  ■■:..    l'I  i-p  ■■■■  \-'.-<  li  l'.i'  -i  •;.  -i  I  l'i'.-rii 

ili    -.1  ■h'-  r.i'-'.i  .  Il  ^  i- 1  :  '   Ili'  |"ii-i  TO,     '  ciB.k 

■J'.)"  (  :■       ..  ;■•  •■  :  ■•:;  ■■•■  "■  ':  !■■  i"  •  r  \-  n.;         ■"-:;  Im'.  l'.-r  r.ior  f>n'lTi'-->  >i  rivi  rs:i:  ] 

\-i  :.  :•.  .:..  1   :■   •.,'.ii  j.-r  ;;;■  ■    ■,\'\>  i-.  .  ' j  '    ("■  il-  r-',  '.'.•  r.i  i.t!:"1--1<'  o  illv-rya, 

J,'.   ■  .-r  .:■.  !;:i].iM:-  :  /.i  ■,■  il  >  ly  i-iisi'-ro.       '  .'-■•\r.i  l.i  ^'  ;.l-,  ■h'.'  ■iui\i  i'  sui.-iinorsri. 

'  7*    ^-M'ii'-.i  iV-:.'"  <■):•.■  1  l'ìl",  0  riv-  •.■>:i  1- 

*  ■''■'  I  l.'ii.'  ji::i  era  l-^iiii  ui.'ito  l'iii  rhc  l'Orsii: 

ISF.  j.'i-.!.  i:i-  i".  Ci  i.r:':.ir:  r-i-.l  ■■  •.■'i  yrrrpi'i    30'  1ì:iI:m!i:;.ii.>  ^'ia  i»lt  iiii.i  via  iliv-T.-a. 

Il»  '  l'I  i"  i  .'.:!ii!r!i';  .!(■■■.    Il:  II*  'i  hlLf;  i; 

i:     .-i..'.i  !■  .-■  ;:.ì';.ijÌ":      lÌI  .-.l'^'ì. 


erra 


l'j''  I '■.'.■.■  V  !i--.-sijn  rii:i:\u'ino  j»  rvov-a 
<'i';!iC'"l  rain.iiro.  sgtlo  1 1  {jrìui  l'orsa 
l\lj.'-.rc  part',  tfc  l.i  via  uUravcrsa: 


ìsi\  T.-rli.  va  j,'!!  a:  ■:. ,,■.!,  rìi-  >-..i'ri  in  torra,       2  ®^*° 

2'     M":.;.;';'!!-:  .1  i..\i'  :;  .-■...'.■  ;.•  r  l,-  i'\\  : ra  Ivr.  ri.:!ìl]ii:i^  ei:  SO  non....  tal  no  s'oK^tsq. 

i"\  ■   ì;:i..iì:i  l.Lìi  ;•:.:  ■.  .-ii"  !i..ii  cr-..  'j'    j-i  %i..i  ''■■:\ì,  sì  com'i-i  r'i'*oi'-.'r.-c 

9"     V.  U"i  :  e..-  .1    »  :  1  :■  'li  in  v-  r  I  ì  li  rr.i,    li,-!,  i.'h"  lur  i-i-.i^'lc  allo  iirinit-  div.-rijo. 

J'.-iil:-.  \".  ::t..  ii.i.  :>  .-  ::/.a  al.  iia-  •.'■.!  rra:     '  2'^'*  l»"nr.  ."-U':  l'oiniiagno, (.•  la  bocca {,'Ji  arorsc,t 
l.:i  .-i.;!  ■;/i..ii  ,-:  •  i..l  !..;■'   ■.•;'.i  Sii':  a,  |  Q:;'."S' i,  .'■.^a'"'"l;»lo,  il  ilubitar  soi:«in'-rsL* 

12"  ^'■.■'  11"  v:ii!.i  (  1:"  li!  ;:•■•.•■  ìl-i  \:\  t  rra,        l"lj  Soii-pr''  i-oii  ilnnno  l'attomlfr  tf-.-flcrSL». 

!.■■  1  ■.■••■!■.•.■,  e]:-.  i'„I  . .  .  iir  di-crr;'.  ,  29"  l'-l  jr  -rofan'i  prima  discoperBi'  12 

<'lii- !•  ■•■  r.»  ali-.' .'Jtr.i'i    L.-ila;,'!:  rr.i.  i         K  Iranno  la  l.-rig-ita,  in  cbo  disperso 

?7"  «'l.i-  i-..r{.-  '..ii-i  i:i .!;i  n  j.::f..  ii;  f  rra;  2"  E  TAMiT^'H-ito  il  bug  Ecnno  proforer. 

J.'.  Il  \   ]■■>  .-■.i-.-   '!■:-.  •"•r  Mi.i  •',::  -rra,  rrn.l>a  rratonsafrno  ul  ijrfin  gi'^g-o  ooporso    11 

iSn  r<'ilo  eli",  (ii  l'i-  ir.i.  il  .-.il.i  imi  si'rra.       i  ii"    >Si.  olio  *1  pri-guo  acre  in  ucijua  fì  eouverse, 

20'  S'vi  glorio,  aijli  occhi  d'.'XoLan,  la  torra,    02»         l)ì  lei  ciò  clie  la  ttrra  non  BoU'crse: 


BDIATIIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


XLEK 


nel  fumo  ch'ivi  ci  coperse,  5 

echio  stare  aporto  non  pofferso: 
costò,  0  r  omero  m'olTurso. 
a  gonio,  a  cui  il  mar  s'  jperso,      134 
V,  che  l'aifanno  non  soft'orso 
sa  a  vita  sanza  gloria  oft'crsc. 
azion  (Ifìll'animo  converso,  116 

ì  l'occhio  nostro  non  s'aderse 
ustizia  qnì  a  terra  il  morso, 
sponto,  là  've  passò  Xerso,  71 

0  da  Leandro  non  sofferse. 
;I  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse, 
nommi  la  testa,  e  mi  sommerso;  101 
tolse,  e  bagnato  m'offerse 
una  col  hraccio  mi  coperse. 
poRsibil  fu,  poi  che  la  porse,        125 
atrice  tutta  si  converse; 
da  itrima  il  viso  noi  sofferse; 
:\do  alla  persona  che  sofferse,         44 
un  atto  uscir  cose  diverse; 
tremò  la  terra  e  '1  cìel  s'aperse, 
'onohiuse:  Dunque  esser  diverso  122 
un  n  isc©  Solone  ed  altro  Serse, 
landò  per  l'aere,  il  figlio  perso, 
di  graziain  grazia.  Dio  gli  aperso  122 
•edette  in  quella;  e  non  sofferse 
ndcane  le  genti  perverse. 
uà  mente,  la  bocca  t' aperse         119 
>  approvo  ciò  che  fuori  emerso; 
)  alla  credenza  tua  s'offerse, 
i  tosto  come  gli  occhi  aperse        134 
ito  segreto  ver  proffcrse 
"1  vide  quassù  gliel  discovorse, 

orsi 

el  celai,  ma  tutto  gliel' apersi:      44 
:e:  rieramcnte  furo  avversi 
)er  duo  fiato  gli  dispersi, 
'a  pena  mi  convicn  far  versi,  1 

rima  canzon,  eh' è  de' sommersi. 
!bolge,  SI  che  i  suoi  conversi  41 

i  saettaron  me  diversi, 
gli  orecchi  colle  man  copersi, 
gli  occhi.  Ed  io  non  glieli  apersi,  149 
lovcsi,  uomini  diversi 
non  siete  voi  del  mondo  sporsi? 
3  ad  essa,  di  color  diversi,  77 

l'occhio  più  e  più  v'apersi, 
la  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi: 
i  gente  innanzi  a  noi  sedersi,        44 
più  che  prima  gli  occhi  apersi; 
r  della  pietra  non  diversi, 
libre,  che  veder  più  non  potersi,  140 
,1  jìiù  altri  nacquero  e  diversi; 
occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
0  vigilie  mai  por  voi  soffersi, 
iun  ch'Elicona  per  me  versi, 
)so  a  pensar,  mettere  in  versi. 
;  t:into  stretto,  per  vedersi, 
er  vetri  trasparenti  e  torsi, 
proloudo  che  i  fondi  sien  persi, 
onare  un  poco  in  questi  versi, 
3,  per  r acume  ch'io  soffersi 
•echi  miei  da  lui  fossero  aversi. 


Qui  ed  altrove  tal  foce  riverso. 

32"  Descriver  fondo  a  tutto  l'universo.  8 

Ma  quelle  donne  aiutino '1  mio  verso, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Pub. Dissilo,  alquanto  del  color  consperso        20 

5"    Intanto  per  la  costa  da  traverso 
Cantando  iliserere  a  verso  a  verso. 

9"    Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso,  95 

Era  '1  secondo  tinto  più  che  perso, 
Crepata  per  lo  lungo  o  per  traverso. 

PAB.Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso,     59 
Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 
Del  sangue  e  della  puzza,  ondo  '1  perver8o,20 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso^ 
Yid'  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso  : 


QO 


O-O 


erta 


29 


128 
47 


IxF.  Eìpresì  via  per  la  piaggia  diserta, 

1**    Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta. 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

Q'^    E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta. 

Tal,  che  per  lui  ne  Ila  la  terra  aperta. 
Pua. Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 

3"    Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta;  62 
A  guisa  d'uom  che  in  dubbio  si  raccerta. 
Poi  che  la  verità  gli  è  discovorta. 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta,        122 
Ma  osco  dì  fontana  salda  e  corta, 
Quanto  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 
Vivace  terra,  della  piuma  (offerta  137 

Si  ricoperse;  o  funno  ricoperta 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
PAE.Pur  l'offerore,  ancor  che  alcuua  offerta     50 

5"    L'altra,  che  per  materia  t'è  aperta, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

15"  Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
0  fortunate!  o  ciascun  era  corta 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

22*  Come  '1  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Però  ti  prego;  e  tu,  padre,  m'accerta 
Ti  veggia  con  immagine  scovorta. 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Indi  spirò:  Senz'essermi  profferta 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  corta; 


9 


28" 


32" 


26' 


IIG 


56 


101 


Inp. 
30* 

34" 


erte 

Le  membra  con  l'umor,  che  mal  converte,  53 
Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperto, 
L'un  verso  '1  mento,  e  l'altro  in  su  riverto. 
Là,  dove  l'ombro  tutte  eran  coverte,         11 
Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte; 
Altra,  com'arco,  il  volto  a' piedi  inverte. 


33  Pur.  Cui  bisognasse,  per  farlo  ir  coverte, 
23"  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
8, Par. Parca  dinanzi  a  me  con  l'ali  aperto 
1^»°  Liete  faceva  l'anime  conserte. 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
E  fedo  ed  innocenza  son  reperto 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  co-ierte. 


erse 

itando  vai  per  l'aer  perso  89 

)  amico  il  lie  dell'universo, 
ai  pietà  diil  nostro  mal  perverso, 
sì,  ch'io  pensai  che  l'Universo       41 
te  '1  mondo  in  caos  converso: 


104 

1 
125 


erti 

Pru.Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
10"  Io  stancato,  ed  ambedue  incorti 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 
13"  Che  gli  atti  loro  a  mo  vcnivan  certi, 

Di  vii  cilicio  mi  parcan  coperti  ; 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

a 


17 


50 


Ij  rJMAl;I<^   I)KLL.V  DIYIN'A  COMMEDIA. 

r.vu.r  S'ITI  j-ì  pi'^Ti  (Vairr.r,  elio,  p.-r  piii'  vii,    w*^ 

a"    l'oscia  <lii'  frli  «n'tl.i  Tiiiri  si  fur"  i-tì-rii  erre 

l'ut  ti  t'ii  liVfii  di  s"  (■••nttuti  0  ci-rti,  Tr-R.Lo  c.ipr.-».  Ft;it''  rai'i'!-^  e  prot/rvo           71 

JT"  T:ii-1:-  jiri.iiil.r:i,  in.-ntr-  rlic "1  pf^l  fem, 

®"°  r..i:j-i.i:.-  s't-,  !■  Inr  T'ii.iri:it"  s  rv^; 

Inf.  "Din.iir/l  niili  n-'il'i  mi  sì  fu  fifT-rtf»              <^'-  I'm:.''ì;'-  |>ii:  •;  t:ii.t"  amor  ij-iiu--:  sj  ferve,     6; 

1"    (iu:iiiii"i'vitii  1-1..-; ni  !i- 1  frraii  ■:.-  v'<->,  lil'  Ma  l'.-.ir  i  cirliu.  elio  ci  id  St-rvo 

i^ual  che  tu  sii,  tul  mnl-iM,  ..il  u-"::...  certo.  tJvrltò'o'^^  Q'-^'i  ^^  Cuiiietu  osS'.Tve. 
Comini'ia'io,  jn  r  viiK-r  «.'^sir  rirv»              47 


L'^«^•il^lt■  mai  aliuiin,  o  y-r  nin  irii-rtn,  i 


erri 


1^  «luii,  rli'-'iit-  Si-'l  iiiin  i-arl  ir  C'V.'rio,  Kr.  E  Frrinf'-.='?o-rA''i*orso;  cancorvclirvi,!) 

10"  A  ci"  non  fu'iu  sol.  ilis.-i.':  n--  r-.rio  h'.*    10'  C'nlui  potei  di-,'  ilal  Servo  de*  servi 

Ma  fu'iri  ffn],  CI. la.  ilnv  M-fl'.Ttu  ■  Uvo  lubdò  li  mal  protesi  nervi. 

(lolui  rlie  la  diftM-  a  viso  apt-rio.  ' 

IG*  Jaci'i'o  Kusticncci  fui:  e  ct-rto  44  eraa 

.S'i»>  fussi  i'tato  ilal  fui-i"  fovi-rt.-»,  I'i'r.E  rom'io  iliinamlai,  reo  la  t"rza 

Y.  crctld  clic  '1  Dottor  lavria  m-iV-  rto.  l:,"  K  '1  l.uon  Ma-  stro:  Qu-.sto  ri  iìl'Ii  io  sferza 

19**  S'>a\e.  per  lo  sco^'lio  sconcii»  r.i  .  rto,       l-'M  Tratt-.-  <ìa  aT'Si.r  h:  coni'.-  «ì-.-lla  f'-rza. 

Intli  un  aliro  valluu  mi  fu  scnvi-rli;.  1.',"»  guanto  tra  1"  ultimar  di-ll'ora  tvrza, 

2'2**  (''-SI  foss'io  ancor  con  lui  cov.tio,  C-  Che  Sfii.if .-,  a  guisa  di  faneiullo,  selleria 

K  Libii-occo:  Truppe  avelli  sotl  n.ì,  j 

Si  clif,  8tr;icci;iiiilii,  n»!  i-orto  un  L.^'-rto.       '  erse 

2C"  «'il' idilli  a  iliviiiir  dui  n;on.li»  c.-p-.  rto,  0-~  Inf.  "Vidi  dimon  cornuti  con  f^.m  ferzo, 


la"  Ahi  rome  faccn  lor  levar  l<j  ì-f-rzo 
Lu  sc-coude  uBpL-ttava,  né  le  terzo. 


Ma  misiini  pi-r  l'alto  mar».-  ;i]ti.'rtu 
l'icciola,  dalla  i]ual  non  fui  di^-rto 

31*  J'al  collo  in  jriii,M  iliu  "n  >u  l.i  s-opcrto    S', 

(Questo  superilo  voU'cssi-rc  sii-Tto  ®^* 

IMssc'l  mio  Duca:  ond'tfili  ita  cotal  mertn.   Ivr.  Perche, pensando. conRntnai  l'impresa, 
Pi'R.  (filivi  mi  ficc  tutto  di-NcciiiTto  IJ^    ::'    S»;  in  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

1"     Viniiiiiiio  poi  in  sul  litto  di>crto,  j  L'anima  tua  ò  da  viltade  offt'Sa: 

l'iiiii,  clic  di  ritornar  sia  po.s.ìa  «sparto.  Kj"*  Kirli  lian  qu-dl'arte,  dispi^,  male  appresa, 

C"*    Sovra'ltuusaiij:ui>,esia  nuov<i  ed  ;)inr!o,101  Ma  non  ciu'iuanta  volte  fìa  raccesa 

Che  avete  tu  ol  tuo  jiatiic  si>iìi  rtf,  j  Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

Cht;  '1  giardin  deirii:i}»iirio  sia  diserto.  I  12"  AI  piano,  o  p'i  la  roccia  discoscesa, 

11"  S.nza  la  qual  pir  (pn  sto  asiiro  diserto      14  dotai  di  qu-d  l-urrato  era  la  scfSa. 

ì'j  come  noi  lo  mal.  cira\em  sufi",  rto,  ;  1/infamia  di  Greti  era  distesa, 

l>enigno;  e  non  guardare  al  nostro  inerte.       13"  Klsposo  '1  Savio  mio,  anima  lesa, 

1G°  Nt  Ila  sentenzia  tua;  che  mi  fa  ct.-rlo  óC  Non  avoreldn'  in  te  la  man  distesa; 

Lo  m  -lido  i'.  ben  rosi  tutto  diserto  I  Indurlo  ad  ovra,  ch'a  me  stt-pso  pesa. 

K  di  m:ili/;ia  gravido  o  coverto;  jo»  Dall'Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 

18"  l^'i^po^i  lui,  m'hanno  amor  disi'ovi.-rlo;      41|         Cos'i,  giù  d'una  ripa  di  scoscesa, 

Cho  s' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto,  I         Si  che,  in  poca  ora  avria  l'orucchia  offes: 

So  tiriti o  o  torto  va.  non  e  huo  nn  rto.  ■  22"  (Ahi  lìera  compagnia!)  ma  nella  chiesa 

22"  eie  nudriro  "1  Batista  nel  diri«rto;  152;         Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

(.^u.iiito  per  l'Evangelio  v'è  ai)erto,  '         E  della  gente  cVentro  v'era  incesa. 

Par.  l>i  bella  verità  m'avea  scoverto,  2  Pi'R.Più  dalla  carne,  o  men  da'pensier  presa, 

3"    Ed  io,  per  confessar  «>orretto  o  certo  .  9'    Insogno  mi  paroa  veder  sospesa 

Levai  lo  cajio  a  prolferer  più  erto.  .  Con  Pale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

5"     Se  credi  bene  usar  quel  e' hai  oiTerto,         32    13"  Ma  picciol  tempo  ;  cliò  poc'  è  Poffesa 
Tu  se' ornai  del  nmggior  punto  certo;  Troppa  è  più  la  paura,  ond'ò  sospesa 

("ho  par  centra  alh*  ver  ch'io  t'ho  scoverto.  Chu  già  lo  inearco  di  laggiù  mi  pesa. 

10"  Erate  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto    iii  Par. So  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
So  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  corto,        :  ,">"     Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
(ìiraiulo  su  per  lo  boato  serto.  |  Satisfar  non  si  può  con  altr.i  spesa. 

19°  Com'  e'  v-dranno  quel  volume  aperto,      113,  14"  Tal  volta  Pombra  che  per  sua  difesa 
ÌÀ  HÌ  Vedrà  tra  l'opere  d'Alberto  E  corno  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 

Per  che  il  regno  di  Praga  lìa  deserto.  !         A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa: 

25"  l'ronto  e  liln-nte  in  quello  ch'egli  è  sperto,  C5   31°  (ìià  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
Speme,  diss'io,  è  uno  attender  ce.rto  1         E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

(Jrazia  divina  0  precedente  merlo.  I         Di  cho  la  mento  mia  era  sospesa. 

29"  Con  gr.izia  illuminante,  0  con  lor  morto;  G2  33"  Cho  venticinque  secoli  all'impresa. 
E  non  voglio  cho  dubbi,  ma  sio  corto,  Cos'i  la  mento  mia  tutta  sospesa 

Secondo  che  PatFotto  gli  è  aperto.  E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

SO"  Allora  tal,  cho  paleso  e  coverto  143. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  soll'erto  |  e&CA 

Là  dove  Simon  mago  ò  per  suo  morto,  ÌInf.  Ondo  la  rona  s'accondea,  com' esca 

j  14"  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
0'^*  I         Iscotendo  da  se  P  arsura  fresca. 

PiTR.Corclnato  dalla  fronda  di  Minerva,  68  PrR.Subitamento  lasciano  star  Pesca, 


30"  Itegalmente  nell'atto  ancor  protorva 
£)  '1  più  caldo  parlar  diotro  riserva: 


2"    Cos'i  vid'io  quella  masnada  fresca 
Com'uom  cho  va,  né  sa  dove  riusca: 
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LI 


lisio.mi  disse,  si  eh' eli' esca         3 
he  nostra  conoscenza  cresca 
sete,  sì  che  l'uom  ti  mosca. 

eschi 

i  ammenda,  tua  fama  rinfreschi  53 
.'o:  Si  col  dolco  dir  m'adeschi, 
un  poco  a  ragionar  m'inveschi, 
acormi,  se  tu  di  qua  entr' eschi,  113 
e  qui  l'argento  de' Franceschi: 
i  peccatori  stanno  freschi. 

ese 

i  che  sien  di  là  discese,  119 

mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
ivcgnon  qui  d'ogni  paese: 
sciuto  da  un,  che  mi  prese  23 

andò  '1  suo  hraccio  a  me  distose, 
viso  abbruciato  non  difeso 
)  vecchie,  dalle  fiamme  inceso!     11 
^rida  il  mio  Dottor  s'attese, 
costor  si  vuole  esser  cortese: 
a  far  la  voglia  del  Marchese,      56 
r  io  qui  piango  bolognese: 
3  lingue  non  son  ora  appreso 
ntenta  labbia  sempre  attese,      122 
ambo  le  braccia  mi  prese, 
per  la  via  onde  discese; 
e  quel  di  Brescia  e '1  veronese      6S 
schiera,  bello  e  forte  arnese 
va  intorno  più  discese, 
vidi  venir  con  V  ali  tese,  35 

mio  di  subito  mi  prese, 
resse  a  sé  le  fiamme  accese, 
anterior  le  braccia  prese;  63 

ini  allo  cosce  distese, 
per  le  ren  su  la  ritese, 
i  la  vittoria  al  Novarese,  59 

'un  pie  per  girsene  sospese, 
irtirsi,  in  terra  lo  distese, 
vana  come  la  sanese?  122 

Itro  lebbroso  che  m' intese, 
e  far  le  temperate  spese; 
,  se  mai  vedi  quel  paese  68 

i  sie  de' tuoi  prieghi  cortese 
possa  purgar  le  gravi  offeso, 
lo  in  suso,  e  Guglielmo  marchese,  134 
er  Monferrato  e  '1  Canavese. 
lelleggia  Franco  Bolognese:         83 
sarò*  io  stato  si  cortese 
illenza,  ove  mio  core  inteso. 
i  virtù,  sempre  altro  accese         11 
llora,  che  tra  noi  discese 
a  affezion  mi  fé  palese, 
voce  sua  mi  fu  palese  44 

.villa  tutta  mi  raccese 
li  la  faccia  di  Forese, 
io  colei  che  pria  ne  chiese,  74 

,  cho  non  vien  con  noi,  offeso 
ontra  sé  chiamar  s'inteso; 
jli  eran  candelabri  apprese,        50 
fiammeggiava  il  bello  arneso 
notte  noi  suo  mezzo  mese. 
'  per  la  barba  il  viso  chiose,        74 
ì.  mia  faccia  si  distese, 
spersion  l'occhio  comprese: 
quella  eh'  al  serpento  erose,)       82 
bre  voli  tanto  spazio  proso 
quando  Beatrice  scese. 
}sse  '1  sangue  ferrarese,  56 

:à  questo  prete  cortese, 


12 


15 


Conformi  fieno  al  viver  del  poeso. 

In  che  la  Santa  Chiesii  si  difese,  107 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

Dinanzi  al  "mio  venir  fu  si  cortese. 

Fu  sì  sfogato,  che  1  parlar  discese  44 

La  prima  cosa  che  per  me  s'inteso. 

Che  nel  mio  seme  se' tanto  cortese. 

23"  Tende  lo  braccia,  poi  che  '1  latte  prese,   122 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Ch'egli  avcano  a  Maria,  mi  fu  palese. 

32°  Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese,        93 
E  quell'amor  che  primo  lì  disceso, 
Dinanzi  a  lei  lo  sue  ali  distese. 


Ivp. 
2" 

4» 

e- 

9° 
13» 
23» 
34" 

Pub 

8» 

19" 
20" 
27» 


esi 

Dirotti  pereh'  io  venni,  e  quel  ch'io  intesi  50 
lo  era  intra  color  che  son  sospesi, 
Tal  che  di  comandare  i'  la  richiesi. 
Seme  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi,  41 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  Io  'ntosi. 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesL 
-  71 


Tenendo  l'altra  sotto  gravi  posi. 
Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Le  tre  faville  e' hanno  i  cori  accesi. 
Por  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi,       119 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi. 
Che  ben  pareau  di  miseri  e  d' offesi. 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi,        107 
Noi  eravam  ancora  al  tronco  attesi. 
Quando  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi, 
Son  di  piombo  sì  grosso,  che  li  pesi         101 
Frati  Godenti  fummo,  e  bolognesi. 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 
D'esser  di  là  dal  centro,  ov'io  m'appresi  10' 
Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi: 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi: 
.Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi:         119 
0,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 
Lo  nostro  amore,  ondo  operar  perdési,    122 
Ne'piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi,  187 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi. 
Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compiasi. 
Per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi,      14 
In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 
Umani  corpi  già  vedati  accesi. 
.Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi  66 

E  di  novella  vista  mi  raccesi, 
Cho  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

esmo 

Inf.  Non  basta,  perch'oi  non  ebber  battosmo,  85 
4"    E  80  furon  dinanzi  al  Cristianeamo, 

E  di  questi  cotai  son  io  mcdesmo. 
Pur. Di  Tebe,  poetando,  ebb'io  battesmo;  89 

22°  Lungamente  mostrando  paganesmo; 

Cerchiar  mi  fé  più  che'l  quarto  ccutesmo. 
Par.  Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo,        123 
20"  Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battosmo. 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 
240  Che  quell'opere  fosser?  Quel  medesmo,  104 

Se  '1  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo, 

È  tal,  che  gli  altri  non  sono  '1  centesmo; 


Par 

30" 


eso 


Inf.  Questo  tristo  mscol,  qnand'è  disceso 
T    Ed  io,  eh'  a  rimirar  mi  stava  inteso. 
Ignudo  tutte  e  con  sembiante  offeso. 
25°  Degli  altri  dno  un  serpentello  acceso, 
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Ben  m'accorsi  eli' egli  era  dol  ciel  messo, 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  incliinassi  ad  esso. 
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Farem  noi  a  Chiron  costà  da  presso:         C5 
Poi  ini  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nosso, 
E  io  di  sì'  la  vendetta  ugli  stesso. 
Di  tu»  lezione,  or  pensa  per  te  stesso        20 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso, 
llicominciò  lo  spaurato  appresso,  OS 

Ma  stien  li  Malebranche  un  poco  in  cosso, 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 

20^  Lo  tempo  ò  poco  ornai  che  n'è  concesso,  11 
So  tu  avessi,  rispos'io  appresso. 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

83"  Tutto  quel  giorno,  nò  la  notte  appresso,   53 
Com*un  poco  di  ragjfio  si  fu  messo 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso; 

?rE.Ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  sì  presso,         59 

1"    Si  coni' io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Cho  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
E  tutti  gli  altri,  che  venieno  appresso,      92 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Per  che  '1  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 
Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso, 53 
Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 
Che'l  mal  che  s'ama  è  del  prossimo  ;  ed  esso  113 
È  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso 
Ch'  ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 
Per  poco  amor,gridavan  gli  altri  appresso;  1 04 
0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Da  voi,  per  tepidezza,  in  ben  far  messo. 
Dianzi  non  er'io  sol;  ma  qui  da  presso    122 
Isoi  eravam  partiti  già  da  esso. 
Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 

i9  E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  113 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso,      11 
Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Quale  è  colui  cho  nella  fossa  è  messo. 
Venuta  prima  tra  *1  grifone  ed  esso,  8 

Ed  un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo. 
Gridò  tre  volte;  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso    92 
Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo. 
Però  che  sempre  al  primo  vero  è  presso: 
Si  alto  e  sì  magnifico  processo,  113 

Che  pili  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stosso 
Che  s'egli  avesse  sol  da  so  dimesso. 
Si  farà  centra  te;  ma  poco  appresso  65 

Di  sua  bestialitate  il  suo  procosso 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso  41 
Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
Kon  rimanesse  in  infinito  eccesso. 
Trionfo,  por  lo  quale  io  piango  spesso     107 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Che  segue  '1  Tauro,  0  fui  dentro  da  osso. 
Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Forse  cotanto,  quanto  paro  appresso 
Quando  '1  vapor  cho  '1  porta  più  è  spesso. 
Pareva  in  te,  come  lume  reflesso,  128 

Dentro  da  sé  del  suo  colore  istesso 
Por  cho  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 


Voltando  0  porcotendo  gli  molesta. 

G"    Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa:  92 
E  '1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
Quando  verrà  la  nimica  podestà, 

13"  Ma  non  però  ch'alcuna  seu  rivesta:         104 
Qui  le  trascineremo;  e  per  la  mesta 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  su.i  molesta. 

17"  Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa.       41 
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p.  Kuppomi  l'alto  sonno  nella  tosta  1 

*    Come  persona  che  pur  forza  è  desta: 
^    Che  mugghia  come  fa  mar  por  tempesta,  29 
La  bufera  infornai,  elio  mai  non  rosta, 


Mentre  cho  torni,  parlerò  con  questa, 
Così  ancor  su  per  la  strema  testa 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

21**  E  com'ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta, 

23°  Come  la  madre  ch'ai  remore  è  d-.'sti,  33 
Che  prendo  il  figlio,  e  fugge,  e  non  s'arresta. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

24"  Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  on'^sta        77 
Noi  discendemmo '1  ponto  dalla  tosta, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

25"  E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa,  131 

E  la  lingua,  ch'aveva  unita  e  presta 
Nell'altro  si  richiude,  e  '1  fumo  resta. 

28*  Levò  '1  braccio  alto  con  tuttala  testa      123 
Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 
Vedi  s' alcuna  è  gravo  come  quei-ta. 

31**  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta,  17 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 
Ond'io:  Maestro,  di'che  terra  è  questa? 

34-*  Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa!         33 
Dell'altre  due,  cho  8'aggiungeano.a  questa 
E  si  giungeano  al  sommo  della  cresta, 

Pur. Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta,         83 

3°    Si  vid'io  mover,  a  venir,  la  testa 

Pudica  in  faccia,  0  nell'andare  onesta. 

G"    Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,   77 
Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta, 
Di  faro  al  cittadiu  suo  quivi  festa; 

8"    Ti  fia  chiovata  in  mezzo  della  testa         137 
So  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 

12°  Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa;  77 

Vedi  colà  un  angel  che  s'appresta 
Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 

10°  Quando  una  donna  apparve  santa  0  presta  26 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  6  questa? 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

23°  Per  la  cagiono  ancor  non  manifesta  38 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  ra'è  questa? 

26°  Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa,    29 
Li  veggio  d'ogni  parto  farsi  presta 
Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 

28°  Di' s'altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta    83 
L*  acqua,  diss'io,  e  il  suon  della  foresta. 
Di  cosa,  ch'io  udi' contraria  a  questa. 

29**  Da  tutto  parti  per  la  gran  foresta,  17 

Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

29°  Or  dalla  rossa,  0  dal  canto  di  questa       128 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 
D'una  dì  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  tosta. 

30°  Volata  sotto  l'angelica  festa,  65 

Tutto  che  il  voi  che  le  scendea  di  testa, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 
Pah. Dol  minor  cerchio  una  voce  modesta,        85 

14°  Kisponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Si  raggiera  dintorno  coiai  vesta. 

15**  Por  la  cagion  eh* a  voi  ò  manifesta,  80 

Ond'io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

17°  Tutta  tua  visTon  fa  manifesta,  128 

Che,  so  la  voce  tua  sarà  molesta 
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Lai  cera  poi  quando  sarà  dig^-sta. 
l>i:iCoi>i  tanto,  «ol  por  f.irti  !'•  ^^ta 
Nr  più  amor  mi  fcfo  pk-it  piii  ]ir»»8ta, 
Si  roìiu-  il  fiiimifu'jrgiar  ti  i.:di!il".  sta. 
Nrllu  bu:i  ti:rr;i  Ila  di  di>|<i>:.i  Vist.i, 
K*l  tuo  friitillo  ass;ii  vi.-  piii  di^o:ita, 
Questa  rivcl.i7.iun  ci  ina  ni '•-."t  a. 
Fu' io,  con  vita  jmra  o  dittuni'sta, 
Como  '1  boi  inula  quadra,  all'ora  sesta. 

cete 
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1 13*  Siete  a  Teder  lo  struio  ditonetto. 
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Inp.  Tfon  so:  ma  passi  iririando  tra  le  tostt\      7T 
32"  rian^fcntlo  mi  s;:ri.ln:  l'crrlif  mi  pi-ste? 


PlR 
li" 

13" 


Fak 

20" 

21" 
30" 
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I)i  Moiil:ii'«.rti,  i»'  rihè  mi  uu>h  st«'? 
l't'lla  carni'  ù' Aliamo,  ondu  >-i  vi:j<le. 
Li'  lor  iiariil",  che  n-ndcri)  a  qui-stc, 
Nnn  f'ur  li.i  cui  vcnir'.m'r  inuuii'(!t<ti': 
J'iT  allunjrariii,  un'ultra:  Jo  sono  Onste:  32 
0,  diss'iu,  padre,  <"1j(>  voci  son  qui-stc? 
Dicendo:  Amato  da  cui  mali'  avi'stc. 
Li,  (pia.-i  Vftro  allo  cidor  clic  *1  v"«-ti', 
!Mii  d'-lla  l'iicca:  Clu>  cos-  son  queste? 
l'iT  ririo  di  «'orruscar  vidi  j;ran  frst". 
IVt  l'ovanf^idio,  e  pi.-r  voi  «'ho  scrivc-t-, 
K  credo  in  irò  iKTsonc  cti-ru";  e  qul^l■J 
rin-  sdllora  conjriunli'  s<ino  rd  usti'. 
(.'In*  paro  altro  cln)  i»rima,  se  si  «vesto 
Ciisi  mi  KÌ  camLiaro  in  mnfrt^ior  fcato 
Ambo  le  corti  del  cid  manil'ustu. 


IK 

Kocroglietele  al  pie  del  tristo  cesto: 
Canirio  *1  primo  padrone:  ond'ei  per  qvesU 
K  t»t:r)<olo  a  cLiosar  con  altro  testo  8S 

Tantn  voi^rio  che  tì  sia  manifeKto 
Ch'alia  Fortuna,  come  ynol,  son  presto. 
Cui  l)nca  mio.  si  volse  tutto  presto         IM 
l'oi  disso  a  noi:  Più  oltre  andar  per  qvests 
Tntto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto: 

30"  Al  fuoco,  non  l'aTei  tn  cos'i  presto;         11(1 
E  l'idropico:  Tu  di'  Ter  di  questo: 
Là  *vc  del  Tcr  fosti  a  Troia  richiesto. 

31*  Ed  è  legato  e  fatto  come  questo.  IM 

Non  fu  tremuoto  mai  tanto  mbesto, 
Como  Fialtu  a  scotersi  fu  presto. 
jPrn.  Alle  sue  uotc  ;  ed  ecco  1  Teglio  onesto.   III 

2"    Qnal  negliifenza,  quale  stare  è  questo? 
Ch'i'sser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 
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Inf. 

2" 

10* 


Por  qucdlo  Lidio  chi"  tu  non  conoscesti, 
Che  In  mi  meni  là  dnv'or  dicesti, 
E  cidor,  che  tu  l'ai  cotanto  mesti. 

.Con  qutdle  meiMhra.  con  le  quai  nasfosti,  47 
Guarda  se  alcun  di  noi  unque  veilisti, 
Duh  perchè  vaiV  deh  perchè  non  t'arresti? 
So  tu  so'  qne},'li  che  mi  rispondnsti,  104 

lo  fui  Sanese,  risposo;  e'eon  questi 
Lap^rimando  a  Colui,  cho  sé  ne  presti. 
Che  dice  IS'eque  uubent,  iutendisii,  137 

Vattene  ornai:  non  vo'cho  più  t'arresti, 
Col  qual  maturo  ciò  cho  tu  dicesti. 
È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti        125 
S* altra  cagione  al  mio  rider  credesti, 
Quello  parolo  cho  di  lui  dicosti. 
Tentando  a  render  to  qual  tu  paresti       143 
Quando  uell'aoro  api;rto  ti  solvesti? 

.Si  come  quando  Marsia  traesti  20 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Sognata  nel  mio  capo  io  manifesti, 
Kon  procedesse,  comò  tu  avresti, 
E  per  to  vedorai,  conio  da  questi 
S\  comò  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 
E  solo  incominciò:  Tutti  som  presti  32 

Uoi  ci  volgiam  co' principi  celesti 
A' quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 
Ciò  che  credesti  si,  cho  tu  vincesti  125 

Comincia' io,  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 
Superbir  di  colui,  cho  tu  vedesti  56 

Quelli,  cho  vedi  qui,  furon  modesti 
Cho  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti; 

osto 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onest.!,  IL*? 

Poscia  chtì  m'uhbo  ragionato  questo, 
Per  cho  mi  foce  del  venir  più  presto. 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto,  23 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 


C*    0  luco  mia,  espresso  in  alcnn  testo, 
E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 
0  non  m'v  '1  detto  tuo  ben  manifesto? 

IS*  Dtrir  intelletto,  e  fleti  manifesto 

L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto. 

Tosto  cho  dal  piacere  iu  atto  è  desto. 

Pau.  Lo  grasso  e  *1  magro  un  corpo,  cosi  questo  77 

2"    So  'I  primo  fosse,  fora  manifesto 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

10*  lUngrazia  il  Sol  degli  angoli,  eh' a  questo  SS 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  s'i  digesto 
Con  tutto  *1  suo  gradir  cotanto  presto, 

12*  Chù'l  primo  amor,  che  in  lui  fìi  manifesto, 74 
Spesso  fiate  fu  tacito  e  desto 
Como  dicesse:  lo  son  Tenuto  a  questo. 
Dove  si  truova  pria  l' ultimo  sesto 
Basti  du'miei  maggiori  udirne  questo: 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 
Della  divina  grazia  era  contesto. 
Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 
Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
Di',  buon  cristiano:  fatti  manifesto: 
In  quella  luco  onde  spiraTa  questo. 

27*  ìlio,  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Ornai  a  te  puot' esser  manifesto. 

estra 

LvF.  Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
13"  " 
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Surge  in  Termena,  ed  in  pianta  silTestrs; 
Fauno  dolont,  ed  al  dolor  finestra. 
Pur. S' era  per  noi,  e  Tòlto  alla  man  destra,   110 
110  25*  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
Cho  la  riflette,  e  Tia  da  lei  sequestra. 

estro 

Inf.  Tu  duca,  tu  signoro,  e  tn  maestro.         140 
2*    Entrai  por  lo  cammino  alto  e  sUvestro. 
21*  Esser  vonuto,  disse  '1  mio  Maestro,  8C 

Senza  Toler  divino  e  fato  destro? 

Ch'io  mostri  altrui  questo  eammin  silTflstro 
27*  Guardò  in  sé,  ned  in  me  quel  capestro      Ù 

Ma  come  Constantin  chiese  Silvestro 

Cos'i  mi  chiese  questi  per  maestro 
31*  Vólti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  balestr< 

A  cinger  lui,  qual  che  fosso  il  maestro, 

Dinanzi  l'altro  e  diotrp  il  braccio  destro, 
Pur.  Co  n'  andavamo,  sposso  '1  buon  Maestro     t 
26*  Feriami  '1  Solo  in  su  l'omero  destro. 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 
30**  Virtnalmonte,  ch'ogni  abito  destro         IV 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silTestio 
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QnanVegli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 
ìb. Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro  83 

1*  Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Che  già  legava  l'umile  capestro; 


età 
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s».  Vestite  già  de' raggi  del  pianeta, 
l'  Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

La  notte,  eh'' io  passai  con  tanta  pie'ta. 
t'    Onorato  r altissimo  poeta:  80 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Sembianza  avevan  né  trista  nò  lieta. 
'**    Con  l'altre  prime  creature  lieta  95 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pie'ta. 

Quando  mi  mossi,  e'I  troppo  star  si  vieta. 
t*  Dies'egli  allora,  che  s'appella  Creta,        95 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 

Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 
5°  Di  Gerion,  trovaramoci;  e  '1  Poeta  20 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pie'ta; 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
)**  E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta,  98 

E  so  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta 

Cho  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
5"  Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaeta,         92 

I?è  dolcezza  del  figlio,  né  la  pietà 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 
ì"  Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta        1 

Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 
Jtt.E  vengonti  a  pregar,  disse  '1  Poeta;  44 

'^    0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Venian  gridando,  un  poco  il  passo  quota. 
4*  Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta,  140 

Già  era  V  aura  d'ogni  parte  quota, 

Che  dovria  l'uom  tener  dentro  a  sua  meta. 
4"  Non  so  qual  fosso  più,  trionfa  lieta  14 

Sì  disse  prima,  e  poi:  Qui  non  si  vieta 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 
1*  Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  queta,    125 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 

Che,  saziando  di  sé,  di  se  asseta; 
.R.Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta,  29 

•  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Penuia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 

*  Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta,  68 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 

'    Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta,        92 
Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  sì  lieta, 
Cho  più  lucente  se  no  fé  il  pianeta. 

y  Della  fedo  cristiana,  il  santo  atleta.         56 
E  come  fu  creata,  fu  repleta 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 


TO 


Non  vi  maravigliate:  ma  credete, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 
Posciachè  l'accoglienze  oneste  e  liete 


5    Con  perpetua  vista,  e  cho  m'asseta 


65 


La  voco  tua  sicura,  balda  o  lieta 
A  cho  la  mia  risposta  é  già  decreta. 

9*  Induce,  falseggiando  la  moneta,  119 

Lì  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 
Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

7"*  Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta,  104 

La  natura  del  moto  che  quiela 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 


Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 
21°  Tanto  del  ber  quant'è  grande  la  sete,       74 

E  il  savio  Duca:  Omai  veggio  la  reto 

Perchè  ci  trema,  o  di  che  congaudete. 
26"  Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  seto      20 

Dinne  com'è  cho  fai  di  te  parete 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 
32**  A  disbramarsi  la  decenne  sete,  2 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

A  sé  traeali  con  l'antica  rete; 
Par. Non  s'ammiraron,  come  voi  farete,  17 

2^    La  concreata  e  perpetua  sete 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 
8"*    D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete,        35 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete; 

Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quieto. 
24°  E  roratelo  alquanto.  Voi  bevete  8 

Così  Beatrice.  E  quelle  animo  lieto 

Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

eti 

PuR.Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti,  113 

22°  Tacevansi  ambedue  già  li  poeti. 
Liberi  dal  salire  e  da' pareti; 

eto 

POE. In  sua  presunzTon,  so  tal  decreto  140 

3**    Vedi  oramai  so  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Come  m'hai  visto,  ed  anco  osto  divieto; 
10°  D'intagli  tai, cho  non  pur  Policleto,         32 

L'angol  che  venne  in  terra  col  decreto 

Ch'aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divioto, 
14°  Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto,        83 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

Là'v'è  mestier  di  consorto  divieto? 
20°  Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto  92 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

Fa' dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto! 
25"  E  sappi  che,  sì  tosto  come  al  feto  63 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volgo  lieto. 

Spirito  nuovo  di  virtù  repioto, 
Pah.  Del  suo  lume  fa  '1  ciel  sempre  quieto,      122 
1°    Ed  ora  lì,  com'a  sito  decreto. 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 
10*  Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto,  134 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

E  posto  fino  al  vostro  viver  lieto, 
27**  Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto,  41 

Ma  por  acquisto  d'osto  viver  lieto 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  lieto. 

etra 

PAB.Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
20"  E  come  suono  al  collo  della  cetra 
Della  sampogna  vento  cho  penetra; 


etri 


età 


56 


'T.  Come  r  etico  fa,  che  per  la  gote 
0°  0  voi,  cho  senza  alcuna  pena  siete 

Diss'ogli  a  noi,  guardate,  ed  attendete 
jR.Vér  noi,  dicendo  a  noi:  So  vo'sapote,        59 
"    E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Ma  noi  Siam  peregrin,  come  voi  seto. 
*    Cho  quosto  è  corpo  umau  che  voi  vedoto;  95 


95 


PuB.Al  su,  mi  dì,  0  so  vuoi  ch'io  t'impetri 
19°  Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  dirotri 

Scias  quod  ego  fui  successor  Petri. 
Par.  Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri,       148 
32°  Veramente,  nò  forse  tu  t'arretri, 

Orando  grazia  convion  cho  s'impetri; 

atro 

IvF.  Sì  ch'io  vegga  la  porta  di  San  Pietro,     134 
l^    Allor  si  mosso;  ed  io  gli  tenni  dietro. 
7''    Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro,       29 
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E  quasi  contentato  si  tacotto. 

Per  l'altrui  raggio  cli'n  lui  si  rifletto,      92 

Così  l'aer  vicin  quivi  Si  inette 

Virtualmente  l' alma  che  ristette. 

Proserpina  nel  tempo  che  perdotto  50 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

Nelle  figlie  d'Adamo;  e  benedette  86 

Poscia  che  i  fiori  e  V  altre  fresche  erbette, 

Libero  fnr  da  quelle  genti  elette, 

Et  iferum,  sorelle  mio  dilette,  11 

Poi  lo  si  mise  innanzi  tutte  e  sotte, 

Me  0  la  Donna,  e  '1  Savio  che  ristette. 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette,    137 

Ma  Vaticano  e  l'altro  parti  elotto 

Alla  milizia,  che  Pietro  seguette. 

Le  lor  figure  com'io  l'ho  concetto;  86 

Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 

Le  parti  si  come  mi  parver  dcito. 

Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedetto.  146 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 

Ancor  vèr  la  virtù,  che  mi  seguette  83 

Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  diletto 

Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Che  né  prima  ne  poscia  procedette  20 

Forma  e  materia  congiunto  e  purotte 

Como  d'arco  tricorde  tre  saette; 
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Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 

Tutti  son  pien  di  spirti  maladettì: 

Intendi  come,  e  porche  son  costretti. 

Ma,  com'io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti  71 

Or  nji  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 

Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 

S'i  li  notai,  quando  furon  eletti, 

0  Rubicante,  fa'  che  tu  gli  metti 

Gridavan  tutti  insieme  i  maladettì. 

Domandommi  consiglio;  ed  io  tacetti, 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 

Si  come  Penestrina  in  terra  gotti. 

Volsimi  a'piedi,  e  vidi  due  si  stretti, 

Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 

E  poi  ch'obber  li  visi  a  me  eretti. 

Dell'alta  ripa,  e  stctter  fermi  e  stretti, 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti. 

Vieni  a  veder  Montocchi  o  Cappelletti, 

Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti,  119 

Ricordivi,  dicea,  de'maladetti 

Teseo  combatter  co' doppi  petti; 

Però  n'è  data,  perchè  fur  negletti 

Ond'io  a  lei:  Ne' mirabili  aspetti 

Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

Producerebbe  sì  li  suoi  efi'etti, 

E  ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti 

E  manco  '1  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti  131 

E  voi,  mortali,  tenetevi  strotti 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti; 

Di  Paradiso,  e  l'una  in  quegli  aspetti       44 

Come  subito  lampo  che  discetti 

Dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obietti  ; 

etto 

Cort-ose  ì  fu,  pensando  l'alto  effetto,         17 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 
Neil*  empireo  del  per  padre  eletto  : 
Qui  sì  convion  lasciare  ogni  sospetto;       14 


56 


107 


Noi  sem  venuti  al  loco  ov'io  t'ho  dotto 
C hanno  perduto  il  ben  dell'intelletto. 

5"    Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  afTutto,  125 
Noi  leggevamo  uu  giorno,  por  «Uletto 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

9°    Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto:   47 
Con  l'unghie  si  fendoa  ciascuna  il  petto; 
Ch'io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

10"  Restato  m'era,  non  mutò  aspetto,  74 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

12**  E'I  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  alpctto,83 
Rispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 
Necessità '1  c'induce,  e  non  diletto. 

14»  E  puro  argento  son  le  braccia  o"l  petto,  107 
Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
E  sta  'n  su  quel,  più  che  'n  su  l'altro,  eretto. 

26 


15"  Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
Risposi:  Siete  voi  qui,  sor  Brunetto? 

16°  Che  si  divalli  giù  nel  basso  lotto,  93 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto: 

19**  E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto,      125 
Né  sì  stancò  d'avermi  a  se  ristretto, 
Che  dal  quarto  al  quint' argine  è  tragetto. 

22"  Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;    125 
Ma  poco  i  valse:  che  l'alo  al  sospetto 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

23"  Portandosene  me  sovra!  suo  petto,  50 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Sovresso  noi:  ma  non  v'era  sospetto; 

26"  Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto;  71 

Lascia  parlare  a  me,  ch'io  ho  concetto 
Perch'ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

23"  Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto,29 
Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuff vitto: 

Pub. Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto  14 

1°    Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Che  m'avea  contristato  gli  occhi  e  1  petto. 

2"    Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto,     77 
Oh  ombre  vano,  fuor  che  nell'aspetto! 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

3"    Biondo  ora  e  bello,  e  di  gentile  aspetto,  IQ7 
Quand'  io  mi  fui  umilmeuto  disdetto 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  '1  petto.. 

6"    Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto,     41 
Veramente  a  cos'i  alto  sospetto 
Che  lame  fia  tra  1  vero  e  rintelletto, 

7"    Par  con  colui  c'ha  si  benigno  aspetto,     104 
Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 
Della  sua  paJma,  sa<^irando,  letto. 

10"  Voi  siete  quasi  emtomata  in  difetto,        128 
Come,  per  sostentar  solato  o  tetto, 
8i  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

15"  Non  ti  fia  gravo,  ma  fleti  diletto,  82 

Poi  giunti  fummo  all'angel  benedetto. 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

17"  Ma  l'altro  puoto  errar  por  malo  obbietto,  95 
Mentre  ch'egli  è  ne'primi  ben  diretto. 
Esser  non  può  cagion  di  mal  dilotto  ; 

18"  Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto,  53 

Però,  là  onde  venga  lo  intelletto 
E  de' primi  appetibili  l'affetto; 

22"  E  prendemmo  la  vìa  con  men  sospetto     125 
LUÌ  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 

23"  Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto,  98 

Nel  qual-sarà  in  pergamo  interdetto 
L'andar  mostrando  con  le  poppo  il  potto. 
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J'-  r  l'uniliirrtì  ad  onor  lor  ^iuvinuzza. 

^''^  2t°  <ì;.i  di  boro  a  rnrli  ri-.u  lufii  sooclit.'zza,      S2 

Puh. Ascoltando'!  mio  l)uca,  elio  dicova  1 1          ^l:i.  cium.'  la  chi  j,'uarda.  u  poi  fa  prezza 

10"  lo  sentia  vufi;  o  cia.-Ji'Hna  part-va  j          Che  più  pana  di  nio  voKt  i.'ontuzza. 

L'Ailu.l  di  l»io,  ola?  lo  porcata  l.-'va.  ■  -t*  L'aura  di  maggio  movesi  ed  olezza,         140 

21°  Lcf^KM  0  più  Sii  elio  fu  ìMor.'^o  «la  Kva  IIG,         Tal  mi  st-nli'  uu  vento  dar  per  mciza 

Sì  tra  L*  Ir.isihi-  non  so  clii  dicva;  1          Che  io  sontir  d'ambrosia  l'orezza; 
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Mi  l'i-  ripi-nd-r  rardinicnio  d'Lva,  '  l''"  Vni  mi  date  a  parlar  tutta  b.ild'jzza;         17 

rAU."Nol  trau-ii')  del  vinto.  0.  poi  si  lova  bij           l'or  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

20"  i'oo'io  in  laino  i:i  <iuaiito  i-lla  dioeva,  !         IV-rch"  può  sostener  cho  non  si  spezza* 

In  di.^io  di  parlare  ond'io  ardeva;  j  24°  Mente  danzando,  dalla  sua  riccliezza        17 

JJO"  i»ou  si  Biiiarriva,  ma  tutto  prendeva  llOi         L>i  (lueìla  ck'io  notai  di  più  Lollezza 
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Clie  nnllo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 
Inclita  vita,  per  cni  la  larghezza  29 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza; 
Qaanto  Gesù  a' tre  fé  più  chiarezza. 
Dell*  universo,  però  che  mia  ebbrezza 
0  gioia!  0  ineffabile  allegrezza! 
0  senza  brama  sicura  ricchezza! 
Segue  r  affetto,  d'amor  la  dolcezza         140 
Vedi  r  eccelso  ornai  e  la  larghezza 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza. 
Sì  grande  lume,  quanVè  la  larghezza      116 
La  yista  mia  nell'ampio  e  neir altezza 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 
Più  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza      86 
Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza 
Creato  a  trasvolar  per  quella  altezza. 

ezzo 

Grand^arco,  tra  la  ripa  secca  eU  me'zzo,I28 
Venimmo  appiè  d'una  torre  al  dassezzo. 
Lasciammoì  muro,e  gimmo  in  vèr  lo  mezzol34 
Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo 
Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo,  83 
Quale  colui,  eh* è  sì  presso  al  riprezzo 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo, 
Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  ribrezzo,  71 
£  mentre  ch'andavamo  in  vèr  lo  mozzo, 
£d  io  tremava  neir eterno  rezzo: 

i 

Del  diavoi  vizi  assai;  tra* quali  udì',       143 
Appresso '1  Duca  a  gran  passi  sen  gì, 
Ond'io  dagl' incarcati  mi  parti' 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali  32 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Fur,  vivi;  e  però  son  fessi  così. 
.Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli  74 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì 
Cinqu'anni  non  son  vólti  insino  a  qui. 
.  Sperent  in  te  di  sopra  noi  s'udì,  98 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì, 
U  verno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dì. 

la 

Kon  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,    95 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria, 

E  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Ha  passavam  la  solva  tuttavia,  65 

Non  ora  lunga  ancor  la  nostra  via 

Ch'emisperio  di  tenebro  viucia. 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia,  59 

Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Di  che  la  fedo  speziai  si  cria: 

Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia,      38 

Come  d' un  tizzo  verde,  eh'  arso  sia 

E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Della  sua  scuriada,  e  disse:  Via,  65 

Io  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia?  92 

Nò.  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Nel  luogo  che  perde  l'anima  ria. 

Ed  indietro  venir  gli  convonia,  14 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria,  53 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

Gli  fé  sentir  come  l'una  sdrucia. 

Taciti,  soli  e  sanza  compagnia, 

Como  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia  116 


59 


U 


119 


Attraversato  e  nudo  à  per  la  via, 
Qualunque  passa  com'oi  posa  pria: 

24"*  Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia; 
Su  por  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  p];ia. 

26°  Che  n'avean  fatto  i  borni  scender  pria, 
E  proseguendo  la  solinga  via 
Lo  pie  sanza  la  man  non  si  spedia. 

27"  Per  non  dir  più,  o  già  da  noi  sen  già 
Quando  un'altra,  cho  dietro  a  lei  venia, 
Por  un  confuso  suon  cho  fuor  n' uscia. 

32*  Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 
Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Ch'  aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

PuE.Per  lui  campare,  e  non  c'era  altra  via 

1"    Mostrat' ho  lui  tutta  la  gente  ria; 
Che  purgan  se  sotto  la  tua  balia. 

3°    Possa  trascorrer  la  influita  via. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia  ; 
Mostier  non  era  partorir  Maria; 

5*    E  riposato  della  lunga  via, 
Kicordlti  di  me,  cho  son  la  Pia: 
Salsi  colui  cho  innanellata  pria. 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria. 
Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 
Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
Venne  una  donna,  e  disse:  Io  son  Lucia: 
Sì  r  agevolerò  per  la  sua  via. 

12"*  Buon  ti  sarà,  por  alleggiar  la  via, 
Como,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Portan  segnato  quel  ch'egli  eran  pria; 

13*  Altri  rimondo  qui  la  vita  ria. 
Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

14"  Che  ne'nvogliava  amoro  e  cortesia, 
0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 

16**  Liberi  soggiacete;  e  quella  cria 
Però,  se  il  mondo  presente  disvia. 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

17*  Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 

20*  Ed  io  attento  all'ombre,  che  sentia 
E  per  ventura  udi':  Dolce  Maria: 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 

21*  Che  Cristo  apparve  a' duo  ch'erano  in  via,  8 
Ci  apparve  nn'omhra,  e  dietro  a  noi  venia 
Né  ci  addemmo  di  lei,  sin' parlò  pria, 
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Antigone,  Deifile  ed  Argia, 

Vedesi  quella  cho  mostrò  Lang^a; 

E  con  le  suoro  sue  Deidamia. 

Subitamente  cosa  che  disvia 

Una  Donna  soletta,  cho  si  già 

Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Così  di  Moisè  come  d'Elia, 

Tal  torna'io,  e  vidi  quella  pia 

Fu  de' miei  passi  lungo  '1  fiume  pria; 

Or  tre  or  quattro,  dolco  salmodia 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Più  alla  Croce  si  cambiò  Maria. 
PAB.Pontano  ìgualemente;  e  però  pria 
4*    De'Sorafin  colui  che  più  s'india, 

Qual  prender  vnogli,  io  dico,  non  Maria, 
5*    Trarsi  vèr  noi;  ed  in  ciascun  s'udia:       104 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia. 

Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  nscia. 
7'    Ben  sottilmente)  per  alcuna  via,  89 

0  cho  Dio,  solo  per  sua  cortesia 

Avesse 'satiiifatto  a  sua  folUa. 
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-'J'  li".l'nft-  il:il  i-:;::ii.  i-li.'  il  /.■l'it  i  II"  r:l, 
C.ii.iVian.lti  r(.i:::.-j'.  fi."»,  .-i  Jililrii, 

ica 

I\'F.  TV-I  ^i-■,^  :->i  ]  -r  nv.  -Ila  ^-'-l.!::':.!  f\r.i>;ì, 
y"     <'<■!:!■'  !■■  r.ii.-'  ìt-;:  ;::/i  ali  i  t-.iniiiM 

l'in  cl'o  alla  l-Tr:.  «'ii.si-iM-.n  .-':il''-ifl  ; 
2G"  Niiri  ^i  iii(>\rit':  iiia  l'uii  «li  vi  ùi-'i 

L»  i..a/:'iiir  i-(irrio  ili  Ila  fiaii:T!;a  ,:i:!ii\i 

l'iir  CI. me  <■!;■  lì.:,  rui  v-iit-i  .-Ml'it ica. 
CO"  Li  <!i'i'Ti  aiì"! ■■-.-■'i   v.on  ti  sia  1".  !ica 

IM  I  u'ii  ;i  7.-.I  :  <ji:-iri'  l'anima  anf ira 

j\\  p.iilrc.  t'i.'.r  lii-l  ilrittM  amore,  amica. 
I'rK.y<  Il  (licij  tiifti:  m:-  ]ri-<i»  di' io  '1  dica, 
lo"  Il  liliiTn  vo'ir.  cho,  sl-  f.tticii 

}*<>i  viu'---  (  1,1*0,  Pi-  l.fTì  fi  net  ri.".!. 
L'3"  ?scll'>  l''ì!ii!iini'  :iK'  è  ]>iii  ]inilic:i 

0  (Inlcc  frate,  chv  viidi  tu  ch'io  dica? 

('ni  rmn  sarà  ^nu-st'i-ra  multo  antica, 
20**  S'ammusa  Tiina  con  l'altra  formica, 

Tosto  che  jiarton  l'accoirlii  ii/.a  amica, 

Sopraeu'ri«l;:r  cia.«:«.'nna  s' a  11';.  { ica: 
CI*  Verde,  p.ir-'iiMi  i>iù  se  st-^-a  antica 

Pi  pi.nlir  SI  w.ì  punse  ivi  l'uriici, 

l'iìi  noi  SUI-  aTuor.  ].iù  mi  si  fo  nimica. 
r.Mi.l'.eu  si  convieu  cìie  la  lunari  fitici 
1  j"  Fioreu/.i  dr-ntro  dalla  cer-'Iiia  antica. 

Si  stava  iu  paco,  .sidirla  e  pudica. 

icea 

Tn-f.  ?.'<5po5:o  al  dotto  mio:  Traiino  lo  Strlcca,12 
2'J"  Yj  yh  Culo,  cho  la  Costuma  rica 
ìicirorto,  dove  tal  Scuo  s'appicca; 
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■  ■  iliVi-ii". :  ...In  ia  V'.'  Ppji'i.'ia 
T.o  r  .i  rr".>.,rf  :.i:  'r  iii  r  l'capriicia. 
12"^  >1  i  ■  ■■':'.•■  s'ui  I  r-.-'«\.va  l'iirii.iri. '-ii, 

]■!  vi  ii.  ed  ai:  h-'l  r;ii..r  mi  s'a':•^!I•^30cia, 
<"l.'i;;:.i  r.'.:i.i  rir:.!;  ■,  e  l'aÌTr  i  tpicuia. 
!'ii:.l»'u;.  ;  ]■  trini  ruvi  l.i  i.-ù  arsicci.!, 
'•'    l.o  t  rr.'i  ohi  di  ?  ijra  .«'ammass'i.-cia, 
Cola.-  .'laugiiu  eli'.'  lu-^r  Ji  vena  i=]j:ccia. 
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L  In:-,  n.p  r:;--r:  ir.^1  .^-1 1  -mpo  fv'.!'? 
.'j  ■    Ma  8' a  lOii'.sc'T  l.i  priin.i  r.i  lieo 

l'.iTi'  cr.mi»  rohii  eh  '.  ]>iani:'"  e  'lieo. 
P''r..>'il"'t"  di  ('i'.--tan7a  impf!r:.ùr:'L': 
!  «*    Vadi  a  mia  lidia  tl^'liu.  p'-iiiiric-j 
7  5      ^    r  ùichi  a  lui  il  ver,  jj' altro  sì  >i>e. 
C"    T\-'!i  ti  f'.riiiiir,  F"  'lUclIa  noi  u  •;{<•■■!, 
>"'  !!  -0  se  intendi:  in  dico  <Ii  .■'•■•..Trice: 
1'".  ;■:•  sto  m-inTH,  ridente  o  iVIioe. 
11°  ì.  1.  «>•■,  su  pi.T  la  prima  cornice. 


a.  .i:  !: 


•1:  la  Ri.;nprc  Veti  p.^r  noi  pi  dico. 
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sn 


l'a  quei,  e" hanno  al  vohr  1  nona  radice? 
17'  0  a  lui  acqui«t.:r.  c,np.=ta  c^rni-o. 
Altro  len  •■  rlif:  non  fa  l'uf-in  fi-lico; 
<•*.  I-'s-  nz:  1.  d'ogni  b'.-n  frnttn  o  radice? 

2y"  Ch'ir,  sarò  là,  dove  lìa  Beatrico; 
Virjr'.llo  è  questi  cho  co.«»i  mi  dice 
]\r  cui  .=.'ost:o  dTunzi  ogni  pendice 
23"  L'ita  d-  ir  oro  e  suo  stato  felice. 
Qui  fa  inr.ooento  Tmnana  radice; 
Nettare  ó  onesto  di  che  ciascnn  dice. 
30''  Coiitlniió.  cono  colui  che  dice, 

Guard.smi  l-n:  hen  son.  Lon  son  Bentri-'ei 
Non  iiipi  i  tn.  che  qui  l'uomo  è  feliciì? 
!  G2°  Sovra  me  st-^-si.  chu  con-lucirrico 
I         E  tu'ito  in  du:  ':  io  dis.*5i:  Ov'ò  Beatrice? 
95  Nuova  si'ders'i  i:i  su  la  stia  radice. 

r.vR.Di  tutto  me.  pur  per  B  e  per  ICE, 
V*    Foco  niri.rse  mi^  cntal  Beatrice, 

Tal,  che  nel  fuf-co  f;iria  l'uom  felice: 
12"  Trovato  in  torr::  d  ;ll.i  sui  nutrico,  77 

0  paure  PUÒ  veramente  FelieoI 
Se  intcritretata  Tal  come  si  dice! 
14,"  Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice,        8 
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A  costni  fa  mestioTÌ  (o  noi  vi  dice 
D*un  altro  vero  andare  alla  radice. 

16"  Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 
Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 
Girato  ha'l  monte  in  la  prima  cornice, 

24**  Vid'io  uscire  un  fuoco  sì  felico, 
E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridico; 

25®  Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice! 

30"  Por  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Foco  sarehbe  a  fornir  questa  vico. 

icho 

ìsv.  Le  mani  alzò  con  amheduo  le  fiche, 
25"  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche; 

Come  dicesso:  l' non  vo'  cLo  più  diche: 
29*  Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 

Si  ristorar  di  sone  di  formiche: 

Languir  gli  spirti  por  diverse  bicho. 
Par. Di  loi:.  ed  emmi  a  grado  cho  tu  diche 
25°  Ed  io  :  Le  nuovo  e  le  scritture  antiche 

Doir anime,  che  Dio  s'ha  fatte  amiche, 

ichi 

Par. Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alherichi, 
10°  E  vidi,  così  grandi  come  antichi, 
E  Soldanieri  ed  Ardihghi  e  Bostichi. 
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Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 
Perch'io  m'accorsi  che  '1  passo  era  liei. 
•  Menane,  disse,  dunque  là 've  dici 
Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quicì. 
.Ma  or  m'aiuta  ciò  cho  tu  mi  dici, 
Ma  dimmi:  Voi,  cho  siete  qui  felici. 
Por  più  vedere  o  per  più  farvi  amici  V 
Diversamente  per  diversi  uffici? 
Sì  venne  deducendo  iusino  a  quici; 
Convien  de' vostri  effetti  le  radici: 
Da  Bagnoregio,  che  no' grandi  ufici 
Illuminato  ed  Agostin  son  quici, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  foro  amici. 
Saranno  ancora  sì,  cho  i  suoi  nimici 
A  lui  t'aspetta  od  a' suoi  benefici: 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici: 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 
Son  d'osta  rosa  quasi  duo  radici, 

iclo 

Par.  Solca  creder  lo  mondo  in  suo  periclo,         1 
S**    Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

ice 

IvF.  Parlando  più  assai  ch'io  non  ridico:      "  113 
G"    Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 
10*  Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

Indi  s'ascose:  ed  io  in  ver  l'antico 

A  quol  parlar,  cho  mi  parca  nimico. 
15"  Che  discese  di  Fiesole  ab  antico,  62 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Si  disc<  nvion  fruttar  lo  dolce  fico. 
18"  Venedico  se'tu  Caccianimico;  60 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentior  lo  dico; 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 
Pub. La  concubina  di  Titono  antico,  1 
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9**    Fuor  delle  braccia  del  suo  dolco  amico  : 
22"  Che  m'ascondeva  quanto  bone  io  dico,       95 
Dimmi  dov"  è  Terenzio,  nostro  antico. 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 
Pab. Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico,  89 
G"    Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico: 
Dulia  vendetta  del  peccato  antico. 
Ilo  io  appreso  quol  cho,  s'io'l  ridico         116 
E  s"io  al  vero  son  timido  amico, 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 
26*  Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico,  02 

Devoto  quanto  posso,  a  te  supplico 
E,  por  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Ida 

Tnf.  Cho  tu  mi  segui  ;  ed  io  sarò  tua  guida,    113 

1"    Ov' udirai  le  disperato  strida, 

Cho  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

11"  Può  l'uomo  usare  in  colui  che  si  fida,        63 
Questo  modo  di  retro  par  ch'uccida 
Ondo  nel  cerchio  secondo  s'annida 

12**  E  disse  a  Nesso  :  Torna,  e  sì  gli  guida,      93 
Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 
Ove  i  bolliti  facean  alto  strida. 

14»  D'acquo  e  di  fronde;  che  si  chiama  Ida;    98 
Rea  la  scelse- già  por  cuna  fida 
Quando  piangoa,  vi  facoa  far  lo  grida. 

Poe.  Che  dietro  a' piedi  di  sì  fatta  guida  62 

b"*    Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Pur  che  '1  voler  non  possti  non  ricida. 

16"  Ondo  la  Scorta  mia  saputa  o  fida  8 

Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 
Jn  cosa  che  '1  molesti  o  forse  aucida; 

20"  Cui  traditore  e  ladro  e  patricida  104 

E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 
Por  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Pab. Dritti  nel  lume  della  dolco  Guida,  £3 

3"    Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida, 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piò  non  fida, 

5"    E  il  pastor  della  Chiesa  cho  vi  guida:       77 
Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 
Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

11**  La  sposa  di  Colui,  eh' ad  alte  grida  82 

In  sé  sicura  e  anche  a  lui  più  fida. 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  pur  guida. 

15"*  Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida  131 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguìda. 

22"  Oppresso  di  stupore  alla  mia  Guida  1 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

29®  A  predicare,  o  pur  che  ben  si  rida,  116 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 
La  perdonanza  di  cho  si  confida; 

iddi 

Ini.  Nuove  travaglio  e  pene,  quante  io  viddi?  20 
Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi, 
Così  convien  che  qui  la  gunto  liddL 


7" 


ide 

119  Inf,  Rispose,  poi  cho  lacrimar  mi  vide, 

1"    Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  grido, 

Ma  tanto  lo  impedisce,  cho  l'uccido: 
5"    Gridò  Minòs  a  me,  quando  mi  vide. 

Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fido: 

E'I  Duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 
Pab. Fu  da  Demofoonte;  né  Alcide 
9"*    Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride. 

Ma  del  valore  ch'ordinò  e  provvide. 
10"  Che,  ginso  in  carne,  piti  addentro  vide 
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101 


116 
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r.DiArjo  DrxLA  divina  co>nrEDTA. 


])••!  cui  l.jtiii'i  .\u'">tin  .-'i  i'r«i\ i-I'"". 
23*  ('111'  i'ri:i  tiirl-.iv.i,  «-i  i-\'.-'\  ri  1  II-!  ri'.lo       SH 
CllM  t'i-i;'  in,  i-'i  l'ii--  i!.i  1  .  •■■,  \'.  ':  ' 
t,  coiiitì  yt'-'Ha  in  «-i.  :...,  il  \  .t  .-ri  v;<lo. 

idi 

IvF.  0  iTifnff^,  «lic  pcr'iv-  -ti  d'i  ■■'.'■■■>  vili,  f- 

2"    lo  fnmÌDi'iai  :  l'ii'  i.i  i!i  ■  ;..i  ^'i:'  li. 
l'rinio  eli-  airii'.'M  ]i.i-'-  >  i:i  :::!  t  li. 

2C"  (filami"  «lri/7o  I;i  n.-  ii:-  a  «■;.■  ri  \>>  vi-li;  2'  = 
]'i.Ti-lii'  ii<-ii  fi^rra,  ri,  ■  \iit:i  n  \  j,"ii'li; 
Jllia  iliit'i  1  1"  II,  l'ii'iii  .-:•  --<>  i;<.l  ni'iiivi'li. 
Prtt.l>'cs^"r  a'i<l'.inl'iTi.si'^  fjii.ii'lo  in  vi.ii         Jij 

li"     ]■]'!  i!ii<>  C.int'irtn:  l'iTi-li--  pur  lìill.'li, 
Non  (Tf.li  l;i  lii'-  t'Mii,  e  i-h'if»  ti  ^.'ui.li? 

7"    (iui\i  Sili -r  f;uit.iii'Ii)  aiii!:ii"  villi, 
l'riiiia  i"hf'l  i>.i  11  .'.(il.-  uf.i.ii  s'aiii.Iili, 
Tra  Color  ik>m  Noirliafe  cirio  vi  ;,':;iili. 

17"  In  friuLrin.Ti-  a  v- ■l-r,«'i'iii'i)  rivi-li 
Si  ii.iii  Lu'i  ni'l'i  i  iiiii  i  i"<t"].,i~si  liiji 
A'r.tj:u'i  iii'Tti  ìtì.i  ii''"l>a^>j  li-li. 

rAtt.Di-ttii  uii  fu:  e  ila  l'.i-al  rii-i-:  l'i'di' 
Io  vi'^r^'ir)  lirn  SI  (-(.iiit'  ti;  t'auniili 
rt-rrii'i-i  roiru.-i'a  si  i-wiu--  t"i  riili: 
l>cl  nii<»  Coulorlri:  e  qu.il'-  i<i  allor  villi 
Kou  ]ii'ri'li'io  jiur  (ì  1  iiiii-  pirKir  «lil'liiii, 
Sovra  si-  laiitn,  .s'altri  !:i-n  1  ■  L'uiili. 
La  ti.'sta  n'I  ('olio  il"  uii"„.,uil  i  \  i'ii 
Quei,  <-lii'  dijii.i:;!'  li.  nii;i  lia  .1:1  1  ^'uiJi, 
(jut'Ha  virtù  clic  ò.  l'or:..  ;  ]>'T  li  nidi. 

30°  Li  lìovi  0  lo  t'axille,  .- 1  cirio  vi-li 
0  isplendor  di  l>ii>.  ii.r  cu' io  vi-li 
Dannili  virtude  a  «lir  com'iij  lo  vidi 


•JV 


\  20"*  Ed  eco  pian^-r  e  cant:»r  s^nflìp. 
Tal.  oh"  di!»  :ti>  e  df-elii  pnrturie. 
llispn-.»'  St  i7Ìo.  l:i  diive  tn  s5e, 
r.'i  i-i'i'.iii-'iii:  Sì  ìt  p.irol"!  mi-?. 
Lu':ì'-  ti  !;•  iiM  al  coniv  eh»;  iu  die. 
l'-l  carni  .-itiu  !■>,  all'*  su<<t:iiizi-.'  pio 
\ii  vijil.il-  li  irft'.'Viiij  di«.', 
l'a-;-:'".  olii-  fa.'i'ia  il  a»;col  p^-r  sue  vie; 

r.vii. l'i  i.ri.  ■'•  lev  p'T  tutte  K*  sue  vie 
7  '     N-'  tra  l'ulliina  nott»?  el  primo  die 
<)  p-  r  1  un  i  0  pL'T  l'altro  Ino,  e  fio 
Si  chi.-,  ?.!  n-in  s'appon  di  dio  in  die, 
]>il  Vói,  eh"'  i>rìina  Koina  sofferie, 
Kicomiuciurun  lu  parole  mie: 

ife 


10^ 


0" 


,0 


IS' 


18' 


.K 


33' 


Al  mio  conct:ttoIiuiU''.«to.aijU';lciriovidi,r2u' 
0  luco  ctirna,  chi-  .'^ola  in  tv-  sidi, 
£d  iutcudento,  tu  ami  ed  arridi! 


idie 


Par.Pì  qnol  rho  ti  fit  d-'tto.  Kcco  lo  In.sidio 
17"  N'ou  vo'T>''rò,  elio  a'tuoi  vicini  invidi»}, 
Vie  più  là  elio  il  punir  di  lor  poriidio. 


o: 


Isr. 


idio 

Del  misero  Salitilo  o  di  Na'j-idio, 
Taccia  di  Cadmo  o  d'Aritusi  Ovidio: 
Convt;rto,  poetando,  io  non  l'invidio: 

ido 


o:- 


J\F.  Con  Tali  aiicri-^  e  iVrnic  al  dolce  nido       b'i: 
ó"    Colali  uscir  di-lla  .'chicra  ov'c  Dido, 


83 


101 


no 


41 


S.'!  Tir. E  l'altra:  X-.dli  vac.pa  entra  Pasifo 
-h'  l'oi  (oim;  tjrn,  ch';ille  montabile  IJife 

Questo  d^l  giul,  i^uclle  del  sole  schife; 

s 

ifo 

. , ,  !vF.  Moti  ino  tr'n'o  (o  non  fon  vonpa  schifo)    122 
'fjl'  Non  oi  far  ire  a  Tizio  n»>  a  Tifo: 


Però  ti  china,  o  non  torcer  lo  grifo. 

i  iga 

Ivr.  Faonndo  in  aor  di  pk»  luncra  riga;  47 

j,;-    ')"  Oinl-ro  jtortato  d  lUa  dvtta  briga: 

I  (i'-nti,  ohe  l'acr  n'.ro  pi  j:astiira? 
l'r'K. Dicendo:  Vedi,  sola  qmsta  ri\ra  53 

r,:^   7"  Non  però  ohe  altra  cosa  dt-s.^e  briga, 

j      ^  Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

iC  Si!  niin  mi  cr«;  li.  pon  mento  alla  sj^iga,    113 


L'O 


Si  l'orto  in  l'allVttuo.^o  grido. 
Prn.  Toner  lo  cani  pò,  td  ora  lia  Uiottoil  grido,  9.'> 
11"  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  (Juido 

Chi  l'uno  0  l'altro  caccerà  di  nido. 
20*  Pria  cho  Latona  in  lei  fac-.-ss-.i  il  nido       131 

Poi  cominciò  da  tutto  parti  un  ^rido 

Dicendo:  Non  dubbiar,  montr'io  ti  guido.      |  j'q" 
23"  Por  marcgj^iaro  intra  Sosto  ed  Abidn,        74.  "' 

Voi  .«icto  nuovi;  o  l'orso  percli'io  rido, 

All'umana  natura  iter  suo  nido, 
pAK.Di  sagrilici  o  di  votivo  grido 
b"    Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

E  diccau  ch'oi  Bcdotto  in  grombo  a  Dido, 


In  sul  paes'-  ch'Adige  e  Po  riga 
!  Prima  che  Fcd-.-rigu  avcss*»  briga: 

Pau.Dì  quella  terra  cho '1  Danubio  riga 
V    K  la  birlla  Trinacria,  che  caliga 

Che  ric-ve  da  I!uro  maggior  briga. 
I  12"  (►lido  l'orto  cattolico  si  riga. 

So  tal  fu  runa  rota  della  biga, 

E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

ige 

IvF.  E  noi  in  compagnia  dell'onde  bige, 
7'    Una  palude  fa,  e' ha  nome  Stige, 

Appif  dello  maligne  piagge  grige. 
Par. Ma  nulla  mi  face  i,  che  sua  effige 
31"  (►  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

In  inferno  lasciar  lo  tue  restigo; 
33°  Mi  parvo  pinta  della  nostra  eflìge, 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  s'affigo 

Pensando,  quel  principio  ond'egliiudige; 
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101 


104 


77 


131 


igge 


Pi'R.Chè'l  Solo  avca  lo  cerchio  dì  incriirere        S 

•)-."   !>..,.  «l,a    «^..,»  r^  T 1 .^Xy. 


Por  ohe,  come  fa  Puom  che  non  s'affigge, 
So  di  bisogno  stimolo  il  trafiggo; 
TeUv-va  '1  Solo  il  cerchio  di  merigge, 
Quando  s'aftìsser,  si  come  s'affigge 
So  truova  novitatc  in  suo  Tostigge, 


104 


io 

I\p.  Cho  la  madre  mi  die,  l'opere  mio 
27"  Gli  accor^Muienti  e  le  oopi-rto  vi« 

Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  uscic. 
Pur.  Appresso  a' savi,  cho  parlavau  sie, 


60 


74 


Pur.  Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Lnigi, 
2U"  Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Pangi, 

Tutti,  fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi, 

igio 

PuR.Tntto  m'offersi  pronto  al  suo  BorTigio,  104 
20"  Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio, 
Cho  Leto  noi  può  tórre  né  far  bigio. 


BIMAIIIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


uXÌlH 


TAit.Kon  è,  se  non  di  gnella  alcun  vestigio 
5*     Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 
Che  Inanima  sicari  di  litigio. 

igli 

Inf.  e  volser  centra  lui  tutti  i  roncigli: 

21*  Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

30"  Che  veggondo  la  moglie  co' duo  iìgli 
Gridò:  Tondiam  lo  reti,  si  ch'io  pigli 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 

PuB.Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 

^il"  Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Ma  più  d'ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

29**  Erano  abituati;  ma  di  gigli 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli: 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da' cigli. 
1*AR. Co'Guelfi  suoi;  ma  toma  degli  artigli 

C    Molte  fiate  già  pianser  i  figli 

Che  Dio  trasmuti  l'armi  por  suoi  gigli. 

19*  Poi  e* ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
Cotal  si  foco,  e  sì  levai  li  cigli, 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

23"  Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli, 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  che  a' suoi  consigli 
Alla  battaglia  do' debili  cigli. 
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r.» 
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igUa 

Inf.  Che  balenò  una  luco  vermiglia,  13 1 

E  caddi,  come  l'uom  cui  sonno  piglia. 
Lucrezia,  Giulia,  Marzia  e  Coruiglia,      12s 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia. 
Sodor  tra  filosofica  famiglia. 
E  sì  vèr  noi  uguzzavan  lo  ciglia,  20 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia! 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia,  47 

Com'io  tenoa  levate  in  lor  le  ciglia. 
Dinanzi  all'uno,  o  tutto  a  lui  s'appiglia. 
E  tronco  '1  naso  infin  sotto  lo  ciglia,         65 
llostato  a  riguardar  por  maraviglia 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parto  vermiglia; 
Con  tutto  ch'ella  volgo  undici  miglia,       8G 
io  son  por  lor  tra  sì  fatta  famiglia: 
Ch'avcan  ben  tre  carati  di  mondiglia. 
E  centra '1  suo  Fattore  alzò  lo  ciglia         35 
Oh  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 

Pdb.E  vidile  guardar  per  maraviglia  8 

Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia, 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
Sùbita  vedo,  ond'ei  si  maraviglia,  11 

Tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  ciglia, 
Ed  abbraccioUo  ove'l  minor  s'appiglia. 
Spazio  all'eterno, che  un  muover  di  cigliai 07 
Colui  che  dol  cammin  sì  poco  piglia 
Ed  ora  appena  in  Siena  son  pispiglia, 
Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia,  118 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia. 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s'impiglia. 
Innata  v'ò  la  virtù  che  consiglia,  62 

Quest'è  il  principio  là  ondo  si  piglia 
Che  buoni  amori  o  rei  accoglie  e  viglia. 
Per  sé  0  per  suo  ciol,  coucope  e  figlia       113 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Senza  some  palese  vi  s'appiglia. 

Par.  A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia,  47 

10"  Tal'ora  quivi  la  quarta  famiglia 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

41*  Cou  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia   86 


Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  lo  ciglia, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 
15*  Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Saria  tenuta  al  lor  tal  maraviglia, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 
Per  giudicar  da  lungi  raillo  miglia 
Certo  a  colui  elio  meco  s'assottiglia,. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 
Sufficienti,  non  è  maraviglia: 
Così  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 
Ed  intorno  da  esso  t'assottiglia. 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Quando  chinavi  a  minar  lo  ciglia. 
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23" 


IvF.  Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio, 

12"  Io  vidi  gente  sotto  infine  al  ciglio; 

Che  dier  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio. 

22"  Disse:  e  presogli  '1  braccio  col  ronciglio,  71 
Draghignazzo  anch' ei" volle  dar  di  piglio 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio.   • 

24"  Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Ben  la  ruina,  e  diodemi  di  piglio. 
Puu.O  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 

1"    Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
liovorenti  mi  fé  le  gambe  e  '1  ciglio. 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 
Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 
Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio  101 
E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Mori  fuggendo  e  disfiorando  '1  giglio: 
Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio. 
Ed  egli  a  me:  Dell'eterno  consiglio 
Bimasa  addietro,  ond'io  sì  mi  sottiglio. 

27"  Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio, 
Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 
Pae.  Quella  per  madre  sua,  questo  per  tìglio, 

8"    E  da  costei,  ond'io  principio  piglio. 

Che '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 

E  giusto  '1  popol  suo  tanto,  che  '1  giglio  162 

Né  per  division  fatto  vermiglio. 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio,       41 

Do' cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Vergine  Madre,  figlia  dol  tuo  Figlio,  1 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio. 


23' 
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35 
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16" 
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33' 


igna 

IxF.  Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna  B% 

22°  Omè!  vedete  l'altro  che  digrigna; 

Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna, 

PuR.Pior  Traversare,  o  Guido  di  Carpigna?     9S 

14"  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 
32<*  A  sé  traendo  la  coda  maligna,  134 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Forse  con  intenzion  casta  e  benigna) 
Par.  Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna,  8d 

12"  Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna. 
16*  Del  villan  d' Agugllon,  di  quel  da  Signa,  60 

Se  la  gento,  ch'ai  mondo  più  traligna. 

Ma,  come  madre  a  suo  figUuol,  benigna, 
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.'i  '     V'-'l-  r..,l  .  Tji.-«l.iUi'.  E  ]ii;;  di  millo 
<'li":ii.:'-r  "li  li'  .«!.M  vita  liipartilk'. 
ce   1-"  T.  "1  i->'  '■'•  <"i:l"'^i.'--.  'Ili;  mitri  Arbille:        TI 
l>i::1'r!ii'  :il  Iv.' .-■i>  vanno  a  mille  a  liiille, 
V>  \  :-:iì\:\ij  Ili;:,  dir  sua  colpa  P'irtiUo. 
C2.  -0"  Dci-hiiiiia  i.iu-'<r  i-i  duol  d'A.-hille,  C2 

S"ii  1'.'.  .~"n  di  litro  d.i  qni-lle  favillo 
K  ri]'ri-v'0  cliL'  "1  pricJTO  v;>;;lia  mille, 
IMn. Cintili  (li  Til'c,  M  poi  del  prande  Achille,  93 
•jl"  Al  mio  iirJf>r  l'iir  F(.Mno  h'  la  villo, 
IjO  Oii'k'  K.iiiO  a!'.U!..ali  jiiii  di  iiiillo; 

.1*AK.()  vt-r  p'.r  ao.iiic  nitido  e  tran<;nillo,  11 

I  a"    Tor:i;vu  d-/ nostri  visi  lo  postillo  ' 
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Non  vien  men  forte  allo  nostre  pupillo; 
E,  quasi  vcloci.ssirao  favillo, 
lo  dubitava,  o  dicea:  Dillo  d'ilio, 
Clic  mi  disseta  con  lo  dolci  stillo; 
Surgouo  iunumerabili  faville, 
Eisurger  parvo  quindi  più  di  raillo 
Sì  come  '1  Sol,  elio  raccendo,  sorlillo; 

iUi 


8 


28<*  Ma  con  piena  letizia  Tanre  primo, 
Che  tenoTuu  bordone  alle  suo  rime, 

imi 


^0^  PAR.'N'ella  mia  mente,  disse:  I  corchi  primi 
'26"  Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

E  posson  quauto  a  veder  sou  sublimi. 


14 
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59 


44 


23 


^R.  Quanto  parevi  ardonto  in  quo'fiivilli, 
L)"*  Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

ilio 

AB.  Da  Cristo  preso  1*  ultimo  sigillo, 

■1°  Quando  a  colui  eh' a  tanto  bon  sortillo, 

Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 

Né  ch'io  fossi  tìgura  di  sigillo 

Ond'io  sovente  arrosso  «disfavillo. 

ilo 

'a. Non  vede  più  dall'uno  alPaltro  stillo: 
t*  Como  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo 

Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 
U.Coiiiiucia'io,  dall'alto  primipilo, 
"  E  seguitai:  Como  il  vorace  stilo 

Che  teco  mise  Eoma  nel  buon  Ilio, 

ima 

p.  Io  dico  seguitando,  ch'assai  prima 
*     Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima, 
V^  Parole  e  sangue:  oud'io  lasciai  la  cima 
S'egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Ci<j  e"  ha  veduto  pur  colla  mia  rima, 
4®  tlotto  seco,  riguardando  prima 
il  come  quei  che  adopera  ed  istima. 
Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 
7°  No  foce  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Como'l  bue  cicilian  che  mugghiò  prima 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima, 
Y^.Allo  splendore  assai  più  che  prima, 
li»"  Ond'io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 

('h' è  del  soverchio  visibile  lima. 
W  Rivolga  '1  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prime, 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima 
Lo  titol  del  mio  sanano  fa  sua  cima. 
"    Cinque  mil'anni  o  più  l'anima  prima 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Lei  tanto,  o  s'i  travolta  nella  cima. 
'H.  A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
'  ^  Cir  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Poscia  portar  la  ro^a  in  su  la  cima  ; 
'■*  Dell'albero  che  vive  della  cima^ 
Spiriti  8on  beati,  che  giù,  prima 
Si  ch'ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Hd  io  son  quel,  che  su  vi  portai  prima 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 
Vaglij^gia  ii  suo  fattor  l'anima  prima. 
Come  Ij,  fronda,  che  flette  la  cima 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
Dall'ora  ch'io  avca  guardato  primo, 
Che  fa  dal  mezzo  al  line  il  pi  imo  clima; 
Allo  sustanzie,  e  quello  fnron  cima 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Tal  >ime,  che  giammai  non  si  divima. 

ime 
ra.  Tanto  clie  gli  augollotti  per  lo  cime         14 


03 


imia 

Inf.  Cho  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
29**  Com'io  fui  di  natura  buona  scimia. 

immo 

107;I>'F.  Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 
18**  Assai  leggierameute  quel  salimmo. 
Da  quelle  cerchio  eterne  ci  partimmo. 


137 


CS 


imo 


35 


93 


io 
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y> 


Inf.  Senza  parlarmi,  si  com'io  stimo; 
20°  Così  parlammo  insino  al  luogo  primo 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
62  Pub. D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
1"    Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  in.  o, 

Porta  do' giunchi  sovra  'l  mollo  limo. 
17*  Né  per  sé  stante,  alcuuo  esser  dal  primo,  110 
llesta,  se,  dividendo,  beno  stimo, 
Amor  nasco  in  tre  modi  in  vostro  limo. 
Pae.Puoco  di  nube)  se  l'impeto  primo  13 1 

1"    Non  dèi  più  ammirar  so  bene  stimo, 
Che  d'alto  monto  scende  giuso  ad  imo. 
!30*   Beflesso  al  sommo  del  mobile  primo,        107 
E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo  ; 

ina 

ìnf.  Hcna  gli  spirti  con  la  sua  rapina,  32 

ò"    Quando  giungon  davanti  alla  ruiua, 

Bestommian  quivi  la  virtù  divina. 
21*  A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina:         1I& 

Tratti  avanti,  Alichino  o  Calcabrina, 

E  Barbarìccia  guidi  la  decina. 
23*  3Lontar  potrete  bu.  per  la  mina,  I3« 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 

Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 
23*  E  cui  già  vidi  su  'n  terra  Latina,  71 

lUmembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Che  da  Yercello  a  Marcabò  dichina- 
32*  La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina,  ^ 

D'un  corpo  uscirò:  o  tutta  la  Caina 

Degna  più  d'esser  fìtta  in  gelatina: 
Pra.Yolgiamci  indietro,  che  di  qua  dichina    113 
1"    L'alba  vinceva  l'ora  mattutina. 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
8*    Di  Valdimagra,  0  di  parto  vicina  116 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 

A'miei  portai  Pamor  che  qui  raffina. 
9*    La  rondinella  presso  alla  mattina,  14 

E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Alle  uno  vi&ion  quasi  è  divina; 
13*  S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina;       02 

0  fratel  mio,  ciascuna  è  cittadina 

Cho  vivesse  in  Italia  peregrina. 
IT*  Piangendo  forte,  e  dicova:  0  regina,         35 

Ancisa  t'hai  por  non  perder  Lavina; 

Madre,  alla  tua,  pria  eh' all' altrui  mina. 
26*  Quo  usquiaalsomsensfreichesen.scalin&140 

Poi  s'ascose  nel  fuoco  cho  gli  alTina. 
33**  C'hai  seguitata,  e  veggia  sua  dottrina      86 

E  veggia  vostra  via  dalla  divina 

Da  terra  '1  cicl,  cho  più  alto  festina. 
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Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  dcptino 
E  chi  ò  questi  cho  mostra '1  pjiuiinino? 

0*  Che"!  suon  doli' acqua  n'ora  si  vicino, 
Come  quel  fiiimo,  c'ha  proprio  cammino 
Dalla  sinistra  costa  d'Appimuino, 

50"  Tra  Garda  e  Val  Camonic.i,  Pennino 
Luogo  è  noi  mozzo  là,  dovo  '1  Trentino 
Segnar  potria,  se  fesse  qu«l  cammino. 

-*"  Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Poco  è  da  un,  cho  fu  di  là  vicino: 
Che  io  non  tornerei  unghia  nò  uncino. 

3*  Cho  sotto  *1  sasso  di  Monto  Aventino 
Non  va  co'suo'fratei  per  un  cammino. 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

»•  Con  questa  orazion  piccioli,  al  cammino,  122 
E  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
Siimpre  acquistando  del  lato  mancino. 

■•  Ch'io  fui  do' monti  là  intra  Urbino 
Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Dicendo:  Parla  tu.  questi  è  Latino. 

3**  Venuto  so'  quaggiù:  ma  Fiorentino 
Tu  dèi  saper  ch'io  fui'l  conto  Ugolino, 
Or  ti  dirò  perch'i' son  tal  vicino. 

jB.Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 

'    Ed  ecco  qual,  sul  presso  del  mattino, 
Giù  nel  ponente  sopra '1  suol  marino; 

"    Ti  traviò  s'i  fuor  di  Camp.ildino, 
Oh,  rispos'ogli,  appiè  del  Ciiscntino 
Che  sovra  l'Ermo  nasco  in  Appennino. 

S"  Guarda  il  caler  del  Sol  che  si  fa  vino, 
E  quando  Lachcs'is  non  ha  più  lino. 
Seco  no  porta  e  l'umano  e  il  divino. 

AB.  Vostri  risplepdo  non  so  cho  divino, 

^'    Però  non  fui  a  rimembra''  festino. 
Si  che  '1  raffigurar  m'è  più  latino. 

'"    Por  seme  da  Gìacob,  e  vien  Quirino 
Natura  generata  il  suo  cammino 
So  non  vincesse  il  provveder  divino. 
Che  Domenico  mena  por  cammino, 
(Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino, 
È  di  Cologna,  od  io  Thomas  d*  Aquino. 

i"  11  Calavreso  abate  Giovacchino, 
Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

5*  Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Non  creda  monna  Berta  e  sor  Martino, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 

3"  Cho  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Quivi  è  la  rosa,  in  cho  '1  V«'rbo  Divino 
Al  cui  odor  sì  prese  '1  buon  cammino. 

0»  Simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 
E  fia  prefetto  nel  fóro  divino 
Non  anderà  con  lui  por  un  cammino. 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
Vola  con  gli  occhi  per  quosto  giardino; 
Più  a  montar  por  lo  raggio  divino. 
Francesco,  Benedetto  ed  Agostino, 
Or  mira  l'alto  provveder  divino, 
Igualmento  empierà  questo  giardino. 

inqna 

'as.DoI  nostro  cielo,  cho  più  m'è  propinqua,  33 
)•    Questo  contesim'anno  ancor  s'incinqua. 
Si  ch'altra  vita  la  prima  rolinqua! 

inqae 

IR.  A  damo  tempo  già  stelle  propinquo,         41 
'S*  Noi  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 
£  quel  ansante  cho  con  lei  delinquo. 
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inse 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  slrinse:     128 
Per  più  fiato  gli  oci'hi  ci  sospinsn 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  cho  ci  vinse. 
Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  scipinso,      41 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  m'avvinse, 
Bcnud'itta  colei  cho  in  te  s'inciiis.ì. 
Quul  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinsf»,  1 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  rist riuso. 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinso:  128 
E'I  poccator,  che  inteso,  non  s'intinse, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinso; 
Gocciar  giù  per  le  labbra, e '1  gi»'lo  strinse  47 
Legno  con  legno  spranga  mai  n<>n  cinse 
Cozzare  insieme:  taut'ira  gli  vinse. 
.Trovò  l'Archiiin  robusto;  e  qut»l  sospinse  125 
Ch'io  foi  di  me  quando '1  dolor  mi  vinse; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Al  suo  Collegio,  0  '1  collegio  si  strinse;      98 
La  dolce  Donna  diotro  a  lor  mi  ])iuse 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 
E  mano  e  sera,  tutto  mi  ristrinse  89 

E  com'ambo  lo  luci  mi  dipinse 
Cho  lassù  vince,  como-quaggiù  vinsf», 
Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse,    11 
A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 


insi 

Prn.Tro  volte  dietro  a  lei  lo  mani  avvinsi,       SO 
2**    Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

inta 

Ikp.  Sempre  in  quell'aria  senza  tompo  tinta,  29 
3*    Ed  io,  ch'avea  d'crror  la  tcst;i  cinta, 

E  che  gent'ò,  che  par  nel  duol  si  vinta? 
IG*  Trovammo  risuonar  quell'acqua  tinta,    104 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta; 

Prender  la  lonza  alla  polle  dipinta. 
23"  Porre  ministri  della  fossa  quinta,  56 

Laggiù  trovammo  una  gente  di  [tinta, 

Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 
pAB.Ma  vinco  lei,  perchi';  vuol  esser  vinta,        98 
20"  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 

La  region  dogli  angeli  dipinta. 

inte 

Inp.  Tro  furio  infornai  di  sangue  tinto,  88 

9*    E  con  idre  verdissime  oran  cinto: 
Ondo  lo  fiore  tompio  orano  avvinto. 

inti 

Pub. Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  sfinti,      122 
12"  Fien  lì  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

into 

Tkp.  Che  noi  appena,  ei  liovo,  od  io  sospìnto,   82 
24"  E  so. non  fosso  che  da  quel  precinto, 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 
31"  Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto  8S 

D'una  catena  che  '1  tenea  avvinto 

Si  ravvolgeva  inlìno  al  giro  quinto. 
PuB.Postì,  ciascun  saria  di  color  vìnto,  77 

7*    Non  avca  pur  natura  ivi  dipinto. 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 
29"  Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  dipinj 

Si  ch'egli  sopra  rimanea 

Ondo  fa  Parco  il  Sole, 
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Wauinn»  dcf.Mic  di  salirò  a  Dio, 
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20  20'  l'i-H'cttruo  i-ia-'cri',  al  cui  di.<i.i 

lid  awcjjiri  fli'iu  fossi  al  dul'biur  mio 
T'.-iciio  u.=p(.'tt:ir  tacendo  non  p  itio; 
83  21"  Del  dire  o  del  tacer,  si  sta;  ond."io 
]\r  ch'olla,  cho  vodcva  il  tacer  mio 
^1i  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  di.><io. 
r>,  22°  .S'io  posso  prendor  tanta  grazia,  ch'io 
C)iid'i-i;li:  Fri: li.',  il  (no  altr»  (1i.<io 
I         Ove  s'adcmpiou  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 
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3»  Fatta  più  jfrande,  di  bò  slospa  nscio,         44  30" 

Apri  gli  occhi  e  riguanla  cjnil  son  io; 

Se'  fatto  a  sostonor  lo  riso  uno. 
4**  La  forma  qui  del  pronto  creder  mio;       12S  34° 

Ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 

Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 

Che  posson  far  lo  cnor  volgor  a  Dio.         56  Pur, 

Chrt  ressero  del  mondo,  e  l'esser  mio,  4" 

E  quel  che  spera  ogni  fodel  com'io, 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io, 

Qnegli  che  nsnrpa  in  terra  il  luogo  mio, 

Nella  presenza  del  Figlinol  di  Dio, 

E  di  giù  vincon  sì,  che  verso  Dio 

E  Dionisio  con  tanto  disio 

Che  gli  nomò  e  distinse,  com'ìo. 

Di  benigna  letìzia,  in  atto  pio, 

Ed;  Ella  ov'è?  di  subito  diss'io. 

Mosso  Beatrice  me  del  lungo  mio: 

Giuso  a  Maria,  qnando  "1  Figliuol  di  Dio  113^  17"* 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  com'io 

Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

ipa 

p.  Prendendo  più  della  dolendo  ripa,  17 

*    Ahi  giustizia  di  Dio!  tanto  chi  atipa 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  soipa? 

l"  In  sn  l'estremità  d'un* alta  ripa,  1 

Venimmo  sopra  più  crndolo  stipa: 

V  Ove  s'aggiungo  coli* ottava  ripa,  80 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scìpa. 

l"  E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa  82 

Como,  qnando  la  nebbia  si  dissipa. 
Ciò  che  cela'l  vapor  che  Taero  stipa; 

ipio 

.\R.3'apparecchìan  di  bere.  0  buon  principio,  59 
7**  Ma  l'alta  previdenza,  che  con  Scipio 
Soccorri  tosto,  sì  com*io  concipio. 
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UR.Tal  che  parea  beato  por  iscripto; 
l*    In  exitu  Israel  de  jEfiypto 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 

iqna 

AR. Benigna  volontade,  in  cni  si  lìqna 
"~  (Come  cnpidità  fa  noli' iniqua), 

ira 
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F.  Parole  di  dolore,  accenti  d'ira,  26 

*  Facevano  nn  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira, 

'    L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira: 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 
Come  l'occhio  ti  dico  u'  che  s'aggira. 

•  E  '1  più  lontan  dal  ciol  che  tutto  gira: 
Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
U'  non  potemo  entrare  ornai  senz'irà. 

L"  Son  ei  puniti,  so  Dio  gli  ha  in  ira? 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Ower  la  mente  tua  altrove  mira? 
2®  Che  morì  per  la  bolla  Doiinira,  68 

E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira. 

Quell'altro  è  Fole,  cho  fu  sì  pien  d'ira. 
t**  Per  forza  di  demon  eh' a  terra  il  tira,      113 

Quando  si  leva  e  che  intorno  si  mira, 

Ch*egli  ha  soiTorta,  e  guardando  sospira; 
G*  Di  sopra,  che  par  surger  della  pira,  53 

Bisposerai:  Là  entro  si  martira  IIxf. 

▲Ila  vendetta  corroucom' air  ira:  P 


74  Par 

23° 


Inf. 
23» 


Quando  '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira,  131 

Qn.ind'io  "1  senti'  a  mo  pirlar  con  ira, 

Ch' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira,  2 

Como  qnando  una  grossa  nebbia  spira. 

Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira; 

0  dolco  padre,  volgiti  e  rimira  44 

0  figlinol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Qu'.'l  da  Esti  il  fo  far,  che  m'avoa  in  ira    77 

Ma  s'io  fossi  fuggito  in  vèr  la  Mira, 

Ancor  snrei  di  là  dove  si  spira. 

Dall'antico  avversario  a  sé  vi  tira;  146 

Chiamavi '1  ciclo,  e  intorno  vi  si  gira, 

E  l'occhio  vostro  puro  a  terra  mira; 

Cho  farem  noi  a  chi  mal  no  desira,  104 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira. 

Gridando  a  se  pur:  Martira,  martira: 

Nel  qual  si  quieti  l'animo,  0  desira:,        128 

Se  lento  amoro  in  lui  veder  vi  tira. 

Dopo  giusto  pente'r,  ve  ne  martira. 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira  62 

Quale  il  falcon  che  prima  a* pi»*  si  mira, 

Per  lo  disio  del  pasto  cho  là  il  tira; 

Como  furò  le  spoglio,  sì  che  l'ira  110 

Indi  accusiam  col  marito  Safira: 

Ed  in  infamia  tutto  'l  monte  gira 

Sovra  tant'arto  di  natura,  0  spira  71 

Che  ciò  cho  truova  attivo  quivi  tira 

Cho  vivo,  0  sente,  e  sé  in  se  rigira. 

Nabuccodonosor  levando  d'ira,  14 

E  disse:  lo  veggio  bOn  come  ti  tira 

So  stessa  lega  sì,  cho  fuor  non  spira. 

So  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira  80 

Che  la  viva  giustizia  cho  mi  spira 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Di  complossion  potenziata  tira  140 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

Di  sé,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

Cho  l'uno  e  l'altro  otemalmente  spira,       2 

Quanto  per  mente  0  per  occhio  si  gira 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Sempre  l'amor  che  drittamente  spira,        2 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

Cho  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Nnllo  croato  bene  a  so  la  tira,  89 

Quale  sovresso  '1  nido  si- rigira, 

E  comò  quei,  eh' è  pasto,  la  rimira; 

D'entrar  nell'alta  ruota  cho  vi  gira,       119 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 

Quaggiù,  e  più  a  so  l'anima  tira,  93 

Comparata  al  suonar  di  quella  lira. 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzaffira. 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disso:  Mira  128 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  g^ra; 

Che  poca  gento  ornai  ci  si  disira. 

«irano 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

irci 

Non  vi  dispiaccia,  so  vi  loco,  dirci 
Ondo  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Che  vegnan  d'csto  fondo  a  dipartirci. 

ire 

Nel  fuoco,  perchè  sporau  di 
Alle  qua' poi  se  tu  vorrù. 
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Con  lei  ti  lucerò  nel  mio  partire: 

4*    Vidi  quattro  grand' ombru  a  noi  vi-nire: 
Lo  l)non  n)at'stro  roiiiincìoiniiii  adire: 
Cho  vien  diuaiiKÌ  a'tn;  hì  Cdinc  t^iru. 

18*  Credt-ndo  ch'altro  iiu  \i>li  Shc  dire; 
Siniilrinviitu  a  colui,  ci»;  vrnir»* 
Ch'odo  lo  histiu  o  Ir  Ir-isrl:..-  stiinniro. 

21*  I>i  veder  (iu«'l  chu  gli  r<iiivi<ii  rii;."jiri', 
Che,  per  veder,  umi  inilncia'l  iiarlirc: 
Correndo  fu  i«.r  lo  sci.;rl:i»  v«'ii;rr*. 

22*  Che  stralunava  gli  Ofihi  \'-r  iVriro, 
He  voi  volete  o  vinUre  o  u  lire, 
Toi^i'hi  0  Lonihardi,  io  nt-  firn  vfìnire. 

2G*  \idc'l  carro  d'Klia  al  dipartir»». 

Che  uol  l'otea  8i  con  gli  ocilii  ri.guire, 
8i  conio  nuvoletta,  in  su  s.ilin-: 

PriuDi  buon  pr«>ronimenti>,  p'-r  u-liri» 

10"  Non  attender  la  forma  dil  niartin*: 
Oltro  la  gran  si-ntenzi  i  imu  jni"  gire. 

13"*  iJ'una  vera  città;  ma  tu  vimi  diff, 
Qui-Kto  mi  par\e  p'-r  rispust.i  U'iiro 
Ou'l'io  mi  Jl(:ì  amor  più  la  B«."iJire. 

18**l*er  la  sui  forma,  ch'è  njta  a  s.;lirc 
Cosi  r animo  prer^o  entra  in  disire. 
Fin  che  la  «ysa  amala  il  fa  t^ii-ir  ■. 

19"  K  quanto  lìa  iiiaci-r  dfl  giu>lo  .Siro, 
lo  m'i-ra  inginoe'hiatit,  o  vi<lia  diro; 


I        Porre  na  nom  per  lo  popolo  a*iiift]ifiL 
83  PuK.Ch6  non  mi  lucerebbe  ira  a*  martiri 


4"' 


70 


tolo 
20*  K  dissi 


aKCoUauiio, 


5 


9j 


82 


dil  mio  nv:riri-: 
ch'ai  SUI)  1:0];.';  il  ui'.o  disiro 
YA  comini:iii  liluT.inunto  a  dire: 
(Ju'ieu  nn  m  y\:v>c  ni  m  voill  a  vos  cohrire. 
Pab.I'u'ìo,  e  vidi  cose  clhj  ridir'» 

1"    l'erchè,  apì>rt<s.Miilo  h»»  al  suo  disire, 
('he  la  memoria  retro  n(>n  pu-i  ir»*. 

4*    Ch'alma  beata  non  puìi  ntai  mentirò, 
E  poi  ptiti'sti  da  l'iccarda  udire. 
Si  ch'ella  par  (jui  nicco  oi>ntraiiiro. 

10®  Congiunto,  si  gir;iva  p»'r  le  spiro 
I!d  io  era  con  lui:  ma  d''l  tr'aliru 
Anzi'l  primo  ju-n.-icr,  di-1  suo  vniro. 

12*  Con  duo  can:pioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire  41 
In  (pitlla  parte,  ov!  surgo  ail  aprirò 
Ui  che  si  vedo  Europa  rivestire, 
E  vederai  il  tuo  credere  o  *1  mio  diro 
Ciò  cho  nt»n  muore  e  cìk  che  pu«)  hii'riro 
Che  partorisce,  amando,  il  noslro  sire; 
Ma  per  la, niente  cho  non  può  riddiro 
Tanto  poss'io  di  (juid  punto  ridiro. 
Libero  fu  da  ()gni  altro  disire. 
Si  nniforml  son,  ch'io  non  so  diro 
Ma  ella,  cho  vedeva  il  mio  desiro, 
Che  Dio  parca  nel  volto  suo  gioirò: 

29'  llaggio  risplendo  sì,  cho  dal  veuiro 
Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Senza  distinziou  nell' esordire. 


Prima  conviun  che  Unto'l  ciel  m'aggh. 
Perchè  in«lugiai  ul  fin  li  buon  sospiri; 
I)i  Veder  l'alto  Sul  che  tu  disiri. 
Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 
"Siili  buouau  come  guaì,  ma  son  sospiri 
15  '  Conosce  *1  danno;  e  però  non  si  ammiri 
Purché  s'appuntano  i  rostri  desiri. 
Invidia  muove  il  mantaco  a'sospirL 
19''  Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 
0  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 
23^  A  b'.-r  Io  dolce  assenzio  de*  martiri 
Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Secondo  che  ci  affigon  li  disi  ri 
E  questa  è  la  cagion  di  cho  tn  miri. 
95  30*^  Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
Cosi  fui  senza  ligrime  e  sospiri 
Diutro  alle  note  degli  eterni  girL 
31"  Puori  sgorg^v^do  lagrime  e  sospiri, 
I  Und'ella  a  me:  Per  entro  i  miei  desiri, 

I         Di  la  dal  qnal  non  è  a  che  s'aspiri, 
125  PAK.Per  questo  loco  al  ver  che  tn  desiri, 
:  '2*    Lo  moto  e  la  «irtù  de* santi  giri, 
I         Dai  beati  motor  convien  che  spiri. 
137   3*    Forau  discordi  gli  nostri  desiri 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 


110 


26 


95 


35 


107 


25^* 


29 


13' 


18° 


27* 


£  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

13*  Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Si  che  uu'altra  Hata  omai  s'adiri 
Che  hi  muro  di  segui  e  di  marti rL 

23*  Mortalo  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

33**  Dell'ulto  lump  parvermi  tre  giri 
E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 
Che  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri 

irmi 

l'ra.  0  iàbiancheggiare,e  a  me  convien  part  irm 
:  10  '  Cosi  ]>.irlò,  e  più  non  volle  udirmi. 
50   19"  ],a  Cui  da  mia  incominciò  a  dirmi, 
Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Si  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 


11 


irò 


101 


26 


iri 

Inf.  Ifon  avea  pianto,  ma*  cho  di  pospiri, 
4*    E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

E  d'infanti  0  di  femmine  0  di  viri. 
5*    E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 
Cho  conosceste  i  dubbiosi  di.^iri? 
8*    D'ogni  baldanza,  e  di  eoa  no' sospiri: 
Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri, 
Qoal  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 
10*  Tra'l  muro  della  terra  ed  i  martiri 
0  virtù  somma,  cho  por  gli  empi  giri 
Parlami,  e  soddisfammi  a'  miei  desiri. 
'^  *^o(^ando  nella  barba  co'sospiri 

""'^m:  Qael  confitto,  cho  tu  miri, 


16" 


23" 


Isr.  E  dolla  schiera  tre  si  dipartirò 

12*  E  l'un  gridò  da  lungi:  A  qnal  martiro 
Ditel  costinci;  se  non.  Parco  tiro. 
Dell'acqua  che  cadea  nell'altro  giro. 
Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Sotto  la  pioggia  delPaspro  martiro. 
Per  l'hifemo  quaggiù  di  giro  in  giro: 
Più  fur  di  cento  che,  quando  P udirò. 
Por  maraviglia  obliando  '1  martiro. 
26  Pub. Di  cui  le  Picho  misere  sentirò 

1**    Dolce  color  d'orientai  zafììro, 

J>oiraer  puro  infine  al  primo  giro, 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  m  giro. 
Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 
Là,  onde  i  Greci  poi  lo  dipartirò; 

12**  Cho  fé  Tamiri  quando  disse  a  Ciro: 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

22"  L'Angel  cho  n'avea  vólti  al  sesto  g^iro, 
E  quei  c'hauno  a  giustizia  lor  ^isiro 
Con  titiunt,  senz'altro,  ciò  fornirò. 
iPau.Dì  grand' ammirazion;  ma  ora  ammiro 
'  1°    Oud'  ella,  appresso  uno  pio  aoapiro. 
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txxi 


Che  madre  fa  sopra  figlinol  deliro; 

4r    Che  quegli  spirti  elio  mo  t'apparirò,         82 
Ha  tutti  fauno  bello  il  primo  giro, 
Per  sentir  più  e  raen  l' eterno  spiro. 

^    Veduto  a  noi  venir,  lasciando  '1  giro  26 

E  dentro  a  qnei  che  più  innanzi  apparirò, 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

lo*  Giuso  in  Cieldauro,  od  essa  da  martire    128 
Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

U*  Fu  por  Onorio  dall'eterno  spiro  93 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire, 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che'l  seguire; 

ii*  Cominciare  a  vedere,  e  faro  un  giro  74 

0  Vero  sfavillar  del  santo  Spiro, 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

S»  Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò      131 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  "l  disiro 
E  che  por  salti  fu  tratto  al  martire, 

3"  Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro,  101 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

4«>  Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro,  82 

Ed  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
Ch'ci  portò  giù,  di  questo  giudio  miro, 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò;  128 

A  questa  voce  lo  infiammato  giro 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro, 

ti*  Ond'egli:  A  terminar  lo  tuo  disiro  65 

E,  se  riguardi  su  noi  terzo  giro, 
Nel  trono,  che  i  suoi  merti  lo  sortirò. 

>2*  Che  sempre  santo,  il  diserto  e  '1  martire  32 
E  sotto  lui  cosi  cerner  sortire 
E  gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

irro 

'ab.  Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  aPirro ,44 
ft*    Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  cirro 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 


27«> 


irsi 

ir.  Indi  rnpper  la  ruota;  ed  a  fuggirsi 
(t"  Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi. 


86 


iBoia 

PuE.La  picciola  valletta,  era  una  biscia,  98 

8**    Tra  l'orba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

ise 

PcE. Trovai  pur  sei  lo  lettere,  che  incise         134 

12<'  A  che  guardando  il  mio  Dottor  sorrise. 

18"  Fino  alla  fino  col  figliuol  d'Ancbise,       187 
Poi  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 
Nuovo  ponsier  dentro  da  me  si  mise, 
Voleraci  star  di  qua?  indi  sorrise,  44 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Che  pria  por  lunga  strada  ci  divise. 

Par.  Como  nel  lume  di  quol  ciel  si  mise,  05 

5''    E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise. 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

IC  E  si  tutto '1  mio  amore  in  lui  si  mise,        59 
Non  lo  dispiacque;  ma  sì  se  ne  riso, 
Mia  mente  unita  in  più  cose  diviso. 

23*  A  contemplar  questi  ordini  si  miso,         131 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  diviso; 
In  questo  ciel,  di  sé  raedesmo  rise. 

isi 

Pur.  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi  77 

11*  Oh,  dissi  lui,  non  se' tu  Odorisi, 

Ch'alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 
Par.  Di  tutte  lo  sue  foglie,  sono  assisi  23 

32"  Dall'altra  parte,  onde  sono  intorcisi 

Quei,  eh' a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 


Inf. 

23" 


6" 


irti 

Disse:  Dentro  da'fuochi  son  gli  spirti: 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
Che  così  fosse,  e  già  voleva  dirti: 
jB.Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
'     Com'io  rho  tratto,  saria  lungo  a  dirti: 
Conducerlo  a  vederti  ed  a  udirti. 

irto 

TB.Er'io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
1"  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 
Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

isa 

jB.Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
•    Vidi  cont'Orso;  e  l'anima  divisa 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 
VB. Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
"    E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa 

Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

ischio 

ÌB.SÌ  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 
6*  Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Tutti  si  posan  al  sonar  d' un  fischio* 


47 


65 


86 


17 


53 


Idi 


isma 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  85 

Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 
Bimettondo  ciascun  di  questa  risma, 

ismi 

Par. Quanto  son  difettivi  sillogismi  2 

11**  Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 
E  chi  regnar  por  forza  o  per  sofismi, 

iso 

Inp.  Quella  lettura,  e  scolorocci  '1  viso:  131 

5"    Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 
26"  Son  io  più  certo:  ma  già  m^era  avviso      50 

Chi  è  'n  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 

Ov'Eteòcle  col  fratel  fu  miso? 
Pub. D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi'l  viso,  95 
1"    Che  non  si  converria,  l'occhio  sorpriso 

Ministro,  eh' è  di  quei  di  Paradiso. 
3*    Tu  se',  così  andando  volgi  il  viso,  104 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardali  fiso: 

Ma  Pun  de' cigli  un  colpo  avea  diviso. 
4**    Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso;      122 

Di  te  ornai:  ma  dimmi,  perchè  assiso 

0  pur  lo  modo  usato  t'hai  ripriso? 
13°  Credo  che  l'udirai,  por  mio  avviso,  41 

Ma  ficca  gli  occhi  per  Paer  bea  fiso, 

E  ciaschedun  lungo  la  grotta  assiso. 
17°  Amor  del  suo  subiotto  volger  viso,  107 

E  perchè  :"  ntonder  non  si  può  diviso. 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 
20"  Veggio  in  Alagoa  entrar  lo  fiordaliso,      86 

Yeggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 

E  tra  nuovi  ladroni  esser  anoiso. 
23"  Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,e  guardò flso;41 

Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ciò  che  l'aspetto  in  6Ò  aToa  oon^uiso. 
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ubiario  della,  divina  coìtmedia. 


Lxxnx 


E  dimanda  ne  fei  con  pricghi  mista. 
AR.  Preci  ara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
V*    Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista, 

L* ombra  di  fuor,  corno  la  mento  è  trista, 
13<*  Similemente  operando  all'artista, 
Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 
Tutta  la  porfezion  quivi  s'acquista. 

Ì4P  Veloci  e  tarde,  rinnov.indo  vista, 
Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
La  gente  con  ingegno  ed  arto  acquista. 

16^  Da  poter  arme,  tra  ]Marte  e*l  Batista, 
Ma  la  cittadinanza,  eh' è  or  mista 
Pura  vedoasi  noU'ultimo  artista. 

18"  E '1  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Indi,  tra  l'altre  luci  mota  e  mista 
Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

20"  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
E  come  a  huon  cantor  buon  citarista 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

24P  Sillogizzar,  senza  aver  altra  vista. 
Allora  udi':  Se  quantunque  s'acquista 
Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

80^  In  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Ma  or  convion,  che"l  mio  seguir  d'esista 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

31<*  Occhio  mortale  alcun  tanto  non  disia, 
Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Kou  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
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Quando  n'apparvor  duo  figuro  misto 
Ft^rsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste: 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 
Puh. Tra  la  mezzana  o  le  tre  e  tre  listo, 
29"  Tanto  salivan  che  non  eran  visto; 

E  bianche  l'altro  di  vermiglio  misto. 
81**  Rispondi  a  me;  che  lo  memorie  triste 
Confusione  e  paura  insieme  miste 
Al  quale  intender  far  mestier  le  viste. 

isti 

IxF.  So  tu  mangi  di  noi:  tn  ne  vestisti  62 

33'^  Quetaimi  allor  per  non  fargli  più  tristi: 

Ahi  dura  terra,  porche  non  t'apristi? 
PiTR.Poi  dimandò:  Quant'è  che  tu  venisti        56 
8"    Ohi  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Ancor  che  l'altra  si  andando  acquisti. 
Par.O  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti     140 
16  '  Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi, 
La  prima  volta  eh' a  città  venisti. 

isto 

Ixr.  Da  bocca '1  freddo, odagli  occhi'lcor  tristoSS 

Si"*  Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 
Cho'l  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

Par.Sì  come  dell' agricola,  che  Cristo  71 

12"  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

14°  Che  in  quella  croco  lampeggiava  Cristo,  104 
Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Vedendo  in  queir albór  balenar  Cristo. 

19*  Non  salì  mai  chi  aon  credette  in  Cristo,  104 
Ma  vedi,  molti  gridan:  Cristo,  Cristo, 
A  luì,  che  tal  cho  non  conobbe  Cristo. 

29»  Quel  cho  tu  vuoi  udir;  perch'io  l'ho  visto  11 
Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 
Potesse,  risplendendo,  dir:  Sussisto; 

B2»  Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo,  83 

Biguarda  omai  nella  faccia,  che  a  Cristo 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 
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Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra;    53 
Giù  \C:T  lo  foH'lo,  ilovo  la  ministra 
Punisce  i  falsator  cho  qui  registra. 
Vione  a  veder  la  gente  che  ministra  59 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

ita 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita         1 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 
Cho  di  lor  suona  su  nella  tua  vita,  77 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 
Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m'invita:         59 
Li  cittadin  della  città  partita: 
Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita. 
Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita      33 
L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita, 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
Eco' un  degli  anzian  di  Santa  Zita:  88 

A  quella  terra,  che  n'è  ben  fornita: 
Del  no.  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 
A  lui  cho  ancor  mirava  sua  ferita,  77 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 
.0  che  indurasse,  vi  puote  aver  vita,         104 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redita: 
Prendere  "1  monte  a  più  lieve  salita. 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita,        131 
So  orazione  in  prima  non  m'aita, 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita? 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita;  63 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
Mantova....  E  l'ombra,  tutta  in  so  romita. 
Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita,    128 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Questi  ha  ne* rami  suoi  miglioro  uscita. 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita,        69 
E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Come  gento  di  subito  smarrita. 
Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita,         128 
Se  buona  orazion  lui  non  aita, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  60 

La  qual  sanza  operar  non  è  sentita. 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 
Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita;  110 

Fino  a  quel  punto  misera  o  partita 
Or,  come  vedi,  qui  no  son  punita. 
Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita,     82 
Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita     77 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  rimarita, 
Di  mia  seconda  otade  e  mutai  vita,         125 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
Fu' io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 
.Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita,  82 

Per  entro  so  l'eterna  margherita 
Kaggio  di  luce,  permanendo  unita. 
E  ditFerentemente  han  dolce  vita,  85 

Qui  si  mostrx  re  non  perchè  sortita 
Della  celostiul  o'ha  men  salita. 
Così  diversi  scanni  in  nostra  vita,  125 

E  dentro  alla  presento  margherita 
Fu  l'opra  grande  o  bella  mal  gradita. 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  85 

Ma  per  so  stessa  par  fa  ìsbandita 
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E  dimanùa  ne  fci  con  prioghi  mista. 
Ar. Preclara  cosa  mi  si  foce  in  vista, 

^    Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista. 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mento  è  trista. 

13<*  Siniilemento  operando  all'artista. 
Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 
Tutta  la  perfozion  quivi  s'acquista. 

li**  Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Jja  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

16^  Da  poter  armo,  tra  Marte  e'I  Batista, 
Ma  la  cittadinanza,  eh' è  or  mista 
Pura  vedcasi  nell'ultimo  artista. 

18"  E'I  duca  Gottifrodi  la  mia  vista 
Indi,  tra  l'altre  luci  mota  e  mista 
Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

20**  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
E  come  a  huon  cantor  buon  citarista 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  af^quista; 

24"  Sillogizzar,  senza  aver  altra  vista. 
Allora  udi':  So  quantunque  s'acquista 
Non  v'avria  luogo  ingogno  di  sofista. 

SO**  In  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Ma  or  convicn,  che'l  mio  seguir  df^sista 
Como  nll'ultimosuo  ciascuno  artista. 

31°  Occh.io  mortalo  alcun  tanto  non  dista, 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista: 
Isou  discendeva  a  me  per  mozzo  mista. 
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Quando  n'apparvor  duo  figuro  misto 
Fèrsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste: 
Divennor  membra  che  non  fur  mai  visto. 
Pur.  Tra  la  mezzana  e  lo  tre  e  tre  listo, 
29"  Tanto  salivan  cho  non  eran  visto  ; 
E  bianche  l'altro  di  vermiglio  miste. 
Kispondi  a  me;  cho  lo  memorie  tristo 
Confusione  e  paura  insieme  miste 
Al  quale  intender  fur  mcstier  le  viste. 

isti 

Int".  So  tu  mangi  di  noi:  tu  no  vestisti  62 

33''  Quotaimi  allor  per  non  fargli  più  tristi: 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 
Pur. Poi  dimandò:  Quant'è  che  tu  venisti 
8"    Oh!  dissi  lui,  por  entro  i  luoghi  tristi 
Ancor  che  l'altra  sì  andando  acquisti. 
Par.O  Bnondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
16  '  Molti  sarobbor  lieti  cho  son  tristi. 
La  prima  volta  eh' a  città  venisti. 

isto 

IsT.  Da  bocca '1  freddo,  odagli  occhi '1  cor  tri  sto  3S 

32''  Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 

Cho'l  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 
Par.  Si  corno  dell'  agricola,  che  Cristo  71 

12'  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 
Fu  a!  primo  consiglio  cho  die  Cristo. 

14°  Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo,  104 
Ma  chi  prende  sua  croce  e  sogno  Cristo, 
Vedendo  in  quoU'albór  balenar  Cristo. 

19*  Non  salì  mai  chi  aon  credette  in  Cristo,  104 
Ma  vedi,  molti  gridan:  Cristo,  Cristo, 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 
Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch'io  l'ho  visto  11 
Non  per  avere  a  sé  di  bone  acquisto, 
Potesse,  risplendcndo,  dir:  Sussisto; 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo,  83 

Biguarda  ornai  nella  faccia,  che  a  Cristo 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 
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Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra;    53 
Giù  vòr  lo  iViUilo,  «love  la  ministra 
Punisce  i  falsator  ohe  qui  registra. 
Viene  a  veder  la  gente  che  ininistra  59 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

ita 

Nel  mozzo  del  cammin  di  nostra  vita         I 
Cho  la  diritta  via  era  smarrita. 
Cho  di  lor  suona  su  nella  tua  vita,  77 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 
Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m'invita:         59 
Li  cittadin  della  città  partita: 
Perrhè  l'ha  tanta  discordia  assalita. 
Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita      83 
L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita. 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
Ecc'un  degli  anzian  di  Santa  Zita:  88 

A  quella  terra,  che  n'ò  ben  fornita: 
Dol  no.  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita,  77 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 
.0  cho  inilnrasse,  vi  puote  aver  vita,         104 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redita: 
Prendere  "1  monte  a  più  lieve  salita. 
Di  fnor  da  essa,  quanto  fece  in  vita,        131 
So  orazione  in  prima  non  m' aita. 
L'altra  che  vai,  che  in  ciol  non  ò  udita? 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita;  C8 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
Mantova.... E  l'ombra,  tuUa  in  so  romita. 
Quanto  più  che  Beatrice  0  Margherita,    128 
Vedete  il  ro  della  semplice  vita 
Questi  ha  ne" rami  suoi  miglioro  uscita. 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita,        69 
E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Come  gento  di  subito  smarrita. 
Pria  cho  si  penta,  l'orlo  della  vita,         128 
Se  buona  orazion  lui  non  aita. 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  60 

La  qual  sanza  operar  non  è  sentita, 
Como  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 
Nò  più  salir  poteasi  in  quella  vita;  110 

Fino  a  quel  punto  misera  0  partita 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita,     82 
Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita     77 
Se  prima  fn  la  possa  in  te  finita 
Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  rimarita, 
Di  mia  seconda  otado  e  mutai  vita,         125 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita. 
Fu' io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 
.Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita,  82 

Per  entro  so  l' eterna  margherita 
Baggio  di  luco,  permanendo  unita. 
E  differentemente  han  dolco  vita,  85 

Qui  si  mostra  rcnon  perchè  sortita 
Della  colostìul  c'ha  men  salita. 
Così  diversi  scanni  in  nostra  vita,  125 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,         85 
Ma  per  so  stessa  por  fa  isbandita 


LXXI7 


niMABIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


7' 


11 


13 


Da  via  dì  verità  e»  «la  vmi  \'A.ì. 
Riparar  l'uoiiift  a  sua  iiit-  ri  \it:i, 
Ma  jiorchò  ri-iiv.  1:iii;-i  i-  i  !■:  i.'ri-lila 
l)tll;i  l'uiitù  "1-1  '■\ìi>v:-  •.■;.!■■•  i.  ■  'It.i; 
Dii-ii'M  a  distili.  l:i  c'.:i  i:.'.r.:  A  \ila 
l)i  ^-■<■l■::•l.l  ctiiuuii  r-'ìiiiii;  i 
La  calila  v.ii;lia  tri.-'.u  ;i!--:.;;'..i'i Irila. 
r..s.'iii  l;i  lin'i',  in  eli-  v.ir.jl  il  \it.i 
K  di-j'-:  yii:iuilol*uii;-.  l'.'j'll.i  i-  ;.:■  i, 
A  bai ti-r  l'alt rail"'.--!.' .'.:  l'-r  i:ri'i\ i'.a. 

17*  l'i-si-iii  ri. e  s'iul'utur.i  la  t;i  i\it:i 
iV'i  ilii'  lai'-'ii'lo  si  i;.-  .-ir"'  .-i"  'l/a 
In  (nii'ìl.i  t'.l.i  i-lii-'  l"  i-'i".'i  «•!■  Km. 

22*  Qui-^'li  ciri-  la.lr-  'V'.j:\:ì  i::'-r:.tl  \lta, 
lì  jn  1,  «luiniii-  i!.i  1  1  j:;-.:/.i.i  l.i;>,'iti 
].:i  vo^tl■a  rt-^'.^n  i  i  l.i  .•■■t:it.i. 

25*  r<iiiu'''ii'.>  il  ^■  e"  ■.  •  1  •  •■■"  1"  ;:i"u'llita. 
l)ii'L'  Ij^aia,  CUI'  ci. 1 -■.1111. i  Vi  -iIm 
E  la  èua  U-rra  e  i:'ai-la  Jjlou  \irj., 

ito 

Inf.  S'apprr«.-a  la  ritl.i,  c'hi  imnio  T»:l-, 
b*     Y.à  il»:  y.iU'.Mf-»,  ifia  1"'  SI!     hi  -.  '::•,■. i 

Vt"viiiit:ìii;.  f"i.:-'  ••■■'  Ili  f'.ii-.  Il  u-  ì'n 
Prii.l)i-1  ■'.''  nulli-'  fi  a  i  l)ii  Vii  i  ini-,  lir-j, 
10'  Ven'ìici  tu  ui  i,u- l!"  l-ra-iia  arli;ij 
E"l  si;:n(.ir  u.'i  iKi.rci  ì-.mì^iio  o  ni:o 
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Tosto  cos'i,  cOTii'i  i  l'iir'ì  sp.iriti: 
lo  lo  srjjuiva,  e  ]Mi>-u  ir. .Nani  i-i, 
C'Ik»  |it  r  ivular  i>aii  iii:ii)  i.pi' ■■:■  i  i:  liii. 
,  Villi  a  kv.iitL-,  fii'l-riiv.;!!!  .-.:lii  1, 
(ili  oi'fhj  iiriiiia  dr;/-  i'  u'Im-.-ì  liii; 
Clio  da  siiiiitra  u'er.l^;llll  l"«.-iili. 
Tanto  di  là  uravaiii  n'»i  iriii  i:i, 
E  vorso  imi  Nolar  luii-n  >-•  utili, 
Allaimii-a  d'ani:'r  «■v..rt".-.i  inviti. 
,P('.-i"li;ri'>i  d'P'«>.""lt.i:",  >-'-(,'uiti 
Tornati'  a  rìvcdi-r  li  \-<.  tri  I-li; 
Pcrduudo  lae,  rim.rricsto  tmarriti. 

ito 

Inf.  Nella  diserta  pi:inria  h  ÌTnp--.lito 

2"  E  temo  elio  non  Ma  ^'ià  ti  ^nl;lrrito, 
Pi:r  qui'l  ch'io  ho  di  Ini  n:-l  'i.-lo  n-lHo. 

5"     Ombro  nioytrDiniiii,  o  iininin.jllo  a  diti», 
]*iis.  ia  cli'l'cbbi  il  mio  l'cttiiro  udito 
Piolà  nii  vinse,  o  l'ai  huil'-ì  sin. irrito. 

10°  ili  disse:  Porolii''  b'-ì  tu  .•'ì  sin  irrito? 
Ea  mt'iito  tua  coiu^Lrvi  «imi  ch'u-ìiio 
Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzo "i  diio. 

14°  Tanto,  ch'io  non  l'avoa  si  forte  udito: 
La  tua  superbia,  so'  tu  più  punito: 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

17*  Lui  che  di  p(>co  star  m'avea  annnoiiito, 
Trovai  lo  Duca  mio  ch'era  saliti) 
E  disse  a  ni  ì:  Or  sii  forte  ed  ardito. 

19*  Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Vwli  ti  sta',  che  tu  se'b«-n  punito: 
Ch'esser  li  l'eco  coiitra  Carlo  ardito. 

22*  Volando,  dietro  u^li  t-une,  inv.i^'liito 
E  come  '1  barattler  fu  disparito, 
E  fu  con  lui  sovra '1  fosso  ghermito. 

24*  Kon  basta  da  costoro  esser  partito: 
Levaimi  allor,  nio-;trandomi  fnrnito 
E  dissi:  Va',  ch'i'soii  forte  ed  ardito. 

23**  In  Cesare,  airorm;nido  che'l  t'ornilo 
Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito, 
Curio,  ch'a  dici-r  fu  cosi  ardilo! 
■~  >»!•"■' trarli,  o  minacciar  furto  col  dito, 
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Tu  eri  allor  m  Ji-l  tatto  iinpe>Hto 
Chi;  n'^n  L'^iardasti  in  la,  sia  fu  partito. 
<»  Si  tl'litrii'Jiil  vodiivri  pir-^.  31 

Cni'ii'  'l.  1  !>>r'^  sirn.irliì  lui  p.trtito, 
La,  »'C'l-'l  Cirro  iria  i:ra  spariti; 
Io  t  ra  L'ia  d;i  qUi.H'ùinbr'j  partiiu,  1 

()'.ii.l-«  'lir'-'ro  a  me.  drizziiiid'i  1  dito, 
S  ilir  li  notti',  fi.ra  i^gli  impulito  'J. 

E  1  1  non  Jìor  l'dl'i  in  t-Tra  frvj-'  '1  -lito 
N.iu  v.ir'.-hirt.~ti  Jopo'l  Sol  pirri*): 
llir  :  r..'Virandy  a  sv,  com'hui  U'ii:o,        6 
Nii.-tro  p-;  calo  l'n  erm.i frodilo  : 

M  .  fok'ori;,  luir^rtndo  "1  propri-i  sito,        ' 
.S  io  f.;i  di  1  prillili  ■iuliMo  disvestito 
!>••  litro  ad  un  nuovr.  più  fui  irretito; 
LI  (uiuM  pdtre  h-  .-i  fii'o  unito, 
Cjii'.sta,  pil'. ;i!.i  ii.;l  prii::o  murilo. 
limi  a  r...v:iii  .-i  .-:■  Itif  «-.nza  iuvitoj 
]>i'-ii  i-hiiv.  VI  incui.trj  a  .-■■  uliry, 
Talu  I  r.i  io.  e  t  .lo  iri  S'-iiVi'o 
<.'lii-  p:-ii  p  r  Ui':  avoa  mutato  sit---. 
F-'ll-;  d'  ri: '">'.■.  e  di  qoa  ]ir'  «•=■»  il  lito 
E  pia  Ili  Inra  di.-  'oviTtu  il  A'» 
1^1.'!  :o  ì  i.-i-i  pi'.di,  un  Mgno  e  vV\  partiti 
C:isu.il  punì')  non  pn-it-;  av-r  s::.j, 
Ch"  pi  r  vt'-.-n:'  '■■L'^'--'  e  stai-i l!!.i 
Ci  .'•i  ri.-pi'i.di'  d.iir.iiji-r.o  al  iliro. 
J)i  1  \i\o  r.iL'iriiS  eh*  i-I  s  ir-i  ?.:r..irrito, 
E  n.i  ri-'iirù.i  ch'io  fu'  più  -.ir  lito 
L'a.-p>.  Ito  Liio  Col  Valore  iuììuìto. 

itrio 

.LiV-ro,  drilt'-i,  pano  è  tuo  arldfVio, 
Por  ch'io  le  topi  a  a  le  corono  o  uiitrio. 

itta 
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Inf.  Pil  puzzo,  che'l  profondo  al>ispo  gitta, 
11"  D'un  grande  av-.-ìlo,  oVio  vidi  una  scrii 

Lo  qual  iras.-.e  l'otin  della  vii  d''i*ta. 
Prn. Ua^ionavan  di  me  ivi  a  man  d:iita; 
li"  E  disse  l'uno:  U  anima,  chi*  lilla 

Per  c.irità  ne  consola  o  ne  ditta, 
2-j*  Sullo  1.!  I  i^'lia  u  Venere  tratitta 

Ella  ridea  d^ll'allra  riva  dritta. 

Chi:  l'alta  t-.rra  senza  si-me  gitta. 
Pau. Di  sua  circonf  ronza,  «  d-.-rolitta, 
12"  La  sua  f.ii.iiglia.  che  ti  mos.se  dritta 

Ohe  quel  dinanzi  a  quel  dlretro  gitta; 

itto 

Inf.  Vedi  là  Farinata  cho  s'è  dritto; 
IU°  1'  avia  già'l  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Coni' avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto: 
10*  Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh" è  fitto, 
Ed  ei  gridìi;  Se'  tu  già  costi  ritto. 
Di  iiare/rhi  anni  mi  inenl'i  lo  scritto. 
27*  Col  pianto  di  c<iliii  (e  ciò  fu  dritto), 
^Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto, 
Puro  ci  pareva  dal  dolor  trafitto: 
34*  Maestro  mio,  diss'io  quando  fui  dritto, 
Ov'ò  la  ghiaccia?  o  qui;sti  com'è  fitto, 
Da  sera  a  mane  ha  fallo  il  Sol  tragitto 
Pur. L'alta  virtù,  che  già  m'avca  trafitto 
30"  Volsinii  alla  sinistra  col  respitto 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitt 
Par. Non  ha  con  più  sp.'ranza,  com'c  scritto 
20°  Però  gli  è  conceduto  che  d'Kgitto 
j         Anzi  cho'l  militar  gli  sia  prescritto. 


BIMABIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 
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riva,  23 

fuggiva, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
Tvegno  per  menarvi  all'altra  riva, 
£  tn  che  se'  costì,  anima  viva. 
Ula  poi  ch'ei  vide  ch'io  non  mi  partiva, 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Koi  ricidemmo  il  cerchio  all'altra  riva 
Por  nn  fossato  che  da  lei  diriva. 
Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva  1 

Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarehbe  schiva. 
Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usciva,  50 

Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
L'altezza  de'Troian  che  tutto  ardiva,      14 
Ecuba  trista  misera  e  captiva, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
PuR.L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva;        88 

2**     Ha  chinali  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva 
Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  ingliiottiva. 

4*     Che  snrga  su  di  cor  che  in  grazia  viva:  134 
E  già  il  Poeta  innanzi  mi  suliva, 
Lo  Meridìan  dal  Sole,  ed  alla  riva 
Che  dette  avea  colui  cu' io  seguiva,  47 

Ma  fu  detto  :  A  man  destra  per  la  riva 
Possibile  a  salir  persona  viva. 
Cacciator  di  quo' lupi,  in  sulla  riva  69 

"Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 
Era  me  stesso  dicea;  che  mi  sentiva  74 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva. 

18?*  Del  timido  voler  ohe  non  s'apriva,  8 

Ond'io:  !^aestro,  il  mio  veder  s'avviva 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva: 
Fieramente  diceva:  od  ei  veniva,  29 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva,  74 

Non  so,  risposi  lui,  quant'io  mi  viva; 
Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva  50 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 
Cho  quest'  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva. 
Si  stava  il  Solo;  onde  '1  giorno  sen  giva,     5 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva. 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
La  divina  foresta  spessa  o  viva,  2 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parto  oliva. 
Chp  dalle  mani  angeliche  saliva,  29 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  95 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 
Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 
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Avea  sopra  di  noi  T  intema  riva 
Là,  dov'i'ora  ancor  non  m'appariva. 

26*  La  morte  che  el  sostenne  perch'io  viva, 
Con  la  predetta  conoscenza  viva, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

30"  (ili  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Così  mi  circonfulse  luce  viva. 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

31®  Di  tante  foglio,  e  quindi  risaliva 
Le  facce  tutte  avean  di  liuinma  viva, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

ivo 

P UE. Mirabilmente  all'una  delle  rivo; 
Tosto  cho  luogo  lì  la  circonscrìve, 
Così  e  quanto  nelle  membra  vivo. 
E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 
Kitornato  di  là,  fa' che  tu  scrivo. 

PAE.Per  r  uomo  in  terra  se  non  fosso  cive? 

8*    E  puot'egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
No;  so  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Quell'uno  e  due  e  tre  cho  sempre  vivo, 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 
Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive  ' 

Di  tal  fiumana  uscian  favillo  vive. 
Quasi  rubini,  ch'oro  circonscrive. 

ivi 

Inf.  Che  quest'era  la  setta  de' cattivi 
3**    Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
Da  mosconi  e  da  vespe  ch'oran  ivi. 
Fossi  dell'arco  già,  cho  varca  quivi; 
Io  ora  volto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 
Perch'io:  Maestro,  fa' che  tu  arrivi 
Ciò  che  tu  vuoi;  eh'  e'  sarebbero  schivi, 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 
PuB.Nel  nomo  di  Maria  finio,  e  quivi 
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Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Par.  Col  prezioso  corpo  eh' eli' avviva,  140 

2"    Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
Como  lotizia  per  pupilla  viva. 

4»    Ch'uscì  del  fonte  oud'ogni  ver  deriva;    116 
0  amanza  pel  primo  amante,  o  diva, 
E  scalda  sì,  che  più  e  più  m'avviva. 
Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva,  68 

Che  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva 
Di  Cristo,  ne  chi  legga  né  chi  scriva; 
Del  mondo,  che  più  ferve  o  più  s'avviva  113 
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lo  dirò'l  vero,  e  tu'l  ridi'tra  i  vivi: 
Gridava:  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 
Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti,  ch'ivi 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  paroan  vivi: 
Quant'io  calcai  fin  cbe  chinato  givi. 
Queste  parole,  sì  le  insegna  a' vivi 
Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 
Par. Do' buoni  spirti,  che  son  stati  attivi    • 

6*    E  quando  li  desiri  poggian  quivi 

Del  vero  amore  in  su  poggin  meu  vivi 

12**  L'impeto  suo  più  vivamente  quivi. 
Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi. 
Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 
Chi  oi  si  furo,  ed  ondo  vonner  quivi, 
Tutti  color  di'  a  quel  tempo  oran  ivi 
Erano  '1  quinto  di  quei  cho  son  vivi:  ^ 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi  128 
Ma  tu  cho  sol  por  cancellare  scrivi. 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
E  poi,  continuando,  disse:  Quivi  113 

Cho  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi, _ 
Contonto  ne'penaier  contemplativi. 

24"  Non  t'è  occulto,  perchè  '1  viso  hai  quivi,  41 
Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Di  lei  parlare  è  buon  oh' a  lui  arrivi. 

ivo 

Inf.  e  quant'io  l'abbo  in  grado,  montr'io  tìto»86 
15"  Ciò  cho  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
A  donna,  cho  '1  saprà,  s' a  lei  arrivo. 
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]'iT  rh'io  i'r«'^'.)  la  ^Ii  li'  •.  in  e"  .  sir.i.-ia       j  VA  alttii'l.»  ail  ìiilir  qm-l  ch'or  pi  scocca. 

()ii(1\mN'*1  fiiiiìii  eh.   1  t-j.-)  r.:;-.;  n  \i/:  •;  GÌ"  <"oniin-iii  a  j^ii-lar  la  iK-ra  bocca,  63 

2.^"  l>i  i;r.i  Ila  si'lii-T::, '•lui"!;-.:  l;i  |ri:.  i/.ii      11:  1-1 '1  JMna  ifiii»  vi'-r  lui:  Anima  sciocca, 

K  la  iiii.i  l'onna  li'-i  :i  lii  !  •'.]•']  i  <>r...r..rir;i  o  altra  ]»:i>^s-i"nn  ti  tomi. 

l'»-.r  cui  hi^'L'iù  ."^i  \i'it-:  «;..'.i"i.ì. 
80*  Ajiior  «li  vci'i  l-vU  y'.'-u  «li  K  tixi.t, 

(im  v.^1i.r:ii  Vuiiii  1-  r;:ì;ri  i.;iii/.ÌJi 

Clic  Ili  vf'"ir:ii  i.irnlli:..;.  ■.'i-!sl i/.ia. 
31"  lliiifrc  iii',.i  iii-'ili':-./.i.  ili.-  iiii.-ia 

y.  p'ii»  rivcs'O  in  ilir  l:<:it:i  -l-ivizia, 

Lo  miuiino  t-.Mi'.ir  di  sua  dtlizia. 
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Pi'R.Avr.'.'l  quello  iniil'.il.iii  iltwrJo 
2^"  ^lohlr'io  ni'aiul.iva  tra  i.iuto  primizio 
1)  ditioso  aucura  a  più  lolizic, 

izio 

Ixr.  Vanno  a  vlffiiila  riiiy.r.na  :il  jrinrlizio; 
ò"    0  tu,  fili.»  vi'iii  ■  1  (l')ìi.rr.-ii  o.-iiizio, 
l.-nM-iniiiii'  r;!;t(i  lii  •■   ì.-h.Im  uii/.io, 
18°  l't.'ùt.'  ]"irlai  :il  plorTi'-M  ii!ixio, 
.^         La  iiiisrctriuo,  elio  mai  dall'ospizio 


32    1-  tri:ni  gìien  avoa  i»iù  «runa  cincfa.       lOt 
Quainlo  un  altro  griil-'i  Clio  h.ij  tu,  Hocca? 
!  .Sf  tu  T\f>-.\  latriV  f,aal  dìavoi  ti  toci-aV 

Prn.l'i  qiiosta  digros-ion  elio  non  li  toci'a,     12^ 
104    0"    M'ilti  h:in  ^'iusjizia  in  cor;  ma  tardi  pi'oc'M. 
.  Ma  'I  ]!'»pf.l  t  no  r  ha  in  sommo  d'-ll.v  'oocca. 

■  23"  Lo  «loii'i;  l'ailri'  mio,  ina  disse:  .Scocca       11 
j  AIli>r  Finirami-ntc  aprii  la  bocca, 

'  Là,  diivi'  l'ui  pò  di  nutrir  non  tocca? 

29  01"  ?«Ii  piii.^iTO  un  tal  sì  fuor  dolla  bocca,        14 
j         CiMMi!  l»:ilistro  frange,  quando  St'occa 
I         L  l'ou  m«n  foga  l"a.«ita  il  si.-gno  tocca; 
.Par.  Ancor  gin  lorni-rai,  apri  la  bocca,  65 

j  -7'  Sì  come  di  vapor  g»'!ati  fiocca 
14'         iJuUa  Capra  del  cicl  col  Sol  si  tocca; 

I  occe 

02  Inf.  Rio  avos.-i  lo  rime  ol  aspro  e  chiocce,        ] 
1  3;i''  Suvra'l  qnal  pontan  tutte  P  altro  rocce» 
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ecche 

ìkt.  Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche, 
Or  Yo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imboccho. 


63 


IO 


occhi 


In'f. 


20** 


2V 


Yidì  81  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi       23 
Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  do' rocchi 
Mi  disse:  Ancor  se' tu  dogli  altri  sciocchi?» 
Lungo'i  mio  Duca,  e  nou  torceva  gli  occhi  US 
Ei  chinavan  gli  raffi,  e:  Vuoi  chio'l  tocchi 
E  rispondeau:  Sì,  fa'  che  gliele  accocchi. 
Par. Ch'io  feci,  riguardando  no'begli  occhi,      11 
26**  E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi, 


occhia 


10< 


Pur.  Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
4**    0  dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia 
Che  80  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
Mon  gli  avea  tratta  ancora  la  canocchia,  26 
L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia, 
Feroch'al  nostro  modo  non  adocchia: 


Lo  corpo  mìo  gelato  in  sa  la  foce 
Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Pah. Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce,       68 

11°  Ne  valse  esser  costante  né  feroce, 
Ella  con  Cristo  salso  in  su  la  croce. 

13"  11  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce,  134 

E  legno  vidi'  già  dritto  e  veloce 
Perire  alfine  all'entrar  dulia  foco. 

IS"  Che  venissero  al  ciel,  fùr  di  gran  voce,     82 
Però  mira  ne' corni  della  croco: 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

oche 

Par.E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche,  131 
11°  Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche. 
So  ciò  e' ho  detto  alla  mente  rivocho. 


oci 


21' 


occhio 

Inp.  Centra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  l'occhio  134 
29°  E  vedrai  ch'io  son  l'ombra  di  Capocchio, 
E  ti  dee  ricordar,  so  ben  t'adocchio, 


occia 

Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia:  2 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  neccia 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia     44 
Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s'approccia 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia. 
D"una  fessura  che  lacrime  goccia,  113 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
Supin  si  diede  alla  pendente  roccia,  44 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
Quando  olla  più  verso  le  pale  approccia; 
Pur.  Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  5 

20°  Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Dall'  altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 


Inf. 


12" 


14* 


23* 


occo 

Pur.  E  dicoa:  Vienne  ornai,  vedi  eh' è  tocco 
4"    Copre  la  notte  già  col  piò  Marrocco. 


oce 


Inf. 

13" 
16" 
23" 
83" 


Pur 
2" 


137 


89 


110 


VxjR.Beati  pauperes  spiritu,  voci 
12°  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

S'entra,  e  Liggiù  per  lamenti  feroci 
22°  Detto  n'avea  beati,  e  le  sue  voci 
Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci. 
Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci: 
Pah. Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
1"    Surge  a' mortali  per  diverso  foci 

Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 
Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci,  149 
L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Tutta  m'apparve  da' colli  alle  loci: 


35 


OOo 


Inf. 
1° 

4° 

10° 

14** 
17** 

20" 

20" 

29» 


Necessità  la  fa  esser  veloce  ; 
Quest'è  colei,  che  tanto  è  posta  in  croce 
Dandolo  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce:         92 
Quando  si  parte  l' anima  feroce 
Minòs  la  manda  alla  settima  foce. 
È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce  41 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
La  fiera  moglie  più  ch'altro,  mi  nuoce. 
Sovra  colui  ch'ora  disteso  in  croco  125 

Poscia  drizzò  a' frati  cotal  voce: 
S*alla  man  destra  giace  alcuna  foco, 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foco,        83 
Che  se'l  conto  Ugolino  aveva  voce 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porro  a  tal  croce. 
.Cantavan  .utti  insieme  ad  una  voco  47 

Poi  fece  '1  segno  lor  di  santa  croce  ; 
Ed  ei  sen  gio,  come  venne,  veloce. 
Yéx  lo  fiume  reul  tanto  veloce  122  25° 


81" 


31" 


Pur 

2° 

5" 


oco 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco    59 

Mentre  ch'io  ruinava  in  basso  loco, 

Chfper  lungo  silenzio  parca  fioco. 

Di  qua  dal  sommo,  quandio  vidi  un  foco,  68 

Di  lungi  v'oravamo  ancora  un  poco, 

Ch'orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco;  20 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

Poiché  la  carità  del  natio  loco  1 

E  rendeile  a  colui  ch'era  già  fioco. 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco:      93 

Come  la  navicella  esce  di  loco 

E  poi  eh'  al  tutto  si  sentì  a  giuoco, 

L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco;  113 

Quell'altro  che  ne' fianchi  è  cos'i  poco, 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco,         77 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco. 

S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

llisposo  Tun,  mi  fé  metter  al  fuoco;        110 

Ver  ò  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 

E  quei,  ch'avca  vaghezza  e  senno  poco, 

Si  che'l  viso  m'andava  innanzi  poco:        11 

Tanto,  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Com' io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco 

Forse  che  siamo  sporti  d'osto  loco;  63 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 

Che  lo  salire  ornai  no  parrà  gioco. 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco,        23 

Quando  s' accorger  ch'io  non  dava  loco. 

Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  reco, 

Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco         26 

Poi  mi  parca  che,  più  rotata  un  poco, 

E  me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

Ad  uno  ad  uno,  od  io  temeva  U  fuoco 
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2:ì"  Si;  t'.  ■  .:!t..-;i  i-  -v  l.ir  "ir;  .!  ;■'■  •  . 

Il  i..-ir.-  •!•  li    1  '  ■■:",  i  ni"  ■  -iiiVi---  invoco 
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1  •  C>.>Iì:'u  i'oì  ;!  <.'lii.-  i.'i;i  ìiìt-.ii-lu  ed  oJo. 

I  odi 

r. 

■'"*  Int.  Trlrm  rli"  H  Tn-ìt;i:i  -li  Caeal.-li, 

■J'.f"    l'-Ti'  t':i---lil!'i  i'Im'.  ?-^  tu  1.1  li  nU 

^'-  ,'  l.'i  Vi-riti  Ji'i'hi  r.'Ti7.'-;jii:i  ì't--\ì. 

'"'     'li"  y.  i  ]'■  r-l.'-  ili  tal  VÌ:*tl  tUlUill  t'Odi, 

'  Ayri  ;;ii  on  ri-lii  :il  mio  iiTinun/in.  ci  odi. 

l'-i  l'i'irinz  '.  riui.'iva  g>n\ì  ft  ìiio-li. 
'"'  I'au.1'.  r  tiilt.;  'ri-i:-.-  vi.-,  p-r  tutf  i  modi, 
/.',['  L.i  tii.i  ini/!iifì  •■•ìiza  iu  me  custodi, 
riaciut'.-  u  te  dLkl  corpo  si  disnodi. 

il*/ 

odo 
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.">'    JM  i-crli  :l  nii-:  <ir.i«to  iiii-^i-ro  nmdo 
I  ri...  v!-s<-r  .•■.■l!/;i  ilir.ii:ii;l  0  S-Iiza  lodo, 

ll'.'t  l»!''  l'iMT.ri'i  lui,  ."•■ilvit'iiii  qu '1  imdo, 
I  V.'  i-  .r  «h-p  v.i  Vij.'jri.'jlr-,  pc-  ben  odo, 

1-1  n"l  pri  .-i-i-1c  t:intf  altro  modo. 
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«:  iii-.:.i!5'.  e  Ci. ri.,  il  iliri".  •■  i-'U     li-.i-o  !■•  ii'U  .-u  clii  lu  hi--,  iiù  per  elio  mo<lo 

Ì\  l;ii:U>,  l'IiL'  lidi  1 .1-1  a  a  «.ru'i  r  i-c-i.-'».  Mi  •■■  iiiliri  verai'i'-iitv."  «iuand*io  t'odo. 

rru.Tiì.i  ]!:ir'.la  in  luìli-  era  td  nn  modo, 
^^'1^0  .  i,,'  (,.,,  ;  ;.,,.„.  sj.irli,  :.I.i.>tro,  ciri'odo? 

Isv.  l'fu  <■  n  dr.»  rifi'V.ì.iv.  ili'-  t\i'»:i  li  ii.ì>"i|UO  12^^  Ki  d'ira''<>:id:i  v.ui  solvendo  "1  nodo, 

no"  Si  uii  larlav  '.c'.!  :ii.'l::va:in>  ìuIils  .ju-.'.  ,  2o"  Lnf'in  v.eii,  It:mìiìe.  \tcT  modo 

(»  <1.  ](•••  J';;dr  -,  iliL'  <•  fjUf^l  ch'i'odo? 
Fi-r.-M.'  di  lur  dovi/r  solvendo 'l  nodo. 
5u  2-1"  Aiimre  .~i'ir  1,  noto,  ed  a  quel  modo 
I  0  tr.ite,  i.«<.~a  vti^jj'io,  dìps'igli.  il  nodo 

i         l'i  qaa  dal  didcf  stil  nuovo  ch'i'odo. 
5  2^  In  i"iri'i'ra  vislitc  dietro  al  invado  ISl 

I         Appresso  tutto  "1  i)erirattato  nodo, 
'         «Ma  jiari  in  allo  ed  onestato  e  sodo. 
74  Par.  I»i  pensiero  in  pensicr  dentro  ad  un  nodo,  03 


Oi\S*. 


Ink.  Pi  vtd.-rlo  jilluiì'.M'i"  in  qu ■■"t.i  Vrola, 

^"     l".l  «  i.li  a  ii'.i-:  Ammi.ì  di--  la  prcla 
I>i  lai  di.-in  l'onvirr.i  «-Ik»  lu  ir-'iìa. 

17°  VA  a"'i'i-iiui'lli-  ci..-  vni.-M-  .1  pr.-di, 
K  (pii-lì.-i  M.//a  iir.i^-iur  di  rruda, 
3^Ia  Ì!i  .~u  la  riva  i:i'U  lr.i>.-.'  la  i-oila. 

21"  Trajri'.if-i  a\aiiii  r.u.'di  Noi  clh-  uroda, 
'l'ulti  ;xridaron:  Vada  .M.ìluo.l.'. ; 
r.  velili-'  a  lui  (ìii'i.-Uil.i:  ("ii.-  fai'prnda? 

22"  Ili"  «-li.-  l'.ii'isli  ]'i'r  Nk-uin-  a  pri-.l  iV 
Qiu-ldi  <i.illiira,  v.i.^fl  d'i';.;ui  l'nula, 
lì  l'i'  Inr  SI.  i-lit>  ei.isiun  s.-  in.-  Inda: 

24"  Qu'-ìle  fii-eavan  jn-r  lu  vt-n  la  co-la 

Ed  ecce  ad  un,  ch'era  da  iiu.slra  proda, 
Là,  dove'l  collo  allo  spalle  s'annoda. 


20 
11 


«,-J 


7"    Tu  ili'i:  I>en  discerno  ciò  ch'i'odo; 
!         A  nostra  n-dcnziou  pur  questo  modo. 
8U   2^"  K  reseinjdare  non  vanno  d'un  modo;        50 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo. 
Or>|  33"  Tutti  conllati  insieme  per  tal  loodo»         89 
La  l'orma  universa!  di  questo  nodo 
I)icendo  questo,  ini  sento  ch'io  godo. 
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LXXIS 


offia 

pAB.L'cmisporio  deiracre,  quando  soffia 
28"  Por  che  si  purga  e  risolvo  la  roffia, 
Con  lo  bellezze  d'ogni  sua  paroffìa; 

oga 


80 


71 


Imr.  Tienti  col  corno,  o  con  qnol  ti  disfoga, 
31**  Cercati  al  collo  e  troverai  la  soga 

E  vedi  lui  clie'l  gran  petto  ti  doga. 
Pus.Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga  101 

12*  Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga, 

Ch'  era  sicuro  M  quaderno  e  la  doga; 
PAB.Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  50 

12**  Siede  la  fortunata  Callai:oga, 

In  che  soggiace  il  Icone  e  soggioga. 

oggia 

Ikf.  Che  menaci  vento  e  che  hatte  la  pioggia,  71 
11**  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

£  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

oggio 

PuE.E  diodi'I  viso  mio  incontra '1  poggio,        14 
S*    Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 
Che  aveva  in  me  do' suoi  raggi  T  appoggio. 

ogli 

IsT.  E  come  a  ta!  fortezze  dai  lor  sogli  14 

18°  Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Infijio  al  pozzo,  cho  i  tronca  e  raccogli. 

oglia 

Int.  Che  mal  non  empio  la  bramosa  voglia,      93 

1°    Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia. 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

9*     Cominciò  egli  in  su  Torribil  soglia,  92 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 
16**  Vinse  paura  la  mia  buona  voglia,  50 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

30*  Se  più  avvien  che  fortuna  t'accoglia,      146 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

33"  E  quei,  pensando  ch'io  '1  fessi  per  voglia  59 
£  disser:  Padre,  assai  ci  fìa  mcn  doglia. 
Queste  misere  carni,  e  tu  no  spoglia. 
Prn.L'angtìl  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia,  104 

0'    Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Umilemente  che'l  serramo  scioglia. 

18°  Di  far  lo  mèle;  e  questa  prima  voglia       59 
Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
E  dell'assenso  do'tcnor  la  soglia. 

21'  Che  divina  giustizia  con  tal  voglia,  65 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

23"  Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia,     56 
Però  mi  di',  per  Dio,  cho  si  vi  sfoglia; 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altjra  voglia. 

Par. Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  SO 

li"    Si  che,  come  noi  slam  di  soglia  in  soglia 
Com'allo  re  cho  in  suo  voler  ne  invoglia. 

15**  Quello  sustanzie  che,  per  darmi  voglia       8 
Ben  ò  che  senza  termino  si  doglia 
Etemalmento,  queir  amor  si  spoglia. 

JS''  A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia  26 

£  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perdo  foglia, 

86*  Perchè  mi  parli.  Tu  vedi  mia  voglia;        95 
Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
V«r  Io  seguir  che  face  in  lui  la  voglia; 


23**  Cho  grazia  partorisce  e  buona  voglia;     113 
L'altro  tornaro,  che  cos'i  germoglia 
Cho  notturno  ariete  non  dispoglia. 

32"*  Che  fu  bisava  al  cantor,  cho  per  doglia     11 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Vo  por  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 


oglie 


no 


Inf.  Loro  accennando,  tutte  lo  raccoglie; 

3^    Come  d'autunno  si  levan  le  foglio 
licndo  alla  terra  tutto  lo  suo  spoglio; 

13°  L'Arpie,  pas'cendo  poi  dello  suo  foglie,    101 
Come  l'altro  verrem  por  nostro  spoglio. 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh' noni  si  toglie. 

23'*  Che  dell' anella  fo  si  alte  spoglio,  11 

Con  quella,  che  sentio  di  colpi  doglio, 
E  l'altra,  il  cui  essamo  anfor  s'accoglie 

PuR.Perocchè  sempre  quivi  si  ricoglio,  104 

2"    Ed  io  :  Se  nuova  leggo  non  ti  toglie 
Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie, 

4°    Quando  por  dilettanze  ovver  per  doglie,     1 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

5"    Por  una  lagrimetta  cho'l  mi  toglie;        107 
Byn  sai  corno  nell'aere  si  raccoglie 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

23*  Cantando,  ricevoano  intra  le  foglio,  17 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  r;iccoglio 
Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 
Par. E  coronarmi  allor  di  quullo  foglie,  26 

1**    Si  rado  volte,  Padre,  so  ne  coglie, 
(Colpa  e  vergogna  dell' umano  voglio), 

30**  Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie,    113 
E  se  l'inlimo  grado  in  se  raccoglie 
Di  questa  rosa  noli' estremo  foglie? 

oglio 

Inp.  Tra  lo  schaggie  e  tra'rocchi  dello  scoglio,  17 
26"  Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  riiloglio, 

E  più  l'ingegno  affrcuo  ch'io  non  soglio. 
Pur. Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio,  122 
2"    Come  quando  cogliendo  biada  o  loglio, 
Quoti,  senza  mostrar  l'usato  orgoglio, 
PAR.Dolla  mala  coltura,  quando *1  loglio         119 
12"  Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
U'  leggerebbe:  l'mi  son  quel  ch'io  soglio. 

ogna 

IsT.  Ciò  ch*io  attendo;e  che  '1  tuo  ponsiersogna  122 

16"  Sempre  a  quel  ver,  c'ha  faccia  di  menzogna, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

23"  Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna  140 

E"l  frate:  Io  udi'  già  diro  a  Bologna 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

26"  Tuoi  cittadini,  ondo  mi  vìen  vergogna,        5 
Ma,  so  presso  al  mattin  il  ver  si  sogna, 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

30"  Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna,         134 
E  quale  è  quei  cho  suo  dannaggio  sogna, 
S\  che  quel  ch'ò,  comò  non  fosso,  agogna; 

32"  Col  muso  fuor  dell'acqua, quando  sogna   32 
Livido  insin  là  dove  appar  vergogna 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Pur.  Già  non  si  fa  per  noi,  cbè  non  bisogna,      23 

11"  Così  a  se  e  noi  buona  ramogna 

Simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna, 

13"  Stanno  a' perdoni  a  chieder  lor  bisogna,   63 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna. 
Ma  por  la  vista  che  non  mono  agogna. 

16"  Por  qualunque  lasciasse,  por  vergogna  119 
Ben  v'  en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
Cho  Dio  a  miglior  vita  li  rij>Q<(na: 
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Tu  quieti  Tìfx'i'!  i:  (.■  liii:-;.'.  i-o  lii  i-v.«j:, 
Allnr  M»::',!!  ]i>  in-iii-n  icyl  -,  u  l'i 
l'r   \i|.:i  !:'■■  .«■  :r;,  i  ;>]  k:-',,    ::  y„i. 
•  ■li  i:i  ^i)  ;,.;>i  ;,.!  li.     ..  >;  ,  ]  ,•  v.l  'n  .-■T.lÌ, 
J^i  !'•:  ."^l    I  >Ji(i  ii.i.i,  !',;',  ^.    tu  j.:  I  i, 
Vrm;l(.  :i  iiati  <!■  :']']  .  vv  r.-;  ri  .-  ii<>i, 
('"l'i  ::.ir.;>it.-  ila  q:!-  !!>>  i:ii  ;.i:iM  :  i,i, 
1"  !'■  i;i-:;va  in..':  :  (  i-i.  -ti  j.-r  ;:".i 
Hi  latta,  i-h'a.-.  :i  .m  !..  :  !.     l.-r  ...'i. 
li  tre  ti]iiri1i  \i  uiht  .«■■.■[t.'  in.i. 
Si'  inni  i|i!;.i,.]..  ^-r:(.-:r:  (."li  .-i   '■■.-  V(.i? 
y.d  ÌMtfi;ùiu.i!.u  i-iii'-  ii'l  .  -.-i  l'i-i. 
.  1  '"a  Ili  IH",  l'hu  ì:.'i\  il.  I  ••  i  i.l--  vi  r  i  -i, 
I-'V.i.  (Ms.'-'io  al  jla. ■.-{.-■■,  uli  o.'i- ■!  i-;,..!; 
Fo  tu  (la  ti-  iiicdi'MiM  :-.viT  nel  ]'\\-A. 
("liu  rilli-tl-vM  i  r.i-';:!  si  v'r  imi, 
Ditul  ('usi imi:  ilu  Yi.Kti-  \Giy 
(Jiiirdì.!!'  i]-    1  M-nir  su  non  vi  nói. 

Ch'i'.  ìu-'l  i;il  (  >-.i  T;iì;1   l'i/t-  III  'la  1\(:\, 

("niiio  (iv.1  >\ui  Vi  !.i-  ^'H  aiijf'li  tuci 

l'iiA  r-;'*»  i.il.n  L'Ii  11'  Tliihi  li'.-'Mì'ii. 

l'fli'  j:riiì  ir:  Mai  la.  Tra  i-  -r  imì: 

!Ni<ii  (  lido  eh"  p-.r  t'-rra  vi.'la  aiicoi 

Pt-r  (■(.i::iia}>i(.-i  di  (-w-l  clri'vidi  l'oi: 

Viltiina  lo  ili  <.'iirra'!ii!i):  iì  p<ii 

l'Liiipo  V('^'L'"i'.»,  ufiii  iiidlti)  di.iio  arii'oi 

l'tr  l'.ir  coiM-;-»  cr  un  ^'lio  o  s-"-  e  i  fiioi. 

K  {■liiaiii;.t'iiiiilra;  v  qiiiiidi  orir'iua  y-f-.ì     lOl' 

Quindi  V'ii'i-ii.o,  f  (|uiiiiìi  rili;!iii  noi, 

i'Aic  jicr  1(.)  iiunit»'  av.T  iji'ulili  i-uni. 

l>tiri;scr  su.  cli'ad  ojriii  pa.*:.-u  poi 

Conio  la  scali".  Ir.f.  a  .si  tto  md 

In  ino  lici"(f  Virjriìio  gli  oci.-hi  suoi, 

liUTMo  ch'ii  di'utro  aj^ii/zoran  li  tuoi 

Coisì  cantando  (oiiiiiu'i.ird;  o  i".>i 

(►vo  Boat  lieo  stava  volta  a  noi. 

(.'ir io  .>-tranias>i  iiio  gi  iiiiiii  si  da  voi, 

K,  se  tu  rii-ordar  non  to  no  ijuoi, 

t^i  (X)nio  di  Ia'Iòo  bfosti  anoui; 

l'ilTi  {■  rno  cunsij;lio,  (luanto  puoi 

]s'i>n  ]nitca  ruoiiHj  no'tonnini  suoi 

Ton  uniiHatc.obbidiondo  poi, 

i^onava  Osanna  f,i,  elio  un<iiie  poi 

Indi  yi  loco  l'un  più  proteso  a  noi, 

j\]  tuo  piacor,  p.-rcliò  di  noi  ti  ^'ioi. 

()ii.il  tcoo  la  fif,'lir.ol.i  di  !Minói 

E  l'un  in  ll'altio  aver  li  raj^gi  suoi,  j 

Clic  rimo  andasse  al  iirinia  o  l'altro  al  poi; 

Vositra  suslanzia,  rimarrà  con  voi  11. 

E,  80  rinmiiH,  dite  corno,  poi  I 
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Ks*  -r  ]  ''Irà  «.-h'.il  VJder  n^n  vi  n5!. 
i:  1  i-.i  ri  !■  ■.  !•'.  Ji'i  p^n«  ir  In  p':<.ì. 
>'.  j  •;•:  1.  -  ■  {).'.•  '^  ;:v-  s-i  i  i-.ì-  "_'ìii  pr.ol, 
!..     .':  .1  v-.':  ii  i::  .  l'i/.!  ■  h  ■  t'J  i.:\<  i. 
l/,i-.:   ■■'  a  l»i', 'Vii^'i.i-'r  l'i",  o  pvi 
r  ì;  -i  li.' —  vr.i  :nv.<-  vr-u  i.-  1 
Ci.-  1   -  ;  .  CrifftM  di-'vir.iTJ  »i'..i. 
I-.'  ■  l'.-  •.\y:-  ■;  «■■.•l  r  ij-':'>  '^.■'^'.Ioì, 
•  ':.  '.:.  i.:o'  ■li''  'iiii.n/i.  \idi  Ti.;: 
1j";i;.  i.'i  tr*'»  Inni'',  '•li'io  vl'U  i-on  coi. 
l'I  .-:.  i  III  rt.ili'.à  L'ii'prioshi  tn-d. 
An-  i>r  ti  pr-.'^'i».  Ko:riii.».  dui  ywA 
iJopo  taut'j  voder,  gli  affetti  &uoi. 

ola 

Fìl;'iÌtio1  'VAn*"liÌFf?,  rho  verni.;  «Li  Troia, 
M  1  tu  j.i  r-'li'-  rili'rni  a  ti'r.ti  n.  i;iV' 
("h'ò  ]  rh.-'.'/.o  V  r  :ci'>ri  tli  iu::  i  i.'iui:i? 
l/'.ltro  i''\  lal.-o  hin.'T'  cro-v  -U  Troi.-.: 
y.  r-Jii  'li  lor.  (Le  ti  tvcì-  u  ii..i.i 
Cid  1  ;;^':.o  p-li  i'.:r- ì-ìso  l'epa  croia. 
.La  o  :;.'-i'i!i  di  :iiia  Ssorto,  u  li-.-ii  ni  Loia; 
l'i  .|;:-.«l.i  lU'.-ul  liti  i:  c.ir.i  i,'iiii  l 
<!ri!.d  ■  f  :;aa  rin..:.-o.  e.  jiri.i  tli-  nriiia, 
l.i  -■■  i:."i  r  r'iii  n.i.-:r:'ir  i.uìv.i  L'i-,  i  i 
(•n.!  .-■•  1  iii.int"  p  T  ]:!•  >ìM  s^i  i.iuoiifc 
l.ii  r"frÌL:"rii»  d -ll'-'-.riia  i'!'ii.i. 
Ch-  li  spio:. dova:  ''.'•'.  >t.i  r.'.r.i  k'.o\^, 
(.)nde  ti  V(.'!in«'V  Ld  io:  La  1  ir^ra  pl"'i  i 
lii  tu  lo  vy':clii'j  e  iu  su  lo  uuyv-j  cuoin, 

ola 

Noi  n^'ine  rlio  poH'"j  la  vo'*o  sola, 
Ciìs'i  vidi  a  l;inir  l.i  Icll.i  js-^'Ui.-Ia 
('ho  S'.i'.r.i  frli  altri,  coni' it-;.!!!:!,  vola, 
!*■  r  la  daiiin.'S'  rolpa  d- Ila  irola, 
IM  io  anima  trist:i  nou  son  f:oIa, 
1*1. r  simil  C'd]i.i:  o  più  non  fo  p.-.r^^H. 
H"vr'ui!i  gontu  clif'nfiiio  alla  gol.i 
]\li-~trocà  un" ombra  diiH'un  caiitu  .'.'i. 
Lo  cnitr  clic'u  sul  T'iniigi  au'.'or  bi  m'-.Is. 
Mi  ri  ni  ir  aro  II  b«;n7..i  l":;r  p.irola: 
('...-■:ui  l'ar  vivo  all'atto  della  jrola: 
Vanno  t?i'Ovor!i  dolla  prave  stola? 
Cli'.'  vi.'los.se  altro  cho  la  fi.nnma  sola, 
Tal  si  movoa  ciascuna  per  la  pela 
r.d  (•'/ni  lìainina  un  poci'ator"  invola. 
!\Iaoi:"Jtto  iiii  di.^Ko  osta  parub"  : 
Lu  altro,  clif  forata  avoa,  la  pula. 
Yi  nou  avoa  ma'  clui  un'orcccLi.:  sola, 
Arriva'io,  forato  nt.dla  gola, 
Quivi  pordoi  la  vista,  e  la  parola 
Caddi,  0  rii'iasf  la  mia  carno  sola. 
Diinnii  olii  fosti,  dissi,  e  perL'hì-»  sola 
Ison  lia  sonza  mercè  la  tu.i  p.irola, 
Di  quolla  vita  ch'ai  termino  vola. 
A'tnondo  su,  non  ])otoa  vonir  sola; 
()nd'io  fui  tratto  fuor  d(3iraTnpia  gola 
Oltro,  quanto  '1  potrà  inon:ìr  mia  souola. 
rassaiinno,  udendo  colpo  dolla  gola, 
l'oi,  ralb.r^'ati  por  la  strada  sola. 
Con  toni  pia  lido  ciascun  senza  parola. 
In  sua  sii.stanzia,  o  fassi  un'alma  sola, 
L  pori'hè.  meno  ammiri  la  parola, 
(limito  all'umor  elio  dalla  vite  cola. 
Li  Ik)mia  ch'io  avea  trovata  sola, 
Tratto  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola, 
Povri'sso  l'acqua  liovo  conio  spuola, 
E  vinti  ritornaro  alla  parola, 
L  videro  scornata  loro  scuola, 
£d  zi  uiu'jftro  suo  cangiata  stola; 
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92 
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65 


128 
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.  parola  distata  vola, 
'  conoscLi,  disse,  quella  ecuoia 
Tnò  seguitar  la  mia  parola; 
1  altro  rimane  aucor  la  gola, 
:c'io  con  atto  o  con  parola, 
lon  trasse  insino  al  co' la  spola. 

0  come  l'ultima  parola 
r  cominciò  la  santa  mola, 

predestinata  fosti  sola 
inni  prima  all'ultima  parola, 
.0  sé  come  veloce  mola, 
na  disianza;  in  quella  sola 

1  nou  è  in  luogo,  e  non  s' impela; 

elee 

eoo  li  cantando  sì  dolce, 

nta  è  l'ultertà,  che  si  soffolco 

nar  quaggiù  buono  bobolce! 

oloo 

naviglio,  servando  mio  solco 
)rifosi,  che  pussaro  a  Coleo, 
)  vider  Giason  fatto  bifolco. 

ole 

l'ingegno  tuo  da  quel  ch'e'suolo?  77 
rimombra  di  quello  parole, 
disposizion,  clio'l  Ciel  non  vuole; 
ostra  città,  sì  come  suole,  68 

gliolmo  Borsiere,  il  quul  si  duole 
.0  cruccia  con  le  suo  parole. 
;a  tua  per  dir  mal,  come  suole:     125 
l'arsura,  e  il  capo  che  ti  duolo: 
rresti  a  invitar  molte  parole. 
):  Hai  ben  veduto,  come'l  Solo      119 
suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
linciai:  liclacqua,  a  me  non  duole 
la  probitate:  e  questo  vuole  122 

il  nasuto  vanno  mio  parole, 
aglia  e  Provenza  già  si  duole, 
l'udiva,  qual  prender  si  suole 
ì  or  no  s'intendon  le  parole. 
r  por  lo  sonar  dello  parole, 
agli  orbi  non  approda  '1  Solo, 
ì  ciel  di  so  largir  non  vuole; 
irgilio,  assentirei  un  sole 
Virgilio  a  me  questo  parole 
può  tutto  la  virtù  che  vuole; 
io  così,  come  far  suole 
:he  padre  mi  dicea:  Figliuole, 
mente  compartir  si  vuole, 
ò  col  fin  di  sue  parole: 
Ninfe,  che  si  givan  sole 
fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole  ; 
olor  ciascuna,  pria  che  '1  Solo 
)  di  rose,  e  più  che  di  viole, 
na  avea  le  ramerà  sì  sole, 
olta,  e  riguardar  nel  sole: 
le  secondo  raggio  suole 
e  poregrin  che  tornar  vuole; 
olta,  che  le  mie  parole 
soft'rire  alla  virtù  che  vuole 
lo  so,  dmnò  tutta  sua  prole; 
ciaro  allor  lo  suo  parole, 
ordanti  liti,  centra M  solo 
ì  r  orizzonte  pria  far  suole, 
attezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 50 
d'esso  loco  fa  parole 
ate,  se  proprio  dir  vuole. 


143 
65 


101 


50 


La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  Solo 
Or  fisamente  ri  guardar  si  vuole; 

25**  Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  95 

E  prima,  presso '1  fin  d'osto  parole, 
Al  che  risposer  tutto  le  carolo; 

29°  Puoi  contemplare  assai,  so  le  parole  68 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuoio 
È  tal  che  intendo  e  si  ricorda  e  vuole, 

30"  Cho  si  dilata,  rigrada  e  redolo  123 

Qual  è  coluìfeche  tace  e  dicer  vuo3e, 
Quant'ò  '1  convento  dello  bianche  stole! 

olfo 

PAE.Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra '1  golfo  65 

8"    Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 
Nati  por  me  di  Carlo  e  di  liidolfo, 

olge 

Inf.  Luogo  è  in  Inforno,  detto  Malebolge,  1 

IH"  Come  la  cerchia  che  d'intorno '1  volge, 
29"  Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge      *■       6 
Tu  non  hai  fatto  sì  all'altro  bolge r 
Cho  miglia  veutiduo  la  vallo  volge; 

oU 

IxF.  Diss'  io  :  deh  senza  scorta  andiamci  soli,  128 
21*  Se  tu  so' sì  accorto  comò  suoli, 

E  collo  ciglia  no  minaccian  duoli? 
29"  Dicendo:  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli  101 

Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli; 
33*  Pianger  senti' fra '1  sonno  i  miei  figliuoli, 83 

Ben  sei  crudol,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 
Pur.  Lo  Duca  mio  ed  io  appresso,  soli,  28 

4"    Vassi  in  Sanleo,  o  discondesi  in  Noli: 

Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  ch'uom  voli; 
Par. Chi  aion  s'impenna  si  che  lassù  voli,         74 
10°  Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 

Come  stelle  vicine  a' fermi  poli; 
24°  Si  fero  sporo  sopra  fissi  poli, 

E  come  cerchi  in  tempra  d'orinoli 

Quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voli; 

elica 

Fnf.  e  mazzorati  presso  alla  Cattolica, 
28°  Tra  Pisola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  argolica. 

olla 


II 


60 


Pub.  Sta,  come  torre,  formo,  che  non  crolla  14 
Cho  sempre  l'uomo,  in  cui  ponsior  rampolla 
Perchè  la  foga  Pun  dell'altro  insella. 
Piramo  in  su  la  morto,  o  riguardolla, 
Così,  la  mia  durezza  fatta  solla, 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 


5° 


27° 


88 


olle 


85 


47,I.VF.  Tomo  chela  venuta  non  sia  folle: 

E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  cho  volle, 

Sì  cho  del  cominciar  tutto  si  tolle; 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 

E  nell'eterna  poi  sì  mal  c'immollo! 

No' Maccabei:  e  comò  a  quel  fu  molle 

Io  non  so  s'io  mi  fui  qui-troppo  folle, 

Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  in  sul  colle  63 

Che  l'alta  provvidenza  che  lor  volle 

Poder  di  partirs'indi  a  tutti  tollo. 


23 


83 


2° 

12' 


19" 


23" 


47 


86 


10  becco,  in  forma  di  parole,        29, Pub. Odi  80  fui.  com'i'  ti  dico,  folle. 
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U;-'"  !■•  i:.i  s  .j''-' i  1- \.  r  1-- r  r.i'-r  •  .1  V.  I-i:  ilo    '»'     V' .l'-. '.ii"'l  D-i.- 1  inìf»  toniar'ì  in  volt.i,       2 

\  '.li  •  r!''i'.i  '.'.'A  '.-.".-•v  i  —  \  r..r-  ;  ■•  .-'.'lo  |          ,\n-:i{i.  .»ì  l".!r!ii'»  co.u'uoni  che  a.«!Cnlta; 

Ar-l-r  ;'.  t.l  ri;.  r.i\.  .1  i-.-r  :;.:i:.i..|,».  1          1'  r  Ta-^r  U' rr.  0  ]"  r  l.i  nclil«i.i  f«..lt:i. 

ri-u.lii  \  ■  ••■•  i!M-  N.-r.  ■i:i.i  .lii'  iJ:-"  ì  ..1.1,  2'.'   1  ["  Al-;i:i:i  .^i  .«-'.-.l.-.i  lijtt.i  raccolta.                 2S 

1"     \  i-ii  M.'>-  >  vii  i-;.-  u.i  V  u'ii')  ^"'.•\  I         <;n  H.i  ri'."  -^'iv.i  iutomo  ora  iiiii  mMta, 

('!;.   l'i"  i.'-:i  '1  ■■•  ;i  !  ^-w-'  ••À-  '.:ì  ■■:'l:;i'".l.:).  I         "Ma  v'.i',  al  .In. 'In  .■!v.\i  la  liiiirna  sciolta, 

ir  rr'i-.i  .-l-'-  M-'V--  -"..  iil.i.i  ■!.'.:..  ii  \-.l.),  'J    IG"  V.  "-ii  c.--.i  i'.':i-:>i  .il'-una  vulta                IO' 

^^.■■.  -..  >■]  i  .-i.i  :  ina  ■■.  .a",  i  ::  •  ;  ■■  .--.ìy:  !          J'f.-.i.i  eli.-  Ì'..'''i.I  tutta  <la  in».*  sciolta, 

V.  t'.'-l"--  !.  ''lit'  .  .'>;  eli.-  1-  .r'i.  ::  •■■.-:...  Tnvsil.i  a  lui  .u'^'r.'i'pata  e  ravvolta. 

SU'*  y.  .iir-  !•■■.'  -1 1  tu' ti  i.ii  V.  ■/.','.■■  -  ']■>  li.',  rru.N'  1  i!M>rt  -1  curi»'»,  cn.-i  t'amo  sciolta;      Si 

J'.  'Hivsii  fci.ttf  ci'l  i>riiì'.iM.  s.i:  ;.•  1  2'    ('.i-<.-il  1  min.  {i.-r  t.'ru.ire  altra  volta 

^V»^^             Ì)iiit orno  al  capo  n<»u  face vau  Iroio,  1         Di.'ss'io;  ma  a  tu  cunic  lauta  ora  è  toltaf 
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die  tonga  forte  a  sé  V  anima  volta,  8 

Ch'altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta, 
Questa  è  quasi  legata  e  quella  è  Sciolta. 

*  E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  diér  volta,  41 
Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
Però  pur  va',  ed  in  andando  ascolta. 

*  Fuggio '1  serpente, e  gli  angoli  dior  volta  107 
L'ombra,  che  s'era  al  giudico  raccolta, 
Punto  non  fu  da  me  guardare  'sciolta. 

4**  Si  turbai  viso  di  colui  che  ascolta,  68 

Cosi  vid'io  l'altr'anima,  che  volta 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

8**  Sovra  le  mie  quistìoni  avea  ricolta,  8C 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Lo  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 

4**  Montare  in  su,  qui  si  conviun  dar  volta;  140 
L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

!8"  L'aer  si  volge  con  la  prima  volta  104 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
E  fa  sonar  la  selva,  porch'è  folta. 

59'  Quando  le  ripe  igualmento  diér  volta,       11 
Ve  anche  fu  così  nostra  via  molta, 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Jl"  Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta  44 

Pon  giù  '1  some  del  piangere,  od  ascolta; 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Ì2"  Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta        149 
E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

VB.  Sorella  fu,  e  cosi  lo  fu  tolta  113 

*  Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

TSon  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

>    Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta        56 
Ed  ogni  permutanza  credi  stolta. 
Come  il  quattro  nel  soi,  non  è  raccolta. 

2**  Co' piedi  allo  sue  orme,  è  tanto  volta,      116 
E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

3*  Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta,  20 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta, 

7*  Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta,       131 
E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

olte 

rp.  Cignesi  colla  coda  tanto  volte,  11 

°    Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molto: 

Dicono  ed  odono,  e  poi  son  giù  vólto. 
0"  Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolto,       53 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molto; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolto. 
3'  Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte  1 

Ch'io  ora  vidi,  por  narrar  più  volto? 
jB.Furo  iterate  tre  e  quattro  volte,  2 

'    Prima  eh"  a  questo  monte  fosser  vólto 

Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolto. 
5*  Velando  gli  occhi,  o  con  le  gambo  avvolto  122 

0  dolce  padre  mio,  so  tu  m'ascolto, 

Quando  le  gambe  mi  furon  si^  tolte. 
iB-Ond'oran  tratto,  come  furo  sciolte;  86 

»    E  per  queste  parole,  se  ricolto 

Che  t' avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 
Ot"  Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte,  77 

Donne  mi  parvor  non  da  ballo  sciolto. 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolto  ; 


io; 


Tra  Cecina  e  Cornoto  i  luoghi  colti. 
32°  Né  ti  dirò  chi  io  sia,  né  mostrerolti. 

Io  avca  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 
Tur.  Cominciò '1  Manto van  elio  ci  avea  vólti,     8f 
7°    Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolli. 
13*  Vai  diiTiaudando,  o  porti  gli  occhi  sciolti,  13] 

Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 

Fatta,  por  esser  con  invidia  vólti. 
26"  Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti,     IH 

A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti  ; 

Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 
Pab.NoI  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti      6S 
2°    La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Notar  si  possou  di  diversi  volti. 
13°  Parmenide,  Melisso,  IJrisso,  e  molti,        125 

Si  fé  Sabollio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 

In  render  torti  li  diritti  volti. 
32"'  Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti  i4 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 

So  tu  gli  guardi  bene  e  so  gli  ascolti. 


citi 


r.  Non  rami  schietti,  ma  nodosi  o  involti, 
3"  Noa  han  sì  aspri  storpi  nò  sì  folti 


olto 


S2 


Txp.  Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
l"    E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Ch'io  fui  por  ritornar  più  volte  vólto. 
3"    Erano  ignudi,  e  stimolati  molto  65 

Elle  rig.ivan  lor  di  sangue  il  volto, 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
9»    Co' lor  seguaci  d'ogni  sotta,  e  molto        123 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto  ; 

E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  vólto, 
14°  E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto  125 

Non  so'  ancor  per  tutto  il  ceroliio  vólto; 

Non  dee  addur  maraviglia  al  kio  volto. 
18°  Dal  mozzo  in  qua  ci  vonian  verso  '1  volto,  26 

Còme  i  Roman,  per  T esercito  molto, 

Hanno  a  passar  la  gonte  modo  tolto; 
20*  Mirabilmente  apparve  esser  travolto         li 

Che  dalle  reni  era  tornato  '1  volto. 

Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto 
21*  Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto       44 

Quei  s'attuffò,  e  tornò  su  convello; 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto; 
24*  Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e '1  volto,.    131 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m'hai  colto 

Che  quand'io  fui  dell'altra  vita  tolto. 
30**  E  mastro  Adamo  gli  percosse '1  volto       104 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Ilo  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 
31"  Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto,   101 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 

Salvo  che  più  feroce  par  noi  volto. 
33*  Le  invetriate  lagrime  dal  volto,  128 

Como  foc'io,  il  corpo  suo  l'è  tolto 

Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  vólto. 
Pur.  Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto         98 
2"    Ond'io  che  ei'ora  alla  marina  vólto, 

Benignamente  fui  da  lui  raccolto. 
3*    A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto;  23 

Vespero  è  già  colà,  devo  sepolto 

Napoli  l'ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 
12*  Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  '1  volto,      71 

Più  era  già  por  noi  del  monte  vólto, 

Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto: 
19*  In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto,  14 

Poi  ch'ell'avea'l  parlar  così  disciolto, 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 
30®  Si  fa  il  terron  col  mal  seme,  o  non  colto,  119 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto { 
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Meco  il  menava  In  dritta  parto  volto. 
82*  (Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Cui  Sule  e  con  le  scttu  flamine  .vi  volto. 
Par.CIu',  servando,  far  pe^Kio.  £  o»i  stolto 
6"    Oiidu  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 

rii'udir  parlar  di  così  fatto  collo. 
11*  riii,  nel  dilotto  della  carne  involto, 

Qvand*ii>.  da  tutto  questo  cose  sciolto, 

Cittiito  gloriosamoiito  accolto. 
18*  I)i  ttiniKi,  in  bianca  donna,  quando '1  voUoC') 

Tal  fu  ne^'li  oci'lii  iiiiii  quando  fui  vulto, 


.Ixp.  Già  era  in  loco  ove  B*Qdia*l  rimbonilit 
!  16"  Simile  a  qael,  che  l'arnie  fSanno,  roinbo; 

ombra 


21» 

25» 


Si'sta,  rbe  dentro  a  i<è  ni'avea  ri-'i-lio. 
Già  oran  gli  ocelli  miei  rifìs^i  al  >ùlto 
E  da  ogni  altro  intento  s'eM  tulto: 
l'rineijM'  glorioso  espcro  accolto. 
Ma  poi  ehe  *1  gratular  si  fu  af«si>lto, 
Ignito  SI,  che  vinceva  '1  mio  volto. 
E  seguì  fin  ehe  '1  mezzo,  per  lo  molto, 
Onde  la  ]>oiina,  oho  mi  vide  sciolto 
11  viso,  e  guarda  rome  tu  su'  Vi-lto. 

oltre 


;lNr.  Bispone  del  marnanimo  queir  ombra.       ti 
8  2"    La  qaal  molto  fiate  Tnomo  ingombra 
Come  falso  veder  bestia  qaand*ombnL 
32*  Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra       61 
Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  Tomln 
Non  Focaccia:  non  questi  che  m'ii^ombn 
ruR.E  *1  corpo,  dentro  al  qnale  io  facev'ombraiSS 


1.  3"    Ora,  se  innanzi  a  me  nnlla  B^adombra, 
I         Cbe  Tnno  all'altro  *1  raggio  non  ingombra. 
23  23"  (Eadditailo):  e  quest'altro  è  qaell*ombra,13Ì 
I         Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra, 
'  31*  Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra  148 

Cho  non  paresse  aver  la  mente  ingombra 
Là  dove  armonizzando  il  del  t* adombra, 


44 


Inp.  Quan-lo  fui  su,  rh'  i'  non  poto»  pili  oltre; 
24**  Oniai  convien  cho  tu  così  ti  ^J^ollre,  1 

In  f.im.i  non  n\  vien,  né  sotto  coltro:  i 

PuR.Pien  mille  p:is5  i  e  l'iù  ci  portammo  oltre,  131; 
24"  Cho  andate  jii-nsanJo  sì  voi  sol  tre? 

Como  ian  be.-lie  spavontate  o  poltro. 


clvo 

Inf.  Sì,  cho'd'onrata  impresa  lo  rivolvo, 
2"    Da  qui  ."-ta  tema  acciocché  tu  li  fiolvo, 

Kol  primo  punto  cho  di  te  mi  liolve. 
PxB.Dalla  mento  profonda,  cho  lui  volve, 
2"    E  corno  l'alma  dentro  a  vostra  polve, 
A  diverso  potenzio,  si  risolve; 

olvi 

Ikf.  Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi, 
II"  Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 
La  divina  boutade,  e  '1  groppo  svolvi. 

orna 


OOn 


23' 


47 


131 


19' 


27" 


&3 
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Inf.  Como  la  pina  di  San  Pietro  a  Boma; 
81"  Sì  cho  la  ripa,  ch'ora  perizoma 

Di  sopra,  cho  di  giungerò  alla  chioma 
Pub.  Che  la  e(.rvico  mia  suporba  doma, 
11"  Cotesti  cho  ancor  vivo,  o  non  si  noma, 

E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 
16*  E  (Juido  da  Castel,  cho  me'  si  noma 

Di' oggi  mai  cho  la  Chiesa  di  Koma, 

Cade  nel  fango,  o  se  brutta  o  la  soma. 
18*  Cho'l  BoleiutìammaallorchoqucldaKomaSO 

E  queir  Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 
21*  Cho  tolosano  a  se  mi  trasse  Koma, 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Par.E  couf-olaiido  usava  l'idioma 
15*  L'altra  traendo  alla  róccu  la  chioma, 

Do' Troiani  o  di  Tiosolo  o  di  Itoma. 


omba 

Ikf.  Dì  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba. 

6"    Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Udirà  ({Uel  che  in  eterno  rimbomba. 

19°  Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Cìià  eravamo  alla  seguente  tomba, 
Ch'appunto  sovra  mezzo  '1  fosso  piomba. 


one 

ilxF.  M'avovan  di  costai  già  detto  il  nome:      65 
10"  Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Non  Aere  gli  occhi  snoi  Io  dolce  lome? 
Gli  arronciglib  le  impegolata  chiome,       SS 
Io  sapoa  già  di  fntti  qnanti  il  nome; 
E  poi  che  si  chiamare,  attesi  come. 
Un  busto  senza  capo  andar,  sii  coma        llf 
E'I  capo  tronco  tenea  per  la  chioma 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  me! 
Pur. In  vista;  e  se  volesse  alcnn  dir:  ComeT  101 
13"  Spirto,  diss'io,  che  per  salir  ti  doma, 
Fammiti  conto  o  per  luogo  o  par  nomfli. 
Una  flumana  bella;  e  del  suo  noma         W 
Un  mese  e  poco  più  prova* io  coma 
Cho  piuma  sembran  latte  ì"  altre  soma. 
Mi  volsi  al  savio  Dnca,  adendo  il  nome    41 
Ond'ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Come! 
Come  al  fancinl  si  fa  che  è  vinto  al  pom* 
92  Par.  11  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
IG"  Quel  della  Pressa  sapeva  già  coma 

Dorata  in  casa  sua  già  l'usa  a  U  pome. 
20*  Perch'io  lo  dico  ;  ma  non  Tedi  coma;        69 
Fai  come  quel,  che  la  cosa  per  noma 
Veder  non  puote,  s'altri  non  la  preme. 
82"  Giù  digradar,  com'io,  eh* a  proprio  noma  14 
E  dal  settimo  grado  in  giù,  sì  coma 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  ehioma; 

orni 

Inf.  L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi  69 

IG"  Lascio  lo  fole,  e  vo  pei  dolci  pomi. 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh*io  tom' 
32"  E  dissi:  E*  converrà  che  tu  ti  nomi, 

Ond'egli  a  me:  Perchà  tu  n&  ilsohiomi, 

Se  mille  fiato  in  sul  capo  mi  tomL 
Pur. Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi;  74 

14*  Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòm!; 

Noi  fare  a  te  ciò  cho  tu  far  non  Tuo'mi; 

omma 

PAB.L'eccollenza  dell'altra,  di  cui  Tomm»    Ui 
12°  Ma  r  orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Sì  eh' è  la  muffa  dov'era  la  gromma. 

omjni 

Inf.  Destra  si  volse  indietro,  e  rigaardonual;  l( 
15"  Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Li  suoi  compagni  più  noti  a  più  aommL 
P  un.  Per  cho  l'ombra  si  tacque,  e  rigaardomnilU 
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il*  Deh  se  tanto  lavoro  in  l)eno  assommi, 
"Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 

AR. Nell'aquile  mortali,  incominciommi,         82 

!0"  Porcile  do'fuochi,  ond'io  figura  forami, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

1*  Como  parea,  sorrise  e  riguardommi;  92 

E  *1  santo  Sene  :  Acciocché  tu  assommi 
A  che  priego  od  amor  santo  mandommi, 

omo 

IP.  Ma  sol  d'incenso  lagrime  od' amomo;     110 
4"  E  qnal  è  quei  eho  cade,  o  non  sa  corno, 

0  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo, 
UH.  Chi  nel  viso  degli  uomini  leggo  Omo,        32 
13°  Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 

E  quel  d'un' acqua,  non  sapendo  corno? 

on 

UE. Dentro  raccolto  immagina  Sion  68 

*  Sì,  ch'ambodue  hann'un  solo  orizzòn, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Foton, 

ona 

VF.  Cile  la  divina  giustizia  gli  sprona  125 

3°    Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
Ben  puoi  saper  omai  chel  suo  dir  suona. 

)"    Prese  costui  della  bella  persona  101 

Amor,  ch'a  nuU'amato  amar  perdona, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

"    Dello  demonio  Cerbero  che  introna  32 

Noi  passavam  su  per  l'ombre  che  adona 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

*  Conforta  e  ciba  di  speranza  buona,  10' 
Così  sen  va,  e  quivi  m' abbandona 
Che  '1  sì  e  '1  no  nel  capo  mi  tenzona. 

1"  Ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona,  95 

Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 
Dalla  sembianza  lor,  eh'  ora  non  buona. 

1**  Montereggion  di  torri  si  corona;  41 

Torreggiavan  di  mozza  la  persona 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

3"  Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona;  80 

Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
Sì  ch'egli  annioghi  in  te  ogni  persona. 

[jTi  L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 

"    Amor  che  nella  monte  mi  ragiona. 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

*  Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona. 


Pae. S'ora  allungata,  unio  a  nò  in  persona       33 

7°    Or  drizza  '1  viso  a  quel  che  si  ragiona: 
Qnal  fu  croata,  fu  sincera  e  buona: 

8"    Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
Fulgoami  già  in  fronte  la  corona 
Poi  che  lo  ri  pò  tedesche  abbandona: 

10"  Far  di  noi  centro,  e  di  so  far  corona, 
Così  cinger  la  figlia  di  Latona 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

14"  Fi  a  rivestita,  la  nostra  persona 
Perchè  s'accrescerà  ciò,  che  no  dona 
Lume  ch'a  lui  veder  ne  condiziona: 

15°  Ond'olla  foglio  ancora  e  forza  e  nona, 
Non  avea  catenella,  non  corona. 
Che  fosso  a  veder  più  che  la  persona. 

17°  Dubitando,  consiglio  da  persona 

Bon  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Tal,  eh' è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 

19"  La  prima  volontà,  ch'è  pur  so  buona,        86 
Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona  ; 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

23"  Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
Qualunque  melodia  più  dolco  suona 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

29°  Quando  ambedue  li  figli  di  Lafona, 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

31"  E  vidi  lei,  che  si  facea  corona, 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona. 
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104 
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110 


enea 

Inf.  Perch'io  traeva  la  parola  tronca, 
9"    In  questo  fondo  della  trista  conca 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 
20*  Che  ne' monti  di  Luni,  devo  ronca 
Ebbe  tra  bianchi  marini  la  spelonca 
£  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

onchi 

IvF.  Che  tante  voci  uscisser  tra  quo' bronchi 
13°  Però,  disse  il  Maestro:  Se  tu  tronchi 
Li  pensior  e' hai  si  faran  tutti  monchi. 
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47 
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17 


7" 


Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona,. 
Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprona. 
Un  fiumicel,  che  nasce  in  Falterona, 
Di  Bovr'esso  rech'io  questa  persona: 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona  134 

L'amor,  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona. 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Cho  ristar  non  potem;  però  perdona, 
Io  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 
Secondo  l'affozion  ch'a  dir  ci  sprona, 
Pt'rò  al  bon  che  '1  dì  ci  si  ragiona; 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

>«»  Più  strinse  alcun  di  non  vista  persona: 
Ma  dimmi  ;  o  come  amico  mi  perdona 
E  com-i  amico  omai  meco  ragiona: 

l*  Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
La  mia  sorella,  cho  tra  bella  e  buona, 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 


oncia 

IsT.  Ch'i' potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 83 
30°  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

E  men  d'un  mozzo  di  traverso  non  ci  ha. 
116|PAB.Doirempio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia   63 
9°    Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 
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onda 

Isv.  Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda  118 

16"  E  pur  convion  che  novità  risponda, 

Che  '1  Maestro  con  l'occhio  sì  seconda 
20"  D'ambedue  gli  emìsperi,  e  tocca  l'onda,  125 

E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Alcuna  volta  per  la  solva  fonda. 
29°  Caccia  d'Ascianla  vigna  e  la  gran  fronda,  181 

Ma  porche  jsappi  cho  sì  ti  seconda 

Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 
31°  Più  0  più  appressando  invèr  la  sponda,    88 

Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Così'n  la  proda,  che'l  pozzo  circonda, 
PuE.Laggiù,  colà  dove  la  batte  l'onda,  101 

1°    Nuli* altra  pianta,  cho  facesse  fronda, 

P»!rocchè  alle  porco.>=se  non  seconda. 
8°    E  l'altro  scese  all'opposita  fipo««da,  82 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 

Come  virtù  ch'a  troppo  si  confonda. 
21"  Ma  per  vento,  che  in  terra  si  nasconda,    56 
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Tremar!  qnan<1o  alunna  aniiita  nionda 

Ver  8Hlir  tu.  6  tal  ffrido  ^'.-iMn'la. 
23«»  Ch<;mivaÌMii:tu/i,raltr"icr.iju.in«lotiindall9 
(K"l  Sul  iiì«'>trjii).  <\t>tui  ii<  r  lu  iir"itwinia 

Con  ijui;sl:i  >'r:i  c-atìiv  l'hol  .•«.'<■■  un  la. 
2ft*  A  ri:i  i"  it^»  «li  ino  (Ijill'altra  ^\uniA  i,  b'J 

Jji  l'Miijf  iuri!  lui'"  in  oicl  «Jt'i'Oiul.i, 

Curi-Tiiiti  riìiHiMiii  di  vcrdf  fri>iid.i. 
82*  Kd  f'.'.a:  Vt  di  Iri  nutto  la  Ipmda  6C 

Vedi  la  ciMiipa^ni^i  cliy  la  rìn-'-nda; 

Con  più  di»!<*«'  canziino  o  jtiu  pr>>t'uuda. 
03*  Urdito  a  qufsta  Cantii-a  y.iunda,  14u 

Io  ritiiriiai  ilalla  santi-.-iir  'vnda 

Hinr.uVfUat»'  di  m-v.-Ua  tr  'iili, 
PailI'-Iiì^m  l'i.ità  dovria  la  l'r>  ud  i 

r.ii-a  fa\ill:i  Ki""i»  lJa:!inKi  >•  r-.-nli 


27' 


2S* 


La  notte  cbe  le  cosa  ci  niMOiiAs, 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
O  cnpidigia,  che  i  mortali  affondo 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  dello  tne  onde! 
L'alto  universo  seco,  corrisponde 
Por  (-hi3,  FQ  tu  alla  yirtn  circondo 
Dullo  KUiitanziu  cho  t'appaion  tonde, 
I  20*  La  Turiti  che  laggiù  ai  confonde, 

Qauiito  suatanzie,  poiché  fur  gioconda 
Da  essa,  da  cui  nulla  ai  naaconde; 

ondi 


111 
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PrR.Ondo  il  Maestro  mio  diaae:  Biapondi, 
'  Iti'  £d  io:  0  creatura,  che  ti  mondi, 
32         Maraviglia  udirai  se  mi  aecondL 

ondo 


S9 


I 


1"    r.n-a  faMiia  jjran  lia:!inM  >•  r-. 

i?i  pri'jrli-'ra  inToln^  Cirra  risp-iiida. 
i*    l)ii-tìiy  ;iipri:ssn,il  oiii  parl.ir  iii  iiii'rtndall'J  IsF.  Tanto,  che  per  ficcar  Io  viao  al  fondo, 

Non  t-  riilfV/ion  mia  t  inti>  iir<>r.i!ida,  4'    Or  didccndiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 


11 


Ma  iiuii,  ilio  vi'do  f  ,-iiytc.  a  i:i"  ri -ipo 


20"  l'i  vi-ru  airii-r,  eh' alla  iiuirti"  dii'':ii  la 
1.' ultra.  p<r  prazi  i  cho  da  si  pri-Iurnla 
>'i.u  piiisi-  Pi-.-.-hiu  in:«ino  alla  priia'unda, 

24- 
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140 


Kd  il-:  Si,  rii'>  ''i  lui'ida  e  si  t-iiida, 

AppFv-srO  usi'i  il'lla  liii;e  pruJV'iil.i, 

Snvra  l.i  linaio  o^'rii  \irtu  si  fmidi, 

25*  Ne  di  iattun/.a:  ril  «-{jli  a  ciò  rif-ponda, 
Coniti  disi*"  liti',  ("ir a  dutlnr  suconda 
riTrlit-  la  sii.i  lutili -i  bi  disasi'ijiida: 

20"  ('h«i  l'usii  di'nii'i'.ali  e  »'"i  w.  Jrini'la 
Kel  imuit»'  ih'  ^i  l;va  pili  dairi>nd:u 
D.ilìa  priiii'ura  a  iniull.i  ch'i'  S'/rmida, 

28*  d^uanto  la  .«uà  vi  data  si  prnf-iiida 
(juiu''i  .*»i  I  U"  Vi-  1t,  rum».*  >i  fonda 
Kou  in  «ini'l  ch'ii'.na,  «'In.'  j'nsi'ia  .-i-i'Knda; 

80^  Ancor  do^li  occhi,  chiuandoiui  all'onda 
E  HI  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Di  saa  lunghoz'^.t  divi.-uuta  tonda. 

ondo 

iKf.  Dissi:  Qucstn  che  dice?  e  cho  ri-^pondo 

8*    Ud  ct'li  a  ino:  Sn  jf.-r  lo  siicido  t>ndo 

Su'l  lumino  d>-!  p.iiitau  noi  ti  na-cundo. 

()•  Mirato  la  dottrina,  cho  s'a«con  lo 
H  tfià  venia  hu  prr  lo  turbid'yndo 
Per  cui  tramavano  ambo<luo  le  spundc; 

PuB.Ma'l  pcpid  tuo  sollicito  rispondi) 

6*    Or  ti  fa'  lieta,  chi'  tu  hai  bull  onde: 
S'io  dico  ver,  rcll'otto  noi  nascondo. 

8*    Cho  lu  dèi  a  Culni,  cho  si  nascon-lo 
Quando  iiarai  di  la  dalle  largho  nudo, 
Là,  dove  agi* innocenti  si  rispundo. 

22"  Kd  una  voco  p^^r  entro  lo  fronde 
Poi  dijjso:  Più  pensava  Maria,  ondo 
Ch'alia  tìua  bocca,  ch'or  per  voi  rispondo: 

24"  K  gridar  non  i^o  cho  verso  le  fronde,        107 
Cho  pregano,  lì'l  pregato  non  rispi.ndo, 
Tien  alto  il  lor  disio,  o  noi  nasci. iiilo. 

28"  Cho'nvèr  sinititra  con  sue  piccole  ondo 
Tutto  Pautiuo  cho  avn  di  qua  più  inuiide, 
Verso  di  quella  cho  nulla  nasconde; 

PAB.Ksser  conviene  un  termino,  da  ondo 

2°    Kd  indi  l'altrui  raggio  si  rifondo 

Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nascondo. 

8"    Che  mi  raggia  d'intorno,  o  mi  nascondo 
Assai  m'amasti,  oil  avesti  ben  ondo; 
Di  mio  amor  più  oltre  cho  lo  fronde. 

12"  Zefliro  dolce  lo  novello  fronde, 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'ondo, 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  noni  si  nisoonde, 

23"  Cojuo  r augello,  intra  l'amato  fronde,        1 


ro 
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34« 


iida.   •         Io  sarò  primo,  o  tu  sarai  secondo. 

ti*    Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo:   86 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  riapondo. 

11*  E  ne' suoi  beni:  o  però  nel  secondo  41 

Qualunque  priva  sé  dtd  vostro  mondo, 
E  pianeu  là  dov'essur  deo  giocondo. 
G2   12"  K  Azzulino;  o  quell'altro,  eh* è  biondo,    HO 
Fu  spento  dal  figliastro  an  nel  mondo, 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

14"  Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo,  US 

Kd  egli  a  me:  Tu  sai  che'l  luog^  è  tondo. 
Pure  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

H*  Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  0  profoBdo,6 
Quul  cinghio  cho  rimane  adnnqne  è  tondo, 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

PJ"  Che  mostri  in  cielo,in  terra  enei  mal  mondOfll 
Io  vidi  per  lu  costo  e  per  Io  fondo 
D'un  largo  tntti;  o  ciascuno  era  tondo. 

20*  A  risguardar  nello  acoverto  fondo,  1 

E  vidi  gunto  por  lo  vallon  tondo 
Cho  fauuo  le  letaue  in  qoeato  mondo. 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 
Entrammo  per  tornar  nel  chiaro  mondo: 
Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 
Che  porta '1  ciel,  per  nn  portngio  tondo; 

Pi'B.  Voi  tonimi  por  lo  ripe  e  per  Io  fondo; 

5'*    Deh  quando  tu  aarai  tornato  al  mondo, 
Seguitò  il  torzo  spirito  al  secondo, 

11*  Queiroiubroorando,andavanaottolpondo^ 
Disparmcntu  angosciate  tutte  a  tondo, 
Purgando  la  caligine  del  mondo. 

18"  Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Color  cho  ragionando  andare  al  fondo, 
Poro  moralità  lasciare  al  mondo. 

26"  Quanto  bisogna  a  noi  di  qneato  mondo,  ISl 
l'oi,  forse  per  dar  luogo  altmi  aecondo. 
Come  per  P  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

31*  Pria  cho  Beatrice  diseendeaae  al  mondo,  107 
Monronti  agli  occhi  auoi;  ma  nel  giocondo 
Lo  tre  di  là,  cho  miran  più  profondo. 

Par. Spira  di  tal  amor,  cho  tutto  il  mondo     111 

IO"  Entro  v'ò  Palta  mente  u*8Ì  profondo 
A  veder  tanto  non  snrse  1  aocondo.  . 

1 1"  E  là  ovo  dissi  :  Non  surae  il  aecondo;        S 
La  provvidenza  che  governa  *1  mondo 
Creato  è  vinto  pria  cho  vada  al  fondo, 

18**  Quando  narrai  die  non  ebbe  aocondo        tf 
Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  tt  rìapoadi; 
Nel  vero  farsi  corno  contro  in  tondo. 
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H*  Lnini  biancheggia  tra  i  poli  dol  mondo    98 
Sì  costellati  facean  nel  profondo 
Che  fan  giunture  di  qu:idranti  in  tondo. 

15"  Tal,  ch'io  pensai  co'miui  toccar  lo  fondo  35 
Indi,  ad  udire  ed  a  vudor  giocondo. 
Ch'io  non  intesi:  si  parlò  prutuuilo. 

9*  La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo,  59 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
Egli  è;  ma'l  cola  lui  l'esser  profondo. 

0"  Che  itifeo  Troiano  in  questo  tondo  63 

Ora  conosce  assai  di  quel  chol  mondo 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 
Kimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo      128 
Sì  cho'l  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
Che  lieta  vion  per  questo  etereo  tondo. 
Che  ciò  che  vien  quassù  dol  mortai  moudo,35 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Che  gl'incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 
Difese  a  Koma  la  gloria  del  mondo  62 

E  tu,  figlìuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo. 

JO*  Ci  fervo  l'ora  sesta,  e  questo  mondo  2 

Quando '1  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo 
Perde  '1  parere  infino  a  questo  fondo; 

11*  Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,       110 
Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Tenendo  gli  occhi  pur  quuggiuso  al  fondo; 

one 

rr.  Sì  eh' a  bene  sperar  m'era  cagione  41 

"    L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
La  vista,  che  m'apparve,  d'un  leone. 
"    Intese  cose  che  furon  cagiono  2C 

Andowi  poi  lo  Vas  d'elezione, 
Ch'ò  principio  alla  via  di  salvazione. 

•  Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone,  134 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 
Empedoclès,  Eraclito  e  Zenone: 

•  S' alcun  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione,    62 
Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzono 
Caccerà  l'altra  con  molta  oll'ensione. 

1*  Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone,  29 

A  Dio,  a  so,  al  prossimo  si  puune 
Com' udirai  con  aperta  ragione. 

3**  Sappi  che  se'  del  secondo  girone,  17 

Che  tu  verrai  nell'orribil  sabbione. 
Coso  che  daran  fede  al  mio  sermone. 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  Dacchiglione,  113 
Di  più  direi;  ma'l  venir  e  '1  sornione 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  peno  131 

Così  ne  pose  al  fondo  Gerione 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

1**  Diceva  l'un  coll'altro  in  sul  groppone?  101 
Ma  quel  demonio  che  tenoa  Siirmono 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmi^jlione. 

i"  Achitòfel  non  fo  più  d"  Al^salDUo  137 

Perch'io  partii  così  giunte  jiersoJio, 
Dal  SUO  itrincip'.o,  eh' è  'n  questo  troncone. 

3*  L'un  dell'altro  giaceva;  e  qual  carpone    08 
l*asso  i)asso  andavam  senza  sermone, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

L*  D'Achille  e  del  suo  padre  ewsor  cagiono     5 
Koi  demmo '1  dosso  al  misero  vallone, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

•R. Simili  corpi  la  Virtù  dispone,  82 

•  Matto  è  chi  spera  che  nustra  ragiono 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

**    E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone,  101 
Là  ci  traem>iio:  ed  ivi  eran  porsene 
Com'aom  che  per  uegghiezza  a  star  si  pone. 


iì 


r 


8» 

10"* 

12» 

IS» 

10° 


Sette  volte  nel  letto,  cheU  Montone       134 

Che  cotcsta  cortese  opinfone 

Con  maggior  chiovi,  che  d'altrui  sermone, 

Muoverò  a  noi,  non  mi  sembrau  persone,  113 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 

Sì,  che  i  mie'occld  pria  n'ebber  tcnzìone. 


2V 
24" 
2G0 

Par 

4" 

8* 

11" 

13° 

16» 

22' 

24» 


Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 

Koi  volgend'ivi  le  nostre  persone, 

Cantarou  sì,  che  noi  diria  sermone. 

Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone, 

Quivi  mi  parve  in  una  visione 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

D'ogni  virtuto,  come  tu  mi  suono, 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione. 

Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alcuna  cu.sa  uol  nuovo  girone; 

Dolco  mio  Padre,  di',  quale  offensiono 

Se  i  piò  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

Ordine  senta  la  religione 

Libero  ò  qui  da  ogni  alterazione: 

Esserci  puote,  e  non  d'altro,  cagione. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 

Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagiono. 

E  così  ferman  loro  opinione 

Così  fùr  molti  antichi  di  Guittono, 

Fin  che  l'ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 
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83 


69 
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41 


123 


.La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagiono 
Secondo  la  sentenza  di  Platune. 
La  mia  risposta;  ma  sua  condiziono 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ra^'ione 
E  chi'l  s'appropria,  e  chi  a  Ini  s'oppone, 


20- 


29 


Al  fondamento  che  natura  pone, 
Ma  voi  torcete  alla  religione 
E  fato  re  di  tal  eh' è  da  sermone: 
Per  esser  ti'  di  Pietro  Bornardono, 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Primo  sigillo  a  sua  reli^^iou'?. 
Di  tutta  l'animai  portoziono; 
Sì  ch'io  commendo  tua  opi'niono; 
Nò  fia  qual  fu  in  quelle  duo  persone. 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d"  A  cono. 
Sempre  la  conlìision  delle  persone 
Come  dol  corpo  il  cibo  che  s'appone. 
Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione. 
L'aspetto  dol  tuo  nato,  Iporioue, 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Diuiie. 
Fin  cho'l  maestro  la  quistion  propone. 
Così  m'armava  io  d'ogni  ragione, 
A  tal  quereute  ed  a  tal  professione. 
Mi  disse:  Mira,  mira:  eccu'l  Barone, 
Sì  come  quando '1  colombo  si  pone 
Girando  e  mormorando,  l'atfezione; 
Tirarti  verso  lui;  sì  che  tu  suone, 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Ove  menar  volea  mia  professione. 
E  tu  mi  seguirai  con  l'atfeziono 
E  cominciò  questa  santa  orazione. 

oni 

Cavalior  vidi  muover,  nò  pedoni, 
Noi  andavam  con  li  dieci  dimeni 
Co'santi,  ed  in  taverna  co'ghiottonL 
E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 
E  perchè  non  mi  motti  in  più  sermoni, 
Ed  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni. 
PuB.Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
6°    0  Alberto  tedesco,  che  abbandoni 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 
Fior  Pettinagno  in  sae  sante  orazioni, 
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113 


59 


:i 


41 


Ma  fu  clil  Rfi\cho  nostre  pnn'lizioTii 
Pi  pomo  io  credo,  e  ppiran'lo  ripìoni? 

22*  l>in'trn;  ed  nsfolt.iva  i  ](>t  ?>^r't.i>ni 
Ma  tosto  ruppp  li;  dolri  ripìnnì 
Con  pomi  ad  odorar  ponvi  e  luoni. 

PAE.MVr:i  in  disio  d"ndir  lor  fondiziaiii, 

6*    O  hene  nato,  a  rui  vedi-r  li  troni 
rrìina  che  la  niiIÌ7.i:i  s'aìdi.indnni: 

©•    Per  moslrarpì  di  parti».  E  rof.ii  doni 
Sn  sono  ppprchì.  voi  di.-t>'  troni, 
B"i  rhi'  qiKsfi  pirliir  n-»  p.iÌMn  ì  -.luni. 

19"  Pi'H'IiiU.:  e  finivi  non  v  i  lii  r  .j;ioni 
K  tuffi  si:oi  voleri  rd  affi  laoni 
8i'n7a  |MTi-,,to  in  vita  od  in  H.'rmoni: 

82*  A  mozzo M  Irafto  1«  dun  disi'rozioni, 
31:1  per  l'altrui,  con  ri>rtc  rondizioni: 
Prima  eh' avesse r  vere  elezioni. 

onlo 

Inp.  e  PO  di  rio  vuoi  fi'<lo.  o  t'^ptim^-nio, 
Ib"  Copi  parlando  il  ])"TrnRSi'  un  di-nionio 

Kufflan,  qui  non  mn  femmina  d.i  conio. 
30'  Ma  tu  non  fosti  si  vrr  tf-stininnio. 
S'io  dissi  fal.-n,  0  tu  t'.ils  !sti  "1  oouio, 
Vj  tu  pi-r  più  che  alcun  altro  dimonio. 
Pur. TI  mal  fa  Ciistroraro,  e  p<f:irin  f'onio,  *   Un' 
14"  Uvìì  faranno  i  Pafr-in,  da  rln;"!  Di-monio 
Giammai  riinanffi  d'f  s^i  trsliirjonio. 
Par.CIh», sanz.i  prova  d'al«*un  t'-s-tiumnio, 
2i)"  Di  qui'>to  iuf^raF-ìa  il  jir.ri'O  Hinto  Antonio, 
Pagando  di  munita  sanza  conio. 


Cile  '1  tempo  iaria  corto  a  tanto  asoBA. 
Prn.  0  sante  3Id5C,  poi  che  Toetio  sono. 


I 


13" 
19" 


Se^ìtando  il  mio  canto  con  qnel  aaono, 
Lo  cui  pò  tiì,  che  dìnperfir  penlono. 
Turp-ia,  comò  tolto  lo  fu  '1  bnouo  11 

Io  mi  rlrMs!  attento  al  primo  tuono. 
Udire  in  vco  mista  al  dolco  mono. 
La  colpa  della  invidiaf  o  però  sono  S 

Lo  froD  ruol  csbp.t  dol  contrario  snono: 
Prima  rbo  j^inni^hial  passo  del  perdono. 

131 


llippr-po:  non  errar,  conservo  sono 
So  mai  qu>-I  santo  evangelico  snono. 
Ben  pnoi  T>-dfr  perch'io  cori  ragiono. 

23*  Si  appressando  p«,  choT  dolco  snono       59 
Topto  cho  fu  là  dove  Pcrlio  sono 
Pi  If  var  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

33"  Dinanzi  a  snoi  maggior  parlando  sono,    21 
Avvenne  a  me,  che  senz* Intero  snono 
Voi  connscpfe,  e  ciò  eh* ad  essa  è  buono. 
G2  pAR.Disst*:  Muta  p<?nsicr,  pensa  ch'io  sono       5 

IS"  Io  mi  rivol^uir amoroso  snono 

Ncfrli  occhi  s-;ntì  amor.Ciui  l'ubbandono; 
113   2V  II  f'ro  nn  arrido  di  si  alto  snono,  140 

^'ò  io  lo  intesi;  si  mi  vinse  il  tuono. 

onta 


onna 

PAn.Fra  mn.  dillo,  dici-va,  alla  mia  Donna 

7°    Ma  quella  n-vercnza,  elio  s'indonna 
Mi  richinava  corno  l'uom  <'h*ap<nnn.i. 

26"  L'isonò  per  lo  ciclo:  o  la  mi  i  Donna 
E  conio  al  lume  a^nto  si  dissonna 
Allo  splendor,  che  va  di  ponna  in  ponna, 

82**  Siedo  Lueia,  ch<>,  mosse  la  tua  Donna,      137 
Ma  perchè  1  temjio  fupptì  elio  l'assonna, 
Cho,  com'egli  ha  del  pauno,  fa  la  gonna; 


enne 

Pim.YolPcci  in  sn  colui  ch'i  rì  parlonne,  47 

li)"  Mosso  lo  penne  poi  e  ventilonne, 
Ch'avran  di  consolar  l'animo  donno. 

25°  Corso  Diana,  ed  lìlice  caccionne,  131 

Indi  al  cantar  tornivano:  indi  donno 
Como  virtuto  o  matrimonio  imponue. 

82"  Che  prt^cedeva,  tutta  trapassonno  23 

Indi  allo  ruoto  si  tornar  lo  donne, 
Sì  cho  poro  nulla  penna  crollonne. 

onno 

Imi'.  Più  lune  già;  quand'io  fecì'l  mal  sonno,  26 
33°  Qutisti  pareva  a  mo  maestro  e  donno. 

Por  che  i  IMsan  vcùor  Lucca  non  ponno. 
PAn.Per  simigliarsi  al  punto,  qnanto  ponno,  101 
2b°  Quegli  altri  amor,  cho  dintorno  gli  vonno, 

Per  cho'l  primo  tornare  terminonno. 


fvF.  Cli^  i  Pesci  gnizzan  sn  por  Porizzonta,  113 
ir*  E  '1  balzo  vi.i  là  oltre  si  dismonta. 
V2-2   14*^  Fanno  Acheronte,  Stigo  e  Flegetonfa;    III 
Infln  la,  dove  più  non  si  dismonta: 
Tu  1  vi'derai  :  però  qui  non  si  conta. 

32"  Malvagio  traditor,  ch'alia  tna  onta        110 
Va' via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
Di  quiil  ch'clilic  or  cos'i  la  lingua  pronta. 

PcR.S' altra  cagiono  in  contrario  non  penta,   SO 
13"  QuHnto  di  qua  per  nn  migliarsi  conta. 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 
Qoand'una  voce  disse:  QoT  si  monta:       47 
¥j  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 
Con  la  qnal  giostrò  Giuda:  e  quella  penta 71 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 


11 


6^ 


17" 


20" 


onte 


77 


ono 


Inp.  Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 


2" 
6' 

15" 


32 


Perchè,  so  del  venire  V  m'abLandono, 

So*  savio,  e  intendi  mo'ch'io  non  ragiono. 

Superbia,  invidia,  od  avarizia  snno  74 

Qui  pi>so  tiui^  al  lar rimabil  suono. 

E  cho  (li  ]iiù  parlar  mi  facci  dono. 

Con  sor  Jirunetto,  e  dimando  chi  sono      101 

Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono; 


JsT.  Perche-  non  sali  il  dilettoso  monte, 

1"    Or  so"  tu  qnel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
Pisposi  lui  con  vergognosa  fìront^. 

3<*  Le  fa  parer  di  trapassar  s'i  pronte. 
Ed  egli  a  mo:  Le  cose  ti  fien  conte 
Su  la  trista  riviera  d'Acheronte. 

10*  Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  colla  fronte, 
E  l'animoso  man  del  Duca  e  pronte 
Dicendo:  Le  parole  tuo  sien  conte. 
L'anno  del  Ginl)bileo,sn  per  lo  ponte 
Cho  dall' nn  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  *l  monte: 
Kon  temer  tu  ;  eh*  io  ho  le  cose  conte, 
Poscia  passò  di  là  dal  co' del  ponte, 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 
Quando  io  gli  vidi  eli  turbar  la  fìronte, 
Che  comò  noi  venimmo  al  j^sto  ponte, 
Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 
Che  so  quello  in  8erponto,e  questa  in  fontett 
Cho  duo  naturo  mai  a  fronto  a  fronte 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 
Così  rom'ella  sio'  tr.i  '1  piano  e  '1  monte,  D 
Ora  chi  so'  ti  prego  cho  no  conte: 
So  '1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 
Cacciando  '1  lup3  e  i  Inpicim  al  monte,    Si 
Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 
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--    „„ao  monte 

Cile  Induni)  TlaiTÌe        mmhs  ironta         | 
Sto*inOT>iclnitiin>B([BaUaI10Tiimtu     " 
IsftiUlXontflftItcn  tnsan:fiiian'TOKti< 
PomhloTO  Ira  tostar  (tali  »iifr  nis 


W  Ciynt  AtgarLat 

{HioccMinrciddergibnelrhliirnl 

TmB  TSTgegni  mi  «rubili  fronte 
VKt    qnittrooiaoloonio  toh  tirtifronlol4fl  u 

BicBrBqaiwri''cBÌiin1t  innlo 

H  iTiTun-FnnleFlEl  n  sf  gno  rronli 
tB.Dabil!  m\,  che  perUTn  lifancB  fronte 

°    I^Ì]!llt,'?.^''^;^m„f"'5''S;""'-,  <■  ,.~  ■•'•T-  Cl.«  1  an  coli  nitro  m, . 

A  onal  ■fA'Hens9BBTnrtTtr&    noie       Ifoot^.  ^y»-'  v  -<,       *-  '      * 

4'PoÌBOho      OniiolerrLl      fronto  sni -•'    5." 

FidiD<Ti>1(!sBeatTÌ«i:»1?:i  ironie 

laCoDsAItBdrilD  mio  nloro   fonto. 
3"  Rltomor         ' 


Clio  A  aCfl 


Oli 


peai  por  fnrM 


rcB  CI  «  non  e 
rcrcli  eli  i  qo 


Clio  la  iirlnu  iKinri  n 


echi  Dr 


11°  If«j 


frntili! 


FrJ.DL  fip  ri( 


Isf,  El'altm,  » 


».  Tnfta  tio  Soli,  a  rlio  rnll-ri 
ft^    JSH    forrllnnEoIpmruleJ- 

Cam  ehe  ài  fW  Iiku^n,  0  ti 
"iB.TuiOBaipprdarrorL-b'ailIri 
K"-E3    «liiTBriopnrh  ponili 

^         OOTioo.olie'Ini. 


rflich*.  jjT  eri*".  ■"IO  I 
KoU-anUpìii  soiroti,  co 


■r.  Xoitrl>gÌBiinni1eoDlntUl'£t!o[ 


,1  pureTa  taHor  troppo,     119 


!B»T1dniil,tliatroora,iiiBnf:lii)ColiirÌntoppo,tlS 
Che  jQliETÌnio^rlida  faiuio  ^TP"- 
Itiompion  Bo((o-|  plitlio,  tutto  il  coppo, 

Pm.lo  qucKto  n-imo  el,  ch'io  perdo  troppo,     03 

E  TB  por  (ani  onor  del  pr lìoil  Intoppo  ; 

Inf.  Pro'Roacolor.cliononiiiRiwnrnrroprBillO 
10^  Hi  disse  .me  ToatoTcrràdìi-npr» 

19°  E  eh  lo  min  Flato  c<ii!'i  En1t:*0(VHl,  80 

Tal'rhocoiivlciich.'oainmori--a-.prB. 

aS"  Trn.iiLunMlilivni  clie  .vTSUiinrri.     155 

FA  in  corpo  por  vn<.  ii.r-ornliscpr». 
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or 


PuR.ConsiroB  vei  la  pas<ia<1.i  folor, 
20"  Ara  vua  pn.*c  per  a<iuella  valor, 
Suvuuga  vus  atL-iuiirar  uia  dolor: 


ora 


Inr.  locando  so  ne  va  l' aulica  prora 
8^    Mi-ntru  noi  corrcviuu  la  njurta  porn, 

K  disp«»:  Ohi  so' tu  eh»'  vii-ni  anzi  ora? 
10°  l>iri.'eti:  K^'li  Mk'ì  non  viv*i';rli  ancora?  OS 
Quando  s'aoforso  d'alcuna  dimora 
Supin  ricadilo,  e  [liu  n<>n  [larvu  l'nnra. 
13°  l>issc  il  Poi'ta  a  me,  non  jiiTilfr  l'ora;       80 
Oiid'io  a  lui:  I)iui:in-hl  tu  ancora 
<'h'io  non  potrei:  tanta  ]<ii-tà  m'accora. 
IJisiM.si  lui,  voi  n<..n  8.ir«'stc  ancora  RO 


E  quinci  puoi  argomeniara  «neon 
Como  r  umana  carne  féssi  allora, 
143'  8**    Attesi  avrelibe  li  snoi  regi  ancora 

Se  mala  sigaoria,  che  sempre  acenora 
Mopso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora; 

10'^  P«r  la  taa  sete,  in  libertà  non  fora, 
Tu  vuoi  saper  di  quai  pianto  s'infiora 
La  bella  Donna  che  al  ciel  V  avvalora. 

14"  y<''  Culla  voce,  né  pensando  ancora. 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s'infiora 
Eternamento,  sì  com*ella  è  ora: 

20"  (ingliolmo  fo,  cui  quella  torra  plora. 
Ora  conosce  come  s* innamora 
Del  suo  ful^'ore  il  fa  vedere  ancora. 

23"  Quel  che  fundtìudo  va  Tardità  prora. 


20' 


15« 


ri.>rchè  la  faccia  mia  si  t'innamora. 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 


Chi.'  in  la  nii-ntu  m'v.  litta,  ed  or  ni'arniora,  r  25**  La  speme,  cho  laggiù  bene  innamora,      i 


V2o 


Di  voi,  iiuanilu  nel  inondo  ad  ora  ad  ora 
16*  lie  ìnembra  tue.  risi>ose  qur^jli  allora,        05 
Cortesia  o  valor,  di",  se  dimura 
(»  ne  del  tutto  so  u'è  gito  Inora? 
81°  l'i  vederlo  chinar»',  e  fu  tal  ora  140 

^la  liov  ment»'  al  f\>ndo,  elio  divora 
Ne  sì  chinato  lì  l'e<'o  dimora, 
S2°  Clio  l)csteintni:iv.i  duramenti!  ancora: 
Or  tu  chi  se',  cho  vai  {ter  l'Antcnora 
Si  chi',  so  vivo  fossi  troi»po  f<>raV 
8-1"  Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc'ora         104 
JM  e^'^li  a  me:  Tu  imnpigini  ancora 
Al  jM-I  del  verino  reo  che  '1  moii'lo  fi'>ra. 
Pua.Mtntre  ch'io  fui  di  là,  tlitJs'''iMi  all«ira, 
1"     Or  che  «li  l:i  dal  mal  Jiume  dimora. 

Che  fatta  fu  quand'io  me  n'usi'i' fuyra. 
2°    Ijà  dove  io  ora,  della  b  dia  Aurora 
Isoi  eravam  lunjjhi  sso  'l  maro  aneora, 
Cho  va  col  cuore,  e  C(d  corjio  dimora: 
8°    Di  me  fu  inesso  per  Clemenie,  allora 
Ij'ossa  del  corito  mio  sarieno  ancora 
Sotto  la  guardia  della  prave  mora. 
6°    Y.  peccatori  infino  all'ultinrora: 

Sì  che,  ]ienteudo  o  perdonando,  fnora 
Che  del  disio  di  se.  veder  n'aecuora. 
8°    (ìiammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
La  fama,  cho  la  vo.'^tra  casa  onora, 
Si  cho  no  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
11°  Che  viene  e  va;  o  quei  la  discolora, 
l'd  io  a  lui:  liO  tuo  ver  dir  ni* incuora 
Ma  (Ili  è  <|Uei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 
13°  Così  alTonilire,  di  ch'io  i)arlava  ora, 
Ch'a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 
Si  fa,  però  che  qm-to  non  dimora. 
17°  Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 

Ila  perchè  più  aperto  intonda  amrora, 
Alcnn  buon  frutto  di  nostra  dimora. 
21°  Del  sommo  Uege,  vendicò  le  fora. 
Col  nomo  che  più  dura  o  più  onora 
Famoso  assai,  ma  non  con  fedo  ancora. 
23°  Di  peccar  più,  cho  sorvenisse  l'ora 
Como  Be' tu  quas.sù  venuto?  Ancora 
Dove  tempo  per  tonipo  si  ristora. 
26°  Al  Sol,  comò  so  tu  non  fossi  ancora 
Sì  mi  parlava  un  d'ossi:  od  io  mi  fora 
Ad  altra  novità,  ch'apparso  allora: 


31' 


80  Isr. 
10" 


Di'  quel  eh*  cll'è,  e  come  se  ne  infiora 
Co8Ì  scguio  *1  secondo  lume  ancora. 
I<a  gloria  di  Colui  che  la  innamora. 
Sì  comò  si'hiera  d'api,  che  s'infiora 
Là,  dove  il  suo  lavoro  s'insapora; 

orbi 

Ed  è  ragion;  che  tra  gli  laszi  sorbi 
Vucchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Da'lor  costumi  fa'  cho  tu  ti  forbL 

■ 

orea 


«I 


■IXF. 

SO    17" 


Torcendo  in  su  la  venenosa  forca. 
Lo  Duca  disse  :  Or  convien  che  si  torca 
Itestia  malvagia,  che  colà  si  corca. 
Pva.Che,  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  torca,  UI 
S"    Ed  egli:  Or  va':  che '1  Sol  non  si  ricorca 
Con  tutti  e  quattro  i  piò  euopre  ed  inforcai 


/ 


oree 


53 


122 


iir, 


I 


l'AR.Chò  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
10"  Hon  so'  tu  manto  che  tosto  raceoreo. 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

orei 

Par. Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci,  12S 
'2\>''  Ma  perchè  sem  digrossi  assai,  ritorci 
Si  cho  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

oroo 

'Inf.  D'ogni  parte  una  sauna,  come  a  poreOp    6S 
Gs;  22°  Tra  male  gatte  era  venuto 'I  sorco: 

E  disse:  Stato  in  là,  montr*io  lo  iafòroow 


80 


83 


80 


23 


orda 


9S 


50  i 


In'f.  Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
'J'    Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda. 

D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  mords, 
PiTB. Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda;  110 

Quel  che  pur  sì  membruto,  e  che  s'accorda 
D' ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 
Cho  seguì  alla  sua  dimanda  lng:orda. 
Del  follo  Acàra  ancora  si  ricorda. 
Di  Giosuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda. 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Kè  honno  coscienza  che  rimorda. 


7" 


20' 


33« 


107 


89 


30°  1^'on  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 

Quasi  ammiraglio,  elio  in  poppa  ed  in  prora  Par. Con  porta  la  virtù  di  quella  corda. 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  htn  far  1"  incuora,     j  1°    Ver  è  che,  come  forma  non  s'accorda 

pAR.Di  riverenza:  e  cominciò  dall'ora  35  Perchè  a  risponder  la  materia  ò  sordi; 


6"     Tu  sai  ch'ei  fece  in  Alha  sua  dimora 

Cho  i  tro  a'tro  pugnar  per  lui  ancora. 

7®    La  somma  Luui^auuzu,  u  la  innamora 


143 


20'  Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 
Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda» 


la 
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16« 
17» 
19- 
22» 
24» 
23'» 


Pab 


8" 


Gli  dice  1  Toro,  e  Yodo  cU'el  s'accorda       8 
Così  la  mia  inomoria  si  ricorda 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

orde 

rr.  E  si  racqneta  poi  che  '1  pasto  morde,         29 
"    Gotai  si  fecor  quelle  facce  lorde 

L'anime  sì  ch'esser  vorrobber  sordo. 
JB.E  cantava:  Beati  mundo  corde,  8 

7"  Poscia:  Più  non  si  va,  so  pria  non  mordo, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
.B.E  feco  qidetar  le  santo  cordo,  5 

)**  Como  saranno  a' giusti  prioghi  sorde 

Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fùr  coucordo? 
y*  E  per  autoritade  a  lui  concorde,  47 

Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  mordo. 

ordia 

rB.Pregar,  per  paco  e  per  misericordia,  17 

5*  Pure  Agnu»  Dei  eran  le  loro  esordia: 
Sì  che  parua  tra  esso  ogni  concordia. 

ordo 

ry.  Vidi  nn  col  capo  sì  di  merda  lordo,         116 
8*  Quei  mi  sgridò  :  Perchè  so'  tu  sì  ingordo 
£d  io  a  lui:  Porche,  so  ben  ricordo, 

ore 

•  

w.  Vagliami '1  lungo  studio  e '1  grand  e  amore,  83 

•  Tu  se'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore: 
Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore. 

I*    Por  me  si  va  noli'  etorno  doloro  ;  2 

Giustizia  mosse  '1  mio  alto  Fattore  : 
La  somma  Sapienza  e  '1  primo  Amore. 

•  Perocché  gente  di  molto  valore  44 
Dimmi,  maestro  mìo,  dirami,  signoro. 
Di  quella  fedo  che  vince  ogni  errore: 

•  A  che,  0  come  concedette  Amoro  119 
Ed  olla  a  me:  Nessun  maggior  doloro, 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  'l  tuo  dottore. 

4*  Con  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vaporo    35 

Tale  scendeva  l'eternalo  ardore: 

Sotto  '1  focile,  a  doppiar  lo  doloro. 
5"  Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore:  62 

Como  procedo  innanzi  dall'ardore 

Che  non  è  nero  ancora,  o'I  biiinco  muore. 
16'  Del  vecchio  padre,  né  '1  debito  amoro,       95 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 

E  degli  vizi  umani  o  del  valore: 
CB.  Che  non  possa  tornar  l' eteruor  amore,      134 
■    Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore 

Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuoro, 

•  A' naviganti  e  intenerisco  il  cuore,  2 
E  che  lo  nuovo  percgrin  d'amore 
Che  paia'l  giorno  pianger  che  si  muore: 

"    E  '1  Solo  or' alto  già  più  di  du'  oro  ;  44 

Non  aver  toma,  disse  il  mio  Signoro: 
Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

0*  Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore         74 
Io  dico  di  Traiano  imporatoro: 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  doloro. 

1*  Non  circoscritto,  ma  por  più  amore  2 

Laudato  sia'l  tuo  nomo  o'I  tuo  v.iloro 
Di  render  grazio  al  tuo  dolce  vaporo. 

4*  0  gente  umana,  porche  poni  il  cuoro  86 

Quost'é  Kinior;  quost'è  '1  pregio  e  l'onoro 
Fatto  s'è  roda  poi  del  suo  valore. 

5*  Che  lassù  é,  rosi  corro  ad  amore,  68jPae. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore;  8" 

desco  soyr'  absa  T cior ao  valore.  I 


89 


93 


107 


3 


47 


41 


110 


10" 
11" 


14« 


2i» 


25" 


26' 


27" 
29'* 


30" 


31« 


32» 


33" 


29 


123 


Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  : 
Se  guida  o  frcn  non  torce  lo  suo  amoro. 
Cominciò  oi,  figliuol,  fu  sanz' amore, 
La  naturale  é  sempre  senza  orrore: 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 
Ma,  comò  fatto  fui  roman  pastore. 
Vidi  che  lì  non  si  quotava  '1  cuoro, 
Por  che  di  questa  in  me  s'acceso  amore. 
M'andava  sì,  che  senza  alcun  labore 
Quando  Virgilio  cominciò:  Amoro, 
Pur  che  la  tiamma  sua  paresse  fuoro. 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Ma  di'  s'io  veggo  qui  colui  che  fuoro 
Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore. 
Cantando  ed  iscegliondo  fior  da  fiore, 
Doh  bella  Donna,  eh' a' raggi  d'amoro 
Che  soglioQ  esser  testimou  del  core, 
.Questi  ne' cuor  mortali  ò  permotore: 
Nò  pur  le  creature,  che  son  fuoro 
Ma  quelle  e' hanno  intelletto  ed  amoro. 
S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Si  cho  degli  occhi  tuoi  vinco '1  valore; 
Giù  por  secoli  molti  in  grande  errore; 
U'  la  natura,  cho  dal  suo  Fattore 
Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  amore. 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Per  che  non  pure  a  lei  faceane  onore 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
Produco  e  spande  il  maladetto  fioro, 
Però  e' ha  fatto  lupo  del  pastore. 
Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'amore, 
Lo  primo  ed  ineffabile  valore, 
Duo  principi  ordinò  in  suo  favore, 
L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amoro 
La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore, 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 
Che  '1  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Noi  som  levati  al  settimo  splendore, 
Kaggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onoro 
Così  vid'io  lo  schiarito  splendore 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 
Colui,  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Sternel  la  voce  del  verace  autore, 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 
Le  poppo  volgerà  u'  son  lo  prore, 
E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  fioro. 
Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore  14 
In  sua  eternità,  di  tempo  fuore. 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  amoro. 
Kicominciò:  Noi  some  usciti  fuore 
Luce  intellettual  piinia  d'amore. 
Letizia,  che  trascende  ogni  dolzore. 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 
Né  rinterporsi,  tra'l  disopra  e  '1  fiore, 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore. 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
£  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amoro, 
Quant'è  possibil,  por  lo  suo  fulgore. 
Nobilitasti  sì,  cho  '1  suo  Fattore 
Nel  ventre  tuo  si  racceso  l'amore, 
Così  è  germinato  questo  fiore. 
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88 


11 


104 


88 


146 


38 


17 


140 


erga 

Di  Bedano,  poich'è  misto  con  Sorga, 
E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s'imborga 
Da  ove  Tronto  o  Verde  in  maro  sgorga. 
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orge  I 

Pur. Talvolta  r\  di  fuor.rirnnTn  nnn  «l'arrnrjje,  Ì4 
17°  Clii  innove  te,  f««!'l  sf'iiPi>  non  ti  jinrtfe? 

Per  pfr.  o  per  voIit  oln^  più  lo  scorgi.'. 
PAR.Xonm'arr'ors'io.  so  non  i-om'uom  s'accorgo 35 
10'  Oh  Boatrire,  quella  cho  sì  8«'orfro 

Cho  Tatto  suo  por  tempo  non  si  porge. 

orgo 

Inp.  Ignoti  r  (lìprrTìflo,  Tiirj  non  Tnen*acroTso,lK> 
17"  r  sentiti  più  (Itilla  man  di.'«!tra  il  pnrpo 

Por  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

ori 

Ikp.  Tmpi'fnncn  ppr  gli  nvvorsi  ardori,  6*5 

9"    fili  rami  schianta,  ahhaltp.  e  porta  faori; 
10  fa  fiipL'ir  111  fiore  ed  i  p:» plori. 

18"  Nuovi  tunnonli  e  nuovi  frustatori,  23 

!N«'l  fondo  «Tano  iptiudi  i  pp^r.itori: 
Pi  là  eon  noi, ma  eon  p  issi  maggiori. 

19"  Pi'^na  la  pietra  livi'la  di  fori  14 

Ifon  mi  pan-an  mono  am]ii,  nò  maggiori 
Fatti  per  Inoco  do'haltf/.zatori. 

22"  Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori,  26 

Sì  stav::n  d'ocjni  pirtc  i  P'^rr-atori: 
Così  si  ritr.M>an  sotto  i  lndlori. 
Prn.lii  Fano  sì.  clw!  hen  p«'r  mn  s'adori,  71 

5"     (Quindi  fu' io;  ma  gli  profondi  fori, 

Fatti  mi  furo  in  pri'iiil)n  apli  Autcuori, 

7**    Ma  di  so  vita  di  mill-^  odori  60 

Salve,  nefiinn,  in  sul  verde,  e  in  su' fiori 
Cln;  piT  la  valle  non  parean  di  fuori. 

15'  Che  perdonasse  a'suoi  perserutori,  113 

Quando  l'anima  mìa  tornò  di  fuori 
lo  ricouoMii  i  mìci  non  falsi  «errori. 

24"  Per  rh'iomi  volsi  indietro  a'mit-i  Dottori, 143 
E  qualif,  annunziatrico  depli  alhori. 
Tutta  imprepnata  dall'erlia  o  da'fiori; 

27"  Io  come  capra,  rd  ei  rome  pastori,  86 

Poco  potoa  parer  lì  del  di  fuori  : 
I)i  lor  solere  o  più  chiare  o  mappiori. 

20*  T)i  pftte  liste,  tutto  in  quei  colori,  77 

Questi  stendali  dietro  oran  mappiori 
l)ie<'i  passi  distavan  quei  di  fuori. 

80"  Sì  che,  per  temperanza  de'vapori,  26 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
E  ricadeva  più  dentro  o  di  fuori, 
pAn.Trappono  i  pesci  a  ciò  cho  vien  di  fuori  101 

i>"    Sì  vid'io  hen  più  di  mille  splendori 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

9*    Cho  da  sì  fatto  ben  torcete  ì  cori,  11 

Ed  ecco  un  altro  di  quepli  splendori 
Sipnificavannl  chiarir  di  fuori. 

12"  I)u' archi  paralleli  o  concolori,  11 

(Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori 
Ch'amor  consunso, come  Sol  vapori), 

19"  Si  fa  sentir,  corno  di  molti  amori  20 

Ond'io  appresso:  0  perpetui  fiori 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 
23"  Por  fratta  nube,  pia  prato  di  fiori  80 

Vid'io  così  più  turbo  di  splendori 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 
29"  Che  non  concederebbe,  eho  i  motori  44 

Or  sai  tu  dove  o  quando  questi  amori 
Kel  tuo  disio  pia  son  li  tre  ardori. 
BO"  E  d'ogni  pjrte  si  mescean  ne'tiori,  65 

Poi,  come  inebriato  dagli  odori, 
"E  s'una  entrava,  nn' altra  usciano  fuori. 


orlft 

Pra.P<^  «ttIusit  da  presM  vn^alfr»  stariti    V 
lu*  Qaiv'era  stortata  l'alta  gloria 

Mosse  Or  logorio  alla  sua  gran  TÌttoria; 
Pab.Tti  a]<nin  cielo,  dell'alta  Tittorìa,  li 

9'    Porch'ella  favorò  la  prima  gloria 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
19"  Bon  io  qui  esaltato  a  quella  gloria,  1 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Commendai!  lei.  ma  non  scguon  la  storia. 
■23'*  Pi  Dìo  e  di  Maria,  di  sua  vittoria,  U 

Colui,  che  ti<>n  le  cliiaTi  di  tal  gloria. 
33"  Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria  n 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mìa  memoria, 

Più  sì  conceperi  di  tua  vittoria. 

erìo 


41 


Par.  Che  ricever  la  grazia  è  meritorio, 
I  29"  Ornai  dintorno  a  questo  consìstorio 
Ilio  son  ricolte,  seni' altro  aintorio. 

erma 

TvF.  Falsifleando  sé  in  altrui  forma; 
au"  Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 

Testando,  e  dando  al  testamento  normik 
PrB.Muoveti  lume,  che  nel  ciel  sMnforma,      41 
17"  Dell'empiezza  di  lei,  che  mut^  forma 

Nel  l'immagine  mia  apparve  l'orma: 
PAR.IIann'ordine  tra  loro;  e  questo  è  fonaallM 
r    Qui  voppion  Paltò  creature  Torma 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
3"    Ponna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma    98 

Perchè  'n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 

Che  cantate  a  suo  piacer  eosibrma. 

orme 

Inf.  Non  trasmutò,  si  ch'amhedue  lo  forme   IQ 
25"  Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

E'I  fcrnto  ristrinso  insieme  Porme. 
Pub.  Lasciatemi  pigliar  costui  ohe  dorme,       61 
9"    Sordcl  rimase,  e  P altre  gentil  forme: 

Son  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

orna 

PrB.Pcr  venir  verso  noi:  vedi  che  toma         W 
12"  Pi  riverenza '1  viso  e  gli  atti  adoma. 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 
P AB.  Non  della  colpa,  eh' a  mente  non  torna, 
9°    Qui  si  rimira  nell'arto  che  adoma 

Per  cho  il  mondo  di  sn  quel  di  giii  tornik 
31®  Una  fiuta,  ed  altra  si  ritorna  8 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  B*adoma 

Là,  dove  lo  suo  amor  sempre  seggioma. 

omo 

Tkp.  Su  per  la  ripa,  cho^l  cinge  dintorno,         8 

31"  Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 

Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno 
PuB.Parea  del  loco,  rimirando  intomo,  53 

2°    Da  tutto  parti  saettava  il  giorno 
Pi  mezzo  *1  ciel  cacciato  H  uaprieomo; 

7"    Licito  m'è  andar  suso  ed  intorno:  41 

Ha  vedi  già  come  dichina  *1  giorno. 
Poro  è  buon  pensar  d'un  bel  soggiorno. 

9"    Vedi  1  à  il  balzo  cho '1  chiude  d'intorno;   60 
Pianzi.  nell'alba  cho  precede  al  giorno, 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  ò  adomo, 

10"  QuandMo  conobbi  quella  ripa  intomo,      i9 
Esser  di  marmo  candido,  ed  adorno 
Ha  la  natura  lì  avrebbe  acomo. 
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ft"  Di  nuovo  attenti  a  rìgnardaro  intorno,    116 
E  già  le  quattro  ancelle  cran  del  giorno 
Drizzando  pare  in  su  l'ardente  corno; 
La  virtù  formativa  raj^gia  intorno  89 

E  corno  Taere,  quand'ò  ben  piovorno, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno  101 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

y*  Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno  1 

Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

>•  E,  fior  gittando  di  sopra  e  d' intorno,        20 
Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

kR.Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno,         59 

'    E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
Avesse '1  ciel  d'un  altro  Solo  adorno. 

ì**  Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno,       8 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 
A  cui  la  prima  ruota  va  d'intorno. 

8*  Uene  operando,  l'uom  di  giorno  in  giorno  59 
Sì  m'accors'io,  che  il  mio  girare  intorno 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

Il*  Le  polo  insiome,  al  cominciar  del  giorno,  35 
Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

il"  In  giusol'aer  nostro,  quando  *1  corno        GS 
In  su  vidi  io  cos'i  reterò  adorno 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

JO'  Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno,      110 
Sì,  soprastando  al  lume  intorno  inturno, 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 
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L'altro,  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 
Per  lor  superbia I  e  le  palle  dell'oro 
Così  facean  li  padri  di  coloro. 
Si  fanno  grassi,  stando  a  consisterò. 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro. 
La  luce,  in  che  ridea  lo  mio  tesoro 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d' or- 
In  quell'arche  ricchissime,  che  fóro 
Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro. 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  l'oro. 
Vico  od  uticio,  nel  beato  coro 
Qnand'io  udi":  Se  io  mi  trascoloro, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
Ed  orau  t:inte,  chu  '1  numero  loro, 
lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fòro: 
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Tengon  l'animo  triste  di  coloro,  35 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

5'  Sioti  raccomandato  il  mio  Tesoro,  119 

Poi  si  rivolse,  0  parve  di  coloro 
Per  la  campagna;  e  parvo  di  costoro 

2"  (liuso  alle  gambe;  onde  '1  decurio  loro       74 
Quand'olii  un  poco  rappaciati  foro, 
Dimandò'l  Duca  mio,  sanza  dimoro: 

9**  Cominciò  il  Duca  mio  ad  un  dì  loro,  86 

Dinne  s' alcun  Latino  è  tra  costoro, 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro. 

L'B. Un' aquila  nel  ciel  con  puuno  d'oro,  20 

"    Ed  esser  mi  parca  là,  dove  fóro 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

0"  Di  cavalieri;  e  l'aquile  dell'oro  "      80 

La  miserella  infra  tutti  costoro 
Del  mio  lìgliuol,ch'è  morto;  ond'io  m'accoro. 

.2"  Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro,        32 
Vede  a  Ncmbrotte  appio  del  gran  lavoro, 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbo  fóro. 

4*  L'alpestre  monte,  ond'è  tronco  Pelerò,     32 
JnQu  là  "ve  si  rende  per  ristoro 
Ond' hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

0**  Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro;  113 

Polinestor,  ch'ancise  Polidoro. 
Dicci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  l'oro. 

9**  Ed  Urania  m'aiuti  col  suo  coro  41 

Poco  più  oltre,  setto  alberi  d'oro 
l>el  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro: 

iB.Nella  mia  mente  potei  far  tesoro,  11 

•*    0  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

'    Vittima  fassi  di  questo  tesoro  29 

Dunque,  che  render  imossi  per  ristoro? 
Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 

0"  Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  fóro         104 
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orpio 

Ora  era  cho'l  salir  non  volea  storpio,  1 

Lasciato  al  Tauro,  0  la  notte  allo  Scorpio. 

erra 

E  disse  all'altro:  l' vo'  che  Puoso  corra,  140 
Così  vid'io  la  settima  zavorra 
L.i  novità,  se  fior  la  penna  al»orra. 
Prima  cho'l  primo  passo  lì  trascorra. 
La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 
Perchè  '1  torello  a  sua' lussuria  corra. 

orre 

Che  noi  fussimo  al  piò  dell'alta  torre, 

Por  due  fiammette,  che  i' vedemmo  porre. 

Tanto,  ch'appena '1  potea  l'occhio  tórre. 

Quivi  s'inganna;  e  dietro  ad  esso  corre, 

Però  convenne  legge  per  fren  porre: 

Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Mi  volsi,  come  parvol,  che  ricorro 

E  quella,  come  madre,  che  soccorro 

Con  la  sua  voce,  che'l  suol  ben  disporro. 

Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorro 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre 

Fin  che  la  stimati  va  noi  soccorre; 

Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre,  14 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

Liberamente  al  dimandar  precorro. 


92 


71 


Inf. 
31° 


IXF. 

ir 

19° 


Par 

24° 


Inf. 
2" 

8° 
120 


erri 

Che  mi  parve  veder  molte  alto  torri  ; 
Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 
Avvion  che  poi  noi  marginare  aborri: 

orsa 

Del  sogno  suo  e  Soddoma  0  Caorsa, 
La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 
Che  tu  abbi  per  ciò  la  ripa  scorsa, 
E  veramente  fui  figliuol  dell'orsa, 
Chn  su  l'avere,  e  <iui  me  misi  in  borsa. 
.Indi  soggiunse;:  Ass.ii  bene  è  trascorsa 
Ma  dimmi  so  tu  l'hai  nella  tua  borsa. 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa. 

orse 
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E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

0  pietosa  colei  che  mi  soccorso, 

Alle  vere  parole  che  ti  porse'. 

Lo  dolce  padro,  od  io  rimango  in  forse;  110 

Udir  non  poto'  quello  ch'a  lor  porse; 

Che  ciascun  dentro  a  pruova  sì  ricorso. 

E  quando  vide  noi  so  stesso  morso,  li 
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Lo  Savio  mìo  in  n'-r  lui  gTÌàhì  Fono 
Che  sn  nel  mondo  la  morto  ti  porse? 
23*  Ma  più  uon  di»rì\  cli'ajrli  ori-hi  mi  corFe  110 
QuHiidi»  mi  vidi',  tutto  ^i  ili>tursi', 
V.']  !r:it«.'  Catal»n,  ri»* a  ci"  s'aci'orFe, 
S«»tto  la  mazza  d'iircol'",  cb>'  i'urse  32 

Mentre  che  tu  parlava,  od  vi  trascor»'^: 
])e"qnaì  nò  io  nò  '1  Dura  mio  s'ari-orso, 
(Quando  mi  prese,  dicendomi:  F«>rso         122 
A  Miu'-ff  mi  portò:  e  quegli  uttorse 
lì  ]ioi  rhu  prr  gran  rabbia  la  si  morso, 
Una  nw'dctima  lin^^na  pria  mi  morso,  1 

Y  i»oi  la  medicina  mi  riporre. 
K  la  ti'rra  che  \)TÌ&  di  qua  si  sporse,        122 
E  venni!  all'cmisperio  nostro:  e  forso 
(Quella  rlit>  a^iiiur  di  qua,  v.  su  ricorse. 
PuR.IIna  voce  di  presso  sonò:  Forso  0*< 

4"    Al  suon  di  lei  ciaseun  di  noi  si  torse, 

l>el  qnal  né  io  ned  ei  prima  s'accorse. 
18*  Itagionava'l  l'oi-t a,  i' temo  forso  11 

poi  Usamente  al  Sole  )jli  occhi  porse; 
li  la  sinistra  parte  di  se  t«irso. 
18"  Pi  fuor  tareva,  e  dentro  dicea:  Forso 
Ma  qnttl  padre  verace,  cho  s'accorso 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 
10"  Ma  com'io  cominciai,  ed  ei  s'accorse,      129 
Qual  cajfion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torbO? 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorj*»', 
Quando  la  Donna- a  me  tutta  si  turso,        14 
IM  ceco  un  lustro  subito  trascorso 
Tal  ehe  di  balenar  mi  mise  in  f«»r80. 
Ohe  di  tutt'altre  cuse,  qual  mi  torso         86 
Tanta  rironoscenza  il  cuor  mi  morso, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 
pAR.Non  vi  mettete  in  pelago;  che  l'orse,  5 

2» 


Perb  rìcomlneiai:  TatU  ^noi  monlt 
AIU  ni»  canute  bob.  coneoni; 


Ikt.  a  ragazzo  aspettato  dal  signoraOt 
2'^"  Come  ciascun  raenaTa  spesso  il  morso 
liei  pizzicor  clie  non  ha  più  soeeono. 
Pra.E  come  sare'io  senta  Ini  corso? 
3**    £i  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso: 

Come  t'è  pieciol  fallo  amaro  mono! 
18*  Tant"  era  già  di  là  da  noi  trascorso:       li 
E  Qnei,  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccono^ 
Venire  dando  ali*  accidia  di  morso. 
Par. Poscia  riguardi  là  doT*è  trascorso,         \ 
22"  Veramente  *1  Glordan  Tolger  rotrono 
Mirabile  a  Teder,  che  qni  il  soccorso 
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L' acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse 
K  novo  Muso  mi  dimostran  l'Orse. 

4®    L'onor  dell' influenzia  y  "1  biasmo,  forso    59 
Questo  princìpio  male  inteso,  torse 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorso. 

6'    Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse         92 
K  quando  '1  dento  longobardo  morso 
Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorso. 

7*    Di  Paradiso,  perocché  si  torso  36 

La  pena  dunque  che  la  croco  porse, 
Trulla  giammai  sì  gìustamentu  morse: 

12'  Provvido  alla  milizia,  ch'era  in  forse,       41 
E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorso 
Lo  popol  disviato  si  raccorso. 

15**  Ma  per  la  lista  radiai  trascorso,  28 

S'i  pia  l'ombra  d'Anchiso  si  perso, 
Quando  in  Elisio  del  lìgliuoi  s'accorse. 

29*  Bue  invenzioni,  o  quello  son  trascorse       95 
IJn  dice,  cho  la  Luna  si  ritorso 
Per  cho'l  lumo  del  Boi  giù  non  si  porse; 

orsi 

Ikp.  Or  col  ceffo  or  col  piò,  quando  son  morsi  50 
17°  Poi  cho  nel  viso  a'dctti  gli  occhi  porsi, 

Non  ne  conobbi  alcun:  ma  io  m'accorsi 
26°  L'ottava  bolgia;  s'i  com'io  m'accorsi,       32 

E  qual  colui  cho  si  vcngiò  con  gli  orsi, 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  lovórsi; 
83°  Mei  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi  56 

Ambo  lo  mani  per  dolor  mi  morsi. 

Di  manicar,  di  subito  lovórsi, 
pAR.Per  ch'io  dentro  all'error  contrario  corsi  17 
8"    Subito,  s'i  com'io  di  lor  m'accorsi, 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 
26"  DoU'aquila  di  Cristo;  anzi  m'accorsi       68 


Wf.  Vid'io  scritte  ài  sommo  d^nna  porta; 
3"    Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Ogni  Tiltà  convien  che  qni  sia  morta. 
Che  già  l'asaro  a  roen  segreta  porta, 
Povr'essa  vedestii  la  scritta  morta: 
Pas8.ando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

10**  Nostro  intelletto;  e,s*altri  noi  d  apporta.U' 
Però  comprender  pnoi,  che  tatta  morta 
Che  del  futuro  fia  chiosa  la  porta. 

12'  Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta,  I 

Io  vidi  nn*  ampia  fossa  in  arco  torta. 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  Scorta: 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta» 
Cosa  non  fa  dagli  tnoi  orchi  scorta 
Che  sopra  so  tutte  fiammelle  ammorta. 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 
Qui  vive  la  pietà  qnand^ò  hen  morta. 
Ch'ai  giudicio  di  Dio  passlon  porta? 
Più  che  dall'altro,  era  la-costa  corta. 
Ma  perchè  Malebolge  inrér  la  porta 
Lo^eito  di  ciascuna  valle  porta. 
L'agnato  del  cavai,  che  fé  la  porta 
Fiangevisi  entro  Parte,  perchò  morta 
E  dui  Palladio  pena  vi  si  porta. 
Poscia  cho  vide  Polissena  morta. 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 
Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

Prn. Tosto  ch'io  usci'  fuor  dell*anra  morta, 

1°    Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta» 
Velando  i  Pesci  ch'erano  in  saa  scorta. 

4'    Quiriti  a  se'  ?  atUndi  tn  iscorta. 

Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta? 
L'angel  di  Dio,  che  siede  in  su  la  porta. 
Sanar  le  piaghe,  c'hanno  Italia  morta,     9S 
L'altro,  che  nella  vista  Ini  eonlbrta. 
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Che  Molta  in  Albia,  ed  Alhia  in  mar  ne  portK 

9®    Cominciò  egli  a  dire:  Ov*ò  la  scorta?       86 
Donna  del  Cicl,  di  queste  cose  accorta, 
Ke  disse:  Andate  là,  quivi  ò  la  porta. 

10"  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta»     1 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

19**  Kegli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta,  8 
Io  la  mirava;  e  come  '1  Sol  conforta 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

23**  Due  animo  cho  là  ti  fanno  scorta:  68 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta, 
Kisposi  lui,  veggendola  sì  torta. 

33**  Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta,      107 
Lo  sette  donne  al  fin  d'un*oml^ra  smorta, 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

Par.L' obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta»       U 

10"  E  se  la  strada  lor  non  fosse  torte, 
K  quasi  ogni  potenzia  quaggit  noirtei 
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1^  Iffel  picciol  ccrcliio  s'entrava  per  porta,  125 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

!•  ULbitlire  alla  mia  celeste  Scorta,  23 

Dentro  al  cristallo,  che  '1  vocabol  porta, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

{9*  Filosofando;  tanto  vi  trasporta  86 

£d  ancor  gnesto  quassù  si  comporta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

orte 

TV.  Questa  selva  selvaggia  od  aspra  e  forte,    5 

*  Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morto: 
Dirò  dell'altre  coso  ch'io  v'ho  scorto. 

»    A  lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte?  44 

Questi  non  hanno  speranza  di  morto  ; 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorto. 

*  Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte,  104 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Questa  parole  da  lor  ci  fur  pòrte. 

»    Tenimmo  in  parte,  dove  '1  nocchicr,  forte,  80 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  lo  porto 

Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morto 
J»  Kudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte,  116 

E  quel  dinanzi:  Accorri,  accorri.  Morto. 

Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorto 
r*  Della  quartana,  c'ha  già  Tunghio  smorte,  SO 

Tal  divenn'io  alle  parole  porto; 

Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 
D®  S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte       89 

Fèr  la  città  sovra  quell'ossa  morto; 

Mantova  l'appellar  senz' altra  sorto. 
9*  Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforto,         29 

0  Duca  mio,  la  violenta  morto 

Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 
1»  Che  scotosse  una  torre  così  forte,  107 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morto; 

S' io  non  avessi  visto  le  ritorte. 
jE.Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  fortp,       05 

*  L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte. 
Maravigliando  diventare  smorto. 

»    Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morto,        14 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporto 
Cho  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

5»  Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte    107 
E  lui  vedea  chinarsi  por  la  morte. 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciol  porte, 

y*  Tanto,  eh'  e' vuol  ch'io  veggia  la  sua  corto  41 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morto, 
E  tue  parole  fion  le  nostre  scorte. 

l»  Ti  ponga  in  pace  la  vorace  corte.  17 

Come!  diss'egli;  e  perchè  andate  forte, 
Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorto? 

!•  Facea;  ma  ragionando  audavam  forte,        2 
E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorto, 
Traean  di  me,  del  mio  vivere  accorto. 

7»  Guardando '1  fuoco,  e  immaginando  forte  17 
Volsorsi  verso  me  lo  buone  Scorte, 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morto. 

1»  L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corto        41 
Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porto 
Udendo  le  sirene,  sio  più  forte, 

3«»  Che  solveranno  questo  enigma  forte,        60 
Tu  nota;  e  sì  come  da  me  son  porto 
Del  viver  eh' è  un  correrò  alla  morto; 

wR.Del  nomo  tuo  e  della  vostra  sorte.  41 

*  La  nostra  carità  non  serra  porto 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corto. 

*  Ch'a  Dio  ed  a' Giudei  piacque  una  morte:  47 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte 
Pofcia  yengiata  fu  da  giusta  corto. 


11"  Del  padre  corso,  a  cui,  com'alla  morte,     69 
E  dinanzi  alln  sua  spiritai  corte, 
Poscia  di  dì  in  dì  l'amò  più  forto. 

140  Si  movean  lumi,  scintillando  forte  110 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte. 
Lo  minuzie  do' corpi  lunghe  e  corte 

16"  Non  ti  parrà  nuova  cosa,  ne  forte,  77 

Le  vostre  coso  tutte  hanno  lor  morto, 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corto. 


17"  Nascendo,  sì  da  questa  stella  forto. 


77 


Non  so  ne  sono  ancor  lo  genti  accorte 
Son  questo  ruote  intorno  di  lui  torto. 

21"  Como  libero  amoro  in  questa  corto  74 

Ma  quest'è  quel  ch'a  cerner  mi  jJar  forte, 
A  questo  uficio  tra  le  tue  consorto. 

25*  Lo  nostro  iijiporadoro,  anzi  la  morte,        41 
Sì  che,  veduto  '1  ver  di  questa  corto. 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 

26»  Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fdr  porto,    14 
Lo  Ben.  che  fa  contenta  qnesta  corte, 
Mi  logge  amore  0  lievemente  0  forto. 

32"  Da  tutto  parti  la  beata  corto,  98 

0  santo  Padre,  cho  por  me  comporto 
Nel  qual  tu  siedi,  per  eterna  sorte, 


orti 


83 


IxF.  Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

3"    Disse:  per  altro  vie,  per  altri  porti 
Più  lieve  legno  convien  cho  ti  porti. 

12"  Disse  a' compagni:  Siete  voi  accorti,        80 
Così  non  soglion  fare  i  pie  de' morti. 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

17"  Esperienza  d'osto  giron  porti,  88 

Li  tuoi  ragionamenti  sion  là  corti; 
Cho  no  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

19"  Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  33 
Ed  egli  a  mo:  Se  tu  vuoi  ch'io  ti  porti 
Da  lui  s.iprai  di  sé  0  de' suoi  torti. 

25*  E  i  duo  pie  della  fiera,  ch'eran  corti,       113 
Poscia  li  piò  dirietro  insieme  attorti 
E'I  misero  del  suo  n'avoa  duo  pòrti. 

23"  Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti:  131 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 
Che  al  re  giovano  diodi  i  mai  conforti. 

33"  E  tre  dì  gli  chiamai,  poich'e'  fur  morti  :    74 
Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 
Pur. Sì  cho  di  lui  di  là  novelle  porti:  60 

5"    Noi  fummo  tutti  già  por  forza  morti, 
Quivi  lume  del  ciol  no  foco  accorti, 

9"    Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti,    181 
E  quando  fur  no' cardini  distorti 
Cho  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

11"  Superbia  fo;  che  tutti  i  miei  consorti        63 
E  qui  convion  ch'io  questo  pe.'^o  porti 
Poi  ch'io  noi  foi  tra' vivi,  qui  tra' morti. 

23"  Notte  menato  m'ha  de' veri  morti,  122 

ludi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Cho  drizza  voi,  ohe'l  mondo  fece  torti. 

30"  Alla  salute  sua  eran  già  corti,  137 

Per  questo  visitai  l'uscio  do'morti. 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  pòrti. 
Par.  Tutte  naturo  per  diverso  sorti,  110 

1"    Ondo  sì  muovono  a  diversi  porti 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti 

14"  Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti         59 
Tanto  mi  parvor  subiti  ed  accorti 
Cho  ben  mostrar  disio  de' corpi  morti; 

16"  Per  lo  giusto  disd»  gno  cho  v'ha  morti,   13| 
Era  onorata  od  essa  e  suoi  consorti. 
Lo  nozzo  sue  per  gli  altrui  conforti  I 


XCVI 


lUMAllIO  1»ELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


2Ó"  t'uii  «liman'latl,  ina  i-onOi'ti  riir-rti 
A  Ini  1  ;!.•'<' 'il':  ■■!  ■■  n.-ti  i;li  .s  -r.  u  T.-rti, 
L  la  t'r;;i:i.i  di  J'Ìj  >.'.••  p'Ii  c-i.-ìiorli. 


1 1 


50 


orlo 

Ivr,  Tnrf.iniri<'i<i '1  Poif.;  Itil'o  pirjr.rift:  14    2 

4"    ]i'l  i",  «"l"-  <1<'1  <•'•■■  r  i;i  !iii  :n  ■  nrl-t, 

<"ln"  Mn'i  ;;1  i;ii'>  'lu!''  i.in'  i-.--vr  l'i-lifi-rto? 
14°  L'inr<n  Hk.  r  ^'i:!C'-  ili-]-  !!■.■■  ^i  ••  Ti-r'o 

K  IV,'  1  i:  '  <!■  ■  I  <».  ''l.i-  .*'i  }'!;■■  ;:i-.'..rtii 

Cri'l'-:  <M!:i'.i-  i"  ì'\.:  \ìm'.  til  s  ■::  iiiurto. 
15"  >  '-M  1  !:■■!  t  Ili]»-  .1  f:!'r;<'.-i.  j  '■::••. 

11  ^■i<■  !.'■  Il  l"i..-.-i  M  ]  '  r  ti  nij")  i:.iTto, 

1).  *i>  \\:\T\.\  ;ill'<'i"Ti  ci.nfi.rt". 
27"  Li:iLM  1  roi:  <  '.-i  tfiri.tt-  :i-ì.  r  ■■-•rfo        IH' 

Tr;il.'<  ^■i■^|  Vi  i.'i"  ]  li,  ri'M'i"  fui  i:.iirt<ì,  j 

i  .]  !]'.•••  :  >'■  1  ]■(.  ri.  r;  ii'.i.  i  !Ì  T.  r  t'-.to. 

23"  1"  . ••':.•:■.  <1  d  ::<.■  fn.t:  i  I-l  ui  .1  ■■ri.',       IVj 

li'..  ■  i  lui.  II"  f<-'  ti:  .  ii'i-r  i;:i-rt'iV 

!■  .  :■■;■■  .-  Il,  m.lh:  y  ii-'.'.'i.i  ]  ■■!ti"i.  | 

ri'u.^ìi  II.'.'    IH  "1  .-' iiiii':  I' il;\ri.t   i -liurto,       41 

9"     l'Ili:-!:-- !.:'•  r:i  mmO  il  li.:..  «'•■nii'ViO,  I 

].'ì  \  \<-  iii't  r.i  iilli  ]:.;riii:'.  I^rtn.  I 

11"  ]';i  t'  1 1  i'.;ri:i',  «In  -••   ii..-vj  mnrln 

l'r::'.  I  ].-    \>-,  ^.-;ll  ii'Ill'..i'iii  i  rh't-  j;i";  ci-.rt-j 

Al  i' r.l.i'i  clir  ].ii.  t.iiiii  ili  i'i<lii  <■  ii'iti.i 
20"  >'ii'  lit-  r!:ii  ;i  ri^v.\  ii  r  le  i';ii;.»!.Ì!i  ii  ity 

1  ■'  I  ;  ■.:  :  Io  ti  ùiii',  u-  n  ]>•  r  (•.■■.l'i-rtn 

<  r:  '/il  in  t'-  Ii;ri-  yrì:   :i  ili.-  ^ii  i.  i^rtu. 
3u"  CI:»'  i.'-  U''i-:i.-f  v.i-.-À  :■■]  l'I-,  111'-  dtii, 

1-.  rl;c  f:'.-i  \  :.  ] ,  (■Ì:m'1;i,(i  :'.  l'i-i.-rlO' 

(ni..l  iiiiMi  r'.i;i  l'I  r  vi  i.irf  a  i  -rio. 
r.\i;.'ri;i  1- 1 1(1  (.-  M:ii  r.'.  ilu-  ]<*t  (m;.  u.'.n  corto  ^'J 
\i''     A-1  U!i  (>''<•, 1,-11  iiua.-i  L'  ;!il  \;n  <  i:ii 

CIk'  fi-  «K'I  .'■ai  ^.'i.t  sri'  ^'ia  r-M.-  il  porto. 
11"  ^'oii  liiiM  A.-t  I  !-i,  1 1  ■■■  iliri  ]'\>:  l'nrl-i,  5»'' 

>'cn  tra  Jan-or  ii:i.':i'  l-.i,t..ii  (l..ir«trto. 

lU'lla  SV..I  irr.:ìi  viit';'!--  aii'iiii  t'(ii!t\.rt.i: 
20"  'l'rattt.  iifliaiiiio  *1«1  i'..  r  <!.>ll'aiM.r  t'rto,C2 

l.i-  f'ii  i:  '••,  (Hi-lc  .'<."iii*rcii<i:i  tutto  TorLO 

Hi::. i.t<.  tl.i  l'.ii  a  l"i-  (li  l'Ciio  ì.'  l'Orto. 


5'>  TiuF'^r.iiQ  amnrc  ia  8%  Imdabil  cosa; 

,  20'  A  v.-vì.r  1.1  v..iidvf!a,  elio  iiiscfisa 

Ci"  «-.L'io  <lii.'*'i  di  qu'?l l'unica  ."^i-nsa 
I  Y-.'r.«;«i  nit*  vurfr-'T  per  all'una  cìii--?  i. 

P.\u.>'  fi-rsuiu  t  iiit  <),  in  quanti.' un 'l'Jadi'jli'Oò 


I 


(iiiiritrt  ini  vidi  ove  miraldl  cosa 
<'iii  !:■  n  jiotca  mia  cura  tsser».-  u «erosa, 
11"  <":.  •  UiV.iìij  a  li  non  fu  alrun.-i  co?a 
l'i-r.--  la  n.ia  ]iarola  p.ir  tropii'o-i, 
>'.•' linai  iiiir.iudo  mi'i  di>iù  ha  j-j.»  i. 
(.'«••j-rc  e  il:3''U"i"rt.'  i  liti  >•  nz  ;  i<i:?a, 
r<.T  i.-lie  nuli  d»."-'  p.irL-r  min'il  —^ss 
l>i'*'iuai  la  fain.i  mi  trniyo  *?  i;  is.oàa. 
>'il  n.onti-,  0  n:ll.i  vall<.  dulur-^a. 
Chi'  ran:;iiO  di  iiu>.-l  l'h'ud-:  non  p-^si, 
L.i  mi  radi'."!:  iriciijiiiti  o  uas-'-sa, 
hi  f'-nr.a  d'ii.qr.i"  di  rmdi  \'.'.  r<i>i 
Cìtc  i!-l  .-m:^i  san;rUL'  Crisi'»  fe-v  «posa. 
l'ri.i  rln.-  Mi'ris?!.'.  della  l-.lht  .«-l'.'-s» 
Sii.il'.'  Ini.L'h'is.'O:  e  Innco  l'alTru  i'0?a 
La  gcuto  ingrata,  molile  e  ritrusa, 

osca 

101  Int.  Tncfipo  riustìoucci,  Arriffo  o'I  Mo«Ci, 
G"    Pili. mi  ov.-'  pono.  e  f.i'iirio  eli  'V.i.r.fl.M: 
S.-'l  riti  vii  add'iloiaoli/nfi.-riio  c'i-.t:- 
2^"  Alinn.  ch'ai  f.ilto  o  al  r.<->mi;  si  coru  tea 
Lì  un.  ■lì'.-  iiiti.si.'  la  p.iri.d.i  to.->-a. 
Voi,  rlii-  rorri-ti*  m  pt-r  Taura  fri=oa: 
Li.-vanil'">  i  Ili' ■U'-lu-rin  p«T  l'aria  fusca, 
(iri'l  •:  llii.'iir'liTa'ti  aiii'ho  d'.d  Mo.-?cu, 
CI.',  l'u  '1  iìi-1  scuo  dt-Ua  goute  tosco. 


IC 

17" 

31" 
3^" 


or.,  a 

IxF.  E  ni(:  .«^adli  CÀ  ti.i'.i  mm  f.Tya, 
11"  Alli-ra  il  l'ii.M  li  \{'  j.Ml'i  il;  1-rza 

U  (.'ai'aii'''),  in  cin  i  !:i'  UdU  s'aii.iiirirza 
Tin.l'i  r  i":irl  iir  ^\\\,  ri'H.i-ui  lo  <'.■  1'.;:  .-.■..>r;'.a,  11:; 
oJ"  r  l'rii.  il  ■•ar:-'.'  «li  li::' a  t^n.i  ì'vxv  i: 

\  iuta  (lairpui  -,  r-r  ù  i  \  ojTiria,  or  d  i  orza. 
rAU.N'iMitf  fdiil'iri.-i-.;  a  i|U"l  cl.i'  sforza.  74 

4"    CI.'.-  Vi. lolita,  ^^•  in'i!  vud,  in-ii  s'ammorza; 

bo  mille  volto  violiiuza  il  torza; 


OBcia 

Inf.  Tutto  smarrito  dalla  prando  angoscia 
'J4'  Tal  ora'l  l'tivator  h-vatf»  poscia. 

Che  rotai  colpi  ppr  Tendt-tta  cro?<'ia! 
34"  l'i  vi'lloén  v«  Ho  friù  disceso  poscia 
Qaan'lo  hkd  fummo  là  di^^ve  la  dtsria 
l.o  l)ura  con  fatica  o  con  angoscia 
PrK.Miivi'ndo'l  vìpo  pur  su  por  la  «.Tip-.-ia, 
4"     ("nutil  ].i  allor  chi  era;  o  queir aiijrosoia, 
>''>:i  m'inipcdi  l'andare  a  lui:  o  ]'OS«*ia 
5'i  30°  Si>irito  od  acqua  fessi,  o  con  an^'oscia 
ril  i,  l'ur  ferma  in  su  la  dotta  coscia 
Yolso  lo  suo  parole  così  poscia: 


osa 


Inf. 

4" 


8 


59 


l''.'lla  vali"  d'al'i«-so  d-'l^ropn, 

O.-'-ura.  ]>rr<!"oii<r(ra  o  u--!  u!o«a 

ruoli  vi  ili-.'-Tnoa  voruua  cosi, 

('ìli'  .'^uociili'tli'  a  Nino,  e  fu  mi.i  .«rrpa; 

1/ altra  ò  coli-i,  di'.'  s'anciso  au:"ro.-a, 

Tei  i'  Clioji.itràs  lu.<=?urio.^n. 

B  .'ioir.ni  ']  M'Ito. o  ili.-:;--:  Alma  .cilo;:nosa,44 

(lw-\  fu  al  iiiduilo  l'i'r.-'ona  orc^o.L'lio.'^a  ; 

Ci'i'i  .so  l'oiiil'ra  si;a  qui  furin.^a, 

Hi  clii',  Si.'  }:t l'Ila  Luoiia,  0  mi.u'li"r  ro.=5a 

(^tiaiiiu  il  ■vilh'.n,  ch'ai  lo^'gio  t:i  riposa, 

].  i  farcia  s-i:;'.  a  noi  tiiMi  ii.rMo  af-cota, 

rT'R.'i'Uio  ti  .'••la\i  alti-ra  f  di.'-il' {riK.sa, 

G"     Ella  non  ri  di<'(.\a  alcuna  ro."=a; 
A  jruisa  di  Icon  nuiiulo  si  yo^.i. 

18^    Clio  ò  moto  spiritalo,  o  m:'.i  non  posa 
Or  ti  puotc  appuror  quant'ò  nasoosa 


50 


8" 


20*^ 


23 


Gii 


OSCIO 

Ivr.  Far  sotto  noi  nn  orribile  strosr-ìo, 
17"  Alhr  fa' io  ]iiù  timido  allo  scoscio 
Uud'io  tremando  tutto  mi  raccuscio. 

osco 

I.vF.  Quando  noi  ci  mettimmo  p'*r  un l>osco, 
13"  N'iii  fraudi  vi-rdi,  ma  di  col.-.r  fosro, 
Ni'U  pf>mi  v'eran,  ma  sti-cchi  con  to«i'o. 

Prn.'iu.ir  l-.-rc'io,  per  veder  s'io  '1  Ci.no.?'*o, 
11''  V  fui  Latino,  e  nato  d'un  jrraii  T'esco: 

Niiu  so  fi!  '1  nome  fuo  giannniii  fn  vr'?c< 
14"  (»uaiidoinraciizaunliirnardin  di  Eiw-r 
>on  ti  maravigliar  s'io  l'iaujro,  0  Tosc( 
Vgulin  d'Az/o,cho  vìwtle  nosco, 
Kisposo  a  ini';  che  parlandomi  tosco, 
Per  altro  soi'raunome  io  noi  conos^^o, 
])io  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vose 
(iridavan  alto:  Virwm  non  coqi\>.sc'j; 
Finitolo,  anche  gridavano:  Al  lo-s-'O 
Cl'O  di  Venere  avea  sentito  '1  tosi.o. 

iPaiuDì  gran  virtù, dal  quale  io  riconosco 


16" 


25" 


821  22"  Con  voi  nasceva,  0  s'uscondeva  vosco 


Quaird'io  suuti'  Ju  ^rimu  Paer  toiico: 


RnumO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA, 


xovn 


86 


32 


131 


ose 

ì  "brovomento,  mi  risposo, 
si  dee  di  sole  quello  coso 
Itro  no,  cho  non  sou  paurose, 
dorai  lo  genti  doloroso, 
}lie  la  sua  mano  alla  mia  poso, 
10  dentro  alle  segreto  coso, 
rza;  dico  in  loro  od  in  lor  cose, 
por  forza,  e  forute  doglioso 
incendi  o  toilette  dannose; 
si  griiflìa  con  Tunghie  merdoso, 
è,  la  puttana,  clie  risposo 
'.  appo  te?  Anzi  meraviglioso, 
dolio  ond'e'fosse;  e  quei  rispose:  47 
idro  a  servo  d'un  signor  mi  poso, 
ggitor  di  so,  e  di  suo  cose, 
soprau  gli  denti  all' altro  poso      12S 
trimonti  Tideo  si  roso 
ci  faceva '1  teschio  e  l'altro  cose. 
lento  "1  mio  Maestro  pose:  125 

èr  lui  lo  guancie  lagrimose: 
)lor  cho  l'Inforno  mi  nascoso, 
intelletto,  allora  mi  risposo 
ro  disse  a  lui:  Perchè  nascose 
m'uom  fa  dell'orribili  cose? 
liglia  del  cielo,  a  me  risposo: 
larà  eh' a  veder  questo  coso 
'  natura  a  sentir  ti  disposo. 
0  a  riso  pria;  poscia  risposo: 
ìnte  più  volte  appaion  coso, 
vere  cagion  cho  son  nascose, 
a  Virgilio  ;  ed  esso  mi  rispose 
ndei  l'aspetto  all'alto  coso, 
•an  vinto  da  novelle  spose- 
I.  ebbi  la  voce  che  rispose, 
ndo  dissi:  Lo  presenti  coso 
5he  '1  vostro  viso  sì  nascose. 
i  cho  il  ti  dica:  e  qui  risposo,. 
a  Donna:  Questo,  od  altro  coso 
equa  di  Letoo  non  gliel  nascoso, 
ppa  luco,  quando  il  caldo  ha  roso  134 
letizia  s\  mi  si  nascose 
chiusa  chiusa  mi  risposo 
patto  che  Dio  con  Noè  poso, 
quello  sempiterne  rose 
strema  all'intima  risposo, 
lo  spirto  al  suo  principio  cose, 
elezion  mi  si  nascose, 
.0  do' mortai  si  soprappeso, 
ma  noi  dirai...  E  disse  coso 
use:  Figlio,  questo  son  lo  chioso 
tre  a  pochi  giri  son  nascose, 
(detto  segno  mi  risposo, 
io  che  tu  credi  questo  coso, 
se  son  credute,  sono  ascose, 
intondi,  perchè  la  riposo 
pprosso:  Lo  profonde  coso, 
;hi  di  laggiù  son  sì  nascose, 
li  so  pareglio  all'altro  cose, 
.  udir  quaut'  è  che  Dio  mi  poso 
unga  scala  ti  dispose, 
ission  di  Cristo,  e  s'interpose, 
i,  che  la  luco  si  nascoso 
jiudei,  tale  eclissi  risposo, 
andar  la  mia  Donna  di  coso, 
oudova,  ed  altro  mi  risposo: 
com  le  genti  gloriose. 


10®  Io,  ch'era  d'ubbidir  disideroso, 

Ond'ei  levò  lo  ciglia  nn  poco  in  soso; 

34"  Per  la  huca  d'un  sasso,  ch'ali  ha  roso 
Lo  Duca  od  io  per  quel  caIn^ino  ascoso 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo 
17  Pur. Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 

11"  Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo, 
A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'  oso. 

20"  Né,  per  la  frotta,  dimandare  or' oso, 

Così  m'andava  timido  o  pensoso. 
PxR.Vid'io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 

16**  Con  queste  genti  vid'io  glorioso. 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
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Ixp.  Rispose;  ma  '1  hollor  dell'acqua  rossa 

14"  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Quando  la  colpa  pontuta  è  rimossa. 

17"  Vidino  un'altra,  più  cho  sangue,  rossa      62 
Ed  un,  che  d' una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

31°  S'aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  possa,    56 
La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa,  ^ 
Ed  a  sua  proporzione  oran  l'altr'ossa. 
PuB.Einghiosi  più  che  non  chiede  lor  possa,     47 

14"  Vassi  caggendo;  o  quanto  olla  più  ingrossa. 
La  maladetta  e  sventurata  fossa. 

18<*  Sotto  lo  imperio  del  buon  Barharossa,     119 
E  tale  ha  già  l'un  piò  dentro  la  fossa, 
E  tristo  fia  d' avervi  avuto  possa  : 

20**  Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa        50 
Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
Cominciar  di  costor  lo  sacrate  ossa. 

290  Venian  danzando:  l'una  tanto  rossa,       122 
L'altr'era,  come  se  Io  carni  e  l'ossa 
La  terza  parea  novo  testé  mossa. 
Pab. Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa;     107 

20"  Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

33**  Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa      140 
All'alta  fantasia  qui  mancò  possa. 
Sì  come  ruota  cho  igualmonte  è  mossa, 

osse 

Inf.  Ch'entro  l' affoca,  le  dimostra  rosse,         74 
Noi  pur  giungemmo  dentro  all'alte  fosso, 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 
Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse,  5 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 
E  quella  tesa,  com' anguilla,  mosse,         104 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Per  cho'l  ciel,  com' appare  ancor,  ù  cosse; 
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nmi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso  41 


Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 
S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse, 
es  Pub. E  sì  l'incendio  immaginato  cosse, 
9"    Non  altrimonto  Achille  si  riscosse, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse. 
Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse, 
0  vanagloria  delle  umane  posse, 
Se  non  è  giunta  dall' etati  grosse  I 
Tosto  eh' un  lume  il  volto  mi  percosse, 
l' mi  volgea  per  veder  ov'io  fosse, 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 
Per  occulta  virtù,  cho  da  lei  mosse, 
Tosto  cho  nella  vista  mi  percosse 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 
33"  E  dopo  so,  solo  accennando,  mosse 
Così  sen  giva,  0  non  credo  che  fosse 
Quando  con  gli  ocelli  gli  occU  mi  percosse; 
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IIIMARTO  l'I'.LLA  riMXA  COMMEMA. 


t-  > 


<,  • 


rAU.rni  vf-r  PuTaz/ft;  o  r.ir.'i::]:  i  i'  r '••.-"•-■ 

C     Alit:ill'lru  r  Si». .Ovili:!,  uii-i-    -i  l:i''.:s-, 

i;  ii.jil  i-r  T'if-i.:- •■  !  ■    ■''■*■  >:  ■'    --■  ■-  = 
12"  Con  rv.:i'i'>  :.]  ■■.-*'  ìi-"  ■-'  '■■ -i 

i:  ii.-^'ìi  tìt  n-i  K-r-  -.li]-  !■■ 

]><i\c  !■■  r--i>t-Mi/-'  (..'.i  .  I  ;■:  L'r"-s-\ 
13"  l'i-li.-a  ilii  ti:i,i   l.i  ■■:!.■;■  :.  'l.-  "1  i.--.^'-, 

ìiou  li"  p.;il.i1"  !■:  ■  ■■■  '.':  ""i'  \  ■•->■- 

AiTÌoi'--!.--  r-  M:t;:  ■■:  !:".■  i-  -•■: 
19''  So  l:i  S'  rit:iir;i  .■■  ■.  r.i  \-  i  !:■  :i  l-"--, 

(»  ti-n<'iii  ;.  :.ii::  .li.  *.'  i-*  ii'i  i-'^'  "    '  • 

l>;i  .'■■■■■,  ih".-  ^-.   ■'.::•■  l-  :■•  l--i  '■■':'  ■  »  ■■■     ■■ 
21°  Alti-.-  ii\i:.---ii  ^  ..i.  ì  ■  fii  i... --  . 

'J'.il  i.".'  1.1  1  .ir". •■  ;i  ii.>.  i!:  ■ 'i^iìM  !   -■■-■ 

{ri  cuUiL-  ili  «.criy  ^v^-X'j  l'i  i-.r.'.  r  -  .■• 

ossi 

ISF.  l'n  pr.-vi-  {ii"i;n,  j-'i  cli'i'i-.i  i'.~  .•--:, 

4"    K  l\H'iliit'  rij-"^:ito  ili*- !■:.■■  :.  ■  ;i, 
]'cr  ruJi".">'''r  lo  li.-"'i  «l-iv  "!■•  i   --;. 

15°  Tutt.i.  !.■■  Il-  SI  I-Iti  II-  FI  ^'r. -.-i.  11 

(Jia,  iT.iviim  «liiluis-  Iva  i:-:.-  -.-i 
r.r<-h'if»inlii.-tr.' rlv..^tu  ri  f-.-^i. 

IS"  Wovi.ii,  i-l:!'  ri  -i-I-:.  11  l'Iì  iiririni  e  i  f-^F.si     17 
]n  qii'  >■'"  li'.'-  '•''.  »lill  >  s-'l-i-  ir.i  .'■.•".--1 
Ti'iiin-  ;i  J=ii.i>:r.:,  t-l  io  ilivtrc  i.ii  J.i"->i. 

19"  ViTi-.i  rclr.i  .h'ii)  »*r.-l-i  l'hf  In  r-.-i. 
W:i  l'i'.;  »*'l  1'  ii;i'"  J-''-'  '■"•"■  *  r'"";.'">  «■";-*=it 
Cifri  ii-'ii  s'..ir.i  ].i:iiit  11"  i-:>'p;»'  russi; 

27"  >'«.'  i'ii.:«-ri-  <•  vmI.T'.'  i!i-i-  II.-  v'in-.-i.  119 

0  un:  <l-''i'  iit'l  r'..iiii-  lui  ri---'  .'--i. 

Tu  IH")"  1"  Il.-ivi  riri"  l'-i'-n  li- -'il 

rni.(.^'n.  l,.-.ii-/.  ri'iu.il'  ;i  l'Ixti'nniiiH'npiiotsi.OJ 


i:  l'.rr.i  a  1"  'li  i:\iii  rlporrnccn. 


:  S"    (!'«•:■  ì»'-'  1  if'  t"  '•'■*  '•*•  'l"'"itar  lu'liai  mosso), 
«^li  «to  1}  j,  lui:  fi  iLTÌi  a  i!J-  :  ti' io  i-i»so 
O'-  'I ■- rr.ii  lo  A iso,  coni-.-  li'-lii "1  d-.-aoO. 


osta 


''-'  Nr.  1!  i-.r  ii"vi  i-."'.-i..r  i-.inirla  rrci'.sla, 
S    T  sì  i:.i  r-  '-'i.'  i'i  (i'.i-.-lU  oscura  oi.-sta: 
Ci  .•  ti  II- 1  C"::ìi:i''i  ir  c.-A  in-o  t-"'<ta. 
Cii'i'  Ii-'-v  i  ilii.  iii/.i  a!ld  ri.-ì'f.  «'.a, 


!■/ 


:i.i 


.■'*f. 


ij 


<  < 


l'j"  Chi  lV'>ti,  L'  ii.T(.-li(.'  Vi'lii  :iv.-Il'  i  -Iwisi 
Cos.j  ili  là,  l'ii'l'i'!  vi\.ii  i"  i:iO.--.'i. 

24°  Sulit.i  \('i\-  tìissL-:  oinVi"  mi  S'-'-?.:i, 
])ri7./.;ii  l:i  l''>t;i  \«^r  v-  Ut  r  <lii  l'i'Sfi; 
\clri  0  in.-tiilli  M  l:i''(ii1i  e  rf-ni, 

32°  >''i;H  o<'.'l.i.  l'ur  tc.-i.-  «lai  S"l  i-.-ron^si, 
^lii  in'irli.*  :il  l'oi'o  il  vi^i>  rir<)ri:ios.-i 
S-  n.>il'il-,  oii'lo  a  l""rz;i  ini  riiii">si), 
r.MUili  r.-nii.  i-ria  n-li'.n'-iui  rij»  ;Vu-::i, 

'^y  Ahi  quanto  n^lla  lu'iitf  ini  i-onini.-.s.^i, 
Tli-  iiou  l'Ok-r  vi-l.rla.l-eii  ch'io  l■■.■^.■;i 

ObJO 

Tnf.  Che  f'^co  l'Arl-ia  cvli-rata  in  ìr.-^<;>, 
iu"  l'oi  ch'i'Vl"-'  Hospirandu  il  f.ii'»  f=  ■«-.-so, 
Sanza  r.'.^'ion  sarei  con  gli  li'.tri  luust-o 


'i";i':r"  1.1  L'ii:i:iiiT>,  li  cui  posta 
>■;.  Ti-..--'.'  ■.■■.■'.;.',  Il  ■  i-i»:.r''  6MA  f-i.Ta: 
V.  :;:t-  v-  i.  ci.-  .»•  ■  :iU!>.-  la  ro.sta? 
1,"  K.iii  Ma  -*rA  'll.-s-:  La  ria-j-osta 
>1  il  tu  la  vi-.-'i  i  tu  i  p-iiii-re  r':  t„.«l.ì. 
i;;'  S-  n'-'l  l""*r  «>  •■  la  rai*<ia  uìl:i  Fiia  pvata,  ! 
l'I  •■■■■:o  ilii'.'  'l.:ll.i  siili -tra  co^'a, 
CI..'  'l'.ll.i  .--.Iva  ru»;ii.ÌL-ii->  ''ì-MÌ  rosta. 
V,  i  ir  ■.  i!i'.-  ■■!"  ìnt'j^-.r  i  i-r  ri-i"i.«;ta, 
S-  r;:!'.r'-  V  .;t'.'  &i  p"  -o  lì  co*:.i, 
r  li'-  i ..  i  liv  si  parli  .1  ti::i  p.■^ta? 
(Mii::rii  n-'  1'';  voi. ir  Jiir.ihri  i-"5=ta 
'  l>i  '|i:  V.  ^i  la  ilis'os  ri.'  aìlu  p'^i.-ta: 

Ch\r.in  l'ili  cotti  il  nTro  daìl.i  erutta: 
'  27''  (^'Mii'l'.'  '1  iiiio  l.hi'*a  liii  t-jiit.»  di  c.-ria, 
I  y.'l  i",  di'avi-a  jri.i  pronta  la  ri?po.-Jia, 

n  aiiinia.  eh-  sii  Li^'l'Ìu  iiasuo.^t  i, 
L.i  iMica,  fji.i  laiviilo  la  ritp-.-t.i, 
l»ov'io  Uii.. va  ^'li  f'C'.hi  SI  a  p.?ta, 
Li  «■"111  i  chi;  1   jT-'iu  cotanto  i'"»-ta. 
li'i''  l»i  <i"  li  l'.irà  Tti-'  l.:o  la  riti-»ta, 
]•:  l  uu  dj'tri.-ti  dilla  frod-la  cTi-7-ta 
Tanto,  chi'  data  v'i-  1"  ultima  p'  ''t-'^i 
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■PiK.L  isi-iare  il  canto,  e  l':iir^ir  \'r  1 1  costa, 
'  2"    N»'  la  n".-tr.i  p.iriit.i  l"u  i:i«^n  t">t.i. 
^^^   G"^    Ciilui  i'h<'  j'ia  si  cii-piv  d«  Ha  c^-sla, 
31  a  voiVi  l.i  iin"a!.i:iia.  cb"a  posta 
t^ucH.i  ni.'  in-  'L'ii.rà  U  vìi  più  tosta. 
10"  l'iritro  da  filari  1,  p^r  q'i-.-Ija  costa 
l'n" altra  ttoria  n-.-ll.i  r--»  -ria  impf'.<ta: 
Acfioi'chy  fu.-si;  airli  e- .''hi  mìei  di.-poót: 
^'^^   29"  L  ri-ii'l.a  a  r.w  la  ì..i-  sinistra  costa, 

i^uand'io  dalla  inij  riva  cl>bi  tal  ]n...-ta, 
iVr  vcdi-r  in<-glio  j.'\  ■-s'i  di-j-di  su.-'.a; 
Par. Vaiando  la  j-ua  Pvi;..:.:a  è  già  riposta, 
lo"  Tu  erodi  che  ii-l  p. ■.'■•.  onde  la  costa 


fC 


Il  cui  palalo  a  tu*.:..  ",  mondo  costa; 
10°  l)i  qn-  '-to,  Niios:-  ».  l'iiinagosta 

Cli..  d  il  lìan''o  d.'.'."-'.iro  non  si  scosta. 


Si  elio  C'.dano  i  pi-'di  o  l'altro  gn-.-so; 
24°  Ondo  nna  voi-o  usi-i-^  d.ill" altro  r<.>-i>, 

>'on  FO  chf  dis>50,  aiuor  chi'  .^ovra  *1  dosso 
Ma  chi  parlava  ad  ira  paroa  nu-so. 


.  I         La  caf^ion,  cho  si  pro^so  n.i  t'accosta: 
^•^   22°  All'alto  Un-.',  io  ti  tary  rispo.sta 

Quel  monte,  a  cui  Carsico  è  n.lla  cost: 
l)alla  gente  in^.innata  e  mal  disposta. 


ri'R.VolgiMido  ail  or  ad  or  la  t-  .-«ta,  e  '1  dosso  101   ogo  (^-^ji  „i..,i  disd-gno,  che  quando  è  pospog 
b"    lo  noi  vidi,  0  pero  dio.-r  noi  p".>so,  j         j^-^^^  ^.j  j;j  ^^^.^^11  quanto  sangue  costa 

Ma  vidi  hone  l'uno  e  l'altro  luo^'^o.  J         (^^^-^  ;i,„ileinenle  con  essa  s'accosta. 


10"  Secondo  ch'avean  più  e  m  -no  a  Ido.sso:    137   ^(j 
Piangendo  parca  dict-r:  Tiù  n-in  pu.sso. 

15"  Ivi  dinanzi  a  me,  es'si-r  pcroo.-so; 

Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Diss'io,  e  paro  in  vi-r  noi  u.-Nr^er  mosso? 
r.vB.Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 

1°    E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  sco.-^so. 

a-»    Da  te  d'un  modo;  e  J' altro,  più  rimosso, 
lUvolto  ad  Oasi  fa*  elio  dopo  *1  dosso 
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80 
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l*er  la  corona,  che  già  v'è  su  posta, 
Sederà  l'alma,  che  Ha  già  ago.-ta, 
Vorrà,  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

oste 

Isr.  Lo  dosso  o'I  petto  od  ambedue  lo  costi 
17"  Con  più  color  sommesse  o  soprapposte 

Kè  fur  tai  telo  per  Aracue  imposte. 
34"  Ed  ci  prese  di  tempo  0  luogo  posto: 
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Appiglia  sé  allo  velluto  costo: 
Tra*l  folto  polo  o  lo  gelato  crosto. 

osto 

f».  E  tu  cortese  ch'ubbidisti  tosto  134 

ì°    Tu  m*hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Ch'io  son  torn.ato  noi  primo  proposto. 
IO'  Quinc' entro  satisfatto  sarai  tosto,  17 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tengo  nascosto 

E*tu  m'hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto. 
19'  Per  non  intender  ciò  ch'ò  lor  risposto,     59 

Allor  Virgilio  disse:  Digli  tosto, 

Ed  io  risposi  com'ame  fu  imposto. 
'TR.Com'io  avviso,  assai  è  lor  risposto*,  85 

"    Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 

Kè,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 
*    Da'  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto     88 

Bispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto; 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 
9*  E  volete  trovar  la  via  più  tosto,  80 

Così  pregò '1  Poeta;  e  sì  risposto 

Noi  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 
IS"  Vicnncoramai;che'lterapo,chen*ò imposto, 5 

Io  volsi  '1  viso  e  '1  passo  non  men  tosto 

Che  l'andar  mi  faccan  di  nullo  costo. 
4*  Ma  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto,   77 

Perocché '1  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 

Ed  a  trista  mina  par  disposto. 
13"  Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto,  17 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vieu  più  tosto, 

Ad  ascoltarmi  tu  sii  ben  disposto. 
AH. E  sappi  che  '1  suo  muovere  è  sì  tosto         44 
26*  Ed  io  a  lei:  Se  '1  mondo  fosso  posto 

Sazio  m' avrebbe  ciò  che  m' è  proposto. 

ostra 

!fp.  Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra,35 
I"*    Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Questi  chercuti,  alla  sinistra  nostra. 
22*  E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra,       2 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra. 
Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra, 
!9*  Che  dallo  scoglio  l'altra  vallo  mostra,      88 
Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 
Potcan  parere  alla  veduta  nostra; 
l'B.Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra,      17 
"     Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

Dimmi  se  vien  d'Inferno,  e  di  qual  chiostra. 
\B.Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra;  107 
.'*     E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Di  tutto  il  lume  della  spora  nostra, 
!•  Viene  a  veder  la  Veronica  nostra,  104 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 

ostri 

cTB.Dimmi:  Che  è  cagion  por  che  dimostri,  110 
!G"'  Ed  io  a  lui:  Li  dolci  dotti  vostri 

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 
AR.Qui  son  li  frati  mici,  che  deatro  a't'hiostri  50 
12"  Ed  io  a  luì:  L'aifotto,  che  dimostri 

Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  arder  vostri, 

ostro 

*rn. Torcesse  in  suso  '1  dosi(3orio  vostro,  53 

15°  Perchè  quanto  si  dico  più  li  nostro, 

E  più  di  caritato  ardo  in  quel  chiostro. 
26"  Che  licito  ti  sia  l'amlaro  al  chiostro,       128 

Fa'gli  por  me  un  dir  di  paternostro,! 

Ovo  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
'AR.Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro,  8 
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Ch'io  vidi,  od  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
Quand'ora  nel  concetto  noi  e  nostro. 
Tanto  con  gli  altri,  cho'l  numero  nostro  125 
Con  lo  duo  stole  nel  beato  chiostro 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

ota 

Però  giri  Fortuna  la  sua  mota. 
Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 
So  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota. 
So  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 
Gìngnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Così  dirotro  a  noi,  più  tosto  mota. 
D'animo  turba  tacita  o  devota. 
Per  r  orazion  della  Terra  devota. 
Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota. 
Ch'appena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 
Ciò  che  confossi,  non  fora  mon  nota 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
Rivolge  so  centra '1  taglio  la  ruota. 
E  Stazio  ed  io  soguitavam  la  ruota 
Sì  passeggiando  l'alta  solva  vota 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 
So  non  riempio  dove  colpa  vota. 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Come  di  Paradiso,  fu  remota: 
Che  fosse  ad  altro  vòlta,  por  la  rota, 
L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 
Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  porcuota. 
Tin  tin  sonando  con  sì  dolco  nota. 
Così  vid'io  la  gloriosa  rota 
Ed  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota, 
Alcuna  fiata  quoi,  che  vanua  a  rota, 
Così  air  orazion  pronta  e  devota 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
0  predestinaziou,  quanto  rimota 
Che  la  prima  cagion  non  vt-ggion  total 
Dentro  alla  tua  letìzia,  fammi  nota 
E  di'  porche  si  tace  in  questa  ruota 
Che  giù  por  l'altre  suona  sì  devota. 
Venire  a' due,  che  si  volgeauo  a  ruota, 
Mìsesi  lì  nel  canto  e  nella  nota; 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 
Creando,  a  suo  piacor  di  gjrazia  dota 
E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Cho  nella  madre  ebber  l'ira  commota. 

ote 
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Inf. 
3" 


5" 


11" 
16" 
19° 
82" 


Vuoisi  così  colà,  dove  si  puoto  95 

Quinci  fur  quote  le  lanose  goto 
Che  intorno  agli  occhi  avea  dì  fiamme  rnot'O. 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puoto  23 

Ora  incomincian  le  dolenti  noto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuoto. 
E,  80  tu  ben  la  tua  Fisica  note,  101 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote. 
Sì  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 
Dee  l'uoiu  chiuder  le  labbra  quantVi  puoto,125 
Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  por  le  noto 
S'olio  non  sien  di  lunga  grazia  voto. 
Non  la  tua  convors'on,  ma  quoUa  doto 
E  mentre  io  gii  cant  iva  cotai  noto, 
Forte  spingava  con  ambo  lo  pioto. 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  goto 
Vivo  son  io,  0  caro  esser  ti  puot^ì, 
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Gli  ocelli  rivolsi  al  snon  di  questo  motto, 
Par  me,  pur  me,  e  '1  lume  ch'era  rotto. 

^    Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto,    74 
Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Ed  un  portier,  eh' ancor  non  facea  motto. 

13*  L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto;        137 
£d  ella  a  me:  Chi  t'ha  dunque  condotto 
Ed  io:  Costui  ch"ò  meco,  e  non  fa  motto. 

Il"  Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto:        122 
Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 
Che  corre  al  ben  con  ordino  corrotto. 

JS"  Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto,  83 

Ed  egli  a  me:  Si  tosto  m'ha  condotto 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

IO"  Ed  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto,       140 
L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto. 

èva 

fp.  Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova,   5 
V    lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Regola  e  qualità  mai  non  Tè  nuova. 
J"    Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  pruova,    122 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 

La  qual  senza  serrame  ancor  si  trova. 
14®  Perchè  se  cosa  n'apparisce  nuova,  128 

Ed  io  allor:  Maestro,  ove  si  trova 

E  l'altro  di',  che  si  fa  d'està  piova? 
Ì7®  L'aquila  da  Polenta  là  si  cova,  41 

La  terra  che  fé  già  la  lunga  pruova, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova. 
'uB.  Ch'io  sol  va  il  mio  dovero,anzi  ch'io  muova:  92 
10°  Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 
13<*  Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova     143 

Oh  quest'  è  ad  udir  si  cosa  nuova. 

Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
21"  Si  sente  sì,  che  surga,  o  che  si  muova       59 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova, 

L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 
!2*  Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova,  68 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinnuova; 

E  progenie  discende  dal  ciol  nuova. 
IO"  (Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova,      113 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 

Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova, 
AB. Ma,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova,       137 
1"     Sempre  natura,  se  Fortuna  truova 

Fuor  di  sua  region,  fa  mala  pruova. 
►*    Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova,         20 

Onde  la  luce,  che  m' era  ancor  nuova. 

Seg^ietto,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 
!6*  Che  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  si  truova  32 

Più  ch'in  altra  conviene  che  si  muova 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 
J3®  Por  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritruova,   134 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 

L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'indova; 

ove 

UT.  Lo  secondo  giron  dal  terzo,  ed  ove  5 

14*  A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

Il"  Di  sua  potenza  centra  '1  sommo  Giove,      92 
Piai  te  ha  nome;  e  fece  le  gran  pruove. 
Le  braccia,  eh' ci  menò,  giammai  non  muove. 

IS"  Perch'io  :  Maestro  mio, questo  chi  muove?  104 
Ond'egli  a  me:  Avaccio  siirai,  dove 
Voggendo  la  cagion  che  '1  fiato  piove. 

UB.E  so  nulla  di  noi  pietà  ti  muove,  116 

^*    E  BO  licito  m'è,  0  sommo  Giove, 


Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

32*  Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove         110 
Com'io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove. 

Par.  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove  1 

1°    In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

3*    Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove  83 
Chiaro  mi  fu  allor  com'ogni  dove 
Del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

4*    Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove,     62 
L'altra  dubitazìou  che  ti  commuove 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

7*    Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muovo        68 
Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 

12*  Pur  come  gli  occhi,  ch'alpiacer  che  i  muovo  26 
Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 

13*  Perchè  non  torna  tal  qual  oi  si  muove,    122 
E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 

I  quali  andavan,  né  sapevan  dove. 

18*  Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove  93 

E  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Cantando,  credo,  il  ben  eh*  a  sé  le  muove. 

22°  Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  muove         143 
Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 

II  variar  che  fanno  di  lor  dove; 

24*  Solo  ed  eterno,  che  tutto  '1  ciel  muove,    131 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 
Anche  la  verità,  che  quinci  piove 

27*  Il  mezzo,  e  tutto  l' altro  intorno  move,     107 
E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
L' amor  che  '1  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

evi 

Inf.  Venia  si  pian,  che  noi  eravara  nuovi         71 
23*  Per  ch'io  al  Duca  mio:  Fa'  che  tu  trovi 
E  gli  occhi  sì  andando,  intorno  muovi. 
P AB.  Esperienza,  se  giammai  la  pruovi,  95 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritmo  vi. 


no 


OTO 


89 


Int.  Che  mi  commise  quest'uficio  nuovo; 
12*  Ma  per  quella  virtù  per  cui  io  muovo 

Danne  un  de' tuoi,  a  cui  noi  siamo  apmoTO, 

08Ì0 

Pab.Sou  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  6 

11*  E  chi  rubare,  e  clu  civil  negozio, 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio; 

ossa 

Inf.  Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza,  125 

7*    Così  girammo  della  lorda  pozza 

Con  gli  occhi  vólti  a  chi  del  fango  ingozza: 

28*  Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza,       101 
Ed  un  ch'avoa  l'una  e  l'altra  man  mozza, 
Sì  che'l  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

ozze 

Par.  La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze,        134 
19*  E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 
Nazione,  e  duo  corone  han  fatto  bozze. 

ozzi 

Inf.  La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi,  C3 

7"    In  etemo  verranno  agli  duo  cozzi; 

Col  pugno  chiuso,  e  quelli  co*crin  mozzL 


cu 
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lur.  A  cai  HOT»  pnftte'l  fin  mai  ossor  mor.zo, 
9»    Clio  pìfiva  iii.'llo  f.ita  iliF  ili  r/.z/o? 

iS'i!  ]M»rtii  ;iini>r  p'-litu'l  ni--titf»  o  il  ca/zo. 
28*  l'iasrun  l'njrli.-s-.'.  «•  là  <l:i  T.i^rli.i'"Z/o        17 

K  qual  forato  suo  i:i.-tii1to,  e  iiual  iiiuzzo 

11  iiioilo  tifila  Tii«na  lu>l;:ia  si'/./o. 
rrR.lNr  non  pin.irrirsi.  e  i'<r  ikui  dar  di  <  ■■zzo  11 
Itì"  3raii<Viva  io  j-'T  ra.To  ani  irò  •-•  sozz». 

Tur:  Guarda;  cbo  da  ino  tu  non  sio  u:uzzo. 
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Inf.  Con  cppo  nn  colpo,  pi'r  la  man  d'Artù; 
32"  Col  capo  HI.  ih'i*  iwn  vi'frjri' olirò  più; 
So  Tos^o  so',  bcu  d.i  sapor  chi  o'  fu. 

uà 

Tau.  Suvcrilluatrani  claritate  tua 
Cosi,  vt>ljri'ii'l<»«i  alla  rut»ta  sua, 
Sopra  l.i  (piai  liuppìo  Unii».-  s'addua: 
30*  Ma  ò  ditVtto  dalla  parto  tua, 
Ison  ò  i;in'in  oli-  si  suliilo  ru:i 
Molto  tardato  dall'usanza  ì>ua; 

uba 

PAB.l^ivido,  0  là  dov'Kttoro  si  cuba; 
0"    I)undo  disi-t'so  foltjoriindo  a  «iinba; 
Dovo  seutia  la  poi::pviaua  tuba. 

ubo 

rrB.Di'l  mio  Maestro,  usci'  fnor  di  tal  nube, 
17"  0  inuii:i}f  inali  va,  cbf  no  rnl.i! 

ronhc  d'intorno  snonin  i:.illi>  tcbo, 
rAB.IS't)StrL'  sin  Ilo  in  ijurllo  d<^lii  tubi', 
12"  Conif  si  \ul};on  pur  toni-r.i  nubo 
Quaudo  Giuuouo  a  fua  aucclla  iubo 

ubi 

Par.AI  punto  fisso  dio  gli  ticno  all'ubi, 
2b"  K  l^U'.lla,  elio  vi'dt\.i  i  pi-nsìcr  diibì 
T'bauno  mostrato  i..Scrali  o  i  Cbcrubi. 

ubro 

PAB-Cbo,  fnppj-ndogli  innanzi,  dal  colubro 
C"     ('mi  ((<slui  o»)r.so  inaino  al  lilo  rnbro; 
Cbo  fu  bcrrato  a  Giano  il  buo  delubro. 

uca 
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82" 


14" 


18*" 
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12*  De^rno  è,  clia  doT'è  1*  un  Valtro  S^lntac^ 
Cosi  la  gloria  loro  insiena  Uca. 

neea 

Isr.  E  so*  Alessio  Interminei  da  Lucca; 
Itt"  Kd  ••kIì  allor,  battendosi  la  turca: 

Oiid'io  non  obbi  mai  ia  lingua  stucca. 
rL-R.riu  d'un  che  «l'alt rn,  fé*  io  a  quel  da  Lacci 
24*  Ei  uiorm orava;  e  non  so  che  Gontucca 
Dulia  giustizia  clie  sì  gli  pilucca. 

ncoUo 

Int.  e  di  Francesclii  sanguinoso  muccUo,       44 

27"  E'I  ma5tin  vcccliio,  e*l  nnoTO  da  Yemcdii% 

Là,  dove  soglion,  fan  de' denti  Bacchio. 

ueoi 

Isr.  Si  comò  a  mul  eh'  io  fui  :  son  Tanni  Facci  1S 1 
24"  Ed  io  al  Duca:  Digli  che  non  mucci, 

Ch'  io  '1  vidi  nom  già  di  sangue  e  di  comud  I 
.Pah. Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  a  Barucci,  IMI 
16'  Lo  ceppo,  di  che  nacquero  1  Calfìicd, 

Allo  curde  Sizii  ed  Arrigucci. 

uccia 
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MnoTprid  pur  su  per  l'estrema huecia; 
Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 
Disd'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  sueciat 


noe 


IsF.  Fece  li  cieli,  e  àih  lor  chi  conduca, 
7"    Distribuendo  e^'ualraente  la  luca: 

Ordinò  gKnvral  ministra  e  duca, 
10*  Dinanzi  <]UeI  chi)  '1  tempo  seco  adduca, 
IS'oi  vcggì-.iin,  corno  quui  e' ha  mala  luca, 
Cotauto  ancor  no  splende  il  sommo  Dace. 
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Inf,  Per  al  ira  via  mi  mena  il  savio  Duca, 
4"    E  vengo  in  parto,  ovo  non  ò  cbo  luca. 
Pronitsbi  a  me»  por  lo  voraco  Duca; 
So  lunganirnto  l'anima  conduca 
E  so  la  laiiia  tua  dopo  te  luca, 
Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  ìu  una  buca, 
E  conio '1  pan  por  fumo  si  manduca, 
Là'vo'l  ccrvtl  s'aggiungo  colla  nuca. 
PuB.E  seguitava  l'ormo  dol  mio  Duca, 
5*    Una  gridò:  Ve",  elio  non  par  che  luca 
E  conio  vivo  par  cbo  si  conduca. 
Kiconiinci'K  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Ma  da  elio  l)io  in  to  vuol  cbo  traluca 
Però  sajipi  ch'io  son  Guido  dol  Duca. 
Vuol  antlar  su,  purché. *1  .Sol  no  riluca; 
Parole  l'uron  que.-to  del  mio  Duca: 
Diretr'a  noi,  elio  troverai  la  Imca. 
Por  la  impacciata  via,  retro  al  mio  Duca;  5 
Ed  ecco,  SI  come  no  scrivo  Luca 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca, 
Pa&.Mì  traggo  a  ragiouur  dell'altro  duca,        82 


ti 


Pub.  Stupido  tutto  al  carro  della  luca, 
4"    Ond'egli  a  me:  Su  Castore  e  Pollnco 
Che  su  0  giù  del  suo  lume  conduce, 
27°  l'O  tuo  ]>iacerc  ornai  prendi  per  dure; 
Vedi  il  Sol,  che  in  la  fronte  ti  riluca; 
Che  quella  terra  sol  da  se  produce. 
PAB.La  virtù  mista  per  lo  corpo  luca, 
2"    Da  essa  vion  ciò  che  da  luce  a  luca 
Essa  ò  formai  principio  che  produca, 
^ello  iutellotto  tuo  l'eterna  luce, 
E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduca, 
Mal  conosciuto,  che  quivi  tralnce. 
Lo  coso  generate,  che  produco 
La  cera  di  costoro,  o  chi  la  duce, 
Idealo  poi  più  o  men  tralnce: 
Cerchiando  *1  mondo,  del  suo  caro  daca^ 
Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce. 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Da  molto  stello  mi  vicu  questa  luca; 
Cho  fu  sommo  cantor  .dal  sommo  Duca. 
Che  quel  della  mia  tuha,  ohe  deduca 
Con  atto  0  voco  di  spedito  duco 
Del  maggior  corpo  al  del  eh*  è  pura  luca; 

nel 


Ilo 


■o" 


13' 


21' 


25' 


30' 


«3 


«. 


Pub. Per  lo  nuovo  cammin,  tu  na  conduci, 
13°  Tu  scaldi  'l  mondo,  tu  sorr^esso  luci; 
Esser  dòn  sompro  li  tuoi  raggi  duci. 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Drizza,  disso,  vèr  me  l'acute  luci 
L'error  de' cicchi  cho  si  fanno  ducL 
Si  neiratfotto  delle  viva  luci. 
Genti  vid'io  allor,  coma  a  lor  duci, 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  f  gflL 


18' 


29*' 


17 


U 


BBIABIO  DELLA  DIVIKA  COMMEDIA. 


OHI 


LB.Coino  '1  segno  dol  mondo  o  do' suoi  dnci 
y*  Poro  che  tutte  quello  vìvo  luci. 
Da  mìa  memoria  labili  e  cadaci. 


8 


noia 


un.Por  tutto  il  tempo  elio '1  fuoco  gli  abbrucia:  137 
ià**  Che  la  piaga  da  sezzo  si  ricucia. 


noo 


w.  Como  si  converrobbo  al  tristo  buco, 
^  Io  promorei  di  mio  concetto  il  suco 
l?on  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 


nda 


tr. 


23 


Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 

Di  poco  era  di  mo  la  carno  nuda, 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Per  la  qual  si  distendo  e  la  impaluda,       80 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 

ganza  coltura,  o  d'abitanti  nuda. 

Cioè,  comò  la  morto  mia  fu  cruda,  20 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

£'n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 


nde 


98 


44 


98 


8 


nr.  Al  nocchier  della  livida  palude, 

?    Ma  quell'anime,  eh'  eran  lasso  e  nude. 
Tosto  che  intosor  le  parole  crude. 

,0"  Si  vidcr  mai  in  alcun  tanto  crudo,  23 

Quant'io  vidi  due  ombro  smorte  o  nudo, 
Che  '1  porco,  quando  dol  porcil  si  schiude. 

UB.Cotcsta  oblivion  chiaro  concliiudo  98 

KJ"  Veramente  oramai  saranno  nude 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rudo. 

An.  Che  Tagliamento «d  Adico  richiudo; 

'*•    Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Per  essere  al  dover  lo  genti  crudo. 

4"  ProposizTon,  che  si  ti  conchiudo, 

Ed  io:  La  prova  cho'l  ver  mi  dischiudo 
Ison  scaldò  ferro  mai,  nò  batto  ancudo. 

0*  Del  Sol  pili  oltre,  così  1  ciel  si  chiudo 
Non  altrimenti  '1  trionfo,  che  ludo 
Parendo  nchiuso  da  quel  ch'egliinchiude, 

adi 

iB^Piima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi;  122 

J-»  Poscia  ne' duo  penultimi  tripudi 
L'ultimo  ò  tutto  d'angelici  ludi. 

ndo 

p.  Lasciai  il  collo,  e  sia  la  ripa  scudo,         116 
2*  0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Quel  pria,  eh' a  ciò  fare  era  più  crudo. 
TU.  A  mo  rivolse,  quel  feroce  drudo  155 

ì"  Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo. 

Tanto,  ohe  sol  di  lei  mi  foce  scudo 
VR.  Sotto  la  protozion  del  grande  scudo,         53 
2^  Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 

Benigno  a' suoi,  od  a'nimici  crudo. 

no 

p.  Sì  al  venir,  con  le  parole  tuo,  137 

"    Or  va',  che  un  sol  volere  è  d'ambedue: 

Così  gli  dissi;  e  poiché  mosso  tue, 
2®  Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  140 

Lo  caldo  sghcrmidor  subito  fuo: 

Sì  avieno  inviscate  l'alo  sue. 
5»  E  misogli  la  coda  tr' ambedue,  56 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fuo 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  ano. 
3?  £4  eran  duo  in  uno,  od  uno  in  dae:         125 


Quando  diritto  appiè  del  ponte  fuo. 
Per  appressarne  le  parole  suo. 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giuo         53 
Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
.Additandomi  un  balzo  poco  in  sue,  47 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue, 
Tanto  che  'l  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue,  23 

E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  giue 
Tronche  e  private  dello  punte  sue. 
Del  mio  Maestro  i  passi;  ed  ambedue        11 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 
E,  Beati  misericordes,  fuo  33 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  amboduo 
Prode  acquistar  nello  parolo  sue; 
E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue  26 

Così  por  una  voce  detto  fuo. 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  duo  181 

Dìrotro  a  tutti  diccan:  Prima  fuo 
Che  vedesse  '1  Giordan  lo  rode  suo. 
Slmonido,  Agatone,  ed  altri  pine  107 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Ed  Ismene  sì  trista  come  fue: 
Ed  io  rimasi  in  vìa  con  esso  due,  93 

E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fuo, 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due,  83 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 
Siene  in  etorno  lo  bellezze  tue. 
Mise  fuor  toste  per  lo  parti  sue,  143 

Le  prime  eran  pornute  come  buej 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 
Assai  mi  fu;  ma  or  con  amboduo  17 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tu» 
Della  vagina  delle  membra  sue. 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piuo,        14 
Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 
Mi  dirizzò  con  le  parolo  sue. 
E  questa  è  la  ragion  perchè  l'uom  fuo    101 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Dico  con  l'una,  o  ver  con  amboduo. 
Tanto  3'  avea,  e  :  Deh  chi  siete  ?  fue  41 

0  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  pine, 
Quand'ìo  parlai,  all'allegrezze  suol 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue  83 

Dell'un  dirò,  perocché  d' amboduo 
Perche  ad  un  fine  fùr  l'opero  sue. 
Che  r  umana  natura  mai  non  fue,  86 

Or  (s' io  non  procedessi  avanti  pine), 
Comincerebber  le  parole  tuo. 
Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  pine     92 
Mio  figlio  fa,  f  tuo  bisavo  fue: 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 
Che  del  faro  e  del  chieder,  tra  voi  due,     74 
Colui  vedrai,  colui  che  impresso  fue, 
Che  notabili  flou  l'opere  sue. 
Onde  riguarda  come  può  laggiùe  101 

Sì  mi  prescrisser  le  parolo  sue, 
A  dimandarla  umilmente  chi  fuo. 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue  113 

La  Donna  mia  cosi  ;  nò  però  piuo 
Poscia,  che  prima,  le  parole  suo. 
E  tal  ecllAi  credo  che  in  elei  fue,  83 

Poi  procodettor  le  parolo  sue. 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  pino: 

uffa 
Inf.  Ila  tolto  loro,  o  posto  a  questa  zaffa:       59 
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BIMARIO  DELLA  DITINi  COinTEDIi. 


:ii1,  di  vbSw  t'alio  lome, 


JMorirMiB  aigBiugluiriarBlboniilli 

Bottg  fui  muto  usndovaBHmb. 
l   Va  poccalote  iFU  «1  d    Dn   11 


Cbe  ciò  ch'io  diesi 


*AR.1U  peichi  Di 

r    Questo  dscrel 

HeilB  flsmma 


a  lor  dritU  costnini 


r  GittauBi  3i  qnol  ilio  ad  nnt  ad  nna 


ando_ai  jartat  b'i  largo  Eimst 


Itie«-iji,  mi 
Montasi  »o 


10'  Taato,  e 


1  ixit,  lo  stceino  dell»  Lun 


CYl 


lO^rARIO  DELLA  DIVINA  COUHEDIA* 


Che  noi  fossimo  fuor  «li  quella  crnna. 
8u,  doTo'l  monti)  in<1ietro  ai  rauna, 

19*  Intiopidar  più*l  frciMo  ilt-lla  Luna, 
Quautlo  i  gtKimanli  lor  maggior  fortuna 
SuriftT  por  via,  clii)  poco  lo  sta  bruna; 

21*  Die  dìaii/.i'l  morite:  o  purché  tutti  ad  una  3') 
Sì  mi  die  dimaudando  pur  la  cruna 
Si  fi'co  la  mia  suto  im.-u  digiuna. 

2G*  Ciascun'ombra,  e  bari.irsi  una  con  una 
Cosi  per  entro  loro  scbicra  bruna 
l'orso  a  spiar  lor  via  o  lor  furtuna. 

28*  l'arriono  avero  in  so  mistura  alcuna, 
Avvoijna  eh-!  si  muova  bruna  brun^ 
Iva^^iar  nnn  hisoia  ifole  ivi,  né  Luna. 

82*  Ond"t'i  pi^ffò,  conio  navo  in  furtuna, 
Toscia  villi  avventarhi  mila  cuna 
Che  d'ofjnì  pasto  buon  parea  digiuna. 

Par.  Ter  lo  gran  mar  d.U'cs.-fre,  e  ciasi-una  113 

l*    Questi  U'.'  porta  il  fuoco  invOr  la  luna; 
Quosti  la  terra  in  so  stringe  od  aduna. 

13*  l>iil  suo  Incinto,  che  non  si  diì^una 
Per  sua  bontato  il  suo  raggiare  aduna, 
Ktornalmento  rimanendo>i  uno. 
Si  come  voi;  ma  celasi  in  ali'una 
E  corno 'l  volger  del  ciel  d<-lìa  Luna 
Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 
Solo  no'  parvoletti  ;  poi  ciascuna 
Tale,  balbuzìondo  ancor,  digiuna, 
Qualnn<{UL>  cibo  per  qualnni{Ui-  luna; 
In  te  nia;;uìwcen'.'.a,  in  te  s'aduna 
Or  questi,  (he  dall' iiifiina  laeuua 
Lo  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 


10" 


27« 


83° 


une 


Inf.  Porgo  la  barba  in  sullo  spallo  bruno, 
lìO"  Sì,  che  appena  riniascr  p- r  lo  cune, 
lu  Aulido  a  tagliar  la  prima  funo. 


Gli  altri  dao  rignardaruio;  e  ciucino 
Tedi  che  gìk  non  se*  né  dao  né  uno. 

28*  Non  vido  mai  si  gnu  fallo  Kettnno,        61 
Quel  traditor  che  Tede  pur  con  l'uno. 
Vorrebbe  di  roderla  esser  digiano, 

33'  Vid'io  li  tre  cascar  ad  ano  ad  ano  il 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascano. 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiano. 
32  PrR.  Tanto  possiede  pi  il  di  hen  ciascano,         5fl 

15°  Io  Bon  d'esser  contento  più  digiano, 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 
2'«  2-1"  Dal  Torso  fa;  e  purga  per  digiuno  23 

Molti  altri  mi  nomò  ad  ano  sid  ano; 
Sì  cb'  io  però  non  vidi  an  atto  hnino. 
HC.Par.Dì  principi!  formali;  e  qnei,  faor  ch'ano,  71 

2"    Ancor,  se  '1  raro  fosso  di  quel  hrono 
Fora  di  sua  materia  sì  digiano 

U*  Fi  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  ano,        £ 
Tre  volto  era  cantato  da  ciascano 
Ch'ad  ogni  morto  saria  giusto  mano. 
5G   15*  Benedetto  sio  Tu,  fu,  trino  ed  ano,  41 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiano, 
U'  non  si  mata  mai  bianco  ne  brano, 

19"  Deiretorna  letizia,  che  pur  ano  23 

Solvetemi;  spirando,  il  gran  digiano 
Non  trovando  lì  in  terra  cibo  alcnno. 

22**  Kd  io  con  orazione  e  con  diginno,  89 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascano. 
Tu  vederai  dui  bianco  fatto  brano. 

24**  Diss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 
Thè  tu  entrasti  povero  e  digiano 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  prano. 

28*  (iià  di  larghezza,  che  '1  messo  di  Giono 
Così  l'ottavo  e'I  nono:  e  ciascheduno 
In  numero  distante  più  dall^ono: 
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80 
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20 


107 


SS 
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unga 

IsF.  Chò  rocchio  noi  p'^t'.  a  iiv^nnro  a  lunga       fi 
\y    Puro  a  noi  converrà  viii-.-t-r  1  l  punga. 

Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga! 

unge 

Ijtf.  Lo  fondo  suo,  infin  ch'i;i  si  raggiunge     131 
12"  La  divina  giustizia  di  qua  pungo 
E  Pirro  0  tfcsto;  ed  in  etorno  munge 

ungi 

Ixp.  Per  lo  tenebro  troppo  dalla  lungi,  23 

31"  Tu  vedrai  bon,  so  in  là  ti  co ngi tingi, 
l'orò  alquanto  più  to  stesso  pungi. 

uni 

Ixp.  Dovrò' io  bon  riconoscerò  alcuni, 
7"    Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
Ad  ogni  cnnosciinz:i  or  gli  fa  bruni: 
PAR.Avvegna  cho  col  popol  si  rauni 
16"  dia  eran  (Ju::lterotti  od  Importuni, 
So  di  nuovi  vicin  fossor  digiuni. 

uno 

IxF.  Lo  giorno  so  n'andava,  o  l'aer  bruno 
2"    Pelle  fatiche  loro;  od  io  sol  uno 
13"  E  colsi  nn  ramìccUo  da  un  gran  pruno: 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
Kon  hai  tu  spirto  di  pietato  alcuno? 
13*  Allo  primo  percosso!  o  già  nessuno 
Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Già  di  veder  costui  non  son  ■'iJgi^;-.!©. 
25'*  Por  lo  papiro  suso  nn  color  bruno. 


50 


131 


32 


SS 


nnque 

Prs. Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque,  101 
3*    Ed  un  di  loro  incominciò:  Chianque 
Pon  monto  se  di  là  mi  redesti  onquo. 

unse 

Par. Libero  ufflcio  di  dottore  assunse,  8 

32°  La  piaga,  che  Maria  richinse  ed  unse, 
È  colei  che  P  aporse  e  che  la  pansé. 

ungi 

Par. Por  questo  a  sostener  tanto,  cVio  giunsi  80 
33"  0  abbondante  grazia,  ondMo  prcsnnsi 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi! 


unta 

Inf.  Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta     41 
2-1°  La  lena  m'ora  del  polmon  s'i  munta 

Anzi  m' assisi  nulla  prima  giunta. 
Pur. Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  s'i  muta       17 
'2i"  Questi  (0  mostrò  col  dito)  ò  Bnonaginnta, 

Di  là  da  lui,  più  cho  P  altro  trapunta, 
31*  (Volgendo '1  suo  parlare  a  me  per  punta,    2 
Kicominciò  seguendo  senza  cnnta; 
Tua  confossiou  conviene  esser  congiunta. 
Par.  Cui  la  destra  del  ciel  fa  sì  congiunta,       SO 
6*    Or  qui  alla  quistion  prima  s*  appunta 
Mi  stringo  a  seguitare  alcuna  giunta; 
9*    Kaab;  od  a  nostr' ordine  congianta,         110 
Da  quosto  cielo,  in  cui  l'ombra  a* appunta 
Del  trionfo  di  Cristo  fa  assunta. 
21*  Luce  divina  sovra  mo  B*appnnta,  81 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta 
ItK  josima  dssenzia,  della  quale  ó  mimtii 
65  20**  Delld  yidta  che  hai  in  me  oonsnnta,  f 


EIMAJBIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


OHI 


19» 


Comincia  dunque,  o  di'  ove  s' appunta 
La  vista  in  to  smarrita  o  non  defunta: 

unte 
Disse:  Chi  fosti,  cho  per  tanto  pnnte 
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E  qnegli  a  noi:  0  unima,  cho  j»iunto 
C*ha  lo  mio  frondi  ai  da  me  distriunto, 
Per  che  si  forte  guizzavan  lo  j^iunto,         26 
Qual  suolo  il  fiammeggiar  dolio  cose  unto 
Tal  era  li  da' calcagni  allo  punto. 

nnti 

L'antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti,  20 
Qual  soleno  ì  campion  far  nudi  ed  unti, 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti  ; 

unto 

Tant'era  pion,  di  sonno  in  su  qnol  punto,  11 
Ma  poi  ch'io  fui  appio  d'un  colle  giunto, 
Che  m'avea  di  paura  il  cuor  compunto, 
Da  ogni  mano  all'  oppoj^ito  punto,  32 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'ora  giunto. 
Ed  io,  ch'avoa  lor  cuor  quasi  compunto. 
Pia  nostra  conoscenza  da  quel  punto,      107 
Allor,  come  di  mia  folpa  compunto. 
Che  *1  suo  nato  è  co' vi  vi  ancor  concriuuto. 
Che  fa  natura,  e  quel  eh' è  poi  ag^'iunto,   62 
Ondo  nel  cerchio  minoro,  ov'«Vl  punto 
Qualunque  trado  in  et  5rno  ft  consunto. 
Fermò  lo  pianto  a  torra,  od  ìu  un  punto  122 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto. 
Poro  si  moHso,  e  gridò:  Tu  so'  giunto. 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto,     110 
E  se'  or  sotto  Temisporio  giunto, 
Coverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 
.Già  ora'l  Solo  all'orizzonto  giunto,  1 

Gcrusalcm  col  suo  più  alto  punto: 
Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto  38 
E  là,  dov'io  formai  cotesto  punto, 
Perchè  '1  prego  da  Dio  ora  disgiunto. 
Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto:  47 
Tu  se' ornai  al  l*urg:itorio  giunto: 
Vedi  l'entrata  là  've  par  disgiunto. 
Uomo  81  duro,  che  non  fosso  punto  53 

Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto. 
Per  gli  occhi  fui  di  gravo  dolor  munto. 
Kon  vedi  tu  ancor:  quest'ò  tal  pnnto         C2 
Si  che  por  sua  dottrina  fé  disgiunto 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
Anzi  che  siono  in  sé,  mirando  '1  punto       17 
Mentre  ch'i' ora  a  Virgilio  congiunto 
E  discendendo  noi  mondo  defunto, 
Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto 


Mira  quel  cerchio,  elio  più  gli  ò  congiu 
Por  l'affocato  amoro,  ond'ogli  è  punto. 


41 
unto. 


npl 


no 


in 
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2** 


.Dico,  coloi-  cho  sann.ì  '1  nomo  tuo: 
Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  ripluo. 

npa 

.Per  gli  occhi 'Imal.cli.  tutfo'l  mondo  occupa,S 
3Ial'  detta  sii  tu,  untici  lupa. 
Per  la  tua  fame  sou7. .,  lìuo  cupa! 

npj 

.Immagini  chi  bone  intender  cupo  li 

Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe),  | 


Pub.  Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi  00 

14"  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 

Che  non  temono  ingegno  cho  le  occtìpi. 

Tipo 
IsF.  E  disse:  Taci,  malodotio  lupo;  8 

7*    Non  è  senza  ragion  l'anilaro  al  cupo: 
Fo  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

nppe 
Pur.  Voglio  che  tu  omai  ti  disvilnppo,  Bì 

33"  Sappi  cho'l  va"<o,  che'l  serpente  rnppo, 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  zuppe. 

nra 

Int.  Mi  ritrovai  por  una  selva  oscura,  2 

1**    Ahi  quanto  a  dir  qual  ora,  ò  cosa  dura, 
Che  noi  pensior  rinnova  la  paural 
Di  cui  la  fama  an<'or  noi  mondo  dura,       69 
L'amioo  mio,  e  non  della  ventura. 
Sì  nel  cammin,  cho  vólto  è  per  paura: 
Salto  volto  cerchiato  d'alte  mura,  107 

Questo  passammo  come  torra  dura; 
Giugnommo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Itipiglierà  sua  carne  e  sua  figura,  93 

Si  trapassammo  per  sozza  mi -stura 
Toccando  un  poco  la  vita  futura: 
Pur  lo  viucol  d'amor  cho  fa  natura:  50 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  a  trattura, 
Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura. 
Tra  '1  pozzo  e  '1  piò  dell'alta  ripa  dura;      8 
Qualo,  devo  per  guardia  dolio  mura 
La  parto  dov'ei  son,  rondo  figura; 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura,       3 
Kistommo  por  veder  l'altra  fessura 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura,  41 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Cho  l'nn  do'lati  all'altra  bolgia  tnra. 
S'appiccilr  s'i.  cho  'n  poco  la  giuntura     107 
Toglioa  la  coda  fessa  la  figura, 
Si  facoa  mollo,  e  quella  di  là  dura. 
E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura,  113 

Se  non  che  conscTonzia  m'assicura. 
Sotto  Tosborgo  del  sentirsi  pura. 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  rafUgura  85 

Così,  forando  l'aura  grossa  e  scura, 
Fuggiami  orrore,  e  giugneami  paunu 
Pur. Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  123 

a*    Se  cosa-  avviene  ond'ogli  abbian  paura. 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 
3**    Kotto  m'era  dinanzi  alla  figura;  17 

Io  mi  volsi  da  Lato,  con  paura 
Solo  dinanzi  a  me  la  torra  oscura. 
Giovanna  od  altri  non  han  dì  me  cura;     89 
Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura;  107 
Vien,  crudol,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
E  vedrai  Sautafior  come  si  cura. 
Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura,     77 
S'on  Io  farà  sì  bella  sepoltura 
Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 
E  cho  muta  in  conforto  sua  paura,  65 

Mi  cambia' io:  e  come  sanza  cura 
Si  mosso, ed  io  dirotro  invèr  l'altura. 
10^  Per  men.^ola  talvolta  una  figura  131 

La  qual  fa  dol  non  ver  vera  rancura 
Vid'io  color,  quando  posi  ben  cura. 
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41  '•■  Le  liadi'  in  caiaj  o  j-ria  che  Bit- n  mature;  ^ 

18'  Qu.i.-i  oiiiigralul.nil'1  a  lor  ra.«!ture,  74 

20 


I'i:ii.T'i''<.i:>ii:«'i:ii:  ^^  ar.lii:.-  p!'*uro 
V;iil>i  li.i  1:ì  II  i  Mi.,  ^•.|:t  n,  ^\\  •..••■hi  r:\'ura.     :  J»"i'  N  ;i  •••■■  •»  ri:iia<e  ar  rì'c  nò  mat-ire 
1  :•...  i  .1  '.lir..  .'.ì  .   .  -1  ci..-  ir..i  i -ira  17  <'"1  .'.uìl'i'.o  mio  0  C>-'U  !■:  suo  ffiuaturo. 

'I  II  ii'-jr-.a,.  hti:  H,-  i:  1  u.-.ji  m-I.  r  .l::ra,  ol"  }'..f.ir.-i  .ja.-lK'  i.ri::.-  l'reaturo 

Dì  i:..  r".!,,!-  i:ii  Si-  un  la  i.ii.-ur.iV  Y.  1-  lai-  la-'i,  aii'.'-«r  pin'.j  !.:'.'ure, 

Ai'i'i.'  -1. 1  v.r..  i!  (l-.i.:i.>;  i:!  «•  ii  -lara,      101  «'li'f  J-'.-ì-  i-'sii  r-r:«.>ui  in  <luo  nature. 

(^>u.-l'.  i:ri:i\ita.  'li:  ^!'.  nr.i.N-i.-ura,  ,!\vu.l/ariiu.i  «■  la  tt-rra  <:  tutte  lor  misture     123 

l>'u!i":iltr:»  \'rit:i  Vii.'.  ia*f  .ì-.iir.;.  |  7  '     L  -lU.-.-t.-  i-ds-  i-ur  lar  rr-ature; 

IJuul  mi  l..-*i..,  'Il"  j.nr  ili  mi .  n  l'.ara        Os  D-^.-^i-r  il.)vri:in  da  o.-rruzi.-.u  sicure. 

Ci. in.'  ia  ]■•  -.  l.i.r.i  ili".-  traa-itiii'.a  o  jiira     i  W^  On"  lur..ii  «.mn»*  s].:i  l--  uìl>-  e-.-riltiire.       123 
\\i-  UH..!..  .  !..   lo  -'iiiin  Iiif  i'a.-t-:ra;  I  Nmi  ^i-  ti  l'-  j.".-iiti  ai:.--:.r  tropi»-»  W''!""!' 

S'alia  ii.iMira  a<.«in:t:i  .'•i  ir.ioira, 
K  Ci..-!  nulla  In  'li  t.iiita  iii^ri'ira, 

In  (111:  I  r.i  .•onlr.iita  t.'.l  n.itura.  t^i  ('...-ulro  a'iunii  f»ain .'  crcaturo 

Chi-  a  M'  rii-.n-o  tutt.i  l:i  ì:iia  .-ura  20  (»r  1»,  or  1.  fr  L,  in  sr.-j  lipury. 

L(.'  ii.iiii.^'ri.  MiiU'L'icr  «l.-lla  ni' ura,  j  27'  Con  la  mia  l>ouna  sfn:pre,  di  ridure 

Y.  Col  siui  li:iii..  il  !■  i:ii'(»  no  mi-ura,  I  Y.  ^-  natura  o  arto  f-  jiasture 

"Milli'  e  f.  TiTiiuni  i'  più  di.-j'itta  e  scura,   C!)  In  ci.ruo  unian.i,  o  u-.-lle  sue  piuturo; 

!N"'  vaì.'^i'  U'iir  dif  la  irovò  .sirura  nr'a 

<'olni  l'ii'a  tnttii  '1  lìuiiiilo  fi'  p;iiìra;  " 

La  oad'^  VL':i-n  lali  alla  .-.-riitura,  12."3  Pi'U.Ovo  1" umano  spirito  si  purpa. 

1(.  i-y>\\  li  vi; a  .li  iJi.nav.-ntura  \  1*^    ^I:i  'I-i  l:i  "'Orla  p(..'.=:ia  risurjra, 

S.-mi-r.-  I  cM^\H.i\  la  sii,i=:tr;.  rur:i.  |  1-  <iui  Calliopoa  al-iuauto  surija, 

Ma  tri'  I"  i-iMi-  in  divini  ii,r;:r.i.  20 

Cdiiipi.'  "1  .-.'.iitari'  i-  1  M'ijr.-r  ..•uà  misura,  " 

lilicii  Hill..  ^.■  di  cura  in  ruia.  pAR.X.irorn,  cho  la  ppnsa  dì  Dio  surge 

ìs-n  d..i!nL-  i--'VV:ùu"\  ii'.n  .-ihinra  101.  lU'  Clif  riin:i  parto  e  l'altra  tira  od  ur^'o. 

N.ii  ticv\.'.  n.i-.-i'Uilc.  ili!. 'or  p.uri  i  Clic'l  b.-n  disp(i.<to  spirto  d'amor  turgo; 

>..i!  i'-.!;';.'i.in  iMiiiui  ■  .|iiir..li  VA  rwisura.  30'  l{ipri.>ìnud:ivan  »i'  n.-l  miro  gurgc,  C3 

hu  \    r  !..  inoiit-.'  eh"  rai.ini.'  riira,  20i  L'alio  di.-io  cliu  mo  t'infiamma  ed  nrgo 

L)etlo  mi  tur  ili  mia  >ila  futura  I  'lauto  mi  piace  più  «lUi'uto  più  turgo. 
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OIX 


nrgo 

VB.Son  Gaido  Guinicelli;  o  già  mi  purgo,      92 
W*  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Tal  mi  fec'io  (ma  non  a  tanto  insurgo) 

uri 

J»».  Tutte  le  cose,  fuor  che  i  dimon  duri,        44 
14°  Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 

Sì,  che  la  pioggia  non  par  cUo'l  marturi? 
25®  D'incenerarti,  sì  che  più  non  duri,  11 

Per  tutti  i  corchi  doli"  Inforno  oscuri 

Non  quel  che  cadde  a  Tehe  giù  de'  muri. 
US.  £  giustizia  e  speranza  fan  men  duri,         77 
9<*  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 
AB.  Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri  11 

5°  Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 

Movendo  gli  occhi  cho  stavan  sicuri, 
!5*  Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri,  32 

Leva  la  testa,  e  fa'  che  Rassicuri; 

Convien  eh' a' nostri  raggi  si  maturi. 

urli 

w.  E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand'urli    26 
*    Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Gridando:  Perchè  tieni?  e:  Perchè  burli? 

nmo 

rR.Nell'ora  che  non  può  '1  caler  diurno 
19*  Vinto  da  Terra  e  talor  da  Saturno; 


32*>  La  fedo  in  Cristo,  questo  sonò  il  muro      20 
Da  questa  parte,  onde  '1  fiore  è  maturo 
Quei,  che  credettero  in  Cristo  venturo. 


urpa 

Par.  Dì  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
15**  Quivi  fn'io  da  quella  gente  turpa 
Il  cui  amor  molte  anime  doturpa; 


U3 


il 


U 


uro 


8 


VP.  Se  non  eterne,  ed  io  etorno  duro  : 

y*    Queste  parole  di  colore  oscuro 

Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 

ì'    Ch'ella  mi  fece  entrar  dentr'a  quel  muro,  26 
Queirè  il  più  basso  luogo  ed  il  più  oscuro. 
Ben  so  '1  cammin;  però  ti  fa'  sicuro. 

6"  Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro,      128 
Ch'io  vidi  per  quell'aer  grosso  e  scuro 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro  ; 

l*  Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  cho  Bonturo  :  41 
Laggiù  '1  buttò  ;  e  per  lo  scoglio  duro 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

i*  Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro:        71 
Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Cosi  giù  veggio,  e  niente  raffiguro. 

7*  Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro;  125 

Disse:  Questi  è  do' rei  del  fuoco  furo: 
E  sì  vestito  andando  mi  rancure. 

)*  Forse  d'esser  nomato  sì  oscuro,  101 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 
Col  pugno  suo,  che  non  parve  men  duro, 

ì*  Che  stai  nel  loco  onde  parlar  m'è  duro,     14 
Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

rB.Lor  sen  gira;  ma  non  però,  che  puro       119 

l"  0  TJgolin  de'Fantoli,  sicuro 

Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

3°  Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro;  143 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aer  puro. 

7*  Volgiti  'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro.  32 

Quando  mi  vide  star  pur  formo  e  duro. 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

VB. Patto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo  83 

"    Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro. 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  ; 

6"  Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro  89 

E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro; 


urro 

IsT.  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro,  "59 

17°  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro. 
Mostrare  un'oca  bianca  più  cho  burro. 

urto 

Inf.  Del  fosso:  che  nessuna  mostra  il  furto, 

26"  Io  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto, 

Caduto  sarei  giù  sanza  esser  urto. 

usa 

Inf.  Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa; 
3F  Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa; 

Puro  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 
PuR.Che'l  malo  amor  dell'anime  disusa,  2 

10**  Sonando  la  senti'  esser  richiusa: 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 
19*>  Al  canto  mio:  e  qual  meco  s'ausa,  23 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 
31°  Di',  di',  se  questo  è  vero;  a  tanta  accusa    5 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Cho  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 
33*  Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se'  usa,  123 

Com' anima  gentil  che  non  fa  scusa, 

Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa; 
PAB.(Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa)  93 

O**    Né  quella  Kodopea,  che  delusa 

Quando  lode  nel  cuore  ebbe  richiusa. 
15*>  So  fede  morta  nostra  maggior  Musa^        23 

0  sanguis  meus^  o  super  infusa 

Bis  unquam  cali  janua  reclttsa? 
24''  Dello  Spirito  Santo,  eh' è  diffusa  tó 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa. 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 


nsca 


Pae. Ch'io  trovai  lì,  si  fé  prima  corrusca, 
17**  Indi  rispose:  Coscienza  fusca 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 


Wà 


use 

Int.  Al  tornar  della  mente,  cho  si  chiuse  1 

ò"    Cho  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 
28'*  Perocché  le  ferite  son  richiuse,  41 

Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muse, 

Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 
Pub.  Sopra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuso      128 
15°  Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuso 

Che  dall'eterno  fonte  son  diffuso. 
PAB.Prima  ch'un' altra  d'un  cerchio  la  chiuso,  5 
12"  Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Quanto  primo  splendor  quel  eh' e' rifuse. 

usi 

Inf.  Mutare  e  trasmutare  :  o  qui  mi  scusi 
25°  Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 
PAB.Fuggimmi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
3"    Uomini  poi  a  mal,  più  eh' a  ben,  usi, 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fùsil 
17*  Por  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi 


142 

104 

11 


:\ 


...1....*  1     I.4.I.A       l'*>J.^A       '     •.'     l.'il.é    ..%. 


il 


■  ■.     ^     ■ 


i       * 


•  ••        ■    a     I 


I 


1.  j 


"  .T      . 


."■  •  ■      •         ■  •    1     -  -■       ■•'■■•in 


il.  ^r 

lo'  \    . 


t..-.33 


I  ■ 


-J  '  • 


I.  . 


I  •  t  t     I 


L  :. 


>.v» 


i: 


I,- 


■  ».  t 


1':    1-   r 
I 

1    :    ::;    !    ■ 


1. 


'••  1.. 


r 


■  •   •     .  >  .  ■'•■  =  -1 


u?ta 

usto 

'■::    ^^  •  I.-   :.  v.  • .-: .:  :>t\ 

.■     .  ;':  .:.■  '.:  s:  A..j  .-tv,     ' 

■  ■     ■  ì    '  •  ■  '  -*■'■   "•-•"'■, 


77    17- 


..!-:.•■!  :  jstc: 


7'     i  ■     ..:•■•  .:...  •       •.  :       :..-.; 

I-   :.[::>.■■:.;.•    .  .  .     .    -. 

M.  •  '.•  ■:■  r. ■:■;.,-   :.■     .      .•.:.-..       ,. 
li"*  r.     .    i  ■.  :  -'j  :•■  .;  .-.•.■: 

;.■:■■    .  -i  ;-■....• . 
:i  -i-    •    .  1  •  •.  ;  .     : 

11"  «  :     ■.•■■...:      '.•■■■  .  . 

r.-  ■■    :  ■.      v  I  |-   1,  \-  ;.   ■   .     . 

1.    .     .    .  ■■      1    .'. •■•:  :  .     .        ■: 

1.,'  <;.!-.       ■■    -ì;       ■•    .  :     • 

I.        :■■  ■  1..  1;.  i\      .■-•:■      I.    ■    -.-  . 

!'•  ••        !•.  ;  .!•■.  ::;  •:;.:.:■!.    .  ■■, 

17"  N '■.■•   1-  •.■■•!■■'    "1  \i 

«  .    .  .  .•        .-■.. .:  I  !'.■■    .1  :  :    .  .     ■.. 

'::•     -.■..•...  :.-.:...■,    .■:  ■...•ri: 


• 

, 

.  1 

■ 

■ 

_  J 

!• 

S  S-' 

(    1 

* 

l-.'l  1 


I    . 


I  : 


.■■-.-    .1.  r-.-.-j         1 

■   •        ,.    t""  ,♦,-, 

-.  .-      A  :r.    '     . .  v\.r-.  Ai;.:-.^t-<;  1 
.  .  ^   :    ■:.     ■•■   :.ì-  Jn  .-.-.ì:  ■.-■■■. 
.    :     ■>;   V     •.     :.  .-ri-  :i'  ■  i:=-:-^-.'. 
.  ■  ■     ■  .•■.■.••  ;i.  ju.l.--". 

•  .        .  :.     .1  .  ..I  :  •  .  ■•  rvl-:.-  <i 

!'\-:.  A    ;  .    i..;r.s/.    .:  :i  ■;■;■'-■■•  ;::::t:  1.       1 
'.       l'i;  .T'.-  ■:  \  •■.      .  V  ■.   •  .-1    : 

.'  • .    i    •■:.•.  'i  :i  lr>*  i  .1  frn-"to, 
vj'"  1.".  i'    ■..   .:    r  1  •■  :;i  wrl:'  ..'■.■ -o  l 

A  .i     •  :  .  ■.     i.   j".   :  l'ai;-.  \    r  -to 
]■.-:■. ';...!:- 1    •■..  /.:  ■■\-j1'..t  \::.is{o. 

u.-tra 

1      i'    ■  .  '.w  '    •  ■  '■■■:[.    t"  i-.;  ::.  lu-ti'.t. 


;  '  t     K  -  ■  .■  :  -'  ».:  ;,;  ^  :   :.'i-i.  u  ii.t.-  '.  r:?.t:ì 
'■     .  •    '.  •:  ir:   :i  \  '.:  •.!.••.  aiw.i   .:  ;•  i. 
,'■     Jj"  r.  ■   .  ■.  .il  j.  .1 1  .r.  .•.■  r  i.!-.-:  0  l:i  ì.^rouia    1 

].'  .-.il'.  :.  i.  i--.'..r.l  ti    r:i  ■lÌVi':Ur:i. 

1.  '•'  i."  !">  -li-'.rn  :i  hii,  ]iirl:iui  •  -j-nta. 


■•.'■■        .'•    •   :••  ■■■■  ■::  :..-■:  i-  .           it.  ..  ;..c:.i>.un  ■i>.-.' .-.ir-.^-j-.  Irr.-'.r.i. 
I  ' .'  I  ;!■  .1  :.  '.    'i  'M    .....     :  I  ■  •  !..  ••;.;;:•  ■. 

I     .    ■       .•..!.•:■■■          -..  ...  '                                      »-t.i 

L./'  I    :■    ■.!.;•■•    .   ...  :    :■■■..     .    .,  li;  _:■  r.  •'.•:•••  i' .]••■■■■'.■:  '/..r.j  n-rtn, 
< ..    .     Il"  il-   '•'■:. .    :.    i  ■'  .'.     .'■•    ■:,.•;  ■■! 
r     '■■,•■-;.      ..  •   !i.-  .:i  ..  '•..  1  r  o-'-'-  ■■'• 

;;i"  j^  .■     ■  ■■"•  .  .:.]•:  .:■    .  .. 

*.  'Il  ■•■'■■■•  .1  :■..•.  ir  .     \-   .l'i     '.'.]  :  !•;    ■ 

«  '  ;      :  ■  :i  1  I,..'..  ■  ■  ::  •■ .  ;■:■    .     r.  ... 

:, li"  «Il  ..::ri  •'•■..■):>'••.■■  :.      ..  \    •:..■.■.•.    .  ^.    l'iu.;»    .*./.••.>•  i.ì.- \irl.:,"i'heiir.ii'ita 

l.  •  ••  1':  pi.;  !ii .'...  1  i:  :.)■  .::".:.    >.  j  1"     ":  li  j.;  i  r:  i  irr.i-lir  1 1  su;i  vr:i".:ia: 

•  .'■■  .1;..  •■h":i-l  ilir- i  !"■  •!  !  r  ..."..■.•  .1  ■  ■..iu-".  I  <"■.:. 1    .■>.i  rlii  j- r  1  .-i  vii:i  riliutii. 

I'm:.'       ir.:   l.r.:..".i   1".  ■  u:'--   iii..:  ■■■.  ,">  ■    IJ'  ''"li  <■••-.:  l:i  i- .j'-i  uni  U:i  ì<>r  S'pcta, 

1'     »■-■   1'!   !1  .."!■    ■■..■•,'■   1  ;.'.!<■!■•;.;;•.■•■    ■  |           l'-i' 'li  .  j  i  i:i:ii.m  :i.l  ;;e  ■■•■r1:ir  y'aiut.i, 

\.  l'.-i  ■■''.  '     ■':  i  .il  ■^•■.■'  ■■.:.■■•  .1  i.  .  ;r  i.-o.     .  <  u-  i.'ìi  .-i  piii'  lnrMir  p  t  l.i  V'-lutn: 

7"     M..'.  -.1.     ■!.!    ::■■::  !•■■:   r  ir  /  ■.     •  'j     'Jl  '  M  i  p-r  l'jir  l->^.  r  ì.'-:i  l-.-r  vi-_'ìi.i  acuta, 

<^;:  !..■••  .i            -l'.- :.  ;■•  i!;".. -.   :.-!.  ...  l'.-i  .-i  j.  irti  .«-i  i-.';]!..- ri-Tr-laU:  : 

li.i  !■•■!■■:•  :      i  :.ir  \-  :  .■-■■  i!i    ■;::;;«•>.  <  l.-  l  .iiii  l'ri.-jrlii  i!  l.i-.ri"i:n'.'  rillu+a. 

Jl"  .-1  <  in-  il  •■\.'  M.ii;  ■  1.1.1.1- ■  ■,.■■■:••■.  71    -ó"  Ci.-.-  v'ii'.' "1  fii'.-c  l.i 'viin-iuo  .-i  ::iut:i, 

M:i  1-  !    Il  il.  'loM  i.;ii.''  Il  1  !■"!■;  ■  ■l.lr.".),  r  r..<."iii'  ii;;iii.li  Ii:i  j-.i.-i-ii  sua  lurula, 

l'i-i-.i  il  <"m;,...ì  !i'l  luio  |>.i:'i.i:-  i.ir-.i-t).  |          «."i.'.-'-ir.i  ^.■llIi^.■  iii-iin»  all.i  w-luta. 

lo"  A-.ii" -li  I  ii.i-,  ii.'.'i- 1'"--    i..:ì-i  •!  J    'J'i'-'  I.f)  r:.ii;t:iii:ir.i,  I' riinir.in-l'»  ai.ìinuta, 

r.  |.'  !"  :ii..i..iii  >  1"  l'ìi'i'i  Iti-   i  .-..:-•),  ;          Ti..-  li.i-i-iiiriii.ilnM  tL-.'u  in  ."^n.i  piruta: 

l.ii  !■■  11  I-!;  •  Il  -11;.  «i'.iMt.i  in  ■ liu-o.  '          1..»  ini  il  ii-l'II  alti  i-n-ir  li^--1'>  ."^'attuta: 

11"  l)"i.,'.:ii  i  •'.'..// 1  l'i".  I:uì:.'i  j.ii  ^.'i.-.i,  l.'ìl    Jj°  *'i'ii  U!i  i  .-^l' l'ìa  lii-'iilii  ■••l  a.-iita, 

I  -.■•..-.ir  inii-iami  «li  <|i.' 1  ili  i-i  !.i:irra-;i.>  l'.-i  vili  .lii.ittr.»  in  r.iiiily  j». irata; 

<'!i--"!  pi  i-'ir  .-.II. ti.  ii-ii  •  i|iii  .ii--'i.iii>i.»,  I          Vi'iiir  tl.inii--M.lit  cmi  la  t'.u'cla  arjjnta. 

iil"  \  iil'i"  iiiiii  -iMlf.i.  in-lti.  in  .<ii>o  2'J   32"  lia  n.niii.i  mia  la  vi'l.'^c  in  tanta  luta, 

Vili  iiii'la'  l'-r  li  jruili  .-^-j-juiIlt  giiiso  '          l'oseia  por  indi,  ond'era  pria  venuta, 


RIMARIO  DELLA  DIVIDA  COMMEDIA. 


0X1 


Del  carro,  e  lasciar  lei  di  né  pennuta. 
Ì9  Clio  la  figura  impressa  non  trasmata, 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta? 

ute 

ì7.  Ma  sapienza  ed  amoro  e  virtnto, 

°    Di  queiruniile  Italia  fìa  r:i1u1«», 
Eurialo  o  Niso  o  Turno  di  feruto: 

UR.Araor  sementa  in  voi  d'ogni  virtnto, 

7°  Or  porche  mai  non  può  dalla  saluto 
Dall'odio  proprio  non  le  coso  tute: 

0**  Con  povertà  volesti  anzi  virtnto, 
Questo  parole  m'eran  si  piaciute, 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venuto. 

5**  Solvfsi  dalla  carne,  od  in  virtuto 
L'altre  potenzio  tutto  quanto  mute: 
In  atto,  molto  più  oho  prima,  acute. 

iB.Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtuto 

*  Lo  ciel  seguente,  e* ha  tante  vedute, 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenuto. 

*  Volgo  0  contenta,  fa  esser  virtute 
E  non  pur  le  naturo  provvedute 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

2**  L'anima  sua  di  s\  viva  virtute. 
Poiché  le  sponsalizie  fur  compiuto 
U'  si  dotar  di  mutua  saluto; 

4''  Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altro  vedute 
Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 
Parran  faville  della  sua  virtuto 
Le  sue  magni ilcenze  conosciuto 
Non  no  potran  tener  lo  lingue  muto. 
L*anima  mia  por  acquistar  virtuto 
Tu  so' SI  presso  all'ultima  salute, 
Aver  le  luci  tue  chiaro  ed  acuto. 
Sfcondo  '1  più  0  U  men  della  virtuto, 
Maggior  bontà  vnol  far  maggior  salute; 
S'egli  ha  lo  parti  ugualmente  compiute. 
Accoglie  in  sé  cun  si  fatta  salute, 
Kou  fur  più  tosto  d''ntro  a  mo  venute 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtuto; 
E  che  sotfristi  jier  la  mia  saluto 
Di  tante  coso,  quante  io  ho  vt-duto, 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

2®  Con  rinnocunza.per  aver  salute, 
Poiché  lo  prime  etadi  l'ùr  Compiute, 
Per  circonridere,  acquistar  virtute. 
Dell'universo  insin  qui  ha  veduto 
Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute 
Più  alto  verso  l'ultima  saluto. 
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uti 

p.  Gridava:  Ohimè  !  Agnol,  come  ti  muti! 

3"  Già  cran  li  duo  capi  un  divenuti, 
In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 

G"  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Li  miei  compagni  fec'io  sì  acuti. 
Ch'appena  poscia  gli  avorei  tenuti. 

3»  Quel  dì  e  l'altro  stommo  tutti  muti. 
Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 

Mi.Ma  dinanzi  dagli  occhi  do' pennuti 

1°  Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 
E  sé  riconoscendo,  u  ripeututi; 

nto 

F.  Di  gente,  ch'io  non  avrei  mai  creduto, 
"    Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 

Che  fece  per  viltato  il  gran  rifiuto. 
**    A  farmisi  sentire:  or  sou  venuto 
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Io  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto, 
So  da  contrari  venti  è  combattuto. 
Dissi:  Or  direte  dunquo  a  quel  caduto,   110 
E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto. 
Già  nell'error,  che  m'avoto  soluto. 
Lasciami  andar:  che  nel  cielo  è  voluto     83 
Allor  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto, 
E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  forato. 
Degl'ipocriti  tristi  so'  venuto,  9d 

Ed  io  a  loro:  l' fui  nato  e  cresciuto 
E  son  col  corpo  ch'i' ho  sempre  avuto. 
Ch'c  di  torbidi  nuvoli  involuto:  146 

Sopra  Campo  picon  fla  combattuto; 
Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 
Per  ch'io  là,  dove  vedi,  son  perduto,        128 
Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto, 
Torcendo  e  dibattendo  '1  corno  aguto. 
Sovra  i  quali  io  avea  l'occhio  tenuto,        47 
Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto. 
Tronca  dal  lato,  ondo  l' uomo  ò  forcuto. 
Quei  che  pendo  dal  nero  ceffo,  è  Bruto;    63 
E  l' altro  è  Cassio,  cho  par  sì  membruto. 
E  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 
.Risposo  lui,  son  io  di  qua  venuto:  23 

Non  por  far,  ma  per  non  faro  ho  perduto 
E  che  fa  tardi  da  me  conosciuto. 
Vedendo  altrui,  non  essondo  veduto:         74 
Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 
Diss'io,  cho  se  mi  fossi  pria  taciuto  ;        60 
Com*  esser  puoto  eh' un  ben,  distributo 
Di  so,  cho  se  da  pochi  è  posseduto? 
E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto  80 

Nel  tempo  che  '1  buon  Tito,  con  l'aiuto 
Ond'uscì  'l  sangue  por  Giuda  venduto, 
.Ed  all'eterno  dal  tempo  venuto,  SS 

Di  cho  stupor  dovea  esser  compiuto! 
Libito  non  udirò  e  starmi  muto. 

utta 

.Dinanzi  a  mo,  Toscana  sonò  tutta,  110 

Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 
Era  in  quel  tempo,  sì  com'era  è  putta. 
Secondo  spezie,  m>:glio  e  peggio  frutta;    71 
So  fosso  appunto  la  cera  dudutta, 
La  luco  del  suggel  parrebbe  tutta: 

otte 

Biscia  por  l' acqua  si  diloguan  tutto,         77 
Vid'io  più  di  mille  anime  distrutte 
Passava  Stigo  con  le  pianto  asciutte. 

utti 

Di  Cosare  non  torso  gli  occhi  putti,         65 
Infiammò  contra  mo  gli  animi  tutti, 
Cho  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti?  119 
3ià  t'ho  veduto  co'capulli  asciutti, 
Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti    '  68 

Virtù  diverso  esser  convengon  frutti 
Seguiterieuo  a  tua  ragion  distrutti. 


utto 


Inp. 

8° 


Ma  tu  chi  se',  che  sì  so'  fatto  brutto? 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  o  con  lutto, 

Ch'io  ti  conosco,  ancor  sìo  lordo  tutto. 
56  11*  Più  spiace  a  Dio;  o  però  stan  di  sulto 

De'violenti  il  primo  cerchio  è  tutto; 

In  tre  gironi  ò  distinto  e  costrutto. 
20  20*  Si  travolse  così  alcun  del  tutto; 
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Se  Dio  ii  l.i^ri,  lettor,  prt-iblor  frutto 
(Vmrio  iiiiti-a  ti'nrr  lo  viso  ii^-iiilin. 

24^  TiMii'ci  s'iici'--!-!',  «'«l  !ir?f,  "  «'••ii'T  tulto 
I'.  ]•(•!  (.'}io  fu  a  ti:rra  si  distruttf*, 
11  in  qui  1  iiii->l>-<UHi  rit'iriiti  <lì  *utfo. 

34*  V«'ili  (i^cinuii  iiu.iiit'i.«<i'r  iK-o  «|Ui'l  tutto, 32 
S'i'i  fu  Ki  lii-l  roni't-pli  p  ora  lirutto, 
licu  (leu  (la  lui  proci'iUri.'  opui  lutto. 

futt.Clu*.  so  ]iututo  iivrstf  TfiltT  tulto, 

8"    ¥.  disiar  vnk-sti;  tfi-uza  frutto 

(■Ifotoruuliiii'iitu  ti  ihitu  lor  pT  lutto: 

16*  Tur  bUSO  al  cii.'lo,  si  ruuu-  »v.  tutto 
So  cns'i  fosp»'.  in  voi  fora  ili  si  rutto 


17' 


INt  brn  liti/.ia,  e  pi-r  iimle  avor  lutto. 


Dal  pom^siro,  di  eni  era  tutto. 
20**  Sotto  tmona  intenzion  clie  fé  mal  ftntto,  i 
Ora  conosce  come'l  mal  deilntto 
Arv^nga  clic  sia  il  mondo  indi  distrutto. 
22**  Contra'l  piicor  di  Dia.  quanto  quel  frutto,' 
Chu,  quantunque  la  Chìeca  guarda,  tutto 
Non  di  parente,  né  <r altro  pia  brutto. 
23"  Del  trionfo  di  Crirto,  e  tntto'l  frutto 
Parcauii  cbu'l  «uo  viso  ardesse  tntto, 
t         Clio  passar  mi  convien  senza  costrutto. 
I  29**  yelTcsaer  suo  raggiò  insieme  tatto,        ! 
CS  Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Nel  mondo,  in  che  poro  atto  fa  prodatto. 


3S 


2S" 


:  Ix F.  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 
17"  P^cco  colei  che  tntto'l  mondo  appozza. 


Or  m'hai  ]H'riluta:  i'  sono  issa  l'In-  lutto,  3*^ 
Conic  si  trance  il  sonno,  ovi>  «li  tiutto 
Cln-  fratti^  ^'uiz'/a,  jiria  rlic  muoia  tutto; 
(Mii  iirimavi  ra  scinpro  o<l  o^'iii  frutto;     143 
Io  mi  rivuI^i  aildiotro  allora  tutto 
IMito  avevan  rultiino  ccitrutto:  iPAa.QuelIo  genti,  ch'io  dico,  od  al  Galluzzo    I 

Par.  Villo  noi  ponno  il  niirai>ilu  frutto  65]  16*  Che  avorio  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 

12"  E  porche  fosse,  quale  era,  iu  costruito,        •         Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo! 
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Allgbierl,  famiglia.  Tar.,  e.  15,  t.  188. 
Alighieri,  Lisavo  di  Dantr.  Tar.,  o.  15,  v.91. 
Almeone.  Par.,  e.  12,  t.  5U.  r.ir.,  e.  4.  I(.i3. 
Alpe,  liif.,  e.  20,  V.  02.  Pur.,  e.  IT,  v.  1  ;  e.  33, 

V.  111. 
Alpi.  Pu.,  e.  6,  y.  51. 
Altaforte,  rócca.  luf.,  e.  20,  v.  29. 
Altiniero  de' Calzoni  di  Troviso.  Par.,  e.  9, 

T.  51  0  St'gg. 

AlTema,  mouto.  Par.,  e.  11,  y.  lOG. 

Aman.  Pur.,  r.  17,  y.  2G. 

Amata^mogliodL'l  ro Latiiio.Par.,c.  17.  t.35. 
Ambrogio  (s.)  Par.,  e.  10,  v.  121. 

Amiclate.  Par.,  e.  11,  v.  GS. 

Amidel,  famiglia.  Par.,  e.  IG,  y.  13G. 

Amore.  Pur.,  e.  2S,  v.  GG;  e.  31,  v.  117. 

Anagnl,  o  Alagna,  città.  Pur.,  e.  20,  y.  8G. 
Anania.  Par.,  e.  2G,  y.  12. 

Anassagora.  Inf.,  e.  4,  y.  137. 

Anastagl,  famiglia.  Pur.,  e.  14,  y.  107. 

Anastagio,  papa,  confuso  da  Dante i-onAnA- 
Htagio  iniperatoro.  Inf.  e.  11,  v.  s.  Y.  Fo- 
li no. 

Anchise.  Inf.,  e.  1,  y.  74.  Pur.,  e.  18,  r.  137. 
Par.,  e.  15,  V,  27):  e.  19,  y.  132. 

Anfesibena,  serpente.  Inf.,  e.  24,  ▼.  87. 

Anfiarao.  Inf.,  e.  20,  y.  34. 

Anfione.  Inf.,  e.  32,  y.  11. 

Angeli  (coro  dogli).  Par.,  e.  28,  y.  12G.  Cor- 
rispondenza di  ciascun  coro  ad  uno  de' 
novo  cieli.  Par.,  e.  2s,  v.  76.  Descrizione 
corporea  dei  medesimi.  Par.,  c.31,y.  13. 

Angeli  ribelli.  Par.,  e.  29,  y.  50. 

Angiolello  da  Cagnano.  Inf.,  e.  28,  y.  77. 

Anime  salye  dopo  di  avor  mancato  ai  yeti 
fatti  a  Dio.  Par.,  e.  3  o  sog. 

Anime  immortali.  Par.,  e.  7. 

Anime  de'  fanciulli.  Inf.,  e.  4,  y.  SO.  Par., 
e.  32,  V.  45  e  Sf^g. 

Anna  (s.),  madre  di  Maria  Vergine.  Par.,  e.  32, 
V.  13.S. 

Anna,  suocero  di  Cnifas.  Inf.,  e.  23,  y.  121. 

Annibale.  Inf.,  e.  31,  y.  117.  Par.,  e.  G,  v.  50. 

Anselmo  (s.).  Par.,  e.  12,  y.  137. 

Anselmuooio,  nipote  del  conto  Ugolino, 
luf.,  e.  33,  V.  50. 

Antandro,  città.  Par.,  e.  G,  y.  G7. 

Antonòra,  prigione.  Inf.,  e.  32,  y.  88. 

Antenori,  o  Padovani.  Pur.,  e.  5,  y.  75. 

Anteo,  gigante.  Inf.,  e.  31,  v.  100, 113, 139. 

Antifonte.  Pur.,  e.  22,  y.  106. 

Antigone.  Pur.,  e.  22,  y.  110. 

Antioco,  ro  di  Siria.  Inf.,  e.  19,  y.  87. 

Antonio  Ah.  (s.)  Par.,  e.  29,  y.  124. 

Antonio  (Frati  di  sant')  chiamati  a  campa- 
nellis.  Par.,  e.  29,  y.  124. 

Anziani  di  Lucca.  Inf.,  e.  21,  y.  38. 

Appennino,  monto.  Inf.,  e.  16,  y.  9G  ;  e.  20, 
V.  65;  0.  27,  y.  29.  Pur.,  e.  5,  v.  96;  e.  14, 
y.  31,  92;  e.  30,  y.  86.  Par.,  e.  21,  y.  106. 

Apocalisse.  Inf.,  e.  19,  y.  lOS.  Pur.,  e.  29, 
V.  105. 

Apolline.  Pur.,  e.  20,  y.  132. 

Apollo.  Par.,  e.  1,  v.  13;  e.  2,  y.  8. 

Apostoli.  Pur.,  e.  22,  v.  73. 

Aquario,  segno  celeste.  Inf.,  e.  24,  y.  2. 

Aquilone,  vento.  Par.,  e.  4,  y.  60;  e.  32,  y.  99. 


Arabi.  Par.«  e.  6,  t.  49. 

Araffn*.  Inf.,  e.  17,  t.  18.  Pur.,  e.  12,  t.  43L 

Aragona.  Par.,  e.  8,  t.  116. 

Aragonese.  Par.,  e  19,  ▼.  137. 

Arbia,  fi  urne.  Inf.,  e.  10,  r.  86. 

Area  del  Testamento.  Por.,  e.  10,  v.  56.  Far., 

e.  20,  y.  39. 
Arca  (dall'),  famiglia.  Por.,  e.  16,  t.  92. 
Arcangeli.  Par.,  e.  23,  t.  125. 
Arcbiano,  finme.  Par.,  e.  5.,  t.  05, 123. 
Ardinghi,  famiglia.  Par.,  e.  16,  t.  03. 
Aretini.  Inf.,  e.  22,  t.  5.  Por.,  e.  14,  t.  46. 
Aretino  (1').  Y.Griffolino. 
Aretino  (1').  Par^  e.  6,  v.  18. 
Aretnsa.  Inf.,  e.  25,  t.  07. 
Areiso.  Inf.,  e.  29,  y.  109. 
Argenti  Filippo.  Inf.,  e.  8,  ▼.  61. 
Argia,  figlia  d' Adrasto.  Por.,  e.  22,  ▼.  116. 
Argo,  nave.  Par.,  e.  83,  y.  06. 
Argonauti.  Par.,  e  2,  y.  16;  e.  33,  ▼.  96. 
Argo,  pastore.  Par.,  e.  29,  ▼.  05:  e.  32,  y.  63; 
Argolica,  gente.  Inf.,  e.  28,  t.  84. 
Arianna,  li  gli  a  di  Minos.  Inf.,  e.  12,  y.  SO. 

l'ar.,  e.  13,  y.  14. 
Ariete,  segno  celeste.  Par.,  e.  82,  t.  53.  Par., 

e.  l,y.40;  e  28,  y.  117. 
Aristotile.  Inf.,  e.  4,  t.  131.  Por.,  e.  8.  t.  4S. 

Par.,  e  8,  v.  120;  e.  26,  t.  38. 
ArlI,città.Inf.,c.  9.  y.  112. 
Arme  o  insegno  di  famiglie  usuraie.  Inf., 

e.  17,  y.  50  e  segg. 
Arnaldo  Paniello.  l'nr.,  e.  26,  t.  115, 142. 
Amo,  liame.  Inf.,  e  13,  t.  146;  e  15, t.  113; 

e.  23,  ▼.  95;  e.  80.  t.  65;  e  88.  t.  83» 

Pur.,  e.  6,  y.  1*22,  126;  e.  14,  t.  17,  24, 

51.  Par.,  e.  11,  y.  106. 
Aronta,  o  Aronte.  Inf.,  e.  20,  t.  46. 
Arpa,  istromcnto  musico  da  corda.  Par., 

e.  14,  v.  118. 
Arpie.  Inf.,  e.  13,  ▼.  10, 101. 
Arrigo  de*  Fifanti.  Inf.,  e  6,  t.  80. 
Arrigo  ManardL  Pur.,  e.  14,  t.  97. 
Arrigo,  re  d'Inghilterra.  Par.,  e.  7,  t.  181. 
Arrigo  V  imp.  Par.,  e  3,  ▼.  110. 
Arrigo  VII  imp.  Pnr.,  e.  83,  t.  43.  Par.,  e.  17, 

y.  82;  e.  27,  v.  63.  Seggio  con  corona  a 

lui  preparato,  e  80,  ▼.  137. 
Arrigncciy  famiglia.  Par.,  e.  16,  r.  103. 
Arrio,  eretico.  Par.,  e.  18,  t.  127. 
Arto,  ro  d*  Inghilterra.  Inf.,  e  82,  r.  62, 
Arsaiià,  o  Arsenale  de*  Yinixiam.  InU,  e.  21, 

y.  7. 
Asciano,  castello.  Inf.,  e  29,  r.  131. 
Ascesi,  0  Assisi,  città.  Par.,  e  11,  r.  58. 
Asdente,  calzolaio.  Ini,  e.  20,  t.  118. 
Asopo,  liumo.  Pur.,  e  18,  t.  01. 
Assiri.  Pur.,  e  12,  t.  59. 
Assuero,  ro.  Pur.,  e.  17,  ▼.  28. 
Astinensa  (esempi  di).  Pur.,  e  22,  t.  142. 
Astri.  Dubbio  di  Dante  sulla  influenza  il 

essi.  Pur.,  e  16,  ▼.  61  e  Bògg. 
Atamante.  Inf.,  e.  80,  r.  4. 
Atene.  Inf.,  e.  12,  t.  17.  Pur.,  e.  6,T.  139; 

e.  15,  y.  93.  Par.,  e.  17,  t.  46. 
Atropos,  Parca.  Inf.,  e.  88,  t.  126. 
Attila,  ro.  Inf.,  e  12,  t.  134;  e.  18,  T.  149. 
Attraaione  (Sistema  deUa)  eipresaodaDÙ 

te.  Par.,  e.  28,  y.  127. 
ATarisia.  Inf.,  e.  l,y.  49. 
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A.T«ri  puniti.  Inf.,  e.  7. 25  e  seg.  Far.,  e.  19, 

V.  70  0  seg. 
ATentlno,  colle.  Inf.,  e.  25,  v.  26. 
ATerrois,  o  Averroe.  Inf.,  e.  4,  y.  144. 
Augnato,  per  Federigo  II.  Inf.,  e.  13,  v.  6S. 
Amgusto  OttaTiano,  ìmp.  Inf.,  e.  1,  y.  71. 

Pur.,  e.  21,  Y.  117;  e.  29,  v.  116.  Par.,  e.  G, 

V.73. 
ATicenna.  Inf.,  e.  4,  y.  143. 
Anllde,  città.  Inf.  e.  20,  y.  111. 
Aurora.  Por.,  e.  2,  ▼.  8.  Concubina  di  Titone, 

e.  9,  Y.  1. 

Ausonia,  o  Italia.  Par.,  e.  8,  v.  61.  Anste- 
rioch,  0  Austria.  Inf.,  e.  82,  y.  26. 

Austro.  Pur.,  e.  80,  v.  89;  e.  81,  y.  72;  e.  32, 
V.  99. 

Ano  degli  Ubaldini.  Por.,  e.  14,  y.  105. 

ABBolino,  0  Esselino.  Inf.,  e.  12,  y.  110.  Par., 
e.  9,  V.  29. 

AsBone  m  da  Este.  Par.,  e.  6,  y.  77. 

B. 

B  e  Ice,  dotto  per  Bice,  sincopo  di  Beatri- 
ce. Par.,  e.  7,  Y.  14. 
Babilonia.  Par.,  e.  23,  y.  135. 
Baccanti.  Pur.,  e.  18,  y.  92. 
BaochigUone,  fiume.  Inf.,  e.  15,  113.  Par., 

e.  9,  Y.  47. 
Badia  di  s.  Benedetto.  Inf.,  e.  16,  y.  100. 
Bacco.  Inf.,  e.  20,  v.  59.  Pur.,  e.  18,  y.  93. 

Par.,  e.  13,  Y.  25. 
BagnaoaTftllo,  castello.  Pur.,  e.  14,  y.  115. 
Bagnoregio,  o  Bagnorea,  città.  Par.,  e.  12, 

V.  128. 
Baldo  d' Aguglione.  Par.,  e.  16,  y.  56. 
Barattieri.  Inf.,  e.  21. 
Barbagia,  luogo  in  Sardegna.  Pur.,  e.  23, 

▼.94. 
Barbare  donne  più  modeste  delle  fiorentine. 

Par.,  e.  28,  y.  103. 
Barbari  settentrionali.  Par.,  e.  31,  y.  SI. 
Earbariccia,  demonio.  Inf.,  e.  21,  y.  120; 

e.  22,  Y.  29, 59, 145. 
Barbarossa.  Y.  Federigo  I. 
Bari,  città.  Par.,  e.  8,  y.  62. 
Bartolommeo  della  Scala.  Par.,  e.  17,  y.  71. 
Bamcci,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y.  104. 
Basterna,  specie  di  carro.  Pur.,  e.  30,  y.  16. 
Battista  (s.  Gio.)  Inf.,  e.  13,  y.  143.  Pur., 

e.  22,  V.  152.  Par.,  e.  16,  y.  25, 47;  e.  18, 

Y.  134;  e.  32,  Y.  33. 
Battista,  moneta.  Inf.,  e.  30,  v.  74. 
Battisteo  di  Firenze.  Par.,  e.  15,  y.  134. 
Beati  che  furono  dominati  da  amoro.  Par., 

e.  8  e  seg. 
Beati  Confessori  o  Dottori.  Par.,  e  10  o 

segg. 
Beati  che  hanno  combattuto  per  la  Fede. 

Par.,  e.  14  e  segg. 
Beati  che  nel  mondo  amministrarono  ret- 
tamente giustizia.  Par.,  e.  18  e  segg. 
Beati  stati  addetti  alla  solitudine  ed  ella 

contemplazione.  Par.,  e.  21  e  segg. 
Beatrice,  Marchesotta  da  Esti.  Pur.,  e.  8. 

Y.  73. 
Beatrice,  regina.  Pur.,  e.  7,  v.  128. 
Beatrice,  o  Bice,  gentildonna.  Inf.,  e  2, 

V.  70, 103  ;  e.  10,  v.  181  j  e.  12,  t.  88;  e.  15, 


V.  90.  Pur.,  e.  1,  V.  63;  e.  6,  v.  46;  e.  15, 
Y.  77;  e.  18,  Y.  48, 73;  e  23,  y.  128;  e.  27, 
Y.  36,  53,  136;  e.  30,  ▼.  73;  e.  31,  y.  80, 
107,  114,  124,  133;  e.  32,  y.  36,  85,  106; 
e.  33,  V.  4.  Par.,  e.  1,  y.  46,  64;  e.  2,  v.  22; 
e.  3,  Y.  127;  e.  4,  y.  13,  139;  e.  5,  v.  16, 
85,  122;  e.  7,  y.  16;  e.  9,  y.  16;  e.  10, 
V.  37,  52,  60;  e.  11.  y.  11;  e.  1.,  v.  8, 
79;  e.  15,  Y.  70;  e.  16,  v.  13;  e.  17  y.  5, 
30;  e.  18,  Y.  17,  53;  e.  21,  y.  63;  e.  22, 
Y.  125;  e.  23,  y.  34,  76;  e.  24,  v.  10,22, 
55;  e.  25,  y.  28,  137;  e.  26,  y.  77;  e.  27. 
Y.  34,  102;  e.  29,  y.  8;  e.  30,  y.  14, 128; 
e.  31,  Y.  59,  66,  76;  e. 32,  Y.  9;  e.  33,  y.  38. 

Beccaria  (di),  abate.  Inf.,  e.  32,  y.  119. 

Beda,  Yenorabilo.  Par.,  e.  10,  y.  131. 

Belacqua.  Pur.,  e.  4,  y.  123. 

Bellincion  Berti.  Par.,  e.  15,  y.  112;  e.  IO, 
Y.  99. 

Bellisar,  o  Bellisario.  Par.,  e.  6,  y.  25. 

Bello  (del)  Gori.  Inf..  e.  29,  y.  27. 

Belo,  re  di  Tiro.  Par.,  e.  9,  y.  97. 

Belzebù.  Inf.,  e.  34,  y.  127. 

Benaco,  lago,  Inf.,  e.  20,  y.  63,  74,  77. 

Benedetto  (s.),  patriarca.  Par.,  e.  22,  y.  40; 
e.  32,  Y.  35. 

Benedetto  (Badia  di  san).  Inf.,  e.  16,  y.  100. 

Benevento.  Pur.,  e.  3,  y.  123. 

Benincasa  d'Arezzo,  inteso  por  T  Aretino. 
Pur.,  e.  6,  Y.  13. 

Bergamaschi.  Inf.,  e.  20,  y.  71. 

Berlinghieri  Bamondo.  Par.,  e.  6,  y.  134. 

Bernardin  di  Fosco.  Pur.,  e.  14,  y.  101. 

Bernardo  (s.),  abate.  Par.,  e.  31,  y.  102, 139; 
e.  32,  Y.  1.  Prega  la  Vergine  Maria  per 
Danto,  e.  33,  y.  1,  e  seg. 

Bernardo,  frate.  Par.,  e.  11,  y.  79. 

Bemardone  Pietro.  Par.,  e.  11,  y.  89. 

Berta,  o  monna  Berta.  Par.,  e.  13,  y.  139. 

Berti  Bellincion.  Y.  Bellincion. 

Bertramo  dal  Bornio.  Inf.,  e.  28,  v.  134. 

Beyero,  per  Castoro.  Inf.,  e.  17,  y.  22. 

Bianchi,  fazione.  Inf.,  e.  24,  y.  150. 

Bice,  nome  sincopato.  Y.  Beatrice. 

Billi.  Y.  PUli. 

Binde,  nome  sincopato.  Par.,  29,  y.  103. 

Bisenzio,  fiume.  Inf.,  e.  32,  y.  56. 

BismantoTa,  monte.  Pur.,  e.  4,  y.  26. 

Bocca  degli  Abati.  Inf.,  e.  32,  y.  106. 

Boemmia.  Pur.,  e.  7,  y.  98.  Par.,  e.  19, 125. 

Boezio  Seyerino.  Par.,  e.  10,  y.  125. 

Bologna.  Inf.,  e.  23,  v.  142.  Pur.,  e  14, 
Y.  100. 

Bolognese  Franco.  Pur.,  e.  11,  y.  83. 

Bolognesi.  Inf.,  e.  23,  v.  103. 

Bolsena,  castello.  Pur.,  e.  24,  y.  24. 

Bonatti  Guido.  Inf.,  e.  20,  y.  118. 

Bonayentnra  (s.)  Par.,  e.  12,  y.  127. 

Bonifazio,  arciy.  di  Bayenna.  Pur.,  e.  24, 
y.  29. 

Bonifazio  VIII.  Inf.,  e.  19,  y.  53;  e.  27,  t.  70, 
85.  Pur.,  e.  20,  y.  87;  e.  82,  v.  149  ;  e.  83, 
y.  44.  Par.,  e.  9,  v.  132;  e.  12,  v.  90;  e.  17, 
y.  49  ;  e.  27,  y.  22;  e.  30,  y.  148. 

Bonifazio  da  Signa.  Par.,  e.  16,  y.  56. 

Bonturo,  o  Bnontnro,  do^Dati.  Inf.,  c2I« 

Y.41. 

Borea,  vento.  Par.,  e  28,  y.  81. 
Borgo  di  Firenze.  Far.,  o»  16, 7. 184. 
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Bornio  (dal).  V.  Bcrtramo. 

Borsiera  Guglielmo.  Inf.,  e  10,  v.  70. 

Bostiohi,  famiglia.  Pur.,  e.  IG,  t.  93. 

Brabante.  Tur.,  e.  16,  v.  23. 

Branca  d'Oria,  gonoTcse,  tradkoro.  Inf., 

e.  33,  V.  187, 140. 
Branda,  fonto  in  Siena.  Inf.,  e.  30,  ▼.  7S. 
BrandiElo,  o  Brindisi,  città.  Pur.,  e.  3,  v.  27. 
Brenuo,  capitano.  Far.,  e.  G,  v.  44. 
Brenta,  li  urne.  Inf.,  e.  15,  t.  7.  Par.,  e.  9, 


V.  27. 


Brescia,  città.  Inf..  e.  20,  y.  G3. 
Bresciani.  Inf.,  e.  20,  t.  71. 
Brettinoio,  città.  Pur.,  e.  14,  v.  112. 
Briareo,  giganti'.  Inf.,  e.  31,  v.  98.  Pur., 

e.  12  y.  2S, 
Brigata  (il).  ìnf.,  e.  33,  ▼.  8{>. 
Brisso,  filosofo.  Par.,  e.  13,  t.  125. 
Broccia  (dalla).  V.  Pier  dolla  Bro'^cia. 
Bruggia,  città.  luf.,  e.  15,  t.  4.  Pur.,  e  20, 

V.  40. 
Brunellesohl.  V.  Agncl. 
Brunetto  Latini,  lui'.,  e.  15,  y.  30, 32, 101. 
Bruto  0  Cassio.  Pur.,  e.  6,  v.  74. 
Bruto  MareOy  nimico  di  Tarquinio.Inf.,  e  4. 

V.  127. 
Bruto  HarcOy  uccisore  di  Giulio  Cesare.  Inf., 

e.  34,  y.  65. 
Bnemme.  Y.  Boc-mmia. 
Lnggéa,  o  Bugia,  città.  Par.,  e.  9,  r.  92. 
Luiumonti  Giù  vanni.  Inf.,  e.  17,  y.  72. 
Bulicame  di  Viterbo.  Inf.,  e.  14,  v.  79. 
Buonagiunta  degli  Orbisani.  Pur.,  e.  24, 

y.  10,  20, 85,  56. 
Bnonoonte  di  Montefoltro.  Pur.,  e.  5,  y.  R3. 
Buondelmonte  do*Buondolmonti.  Pur.,  e.  16, 

y.  140. 
Buondelmonti,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  G6. 
Bueso  da  Duora,  cremonese.  Inf.,  e  82, 

y.116. 
BuoBO  degli  Abati.  Inf.,  e.  25,  y.  140. 
Bnoso  Donati.  Inf.,  e.  30,  v.  44. 

G. 

Caccia  d' Asciano.  Inf.,  e.  29,  ▼.  131. 
Cacciaguida.  Par.,  e.  15,  y.  28,  97, 135. 145; 

e.  10,  y.  28  e  sogg.;  e.  17;  e.  18,  v. 2, 28, 50. 
Caoolanimico  Veucdico.  Inf.,  e.  18,  v.  50. 
Caco,  ladro  famoso.  Inf.,  e.  25,  y.  25. 
Cadmo.  Inf.,  e.  25.  y.  97. 
Oagnano,  fiume.  Par.,  e.  9,  y.  49. 
Cagnano  (Angiolcllo  da).  Inf.,  e.  29,  y.  77. 
Cagnazso,  demonio.  Inf.,  e,  21,  y.  119:  e.  22, 

V.  106. 
Calfas,  pontefice.  Inf.,  e.  23,  y.  115. 
Caina,  bolgia.  Inf.,  e.  5,  v.  107 ;  e.  32,  y.  58. 
Caino  e  lo  spino,  ombra  nella  Luna.  Inf., 

c.20,v.  126.  Par.,c.  2,v.51. 
Caino,  primogenito  di  Adamo.  Pur.,  e.  14, 

V.  132. 
Calayrese,  o  Calabrese.  Par.,  e.  12,  y.  140. 
Calboll,  famiglia.  Pur.,  e.  14,  y.  89. 
Calcabrina,  demonio.  Inf.,  e.  21,  y.  113: 

e.  22,  V.  188. 
Calcanta,  o  Calcante,  indoyino.  Inf., 0.20, 

y.  Ilo. 
CalfuocI,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y.  106. 
Calisto  I,  papa.  Par.,  e.  27,  v.  44. 


OtUnc^f  0  Okaliihtmy  dita.  Fiu^  «,  n, 
T.  62. 

OaUiopéa,  o  OAlliopt .  Pv.,  e.  1,  t.  9. 

Callito,  ninfa.  Por.,  e.  26.  r.  ISL. 

Camaldoli  (cromo  di).  Y.  Ermo. 

Camleione  Alberto  de'P«ui.Ittf.,e 

Cammina.  Inf.,  e.  1.  t.  107;  e.  4;  t.  .«» 

Cammino  (da),  famiglia.  Y.  Ohorardo. 

Cammino  (da)  Bicdardo.  Par.,  e.  9,  t.  50. 

CamparnAtioOy  luogo.  Pv.,  e.  11,  ▼.  66. 

Campaldinoi  nel  (untino.  For^  6. 6,  t        j 

Campi,  castello.  Par.,  e.  10,  r.  60.  I 

Canayeso,  eontoa.  Pur.,  e.  7,  t.  186.  * 

Cancellieri,  famiglia.  Inf.,  e.  ffi!,  t.  68. 

Canoro,  aegno  del  Zodiaco.  Pu.,  e.  SS^ 
y.  101. 

Can  grande  della  Scala,  aooeuiaio.  Ini  e.  1, 
T.  101.  Par.  e  17,  T.  76. 

Camene  prima,  così  chiama  Dante  la  d^ 
tica  dell'  Inferno.  Inf,,  e.  20,  r.  8. 

Caona,  città  usuraia.  Inf.,  0. 11,  t.  60l 

Caoraini.  Par.,  e.  27,  t.  58. 

Caoa.  Inf.,  e.  12,  t.  48. 

Capanéo.  Inf.,  e  14,  r.  68;  e.  25^  ▼,  16. 

Capocchio.  Inf.,  e  20,  y,  186;  e.  80,  t,  28. 

Caponaacchi,  famiglia.  Par.,  e  16,  t.  12L 

Cappelletti,  famiglia.  Por.,  e.  6,  ▼.  106. 

Capraia,  isola.  Inf.,  e  33,  t.  82. 

Capricorao,  segno  dd  Zodiaco.  Pnr.,  e.  2, 
V.  67.  Par.,  e.  27,  r.  69. 

Caprona,  castello.  Inf,,  e.  21,  T.  95. 

Cariddi.  Inf.,  e  7,  t.  22. 

Cardinale,  detto  antonomactteamenla  II  car- 
dinale Ottayiano  degli  UbaldinL  Ib£,  e. 
10,  y.  120. 

Cariaenda,  torre  in  Bologna.  lalL,  e,  81, 
y.  186. 

Carità  (yirtù).  Dante  esaminato  aolla  me- 
desima da  san  GioTanni  Erangelìsta.  Par., 
e.  26. 

Carlino  de*  Pazzi.  Inf.,  e  82,  ▼.  69. 

Carlo  Magno,  imp.  Inf.,  o.  81,  t.  17.  Psr. 
e.  6,  y.  96;  e.  18,t.48. 

Carlo  I,  re  di  Puglia.  Pnx.,  e.  7,  r.  US,  124; 
e.  ll,y.  187. 

Carlo  n,  re  di  Paglia.  Inf.,  e.  19,  ▼.  99. 
Pur.,  e.  7,  y.  127;  e.  20,  t.  67.  Yend« 
Beatrice  sua  figlia  ad  Auo  d*  Este  por 
30  mila  fiorini,  o,  secondo  altri,  per  50 
mila.  lyi  79,  e  80.  Par.,  e.  6,  t.  106;  o  19^ 
V.  127;  e  20,  t.  68. 

Carlo  Martello.  Par.,  e.  8,  t.  49.  Amico  di 
Dante,  o.  8,  t.  55,  72  ;  e.  9,  r.  1. 

Carlo  Boherto,  re  d'Uaigherìa.  Par.,  t,  8, 
y.  72. 

Carlo  Seniaterra,  re  di  Puglia.  Int,  e.  6, 
y.  69.  Pur.,  e  6,  y.  69;  e  20,  t.  71. 

Carole,  specie  di  danza  nsata  in  KapolL 
Par.,  e,  24,  T.  16. 

Caron,  o  Caronte.  Inf.,  e  3,  r.  94, 100, 128. 

Carpigna  (Guido  di).  Pur.,  o.  14,  r.  98. 

Carrarese.  Inf.,c  20,  t.  48. 

Carro,  segno  celeste.  Ini,  e  11,  t.  114.  Pn., 
e.  1,  y.  SO.  Par.,  e  18,  t.  7.  Y.  Dna  mag- 
giore. 

Casale,  città.  Par.,  e.  12,  r.  124. 

Casalodi,  castello  e  famiglia.  Inf.,  «•  10^ 
V.  95. 

Casella,  mnsico.  Por.,  e.  2,  r.  91. 
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Ou«iitln0|  paese.  Inf.,  e.  80,  v.  C5.  Far., 

e.  5,  T.  94;  e.  U,  V.  43. 
Cassero  (del)  Guido.  Inf.,  e.  28,  v.  77. 
Cassero  (del)  Iacopo.  Pur.,  e.  5,  v.  73. 
Qwsinoy  Monte.  Par.,  e.  22,  v.  87. 
Cassio,  ncdsore  di  Casaro.  Inf.,  e.  84,  v.  67. 
Cassio  e  Bruto.  Par.,  e.  6,  v.  74. 
Castello  sant'  Angelo,  in  Roma.  Inf.,  e.  18, 

T.  32. 
Castello  (da),  famiglia.  Pur.,  e.  16,  v.  125. 
Oastlglia,  provincia.  Par.,  e.  12,  v.  53. 
Castità  (Esempi  di).  Pur.,  e.  25,  t.  121. 
Castore  e  Polluce.  Pur.,  e.  4,  v.  61. 
Castoro.  Inf.,  e.  17,  v.  22. 
Castrooaro.  contea  di  Romagna.  Pur.,  e.  14, 

T.  116. 
Catalano  de' Malavolti.  Inf.,  e.  23,  v.  104, 

114. 
Catalogna,  provincia.  Par.,  e.  8,  v.  77. 
Catelllni,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  88. 
Catone,  uticensc.  Inf.,  e.  14,  v.  15.  Pur.,  e.  1, 

V.  81;  e.  2,  Y.  120. 
Catria.  monte.  Par.,  e  21,  v.  109. 
Cattolica  (la),  terra.  Inf.,  e.  28,  v."  80. 
CaTalcante  do'  Cavalcanti.  Inf.,  e.  10,  v.  60. 
CsTalcante  M.  Francesco.  Inf.,  e.  25,  v.  151. 
Cavalcanti  Gianni  Schicchi.  Inf.,  e.  30,  v.  '02, 

44. 
Cavalcanti  Guido.  Inf.,  e.  10,  v.  63.  Pur., 

0.11,  V.  99. 
Cavalieri,  o  Frati  Gaudenti.  Inf.,  e.  23, 

V.  108. 
Ceeilio  Stazio.  Pur.,  e.  22,  v.  93. 
Cecina^  fiume.  Inf.,  e.  13,  v.  9. 
Celestino  V  (san  Pier).  Malamente  accen- 
nato. Inf.,  e.  8,  V.  59.  Giustamente  intoso. 
Int,  e.  27,  V.  105. 
Ceneri,  serpenti.  Inf.,  e.  24,  87. 
Oentanri.  Inf.,  e  12,  v.  56;  e.  25,  v.  17.  Pur., 

e.  24,  V.  121. 
Centauro  (gran).  Y.  Nesso. 
Ceperano,  terra.  Inf.,  e.  28,  v.  16. 
Cephas.  Par.,  e.  21,  v.  127. 
Cerbero.  Inf.,  -e.  6,  v.  13, 22, 32;  e.  9,  v.  OS. 
Cerehi,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  65. 
Cerere.  Pur.,  e.  28,  v.  51. 
Certaldo,  castello.  Par.,  e.  16,  v.  50. 
Cervia,  città.  Inf.,  e.  27,  v.  42. 
Cesare  Giulio.  Inf.,  e.  4,  v.  123;  e.  28,  v.  98. 
Pur.,  e.  18,  V.  101  ;  e.  26,  v.  77.  Par.,  e.  6, 
V.  57. 
Cesare  detto  T  Imperatore.  Inf.,  e.  13,  v.  65. 
Pur.,  e  6,  V.  92, 114.  Far.,  e.  1,  v.  20  ;  e.  6, 
V.  10;  0. 16,  V.  69. 
Gesare  Tiberio.  V.  Tiberio. 
Cesena,  città.  Inf.,  e.  27,  y.  52. 
Chelidri,  serpenti.  Inf.,  e.  24,  y.  86. 
Cherùbi,  o  Cherubini.  Par.,  e.  28,  v.  99. 
Chembioa  luce.  Par.,  e.  11,  v.  89. 
Cherubini  neri,  demoni.  Inf.,  e.  27,  v.  113. 
Chiana,  fiume.  Par.,  e.  13,  y.  23. 
Chiarentana,  monte.  Inf.,  e.  15,  v.  9. 
Chiara  (santa)  d' Assisi.  Par.,  e.  3,  v.  9^. 
Chìarmontesi,  creduti  falsari.  Pur.,  e.  13, 

V.  105.  Par.,  e.  16,  v.  105. 
Chiasi,  fiume.  Far.,  e.  11,  v.  43. 
Chiassi,  0  Classe,  luogo  distrutto.  Pur., 

e.  23,  V.  20. 
Chiaveri,  terra.  Pur.,  e.  19,  v.  100. 


Chiesa  di  Roma.  Far.,  e.  16,  v.  127. 
Chirone,  centauro.  Inf.,  e.  12,  y.  65,  71, 77^ 

97,  104.  Pur.,  e.  9,  v.  87. 
Chiusi,  città.  Far.,  e.  16,  v.  75. 
Ciacco,  parassito.  Inf.,  e.  6,  v.  52,  58. 
Ciampolo.  y.  Giampolo. 
Cianfa  de' Donati.  Inf.,  e.  25,  y.  43. 
Cianghella  della  Tosa.  Par.,  e.  15,  y.  123. 
Ciapetta  Ugo.  Pur.,  e.  20,  y.  43,  49. 
Cicilia,  0  Sicilia.  luf.,  12,  y.  103.  Pur.,  e.  3, 

y.  110.  Far.,  e.  8,  y.  67. 
Ciciliano.  bue.  Inf.,  e.  27,  v.  7. 
Ciclopi.  Inf.,  e.  14,  y.  55. 
Cieldauro,   tempio   in  Pavia.  Par.,  e.  10, 

y.  123. 
Cimabue.  Pur.,  e.  11,  v.  94. 
Cincinnato.  Par.,  e.  15,  v.  129.  V.  Q'iincio. 
Clono  de'Tarlati,  accennato.  Pur.,  e.  <>,  v.  15. 
Ciotto  di  Gerusalemme,  por  Carlo  re  di  Ge- 
rusalemme. V.  Carlo  li. 
Cipri,  isola.  Inf.,  e.  28,  v.  82.  Par.,  e.  19, 

V.  147. 
Ciprigna,  o  Venere.  Par.,  e.  8,  v.  2. 
Circe.  Inf.,  e.  26,  v.  91.  Pur.,  e.  14,  v.  42. 
Ciriatto,  demonio.  Inf.,  e.  21,  v.  122;  e.  22, 

y.  55. 
Ciro,  re.  Pur.,  e.  12,  v.  56. 
Oirra,  città.  Par.,  e.  1,  v.  36. 
Citerea,  o  Venere.  Pur.,  e.  27,  v.  95. 
Clemente  IV.  Pur.,  e.  8,  v.  125. 
Clemente  V.  Inf.,  e.  19,  v.  83.  Pur.,  e.  3?, 
v.  168.  Par.,  e.  17,  v.  82;  e.  27,  y.  ùS; 
e.  30,  V.  142. 
Clemenza  divina.  Inf.,  e.  2,  v.  94. 
Clemenza,  rttgina.  Far.,  e.  9,  v.  1. 
Cleopatras,  o  Cleopatra.  Inf.,  e.  5,  v.  63. 

Far.,  e.  6,  v.  76. 
Cleto,  papa.  Far.,  e.  27,  v.  41. 
eumene.  Far.,  e.  17,  v.  1. 
Clio,  Musa.  Pur.,  e.  22,  v.  53. 
Cleto,  Parca.  Pur.,  e.  21,  v.  27. 
Cooito,  fiume.  Inf.,  e.  14,  v.  119;  e.  81, 

V.  123;  e.  33,  v.  156;  e.  34,  v.  52. 
Colobi.  Inf.,  e.  18,  V.  87. 
Coleo,  città.  Far.,  e.  2,  v.  16. 
Colle,  città.  Pur.,  e.  13,  v.  115. 
Cologna,  0  Colonia  agrippina.  Inf.,  e.  23, 

V.  63.  Far.,  e.  10,  v.  99. 
Colonne  d'Ercole.  Inf.,  e.  26,  v.  108. 
Colonnesi,  famiglia.  Inf.,  e.  27,  v.  86. 
Commedia:  chiama  così  Dante  il  suo  poema. 

Inf.,  e.  16,  y.  128. 
Conio,   contea  in  Romagna.  Pur.,  e.   14, 

V.  116. 
Consiglieri  fraudolenti  puniti.  Inf.,  e.  26, 

V.  81  e  sog. 
Contemplativi  e  solitari.  Far.,  e.  22,  v.  81. 
Conti  Guido.  Far.,  e.  16,  v.  46.  * 
Cent'  Orso.  Pur.,  e.  6,  y.  19. 
Cometo,  castello.  Inf.,  e.  12,  v.  137;  e.  13, 

V.  9. 
Oorniglia,  o  Cornelia.  Inf.,  e.  4,  v.  128. 

Far.,  e.  15,  v.  129. 
Coro,  vento.  Inf.,  e.  11,  v.  114. 
Corsi,  popoli.  Fur.,  e.  13,  v.  81. 
Corso  Donati.  Pur.,  e.  24,  v.  82. 
Cortigiani, famiglia  creduta  acccnnata.Far.| 

e.  16,  V.  112. 
Cosclensa  pura.  Inf.,  e  28,  v.  115. 
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Cosensa.  città.  Pur.,  e.  3,  t.  124. 
CostantinQ  Hagno.  Inf.,  e  lU,  ▼.  115;  e.  27» 

y.  V4.  Pur.,  e.  32,  v.  125.  Par.,  e.  C,  v.  1; 

e.  20.  V.  55,  57. 
Costaiizai  luoglio  di  Pietro  III,  d'Aragona. 

Pur.,  0.  7,  V.  129. 
Costantinopoli.  Par.,  e.  fi,  t.  5. 
Crasso.  Pur.,  e.  20,  t.  im. 
Greti,  0  Creta,  isola.  Inf.,  e.  12,  t.  12;  e.  14, 

V.  Mb. 
Orensa.  Par.,  e.  9,  v.  9S. 
Crisostonio  (san).  Y.  liio.  Crisostomo. 
Cristiani.  Inf.,  e.  27,  v.  SS. 
Cristo.  V.  (ji-£>ù  Cristo. 
Croasia,  provincia.  Par.,  e.  31,  t.  103. 
Crotona,  città.  Par.,  e.  3,  v.  G2. 
Cunizzai  sorella  dui  tiranno  Azzolino  da 

Iv ornano.  Par.,  e.  9,  v.  32. 
Cupido.  Par.,  e.  >^,  v.  7. 
CnriasI,  i  cok-bri  tro  fratelli  Albani.  Par., 

e.  6,  V.  39. 
Curio,  0  Ourione.  Inf.,  e.  2S,  v.  93,  102. 
Curradlno.  Pur.,  e.  20,  v.  0*^. 
Corrado  I.  imp.  Par.,  e.  15,  y.  139. 
Currado  da  Puluzzo.  Pur.,  e.  10,  v.  124. 
Corrado  Malaspina.  Pur.,  e.  8,  v.  05,  109, 

11»,  119. 

D. 

Damlata,  città.  Inf.,  e.  14,  v.  104. 
Daniello,  profuta.  Pur.,  e.  22,  v.  140.  Par., 

e  4,  V.  13;  e.  29,  ▼.  134. 
Daniello,  Arnaldo,  poeta  provenzaU'.  Pur., 

e.  26,  V.  115,  142. 
Dannati,  intendono  lo  coso  avvenire,  e  non 

le  presenti.  Jnf.,  e.  10,  v.  101  e  segg. 
Danoia  por  Danubio.  Inf.,  e.  32,  v.  20. 
Dante  chiamato  da  Beatrice  per  nome.  Pur., 

e.  30,  V.  55.  Amicizia  grande  del  med*;- 

eimo  con  Carlo  ^lartello.  Par.,  e.  B,  v.  55. 

Osserva  in  Koma  il  tramontar  del  Solo. 

Pur.,  e.  19,  V.  bO. 
Danubio.  Par.,  e.  8,  v.  05.  V.  Danoia. 
Davide,  re.  Inf.,  e.  4,  v.  58  ;  e.  2^,  v.  1 38.  Pur., 

e.  10,  V.  05.  Par.,  e.  20,  v.  38;  e.  25,  v.  72; 

c.32,v.  11. 
Deci,  romani  eroi.  Par.,  e.  G,  v.  47. 
Decretali  (libro  delle).  Par.,  e.  9,  v.  134. 
Dedalo.  Inf.,  e.  29,  V.  110. 
Deianira.  Inf.,  e.  12,  v.  68. 
Deidamia.  Inf.,  e.  26,  v.  02.  Pur.,  c.22,v.lI4. 
Deiflle.  Pur.,  e.  22,  v.  110. 
Delia,  appellatala  Luna.  Pur.,  e.  20,  v.  132; 

e.  29,  v.  78. 
Delfica,  deità.  Apollo.  Par.,  e.  1,  v.  32. 
Delo,  isola.  Pur.,  e.  20,  v.  130. 
Democrito.  Inf.,  e.  4,  v.  130. 
Demofoonte.  Par.,  e.  9,  v.  101. 
Diana,  dea.  Pur.,  e.  20,  v.  132;  e.  25,  v.  131. 
Diana,  riviera.  Pur.,  e.  13,  v.  153. 
Didone,  o  Dido.  Inf.,  e.  5,  v.  61,  85.  Par., 

e.  8,  V.  9. 

Diligenza  (Esempi  di).  Pur.,  e.  18,  v.  99. 
Dio  (Unità  e  Trinità  di).  Pur.,  c.33,v.ll5eseg. 
Diogenos,  o  Diogene.  Inf.,  e.  4,  v.  137. 
Diomede.  Inf.,  e.  26,  v.  50. 
Diouo,  per  Venere  la  dea.  Par.,  e.  8,  v.  7.  — 
Por  Vencio  il  pianeta,  e.  22,  v.  144. 


Diaitato  AnofffiU.  Pu^  e.  10,  t. 

e.  28.  ▼.  180. 
DlonlslQ  tiranno.  Inf.,  e.  12,  t.  107. 
Dloioorld*  Anazarbeo.  Inf.,  e.  4,  r.  140. 
Dita,  città  Infernale.  In£,  e  8,  r.  68;  e.  II, 

T.  G5;  e  12,  T.  89;  e.  84,  t.  20. 
Dea^ Io,  città.  Por.,  e.  20,  r.  40. 
Doleino,  fVate.  Inf.,  e.  28,  t.  65. 
Domenleo  (8an).Par.,  e.  10,  t.  96  ;  e.  11,  t.  89, 

121  :  e.  12,  T.  65, 70. 
Domenleanl.  Par.,  e.  II.t.  124. 
Domlnasioikli  coro  d*  AngelL  Par.  o. 

V.  122. 
Domiziano,  imp.  Pnr.,  e  22,  r.  GSL 
Donati,  famiglia.  Par.,  e.  IO,  ▼.  119. 
Donati  fiooso.  Inf.,  e  80,  t.  44. 
Donati  Corso.  Por.,  e  24,  t.  82. 
Donato,  gramatico.  Par.,  e.  12,  y.  187. 
Donne  fiorentine  biasimate.  Pnr.,  e.  23,  r.  91 

e  segg. 
DragUnaiio,  demonio.  Inf.,  e.  21,  t. 

e.  22,  V.  73. 
Drago.  Por.,  e  82,  ▼.  131  e  Mg. 
Duca  d' Atene.  Y.  Teseo. 
Dnoa  (del),  famiglia.  Por.,  e.  14,  r.  112. 
Dnea  (del),  V.  Guido. 
Dnero.  Y.  Booso  da  Dnera. 
Dnrasio,  città.  Par.,  e.  6,  t.  65. 

E. 

Ebree  donne.  Par.,  e  82,  r.  17. 

Ebrei.  Par.,  e.  4,  y.BS;  e.  18, t.  184;  e.  S4, 

V.  124.  Par.,  e  6,  t.  49;  e  82,  ▼.  182. 
Ebrei  (schiavitù  babilonica  deArli).  Par., 

e.  23,  V.  188. 
Ebro,  fiume.  Far.,  e.  0,  t.  89. 
Eco,  voce  ripercossa.  Par.,  e.  12,  t.  14. 
Ecloga  lY  di  Virgilio  accennata^  Par.,  e.  9$, 

V.  70. 
Ecoba,  regina.  Inf.,  e  80,  t.  16. 
Egidio,  frate.  Par.,  e.  11,  ▼.83. 
Egina,  isoletta.  Inf.,  e  29,  ▼.  69. 
Egitto.  Pur.,  e.  2,  ▼.  46.  Par.,  e.  25,  T.  65. 
Elena.  Inf.,  e.  5,  v.  64. 
Elettori  del  romano  pontefice.  Por.,  e.  82, 

V.  143. 
Elettra,  figlia  d'Agamennone.  Inf.,  e.  4, 

V.  121. 
Eli,  nome  d' Iddio.  Par.,  e.  26,  ▼•  186. 
Elia,  profeta.  Infl,  e.  26,  ▼.  86.  Por.,  e.  83, 

V.80. 
Elice.  Por.,  e  25,  ▼.  181.  Par.,  e.  81,t.8I^ 

33.  V.  Orsa  maggiore. 
Elicona,  monte.  Por.,  e.  29,  ▼.  40. 
Eliodoro.  Par.,  e.  20,  t.  118. 
Elios,  0  Eccelso.  Par.,  e.  14,  ▼.  96. 
Elisabetta  (santa),  madre  di  fan,  Qio.  Bat- 
tista. Por.,  e  18,  ▼.  100. 
Eliseo,  profeta.  Inf.,  e.  26,  ▼.  84^ 
Eliseo,  antenato  di  Dante.  Par.,  0. 15,  T.  186, 
Elisio,  campo.  Par.,  e.  15,  ▼.  27. 
Ellesponto.  Pur.,  e.  28,  v.  71. 
Elsa,  fiume.  Pur.,  e.  33,  ▼.  67. 
Ema,  fiume.  Par.,  e.  16,  v.  143. 
Empedocles,  o  Empedocle.  Inf.,  e.  4,t.  1881 
Enea,  troiano.  Inf.,  e.  2,  ▼.  82;  e.  4,  ▼.  122; 

e  26,  V.  93.  Por.,  e  18,  ▼.  187.  Par.,  e.1^ 
I      y.  8;  e.  15,  V.  27. 


INDICO  DEI  NOm  FBOPBI. 


GXIX 


ìida  di  Virgilio.  Pur.,  e.  21,  v.  95  e  seg. 
0.  Pur.,  e.  28,  V.  21. 
«■^•eiiro.  Inf., e.  10,  v.  14. 
Statore.  Pur.,  e.  4,  ▼.  80. 
Iquinosiale.  orto  del  Solo.  Par.,  e.  1,  y.  33. 
Sra,  fiume.  Par.,  e.  6,  v.  59. 
Kraolito.  Inf.,  e.  4,  v.  188. 
Breole.  Inf.,  e.  25,  v.  82;  e.  26,  v.  108  ;  e.  31, 

T.  132. 
Sretioi  pnniti.  Inf.,  e.  28. 
Briflle.  Pur.,  e.  12,  v.  50. 
Briney  furio.  Inf.,  e.  9,  y.  45. 
Erisitone.  Pur.,  e.  23,  y.  26. 
Britone,  maga.  Inf.,  e.  9,  v.  23. 
Brmafrodito.  Pur.,  e.  26,  v.  82. 
Ermo,  0  Eremo  di  Camaldoli.  Pur.,  e.  5, 

V.  96. 
Ero,  donzella.  Pur.,  e.  28,  y.  73.  V.  Leandro. 
Esaù.  Inf., e.  3,  y.  60.  Par.,  e.  8,  y.  130;  e.  32, 

V.  68, 70. 
Essenza  divina.  Par.,  e.  28. 
Ester.  Pur.,  e.  17,  v.  29. 
Esti|  oEste,  castello.  Inf.,  e.  12, v.  111.  Pur., 

e.  5,  y.  77. 
Esti  (da).  Y.  Azzono  e  Obizzo. 
Eteoole  e  Polimce.  Inf.,  e.  26,  v.  54.  Pur., 

e.  22,  V.  56. 
Etiope  ed  Etiopo.  Pur.,  e.  26,  y.  21.  Par., 

e.  19,  V.  109. 
Etiopi,  accennati.  Inf.,  e.  34,  y.  44. 
Etiopia,  provincia.  Inf.,  e.  24,  v.  89. 
Etna,  o  Mongibello.  Par.,  e.  8,  v.  67. 
Ettore.  Inf.,  e.  4,  v.  122.  Par.,  e.  6,  v.  68. 
Era.  Pur.,  e.  8,  v.  99;  e.  12,  v.  71;  e.  24, 

T.  116;  e.  28,  v.  142;  e.  29,  v.  24; e.  30, 

V.  52;  e.  32,  y.  32.  Par.,  e.  13,  v.  38;  e.  32, 

V.6. 
Enclide.  Inf.,  e.  4,  v.  142. 
Enfrates,  fiume.  Pur.,  e.  33,  v.  1 12. 
Eumenio  e  Toante.  Pur.,  e.  26,  v.  95. 
Eunoè,  fiume.  Pur.,  e.  28,  v.  131;  e.  33, 

▼.  127. 
Eurialo,  Inf.,  e.  1,  v.  103. 
Euripide.  Pur.,  e.  22.  v.  106. 
Earipilo.  Inf.,  e.  20,  v.  112. 
Euro,  vento.  Par.,  e.  8,  v.  69. 
Europa,  figlia  d' Agenore.  Pur.,  e.  8,  v.  123. 

Par.,  e.  12,  v.  48;  e.  10,  v.  5;  e.  27,  v.  84. 
Esechia,  re.  Par.,  e.  20,  v.  51. 
Ssechieìlo,  profuta.  Pur.,  e.  29,  y.  100. 

F. 

Fabbrizio,  consolo.  Pur.,  e.  20,  y.  25. 

Fabbro.  Y.  Lambortaccio. 

Fabii  romani.  Pur.,  e.  6,  v.  47. 

Faenza,  città.  Inf.,  e.  27,  v.  49;  e.  32,  v.  123. 

Pur.,  e.  14,  Y.  101. 
Falaride,  accennato.  Inf.,  e.  27,  v.  7. 
Falsari,  alchimisti,  puniti.  Inf.,  e.  29. 
Falsifloatori  di  moneto,  dui  parlare  e  della 

persona.  Inf.,  e.  30. 
Falterona,  monte.  Pur.,  e.  14,  v.  17. 
Falterona,  valle.  Inf.,  e.  32,  v.  50. 
Famagosta,  città.  rar.,c.  lU,  v.  140. 
Fanciulli  suiiza  uso  di  ragione  salvati  por 

virtù  del  battesimo.  Pur.,  e.  32,  v.  43. 
Fanciulli  morti  senza  battesimo  ritenuti  nel 

Limbo.  Par.,  e.  32,  v.  82. 


Fano,  città.  Inf.,  e.  29,  t.  76.  Pur.,  e.  5,  v.  71. 
Fantoli,  famìglia,  f  ur.,  e.  14,  v.  121. 
Faree,  serpenti.  Inf.,  e.  24,  v.  86. 
Farfarello,  demonio.  Inf.,  e.  21,  v.  123;  e.  22, 

y.  94. 
Farinata  degli  Uberti.  Inf.,  e.  6,  v.  79;  e  10, 

V.  32. 
Farinata  Marzucco.  Pur.,  e.  6,  v.  18. 
Farisei.  Inf.,  e.  23,  y.  116. 
Farisei  nuovi.  Inf.,  e.  27,  y.  85. 
Farsaglia.  regione.  Par.,  e.  6,  v.  66. 
Fede,  virtù  teologale.  Dante  esaminato  sulla 

medesima  da  san  Pietro.  Par.,  e.  24. 
Federigo  I  Barbarossa.  Pur.,  e.  18,  v.  119. 
Federigo  n.  imperatore.  Inf.,  e.  10,  v.  119; 

e.  13,  y.  59,  68;  e  23,  v.  66.  Pur.,  e.  16, 

y.  117.  Par.,  e.  8,  v.  120. 
Federigo  novello.  Pur.,  e.  6,  v.  17. 
Federico,  re  di  Sicilia,  Pur.,  e.  7,  v.  119. 

Par.,  e.  19,  V.  130;  e.  20,  v.  63. 
Federigo  Tignoso.  Pur.,  e.  14,  v.  106. 
Fedra,  moglie  di  Teseo.  Par.,  e.  17,  y.  47. 
Felioe  Gusman.  Par.,  e.  12,  v.  79. 
Feltro,  0  Feltre,  città.  Inf.,  e.  1,  v.  105.  Par., 

e.  9,  V.  52. 
Feltro,  per  Monte  Feltro.  V.  Monte  Feltro. 
Fenice,  uccello.  Inf.,  e.  24,  v.  107. 
Fenicia,  provincia.  Par.,  e.  27,  v.  83. 
Ferrara,  città.  Par.,  e  15,  y.  137. 
Ferrarese,  sangue.  Par.,  e.  9,  v.  56. 
Feton,  0  Fetonte.  Inf.,  e.  27,  v.  107.  Pur., 

e.  4,  v.  72;  e.  29,  v.  119.  Par.,  e.  17,  t.  8; 

e.  31,  V.  125. 
Fialte,  gigante.  Inf.,  e.  31,  y.  94, 103. 
Fiamminglii.  Inf.,  e.  15,  y.  4. 
Fiesobi,  Conti  di  Lavagne,  acconnatL  Pur., 

e.  19,  v.  100  e  seg. 
Flesolane, bestie.  Inf.,  e.  15,  v.  73. 
Fiesole,  città.  Inf.,  e.  15,  v.  62.  Par.,  e  6, 

v.  53;  e.  15,  V.  126;  e.  16,  y.  122. 
Flgghine,  castello.  Par.,  e.  16,  v.  50. 
Filippesohi  e  Monaldi,  famiglia.  Pur.,  e.  6. 

v.  107. 
Filippi,  re  dì  Francia.  Pur.,  e.  20,  v.  50. 
Filippi,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  89. 
Filippo  Argenti.  V.  Argenti. 
Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Inf.,  e.  19, 

v.  85.  Pur.,  e.  7,  v.  109;  e.  20,  y.  46,  86; 

e.  32,  v.  152;  e.  33,  v.  45.  Par.,  e.  19,  y.  120. 
Filippo,  re  di  Francia,  detto.  Nasetto.  Pur., 

e.  7,  y.  108. 
Filli,  regina.  Par.,  e.  9,  v.  100. 
Fiordaliso,  insogna   della  Francia.  Por., 

e.  20,  y.  86. 
Fiorentina  rabbia.  Pur.,  e.  11,  y,  113. 
Fiorentine  donno.  Pur.,  e.  23,  v.  101. 
Fiorentini.  Inf.,  e.  15,  v.  61;  e.  16,  v.  78; 

e.  17,  V.  70.  Pur.,  e.  14,  v.  50. 
Fiorentini  Ghibellini.  Pur.,  e.  11,  v.  113. 
Fiorenza,  città.  Inf.,  e.  10,  v.  92;  e.  13, 

V.  143;  e.  16,  V.  75;  e.  23,  v.  95;  e.  24, 

V.  144;  e.  26,  v.  1  ;  e.  32,  v.  120.  Pur.,  o.  6, 

V.  127  ;  e.  12,  V.  102;  e.  20,  y.75;  e.  24, 

V.  79.  Par.,  e.  6,  v.  53;  e.  9,  v.  127;  e.  15, 

V.  97;  e.  16,  V.  25,  40,  84,  IH,  121,  134, 

146,  149;  e.  17,  v.  48;  o.  25,  v.  5;  e.  31, 

y.  39.  Appellata  altrimenti  Firenze.  Inf., 

e.  24,  V.  144;  e.  26,  v.  1.  Pur.,  e  14,  y.  64* 

Par.,  e.  29,  v.  103. 


CXX  INDIRE  DEI 

Fiorini,  m™»iid'o7B.Iiir.,  r.  W.  t.  M. 
riiics,  icitui  d*l1m  ii*nni.  luf.,  e,  11, 

ricEotonti,  s  Fle(at«Kt«.  luf.,  e.  11,  t.  110, 

Witti*»,  re  do'  lipiti.  Inf,  e.  S.  v.  19. 24. 

Fl«srB,  Iiilll'.  Inf..  e.  14. 1.  r.1. 

FoHcnlB  de-  Gincrllicri.  Inf.,  r.  31,  t.  C3. 

FoDsm,  moni*.  Inf.,  t.  il.  t.  su. 

rolM  ><i  HinìgliL  P*r..  e.  9.  T.  G7.  SS,  9t. 

Fola,  rriiliinrn.  Inf.,0. 1Ì.T.7S. 

r*Bt>u  (it  1a).&ni<^U  femnir.  l-ai.. 


TtOVI  PBOPBL 


anni*,  flcnir.  Pur.,  t.  2,  T.  fi;   «.  n.T.t. 

PBr..e.]l.T.Gl. 
flinlmed(.rur.,e.e,T.SS. 
Garda,  borgo.  Inf..  f.  W,  t.  CS. 
Otrdlata,  tìi  dì  Finus.  laf.  e.  21,  i.  1M.  ' 
Oaidentl  ciTilieri,  o  fnti.  Inf.,  e.  SS,  1.  ÌIH. 
ekTlUa,  Urrà.  Inf.,  e  SS.  t.  Isl. 
-  ■    IBI.  Piir.,e.S4,T.  ISS. 


FDralKn«lil,^v<|rliu.FDT.,i:.  in.T,  in?, 
roma  dt'lMHiiU.  Fnr..  <■  S9,  t.  49,  TO; 

i-.a4,T.T4. 
rorl^  dtlà.  Inf.,  e.  18,  t.  M;  e.  27,  v.  43 


Votini  grfdnrra,  di  n 


FruicHU  ii  l-nl.-Bli.  Inf.,  e  5,  t.  1  Ifl. 
FrancMTB  grnto.  Inf..  e.  i'X  1. 133. 
PranoHwmonts,  a  AIl>  IranicB*.  Tdi 

e.  IO.  t.  K>0. 
FrancDUbl,  o  Franiaat.  Inf.,  e.  27,t.ii 


T«iu»cod-A«orM. 

nf. 

r.  1 

Fra.MiMd-Asi.iflr' 

t-1 

■'*-?■ 

r»t.,  f,  11,  T.  DO,  7 

là. 

T.ouicsalT.ss. 

FrauHoaml,  Par.,c.l 

7. 

e,  7. 

.109; 

«.2n,r.48;'61,7l.f 

li' 

T.IJ 

S3. 

F^^LT.^»CDxr>L 

f^- 

FriMul,  DOmiiii  d'alt 

tnra 

iDf. 

cai. 

FnlfBridaCiilliiiilrìii 

ca. 

Fnrl..Iuf.,te.T.B9o 

«B 

G. 

T.  :M.  Par.,  e,  4,  t.  17 
T.M:c.Ea,v.93;e. 

fv" 

Pnr 

tlO, 

V: 

l?2.' 

e.  14, 

Gadda,  nglio  del  coDleVi;glin<i  della  G1ic~ 

ronltscs.Inr.,e.33,T.r«. 
Oido,  e  Oidlee.  Pir.,  e.  27,  T.  S». 
flirta,  dlli.  lDf„  t.  28,  T.  02.  Par.,  e.  fl, 

A^  doanatrlviginna.  Par.,  e.  10,  t.  110. 
flalasaU.  PaT.,c.  I4.T.99. 
aBl««tM.Inf.,e.S,T.  1S7. 
Galleoo,  o  Oaleiio,  meiHeo.  Tnf ,  e.  4,  v.  143. 
Oaligal,  fatniglii.  l'ai.,  e.  10,  '.  101. 
Oollila,  prorincln.  Far,,  t.  ^j,  t.  IS. 


icalo  di  Gallura.  Par.,  e.",  Y. 
i.Inf.,e.22,.T.il^.rnr„r.8, 
■e,  InoRO.  Far.,  e  10,  r.  !i3. 


fltlbo»,     .        _    .  . 
OsmellI,  0  9*b]iiI,  aagno  del 

c22.v.  110.  1S2. 
aeual,  Hbro  ucro.  Inf.,  s.  II, 

aooBals,  n««.PaT.,e.: 


12B, 


e.  »,  T.  00. 


j.Par^e.e... 

aiaorail  blaaimaU.  Inr.,  e.  sa,  *.  ibi. 
Gentili  llliutri  nel  Limi»).  Inf.,  e.  4. 
Oenlseta,  dentelli.  P>;.,c.24.  t.  37. 
Oerurokia  annlica.  Par.,  e.  2% 
Oeranll  dg  BErneil.  Par.,  e.  28,  t.  190. 


71,73, 


Goraulenme,  o  Jernaalan. -br.,  e.  SI, 
T.  114.  Por.  e.  2,  t.  S;  e.  SS,  T.  39.  PfX, 
e.  19,  T.  127;  e.  25,  i.  S«. 

Gelò,  0  Geaò  Crlato,  meulonato  ad  ac- 
cennato. Inf.,  r.  Si,  T.  US.  Pw..  e  15, 
r.  OBi  e.  m,  T.iJ:  tST,  ».B-i  e.  »S.  i.  Mi 
e.  SB.T.129  &8a,T.73.ia8:a.81,r.«S. 
It.v  »,  101, 107;  e.ll,T.S7, 
5:c.I8,r.M  B.I4.T.IMaME.; 
c.i<,T.33  cIS.V.  1d.  1(H.  lOt,  IM; 
e.  20,  T.  47;  t.  SB.  *  IV.  lOS,  1S8;  e.  A 
T.  lS,S3,lUM.;s  r.2',i,v.i.ì,I0»;e.81, 
».  8.  107;  fi,  yj,  v.  iij, -..!,  BJ,8S,8à,S*, 
123:0.38,  V.  V-l. 

Oberardiaira  (doli»,  fimiglìa.  Inf.,  a. 
T.  125  0  erg.;  e.  33,  t.  1  a  ieg.,T.  Ugoli_.. 

Dharardo  da  CanuDÌso.  Pnr.,  o.  10,  t.  IM, 
133.18^ 

Okltalllnl,  pereenilorl  le'PapI,  a  paisaenl- 
Utl  dil  Papi.  Fir..  e.  27,  t.  4B. 

aiit11Bllinleea«lfitlpre>i.Far.,a.e,r.IWl 


Ohiiola,  loreUa  di  Caeclaniaioa.  laL,  a.  11, 

ataoobiie.  T.  Jacob. 

eiaeepo,  T.Jicomo. 

OlanpalD,  o  OiaapolB,  laf.,  a.  SI,  t,  dS,  lU. 

Qlanagllaail,  faniif lil.  Inf,  a.  IT,  T.  GO  (*.). 


Giano,  dio.  Par.,  e.  8,  T.81. 

GiaBOne,  cepitino  dogli  Arganantl.  laf. 

Giga,  ietroDunto  muico  da  earda.Pai,  e.  14, 

GlianU.'liif.,a.Sl,T.44a  §*g.  Pu,,«.  U, 


INDICE  DEI  KOMI  PROPBI. 


OXXI 


CHgllo,  0  Fiordigigli,  insegna  di  Francia. 

Pur.,  e.  7,  V.  105. 
Oineyra,  donzella.  Par.,  e.  16,  v.  15. 
CHooasta,  regina  di  Tebe.  Pur.,  e.  22,  v.  50. 
Giordano,  fiume.  Pur.,  e.  18,  y.  13Ó.  Par., 

e.  22,  V.  94. 
Giosuè.  Pur.,  e.  20,  v.  111.  Par.,  e.  9,  v.  122; 

e.  18,  V.  88. 
Giotto,  pittore.  Pur.,  e.  11,  v.  95. 
GioTacohino  calavrese,  abate.  Par.,  e.  12, 

V.  140. 
GioTannai  madre  dì  s.  Domenico.  Par.,  e.  12, 

V.  80. 
GioTanna  Visconti  di  Pisa.  Pur.,  e.  8,  v.  71. 
OioTanna  di  Montefoltro.  Pur.,  e.  5,  v.  89. 
GioTanni  (s.),  tempio  in  Firenze,  Inf.,  e.  19, 

V.  17. 
OioTaim|  Battista  (s.).  V.  Battista. 
Giovanni  (s.),  apostolo  od  evangelista.  Inf., 

e.  19,  V.  106.  Pur.,  e.  29,  v.  105, 143;  e.  32, 

V.  70.  Par.,  e.  4,  v.  29;  e.  24,  v.  126;  e.  25, 

V.  94, 113  e  seg.;  e.  32,  v.  127. 
Giovanni  (s.)  Crisostomo.  Par.,  e.  12,  v.  136 

e  seg. 
Giovanni  XXn.  Par.,  e.  27,  v.  58. 
Giove  re  degli  Dei.  Inf.,  e.  14,  v.  52;  e.  HI, 

V.  45,  92.  Por.,  e.  12,  v.  32;  e.  29,  v.  120; 
.     e.  32,  V.  112.  Par.,  e.  4,  v.  02. 
Giove,  pianeta.  Par.,  e.  18,  v.  OS,  70, 95, 115; 

e.  22,  V.  145;  e.  27,  v.  14. 
Giove  sommo,  appella  Dante  il  vero  Dio. 

Pur.,  e.  6,  V.  118. 
Giovenale,  poeta.  Pur.,  e.  22,  v.  14. 
Girolamo  (s.).  V.  Jeronimo. 
Giuba,  re.  Par.,  e.  6,  v  70. 
Ginbbileo  del  1300,  accennato.  Inf.,  e  18, 

V.  28.  Pur.,  e.  2,  v.  98  e  sog. 
Giuda  Maccabeo.  Par.,  e.  18,  v.  40. 
Giuda  Scariotto.  Inf.,  e.  9,  v.  27  ;  e.  10,  v.  90  ; 

e.  31,  V.  143;  e.  34,  v.  62.  Pur.,  e.  20,  v.  74; 

e.  21,  V.  84. 
Giuda  (s.)  Taddeo.  Pur.,  e.  29,  v.  144. 
Giuda  Guidi,  fiorentino.  Par.,  e.  10,  v.  123. 
Giudeoca,luogode'traditori.Inf.,  c.34,v.  117. 
Giudei.  Inf.,  e.  23,  v.  123;  e.  27,  v.  87.  Par., 

e.  5,  V.  81  ;  e.  7,  v.  47  ;  e.  29,  v.  102. 
Giuditta.  V.  Judit. 
Giulio  Cesare.  Inf.,  e.  1,  v.  70;  e.  4,  v.  123; 

e.  28,  V.  98.  Pur.,  e.  18,  v.  101;  e.  20,  v.  77. 

Par.,  e.  6,  V.  58;  e.  11,  v.  69;  e.  16,  v.  10. 
Giunone.  Inf.,  e.  30,  v.  1.  Par.,  e.  12,  v.  12. 
Giuochi,  famiglia  fiorentina.  Par.,   e.    16, 

V.  104. 
Giuoco  della  zara.  Pur.,  e.  6,  v.  1. 
Giuseppe,  o  Giuseppe,  patriarca.  Inf.,  e.  80, 

V.  97. 
Giuseppe  (s.),  sposo  di  M.  V.  Pur.,  e.  15  v.  91 . 
Giustiniano  imp.  Pur.,  e.  6,  v.89.  Par.,  e.  6. 

V.  10.  Doppia  gloria  delle  armi  o  dello 

leggi.  Par.,  e.  7,  v.  6. 
Giustizia  divina.  Inf.,  e.  2,  v.  96. 
Glauco.  Par.,  e.  1,  v.  OS. 
Godenti,  o  Gaudenti,  cavalieri.  Inf.,  e.  23, 

V.  103. 
Golfo  di  gihilterra.  Inf.,  e.  26,  v.  107. 
Golfo  diC:itania.Par.,  e.  8,  v.  68. 
Golosi  puniti.  Inf.,  e.  6.  l'nr.,  e.  22  e  seg. 
Gomita,  frate  vicario  di  Nino  Visconti  nel 

Giudicato  di  Gallura.  Inf.,  e.  22,  v.  81. 


Gomorra,  città.  Pur.,  e.  26,  v.  40. 
Gorgona,  isola.  Inf.,  e.  33,  v.  82. 
Gorgone,  testa  di  Medusa.  Inf.,  e.  9,  v.  56. 
Gorza  di  Luxia,  vescovo  di  Feltro.  Par.,  c.9, 

V.  52  (nello  note). 
Gostantino,  o  Costantino  Magno.  Par.,  e.  6, 

V.  1. 
Gostanza,  regina  d'  Aragona.  Pur.,  e.  3, 

V.  115, 143; e.  7,  V.  129. 
Gostanza,  imperadrico.  Pur.,  e.  3,  v.  113. 

Par.,  e.  3,  V.  118;  e.  4,  v.  98. 
Gottifìredi  Buglione.  Par.,  e.  18,  v.  47. 
Governo,  castello,  ora  Governolo.  Inf.,  e.  20, 

V.  78. 
Grafflacane,  demonio.  Inf.,  e.  21,  v.  122; 

e.  22,  V.  34. 
Graziano,  monaco.  Di  qual  patria  od  ordinjQ 

fosse.  Par.,  e.  10,  v.  lO^t. 
Greci,  popoli.  Inf.,  e.  26.  v.  75;  e.  30,  v.  9S, 

122.  Pur.,  e.  9,  V.  39;  e.  22,  v.  SS.  Pur., 

e.  5,  V.  69. 
Greci,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  89. 
Grecia.  Inf.,  e.  20,  V.  lOS. 
Gregorio  Magno  (s.).  Pur,,  e.  10,  v.  75.  Par., 

e.  20,  V.  108;  e.  28,  V.  133. 
Griffolino  d'Arezzo.Tnf.,c.  20,v.l09;  c.30,v.3I . 
Grifone.  Pur.,  e.  32,  v.  20  e  sog. 
Gualandi,  famiglia  pisana.  Inf.,  e.  33,  v.  32. 
Gualdo,  terra.  Par.,  e.  11,  v.  4S. 
Gnaldrada  Berti.  Inf.,  e.  10,  v.  37. 
Gualderotti,  famiglia.  Par.,  e.  10,  v.  133. 
Guanto,  o  Gant,  città.  Pur.,  e.  20,  v.  40. 
Guaschi,  0  Guasconi.  Par.,  e.  17,  v.  82;  e.  27, 

V.  58. 
Guascogna.  Pur.,  e.  20,  v.  00. 
Guelfi  e  Ghibellini  ripresi.  Par.,  e.  6,  v.  100 

e  seg. 
Guelfi,  favoriti  da' Papi.  Par.,  e.  27,  v.  40. 
Guglielmo,  marchese  di  Monferrato.  Pur., 

e.  7,  V.  134. 
Guglielmo,  ro  di  Navarra,  accennato.  Pur., 

e.  7,  V.  104. 
Guglielmo  II,  re  dì  Sicilia.  Par.,  e.  20,  v.  02. 
Guido  Bonatti.  Inf., e.  20,  v.  118. 
Guido  Cavalcanti.  Inf.,  e.  10,  v.  63.  Pur., 

e.  11,  V.  97. 
Guido,  conte  di  Montefeltro.  Inf.,  e.  27,  v.  67 

e  seg. 
Guido,  conte  di  Roména.  Inf.,  e.  30,  v.  77. 
Guido  da  Castello.  Pur.,  e.  10,  v.  12.5. 
Guido  da  Monforte.  Inf.,  e.  12,  v.  119. 
Guido  da  Prata.  Pur.,  e.  14,  v.  164. 
Guido  del  Cassero.  Inf.,  e.  28,  v.  77. 
Guido  del  Duca.  Pur.,  e.  14,  v.  81  ;  e.  15,  v.  44, 
Guido  di  Carpi  gna.  Pur.,  e.  14,  v.  98. 
Guidoguerra.  Inf.,  e.  10, v.  88. 
Guido  Guinicellì.  Pur.,  e.  11,  v.  97;  e.  20, 

v.92,97. 
Guido  Ravignani.  Par.,  e.  16,  v.  98. 
Guglielmo  Aldobrandesco.  Pur.,  e  11,  v.  59. 
Guglielmo  Borsiere.  V.  Borsiero. 
Guglielmo,  conte  d'  Oringa.Par.,c.  18,  v.  40. 
Guigliolmo,  ro  di  Navarra.  Pur.,  e.  7,  v.  104. 
Guiglielmo,  re  di  Sicilia.  Par.,  e.  20,  v.  62. 
Guiscardo  lluberto.  Inf.,  e.  28,  v.  14.  Par., 

C.18,  V.  48. 
Guittone  d'Arezzo.  Pur.,  e. 24,  v.  56;  e.  '2\ 

V.  124. 
Guzzante,  villa  in  Fiandra.  Inf.,  o.  15,  v.  4, 
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Baio,  vaporo  intorno  la  Luna.  Par.,  e.  2S, 


IberOy  flumc.  Fnr.,  e.  27,  v.  8. 

Icaro.  Inf.,  e.  17,  v.  lOU.  Par.,  e.  8,  v.  126. 

Ida,  iiiouto.  luf.,  e.  14,  T.  03. 

Ifigenia,  l'ar.,  e.  5,  v.  70. 

Ilorda,  0  Lerida,  città.  Pur.,  e.  1^,  v.  101. 

Iliun,  0  Troia,  luf.,  e.  l,y.  75.  Pur.,  e.  12, 

V.  f.-2.  V.  Troia. 
Illuminato,  fnito  minore.  Par.,  e.  12,  v.  130. 
Imola,  citta.  luf.,  e.  27,  t.  40. 
Importuni,  i'ainiglia.  Par.,  e.  IC,  v.  133. 
Inoroduli  puniti,  luf.,  e.  U. 
Indi,  0  Indiani.  Pur.,  e.  2G,  v._21;   e.  32, 

V.  41.  Par.,  e.  21),  v.  lui. 
India  orientali'.  Inf.,  e.  14,  v.  32. 
Indico,  legno.  Pur.,  e.  7,  v.  74. 
Indo,  liumu.  Par.,  e.  19,  ▼.  71. 
IndoFlni  impostori  puuiti.  Inf.,  e.  20. 
Indulgonse  falso.  Par.,  e.  2'J,  v.  120  o  sog. 
Infangati,  famiglia.  Par.,  e.  10,  v.  12^. 
Inganni  usati  a  donnu,  puniti.  Inf.,  e.  1-^, 

V.  'Jl  0  sug. 
Ingegni  malamonto  dirutti  contro  la  natu- 
rale inclinazione.  Par.,  e.  S,  v.  13'J  e  8i>g. 
Inghilese,  o  Inglese.  Par.  e.  l'J,  v.  122. 
Ingliilterra.  Pur.,  e.  7,  v.  131. 
Innocenao  III.  Par.,  e.  11,  v.  92. 
Ino,  moglie  di  Àtuiuautu.  Inf.,  e.  3<^,  v.  5. 
Interminei,  o  Interminelli   Alcsbio.   Inf., 

e.  is,  ▼.  122. 
InTidiosi  puuiti.  Pur.,  e.  13  e  seg. 
Iperione.  Par.,  e.  22,  y.  142. 
Ipocriti  puuiti.  Inf.,  e.  2:ì. 
Ipolitu,  liglio  di  Tosco.  Pur.,  e.  17,  y.  4C. 
Ippocrate.  Inf.,   e.  4,  y.  143.  Pur.,  e.  29, 

V.  137. 
Iracondi  puniti.  Inf.,  e.  7,  y.  109  o'seg.  Pur., 

e.  10. 
Iri,  0  Iride.  Pur.,  e.  21,  v.  50;  e.  29,  v.  7S. 

Par.,  e.  12,  v.  12;  e.  2S,  v.  32  ;  e.  33,  v.  US. 
Isaac,  0  Isacco,  patriarca.  luf.,  e.  4,  y.  59. 
Isaia,  profeta.  Par.,  e.  25,  v.91. 
Isara,  o  Isero,  iiumo.  Pur.,  e.  0,  y.  59. 
Isidoro  (s.)  di  Siviglia.  Par.,  e.  10,  y.  131. 
Isilllo.  Inf.,  e.  13,  Y.  92.  Pur.,  e.  22,  y.  112; 

e.  20,  V.  95. 
Ismene,  llglia  di  Edipo  re  di  Tcbo.  Pur., 

C.22,  y.lU. 
Ismene,  Iiumo.  Pur.,  e.  18,  y.  91. 
Isopo,  0  Esopo,  frigio.  Inf.,  e.  23,  y.  4. 
Ispagna.  Pur.,  e,  13,  y.  102. 
Ispani.  Par.,  e.  29,  y.  101. 
Israele  popolo.  Pur.,  e.  2,  y,  46.  Par.,  e.  22, 

V.  *.t5. 
Israele,  o   Oiacobbe,  patriarca.  Inf.,  e.  4, 

V.  59. 
Italia.  Inf.,  e.  1,  v.  106;  e.  9,  y.  114;  e.  20, 

V.  01.  Pur.,  e.  6,  y.  70,  105,  124;  e.  7,y.  95; 

e.  13,  V.  90  ;  e.  20,  v.  07:  e.  30,  y.  SO.  Par., 

e.  21,  V.  100;  e.  30,  V.  137. 
Italica  terra  prava.  Par.,  e.  9,  y.  25  0  eeg. 
Italica  erba.  Par.,  e.  11,  y.  105. 


J. 


Jaeob,  0  Oiaeoby  patriarca.  Par.,  0-  8,  t.  Iti; 

e.  22,  ▼.  71  ;  e.  32,  v.  6«,  70. 
Ja corno,  0  Iacopo,  di  Kayarra.  Piir.,c.l, 

y.  1 19.  Par.,  e.  19,  t.  137. 
Jacopo  (b.).  apostolo,  il  maggiore.  Pur.  e.  99, 

y.  143;  e.  82,  y.  76.  Par.,  e.  25,  T.  17,80,12, 

83, 46,  77. 
Jacopo  da  Lentino,  o  da  Taleniiiio,  detto  il 

Notaio.  Pur.,  e.  24,  t.  50.  j 

Jacopo  del  Cassero.  Par.,  e  5,  r.  78.  \ 

Jacopo  UusticuccL  Y.  BustienccL 
Jacopo  da  8.  Andrea,  gentiluomo  padoraMk 

luL,  e  13,  T.  133.  I 

Jaculi,  serpenti.  Inf.,  e,  24,t.  86.  | 

Jarba,  re  di  Kumidla.  Pur.,  e.  81,  t.  «3. 
jasonoy  capitano  degli  AzgonantL  Y.  Glir 

Gone. 
Jasone,  ebreo.  Inf.,  e.  19,  t.  85. 
Jepte,  0  Jefte.  Par.,  e.  5,  t.  66. 
Jcronimo,  o  Girolamo  (s.).  Par.,  e.  29,  t.  87. 
Jerusalem.  Y.  Qerusalemme. 
Jole,  1*  amata  da  Ercole.  Par.,  e.  9,  t.  102. 
Josafla,  0  Joialfatte,  Tallo.  Inf.,  e  10,t.  II. 
Josuò.  Pur.. e.  20,  T.  111.  Par.,  e.  18, t.  84. 
Judit,  0  Giuditta.  Par.,  e  82,  t.  10. 
Julia,  0  Giulia,  figlia  di  Giulio  Ceeara.  lif., 

e.  4,  y.  12S. 
Julio.  Y.  Giulio  Cesare. 
Juno,  0  Giunone.  Par.,  e.  28,  t.  82. 


Lacedemona,  o]  Sparta,  ciitiL  Pur.,  e.  6, 

y.  139. 
Laobesis,  Parca.  Pur.,  e.  21,  r.  25;  e.  25, 

y.  79. 
Ladislao,  re  di  Boemia.  Par.,  e.  19,  t.  125. 
Ladri  puniti.  Inf.,  e  24  e  seg. 
Lago  di  Garda.  Inf.,  e.  20,  t.  03, 74, 77. 
Lamagna,  o  Germania.  Inf.,  e.  20,  r.  63. 
Lambertaooio,  Fabbro.  Pur.,  e  14,  ▼.  100. 
Lamberti,  famiglia.  Par.,  e  16,  t.  109. 
Lamone,  fiume.  Inf.,  e.  27,  ▼.  49. 
Lanoilotto,  amante  di  Ginerra.  Ini,  e.  8b 

y.  128. 
Lanciotto  Malatcsta.  Inf.,  e.  5,  r.  107. 
LanfrancU,  famiglia  pisana.  Inf.,  e.  83, 

y.  32. 
Langia,  fontana.  Pur.,  e.  22,  t.  112. 
Lane,  sanosc.  Inf.,  e  18,  t.  120. 
Lapo,  per  Jacopo.  Par.,  e  29,  t.  103.  (nella 

Seta). 
Lapo  Salterello.  Par.,  e.  15,  ▼.  128. 
Laterano,  per  Roma.  Par.,  e.  81,  y.  85. 
Laterano,  tempio.  Inf.,  o.  27,  t.  86. 
Latina  terra,  per  Italia.  Infl,  e.  27,  r.  27; 

e.  28,  y.-71. 
Latini  Brunetto.  Inf.,  e.  16,  t.  SO,  82, 101. 
Latino,  re.  Inf.,  e.  4,  y.  125. 
Latino,  por  Italiano.  Inf.,  e  22,  t.  65;  e.  27, 

y.  83;  e  29,  y.  88,  91.-  Pur.,  e  7,  r.  16; 

e.  11,  y.  58;  e.  13,  y.  92. 
Latona,  dea.  Pur.,  e.  20,  y.  131.  Par.,  e.  10, 

y.  67;  e  22,  t.  139;  e.  29,  t.  1. 
Lavagne,  fiume.  Pur.,  e.  19,  y.  101. 
Larina,  o  LaTinia,  figlia  del  re  LatìMn 
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Inf.,  e  4,  ▼.  126.  Pur.,  e  17,  v.  37.  Par., 

e  6,  T.  3. 
Leandro.  Por.,  e.  28,  y.  73. 
Leareo  o  Melioerta,  accennati.  Inf.,  e.  80, 

V.  5,  10. 
Leda.  Par.,  e.  27,  v.  98. 
Lesrislatori  beati.  Par.,  e.  6. 
Lemosi  e  Limoges,  città.  Pur.,  e.  26,  v.  129. 
Lenno,  isola.  Inf.,  e.  18,  y.  88. 
Leone,  segno  del  Zodiaco.  Par.,  e.  16,  y.  37  ; 

e.  ^1,  Y.  14. 
Leone,  posto,  nel  morale,  per  la  superbia  ;  o 

nel  politico,  per  casa  di  Francia,  guelfa. 

Inf.,  e.  1,  V.  45. 
Lerici,  o  Lerice,  città.  Pur.,  e.  3,  t.  40. 
Lete,  o  Letéo,  fiume.  Inf.,  e.  14,  y.  131,  136. 

Pur.,  e.  26,  V.  108;  e.  28,  v.  130;  e.  30, 

V.  143;c,  33,  V.  96,  123. 
Leri,  0  Leyì.  Pur.,  e.  16,  y.  132. 
Lia.  Pur.,  e.  27,  v.  101. 
Libano,  monte.  Pur.,  e.  30,  v.  11. 
Liberalità  (Esempi  di).  Pur.,  e.  20,  y.  SI. 
Libero  arbitrio.  Pur.,  e.  16,  v.  61  e  seg.; 

e.  17,  V.  49  e  seg. 
Libia.  Inf.,  e.  24,  y.  85. 
Libicoooo,  demonio.  Inf.,  e.  21,  y.  121  ;  e.  22, 

y.  70. 
Libra,  segno  del  Zodiaco.  Pur.,  e.  2,  y.  5; 

e.  27,  Y.  3.  Par.,  e.  29,  v.  2. 
Licurgo  di  Nome'a.  Pur.,  e.  26,  y.  94. 
Lilla,  città.  Pur.,  e.  20,  y.  46. 
Limbo.  Inf.,  e.  4,  y.  24  e  seg.  Par.,  e.  32, 

V.  82. 
Lino  (s.)  papa.  Par.,  e.  27,  v.  41. 
Litanie  de'  Santi.  Pur.,  e.  13,  y.  50  e  seg. 
Lìtìo,  isterico.  Inf.,  e.  4,  y.  141;  e.  28,  v.  12. 
Liaio,  0  com'  altri  scrivono,  Lieto  di  Yalbo- 

na  di  Cesena.  Pur.,  e.  14,  v.  97. 
Loderingo  degli  Andalò.  Inf.,  23,  y.  104. 
Logodoro,  giurisdizione  in  Sardigna.  Inf., 

e.  22,  y.  89. 
Lombardia  e  Marca  triyigiana  circonscritte. 

Inf.,  e.  28,  y.  74.  Pur.,  e.  16,  y.  115. 
Lombardo,  di  Lombardia.  Inf.,  e.  1,  y.  68; 

e.  22,  V.  99.  Pur.,  e.  6,  y.  61:  e.  16,  v.  46, 

126. 
Lombardo  (il  gran),  detto  Bartolommco  del- 
la Scala.  Par.,  e.  17,  v.  71, 
Lombardo,  semplicemente  appellato,  Guido 

da  Castello.  Pur.,  e.  16,  y.  126. 
Lombardo  parlare.  Inf.,  e.  27,  v.  20. 
Longobardo  dente,  per  Longobardi.  Par., 

e.  6,  y.  94. 
Lonza,  posta  nel  senso  morale,  por  V  invi- 
dia; nel  politico,  per  Firenze.  Inf.,  e.  1, 

V.  32. 
Loremto  (s.)  martire.  Par.,  e.  4,  y.  83. 
Lotto  degli  Agli,  fiorentino,  suicida.  Inf., 

e.  13,  y.  151. 
Luca  (s.),  evangelista.  Pur.,  e.  21,  y.  7  :  e.  29, 

V. 137. 
Lucano,  poeta.  Inf.,  e.  4,  t.  90,  e.  25;  t.  94. 
Lucca,  città.  Inf.,  e.  13,  y.  122;  e.  21,  y.  38; 

e.  33,  V.  30.  Pur.,  e.  24,  y.  20, 35. 
Lucia  (s.)  vergine  e  martire.  Inf.,  e.  2,  v.  97, 

100.  Pur.,  e.  9,  V.  55.  Par.,  e.  32,  v.  137, 
Lucifero.  Inf.,  e.  81,  v.  143;  e. 34,  v. 89. Pur., 

e.  12,  v.  25.  Par.,  e.  9,  y.  128}  e.  19,  v.  47  ; 

c.  27,  T.  26;  e.  29,  Y.  56. 


Lucreaia.  Inf,.  e.  4,  v.  128.  Par.,  e.  6,  y.  41. 

Luglio,  mese.  Inf.,  e  29,  y.  47. 

Luigi,  nomo  di  molti  re  di  Francia.  Par., 
e.  20,  y.  50. 

Luna,  pianeta.  Inf.,  e.  10,  v.  80.  Par.,  e.  16, 
y.  82. 

Luni,  città.  Inf.,  e.  20,  v.  47.  Par.,  e.  16,  y.  73. 

Lupa,  dinotante,  nel  senso  morale,  T  avari- 
zia; nel  politico,  la  Curia  Bomana.  Inf., 
e.  1,  v.  49.  Pur.,  e.  20,  y.  10. 

Lussuriosi  puniti.  Inf.,  e.  5,  Pur.,  e.  25  e  seg. 

M. 

Maccabei.  Inf.,  e.  19,  y.  86. 

Maccario  (s.)  eremita.  Par.,  e.  22,  v.  49. 

Maora,  o  Magra,  fiume.  Par.,  e.  9,  v.  89. 

Madian.  Pur.,  e.  24,  y.  126. 

Maestro  Adamo,  bresciano.  Inf.,  e.  30,  y.  61. 

Magra  (valle  di).  Inf.,  e.  24,  v.  145. 

Maia,  per  Mercurio.  Par.,  e.  22,  v.  144. 

Mainardo,  o  Macbinardo  Pagani.  Inf.,  e.  27, 

Y.  50.  Pur.,  e.  14,  V.  118. 
Maiolica,  o  Maiorica,  e  Minorica,  isole  del 

Mediterraneo.  Inf.,  e.  28,  y.  82,  Par.,  e.  19, 

y.  138. 
Malacoda,  demonio.  Inf.,  e.  21,  v.  70,  79; 

e.  23,  y.  141. 
Malaspini  di  Lunigiana.  Pur.,  e.  8,  v.  18, 124. 
Malatesta  di  Bimini.  Inf.,  e.  27,  y.  46. 
Malatestino,  tiranno.  Inf.,  e.  28,  v.  85. 
Malebolge.  Inf.,  e.  18,  y.  1  ;  e.  21,  y.6;  e.  24, 

v.  37  ;  e.  29,  v.  41. 
Malebranche,  demonio.  Inf.,  e.  21,  y.  37; 

e.  22,  V.  100;  e.  23,  y.  23;  e.  33,  y.  142. 
Malta,  torre.  Par.,  e.  9,  y.  54. 
Manardi.  Y.  Arrigo  Manardi. 
Manfredi,  re  di  Puglia.  Pur.,  e.  3,  v.  112. 
Manfredi  di  Faenza.  Inf.,  e.  33,  v.  118. 
Manfredi  Tribaldello.  Inf.,  e.  32,  v.  122. 
Mangiadore  Pietro.  Par.,  e.  12,  v.  134. 
Manto,  indovina.  Inf.,  e,  20,  v.55.  Pur.,  e.  22, 

V.  113. 
Mantova,  città.  Inf.,  e.  20,  y.  93.  Pur.,  e.  6, 

y.  72. 
Mantovana,  yilla.  Pur.,  e.  18,  v.  83. 
MantoTani.  Inf.,  e.  1,  y.  69. 
Mantovano.  Inf.,  e.  2,  v.  58.  Pur.  e.  6,  v.  74; 

e.  7,  Y.  86. 
Maomettana  legge.  Par.,  e.  15,  v.  143. 
Maometto,  famoso  impostore.  Inf.,  e  28, 

Y.  31, 62. 
Marcabò  castello.  Inf.,  e.  28,  v.  76. 
Marca  d*  Ancona.  Pur.,  e.  5,  y.  68. 
Marca  triyigiana  e  Lombardia  circonscritto. 

Pur.,  e.  16,  V.  115.  Par.,  e.  9,  y.  25, 42. 
Marcello,  nimico  di  Giulio  Cesare.  Pur.,  e  G. 

y.  125. 
Marcbesei  per  Obizzo  da  Este.  Inf.,  e.  18, 

y.  56. 
Marco  Lombardo.  Pur.,  e.  16,  v.  46,  130. 
Mardoobèo.  Pur.,  e.  17,  v.  29. 
Maremma  tra  Pisa  o  Siena.  Inf.,  e.  39,  v.  48. 

Pur.,  e.  5,  Y.  134. 
Margherita  d' Aragona.  Pur.,  e.  7,  v.  128. 
Maria  Vergine.  Pur.,  e.  3,  y.  39;  e.  5,  y.  101  ; 

e.  8,  Y.  37;  e.  10,  v.  41,  50;  e.  13,  y.  50; 

e.  15,  y.  88;  o.  18,  y.  100;  e.  20,  y.  19,  97; 

c.  22,  V.  142;  e.  33,  T.  6.  Par.,  «,  3,  y.  1^; 
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e.  4,  V.  30;e.ll,  t.  71;c.  n,  y.  *^l;c.  14, 
V.  aO;  e.  13,  T.  1S3;  e.  10,  v.  3.');  e.  23, 
T.  f'N  111,  1*26,  137;  e.  25,  v.  IJ*^;  e.  31, 
V.  lOM,  no,  IJT  :  p.  32,  V.  4,  2'J,  S-'i,  00, 104, 
107,  113,  no,  l:{J:c.  33,v.  1,3». 

Maria,  donna  cbr»».  Tur.,  e.  23,  t.  SO. 

Xarrocco.  Inf.,  e.  20,  \.  HA.  l'nr.,  e.  4,  v.  139. 

Il  arala,  8;itiro.  l'ar.,  e.  1,  v.  20. 

Marsina,  città.  Pur.,  e.  IS,  \.  102. 

■arte,  dio.  Iiif.,  e.  13,  v.  144;  e.  24,  v,  145; 
e.  ::i,  V.  51.  Tnr.  e.  12.  v.  31.  Par.,  p.  4, 
V.  (.3;  e.  8,  V.  132;  e.  10,  t.  47,  145;  e.  22, 
1411. 

Marte,  pianola.  Pur.,  e.  2,  v.  14.  Par.,  p.  14, 
V.  lui;  e.  10,  V.  37:  e.  17,  v.  SO;  r.  27,  v.  14. 

Hurtino,  o  scr  Martino.  Par.,  e.  13,  v.  l'i'J. 

Martino  IV.  Pur.,  r.  24.  v.  22. 

Marzia,  niogliu  di  Cuton<'  Uticcnse.  Inf., 
e.  4,  V.  12H.  Pur.,  e.  1,  V.  70,  S5. 

Marzucco  dc^Ii  Scoringiaui,  pisano.  Pur., 
e.  r.,  V.  l'^. 

Maschoronl  R:>«;po1o.  Inf.,  r.  82.  v.  C». 

Malfida,  o  Matilde.  Pur.,  e.  2S,  v.  4'i:  r.  81, 
V.  02;  e.  32,  v.  2s,  S2;  e.  33,  v.  HO,  121. 

Matteo  d*Ac(iuasparta,car>1iiialo.  Pur.,  e.  12, 
V.  124. 

Mattia  (s.)  apostolo.  Inf.,  e.  10,  v.  94. 

Mndéa,  maga.  luf..  e.  IS,  v.  00. 

Modici,  famiglia,  l'.ir.,  e.  l'i.  v.  109. 

Medicina,  terra,  inf.,  r.  2^*,  v.  73. 

Mediterraneo,  mare,  l'ar.,  e.  0,  v.  82. 

Medusa.  Inf.,  e.  0,  v.  52. 

Megera,  furia.  Inf.,  e.  0,  v.  40. 

Melanese.  Pur.,  e.  8,  v.  >^0. 

Melano,  ritta.  Pur.,  e.  \%  v.  120. 

Molchlsedecli.  Par.,  e.  ^,  v.  125. 

Meleagro.  Pur.,  e.  25,  v.  22. 

Melicerta  o  Learoo,  accennali.  Inf.,  e.  30, 

V.  f). 

Melisso  di  Samo.  Par.,  e.  13,  v.  125. 
Menalippo.  Inf.,  e.  32,  v.  131. 
Mercurio,  dio.  Par.,  e.  4,  t.  03. 
Mercurio,  pianeta.  Par.,  e.  5,  v.  96. 
Meretrice  podento  sul   carro.  Pur.,  e.  82, 

V. 14S  0  seg. 
Meschito,  tempii  di  Maometto,  chiama  cosi 

Danto  lo  torri  di  Dite.  Inf.,  e.  «,  v.  70. 
Messer  Marclicsc  du'Kigogliosi.  Pur.,  e.  24, 

V.  31. 
Metello,  tribuno.  Pur.,  e.  9,  v.  13S. 
Michele  arcangjìlo  (s.).  Inf.,  e.  7,  v.  11.  Pur., 

e.  13,  V.  .51.  Par.,  e.  4,  v.  47. 
Michele  Scotto.  Inf.,  e.  20,  v.  116. 
Michel  Zanche.  V.  Zanche  Michele. 
Miool,  moglie  del  ro  Davide.  Pur.,  e.  10, 

V.  03,  72. 
Mida,  ro  di  Frìgia.  Pur.,  e.  20,  v.  100. 
Milano  0  Milanesi.  Y.  Molano  o  Mclancsc. 
Mincio,  fiume.  Inf.,  e.  20,  v.  77. 
Minerva.  Pur.,  e.  30,  v.  OS.  Par.,  e.  2.  t.  8. 
Minos,  0  Minoi.  Inf.,  e.  5,  v.  4,  17;  e.  13, 

V.  00;  e.  20,  V.  30;  e.  27,  v.  124;  e.  20, 

V.  120.  Pur.,  e.  1,  V.  77.  Par.,  e.  13,  v.  li. 
Minotauro.  Inf.,  e.  12,  y.  12,  25. 
Mira,  luogo  nel  Pji dovano.  Pur.,  e.  5,  t.  79. 
Mirra,  figlia  di  Cinira.  luf.,  e.  30,  v.  3«. 
Modite,  figlio  del  ro  Artù.  Tnf.,  e.  32,  v.  61. 
Modena,  o  Modena,  città.  Par.,  e.  0,y.  75. 
Moisè.  Inf.  e.  4,  v.  57.  Pur.,  e.  82,  v.  80. 


Par.,  e.  4,  t.  29;  e.  84,  t.  186;  e. 

▼.41;  e.  32,  T.  60. 
Molta,  0  Moldava,  flame.  Par^  e.  7,  ▼.  09. 
Monaldl  e  FUIppMohL  Fnr.,  e.  6,  t.  107. 
Monda,  città.  Par.,  e.  6,  t.  71. 
Monferrato.  Par.,  e  7,  ▼.  186. 
Mongibollo.  e  Etna.  Inf.,  e.  14,  t.  66.  Pari, 

e.  8,  V.  67. 
Montagna,  cavaliere.  Inf.,  e.  27,  ▼.  47. 
Montapertt,  terra.  Inf.,  e.  82,  ▼.  81. 
Monteochi,  famiglia.  Par.,  e.  6,  ▼.  106. 
Monte  di  8.  Giuliano  tra  Pisa  e  Lneea.  Inf, 

e.  33,  V.  29. 
Monte  Feltro,  Inogo  in  Bomagna,  appollaio 

dal  Poeta  semplicemente  Feltro.  In£,  ci, 

V.  105.  Par.,  e.  5,  v,  83. 
MontemalOy  oggi  detto  Uontemario.  Par., 

e.  15,  V.  109. 
Montemnrlo,  castello.  Par.,  e.  16,  t.  64. 
Montereggione,  castello.  Inf.,  e  31,  v.  41. 
Montone,  pel  vello  d*  oro  rapilo  al  ColcU. 

Inf..  e.  lS,v.  87. 
Montone,  fininc.  Inf.,  e.  16,  v.  94. 
Montone,  segno   del   Zodìaco.  Por.,  e.  8, 

V.  134.  Par.,  0.29,  V.  2. 
Morente,  fratello  di  Gacdagnida.  Par.,  e.  15, 

V.  136. 
Mosca  degli  Uberti,  o  Lamberti.  Y.  Ubarti. 
Mozsi  Andrea  (dei),  accennato.  InU,  e.  IS^ 

V.  112. 
Mossi  Itocco  (dei).  Inf.,  e  18,  v.  148. 
Muse.  Inf.,  e  2,  v.  7  ;  e  32,  v.  10.  Por.,  e.  1, 

V.  8;  e.  22,  V.  105:  e.  29,  ▼.  87.  Par.,  e:  % 

V.  9;  e.  12,  V.  7  ;  e.  23,  v.  66. 
Mallo  Scevola.  Par.,  e.  4,  v.  84. 

N. 

Nabnceodonoiorre.  Par.,  e.  4,  r.  14i. 
Naiade,  ninfe.  Par.,  e  83,  v.  49. 
napoleone  degli  Alberti.  Inf.,  e.  82,-t.  65  • 

aeg. 
Napoli,  città.  Pur.,  e  8,  v.  27. 
N arcisso.  Inf.,  e  80,  v.  128.  Par.,  e.  8,  ▼.  IBI 
Vassidio,  soldato  di  Catone  UtieenBo.  Inf., 

e.  25,  V.  95. 
Natan,  profeta.  Par.,  e.  12,  v.  180. 
Vavarra,  provincia.  Inf.,  e.  22,  t.  484iPu.« 

e  19,  V.  143. 
Navarrese.  Y.  Ciampolo. 
Nailon  tra  Feltro  o  Fultro.  Infl,  e  1,  t.  103. 
Nazzarette.  Par.,  e.  9,  v.  187. 
Negligenti  alla  penitenza,  paniti.  Pnr.,  dal 

e.  2  fino  al  e.  7. 
Negri,  0  Neri.  Inf.,  e.  24,  t.  148. 
Nella,  moglie  di  Forese.  Por.,  e.  28,  v.  87. 
Nembrotte,  o  Nembrotto.  Inf.,  o.  81,  r.  77. 

Pnr.,  e.  12,  V.  34.  Par.,  e.  26,  t.  126. 
Nerli,  famiglia.  Par.,  e.  15,  v.  115. 
Nesso,  centauro.  Inf.,  e.  12,  T.  67,  98,  lOL 

115,  129;  e.  13,  t.  1. 
Nettano,  dio  del  mare.  Ini,  e  29,  t.  83.  PaTi» 

e.  33,  v.  96. 
Niccolò  m.  Inf.,  e.  19,  t.  81  e  seg. 
Nicoolao  di  Bari  (s.).  Pur.,  e.  20,  v.  32. 
Niccolò  Salimbeni.  Inf.,  e  29,  v.  127. 
Nicosia,  città.  Par.,  e  19,  v.  146. 
Nilo,  fiume.  Inf.,  o.  84,  t.  45.  Por.,  e.  24^ 

V.  64.  Par.,  e.  6,  V.  66. 
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Hinfe,  0  Haladl.  Pur.,  e.  20,  v.  4  ;  e,  31,  v.  106. 

Vinfe,  virtù.  Pur.,  e.  82,  v.  98. 

Xinfe  otemo,  appellate  le  stello.  Pnr.,  e.  23, 

V.  26. 
Bino,  re  degli  Assiri.  Inf.,  e.  5,  y.  59. 
lino  Visconti  di  Pisa.  Pur.,  e.  8,  v.  53, 109. 
BiobOi  regina  di  Tebe.  Pur.,  e.  12,  v.  37. 
Viso  Troiano.  Inf.,  e.  1,  v.  ICS. 
Hoaresi,  o  Novaresi.  Inf.,  e.  28,'v.  59. 
Hooera,  città.  Par.,  e.  11,  v.  48. 
Hoè.  Inf.,  e.  4,  v.  56.  Par.,  e.  12,  v.  17. 
Soli,  città  del  Genovesato.  Pur.,  e.  4,  v.  25. 
Hormandia.  Par.,  e.  20,  v.  06. 
Horregia.  Par.,  e.  19.  v.  139. 
notaio,  y.  Jacopo  da  Lentino. 
VoTembre,  mese.  Pur.,  e.  6,  v.  143. 
Numidia.  Pur.,  e.  31,  y.  72. 

0. 

ObisKO  da  Esti.  Inf.,  e.  12,  y.  Ili;  e.  18, 
V.  56. 

Oceano,  mare.  Par.,  e.  9,  y.  84. 

Odorisi  d' Agobbio.  Pur.,  e.  11,  y.  79. 

Offici,  Diversità  di  essi  necessaria  alla  so- 
cietà. Par.,  e.  8,  y.  118  e  scg. 

Olimpo,  monte.  Pur.,  e.  24,  y.  15. 

Olivo,  sacro  a  Minerva.  Pur.,  e.  30,  v.  68. 

Oloferne.  Pur.,  e.  12,  v.  69. 

Omberto  di  Santafiore.  Pur.,  e.  11,  v.  58,  07. 

Omero,  poeta.  Inf.,  e.  4,  y.  88.  Pur.,  e.  22, 
y.  101. 

Omioidiari.  Inf.,  e.  12. 

Onorio  III,  Par.,  e.  11,  v.  93. 

Orazi,  romani  eroi.  Par.,  e.  6,  v.  39. 

Orazio,  poeta.  Inf.,  e.  4,  v.  89. 

Orazione.  Quanto  vaglia.  Par.,  e,  4,  y.  133. 

Orbisani  Buonagiunta.  Pur.,  e.  24,  y.  19, 30. 

Ordelaffl  di  Forlì.  Inf.,  e.  27,  v.  45. 

Oreste.  Pur.,  e.  13,  v.  32. 

Orfeo.  Inf.,  e.  4,  V.  140. 

Oria  (d').  V.  Branca  d'Oria. 

Oriaco,  terra.  Pur.,  e.  5,  v.  80. 

Orlando  d'Anglante.  Inf.,  e.  31,y.  18,  Par., 
e.  18,  y.  43. 

Ormanni,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  89. 

Orsa  maggiore,  appellata  Carro.  V.  Carro, 
segno  celeste. 

Orso,  segni  celesti.  Pur.,  e.  4,  v.  65.  Par., 
e.  2,  y.  9. 

Orsini,  famiglia.  Inf.,  e.  19,  v.  70. 

Orso,  conte.  Pur.,  e.  6,  v.  19. 

Ostericohi,  per  Austria.  Inf.,  e.  32,  v.  26. 

Ostia  Tiberina.  Pur.,  e.  2,  v.  101. 

Ostiense  Cardinale,  conientatoro  delle  De- 
cretali. Par.,  e.  12,  V.  83. 

Ottachero,  re  di  Boemia.  Pur.,  e.  7,  v.  100. 

Ottaviano  Augusto.  Inf.,  e.  1,  v.  71.  Pur., 
e.  7,  V.  6. 

Ottobre,  mese.  Pur.,  e.  6,  v.  144. 

Ovidio,  poeta.  Inf.,  e.  4,  y.  90;  e.  25,  v.  97. 

Oza.  Pur.,  e.  10,  v.  57. 


Pachino,  promontorio.  Par.,  e.  8,  v.  68. 
Pado,  fiume.  Par.,  e.  15,  v.  137.  V.  Po. 
Padova.  Par.,  e.  9,  v.  46. 
Padovani.  Inf.,  e.  15,  v.  7. 


Pagani  di  Faenza.  Pnr.,  e.  14,  v.  118. 

Pagano  Mainardo.  Inf.,  e.  27,  v.  50. 

Palazzo  (da),  famiglia.  Pur.,  e.  16,  v.  l^L 

Palermo.  Par.,  e.  8,  v.  75. 

Palestina.  Accennata.  Par.,  e.  9,  v.  125. 

Pallade.  Pur.,  e.  12,  y.  31. 

Palladio,  statua  di  Pallade.  Inf.,  v.  26,  v.  63. 

Fallante.  Par.,  e.  6,  v.  36. 

Paolo  (s.)  apostolo.  Inf.,  e.  2,  v.  32.  Pur., 

e.  29,  V.  140.  Par.,  e.  18,  v.  131,  136; 

e.  21,  V.  127;  e.  24,  v.  62;  e.  28,  v.  138. 
Paolo  Orosio.  Par.,  e.  10,  v.  119. 
Paolo  da  Polenta.  Inf.,  e.  6,  v.  101. 
Paradiso  terrestre.  Pur.,  e.  28  e  segg. 
Pargoletta  di  Lucca,  amata  da  Dante.  Pur., 

e.  24,  V.  43. 
Parigi,  0  Parisi,  città.  Pur.,  o.  11,  v.  Slj 

e.  20,  y.  52. 
Paris,  0  Paride.  Inf.,  e.  5,  v.  67. 
Parmenide.  Par.,  e.  13,  v.  125. 
Parnaso,  monte.  Pur.,  e.  22,  v.  65, 104;  e.  28, 

v.  141  ;  e.  31,  y.  141.  Par.,  e.  1,  v.  16. 
Pasife.  Inf.,  e.  12,  v.  13.  Par.,  e.  26,  v.  41,  86. 
Pazzi,  famiglia.  Inf.,  e.  12,  v.  137;  e.  32, 

v.  68. 
Peana,  inno  in  lode  di  Apolline.  Par.,  e.  13, 

y.  25. 
Pegasea,  diva.  Par,,  e.  18,  v.  82. 
Peleo.  Inf.,  e.  31,y.  5. 
Pellestrino,  e  Penestrino,  Palestrina,  città. 

Inf.,  e.  27,  V.  102. 
Pelòro,  promontorio.  Pur.,  e.  14,  v.  32.  Par., 

e.  8,  y.  68. 
Penéa,  fronda,  V  alloro.  Par.,  e.  1,  v.  83. 
Penelope.  Inf.,  o.  26,  y.  96. 
Pennino,  monte.  Inf.,  e.  20,  v.  65. 
Pentesilea.  Inf.,  e.  4,  v.  124. 
Pera  (della),  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  125. 
Perillo,  inventore  del  bue  ciciliane.  Inf., 

e.  27,y.7. 
Persi,  0  Persiani.  Par.,  e.  19,  v.  113. 
Persio,  poeta.  Pur.,  e.  22,  v.  100. 
Perugia.  Par.,  o.  6,  v.  75;  e.  11,  v.  46. 
Fesohiera,  castello,  ed  ora  fortezza.  Inf., 

e.  20,  y.  70. 
Pesci,  costellazione.  Inf.,  e.  11,  y.  113.  Pur., 

e.  l,y.  21;c.  32,y.  54. 
Pettinagno.  V.  Pier  Pottinagno. 
Piava,  0  Piave,  fiume.  Par.,  e.  9,  v.  27. 
Pia  (la)  de^  Tolomei,  gentildonna  saneso.  ' 

Pur.,  e.  5,  v.  133. 
Piocarda.  Pur.,  o.  24,  v.  10.  Par.,  e.  3,  v.  49; 

e.  4,  y.  97, 112. 
Piceno,  campo,  nel  Pesciatino.  Inf.,  e.  24, 

y.  148. 
Fiche,  le  figlio  di  Pierio.  Pur.,  e.  1,  v.  11. 
Pier  della  Broccia.  Pur.,  e.  6,  v.  22. 
Pier  (s.)  Damiano.  Par.,  e.  21,  v.  121:  o.  22, 

V.8S. 
Pier  dalle  Vigne.  Inf.,  o.  13,  v.  58. 
Pier  Traversare.  Pur.,  e.  14,  v.  98. 
Pier  da  Medicina.  Inf.,  e  28,  v.  73. 
Pier  Pettinagno.  Pur.,  e.  13,  v.  123. 
Piero  di  Navarra.  Pur.,  e.  7,  v.  112, 125. 
Fietola,  villa  mantovana.  Pur.,  o.  18,  v.  83. 
Fietrapana,  monto.  Inf.,  e.  32,  v.  29. 
Pietro,  0  Fiero  (s.),  apostolo.  Inf.,  e.  I.y.l34; 

e.  2,  v,  24;  0.  19,  v.  91,  94.  Pur.,  e.  9, 

V.  127;  0. 13,  V. 51;  e.  19,  v.  99;  o.  21,v.54; 
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e.  22,  T.  63;  e.  29,  t.  143;  e  82,  t.  76. 

Par.,  e  9,  V.  141;  e  11,  t.  119;  e.  l**, 

T.  131,  136;  e.  21,  v.  127;  e.  23,  v.  139; 

e  24.  T.  84.  39,  59,  126;  e  2Ó,  v.  12, 14; 

r.  27,  V.  22;  e.  «2,  v.  124,  133. 
Pietro  Culufltino  (b.).  T.  Culvbtino  V. 
Piotro  (8.),  tempio  in  Vaticiinu.  Ini'.,  e.  1*3, 

V.  :t2:  e.  31,  v.  69. 
Pietro  Hcrnardono.  l'ar.,  e.  11,  v.  tìO. 
Pietro  lU'gli  Onesti  (s.),  detto  l'occatore,  o 

monaco  di  8.  il.  in  Torta  di  UaTenna, 

accennato.  Par.,  e  21,  y.  122. 
Pietro  Ispano.  Par.,  e.  12,  v.  134. 
Pietro  Lombardo.  Par.,  e.  10,  v.  107. 
Pietro  Mangi  adoro.  Par.,  e.  12,  ▼.  134. 
Pigmagllone.  Pur.,  e.  20,  v.  103. 
Pila  (Ih),  luogo  in  Toscana.  V.  Ubaldino 

dalla  Pila. 
Pilato  nuovo  appella  Filippo  il  Bello,  re  di 

Kraniia.  Pur.,  e.  2U,  v.  91. 
Pilli,  0  BUli,  l'amìglia.  Par.,  e.  16,  y.  103. 
Pina  di  san  l'ittro  a  Koma.  Inf.,  e.  31,  y.  59. 
Finamonte  Luouacos^i.  iuf.,  e.  20,  y.  96. 
Fio  I,  papa.  Pur.,  e.  27,  y.  44. 
Piramo.  Pur.,  e.  27,  v.  3-ì;  c.  33,  v.  09. 
Pirenei,  monti.  Par.,  e.  19,  y.  144. 
Pirro.  Ini'.,  e.  12,  y.  135.  Par.,  e.  6,y.  44. 
Pisa,  città.  Inf.,  e.  33,  y.  79.  Pur.,  e.  6,  v.  17. 
Pisani.  Inf.,  e.  33,  y.  SO.  Pur.,  e.  14,  y.  53. 
Pisistrato.  Pur.,  e.  15,  y.  101. 
Pistoia,  città.  Iuf.,  e.  24,  y.  126,143;  e.  25, 

V.  lu. 
Plato,  0  Platone.  Inf.,  e.  4,  v.  134.  Pur.,  e.  3, 

V.  43.  l'ar.,  e.  4,  v.  24. 
Plauto.  Pur.,  e.  22,  v.  93. 
Fiuto.  Inf.,  e.  6,y.  115;  e.  7,  y.  2. 
Po,  lìunu».  Inf.,  e.  5,  y.  9S;  p.  20,  y.  78.  Pur., 

e.  14,  V.  92;r.  16,  y.  ll.'i.  Par.,c.  6,  v.  51. 
Podestadi,  coro  d*  Angoli.  Tar.,  e.  23, y.  123. 
Fola,  città.  Iuf.,  e.  9,  v.  113. 
Fole,  uccelli,  per  cornacchio.  Par.,  e.  21, 

V.  .'15. 
Polenta  (da),  famiglia.  Inf.,  e.  27,  y.  41. 
Polenta  (du)  Frunci-scii.  Inf.,  e.  5,y.  HO. 
Policreto,  0  Folicreto.  Pur.,  e.  10,  y.  32. 
Polidoro  Troiano.  Inf.,  e.  30,  v.  13.  Pur., 

C.20,  V.  115. 
Polinice.  Inf.,  e.  20,  v.  54.  Pur.,  e.  22,  y.  50. 
Polinnestore.  Pur.,  e.  20,v.  115. 
Folinnia,  musa.  Par.,  e.  23,  y.  56. 
Polisena.  Int.,  e.  8u,y.  17. 
Follnce.  V.  Castore. 
Polo,  dotto  san  Paolo  apostolo.  Par.,  e.  18, 

V. 136. 
Polo  antartico.  Pur.,  e.  1,  y.  23. 
Polo  artico.  Pur.,  e.  1,  v.  29. 
Poltroni.  Inf.,  e.  3,  y.  35. 
Pompeiana  tuba.  Par.,  e.  6,  y.  72. 
Pompeo  il  Orando.  Par.,  e.  0,  y.  53. 
Fonte  di  Castel  S.  Angolo.  Inf.,  e.  18,  y.  29. 
Ponti,  luogo  di  Francia.  Pur.,  e.  20,  v.  60. 
Porta  di  san  Pietro.  Inf.,  e.  1,  v.  134. 
Porta  dol  Purgatorio.  Pur.,  e.  10,  v.  1,  o  scg. 
Porta  Sole  di  Perugia.  Par.,  e.  11,  v.  47. 
Portogallo.  Par.,  e.  19,  v.  139. 
Poyertà  (Esempi  di).  Pur.,  e.  20  v.  22  e  seg. 
Praga,  città.  Par.,  e.  19,  v.  117. 
Vrata,   luogo    in  Komagna.  Y.  Gnido  da 

Prata. 


Pratoi  òtti.  Inf.,  e.  fi«,  t.  % 
PrattBWfiio,  monte.  Pur.,  e.  6,  t.  118. 
Prtdleatarl  ripresi.  Par.,  e.  29,  t.  83  «  n^ 
Pr«SM  (delU),  famiglia.  Par.,  e  16.  r.  1(Ml 
Prete,  il  gran  Proto.  V.  Bonifazio  VIU. 
Priamoi  re.  Inf.,  e.  80,  t.  15. 
Prineipati,  o  Prinelpl  coleati,  ooro  di  Ab* 

goli.  Par.,  e.  8,  T.  84;  e.  28,  t.  125. 
Piuoiaao,  gramatico.  Ini,  e.  16,  t.  108. 
Prodighi  paniti.  Inf.,  e.  7. 
Progne.  Par.,  e.  17,  t.  19. 
Proserpisa.  Inf.,  e.  9,  t.  44;  e.  10,  t.  80l 

Pur.,  e  23,  T.  50. 
ProTonsa,  o  Proeua.  Pnr.,  e.  7,  T.  1S6. 

Par.,  e.  8y  ▼.  5S. 
ProTenialOi  dote.  Pur.,  e,  20,  t.  6L 
ProTonaali.  Par.,  e.  6,  r.  180. 
ProTonaan  SalyanL  Por.,  e.  11,  r.  121,  Ut. 
Paeolo  Sciancato.  Inf.,  e.  25,  t.  148. 
Paglia.  Inf., e. 23,  v.  9.  Por.,  e.  6,  T.  09;  ci, 

y.  126.  Por.,  e.  8,  ▼.  61. 
Pagliosi.  Inf.,  e  23,  t.  17. 
Parità  (Esempi  di).  Por.,  e  25. 
Patiikre  (UogUe  di).  Ini,  e.  80,  ▼.  97. 


qnamaro,  o  Oamaro,  golfo.  Lifl,  e  9,  t.IU 
quintio  Cincinnato.  Par.,  e.  6,  r.  46. 
<2airinoy  o  Eomolo.  Par.,  e.  8»  t.  181  •  Mg. 


R. 

Raal).  Par.,  e  9,  t.  116. 

Rabano.  Par.,  e.  12,  y.  189. 

Rachele.  Inf.,  e.  2,  t.  1u2;  e.  4,  ▼.  6a  Pax, 

e.  27,  y.  104.  Par.,  e.  82,  t.  & 
Raffaello  (s.),  arcangelo.  Par.,  e.  4,  t.  48. 
Kamondo  Borlinghierì.  Par.,  e.  6,t.  18k 
Rascia,  parte  d'Ungheria.    Par.,   e.  Ifl^ 

y.  140. 
Rayenna,  città.  Inf.,  e.  6,  t.  97  ;  o.  27,  t.  40l 

Pur.,  e  6,  y.  61  ;  e.  21,  y.  128. 
Rayignani,  famiglia.  Par.,  e.  16,  t.  97. 
Rebeoca.  Par.,  e.  82,  y.  la 
Rea.  Inf.,  e.  14,  v.  lUO. 
Reno,  finme  d' Alcmagoa.  Par<^  e  6,  r.  68. 
Reno,  finme  di  Bologna.  Inf.,  e  18,  t.  61. 

Pur.,  e  14,  y.  92. 
Resarreiione  de*  corpL  Par.,  e.  7. 
Rialto,  contrada  di  Venesia.  Par.,  e.  9,  t.  26. 
Riccardo  da  san  Vittore.  Par.,  e.  10,  t.  18L 
Ricciardo  da  Cammino.  V.  Cammino. 
Ridolfo  d' Austria,  imp.  Por.,  e  7,  r.  94^ 
Ridolfo,  figlio  di  Carlo  Martello.  Far.,  a  8^ 

V.  72. 
Rlfe,  montagne,  o  Sifée.  Por.,  e  26,  r.  48. 
Riféo  Troiano.  Par.,  e.  20,  t.  68, 105,  !!& 
Rigogliosi,  famiglia.  Pur.,  e.  24,  t.  81. 
Rimlni,  città.  Ini.,  e  28,  t.  86. 
Rinier  da  Calboli,  forliyese.  Pur.,  e  14,  t.  86L 
Rinier  da  Comete.  Inf.,  e.  12,  t.  187. 
Rinier  Pazzo.  Inf.,  o.  12,  y.  137. 
Rionardo.  Par.,  e.  18,  t.  46. 
Roberto,  0  Ruberto,  Guiscardo.  Jnt^  e.  28^ 

y.  14.  Par.,  e.  18,  v.  4a 
Roberto,  ro  di  Francia.  Pur.,  o.  20,  t.  59. 
Roberto,  ro  di  Puglia.  Par.,  e.  8,  t.  76. 
Roboam,  re  d*  Israele.  Pur.,  e.  12,  T.4tt. 
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Rodano,  finme.  Inf.,  e  9,  v.  112.  Par.,  e.  6, 

V.  60;  e.  8,  V.  59. 
Aodopea.  Par.,  e.  9,  v.  100.  V.  Pilli. 
Roma,  città.  Inf.,  e.  1,  v.  71;  e.  2,  v.  20; 

e.  14,  V.  105;  e.  31,  v.  59.  Pur.,  e.  0, 

V.  112;  e.  16,  V.  106,  127;  e.  18,  v.  80; 

e.  21,  V.  89;  e.  29,  v.  115;  e.  32,  v.  102. 

Par.,  e.  6,  V.  57;  e.  9,  v.  140;  e.  15,  v.  126; 

e.  16,  V.  10;  e.  24,  v.  63;  e.  27,  v.  25,  62; 

e.  31,  V.  84. 
Romana  Chiesa.  Inf.,  e.  19,  v.  57.  Par.,  e.  17, 

V.  51. 
Romane  fab1)riclie,  molte  o  ningnificlie  an- 
che intorno   il  tempo   di  Dante.    Par., 

e.  15,  V.  100. 
Romagna.  Inf.,  c.27,  v.  37;  e.  33,  v.  54.  Pur., 

e.  5,  V.  69;  e.  14,  v.  92;  e.  15,  v.  44. 
Romagnuoll.  Inf.,  e.  27,  v.  23.  Pnr.,  e.  14, 

V.  99. 
Roman  Prinoe,  o  Imperatore  di  Koma.  Pnr., 

e.  10,  V.  74. 
Romane  antiche  lodato.  Pur.,  e.  22,  v.  145. 
Romani.  Inf.,  e.  15,  v.  77;  e.  18,  v.  28;  e.  26, 

V.  60;  e.  28,  v.  10.  Par.,  e.  6,  v.  44;  e.  19, 

V.  102. 
Romani  imporadori.  Pur.,  e.  32,  v.  112. 
Romani  regi.  Par.,  e.  6,  v.  41. 
Romano  Pastore.  Pur.,  e.  19,  v.  107. 
Romano,  castello.  Par.,  e.  9,  v.  28. 
'  Roménai  terra.  Inf.,  e.  30,  v.  73. 
Romeo  di  Villanova  in  Provenza.  Par.,  e.  6, 

V.  128, 135. 
Romoaldo  (s.).  Par.,  e.  22,  v.  49. 
Romulo,  0  Romolo.  Y.  Quirino. 
Roncisvalle,  badia.  Inf.,  e.  31,  v.  17. 
Rosso  maro.  Inf.,  e.  24,  v.  90. 
Rnbaconte,  ponte.  Pur.,  e.  12,  v.  102. 
Ruberto  Guiscardo.  V.  Roberto. 
Rnbiconte,  demonio.  Inf.,  e.  21,  y.  123  ;  e.  22, 

V.40. 
Rnbioone,  fiume.  Par.,  e.  6,  v.  62. 
Rnfllani  puniti.  Inf.,  e.  18. 
Ruggieri  degli  Ubaldini.  Inf.,  e.  33,  v.  14. 
Rnstioucoi  Jacopo.  Inf.,  e.  6,  v.  80;  e.  16, 

V.44. 
Ruth.  Par.,  e.  32,7.11. 


Sabello,  o  Sabellio,  eresiarca.  Par.,  e.  13, 

V.  127. 
Sabello,  soldato.  Inf.,  e.  25,  v.  95. 
Sabine  donne.  Par.,  e.  6,  y.  40. 
Sacchetti,  famiglia.  Par.,  e.  16,  t.  104. 
Safira  e  Anania.  Pur.,  e.  20,  v.  112. 
Saladino.  Inf.,  e.  4,  v.  129. 
Salimbeni  Niccolò.  Inf.,  e.  29,  v.  127. 
Salmista  reale.  Y.  Davide. 
Salomone.  Pur.,  e.  10,  v.  112;  e.  13,v.48, 

91  ;  e.  14,  V.  85. 
Salterello  Lapo.  Y.  Lapo. 
Salvani,  Provenzano.  Pur.,  e.  11,  v.  121. 
Samaritana,  donna  celebro  nel  Yangelo. 

Pur.,c.  21,v.  3. 
Samnello,  profeta.  Par.,  c.4,  v.  29. 
Sanesi,  o  Senesi.  Inf.,  e.  29,  v.  122, 134.  Pur., 

e.  ll,y.  65;c.  13,v.  118,  151. 
Sanle'o,  terra.  Pur.,  e.  4,  v.  25. 
Bau  Miniato,  chiesa.  Pur.,  e.  12,  v.  101. 


Sannella  (della),  famiglia.  Far.,  e.  16,  v.  92. 
Santaflora  (Conti  di).  Por.,  e.  6,  v.  Ili  ;  e.  11, 

V.  58,  67. 
Sant'Andrea,  (Iacopo  da),  gentiluomo  pa« 

dovano.  Inf.,  e.  13,  v.  133. 
Santemo,  fiume,  Inf.,  e.  27,  v.  49. 
Santo  Yolto.  Inf.,  e.  21,  v.  49. 
Sapia,  gentildonna.  Inf.,  e.  13,  v.  109. 
Saracino  donne  più  modeste  delle  fiorentino. 

Inf.,  e.  23,  v.  103. 
Saracini.  Inf.,  e  27,  v.  87. 
Sardanapalo.  Par.,  e.  15,  v.  107. 
Sardi.  Inf.,  e.  26,  v.  104.  Pur.,  e.  18,  v.  81. 
Sardigna,  isola.  Inf.,  e.  22,  v.  89;  e.  29,  v.  43. 

Pur.,  e.  23,  V.  94. 
Sarra,  moglie  di  Abramo.  Par.,  e.  32,  v.  10. 
Sartore  (stile  del).  Par.,  e.  32,  v.  140. 
Sassol  Mascheroni.  Inf.,  e.  32,  v.  65. 
Satàn.  Inf.,  e.  7,  v.  1. 
Saturno,  pianeta.  Pur.,  e.  19,  v.  3.  Par.,  e.  2T, 

V.  13;  e.  22,  V.  146. 
Saturno,  re.  Inf.,  e.  14,  v.  96.  Par.,  e.  21, 

V.  26. 
Savena,  fiume.  Inf.,  e.  13,  v.  61. 
Savio,  fiume.  Inf.,  e.  27,  v.  52. 
Saule,  re.  Pur.,  e.  12,  v.  40. 
Scala  (della)  Alberto.  Pur.,  e.  18,  v.  121. 
Scala  (della)  Bartolommeo.  Par.,  e.  18,  v.  71, 

72.. 
Scala  (della)  Cane  il  grande.  Par.,  e.  18, 

V.76. 
Scala,  stemma  degli  Scaligeri.  Par.,  e  17, 

V.72. 
Scandalosi  puniti.  ^.,  e.  23. 
Scarmiglione,  demonio.  Inf.,  e.  21,  v.  105. 
Schiavo,  0  Schiavono.  Pur.,  e.  30,  v.  87. 
Schicchi  Cavalcanti.  Y.  Gianni  Schicchi. 
Schiro,  0  Sciro,  isola.  Pur.,  o.  9,  v.  37. 
Scipio,  0  Scipione,  Africano.  Inf.,  e.  31,  vor« 

so  116.  Pur.,  e.  29,  v.  116.  Par.,  e.  6,  v.  63; 

e.  27,  V.  61. 
Scirocco,  vento.  Pur.,  e.  23,  v.  21. 
Scismatici  puniti.  Inf.,  e.  23. 
Scoringiani,  famiglia.  Y.  Marzucro. 
Scorpio,  0  Soorplone,  costellazione.  Pur., 

e.  9,  V.  5;  e.  18,  v.  79;  e  25,  v.  3. 
Sootto  Michele.  Inf.,  e.  20,  v.  116. 
Scotto,  pel  Re  di  Scozia.  Par.,  e.  19,  v.  122. 
Scrofa,  stemma  della  famiglia  Scrovigni.  Y. 

Scrovigni. 
Scrovigni,  famiglia  di  Padova.  Inf.,  e.  17, 

V.  64. 
Seggio  con  corona  imperiale  destinato  in 

Paradiso  ad  Arrigo.  Par.,  e.  30,  v.  133  e 

seg. 
Semole.  Inf.,  e.  30,  v.  2.  Par.,  e.  21,  v.  6. 
Seminatori  di  scandali  e  seismo  puniti. 

Inf.,  e.  28. 
Semiramis,  o  Semiramide.  Inf.,  e.  5,  v.  68. 
Seneca.  Inf.,  e.  4,  v.  141. 
Senese.  Pur.,  e.  13,  v.  106. 
Senesi.  Pur.,  e.  11,  v.  65. 
Senna,  fiume.  Par.,  e.  6,  v.  59;  e.  19,  v.  113, 
Sennaar.  Pur.,  e.  12,  v.  36. 
Sennaoherib.  Pur.  e.  12,  v.  53. 
Serafl,  o  Serafini.  Par.,  e.  4,  v.  28;  e.  8,t.  27j 

e.  9,  V.  77  ;  0.  21,  v.  92;  e.  28,  v.  72, 99. 
Serohioy  fiume.  Inf.,  e.  21,  v.  49. 
Serena,  o  Sirena.  Pur.,  e.  19,  t.  19. 
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Serpenti  della  Ln)ia.  V.  Cheliilri. 

Bene,  re  persiano.  Fnr.,  e.  28,  t.  71.  Par., 

c,.S,v.l24. 
Sesto,  castello.  Por.,  e,  2^,  v.  74. 
Sesto  Tarquinio.  Inf.,  e.  12,  y.  l'àU. 
Sesto,  ìstromcnto  di  geometria.  Par.,  e.  19, 

V.40. 
Setta,  cìtià.  Inf.,  e.  2G,  t.  111. 
Sottembre,  nicpc.  Inf.,  e.  29,  v.  47. 
Settentrlonal  sito.  Pur.,  e.  1,  v.  26. 
Sette  l{cgi.  luf.,  e.  14,  v.  OS. 
Sfinge.  Pur.,  e.  :J3,  v.  47. 
Sibilla,  0  SiTiUa,  città.  Inf.,  e.  20,  r.  12C: 

e.  tic,  V.  110. 
Sibilla  Cuniea.  Par.,  e.  S3,  t.  CO. 
Sichòo,  iiiiirito  (li  Didone.  Ini'.,  e.  D,  t.  C2. 

I';ir,e.  y,v. 'J'^. 
Sicilia.  Par.,  e.  10,  v.  131. 
Siciliano  VL'i-rr'>-  Piir.,c.  8,t.  75. 
Siena,  oltlà.  inf., e.  2»,  v.  109.12?.  Pur.,  e.  5, 

V.  134;  eli,  V.  112,123,13-1. 
SlcBtri,  terra.  Pur.,  e.  19,  ▼.  lOO. 
Sitanti,  (ina  vi>ramc-uto  Filanti)  famiglia. 

P:ir.,  e.  10,  y.  1C4. 
Sigieri.  Par.,c.  10,  y.  130. 
Sirna,  turra  in  Toscana.  Y.  Bonifazio  da 

Bigna. 
Silo,  fiume.  Par.,  e.  9,  v.  49. 
Silvestro  (e.),  riipa.  Jnf.,c.  19,  y.  117;  e.  27, 

V.  i)l.riir.,c.  2i>,  y.  .07. 
Sllyistro  (fra).  Par.,  e.  11,  v.  83. 
Silvio,  troiano.  Inf..  e.  2,  y.  13. 
Simifonti,  caelello.  Par.,  e.  16,  y.  C2. 
Sioioenta,  fiume.  Par.,  e.  G,  y.  07. 
Simoniaci  puniti.  Inf.,  e.  11>. 
Sinionide.  Pur.,  e.  22,  y.  107. 
Simon  mago.  Inf.,  e.  19,  y.  1.  Par.,  e.  30,ycr- 

vo  147. 
Bip^guglia.  Par.,  e.  10,  y.  75. 
Siuore,  greco.  Inf.,  e.  30,  y.  98. 
Sion,  monte.  Pur.,  e.  4,  y.  03. 
Siraitì,  monto,  ora  Monto  sant'Oreste.  Inf., 

r.27,  y.  95. 
Sirene.  Pur.,  e.  81,  y.  45.  Par.,  e.  12,  y.  8.  Y. 

Serena. 
Siringa,  ninfa.  Pur.,  e  32,  y.  65. 
Sismondi,  famiglia  pisana.  Inf.,  e.  SS,  y.  82. 
Sisto  I,  papa.  Pur.,  o.  27,  y.  44. 
Bizi,  famiglia.  Par.,  e.  16,  y.  lO'^. 
Soa^  e,  0  Syovo,  Par.,  e.  8,  y.  119. 
Soerato.  Inf.,  e.  4,  y.  134. 
Snddoma.  città.  Inf.,  e.  11,  y.  50.  Pur.,  e.  26, 

V.  40,  70. 
Sodomisti  castigati.  Inf.,  e.  15,  y.  16  o  seg. 
Sogno  di  Danto.  Pur.,  e.  9,  v.  21  o  seg.,  e 

e.  10,  y.  7  e  seg.;  e.  27. 
Sogni  veri  presso  al  niattlno.  Inf., e.  20,  v,  7. 
Soldanieri,  famiglia.  Par.,  e.  10,  y.  03. 
Soldanieri  {dol)  CJIanni.  Inf.,  e.  32,  y.  121. 
Boldano.  Inf.,  e.  5,  y.  00;  e.  27,  y.  90.  Par., 

r.  Il,y.l01. 
Solitari  0  contemplatiri.  Par.,  e.  21,  y.  81. 
Solono.  Par.,  e.  8,  v.  124. 
Bordello,  mantovano.  Pur.,  e.  0,  y.  74;  e.  7, 

y.  3,  52,  bO;  e.  S,  y.  38,  43,  02,  04;  e.  9, 

V.  5S. 
Sorga,  fiume.  Par.,  e.  8,  y.  50. 
Spagna.  Inf.,  e.  20,  y.  103.  Pur.,  e.  18,  y.  102. 

Par.,  e.  6,  y.  64;  e.  12,  y.  46;  e.  19,  y.  125. 


BpMéUe.  Inf.,  e.  2d,  t.  28.  Pnr..  e.  27,  t.  106, 

Sp«ruuia.  Far.,  e.  8,  ▼.  185.  Dante  esamina- 
to snlla  medesima  da  ■anlBeopo.Par.,e.  SSu 

Spirito  Santo.  Pur.,  e.  20,  t.  98.  Par.,  c.  8, 
y.53. 

Statua  fessa,  da  eni  eseoiio  li  tre  fluid  dln- 
femo.  Inf.,  e.  14,  ▼.  1<^  e  eeg. 

Stailo  Papinio.  Far.,  e.  21,  t.  10.  Credalo 
dal  Poeta  Toloeano;  iri,  v.  89,  DI;  e.  22, 
y.  25,  64;  e.  24,  y.  119;  &  25,  t.29,32; 
e.  27,  y.  47  ;  e.  82,  y.  29  ;  e.  88,  ▼.  184. 

Stefiano  (e.),  protomartire.  Por.,  e.  16,  ^r.  106 
0  eeg. 

Stello  del  polo  antartico.  Par.,  e.  1,  t.  28. 

Stige,  palude.  Inf.,  e.  7,  t.  106;  o.  9,  t.  81; 
e.  14,  y.  116. 

Stimato  impresso  da  Criato  in  un  France- 
sco. Par.,  e.  11,  t.  106  e  Mg. 

Stricca  (lo),  sanese.  Inf.,  e,  29,  t.  126. 

Strofade,  o  Strofìadl,  leole.  lid.,  e.  18,  t.*11.  • 

Saicidi  paniti.  Inf.,  e.  13. 

Superbi  paniti.  Inf.,  e.  8.  Por.,  e.  10  e  Mg. 

•        T. 

I 

Taddeo  de'  Fepoli,  profenwre  di  leggo  in 

Bologna.  Par.,  e.  12,  t.  88. 
Tagliacoiio,  terra.  Inf.,  e.  28,  ▼.  17. 
Tagliamento,  flnme.  Far.,  e.  9,  ▼.  44. 
Taida,  comica  meretrice.  Inf.,  e.  18,  t.  183. 
Talamone,  porto.  Pnr.,  e.  18,  t.  153. 
Tale,  e  Taleto,  Milesio.  Inf.,  e.  4,  y.  187. 
Tambemloli,  monte.  Inf.,  e  82,  y.  28. 
Tamigi,  flnme.  Inf.,  e.  12,  ▼.  120. 
Tamiri,  o  Tomiri,  regina.  Pnr.,  e  18,  ▼.  66. 
Tanai.  o  Tana,  flnme.  Inf.,  o.  82,  y.  27. 
Tarlali  d' Arezzo.  Par.,  e.  6,  t.  15.  Y.  Clone. 
Tarpeia,  rape.  Par.,  e.  9,  t.  187. 
Tarqnlno,  o  Tarq:nlnÌo  siperbo.  lof.,  e  4, 

y.  127. 
Tartari.  Inf.,  e.  17,  y.  17. 
Tanmante.  Par.,  e.  21 ,  t.  50. 
-  Tanro,  sogno  del  Zodiaco.  Pur.,  e.  25,  t.  8. 

Par.,c.  22,y.  IH. 
'  Tebaldo,  poema  di  Stazio.  Por.,  e.  21,  t.  02. 
Tebaldello  de*Hanf^edi  di  Faenia.  Inf.,  e.  32, 

y.  122. 
Tebaldo,  ro.  Inf.,  e.  22,  y.  62. 
Tebani.  Inf.,  e.  20,  y.  82.  Par., e.  18,  t.  93. 
Tcbano  sangno.  Inf.,  e  80,  t.  2. 
Tebe.  Inf.,  r.  14,  y.  69;  e.  20,  t.  59;  e.  2-5, 

y.  15;  e.  30,  y.  22;  e  82,  y.  11;  e  83,  t.  89. 

Pur.,  e.  22,  y.  89. 
Tebe  novella,  appellata  Pisa.  Inf.,e.33,T.  89. 
Tedesobe  ripe.  Par.,  e  8,  y.  66. 
Tedeschi,  popoli.  Inf.,  e.  17,  y.  21. 
Tedesco,  o  Alemanno.  Par.,  e,  6,  y.  97. 
Tegghiaio  Aldobrandi.Inf.,o.  6,  t.  79;  e.  16, 

y.41. 
Temi,  dea.  Pnr.,  e.  88,  y.  47. 
Templari,  soppressi  o  pnnitL  Pnr.,c.20,y.  03. 
Terenaio,  poeta.  Pnr.,  e.  22,  y.  97. 
Terra,  dea.  Pur.,  e  29,  y.  120. 
Terra  santa.  Par.,  e.  15,  y.  142. 
Teseo.  Inf.,  e.  9,  y.  64  ;  e  12,  y.  17.  Pur.,  e.  24, 

y.  123. 
Tesifone,  furia.  In£,  e.  9,  y.  48. 
Tesoro,  libro  di  sor  transito  LatinL  Inf., 

e.  15,  y.  119. 
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V«ii,  dea.  Pur.,  e.  9,  v.  88;  e.  22,  v.  113. 
TeTOre,  fiume.  Inf.,  e.  27,. ▼.  80.  Pur.,  e.  2, 

▼.  lOl.Par.,  e.  ll,v.  106. 
Tlionias  d' Aquino.  Y.  Tommaso. 
Tiberio^  imperatore.  Par.,  e.  6,  v.  86. 
Tidéo  di  Calidonia.  Inf.,  e.  82,  v.  130. 
Tifo,  0  TIféo,  gigante.  Inf.,  e.  81,  v.  124.  Par., 

e.  8,  T.  70. 
Tignoso  Federigo  da  Bimini.  Pur.,  e.  14, 

V.106. 
Tigri,  fiume.  Pur.,  e.  38,  v.  112. 
Timbréo,  o  Apollo.  Pur.,  e.  12,  y.  81. 
Timeo,  liì>ro  di  Platone.  Par.,  e.  4,  t.  49. 
Tiralli,  0  Tirolo,  castello  nel  Tirolese.  Inf., 

e  20,  V.  63. 
Tiranni.  Inf.,  e.  12,  y.  108  e  seg. 
Tiresia,  teì>ano.  Inf.,  e.  20,  y.  40.  Pur.,  e.  22, 

y.  118. 
Tisbe.  Pur.,  e.  27,  y.  87  ;  e.  88,  y.  69. 
Tito,  imperatore.  Pur.,  e.  21,  ▼.  82.  Par.,  e.  6, 

y.  92. 
Titono,  troiano.  Pur.,  e.  9,  y.  1. 
Tizio,  gigante.  Inf.,  e.  81,  y.  124. 
Toante  «^  Bnmenio.  Pur.,  e.  26,  y.  95. 
Tobia  il  yecchio.  Par.,  e.  4,  y.  48. 
Tolommea,  luogo  infernale.  Inf.,  e.  83,  y.  124. 
Tolommeo  Claudio,  astronomo.  Inf.,  e.  4, 

y.  142. 
Tolommeo,  re  d' Egitto,  Par.,  e.  6,  y.  69. 
Tolosano,  per  Stailo  Papinio.  Pur.,  e.  21, 

y.  89. 
Tomma,  per  Tommaso  d'Aquino.  Par.,  e.  12, 

y.  100. 
Tommaso  (s.),  apostolo.  Par.,  e.  16,  y.  129. 
Tommaso  (s.)  d' Aquino.  Pur.,  e.  20,  y.  69. 

Par.,  e.  10,  y.  98  e  seg.,  e.  12,  y.  110,  144; 

e.  13,  y.  32;  e.  14,  y.  6. 
Toppo,  luogo  fra  Siena  ed  Arezzo.  Inf.,  o.  18, 

y.  121. 
Tomeamenti  oayallereschi.  Inf.,  e.  22,  y.  1 

e  seg. 
Torquato  Tito  Manlio.  Far.,  e.  6,  t.  46. 
Torso,  città.  Par.,  e.  24,  y.  23. 
Tosa  (della),  famiglia.  Y.  Cianghella. 
Tosoa  gente.  Inf.,  e.  28,  ▼.  108. 
Toscana.  Inf.,  e.  24,  y.  122.  Pur.,  e  11,  ▼.  110; 

e.  18, y.  149;  e.  14,v.  16. 
Toscano,  per  Toscana,  regione.  Par.,* e.  9, 

y.  90. 
Tosco,  0  Toscano,  popolo.  Inf.,  e.  10,  y.  22; 

e.  22,  y.  99;  o.  28,  v.  91  ;  e.  32,  y.  66.  Pur., 

e.  11,  V.  68;  e,  14,  t.  108.  Par.,  e.  22,  v.  117. 
Tosco  parlare.  Pur.,  e.  16,  v.  187. 
Traditori  puniti.  Inf.,  o.  32  e  seg. 
Traiano,  imperatore.  Pur.,  e.  10,  ▼.  74,  76  e 

seg.  Par.,  o.  20,  y.  46, 112. 
Transflgnrasione  di  CtosH  Cristo.  Pur.,  e.  82, 

V.  73. 
TraTcrsara,  famiglia.  Pur.  e.  14.  t.  107. 
Traversare  Piero.  Pur.,  e.  14,  v.  98. 
Trentino  Pastore.  Inf.,  e.  20,  v.  §7. 
Trento.  Inf.,  e.  12,  y.  6. 
Trespiano,  terra.  Par.,  e.  16,  t.  54. 
Trinacria,  appellata  la  Sicilia.  Far.,  e  8, 

y.  67. 
Trinità  Santissima.  Par.,  e.  18,  y.  79;  e.  88, 

y.  116  e  seg. 
Tristano  di  ComoyagUa.  Inf.,  e.  5,  v.  67. 
Trivia,  0  Diana.  Par.,  e.  23,  v.  26. 


Troia.  Inf.,  e.  1,  v.  74;  e.  30,  v.  98.  Pur.,  o.  12, 

y.  61.  Par.,  e.  6,  y.  6. 
Troiane  fiurie.  Inf.,  e.  80,  y.  22. 
Troiani.  Inf.,  e.  18,  y.  11;  e.  28,  y.  10;  o.  30, 

y.  14.  Pi|r.,  e.  18,  y.  186.  Far.,  e.  16,  y.  126. 
Troiano  carallo.  accennato.  Inf.,  e.  26,  y.  69. 
Troni  angelici.  Far.,  e.  9,  y.  61  ;  e.  28,  y.  104. 
Tronto,  fiume.  Par.,  e.  8,  y.  63. 
Tullio  Cicerone.  Inf.,  o.  4,  7. 141. 
Tnpino,  fiume.  Par.,  e.  11,  y.  43. 
Turbia,  castello.  Pur.,  e.  3,  y.  49. 
TurcU.  Inf.,  e.  17,  y.  17.  Par.,  e.  15,  v.  142 
Turno,  re.  Inf.,  e.  1,  y.  108. 


Ubaldlno  dalla  Fila.  Par.,  e.  24,  y.  29. 
Ubaldini,  famiglia.  Pur.,  e.  14,  y.  105. 
Ubaldinl  (degli)  Ottaviano,  inteso.  Inf.,  e.  10, 

y.  120. 
Ubaldinl  (degli)  Baggieri.  Pur.,  e.  88,  y.  14. 
Ubaldo  (s.)  d*  Agubbio.  Par.,  e.  11,  y.  44. 
Ubbriachi,  famiglia.  Inf.,  e.  17,  y.  62. 
Uberti,  famiglia  ghibellina.  Inf.,  e.  6,  v.  80; 

e.  28,  y.  108;  e.  28,  y.  106.  Par.,  e.  16, 

y.  109. 
Ubertino,  frate.  Far.,  e.  12,  y.  124. 
Ubertino  Donati.  Par.,  e.  16,  y.  120. 
Uocellatoio,  monte.  Far.,  e.  15,  y.  110. 
Ughi,  famiglia,  e  16,  y.  88. 
Ugo  di  Lucemburgo.  Far.,  e.  16,  t.  128. 
Ugo  Ciapetta,  0  Capoto.  Pur.,  e.  20,  y.  43,49. 
Ugo  da  S.  Yittore.  Pur.,  e  12,  v.  133. 
Ugolin  d*  Azzo.  Pur.,  e.  14,  .y.  105. 
Ugolino  della  Gherardesca.  Inf.,  e.  88,  y.  13 

e  seg. 
Ugolino  de'Fantoli.  Pur.,  e  14,  v.  121. 
Uguccione  della  Gherardesca.  Inf.,  e.  83, 

y.  89. 
Ulisse.  Inf.,  e  26,  y.  56.  Pur.,  e.  19,  y.  22. 

Par.,  e  27,  ▼.  88. 
Umiltà  (Esempi  di).  Pur.,  e.  12. 
Ungheria.  Far.,  e  8,  v.  65  ;  e.  19,  y.  142. 
Urania,  musa.  Pur.,  e.  29,  y.  41. 
Urbano  I.  Par.,  e.  27,  y.  44. 
Urbino,  città.  Inf.,  e.  27,  v.  29. 
Urbisaglia,  città  distrutta.  Par.,  e.  16,  y.73. 
Usura.  Inf.,  e.  11,  v.  95. 
Utioa,  città.  Pur.,  e.  1 ,  y.  74. 

V. 

Yalbona  (di)  Lido.  Y.  Lido. 
Yaloamonioa,  nel  Bresciano.  Inf.,  e.  20, 

y.  65. 
Yaldamo,  luogo  in  Toscana.  Pur.,  e.  14, 

T.  80, 41. 
Yaldichiana,  campagna  in  Toscana.  Inf., 

e.  29,  T.  47. 
Tàldigrierei  terra  in  Toscana.  Far.,  e.  16, 

V.  66. 
Taldimagra,  0  Lunigiana.  Pur.,  e.  8,  y.  116. 
Yal  diPado,  per  Ferrara.  Par.,  e.  16,  y.  187. 
Yaagelisti  quattro.  Pur.,  e.  29,  y.  92. 
Yanni  della  Nona.  Inf.,  e.  24,  y.  189. 
Yanni  Fnoel.  Inf.,  e  24,  y.  125. 
Yaro,  fiume.  Far.,  e.  6,  y.  58. 
Yarro,^  0  Yarrono.  Pur.,  e  22,  y.  98. 
Yatioano,  colle.  Pax.,  e  9,  y.  189. 
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Teoohio  (del),  famiglia.  Par.,  e.  15,  r.  115. 
Tello  d' oro  :  sua  storia  involta  dal  tumpo  in 

molta  obbliriono.  Par.,  e.  33,  r.  91  e  seg. 
Teltro.  Taf.,  e.  l.r.  101. 
Tanerei  dea.  Por.,  e.  25,  r.  132;  e.  28,  r.  C5. 
Venere,  pianeta.  Pur.,  e.  1,  r.  19;  e.  8,  t.  2  e 

seg.  Par.,  e.  9,  v.  108. 
Teneiiani,  o  TiklBianl.  Inf.,  e.  21,  r.  7. 
Tercello,  o  Teroelli,  città.  Inf.,  e.  2S,  r.  75. 
Terde,  fiume,  spiegato  per  r  odierno  Gari- 

gliano.  Pnr.,  e.  3,  t.  131.  Par.,  e.  8,  v.  63. 
Terona,  città.  Inf.,  e.  15,  r.  122.  Par.,  e.  18, 

V.  118. 
Teroneie.  Inf.,  e.  20,  r.  68. 
Teronica.  Far.,  e.  31,  r.  1(H. 
Terraochio,  castello.  Inf.,  e.  27,  t.46. 
Teso,  monte.  Inf.,  e.  16,  v.  95. 
Tespro  siciliano.  Par.,  e.  3,  v.  116. 
Tetro  impiombato  invece  di  specphio.  Inf., 

e.  23,  V.  25. 
Tleo  degli  Strami,  contrada  in  Parigi  Par., 

e.  10,  V.  87. 
Tigne  (dalle)  Piero.  Inf.,  e  13,  t.  58. 
Tiltà  :    danno  che  ne  deriva.  Inf.,  e.  2, 

V.  45. 
Tlncensa,  o  Ticensa,  città.  Par.,  e.  9.  v.  47. 
Tinclslao  di  Boemia.  Par.,  e.  7,  t.  101. 
Tinegia.  o  Teneiia.  Par.,  e.  19,  v.  141. 
Tiolenti  paniti.  Inf.,  e.  12  e  se^. 
Vipera,  insegna  de'  Visconti,  Signori  di  Mi- 
lano. Par.,  e.  8,  V.  80. 
Virgilio,  poeta.  Inf.,  e.  I,  v.  79.  Par.,  e.  3, 


V.  :i7;  e.  7,  v.  16;  e  18,  r.  82.  Par.,  e.  15, 
V.  26;  e.  17,  V.  19;  e.  26.  t.  118. 

Tirtad^  gerarchia  angelica.  Far.,  e.  23  ver- 
so 122. 

Tiseontf  di  MUaao.  Par.,  e.  8,  t.  bO. 

TiseonU  di  Piaa.  V.  Nino  Viacoati. 

Tisdondni,  famiglia  intesa.  Par.,  e.  16,  ver- 
so 112. 

Titallaiao  del  Dente.  Ini,  e.  17,  t.  63. 

Tittore  (monastero  di  san).  Far.,  e.  12,  Ter- 
so 182. 

TlTagmo  :  cosa  sia.  Par.,  e.  9,  t.  183. 

Tolto  Santo.  Inf..  e.  21,  t.  4& 

Tot!  non  adempiti.  Par.,  e  4,  t.  138;  e  e  5- 

Tnleano.  Inf..  e.  14,  t.  57. 


Xerse.  o  Ssrsoi  re  di  Persia.  Pur.,  e  23. 
V.  71.  Par.,  e.  8,  t.  124. 


Zanohs  Michele,  siniscalco.  Int,  e.  12,  t.  83; 

e.  33,  V.  144. 
Zeffiro,  vento.  Par.,  e.  12.  t.  47. 
Zeno,  0  Zenone  (s.)  di  Verena.  Pur.,  e  IS, 

V.  118. 
Zenone  Cittico.  Int^c.  4,  v.  183. 
Zita  santa.  Inf.,  e  21,  v.  88. 
Zodiaco.  Por.,  e.  4,  v.  64.  Par.,  e.  10,  t.  14, 

10. 


Fine, 
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